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DEL     COMPILATORE 


DELLE    NOTE 


Le  Vite  degli  Artefici  scritte  da  Giorgio  Vasari  non  arrebbero  bi- 
sogno di  prefazione,  qualora  si  trattasse  di  far  soltanto  noto  al  lettore 
il  perchè,  ed  il  come  ei  le  scriTesse,  ayendon  egli  abbastanza  profye- 
duto  coi  suoi  prolegomeni  generali  e  parziali,  e  colle  notizie  della  pro- 
pria rita .  Ma  siccome  egli  fu  il  primo  ad  entrare  in  sì  vasto  pelago,  e 
perdo  non  fu  a  lui  possibile  di  tutto  sapere,  né  il  saputo  di  bene  or- 
dinare, cosi  ne  è  avTenuto,  che  egli  sia  stato  bersaglio  a  gravi  censure, 
alcune  ragionevoU,  moltissime  no.  Laonde  sembra  opportuno  il  premet- 
tere alle  Opere  di  lui  alcune  osservazioni,  atte  a  ben  dirigere  il  crite- 
rìo  dei  giovani  che  si  accingono  a  leggerle,  onde  possano  rettamente 
giudicarle,  e  quanto  meritano  apprezzarle.  £  primieramente,  per  raggi u- 
gnere  questo  soopo,  gioverà  il  riferire  alcuni  passi  d' uno  scrittore  di  lucido 
intelletto  ed  eruditissimo,  il  quale,  per  essere  inoltre  scevro  di  ogni  so- 
spetto eli  parzialità  pei  Toscani,  merita  che  i  suoi  giudizii  abbiano  presso 
i  lettori,  non  preoccupati  da  passione,  grandissimo  peso .  È  questi  il  ce- 
lebre Lami  autore  della  Storia  pittorica  dell'Italia.  Egli  rammenta  in 
primo  luogo,  come  il  Vasari  si  accinse  all'  impresa  di  scriver  le  Vite 
degli  A  rtefici  a  persuasione  del  Cardinal  Farnese,  e  di  Monsignor  Giovio, 
ai  quali  si  aggiunsero  il  Caro,  il  Molza^  il  Tolomei,  ed  altri  letterati  di- 
stinti ;  poi  soggiugne  :  «  Il  primo  progetto  fu  che  egli  adunasse  notizie 
e  sugli  artefici^  e  il  Giovio  le  distendesse,  e  vollero  cbe  s'incominciasse 
<  da  Cimabue,  cosa  che  forse  non  doveva  farsi;  ma  che  scema  al  Vasari 
e  la  colpa  di  aver  taciuto  i  più  antichi ,  e  a  Cimabue  conferma  la  glo- 

■  ria  sopra  i  coetanei,  ascrittagli  dall'  unanime  voto  di  sì  grandi  uomi- 
«  ni.  Veduto  poi  che  il  Vasari  era  scrittor  buono  (a)j  e  capace  anche 

■  a  distendere  le  notizie ,  e  con  piii  proprietà  di  termini  che  il  Giovio 
«  stesso,  ne  rimase  a  lui  tutto  l' incarico,  in  modo  però,  che  per  &r 


(")  Kgli  ^be  moka  coltura  di  ItCtart  ia  patria}  e  a  Finose  ancor  gioTaoctto  ti  tnMemm^u 
gUrm0  ttm9  cr€  €it  I^potito  a  JlesséUidro  et*  Mteéiei  sotto  il  Pttrio  ter  Mtagtirt.  Vasari  oalla 
M  Salviati  pag.  93a.  col.  i.  (Lmn^i) 
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«  cosa  degna  del  pubblico,   fosse  aiutato  da  qualche  uomo  di  lettere, 
«  come  fu  fatto.  Neil*  anno  4547  condotto  a  buon  termine  il  libro,  andò 
«  a  Rimino;  e  mentre  egli  attenderà  |i  dipipgere  presso  gli  Olivetani, 
«  il  P.  D.  Gio.  Matteo  Faetani   Abate  del  Monistero,  à   applicava  ad 
«  emendare ,  e  faceva  trascrivere  tutta  V  Opera  ;  onde   verso  il  fine  di 
«  quell'anno  fu   mandata  al  Caro   che    la  leggesse.  Questi  l'approvò 
«  come  ben  ficri4,iaj  e  puramente  e  con  belle  asfvertenze  (b)  ;  sennonché 
«  in  qualche  luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno  artificioso  e  più  natu- 
«  rale .  Corretta  anche  in  questa  parte  fu  stampata  in  due  tomi  dal  Tor- 
«  rentino  in  Firenze  nel  i  550,  nella  quale  edizione  assai  lo  aiutò  il  P. 
«  D.  Miniato  Pitti  pur  Monaco  OUvetano  (e).  Si  dolse  il  Vasari  che 
«  molte  cosCf  non  sapeva  comcj  senza  sua  saputa  e  in  sua  assenza,  vi 
«  fossero  state  poste^  e  rimutate  (d)  :  né  perciò  sospetto  che  il  Pitti  o 
«  altro  religioso  stroppiasse  quell'Opera,  come  insinua  il  Bottari  fej. 
«  Se  il  Vasari  non  seppe  il  come  di  quelle  alterazioni ,  molto  meno   lo 
«  sappiamo  noi  ;  e  vi  é  da  dubitare  che  egli  caduto  in  ira  presso  molti 
«  per  certi  aneddoti  odiosi,  procurasse  di  scusarsene  come  poterà.  Chi  mai 
«  può  credere  che  le  tante  cose  che  tolse  nella  edizione  seconda,  eh'  é 
«  quasi  una  nuova  Opera ,  fosser  tutti  arbitrj  presi,  non  si  sa  come,  da 
^  altri;  non  errori,  almen  la  più  parte,  fatti  da  lui  stesso? 

f  Comunque  la  cosa  avvenisse,  l'istorico  ebbe  tempo  da  emendar  le 
«  sue  vite,  da  crescerle,  da  ristamparle,  aggiuntivi  anco  i  ritratti  degli  ar- 
«  tefici.  Erasi  fin  dalla  prima  edizione,  prevalso  dei  Mss.  del  Ghiberti,  di 
«  Domenico  Ghirlandaio ,  di  Raffaele  d'  Urbino ,  e  molte  notizie  aveva 
«  raunate  per  sé  medesimo  scorrendo  l'Italia.  Per  la  ristampa  intraprese 
«  nuovo  viaggio  nel  4566.,  com'ei  racconta  nella  vita  di  Benvenuto  Gare- 
«  foto  (pag.  874.  col  i.)i  rivide  le  opere  già  vedute,  e  nuovi  lumi  raccolse 
«  da  buoni  amici  ;  alcuni  dei  quali  citò  a  nome  a  proposilo  de'  Furlani , 
«  e  dei  Veronesi.  Nel  modo  che  inserì  queste  notizie  nelle  sue  vite,  ve  ne 
«  avrebbe  poste  molte  altre,  se  avesse  alle  sue  diligenze  corrisposto  l'ef- 
«  fetto.  Quindi  sul  principio  e  sul  fine  della  vita  del  Carpaccio  (pag.  427. 
«  e  segg  :)  si  duole  di  non  aver  potuto  sapere  di  molti  (artefici)  ogni  par^ 
«  ticolare,  né  averne  ritratto;  e  prega  che  accettisi,  dice  egli,  quel  eh*  io 
«  posso,  poiché  non  posso  quel  che  vorrei.  Cosi  pubblicò  nuovamente  le 
«  sue  vite  nel  i  568.  affermando  a  Cosimo  I.  nella  dedicatoria,  non  poter^ 
«  si  in  loro  quanto  a  sé,  alcuna  cosa  desiderare.  La  nuova  edizione  u- 
•«  sci  da'torchj  de'Ginnti;  e  in  quegli  accrescimenti,  ove  son  tanti  be' trat- 
ti ti  di  filosofia  e  di  cristiana  morale,  che  a  Giorgio  non  si  possono  a- 
«  scrivere,  ebbe  parte  il  Borghini,  e  più  il  P.  D.  Silvano  Razzi  Camal- 
li dolense,  come  congettura  il  Bottari  nella  sua  prefazione  (fj .  Né  però 

(bj  Vedi  Leltere  piltorìclM  Tomo  III.  Lettera  104.  (Lanzi) 

(e)  U  Bottari  nella  prdaaiooe  pagina  6.  (dell' Editipn  di  Roma)  ne  addata  anttotico  doeo- 
meoto.  (tanti) 

(d)  Nella  lettera  dedicatoria  a  Coùmo  I.  premessa  alla  seconda  edisione  (Lanzi).  Vedi  la 
presente  edisione  a  pag.  i3.  col.  3. 

(t)  lettore  piUmieha  Tomo  llf.  Lettera  236.  (tanti) 

ij)  Fondati  ancbe  mll'aTer  detto  U  Vasari  nella  tìU  del  Frate:  Ev^  ritratto  Meko  F.  Ciò, 
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dofettero  aver  parte  tiella  reyìsldney  o  nel  critico  esame  dell'opera- 
Eiaa  è  piena  di  errori  talora  nella  untassi,  spesso  ne'nomi,  più  spesso 
nelle  date  degli  anni:  e  benché  ristampata  in  Bologna  nel  4648.,  in 
Roma  con  le  note  e  le  correzioni  del  Bottarì  nel  4  759.,  in  Liyorno 
e  in  Firenze  con  le  stesse  e  con  nuove  fatiche  del  medesimo  nel  1767. 
e  seguentii  e  ultimamente  in  Siena  pur  con  note  e  correzioni  del  P. 
Della  Valle;  ri  rimane  non  tanto  uno  spicilegio,  quanto  una  messe 
di  emendazioni  noraenclatorie  e  cronologiche » 

<  Questa,  s'io  non  erro,  è  la  eccezione  più  spessa ,  e  quasi  contìnua 
che  possa  darsi  a  quell'opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri,  sono 
per  lo  più  esagerate  dagli  scrittori,  punti  or  dal  silenzio  del  Vasari,  or 
dal  suo  giudizio  dtca,  a  questo,  o  a  quell'altro  artefice  lor  nazionale. 
Non  è  cosa  che  tanto  lusinghi  la  vanità  di  uno  scrittore  municipale , 
quanto  il  difendere  1'  onore  della  sua  città  e  dei  cittadini  che  la  illu- 
strarona  Comunque  egli  scriva,  tutti  nel  suo  paese,  che  è  il  suo  mondoy 
gli  dan  ragione;  e  in  ogni  caffè  dove  capita,  in  ogni  officina  di  Librali 
in  ogni  adunanza,  lo  salutano  lor  pubblico  difensore.  Quindi  non  è  da 
stapire,  se  taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevuto  dalla  patria  un 
vessillo  militare,  e  vesta  un  aniino  bellicoso;  e  facilmente  da  una  dife- 
sa giusta  trapassi  a  una  ingiusta  offesa.  Così  parmi  avere  alcuni  proce- 
duto verso  il  Vasari,  non  cirilmente  operando,  ma  ostilmente.  Gii  sono 
stati  opposti  de' passi  della  prima  edizione,  che  aveva  ritrattati  nella 
sceonda;  gli  si  è  fatto  carico  di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua 
colpa  quella  che  era  della  natura  ;  gli  sono  state  volte  in  sinistro  sen- 
so le  più  innocenti  espressioni;   si  è  voluto  far  credere,  che,  inteso 
a  elevare  i  suoi  Fiorentini,  abbia  negletti  tutti  gli  altri  Italiani  ;  come 
se  per  fare  onore  anche  a  questi,  non  avesse  riaggìato  e  cerche  noti- 
zie, ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai.  Intanto  gl'istoria  di 
ogni  scuola  verso  lui  bau  £3itto  come  verso  Servio  i  commentatori  di 
Virgilio;  tutti  ne  dicono  male  e  tutti  ne  profittano.  Se  si    tolga  cib 
che  raccolse  il  Vasari  su  i  pittori  antichi   della  scuola  Veneta,  della 
Bolognese,  delle  Lombarde,  quanto  reista  manchevole  la  istoria  loro? 
Per  tutto  questo  a  me  sembra  doversegli  molta  grazia   per   ciò   che 
disse,  e  molto  compatimento  per  ciò  che  tacque. 

<  Che  se  i  suoi  giudizi  paiono  meno  giusti  circa  alcuni  esteri,  non 
perciò  ha  meritato  di  esser  tassato  di  maligno  e  d^  invidioso j  come 
ben  riflette  il  Lomazzo.  Erasi  egli  protestato  che  tutto  ha  fatto  per 
dire  il  verOf  o  quello  che  ha  creduto  che  vero  sia ,  e  basta  leggerlo 
senza  prevenzione  per  accettare  questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uopio 
che  scrive  come  sente.  Dice  bene  cosi  degli  amici,  come  del  Bandi- 

d*  Fiesole, det qmmlé  mHmma  thseritta  la  Wte,  che  h  nollm  pmrte  ée' Beali:  Il  che,  dice  il  BotUrì, 
Boo  pob  «datuni  ad  altri  cbe  a  D.  SUvano  Raasi  aatore  étUa  vtt*  Ha*  SS.  •  Beati    Totcanij  fra 

W  ^i  è  <|«rila  di  rn  Gto^ooà. (Lohmì).  il  grandiio  preto  da  Mootigaor  BotUri  mU*  io- 

Icrprwlara  il  sorrifarito  pano  del  Vasari,  1*  ho  dimostrato  nell*  appendice  alle  noie  della  Vita  di  Fra 
Bartelewinieo  a  pag.  1161.  Non  ho  poi  qm  trascritu  per  intiero  la  nota  del  Lassi  rtlallTa  a  D. 
Stirano  laaai,  perche  di  cotesto  moaneo  torno  •  parlare  pie  sotlo.  (MkàtéUiy 
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nelli  e  dello  Zuccaro  suoi  nimici  (g).  Dkpensa  biasimo  e  lode  con  u- 
guai  mano  ai  Toscani  e  agli  altri.  Se  troya  pittori  deboli  altrore,  gli 
trova  in  Firenze  ancora;  se  racconta  le  invidie  degli  esteri ,  non  tace 
sicuramente  quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita  di  Donatello 
e  nella  sua^  e  più  di  proposito  in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con 
una  libertà  gioviana.  Adunque  i  men  buoni  giudizi  che  in  lui  si  leg- 
gono di  alquanti  maestri^  non  mossero  da  spirito  di  nazionaUtày  ma 
da  tutt' altri  princìpj  (4).  È  certo  che.  di  alcuni  professori  non  vide 
moltOy  e  su  di  altri  stette  a  relazioni  meno  esatte,  e  di  tanti  che  aU 
lor  vivevano  ed  eranO|  come  avviene,  piii  biasimati  che  lodati,  non 
potè  scrivere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora  noi  ne  scriidamo.  Qual- 
cosa pure  dee  darsi  alle  sue  faccende,  per  le  quali  non  dubito  che 
scrivesse  qualche  volta  come  dipingeva  cioè  tirasse  via  di  pratica.  Ne 
danno  indizio  le  già  da  noi  osservate  ripetizioni  di  una  stessa  cosa  in 
vicinanza  (2),  e  i  pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra  sé  opposti;  dicen- 
dosi buono  in  un  luogo,  chi  in  altro  si  dà  appena  per  ragionevole.  Cib 
notiamo  specialmente  nel  Razzi  (3),  verso  cui  spiega  mal  talento ,  ma 
destatogli  dal  reo  carattere  di  quell'Artefice,  non  da  emulazione  di 
scuola.  Per  ultimo  di  que'  giudizi  men  veri,  ma  pur  veri  da  lui  tenu- 
ti, do  colpa  alle  sue  massime,  e  al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Buo- 
narroti il  maggior  pittore  che  sia  staio  a*  tempi  nostri  passati ,  lo 
anteponeva  ai  Greci,  e  sul  suo  esempio  collocava  nel  disegno .  forte  e 
risoluto  poco  men  che  la  somma  della  pittura,  quasi  in  pari^gon  di 
esso  la  vaghezza  e  le  tinte  fossero  un  nonnulla.  Da  tal  massima  come 
da  radice,  procedono  certi  suoi  pareri  sul  Bassano ,  su  Tiziano  e  su 
Raffaelle  istesso,  che  son  ripresi.  Ma  è  questa  una  sua  malignità,  o 
un  effetto  anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  a'seguaci 
d'ogni  setta ,  non  pur  di  pittura,  ma  fin  di  filosofia,  che  ciascun  pre- 
ferisca a  tutte  la  sua?  Non  l'osservò  in  ogni  uomo  il  Petrarca,  ove 
maravigliando  dicea,  or  che  è  questo,  Che  ognun  del  suo  saper  par 
che  s*  appaghi  ?  Ciò  dunque  che  a  quel  Poeta  filosofo  parve  un'  imbe- 
cillità della  mente  umana,  si  perdoni  al  Vasari  ;  e  in  certi  suoi  passi, 
che  pur  son  rari,  dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  riprovo  le  sue  mas- 
sime, ma  lodo  la  sua  storia.  Così  credo  che  pensasse  il  Lomazzo,  il 
quale  benché  non  fosse  interamente  contento  de'  suoi  giudizj,  non  solo 
scusò  il  Vasari,  ma  lo  difese  (hj:  e  di  ciò  fece  bene. 


(g)  Vedi  TaU  Deserttione  del  PaléUMo  VaUeaito  pag.  li.  Lo  Zoccaro  non  perdonò  d  &- 
cilmento  al  Vasari,  la  coi  opera  postillò  di  note  mordaci:  cosi  pure  fece  uno  dei  tre  Cancò. 
ItU.  PiU.  T.  IV.  Lett.  210.  (LansiJ 

(l)  Anche  verso  alcuni  Artefici  nationali  non  fu  sempre  giustissimo.  Per  es.  Masaccio,  • 
Leon  Battista  Alberti  non  furono  da  lui  esaltati  quanto  merilaTaDo. 

(a)  Osservate  cio^  dal   Lansi  nel  corso  della  sua  Storia  piitorìca. 

(3)  Detto  comunemente  il  Soddoma  o  il  Mattaccio. 

(hJ  EsebUme  nom  può  negar ji  che  egli  nOQ  si  dimeeinuse  mltfnaiito  pmrtigiMO,  momiimeif  mem  ti 
dev€  defrtmdm'  delle  menlmlu  glorie,  che  che  di  Ini  gerrieeame  elaud  igmerenU  o  ineèdletij 
peiehh  se  non  cem  lunghe  vigilie,  e  feiiehe,  nk  sftum  grende  ingegno  e  gimUtlo  si  h  petnie  erdi» 
re  cesi  bella  e  diligente  istoria.  Idea  del  Tempio  ec.  Cap.  IV.  1 
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«  È  pare  egli  il  padre  della  storia  pittorica,  che  ce  ne  ha  conser^ 
e  Tate  le  memorie  piii  preziose.  Erudito  nel  miglior  tempo  della  pittu- 
«  rai  ha  quasi  perpetuato  il  magistero  dell'aureo  secolo.  Leggendo  le 

<  sue  Tite  parmi' udire  que'medeami,  da' quali  raccolse  le  tradizioni ,  i 
«  precetti:  questi  racconti,  dico  fra  me,  facevano  ai  loro  scolari  Raffaello 
«  e  Andrea,  cosi  parlava  il  Buonarroti,  cosi  appreso  arcano  dal  Vinci 
«  e  dal  Porta  gli  aouci  di  Giorgio,  e  cosi  a  lui  avevano  raccontato.  Mi 

■  dilettan  le  cose,  e  il  modo  ancora  con  cui  si  espongono,  chiaro,  sem- 
«  plice,  naturale,  tessuto  di  vocaboli  tecnici  nati  in  Firenze,  e  degni  di 

<  qualsisia  penna  che  scriva  cose  di  belle  arti.   Finalmente  se  in  lui 

■  scnopro  qualche  sorpresa  o  di  educazione,  o  anche,  se  così  vuoisi,  di 
«  amor  proprio,  non  mi  par  giusto  per  tal  demerito  dimenticare  tanto 
f  bene  fiittod,  e  gridare  alle  armi  contro  cb  lui.  » 

Alle  quaU  sensatissime  riflessioni  dell'  egregio  storico  della  Pittura 
Italiana,  credo  che  in  difesa  del  nostro  Autore,  per  le  sue  omissioni 
ec  potrebbe^  aggiugnere,  che  nel  tempo  in  che  egli  scriveva  era  diffici- 
lisnmo  il  consultare  scritture  e  documenti  autentici  ;  imperocché  non 
essendosi  cdlora  rivolto  nessuno  a  cotal  genere  di  studj,  ne  avveniva  che 
infittite  memorie  giacevano  dimenticate  e  sepolte  tra  la  polvere  degli  ar- 
chivj,  nei  quali  inoltre  era  pressoché  impossibile  il  penetrare .  Perciò 
tt  non  poteva  far  capitale,  se  non  che  di  pochi  ricordi  tradizionali,  rac- 
colti in  certi  loro  scartaCacd  da  alcuni  vecchi  maestri.  Alla  qual  diffi- 
coltà non  vogliono  por  mente  taluni  moderni,  allorché  nell'  illustrare  a 
tutto  lor  agio  la  storia  pittorica  d'  una  città,  o  d' un  piccol  distretto,  se 
non  forse  la  vita  di  un  solo  artefice,  menan  tanto  rumore,  quando  me- 
diante la  fadlità,  che  ora  abbiamo  di  accedere  ai  fonti  dell'  erudizione, 
han  potuto  pescare  qualche  notiria  ignorata  dal  Biografo  aretino,  o  e- 
mendare  una  data,  o  rettificare  un  suo  sbaglio .  Di  pi&  se  a  motivo  dà 
tanti  lavori  eruditi  e  filosofici,  pubbKcatì  dagli  scrittori  che  gli  han  pre» 
ceduti)  sono  essi  giunti  a  possedere  piti  estese  cognizioni,  e  ad  essere  su 
certe  cose  più  illuminati;  e  se  dopo  le  considerazioni  di  tante  persone 
autorevoli  che  per  qualche  secolo  hanno  esaminato  le  opere  e  pesato  il 
merito  di  alcuni  artefici,  sono  ora  in  grado  di  parlar  dei  medesimi  con 
ptà  critica,  e  dopo  tanti  giudizj  proferirne  alcuno  pih  retto  di  quelli 
di  lui,  si  gonfiano  e  si  applaudiscono,  facendosi  belli  di  db  che  non  è 
loro;  ma  si  del  secolo  in  che  vivono .  E  con  qual  cosdenza ,  domando 
io,  d  pub  egli  giudicare  uno  scrittore  del  dnquecento  coli'  idee  dell'ot- 
tocento 7  Come  mai  A  pub  pretendere,  che  un  primo  tentativo  di  storia 
pittorica  abbia  tutta  la  perfezione,  alla  quale  o  non  siamo  ancora  giun- 
ti, o  vi  nam  giunti  di  poco?  E  non  sanno  eglino,  costoro,  che  oggidì  d 
pub  £3idlmente  scrivere  con  maggior  critica,  e  con  maggior  accuratezza 
del  Vasari,  ed  essere  cib  non  ostante  infinitamente  da  meno  di  lui? 

Ma  poiché  il  presente  discorso  intende  a  porre  i  giovani,  che  d  ac- 
cingono a  leggere  le  vite  vasariane,  in  istato  di  apprezzarle  giustamen- 
te, non  a  raddirizzare  l'intelletto  di  chi,  preoccupato  da  passione,  ha  in- 
teresse di  screditarle,  possono  ornai  bastare  all'  uopo  le  parole  già  dette; 
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e  piuUottocbé  prolungare  iautilmeDle  tal  diacosnone,  sarà  megHo  dare 
una  brere  notizia  delle  precedenti  edisioniy  per  poi  scendere  a  parlare 
della  prese.nte. 

La  paiMA  Eduioiii  adunque  fu  quella  fatta  in  Fwenze  nel  4550  coi 
torchj  di  Lorenzo  Torrentino  in  due  rolumi  in  quarto  piccolo.  Ma  di 
i  questa,  e  delle  re? isìoni  alle  quali  V  Autore  sottopose  il  suo  manoscrìt- 
I  to,  è  stato  già  discorso  di  sopra ,  onde  qui  non  occorre  dirne  di  piU. 
^  Noa  sarà  però  fuor  di  proposito  V  aTrertire,  che  quando  Gior^^o  affida*- 
I  fa  questo  suo  laToro  agli  amici  perchè^  ove  facesse  d'  uopO)  V  emendasse* 
1  ro,  dafa  loro  «Mplissima  facoltà,  purché  (notisi  bene  questa,  dichiara* 
i  sionei  ohe  gioyerà  il  ricordarsene  tira  poco)  purché  i  sensi  non  si  alte* 
j  rassino^  et  il  contenuto  delle  parole,  ancora  che /osse  male  intessutOp 
non  si  mutasse  (  pag.  4 1 45.  e.  2.  )  . 

La  siGOirDÀ  venne  a  luce  nel  4568  pare  in  Firenze  dalla  stamperia 
de' Giunti,  in  tre  rolumi  in  4.^  adoma  di  ritratti  intagliati  in  legno. 
IH  questa  eziandio  e  delle  considerabili  aggiunte  dall'Autore  fattevi,  è 
stato  di  sopra  dato  contezza,  e  si  è  detto  inoltre  che  alla  compilazione 
di  queste  giunte  vuoisi  che  abbia  prestato  in  parte  V  opera,  sua  Don  SiU 
vano  Razzi  monaco  canMldolense .  U  che  per  ogni  verso  apparisce  pro- 
babilissimo, qualora  si  rifletta,  ohe  forgio  stesso  in  piU'  luoghi  candi- 
damente confessa  di  essere  stallo  aiutato  da  tarii  buoni,  amiàì  onde 
non  solo  Don  Silvano,  ma  Viocenaio  Borghini,  e  altri  forse  gli  avroino 
fkll^ggcrite  alcune  materiali  fiutiche  di  riscontri,  e  in  parte  anche  di  re- 
dazione; gli  avranno  rivisto  i  manoscritti  e  f^ell  avranno  purgati  da 
certi  errori  che  a  lui,  benchi  non  ignorante,  saranno  dualmente  caduti 
dalla  penua,  o  per  la  fretta,  o  perdiè  non  era  tanto  pratico  a  trattarla 
quanto  il  pennello:  cose  tutte  a  loro  assai  facili  perdio  letterati  e  peiH 
ehè  continuamente  esercitati  nello  scrivere.  Quello  per  altro  che  oon  sì 
pub  in  verun  modo  lasciar  correre  è  quanto  con  una  fuggitiva^  espres- 
rione  tenterebbe  di  insinuare  altrui  il  fratello  di  Don  Silvano,.  pssi«  il 
P.  Serafino  Razzi  Domeiueaaa^  cioè  dire,,  che  la  maggior  part&  delle^  vi» 
te  degli  Artefici  fossero  state  dbtese  da  Don  Silvano  medesimo  :  espres* 
sione  da  akuni  scrittori  venuti  parecchi,  anni  dopo,  troppo  facilmente 
aM>occata  e,  ohe  è  peggio,  senza  avere  a  sostegno  altri  documenti,  gra- 
tuitamente rincarata.  Peroiib  il  lettore  permetta  che  qui  sia  fatta  una 
breve  digresttooe. 

fVa  Serafino  nelle  sue  Fite  de' Santi  e  Beati  elei  sacro  Órdine  de* 
Frati  Predicatori  stampate  in  Firenze  dal  SermartelU  nel  4577.  (,cioà 
tre  anni  dopo  la  morte  di  C^rgio  Vasari)  e  di  nuovo  nel  4588.,.  nar- 
rando la  vita  di  S.  Domenico  Istitutore,  parla  infine  dd  maimoreo  se* 
polcro,  ove  le  ossa  del  medesimo  sono  racchiuse  nella  Chiesa  a  lui  dedi- 
cata in  Bologna;  ma  non  descrive  le  storie  scolpite  intomo  ad  esso», 
perchè  troppo  luogo  sarebbe  il  dire  di  esse  particolarmente;  soggiugne 
perb  «  ma  chi  pur  volesse  pub*  vedere  il  tutto  nelle  vite  de* Pittori, 
«  Scultori  et  Architetti,  scritte  per  la  più  parte  da  Don  Silvano  Razzi 
«  mio  fratello  per  il  sig.  Gav.  M.  Giorgio  Vasari  sud  amicissimo,, esseuy 


PKEFAZIONE  ix 


I  do  che  in  esse  si  racconta  cosa  per  cosa  da  chi  fussero  fatte^  et  Tec- 
•  cetlenza  di  ciascuna ,  ed  in    particolare   tì  si   legge  la  ?ita  dell'  Ecc. 
t  fra  Damiano  da  Bergamo  frate  converso  dell'  Ordine  nostro.  »  Ora  chi 
bramasse  leggere  dietro  questo  invìo ,  la  descrizione  delle  storie  che  a- 
doraan  V  Arca  di  S.  Domenico ,  e  la  vita  di  fra  Damiano  da  Bergamo , 
avrà  un  bel  cercare  nelle  Vite  del  Vasari  j  perchè  in  quelle  di  Taccola 
Pisano  j  di  Iacopo  della  Quercia ,  di  Alfonso  Lombardi  e  di   Michelan- 
gdo  (  le  sole  ore  si  faccia  menzione  di  tale  insigne  monumento  )  vedrà 
accennato  senza  più,  che  dal  primo  V  Arca  fu  fisitta  in  quel  modo  che  ella 
ancor  oggi  si  vede^   che  il  secondo   fu  maestro  di  IHccolò   Bolognese, 
chiamato  Niccolò  dell'  Arca,  perchè  condusse  a  fine  la  detta  Arca  di  S . 
Domenico,  e  che  dal  terzo  furon  per  essa  scolpite  alcune  storie  di  basso 
rilievo,  come  dal  Buonarroti  due  figure  di  un  braccio  circa;  e  rispetto  a 
fra  Danuano,  scartabellando  assai,  lo  troverà  nondnato    tre   volte  alla 
sfuggita,  come  lavoratore  di  tarsie  colorate   (4).  O  fra  Serafino  dunque 
parR)  a  caso,   o  le  vite  scritte  da  Don  Silvano  per  Messer  Giorgio  non 
fiirono  da  questi  accettate.  La  medesima  proposizione  è  da  lui  ripetuta ,, 
sebbene  pii&  copertamente,  nello  stesso  libro  allorché  descrive  la  vita  e 
le  pitture  di  fìra  Giovanni  da  Fiesole ,  ove  conchiude  :  «  ma  perciocché 
e  guanto  appartiene  all'  arte  della  Pittura  è  stato  detto  di  fra  Giovanni 
<  (il  quale  per  la  sua  bontà  è  da  molti  chiamato  fra  Giovanni  Angelico) 
t  tutto  quello  che  di  lui  si  è  potuto  sapere,  e  delle  sue  opere  eccellentis- 
t  sìme  da  chi  ha  scritto   le  vite  de'  Pittori  per  lo  signor  Cav.  Giorgio 
e  Vasaro,  non  ne  dirò  qui  altro.  »  Buon  per  lo  signor  Cav.  Giorgio  Va- 
saro che  la  vita  appunto  di  fra  Giovanni   da  Fiesole  ove  sono  citate  le 
opere  sue  eccellentissime  era  già  stampata  nella  prima  edizione,  in  quella 
cioè  rivista  dal  Caro  ec.  prima  che  Don  Silvano  s' impacciasse  di  tali  ma- 
terie, altrimenti  le  inconsiderate  parole  di  questo  buon  frate  potrebbero 
lasdare  in  qualche  dubbio  la  mente  di  quei  pochi  lettori  che  non  inten- 
dessero troppo  che  cosa  bisognasse  possedere  per  iscrivere  in  quel  tempo 
le  vite  degli  Artefici.  Non  per  questo  voglionsi  qui  attribuire  a  malizia 
di  lui  tali  espressioni,  ma  si  all'  essere  poco  esattamente  informato  della 
cosa:  infatti  l' abbaglio  preso  circa  alle  descrizioni  del  Sepolcro  di  S.  Do- 
menico e  alla  vita  di  fra  Damiano,  ne  sono  una  evidente  riprova.  È  noto 
inoltre  che  egli  scrìveva  tali  cose  da  Perugia  ove  dimorava  da  qualche  tem- 
po (5).  È  facile  dunque  che  avendo  udito  raccontare  vagamente  che  il  fratel 
<ao  aiutava  il  Vasari  per  la  seconda  impressione  di  queste  vite,  egli,  persuaso 
forse  che  un  Httore  non  avesse  né  tempo  né  capacità  sufficiente  per  ben  riusci- 
re in  letterari!  lavori,  e  preoccupato  altresì  dalla  stima  pel  fratello,  si  lascias- 


(4)  Pag.  48.  5)34  963. 

{$)  Fra  ScnAno  tcrisM  il  tudiìeito  Libro  a  Perugia,  e  poi  lo  mandò  al  fratello  a  FiraiiB«> 
p«cUloiactne  lUiDpArei  indi  ptrlipergli  Alirosai.  Se  dovqito  la  lonUnanaa  può  aciMar  lui  òaU 
CarerQ  altorata  la  retiA  per  maocausa  di  esatte  infbrqiasioDi;  come  mai,  dirà  taluno,  poirìi  di- 
feodern  Do6  Silvauo  dalla  taccia  di  vano  e  di  mendace,  per  non  aver  corretta  queli*  espressione 
alaicM  n  tUnpaTaTAl  cbe  può  ricpoodeni,  che  dalla  dedica  a  Monsigaor  Paleotto,  posta  in 
tddliliM^  sifikvi  che  quando  qtMito  stampaTasi  a  Firense,  c^  ti  era  trasferito  a  Bologna- 
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se  cader  dalla  penna  que'  due  faki  supposti.  Ora  nessuno  nega  che  il  Vasari 
per  quanto  fosse  buono  scrittore  in  grazia  dell'  educazion  ricevuta  ,  e 
come  Io  attestano  le  sue  lettere  y  e  tra  le  vite  degli  Artefici  quella  per 
esempio  di  Michelangelo,  ed  anche  la  sua  propria ,  per  tacer  di  molte  al- 
tre,  ove  si  sente  chiaramente  il  suo  stile  coi  pregii  e  difetti  a  lui  consueti; 
nessuno  nega,  io  dico,  né  lo  nega  egli  stesso,  che  varj  amici  non  V  abbia- 
no  aiutato;  e  che  per  la  seconda  edizione  un  tale  aiuto  T  avesse  parti- 
colarmente da  Don  Silvano,  è  cosa  ammessa  da  tutti.  Per  altro  consinùli 
ajuti  non  sono  quelli  che  hanno  resi  così  importanti  gli  scritti  del  Va- 
sari. Certi  periodi  raffazzonati ,  qualche  locuzione  resa  piii  chiara  «  un 
miglior  ordine  dato  alle  materie  di  alcune  vite,  ponendo  prima  ciò  che 
era  dopo,  e  viceversa,  sono  certamente  cose  utili  e  buone;  ma  che  egli 
era  in  grado  di  far  da  sé,  qualora  avesse  avuto  meno  da  dipingere  e 
da  fabbricare;  e  perciò  siccome  non  gli  parevano  essenziali,  cosi  volen- 
tieri le  lasciava  alle  cure  degli  amici  :  che  rispetto  alle  cose  di  maggio- 
re importanza  é  stato  poco  sopra  riferito  com'  ei  la  pensava,  e  come  vo- 
leva essere  da  cotesti  amici  servito.  Si  riscontii  di  grazia  la  vita  appunto  di 
fra  Giovanni  da  flesole  della  seconda  edizione,  e  vedrassi  che  per  quello 
si  riferisce  all'Arte  é  conservato  tutto  il  già  detto  nella  prima,  salvo 
qualche  leggiero  cambiamento  nella  dizione,  che  può  averlo  fatto  anche 
il  Vasari  medesimo  ;  e  che  soltanto  vi  sono  stati  aggiunti  «  lunghi  squar- 
«  ci  (  così  esprimesi  il  Bottali  nella  prefazione  all'  edizione  di  Roma  ) 
f  che  trattano  delle  virtù  religiose  e  della  perfezione  cristiana  e  clau- 
«  strale,  che  ben  si  vede  dalla  profondità  e  dal  possesso  con  cui  é  ma- 
«  neggiata  quella  dottrina,  che  non  é  farina  tratta  dal  sacco  di  un  pit- 
ti tore  come  il  Vasari.  Per  Io  contrario  i  tanti  precetti,  e  le  tante  utili 
«  osservazioni  e  tante  sottilissime  avvertenze  intomo  alle  belle  Arti  » 
ed  aggiungasi  pure  tante  vivisume  descrizioni  di  opere  insigni,  con  pro- 
prietà e  sentimento  pittorico  dettate  «  che  sono  seminate  a  piena  mano 
«  per  tutta  V  opera,  non  possono  essere  erba  dell'  orto  dì  Don  Silvano.  »  £ 
queste  sono  le  ricchezze  che  resero  famose  le  vite  del  Vasari,  che  le  fanno 
tutto  giorno  desiderare,  e  che  han  loro  procacciato  l' onore  di  tante  ristam- 
pe ;  non  già  le  correzioni  e  le  aggiunte  del  Reverendo  monaco  Camaldolense, 
le  quali,  poco  piii^  poco  meno  potevano  esser  fatte  dall'  Autore  medesi- 
mo, come  ho  già  detto,  o  da  qualsivoglia  grammaticuzzo  o  pedagogo- 
Pochi  sono  gli  autori  di  opere  vaste  che  non  abbiano  tenuto  aiuti,  o 
consultato  amicL  Chi  é  però  di  loro  che  abbia  perduto  il  diritto  di  riguar- 
dar per  suoi  i  lavori  in  tal  modo  compiuti  o  perfezionati?  Anche  Raffaello 
Sanzio  facevasi  aiutare  da  altre  mani;  ma  non  per  questo  si  dirà  che  la  S.  Ce- 
cilia della  Pinacoteca  Bolognese  é  di  Giovanni  da  Udine,  e  che  il  ritratto  di 
Leone  X.  del  Palazzo  Pitti,  e  l' Eliodoro  delle  camere  Vaticane  sono  opere 
di  Giulio  Romano.  Concludasi  pertanto  che  se  frate  Serafino  voleva  es- 
sere esatto  raccontatore  del  vero,  doveva  dire:  nelle  vite  scritte  dal  sig. 
Cav.  Giorgio  Fasarijt  al  più,  se  bramava  mentovare  il  fratello,  poteva 
soggiungere:  coli'  aiuto  in  alcune  di  Don  Sihano  Razzi  mio  fratello 
e  suo  amicissimo.  Sia  però  detto  a  onore  di  cotesto  Religioso,  che  in 
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altra  sua  opera  ^  pubblicata  parecchi  anni  dopo  quella  citata  y  cioè  nel 
4596  in  Lucca  pel  Busdrago,  e  che  ha  per  titolo  Storia  degli  Uomini 
illustri  così  nelle  Prelature  come  nelle  Dottrine,  del  sacro  Ordine  dei 
Predicatori,  tornando  a  parlare  cb  fra  Giovanni  da  Fiesole  e  delle  sue 
pitture,  a  pag.  354  abbrevia  la  narrazione  terminando  con  queste  parole  : 
«  come  più  lungamente  scrive  il  Gav.  Giorgio  Vasari  nelle  sue  vite  dei 

■  Pittori.  »  n  non  confermare  adunque  in  opera  posteriore  una  cosa 
per  lui  dolce  e  lusinghiera  ,  e  spacciata  con  somma  franchezza  in  altra 
precedente,  fa  ragionevolmente  supporre  che  esso  meglio  informato  della 
verità,  quando  ebbe  occasione  di  tornare  sullo  stesso  argomento,  in  al- 
tri e  pia  giusti  termini  si  spiegasse,  quasi  a  ritrattazione  dell'  errore. 

Rimosso  il  dubbio  cui  le  parole  di  ira  Serafino  Razzi  potevano  dar 
luogo,  aarà  fadle  raaentire  le  temerarie  asserzioni  di  quei  pochisumii 
i  quali  non  contenti  di  ciecamente  seguitarlo,  vollero  anche  passargli  in- 
nana, per  quella  naturai  tendenza  che  hanno  certi  spiriti  vani  di  met- 
terai sempre  in  contradiziooe  coli' universale,  e  di  accogliere  ogni  idea 
che  abbia  alcun  poco  del  singolare  e  dello  strano*  Primeggia  tra  questi 
un  altro  Monaco  Camaldolcnse,  vissuto  un  secolo  e  mezzo  dopo  il  Va- 
sari e  i  due  mentovati  Religiosi,  il  quale  per  vaghezza  forse  di  magni- 
ficare ciò  che  al  suo  Ordine  apparteneva,  dette  a  Don  Silvano,  di  sua 
propria  autorità,  più  assai  che  non  gli  aveva  attribuito  il  troppo  credu- 
lo amor  fraterno  di  fra  Serena  Chiamavasi  costui  Don  Gregorio  Fa- 
rulli,  autore  di  parecchie  opere  impresse  sotto  varii  mentiti  nomi,  nelle 
qaali  affastellò  senza  critica,  e  senza  ingegno  quante  notizie  vennegU  fat- 
to di  raccapezzare,  ponendo  indifferentemente  accanto  alle  non  spregievoli 
e  vere,  le  puerili  e  le  false.  U  perchè  gli  Annalisti  Camaldolensi,  sebbe- 
ne interessati  a  non  screditarlo,  tutta  volta  iaon  poterono  astenersi  dal- 
Tesprìmern  intomo  ad  esse  così:  omnia  tamen  sine  methodo  abs^ue  sij" 
io,  plura  quoffue  otiosa,  sed  et  multa  utilia  ex  iis  expiscari  possunt. 
Egli  adunque  ne' suoi  ninnali,  ovvero  Notizie  storiche  dell'antica  e  no- 
bilCf  e  valorosa  Città  d!  Arezu>  dal  sua  principio  Jino  al  ilM,  stam- 
pati sotto  il  finto  nome  dell' Abate  Pietro  Farulli,  in  Foligno  in  detto 
amio  MM,  a  pag.  30r  tra  le  opere  di  Don  Silvano  di  Ser  Populano 
Razzi  pone  «  la  maggior  parte  delle  vite  de'  Pittori,  che  sono  sotto  no- 
«  me  di  Giorgio  Vasari  nobile  Aretino,  pittore  celebre».  E  fin  qui  non 
è  che  l'eco  o  la  copia  fedele  delle  parole  sfuggite  dalla  penna  dell'al- 
tro Monaco.  Nell'appendice  poi  ai  suddetti  Annali,  pag.  33.,  parlando 
di  Giorgio  Vasari,  narra  com'esso  €  compilò  le  Vite  de' Pittori  con  l'a- 

■  luto  di  Don  Silvano  Razzi  Abate  Gamaldolense  e  celebre  letterato;  » 
ed  ora  è,  per  dire  il  vero,  alquanto  meno  inesatto  del  suo  originale.  Ma 
nella  stessa  opera  degli  Annali  a  pag.  204 .  aveva  detto  che  «  Giorgio 
«  diede  aUa  luce  l'Istoria  della  vita  de' Pittori  composta  dall'Abate  Don 
e  Silfano  Razzi  Gamaldolense,  e  terminata  fino  al  giorno  presente  dal- 
c  l'erudito  e  dotto  Filippo  Raldinucci  dttadino  fiorentina  »  E  dopo 
akre  ottwta  pagine,  ragionando  de'  Pittori  Aretini,  per  isdenza  infusa- 
gU  Bonn  sa  da  chi,  l'aveva  sparata  anche  piii  grossa,  affermando  bbe 
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N  l'Abate  Don  SiUano  Ra2zi  Camaldolense  scrisse  le  vite  de' Pittori,  e  Ì 
«  le  donò  a  Giorgio,  che  le  étampò  sotto  il  suo  nome;  che  poi  Filippo  ^ 
«  Baldinuccì  nobile  fiorentino  l'ha  terminate  fino  al  presente  giorno.  >» 
Quante  contradizioni  nel  medesimo  libro,  e  sopra  lo  stesso  argomento! 
Eppure  queste  non  debbono  essere  le  sole  buassaggini  del  Padre  Fami- 
li,  sparse  in  cotesta  opera,  se  il  dotto  Cav.  Lorenzo  Guazsed  aretino 
nella  sua  Dissertazione  suW  antico  dominio  del  FescoìH)  d^ Arezzo  in 
Cortona,  Pisa  \  760.,  fu  costretto  a  dire:  «  Il  Padre  Farulti  rero  autore 
«  di  questi  Annali,  ha  scritto  cose  da  Orsi  che  non  stanno  né  in  Gelo 
«  né  in  terra  ;  e  meritara  certamente  il  mio  paese,  che  tutt'  altri  fuori 
«  di  lui  ne  scriyessero  le  memorie,  le  quali  non  sono  appoggiate  che  al- 
«  la  di  lui  riscaldata  fantasia  e  a  qualche  ridicola  tradizione  da  non  me- 
te ritar  fede  alcuna.  »  Lo  stesso  discernimento  del  P.  FaruUi  mostrò  Fa» 
nonimo  autore  di  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  Mattlo  Daria,  ed  inse- 
rita nel  Tomo  IL  della  Galleria  di  Minerva  impressa  in  Veneria  nel 
4697.  dall' Albrizzi.  I^i  a  peg.  65.  dopo  aver  descritte  le  opere  d'Anto- 
nio Zanchi,  allora  vìyente,  fa  il  catalogo  degli  Scrittori  delle  rite  de' 
Pittori  più  celebri,  ed  in  ultimo  yi  pone  anche  Sili^ano  Razzi  Monaco 
Camaldolense,  che  sotto  il  nome  di  Giorgio  Vasari  suo  amico,  pubbli^ 
co  le  t^ite  de*  piò,  illustri  Pittori,  Scultori  e  Architetti,  Ecco  dunque 
come  un  errore  facilmente  si  propaga,  ed  ingigantisce  :  tanto  è  vero  che 
non  ri  è  stravaganza  od  assurdità  che  non  trori  nel  mondo  segga- 
ci e  sostenitori;  perchè  l'ignoranza  e  la  presunzione  sono  quasi  sem- 
pre ionem  collegate;  e  le  passioni  non  di  rado  velano  talmente  l'intel- 
letto ai  poveri  animali  ragionevoli,  che  di  ragione  non  apparisce  piii  in 
loro  un  minimo  segno.  Ma  ritorniamo  in  via. 

La  terza  edizione  fu  fatta  in  Bologna  nel  { 647.  per  gli  eredi  di  E- 
vangeKsta  Dozza,  a  spese  di  Carlo  ManolessL  Questa  pure  è  in  tre  to- 
mi  in  4°.  Vi  fu  aggiunto  qualche  nuovo  ritratto  inciso  ugualmente  in 
legno,  le  postille  in  margine,  ed  infine  un  copioso  indice  delle  cose  più 
notabili.  Del  rimanente,  per  la  carta  e  pei  caratteri  riusd  assai  inferio- 
re a  quella  de' Giunti,  non  meno  che  per  la  correztone  ,  mancandovi ,  a 
dir  del  Bottari,  fin  qualche  pagina  intiera:  inoltre  A  dette  arbitt^aria- 
mente  ai  toa»  una  divisione  diversa  da  quella  stabilita,  non  senza  buone 
ragioni,  dall'  Autore.  Per  questi  motivi  al  P.  ]>ella  Valle  parve  immeri- 
tegole  di  occupare  oggimai  più  un  qualche  angolo,  benché  oscuro,  nei» 
le  Biblioteche,  Per  impostura  Ubraria,  la  stessa  edizione  trovasi  colle 
dato  del  ^648.  4663.  e  1684.,  essendovi  cambiato  il  frontespizio  e  le  de-  I 
diche.  j 

La  quarta  edizione  è  la  romana  del  4759.  coi  torchi  di  Niccolò  e 
Marco  PagUarini  in  tre  grossi  Volumi  in  4^.  grande.  Essa  è  la  più  ma-  i 
gnifica  di  quante  ne  furon  fatte  prima  e  poi.  Ciò  che  soprattutto  la  ren- 
de pregievole  sono  le  copiose  ed  erudite  annotaiioni  di  Monsignor  Gio-  i 
vanni  Bottari,  colle  quali  rese  conto  delle  variazioni  sofierte  dai  mona-  ! 
menti  citati  dal  Vasari,  nel  corso  di  quasi  due  secoli;  emendò  non  pò-  ; 
chi  errori  corsi  nelle  precedenti  edizioni,  o  commessi  da  Giorgio  mecte-     I 
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^Oy  e  die  iHi^eia  di  moltìs^mi  Hbri  pubblicati  in  quello  spasio  di  teib- 
-pò  eorfine  di  correggere  e  di  ampliare  la  stòria  delle  Arti  dei  fisegno 
ifloommciata  dalPAretiiìo  biografo.  I  ritratti  sono  incisi  in  rame  da  fV. 
Bartolozsi  e  da  Ant.  Cappellani,  alcuni  dei  quali,  ritrovati  dal  Bottali, 
fennero  pubblicati  per  la  prinia  rolta.  In  fine  dell'Opera  s'incontrano 
dnque  indici  copiosissimi,  mediante  i  quali  è  facile  il  rttrorare  qualsi- 
fogHa  notizia  di  che  si  abbia  bisogno.  SI  bella  edizione  per  altro  non 
rìnscì  dì  grande  utilità  agli  studiosi,  percbè  troppo  di  lusso  e  costosai 
onde  ben  presto  fu  messo  mano  ad  un'altra  che  è: 

La  QtTiNTA  cominciata  in  Li?orno  nel  ^767.  da  Marco  Coltellini,  e 
dopo  il  primo  tomo  continuata  a  Firenze  fino  in  sette  tolumi  in  4^.  dà 
G.  B.  Stecchi,  e  da  A.  G.  Pagani,  e  compiuta  nel  1772.  Vi  furono  ri- 
portate fedelmente  tutte  le  annotazioni  di  Iffonsig.  Bottari,  gili  pubbli- 
cate in  qoella  di  Roma,  e  ve  ne  furono  aggiunte  alcune  nuore  di  es- 
so, del  Gay.  Giudici  d'Arezzo^  del  Pittore  Ignazio  Httgford,  e  di  altri. 
I  ritratti,  bendiè  intagliati  in  rame,  sono  Inferiori  a  quelli  dell' edlzio<- 
ne  romana. 

Li  SESTA  fu  prodotta  in  Siena  in  undici  tomi  in  8^.  da  Pazzini  e 
Caffi  dal  4794  al  4794.  Oltre  ai  soliti  ritratti  intagliati  in  ratae  yi  si  tro- 
rano  tutte  le  note  dell'  edizione  Livornese-fiorentina  con  una  buona  giun- 
te di  altre  del  P.  M.  Guglielmo  Della  Yalle,  ed  una  prefazione  del  me- 
desimo al  principio  di  ogni  volume.  Questo  Padre  Conventuale,  fornito 
ina  ài  pretennone  che  d'intelligenza  in  fatto  di  Belle  Arti,  osb  direrse 
volte  contradire  all'  Autore  non  solo  in  qualche  punto  controverso  di 
storia,  ove  èssendo  abbastanza  erudito  potea  con  ragion  &rlo  ;  ma  eriandio 
nei  giudizii  sulle  pitture,  sul  merito  degli  Artefici,  e  sulle  dlTerse  maniere; 
tantodkè  riesce  non  poco  ridicolo  il  sentire  con  quàl  tuono  di  sictirezza  e  di 
magistero  ei  contrapponga  il  sub  parere  a  quello  del  Vasari)  onde  chi  nuli' 
altro  sapesse  crederebbe  che  il  Padre  Della  Valle  fosse  un  valentissimo  pro- 
fessore di  Belle  Arti,  e  che  il  Biografo  Aretino  fosse  un  inesperto  frati- 
cello messosi  a  giudicare  di  cose  al  di  sopra  della  sua  capadtà.  Il  Gco- 
gnara  nel  suo  Catalogo  ragionato  de*  Libri  d^Jrte,  stomacato  forse  da 
tanta  saccenteria  abcompagnata  da  sì  poca  critica,  dopo  aver  citata  que- 
sta edizione  soggiugne:  Opera  resa  pih  voluminosa  da  questo  Autore 
(51  Della  Valle)  senza  aggiungervi  altra  varietà  rilevante,  che  Un  in^ 
comodo  maggiore,  ed  un  pregio  minore.  Contuttociò  essa  è  da  yalu- 
tarsi  pei  molti  documenti  originali  che  vi  son  riferiti^  i  quali  servono  a 
finr  meglio  conoscere  i  pregj  e  l'antichità  della   Scuola  Senese. 

La  sÉTTnwA  del  4807-44.  procacciata  dai  Tipografi  de' Classici  Ita- 
liani in  Milano,  è  in  sedici  volumi  in  8*^.  Ha  tutte  le  note  dell'edizione 
fi  Siena  da  loro  presa  a  modello,  oltìrc  a  una  piccola  ag^^unta  di  alcu- 
ne affiitto  nuoTC. 

L'ottava  staiApata  in  Firenze  in  sei  Volumi  nel  4822.  e  4823.,  deb- 
hesl  alle  cure  di  Stefano  Audio  e  C.  Eglino  riprodussero  il  puro  testo,  ri- 
confrontandolo  esattamente  coU^ edizione  de' Giunti,  non  ienza  giovare 
però  in  alcuni  casi  delle  correzioni  fatte  posteriormente,  e  tralasciando 


tvtte  quante  le  aanotaiioDi  dirvenute  ornai  troppo  volmnniose,  e  ai  bÌ8o« 
gni  del  tempo  nostro  in  parte  inutili  ^  ed  in  parte  insufficienti^  G>n  ot- 
timo accorgimento  riunirono  piuttosto  gli  altri  scrìtti  di  Giorgio"  Vasa- 
ri, stampati  in  addietro  separatamente  e  tì  ag|punsero  anche  le  sue 
importantissime  lettere,  tanto  pubblicate,  che  inedite  V  inserirono  inol- 
tre per  la  prima  Tolta  la  rita  di  Iacopo  SansoTino  dal  Vasari  riscrit- 
ta e  stampata  a  parte  dopo  la  morte  di  cotesto  celebre  Architetto 
e  Scultore,  e  la  sostituirona  a  quella  imperfetta  che  trovasi  nella  Giun- 
tiana.  Questa  modema^  edizione  adunque  che  riq[>etto  alle  rite  degli 
artefici  sarebbe  Tottaray  dee  considerar»  la  prima  in  quanto  all'essere 
oomprensira  di  tutte  le  opere  scritte  da  Giorgio  VasarL  Di  essa  trovas- 
si esemplari  impressi  in  V.  ed  in  Ì6P. 

La  N0if4  relativamente  alle  Vite,  e  seconda  per  la  rianione  di  tut- 
te le  Opere  del  nostro  Autore,,  è  quella  pubblicata  in  Venezia  da  (^u« 
s^pe  AntonelU  in  49.  volumetU  in  8^.  piccolo,  Ira  il  4828.  e  il  4832. 
Essa  è  una  imitatone  dell'ultima  sopra  descritta,^  ma  non  è  come  quel^ 
la  priva  affatto  di  notCi  anzi  ad  alcune  state  scelte  tra  le  già  pubblica» 
te,  altre  ve  ne  furono  aggiunte  totalmente  nuove,  e  risgnardanti  in  par- 
ticolare le  opere  di  Scuola  Veneta^  In  due  altre  cose  diveràfica  questa 
dalla  edirione  presa  per  norma;  nella  riproduzione,  cioè  della  vita  di 
Galasso  dal  Vasari  pubblicata  soltanto  nella  Torrentiniana ,  ed  omessa 
nella  Giuntiana,  perchè  in  questa  aveva  riferite  le  principali  memorie 
di  esso  in  fine  della  rita  di  Niccolò  Aretino  ;  e  nella  conservazione  del- 
le notizie  di  diversi  insigni  Artefici,  tra'quali  è  il  Palladio ,  poste  da 
Giorgio  in  seguito  alla  prima  vita  dei  Sansovino,  le  quali  notizie  nella 
prelodata  edizione  di  Stefano  Audin  e  C.  erano  state  tralasciate. 

Resta  ora  a  render  conto  della  presente  edizione  colla  quale  ven- 
gono per  LA  DECIMA  volta  ristampate  le  vite  de' sommi  Artefici,  e  per  la 
terza  le  medesime  unitamente  alle  opere  minori,  e  alle  lettere  di  questo 
(se  così  può  chiamarsi  rispetto  alle  Arti)  Plinio  moderno. 

Dopo  le  fatiche  e  le  premure  di  Monsignor  Giovanni  Settari  per 
dar  contezza  delle  variazioni  accadute  alle  pitture  e  sculture  lodate  o  no- 
minate dal  nostro  Autore,  queste  nei  cinque  lustri  trascorsi  dal  4789.  al 
4844.  (nel  quale  spazio  di  tempo  i  monumenti  d'Arte,  non  meno  che  le 
città  e  le  prorincie  spesse  volte  cambiarono  di  padrone)  subirono  più  mu- 
tamenti di  sito  e  d'altro,  che  non  provarono  mai  nei  due  secoli  da  che 
il  Vasari  pubblicò  queste  vite,  a  quando  il  Bottari  pensò  a  riprodurle 
in  Roma  con  le  sue  annotazioni.  Infatti  tante  Chiese  ridotte  a  uso  profa- 
no, innumerabili  Monasteri  e  Conventi  soppressi,  non  poche  principe- 
sche Gallerie  depredate,  dettero  motivo  a  indicibili  guasti,  smarrimenti 
e  distruzioni  di  opere  di  pennello  e  di  scarpello;  e  quelle  che  scampa- 
rono da  queste  e  da  altrettali  vicende  ebbero,  presso  che  tutte,  diversa 
collocazione.  Laonde  chi  si  ponesse  a  leggere  le  vite  degli  Artefici  e  poi 
volesse  vedere  le  opere  che  in  sono  nominate,  resterebbe  continua- 
mente deluso,  qualora  si  recasse  nei  luoghi  ove  ri  dicono  susdstere, 
e  di  rado  farebbe  utilmente    ricorso   alle  copiose  note  delle  edizioni  di 
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Bonuiy  dì  Siena,  di  lirorno  e  Firence.  In  questo  stato  di  cose  ognuno 
da  gran  tempo  sentiva  il  bisogno  d*un  nuovo  lavoro;  né  lo  dissimula- 
va il  predtato  Stefano  Audin,  allorché  nella  sua  pre£sizione  manifestava 
il  desiderio  suo,  e  dell' universale,  che  qualche  letterato  artista  cui  non 
fesse  mancato  agio  ad  ingegno  avesse  assunto  l'incarìco  cU  fare  a  quest' 
opera  le  correzioni  opportune.  Perciò  David  Passigli  direttore  di  una 
Società  tipografica  venendo  da  più  parti  sollecitato  a  ristampare  le  vite 
Yasariane  nel  sesto  medesimo  delle  vite  di  Plutarco  già  da  lui  pubbli- 
cate in  un  sol  volume  con  note,  vide  la  necessità  di  provvedere  al  biso- 
gno della  presente  età;  e  n  persuase  che  qualora  non  gli  fosse  riuscito 
di  soddisfarlo  suUto  intieramente,  era  cosa  ben  conveniente  il  fare  al- 
meno qualche. coraggioso  tentativo  per  dare  a  si  lodevole  opera  comin«^ 
ciamento,  e  condurla  fin  dove  le  sue  particolari  circostanze  gliel  per- 
mettessero. £  perchè  non  gli  venne  £Eitto  di  trovare  un  letterato  arti- 
sta che  ne  assumesse  T  incarico,  si  rivolse  ad  un  uomo  di  perspicace 
mente,  e  scrittore  di  chiara  famia,  a  Giuseppe  Montani  cremonese,  ska- 
bìUto  a  Firenze;  ed  a  lui  associò  quanti  eruditi  in  materia  di  Belle 
Arti  potette  conoscere  ed  impegnare  a  dar  mano  alla  buona  riuscita  del- 
la sua  impresa.  Accintosi  il  Montani  all'opera  n  accorse  ben  presto  che 
per  &r  cosa  a  proposito  e  colla  sollecitudine  desiderata,  sarebbe  stato 
espediente  d'avere  innanzi  preparati  i  materiali  e  fatte  le  ricerche  oc- 
j  correnti  per  conoscere  lo  stato  attuale  dei  monumenti  citati  :  ma  poiché 
il  tempo  stringeva,  essendo  la  stampa  incominciata,  e  dovendosi  ornai 
j  procedere  colla  redazione  delle  note  quasi  di  pari  passo  col  torchio,  si 
I  limitò  a  supplire  alla  insufficienza  dei  commenti  del  Bottai(i,  del  Della 
1  Valle  e  degli  altri,  colle  osservazioni  del  Lanzi,  del  Gcogdara,  del  D'A- 
j  ginoourt,  in  una  parola  dei  più  autorevoli  scrittori  fioriti  dopo  i  già  mentova- 
ti; e  per  ciò  die  apparteneva  ai  monumenti,  si  adoperò  co'suoi  collaborato- 
ri pòrche  almeno  fosse  renduto  conto  dello  stato  di  quelli  appartenenti  a 
Rrenae  ed  alla  Toscana.  Con  questo  divisamento  ei  pervenne  a  corre- 
dare di  annotaaoni  le  prime  vite  fino  alla  pag.  224.,  cioè  fino  a  quella 
di  Nanni  d'Anton  di  Banco.  Ne  abbozzò  poi  alcune  altre;  ma  non  aven- 
do potuto  dare  ad  esse  le  ultime  cure  per  cagione  di  malattia  die  in 
pochi  giorni  lo  tolse  di  vita,  furono  stampate  con  molti  errori:  e  poi- 
ché le  medesime  erano  per  la  maggior  parte  composte  di  notizie  som- 
ministrate da  me,  che  poi  divenni  suo  continuatore,  le  corresù ,  e  co- 
me cosa  propria  molte  ne  cambiai  o  rifusi;  indi,  soppresse  quelle,  venne- 
ro £  nuovo  stampate  e  distribuite  gratis  agli  associati  Questo  ho  voluto 
per  delicatezza  avvertire,  onde  a  Im  non  sia  dato  colpa  di  ciò  che  fos- 
te a  me  sfuggito  di  riprenùbile  nel  continuare  e  condurre  a  termine  il 
penoso  lavoro.  Il  quale  se  avrà  scapitato  per  ciò  che  si  riferisce. a  ingegno 
e  a  dottrina,  sarìi  nondimeno  trovato  meritevole  di  qualche  benevolo 
ignardo  per  le  altre  qualità  che  dipendono  dalla  fatica  e  dal  buon  vo- 
lere; imperocché  non  ho  trascurato  diligenza  per  dare  al  medeùmo  quel- 
la maggiore  estensione  che  era  compatibile  coi  miei  scarsi  mezzi  e  colle 
mìe  limitate  cognizioni. 
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Duplice  scopo  pertanto  è  stato  preso  di  mira  nel  distendere  queste  note,  j 
Si.  è  cercato  primieramente  di  corregger  V  Autore  do?e.  ha  errato  sia  nei  fat-  1 
ti»,  sìa  nei  giudUzii,  e  di  difenderlo  ancora  quando  è  sembrato  che  altri  lo  i 
abbia  a  torto  accusato  o  ripreso.  In  secondo  luogo  di  indicare  lo  stato  | 
attuale  dei  monumenti  citati,  non  senza  dar  notizia  nel  tempo  stesso 
de^  scritti  pubblicati  dai  dotti  per  illustrarli.  E  per  Conseguire  il  bra- 
mato intento  non  solamente  ho  fatto  uso  dei  molti  ricordi  ohe  su  tali  mate- 
rie àTera,  per  mio  proprio  studio^  nel  corso  di  parecchi  anni  aooomiila- 
ti  ;  ma  sonomi  altresì  grandemente  gioTato  delle  oaserranoni  altrui  tanto 
inserite  nei  commenti  delle  anteriori  edizioni,  o  in  opere  separate,  quan- 
to comunicatemi  dalla  cortesia  di  Tarli  eruditi|  come  potrà  risoontcaru 
dalle  firequenti  citazioni  che  si  troTeranno  quasi  ad  ogni  pagina,  esaen- 
domi  flitto  un  obbligo,  quando  trattatasi  di  notizie  di  una  certa  impop- 
tanta  di  nominare  fedelmente  i  libri  o  le  persone  che  me  le  a?e?aiiQ 
somniinistrate.  Gò  premes^  ardisco  sperare  che  non  mi  sarà  attribuito 
a  vanità  o  a  presunzione  se  credo  che  la  presente  ristampa  cosi  corre- 
data, benché  non  sia  potuta  giungere  a  soddisfare  pienamente  al  bisogno 
dell'età  nostra,  abbia  nondimeno  fatto  un  passo  bob  piooolo  per  arÒTanri, 
e  che  molta  ria  abbia  apianata  a  chi  vorrà  in  seguito  portare  il  lavoro 
al  suo  eompimento.  Ma  basti  omai  il  fin  qui  esposto  per  dò  che  aspetta 
alle  atmotazioni,  e  cKcasi  qualche  parola  circa  la  riproduzioBe  del  lesto. 

Dopo  avere  esaminati  i  pregj  delle  passate  e<UzioBÌ,  fu  stabilito  di 
seguitare  la  moderna  di  Stefano  Audio  e  C,  siccome  quella  ohe  a  giu- 
dizio degli  intendenti  era  la  più  corretta  e   conforme   all'edizione   de' 
GiuaU.  La  presente  adunque  è  fatta  su  quella;  e  se  in  qualche   raro 
oaèo  è  sembrato  conveniente  F  allontanarsene  è  stato  ciò  avvertito  nelle 
note,  ove  si  è  anche  detto  il  perchè.  Per  esempio  in  questa  si  troverà 
la  vita  di  Galasso,  benehè  non  strettamente  necessaria;  ed  oltre  alla  vi- 
ta del  Sansovino,  riscrìtta  e  stampata  separatamente  dal  Vasari,  si  tro- 
veranno eziandìo  (e  notizie  del  Palladio  e  di  altri  celebri  Profesaori,  le 
quali  venivano  in  seguito  a  quella  imperfetta  pubblicata  nell'edizione 
del  "1568.  Un'altra  variazione  di  picdol  momento  è  stata  qui  fatta  per 
la  prima  volta,  ed  è  questa:  la  Descrizione  dell'Apparato  per  le  nozze 
del  principe  Don  Francesco,  che  nella  precitata  edizione  de' Giunti,  e  in  tutte 
le  altre  posteriori  fa  mostruosa  coda  alle  notizie  degli  Accademici  del  Dise- 
gno, si  i  inserita  fra  le  opere  minorì  ove  sono  altre  somiglianti  descrì- 
sioni,  e  dove  pare  che  sia  meglio  collocata  che  fra  le  vite.  Ecco  quanto 
è  stato  adoperato  perchè  la  presente  edizione  non  manchi  di  ciò  eh' è 
di  buono  nelle  passate,  ed  anche  perchè  abbia  vantaggio   su   quelle.   E 
siccome  in  principio  fu  promessa  la  ristampa  delle  sole  vite,  e  perdo  era 
possibile  che  alcuni  associati  non  fossero  contenti  di  acquistare  le  opere 
minori,  per  le  quali  non  avevano  contratto  impegno  veruno,  cosi  la  stam- 
pa di  queste  è  stata  ordinata  in  modo  da  poterle  separare  da  quelle,  me- 
diante una  ben  combinata  divisione  di  fogli,  e  la  impressione  di  due 
frontespizj,  uno  adattato  alle  vite  degli  Artefici  soltanto,  ed  uno  alla  col- 
lezione di  tutte  le  opere. 


PREFAZIONE  itii 

Altro  or  non  mi  resta  se  non  che  a  pregare  il  lettore  che  vogUa  gra- 
dire le  premure  degli  editori  i  quali  non  han  mpamùato  apesa  e  diligen- 
aa  perchè  l'opera  aveaae  tatti  i  pr^i  che  dalla  correùone  del  testo,  dal- 
la candidezza  della  carta  e  dalla  buona  conservazione  dei  caratteri  di- 
pendenno,  non  meno  che  dagli  ornamenti  calcografia,  avendon  inserite 
noTC  ben  incìse  tavole  in  rame  ;  e  che  voglia  inoltre  essere  indulgente 
verso  le  mie  povere  fatiche,  ogni  qual  volta  con  esse  non  avrò  saputo 
appagarlo. 

Giovamn  Musblli 
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DI     TUTTA    V  OPERA 


Soli 


MBO  gli  spìriti*  emgi  in  tutte  le  ationi 
loro  per  oa  acceso  desiderio  di  gloria  ooo  per- 
donare ad  alcoiM  latica,  qnantonque  graviMÌma, 
per  coadarre  le  opere  loro  a  quella  perfesione^ 
cbe  le  rendesse  stupende  e  maravigliose  a  tutto 
a  mondo  ;  ni  la  bassa  fortuna  di  molti  poteva 
ritardare  i  loro  sforai  dal  pervenire  a  sommi 
padi ,  ù  per  vivere  onorati ,  e  sì  per  lasciare 
ne'tempi  avvenire  etema  fama  d*ogni  rara  loro 
ecoellenxa .  Ed  ancora  che  di  così  laudabile 
•todto  e  desiderio  fussero  in  vita  altamente  pre- 
miati dalla  liberalità  de' principi,  e  dalla  vir- 
taoia  ambizione  delle  repubbliche,  e  dono  mor- 
te ancora  perpetuati  nel  cospetto  del  mondo  con 
j  le  tetti monianse  delle  statue,  delle  sepolture, 
delle  medaglie,  ed  altre  memorie  simili,  la 
voracità  del  tempo  nondimeno  ai  vede  mani* 
festanente ,  cbe  non  solo  ba  scemate  le  opere 
proprie  e  le  altrui  onorate  testi moniaose  di 
eoa  gran  parte,  ma  cancellato  e  spento  i  nomi 
di  tatti  ouelli,  cbe  ci  sono  ststi  serbsti  da  qua- 
Isoqu»  altra  cosa  che  dalle  sole  vivacissime  e 
picteiiasimc  peone  degli  scrittori.  La  quel  cosa 
pio  volte  meco  stesso  coosiderando,  e  cono- 
scendo, non  solo  con  l'esempio  degli  antichi 
ma  de'modemi  ancora ,  che  i  nomi  di  moltis- 
lini  vecchi  e  moderni  architetti ,  scultori ,  e 
piUori ,  iasieme  con  infinite  bellissime  opere 
loro  in  diverse  parti  d' Italia  si  vanno  dimen- 
ticaodo  e  consumando  a  poco  a  poco,  e  di  una 
maniera  per  il  ve  o ,  cbe  ei  non  ae  ne  può 
giodicare  altro^  cbe  una  certa  morte  molto  vi- 
ciaa;  per  difenderli  il  più  che  io  posso  da  que- 
sti leconda  morte,  e  mantenergli  più  lunga- 
aMnte  cbe  sia  possibile  nelle  memorie  de'vivi, 
avendo  speso  moltissimo  tempo  in  cercar  quelle, 
osato  diligenza  grandissima  in  ritrovare  la  pa- 
tria t  rorigine  ,  e  le  asioni  degli  artefici ,  e  con 
letica  grande  ritrattole  dalle  reiasioni  di  molti 
uomini  vecchi ,  e  da  diversi  ricordi  e  scritti 
lasciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere e  cibo  de*  tarli»  e  ricevutone  finalmente 
ed  Qtile  e  piacere ,  bo  giudicato  conveniente  , 
stti  debito  mio,  farne  quella  memoria  che  il 


mio  debole  ingegno  ed  il  poco  giudìzio  potrà 
fare.  A  onore  dunque  di  coloro  cbe  già  sono 
.morti ,  e  benefixio  di  tutti  gli  studiosi  princi- 
palmente di  queste  tre  arti  eccellentissime  AB- 
CHITETTURA,  SCULTURA .  b  PITTURA, 
scriverò  le  Vite  degli  Artefici  di  ciascuna,  se- 
condo i  tempi  eh  *ei  sono  stati  di  mano  in  mano 
da  Cimabue  iosioo  a  oggi  (i)^  non  toccando 
altro  degli  antichi,  se  non  quanto  (acesse  al 
proposito  nostro,  per  non  se  ne  poter  dire  più 
cbe  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori  che 
sono  pervenuti  alla  età  nostra  (2).  Tratterò  bene 
di  molte  cose  cbe  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  si  è  1'  una  delle  arti  dette.  Ma  prima 
che  io  venga  a'segreti  di  quelle,  o  alla  istoria 
degli  artefici,  mi  par  giusto  toccare  in  parte 
una  disputa  nata,  e  nutrita  tra  molti  senza  pro- 
posito, del  principato  e  nobilita  ,  non  dell'ar- 
chitettura, che  questa  hanno  lasciata  da  parte, 
ma  della  aeultura  e  della  pittura,  esaendo  per 
r  una  e  l' altra  parte  addotte ,  se  non  tutte  , 
almeno  molte  ragioni  degne  di  essere  udite ,  e 
per  gli  artefici  loro  considerate  (3).  Dico  dun- 
que ,  che  gli  acultori  come  dotati  forse  dalla 
natura  e  dall'  esercizio  dell'  arte  di  miglior 
complessione ,  di  più  sangue ,  e  di  più  forze , 
e  per  questo  più  arditi  e  animosi  de'  pittori , 
cercando  d' attribuir  il  più  onorato  grado  al- 
l' arte  loro ,  arguiscono  e  provano  la  nobiltà 
della  scultura  primieramente  dairanlichità  sua, 
per  aver  ^  grande  Iddio  latto  l'uomo  cbe  fu 
la  prima  scultura .  Dicono  cbe  la  scultura  ab* 
braccia  molte  più  arti  come  congeneri,  e  ne 
ba  molte  più^sottoposte  che  la  pittura,  come 
il  bassorilievo,  il  far  di  terra,  di  cera,  o  di 
stucco,  di  legno  ,  d'avorio  ,  ilf gettare  de' me- 
talli, ogni  cesellamento,  il  lavorare  d'incavo  o 
di  rilievo  nelle  pietre  fini  e  negli  acciai ,  ed 
altre  molte,  le  quali  e  di  numero  e  di  mnestiia 
avanzano  quelle  della  pitlura;  ed  allegando  an- 
cora cbe  quelle  cose  che  si  difendono  più  e 
meglio  dal  tempo,  e  più  si  conservano  all'uso 
degli  uomini  ,  a  benefizio  e  «ervizio  de'quali 
elle  son  fatte,  sono  senza  dubbio  più  utili ,  e 
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più  degne  d'esser  tenute  care  ed  onorate  che 
non   sono  l'altre,   affermano  la  scultura  esser 
tanto    più  nobile  della  pittura,  quanto  ella  è 
più  atta  a  conserrare  e  se  ed  il  nonie^di  chi  e 
celebrato  da  lei  ne'malft^  t  Ì^%-9Ali^  iAffathk  I 
a   tutte  l'ingiurie  del  ^^  ^  ^eiriitH  ^  tMSè 
non  è  essa  pittura ,  la  ^ulle  di  Vbi  tièHH  p<tX% 
non  che  per  gli    accidenti  di    fuora ,  perisce 
nelle  più  riposte  e  più  sicure    stanze  eh'  ^ 
biano  saputo  dar  loro  gli  architettori.Vogliooo 
eziandio  che  il  minor  numero  loro ,  non  solo 
degli  artefici  eccellenti  ifta  <le|li  ordìbaH,  ri- 
spetto all'infinito  mime^tle^^ptatÓri,  i^rghisca 
la  loro  maggior  nobiltìi,  dicendo,  che  la  scul- 
tura vuole  una  certa  migliore    disposizione  e 
d'animo  e  di  corpo,  che  rado  si  trova  con- 
giunto insieme  (4),  dove  la  pittura  si  contenud' 
ogni  debole   complessione,   pur   eh*  abbia   la 
man  sicura  se  non   gagliarda.    E  che    questo 
intendimento  loro  si  prova  similmente  da'mag- 
gior  pregi  citati  particohrmentè  da  Plfnio,  da- 
gli amori  cantati  d«ila  maravigliòfta  tifelltezzà  di 
alcune  statue,  e  dal  giudizio  ifi  colui  thè  feefa 
la  statua  della  Scultura  d'  oro  è  duella  della 
Pittura  d'argento,  6  pose  (quAik  élla  destri  e 
questa  alla  sinistra.  Né  lasciano  aiìcorà  d'al- 
leeare  le  difficultii ,  pri ina  dev'aver  la  niaterià 
subietta ,  coùie  i  marmi  e  i  tiietAllr,  è  la  va- 
Inu  loro,  rispetto   alla   facilità   dell' àtet^  le 
tavole,  le  tele,  ed  i  colori,  a  piccolissimi  pregi 
ed  in  oghi  luogo.  Di  poi   1'  esii^me  e  gravi 
faticlie  del  maneggiar  i  marmi  ed  i  brotazi  per 
In  graverza    loro,  e  del  lavoragli   per  quella 
degli  strumenti,   i-ispetto  alla   leggerezza   dei  \ 
pennelli,  degli  stili  e  delle  pfemie,  di'segnatoi 
e  carboni;  oltra  che  di  lorb  si  afiklfca  l'animo 
con  tutte  le  parti  del  cor)^,  ed  è  toM  qrayfs- 
sima,  rispetto  alia  quieta  e  leggiera  opera  del- 
l'animo e  della  mano  sola  del  dipintore.  Fanno 
appresso  grandissimo  fondamento  sopra  i'eéseró 
le  cose  tanto  più  nobili  e  più  perfette ,  quanto 
elle  si  accostino  più  al  vero ,  e  dfeduo ,  che 
la  scultiirn  imita  la  forma  vet^,  e  liìoMra  f« 
sue  cose,  girandole  tórtot*no,  a  toUe  le   vedute  : 
dorè  la  pittura,  per  essere  spianati  éon  sera^^ 
plicissinii  lineamenti  di  pennello,  fe  non  avere 
che  un  lume  solo,  non  mostra  che  uni  appa^ 
renza  sola.  Né  hanno  rispetto  a  dire  molti  di 
loro  ,  che  la  scultura  è   tanto  Supcriore   allÉ 
pittura,  qnnnto  il    vero  alla    bugia.    9fk   per 
l'ulltma  e  più  forte  ragione  adducono,  cfte  allò 
scultore  ft  necessario  non  solamente  la  pèrfe* 
zione  del  giudi>.io  ordinaria  come  al  pittore, 
ma   assolati  e  subfta,  di  maniera  ch'ella  co- 
nosci sin  tlenirn  a'nkarmi  l'intero  Jippnnto  di 
quella  figura  eh'  essi  intendono  di  cavarne,  é 
possa  senza  altro  modello  prima  far  molte  par- 
ti perfette  eh'  ei  le  accompagni  ed  nnisca  in- 
sieme,   come  h.i  fatto  divinankebte   Michela- 
gnolo;  avvengachè,  mancando  di  questa  felicità 
di  giudìzio,  fanno  agevolmente  e  spesso  di  que^ 
gli  inconveaienii  che  non  hanno    rimedio,   è 
che  fatti  son  snmpre  testi nióni  degli  errori  delto 
scarpello,  o  del  poco  giudizio  deMo  sfenltore, 


la  qnal  cosa  non  avviene  a' pittori.  Perciocché, 
ad  ogni  errore  di  pennello  o  mancamento  di 
giudizio  che  venisse  lor  fatto,  hanno  tempo, 
conoscendoli  da  per  lojro  o  avvertiti  da  altri , 
Il  i1%Mfrli  %  MfdUèéni  ^on  il  medesimo  pen- 
neAft  dm  l^ir%H  fillèf  A  quale  nelle  mani  loro 
^a  ifK^to  HiMffgio  tn^li  tcerpelli  dello  teni- 
tore, ch'esli  non  solo  sana,  come  faceva  il 
ferro  della  lancia  d' Achille ,  ma  lascia  senza 
margine  le  sue  ferite.  Alle  quali  cose  rispon- 
dendo i  pittori,  non  senza  sdegno  dicono  pri- 
Aieram^tb,  die  t olendo  |li  lìhiUori  conaide* 
tare  fa  c4ha  te 'sagrestia,  la  pHttM  nobiltà  è  la 
loro  ;  e  che  gli  scultori  s'  ingannano  di   gran 
lunga  a  chiamare  opera  loro  la  statua  del  primo 
padre,  essendo  stata  fatta  di  terra  ;  l'arte  della 
qual  operazione,  mediante  il  suo  levare  e  porre, 
non    é    manco    de'  pittori  che  d'  altri ,  e    fa 
chiamata  plastioe  da 'Greci  e  fiotoria  da*  La- 
tini; e  da  Prassitele  fu  giudicata  madre  della 
ictkHciri  del  gettò  e  dfefi  eeiielld,  tósa  che  H  M 
scultori  véramente  tripote  ilhi  piituM  ;  i^òbtio- 
riàché  U  |»UBlicé  t  fai  piRiMii  iMWèòtto  idefetaie 
e  subito  dal  dfaeguo-.  Bd  diaéBriMtk  faòfi  di 
sègrestili,  dicono,  thè  titttl»   %Md  e  fcì    vaiHé 
l'opinioni  ^'teHifn,  thè  Mialéai  j^uò  "tnsèétt 
più  all'Una  the  idl'hltm  :  é  eh«,  ébhsidèrafea  fi- 
tialmeUté  questa  ooèHtfc  tfb¥è  é'  VoglÌoiA> ,  «lel- 
l'kibo  dte'lnoghi  nmtliMb  è  ift>tl' altana  nòtt  tift- 
cono,  siccome  nel  proeriiio  Mie  vite  più  chia- 
ramente )piotrà  vedeHii.  Appresbb,  p^  rilcttntM 
dteU' arti  congeneti  é  sdttAposfè  alli  scultura, 
dicono   avetnto    ibottii  più    )^  lord.  Pbrchtè  li 
pittura  abbraééia  1*  tMentrowè  diefl'  iMorfé,  h 
triflicilishima  at-te  degli  storti,  totti  f)éòrpi  det^ 
l'architertufa  per  t>otèf  fffr  i  èaMimétiti    *  b 
pt'ospeitiva ,  il  cMoInre  i  tl»tti|»era  ,  l' arte  dèi 
lavorare  in  fbesto  dillWtdte  e  variò  4A  tbttt 
gli  feltri;  àifi^ihàientie  il  Và^àt^V  i  olio,  ià  liigno 
ih  pietra,   in  téle,  «d  il    irtfiliarè,  àrMt  éìfR:* 
reme  da  tutte,  he  llnéttl-e  \df  V^tHi;  il  ittoiaièb 
de'  Vétri ,  il  comtnetter  fé  tMlé  di  toibri  lì' 
cpùdòtiie   tìitorié  èoA  t  ke^i  tiVitl,  che  i  ò!t- 
tura,  lo  sgrkfBré  le  iatfe  eòo  il  fe^i^,  fi  ineUo, 
t  le  stampe   d!  rame,  meibbri  tléltìa  pittura, 
gli  smalti  degli  orefici  |  il  commetter  l'bro  alla 
damaschina,  il  dipigner  le  flgut^  ih  vétriate,  e 
fare  ne'  vasi  di  terra  istorie  ed  altre  figure  die 
tengono  all'  acqua ,  il  tesser  i  brbccàtf  eoo  le 
fignre  e  fiori,  e  la  bellissima  intensione  degli 
arazzi  tessuti ,  die  (a  como(fità  e   grantlezza  ; 
potendo  portar  la  pittura  ib'ogoi  luogo  e  sai- 
vatico  e  domestico:  senta  che,  in  ogni  genere 
che  bisogna  esertitani,  il  disegno,  di*  é  dise- 
gno nostro  ,  1*  adopra   ognuno .  Sicché   tootti 
più  membri  ha  fa  pittura  e  più  utili  che  non 
ha    la  scultura.  Non  niegano  l'eternità,  poi- 
ché cos\  la  chiamano,  delle  sculture;  ma  di- 
cono questo  non  esser    privilegio   che    fkccia 
l'arte  più  nobile  ch'eHa  si  s^a  di  Sua  natura, 
per  esser  semplicemebte  della  materia;  e  cbe 
se  la  lunghezy..i  delU  vtla  ùtt^e  all'àbline  no- 
biltà, il  pino  tra  le  piante,  e  il  ceraio  tra  gli 
animiiH ,  arebbon  Tauima  olttramodo  più  no- 
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bik  cbe  non  ha  V  nono  ;   nonoitepte  che  ei 
yoMMÌno  addurre  una  aioiile  eternità  e  oobiìù 
di  nalcria  ■e'mnaaici  loro,  per  vederteod  de- 
ffi  aotichiMimi  guanto  le  pia  antiche  acuUaré 
die  siano  in  Koma,  ed  eagendoii  osato  «li  (arli 
di  gioie  «  pietre  fini.  £  quanto  al  oiccolo  o 
■liaor  nomerò  loro,  affermano  che  «io  non   èi 
perchè  l'arte  ricerchi  miglior  disposisiooe   di 
corpo  ed  U  giodiaio  maggiore^  nU  che  ei  di- 
peodc  in  lotto  dalla  povertà  delle  austaose  loro 
e  dal  poco  labore  o  avariala  die  vogliamo  chia- 
ourlo  deigli  nomini  ricchi,  i  qoali  non    (anno 
loro  comodila  de'tnarmi,  nà  danno  occasione 
di  lavorare,  come  ai  poh  credere  e  vedesi  che 
fi  fece  D«' tempi  antichi,  «{nando  la  scoi  tura 
venne  al  sommo  grado.  £d  è  maniresto,  cbe . 
chi  non  poh  conaomart  o  gittar  via  ona  pic- 
cobqnaniità  di  marmi  e  pietre  forti  ,  le  qua- 
li casuno  por  assai,  noo  pah  isre  quella  pra- 
tica nell'arto  che  ai  oonvienf  ;  chi  non  vi  fa 
la  pratica  non  l' impara ,  e  chi  non  1*  im|Mira 
nan']pn<>  lar  bene,  rer  la  qoal  cosa    dovreh* 
hooo  oscosare  piuttosto  eoo  qoeste  cagioni  la 
iaiper€nione  «  il  poco  numero  degli  eccellenti 
che  cercare  di  trarre  da  esse  sotto  un  altro  co- 
lóre la  nobiltà.  Quanto  a'nuggiori  pregi  delle 
scaitare ,  riapondooo,  che  quando  i  loro  fua- 
sino  bene  «uinori  »  non  hanno  a  compartirli , 
contentandofri  di  no  patto    che  macini  loro  i 
coleri  e  porga  i  pennelli  o  le  predelie  di  poca 
spess;  dove  gli  scukeri  olire  alla  valuta  grande 
deUa  materia  «cogliono  di  molti  aiuti%  e  mat- 
tono pia  tempo  in  una  sola  figura  che  non  fan- 
no eaa»  in  molle  e  molte;  per  il  cbe  apparir 
acooo  i  fn-«tti  loro  essere  più  della  qualità  è 
dsfrasione  A  essa  materia,  degli  aioli  ch'ella 
vnule  a  coodurai,  e  del  tempo  che  vi  si  mette 
a  latorarla,  che  deireccelleou  delibarle  stessa^ 
e  quando  questa  non  serva  né  si  trovi  presso 
isaggiore  »  come  sareibbe  facil  cosa  a  chi  vo- 
lesse diligentemente  considertrla ,  trovino    un 
presso  aaaggiore  del  naaraviglioso,  bello  e  vivo 
dsna»  cb«  alla  virinosi  sai  ma  «d  eccellentiMinta 
epem  d'Apelle  lece  Alessandro  il  Magno,  do- 
nandogli non  tesori  grandisaimi  o  atato,  ma  la 
ana amala  e  bellissima  Campaspe;  ed  avverti 
seano  di  pio,  ctie  Alessandro  èra  giovane,  io- 
namaiato  ili  Ui,  e  naturalmente  agli  anelli  di 
Venere  «ottopoato  ^  «  re  insieme  e  greco  ^  e 
poi  tfe  Cacciano  quel  gindisio  che  piace  loro. 
Agii  amori  di  Pigmaliooe,  e  di   quegli  aìiri 
sccileraiiv  non  degni  pia  d' essere  uomini,  ci- 
«ali  fm  prova  delia  nobiltà  dell'arie,  non  San- 
no die  ai  riapondore,  ae  da  ona  grandissima 
cecità  di  nsnnte  *  «  da  noa  sopra  ogni  nalurd 
modo  sfrenata  libidine,  si  puh  fare  argn mento 
di  nabiltà  :  e  «li  qnel  non  ao  chi  allegato  dagli 
Bcnkorì  d'aver  latto  la  scuUora  d'oro  e  la  pit- 
taan  d'argento»  oome  di  sopra*  consentono  che 
m  Agli  aveais  daao  tanto  segno  di    giiidiaioso 
qnanm  di  riccOk  non  sarebbe  da  disputarla;  e 
rendodano  finafawntt  ohe  T  eolico  vello  del- 
Vmfm,  mtr  eetebrato  che  e'sia  ,  non  vestì  perh  ' 
akm  ehi  on  montone  aeas*  intdletto;  per  il 


che  ni  il  testimonio  delle  ricchesse,  né  quello 
delle  voglie  disoneste,  ma  delle  lettere,  del- 
ì*  eaerciaio,  della  bontà,  e  del  giudisio,  son 
quelli  a  chi  bi  debbo  attendere.  Né  rispoodono 
altro  alla  difficoltà  dell'avere  i  marmi  e  i  me- 
talli, se  non  che  questo  nasce  dalla  povertà  pro- 
pria e  dal  poco  favore  de*polentik  come  si  è  detto 
e  non  àé  grado  di  maggiore  nobiltà.  All'estre- 
me fatiche  dd  corpo  e<li  a'pericoU  proprj  e  del- 
V  opere  loro ,  ridendo,  e  senza  alcun  disagio^ 
risp<>ndono,  che,  se  le  fatiche  ed  i  pericoli 
maggiori  arguiscono  maggiore  nobiltà  ,  l'arte 
del  cavare  i  marmi  dalle  viscere  de'mooti  per 
adoperare  i  coni,  i  pali,  e  le  matte  sarà  più 
nobile  della  scultura,  quella  del  fabro  avan- 
aera  l'orefice,  e  quella  del  murare  i*  architet- 
tura. £  dicono  appresso,  che  ìe  vere  difficoltà 
stanno  più  nell'  animo  che  nel  corpo  ;  onde 
ouelle  cose,  che  di  lor  natura  hanno  bisosno 
di  studio  e  di  sapere  maggiore,  son  più  nobili 
ed  eccellenti,  di  quelle  che  più  si  servono  della 
fotta  del  corpo,  e  che,  valendosi  i  pittori  ddla 
virtù  dell'animo  più  di  loro,  questo  primo 
onore  si  appartiene  alla  pittura.  Agli  scultori 
bastano  le  seste  o  le  squadre  a  ritrovare  e  ri* 
portare  tutte  le  propottioni  e  misure  ch'eglino 
hanno  di  bisogno:  a'pitlori  è  necesaai^io,  oltre 
al  sapere  beo  adoperare  i  sopra<ldeUi  strumenti 
una  accurata  cognitione  di  prospettiva ,  per 
avere  a  porre  mille  altre  cose ,  che  paesi  o  ca- 
samenlij  olirà  che  biaogna  aver  maggior  giù- 
dicio  per  la  quantità  delle  figure  in  una  storia, 
dove  può  nascer  più  errori,  che  in  una  sola 
statua^  Allo  scultore  basta  aver  notiti  a  delle 
vere  forme  e  fattette  dei  corpi  solidi  e  palpa- 
bili e  sottoposti  in  lutto  al  tallo,  e  di  quel  aoli 
ancora  che  hanno  chi  lì  regge  .  AI  piltore  è 
necessario  noo  solo  conoscere  le  forme  di  tutti 
i  corpi  retti  e  non  velU,  ma  di  lutti  i  Iratpa- 
reoli  ed  impalpabili j  ed  olirà  questo  bisogoa 
che  sappiano  i  colori  cbe  convengono  a^  det- 
ti corpi ,  la  molliiudine  e  ìa  varietà  de'  qua- 
li ,  quanto  ella  sia  universale  e  proceda  quasi 
in  infinito,  lo  dimostrano  meglio  cbe  altro  i 
fiori  ed  i  irutti  olfre  a*minerali,  cognitione 
sommamente  difficile  ad  acquistarsi  ed  a  mau' 
tenersi  per  la  infinita  variala  loro.  Dicono  an- 
cora, che.  dove  la  scultura  per  t*  inobbediente 
eà  imperfetione  della  materia  non  rappresenta 
gli  adfetti  dell'animo,  se  non  con  il  moto,  il 
qude  non  si  stende  però  molto  in  lei,  e  con 
la  fatjooe  stessa  de'  membri ,  nà  anche  tutti  ;  i 
pittori  gli  dimostrano  con  tutti  i  moti,  che  sono 
infioiti,  con  la  fatione  di  tolte  le  membra,  per 
sottilissime  cbe  elle  siano ,  ma.  cbe  più  ?  con 
il  fi«to  stesso  e  con  gli  spiriti  oella  vita.  E  che 
A  maggiore  perfezione  del  dimostrare  non  so* 
lameoie  le  pnssinni  e  gli  afietti  dell'animo,  ma 
sncora  gli  accldenli  a-venire  ,  come  fanno  i 
naturali,  oltre  alla  lunga  pratica  dell'arte  bi- 
sogoa loro  avere  una  intera  cognitione  d'  essa 
fisonomiiL  della  quale  1)as4a  solo  allo  scultore 
la  parte  che  coutidera  la  auaotità  e  fot  ma  dei 
membri,  scota  curarsi  della  qualità  de'  colori  , 
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la  cogoitione  cle"qu«li  chi  giudica  dagli  occhi 
conosce  qaanto  ella  aia  utile  e  oecettaria  alla 
vera  imiUxiooe  della  natura,  alla  quale  chi  più 
si  accosta  è  più  perfetto.  Appresso  soggiungo- 
no, che,  dove  la  scultura,  levando  a  poco  a  poco 
in  un  medesimo  tempo  dà  fondo,  ed  acquista 
rilievo  a  quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lor 
natura,  e  servesi  del  tatto  e  del  vedere,  i  pit- 
tori in  due  tempi  danno  rilievo  e  fondo  al  piano 
con  l'aiuto  di  un  senso  solo,  laqnal  cosa,  quan- 
do ellaè^tata  fatta  da  persona  intelligente  del- 
Tarfe,  con    piacevolissimo  inganno  ha    fatto 
rimanere  molti  grandi  uomini,  per  non  dire 
degli  animali;  il  che  non  si  è  mai  veduto  della 
scultura,  per  non  imitare  la  natura  in  quella 
maniera  che  si  possa  dire  tanto  perfetta  quanto 
è  la  loro.  E  finalmeote,  per  rispondere  a  quella 
intera  ed  assoluta  perfezione  di  giudisio  che  sì 
richiede  alla  scultura,  per  non  aver  modo  di 
aggingnere  dove  ella  leva ,  affermando   prima 
lie  tali  errori    sono,  com*ei  dicono,  incorri - 
ibili ,  oè  sì  può  rimediar  loro  senta  le  toppe, 
e  quali,  cos\  come  ne'panni  sono  cose  da  po- 
veri di  roba,  nelle  sculture  e  nelle  pittore  si- 
milmente son  cose  da  poveri  d'ingegno    e  di 
giudixin;  dipoi  che  la  pasienta  con  un  tempo 
conveniente^  mediante  i  modelli,  le  centine, 
le  squadre ,  le  seste ,  ed  altri  mille  ingegni  e 
strumenti  da  riportare,  non  sobmente  gli  di- 
fendono dagli  errori^  ma  fanno  condur  loro  il 
tutto  alla  sua  perfezione;  concludono  che  questa 
dìfficullà,ch*ei  mettono  per  la  maggiore,  è  nulla 
o  poco,  rispetto  a  quelle  che  hanno  i  pittori 
nei  lavorare  in  fresco,  e  che  la  detta  perfesione 
di  giudizio  non  è  punto  più    necessaria   agli 
scultori  che a'pittori.hastando  a  quelli  condurre 
i  modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o  d*altro, 
come  a  questi  i  loro  disegni  in  simili  materie 
pure  o  ne'cartoni;  e  che  finalmente  quella  parte, 
che  riduce  a  poco  a  poco  loro  i  modelli  (5)  ne' 
marmi,  h  piuttosto  paziensache  altro.  Machia- 
misi  giudizio,  come  vogliono  gli  scultori ,  se 
egli  è  più  necessario  a  chi  lavora  in  fresco,  che 
a  chi  scarpella  ne'marmi;  perciocché  in  quello 
non  solamente  non  ha  luogo  ni  la  paaienza  né 
il  tempo,  per  essere  capitalissimi  inimici  det- 
l'unione  della  calcina  e  de'colori ,  ma  perché 
Inocchio  non  vede  i  colori  veri,  iosino  a  che 
la  calcina  non  é  ben  secca,  né  la  mano  vi  può 
aver  giudizio  d'altro  che  del  molle  o    secco; 
di  maniera  che  chi  lo  dicesse  lavorare  al  buio 
o  con  occliiali  di  colori  diversi  dal  vero,  non 
credo  che  errasse  di  molto,  anzi  non  dubito 
punto  che  tal  nome  non  se  li  convenga  più  che 
ai  lavoro  d'incavo,  al  quale  per  occhiali,  ma 
giusti  e  buoni  serve  la  cera:  e  dicono  che  a 
questo  lavoro  é  necessario   avere  un  giudizio 
risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  molle,  e  quale 
egli  abbia  a  tornar  poi  secco.Oltra  che  non  si  può 
abbandonare  il  lavoro  mentre  che  la  calcina  tiene 
del  /resco,  e  bisogna  risolutamente  fare  io  nn 
giorno  quello  che  fa  la  scultura  in  un  mese;  e  chi 
non  ha  questo  giudizio  e  questa  eccellenza  si 
vede,  oeAa  fine  del  lavoro  suo  o  col  tempo,  le 


toppe ,  le  macchit,  i  rfmeasi ,  ed  i  colori  io- 
prapposti  o  ntocchi  a  secco,  che  i  con  TilfMtnia 
perché  vi  si  scooprono  poi  le  muffe ,  e  fanno 
conoscere  la  insù  Acieota  ed  il  poco  sapere  dello 
artefice  suo,  siccome  fanno  faruttetsa  i   peni 
rimessi  nella  scultura;  senza  che  quando  accade, 
lavare  le  figure  a  fresco,  coma    spesso  dopo 
qualche  tempo  avviene  per  rinnovarle ,  qneno 
che  é  lavorato  a  fresco  rimane,  e  quello  cbe 
a  secco  é  stato  ritocco  i  dalla  apngoa  bagnata 
portato  via.  Soggioogono  ancora,  cKe,  dove  gli 
scultori  fanno  insieme  dne  o  tre  figure  al  più 
d' nn  marmo  solo  essi  ne  fanno  molte  in  nna 
tavola  sola,  con  quelle  tante  e  b\  varie  vedute 
che  coloro  dicono  che  ha  nna  statua  sola,  ri- 
compensando con  la  varietà  deUe  positure,  aeor> 
ci  ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere  intorno 
intomo  quelle  degli  scultori,  come  già  fec« 
Giorgione  da  CastelfVanco  in  una  sua  pittura, 
la  quale,  voltando  le  spalle  ed  avendo  dne  spec» 
chi,  uno  da  ciascun  lato,  ed  una  fonte  d'acqua 
a'piedi,  mostra  nel  dipioto  il  dietro,  nella  fonte 
il  dinanzi,  e  negli  specchj  i  lati:  cosa  che  non' 
ha  mai  potuto  far  b  scultura.  Affermano  oltre 
di  ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento  alcuno 
che  non  sia  ornato  e  ripieno  di  tolte  le  eccel- 
lenze che  la  natura  ha  dato  loro,  dando  la  sua 
luce  o  le  sue  tenebre  all'aria  con  tutte  le  sue 
Tsrietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme 
di  tutte  le  sorti  degli  uccelli;  alle  acque  la  tra- 
sparenza, i  pesci,  1  muschi,  le  schiume,  il  va- 
riare delle  onde,  le  navi  e  l'altre  sue  parsioni| 
alla  terra  i  monti,  i  piani,  le  piante,  i  frutti,  i 
fiori,  gli  animali,  gli  edifizi,  con  tanta  mokit»- 
dine  di  cose  e  varietà  de  le  forme  loro  e  dei 
veri  colori,  che  la  natura  stessa  molte  volte  n*ba 
maraviglia;  e  dando  finalmente  al  fuoco  tanto 
di  caldo  e  di  luce,  che  e' si  vede  manifesta- 
mente ardere  le  cose,  e  quasi  tremolando  nelle 
sue  fiamme  rendere  in  parte  luminose  le  pie 
oscure  tenebre  della  notte.  Per  le  quali  cose 
par  loro  potere  giustamente  conchiiidere,  e  dire 
che,  contrapposte  le  difllcultà  degli  scultori  alle 
loro^  le  fatiche  del  corpo  alle  litiche  deU*  ani- 
mo, la  imitazione  circa  la  forma  sola  alla  imi» 
tazione  dell'apparenza  circa  la  quantità  e  la  qua- 
lità che  viene  all'occhio,  il  poco  numero  delle 
cose  dove  la  scultura  può  diiiostrare  e  dimo- 
stra la  virtù  sua  allo  infinito  di  quelle  che  la 
Jiittura  ci  rappresenta,  oltre  il  conservaf  le  per- 
éttamente  allo  intelletto,  e  fasne  parte  in  quei 
luoghi  che  la  natura  non  ha  fatto  ella,  e  con- 
trappcsato finalmente  1  ecose  dell'una  alle  cose 
dell'altra,  b  nobiltà  della  scultura,  quanto  al- 
l'ingegno, alla  invenafone,  ed  al  giudizio  degli 
artefici  suoi,  non  corrisponde  a  gran  peno  a 
quella  che  ha  e  merita  la  pittura.  E  questo  è 
quello  che  per  l'una  e  per  l'altra  parte  mi  è 
venuto  agli  orecchi  degno  di  consideratione  . 
Ma  perché  a  me  pare  che  gli  scultori  abbiano 
parlato  con  troppo  ardire,  e  i  pittori  con  troppo 
sdegno;  per  avere  io  assai  tempo' considerato 
le  cose  della  scuitnra,  ed   essermi    esercitato 
sempre  nella  pittura,  quantunque    piccolo  sia 


r 


PROEMIO 


41 


ione  il  fratto  che  te  ne  vede,  noodìmeno,  e  per 
quel  tanto  ch'egli  è,  e  per  b  impreM  di  qaetti 
icntti ,  giadicando  mio  debito  dimostrare  il 
giodisiocfae  nell'animo  mio  ne  ho  fatto  tem- 
pre (e  vaglia  l'autorità  lAia  quanto  ella  può, 
dirò  sopra  tal  ditpnta  sicuramente  e  brevemente 
il  parer  mio,  peranadendomi  di  non  tottentrare 
a  carico  alcuno  di  proannsione  o  d'igno^ania , 
DOQ  trattando  io  dell'arti  altrui,  come  hanno 
già  fatto  molti  per  apparire  nel  ^olgo  iotejli- 
|tati  di  tutte  le  cote  mediante  le  lettere,  e 
cene  tra  sii  altri  avvenne  a  Formione  Perina- 
lettco  in  Efeto,  che  ad  oatenuaione  della  elo- 
qaeitta  tua,  predicando  e  ditputando  delle  virtà 
e  parti  dello  eccellente  capiuno ,  non  meno 
dcUa  protuosione  che  della  ignoransa  tua  fece 
rideKt  Annibale.  Dico  adunque,  che  la  tenitura 
e  k  pittura  per  il  vero  sono  torcile,  nate  di  un 
paèe  die  è  il  dia^goo,  in  un  toi  parto  e  ad 
m  tfoipo,  e  non  precedono  Tuna  all'altra ,  se 
Bsnqoanlo  la  ^irtù  e  la  fona  di  coloro,  che 
k  portano  addosso,  fa  pattare  l' uno  artefice 
inani  all'altro;  e  non  per  differente  o  .grado 
di  nobiltà  che  veramente  ai  trovi  infra  di  loro. 
E,  ebbene  per  la  divertita  dell'  ettenia  loro 
bino  malte  agevolesse,  non  tono  elleno  perh 
■à  tante  uè  di  maniera  eh'  elle  non  vengano 
giintamenle  contrappetaU  intieme ,  e  non  ti 
ceooeca  la  paitione  o  la  caparbietà,  piuttosto 
che  il  gioditio  di  dii  vuole  che  1'  una  avanti 
l'altra.  Laonde  a  ragione  ti  può  dire  che  un'a* 
lÌBa  aedctima  regga  due  corpi ,  ed  io  per 
qoeato  coaehindo,  che  male  fanno  coloro  che 
•'  iagegnano  di  ditnnirle  e  di  tepartrle  l' una 
ddl' altra.  Della  qoal  cote  volendoci  forte  di» 
«aganpaio  il  cielo,  e  mottrarei  la  firatellaaia 
ala  anione  di  quatte  due  nobilittime  arti,  ha 
ia  diversi  tempi  fattoci  narcere  molti  acnltori 
càe  hanno  dipìoco,  e  molti  pittori  che  han* 
la  Uno  delle  teniture .  come  ti  vedrà  aeUa 
^  di  Antonio  del  Pollainolo ,  di  Lionardo 
^  Vinci,  e  di  moia  altri  di  già  pattiti.  Bla 
itUa  nottm  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
Michebgnolo  Boooarroti,  nel  quale  amendue 
^icste  arti  A  perfetu  rilucono,  e  A  limili  ed 
laite  insieme  apparitcono,  che  i  pittori  delle  tue 
pctnre  stnpitoono ,  e  gli  tenitori  le  teniture 
wte  da  Ini  ammirano  e  riveriacono  tomma- 
BMBte.  A  cotto  i,  perch'agli,  non  avene  forte 
•  cercare  da  altro  maettro  dove  agiatamente 
collocare  le  figure  fatte  da  lui ,  ha  la  natura 
Slatto  A  (attamente  la  acienia  dell'architettura 
(he,  senta  avere  bitogno  d' altrui ,  può  e  vale 
^  se  sol«  ed  a  queste  ed  a  quelle  immagini 
^  lai  formate  dare  onorato  luogo  e  ad  ette 
ciaveaiente;  di  maniera  ch'egli  meritamente 
^clihe  esaer  detto  tenitore  unico,  pittore  tom- 
>M>,  ed  eccellentittimo  architettore,  ansi  del* 
i*nthitettnra  vero  maettro.  E  ben  poniamo 
certo  afiermare  che  e'non  errano  punto  coloro 
cbe  lo  chianuno  divino;  potchò  divinamente 
b  egli  in  ae  aolo  raccolte  le  tre  pia  lodevoli 
vti  «  It  più  ing|egnoae  che  ti  trovino  tra'mor* 
^i>e  eon  ette  ad  etempio  di  na  Dio  infinip 
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temente  ci  può  giovare.  E  tanto  basti  per  la 
disputa  fatta  dalle  parti,  e  per  la  nostra  opi- 
nione E,  tomandp  oramai  al  primo  proposito, 
dico  che,  volendo,  per  quanto  si  esteudooo  le 
forse  mie,  trarre  dalla  voracissima  bocca  del 
tempo  i  nomi  degli  scultori,  pittori  ed  architet- 
ti, che  daCiroaboe  in  qaa  sono  stati  in  Italia  di 
qualche  eccelleota  notabile,  e  desiderando  che 
questa  mia  fatica  sia  non  meno  utile  ,  che  io 
me  la  sia  propotta  piacevole,  mi  pare  necetta- 
rio,  avanti  che  essi  venga  all'istoria,  fare  sotto 
brerità  una  introdutiooe  a  quelle  tre  arti,  nelle 
quali  valsero  coloro  di  cui  io  debbo  scrivere 
le  vite,  a  cagione  che  ^gni  gentile  spirito  io- 
tenda  primieramente  le  cose  più  notabili  delle 
loro  professioni ,  ed  appresso  con  piacere  ed 
utile  maggiore  ppsta  coootcere  apertamente  in 
che  e'  fussero  tra  se  differenti,  e  di  quanto  or- 
oamento e  comodità  alle  patrie  loro,  e  a  chiun- 
que volle  valersi  della  industria  e  del  sapere  di 
quelli . 

Comincerommi  dunque  dall'architettura,  co- 
me dalla  più  universale  e  più  necessaria  ed 
utile  agli  nomini ,  ed  al  servisio  e  ornamento 
della  quale  sono  l'altre  due;  e  brevemente  di- 
mostrerò la  diversità  delle  pietre,  le  maniere  o 
modi  dell'edificare  con  le  loro  proportioni,  ed 
a  che  si  conoscano  le  buone  fabbriche  e  bene 
intese.  Appresto^  ragionando  della  scultura,dirò 
come  le  statue  si  lavorino,  la  forma  e  la  prò- 
portiooe  che  ai  aspetta  loro ,  e  quali  siano  le 
buone  sculture,  con  tutti  eli  ammaestramenti 
più  segreti  e  più  necessari.  Ultimamente,  di- 
scorrendo della  pittura,  dirò  del  disegno,  dei 
modi  del  colorire ,  del  perfettamente  condurre 
le  cose,  della  qualità  di  essa  pittura,  e  di  qua* 
lunque  cosa  che  da  questa  dependa,  de'musaici 
d'ogni  sorte,  del  niello,  degli  smalti^  de'  lavori 
alla  damaschina,  e  finalmente  poi  delle  stampe 
delle  pitture.  E  così  mi  persuado,  che  queste 
fatiche  mie  diletteranno  coloro  che  non  sono 
di  questi  oserei^,  e  diletteranno  e  gioveranno 
a  chi  ne  ha  fatto  profeasione.  Perchè,  oltre  che 
nella  introduzione  rivedranno  i  modi  dell'ope- 
rare ,  e  nelle  vite  di  essi  artefici  impareranno 
dove  siano  l'opere  loro,  e  a  conoscere  agevol- 
mente la  perfeiione  o  imperfesionc  di  quelle, 
e  discemere  tra  maniera  e  maniera,  e' potranno 
accorgersi  ancora,  quanto  meriti  lode  ed  onore 
chi  con  le  virtù  di  si  nobili  arti  accompagna 
onesti  cottumi  e  bontà  di  vita,  ed  acceii  di 
quelle  laudi,  che  hanno  conteguite  i  s\  fatti,  sì 
alaeranno  essi  ancora  alla  vera  gloria,  Né  si  ca- 
verà poco  frutto  della  storia,  vera  guida  e  mae- 
atra  delle  nostre  ationi ,  leggendo  b  varia  di- 
Tertità  d'infiniti  cati  occorii  agli  artefici  qualche 
volta  per  colpa  loro  e  molte  altre  della  fortuna. 
Reaterebbemi  a  fare  tcusa  dello  avere  alle  volte 
naato  qualche  voce  non  ben  toscana,  della  qual 
cote  non  vo'parlare,  avendo  avuto  tempre  più 
cura  di  utare  le  voci,  e  i  vocaboli  particolari  e 
propr)  delle  nottre  arti,  che  i  leggiadri  o  scelti 
dilla  delicalfisia  degli  scrtttori.  Siami  lecito 
adonqne  utare  nella  propria  lingua  le  proprie 
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▼od  dc'nottrt  MrMfid;  eoMittntiAi  ffonmo  della 
baona  ▼olontà  mls  la  qaale  ii  è  moMa  a  iart 
qnetlo  effetto,  non  pev  ioMfoare  W  altri,  che 
non  so  per  ma,  ma  par  dotideria  di  conAenFava 
almanco  qnetu  mamoria  degli  artafiei  piìk  oa- 
lebrati:  poiché  In  tanta  decina  di  anni  non  h« 
saputo  vedere  ancora  chi  n^aUiia  fatto  molto 
ricordo.  Conciostiaahè  io  ho  pinltoito  TolsUai 


«on  qnaataroua  faticba  q^ia,  omhreggiandaKU 
fgfen  iitti  lairo^  rondar  loro  in  onal^^ia  pai^ 
l'obbligo  ohe  io  tango  aUf  opana  Wo,  c^e  «ai 
•a»o  lUia  mafcaiura  ad  imipai^va  quel  taoip  dia 
io  «0,  fha  malignam«nta  vÀTcndo  inoaio  aaa« 
«anfora  datfa  ofiava  altruii  i^oMndola  e  ri* 

K «dandola  ooi»a  alcui»  nym^n   fOMninaiyo . 
aiU  è  oggiflMÀ  Mi^pi^  4Ì  feiM^^4l)^  aflle^ 


ANNOTAl^l^llI 


(0  Alle  Vite,  ch'ei  dedicava  naHSM  aon 
qnest*  Iscrizione 

▲I.  sAimMoio  M  vunssvfo 

GIULIO   III   PONTEFICE  MASSIMO 

PEOTBTTOJUI   E  EDUJHElUTOa^ 

DI  QUESTE  ECCEIxaVTI&SXMS  AET^ 

I,E  QUALI  UMXLISSIMÀMEUTV 

▲   SUA  EBATITUPIRE 

pEmcA  a  aACGOMÀNDA 

oioiGio  vAfijui  piTToaa  aeitiko, 

cs« 
ei  fkcea  precedere  la  sesaenta  Lettera  anob\ 

sa  di  dedicatione,  che  fa  in  certo  mado  riseon. 

tro  al  proemio: 

AM*0  IU.USTaiSa*  MO  EC<3I4,t   ^KKVPaK 
TU  8IQK0R 

COSIMO  DE'MEWCI 

DUCA  DI  FtOEEHaA 
flQHQE  MIO  QSSBKYAHDISSIMQ 

Polche  la  Eecelleuaa  Vostra,  sagnendo  ii|  ai^ 
l'orme  degli  illnstrlsaimi  suoi  progenitori ,  e 
dalla  naturala  magnanimità  sua  incitata  a  spin« 
ta,  non  cessa  di  favorire  e  d'esalura  ogni  sorta 
di  virtà,  dovunque  alla  si  trovi,  ed  ha  spaoial* 
mente  protezione  dell'arti  del  disegno,  ipcU* 
naaione  agli  artelcl  d'essa,  oogniaiona  e  dilatta 
delle  belle  e  rare  opera  loro  |  penso,  aha  non 
le  sarli  se  non  grau  qoesu  Citioa  presa  da  ma 
di  scrivere  le  vite ,  i  lavori ,  le  maniera ,  a  la 
condisioni  di  tutti  quelli,  ohe  essendo  già  span- 
ta l'hanno  primieramente  risuscitate,  di  pai  ài 
tempo  in  tempo  acereseiota,  ornate,  e  condotte 
finalmente  a  quel  grado  di  bellesta  a  di  maestà 
dove  elle  si  trovano  a'giomi  d'oggi .  E  peMloo- 
chè  questi  tali  sono  stati  quasi  tuui  l  oscaai , 
e  la  pia  psrte  suol  Fiorentini,  e  nsolti  d^  assi 
dagli  illustrissimi  antichi  suoi  con  ogni  sorte 
di  premj  e  di  onori  incitati  ed  aintaU  a  met- 
tere in  opera;  si  puh  dira  che  nel  suo  stato, 
ansi  nella  sua  felicissima'  casa  siano  rinata,  a 
per  benefltio  de'sooi  medesimi  abbia  il  mon- 
do queste  bellissime  arti  ricuperate,  e  fha  par 
esse  nobtliuto  e  rimbellito  si  sia.  Onde  par 
l'obbligo  che  questo  secolo, queste  aiti  a  que- 
sta sorte  d'artefici,  debbono  eomunamanta  agli 
suoi  ed  a  Lei,  come  erade  della  virtà  loro  a 
de   loro  patrocinio  verso  queste  professioni,  a 


par  qoalla  aba  la  fshbo  ia  pinàoQlirMMniAlitr 
avara  imparMo  da  Wo,  paraasatUanAdil^,  par 
esserla  dàfolo,  parabi  mi  sono  attev«to  aMfet 
Ippolito  Csréinale  da*MadÌ4Ì  a  a(4to  Alasiani 
diro  suo  anteosssars,  e  pTrhh  snntì  infinitip stata 
tenuta  aUa  felici  ossa  del  Bia§.  Ottamnadas 
Biadici,  dsl  qiuila  io  fui  saatantaio,  amala  %4i^ 
fno  mentva  cb^'visso|  par  tutta  qnaala  oa%% 
dica,  a  patahè  daUa  grandetta  dal  aalora  ddtis 
fortuna  sua  varrà  malta  di  Janofa,  a  fnaat'epaa^ 
a  «iall'inlaUigaMu  ah'  aUa  tiana  dal  nm  m^ 
getto,  maalfo  aba  da  nss^yi»  •Attro,  aaah  OM^ 
aldarata  rutilità  ^i  essa,  a  la  ialtca  a  la  diUr 
genaa  fatta  da  ma  par  aondnrla,  mi  à  pfrfoaèt 
ali*  £acallena4  Vostra  sa|f  anta  ai  aonmitga 
di  dedicarla ,  f  satto  l'ofiaratisiMna  mtm%  9nm 
ha  vokHo  cha  alla  paraanoa  alla  mmi  èt^ 
nomini.  Degnisi  aduaqna  rEoacUama  VMt»» 
d^caattarb,  di  favattrla,  a  (sa  daU'altataa  lU 
sani  pensieri  la  sasà  aooaessa)  talvolti  d^  |ii^ 
garb ,  riguardando  aUa  qnalità  dalla  ttm  fiba 
vi  ai  trattano,  ed  alla  pura  mia  intcQaiai^  la 
quale  à  stata  npn  di  pro^aaaianiii  loda  cq«M 
scrittore,  ma  co«m  artafiao  di  lodar  l'indnMvia 
a  avvivar  la  memoria  di  quagli,  aba»af4»Aa  4is» 
vita  ad  amamanta  a  questa  professiofU  >  «KM 
meritano  eha  i  nomi  p  l\>para  lofci  aiasA  io 
tutta,  così  coi^  erano,  in  prièi  d»lU  iiiaH*  ? 
dalla  oblivione.  Oltm  cba  in  «n  ^aifip 
Simo  eoa  Pesfmpia  di  taMi  «alcoli  «ombl, 
con  tante  notiiia  di  tante  coaa  aha  da  ina 
stata  raccolta  in  questo  libro,  ho  pensata  digi^r 
var  non  poca  a^rofassori  di  qitas^  aserci^»  a 
dilettava  tutti  gli  altri  aha  na  bann^  guata  • 
vagbeasa.  U  che  mi  sono  ingannalo  di  tara  tmm 
quella  aoourateata,  e  san  qnalli  feda,  ahoai  fi- 
cerca  alla  verità  della  storia  a  dalle  aaaa  cha  ai 
scrìvono.  Ma  sa  la  scrittuta  par  mHM%  inaoka, 
a  ao^  nsturala  nsms  im  favelks  imn  à  d^gwa 
deUo  oraechiodi  Vostra  EaaaUania,  né  da'wA. 
riti  di  tanti  ahiarissimi  iugagni»  aanaimi,  qoan* 
to  a  loro,  cha  h  panna  d'an  disagnalara,  Cam* 
furono  assi  ancora,  non  ha  più  lotaa  di  liaaarli 
e  d^ombrcggiavli.  E  quanta  a  Lai  mi  basti,alm 
EHa  si  degni  di  gradir^  la  saia  aampliaa  fttiflal 
aonsidarando,  cha  la  naeassitàdi  paneaisliiiiii  i 
biaagni  daUa  viu  non  mi  ha  lyonoasao»  ^4  »• 
mi  asavaiti  aan  altro  mai  aba  aal  pannalla . 
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^Nè  anche  eoo  que»to  ton  giuuto  a  quel  ternùuc^ 
'al  quale  io  Di'imagino  di  potere  aggi ugnere  ora, 
'che  la  fortnna  mi  promette  par  tanto  di  favore, 
cbr  più  con  comodila  e  con  più  lode  mia  e  più 
lalisfazfonc  altrui  potrò  forse,  così  col  pennello, 
'rame  anco  con  la  penna,  spiegare  ni   mondo    i 
cduceUi  mici  qualunque  si  ki^no.  Pcreioccliè, 
olirà  lo  aiuto  e  la  protezione  die  io  debbo  spe- 
rar dalla  Eccellenza  Vostra,  come  da  mio  si- 
gnore,  e  come  da  fautore  de' poveri  virtuosi^  è 
.piaciolo  alla  divina  bonlà  d'eleggere  per  suo 
vicario  in  terra  il  santissimo  e  beatissimo  Giù* 
'lio  III.  Pouleflce  massimo,  amatore  e  ricooo- 
scilore  d'ogui  sorte  di  virtù,  e  di  queste  eccel- 
leoiissime^e  difficilissime  arti  specialmente,  dal- 
la cai  somma  liberalità  attendo  ristoro  di  molti 
aooi  consumati^  e  di  molte  fatiche  sparte  fino 
a  ora  senza  alcun  frullo.  E  non  pur  io,   che  mi 
Mn  drdicato  per  servo  perpetuo   alla    Santità 
Soa,  nta  tutti  gP  ingegnosi  artefici  di  questa  età 
M  debbono  aspettare  onore  e  premio  tale,  ed 
occasione  d'esercitarsi^  talmente  che  io  già  mi 
rallegro  di  vedere  queste  arti  arrivate  nel  suo 
tempo  al  supremo  grado  della  lor  perfezione, 
e  Roma  ornata  di  tanti  e  si  nobili  artefici,  che, 
[aoDoverabdoli  con  quelli  di  Fiorenza^  che  tutto 
giorno  fa  mettere  in  opera  l'Eccellenza  Vostra^ 
•pero  che  chi  verrà  dopo  noi  avrà  da  scrivere 
la  qaarta  età  del  mio  volume,  dotato    d'  altri 
maestri  e  d'altri  magisteri j  che  non  sono  i  de- 
jKfiitj  da  me,  nella  compagnia  de'quali  io  mi 
jvo  preparando  eoo  ogni  studio  di  non  essser 
degli  nllirai. 

Intanto  mi  contento  che  Ella  abbia  buona 
speranza  di  me^  e  migliore  opinione  di  quella 
che  senza  alcuna  mia  colpa  n'ha  forse  conce- 
iputa,  desiderando  che  Ella  non  mi  lasci  oppri- 
iàaere  nel  suo  concetto  dall'altrui    maligne  re- 
lazioni, sino  a  tanto  che  la  vita  e  l'opere  mie 
'mostreranno  il  contrario  di  quello  che  e' dicono. 
Ora  con  quello  animo,  che  io  tengo  d'  onorarla 
|e  di  servirla  sempre,  dedicandole  questa  mia 
jrozza  fatica,  come  ogni  altra  mia  cosa  e  me 
I medesimo  l'ho  dedicato,  la  supplico  che  non 
Jsi  sdegni  di  averne  la  protezione,  o  di  mirar  al- 
.meoo  alla  devozione  di  chi  gliela  porge;  e  alla 
js«a   buona  grazia  raccomandandomi  umiliasi- 
ente  le  bacio  le  mani. 
Di  Vostra  Eccellenza 

Umilùsimo  Servitore 

GlOBGIO  VaSABI  PITTORB  ABETlirO 


Alle  Vite  medesime,  eh'  ei  ristampava  nel 
:  1 568  corrente  e  accresciute  ,  facea  precedere 
Iquett*  altra  dedicatoria,  che  fa  riscontro  ad  al- 
<tro  proemio  che  recheremo  più  sotto. 


) 


AXXO  nXUS.  ED  BCCELL. 

SIGNOR   COSIMO    MEDICI 

DUCA    DI    FIOBKVZA    B   SIBBA 
aiGSOB  B0O  OtSBBVAKmssmo 

Ecco  dopo   diciassette  anni  ch'io  presentai 
iquasi  abbozzate  a  vostra  Eccellenza  Illustrissi< 


le  Vite  de'pin  celebri  Pittori,  Scultori,  ed 
Vasabi 


Architetti,  che  elle  vi  tornano  innanzi,  non  pu- 
re del  tutto  finite,  ma  tanto  da  qnello  che  el- 
I' erano   immutate,  ed  in  guisa  più  adorne  e 
1  teche  d'infinite  opere,  delle  quali  ìnsino  al» 
lora  io  non  aveva  potuto  avere  altra  cognizio- 
ne, che  per  mio  aiuto  non  si  può    in    loro , 
quanto   a   me,  alcuna  cosa   desiderare.   Ecco, 
dico,  che  di  nuovo  vi  si  presentano,  Illustris- 
simo e  veramente   Eccellentissimo  Sig.  Duca, 
con  l'aggiunta  d'altri  nobili  e  molto  famosi  ar- 
tefici, che  da  quel  tempo  inaino  a  oggi  sono 
dalie  miserie  di  questa  passati  a  miglior  vita, 
e  d'altri  che;  ancorché  fra  noi  vivano,  hanno 
in  queste  professioni  si  fattamente  operato,  che 
degnissimi  sono  d'eterna  memoria.  E  di    vero 
è  a  molti  stato  di  non  piccola  ventura,  che    io 
sia,  per  la  benignità  di  colui  a  cui  vivono  tut- 
te le  cose,  tanto,  vivuto,  che  io  abbia  questo  li- 
bro quasi  tutto  fatto  di  nuovo  :  perciocché   co- 
me ne   ho  molte  cose  levate,  che   senza  mia 
saputa  ed  in  mia  assenza  vi  erano,  non  so  co- 
me, state  poste,  ed  altre  rimutate,   cos)  ve  ne 
ho  molte  utili  e  necessarie  che  mancavano  ag> 
giunte.  E  se  le  effigie  e  ritratti,  che  ho  posti 
di  tonti  valenti  uomini    in  questa  opera  ,  dei 
quali  una  gran  parte  si  sono  avuti  con  1'  aiuto 
e  per   mezzo  di   Vostra   Eccellenza,  non   sono 
alcuna  volta  ben  simili  al   vero,   e   non    tutti 
hanno  quella  proprietà  e  simiglianza  che  suol 
dare   loro  la    vivezza  de'  colori  ,    non  h  però 
che  il  disegno  ed  i  lineamenti  non  sieno  sta- 
li tolti   dal   vero,  e  non  siano  e  proprj  e  na- 
turali :  senza  che,  essendomene  una  gran   par- 
te stati  mandati  dagli  amici  che  ho  in  diversi 
luoghi,  non  sono  tutti  stati  disegnati  da  buona 
mano.  Non  mi  è  anco  stalo  in  ciò  di  piccolo 
incomodo  la  lontananza  di  chi  ha  queste  teste 
intagliate,  però  che,  se  fussino  stati  gli  inta- 
gliatori appresso  di  me,  si  sarebbe  per  avven- 
tura intorno  a  ciò  potuto  molto  più  diligenza, 
che  non  si  è  fatto,  usare.  Ma  comunque  sia  , 
abbiamo   i  virtuosi  e  gli  artefici  nostri,  a  co- 
modo  e  benefizio  de' quali  mi  sono  messo    a 
tanta  fatica,  di  quanto  ci  averanno  di  buono^ 
d'  utile,  e  di  giovevole,  obbligo  in  tutto  a  Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima,  poiché  in  stan- 
do io  al  servigio  di  Lei,  ho  avuto,  con  1'  ozio 
che  le  è  piaciuto  di  darmi,  a  col  maneggio  di 
molte  anzi  infinite  sue  cose,  comodità  di  met- 
tere insieme  e  dare  al  mondo  tutto  quello  che 
al  perfetto  compimento  di  questa  opera  parca 
si  richiedesse.  E  non  sarebbe  quasi  impietà,  non 
che  ingratitudine,  che  io  ad  altri  dedicassi  que- 
ste Vite,  o  che  gli  artefici  da  altri   che  da  voi 
riconoscessi  no  qualunque  cosa  in  esse  averan- 
no di  giovamento  o  piacere;  quando,  non  pure 
col  vostro  aiuto  e  favore  uscirono  da  prima  ed 
ora  di  nuovo  in  luce,  ma  siete  voi  ad  imita- 
zione degli  avoli  vostri  solo  padre  ,  signore  , 
ed  unico  protettore  di  esse  nostre  arti?  Onde 
è  ben  degna  e  ragionevole  cosa,  che  da   queU 
le  sieno  fatte  in  vostro  servigio,   ed  a  vostra  r- 
tema  e  perpetua  memoria,  tante  pitture  e  sta- 
tue nobilissime,.e  tinti  maravigliosi  edifizj   di 
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I  tutte  l«  maMt«re.  Ma  se  tutti  vi  siamo,  che  »ia* 

[ino  infinilnmenle,  pur  queste  e  altre  cagioni  , 

fobbligalifiinii,  c|aaiito  più  vi  debbo  io  rlie  bo 

id4  voi  sempre  avuto  {toA  al  desto  e  buon  vo- 

I  lere   avos4(*  risposto    1'  nigi'gno  e    la  «lano  !  ) 

I  laute  onoriti*  occ^iioni   tìi  uioslrarc  il  mio  pò- 

;«-o  saperi*,  che,  qualunque  egli  ita  a  gr;int|i«. 

skimo    pezzo   nou    agguaglia    uri    suo    j^riiilo  la 

•(raudezza  tìAV  nuiinn  vostro,  e    la    virnmente 

reale  uihgniliceuzaV  Ma  che  fo  io?  <f  pAr  me* 

glio   chu  coVi    iu«*  Ile  stia,  che  io  mi  uietla  a 

ttfulare  quello,  eh;*  a  qualunque   e  più  alto  e 

;  nobile  iug«'guii,  non  riie  al  mio  piccolissimo, 

sarebbe  del  tutto  iuipoasibile.  Accetti   dunque 

<  Vostra  Cccelleu/.a  Illustrissima  questo  uiio,au/.i 

'  par  tuo,  libro  delle  Vite  degli  Artelìei  del  di- 

.segno>ed,  a  soini^Iiuuza  del  grande  Itldio  più 

alt'aniuin  luio  rti  ullf  buone  iuten'/ioni  che  aU 

II' opera  riguardando,  da    me  pn-udj   bnu    vo> 

'ientieri,    non    quello  che  io   vorrei   e    doveivi, 

uia  quello  ch'io    polito. 

'  Di  Fiorenza  alli  9  di  Gennaio  1563. 


I 


Di  Vo»lra  Eccell.  Illusi. 

GiuRo:o  Vasahi. 


!      L'altro  piociiiio  acceunato  più  »opia  è  il  se- 
«guente: 

I  AGLI 

ARTEFICI    DKL    DISEGNO 

GIOROIO    VASAEI 

Eccellenti   e  ri  risiimi    Artefici   miei  ,  egli    è 

(Stato  sempre  l.mta  la  delegazione  con  T  utile 
e  con  l'onore  iuKieine,  che  io  ho  cavato  ncU 
r  esercitarmi  co«ì  come  ho  saputo  in  questa 
nobilissima  atte,  che  non  suKiniente  ho  avuto 
un  desiderio  ardente  d'esaltarla  e  celebrarla, 
e  in  tutti  i  modi  a  me  positibili  onorarla  j  ma 

^aaconi  sono  stalo  afl*eAÌonali»simo  a  tulli  quelli 
che  di  lei  limnio  pir»a  il  meite!»iino  piacere,  e 
l'hall  saputa,  cmi  inag|;ioi  felicità  che  forwc  non 
ho  potuto  io  Ckeieil.iro.  K  ili  quello  mio  buono 
animo,  e  pieno  di  «inrerit^iuia  utTezìone,  mi 
pare   anche  lino  a  qui   averne   collo  frutti  cor- 

|ii»pondcnÌÌ,  ensendo  staio  da  tutti  voi  amato  e 
onoralo  «enipiv,  ed    es»eiidn«i   con   incredibile 

.non    ko    s'iu  dico  domestichezza  o  fratellanza 

•converMlo  fra  noi,  avendo  «cambievolmente  io 
a  vui  le  cose  mie,  e  voi  a  me  mostrate  le  vo* 
sire  giovando  l'uno  all'altro,  ove  I*  occa^ioui 

!si  sono  porle,  e  dì  consiglio  e  d'aiuto.  Onde, 
e  p<>r  questa  amorevolez/.i,  e  molto  più  per  la 
ii-celIcnte  virtù  vostri,  e  nou  meno  ancora  per 

i questa  mia  inclinazione  per  u.ttur.i  e  per  ele- 
zione iioleiitis.iima  ,  m'  è  pai!»o  sempre  CRnerc 
(ii»hlig.-iti»sioio  a  giovarvi  e  servii  vi,  in  tutti 
(piei  modi  «d  in  tutte  quelle  cose  che  io  ho 
;;iodicato  poteivi  arrecare  o  dilillo  o  cootndo. 
^  qu««(o  fine  mandai  fuora  l'anno  1550  le 
\  *U  de'  nostri  migliori  e  più  famosi,  mosso  da 
Mii.i  ccr.aklone  in  altro  l'aogo  accennata,  ed  au- 
toia,  ^  |>rr  dire  il  v«ro  )  da  un  generoso  sde- 
'.!tio.  che   tanta   v;rtù  fu«v  statrt  |xr  tanlu  tem- 


po ed  ancora  restasse  sepolta.  Questa  mia  £«• 
tica  noo  pare  che  sia  stala  ponto  ingrata,  aozi 
io    tanto    accetta,  che,  oltre  a  quello  che  da 
molte  parli  me  n'  è  venuto  detto  e  scritto,  di 
un  grandissimo  numero,  che  allora  se  ne  stam- 
pò, non  se  ne  trova  ai  librai  puro  un  volume. 
Onde,  udendo  io  ogni  giorno  le  richiestedi  mol- 
li, amici,  e  conoscendo  non  meno  i  taciti  desi- 
derii  di  molli  altri,  mi  sono  di  nuovo  (ancor, 
che  nel  mezzo  d'importantissime   imprese)  ri«i 
messo  alla  medesima  fatica,  con  disegno  nonj 
solo  d'aggiugnere  questi,    che  essendo  da  qoel 
tempo  in  qua  passati  a  miglior    vita}    mi    dan- 
no occasione  di  seri  vere  largamente  la  vita  loroi 
ma  di  supplire  ancora  quel  che  in  quella  prima 
opera  fusse  mancato  di  perfezione;  avendo  &v«« 
lo    spazio  poi  d'intendere  molte  cose  meglio, 
e  rivederne  molte  altre,  non  solo  eoa  il  fisvorej 
di  questi  illustrissimi  miei  signori,  i  quali  ser-j 
vo,  che  sono  il   vero   rifugio   e   protezione    di{ 
tutte  le  virtù,  ma  con  la  comodità  ancora  che] 
m'  hanno  data  di  ricercar  di  nuovo  tutta  l'Ita-! 
Ila,  e  vedei-e  ed  intendere  molte  cose,  cIm  pri- 
ma  non   ni'  erano   venute  a  notizia.  Onde  non 
tanto  ho    potuto   correggere   qnau lo, accrescere 
ancora  tante  cose,  che  motte  Vite  si   possono 
dire  essere  quasi  rifatte  di  nuovo:  come  alcu- 
na veiameute  delli  antichi  pure,  che  non  ci  era, 
siedi    nuovo    aggiunta.  Né    m'è    parso  fatica* 
con  spesa  e  disagio  grande,  per  maggiormente  ; 
rinfrescare  la  memoria  di  quelli,  che  io  taoto, 
onoro,  di   ritrovare    i   ritratti,  e   mettergli  in- 
nanzi alle  Vite  loro. E,per più  conlento  di  molti 
amici  fuor  dell'arte,  ma  all'arte  aficzional  is- 
simi, ho  ridotto  in  un  compendio  la  maggior* 
parte  dell' opere  di  quelli  die  ancor    son    visi, 
e  degni    d'  esser  sempre  per  le  loro  virtù   no- 
minati) perchè  quel  rispetto  che  al  tra  volta  sui 
ritenne,  a  chi  beo  pensa,  non  ci  ha  luogo;  tton 
ini  »i  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e  de- 
gne   di   lode;  e  potrà  foise  essere  questo  uno 
«prone,  che  ciascun  seguiti  d'operare   eccellen- 
temente, e  d'avanzarvi  sempre  di    bene   in  me- 
glio, di  sorte  che  chi  scriverà  il  rimanente    di 
questa  istoria  potrà  farlo  con    più  grandezza  e 
maestà,  avendo  occasione  di  contare  quelle  più 
rare  e  più  perfette  opere,  che  di  mano    iu   ma- 
no dal  desiderio  di  eternità  incominciate,  e  dal- 
lo studio  di  a\  divini  ingegni   tìoile,  vedrà    per 
innanzi  il  mondo  uscire  dello  vostre    utniiì*  Ed 
i  giovani,  che  vengono  dietro  »tudìandu    irici- 
tali  dalla  gloria  (quuntto  l'utile  non  ave»se  tantu 
forza,   s'accenderanno    per    avventura  dall' e- i 
sempro  a  divenire    eccellenti.  E  perchè   questa' 
opera    venga    del    lutto  perfetta,    né  s'abbia  a 
cercare    fuora  cosa  alcun.ii  ci  ho  aggiunto  gian 
|>ar  te  delle    opere   de' più  celebrati  artefici  an- 
tichi cos\  greci  come   d'altre    nazioni,  la    me*  < 
moria    de'qnali  da  l^linio  e  lìm  altri  srritlort   e 
•tata  lino  a'  tempi  nostri  conservata,  che  senza  , 
la  penna    loro  sarebbero,  come  molte  altre,  se*, 
polle  iu  «enipiterua  oblivione.  E  ci  potià  for»e: 
anche  questa  con*iderazioue  generalmente  ac-| 
crescer  l'animo  a  virtuosamrnle  operare,  e,  ve-  j 
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Ideiido  la  nolùllà  e  grandeiza  «Irli'  arte  aoU?«, 
le  quanto  tia  alata  •<*nipre  da  tutte  le  nazioai, 
e  paKicolamirale  dai  |>iti  nobili  ingegni,  e  ai- 
l'Bori  pia  potenti»  e  pregiala  e  premiala,  tprn- 
tgnci  c«J  iufiamaiarci  tutti  a  lasciare   il  mondo 
«aderao  d'opere,  e  apf»»i«aime  per  numero,  e  per 
jcrceltewùa  niri»aiuif  ;  onde  abbellito  da  noi  ci 
(eoga  in  qncl  {(rado,  che  egli  ba   tcnotn  qii«*i 
{tempre  maraviglioai  e  celebratisaimi  apirili.  Ac* 
icftlate  dunque  con  animo  grato  qui'tte  mie  fa« 
llicbtf,  qualunque   le  siano,  d<i  me  amorevole 
laieole,  per  gloria  dell*  arte,    ed  onor  degli  ar- 
tefici, condotte  al  suo  fine,  e  pigliatele  per  uno 
liadiùo  e  |»^no  certo  dell'animo  mio,  di  niu- 
joa  altra  cosa  più  desideroso,  cbe  della  grnti- 
Ana  r  della  gloria  vostra;  della  quale,  «•s<ifndo 
laacor  io  ricevuto  da  voi   nella  compagnia   vn- 
j»lta(dt  che  e  voi   ringrazio,  e  per  mici  finto 
joK  oc  compiaccio  non  poco)  uii  parrà  sempre 
!ia  un  certo  modo  parlicipare. 
1    {i)  Aggiunse  pei  ,  come    vedremo,    perchè 
nella  rr»!aMe  a  desiderarsi  uell*  opera  sua,  una 
Ua^a  lettera  di   BC^rcello  Adriani  il  giovane  , 
sr^soo  discorse  con  bella  erudizione  edeli-Uis* 
timn  «file  anche  l«  vit«t  degli  Artrliei  anticlii. 
(i)  Più  lettere  intorno  a  questa  disputa  |>oii. 


si  comprende;  e  quelle,  che  giovano  a  essa  na* 
tura  nel  conservarla  nelle  scienze,  o  mannali  < 
arti,  quelle  più  perfelle  diciamo  essere,  come  ' 
l' orchi  lettura,  più  della  sculinra  e  pitinra,  piu' 
a  perfezione  si  vede  i  suoi  fini  attendere.  Maj 
questa  della  tcaltara  non  vi  prometto  voler  par-», 
lame,  atteso  che  si  appiccherebbe  una  lite  fri 
loro  e  noi,  che  non  si  sgraticcerebhe  dai  nostri^ 
pennelli  in  mille  anni;  ma,  parlando  delle j 
diflicnlià  della  mia  arte  edeccellenziadi  quella^* 
vi  dico  j  cbe  tulle  le  cose  facili  all'  inge- 
gno ki  rendono,  quelle  meno  artificiose  ti  giù-  ' 
diciitio  essere.  Imperò,  volendo  vedere  l'ec-| 
cfllfnzia  della  scultura,  voi  stesso  pigliale  ^nttl 
palla  di  terra,  e  formate  un  viso,  una  pecora,! 
alla  quale  non  arete  a  fare,  dandogli  la  lotun-I 
dita,  né  ì  lami,  nh  l'ombre;  e,  ThIIo  che  a-' 
vifle  qufsto,  piglierete  una  carta,  e  con  U| 
l>euna,  o  con  quel  che  vi  pare  cbe  segni,  di-* 
regnerete  il  medesimo,  e  cosi  dintornato  t'om-l 
brerete  un  poco,  e  de'  due,  quello  cbe  ba  più|^ 
similitudine  di  buona  forma,  quello  vi  sar3i) 
più  facile  esercitarlo;  perchè  veggiamo  nella' 
professione  nostra  molli  che  contornano  le  eonr- 
benissimo,  e  ombrandole  le  guastann:  alcuni* 
ntnlc  dinternano,  ed  ombrandole    le  fan  pare 


Ìmo  leggersi  ne' primi  volumi  delle    Pitiorich^,  |  re    un  miracolo.  L'arte  nostra  non    può  farla  i 
'drlU  qoali  abbiamo  più    edizioni.   Noi    no  r*--  |  mssuno  che  non   abbia  disegno  gr.mdissinin,; 
chereaia  qui  uiui  «lei  Vasari  medesimo,  che  in  j  p«'rchK  facciamo  in  un  braccio  di  luogo  una  fi- 
qa^le rilixioni  diverse  è  intitolala  a  Benvenulo  j  gora  di  sci  |tarer  viva  e  tonda,  che    la  senlttM^ 
<  ctfirii,  e  nella  raccolta  d<dr  Opere  del   Vasari  •  pei  fedamente  tonda  in  se    si    vede   essere  ;    e 
f^ila  (lair  AudÌA  U>  è,  cnwe  si  dìovava,  cosi  : 

A      MESSBIl 

BENEDETTO  VARaiI 


sopra  la  scultutn  e  pittura 

Il  vol<re,  messer  Benedetto  mio,  dimandare 
a  ine  qnrllo  che  io  intenda  circa  alla  ninggio- 
^Mza  e  difficoltà  tifila  scultura  e  pittura,  vor* 
rii;  per  l'aoimA  eli'  io  ho  sempre  tenuto  inverso 
^  *•€  dotte  e  meravigliose  azioni,  far  sì,  che 
dia  mi  conoscesse,  per  il  primo  servizio  da 
lei  Hcercalomì,  eaaer  abile  a  satisfarla  :  prima 
se  riagrazierei  il  ciclo  per  potermi  mostrare 
•clgtodizio  vostro  tale,  quale  voi  di  me  vi 
prooicttete  ,  e  non  quel  che  so  io  d'  eiaare» 
M>p^è;  ritrovandonll  io  io  Roma  dove  «oa 
*ca«messa  si  fece,  fra  certi  cortigiani,  della 
•M^Sioranza  dell'  una  e  dell'  altra,  rimessono 
(I  debbio  in  me,  di  maniera  che  io  Io  confe« 
<^ii  con  il  divino  Mìchelagnolo,  il  quale  dis* 
*^'i  IKT  risposta,  essere  un  fine  nn'desiiiio  dif- 
SciluMote  o|>erato  da  una  parte  e  dall'altra, 
oc  volle  ritolvetmi  niente.  IVrIanto  s'io  non 
«v<tsi  pen«a:o  calcare  in  disubbidienza  nei  iro- 
•li  prìegbi,  stimandoli  in  me  comandamenti, 
«I  arci  mandato  un  foglio  bianco,  che  voì^ 
«••e  di  spirito  pnr^ato  e  di  scenxi.i  pieno,  la  ' 
icateazia  so  *i  scrivente,  come  di  me  e  degli 
diri  giudice  migliore.  Imperò,  per  quello  che 
ff^9  \n  (ale  operazione,  t.enlo  questo,  che 
4««llo,  che  più  perfctlamente  si  accosta  alla  na- 
^  qaello  esser  più  vicino  alla  prmia  cau«a 


pfrchè  questo  disegno  e  arcbitellunii   formata 
in  nell'  idea,  esprime  il  valore  dell'  intelletto, ^ 
in  ««file  calte  che  si  (anno  dipignamo   in    este^ 
g!i  spiriti,  le  vivezze,  i    fiali,    i  lumi,  i    venti,! 
le  tempeste,  le  grandini,  le  pioggie,  i  baleni,  t 
i  sereni,  i  lampi,   l'oscura    notte,    il    chiaroj 
giorno,  il  sole  e  gli  splendori  dì  quello;  for*| 
masi  la  saviezza  nelle  teste,  con  te    «morlezze. 
e  lividezze  de' volti,  varinnsì  le  carni,  cangtansi  ! 
i  panili,   fassi   vivere    e   morire  chi.  vuole    la; 
niano  dell'artefice:  figurasi    il    fuoco,   lalim*| 
pidezza  dell'acque,  dassi  anima   di    colore  vi- . 
venie  alle    immagini    de' pesci,   e  si    fan    vive* 
vive  le  piume  degli  uccelli  apparire.  Che  dirò* 
io  della  piumosità  delle   barbe  ,  e  delta  mor.  ' 
bìdezza  e  color   loro  s\  vivi,  proprii    e    lu%tri 
nel  dipignere,  che  più  vivi  che  la  vivezza  sorni-  < 
gitano,  che  lo  scultore  nel  duro  sasso  pelo  sopra  : 
pelo  non  può  formare?  Oimè,  meiser  Benedetto' 
mio,  dove  mi  (ale  voi  entrate?  Che,  quando 
considero  alla  divina  prospettiva  da  noi  operata, 
non    solo  nelle  linee   de' casamenti ,  colono**, 1 
cornici,  tempj  tondi,  dove  gli  strafori  de'  paesi  ^ 
si  figurano,  che  ogni  ciabattino   si    vede  avere 
in  casa  tele  fiamminghe  per  la   prospettiva   dei , 
paesi  e  colorilo  vago  di  quelli. .  .  Dove  il  moto, 
che,  soffiando  il  vento,  faccia  nella  scultura  ca-  ' 
scare  e  sfrondare  le  foglie  degli  alberi?  E  dove' 
mai  mi  farete  di  rilievo,   da  che  min  dotta    oi 
sia,  una    figura,  che,  mangiando  un;i  iiiineitt:! 
calda»  quella,  col  cucchiaio  dalla  kcOiUUa  e.i- 
vandola,  fumicando  per  la  caldezza,   mi    faccia 
j1   fiato   di-  quello  che  volendola   mangiare   vi  . 
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sofli  i^r  raffreddarla?  Ha  la  pi  tiara  il  lavora- 
re in  muro^  la    tempera  ^  il   colorito  a  olio  * 
ehe  tatti  tono  differenti  l'uno  dall'  altro  ,    e 
•ono  un'  arte  appartata;  e  te  un  pittore  dise- 
gna benejC  e  non  adoperi  bene  i  colori,  ha  perso 
il   tempo  in  tale  arte;  se  bene  colorisca^  e  non 
abbia  disegno,  il  fine  sno  è  vanissimo  ;  oltre 
che,  quando  Caccia  bene  queste  cose,  e  non  sia 
prospettivo  bonissimo,  ba  fatto    poco  fratto,  e 
la  prospettiva  difficilmente  tirar    sì  può  se  il 
pittore  non  sappia  qualcosa  d'architettura,  per« 
che  dalla  pianta  si  trae  e  dal  profilo  il  linea- 
mento  di  quella.  Ha  il  ritrarre  la  persone  vive 
di  naturale,  somigliaado,  ingannato  molti  oc^ 
chi,  e  si  è  visto  a'  di  nostri,  come  nel  ritratto 
di  papa  Paolo  di  Tiziano,  che  essendo  messo 
a  una  finestra  al  sole  alto  per  verniciare,  tutti 
quelli  che  passavano,  credendolo  vivo,  gli  fa- 
cevan   di   capo;  che  a  sculture  non  vidi  mai 
far  questo.  E  perchè  si  è  visto  che  il  disegno 
è  madre  dell'  una  e  dell'  altra  arte  per  essere 
più  nostro  che  loro,  atteso  che  molli  scultori 
eccellentemente  operano,  che  in    carta  niente 
non  disegnano,  e  infiniti  pittori  che  per  dilu- 
cidare un  quadro,  quello,  quando  hanno  preso 
i  contorni,  lo  fan  parere   il  medesimo,   e  per- 
chè se  avessero  disegno  lo  potrebbono  ritraendo 
contraffdra  medesimamente  simile,  che,  per  non 
ci  esser,  goffi  e  inetti  tenuti  sono...   Veggiamo 
Michdagnolo  a' di  nostri  a  uno  squadratore  , 
che  ha  in  pratica  i  ferri,  con  dire,    lieva  qui, 
lieva,  qua  gli  ha  fiittocondnrraunodi  quelli  ter- 
mini che  sono  alla  sepoltura  di  Giulio  secondo 
pontefice,  il  quale  scarpelliuo;  vedendo  1»  fine 
della  figura,  disse  a  Michelagnolo,  che   gli   a- 
veva  obbligo  perchè  gli  aveva  (atto   conoscere 
che  aveva  una  virtù  che  non  sapeva:  la  quale 
opera  il  giudizio  di  un  pittore  di  disegno  gran- 
dissimo fatto  avrebbe.   Insomma   una    minima 
delle  parti  della  pittura  è  un' arte  stessa,  e  tutta 


insieme  è  una  grandissima  cosa  :  dove    io   ri* 
solvo,  che  pochi    rari  e   perfetti   siano,  per  i 
tanti  copi  che  in  quella  s'hanno   a  imparare. 
Risolvendomi,  che,  se  lo  studio  e  1  tempo,  che 
ho  messo  a  imparare  que'  pochi  di  berlingozzi 
ch'io  fo,  l'avessi  messo   in  una  altra  scienza, 
credo  che  vivo  canonizzato  e  non  morto  sarta, 
tanto  più  a  questo  secol  d'  oggi  la  vediamo  ri- 
piena  d'ornamenti    nelle    composizioni  delle 
storie  che  si  fin  no,  in  nelle  quali  mi  pare  che, 
quando  un  pittore  non  sia  privo  dell'invenzione 
e  poesia,  dove  sotto  varie  forme  conduca  gli  oc- 
chi  e  l'animo  a  stupenda  maraviglia,  sia  di 
grandissimo  grado.   Veggiamo  le  foghe  de' ca- 
valli antichi  nelle  storie  di  marmo  non  avere 
la  fatica,  il  sudore,  la  spuma  alle  labbia  ,  e  il{ 
lustro  de'  peli  ne' cavalli;  non  contrafift  la  scul* 
tura  i   vasi,  i  velluti,   1'  oro  e  l'  argeoto,  oè^ 
le  gioie,  le  quali  a  quelli,  che  le  operano   per- 
fettamente recano  negli  ornamenti  messi  d'oro 
le  belle  pitture,  come  gioie  veramente  da  tolti 
i  belli  iugrgni  in  grado  e  in  pregio  per  il  mon- 
do tenute.  Ora  vostra  signoria  giudichi  a  soo^ 
piacimento,  e  non  guardi  a  quello  che  bo  detto  ! 
come  intcìessato  nell'arte  della  pittura,  e  stia 


sana. 


Di  Roma,  alli  dì  12  Febbraio  1547. 

(4)  In  alcune  edizioni   antecedenti  a  quella I 
dell'  Audin,  per  rispetto  alla  grammatica,  noa 
troppo  rispettata  dal  Vasari,  fu  sostituito:  ckel 
di  rado  ai  troiano  congiunte  insieme, 

(5)  Qui  pure  in  alcune  edizioni  moderne  fa, 
fatta  una  mutazione,  che  veramente  non  bisa-  j 
gnava^  se  forse  non  è  contraria  al  concetto  del- 1 
l'autore,  sostituendo  i  loro  modelli.  Altre  mu- 
tazioni di  questa  specie,  che  ci  avvenga  d'ÌD-| 
contrar  in  seguito  in  quelle  edizioni,  paaseremo' 
sotto  silenzio.  Noteremo  bensì  quelle  che  ci; 
sembrassero  veramente  importanti.  | 
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PITTORE    ARETINO 

ALLE  TRE    ARTI  DEL    DISEGNO 


CIOÈ 


ARCHITETTURA   SCULTURA   E   PITTURA 


IftllblL^  HOLOIDIVlVVVliLii 


CAPITOLO   PEIHO 


2>el£t  dwtnt  pittr»  che  servono  ag^  Architetti  per  gli -ornamenti^ 

e  per  le  statue  alla  Scultura, 


j 


l^unlo  sia  grmiMÌe  T  alile  che  oc  apporta  Par- 

idiiieUara   oon    accade  a   me   racconta  rlo^  per 

{trofvti  molli  scrittori   i  quali  diligentitfima- 

Inette  ed  a  lungo  n'hanno  trattato.  E  per  que- 

iilOy  lasciando  da  una  parte  le  calcine^  le  arene^ 

il^ani,  i  fcrmmenti»  e  l'modo  del  fondare^ 

j<  tatto  qnello  che  ti  adopera   alta    fabbrica^  e 

l'MqaCj  le  regioni,  e  i  siti  largamente   già   de- 

•crìtti  da  Vitmvio  (l)«  e  dal  noatro  Leon  Bat- 

titta  Alberti  (2),  ragionerò  solamente^  per  t«r- 

TÌtio  de' nostri  artefici  e  di  qualunque  ama   di 

•spcfe,  come  debbano  essere  universalmente  le 

fabbnche,  e  quanto  di  proporzione  unite  e  di 

carpi,  per  conseguire  quella  graziata    bellezza 

clw  si  desidera,  e  breTemenle  raccorrò  insieme 

lotto  quello  che  mi  parrà  necessario  a  questo 

proposito.  Ed,  acciocché  più  manifestamente 

Jsppartsca  la  grandissima  dilficultà  del  lavorar 

.(Ielle  pietre  che  son  durissime  e  forti,  ragione* 

iremo  distintamente,  ma  con  brevità  di  ciascuna 

«erte  di  quelle  che  maneggiano  i  nostri  artefi- 

lei,  e  primieramente  del  porfido.  Questo  è  una 

'pietra  rossa  con    minutissimi  schizzi   bianchi, 

jceadolta  nell'Italia  già  dall'Egitto,  dove  co- 

jinaBeaiente  si  crede  che  nel  cavarla  ella  sia  più 

llencrs,  che  qaando  ella  è  stata  fuori  della  cava 

jslla  pioggia,  al  ghiaccio  e  al  sole  ;  perchè  tutte 

•,<{QCsie  coae  la  fanno  più  dura  e  più  difficile  a 

llsTorarla,  Di  questa  sene  veggono  infinite  opere 


I 


lavorate,  parte  con  gli  scappelli,  parte  segale  ei 
parte  con  ruote«  con  smerigli  consumale  a  poco 
a  poco,  come  se  ne  vede  tu   diversi   luoghi  di-  * 
versamente  più  cose,  cioè  quadri,  tondi,  ed  altri  i 
pezzi  spianati  per  far  pavimenti,  e  così    statue  ' 
per  gli  edificj,  ed  ancora  grandissimo  numero' 
di  colonne  •  picciolo  e  grandi,  e   fontane  con  I 
teste  di  varie  maschere  intagliate  con  grandis- 
sima diligenza.  Veggonsi  ancora  oggi  sepolture' 
con  figure  di  basso  «  mezzo  rilievo ,  condotte  i 
con  gran  fatica,  come  al  tempio  di  Bacco  fuor 
di  Roma,  a  S«  Agnesa  la  sepoltura  che  e'  di- 
cono di  S.  Costanza  figliuola  di  Costantino  im- 
peradore  (3),  dove  son  dentro  molti  fancinlli 
con  pampani  ed  uve,  che  fanno  fede  della   dif- 
ficultà  ch'ebbe  chi  la  laTorò  nella  durezza   di 
quella  pietra.  Il  medesimo  si   vede  in  nn  pilo 
a  S.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Porta  Santa 
che  è  storialo  (4),  ed  evvi  dentro  gran  numero 
di  figure.  Vedesi  ancora  sulla  piazza  della  Ri- 
tonda una  bellissima  cassa  fatta  per  sepoltu- 
ra (5);  la  quale  è  lavorala  con  grande  industria 
e  fatica,  ed  è  per  la  sua  forma  di  grandissima 
grazia  e  di  somma  bellezza,  e  molto  varia  daU 
l'altre;  ed  in  casa  di  Egidio  e  di  Fabio  Sasso 
ne  soleva  essere  una  figura  a  sedere  di  braccia 
Ire  e  mezzo,  condotta  a' dì  nostri  con  il   resto 
dell'altre  statue  in  casa    Farnese.  Nel  cortile 
ancora  di  casa  La  Valle  sopra  una  finestra  nna 
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lupa  molto  eccellente^  e  oel  lor  giardino  i  dae 
j|irìgioai  legati  del  medetìmo  porfido^  ì  qaali 
:  toQ  quattro  braccia  d'  altesta  1'  uno,  lavorati 
dagli  antichi  con  graitdiMimo  giadicio;  i  quali 
^•ono  oggi  lodali  atraordioariamente  da  tutte  le 
'  peraone  eccellenti, coooMendost  la  difficultè  cbe 
iluonoaruto  a  condurli  per  la  durezxa    della 
pietra.  A' dì  nostri  non  t'ì  mai  condotto  pietre 
di  questa  sorta  e  perfetione  alcuna^  per  avere 
gli  artefici  nostri  perduto  Uniodo  dal  temperare 
i  ferri,  e  così  gli  altri  strumenti  da  condurle. 
Vero  è  cbe  se  ne   va  segando  con  lo  smeriglio 
rocchi  di  colonne  e  molli  pezti  per  accomodarli 
«a  ispartimenti  per  pianile  cosi  in  altri  vari  or- 
naaaeati  per  fabbriche,  andandolo  consumando 
a  poco  a  poco  con  onasega  di  rame  senza  denti 
tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  la  quale,  con 
lo  smeriglio  ridotto   in  polvere  e  con  1'  acqua 
che  continuamente  la  tenga  molle,  finalmente 
pur  lo  ricide.  E, sebbene  sì  sono  in  diversi  tem- 
pi provati  molt^  begli  ingegni  per  trovare  il  mo- 
do di  lavorarlo  che  usarono  gli  antichi,  tutto  è 
•tato  in  vano;  e  Leon  Battista  Alberti^  il  quale 
fu  il  primo  che  cominciasse  a  fer  pracv»  4i  la* 
vorarlo,  non  però  in  cose  di  mollo    momento  , 
non  truovò,  fra  molli  che  ne  mise  in  pruova, 
alcuna  tempera  che  facesse  meglio  dia  il  san- 
gue  di  becco,    perchè,  sebbene  levava  poro  di 
quella  pietra  durissima  oel  lavorarla  e  sfavil- 
ilava  sempre  fuoco,  gli  servì  nondimeno  di  mit* 
;niera,  che   fece  fare  nella   soglia   della    porla 
j  principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza  ,1e 
Idiciotto  lettere  auliche,  che  assai  grandi  e  ben 
[misurate  si  veggono  dalla  parte  dinanzi  in  un 
[pezzo  di  porfido,  le  quali  lettere  dicono  Bbb- 
ikàBDo  OaiCELLAaio  (6).  E  perchè  il  taglio  dello 
(scarpello  non  gli  fiiceva  gli  spigoli ,  né  dava 
.all'opera  quel  pulimento  e  quel  fine  che  le  era 
t neccessario,  fece   fare   un   mulinello   a  braccia 
jcon  un  manico  a  guisa  di  stidione,  che   age* 
Jvolmeate  si  maneggiava,  appuntandosi  uno  il 
(detto  manico  al  petto,  e  nella  inginocchiatura 
i mettendo  le   mani  |>er  girarlo;  e  nella  punta 
idove  era  o  scarpello  o  trapano,  avendo   messo 
alcune   rotelline  di  rame,  maggiori  e  minori 
secondo  il  bisogfio,  quelle  imbrattate  di  sme- 
riglio, con  levare   a  poro  a  poco  e  spianare, 
tacevano  la  pelle  e  gli  spigoli,   mentre   con  la 
mano  si  girava  destramente  il  detto  mulinello. 
Mi   con  tutte  queste  diligenze  non  fece  però 
Leon  Battista  altri    lavori;   perch'era   tanto  il 
tempo  che  si  perdeva,  che  mancando  loro  l'a- 
Inimo  non  si    mise   altraovtnte  mano  a  statue, 
ivasi,  o  altre  cose  sottili.  Altri  poi,  che   si  sono 
|messl  a  spianare  pietre  e  rappezzar  colonne  col 
jmedfsimo  segreto,  hanno  fatio  in  questo   roo- 
«lo:  filinosi  per  questo  effetto  alcune   martella 
[gravi  e  grosse  con  le  punte  d'acciaio^   tempe^ 

Imita  fort isti mamen le  col  sangue  di  becco,  e 
lavorato  a  guisa  di  punte  di  diamanti,  con  le 
.qjaali,  picchiando  minutamente  in  sul  porfido, 
e  scantonandolo  a  poco  a  poco  il  meglio  che 
;a^può,  si  riduce  pur  fiualinente  o  a  tondo  o 
^  ^Mui%  come  più  aggrada  all'  artefice,  con.  £i- 


tica  e  tempo  non  picciolo,  ma  non  già  a  forma 
di  statue,  che  di  questo  non  abbiamo  la  ma* 
niera,  e  se  gli  da  il  pulimento  con  lo  amo» 
rtglio  e  col  cuoio  strofinandolo,  che  viene  di 
lustro  molto  pulitamente  lavorato  e  finito.  Ed 
ancorché  ogni  giorno  si  vadino  più  assottigliando 
gl'ingegni  umani, e  nuove  cose  investigando^ 
nondimeooaoco  i  moderni,  che  in  diversi  tempi 
hanno  per  intagliare  il  porfido  provato  nuovi 
modi,  diversa  tempre  od  acciai  molto  ben  por- 
gati hanno,  come  si  disse  di  sopra,  infino  a 
pochi  anni  san»  faticato  invano.  E  pur  l'anno 
1553  avendo  il  sig.  Ascanio  Colonna  donato  a 
papa  Giulio  111  una  tazza  «ntica  di  porfido 
bellissima,  larga  sette  braccia,  il  pontefice  per 
ornare  la  sua  vigna  ordinò,  mancandole  alcuni 
pezzi  che  la  fusse  restaurata;  perchè,  metten- 
dosi mano  all'opera  e  pruovandosi  molte  cose 
per  consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti  e  di 
altri  eccellentissimi  maestri,  dopo  molta  lun- 
ghezza di  tempo  fu  disperata  l'impresa,  mas- 
simamente non  si  potendo  in  modo  ninno  sal- 
vare alcuni  canti  vivi,  come  il  bisogno  richie- 
deva (7).  E  .MicbrV^iMlo  ,  pur  avvezzo  alla 
durezza  de' sassi,  insieme  con  gli  altri  se  ne  tolse 
giù,  né  si  foce  altro.  Finalmente,  poiché  ninna 
altm  Qoia  ia  questi  nostri  tempi  mancava  allo 
peifezione  delle  nostre  arti,  che  il  modo  di  la- 
vorare perfettamente  il  porfido,  acciocché  né 
anco  questo  si  abbia  a  disiderare,  si  é  in  questo 
modo  ritrovalo.  Avendo  l'anno  1555  il  sig.j 
duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e  giardino; 
de' Pitti  una  bellissima  acqua  nel  cortile  del  suo  i 
principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi  una 
fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati  fra  i  saoi 
rottami  alcuni  pezzi  di  porfido  assai  grandi,  t" 
dillo  che  di  quelli  si  facesse  una  tazza  colano 
piede  per  la  detta  fonte;  e  per  agevolar  al  mae- 
stro il  modo  di  lavorar  il  porfido,  fece  di  non 
so  che  erbe  stillare  un'acqua  di  tanta  virlik,ebe 
spegnendovi  dentro  i  ferri  bollenti  fa  loro  una 
tempera  durissima*  Con  questo  segreto  adoa- 1 
que,  secondo  *1  disegno  fatto  da  me,  con4aaae  | 
Francesco  del  Tadda  intagliatore  da  Fiesole  U| 
tazza  della  detta  fonte,  che  é  larga  due  braccia  j 
e  mezzo  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  pted^, 
in  quol  modo  che  oggi  ella  si  vede  oel  detto 
palazzo.  Il  Tadda,  parendogli  ohe  il  •egroto 
dnlogli  dal  duca  fusse  rarissimo,  si  mise  a  fiir 
prova  d*  intagliar  alcuna  cosa,  e  gli  riuscì  cos¥ 
bene,  che  in  poco  tempo  ha  fatto  in  tre  ovali 
di  mezzo  rilievo»  grandi  quanto  il  naturale,  il 
ritratto  d'esso  sig.  duca  Cosimo,  quello  della 
duchessa  Leonora,  ed  una  lesta  di  Gesù  Cristo 
con  tanta  perfezione^  che  i  capelli  e  le  burba, 
che  sono  difRctlissimi  nell'intaglio,  sono  ean- 
dotti  di  mauierache  gli  antichi  non  stanno  punto- 
meglio.  Di  queste  opere  ragionando  il  sig.  duca- 
con  Michelagnolo,  quando  sua  eccellenza  lu  ia 
Roma,  non  volea  creder  il  Buonarroti  xhe  eosV 
fusse;  perchè,  avendo  io  d'ordine  del  duca  man- 
data la  testa  del  Cristo  a  Roma,  fu  veduta  con 
molta  maraviglia  da  Michelagnolo ,  il  quale  la 
lodò  assai,  e  si  rallegrò  molto  di  veder  ni;*temp& 
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ri  la  ftcollara  arricchita  di  qartlo  rarÌMÌmo 
dooo  colatilo  invano  intino  a  oggi  drtideralo. 
Ha  finito  oltimamrnte  il  Tadda  la  tetla  di  Co- 
fiaio  Tecchio  de'  Medici  in  ono  ovaio,  come  i 
delti  di  aopra,  ed  ba  fallo  e  fa  continuumente 
IMlte  altre  tomigliauti  op«*re.  nittami  a  dire 
del  porfido^  che,  per  ratei  »i  oggi  tmarril*  le 
cafc  di  quello,  è  perciò  necessario  servirsi  di 
ipoglie  di  frammenli  antichi  e  di  rocchi  di  co- 
laaoe  e  di  altri  pezzi,  e  che  prrò  bisogna  a  chi 
b  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il  fuoco  ;  perciò 
che  quando  I*  ha  avolo,  sebbene  non  perde  in 
tnito  il  colore  n^  si  disfà,  manca  nondimeno 
pare  aiutai  di  quella  vivezza  che  è  tuo  piopria, 
e  ooa  piglia  mai  così  bene  il  pulimento,  com«* 
quando  ooa  1*  ba  avuto^  e^  che  è  peggio,  quello 
che  ha  avatoil^fuoco  si  schianta  facilmente  quan- 
do ai  lavora.  E  da  sapere  ancora,  quanto  alla 
Bifora  del  porfido,  che  messo  nella  fornace  non 
sì  cuoce,  e  non  lascia  inleramenle  cuocer  !•• 
pietre  che  gli  sono  intorno,  anzi  quanto  a  se 
incrodelitce,  come  ne  dimostrano  le  due  co* 
lonoe  che  i  Pisani  l'anno  IJ  i7  donarono  a'Fin- 
reolini  dopo  T acquisto  di  Maiorica,  le  quali 
seoo  oggi  alla  porla  principale  del  tempio  di  S. 
'Giovanni,  non  mollo  bene  pulito  «  senza  colore 
|per  avere»  avolo  il  fuoco  come  nelle  sue  storie 
racconta  Giovanni  Villani  (8). 
I  Saccede  al  porfido  il  serpentino,  il  quale  h 
pietra  di  color  veitle  scoretta  alquanto»  con  al« 
enne  crocette  dentro  giallelle  e  lunghe  per  tutta 
la  pidra,  d«'lla  quale  nel  medeaimo  modo  si 
jTagtioao  gli  artefici  per  far  colonne  e  piani 
|per  pavin»enti  per  le   fabbriche;  ma   di  qursta 


tsortc  non  s'è  mai  veduto  figure  lavorate,  ma 
'n  bene  infinito   numero   di  base  per  colonne 
|a  piedi  di  tavole  ed  altri  lavori  pih  materiali. 
;Perchè  questa  aorte  di    pietra  si  schianta  an* 
.corchi  sia  dura  più    che  '1  porfido,   e   riesce   a 
'lavorarla  più  dolce  e  men    faticosa  che  il  por- 
'ido,   e   cavasi    in  Egitto  e  nella  Grecia  ,  e  la 
saa  saldezza  ne*  pezzi  non  è  mollo  grande.  Con- 
Idetsiachè  di  serpentino  non  si  è  mai  veduto 
'opera  alcuna  in  maggior  pezzo  di  braccia  Ire 
:  per  ogni  verso,  e  sono    state  tavole   e  pezzi  di 
^pavimenli.  Si  h  Irovato  ancora   qualche    colon- 
na^ ma  non  molto  grossa  ni  larga;  e  similmente 
<  alcune  maschere   e  mensole  lavorale ,    ma    fi- 
gore  aoo  mai.  Queata  pietra  si  lavora  nel  me* 
dcsimo  modo  che  si  lavora  il  poi  fido. 

Fih  tenera  poi  di  questa  è  il  cipollaccio,  pie* 
tra  che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  qnale  è  di 
caler  verde  acerbo  e  giallelto,  ed  ha  dentro  al* 
enae  macchie  nere  quadre  piccole  o  grandi,  e 
cot)  bianche  alquanto  grossette,  e  si  veggono 
dì  questa  sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse    e 
sottili,  e  porte  rd   altri   ornamenti,  ma  non  fi* 
gore.  Di  questa  pietra  i  una  fonte  in  Roma  in 
'Belvedere,   cioè  una  nìcchia  io  un  canto   del 
.giardino,  dove  sono  le  statue  del  Nilo  e  del  Te- 
vere; la  qoal   nicchia  fece  far  papa  Clemente 
VII  col  disegno  di  Mtchelagnolo  per  ornamen* 
lo  di  UB  fiume  antico,  acciò  io  questo  campo 
'telo  a  guisa  di  f cogli  apparisca»  come  tera-  | 


mente  fa»  molto  bello.  Di  quetta  pietra  si  (an- 
no ancora»  segandola»  tavole»  tondi,  ovati,  ed 
altre  cose  simili»  che  io  pavimenti  e  altre  for- 
me piane  fanno  con  l'altre  pietre  bellissima 
accompagnatura  e  molto  tago  componimento. 
Questa  piglia  il  pn'imento  come  il  porfido  ed 
il  serpenlino»  ed  ancora  si  sega  come  l'altre 
sorli  di  pietra  detta  di  sopra,  e  se  ne  trova- 
no in  Roma  iufinili  pezzi  sotlerrati  nelle  roior 
che  giornalmente  vengono  a  luce;  delle  cose 
antiche  se  ne  sono  fatte  opere  moderne»  por* 
te»  ed  altre  torli  d'ornamenti,  che  fanno  do- 
ve elle  si  mettono  ornamento  e  grandissima 
bellezza. 

Ecci  uu'  allra  pietra  chiamata  mischio  dalla 
mescolanza  di  diverse  pietre  congelale  insieme  e 
fatte  luti'  una  dal  tempo  e  dalla  crudezza  del* 
l'acque.  E  di  questa  sorte  .se  ne  trova  copio* 
samenle   in  diverti  luoghi»  come  ne'  monti  di 
Verona,  in   quelli  di   Carrara»  ed   in   quei  di 
Prato  in  Toscana»  «  ne* monti  dell' Jmpruoeta 
nel  contado  di  Firenze.  Ma  i  pih  belli  ed  i  mi- 
gliori si  sono  trovati  non  ha  molto   a  S.  Gin* 
sto   a  Monterantoli»  lontano  da  Fiorenza  ciò* 
qoe   miglia;   e  di  questi  me  o'ha  fatto  il  si- 
gnor duca  Cosimo  ornare  tutte  le  alanae  nuo- 
ve del  palazzo   in  porle  e   camini»  che    sono 
riusciti  molto  belli;  e  per  lo  giardino  de'Pitti 
se  ne  sono  dal  medetimo  luogo   cavate   colon- 
ne di   braccia  tette  bellitaime  :  ed  io  resto  ma- 
ravigliato che  in  questa  pietra  ti  sia    trovata 
tanta  saldezza.  Questa  pietra,  perchè  liane  d'al- 
berese, piglia   betliasimo  pulimento»  e  trae  in 
colore  di  paonazzo  rossigno  macchiato    di    ve- 
ne bianche  e  gialliccie.  Ma  i  più  fini  sono  nrtla  ; 
Grecia  e  nell'Egitto,  dove  sono  molto  più  dori  ; 
che  i  nostri   Italiani;   e    di  questa   ragion    (ti> 
pietra  se  ne  trova   di  latiti  colori,  quanto    la 
natura  lor  madre   s'è   di  continuo   dilettata    ri 
diletta  di  condurre  a  perfezione.  Di  qnealì    hi  < 
falli  mischi  se  ne  veggono  in  Roma  ne'  tempi 
nostri  opf're  antiche  e    moderne,  come  colon- 
ne, vasi,  fontane,  ornarneti*i  di  porte,  e  di- 
verse incrostature  per   gli  rdificj,e  molti    pez*j 
zi  ne' pavimenti.  Se  ne  vede  diverse  soite  di  > 
più  coloii,  chi  lira   al  giallo  ed   al    rosso,   al-j 
coni  al  bianco  ed  al  nero,  altri  al  bigio  ed  al , 
bianco  pezzato  di  rosso  e  venato  di  più  colori,  | 
cosi  certi  rossi,  verdi  neri,  e  bianchi  che  sono 
orientali;  e  di  questa  sorte  di  pietra  n'  ha  un 
pilo  antichissimo  largo  braccia  quattro  e  mez*j 
zo  il  signore   duca  al  suo  giardino  de'  Pitti  i  ^ 
che    è    cosa    rarissima  ,  per  esser  ,  come  s'  è' 
detto»  orientale  di  mischio  bellissimo  e  molto; 
duro  a  lavorarsi.  E  colali  pietre  sono  tutte  di , 
specie   più   dura   e  più  bella  di  colore  e  più 
fine,  come  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di  ; 
braccia  dodici  di  altezza  nell'entrata  di  S.  Pie^j 
tro  di  Roma,  le  quali  reggono  le  prime    na-| 
vale;  ed  una  n'è  da  una  banda. l'altra  dall'al- 
tra. Di  questa  sorte;  quella   eh' è  ne' monti   di 
Verona,  è  molto  più  tenera  che  l' orientale  in* 
finitamente,  e  ne  cavano  in  questo  luogo  d'onaj 
torte  eh' è  rossicciai  e  lira  io  color  ceciato;  el 
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qui^ste  »oi-li  si  lavorano  latte  bene  a' giorni  no- 
Ulri  con  le  tempere  e  co' ferri  siccorae  le  pie- 
tre nostrali^  e  se  ne  fa  e  finestre  e  colonne,  e 
jlì^ntane  e  pavimenti,  e  stipiti  per  le  porte  e 
cornici,  come  ne  rende  testimonianza  la  Lom- 
jbardia,  anzi  tolta  l' Italia. 
l  Trovasi  un'  altra  sorte  di  pietra  dunstima 
'mofto  più  ruvida  e  picchiata  di  neri  e  bianchi, 
e  talvolta  di  rossi,  dal  tiglio  e  dalla  grana  di 
quella  comunemente  delta  granito,  della  quale 
»i  trova  nello  Egitto  saldezze  grandissime,  e 
da  cavarne  altezze  incredibili,  come  oggi  si 
veggono  in  Roma  negli  obelischi,  aguglie,  pi- 
ramidi, colonne,  ed  in  que'  grandissimi  vasi 
de' bagni  che  abbiamo  a  S,  Piero  in  Vincola  e 
a  S.  Salvadore  del  Lauro,  e  a  S.  Marco,  ed 
in  colonne  quasi  infinite,  che  per  la  durezza  e 
caldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco  né  fer- 
ro; ed  il  tempo  islesso,  che  tutte  le  cose  cac- 
cia a  terra,  non  solamente  non  le  ha  distrutta, 
ma  neppure  cangialo  loro  il  colore.  E  per  que- 
sta cagione  gli  Egizj  se  ne  servivano  per  i  loro 
morti,  scrivendo  in  quesl.^  aguglie  coi  carat- 
teri loro  strani  la  vita  de' (grandi,  per  mante- 
nt*r  la  memoiia  delle  nobiltà  e  virtù  di  quelli. 
Vrnivane  d'Egitto  medesimamente  di  una 
aititi  ragione  bigio  ,  il  quale  trae  più  in  ver- 
diccio i  nei  ed  i  picchiati  bianchi,  molto  duro 
certamente,  ma  non  s*i,  che  i  nostri  scarpellini, 
per  la  fabbiii;a  di  S.  Pietro,  non  abbiano  drlle 
spoglie,  che  hanno  trovato  mesue  inopeia,  fallo 
sì  che  con  le  tempere  de'  ferri,  che  ci  sono  al 
presente  haqno  ridotto  le  colonne  e  1'  altre 
cose  a  quella  sottigliezza  che  hanno  voluto,  e 
dntogli  bellissimo  pulimento  come  al  porfido  (9). 
Oi  questo  granilo  bigio  è  dotala  la  Italia  in 
molle  parti,  ma  le  maggiori  saldezze  che  si 
trovino  sono  nell'  itola  dell'  Elba,  dove  i  Ro- 
mani tennero  di  continuo  uomini  a  cavare  in- 
finito numero  di  questa  pietra.  E  di  questa 
sorte  ne  sono  parte  le  colonne  del  portico  della 
Ri  tonda,  le  quali  sono  molto  bel  le  e  di  grandezza 
straordinaria,  e  vedesi  che  nella  cava,  quando 
si  taglia,  è  più  tenero  assai  che  quando  è  stato 
cavato;  e  che  vi  si  lavora  con  più  facilità.  Vero 
è,  che  bisogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 
con  martelline  che  abbiano  la  punta,  come 
quelle  del  porfido,  e  nelle  gradine  una  denta- 
tura tagliente  dall'  altro  Iato,  D' un  pezzo  della 
qual  sorte  pietra,  che  era  staccato  dal  masso, 
n'  ha  cavato,  il  duca-  Cosimo  una  tazza  tonda 
di  larghezza  di  braccia  dodici  per  ogni  vei'so  , 
ed  una  tavola  della  medesima,  lunghezza  per  lo 
palazzo  e  giardino  de' Pitti. 

Cavasi  dal  medesimo  Egitto  e  di  alcuni  luo- 
ghi di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera 
j  delta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
;ch^  volendo  saggiar  1' oro  •' arroota  sa  quella 
i})ielt-a,  e  si  conosce  il  colore,  e  per  questo,  pa- 
«ragonintlovi  su,  vien  detto. paragone.  Di  questa 
•  t  tii)'  a! tra  specie  di  grana  e  di  un  altro  colore, 
[?:oh-;  non  hj  II  nero  morato   affatto  e  non  k 
i\.v.  i.  ;rlj;  n^  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle 
flit  .^     ->  .iiii  mimali,  come  ip  Roma  in  div.ersi 


luoghi  si  vede,  e  di  maggior  saldezza  noa  figu- 
ra in  Parione  d'uno  Ermafrodito  accompagnata 
da  un'altra  statua  di  porfido  bellissima.  La  qual 
pietra  è  dura  a  intagliarsi,  ma  è  bella  straordi- 
nariamente e  piglia  un  lustro  mirabile.  Dì  que- 
sta medesima  sorte  se  ne  trova  ancora  in  To- 
scana ne'  monti  di  Prato  vicino  a  Fiorenza  a 
dieci  miglia,  e  cos)  ne' monti  di  Carrara,  della 
quale  alle  sepolture  moderne  se  ne  veggono 
molte  casse  e  dipositi  per  i  morti,  come  nel 
Carmine  di  Fiorenza  alla  cappella  maggiore., 
dove  è  la  sepoltura  di  Pietro  Soderini  (sebbene 
non  vi  è  dentro)  di  questa  pietra,  ed  un  pa- 
diglione similmente  di  paragone  di  Prato,  tanto 
ben  lavorato  e  cosi  lustrante,  che  pare  un  raso 
di  seta  e  non  un  sasso  intagliato  e  lavorato.. 
Cosi  ancora  nella  incrostatura  di  fuori  del  tem- 
pio di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  per  tutto 
lo  edificio  è  un'altra  sorte  di  marmo  nero  e 
marmo  rosso,  che  tutto  si  lavora  in  un  mede- 
simo modo. 

Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi  in  Grecia  e  in 
tutte  le  parti  d'Oriente  che  son  bianchi  e  gial- 
leggiano e  traspaiono  molto^  i  quali  erano  ado- 
perati dagli  antichi  per  bagni  e  per  stufe  e  per 
lutti  que' luoghi  dove  il  vento  potesse  offendete 
gli  abitatori,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  al- 
cune finestre  nella  tribuna  dlS.Minìatoa  mon- 
te, luogo  de'  monaci  di  monte  Oliveto  in  sa  le 
porte  di  F'irenze,  che  rendono  chiarezza  e  non 
vento.  E  con  questa  iovenzione  riparavano  a) 
freddo,  e  facevano  lume  alle  abitazioni  loro. 
In  queste  cave  medesime  cavano  altri  marmi 
senza  vene  ma  del  medesimo  colore,  del  quale 
eglino  facevano  le  più  nobili  statue.  Questi 
marmi  di  tiglio  e  di  grana  erano  finissimi  ,  e 
se  ne  servivano  ancora  tutti  quelli  che  iotaglia- 
vano  capitelli,  ornamenti,  ed  altre  cose  di  mar* 
mo  per  l'architettura,  e  vi  eran  saldezze  grao- 
dissime  di  pezzi  come  appare  ne' Giganti  d»- 
Mon  teca  vallo  di  Roma,  e  nel  Nilo  di  BcIt^ 
dere^  e  io  tutte  le  più  degne  e  celebrate  sta- 
tue. E  si  conoscono  esser  greche, oltra  il  marmo, 
alla  maniera  delle  teste  ed  alla  acconciatura  del 
capo  ed  ai  oasi  delle  figure,  i  quali  sono  dal* 
l'appiccatnra  delle  ciglia  alquanto  quadri  fioo 
alle  nare  del  naso.  E  questo  si  lavora  co'  fierri 
ordinari  e  co' trapani,  e  se  gli  dà  il  lustro  con 
la  pomice  e  col  gesso  di  Tripoli^  col  cuoio  e 
si  niffoli  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Car- 
fagnana  vicino  ai  monti  di  Luni  molte  sorti  dì 
marmi,  come  marmi  neri,  ed  alcuni  che  trag* 
gono  in  bigio,  ed  altri  che  sono  mischiati  di 
rosso,  ed  alcuni  altri  che  son  con  vene   bìgie^ 
che  sono  crosta  sopra  a'  marmi  bianchi;  perchè  I 
non  son  purgati  anzi  offesi  dal  tempo, .  dall'ac- 
qua e  dalla  terra  pigliano  quel  colore. '^Cavanai 
ancora  altre  specie  di  marmi,  che  son  chiama-  ; 
ti  cipollini  e  saligni  e  Campanini  e  mischiati,  e 
per  lo  più  una  sorte  dì  marmi  bianchissimi    e 
lattati,  che  sono  gentili  ed  in  tutta  perfezione 
per   far  le  /igure.  E  vi  s'  è  trovato  da  cavare 
saldezzti  grandissime,,  e  se   n'è  cavata   ancorm 
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a'  giorni  ooslri    pezzi  di  nove  braccia  per  fur 
gigaati,  e  é*  no  medeaimo   mmo   ancora  te  ne 
tono  cavali  a' tempi  nostri  due,  l'uno  fu  il  David 
cbe  ffceMicbelagnoloBoonai  roti,  il  quale  i  alla 
porla  del  palazzo  del  Ducadil'^lorenza,  e  l*allro 
l'Ercole  r  Carco,  che  di    mano  del  Ba^di nello 
•ono  all'altro  lato  della  niedeaiina  porla.    Un 
altro  pezzo  uè  fu  cavato  pochi  anni  aouo  dibiac* 
eia  nove,  perchè  il  detto  Baccio  Bandi  nello  ne 
facetae  no  Pietluuo  per  la  fonte  che  il  duca  fa 
£ire  in  piazza.  Ma^etsendo  nsorto  ilRandioello, 
i  stato  dato  poi  all'Aromannalo  scultore  eccd- 
Icale,  perchè  ne  faccia  siniilinente    un    Notlo- 
00(10).  Ha  di  lotti  questi  marmi    quelli  della 
cava  detta  del  l^olvorcioj  die   è  m  I   medesimo 
luogOy  sono  con  manco  maccbir  e  -smerigli,  e 
icBza  qat!*  nodi  e  noccioli  rbe  il  più  delle  volte 
lagiioBo  esser  nella  grandezza  de' marmi,  e  re- 
eu  non  piccola  difficoltà*  chi  gli  lavora,  e  brut* 
lena  nell'opere  finite  che  sono  le  statue.  Sino- 
40  aocon  dalle  cave  di  Serravezza  Jp  quel  di 
Pirtrasanta  avute  colonne  della  medesima  al- 
Icua,  come  ai  può  vedere  una  di  molte  cbe  ave- 
vaao  a  easer  nella  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze, quale  è  oggi  abbozzata  fuor  della  porta 
ài  della  chiesSydove l'altre  sono  parie  alla  cìiva 
rimase  e  parlo  alla  marina  (11).  Ma, tornando 
jllecavc  di  Pielraaanla,  dico  cbein  quelle  s'è* 
ierdlarooo  tolti  gli  antichi,ed  allrimarmi,  ehe 
qacsti,  noo  adoperarono  per  fare  que' maestri 
ebe  furono  sì  eccellenli  le  loro  statue;  eserci» 
isadosi  di  continoo,  mentre  si  cavavano  le  lor 
pietre  per  làr  le  loro  statue,  in  fare  ne' sassi  me- 
«icsimi  delle  cave  bozze  di  figure;  come  ancor 
oggi  se  ne  veggono  le  vestigia  di  i^olte  in  quel 
laago.  Di  qoesta  sorte  aduoque  cavano  oggi  i 
(uodemile  loro  statoe,e  non  solo  per  il  servìzio 
(Iella  Italia,  ma  se  ne  manda  in  Francia,  in  In* 
(bilterm,  io  l«pagna,ed  in  Portogallo;  come  ap- 
pare oggi  per  la  sepoltura  fistia  in  Propoli  da  Gio- 
«ao  da  Nola  scultore  eccellente  a  D.  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  quel  regno;  cbe  tutti  i  marmi 
^li  foron  donati  e  condotti  io  Napoli  dal  signor 
àwB  Cosioao  de*  Medici.  Questa  sorte  di  marmi 
^  io  scaaldezze  maggiori  e  pici  pastose  e  morbide 
•  bvofar1a»cse  UdàbcUissimopulimentopiù  cho 
sdaltraaortedi  marmo.  Vero  èche  si  viene  talvol- 
'•sa  scontrarsi  in  alcune  vene  domandale  dagli 
«callorisiBcrigli,i  quali  sogliono  romperei  ferri. 
Qnesti  naarmi  si  abbozzano  con  una  sortie  di  ferri 
cbiaouli  iobbie,  che  hanno  la  punta  a  guisa  di 
iwli  a  iÌBCcc,  e  pib. grossi   e  solili i^  e  di  poi 
•egoitaoo  con  scarpelli  delti  calcagouoli,  i  qoali 
o«l  mezzo  del  taglio  hanno  una  tacca,  e  oos\ 
eoo  pie  aollili  di  mano  in  mano  che  abbiano 
pii  tacche,  e  gPinlaccano  quando  sono  armo* 
fati  eoo  ào  altro  scarpello.  E  questa  aorte  di 
ferri  ebiamaoo  gradine,  perchè  con  esse  vanno 
gradinando  e  ridu^ndo  a  fine  lelorfigore;dove 
poi  con  lime  di  ferrodiritte  e  torte  vanno  levando 
le  gradine  che  soii  restate  nel  marmo;  e  cos)  poi 
con  la  pomice  arrotando Ì  poco  a  poco  gli  fanno 

U  pelle  che  vogliono;  e  tutti  gli  strafori  che 
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fanno,  per  non  intronare  il  marmo,  gli  fanno 
con  trapani  di  minore  e  di  maggior  grandezzu, 
e  di  peso  «li  dodici  libbre  l'uno,  e  qualche  vol- 
ta velili;  elle  di  questi. ne  hanno  di  più  sorti-, 
per  far  maggiori  t  minori  buche,  e  gli  seivon 
qnesti  per  finire  ogni  sorte  di  lavoro  econdurlo 
a  peifc/ione.  De^miinii  bianchi  venati  di  bigio 
gli  scultori  «  gli  arcbiletti  ne  fanuo  ornauienti 
per  porte  e  colonne  per  diveisecttse,servon»enf 
per  pavinii-nli  e  per  incroslatuia  nelle  loro  fab- 
briche, e  gli  adup-rano  a  diverse  sorti  di  cos**; 
similmente  fìinno. di  tutti  i  marmi  mischiati. 

Imarmi  cipollini  sono  un' allrasprcie  di  grana 
e  colore  di  fi*' ren  te,  r  di  questa  sorte  n'è  ancora 
altrove  cbe  a  Carrara:  e  questi  il   più  pendono 
in  verdiccio,  e  sou  pieni   di  vene,  che  servono 
per  diverse  cofe  e  nonjier  figure.  Quelli,  che  gli 
scultori  ebiamaoo  saligni,  cbe  tt-ngono  di  con- 
gelazione di  pielra,peresservi  que' lustri  ch'ap- 
pariscono nel  sale  o  traspaiono  alquanto,  è  fati* 
ca  assai  a  farne  le  figure,  perchè  hanno  la  grana 
della  pietra  ruvida  e  grossa,  e  perchè  ne' tempi 
umidi  gocciano  acqua  di  continuo,  ovvero  so- 
dano. Quelli,  cbe  si  dimandano  Campanini,  son 
quella  sorte  di  mai  mi  cbe  suonano  quando  si  la- 
vorano, ed  hanno  un  certo  suono  più  acuto  degli 
altri;  questi  son  duri  e  si  schiantano  più  facil- 
meote  cbe  l'altre  sorli  suddette,  e  si  cavano  a 
Pielrasanta.  A  Seravezza  ancora  in  più  luoghi 
ed  a  Campigria  si  cavano  alcuni  marmi,che  sono 
per  la  magiorparlebuonissimi|>erlavorodi qua- 
dro, e  ragionevoli  ancora  alcuna  volta,  per  statue; 
ed  in  quel  di  Pisa  al  mootediS.  Giuliano  si  cava 
similmente  una  sorte  di  marmo  bianco  che  tiene 
d'alberese,  e  di  questi  è  incrostato  di  fuori  il 
Duomo  ed  il  Camposanto  di  Pisa,  oltre  a  molti 
altri  ornamenti  che  si  veggono  in  quella  città 
falli  del  medesimo. E  perchè  gièsi  coodocevano 
i  detti  marmi  del  monte  a  S.  Giuliano  in  Pisa 
con  qualche  incomodo  e  spesa,  oggi,  avendo  il 
duca  Cosimo  ,  cosi  per  sanare  il  paese  coodc 
per  agevolare  il  condurre  i  detti  marni  ed  altre 
pietre  che  si   cavano  da   que'giooti,  messo  in 
canale  diritto  il  fiume  d'Osoli  ed   altre  molte 
acque  cbe  sorgeano  in  que' piani  con  danno  del 
paese,  si  4»olrahnp  agevolmente  per  lo  detto  ca* 
naie  condurre    i  marmi  o  tavolali  o  in  altro 
modocon  picciòliiaima  spesa,  e  congrandissimo 
olile  di  quella  citte,  che  è  poco  meno  che  tor 
nata  nella  |>ristina  grandezza,  mercè  del  detto 
signor  duca  Cosimo^che  non  ha  cura  che  mag- 
giormente lo  prema  che  d' aggrandire  e  rifm 
quella  citte,  che  era  afsai  mal  eoodolta  innanzi 
che  oe/usse  sua  eccellenza  signore. 

Cavasi  un'altra  sorte  di  pietra  chiamata  Ire- 
vertino  ,  il  quale  serve  molto  per  edificare  e 
fare  ancora  intagli  di  diverse  ragioni,  che  per 
Italia  in  molli  luoghi  se  ne  ve  cavando,  come 
in  quel  di  Lucca  ed  a  Pisa  ed  io  quel  di  Siena 
da  diverse  bande;  ma  le  maggiori  saldezze  e 
le  migliori  pietre,  cioè  quelle  che  son  più  gen- 
tili, si  cavano  in  sol  fiume. del  Teverone  a 
Tivoli,  c\y  è  tutta  specie  di  congelazione  d'  a- 
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cqoe  «  di  lem,  che  per  )a  crudezza  e  freddezza  *  pieira  ha  fallo  tiinilnieot<*  Michflagnolo  nel  di 


MM  noo  solo  congela  e  peirifica  la  lerra,  tua  i 
ceppi,  i  rami  e  le  fronde  drgli  alberi.  E  per  V 
acqua  che  rimao  dentro  non  ti  polendo  finire  di 
asciugare,  quando  elle  aon  «olio  l'acqua>  tì  ri* 
mangono  i  poi-i  della  pietra  cavati,  che  pare  spn» 
gooM  e  bocberaliccia  egoalmrnle  di  dentro  e 
di  fuori.  Gli  antichi  diqoesl»  torte  di  pietia  fe- 
cero le  pih  mirabili  fabbriche  ed  edifici  che  fa- 
cessero, come  sono  icolisci  d'erario  da  Ss.  Co- 
siiiiO  e  Damiano,  e  molti  altri  edificj,  e  ne  met- 
tevano ne*  fondamenti  delle lor  fabbriche  infinito 


foorì  d«lla  fabbrica  di  S.Pietro  certi  tabernacoli 
grandi,  e  dentro  la  comiceche  gira  intorno  alla 
tribuna  con  tanta pnlilexza,che, non  si  scorgen- 
do in  alcun  Inogo  le  commetti  ture,  può  conoscer 
ognuno  agrvolmente  quanto  possiamo  servirci 
di  questa  sorte  pietra.  Ma  quello  che  trapassa 
ogni  maraviglia  h,  che,  avendo  fatto  di  questa 
pietra  la  volta  d'una  delle  tre  tribune  del  me- 
desimo S.  Pietro,  sono  commessi  i  pezzi  di  ma- 
niera, che  non  solo  viene  collegala  benissimo 
la  fabbrica  con  varite  sorti  di  commettiture,  ma 


nnmrto,  e  lavorandoli  non  furon  mollo  curiosi  1  pare  a  vederla  da  terra  tutta  lavorata  d'on  pez- 
di  tarli  finire,  ma  se  ne  servivano  rusticamente:    zo.  Ecci  un'altra  sorte  di  pietre  che  tendono  al 


e  questo  forse  facevano,  perchè  hanno  in  se  una 
certa  grandezza  e  superbia.  Ma  ne*  giorni  nostri 
s'  è  trovato  chi  gli  ha  lavorati  sottilissimamen- 
te, come  si  vide  già  in  quel  tempio  tondo,  che 
cominciarono  e  non  finirono,  salvochè  tutto  il 
basamento,  in  sulla  piazza  di  S.  Luigi  i  Fran- 
cesi in  Roma.  Il  quale  fu  condotto  da  un  Fran* 
cese  chiamato  maestro  Gian,  che   studiò  l'arte 
dello  intaglio  in  Roma,  e  divenne   tanto  raro 
che  fece  il  principio  di  questa  opera,  la  qua- 
le poteva  stare  al  paragone  di  quante  cose  ec- 
cellenti antiche  e  moderne  che  si  sian  viste  d'in- 
taglio di  tal  pietra,  per  avere  straforalo  sfere 
di  astrologi,  ed  alcune  salamandre   nel   fuoco 
imprese  reali,  ed  in  altre  libri  aperti    con  le 
carte,  lavorati   con  diligenza  trofei  e  masche- 
re, le  quali  rendono  dove  sono  testimooio  della 
eccellenza  e  bontà   da   poter   lavorarsi   questa 
pietra  simile  al  marmo,  ancorché  sia  rustica. 
E  so  reca  in  se  una  grazia  per  lutto,  vedendo 
quella  spugnosità  de'  buchi  unitamente,  che  fa 
bel   vedere.   Il  qua!  principio  di   tempio,  es- 
sendo imperfetto  fu  levato  dalla  nazione  fran- 
cese, e  le  dette  pietre  ed  altri    lavori  di  quello 
posti    nella   facciala  drila  chiesa  di  S.  Luigi, 
e  parte  in  alcune  cappelle,  dove  stanno  mollo 
bene  accomodate   e  riescono  bellissime.  Que- 
sta sorte  di  pietra  è  buonissima  per  le  mura- 
glie, avendo  sotto  squadratola  o  scorniciata  ; 
perchè  si  può  incrostarla  di  stucco  ,  con  co- 
prirla con  esso  ,  ed   intagliarvi    ciò   eh'  altri 
vuole;    come  fecero    gli  antichi    nell'  entrate 
pubbliche  del  Coliseo  ed  in  molti  altri  luoghi, 
e  come  ha  fatto  a' giorni    nostri    Antonio   da 
S.  Gallo  nella  sala  del  palazzo  de]  Papa  dinanzi 
alla  cappella,  dove  ha  incrotlato  di  Irevertinicon 
stucco  e  con  varj  intagli  eccellentissimamente. 
Ma  ptil  d'ogni  altro marstro  ha  nobilitata  que* 
sta  pietra   Michelagnolo   Buonarroti    nell'  or- 
namento del  cortile  di  casa  Furoese,  avendovi 
con  maravigli  oso  giudizio  fatto  d'  essa  pietra 
far  finestre,  maschere,  mensole,  e  tante  altre 
«imili  bizzarrie  ,  lavorate  tutte  come  si   fa  il 
marmo,  che  non  si  può  veder  alcuno  altro  si- 
mile ornamento  più  bello.  E  se  queste    cose 
son  rare,  è  stupendissimo  il  cornicione    mag- 
giore del  medesinoo  palazzo  nella  facciata  di- 
nanzi, noo  si  potendo  alcuna  cosa  né  più  bella 
né  più    magnifica   disiderare.  Della  «nedesima 


nero,  e  noo  servono  agli  architettori  te  noo  a  la- 
stricare tetti.  Queste  sono  lastre  sottili  prodotte 
a  suolo  a  suolo  dal  tempo  a   dalla   natura   per 
servizio  degli  uomini  ,che  oefiiono  ancora  pile, 
murandole  talmente  insieme,  che  elle  commet- 
liuo  l'una  nell'altra,  e  le  empiono  d'olio  secon- 
do la  capacità  de* corpi  di  quelle  e  sicuriaaima* 
mente  ve  lo  conservano.  Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  Lavagna, 
e  se  Ae  cavano  pezzi  lunghi  dicci  braccia;  e  i 
pittori  se  ne  servono  a  lavorarvi  su  le  pittare 
a  Olio;  perché  elle  vi  si  con««rvano  su  molto 
più  lungamente  che  nelle  altre  cose,  come  al 
suo  luogo  si  ragionerà  ne*  capi  Ioli  della  pittura. 
Avviene  questo  medesimo  della    pietra    dell» 
piperno,  da  molti  detta    peperi^oo;  pietra  ne- 
riccia e  spugnosa  come  il  trevertino,  la  quale 
si   cava   per  la   campagna  di  Roma,  e  se  ne 
fanno  stipiti  di  finestre  e  porte  in  diversi  loo- 
ghi,  con»e  a  Napoli  ed  in  Roma  ;  e  serve  ella 
ancora  a' pittori  a   lavorarvi   so   a   olio,  come 
al  suo    luogo  racconteremo,  e    questa   pietra 
alidissima,  ed  ha   anzi   dell'arsiccio  che  nò. 
Cavasi  anoora  in  Istria  una  pietra  bianca  livi- 
da, la  quale  molto  agevolmente  si  schianta;  e 
di  questa  sopra  di  ogni  altra  si  serve  non  sola- 
mente la  città  di  Vinegia,  ma  tutta  la  Roma- 
gna ancora,  facendone  tulli  i  loro  lavori  e  di 
quadro,  e  d'intaglio;  e  con  sorte  di  stromenti 
e  ferri  più  lunghi  che  gli  altri  la  vanno  lavo- 
rando, massimamente  con  certe  martelline   an- 
dando secondo  la  falda  della  pietra,   per  essere 
ella  molto  frangibile.    E  di  questa    sorte    di 
pietra  ne    ha  messo  in  opera  una  gran  copia 
niesser  Jacopo  Sansovino,  il  quale  ha   fatto    io 
Vinegia  lo  edificio  dorico  della  Panaltiera,  ed 
il  toscano  alla  Zecca  in  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
co. C  così  tulli  i  lor  lavori  vanno  facendo   per 
quella  città,  e  porte,  finestre,   cappelle,  ed  al* 
Iri  ornamenti  che  lor  viene  comodo  di  fare  , 
non  ostante  che  da  Verona  per  il  fiume  del- 
l'Adige abbiano  comodità    di    condorvi    i  mi- 
schi ed  altra  sorte  di  pietre,  delle  quali    po- 
che cose  si  veggono,  per  aver  più  in  uso  que- 
sta, nella  quale   spesso  vi  commettono  dentro 
porfidi,  serpentini,  ed  altre  sorli  di  pietre  mi- 
schie, che  fauno  accompagnate  con   essa  bel- 
lissimo ornamento.  Questa  pietra  tiened'alberete 
come  la  pietra   da    calcina    de' nostri  paesi,  e^ 
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eome  ti  èdeUo,agevolmfole8Ì»rhianta.  Rettaci 
U  pidra  lerrna,  e  la  bigia  (Jeita  niaci<;no  j  e  la 
pielra  forte  che  mollo  ft'ata  prr  Italia  dove  loii 
mooli»  e  mataimanirote  io  Toncana,  |>trr  lo  piò 
ia  Kiorenia  e  nel  tao  deiniuto.  Quella^ck'cgli- 
ao  chiamano  pirira  aereoa^  ^quella  torte  che  Irar 
ioasxarrigiio  ovvero  liota  di  bigio;  della  quale 
ii'èad  Arrzso  cave  in.  più  luoghi^  a  Cortona,  a 
{Volterra,  e  per  lattigli  Appennini  ;  r  nei  monti 
di  Fiesole  è  brlliatiaay  per  eiaerviai  cavalo  tal- 
d«ae  granditaime  di  pietre,  come  veggiamo  in 
tatti  gli  ediSrj  cba  tono  in  Firenze  fatti  da  Fi- 
lippe  di  aer  Brunelletco,  il  quale  fece  cavare 
latte  le  pMtre  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Spirilo  ed 
allTf  infinite  che  tono  ino^^uiediCrioper  qucllu 
dttà.  Qoeala  aorta  di  pielra  è  b«UÌMÌn»a  a  ve- 
dere, ma  dov^fio  umiditi  evi  piova  tu,  o  abbia 
ghÌMciati  nddoasoy  si  logora  e  si  sfalda,  ma  al 
coperto  «Ila  dura  in  infinito.  Ma  molto  più  du- 
labila  di  questa  e  di  più  bel  colore  h  una  sorte 
dipiatra  azzurrigna,chc  si  dimanda  oggi  la  pie* 
Ira  delfosanto,  la  quala  quando  si  cava,  il  pri- 
va filare  è  ghiaioao  e  grosso,  il  secondo  mena 
nodi  a  iesnwre^  il  tene  è  mirabile,  perchè  è  più 
fine.  Della  qnal  piatra  Bfichelagnolo  s'è  servito 
adla  libreria  e  sagrestia  di  S.  Lorenzo  per  Papa 
Gkmeote,  por  esser  gentile  di  grana,  ed  ha  fat- 
to condnrre  le  cornici,  le  colonne,  ed  ogni  la- 
vora con  tanta  diligenza,  che  d'  argento  non 
rsstarebbe  nk  bella.  E  questa  piglia  un  puli- 
ocnto  bellseaimo,  e  non  si  può  desiderare  in 
qacsto  genere  cosa  migliore.  E  perciò  fn  già 
in  Piereaza  ordinato^  per  legge,  che  di  questa 
pietra  non  ni  potesse  adoperare  se  non  in  fare 
edifizj  pubblici^  o  con  licenza  di  chi  gover- 
aaase.  Della  medesima  n'  ha  fatto  assai  met- 
lere  io  opera  il  duca  Cosimo,  co»\  nelle  co- 
looae  ed  oroainenti  della  loggia  di  mercato  nuo- 
ve, come  nell'opera  dell'  udienza  cominciata 
odia  sala  grande  del  palazzo  dal  Bandinello, 
e  nell'altra  cbe  è  a  quella  cttrìmpetto;  ma  gran 
quantità,  più  che  in  alcun  altro  loogo  sia 
«tato  £itto  giaoiroai,  n'  ha  fatto  mettere  sua  ec- 
cdlenza  nella  atrada  de'  magistrati  che  fa  con* 
darre  col  disegno  ed  ordine  di  Giorgio  Va* 
Mri  Aretino.  Vuol  questa  sorte  di  pietra  il  me- 
dfsimo  tempo  a  esser  lavorala  cbe  il  marmo, 
ed  è  tanto  dora,  cbe  ella  regge  all'acqua  e 
ti  difende  naaai  dall'altre  ingiurie  del  tempo. 
Foer  di  qoeata  n'è  un'altra  s|tecie  eh' è  detta 
pietra  serena,  per  tutto  il  monte,  eh'  è  più 
revida  e  più  dora  e  non  è  tanto  colorita,  che 
tiene  di  spede  di  nodi  della  pietra;  la  quale 
regge  all'acqua,  al  ghiacrio,  e  se  ne  fa  figu- 
re ed  altri  ornamenti  intagliati.  E  di  questa 
o'è  la  Dovizia,  figura  di  man  di  Donotello  in 
•e  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fioienxa; 
coti  molte  altre  statue  fatte  da  persone  eccel- 
lenti non  solo  in  quella  eittù  ma  per  il  domi- 
aio.  Gavaai  per  diversi  luoghi  la  pietra  forte; 
la  quel  regge  all'acqua,  al  sole,  al  ghiaccio 
*à  a  ogni  tormento,  e  vuol  tempo  a  lavorar- 
^»  ma  si  eoodoce  molto    bene,  e    non  v'è 


I  molte  gran  saldezze.  Della  qual  se  n'è  fallo  e 
per  i  Goti  e  per  i  moderni  i  più  belli  edifici  che 
oiano  per  la  Toscana,  come  si  può  vedere  in 
Fioienza  nel  ripieno  de' due' archi  che  fanno  le 
|iorle  principali  dell'oratorio  di  Orsanmichele^ 
i  quali  sono  veramente  cose  mirabili  e  con  mol- 
ta diligenza  lavorate.  Di  questa  medesima  pie- 
tra souosimilmentr  perla  cittù,  come  s'è  detto, 
molte  statue  ed  armi, come  intorno  alla  foltezza 
ed  in  altri  luoghi  si  può  vedere.  Questa  ha  il 
colore  alquanto  gialliccio  con  alcune  vene  di 
bianco  sottilissime  che  le  danno  grandissima 
grazia;  e  cos)  se  n'è  usato  fare  qualche  statua 
ancora,  dove  abbiano  a  essere  fontane,  perchè 
reggano  all'acqua.  E  di  questa  sorte  di  pielra 
è  murato  il  palazzo  de' Signori,  la  Loggia,  Or- 
«anmichele,  ed  il  di  dentro  di  lutto  il  corpo  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e  cosi  tutti  i  ponti  di  quella 
citili,  il  palazzo  de' Pitti,  e  quello  degli  Slroz 
zi.  Questa  vuol  esser  lavoralaconle  martelline, 
perchè  è  più  soda;  e  così  I'  altre  pietre 
suddette  vogliono  esser  lavorate  nel  mede- 
timo  qgodo  che  s'è  detto  del  marmo  e  del- 
l'altre sorti  di  pietre  (12).  Imperò,  non  ottante 
le  buone  pietre  e  le  tempere  de'ferri,  è  di  ne- 
cessità l'arte,  intelligenza,  e  gindicio  di  co- 
loro cbe  le  lavorano;  perchè  è  grandissima  dif- 
ferenza negli  artefici,  tenendo  una  misura  me- 
desima da  mano  a  meno  in  dar  grazia  e  bel- 
lezza all'opere  che  si  lavorano.  E  questo  fa 
disceroere  e  conoscere  la  perfezione  del  fare 
da  quelli  che  sanno  a  quei  che  manco  sanno. 
Per  consistere  adunque  tutto  il  buono  e  la 
bellezza  delle  cose  estremamente  lodate  negli 
estremi  della  perfezione  che  si  dà  alle  cose, 
che  tali  son  tenute  da  coloro  che  intendono, 
bisogna  con  ogni  industria  ingegnarsi  sempre 
di  farle  perfette  e  belle ,  anzi  bellissime  e 
perfettissime. 

CAPITOLO    II 

Che  co§a  sia  il  lai^oro  di  quadro  tempUce, 
e  il  lavoro  di  quadro  inta^Uato, 

Avendo  noi  ragionato  coti  in  genere  di  tutte 
le  pietre,  che  o  per  ornamenti  o  per  iscnlture 
servono  gli  artefici  nostri  ne'Ioro  bisogni,  di- 
ciamo ora  che,  quando  elle  si  lavorano  per  la 
fsbbrica,  lutto  quello,  dove  si  adopera  la  squa- 
dra e  le  tette  e  che  ha  cantoni,  si  chiama  la- 
voro di  quadro.  E  questo  cognome  deriva  dalle 
fiicce  e  dagli  spigoli  che  son  quadri,  perchè 
ogni  ordine  di  cornici,  o  cosa  che  sia  diritta 
ovvero  risai  tata  ed  abbia  cantonate,  è  opera  che 
ha  il  nome  di  quadro^  e  però  volgarmente  si 
dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  quadro.  Ma  se 
ella  non  resta  coti  pulita,  ma  si  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  nuvoli,  fnsaruoli,  den> 
telli,  goscie,  ed  altre  sorti  d'intagli,  in  quei 
membri  che  sono  eletti  a  intagliarsi  da  chi  le 
fa,  ella  si  chiama  opera  di  quadro  intagliata 
ovvero  lavoro  d'intaglio.  Di  questa  sorte  opra 
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di  quadro  e  d' intaglio  ti  fanao  tutte  le  torti  or* 
dini  mtlico,  dorico^  ionico,  coi  info, rcompoato; 
e  co«)  te  ne  fece  al  tempo  de'  Goti  il  lavoro  te- 
d<*tco,  e  non  ti  può  lavorare  oettana  torte  d'or* 
namentiy  che  prima  non  ti  lavori  di  quadro  epoi 
d'intaglio^  coti  pietre  mischie  marmi  e  d'  ogni 
sorte  di  pietra,  coti  come  ancóra  di  mattoni,  per 
avervi  a  incrottar  tu  opera  di  ttucco  intagliata; 
timilmeule  di  legno  di  noce  e  d'albero  e  d'ogni 
torte  legno.  Ma,  perchè  molti  non  tanno  cono* 
srrre  le  differenze  che  tono  da  ordine  a  ordine, 
ragioneremo  ditliotaroente  nel  capitolo  che  te* 
gue  di  ciatcona  maniera  o  modo  più  brcre* 
mente  che  noi  potremo. 

CAPITOLO    III 

Dt^  cinque  ordini  à^  Jrchiieitum  ,  Bustico^ 
Dorico  ,  Jonico  ,  Corinto  ,  Composto  ^  o 
del  Uu^ro  Tedesco, 


Il  lavoro  chiamato  mttico  è  pih  nano  e  di 
pih  grottesza  che  tolti  gli  altri  ordini^  per  et- 
tere  il  principio  e  fondamento  di  tutti^  e  ti  fa 
nelle  modanature  delle  cornici  più  templici,  e 
per  contegnenza  piò  bello,  cot\  ne'  capitelli  e 
hate,  come  in  ogni  tuo  membro.  I  tuoi  zoccoli 
o  piedittalli  che  gli  vogliam  chiamare ,  dove 
potano  le  colonne,  tono  quadri  di  proporzione, 
con  l'avere  da  pie  la  tua  fascia  toda  ,  e  cot\ 
un'altra  di  topra  che  lo  ricioga  in  cambio  di 
cornice.  L'altezza  della  tua  colonna  ti  fa  di  tei 
lette,  a  imitazione  di  perenne  nane  ed  atte  a 
regger  peto;  e  di  quetta  torte  te  ne  Tede  in 
Totcana  molte  loggie  pulite  ed  alla  rottica  con 
bozze  e  nicchie  fra  le  colonne  e  tenza,  e  cosi 
molti  portici  che  gli  cottumarono  gli  antichi 
nelle  lor  ville;  ed  in  campagna  te  ne  redean* 
rora  molte  tepolture,  come  a  Tivoli  ed  a  Poz* 
7.U0I0.  Servironti  di  questo  ordine  gli  antichi 
per  poi  le,  fiuettre  ,  ponti  ,  acquidotti ,  erarj 
cattelli,  torri,  e  rocche  da  conservar  munizione 
«d  aitiglieria;  e  porli  di  mare,  prigioni,  e  for* 
tezze,  dove  ti  fit  cantonate  a  punte  di  diamanti 
ed  a  più  (accie  bellissime.  E  queste  ti  fanno 
•partite  in  varj  modi,cioèo bozze  piane  per  non 
ùiT  con  ette  tcala  alle  muraglie  (perchè  agevol* 
mente  ti  talìrebbe  quando  le  botzeavetteno,  co- 
me diciamo  noi,  troppo  aggetto)  o  io  altre  ma- 
niere, come  ti  vede  in  molti  luoghi  e  mattima- 
.  mente  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi  e  prin- 
cipale della  cittadella  roaggiore,che  Alettandro 
primo  duca  dì  Fiorenza  tece  fare;  la  quale  per 
rispetto  dell' impreta  de' Medici  è  fatta  a  punte 
di  diamante  e  di  palle  tchiacciate,e  l'una  e  l'al- 
tra di  poco  rilievo.  Il  qualcompotto  tutto  di  pal- 
le e  di  diamanti  uno  allaloall'altro  èmolto  rie* 
co  e  vario  e.Ct  bfllittiroo  vedere.  E  di  quetta 
opera  o'è  mollo  per  le  ville  de*  Fiorenti  ni,  por- 
toni, entrate,  e  cate,  e  palazzi  dove  e'  villeg- 
giano, che  non  tolo  recano  bellezza  ed  orna- 
mento infinito  a  quel  contado;  ma  utilità  e 
comodo  grandittimo  ai  cittadini.  Ma>moltopih 


e  dotata  lacittàdi  fabbriche ttnpendittime  fiitlr 
di  bozze,  come  quella  di  cata  Medici,  la  fac- 
ciata del  palazzo  de*  Pitti,  quello  degli  Stroz- 
zi, ed  altri  infiniti.  Quetta  torte  di  edifici  tanto 
quanto  più  todi  e  templici  ti  fitnno  e  eoa  buon 
ditegno,  tanto  pih  maettria  e  bellezza  vi  ti  co- 
nosc**  dentro,  ed  è  necetaario  che  quetta  aort» 
di  fabbrica  tia  più  eterna  e  durabile  di  tolte  1' 
altre,  avvvengtchè  tonni  pezzi  del  le  pietre  otag- 
giuri,  e  molto  migliori  le  commettitore,  dove  ti 
va  collegando  tutta  la  fabbrica  con  nni  pietra 
che  lega  l'altra  pietra.  E  perchè  elle  toa  pulite 
e  tode  di  membri  non  hanno  pottaoza  t  catì 
di  fortuna  o  del  tempo  nuocerli  tanto  rìgida- 
mente, quanto  fitnno  alle  pietre  intagliate  e  tra- 
forale, o,  come  dicono  i  nottrì,  campate  in  aria 
dalla  diligenza  degP  intagliatori. 

L'ordine  dorico  fu  il  più  matticcio  eh'  «Tet* 
ter  i  Greci,  e  più  robotlo  di  fortezza  e  dì  corpo, 
e  molto  più  degli  al  In  loro  ordini  collegato  in- 
tieme;  e  non  aolo  i  Greci,  ma  i  Romani  ancora 
dedicarono  quetta  torte  di  edifirj  a  quelle  per> 
tone  che  erano  armigeri,  come  imperatori  di  e- 
terciti,  contoli,  pretori;  ma  a  gli  Dei  loro  molto 
maggiormente,  come  a  Giove,  Mai^,  Ercole  ed 
altri,  avendo  tempre  avvertenza  dì%)Ì8tingoert« 
tecondo  il  lor  genere,  ladifierenza  della  fabbri- 
ca o  pulita  o  intagliata,  o  più  templice   o  pie 
ricca,  acciocché  ti  potette  conoécere  dagli  altri 
il  grado  e  la  differenza  fra  gl'impevatorì,  o  di 
chi  faceva  fabbricare.  E  perciò  ti  vede  all' opere 
che  feciono  gli  antichi  etsere  ttata  utala  rooltt 
arte  ne'  componimenti  delle   loro  fabbrìchc,  e 
che  le  modanature  delle  comici  doriche  hanno 
molta   grazia,  e  ne' membri  unione  e  bellezza 
grandittima.  E redesi  ancora, che  la  proporzione 
ne' fusi  delle  colonne  di  quetta  ragione  è  ntolto 
ben  intesa,  come  qnelle   che   non  etarodo  oè 
grosse  grosse  uè  sottili  tottili,  hanno  forma  te* 
migliente,  come  ti  dice,  alla  pertona  d'  Ei€tlc, 
mottrando  una  certa  todexza  molto  atta  a  reg» 
ger  il  peto  degli  architravi,  fregi,  cornici,  ed  il 
rimanente    di  tutto  l'edificio  che  va   aopra.  E 
perché  quest'ordine,  come  più  ticuro  e  più  (er- 
mo degli  altri,  è  tempre  piaciuto  mollo  al  tig. 
duca  Cotimo,  egli  ha  volutoche  lafabbiica,chc 
mi  fa  far  con  grandistimo  ornamento  di  pietra, 
per  tredici  magittrati  civili  dellatua  cillù  e  do- 
minio  accento  al  tuo  palazzo   intino   al  fiume 
d'Arno,  tia  di  forma  dorica.  Onde,  per  ritorna' 
nare  in  uto  il  vero  modo  di  (abbricarr,  il  quale 
vuole  che  gli  architravi  tpianino  topra  le   co- 
lonne, levando  via  la  faltità  di  girare  gli  atcbi 
delle  loggie  topra  i  capitelli,  nella  facciala  di- 
nanzi ho  teguitato   il  vero  modo  che    ataroao 
gli  antichi,  come  io   quetta   fabbrica   ai  Tede. 
E   perchè  qnetlo  modo  di  fare  è  ttato    dagli 
architetti  pattati  fuggito,  perciocché  gli  arclbi- 
travi   di  pietra  ,  che  d'ogni  torte  ti    trovano 
antichi  e  moderni,  ti  veggono  talli  o  la  aiag- 
gior  parte  ctter  rotti  nel  mezzo,  non   natante 
che  sopra  il  todo  delle  colonne,  dell'architra* 
ve,  fregio  ,  e  cornice  tiano  archi  di    maltaai 
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piaai  cbt  noa  toccano  e  oon  aggravano,  io,  dopo 
omIIo  avere  considerato  il  tultOf  ho  finalmente 
travato  no  modo  baonÌMÌnio  di  mettere  in  uto 
il  vero  modo  di  far  con  ticurezia  degli  archilra* 
ri  detti,  cbo  non  patiscono  in  alcuna  parte,  e 
riaane  il  tatto  saldo  e  sicuro  quanto  più  non 
m  pai  desiderare, siccome  la  sperieoza  ne  dimo« 
itra.  Il  modo  dunque  è  questo,  che  qui  dì  sotto 
•i  dite,  a  beneficio  del  mondo  e  degli  artefici. 
Messe  so  le  colonne  e  sopra  ì  capitelli  gli  archi- 
travi, cbe  si  stringono  nel  mezzo  del  diritto 
della  colonna  V  un  l'altro,sita  ondado  quadro; 
esempligrazia,  te  la  colonna  è  un  braccio  grossa 
e  Parcbitrave  similmente  largo  ed  alto,  facciasi 
ànile  il  dado  del  fregio^  ma  dinanzi  gli  resti 
sella  Ciccia  nn  ottavo  per  la  commettitura  a 
pionbo;  ed  un  altro  ottavo  o  più  sia  inlaccato 
dì  dentro  il  dado  a  quartabuono  da  ogni  banda. 
Partito  poi  nell'intercolonnio  il  fregio  in  Ire 
^■rti,  le  due  dalle  bande  si  augnino  a  quarta- 
beooo  io  contrario  che  ricresca  di  dentro,  acciò 
li  stringa  nel  dado  e  serri  a  guisa  d'arco;  e  di- 
Bsnzì  la  grossezza  dell'  ottavo  vada  a  piombo, 
ed  il  simile  faccia  l'altra  parte  di  ìk  all'  altro 
dado;  e  cosi  si  faccia  sopra  la  colonna,  che  il 
pezM  del  mezzo  di  detto  fregio  stringa  di  den- 
tro, e  sia  intaccato  a  quartabuono  infirma  mez- 
zo: Paltra  mezza  sia  squadrata  e  dritta  e  messa 
a  cassetta,  percbi  strìnga  a  uso  d'arco  mostran* 
dodi  (nori  essere  murata  diritta.  Facciasi  poi 
cbe  le  pietre  di  detto  fregio  non  posino  sopra  1' 
architrave,  e  non  s'  accostino  ón  dito  ,  percioc» 
chi  tacendo  arco  viene  a  reggersi  da  se  e  non 
caricar  l'architrave.  Facciasi  poi  dalla  parte  di 
dentro,  per  ripieno  di  detto  fregio, un'arco  pia- 
Bo  di  mattoni  alto  quanto  il  fregio,  che  stringa 
ira  dado  e  dado  sopra  le  colonne.  Facciasi  di 
poi  un  pezzo  dì  cornicione  largoquanto  il  dado 
sopra  le  colonne,  il  quale  abbia  le  commettitu- 
re dinanzi  come  il  fregio,  e  di  dentro  sia  detta 
eoraice  come  il  dado  a  quartabuono, oiandodi- 
figeoza  cbe  si  (accia,  come  il  fregio,  la  cornice 
di  tre  pezzi,  de' quali  due  dalle  bapde  strìngano 
di  dentro  ■  cassetta  tl-przzo  di  mezzo  della  cor» 
aice  sopra  il  dado  del  fregio.  E  -avvertasi  che 
il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  vada  per  ca- 
aale  a  cassetta  in  modo,  che  strìnga  i  due  pezzi 
dalle  bande  e  serrì  a  guisa  d'arco.  Ed  in  que- 
sto modo  di  fare  può  veder  ciascuno  che  il 
fregio  si  regge  da  se,  e  cosi  la  cornice,  la  quale 
posa  quasi  tutta  in  sull'arco  di  mattoni.  E  cosi 
iiotaodosi  ogni  cosa  da  per  se,  non  viene  a 
ragger  l'architrave  altro  che  il  peso  di  sé*  stesso, 
senza  perìcolo  di  rompersi  giammai  per  troppo 
peso,  È  perchè  la  sperienza  ne  dimostra  questo 
modo  etaer  sicurìssimo>  bo  voluto  fame  par- 
ticolare menzione  i  comodo  e  beneficio  uni- 
versale, e  massimamente  conoscendosi  cbe  il 
mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fregio  e 
la  cornice  sopra  I'  arehìHave,  egli  si  rompe  in 
itpaiio  di  tempo,  e  forse  per  accidente  di  ter- 
remoto od  altro,  non  lo  difendendo  a  bastanza 
Parco  cbe  si  fa  aopra  il  detto  cornicione.  Ma 


girando  archi  sopra  le  cornici  fatte  in  questa 
forma,  incatenandolo  al  solito  di  ferri,  assicura 
il  tutto  da  ogni  pericolo  e  fa  eternamente  dorai 
l'edificio.  Diciamo  adunque  per  tornura  propo- 
sito,  che  questa  sorte  di  lavoro  si  può  ut.ir»  co- 
lo da  se,ed  ancora  metterlo  nel  secondo  ordine 
da  basso  sopra  il  rustico,  ed  alzando  mettervi 
sopra  un  altro  ordine  variato,  come  ionico,  o  Co- 
rinto, o  composto,  nella  maniera  che  mostraro- 
no gli  antichi  nel  Coliseo  dì  Aoma,  nel  quale 
ordinotamente  usarono  arte  e  giudizio.  Perchè 
avendo  i  Komani  trionfalo  non  solo  de' Greci 
ma  di  tutto  il  mondo,  misero  l'opeia  composta 
in  cima,  per  averla  i  Toscaoi  composta  dì  più 
maniere,  e  la  misero  sopra  tutte,  come  superio- 
re di  foi^a,  grazia,  e  bellezza,  e  come  piò  ap- 
parente dell'altre,  avendo  a  far  corona  all'edi- 
ficio, che  per  essere  ornata  di  be' membri  fa 
nell'opera  un  finimento  onoratissimo  e  da  non 
desiderarlo  altrìmenti.  E,  per  tornare  al  lavoro 
dorico,  dico  cbe  la  colonna  si  fa  di  sette  teste  d' 
altezza,  ed  il  suo  zoccolo  bada  essere  poco  man- 
co d'un  quadro  e  mezzo  di  altezza,  e  larghezza 
un  quadro,  facendogli  poi  sopra  le  sue  cornici  e 
di  sotto  la  sua  fascia  col  bastone  e  due  piani,  se- 
condo che  tratta  Vitruvio,  e  la  sua  base  e  capi* 
tello  tanto  d'altezza  una  quanto  l'altra,  compu- 
tando del  capitello  dal  col  lari  no  in  su,  la  cornice 
sua  col  fregio  ed  architrave  appiccata,  risaltan- 
do a  ogni  dirittura  dì  colonna  con  que' canali 
che  gli  chiamano  tigrifi  ordinariamente,  che 
vengono  parliti  fra  un  risalto  e  l'altro  un  qua- 
dro, dentrovi  o  teste  di  buoi  secche  o  trofei  o 
maschere  o  targhe  o  altre  fantasie.  Sem  l'ar* 
chitrave  risaltando  con  una  lista  i  risalti,  «  da 
pie  fa  ort  pianetto  sottile  tanto,  quanto  tieno  il 
risalto;  a  pie  delquale  fanno  sei  campanelle  per 
ciascuno,  chiamate  goccio  dagli  antichi.  E  st  si 
ha  da  vedere  la  colonna  accanalala  nel  dorico, 
vogliono  essere  Tenti  facce  in  cambio  de' canali, 
e  non  rimanere  fra  canale  e  canale  altro  cbe  11 
canto  vivo.  Di  questa  ragione  opera  n'è  io  Ao- 
ma al  foro  Boirio  eh' è  ricchissima,  ed' un'al- 
tra sorte  le  cornici  e  gli  altri  membri  al  teatro 
di  Marcello,  dove  oggi  è  la  piazza  Montiinank, 
nella  quale  opera  non  ti  vede  baserò  quelle  che 
si  veggono  soocorìnte.  Ed  è  opinione  che  gli  an- 
tichi non  le  facessero,  ed  in  quello  scambio  vi 
mettessero  un  dado  tanto  grande^  quanto  teneva 
la  base.  E  di  questo  n'è  11  rìscontro  a  Roma  al 
carcere  Tulliano,  dove  soo  capitelli  rìcchi  di 
membri  più  che  gli  altri  che  si  sian  visti  nel  do- 
rico. Di  questo  ordine  medesimo  n'ha  fatto  An- 
tonio da  S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in 
campo  di  Fiore  a  Roma,  il  quale  è  molto  orna- 
to e  bello;  benché  continuamente  si  veda  di 
questa  maniera  tempj  antichi  e  moderai,  e  cosi 
palazzi,  i  quali  per  la  sodezza  e  coilfgazione 
delle  pietre  son  durati  e  mantenuti  pih  che  non 
hanno  fatto  tutti  gli  altrì  edifirj. 

L'ordine  ionico,  per  essere  pih  svelto  del  do- 
rico, fu  fSitto  dagli  antichi  a  imitazione  delle  per- 
sone cbe  sono  fra  il  tenero  ed  il  robusto;  •    di 
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que»(o  rendf  teflìmomo  l'averlo  etii  adoperalo 
e  mesto  in  opera  ad  ÀpoUine,  aDtaua^  e  a  Bac- 
co^  e  qualche  volta  a  Venere.  Il  zoccolo,  cbe 
reggo-  le  tua  colonna,  lo  £inno  alto  on  quadro  e 
tnm^zo  e  largo  onquadro,  e  le  cornici  tue  dì  so- 
pra e  di  tolto  tecoodo  questo  ordine.  La  tua 
colonna  h  alta  otto  teste,  e  la  sua  base  è  doppia 
con  due  bastoni,  come  la  descrive  Vilrovio  al 
terzo  libro  al  terzo  capo,  ed  il  suo  capitello  sia 
ben  {;irato,  con  le  sue  volute  o  cartocci  o  vi- 
ticci cbe  ognuno  se  gli  chiami,  come  si  vede  al 
teatro  di  Marcello  io  Roma,  sopra  l'ordine  do« 
fico  :  e  così  la  sua  cornice  adorna  di  mensole 
e  di  dentelli,  ed  il  suo  fregio  con  no  poco  di 
corpo  tondo.  E,  volendo  accanalare  le  colonne, 
vogliono  essere  il  nomerò  de* canali  ventiquat- 
tro, ma  spartiti  talmente,  cbe  ci  restì  fra  l'on 
canale  e  l'altro  la  quarta  parte  del  canale  cbe 
serva  per  piano.  Questo  ordine  ha  in  se  bellis- 
sima grazia  e  leggiadria,  e  se  ne  costuma  mollo 
fra  gli  architetti  moderni. 

Il  lavoro  Corinto  piacque  ani versalmente  mol- 
lo a' Romani,  e  sene  dilettarono  tanto  che  e' fe- 
cero di  questo  ordine  le  più  ornate  ed  onorate 
fabbriche  per  lasciar  memoria  di  loro,  come  ap- 
pare nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Te  verone,  e  le 
spoglie  del  tempio  della  Pace,  e  l' arco  di  Pola, 
e  quel  del  porto  d'Ancona:  ma  molto  più  è  bello 
il  Panteon,  cioè  la  Ritonda  di  Roma,  il  quale  è 
il  più  ricco  e  '1  più  ornalo  di  tutti  gli  ordini 
detti  di  sopra.  Passi  il  zoccolo,  che  regge  la  co- 
lonna, di  questa  maniera:  largo  un  quadro  e  due 
terzi,  e  la  cornice  di  sopra  e  di  sotto  a  propor- 
zione, secondo  Vitruvio;  fasti  l'altezza  della 
colonna  nove  teste  con  la  tua  bate  e  capitello, 
il  quale  tara  d'altezza  tutta  la  grottezza  della 
colonna  da  pie,  e  la  sua  base  sark  la  metà  di 
detta  grossezza,  la  quale  usarono  gli  antichi  in- 
tagliare in  diversi  modi.  E  l'ornamento  del  ca- 
pitello sia  fatto  co' tuoi  vilucchi  e  le  sue  foglie, 
secondo  cbe  tcrive  Vitruvio  nel  quarto  libro, 
dove  egli  fa  ricordo  etsere  stalo  tolto  questo  ca- 

Sitello  dalla  sepoltura  d'una  fanciulla  corinta. 
egoitisi  il  suo  architrave,  fregio,  e  cornice 
con  le  misure  descritte  da  lui,  tutte  intagliate 
con  le  mensole  ed  uovoli  ed  altre  sorti  d'inta- 
gli sotto  il  gocciolatoio.  Ed  i  fregi  di  quest'  o- 
pera  si  possono  fare  intagliati  tutti  con  fo- 
gliami, ed  ancora  fame  de*  puliti  ovvero  con 
lettere  dentro  ,  come  orano  quelle  al  portico 
della  Ritonda,  di  bronzo  commesso  nal  marmo. 
Sono  i  canali  nelle  colonne  di  questa  sorte  a 
numero  ventisei,  benché  n'è  di  manco  ancora, 
ed  è  la  quarta  parte  del  caaakfra  l'uno  e  l'al- 
tro che  resta  piano,  come  benissimo  appare  in 
molte  opere  antiche  «  moderne  misurate  da 
quelle, 

L*  ordine  composto  «  sebben  Vitruvio  non 
ne  ha  Catto  menzione  (non  facendo  egli  conto 
d'altro,  che  dell'  opera  dorica,  ionica,  corin- 
ta, e  toscana,  tenendo  troppo  licenziosi  co- 
loro, che,  pi{;liando  di  tutti  quattro  quegli  or- 
dini, ne  facessero  corpi  che  gli  rappresentas- 


sero piuttosto  mostri  che  nomini  )  per  averlo 
nondimeno  costumato  molto  i  Romani  ed  a  loro 
imitazione  i  moderni,  non  mancherò,  accioc- 
ché se  n'abbia  notizia,  di  dichiarare,  e  for- 
mare il  corpo  di  questa  proporzione  di  fsb- 
brica  ancora.  Credendo  questo,  che  se  i  Greci 
ed  i  Romani  foimarono  que' primi  quattro  or- 
dini e  gli  ridussero  a  misura  e  regola  gene- 
rale, che  ci  possano  essere  alati  di  quelli  cbe 
l'abbiano  fin  qui  fatto  nel I' ordine  composto, 
com|»onendo  da  se  delle  cose  ,  cbe  apportioo 
molto  più  grazia  che  non  fanno  le  antiche.  E 
che  questo  sia  vero,  ne  fanno  fede  l'opere 
che  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  sa- 
grestia e  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Pireoze , 
dove  le  porte,  i  tabernacoli,  le  base,  le  co- 
lonne, i  capitelli,  le  cornici  ,  le  mensole,  ed 
in  somma  ogni  altra  cosa  hanno  del  nuovo  e 
del  composto  da  lui,  e  nontlimeno  sono  ds 
ravigliose  non  che  l>a!le.  Il  medesimo,  e  mag- 
giormente, dìraotlrò  lo  ttesto  Michelaguolo  o«l 
secondo  ordine  del  cortile  di  cata  Farnete,  e 
nella  cornice  ancora  che  regge  di  fuori  il  tetto 
di  qnel  palazzo.  E  chi  vuol  veder  quanto  in 
questo  modo  di  fare  abbia  mostrato  la  virlo 
di  questo  uomo,  veramente  venuta  dal  cielo, 
arte,  disegno,  e  varia  maniera,  consideri  quello 
che  ha  fallo  nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  nel 
riunire  insieme  il  corpo  di  quella  maccbioa, 
e  nel  fSar  tante  sorti  di  varj  e  stravaganti  or- 
namenti, tante  belle  modanature  di  cornici, 
lauti  diversi  tabernacoli  ,  ed  altre  molte  cote 
tutte  trovate  da  lui  e  fatte  variatamente  dal* 
l'oso  degli  antichi.  Perchè  ninno  può  nega- 
re che  questo  nuovo  ordine  composto,  a  vendo 
da  Michelagnolo  tanta  perfezione  ricevuto,  non 
possa  andar  al  paragone  degli  altri.  E  di  vero 
la  bontà  e  virtù  di  questo  veramente  eccelleoU 
scultore  e  pittore  e  architetto  ha  fatto  mira- 
coli dovunque  egli  ha  posto  mano  ,  oltre  al- 
l'altre cose  che  sono  manifeste  e  chiare  comr 
la  luce  del  sole,  avendo  siti  storli  dirizzali 
facilmente,  e  ridotti  a  perfezione  molli  edi- 
fici ed  altre  cose  di  cattivissima  forma,  nco- 
prendo  con  vaghi  e  capricciosi  ornameoU  i  w* 
felli  dell'  arte  e  della  natura.  Le  quali  cote 
non  considerando  con  buon  giodicio  e  non  le 
imitando,  hanno  a' tempi  nostri  certi  architetti 
plebei,  prosontnosi,  e  senza  disegno  fallo  qu*'' 
a  caso  ,  senza  servar  decoro,  arte,  o  oidioe 
nessuno,  tutte  le  cose  loro  mostruose  e  peggio 
che  le  tedesche.  Ma  tornando  a  proposito  di 
questo  modo  di  lavorare,  è  scorso  l' oso,  eoe 
già  è  nominato  questo  ordine  da  alcuni  coto' 
posto,  da  altri  latino,  e  per  alcuni  altri ilaiico. 
La  misura  dell'altezza  di  questa  colonna  vook 
essere  dieci  leste,  la  base  sia  per  la  metà  della 
grossezzadella  colonna,  e  misurata  siniil««"*f** 
rinta,  come  ne  appare  a  Roma  all'arco  di  Tito 
Vespasiano.  E  chi  vorrà  far  canali  inquests  co- 
lonna, può  fargli  simili  alla  ionica,  o  come  la 
corinta,  o  come  sarà  l'animo  di  chi  farà  1  ■'* 
chitettura  di  questo    corpo  che    è  nHsto  con 
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tatti  gli  ordini.  I  capitelli  ti  possoo  fare  ti- 
mili  ai  corinti,  salvo  che  vuole  essere  più  la 
dmaia  del  capitello,  e  le  volute  o  viticci  al* 
quaoto  più  grandi,  comesi  vede  all'arco  sud- 
detto. L'architrave  sia  tre  quarti  della  gros- 
lena  della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  resto 
pi«n  dì  mensole  e  la  cornice  quanto  l'archi- 
trave, che  l'aggetto  la  fa  diventar  maggiore, 
come  si  vede  nell'ordine  ultimo  del  Coliseo 
di  Roma;  ed  in  dette  mensole  si  possono  far 
caaali  a  uso  di  tigri  fi,  ed  altri  intagli  secondo 
il  parere  dell'  architetto  :  ed  il  zoccolo,  dove 
posa  sa  la  colonna,  ha  da  essere  alto  due  qua- 
dri, e  cosi  le  sue  cornici  a  sua  fantasia  o  come 
gli  verrà  in  mimo  di  farle. 

Usavano  gli  antichi  o  per  porte  ,  o  tepol* 
ture ,  o  altre  specie  d'ornamenti,  in  cambio 
di  colonne,  termini  di  varie  sorti;  chi  una  fi- 
gura ch'abbia  una  cesta  in  capo  per  capitello, 
altri  aoa  figura  fino  a  mezzo,  ed  il  resto  Terso 
la  base  piramide,  ovvero  tronconi  d'alberi  ;  e 
di  qorsta  sorte  facevano  vergini,  satiri,  putti, 
ed  altre  sorti  di  mostri  o  bizzarrie  che  veniva 
lor  comodo,  e  secondo  che  nasceva  loro  nella 
iiofasia  Te  mettevano  in  opera. 

Ecci  Qo'altra  specie  di  lavori  che   si   chia* 
mano  tedeschi,  i  quali  sono  di  ornamenti   e  di 
proporzione  molto  diflerenti  dagli  antichi  e  dai 
moderai.  Né  oggi  s'usano    per  gli    eccellenti  j 
ma  son  foggiti  da  loro  come  mostruosi   e  bar- 
bari, raancaodo  ogni  lor   cosa  di   ordine,  che 
piò  tosto  confusione  o  disordine  si  può  chiama- 
re, avendo  fatto  nelle  lorfabbriche^cheson  tante 
jchc  hanno  ammorbato    il  mondo,  le  porte   or^ 
oate  di  colonne  sottili  ed  attorte  a  uso  di  vite, 
le  quali  non    possono   aver  forza  a  reggere  il 
peso  di  che  leggerezza  si  sia.  E  cos\  per  tutte 
le  hcce  ed  altri  loro   ornamenti    facevano  ona 
maledizione  di  tabernacolini  l' un  sopra  l'altro, 
con  tante  piramidi  e  punte  e  foglie  ,  che,  non 
ch'elle  possano  stare,  pare  impossibile  eh'  elle 
si  possano  reggere;  ed  hanno   più  il  modo  da 
parer  fitte  di  carta  che  di   pietre   o  di  marmi. 
Ed  io  queste  opere  facevano  tanti  risalti,  rot- 
tare,  mensoline,  e   viticci  ,  che  sproporziona- 
vano quelle  opere  che  facevano,  e   spesso   con 
oMttere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  al- 
tezza, che  la  fine  d'una  porta  toccava  loro  il 
tetto.   Questa   maniera   fa    trovata  dai  Goti^ 
che,  per  aver  minate  le  fiibbriche  antiche,  e 
morti  gli  architetti  per  le    guerre,  fecero   dopo 
coloro    che   rimasero   le  fabbriche   di  questa 
maniera,  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
■coti,  e  rìempierono  tutta  Italia  di  questa  ma- 
ledizione di  ^bbrìche,  che  per  non  averne  a  far 
più  s*è  dimesso   ogni   modo  loro  (13).   Iddio 
scampi   ogni   paese  da   venir  tal  pensiero   ed 
ordine  di  lavori,  che,  per  esser  eglino  talmente 
{difformi  alla  bellezza   delle   fabbriche   nostre, 
Irurfilano  che  non  se  ne  favelli  più  che  questo. 
C  perù  passiamo  a  dire  delle  volte. 


CAPITOLO  IV 

Del  /are  le  volte  di  getto  che  vengano  inta- 
aliate  j  quando  si  disarmino  j  e  d*  impastar 
lo  stucco. 


Quando  le   mura   sono   arrivate  al  lerminr 
che  le  volte  s'abbiano  a  voltare  o  di    mattoni 
o    di    tufi  o  di  spugna,  bisogna  sopra  l'arma- 
dura  de'  correuti  o  piane  voltare  di    tavole  in 
cerchio  serrato,   che   commettano    secondo   la 
forma  della  volta  o  a  schifo, e  l'armadiira  della 
volta  in  quel  modo  che  si  vuole  con    buonissi- 
mi puntelli   fermare,  che  la    materia  di  sopra 
del   peso  non  la  sforzi,   e   dappoi  saldissima 
mente  turare  ogni  pertugio  nel  mezzo,  ne' can- 
toni, e  per  tutto  con  terra,  acciocché  la  mistura 
non  coli  sotto  quando  si  getta.    E  così   armata, 
sopra  quel  piano  di  tavole  si  fanno  casse  di  le- 
gno che  in  contrario  siano  lavorate,  dove    un 
cavo,  rilievo;  e  cosi  le  comici  ed  i  membri  cbt 
far  ci  vogliamo  siano   in  contrario;    acciocché 
quando  la  materia  si  getta,  venga,  dov'è  cavo, 
di  rilievo,  e,  dove  è  rilievo,  cavo:  e  così   simil- 
mente vogliono  esser  tutti  i  membri  delle  cor- 
nici al  contrario  scorniciati.  Se  si  vuol  fare  pu- 
lita o  intagliata,   medesimamente  è   necessario 
aver  forme  di  legno   che  formino  di .  terra   le 
cose  intagliate  in  cavo,  e  si  faccian  d'  essa  terra 
le  piastre  quadre  ditali  intagli,  equelle  si  com- 
mettano l'una  all'altra  su' piani  o  gola   o  fregi 
che  far  si  vogliano  diritto  per  quella  armadura. 
E  finita  di  coprir  tutta  degl'intagli  di  terra  for- 
mati in  cavo  e  commessi  giù  di  sopra    detti,  si 
debbe  poi  pigliare  la  calce  con  pozzolana  o  rena 
vagliata  sottile  stemperata  liquida  ed  alquanto 
grassa^  ediquellafare  egualmente  una  incrosta- 
tura per  tutte,  finché  tutte  le  forme  sian  piene, 
Ed  appresso  sopra  co'  mattoni   far  la  volta,  al- 
zando quelli  ed  abbassando,  secondo  che  la  vol- 
ta gira,  e  di  continuo  si  conduca  con  essi  cre- 
scendo, sino  ch'ella  sia  serrata.  E  finita  tal  co* 
sa,  si  debbe  poi  lasciare  far  presa  e  assodare, 
finché  tale  opra  sia  ferma  e  secca»  E  dappoi,  quan- 
do i  puntelli  si  levano  e  la  voltasi  disarma,  fa- 
cilmente la  terra  si  leva  e  tutta  l'opera  resta  in- 
tagliata e  lavorata,  come  se  di  stucco  fosse  con- 
dotta; e  quelle  parti,  che  non  son  venute,  si  van- 
no con  lo  stucco  ristaurando, tanto  che  si  ridu- 
cano a  fine.  E  così  si  sono  condotte  negli  edificj 
antichi  tutte  l'opere,le  quali  hanno  poi  di  stuc* 
co  lavorate  sopra  quelle.  Così  hanno  ancora  og- 
gi fatto  i  moderni  nelle  volte  diS.  Pietro,e  mol- 
ti altri  maestri  per  tutta  Italia. 

Ora,  volendo  mostrare  come  lo  stucco  s'im- 
pasta, si  fa  con  un  edificio  in  un  mortaio  di 
pietra  pestare  la  scaglia  di  marmo;  ne  si  toglie 
per  quell'altro  che  la  calce  che  sia  bianca  , 
fatta  o  di  scaglia  di  marmo  o  di  trevertino  , 
ed  in  cambio  di  rena  si  piglia  il  marmo  pesto 
e  si  staccia  sottilmenteed  impastasi  con  la  calce, 
mettendo  due  terzi  calce  ed  un  terzo  marmo 
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petfOy  e  »«  n<*  fa  drl  pia  grosso  e  tollile,  tr- 
condo  cbe  ti  vuol  lavorare  grossameote  o  tot- 
lilmrate.  E  degli  alucchi  ci  batli  or  questo, 
perchè  il  retUole  ai  dirà  poi,  dove  ti  IratUrà 
del  mettergli  in  opra  Ira  le  coae  della  sculluia. 
Alla  quale  prima  cbe  ooi  pasciamo,  diremo  brr* 
vrmrute  delle  fontauc che  «j  fauno  per  le  mura, 
e  degli  oraameati  varj  di  quelle. 

CAPITOLO   V 

Come  di  tartari  e  di  colature  it  acqiu si  con» 
ducono  UJbntane  rustiche  s  €  coirne  nello 
stucco  si  muirano  le  telline  e  le  colature 
delle  pietre  cotu. 

Sì  come  le  fontane,  che  nei  loro  palazzi,  giar- 
dini, ed  altri  luoghi  fecero  gli  antichi,  furono  di 
divene  maniere,  cioè  alcune  isolate  con  tazze  e 
vasi  d'altre  torte,  altte  allato  alle  muia  con  nic- 
chie, maschere  ofigure«d  ornamenti  di  cose  ma- 
rittime, altre  poi  per  uso  delle  stufe  pih  sempli- 
ci e  pulite,  ed  altre  finalmente  simili  alle  salva- 
lichefonti  che  naturalmente  sorgono  nei  boschi; 
rosi  parimente  sono  di  diverse  sorti  quelle  che 
hanno  fatto  e  lanoo  tuttavia  i  moderai,  i  quali 
variandole  sempre  hanno  alle  invenzioni  degli 
antichi  aggiunto  componimenti  di  opera  toscana 
coperti  di  colature  d'acque  petrificate,  che  pen- 
dono a  goisa  di  radìciooi  fatti  col  tempo,  d'al- 
cune coogelazìoai  d'esse  acque  ne' luoghi  dove 
elle  son  crude  e  grosse;  come  non  solo  a  Tivoli, 
dove  il  fiume  Teverone  peti ilicai  rami  degli  al- 
beri ed  ogni  altra  cosa  cbe  se  gli  pone  innanzi^ 
facendone  di  questo  gomme  e  tartari,  ma  anco- 
ra al  lago  di  Piò  di  Lupo  che  le  fa  grandissime, 
ed  in  Toscana  al  fiume  d'Elsa, l'acqua  del  qua- 
le le  £b  io  modo  chiare,  che  paiono  di  marmi, 
di  vitrioll,  e  d'allomi.  Ma  bellitsime  e  bizzarre 
sopra  tutte  l'altre  si  sono  trovale  dietro  monte 
Morello  pure  in  Toscana,  vicino  otto  miglia  a 
Fiorenza.  E  di  questa  sorte  ha  falle  fare  il  duca 
Cosimo  nel  suo  giardino  dell'Olmo  a  Castello 
gli  ornamenti  rustici  delle  fontane  fatte  dal 
Tribolo  scultore.  Queste  levate  doode  la  naiu- 
ra  l'ha  prodotte  si  vanno  accomodando  nell'ope- 
ra cbe  al  tri  vuol  fare  con  spranghe  di  ferio,  con 
rami  impiombati,  o  in  altra  maniera,  o  s'inne- 
stano nelle  pietre  in  modo  cbe  sospese  pendano; 
e,  murando  quelle  addosso  all'opera  toscana,  si 
(a  che  eaaa  in  qualche  parte  si  veggia.  Accomo- 
dando poi  fra  esse  cave  di  piombo  oscose, 
e  spartiti  per  quelle  i  buchi,  versano  zampilli 
d'acque,  quando  si  volta  una  chiave  ch'è  nel 
principio  di  delta  cannellate  così  si  fanno  con- 
dotti d'acque  e  diversi  zampilli,  dove  poi  Inac- 
qua piove  per  le  colatore  di  questi  tartari,  e 
colando  fa  dolcezza  neir udire  e  bellezza  nel 
vedere.  Se  ne  fa  ancora  d'un' altra  specie  di 
grotte  piii  rusticamente  composte,  contrafl*acen- 
do  le  fonti  alla  salvatica  in  questa  maniera. 

Pigliansi  sas«i  spugnosi,  e  commessi  cbe  sooo 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra,  le  quali,  con 


otdine  che  paia  disordine  e  salvatieo,  si  rcDdon 
molto  naturali  e  più  vere.  Altri  ne  (anno  di  stuc- 
co più  pulite  e  lisce,  nelle  quali  mescolano  l'uno 
e  l'altro,  «•  mertlre  quello  e  fresco  mettono  fra 
esso  per  fregi  e  spartimenti  gongole,  telline  , 
chiocciole  marittime, tartaroghe,e  nicchi  grandi 
e  piccoli,  chi  a  ritto  echi  a  rovescio.  Ediqoeati 
fanno  vasi  e  festoni,  in  (Aie  colali  lelline  figurano 
le  foglie  ed  altre  chioccciole,  ed  i  nicchi  fanno 
le  frutte;  e  scorze  di  testuggini  d'acqua  wì  si 
pone,  come  si  vede  alla  vigna  che  fece  fare  papa 
Clemente  VII,quandoera  cardi  oale,apièdi  mon- 
te Mario  per  consiglio  di  Giovanni  da  Udine. 

Cosi  si  fa  ancora  in  diversi  colori  un  mu- 
saico rustico  e  molto  bello,  pigliando  piccoli 
pezzi  di  colature  di  mattoni  diftfalli  m  troppo 
cotti  nella  fornace,  ed  altri  pezzi  di  colature 
di  vetri,  che  vengono  fatte  quando  pel  troppo 
fuoco  scoppiano  le  padelle  de' vetri  nella  for- 
nace; si  fa,  dico,  murando  i  détti  pezzi, ferntan- 
doglì  nello  stucco,  come  s'è  detto  di  sopro, 
e  facendo  nascere  tra  essi  coialli  ed  altri  ceppi 
marittimi,  i  quale  recano  in  se  grazia  •  bellezza 
grandissima.  Cosi  si  fanno  animali  cfignre^  cbe 
si  coprono  di  smalti  io  varj  pezzi  posti  alU 
grossa  e  con  le  nicchie  suddette,  le  quali  sodo 
bizzarra  cosa  a  vederle.  E  di  questa  specie  a'  è 
a  Aoma  falle  moderne  di  molte  fontane,  le  quali 
hanno  desto  l'animo  d'infiniti  a  essere  per  tal 
diletto  vaghi  di  sì  fatto  lavoro.  E  oggi  aimil- 
mente  in  uso  un'altra  sorta  d'ornamento  per 
lefootane,  rustico  affatto,  il  qualesifainquealo 
modo.  Fatta  disotto  l'ossatura  delle  figure  e 
d'  altro  che  si  voglia  fare^  e  coperta  di  calcina 
o  di  stucco,  si  ricuopre  il  di  fuori  a  guisa  dì 
musaico  di  pietre  di  marmo  bianco  o  d'altro 
colore  secondo  quello  cbe  si  ha  da  fare,  ovvero 
di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia  di  diversi  colo- 
ri, e  queste,  quando  sono  con  diligenza  lavo- 
rate, hanno  lunga  vita.  E  lo  stucco,  con  che  si 
murano  e  lavorano  queste  cose  è  il  medesimo 
che  innanzi  abbiamo  ragionato,  e  per  la  presa 
fatta  con  essa  rimangono  murate.  A  queste  tali 
fontane  di  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciati,  si  fanno  pavimeuli,  murando  qtteìli 
per  coltello  e  a  onde  a  oso  d'acque,  che  ^ooo 
benissimo.  Altri  fanno  alle  piò  gentili  pavi- 
menti di  terra  colta  a  mattoncini'con  vari  apar- 
limenti  ed  invetriati  a  fuoco,  come  in  vasi  di 
teira  dipioti  di  varj  colori,  e  eoa  fregi  «  |b- 
gliami  dipinti;  ma  questa  sorte  di  pavimenti 
piò  conviene  allestii^  ed  a' bagni  tbealle  fonti. 

CAPITOLO    VI 

Del  modo  di /are  i  pavimenti  di  comumaseo. 

Tutte  le  coae  cbe  trovar  <i  poterono,  gli  an  • 
tichi,  ancorché  con  difficoltà;  in  ogni  genere  o 
le  ritrovarono  o  di  ritrovarle  cercarono^  quel- 
le, dico,  che  alla  vista  degli  nomini  vaghezza 
e  varietà  indurre  potessero.  Trovarono  dunque 
fra  l'altre  cose  belle  i  pavimenti  di  pietre  ispar- 
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(iti  con  varj  miftti  di  porfidi^  terpentini,  e  gra* 
fotti,  con   tondi   e  quadri  o  altri  spartimenti  y 
joode  •'immaginaiooo  cbe  (are  ti  potettero  fre- 
d'i,  fogliami,  ed  altri  andari  di  ditegni  e  figure. 
Onde  per  poter  meglio  ricevere  1'  opera  tal  la* 
voto,  tritavano  i  marmi,  acciocché,  estendo  quel- 
li minori,  potettero  per  lo  campo   e  piano  con 
|r«ti  rigirare  in  tondo  e  diritto    ed    a    torto,  te- 
coodo  che  veniva  lor  meglio,  e  dal  commettere 
initeme  qaeali  pezzi  lo  dimandarono   motaico, 
e  aeì  pavimenti   di   molte  loro   fabbriche  te  ne 
terTÌrooo,come  ancora  veggiamo  all'AntonianO 
di  floma   (14)  ed    in  altri  luoghi,  dove  ti  vede 
il  ootaico  lavorato  con   quadretti   di  marmo 
piccoli,    coadocendo   fogliami  ,    matchere  ed 
tltre  binarrie,  e  con  quadri  di  marmo   bianchi 
ed  altri  quadretti  di  marmo  nero  fecero  il  cam- 
po di  quelli.  Qoetti  dunque  ti  lavoravano  in 
lalmodo:  fiacevati  totto  un  piano  di  ttucco  fre* 
Ko  di  calce  e  di  marmo,  tanto  grotto   che  ba- 
Masse  per  tenere  in  te   i   pezzi   commetti  fer* 
maaieote,  tinche  (atto  preta  ti  potettero  tpia* 
oar  di  topra;  perchè  &cevano  nel  teccarti  una 
preta  mirabile  ed  uno  tmalto  maraviglioto,  che 
n^  l'oso  del  camminare  né  l'acqua  non  gli  of« 
Ccodeva.  Onde,  ettendo  questa  opera  in  gran* 
distima  considerazione  venuta,  gì'  ingegni  loro 
«i  nitero  a  tpeculare  più  alto,  ettendo  facile 
a  ana  invenzione  trovata  aggi  unger  tempre  qual 
cesa  di  bontà.  Perché  fecero  poi   i   mutaici   di 
marmi  più  fini;  e  per  bagni  e  per   ttufe  i   pa* 
vimenti  di  quelli,  e  con  pih  toltile  magittero  e 
diligenza  quei  lavoravano  tottilittimamente,  fa- 
cendovi pesci  variati  ed  imitando  la  pittura  con 
varie  torte  di  colori  atti  a  ciò  con  più  tpecie 
di  marmi,  mescolando  anco  fra  quelli   alcuni 
pezzi  triti  di  quadretti  di  mutaico  di  otti   di 
pesce,  ch'hanno  la  pelle  luttra.   E   cot\   viva- 
luenle  gli  facevano,  che  l'acqua   pottavi  di  to« 
pra  velandoli,  pur  che  chiara  fotte,  gli  faceva 
parere  vivittimi  nei  pavimenti   come  te  ne  vede 
la  Parsone  in  Roma  in  cata  di  m.  Egidio  e  Fa- 
lla Snnao.  Perché  parendo  loro  quetU  una  pit* 
tura  da  poter  reggut  all'acque   ed  ai  venti  e 
al  sole  per  l' eternità  tua,  e  pensando  die  tale 
opra  molto  meglio  di  lontano  che   d'appretto 
ritoraerebbe,  perché  cot\  non  ti  tcorgerebbono 
i  peni  che  il  motaico  d' appretto   fa   vedere  , 
gfi  ordinarono  per  ornare  le  volte  e  le  pareti 
dei  morì,  dove  tai   cote  ai  avevano  a   veder  di 
lontano.  E  perché  Inttrattero  e  dagli  umidi  ed 
acque  si  difèndessero,  pensarono  tal  cota   do- 
verti fare  di  vetri,  e  cosi  gli  misero  io   opra; 
CjCMeado  ciò  bellittimo  vedere,  ne  ornarono 
i  tempi  loro  ed  altri  luoghi,  come  veggiamo 
oggi  aocora  a  Roma  il  tempio  di  Bacco  ed  al- 
tri. Talché  di  quelli  di  marmo  derivano  que* 
tti  che  si  chiamano  oggi  mutaico  di   vetri,  e 
da  quel  di  vetri  t'é  pattato  al  mutaico  di  gutci 
d*  uovo,c  da  questi  al  mutaico  col  fiir  le  figure 
e  le  storie  di  chiaro  scuro  por  di  commetti  che 
paiono  dipiote,  come  tratteremo  al   suo  luogo 
aeUa  pittura. 

Vasabi 


CAPITOLO    V  II 

! 

Come  ti  ha  a  conosctrt  uno  edificio  propor»  ' 
lionato  bene,  e  che  parti  f^eneralmente  se, 
gli  contengono. 

Ma. perché  il  ragionare  delle  cote  particolari 
mi  farebbe  deviar  troppo  dal  mio  propoti to  , 
latciata  questa  minuta  considerazione  agli  tcrit- 
lori  dell'architettura,  dirò  tolamente  in  uni- 
vertale  come  ti  conotcano  le  buone  fabbriche, 
e  quello  che  ti  convenga  alla  forma  loro  per 
ettere  intieme  ed  utili  e  belle.  Quando  t'ar* 
riva  dunque  i  uno  edificio,  chi  volette  vedere 
t'  egli  é  tlato  ordinato  da  uno  architettore  ce- 
celiente  e  quanta  maettria  egli  ha  avuto,  e  ta- 
pere  t'egli  ha  taputo  accomodarti  al  tito  e  alla 
volontà  di  chi  l'ha  fatto  fabbricare,  egli  ha  a 
contìderare  tutte  queste  parti.  In  prima  te  chi 
lo  ha  levato  dal  fondamento  ha  pentalo  te  quel 
luogo  era  disposto  e  capace  a  ricevere  quella 
qualità  e  quantità  di  ordinazione,  coti  nello 
tpartimento  delle  ttanze  come  negli  ornamenti 
che  per  le  mura  comporta  quel  ti  lo,  o  tiretto 
o  largo,  o  alto,  o  batto;  e  te  é  tlato  tpartito 
con  grazia  e  conveniente  mitura,  dispensando 
e  dando  la  qualità  e  quantità  di  colonne ,  fi- 
nestre, porte  ,  e  ritcontri  delle  facce  fuori  e 
dentro  nelle  altezze  o  grottezze  de' muri,  ed 
in  tutto,  quello  che  c'intervenga  a  luogo  per 
luogo.  E  dì  necettità  che  ti  dittribuitcano  prr 
lo  edificio  le  stanze,  eh'  abbiano  le  lor  corri- 
spondenze di  porte  ,  finestre  ,  cammini,  scale 
segrete,  anticamere,  destri,  scrittoi,  senza  che 
vi  si  vegga  errori,  come  saria  una  sala  grande, 
un  portico  picciolo  o  le  stanze  minori,  le  quali 
per  esser  membra  dell'  edificio,  é  di  necessità 
ch'elle  siano,  come  i  corpi  umani,  egualmente 
ordinate  e  dittribuite  tecondo  le  qualità  e  va- 
rielà  delle  fabbriche,  come  tempj  tondi,  a  otto 
facce,  in  tei  facce  ,  in  croce  e  quadri  ,  e  gli 
ordini  varj  tecondo  chi,  ed  i  gradi  in  che  ti 
trova  chi  le  fa  fabbricare.  Perciocché,  quando 
son  disegnati  da  mano  che  abbia  giudicio,  con 
bella  maoiera  OMstrano  I'  eccellenza  dell'arte- 
fice e  l'animo  dell'  autor  della  fabbrica.  Per- 
ciò figureremo  ,  per  meglio  ettere  intesi  ,  un 
palazzo  qui  di  totto  ,  e  questo  ne  darà  lume 
agli  altri  edificj,  per  modo  di  poter  conoscere , 
quando  ti  vede,  te  é  ben  formato  o  no.  In 
prima  chi  contidererà  la  facciata  dinanzi.  Io 
vedrà  levato  da  terra,  o  in  su  un  ordine  di  sca- 
lee o  di  muriccioli  ,  tanto  che  quello  sfogo 
lo  faccia  uscir  di  terra  con  grandezza,  e  ter  va 
che  le  cucine  o  cantine  totto  terra  tiano  più 
vive  di  lumi  e  più  alte  di  tfogo,  il  che  anco 
molto  difende  l'edificio  da' terremoti  ed  altri 
cati  di  fortuna.  Bitogna  poi  che  rappresenti 
il  corpo  dell'uomo  ne!  tutto  e  nelle  parti  si- 
milmente, e  che,  per  avere  egli  a  temere  i  ven- 
ti, l'acque, e  l'altre  cote  della  natura,  egli  tia  fo- 
gnato con  itmaltitoi  che  tutti  rìtpondino  a  un 
centro,  che  porti  via  tutte  intieme  le  bruttezze 
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ed  ipatzi  che  gUposiooo  generare  infermila.  Per 
V  aspetto  suo    primo  la  facciata    vuole   a^ere 
decoro  e  maestà^  ed  estere  compartita  come  la 
faccia  dell'uomo.  La  porta  da  basso  e  in  mei* 
zo,  cos\  come  nella  testa  ha  1'  uomo  la  bocca^ 
donde  nel  corpo  passa  ogni   sorte  di  alimen- 
to; le  finestre  per  gli  occbi^  una  di  qua  e  l'al- 
tra di  là,  servando  sempre  puritii,  cbe  non  si 
faccio  se  non  tanto  di  quii  quanto  di  là  negli 
ornamenti,  o  d'archi,  o  colonne,  o  pilastri,  o 
nicchie,  o  finestre  inginocchiate  ^  ovvero   altra 
sorte    d'ornamento  ,  con  le  misure  ed  ordini 
che  già  s'  è  ragionato,  o  dorici,  o   ionici  ,  o 
corinti,  o  toscani.  Sia  il  suo  cornicione  che  reg- 
ga il  tetto  fatto  con  proporzione  della  (acciaia, 
secondo  ch'egli  e   grande,  e  che  1'  acqua  non 
bagni  la  facciata  e  chi  sta  nella  strada  a  sedere. 
Sia  di  sporto  secondo   la  proporzione   dell'  al- 
tezza  e  della  larghezza  di  quella  facciata.  En- 
trando dentro^  nel  primo  ricetto  sia  magnifico  , 
e  unitamente  corrisponda  all'appiccatura  della 
gola,  ove  sì  passa,  e  sia  svelto  e  largo, acciocché 
le  strette  o  de' cavalli  od' altre  calche,  che  spesso 
v'intervengono,  non  facciano  danno  a  lor  me- 
desimi neir  entrata  o  di  feste  o  d'altre  allegrezze. 
Il  cortile  figurato  per  il  corpo  sìa  quadro  ed  u- 
guale,  ovvero  un  quadro  e  mezzo,  come  tutte 
le  parti  del  corpo,  e  tfia  ordinato  di  porte  e  di 
parità  di  stanze  dentro  con  belli  ornamenti.  Vo- 
gliono la  scale  pubbliche  esser  comode  e  dolci 
al  salire,  di  larghezza  spaziose,  e  d'altezza  sfo- 
gate, quanto  però  comporta  la  proporzione  dei 
luoghi.  Vogliono  oltre  a  ciò  essere  ornate  e  co- 
piose di  lumi,  ed  almeno  sopra  ogni    pianerot- 
tolo, dove  si  volta,  avere  finestre  o  altri  lumi; 
ed  insomma  vogliono  le  scale  in  ogni  sua  parte 
avere  del  magnifico,  attesoché  molti  veggiono 
le  scale  e  non  il  rimanente  della  casa*  E  si  può 
dire  che  elle  sieno  le  braccia  e  le  gambe  di  que- 
sto corpo;  onde,  siccome  lebraccia  stanno  dagli 
lati  dell'uomo,  così  devono  queste  stare  dalle 
bande  dell'edificio.  Né  lascerò  di  dire  che  l'al- 
tezza degli  scaglioni  vuole  essere  un  quinto  al- 
meno, e  ciascuno  scaglione  largo  due  terzi,  cioè, 
come  si  é  detto  nelle  scale  degli  edifizj  pubblici, 
e  ne  gli  altri  a  proporzione  ;  perchè, quando  %ono 
ripide,  non  si  possono  salire  né  da' putti  né  dai 
vecchi,  e  rompono  le  gambe.  E  questo  membro 
è  più  difficile  a  porsi  nelle  fabbriche,  e  per  es- 
sere il  più  frequentato  che  sia  e  più  comune, 
avviene  spesso,  che  per  salvar  le  stanze  le  gua- 
stiamo» E  bisogna  che  le  sale  con  le  stanze  di 
sotto  tacciano  un  appartamento  comune  per  la 
state,  e  diversamente  le  camere  per  più  perso- 
ne, e  sopra  siano  salotti,  sale,  e  diversi  appar- 
tamenti di  stanze  che  rispondino  sempre    nella 
maggiore:  e  così  facciano  le  cuci  ne,  e  l'altre  stan- 
ze ;  che  quando  non  ci  fosse  quest'  ordine,  ed 
avesse  il  componimento  spezzato,  ed    una  cosa 
alt,\  e  l'altra  bassa,  e  chi  grande  o  chi  picciola, 
Rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi, 
e  storpiati  ;  le  quali  opere  fanno  che  si  riceve 
biasimo  e  non  lode  alcuna.  Debbono  i  compo* 
nimenti,  dove  s'omaMO  le  facce  o fuori  o dentro. 


aver  corrispondenza  nel  seguitar  gli  ordini  lor° 
nelle  colonne,  e  che  i  fusi  di  quelle  non  sian® 
lunghi  o  sottili,  o grossi o coni,  servando  seoipre 
il  decoro  degli  ordini  suoi;  né  si  debba  a  una 
colonna  sottile  capitel  grosso  né  basi  simili,  ms 
secondo  il  corpo  le  membra,  le  quali  abbiano 
leggiadra  e  bella  maniera  e  disegno.  E  queste 
cose  son  più  conosciute  da  un  occhio  buono,  il 
quale,  se  ha  giudicio,  si  può  tenereilvero  com- 
passo e  l'istessa  misura,  perchè  da  quello  la* 
ranno  lodate  le  cose  e  biasimate.  E  tanto  basti 
aver  detto  generalmente  dell'architettura,  per- 
ché il  parlarne  in  altra  maniera  non  è  cosa  da 
questo  luogo. 

Odia  i^CttUttrs 

CAPITOLO    Vili 

Che  cosa  sia  la  scuUura,  e  come  siano  /atte 
le  sculture  buone,  e  che  parti  elle  debbo- 
no avere  per  essere  tenute  perfette. 

La  scultura  è  un'arte  che,  levando  il  super- 
fluo dalla   materia  soggetta,  la  riduce  a  qaeila 
forma  di  corpo  che  nella  idea  dello  arteBce  è 
disegnata.  Ed  è  da  considerare  cbe  tutte  le  fi- 
gure di  qualunque  sorte  si  siano  o  intagliate 
ne' marmi  o  gittate  di  bronzi  o  fatte  di  stocco 
o  di  legno,  avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo, 
e  cbe  girando  intorno  si  abbiano  a  vedere  per 
ogni  verso,  è  di  necessità  che  a  volerle  chiamar 
perfette  eli' abbiano  di  molte  parti.  La    prima 
é,  che,  quando  una  simil  figura  ci  si  presenta 
nel  primo  aspetto  alla  vista,  ella  rappresenti  ( 
renda  somiglianza  a  quella  cosa  per  la  quale 
ella  e  fatta,  o  fiera  o  umile  o  bizzarra  o  allegra 
o  malenconìca  secondo  chi  si  figura,  e  cbe  ella 
abbia  corrispondenza  di  parità  di  membra,  cioè 
non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  grosso,  le 
broccia  corte  e  disformi,  ma  sia   ben  misnrata, 
ed  ugualmente  a  parte  a  parte   concordata  dal 
capo  a  piedi.  E  similmente,  se  ha  la  fàccia  di 
vecchio,  abbia  le  braccia,  il  corpo,  le  gambe,  le 
roani,  ed  i  piedi  di  vecchio;  unitamente  ossuta 
per  tutto,  muscolosa,  nervuta,  e  le  vene  poste 
j' luoghi  loro.  E^  se  ara  la  faccia  di  giovaori 
debbe  parimente  esser  ritonda,  morbida  e  dol* 
ce  nell'aria,  e  per  tutto  unitamente  coocorda- 
ta.  Se  ella  uon  ara  ad  essere  ignuda,  Caccia»! 
che  i  panni,  ch'ella  ara  ad  aver  addosso,  oo", 
siano  tanto  triti  ch'abbiano  del  secco,  oè  tannj 
grossi  che  paiono  sassi  ;    ma  siano  con  il  lo'^i 
andar  di  pieghe  girati  talmente,  che  scoopriuo! 
lo  ignudo  di  sotto,  e  con  arte  e  grazia  talora  lo  i 
mostrino,  e  talora  lo  ascondino  senza  alcuna, 
crudezza  che  oflenda  la  figura.  Siano  i  suoi  ca-l 
pelli  e  la  barba  lavorati  con  una  certa  morbi- 
dezza, avellati  e  ricciuti,  che  mostrino  di  '•*ff » 
afilali,  avendoli  data  quella  maggior  piumosità 
e  grazia  che  paolo  scarpello,ancoi-acbè  gli  *^^' 
tori  in  questa  parte  non  possino  così  bene  eoo- 
traflare  la  natura,  facendo  così  le  ciocche  dei 
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capelli  sode  e  ricciute»  più  di  maDÌera   che  di 
Sniltsìoac  natarale, 

I    Ed  sncora  cke  le  figure  tiaoo  Teslìte,  ^  tie- 
*of«iarìo  di  fare    i    piedi  e  le  maoi  cfae  siano 
;coQd»tte  di    bellezza    e  di  bontà  come  P  altre 
parti.  E  per  essere  tutta  la  figura  tonda,  è  forza 
che  io  Giccta,  in  profilo,  e  di  dietro  ella  sia    di 
j proporzione  o^ale,  avendo  ella  a  ogni    girata 
e  ftduta  a  rappresentarsi  ben  disposta  per  tut- 
to. L  aecessario  adunque   cbe  ella  abbia  cor» 
ifiipoadenza,  e  cbe  ugualmente  ci  sia  per  tutto 
attitodi ne,  disegno,  unione^  grazia,  e  diligen- 
u;  le  quali  cose  tutte  insieme  dimostrino  l'in- 
igegno  ed  il  valore    dell'artefice.    Debbono  le 
|6gare,cos\  di  rilievo  come  dipinta,  esser   con- 
dotte più  con  il  giudicio  cbe  con  la  mano  aven- 
jdoa  sUre  in  altezza  dove  sia  una  gran  distanza; 
'perchè  la  diligenza  dell'  ultimo  finimento  non 
si  vede  da  lootano,  ma  si  conosce  bene  la  bella 
jfbrtna  delle  braccia  e  delle  gambe,  ed    il  buon 
jgiudicio  nelle  falde  de' panni  con  poche  pieghe; 
I perchè  nella  semplici th  del  poco  si  mostra  l'a- 
fcateiza  dell'  ingegno.    C  per  questo   le   figure 
Idi  marmo  o  di  bronzo,  che  vanno  un  poco  al* 
jte,  vogliono  esser  traforate   gagliarde  ,  accioc- 
jcbè  il  marmo  cbe  è  bianco,  ed  il  bronzo  cbe 
.b  del  nero,  piglino  all'aria  dell'oscurità  ,  e 
Iperqaella  apparisca  da  lontano  il  lavoro   esser 
fiflito,  e  d'appresso  si  Vegga  lasciato  in  bozze. 
U  quale  avvertenza   ebbero   grandemenl^   gli 
,dotichi^  come  nelle  lor  figure  tonde  e  di  mezzo 
rilievo  che  negli  archi  e  nelle   colonne  veggia- 
010  di  Roma,   le  quali    mostrano    ancora  quel 
graa  giudicio   ch'essi  ebbero:  ed  infra    i  mo- 
iderai  li  vede  essere  stato  osservato  il  medesimo 
igraodemente  nelle  sue  opere  da  Donatello.  Deb* 
hesi  altra  di  questo  considerare,    che    quando 
leflalae  vanno  in  un  luogo  alto,  e  che  a  basso 
non  lia  molta  distanza  da  potersi   discostare  a 
giudicarle  da  lontano,  ma  che  s'abbia    quasi  a 
Mu  loro  sotto,  che  così  fatte  figure  si  debbon 
f»tt  di  una  testa  o  due  più  d'altezza.  E  questo 
*t  Ci,  perchè  quelle  figure  cbe  son  poste  in  alto 
Si  perdono  nello  scorto  della  veduta,  stando  di 
sotto,  e  guardando  allo  in  so.  Onde  ciò  che   si 
^adì  accrescimento  viene  a  consumarsi   nella 
i^fOttezza  dello  scorto,  e  tornano   poi  di  pro- 
porzione, nel  guardarle,  giuste  e  non  nane,  ma 
con  buonissima  grazia.  E  quando  non  piacesse 
^r  questo,  si  potrà  mantenere  le  membra  della 
figura  sottilette   e    gentili    che   questo  ancora 
torna  qoasi  il  medesimo.  Costumasi  per  molti 
artefici  fare  la  figura    di   nove  teste,   la  quale 
vien  partita  in  otto  feste  tutta^  eccetto  la  gola, 
li  codo,  e  l'altezza  del  piede,  che  con  queste 
torna  nove;  perchè  due  sonosonoglistinchi,due 
<^l'«  ginocchia  a'membri  genitali,  e  tre  il   lor- 
»•  fino  alla  fontanella  della  gola,  ed   un'altra 
d»l  mento  all'  ultimo  della  fronte,  ed  una   ne 
ùono  la  gola  e  quella  porle  ch'è  dal  dosso  del 
piede  alla  piauta,  che  sono  nove.  Le   braccia 
»«gono  appiccate  alle  spalle,  e  dalla  fontanella 
*'!' appiccatura  da  ogni  banda  è  una  lesta,  ed 
'^«ebracciasino  alla  appiccatura  delle  mani  sono 


tre  leste,  ed  allargandosi  l'uomo  con  le  brac- 
cia apre  appunto  tonto  quanto  egli  è  alto.  Ma  | 
non  si  debdbe  usare  altra  miglior  misura  cbe  il  j 
giudicio  dell'occhio,  il  quale,  sebbene  una  cosa 
sarà  benissimo  misurala  ed  egli  ne  rimanga  of-, 
feso,   non    resterà  per    questo   di    biasimarla. 
Però  diciamo,  cbe   sebbene  la    misura    è  una 
retta   moderazione  da  ringrandiie  le  figure  tal- 
mente, cbe  le  altezze  e  le   larghezze,   servato 
l'ordine,  facciano  l'opera  proporzionata  e  gra- 
ziosa, l'occhio  nondimeno  ha  poi  con  il  giu- 
dicio a  levare  e  ad  aggiungere  secondo  che  ve- 
drà la  disgrazia  dell' op<>ra,  talmente    eh' e'  le 
dia  giustamente  proporzione,  grazia  «  disegno,! 
o  perfezione,  acciocché  ella  sii|  in  se  tutta  lo-, 
data  da  ogni  ottimo    giudicio.   E  quella  statua 
o  figura,  che  avrà  queste  parti,  sarà  perfetta  di  i 
bontà,  di  bellezza^  di  disegno,  e  di  grazia.  E . 
tali  figure  chiameremo  tonde,  purché  si  possano  < 
vedere  tutte  le  parti  finite,  come  si    vede  nel- 
l'uomo   girandolo   attorno,    e  similmente  poi 
l'altre  che  da  queste   dipendono.  Ma  .e' mi  pa- 
re oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più  parti- 
colari. I 


CAPITOLO     IX 


I 


Del  /are  i  modelli  di  cera  e  di  terra,  e  co-  ' 
me  si    vestino ,    e    come   a    proporiione  si 
ringrandischino  poi  nel  marmo;  come   si 
subbino  e  si  gradinino  e  puUschino   e  im- 
pomicino  e  si  lustrino    e   si  rendino  finiti. 

Soglion  gli  scultori,  quando  vogliono  lavo- 
rare una  figura  di  marmo,  fare   per  quella   un 
modello,  che  cos\  si  chiama,  cioè  uno  esempio, 
che  è  una  figura  di  grandezza  di  mezzo  brac- 
cio o  meno  o  più,  secondo  che  gli  torna  como- 
do, o    di    terra  o  di  cera  o  di  stucco,  perchè 
e'  possan  mostrare   in  quella  l'altitudine  e  la 
proporzione  che  ha  da  essere  nella  figura  che 
ei  vogliono    fare  ,  cercando    accomodarsi    alla 
larghezza  ed    all'altezza    del  sasso  che  hanno, 
fatto  cavare  per  farvela  dentro.    Ma,    per    mo-  ' 
strarvi  come  la  cera    sì  lavora,  diremo  del  la- 
vorar la  cera  e  non  la  terra.  Questa,  per  ren- 
derla più  morbida,  vi  si  mette  dentro  un  poco] 
di  sevo  e  di  trementina  e  di  pece   nera,  delle] 
quali  cose  il  sevo    la    fa  più  arrendevole,  e  lai 
trementina  tegnen!t  in    se,  e  la  pece   le  dà    il  : 
colore  nero,  e  le  fa  una  certa  sodezza  dappoi 
eh'  è  lavorata  nello  stare  fatta,  che  ella  diventa 
dura.  E  chi  volesse    anco  farla  d'altro  colore, 
può   agevolmente,  perchè,  mettendovi  dentro 
terra  rossa,  ovvero  cinabrio    o  minio,    la  farà 
giuggiolina  o  di  somigliante  colore,  se  verde- 
rame ,  verde  ,  ed  il  simile  si  dice  degli    altri 
colori.  Ma  è  bene  da  avvertire  che  i  detti  co- 
lori vogliono  esser  fatti  in  polvere  e  stacciati  . 
e  così  fatti  essere  poi  mescolati  con  la  cera  li- 
qui-fatta  che  sia.  Farsene    ancora    per    le  co^r 
piccole,  e  per  fare   medaglie,  ritratti,  e  storiel- 
le, ed  alti  e  cose  di  bassorilievo,  della  bianca. 
E  questa  si  fa  mescolando  con  la  cera  bi^nra 
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Non  lacerò  ancora  che  i  moderni  artefici  han- 
I  no  trovato  il  modo  dì  fare  nella  cera   le  mctti- 
rhe  di  tutte   le   torti  colore^  onde  ne]  lare  ri- 
tratti di  naturale  di  oeizo  rilievo  fanno  le  car- 
I  nagiooiy  i  capelli^  i  panni  e  tutte  I'  altre  cote 
in  modo  simili  al  vero,  che  a  colali  figure  non 
manca  in  un  certo  modo^  te  non  lo  spirito  e 
le  parole.  ÌH»,  per  tornare  al  modo  di  fare  la 
crnij  acconcia  questa  mistura  ed  insieme  fon* 
data,  fredda  eh'  ella  è^  se  ne  fa  i  pastelli,  i 
quali  nel  maneggiarli  dalla  caldcxza  delle  mani 
si  fanno   come   pasta,   e  eoo  essa   si  crea  una 
figura  a  sedere,  ritta,  o  come  si  vuole,  la  quale 
abhia  sotto  un' armadura  per  reggerla  in  se  stessa 
o  di  legni,  o  defili  di  ferro  secondo  la  volontà 
dell'artefice  ,  ed  ancor  si  può  far  con  essa  e 
senza,  come  gli  toma  bene:  ed  a  poco  a  poco 
col  giodicio  e  le  roani  lavorando,  crescendo  la 
materia,  con  i  slecchi  d'osso,  di  ferro  o  di  le> 
^no  si  spinge  in  dentro  la  cera,  e  con  mettere 
dell'  allra  sopra  si  aggiugne  erafiìna,  finché  con 
le  dita  si  dà  a  questo  modello  l'ultimo   puli- 
mento. E  finito  ciò.  volendo  fare  di  quelli  che 
siano  di    terra  si    lavora  a  similitudine   della 
tera,  ma  senza  armadura  di  sotto  o  di  legno  o 
di  ferro,   perchè  li    farebbe   fendere   e  crepare; 
e  mentre  che  quella  si  lavora,  perchè  non  fenda, 
con  un  panno  bagnato  si  lieo  coperta  fino  che 
testa  fatta.  Finiti  questi  piccioli  modelli  o  figure 
di  cera  o  di    terra,  si  ordina  di   fare  un  altro 
modello  che  abbia  ad  esser  grande  quanto  quella 
slessa  figura  che  si  cerca  di  fare  di  marmo;  nel 
che  fsre,  perchè  la  terra,  che  si  lavora   umida  . 
nel  seccarsi  rientra,  bisogna,  mentre  che  ella  si 
lavora,  fare  a  bell'agio  e  rimetterne  su  di  mano 
io  mano,  e  nell'ultima  fine  mescolare  con  la 
terra  fsrina  cotta,  che  la  mantiene   morbida    e 
leva  quella  secchezza;  equesta  diligenza  fa  che 
il  modello  non  rientrando  rimane  giusto  e    si- 
mile alla  figura  che  s'  ha  da  lavorare  di  mai- 
mo.  E  perchè  il  modello  di  terra  grande  si  ab- 
bia  a  reggere  in  se,  e  la  terra  non  ablja  a  fm- 
detsi,  bisogna  pigliare  della  cimutuia  o  borra 
che  si  chiami  o  pelo,  e  nella  terra  mescolare 
quella  la  quale  la  rende  in  se  tegnente  e  non 
la  lascia  fendere.  Armasi   di  legni    sotto  e  dì 
stoppa  stretta  o  fieno  con  lo  spago,  e  si  fa  l'os- 
sa della  figura  e  se  le  &  fare  quell'attitudine 
che  bisogna,  secondo  il  modello  picciolo  dirit- 
to o  a  sedere  che  sia,  e,  cominciando  a  coprirla 
di  terra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in  8Ìi:o 
al  fine.  La  quale  condotta,  se  se  le  vuol  poi  fiir 
panni  addosso  che  siano  sottili,  si  piglia  pan- 
nolino che  sìa  sottile,  e  se  groSj»o,  grosso^   e  si 
bagna,  e  bagnato  con  la  terra  s'iuttrra  non  li- 
quidamcnte,  ma  di  un   loto  che   sia  alquanto 
kodetto,  ed  attorno  alla  figura  si  va  acconcian- 
dolo che  faccia  quelle  pieghe  ed  ammaccature 
die  l'animo   gli    porge;  di  che  secco  verrà  a 
indurarsi  e  manterrà  di  cpnlinuo  le  pieghe.  In 
qursto  modo  si  conducono  a  fine  i  modelli  e 
di  cera  e  di  terra.  Volendo  rio^randiilo  a  pro- 


porzione nel  marmo,  bisogna  che  nella  stessa 
pietra,  onde  s'ha  da  cavare  la  figura,  sia  fatta 
fare  una  squadra  che  un  dritto  vada  in  piano 
a'  pie  della  figura,  e  l'altro  vada  in  alto  e  ten- 
ga sempre  il  fermo  del  piano,  e  così  il  diritto 
«li  sopra;  e  similmente  un'altra  squadra  o  di 
legno  o   d'altra  cosa  sia  al  modello,  per  via 
della  quale  si  piglino  le  misure  da  quella  del 
modello,  quanto  sportano    le  gambe  fuora  e  co- 
là  le  braccia  ,  e  si  va  spingendo  la  figura  in 
dentro  con  queste  misure  riportandole  sul  mar- 
ino dal  modello,  di  maniera  che  misurando  il 
marmo  ed  il  modello  a  proporzione,  viene  a  le- 
vare della  pietra  con  gli  scarpelli,  e  la  figura 
a  poco  a  poco  misurata  viene  a  uscire  di  quel 
sasso.  Ut  Ila  ru<mtera    che  ni  caverebbe  d'  una 
pila  d'acqua  pari  e-diritta  uìi«a  figura  di  cera^ 
che  orima  verrebbe  il  corpo  e  la  lesti  e  le  gì* 
nocchia,  ed  a  poco  a  poco  scoprendosi  ed  ìd 
su  tirandola,  si  vedrebbe  poi    la    ritondi  là  dì 
quella  fia  passato  il  mezzo,  ed  io  ultimo  la  ri- 
tondi  là  dell'altra  parte.  Perchè  quelli  die  han- 
no fretta  a  lavorare,  e  che  bucano  il  sasso  da 
principio  e  levano  la  pietra  dinanzi  e  di  die« 
tro  risolutamente,  non  hanno  poi  luogo  doT< 
ritirarsi  bisognandoli;  e  di  qui  nascono  molli 
errori  che  sono  nelle  statue,  che,  per  la  voglia 
e'  ha  l'artefice  del  federe  le  figure  tonde  fuoi 
del  sasso  a  un  tratto,  spesso  se  gli  scuopre  un 
errore  che  non  può  rimediarvi    se  non    vi  sì 
mettono  pezzi  commessi,  come  abbiamo  viste 
costumare  a    molti  artefici  moderni;  il   quah 
rattoppamento  è  da  ciabattini  e  non  da  uonii 
ni  eccellenti  o  maestri  rari,  eil  è  cosa  vili^sinia 
e  brutta  e  di  grandissimo  biasimo.  Sogliono  gii 
scultori,  nel  f^re  le  »latue   di  marmo,  nel  prin- 
cipio loro  abbozzare  le  figure,,  con  le  subbie, 
che  sono  una  specie  di  ferri  da  loro   così  no* 
minali,  i  quali  sono  appuntati   e  grossi,  e  ao- 
darr  Itvando  e  subbiando    gros«aniente   il   lorc 
sa»«o,  e  poi  con  altri  feiri  detti    calcaguuoli  , 
e'  hanno  una  tacca  in  mezzo  e  sono  corlì^  sn- 
dare  quelle  ritoiidando  per  sino  che  eglino  veo 
ghiiio  a  un  ferro  piano  più    sottile  del   calca* 
^iiuolo  che  ha  due  lacche,   ed  è  chiamato    gru 
dina,  col  quale  vanno  per  tutto  con  genlìlezzi 
gradinando  la  figura  colla  proporzione  de'  mu 
Hcnli  e  dellepirgbe,e  la  lralteg<;ianodì  maoier: 
per  la  virtù  delle    lacche  o  dmù    predetti,  cln 
la  pietra  mostra  grazia  mirabile.  Questo  fallo 
si  va  levando  le  gradinature   con    uu  ferro  pu 
litO;  e  per  dare   peifezione   alla  fi^uia,  xoUn 
dole    a'iigiugnere  dolcezza,  morbidezra,  e  firn 
si   va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  11  »i 
mile  si  fa    con  altre    lime   sottili  e  scuffine  di 
ritte  limando  che  resti  piano,  e  dappoi  con  pun^ 
le  di  pomice  si  va  impominciaudo  tutta  la  G 
gura,  dandole  quella  carnosità  che  si  vede  nell< 
opere  muraviglicse  della  scultura.  Àdopeiasi  so 
Cora  il  gesso  di  Tripoli,  acciocché  l'abbia  lustre 
e  |iulimeoto;    siniiluiente  con  paglia  di  gtaoc 
fac«  udì)  slruflfoli  si    stiopiccia^    talché    finite  t 
lustrate  sì  reiidono  a  Al  occhi  uo»tri  bellissime^ 
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I  marmo.  Perchè  io  latte  l'operr,  che  avraono 
le  parli  ch'io  dico,  taranno  i  mezzi  rilievi  ir- 
noti  brllisBÌmi,  e  dagli  artefici  inlctidenli  tom» 
mamente  lodati.  La  seconda  tprcie^  che  batti 
rilievi  si  cbiam^ano..  sooo  di  manco  rilirvo  as* 
fai  che  il  mezzo,  e  si  dimoslrano  almeno  per 
la  metà  di  quelli  che  noi  chiamiamo  mezzo 
rilievo;  e  in  qursli  si  può  con  ragione  fate  il 
zi  ri  li«TÌ,  furono  trovate  già  dtigli  antichi   per  spiano,  i  casamenti,  le  prospettive,  le  scalc>ed 


j  CAP1T0L0X 

de  bassi  e  de*  mezzi  rìUeui  j  la  di/pcultà- 
Jelferglìj  ed  in  che  consieta  il  condurr 
fjU  a  perfezione, 

Qarllc  fi^ore ,  che  gli  scoi  tori  chiamano  mez* 


(are  iitorie  da  adornare  le  mura  piane,  e  se 
ne  ferv irono  ne*  teatri  e  negli  archi  per  le  vit- 
torìr;  perchè,  volendole  fure  tutte  tonde^  non 
Ir  potevano  situare,  se  non  facevano  prima  una 
tlanxs  ovvero  una  piazza  che  fosse  piana.  Il 
cbe  volendo  sfuggire,  trovarono  una  specie  che 
nxizo  rilievo  nominarono,  td  è  da  noi  cosi 
chiamato  ancora,  il  quale  a  similitudine  d'  u* 
oa  pittura  dimostra  prima  l'intero  dtflle  figure 
prìscipali,  o  mezze  tonde  o  più,  come  sono; 
e  le  seconde  occupate  dalle  prime,  e  le  terze 
dalle  lecoode,  in  quella  stessa  maniera  che  op- 
pariicooo  le  persone  vive  quando  elle  sono  ra* 
gBDatc  e  ristrette  insieme.  In  questa  specie  di 
■netto  rilievo,  perla  diminuzione  dell'occhio, 
ùfanoo  l'ultime  figure  di  quello  basse,  come 
alcnoe  teste  bassisaime,  e  cos\  i  casamenti  ed 
i  paesi  che  sooo  1'  ultima  cosa*  Questa  specie 
di  aieizi  rilievi  da  nessuno  è  mai  stata  meglio 
oc  eoo  più  osservanza  fatta,  ne  più  proporaio* 
Datamente  diminuita  o  allontanata  le  sue  figure 
rana  dall'altra  (15)  che  dagli  antichi,  comequel» 
H  che  imitalori  del  vero  ed  ingegnosi  non  han* 
1 00  mai  (allo  le  figare  in  tali  storie  che  abbia- 
no piano  che  scorti  o  fugga;  ma  l'hanno  fatte 
to'  propri  piedi  che  posino  su  la  cornice  di  sot« 
I lo;  dove  alcuni  de' nostri  moderni  animosi  più 
idei  dovere  hanno  fatto  nelle  storie  loro  di  mez* 
10  rilievo  posare  le  prime  figure  nel  piano  che 
t  di  ba»»o  rilievo  e  sfugge,  e  le  figure  di  mez- 
IO  sol  D^edesioio,  in  modo  che  stando  così  non 
pOMoo  i  |iicJi  con  quella  sodezza  che  naturai- 
meatcdovrebbono;  laonde  spesse  volte  si  vede 
le  ponte  de' pie  di  quelle  figure^  che  voltano  il 
didietro,  toccai^!  gli  stinchi  delle  gambe  per 
loKorlochei  violento.  E  di  tali  cose  se  ne 
'fede  ìù  molte  opere  moderne,  ed  ancora  nelle 
porte  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di  quella 
iCls  (IG).  E  per  questo  i  mezzi  rilievi  che  han> 
no  questa  proprietà  sono  falsi;  perchè,  se  la 
metà  della  figura  si  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a  fire  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
avere  regola  dello  sfuggire  e  diminuire,  e  co'pie- 
idi  io  piano,  che  sia  più  innanzi  il  piano  che  i 
.piedi,  come  fa  l'occhio  e  la  regola  nelle  cose 
'dJpÌDte;e  conviene  che  elle  si  abbassino  di  nia- 
^  in  mano  a  proporzione,  tanto  che  vengano 
s  rilievo  stiacciato  e  basso;  e  per  questa  unione 
'che  io  ciò  bisogna  è  dillìcile  dar  loro  peifezio- 
|oee  condorgli,  attesoché  nel  rilievo  ci  vanno 
scorti  di  piedi  e  di  teste,  ch'è  necessario  ave- 
re {nodiisimo  disegno  a  volere  in  ciò  mostra- 
ftU  «alore  dello  arteCce.  E  a  tanta  perfezione 
n  recano  in  questo  grado  le  cose  lavorate  di 
\fnt  e  di  cera,  quanto    quelle  di    bronzo  e  di 


i  paesi,  come  vegsiamo  ne'  pergami  di  bronzo 
in  S.  Lorenzo  di  Firenie  ed  in  tutti  i  bassi  ri- 
lievi di  Donato,  il  quale  in  questa  professione 
lavorò  veramente  cose  divine  con  grandissima 
osservazione.  E  questi  si  rendono  all'  occhio  fa- 
cili e  senza  eri  ori  o  barbarismi,  perchè  non 
sportano  tanto  in  fuori  che  possano  dare  causa 
di  errori  o  di  biasimo.  La  terra  spezie  si  cbia» 
mano  bassi  e  stiacciati  rilievi,  i  quali  non  han- 
no altro  in  se,  che  '1  disegno  della  figura  con 
ammaccato  e  stiacciato  rilievo.  Sono  diflicili 
assai,  attesoché  e' ci  bisogna  disegno  grande  ed 
invenzione;  avvegnaché  questi  tono  faticosi  a 
dargli  grazia  per  amor  de'  contorni  ed  in  que- 
sto genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d'  o- 
gni  artefice  con  arie,  disegno,  ed  invenzione. 
Di  questa  torte  se  n'é  vitto  ne'  vasi  antichi  a- 
retini  assai  figure,  maschere,  ed  altre  storie 
antiche,  e  similmente  ne'  cammei  antichi,  e 
nei  conj  da  ttampare  le  cose  di  bronzo  per  le 
medaglie,  e  timilmente  nelle  monete. 

E  questo  fecero,  perché  te  fottero  ttale  trop- 
po di  rilievo  non  avrebbono  potuto  coniarle, 
che  al  colpo  del  martello  non  sarebbono  venute 
l'impronte,  dovendoti  imprimere  i  conj  nella 
materia  gittata,  la  quale,  quando  é  batta,  dura 
poca  fatica  a  riempire  i  covi  del  conio.  Di  que- 
tta  arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni 
che  l'hanno  fatta  divinissimamente,  e  più  che 
essi  antichi,  come  si  dirò  nelle  vite  loro  pie- 
namente. Imperò  chi  conoscerà  ne' mezzi  rilie- 
vi la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire  con 
osservazione,  e  ne' bassi  la  bontà  del  disegno 
per  le  prospettive  ed  altre  invenzioni,  e  negli 
stiacciali  la  nettezza,  la  pulitezza,  e  la  belU 
forma  delle  figure  che  vi  si  fanno,  gli  farà  ec- 
cellentemente per  queste  parti  tenere  o  lode- 
voli o  biatimevoli,  ed  integnerà  couotccrli  al- 
trui. 

CAPITOLO    XI 

Conw  si  fanno  i  modelli  ner  fare  di  Ift^onto 
le  Jìtptre  grandi  e  piccioU,  e  come  le  for^ 
me  per  buttarle  j  come  si  armino  di /erri, 
e  come  si  gettino  di  metallo,  e  di  tre  sorti 
bromo  j  e  come  gittate  si  cesellino  e  si 
rimettine  j  e  come  mancando  petti  che  non 
/ussero  venuti ,  si*  innestino  e  commettine 
nel  medesimo  bromo. 

Usano  gli  artefici  eccellenti, quando  vogliono 
gittare  o  di  metallo  o  bronzo  figure  grandi , 
fare  nel  principio  una  statua  di  terra  tanto  gran- 
de ,  quanto  quella   cbe  e'  vogliono  buttare  di 
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metallo^  e  la  conducooo  di  terra   a  quella   per- 
fezione cb*è  concesta  dall'  arte  e  dallo  studio 
loro.  Fatto  questo^  che  si  chiama  da  loro  mo- 
dtfllo,  e  condotto  a  tutta  la  perfezione  dell'  arte 
e  del  saper  loro,  cominciano   poi    con  gesso  da 
f<ire  presa  a  formare  sopra  questo  modello  parte 
•  pcrparte^  facendo  addosso  a   quel   modello  i 
,caTÌ  di  pezzi,  e  sopra  ogni  pezzo  si  (anno    ri- 
I  scontri,  che  un   pezzo  con  l'altro   si  commet- 
Uno,  segnandoli    e   con  numeri   o  con  alfa- 
'  belio  altri  contrassegni, e  che  si  possano  cavare 
e  reggere  insieme.  Cosi  a  parte  per  parte  lo  vanno 
'  formando  e  ungendo  con  olio  fra  gesso  e  gesso 
'dove  le  commettitore  s'hanno  a  congiungere, 
e  così  di  pezzo   in  pezzo    la  figura  si  forma,   e 
i  la  testa,   le  braccia  ,   il  torso,  e  le  gambe   per 
;fin  alP ultima  cosa;  di  maniera  che  il  cavo  di 
quella  statua,  cioè  la  forma  incavata,  viene  im- 
;  prootata  nel  cavo  con  tutte  le  parli  ed  ogni  mi- 
nima cosa  che  è  nel  modello.  Fatto  ciò,  quelle 
I  forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e   riposare  : 
I  poi  pigliano  un  palo  di  ferro,  che  sia  più  lungo 
idi  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e  che  si  ha 
a  gettare,  e  sopra  quello  fanno  un'anima    di 
!  terra,  la  quale   morbidamente   impastando,  vi 
mescolano  sterco  di  cavallo  e  cimatura,  la  quale 
anima  ha  lo  medesima  forma  che  la  figura    del 
modello,  ed  a  suo'o  a  suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra,  e  questa  serve    poi 
alla   figura;  perchè    gfttando    la  statua,  tutta 
questa  anima, ch'esoda,  vico  vacua, uè  si  riem- 
pie   di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muovere 
j>er  lo  peso;   così    ingrossano  tanto  e  con  pari 
misure  quest'anima,  che  scaldando   e.  cocendo 
i  suoli,  come  è  detto,  quella  terra    vico    cotta 
bene,  e  così  priva  in  tutto  dell'umido  che,  git- 
landovi  poi  sopra  il  bronzo,  non  può  schizzare 
o  Csre  nocumento,  come   si    è  visto    gih    molte 
volte  con  la  morte  de*  maestri  e    con  la    rovina 
di  tutta  l'opera.  Così    vanno   bilicando  questa 
anima  e  assettando  e  contrappesando  i  pezzi  , 
finché  la  riscontrino  e  riprovino,  tanto  eh' eglino 
vengono  a  fare,  che  si  lasci  appunto  la  gros- 
sezza del  metallo  o  la  sottilità,  di  che  vuoi  che 
la  statua  sia. 

Armano  spesso  quest'anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e  con  ft'rri  che  si  possano  ca- 
vare e  mettere,  per  tenerla  con  sicurtà  e  forza 
maggiore.  Quest'  anima,  quando  è  finita,  nuo- 
vamente ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e 
cavatane  interamente  l'umidità,  se  pur  ve  ne 
fusse  restata  punto,  si  lascia  poi  riposare  ,  e 
ritornando  a'  cavi  del  gesso  si  formano  quelli 
pezzo  per  pezzo  con  cera  gialla,  che  sia  stata 
in  molle  e  sia  incorporata  con  un  poco  di  tre- 
mentina e  di  sevo.  Fondutala  dunque  al  fuo- 
co, la  gettano  a  metà  per  metà  ne' pezzi  di  ca- 
vo; di  maniera  che  l' artefice  fa  venire  la  cera 
sottile  secondo  la  volontà  sua  per  il  getto,  e 
tagliati  i  pezzi  secondo  che  sono  i  cavi  addosso 
all'anima,  che  già  di  terra  s'è  fatta,  gli  com- 
mettono ed  insieme  gli  riscontrano  ed  innesta- 
no, e  con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano 
sopra  l'anima  cotta  i  pezzi  della  cera  confitti 


da  delti  brocchi,  e  coù  a   pezzo  a  pezzo  la  fi- 
gura innestano  e  riscontrano,   e  la  rendono  del 
tutto  finita*  Fatto  ciò  vanno  levando  tolta  la 
cera  dalle  bave  delle  superfloiti    de' cavi,  eoa- 
ducendola  il  più  che  si  può  a  quella  finita  bontà 
e  perfezione,  che  si  desidera  che  abbia  il  get-| 
to.  Ed   avanti  che  e' proceda  più  innanzi,  rizza: 
la  figura  e  considera  diligentemente  »e  la   cerai 
ha  mancamento  alcuno,  e  la  va   racconciando! 
e  riempiendo  o  rinalzando    o  abbassando  dove 
mancasse.   Appresso,  finita  la  cera  e  ferma  la 
figura,  mette  l'artefice  su  due  alari  o  di   legno 
odi  pietra   odi   ferro,   come    un    arrosto,  al 
fuoco  la  sua  figura,   con    comodità   che  ella  si 
possa  alzare  e  abbassare,  e  con  cenere  bagnata: 
appropriata  a  quell'uso  con  un   pennello  tolta | 
la  figura  va  ricoprendo  che  la  cera  non  si  veg- 
ga, e  per  ogni  cavo  e   pertugio     la    veste  bene 
di  questa  materia.    Dato   la  cenere,    rimette  i 
perni  a  traverso,  che  passano  la    cera   e   1'  ani- 
ma,  secondo  che  gli  ha  lasciati   nella  figura; 
perciocché  questi    hanno  a  reggere    l'anima  di 
dentro,  e   la   cappa   di  fuori,  che  è  la  incro- 
statura del  cavo    fra  l'anima    e  la  cappa  dort 
il    bronzo    si    getta.  Armato  ciò   1'  artefice  co- 
mincia a  torre  della  terra    sottile  con   ciroatora 
e  sterco  di  cavallo,  come   dissi,   battuta   insie- 
me ,  e  con  diligenza  fa   una     incrostatura  per 
tutto  sottilissima,  e  quella  lascia  seccare,  e  così 
volta  per  volta  si  fa  l'altra  incrostatura  cooMs- 
sciare  seccare  di  continuo,   finché  viene  inter- 
rando ed  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo 
il  più.  Fatto  ciò,  qoe* ferri,  che  tengono  l'anima 
di  dentro,  si  cingono  con  altri  ferri  che  tengo- 
no di  fuori  la  cappa  ed  a  quelli    si   fermano,  o 
V  un  a  l'altro  incatenati  e  serrati  fanno  reggi-| 
mento  l'uno  all'altro.  L'anima  di  dentro  reg- 
ge la  cappa  di  fuori,  e  la  cappa  di  fuori  regge 
l'anima  di  dentro.  Usasi  fare  certe  cannelle  frs 
r  anima  e  la  cappa,  le  quali  si  dimandano  v^U, 
che  sfiatano  all'insù,  e  si  mettono^   verbigrazia, 
da  un  ginocchio  a  un  braccio  che  alzi;  perebè 
questi  danno  la  via  al  metallo  di    soccorrere 
quello,  che  per  qualche  impedimento  non  ve- 
nisse, e  se  ne  fanno  pochi  ed  assai ,  secondo 
che  è  difficile  il  getto.  Ciò  fatto,  si  va  dando 
il  fuoco  a  tale  cappa  ugualmente  per  tutto;  w' 
che  ella  venga  unita  ed  a  poco  a  poco  a  riscal- 
darsi, rinforzando  il  fuoco  sino  a  tanto  che  Is 
forma  si  infuochi  tutta,  di  maniera  che  la  cers 
che  è  nel  cavo  di  dentro  venga  a  struggersi,  tale; 
che  ella  esca  tutta  per  quella  banda  perla  4a*|^| 
si  debbe  gtttare  il  metallo,  senza  che  ve  ne  »•; 
manga  dentro  niente.  Ed  a  conoscere  ciò,  biso-| 
gna  quando  i  pezzi  s'innestano  su  la  figura  p^'j 
sarli  pezzo  per  pezzo;  così    poi    nel    cavare  I«^ 
cera  ripesarla,  e,  facendo  il  calo  di  quella,  vedCj 
I'  artefice  se  n'è  rimasta  fra  l'anima  e  la  cappi,, 
e  quanta  n'è  uscita.  E  sappi  che  qui  consistei 
1.1  maestria  e  la  diligenza  dell'  artefice  a  cavare; 
tal  cera;  dove  si  mostra  la  difficoltà    di    f***.*) 
getti  che  venghino  belli  e  netti.  Attesoché,  n- 
manendoci  punto  di  cera,   minerebbe  tutto   • 
getto,  massimamente  in  quelle  parti  dove  o 
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naanc.  Fioito  qu«-ito  l'artefice  solterra   qae-  | 
IfU  forma  Ticino  alla  fucina  dove  il  bronzo  si 
fondr,  e  pootella,  ti  che  il  bronzo  non  la  sforzi, 
e  gH  Ci  le  rie  che  possa  butlarsi,  ed  al  sonamo 
Uscis  ooa  qoantilì  di  grossezza,  che   si    possa 
poi  legare  il  bronzo  che  avanza  di  questa  ma- 
tcris;  e  qaesto  si  £i    perchè    venga   più    netta. 
Ordino  il  metallo  che  vuole,  e  pc-r  ogni    libbra 
di  cera  oe  mette  dieci  di  metallo.  Fossi  la  lega 
del  metallo  statuario  di  due  terzi  rame   ed    un 
' terzo  ottone, secondo  l'ordine  italiano.  GHEgì- 
zj,ds' quali  quest'arte  ebbe  origine,  mettevano 
nel  bronzo  i  dae  terzi  ottone  e  un  terzo  rame. 
Del  metallo  elletro,  che  è  degl'altri    più    fine, 
li  nette  due  parti  rame  e  la  terza  argento.  Kelle 
ciapaoe  per  ogni  cento  di  rame  venti  di  sta» 
goo^  acàoccbè  il  suono  di  quelle  sia  più  squii- 
Uatecd  ooiio,  ed  all'artiglierie  per  ogni  cento 
dirsDw  dieci  di  stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare, 
che,  Teoeodo  la  Bgiira  con  mancamento,  perchè 
fonr  il  bronzo  cotto  osottileo  mancasse  inqual- 
-obe  parte,  il  modo  dell'innestarvi  un  pezzo.  Ed 
ioqaettocaso  leviFartefice  tutto  quanto  il  tristo 
che  è  io  quel  getto,  e  Cacciavi  una  buca  quadra 
caraodola  sotto  squadra;  dipoi  le   aggiusti  un 
pezzo  di  metallo  attuato  a  quel  pezzo,  che  ven- 
ga io  foora  quanto  gli  piace;  e  commesso  ap- 
pioto  in  qoellaboca  quadra,  col  martello  tanto 
lo  percuota  che  losaldi^e  con  lime  e  ferri  faccia 
iichc  lo  pareggi  e  finisca  intuito.  Ora,  volendo 
l'artefice  gettare   di  metallo  le  figure  picciole, 
:  quelle  si  fanno  di  cera,  o,  avendone  di  terra  o  d'al- 
tra Dateria,  vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle 
'  gnodi,e  tatto  il  cavo  si  empie  di  cera.  Ma  bisogna 
cbe  il  cavo  sia  bagnalo, perchè  buttandovi  detta 
icera,ella  si  rappiglia  per  la  freddezza  dell'acqua 
jC  del  cavo.   Dipoi,   sventolando  e  diguazzando 
il  cavo,  si  vota  la  cera  che  è  in  mezzo  del  cavo 
di  OMioiera  che   il  getto  resta  voto  nel  mezzo, 
ilqoal  voto  o  vano    riempie   l'artefice   poi   di 
tmi  e  vi  mette  perni  di  ferro.  Questa  terra 
iKrve  poi  per  anima^ma  bisogna  lasciarla  seccar 
'Iksc.  Dappoi  fa  la  cappa  come   all'  altre  figure 
.gnuidi, armandola  emettendovi  le  cannelle  peri 
Ideati.  La  cuoce  di  poi^e  ne  cava  la  cera>  e  così  il 
cavo  n  resta  netto,    sicché  agevolmente    si  pos- 
1*000  gitlare.  Il  simile  si  ia  de'bassi  e  dei  mez- 
|ii  rilievi  e  d'ogai    altra   cosa  di  metallo.   Fi- 
niti questi  getti,  l'artefice  di  poi  con  ferri  appro 
Ipriati,  cioè  bulini,    ciappole,  strozzi^   ceselli  , 
I  puntelli,  tcarpelli,  e  lime  leva  dove  bisogna,  e  do- 
ve biiogna  spigne  all'indentro  e  rinetta  le  bave; 
<  eoo  altri  ferri  che  radono  raschia  e  pulisce  il 
tutto  eoo  diligenza  j  ed  ultimamente  con  la  po- 
mice gli  dà  il  pulimento.  Questo  bronzo  piglia 
col  tonpo  per  se  medesimo  un  colore  che  trae 
>o  atro,  e  non  in  rosso  come  quando  si  lavora. 
Alcuni  con  olio  lo  fanno  venir  nero,   altri  con 
l'aceto  lo  fanno  verde,  ed  altri  con  la  vernice 
gli  danno  il   colore  di   nero,   tale  che   ognuno 
jio  coadoce  come  più  gli  piace.  Ma,  quello  che 
peraoteote  è  cosa  maravigliosa,  è  venuto  a' tem- 
pi aastii  questo  modo  di  gettar  le  figure,  cos\ 
tfnadi  come  piccole^  in  tanta  eccellenza,  che 


molti  maestri  le  fanno  venire  nel  getto  in  mo- 
do  pulite,  che  non  si  hanno  a  rtnettare  con  ferri, 
e  tanto  sottili  quanto  una  costola  di  coltello. 
E,  quello  che  è  più,  alcune  tene  e  ceneri,  che 
a  ciò  s'adoperano,  sono  venute  in  tanta  finezza 
che  si  gettano  d'argento  e  d'oro  le  ciocche- 
della  ruta,  ed  ogni  altra  sottile  erba  o  fiore  a- 
gevolmente  e  tanto  bene,  che  cosi  belli  riesco- 
no come  il  naturale.  Nel  che  si  vede  quest'arte 
essere  in  maggiore  eccellenza  che  non  era  al 
tempo  degli  antichi. 

CAPITOLO    XJI 

D^  conj  <f  acciah  per  fare  le  medaglie  di 
bronzo  o  d'altri  metalli ,  e  coma  elle  si 
fanno  di  essi  metalli^  di  pietre  orientali 
e  di  cammei» 

Volendo  fare  le  medaglie  di   bronzo,  d'ar- 
gento o  d'  oro  come  già  le  fecero  gli   antichi 
debbe  l'artefice  primieramente  con  punzoni  di 
ferro  intagliare  di  rilievo  i  punzoni  nell'acciaio 
indolcito  a  fuoco  a  pezzo  per  pezzo,  come   per 
esempio  la  testa  sola  di  rilievo  ammaccato   in 
un  punzone  solo d'  acciaio,  e  così  l'altre   parti 
che  si  commettono  a  quella.    Fabbricati   così 
d' accia jo  tutti  i  punzoni  che  bisognano  per  la 
medaglia,  si  temprano  col  fuoco,  e  in  sul  co- 
nio dell'acciaio  stemperalo,  che  debbe   servire 
per  cavo  e  per  madre  della  medaglia  ,  si    va 
improntando  a  colpi  di   martello  e   la    testa  e 
l'altre   parti    a' luoghi   loro.  E,  dopo  l'avere 
improntato  il  tutto,  si  va  diligentemente  rinet- 
tando e  ripulendo  e  dando  fine  e  perfezione    al 
predetto  caro,  che   poi  a   servire   per  madre» 
Hanno  t ut tavolta  usato  molti  artefici  d'incavare 
con  le  ruote  le  dette  madri   in   quel  modo  che 
si  lavorano   d'incavo  i   cristalli,  i  diaspri,    i 
calcidonj,  le  agate,  gli   ametisti,   i   sardonj   i 
lapislazuli,  i  crisoliti ,  le  corniuolci  i   cammei 
e  l'altre  pietre  orientali;  ed  il  così  fatto  lavoro 
fa  le  madri  più  pulite,  come  ancora    le  pietre 
predette.  Ntl  medesimo   modo  si  fa  il  rovescio 
della   medaglia;  e  con  la  madre  della    testa    e 
con  quella  del  rovescio  si   stampano  medaglie 
di   cera  o  di   piombo,  le  quali  si  formano  di 
poi  con  sottilissima  polvere  di  terra  atta  a  ciò; 
nelle  quali  forme,  cavatane  prima  la  cera   o   il 
piombo  predetto,  serrate  dentro   alle  stafie,   si 
getta  quello  stesso  metallo  che  ti  aggrada  per 
la   medeglia.   Questi  getti  si  rimettono  nelle 
loro  madri  d'acciaio;  e  per  forza  di  vili   o   di 
lieve  ed  a  colpi  di  martello   si    stringono   tal- 
mente, che  elle  pigliano  quella  pelle  dalla  stam- 
pa che  elle  non  hanno  presa  dal  getto.  Ma  le 
monete  e  l'altre  medaglie  più  basse  si  impron- 
tano senza  viti  a  colpo  di  martello   con  mano, 
e  quelle  pietre  orientali,  che  noi  dicemmo   di 
sopra,  si  intagliano  di   cavo  con   le   mote  per 
forza  di  smeriglio,  che  con  la   ruota   consuma 
ogni  sorte  di  durezza  di   qualunque   pietra   si 
sia.  E  l'artefice  va  spesso  improntando  con  ce- 
I  ra  quel  cavo  che  e' lavora,  ed   in  questo  modo 
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va  levando  dove  pia  gtndica  di  bisogno,  e  dan- 
do fine  all'opera.  Ma  i  cammei  ti  lavorano  di 
rilievo,  perdi  è  enaendo  qnetta  pietra  ialdata. 
cio^  bianca  sopra  e  sotto  nera,  si  va  levando 
del  bianco  tanto,  cbe  bo  testa  o  fignra  retti  di 
basso  rilievo  bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcu- 
na volta,  per  accomodarsi  cbe  tutta  la  tetta  o  fi- 
gura venga  bianca  in  tnl  campo  nero,  ti  nta 
di  ligocre  il  campo  quando  e' non  h  tanto  sc«i- 
ro  quanto  bisogna.  E  di  questa  profettione  ab- 
biamo viste  opere  mirabili  e  divinissime  anti- 
cbe  e  moderne. 

C  APITOLO    XIII 

Come  ài  stucco  n  conducono  i  lavori  Han- 
chi,  e  del  modo  del  fare  la  formm  di  tot' 
io  aturata  e  coate  si  Uu^rano, 

Solevano  gli  anticbì,  nel  voler  fare  volte  o 
incrostature  o  porte  o  fioettre  o  altri  ornaménti 
di  ttuccbi  bianchi,  fare  l'otta  dì  tolto  di  mura- 
glia, die  tia  o  di  mattoni  cotti  ovvero  di  lofi, 
cioè  tasti  cbe  siano  dolci  e  si  possi  no  tagliare 
con  faciliti,  e  di  questi  murando  facevano 
Tossa  di  sotto,  dandoli  o  forma  di  cornice  o  di 
figure  o  di  quello  che  fare  volevano  tagliando 
de*  mattoni  o  delle  pietre  le  quali  banno  a  e»' 
sere  murate  con  la  calce.  Poi  con  lo  stocco, 
che  nel  capitolo  quarto  dicemmo  impastale  di 
marmo  pesto  e  di  calce  di  tn-vertino,  debbano 
fare  sopra  l'ossa  predette  la  prima  bozza  di 
stocco  ruvido ,  cioè  grotto  e  granelloto,  aedo 
vi  ti  potta  mettere  topra  il  pie  sottile,  quando 
quel  di  tolto  ha  fatto  la  preta,  e  cbe  tia  fermo 
ma  non  tecco  afiatto.  Perchè,  lavorando  la  matta 
della  materia  in  su  qud  che  è  umido,  la  mag- 
gior presa,  bagnandodi  continuo  dove  lo  stucco 
«i  mette,  acciò  si  renda  pie  facile  a  lavorarlo. 
E,  volendo  fare  comici  o  fogliami  intagliati  , 
bisogna  avere  forme  di  legno  intagliate  nel  cavo 
di  quegli  stessi  intagli  cbe  tu  vuoi  Ctre.  E  si 
piglia  lo  stucco  cbe  sia  non  sodo  sodo,  né  tenero 
tenero,  ma  di  una  maniera  tegnente^  e  si  mette 
su  l'opera  alla  quantità  della  cosa  cbe  ti  vuol 
formare,  e  vi  si  mette  sopra  la  predetta  forma 
intagliata,  impolverata  di  polvere  di  marmo,  e 
picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo 
sia  uguale,  resta  lo  sloceo  improntato,  il  quale 
si  va  ri  nettando  e  pulendo  poi,  acciò  Tenga  il 
lavoro  diritto  ed  uguale,  fifa  volendo  cbe  1'  o- 
pera  abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  con- 
ficcano, dove  eli'  ha  da  estere,  ferramenti  o 
chiodi  o  altre  armadnre  timili  che  tengano  to* 
tpeto  in  aria  lo  ttucco,  cbe  fa  con  ette  preta 
grand  ittima,  come  negli  edific)  antichi  ti  vede, 
ne'  quali  ti  trovano  ancora  gli  ttuccbi  ed  i  fer^ 
ri  contervati  tino  al  dì  d'oggi.  Quando  Yuole 
adunque  1*  artefiee  condurre  in  muro  piano 
un'  ittoria  di  battorilievo  ,  conficca  prima  in 
qud  muro  i  chiodi  tpetsi,  dove  meno  e  dove 
più  in  fuori,  tecondo  che  banno  a  staro  le  fi- 
gure, e  tra  quegli  terra  pezzami  piccoli  di  mat- 
toni o  di  tufi,  a  cagione  che  le  ponte  o  capi   di 


quegli  tengano  il  primo  stacco  grosso  e  bozzs' 
to,  ed  appretto  lo  va  finendo  con  politezza  ,  t 
con  pacienza  che  e*  si  rattodi.  E  mentre  d» 
egli  indnrìtce,  l'artefice  lo  va  diligeotemenU 
lavorando  e  ripnlendolo  di  continuo  co'  peD< 
nella  bagnati,  di  maniera  che  e*  lo  condnce  i 
perfezione  come  te  e*  faste  di  cera  o  di  terra, 
Con  quetta  maniera  medesima  di  chiodi  e  di 
ferramenti  Cttti  a  posta,  e  maggiori  e  minori 
tecondo  il  bitogno,  ti  adornano  di  staccki  k 
volte,  gli  sparti  menti  e  le  fabbriche  vecchie, 
come  si  vede  costumarsi  oggi  per  tutta  Italia 
da  molti  maestri  che  si  son  dati  a  questo  eKr< 
cizio.  Né  si  debbe  dubitare  di  lavoro  cot)  fatto 
come  di  cosa  poco  durabile,  perohè  e' si  con* 
serva  infinitamente;  ed  indurisce  tanto  nelk 
star  Catto,  che  e*  diventa  col  tempo  come  Danno 

CA  PITOLO    XIV 

Coate  si  conducono  le  figure  di  le^o,  e  eh 
legno  sia  buono  a  Jarle, 

Chi  Tuole  che  le  figure  del  legno  si  possaof 
condnrro  a  perfezione,  bisogna  che  e' ne  ficcii 
prima  il  moidello  di  cera  o  di  tetra,  come  di 
cemmo.  Questa  sorte  di  figaro  si  è  usata  molU 
nella  cristiana  religione,  attesoché  infiniti  oue 
tiri  hanno  fatto  molti  Crocifitsi  e  diverM  altn 
cose.  Ma  in  vero  non  si  de  mai  al  legno  quelU 
carnositli  o  morbidezza,  che  al  metallo  ed  al 
marmo  ed  all'altre  sculture  che  noi  veggiamo, 
o  di  stucchi  o  di  cera  o  di  terra.  11  migliori 
nientedimanco  tra  tutti  i  legni,  che  si  adoperaoi 
alla  scultura,  è  il  tiglio,  perchè  egli  ha  i  pori 
uguali  per  ogni  bto,  «d  ubbidisce  pia  agevol' 
mente  alla  lima  ed  allo  scarpello.  Ma  percbi 
l'artefice,  essendo  grande  la  figura  che  e'va»' 
le,  non  può  fare  il  tutto  d'un  pezzo  mIo  bi 
sogna  ch'egli  le  commetta  di  pezzi,  e  Talzi 
ed  ingrossi  secondo  la  forma  che  e'  lo  vuol  b' 
re.  E,  per  appiccarlo  insieme  in  modo  cbe  e*  teo 
ga  non  tolga  mastrìce  di  cacio  ,  perchè  noi 
terrebbe,  ma  colla  di  spicchi,  con  la  quale  strtt 
U,  scaldati  i  predetti  pezzi  al  faoco,  gli  eoo 
metta  egliserriìntieme»noo  con  chiodi  di  (etn 
ma  del  medesimo  legno.  Il  cbe  fiitto,  lo  lavori 
ed  intagli  aecondo  la  forma  del  suo  modello 
E  degli  artifici  di  cos\  fatto  mettiero  si  ioim 
vedute  ancora  opero  di  bossolo  lodatissioe  et 
ornamenti  di  noce  bellissimi,  i  quali  »  qn»ooi 
sono  dì  bel  noce ,  che  tia  nero  ,  app*'^'^^ 
quati  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  vedati  io 
tagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  cìregtc  < 
meliache,  di  mano  di  Tedetchi  molto^  ^^ 
lenti,  lavorati  con  nua  pacienza  e  toltigli^' 
grandi ttì  ma.  E  tebbene  e*  non  hanno  gli  *'^ 
nieri  quel  perfetto  ditegno  che  delle  cose  lor4 
dimottrano  gl'Italiani ,  banno  nìentedimeoi 
operato  ed  operano  continuamente  in  gai»  ^^ 
riducono  la  cote  a  tanta  tottigliezza,  ^^^J 
Canno  ttupiro  il  mondo,  come  ti  può  ^^^ 
in  un'opera  o  per  meglio  diro  in  un  mincoii 
di  legno  di  mano   di  maettro  Janni  fiaocese 
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il  qoair  abitando  nella  città  Hi  Fir^nzr,  la  quale 
iegli  fti  aveva  eleda  per  pulria,  pit*«e    in   modo 
ii«U<CMe  del  disegno^  del  quale  gli  dilettò  »rni- 
pre»  la  manieni  italiana^  che  con  la  pratica  rbe 
ìrrvi  nel  lavorar  il  Irgoo  fece  di    tiglio  una  ' 
figari  d'an  S.  Rocco  graude  quanto  il  natura- 
le, e  condosae  con  toltilitaimo  intaglio  tanto 
Borbidi  e  traforati  i  panni  cbe  la  veatono  ed 
iainodo  cartoai,  e  con  bello  andare  l'ordine 
ddle  piegbe,  cbe  non  fi  può^  veder  cosa   più 
naravi^lioM.  Similmente  condusse  la  teata,  la 
barba,  le  isani|  e  le  gambe  di  qael  Santo  con 
taata  pcriìnione,  che  ella  ba  meritato   e  roeti- 
tcri  sempre  lode  iofioiU  da  tutti  gli  uomini  ; 
e,cbt  è  pia,  acriÀ  si  reggia  io  lolle  le  sue  parti 
Pcccellenia  dell'artefice,  è  staU  cooservala  in- 
«DO  a  oggi  questa  figura  nella  Nunziata  di  Fi- 
nale sotto  il  pergamo (17),  senza  alcuna  coper- 
ti di  colori  0  di  pittare  nello  slesso  color   del 
Icgaaaie,  e  con  la  sola  pulitezza,  e  perfezione 
dKBiaestroJaaoilediede,bellissinia  sopra  tut- 
te l'altre  cbe  si  reggia  intagliata   in  Irguo.  E 
qaeMa  basti  brevemente   aver   detto  delle  cose 
ddla  scBllara.  Passiamo  ora  alla  pittura. 

9(lls  VUtttira 

CALITOLO  XV 

de  com  ita  disegno,  #  come  ei  Janno  e  ti 
amoteono  le  buone  pitture  e  da  chej  e  del* 
tiwenuone  delie  storie. 


Percbè  il  disegno,  padre  delle  tre  arti  nostre 
Arrkitetlara,  Scoltura,  e  Pittura,  procedendo 
dall' ialelletto,  cava  di  molle  cose  un  giudizio 
Bsiversale,  simile  a  nna  forma  ovvero  idea  di 
lotle  le  cose  della  natura,  la  quale  è  singola- 
nuioia  nelle  sue  misure;  di  qui  h  cbe  non  solo 
o«>  corpinmani  e  degli  animali, ma  nelle  piante 
«Bcora,  e  nelle  fabbriche  e  sculture  e  pitture  eo- 
DMce  la  proporzione  cbe  ha  il  tolto  con  le 
parti,  e  che  hanno  le  parti  fra  loro  e  col  lutto 
loiieoic.  E  perchè  da  questa  cognizione  nasce 
ss  certo  concetto  e  giudizio  cbe  si  fotma  nella 
BKote  quella  tal  cosa,  cbe  poi  espressa  con  le 
nasi  si  chiama  disegno,  sipuòcoiichiuderc  che 
<i*o  disegno  altro  non  sia,  cbe  una  apparente 
npressìcoe  e  dichiarazione  del  concetto  che  si 
^  Dell' animo,  e  di  quello  cbe  altri  si  è  nella 
amie  immaginato  e  fabbricato  nelP  idea.  E  da 
<|scsto  per  avventura  nacque  il  provfibio  dei 
Oreci:  DaU'uffta  un  ieo/M,  quando  quel  va- 
leate  oomo,  vedendo  scolpita  io  un  masso  l' ugna 
•0*»  d'un  leone,  comprese  eoo  l'intelletto  da 
l^iìh  misura  e  forma  le  parti  di  tutto  1'  ani- 
male, e  dopo  il  tutto  insieme^  come  se  l'avesse 
«voto  presente  e  dinanzi  agli  occhi.  Credono 
«Icuoi  che  il  padre  del  disegno  f  dell'  arti  fosse 
Il  caso, e  che  l'uso  e  la  sperienza,  come  balia 
<  pedagogo,  lo  notrissero  con  l'aiuto  della  co- 
JJJ^oe  e  del  discorso;  ma  io  credo  che  con 
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più  verità  si  possa  dire  il  caso  aver  piuttosto 
dalo  occasione,  che  potersi  chiamar  padre  del 
disegno.  Ma  sia  come  si  voglia,  questo  disegno 
ba  bisogno,  quando  cava  l'invenzione  d'onaj 
qualche  cosa  dui  giudizio,  cbe  la  mano  sia,  me 
diaiitelo  studio  ed  esercizio  di  molti  anni,  spe-{ 
dita  ed  atta  a  disegnare  ed  esprimere  bene  qualun- 
que cosa  ha  la  natura  creato,  con  penna,  con 
stile,  con  carbone,  con  matita  con  altra  cosa, 
perche,  quando  l' intelletto  manda  fuori  i  con- 
cetti purgati  e  con  giudizio,  fanno  quelle  mani 
che  hanno  molti  anoi  esercitalo  il  disegno  co- 
noscere la  perfezione  ed  eccellenza  dell'arti,  ed 
il  sapere  dell'artefice  insieme.  E  perchè  alcuni 
scultori  talvolta  non  hanno  molta  pratica  nelle 
linee  e  ne' dintorni,  onde  non  possono  disegna- 
re in  carta,  eglino  in  qnel  cambio, con  bella  pro- 
porzione e  misura  facendo  con  terra  o  cera  uo- 
mini, animali,  ed  altre  cose  di  rilievo,  fanno 
il  medesimo  cbe  fa  coloi,  il  quale  perfettamente 
disegna  in  carta  o  in  su  altri  piani.  Hanno  gli 
nomini  di  qoeste  arti  chiamato  ovvero  distinto 
il  disegno  in  varj  modi,  e  secondo  lequaliti  dei 
disegni  che  si  fanno.Qoellicbe  sodo  tocchi  leg- 
giermeote  ed  appeoa  acceooati  con  la  penna  o 
altro  si  chiamano  schizzi,  come  si  dirà  io  altro 
loogo.  Quegli  poi  cbe  hanno  le  prime  linee  in* 
torno  intorno  sono  chiomati  profili,  diolorni,  o 
lineamenti.  E  tutti  questi,  o  profili  o  altrimenti 
che  vogliam  chiamarli,  servono  così  all'  archi- 
lettura  e  scultura  come  alla  pittura,  ma  all'  aiv 
chi  lettura  massiroameote;  perciocché  i  disegni  dì 
quella  non  sono  composti  se  non  di  linee,  il  che 
non  è  altro  quanto  all'architettore,  che  il  prin« 
cìpio  e  la  fine  di  quell'arte,  perche  il  restante, 
mediante  i  modelli  di  legname  tratti  dalle  dette 
linee,  non  è  altroché  opera  di  scarpellini  e  mu- 
ratori. Ma  nella  scultura  serve  il  disegno  di 
tutti  i  contorni,  percbè  a  veduta  per  veduta  se  ne 
serve  lo  scultore  quando  vuol  disegnare  quella 
parte  che  gli  torna  meglio, o  che  egli  intende  di 
fare  per  ogni  verso  o  nella  cera  o  nella  terra  o 
nel  marmo  o  nel  legno  o  altra  materia. 

Nella  pittura  servano  i  lineamenti  in  più 
modi,  ma  particolarmente  a  dintornare  ogni  fi- 
gura, perchè,  quando  eglino  sono  ben  disegnati 
e  fatti  giusti  ed  a  proporzione,  l'ombre  che 
l'oi  vi  si  aggiungono  ed  i  lumi  sono  cagione 
che  i  lineamenti  della  figura  che  si  fa  ha  gran- 
dissimo rilievo,  e  riesce  di  tutta  bontà  e  per- 
fezione. E  di  qui  nasce,  che  chiunque  intende 
e  maneggia  bene  queste  linee  sarà  in  ciascuna 
di  queste  arti,  mediante  la  pratica  ed  il  giudi- 
zio, eccellentissimo.  Chi  dunque  vuolebene  im- 
parare a  esprimere  disegnando  t  concetti  del* 
l'animo  e  qualsivoglia  cosa,  fa  di  bisogno,  poi- 
ché avrà  alquanto  assuefatta  la  mano,  cbe  per 
divenir  più  intelligente  nell'arti  si  eserciti  in 
ritrarre  figure  di  rilievo  o  di  marmo,  di  sas- 
so, otvero  di  quelle  di  gesso  formate  sul  vivo, 
ovvero  sopra  qualche  bella  statua  antica,  o  sì 
veramente  rilievi  di  modelli  fatti  di  terra  o 
nudi  o  con  cenci  interrati  addosso,  che  servono 
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per  paaut  e  ▼ettimenli;  |>erctoccbè  latte  queste 
cote^  eweodo  inurbili  esenta  teotimeDlo,  fanno 
grande  agevolezza  sitando  ferme  a  colai  che  di- 
segna, il  clia  non  avviene  nelle  cose  vive  che  sì 
muovono.  Quando  poi  avrà  io  disegnando  simili 
cose  fatto  bnona  pratica  ed  assicutata  la  mano, 
comincia  ritrarre  cose  natumli.ed  in  essefaccìa 
con  ogni  possibile  opera  e  diligenza  una  buona 
e  ticnra  pratica;  perciocché  le  cose  che  vengono 
dal  oaloralesono  vemmrnfeqnelle  che  fanno  o* 
nore  a  chi  si  è  in  quelle  affaticalo,  avendo  in  se, 
oltre  a  una  certa  grazia  «  vivezza,  di  quel  sem- 
plice, facile,  e  dolce  che  h  proprio  della  natura, 
e  che  dalle  cose  sue  s' impara  perfettamente,  e 
non  dalle  cose  dell' arte  abbastanza  giammai.  E 
tengasi  per  ferino^  che  la  pratica  che  si  fa  con 
lo  stadio  di  molti  anni  in  disegnando,  come  si 
h  detto  di  sopra,  è  il  vero  lume  del  disegno,  e 
quello  che  fa  gli  uomini  eccellentissimi.  Ora, 
avendo  di  ciò  ragionato  abbastanza,  seguita  che 
noi  veggiaroo  che  cosa  sia  la  pittura. 

Eir  è  dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colorì  in  superficie  o  di  tavola  o  di  muro  o  di 
tela  ,  intorno  a'  lineamenti  detti  di  sopra,  i 
quali  per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  gì» 
rate  circondano  la  figura.  Questo s\  fatto  piano, 
dal  pittore  con  retto  giudizio  mantenuto  nel 
mezzo  chiaro,  e  negli  estremi  e  ne 'fondi  scu- 
ro ,  ed  accompagnato  tra  questi  e  quello  da 
colore  mezzano  tra  il  chiaro  e  lo  scoro,  fa  che^ 
nnendosi  insieme  questi  tre  campi,  lutto  quello 
che  è  tra  l'uno  lineamento  e  l'altro  si  rìlieva 
ed  apparisce  tondo  e  spiccato,  come  s'è  detto. 
Ben  è  vero  che  questi  Ire  campi  non  possono 
bastare  ad  ogni  cosa  minutamente,  attesoché 
egli  è  oecessarìo  dividere  qualunque  di  loro 
almeno  in  due  spezie,  fiicendo  di  quel  chiaro 
due  mezzi,  e  dì  quell'oscuro  due  più  chiarì, 
e  di  quel  mezzo  due  altrì  mezzi  cbe  pendino 
l'uno  nel  più  chiaro  e  l'altro  nel  più  scuro. 
Quando  queste  tinte  d'un  color  solo,  qualun- 
que egli  si  sia,  saranno  stemperate,  si  vedrà 
a  poco  a  poco  cominciare  il  chiaro ,  e  poi 
meno  chiaro,  e  poi  un  poco  più  scuro,  di  ma- 
niera che  a  poco  a  poco  troveremo  il  nero 
schietto.  Patte  dunque  le  mastiche,  cioèmesco- 
jlati  insieme  questi  colorì,  volendo  lavorare  o  a 
olio  o  a  tempera  o  in  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineamento,  e  mettendo  a' suoi  luoghi  i  chiari 
e  gli  scurì  ed  i  mezzi  e  gli  abbagliati  de*  mezzi 
e  de' lumi  ,  che  sono  quelle  tinte  mescolate 
de'  tre  primi,  chiaro ,  mezzano  ,  e  scuro,  i 
quali  chiarì  e  mezzani  e  scurì  ed  abbagliati  sì 
cavano  dal  cartone  ovvero  altro  disegno,  cli^ 
per  tal  cosa  è  fatto  por  porlo  in  opra;  il  qua- 
Tè  necessarìo  che  sia  condotto  con  buona  col- 
locazione e  disegno  fondato,  e  con  giudizio 
ed  invenzione  attesoché  la  collocazione  non  é 
altro  nella  pittura,  che  avere  spartito  in  quel 
luogo  dove  si  Ci  una  figura,  che  gli  spazi  sia- 
no concordi  al  giudizio  dell'occhio,  e  non  siano 
disformi;  che  il  campo  sìa  in  un  luogo  pie- 
no e  nell'  altro  voto,  la  qnal  cosa  nasce  dal 


disegno,  e  dall' avere  rì tratto  o  figure  di  oator» 
le  viveo  da,niodelli  di  figure  latte  per  qodk 
che  si  voglia  fare, il  qual  disegno  non  paà  avei 
buon'origine,  se  non  s'ha  dato  cootinuameaU 
opera  a  rìtrarre  cose  naturali, e  studiato  pìUon 
d'eccellenti  maestri,  e  dì  statue  antiche  di  rilievo 
come  s'è  tante  volte  detto.  Ma  sopra  tutto  il 
meglio  e  gì' ignudi  degK  uomini  vivie  femmioe 
e  da  quelli  avere  preso  in  memoria  per  locou- 
tinuo  uso  i  muscoli  del  torso,  delle  schicnr 
«Ielle  gambe,  delle  braccia,  delle  ginocchia,  < 
l'ossa  di  sotto,  e  poi  avere  sicurtà  per  lo  molle 
studio,  che  senza  avere  i  naturali  innaaxi  i 
possa  formare  di  fantasia  da  se  attitudiui  per  o 
gni  verso;  cosi  aver  veduto  degli  nomini  scor 
ticati,  per  sapere  come  stanno  l'ossa  sotto  ed  i 
muscoli  ed  i  nervi  con  tutti  gli  ordini  e  tenntn 
della  notomia,  per  potere  con  maggior  sicurti  < 
più  rettamente  situare  le  membra  nell'uomo,  < 
porre  i  muscoli  nelle  figure.  E  coloro,  che  cH 
snnno,  fon»  è  che  facciano  perfettamente  i  con- 
torni delle  figure,  le  quali  dintomate,  come  dk 
debbono,  mostrano  buona  grazia  e  bella  mani^ 
ra.  Perchè  chi  studia  lepilturee  sculture  boooc 
fatte  con  simil  modo,vedeodo  ed  intendendoti 
vivo,  è  necessarìo  ohe  ahbia  Ihtto  buona  monie' 
ra  nell'arte.  E  da  ciò  nasce  l'invenzione,  U 
quale  fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  i 
quattro  a  sei  a  dieci  a  venti  ,  talmente  che  ti 
viene  a  formare  lebatlagliee  l'altre  cose  grsodi 
deir  arte.  Questa  invenzione  vuol  in  se  nni 
convenevolezza  formata  di  concordanza  ed  eb* 
bedienza;  che,  s'  una  figura  si  muove  per  tslu» 
tare  un  altra,  non  si  faccia  la  salutala  voluiii 
indietro,  avendo  a  rispondere,  e  con  questa  »i' 
milìtudine  tutto  il  resto. 

La  istoria  sia  piena  di  coae  variate  edilerro* 
ti  l'una  dall'altra,  ma  a  proposito  sempit  dì 
quello  che  si  fa,  e  che  di  mano  in  mano  fi^n 
lo  artefice,  il  quale  debbo  distinguere  i  getti  * 
l'attitudini,  facendo  le  fiemmine  con  aria  dol- 
ce e  bella,  e  similmente  i  giovani;  ma  i  ve^ 
chi  gravi  sempre  d'aspetto,  ed  i  sacerdoti  osi- 
simamente,  e  le  persone  d'autorità.  AvverteiMl< 
però  sempre  mai  che  ogoi  cosa  corrisponds  » 
un  tutto  dell'opera,  di  maniera  che,  qooodt 
la  pittura  ti  guarda,  rì  si  conosca  una  coacor 
danza  unita,  che  dia  terrore  nelle  furie  e  dol 
cezza  negli  effetti  piacevoli,  e  rapproKoU  h 
un  tratto  la  intenzione  del  pittore,enon  le  com 
che  e' non  pensaTa-  Conviene  adunque  perqo« 
sto  che  e' formi  le  figure,  che  hanno  ad  ef»ei 
fiere,  con  movenza  e  con  gagliardia  e  ttv0 
quelle  che  sono  lontane  dalle  prime  con  l'ofli 
lire  e  con  i  colori  appoco  appoco  dolcemeoM 
oscuri,  di  maniera  che  l'arte  sia  acconipogo**' 
sempre  con  una  grazia  dì  facilità  e  di  po)>" 
leggiadria  di  colori.  E  condotta  l'opera  s  p<^ 
fezione,  non  con  uno  stento  di  passione  tro 
dele,  che  gli  uomini  che  ciò  guaitiano  sbbiao* 
a  patire  pena  della  passione  che  in  tal'oper' 
veggono  sopportata  dallo  artefice,  ma  ds  rsl 
legrarsi  della    felicità  che  la  sua  mano  sbbu 
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il  muro  con  la  roedcftima  pa»U.  E  ti  bagnano 


mio  dal  ciflo  qarlla  agilità,  che  rende  le  cose 
lùleceo  btodio  e  fatica  tìi,  ma  non  con  itien 
le ,  (aato  cbe^  dove  elle  »ono  )>otl>,  non  ttano 
BiarU  m»  sì  appreaentino  y'iwe  e  vere  a  chi 
U  caatidera.  Gaardioii  dalle  crudi^zr,  e  cer- 
dÙBO  che  le  coae^  che  di  cootÌDUO  laooo^  non 
paiaaa  dipiote,  ma  ti  dimottriao  vive  e  di  ri- 
licTO  foor  della  open  loro;  e  qoeato  è  il  vero 
lepo  filodato,  e  la  vera  ioveosioae,  che  ai 
coeoice  eiter  data  da  chi  le  ha  Catte  alle  pittu- 
re, cW  li  coooicooo  e  giudicano  come  buone, 

CAPITOLO  XVI 

Dtdi  <dkàsi  ,  diteg^  »  cartoni  ^  ed  ordine 
ài  frotpettive  j  e  per  quel  che  si  Janno  ^ 
9Ì  e  quMo  che  t  piuori  se  ne  servono. 


Gli  Khinij  de*  quali  ai  è  favellato  di  sopra  , 

tiuaiame  noi  una  prima  sorte  di  disegni  che  si 
iiaat  per  trovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  i  1  pri- 
■oconpoainentodelFopra^esooo fatti  in  forma 
^oat  macchia  ed  accennati  solamente  da  noi  in 
QBtMla  boatza  del  tatto.  E  perchè  dal  furor  dello 
•rtfficesooa  io  poco  tempo  eoo  penna  o  con  altro 
^liiefaatato  o  carbooa  espressi,  solo  per  teotare 
FiBimo  di  quel  che  gli  sovviene,  perciò  si  chia 
■eaa  icbitti.  Da  qaetti  dunque  vengono  poi  ri* 
l«v«tiÌB  boona forma  i  disegni,nel  farde' quali, 
(M  tatù  quella  diligenza  che  si  può,  si  cerca 
^cre  dal  vivo,  se  già  l'artefice  non  si  sentisse 
|*glitrdo  io  modoche  da  se  li  potesse  comlurre. 
ApprcMo,  misuratili  con  le  sette  o  a  occhio,  si 
riognodiscooo  dalle  misuro  piccole  nelle  mag* 
{iori,iecondo  l'opera  che  si  ha  da  fa  re.  Questi  si 
tiaaa  eoa  varie  coar^cioè  o  con  lapis  ro«so,  che  è 
vnapittra  la  qoal  Tiene  dai  monti  di  Aleniagna 
tW^^essertenera^a^volmenleài  sega  e  riduce 
io  paate  sottili  da  segnare  con  ease  in  su  i  fo- 
Cfi  ctBM  to  vuoi,  o  con  la  pietra  nera  che  viene 
<^' Boati  di  Francia,  la  quaP  è  slmilmente  co> 

(la rosta; altri  di  chiaro  e  scuro  si  condu* 
fo  n  Cagli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e  la 
P*«M  (a  il  lineaniento,  cioè  il  dintorno  o  prcH> 
'lo*  e  Fiochioatro  poi  con  nn  poto  d'acqua 
^  Ma  tinta  dolce  che  lo  vela  ed  ombra  ;  di 
poi  eoa  no  pennello  sottile  intinto  nella  biacca 
'^'«pcrata  con  la  gomma  si  lumeggia  il  dise- 
|M;eqaesto  modo   è  molto  alla  pittoresca  e 

>*tii  pib  I'  ordina  del  colorito.  Molti   altri 
^00  eoa  la  penna  sola,  lasciando  i  lumi  della 
carta,  che  è  difficile,  ma    molto  orarttrrvolo  ; 
^  iafioiU  altri  modi  ancora  si  cosluiuaiio  oel 
<<tiegBare,  de* quali  non  accade  fare  menzione, 
l^tbè  tatti  rappresentano  una  cosa  medesima^ 
^^  il  disegnare.  Fatti  cosi  i  disegni,  chi   vuo- j 
"  lavorar  io  fresco,  cioè  io   muro,  è  neceasa-  | 
^cbe  fsccia  i  cartoni,  ancorché  e*  si  costu- 
*M  per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco  in  ta* 
**!*•  Qoesti  cartoni  si  Canno  cos)  :  impaiitansi 
■*Sli  eoa  colla  di  farina  e  acqua  cotta  al  fuo* 
^t  CBgli  dico,  che  siano  aquadrati,  e  si   tirano 
jjworocnn  l'iocollarli  attorno  due  dita  verso 


spiuzzandovi  dentro  per  tutto  acqua  fresca,  e  cosi 
molli  si  tirano,  acciò  nel  seccarsi  vengano  a  di»' 
stendere  il  molle  delle  grinze.  Dappoi  quando' 
sono  secchi  si  vanno  con  una  canna  lunga,  che 
abbia  incinta  un  catbone, riportando  sul  carto-- 
ne  per  giudicar  da  discosto  tutto  quello  che  nel 
disegno  piccolo  è  disegualo  con  pari  grandezza; 
e  così  a  poco  a  pocoquandoa  una  figura  equan- 
do all'altra  danno  fine.  Qui  fanno  i  pittori  tut** 
te  le  fatiche  dell'artedel  ritrarre  dal  vivo  ignudi 
e  paoni  di  naturale,  e  tirano  le  prospettive  con 
tutti  quelli  ordini  che  piccoli  si  sono  fatti  in  su 
fogli, ringrandendoli  a  proporzione.  E  se  in  quel- 
li fossero  prospettive  o  casamenti,  si  ringran- 
discono  eoo  la  rete,  la  qual'  è  una  graticola  di 
quadri  piccoli  rìngrandita  nel'  cartone  che  ri- 
porta giustamente  ogni  cosa.  Perchè  chi  ha  ti- 
rate le  prospettive  ne' disegni  piccoli  ,  cavate 
di  su  la  pianta,  alzate  con  profilo,  e  con  la  in- 
tersecazione e  col  punto  fatte  diminuire  e  sfug- 
gire ,  bisogna  che  le  riporti  proporzionate  in 
sul  cartone.  Ma  del  modo  di  tirarle,  perchè 
ella  è  cosa  fastidiosa  e  difficile  a  darsi  ad  in- 
tendere, non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
sta che  le  prospettive  son  belle  tanto,  quanto 
elle  si  mostrano  giuste  alla  loto  veduta,  e  sfug- 
gendo si  allontanano  dall'  occhio,  e  quando  e\- 
le  sono  composte  con  variato  e  bello  ordine  di 
casamenti.  Bisogna  poi  che  'I  pittore  abbia  ri- 
sguardo a  farle  con  proporzione  sminuire  con 
la  dolcezza  de' colori,  la  qual'  è  nell'  artefice 
una  retta  discrezione  ed  un  giudicio  buono;  la 
causa  del  quale  si  mostra  nella  difficoltà  delle 
tante  linee  confuse  colte  dalla  pianta,  dal  pro- 
filo, ed  intersecazione,  che  ricoperte  dal  colo- 
re restano  una  facilissima  cosa,  la  qual  fa  te- 
nere l'artefice  dotto,  intendente  ed  ingegnoso 
nell'  arte.  Usaoo  ancora  molti  maestri  innanzi 
che  facciano  la  storia  nel  cartone,  fsre  un  mo- 
dello di  terra  in  su  un  piano,  con  situar  ton- 
de tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti  , 
cioè  1'  ombre  che  da  un  lume  si  causano  ad- 
dosso alle  figure,  che  sono  quell'ombra  tolta 
dal  sole,  il  quale  pih  crudamente  che  il  lume 
le  fii  in  terra  nel  piano  per  l'ombra  della  fi- 
(Hira.  E  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'opra  han- 
no fatto  l'ombre  che  percuotono  addosso  all'u- 
na e  l'altra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartooi 
e  l'opera  per  queste  fatiche  di  perfezione  e  di 
forza  più  finiti,  e  dalla  carta  si  spiccano  per  il 
rilievo;  il  che  dimostra  il  tutto  più  bello  e 
niug.,tormeiite  finito.  E,  quando  questi  cartoni 
al  fi  esco  o  al  muro  s'adoprano  ,  ogni  giorno 
nella  commettitura  ae  ne  taglia  no  pezzo,  e  si 
calca  sul  muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e 
pulitb  eccellentemente.  Questo  pezzo  del  car- 
tone si  mette  in  quel  luogo  dove  f '  ha  a  fare 
la  figura,  e  si  contrassegna  ;  perché,  l'altro  dì 
che  ai  voglia  rimettere  un  alito  pezzo,  si  ri- 
conosca il  suo  luogo  appunto  e  non  possa  na- 
scere errore.  Appresso  per  i  dintorni  del  pez- 
zo detto  con  un  ferro  si  va  calcando  in  su  l'in- 
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looaco  della  calcina,  la  quale  per  esser  fresca 
acconsente  alla  carta,  e  così  ne  riinane  segnala. 
Per  il  che  si  leva  via  il  cartone^  e  perqueitrgni 
che  nel  muro  sono  calcati  ti  va  con  i  colori  la* 
voraodo^  e  cos\  si  condace  il  lavoro  io  fresco  o 
io  muro.  Alle  tavole  ed  alle  tele  si  (a  il  medesi. 
mo  calcato,  ma  il  cartone  lollo  d'un  pezzo, snU 
voché  bisogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con 
cari>ooi  o  polvere  un  a,  acciocché,  segnando  poi 
col  ferro,egli  venga  ptofilalo  e  disegnalo  nella 
tela  o  tavola.  E  per  questa  cagione  i  cartoni  si 
Canno  per  compartire,  che  l'opra  venga  giusta  e 
misurata.  Assai  pittori  sono,  che  per  Fopre  a 
olio  sfuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro  in  fresco  non 
si  può  sfuggire  che  non  si  faccia.  Ma  certo  chi 
trovò  tal'  invenzione  ebbe  buona  fiiotasia^  atte- 
soché ne*  cartoni  si  vede  il  giudizio  di  tutta  l'o- 
pera insieme»  e  •iaccoociaegoastayfiochòstiaoo 
bene,  il  che  nell'opra  poi  noo  può  uni. 

CAPITOLO    XVII 

De^  scorti  delie  figure  al  di  «otto  in  $u  e 
di  ifuegli  in  fiano. 

Hanno  «voto  gli  artefici  ooatn  noa  grandit- 
sima  aweiieoza  nel  fiire  scortare  le  figure,  cioè 
nel  farle  apparire  di  pio  quantità,  che  elle  non 
sono  veramente,  etseodo  lo  scorto  a  noi  una  co- 
sa disegnata  in  Ciccia  corta,  che   all'occhio  ve- 
nendo innanzi  non  ha  la  lunghezza  o  l'altezza 
che  ella  diraoatra;  tuttavia   la  grossezza^  i  din- 
tomi»  l' ombre,  ed  i  lumi  fanno  parere  che  el- 
la venga  innanzi»  e  per  questo  si  chiama  scorto* 
Di  questa  specie  non  fn  mai  pittore  o  disegna- 
tore che  facesse  meglio»  che  s'abbia  fatto  il  no- 
stro M ichelagnoloBuonarroti  ;ed  ancora  nessuno 
meglio  gli  poteva  (are,  avendo  egli  divinamente 
fatto  le  figure  di  lilievo.  Egli  prima  di   terra  o 
di  cera  ha  per  questo  uso  étti  t  modelli^   e  da 
quegli  che  più  del  vivo  restano  fermi  ha  cavato 
i  contorni»!  lumi  e  l'ombre.  Questi  danno  a  chi 
non  intende  grandissimo  fastidio»  perchè  non 
arrivano  con  l'intelletto  alla  profondità  di  tale 
difficullà,  la  qual'èlapiu  forte  afarla  bene,che 
nessuna  che  sia  nella  pittura.  E  certo  i  nostri 
vecchi,  come  amorevoli  dell'  arte»  trovarono  il 
tirarli  per  via  di  linee  in  prospettiva,  il  che  non 
si  poteva  (ara  prima»  e  li  ridussero  tanto  innan- 
zi, che  oggi  s' ha  la  vera  maestria  di  Curii.  E  que- 
gli  che  li  bi;«simano  Mico  degli  artefici  nostri) 
ìsono  quelli  che  non  li  sanno  (are;  e  che  per  al* 
zara  se  stessi  vanno  abbassando  altrui.  Ed  ab- 
biamo assai  maestri  pittori  i  quali,  ancoraché 
valenti»  non  si  dilettano  di  fare  scorti;  e  niente- 
dimeno, quando  gli  veggono  belli  e  difficili»  non 
solo  non  gli  biasimano»  ma  gli  lodano  somma- 
mente. Di  questa  specie  ne  hanno  fattoi  moder- 
ni alcuni  che  sono  a  proposito  edtfficili»  come  sa- 
rebbe adii  in  una  volta  le  figure  che  guardanoin 
su  scortano  e  sfuggono,  e  questi  chiamiamo  aldi 
sotto  in  su,  ch'hanno  tanta  forza  ch'eglino  bu- 
cano le  volte.  E  questi  non  sipossonofare  se  non 


si  lilraggono  dal  vivo,  o  con  modelli  in  altexic 
convcoirnli  non  si  dono  fare  loro  le  attitadioi 
e  le  moreuze  di  tali  cose.  E  certo  in  questo  ge- 
nrre  si  recano  in  quella  dtflicnltà  una  somma 
grazia  e  molla  bellezza,  e  mostrasi  una  terribi- 
lissima arte.  Di  questa  specie  troverete  cbr  gli 
artefici  nostri  nellr  vite  loto  hanno  dato  grandis- 
simo rilievo  a  tali  o|>ere  e  condottele  a  una  per- 
fetta fine,  onde  hanno  conseguilo  lode  graadii- 
sima.  Cbiamansi  scorti  di  sotto  in  su, perchè  il 
figurato.èaltoegoardatodairocchìopervrdutstii 
su  e  non  per  la  linea  piana  dell'  orizzeutcLacade, 
alzandosi  la  testa  a  volerà  vederlo,  e  scorgfo« 
dosi  prima  le  piante  de' piedi»  e  l'altre  |isrlj 
di  sotto»  giustamente  ai  chiama  col  detto  oooie 

CAPITOLO   XVIII 

Come  n  deòòano  unire  i  colori  a  oSo,  ajrr 
$eo,  o  a  tempera^  e  come  le  carni,  i  penm 
e  tutto  quello  che  ri  dipimne  penim  ndt^» 
pera  a  unire  in  modo,  che  le  pf/ere  imr 
ventino  divise,  ed  abbiano  rilievo  e  firn 
e  mostrino  t  opera  chiara  ed  aperta, 

L'  unione  nella  pittura  h  una  discordaau 
di  colori  diveni  accordati  insieme  »  i  quali 
nella  divenite  di  piò  di  fise  moatraao  diflerea 
temente  distinte  l'una  dall'  altra  le  parti  dcll< 
figure;  come  le  carni  dai  capelli»  ed  un  psoB< 
diverao  di  colora  dall'  altro.  Quando  quesl 
colori  son  messi  in  opera  accesamente  e  vi%i| 
con  una  discordanza  spiacevole»  talché  S4an< 
tinti  o  carichi  di  corpo,  siccome  usavano  di 
fare  giò  alcuni  pittori,  il  disegno  ne  vieae  M 
essere  offeso  di  maniera»  che  le  figure  restai 
piò  presto  dipiote  dal  colora»  che  dal  peooelio 
che  le  lumeggia  e  adombra»  fatte  apparire  di 
rilievo  e  naturali.  Tutte  le  pitture  aduoqvc  ( 
a  olio  o  a  fresco  o  a  tempera  si  dd>hon  Cin 
talmente  unite  ne' loro  colori,  che  quelle  figv' 
che  nelle  storie  sono  le  principali  vengano  eoa 
dotte  chiara  chiara»  mettendo  i  panni  di  co< 
lor^  non  tanto  scuro  addosso  a  quelle  diosnù 
che  quel]/ che  vanno  dopo  gli  abbiano  piò  chi* 
ri  che  le  prime,  anzi  a  poco  apoco,taotoquauU 
ella  vanno diminuendoalloindenlro,divenghiu( 

anco  parimente  di  mano  in  mano  e  ori  colon 
delle  carnagione  e  nelle  veslimenta  piò  scure 
E  principalmente  si  abbia  grandissima  avver 
lenza  di  mettera  sempre  i  colori  più  vaghi,  p  ù 
dilettevoli»  e  piò  belli  nelle  figure  priucipa!) 
ed  in  quelle  massimamente  che  nella  isloiii 
vengono  intera  e  non  mezze;  perchè  quc»l< 
sono  sempra  le  piò  considerate»  e  quelle  cb< 
sono  piò  vedole  che  1'  altre»  le  quali  serfona 
quasi  per  campo  nel  coloùlo  di  queste,  ed  un 
colore  piò  smorto  fa  parera  piò  vivo  l'altra 
che  gli  h  posto  accanto»  ed  i  colori  roaoinco- 
nici  e  pallidi  finno  parere  piò  allegri  quelli 
che  li  sono  accanto»  e  quasi  d'una  certa  bel- 
lezza fiammeggianti.  Né  si  debbono  vestire  gli 
ignudi   di  colori  tanto  carichi    di  corpo,  cbc 
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diridano  le  raroi  da' panni,  quando  dftti  panni 
tttraTcrsauino  delti  ignudi  ;   ma  i    colori    dei 
Itnidi  delli  panoiiiano  chiari  simili  alle  car* 
ni,  0  giallelli  o  rotsigni  o  ▼ìolati  o  pavonazzi  , 
eoa  cangiare  i  fondi  tcuretli  o  Terdi  o  azzurri 
0  pavonazzt    o    gialli  ,  purché  tragghioo  allo 
«•curo,  e  che  uoitamente  si  accompagnino  nel 
^rarf  delle  figure  con  le  lor  ombre  ^  in  quel 
medesimo  modo    che  noi  reggiamo  nel  vivo, 
tbe  qoelle  parti  che  ci  si  appresentano  più  vi- 
ìcine  all'occhio  più  hanno  dì  lume,   e  l'altre, 
Ufrdcndo  di  vista  ,  perdono  ancora  del  lume 
t  dei  colon.  Così  oe^  pittura  si  debbono  ado- 
perare i  eolorì  con  tanta  unione,  che  e'  non  si 
laici  ano  scuro  ed  un  chiaro  s)  spiacevolmente 
ombrato  e  lumeggiato,  che  e' si  faccia    una  di* 
Ricordanza  ed  ona  disunione  spiacevole,  salvo* 
chi  D^li   sbattimenti,  che  sono  qoell'  ombre 
dM  Cuioo  le  figure  addoato  l'nna  all'altra, 
quodo  00  lame  aolo  percuote  addosso  a  una 
.prisM  figura,   che   viene  ad  ombrare  col  ano 
jibstliinento  la  feconda*  E  questi  ancora,  qoan* 
ilo  accaggiono,  vogliono  esser  dipìnti  con  dol- 
eoa  ed  nnitanseote,  perchè  chi  U  disordina  , 
▼iene  a  iare  che  quella  pittura  par  più  presto 
na  tappeto  colorito  o  un  paro  di  carte  da  gioo- 
circ,  che  cane  nnila  o  panni  morbidi   o  altre 
!cosc  piomote,  delicate,  e  dolci.  Che   siccome 
ìgli  orecchi  rcataoo  offesi  da  ona  musica  che  fa 
Strepito  0  disaooaoia  o  durezza,  salvo  però  io 
jccrti  Inogbi  ed  a  tempi,  ticcome  io  dissi  degli 
jibattiiacoti,  così  rettaoo  offesi  gli  occhi  da'  co- 
lon troppo  carichi  o  troppo  crudi.  Conciossia* 
cbi  il  troppo  acceso  offende  il  disegno;  e  lo 
tbUcioato;  smorto,  abbagliato,  e  troppo  dolce 
pne  Qua  cosa  spenta,  vecchia,  ed  affumicata; 
,sia  lo  oaito  che  tenga  io  fra  lo  acceso  e  lo  ab- 
biglialo è  perfettissimo  e  diletta  l'occhio,  come 
jvaa  roosica  unita  ed  arguta  diletta  l'orecchio. 
Drbbonsi  perdere  npgli  scuri  certe  partì  delle 
j%tre, eoella  lontananza  della  istoria;  perchè 
olire  che,  se  elle  fussono  nello  apparire  troppo 
.^•▼e  ed  accese,  coofonderebbono  le  figure,    elle 
danno  ancora  ,  restando   scure  ed   abbagliate 
qt»ii  come  campo  ,  maggior  forza  alle   altre 
jche  vi  tono  innanzi.  Né  si  può  credere  quanto 
|Bel  variare  le  carni  eoo  t  colori,  facendole  ai 
giovaDÌpiù  fresche  che  a' vecchi,  ed   ai   mez- 
Z40Ì  Ira  il  co<to  ed  il  verdiccio  e  giallìccio,  si 
dia  grazia  e  bellezza  alla  opera  ,  e,  quasi  io 
(joclio  tlcMO  modo  che  si  faccia  nel  disegno, 
l'aria  delle  vecchie  accanto  alle  giovani  ed  alle 
^ocìullc  ed  a' putti  ;  dove  veggendosene  nna 
lettera  e  carnosa,  1'  altra  pulita  e    fresca  ,  fa 
nel  dipiato  una  discordanza  accorda tìssì ma.  Ed 
"1  qofito  modo  si  debbe  nel   lavorare  metter 
g|i  Morì,  dove   meno   offeudino  e  faccino  di- 
amone, per  cavare  fuori  le    figure  ,   come  si 
^«le  Delle  pittore  di  Raffaello  da  Urbino  e  di 
«Ili  pittori  eccellenti  che  hanno  tenuto  questa 
■"mera.  Ma  non  sì   debbe   tenere   questo    or- 
diae  nelle  istorie  dove  si  contrafacessioo  lumi 


di  sole  e  dì  luna,  ovvero  fuochi  o  cose  not- 
turne; perché  queste  sì  fanno  con  gli  sbatti- 
menti crudi  e  taglienti  ,  come  fa  il  vivo.  E 
nella  sommità,  dorè  s\  fatto)  lume  percuote, 
sempre  vi  sarà  dolcezza  ed  unione.  Ed  io  quelle 
pitture,  che  aranno  queste  parti  si  conoscerà 
che  la  intelligenza  del  pittore  ara  con  laonionei 
del  colorito  campata  la  bontà  del  disegno,  dato 
vaghezza  alla  pittura,  e  rilievo  e  forza  terrì 
bile  alle  figure. 

CAPITOLO    XIX 

Del  attìngere  in  muro  ,  come  si  Ja  ,  e  per^ 
che  SI  chiama  latforare  injresco. 

Di  tutti  gli  altri  modi,  che  i  pittori  facciano, 
il  dipingere  in  moro  è  più  maestrevole  o  bello 
perchè  consìste  nel  fare  in  on  giorno  solo  quello, 
che  negli  altri  modi  si  può  io  molti  ritoccare 
sopra  il  lavorato.  Era  dagli  aotichi  molto  osato 
il  fresco,  ed  i  vecchi  moderni  ancora  T  hanno 
poi  seguitalo.  Questo  si  lavora  su  la  calce  che 
aia  fresca,  né  si  lasci^  mai    sino  a  che  sia  fi- 
nito quanto  per  qoel  giorno  si  vuole   lavorare. 
Perchè,  allungando  puoto  ildipingerla,falacal* 
ce  ona  certa  crosterella  pel  caldo   pel  freddo 
pel  vento  e  per  ghiacci,  che  muffa  e  macchia 
tutto  il  lavoro.  E  per  questo  vuole  essere  con- 
ti novamente  bagnato  il  moro  che  si  dipigne, 
ed  i  colori  che  vi  si  adoperano  tutti  di  terre 
e  non  di  miniere,  ed  il  bianco  di  frevertino 
cotto.  Vuole  ancora  ona  mano  deatra,  risolata 
e  veloce,  ma  sopra  tutto  un  giudizio  saldo  ed 
intero;  perchè  i  colori,  meotre  che  il    moro  è 
molle,  mostrano  ona  cosa  io  un  modo,  che  poi 
secco  oon  è  piò  quella.  E  però  bisogoa,  che  in 
questi  lavori  a  éesco    giuochi  molto  piò  nel 
pittore  il  giudizio  che  il  disegoo,  e  che   egli 
abbia  per  guida  sua  una  pratica  più  che  gran- 
dissima, essendo  sommamente  difficile  il  con- 
durlo a  perfezione.  Molli  de' nostri  artefici  va 
gliono  assai  negli  altri  lavori,  cioè  a    olio  o 
tempera,  ed  in  questo   poi  non   riescono,   per 
essere  egli  veramente   il  piò  virile,  piò  sicuro, 
piò  risoluto  e  durabile  di  tutti  gli  altri  modi, 
e  qnelloche,  nello  stare  fatto  di  continuo,  acqui- 
sta di  bellezza  e  di  Onione  piò  degli  altri    in- 
finitamente. Questo   all'aria   si  porg»,   e  dal- 
l'acqua si  difende,  e  regge  dì  continuo  a  ogni 
percossa.  Ma  bisogna  guardarsi  di  non  avere 
a  ritoccarlo  co' colori  che  abbiano  colla  di  car- 
nìcci ,  o  rosso  di  uovo  o  gomma    o  draganti 
come  fanno  molti  pittori  ;  perchè  oltra  che  il 
muro  non  fa  il  suo  corso  dì  mostrare  la  chia- 
rezza, vengono  i  colorì  appannati  da  quello  ri- 
toccar di  sopra,  e  con  poco   spazio  di   tempo 
diventano  neri.  Però  quelli,  che  cercano    lavo- 
rar in  muro,  lavorino  virilmente    a  fresco  ,  e 
non  ritocchino  a  secco;  perchè,  oltre  l'esser  co- 
sa vilìasimo,  rende  piò  corta  vita  alle  pittoie, 
come  in  altro  luogo  s'  è  detto. 
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▼èva,  e  molle  altre  cote  lodale.  Lo  tegoi|&  poi 
Ruggifii  da  Broggia(l9)  tuo  discepolo,  ed  Aai- 
se  creato  di  Raggieri,  che  fece  a^Portioari  io  S. 


CAPITOLO  XX 


1 


Del  dipigMre  a  tempera  owtro  a  uovo  tu 
U  UufoU  o  uUj  e  Come  si  può  usare  sul 
muro  che  sia  secco» 

Da  Cìmabiie  in  dietro^  e  da  lui  in  quk,  a*  è 
tempre  redato  opere  lavorate  dm*  Greci  a  tempera 
in  tavola  e  io  qoalche  muro.  Ed  atavaoo  nello 
iogettare  delle  tavole  qneati  maettri  vecchi, du- 
bitando che  quelle  bob  ti  aprtttero  in   tu    le 
corometlitore,  mettere  per  tolto  con  la  colla  di 
carniGci  tela  linaio  poi  topra quella  ingettavano 
per  lavorarvi  topra,  e  temperavano   i  colori  da 
condurle  col  rotto  dell'uovo  o  tempera,  la  qua* 
l'è  quetta*:  toglievano  on  uovo  e  quello  dìbal- 
tevatio,  e  dentro  vi  tritavano  on  ramo  tenero  di 
fico,  acciocché  quel  latte  eoo  quell'uovo  facette 
la  tempera  de'  colori,  i  quali,  con    etto  tempe* 
rando,  lavoravano  l'opere  loro.  E  toglievano  per 
quelle  tavole  i  colori  che  erano  di  miniere,   i 
quali   too  filili  parte  dagli  alchimisti,  e   parte 
travati  nelle  cave.  Ed  a  questa  specie  di  lavoro 
ogni  colore  è  buono,  talvo  che  il  bianco  che  ti 
lavora  io  muro  dito  di  calcina,  perch'  è  troppo 
forte;  coti  venivano  loro  condotte   con  questa 
maniera  le  opere  e  le  pitture  loro,  equetto chia- 
mavano  colorire   a  tempera.  Solo   gli  azzurri 
temperavano  con  colla  di  carnicci;   perchè   la 
gialirzza  dell'uovo  gli  faceva   diventar   verdi, 
ove  la  colla  li  mantiene  nell'  ettereloro,  a  'l  ti- 
mile  fa  la  gomma.  Tienti  la  medesima  manier» 
su  le  lawole  o  ingessate  o  senza,  e  coti  tu'  muri 
che  siano  secchi  si  dà  una  o  due  mani  dt  colla 
calda,  e  dì  poi  con  colori  temperati  con  quella 
ti  conduce  tutta  l'opera;  echivolette  temperare 
ancora  i  colori  a  colla,  agevolmente    gli   verrà 
fistio, ottervando  il  medetimo  che  nella  tempera 
si  è  raccontato.  Né  saranno  peggiori  per  questo; 
poiché  anco  de*  vecchi  maettri    nottrì  ti    tono 
vedute  le  cote  a  tempera  cootervate  centinaia 
d'anni  con  bellezza  e  fretchezza  grande  (18).  E 
certamente  e*  ti  vede  ancora  delle  cote  di  Giot- 
to, che  ce  n'è  pure  alcuna  in  tavola,  durala  già 
dugento  anni  e  mantenutati  molto  bene.  E  poi 
venuto  il  lavorar  a  olio,  che  ha  fatto  per  molti 
mettere  io  bando  il  modo  della  tempera,  ticcome 
oggi  veggiamo  che  nelle  tavoloe  nelle  altre  cote 
d'importanza  ti  è  lavorato  e  ti  lavoia  ancora 
del  continuo. 

CAPITOLO  XXI 

Del  il^ingtre  a  olio  in  tavola  e  su  le  tele, 

IFu  una  belli ttima  invenzione  ed  una  gran 
comodità  all'  arte  della  pittura  il  trovare  il  co- 
lorito a  olio,  di  che  fu  il  primo  inventore  in 
Fiandra  Giovanni  da  Bruggia,  il  quale  man- 
dò la  tavola  a  Napoli  al  re  Alfooto  ed  al  di»< 
'ca  d'Urbino  Federico  II  la  ttufa  tua;  e  fece 
un    S.  Gironi  mo  che   Lorenzo    de'  Medici  a- 


Maria  Nuova  di  Firenze  un  quadro  picciolo,  il 
il  qual  è  oggi  appretto  al  duca  Cotimo,  ed  i  di 
tua  mano  la  tavola  diCareggi  villa  fuora  di  Pi- 
reoze  della  illuttritt.  cata  de'  Medici.  Faroao 
timilmente  de' primi  Lodovico  da  Luano  e  Pie- 
tro Cripta,  eMaettroMartiooeGiuttoda  Gasa- 
to (20}  che  fece  la  tavola  della  Comunione  àA 
Duca  d'Urbino  ed  altre  pitture,  ed  Ugo  d'Ao- 
verta  che  fé* la  tavola  di  S.  Maria  Nuova  di  Fio- 
renza. Quetta  arte  condotte  poi  in  Italia  Ao 
tonello  da  Mettina  che  molti  anni   contumè  io 
Fiandra,  e  nel  tornarti  di   qua'  da'  monti,  isr- 
natoti  ad  abitar*  in  Venezia^  la  iotegoò  ad  si» 
coni  amici,  uoo  de' quali  fu  Domenico  Venitia* 
no  che  la  oonduttc  poi  in  Firenze,  quando  di- 
pinte a  olio  la  cappella  dt'Portinari  io  S.  Mi* 
ria  Nuova,  dove  la  imparò  Andrea  dal  Castagno 
che  la  integnò  agli  altri  maettri,  con  i  quali  (i 
andò  ampliando   l'arte  ed  acquietando  sino  a 
Pietro  Perugino,a  Lionardoda  Vinci,  ed  a  Raf' 
faello  da  U  ibi  no,  talmentechè  ella  t'  è  ridotta  a 
quella  bellezza  che  gli  artefici  uottri  merci  lors 
l'hanno  acqnittata.  Quetta  maniera  di  colorire 
accende  più  i  colorì,  né  altro  biaogua  che  dil»< 
gonza  ed  amore,  perchè  l'olio  in  te  ti  reca  il  co- 
lorito piò  morbido,  piò  dolce  e  dilicato,  e  di  ik 
ninne  e  sfumata  maniera  piò  fàcile  che  gli  allDj 
e,  mentre  che  fresco  si  lavora,  i  colori  si  mctt-o- 
lano  e  si  uniscono  l'uno  con  l'altro  pia  (acii* 
mente, ed  insomma  gli  artefici  danno  io  queito 
modo  bellittima  grazia  e  vivacità  e  gagliardezu 
alle  figure  loro,  talmente  che  tpesso  ci  Isoim 
parere  di  rilievo  le  loro  figure  e  che  circKàÌDC 
dalla  tavola,  e  massimamente  quando  elle  ssoi 
continovale  di  buono  disegno  con  inveaziooi 
e  bella  maniera.  Ma  per  mettere  in  opera  qa«< 
sto  lavoro  ti  fii  coti:  quando  vogliono  coniio' 
ciare,  cioè  ingessato  che  hanno  le  tavole  o  qua< 
dri,  gli  radono,  e,  datovi  di  dolcissima    colli 
quattro  o  cinqqe  mani  con  una  spugna,  vaonc 
poi  macinando  i  colori  con  olio  di  noce  o  d 
seme  di  lino(  benché  il  noce  è  meglio,  perchi 
ingialla  meno)  e  così  macinali  con  qocitt  el) 
che  è  la  tempera  loro,  non  bisogna  altro  qaauU 
a  essi  che  distendere  con  pennello.  Ma  cootÌ''u< 
fiar  prima  una  mestica  di  colori  seccativi;  comi 
biacca,  giallolino,  terre  da  campane,  mescolai 
tulli  in  un  corpo  e  d'un  colore  solo,  e  quHiid< 
la  colla  è  secca,  impiastrarla   so    per  la  tavoli 
e  poi  batterla  con  la  palma  della  mano,  (auU 
che  pJla  venga  egnalmeute  unita  e  distrsa  p^i 
tutto,  il  che  molti  chiamano   V  imprimalurs 
Dopo  distesa  detta  mestica  o  colore  per  loll^ 
la  tavoltf,  si  metta  sopra  atta  il  cartone   cli< 
averai  fatto  con  le  figure  e  novenziooi  a  ta< 
modo;  e  tolto  quetto  cartone  te  ne  metta  ut 
altro  tinto  da  un  lato  di  nero,  cioè  da  qurll^ 
parte  che  va  topra  la  metti  ca.  Appuntali  pò 
con  chiodi  piccioli  l'uno  e  l'altro,  pigli*  u"' 
punta  di  ferro  ovvero  d'avorio  a  legno  duro 
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e  va' «opra  i  |>rofitidrl  cartone  tegoando  fjcura- 
»e«1e,  perchè  co»)  facendo  non  si  gnatta  il  car- 
iMi,  e  nella  toToUi  o  quadro  tengono  bcDÌMÌ* 
BM  proBlale  lotte  le  figure^  e  quello  che  è  nel 
cirtooe  fopra  la  Infoia.  E  chi  non  tolette  far 
oulone,  dÌMgoì  con  getto  da  tarli  bianco  topra 
1«  Bietlica  ottero  con  carbone  di  talcìo,  perchè 
Fato  e  Fallro  facilmente  ti  cancella^  E  cot\  ti 
Tfde  che,  icf cala  quetta  metlica^  lo  artefice  o 
alcaodo  il  cartone  o  con  getto  bianco  da  tarli 
dMe^rnaDde  l'abboiza>  il  cba  alcuni  chiamano 
mipurre.  E,  finita  di  coprire  tutta  ritorna  con 
■oaian  poKtetaa  to  artefice  da  capo  a  finirla;  e 
qii  ttta  V  trle  eladiligenia  per  condurla  a  per* 
frtiooe;  e  cot)  fanno  i  macttri  in  Utola  a  olio 
le  laro  pittare. 

CAPITOLO  XXII 

M  finire  a  oUo  nel  muro  che  sm  «teco. 


QoaDdo  gli  artefici  cogliono  lavorare  a  olio  io 
mi  aniro  tecco^  due  maniere  potaono  tenere:  una 
eoa  fiire  che  il  mnro^tc  vi  è  dato  tu  il  bianco  o 

•  frcKo  0  in  altro  modo,  ti  ratchi,  o,  te  egli  è 
Rttate  liscio  tenia  bianco  ma  intonacato,  ri  ti 
dit  so  due  o  tre  mane  di  olio  bollito  e  collo, 
'coQtiavaodo  di  ridartelo  tu,  tino  a  tanto  che 
|o«t  voglia  piò  bere;  e  poi  tecco,  te  gli  dà  di 
nrttica  0  inprimatura,  come  ti  ditte  nel  capi* 
'lolo  tTaoU  a  qoetto.  Ciò  fatto  e  tecco,  pottono 
gli  artefici  calcare oditegnaiv,  e  laleopera  come 
li  ttvett  condurre  al  fine,  tenendo  metcolato 
ctoiioQo  nei  colori  un  poco  di  rernice,  perchè 
jfaceado  quetto  non  accade  poi  temiciarla.  L'ai* 
tiro  modo  i,  che  l'artefice  o  dì  ttocco  di  marmo 
!'^  OMtton  petto  finìttiroofa  un  arricciato  che 
u«  pulito,  e  io  rade  col  taglio  della  cazzuola, 
jpnckè  il  moro  ne  retti  ruvido;  appretto  gli  dà 
iita  IMO  d'oliodi  teme  di  lino,  e  poi  fa  in  una 
ifi{aatlÉ  una  mitlura  di  pece  mca  e  mattica  e 
Vernice  grotta,  e  quella  bollila,  con  un  peo* 
l»fi  pomo  ti  dà  nel  muro;  poi  ti  dittende  per 
^Bcllo  eoo  uoa  cazzuola  da  murare  che  tia  di 
fuoco  iqaetta  iotata  i  buchi  dell'  arricciato,  e 
f*  uaa  pelle  pih  unita  per  il  moro.  E,  poi 
^'è  lecca,  ti  ta  dandole  d'imprimalora  o  di 
^>ca,  e  ti  latora  od  modo  ordinario  del* 
Inolio,  come  abbiamo  ragionato.  E  perchè  la 
|*pvneuxa  di  molti  anni  mi  ha  integnato  come 
;»i  poud  lavorar  a  olio  in  tulmuro,  uliniamente 
,M  «'{suiUto ,  nel  dipigner  le  tale ,  carne* 
^f  ed  altre  ttanze  del  palazzo  del  dnca 
^iBo,  il  modo  che  in  qoetto  ho  per  l'ad* 
'*Hro  molte  tolte  tenuto;  il  qual  modo  bre- 
;»^ente  è  quetto:  facciati  l'arricciato  ,  topra 
>i<l«tletiha  da  Ar  l'intonaco  di  calce,  di 
|"**ilon  petto  e  di  Vna,  e  ti  latci  teccar  bene 
:<&l>o;  ciò  fktto,  la  materia  del  tecondo  in- 
'*•••«•  «a  calce,  matton  petto  ttiacciato  bene, 

*  •càiooia  di  ferro,  perchè  tutte  e  tre  quette 
*^  t  cioè  di  ciacona  il  terzo  ,  incorporate 
y  chiara  d*  uoto,  battute  quanto  fa  bitogno. 


ed  olio  di  teme  di  lino,  fanno  uno  ttucco  tanto 
terrato,  che  non  ti  può  ditiderar  in  alcun  modo 
migliore.  Ma  bitogna  bene  attertire  di  non 
abbaodonare  l'intonaco  mentre  la  materia  è 
fretca ,  perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi , 
anzi  è  necettario,  a  toler  che  ti  cooterti  boo- 
oo,  non  te  gli  letar  mai  d'intorno  con  la  caz* 
zoola  ottero  mettola  o  cqcchiara  che  togliam 
dire,  intino  a  che  non  tia  del  tutto  pulita* 
mente  ditteto  come  ha  da  ttare«  Secco  poi 
che  tia  quetto  intuonaco  e  datoti  topra  d'ini* 
primalnra  o  mettìca,  ti  condurranno  le  figure 
e  le  ttorie  perfettamente,  come  1'  opere  del 
dello  palazzo  e  molle  altre  pottono  chiara* 
nwote  dimoatrare  a  ctaacooo. 

CAPITOLO  XXIIl 

Del  dipifiuro  a  oUo  tu  U  ttU. 

Gli  oomini,  per  potere  portare  le  pitture  di 
paete  io  paete,  hanno  trovato  la  comodità  delle 
tele  dipinte,  come  quelle  che  petano  poco  ed  at« 
tolte  tono  agetoli  a  tratporlarti.  Qoette  a  olio, 
perch'elle  tiano  arrendevoli,  te  non  hanno  a 
ttare  ferme  non  t'iogettanno,attetochè  il  get* 
to  ti  crepa  tu  arrotandole;  però  ti  fk  una  patta 
di  farina  con  olio  di  noce,  ed  io  quello  ti  mei 
tono  due  o  Ire  macinate  di  biacca,  e,  quando 
le  tele  hanno  atuto  tre  o  quattro  mani  di 
colla  che  aia  dolce  ch'abbia  pattato  da  una 
^nda  all'altra,  con  un  coltello  ti  dà  quetta 
patta,  e  lutti  i  buchi  tengono  con  la  mano  del- 
l'artefice a  turarti.  Fatto  ciò,  te  le  dà  una  o 
due  mani  di  colla  dolce,  e  dappoi  la  roeatica 
o  imprimatura;  ed  a  dipingerti  topra  ti  tiene 
il  medetimo  modo  che  agli  altri  di  topra  rac- 
conti. E  perchè  quetto  modo  è  paruto  agetole 
e  comodo,  ti  tqoo  fktti  non  tolameote  quadri 
piccoli  per  portara  attorno,  ma  ancora  tavole 
da  altari  ed  altre  opere  di  ttorie  grandittime, 
come  ti  vede  nelle  tale  del  palazzo  di  S.  Mar» 
co  di  Vinezia  ed  altrove,  avteogachè,  dote  non 
arrita  la  grandezza  delle  tatole,  torte  la  gran- 
dezza e*  1^'  coinodo  delle  tele. 

CAPITOLO  XXIV 

Del  (Upingere  in  pietrm  a  olio,  e  che  pietre 
siano  buone, 

È  cretcinto  tempre  l' animo  a'  nottri  artefici 
pittori  ,  facendo  che  il  colorito  a  olio,  ollra 
l' aterlo  latorato  in  moro,  ti  potta  tolendo  la* 
torare  ancora  tu  le  pietre  ;  delle  quali  hanno 
trovato  nella  riviera  di  Genova  quella  tpezic 
di  lattra  che  noi  dicemmo  nella  architettura, 
che  tono  attittime  a  quetto  bitogno  (21);  per* 
che  per  etter  terrale  in  te,  e  per  avere  la  grana 
gentile,pigliano  il  pulimento  piano.  In  tu  que* 
tte  hanno  dipinto  modernamente  quoti  infiniti, 
e  trotalo  il  modo  tero  da  potere  latorarti  to- 
pra. Hanno  protate  poi  le  pietre  più   fine,  co- 
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me  mischi  di  marmo,  serpeatioi^  e  porfidi^  ed 
altre  fimili^  che,  tendo  liscie  brunite^  vi  si  attac- 
ca sopra  il  colore.  Ma  nel  vero^  quando  la  pie- 
tra sia  ruvida  ed  arida,  molto  meglio  inzuppa 
e  piglia  l'olio  bollito  ed  il  colore  dentro,  come 
alcuni  piperni  ovvero  piperigui  gentili^  i  quali^ 
quando  sian  battuti  col  ferro  e  non  arrenati  con 
rena  o  sasso  di  tufi  ^  si  possono  spianare  con  la 
medesima  mistura  che  dissi  nel  l'arriccialo,  eoa 
quella  cazzuola  di  ferro  infocala.  Perciocché  a 
tutte  queste  pietre  non  accade  dar  colla  in  prio- 
cipio,  ma  solo  una  mano  d'imprimatura  di  co- 
lore a  olio,  cioè  mestica:  e,  secca  che  ella  sia,  si 
può  cominciare  il  lavoro  a  suo  piacimento.  E 
chi  volesse  fare  una  storìaaoliosulapietrai  può 
torre  di  quelle  lastre  genovesi  e  (arie  fare  quadre, 
e  fermarle  nel  muro  co' perni  sopra  una  incro- 
statura di  stucco,  distendendo  bene  la  mestica 
in  su  le  commettiture,  di  maniera  che  e*  venga 
a  farsi  per  tutto  nu  piano  di  che  grandezza 
1'  artefice  ha  bisogno.  E  questo  è  il  vero  modo 
di  condurre  tali  opere  a  fine;  e  finite,  si  può 
a  quelle  (are  ornamenti  di  pietre  fini,  di  mi- 
sti, e  d'altri  marmi,  le  quali  si  rendono  do* 
rabili  io  infinito,  purché  con  diligenza  siano 
lavorate,  e  possonsi  e  non  si  possono  verniciare, 
come  altrui  piace,  perchè  la  pietra  non  pro- 
sciuga, cioè  non  sorbisce  quanto  fa  la  tavola 
e  la  tela,  e  si  difende  da' tarli,  il  che  non  fa 
il  legname. 

CAPITOLO  XXV 

Del  dipiffiere  nelle  mura  di  chiaro  a  scuro 
di  yarie  terrettej  e  come  ti  contraffanno 
le  cose  di  bronzo  j  e  delle  storie  di  ter» 
retta  per  archi  o  per  feste,  a  colla,  che  è 
chiamato  a  guazzo  ed  a  tempera. 

Vogliono  i  pittori  che  il  chiaroscuro  sia  una 
forma  di  pittura  che  tragga  più  al  disegno  che 
al  colorito,  perchè  ciò  è  stato  cavato  dalle  sta- 
tue di  marmo  contrafiacendole,  e  dalle  figure 
di  bronzo  ed  altre  varie  pietre;  e  queste  hanno 
usato  di  fare  nelle  facciate  de' palazzi  e  case  in 
istorie,  mostrando  che  quelle  siano  contraflfatte, 
e  paino  di  marmo   o  di  pietra  con  quelle  sto- 
rie intagliate,  o  veramente  contraflacendo  quel  le 
•orti  di   spezie  di  marmo  e  porfido,  e  di  pie- 
tra verde,  e  granito  rosso  e  bigio,  o  bronzo, 
o  altre  pietre,  come  par  loro  meglio^  si  sono 
accomodati  in  pib  spartimenti  di  questa  ma- 
niera ,  la  qual'è  oggi  molto  in  uso  per  fare 
le  facce  delle  case  e  de'  palazzi,  cosi   io  Ro- 
ma come  per  tutta  Italia.  Queste  pitture  si  la- 
vorano in  due  modi,   prima   in  fresco;  che  è 
la  vera,  o  in  tele  per  archi,  che  si  fanno   nel- 
l'entrate de' principi  nelle  città  e  ne*  trionfi  , 
o  negli  apparati  delle  feste  e  delle  commedie, 
perchè  in  simili  cose  fanno  bellissimo  vedere. 
Tratteremo  prima  della  spezie  e  sorte  del  fare 
in    fresco  ,  poi  diremo    dell'  altra.  Oi  questa 
sorte  di  terretta  si  fanno  i  campi  con  la  ter- 


ra da  fare  i  vasi,  mescolando  quHla  con  csr 
bone  macinato  o  altro  nero  per  fiir  l'ombre  più 
scure,  «r  bianco  di  treverlino  con  più  scuri  e 
più  chiari  si  lumeggiano  col  bianco  schietto,  i 
con  ullimo  nero  a  ultimi  scuri  finite.  Vcgliooi 
avere  tali  specie  fierezza,  disegno,  forza,  vìvaci 
tà  e  beila  maniera,  ed  essere  espresse  con  odi 
gagliardezza  che  mostri  arte  e  non  stento,  per< 
che  si  hanno  a  vedere  ed  a  conoscere  di  loota* 
no.  E  con  queste  ancora  s'imitino  le  figure  di 
bronzo,  le  quali  col  campo  di  terra  gialla,  e  roi 
so  s'abliozzaoo,  con  più  scuri  di  quello  nero  < 
rosso  e  giallo  si  sfondano,  e  con  giallo  schietti 
si  fanno  i  mezzi,  e  con  giallo  e  bianco  si  Ia< 
ns^ggÌAno*  E  di  questo  hanno  i  pittori  le  fac< 
ciate  e  le  storie  di  quelle  con  alcune  ftstw 
tramezzate,  che  in  questo  genere  hanno  gran 
dissima  grazia.  Quelle  poi,  che  si  fiiooo  pei 
archi,  commedie,  o  feste,  si  lavorano  poi  cki 
la  tela  sia  data  di  terretta,  cioè  di  quclb  prì< 
ma  terra  schietta  da  far  vasi  temperata  coi 
colla;^  e  bisogna  che  essa  tela  sia  bagnstt  di 
dietro  mentre  l'artefice  la  dipigne, accioccbècoi 
quel  campo  di  terretta  unisca roegliogli  scariec 
i  chiari  dell'  opera  sua;  e  si  costuma  tenipe< 
rare  i  neri  di  quelle  con  no  poco  di  tempera; 
e  ti  adoperano  biacche  per  bianco  ,  e  niiai< 
per  dar  rilievo  alle  cose  che  paiono  di  brooio 
e  giallolino  per  lumeggiai^  sopra  detto  minio 
e  per  i  campi  e  per  gli  scuri  le  medesime  terr* 
gialle  e  rosse,  ed  i  medesimi  neri  che  io  dis>J 
nel  lavorare  a  fresco,  i  quali  fanno  mezzi  h 
ombre.  Ombrasi  ancora  con  altri  diversi  co 
lori  altre  sorte  di  chiari  e  scuri;  come  coi 
terra  d'ombra,  alla  quale  si  fa  la  terretts  d 
verde  terra  e  gialla  e  bianco;  similmente  coi 
terra  nera,  che  è  un'  altra,  sorte  di  verde  lem 
e  ocra,  che  la  chiamano  verdaccio. 

CAPITOLO   XXVI 

Degli  sgraffiti  delle  case  che  reggono  al 
V  acqua  j  quello  che  si  adoperi  ajarli,  i 
come  si  lat^orino  le  groUescìie  neUe  mura. 

Hanno  i  pittori  un'  altra  torte  di  pittura  ch< 
è  disegno  e  pittura  insieme^  e  questo  si  domaodi 
sgraffilo,  e  non  serve  ad  altro  che  per  orna 
menti  di  facciate  di  case  e  palazzi,  che  più  bro 
vemente  si  conducono  con  questa  spezie,  e  ng 
gono  all' acque  sicuramente;  perchè  tuli' i  'i' 
ncamenti,  in  vece  di  essere  disegnati  con  car< 
bone  o  con  altra  materia  simile,  sono  tratti^- 
giati  con  un  ferro  dalla  mano  del  pittori*,  > 
che  si  fa  in  questa  maniera  :  pigliano  la  calcia 
mescolata  con  la  rena  ordinariamente,  e  toi 
paglia  abbruciata  la  tingono  d'  uno  scoro  chi 
venga  in  un  mezro  colore  Ae  trae  io  srge»' 
tino,  everso  lo  scuro  un  poco  più  che  ttoU 
di  mezzo,  e  eoo  questa  intonacano  la  facciali 
B  fatto  ciò,  e  pulita  col  bianco  della  calce  di 
trevertino,  l'imbiancano  tutta,  ed  imbisocati 
ci  spolverano  sui  cartoni,  ovvero  disegnaDflq"j 
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cbed  vofUoooikre;  e  <li  poi,  aggravaiido  col  ferro» 
[vmao  «UotarBando  e  trttteggiaodo  U  calce  la 
qoile,0Meodo sotto  del  cordonerò,  motlra  tutti 
li  giafi  del  (erro tome  legni  di  diiegoo*  E  fi  tao- 
\\t  M'canpi  di  qoelli  radere  il  bianco,  e  poi  a* 
I  nn  eoa  ttota  d' acqoerello  icaretto  mollo  acqoi* 
ìèMo,  t  diqadlodareper  gli  tcori,  come  «i  dette 
I  ttoa  carta,  il  che  di  lontano  fa  no  bellittimo 
Tfdere:  na  il  campo,  te  ci  è  grottetche  o  foglia* 
■i,  li  tbettineota,  cioè  ombreggia  con  quello 
arqMrtllo.  E  questo  è  il  lavoro,  che  ,  per  etter 
^liSmo  graffiate,  hanno  chiamato  i  pittori 
m^.  Rettaci  or*  a  ragionare  delle  gtt»:tetcU« 
oc  ti  fioBO  tuimnro.  Dunque  quelle  che  van* 
Bo  ia  ciaipo  bianco,  non  ci  ettendo  il  campo 
di  stacco  per  non  ettere  bianca  la  calce,  ti  àk 
pT  letto  sottilmente  il  campo  di  bianco,  e,  tat« 
Is  ci4  si  spolrerano  e  ti  larorano  in  fretco  di 
eolsrì  iodi«  perchè  non  avrebbooo  mai  la  gra* 
xiac'kaBo  quelle  che  ti  lavorano  tu  lo  sturco. 
Diqoatt  ipezie  pottCMO  ettere  grottesche  grosse, 
etsitili,  le  quali  vengono  (atte  nel  oiedes  imo  roo« 
do  che  si  lavorano  le  figure  a  fretco  o  in  muro. 

CAPITOLO    XXVil 

Omt  ti  lamrino  le  grotiuckt  tu  lo  tutcco, 

IiC  grottetche  tooo  una  tpexie  di  pittore  li* 
crozitiee  ridicole  molto,  fiilte  dagli  antichi 
P<r  erotaMati  di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi 
Mtttan  bene  altro  che  cote  in  arìii;  per  il 
c^^Kcvioa  in  quelle  tutte  tconciature  di  mo* 
ilrii  per  strattezxa  della  natura  e  per  gricciolo 
e  {kiiibiiio  degli  artefici ,  i  quali  fanno  in 
f«dle  case  senza  alenila  regola,  appiccando  a 
"•  Mttilitsìmo  filo  un  peso  che  non  si  può 
"'Sgtte»  a  un  cavallo  le  gambe  di  foglie,  e  a 
»  sono  le  gambe  di  gru,  ed  infiniti  tciar- 
P^Qmì  e  patterotti  ;  e  chi  più  ttranaroente  te 
^'nuaagintva,  qnel  lo  era  tenuto  pih  valente, 
rorstt  pei  regolate,  e  per  fregi  e  tpartimenti 
MtltkllitsiaDi  andari;  cosi  di  stocchi  mesco- 
Utsat  quelle  con  la  pittura.  E  sì  innanzi  andò 
4*^  pratica,  che  in  Roma,  ed  in  ogni  luogo 
weì  Romaoi  risedevano^  ve  n*è  ancora  con- 
'*'^*ta  qualche  vestigio.  E  nel  vero  tocche  di 
^>eiliotMliate  di  stucchi,  elle  sono  opera 
*^n  e  dilettevole  a  vedere.  Queste  si  lavo- 
'^^^  di  quattro  maniere:  Puoa  lavora  lo  stuc- 
M  Khietto ,  l'altra  U  gli  oroamenti  soli  di 
*tiMco,  e  dipigoe  le  storie  ne' vani  e  le  grot- 
•««chs  oe'frvgi,  la  terza  fa  le  figure  parte  la- 
^^'■l^di  stocco  e  parte  dipiote  di  biaoco  e 
*^f  eoQtrBfàceodo  cammei  ed  altre  pietre. 
^di  questa  specie  grottesche  e  stucchi  se  n'  è 
^»«toe  Tede  tante  opere  lavorate  da' moderni, 
'J!^  ^^  somma  grazia  a  bellezza  hanno 
l^'vato  le  Ikbhricbe  più  notabili  di  tutu  1*  I- 
"^  che  gli  antichi  rimangono  violi  di  grande 
T"^  L'oUinia  finalmente  lavora  d'acquerello 
I  *>  lo  stucco,  campando  il  lume  con  esso, 
5!^*l>»aadolo  con  diverti  colori.  Di  tutte  que- 
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tte  torti,  che  ti  difendono  attai  dal  tempo,  te 
»^  reggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a 
Roma  e  a  Pozzuolo  vicino  a  Napoli.  E  questa 
ultima  sorte  si  può  anco  benissimo  lavorare 
eoo  colori  sodi  a  fresco,  lasciando  lo  stucco 
bianco  per  campo  a  tutte  queste,  che  nel  vero 
haono  in  se  bella  grazia;  e  fra  esse  si  mesco* 
laoo  paesi  che  molto  danno  loro  dell'  allegro, 
e  cosi  ancora  storiette  di  figure  piccole  colo- 
rite. E  di  questa  sorte  oggi  in  Italia  ne  sono 
molti  maeittri  che  ne  fanno  professione,  ed  in 
esse  tono  eccellenti. 

CAPITOLO    XXVIII 

Del  moilo  del  metterò  d^oìo  a  bolo  od  a 
mordente,  ed   altri  modi* 

Fu  veramente  bellissimo  segreto  ed  investiga- 
zione sofistica  il  trovar  modo,  che  l'oro  si  bat- 
tesse in  fo^li  sì  sottilmente,  che  per  ogni  mi* 
gliaio  di  pezzi  batto  ti,  grandi  un'ottavo  di  brac- 
cio per  ogni  verso,  bastasse  fra  l'artificio  e  l'o- 
ro il  valore  solo  di  sei  scodi.  Ma  non  fu  punto 
meno  ingegnosa  cosa  il  trovar  modo  a  poterlo 
talmente  distendere  sopra  il  gesso,  che  il  legno 
od  altro  accosto  vi  sotto  paresse  tutto  una  massa 
d'oro;  il  che  si  fa  in  questa  maniera:  ingessasi 
il  legno  con  gesso  sottillsstoio,impostato  con  la 
colla  piuttosto  dolce  che  cruda,  e  vi  si  dà  sopra 
grosso  più  mani,  secondo  che  il  legno  è  lavo* 
rato  bene  o  male;  in  oltre  raso  il  gesso  e  polito, 
con  la  chiara  dell' oovo  schietta, sbattuta  sottil- 
mente con  l'acqua,  dentro  vi  si  tempera  il  bolo 
armeno  macinato  ad  acqua  sottilissimamente,  e 
si  fa  il  primo  acquidoso  o  vogliamo  dirlo  liqui* 
do  e  chiaro,  e  l'altro  appresso  più  corpulento. 
Poi  si  dà  con  esso  almanco  tre  volte  sopra  il 
lavoro,  fino  che  ei  lo  pigli  per  tutto  bene;  e  ha* 
gnando  di  mano  in  mano  con  no  pennello  con 
acqua  pura  dov'è  dato  il  bolo,  vi  si  mette  su 
l'oro  ÌQfb,;;lia,  il  quale  subito  si  appicca  a  quel 
molle,  e  quando  egli  è  soppasso,  non  secco,  si 
brunisce  con  una  zanna  di  cane  o  di  lupo,  sin* 
che  e* diventi  lustrante  e  bello.  Dorasi  ancnra 
in  un'altra  maniera  che  si  chiama  a  mordente, 
il  che  si  adnpcra  ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre, 
legni, tele,  metalli  d'ogni  spezie,  drappi,  e  cora- 
mi, e  non  si  brunisce  come  quel  primo.  Questo 
mordente,  die  è  la  maestra  che  lo  tiene^  si  fa  di 
colori  seccaticci  a  olio  di  varie  sorti  •  e  di  olio 
cotto  con  la  vernice  dentrovì,  e  dasst  in  sul  le* 
gno  che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla.  E  poi- 
ché il  mordente  è  dato  così,  non  mentre  che 
egli  è  fresco  ma  mezzo  secco,  vi  si  mette  su 
l'oro  in  foglie.  11  medesimo  si  può  fare  an- 
cora con  l'armoniaco  quando  s' ha  fretta,  at- 
tesoché, mentre  si  dà,  è  buono  ;  e  questo  serve 
più  a  fare  selle,  arabeschi,  ed  allri  ornanit'iiìi« 
che  ad  altro.  Si  macina  ancora  di  questi  lo^lìi 
in  una  tazza  di  vetro  con  un  poco  di  mele  et 
di  gomma,  che  serve  ai  miniatori,  ed  a  infi-j 
niti  che  col  pennello  si  dilettano  fare  profili  e 


^MbM^Ubi^^lMM 


46 


■M 


INTKÒDUXIONE 


soltilissiniì  lumi  nelle  pitture.  E  tutti  questi 
tono  bellitiiini  tegreti,  ma  per  la  copia  di  etti 
non  te  ne  tiene  mollo  conto. 

CAPITOLO    XXIX 

Del  musaico  de*i*etri,  ed  a  quello  che  ai 
conOsc9  il  huono  e  lodalo. 

Essendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel 
VI  cap.  che  cosa  sia  il  musaico^  e  come  e' si  fac- 
cia, continuandone  qui  quel  tanto  che  è  proprio 
della  pittura,  diciamo  che  egli  è  maestria  vera- 
mente  grandissima  condorrei  suoi  pezzi  cotan- 
to uniti,  c\kt  egli  apparisca  di  lontano  per  ono- 
rata pittura  e  bella  ;  attesoché  in  questa  spezie 
di  lavoro  bisogna  e  pratica  e  giudizio  grande 
con  una  piofoodissima  intelligenza  neirarte 
del  disegnOj  perchè  chi  offusca  ne' disegni  il 
musaico  con  la  copia  ed  abbondanza  delle  troppe 
figure  nelle  istorie^e con  le  molte  minuterie  dei 
pezzi,  le  confonde.  E  però  bisogna  che  il  dise- 
gno de' cartoni  che  per  esso  si  fanno  sia  aperto, 
largo,  facile,  chiaro,  e  di  bontà  e  bella  maniera 
continualo.  E  chi  intende  nel  disegno  la  forza 
degli  sbattimenti  e  del  dare  pochi  lumi  ed  assai 
scuri,  con  fare  in  quelli  certe  piazze  o  campi, 
costui  sopra  d'ogni  altro  lo  farà  bello  e  bene  or- 
dinato. Vuole  avere  il  musaico  lodato  chiarezza 
in  se  con  certa  unita  sicurtà  verso  l'ombre,  e 
vuole  esser  fatto  con  grandissima  discrezione 
lontano  dall'occhio,  acciocché  lo  stimi  pittura 
e  non  tarsia  commessa.  Laonde  i  musaici  che 
aranno  queste  parti  saranno  buoni  e  lodati  da 
ciascheduno;  e  certo  è  che  il  musaico  è  la  più 
durabile  pittura  che  sia.  Imperocché  l'altra  col 
tempo  si  spegne,  e  questa  nello  stare  fatta  di 
continuo  s'accende;  ed  inoltre  la  pittura  manca 
e  si  consuma  per  se  medesima,  ove  il  musaico 
per  la  sua  lunghissima  vita  si  può  quasi  chia- 
mare eterno.  Perlochè  scorgiamo  noi  in  esso  non 
tolo  la  perfezione  de' maestri  vecchi,  ma  quella 
ancora  degli  antichi, mediante  quelle  opere  che 
oggi  si  riconoscono  dell'elàloro;  come  nel  tem- 
pio di  Bacco  a  S.  Agnesa  faor  di  Roma,  dove  è 
benissimo  condotto  tutto  quello  che  vi  è  lavo- 
rato;similmente  a  Ravenna  n'é  del  vecchio  bel- 
lissimo in  più  luoghi,  ed  a  Vinezia  in  S.  Mar- 
co, a  Pisa  nel  Duomo,  ed  a  Fiorenza  in  S.  Gio- 
vanni la  tribuna:  ma  il  più  bello  di  tutti  è 
quello  di  Giotto  nella  nave  del  portico  di  S. 
Piero  di  Roma,  perché  veramente  in  quel  ge- 
nere è  cosa  miracolosa,  e  ne'moderni  quello 
di  Domenico  del  Ghirlandaio  sopra  la  porta  di 
fuori  di  Santa  Maria  del  Fiore  che  va  alla 
Nunziata  (22).  Preparansi  adunque  i  pezzi  da 
farlo  in  questa  maniera  :  quando  le  fornaci 
de'  vetri  sono  disposte  e  le  padelle  piene  di 
vetro,  se  li  vanno  dando  i  colori,  a  ciascuna 
padella  il  suo,  avvertendo  sempre  che  da  un 
chiaro  bianco  che  ha  corpo  e  non  é  trasparente 
si  conduchino  i  più  scuri  di  mano  in  mano, 
in  quella  stessa  guisa  che  si  fanno  le  mestiche 


de' colori  per  dipignere  ordinariamente.  Ap- 
presso, quando  il  vetro  è  cotto  e  bene  atagiooa- 
to,  e  le  mestiche  sono  condotte  e  chiare  e  scare 
e  d'ogni  ragione,  con  certe  cucchiaie  lunghe  di 
ferro  si  cava  il  vetro  caldo  e  si  mette  in  su  qd 
marmo  piano,  e  sopra  con  un  altro  pezzo  di 
marmo  si  schiaccia  pari,  se  ne  fanno  rotelle  che 
venghino  uguuliitente  piane,  e  restino  di  gros- 
sezza la  terza  parte  dell'altezza  d'un  dito.  Se 
ne  fa  poi  con  una  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti 
quadri  tagliati,  ed  altri  col  ferro  caldo  lo  spez- 
zano, inclinandolo  a  loro  modo.  I  medesimi 
pezzi  diventano  lunghi  e  con  uno  smeriglio  ti 
tagliano:  il  simile  si  fa  di  lutti  i  vetri  che  ban^ 
no  di  bisogno,  e  se  n'empiono  le  scatole,  e  li 
tengono  ordinati  come  si  fa  i  colori  quando  si 
vuole  lavorare  a  fresco,  che  in  vari  scodellini  si 
tiene  separatamente  la  mestica  delle  tinte  più 
chiare  e  più  score  per  lavorare.  Ecci  un'altra 
spezie  di  vetro  che  si  adopra  per  lo  campo  e  per 
i  lumi  de' panni  che  si  mette  d'oro.  Questo 
quando  lo  vogliano  dorare,  pigliano  quelle  pis- 
stre  di  vetro  che  hanno  fatto,  e  con  acqua  di 
gomma  bagnano  tutta  la  piastra  del  vetrone  poi 
vi  mettono  sopra  i  pezzi  d'oro;  fatto  ciò,  met- 
tono la  piastra  su  una  pala  di  ferro,  e  quella 
nella  bocca  della  fornace,  coperta  prima  eoa 
un  vetro  sottile  tutta  la  piastra  di  vetro  che 
hanno  messa  d'oro,  e  fanno  questi  coperchi  o 
di  bocrlie  (23)  o  a  modo  di  fiaschi  spezzati,  di 
maniera  che  un  pezzo  cuopra  tutta  la  piastra  ; 
e  Io  tengono  tanto  nel  fuoco,  che  vien  quasi 
rosso,  ed  iuuntratlocavandolo,  l'oro  viene  con 
una  presa  mirnbilea  imprimersi  nel  vetro  efei- 
marsi,  e  regge  all'acqua  ed  a  ogni  tempesta:  poi 
questo  si  taglia  ed  ordina  come  l'altro  di  sopra. 
E,  per  fcriharlo  nel  muro,  usano  di  far«  il  cai- 
Ione  colorito  ed  alcuni  altri  senza  colore;  il 
qunIocoHone  calcano  o  segnanoa  pezzo  a  pezzo 
in  su  lo  stucco,  e  di  poi  vanno  commettendo  a 
poco  a  poco  quanto  vogliono  fare  nel  mosaico. 
Questo  stucco,  per  esser  posto  grosso  in  tu  l'o- 
pera, gli  aspetta  due  dì  e  quattro,  secondo  la 
qualità  del  tempo,  e  fassi  di  trevertìno,  à\ 
calce,  mattone  pesto,  draganti,  e  chiara  d'  uo- 
vo; e,  fattolo,  tengono  molle  con  pezze  bagnatr. 
Così  adunque  pezzo  per  pezzo  tagliano  i  car- 
toni nel  muro,  e  lo  disegnano  su  lo  stucco  cal- 
ca odo,  finché  poi  con  certe  mollette  si  pigliano 
i  pezzetti  degli  smalti, esi  commettono  nello  ttnc 
co,esi  lumeggianoilunii,edassi  mezzi  a'mezzi^ 
e  scuri  agli  scurì,  contraffacendo  1'  onabre  ,  \ 
lumi  ed  i  mezzi  minutamente  come  nel  car< 
tone;  e  così  lavorando  con  diligenza  sicondocet 
a  poco  a  poco  a  perfezione.  E  chi  più  lo  coo< 
duce  unito,  sicché  e' torni  polito  e  piano,  co- 
lui é  più  degno  di  lode  e  tenuto  da  più  degii 
altri.  Imperò  sono  alcufii  tanto  diligenti  al  mu< 
saico,  che  lo  conducono  di  maniera  cbe  egli 
apparisce  pittura  a  fresco.  Questo,  fatta  la  pre< 
sa,  indura  talmente  il  vetro  nello  stucco,  cln 
dura  in  infinito  ;  come  ne  fanno  fede  i  ninaaici 
antichi  che  sono  in  Roma,  e  quelli  che    som 
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Tccebi;  ed  anco  nell'una  e  nelì' altra  parte  ì 
■adirai  ai  dì  ooatrì  o'  haono  fatto  del  mara- 

CAPITOLO    XXX 

Delt  itinie  «  delU  figurt  che  si  fanno  di 
commuto  ne*  parimenti,  ad  imitazione  del* 
k  eem  di  chiaro  e  scuro, 

fbaeo  affionto  ì  noatrì  moderoi  maestri  al 
■Biaieodi  pezzi  piccoli  un'altra  specie  di  mu* 
Itici  di  marmi  commessi,  che  contraflanno  le 
itorif  dipiole  di  chiaroscuro,  e  questo  bn  cau- 
Mio  il  desiderio  ardeolissimo  di  volere  che 
e'resti  ael  mondo  a  chi  terrà  dopo,  se  pure 
litpegoessero  l'altre  spezie  della  pilturu,  uu 
lame  che  tenga  accesa  la  memoria  de'pitlori 
■oderai;  e  così  haono  cootrafialto  con  niirabi* 
le  o^terio  storie  grandissime^  che  non  solo 
li  potrebbono  mettere  ne'  pavimenti  dove  si 
csauDÌaa,  ma  incrostarne  ancora  le  facce  delle 
«rtglic  e  de' palazzi,  con  arte  tanto  brlla  e 
asravigliosa,  che  pericolo  non  sarebbe  cUe  il 
lenpo  coasomasse  il  disegno  di  colorocUe  sono 
rari  b  questa  professione;  come  si  può  vedere 
oel  OaoBO  di  Siena  cominciato  prima  da  Due* 
cis  Ssaese,  e  poi  da  Domenico  Beccnfumi  a' dì 
BOitri  segaitato  ed  augumentato.  Questa  arte 
b  tanto  del  buono  e  del  nuovo  e  del  durabile, 
cWper  pittura  commessa  di  bianco  e  nero  poco 
jpiùiipoote  desiderare  di  bontà  e  di  bellezza.  Il 
csupoaimento  suo  ai  fin  di  tre  sorte  marmi 
cbe  vengono  de' monti  di  Corrara;  l'uno  dei 
qsali  è  bianco  finissimo  e  candido,  l'altro  non 
è  bianco,  ma  pende  in  livido,  cbe  fa  mezzo 
a  qoel  bianco;  ed  il  terzo  è  un  marmo  bigio 
ài  tiata  cbe  trae  in  argentino  ,  che  serve  per 
UMro  (24).  Di  questi  volendo  fare  una  figo* 
nfie  Befano  cartone  di  chiaro  e  scuro  con 
l«  Bedesime  tinte;  e  ciò  fatto,  per  gli  din- 
ionii  di  que' mezzi  e  scuri  e'  chiari,  a' luoghi 
Isrs  si  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il 
luw  di  quel  marmo  candido,  e  così  i  mezzi 
e  {U  Kuri  alialo  a  quei  mezzi^  secondo  i  din- 
tsrai  stessi  che  nel  cartone  ha  fatto  l'artefice. 
£  quando  ciò  hanno  commesso  insieme  ,  e 
•pianato  disopra  tutti  i  pezzi  de' marmi  così 
cbiari,  come  scori  e  come  mezzi,  piglia  I'  ar- 
tefice cbe  ha  Catto  il  cartone  on  pennello  di 
Ber»  temperato,  qoondo  tutta  I'  opra  è  insie- 
me commessa  in  terra,  e  tutta  sul  marmo  la 
alleggia  e  profila  dove  sono  gli  scuri,  a  guisa 
eoe  si  cootorna,  tratteggia  ,  e  profila  con  la 
p^na  una  carta  cbe  avesse  disegnata  di  chia- 
'^^enra.  Fatto  ciò,  lo  scultore  viene  incavando 
|cai  ferri  tntli  quei  tratti  e  profili  che  il  pit- 
itore  Ila  fatti,  e  tutta  l'opra  incava  dove  ha 
.*^ÌMfoato  di  nero  il  pennello.  Finito  questo, 
|tiiaarano  ne' piani  a  pezzi  a  pezzi,  e  finito 
•^  nna  mistura  di  pegola  nera  bollita  o  asfai* 
ts  e  nero  di  terra  si  riempiono  lottigli  incavi 
^  ^  fatti  lo  scarpello;  e,  poi  che    la    materia 


è  fredda  e  ha  fatto  presa,  con  pezzi  di  tufo 
vanno  levando  e  consumando  ciò  che  sopra  van- 
ta, e  conreua,  mattoni,  ed  acqua  ù  va  arrotan- 
do e  spianando  tanto,  che  il  lutto  resti  ad  un 
piano,  cio^  il  marmostesso  ed  il  ripieno:  il  che 
fatto,  resta  l'opera  in  una  maniera  ch'ella  pare 
veramente  pittura  in  piano  ed  ha  in  se  grandis- 
sima forza  con  arte  e  con  maestria.  Laonde  h  el- 
la molto  venuta  in  uso  per  la  sua  bellezza,  ed 
ha  causato  ancora  cbe  molti  pavimenti  di  stan- 
ze oggi  si  fanno  di  mattoni, che  siano  una  par» 
te  di  terra  bianca,  cioè  di  quella  che  trae  in  az> 
zurrinoquandoellaè  fresca  e  coltadiventabian* 
ca,  e  l'altra  della  ordinaria  da  fare  mattoni,  che 
viene  rossa  quando  ella  è  colta.  Di  queste  due 
sorte  si  sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie 
maniere  e  spartimenli,  come  ne  fanno  fede  le 
sale  papali  a  Koma  al  tempo  di  Kaflf.iello  da 
Urbino,  e  ora  ultimamente  molte  stanze  in  Ca- 
stello S.  Àgnolo,  dove  si  sono  con  i  medesimi 
mattoni  fatte  imprese  dì  gigli  commessi  di 
pezzi  ,  cbe  dimostrano  l' arnie  di  Papa  Pao- 
lo (25)  e  molte  altre  imprese:  ed  io  Firenze 
il  pavimento  della  libreria  di  S.  Lorenzo  (26) 
fatta  fare  dal  duca  Cosimo,  e  tutte  sono  state 
condotte  con  tanta  diligenza,  che  più  di  bello 
non  si  può  desiderare  in  tale  magisterio:  e  di 
tutte  queste  cose  commesse  fu  cagione  il  pri- 
mo musaico.  E  perchè,  dove  si  è  ragionoto 
delle  pietre  e  marmi  di  tutte  le  sorti,  non  «ì 
è  fatto  menzione  di  alcuni  misti  nuovamtnle 
troTati  dal  sig.  duca  Cosimo  ,  dico  che  V  aii* 
no  1563  sua  eccellenza  ha  trovato  nei  monti 
di  Pielrasauta  presso  alla  villa  di  Stazzema  un 
monte  che  gira  due  miglia  ed  allisiiimo  ,  In 
cui  prima  scorza  è  di  marmi  bianchi  ottimi 
per  fare  statue.  Il  di  sotto  è  un  misch  io,^  Jt>»n 
e  gialliccio  ,  e  quello  che  è  più  a^  iitio  r 
verdiccio,  nero,  rosso,  e  giallo  cca  altre  va- 
rie mescolanze  di  colori,  e  tutti  sono  in  mo- 
do duri,  che  quanto  più  si  va  a  dentro  si  tio- 
vano  maggiori  saldezze,  ed  insino  a  ora  vi  si 
vededa  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  brac- 
cia. Non  se  n'c  ancor  messo  io  uso,  perchì* 
si  va  tuttavia  facendo  d'ordine  di  sua  eccd- 
lenza  una  strada  di  tre  mi^lia^  per  potere  con- 
durre questi  marmi  dalle  dette  cave  alla  ma- 
rina, i  quali  mischi  saranno,  per  quello  che  bi 
vede^  molto  a  proposito  per  pavimenti. 

CAPITOLO   XXXI 

Del  musaico  di  lesnamej  cine  delie  tarsie  j 
e  dell*  istorie  che  si  fanno  di  lej^ni  tinti 
e  commessi  a  guisa  di  pitture. 

Quanto  sia  faci!  cosal'aggiugnere  all'inven- 
zioni de*  passati  qualche  nuovo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il  pretlft- 
to  comesso  de'  pavimenti  ,  che  senza  dubbio 
vien  dal  musaico,  ma  le  stesse  tarsie  ancori, 
e  le  figure  di  tante  varie  co«e,  che  a  similitu- 
dine pur  del  musaico  e  della  pittura  sono  stale 
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fatte  da'  nostri  Tecchi  <Ii  |iiccoli  pezzetti    di  le- 
gno comineiti  ed  uniti  iniieroe  nelle  tavole  de) 
nocej  e  colorati  diversamente,  il  che  i  moderni 
chiamano  lavoro  di  commesso^  benché  a'  vec- 
chi fosxe  tarsia.  Le  miglior  cote,  che  in  questa 
spezie  già  si  facessero,  furono  in  Firenze    nei 
tempi  di  Filippo  di   ser   Bionelictco;  e  poi  di 
Benedetto  da  Maiauo,  il  quale  iiientrdimnnco, 
giudicandole  cosa  disutile,  si  levò  in  tutto  da 
quelle,  come  nella  vita  sua  si  dirà.  Costui,  co* 
me  gli  altri  passati,1e  lavorò  solamente  di  nero 
e  di  bianco;  ma  fra    Giovanni   Veronese,  chn 
in  esse  fece  gran  frutto,  largiimente  le  miglio- 
rò, dando  varj  colori  adegui  con  acque  e  ttn* 
te  bollite  e  con    o1)    penetrativi  ,   per   aver  di 
legname  i  chiarì  e  gli  scuri  variali  diversamen* 
te,  come  nell'arte  della  pittura,  e  lumeggiando 
con  bianchissimo  legno  di  silìo  sottilmente  le 
cose  tue.  Questo  lavoro  ebbe  origine  primiera- 
mente nelle  prospettive  ,  perchè    quelle  ave- 
vano termine  di  canti  vivi,  che  commettendo 
insieme  i  pezzi  facevano  il  profilo  ^  e  pareva 
tutto  d'nn  pezzo  il  piano  dell'  opra  loro,  seb- 
bene e* fosse  stato  di  più  di  mille.  Lavorarono 
però  di  questo  gli  antichi  ancora  nelle  incro- 
stature delle  pietre  fini,  come  apertamente  si 
vede  nel  portico  di  S.  Pietro,  dove  è  una  gab- 
bia con  un  uccello  in  un  campo  di  porfido  e 
d'altre  pietre  diverse,  commesse  in  quello  con 
tutto  il  resto  degli  staggi  e  delle  altre  cose  (27). 
Ma,  per  essere  il  legno  più  facile  e  molto  più 
dolce  a  questo  lavoro,  hanno  potuto  i  maestri 
I  nostri  lavorarne  più    abbondantemente  ed  in 
quel  modo  che  hanno  voluto.  Usarono  già  per 
&r  l'ombre  abbronzarle  col  fuoco  da  una  bau* 
da^  il  che  bene  imitava  l'ombra;  ma   gli   altri 
hanno  usato  di  poi  olio  di  zolfo  ed  acque  di 
solimati  e  di  ar^enichi,  con  le  quali  cose  han- 
no dato  quelle  tintore  che  eglino  stessi  han- 
no voluto,  come  si  vede  nell'opre  di  fra  Da- 
miano in  S«  Domenico  di  Bologna.  E  perchè 
tale  professione  consiste    solo  ne'  disegni  che 
siano  atti  a  tale  esercizio,  pieno  di  casamenti 
e  di  cose  che  abbino  i  lineamenti  quadrati^  e 
si  possa  per  via  di  chiari  e  di  scnrì  dare  loro 
forza  e  rilievo,  hannolo  latto  sempre  persone 
che  hanno  avuto  più  pacienza  che  disegno.  E 
così  s'è  causato  che  molte  opere  fisi  sono  (atte, 
e  si  sono  in  questa  professione  lavorate  storie 
di  figure,  frutti  ,  ed  auimalì,  che  in  vero  al- 
cune cose  sono  vivissime,  ma,  per  essere  cosa 
che  tosto  diventa  nera  e  non  contraffa  se  non 
la  pittura,  essendo  da  meno  di  quella,  e  poco 
durabile  per  i  tarli   e   per  il  fuoco,  è  tenuto 
tempo  buttato  in  vano,  ancoraché  e' sia  pure  e 
lodevole  e  maestrevole. 


CAPITOLO    XXXII 

Del  dipi  funere  le  finestre  di  vetro,  e  come 
elle  Si  conduchimo  co'  piombi  e  co' ferri 
da  sostenerle  senza  impedimento  dJle  fi- 
gure. 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  no* 
mini  grandi  o  almeno  di  qualche  importioza, 
di  serrare  le  finestre  in  modo,  che  senza  iapc- 
dire  il  lume  non  vi  entrassero  i  venti  o  il  fitd- 
do,  e  questo  solamente  ne*  bagni  loro  e  ne'  sa- 
datoi,  nelle  stnfe,  o  negli  altri  luoghi  rìpasti , 
chiudendo  le  aperture  o  vani  di  quelle  con  si* 
cune  pietre  trasparenti,  come  sono  le  agalr, 
gli  alabastri  ed  alcnnj  marmi  teneri  che  saoo 
mischi  o  che  traggono  al  gialliccio.  Ma  i  m>' 
derni,  che  in  molto  maggior  copia  hanno  ivato 
le  fornaci  de' vetri,  hanno  latto  le  finestrediT^ 
Irò,  di  occhi,e  di  piastre,  a  similitudine  od  iau- 
tazione  di  quelleche  gli  antichi  fecero  dipictia; 
e  con  i  piombi  acca  natati  da  ogni  banda  le  basM» 
insieme  serrate  e  ferme,  e  ad  alcuni  ferri  meni 
nelle  muraglie  a  questo  proposito,  o  vefanwati; 
ne' telai  di  legno,  le  hanno  armale  «  ferrate,  ca- 
rne diremo.  E  dove  elle  si  facevano  nel  priad- 
pio  semplicemente  d'occhi  bianclii,  e  eoa  aa> 
);oli  bianchi  oppur  colorali,  hanno  poi  iwa^- 
nato  gli  artefici  fare  un  musaico  delle  figure  di 
questi  vetri  diversamente  coloiati  e  comne»' 
ad  uso  di  pittura.  E  talmente  si  è  assottigliato 
l'ingegno  in  ciò,  che  e' si  vede  oggi  cooiiatt'i 
quest'arte  delle  finestre  di  vetro  a  quella  petti' 
zione  che  nelle  tavole  si  conducono  le  beli'' 
pittore  unite  di  colori  e  pulitamente  dipiate . 
siccome  nella  vita  di  Guglielmo   da   Marcili» 
Franzese  largamente  dimostreretno.  Di  qaesti 
arte  hanno  lavorato  meglio  i  Fiatnpiinghi  ed  i 
Franzesi^  che  l'altre  imzìobì;  attesoché  eghoo. 
come  investigatori  delle  cose  del  fuoco  e  ìc'oO' 
lori,  hanno  ridotto  a  cuocere  a  fuoco  i  oolsri 
che  si  pongono  in  sul  vetro,  a  cagioiie  che  il 
vento,  l' ana  e  la  pioggia  non  le  offenda  in  bis- 
niera   alcuna;  dove  già  costumavano  dipigaef 
quelle  di  colori  velati  con  gomme  ed  altre  tea>* 
pere  che  col  tempo  si  consumavano,  ed  i  veoli 
le  nebbie  e  l'acque  se  le  portavano  éì  manier». 
che  altro  non  vi  restava  che  il  semplice  oalorr 
del  vetro.  Ma  nella  età  presente  veggiane  rtoi 
condotta  questa  arte  a  quel  sommo  grado,  altra 
il  quale  non  si  può  appena  desiderare  perfeziea^^ 
alcuna  di  finezza  e  di  belleizae  di  ogni  partico- 
larità che  a  questo  possa  servire,  con  nna  de- 
licata e  somma  vaghezza,  non  meno  salotifien 
per  assicurare  le  stanze  da' venti    e  dall' ari'' 
cattive,  che  utile  e  comoda  per  la  Ines  chiara 
e  spedita  che  per  quella  ci  sì  appreaenia.  Ver« 
è  che;  per  condurle  che   elle  siano   tali,  biso* 
guano  primieramente  tre  cose,  cioè  una  Ioni* 
uosa  trasparenza  ne' vetri  scelti,  un  bellissiaM 
componimento  di  ciò  che  vi  si   lavora,  ed  ofl 
colorito  aperto  senza  alcuna  confusione.  Latta* 
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iptftftu  co«ti*t<  nel  saper  (art  eleiioaa  di  ve* 
tri  che  «•••  lucidi  per  te  tteMÌ;  ed  ìd  d^  me* 
|Iit  MBO  i  fraaietiy  fiammioghij  ed  inghiloii , 
cW  i  teaiziaoi  ;  perchè  i  fiammiaghi  sodo  molto 
chiari,  ed  i  veoiiàam  mollo  carìclii  di  colore»  e 
fBi|li  die  tao  ciùarì,  adombrandoli  di  ecnro» 
Ma  perdaoo  il  lame  del  lotlo,  tala  cIm  e'  non 
tmpaiao  nell'ombre  loro;  bm  i  ▼eaisiaoi  «  et* 
ioide  di  loro  nainra  tcori»  ed  oecarandoli  di 
im  cea  T ombre,  perdono  in  toito  la  traepareo- 
u.  Ed  tneoca  cbe  molli  eidilellioo  d'averli  ca* 
ricki  di  colori  anifixialamentetoprappoetÌTÌy  cbe 
«Wttati  dall'aria  e  dal  iole  mostrano  non  so 
càc  di  bello  piò,  che  non  fanno  i  colorì  nato» 
iilJ;iDeglio  h  nondimeno  aver  i  Miri  di  loro 
Biftara  cbiarì  che  scurì,  accioccbi dalla  grossa»» 
ti  del  calere  non  noMoghino  offuscali. 

à  caodorre  questa  opera  bisogna  OTere  un 
csrteae  disegnalo  con  profili,  dorè  siano  i  con» 
temi  delle  pieghe  de' panni  a  delle  figure  ,  i 
fieli  dimostrino  dove  si  hanno  a  commettere 
i  vetri;  dipoi  si  pigliano  i  peni  de^  Tetri  ros* 
ti,  gislU,  azxorri,  a  bianchi  ,  e  si  scomparti* 
Ksae  secondo  il  disegno  per  panni  o  per  car^ 
Mgiaoi,  co«M  ricerca  U  bisogno.  E  per  ridur- 
Koswana  piastra  di  essi  vetri  alle  misure  di* 
«tyaate  lopm  il  cartone,  si  sognano  detti  pcxxi 
ta  delle  piastre  poaale  sopra  il  detto  cartone 
cse  en  pennello  di  biacca,  ed  a  ciascun  pezzo 
l'ssitjaa  il  suo  numero  per  ritrovargli  più  la- 
ólMeatc  nel  commollergli  ;  I  qnali  nnmcri, 
ittita  raperà,  ai  acancelUno.  Fatto  questo, 
pn>  Isglisigli  a  misum  si  piglia  na  ferro  ap* 
pautato  aflocato,  eoo  la  punta  del  quale  aven* 
ds  prima  con  una  punla  di  smeriglio  inlaccata 
■Iqasota  la  priam  aupcrfide  dove  ai  vuole  co* 
uiaciare,  e  cou  un  poco  di  sputo  bagnatovi , 
H  H  con  esso  larro  lungo  qua*  dintorfii,  ma 
dqnsata  discosto;  ed  a  poco  a  poco,  movendo 
il pedetto  terso,  il  vetro  s'inclina  e  si  spicca 
<hlls  piastra*  Dipoi  con  una  punta  di  smeri- 
glio si  va  rìoetlando  detti  pezzi  a  levandone  il 
Mpofino,  e  con  un  ferro  ,  che  e'  chiamano 
^ùatsio  ovvero  topo,  si  vanno  rodendo  i  din- 
torai  dileguati,  tale  che  e'venghino  giusti  da 
poterli  comosettero  par  tolto.  Così  dunque  oom* 
■Misi  i  pezzi  i|t  vetro,  in  su  una  tavola  piana 
•i  diileadono  sopra  il  cartone,  o  ai  comincia  a 
^ipigaere  per  i  panni  l' oosbra  di  quelli,  la 
V^  vool  esecro  di  scaglia  di  ferro  macinala, 
cd'oa'sUra  ruggino  che  alla  cave  del  (erro 
«  trova  la  quale  è  rossa,  ovvero  asatita  rossa 
<  ^ari  marinala,  e  con  queste  si  ombrano  le 
wai,  cangiando  queUe  col  nero  o  rosso,  se* 
coado  che  fa  biaagoo.  Ma  prima  è  neeetsa- 
*i*  alle  carni  colare  con  quel  rosso  tutti  i  vo* 
(")  e  con  quel  nero  §Èn  il  mcdmimo  a  pan- 
ri  eoa  temperarli  eoo  la  gonraia,  a  poco  a 
pom  dipigneodoli  ad  ombrandoli  coma  sta  il 
mortone.  Ed  appresso  dipinti,  che  e*  sono,  vo« 
1*«M  dare  lumi  fieri  si  ha  un  pennello  di 
letale  corto  e  sottile,  o  con  queUo  si  graf* 
iooe  ì  vetri  in  sa  il  InoM ,  a  lavari  di  quel 


panno  che  aveva  dato  per  tolto  il  primo  col 
e  con  l'asticciola  del  pennello  ri  va  lamoggian» 
do  i  capelli,  le  barba,  i  panni,  i  casamenti  o 
paeri  coma  tu  vuoi*  Sono  peri  in  questa  opom 
molte  dif&coltii,  e  chi  se  ne  diletta  può  mettere 
vari  colori  sol  vetro;  perchè  segnando  so  un  co* 
loro  rosso  un  fogliame  o  cosa  minuta  ,  volendo 
chea  fooco  venga  colorilo  d'altro  coIore,si  poi 
squammareqnel  vetro  quanto  tiene  il  fogliamo, 
coq  la  punta  d'  un  finro  che  levi  la  prima  tea* 
%\\tL  dd  vetro,aioè  il  primo  suolo,  e  non  la  pas- 
si; perchè,  facendo  cosi,  rimane  il  vetro  di  co- 
lor bianco,  e  se  gli  dh  poi  quel  rosso  fatto  di 
pih  misture,  che  nel  cuocere  oiediaote  lo  scor* 
rero  diventa  giallo.  E  questo  ri  può  (are  su  tot* 
li  i  colori:  ma  il  giallo  meglio  riesce  sol  bianco 
che  in  altri  colori,  l'azzurro  a  campirlo  di* 
viro  Tcrde  nel  cuocerlo,  perchè  il  giallo  e  l'az* 
znrro  mescolati  fiinno  color  verde.  Questo  gial* 
lo  non  ri  dà  mai  se  non  dietro  dove  non  è  di* 
pinto,  perchè  mescolandori  e  scorrendo  gua* 
sterébbe  e  si  naescolerebbo  con  quello,  il  quo- 
te cotto  rimane  sopra  groaao  il  rosso  (28),  cha 
raschiato  via  con  un  larro  ri  lascia  giallo.  Di* 
pioti  che  sono  i  vetri,  vogliono  esser  messi  in 
una  teggbia  di  ferro  con  un  snolo  di  cenere 
stacciata  o  calcina  cotta  mescolata,  ed  a  suolo 
a  suolo  i  vetri  parimente  distesi  e  ricoperti  dal* 
la  cenere  istes8a,poì  posti  nel  fornello^  il  quale 
a  fuoco  lento  a  poco  a  poco  riscaldati  (29),  venga 
a  iafìiocarri  la  cenere  e  i  vetri,  perchè  i  colori 
che  vi  sono  so  infuocati  irrugginisoono  e  scor* 
rono,  e  fanno  la  presa  sol  vetro.  Ed  a  questo 
coocere  bisogna  usare  grandissima  diligenza  , 
porche  il  troppo  fooco  violento  li  frrebba  ere* 
pare  ,  ed  il  poco  non  li  cuocerebbe.  Né  si  dd>- 
bono  coTare,  finché  la  padella  o  tegghia  dove 
e' sono  non  si  vede  tutta  di  fuoco,  e  la  cene* 
re  con  alcuni  saggi  oopra,  che  ri  vegga  quan- 
do il  colore  è  scorso,  ratto  eie,  si  buttano  i 
piondri  io  certe  torme  di  pietra  o  di  ferro^  i 
quali  hanno  due  canati,  cioè  da  ogni  lato  uno, 
dentro  al  quale  ri  commette  o  serra  il  vetro, 
e  si  piallano  e  dirizzano,  e  poi  su  una  tavola 
si  conficcano ,  ed  a  pezzo  per  pezzo  a'  im- 
piomba tolta  l' opera  in  pih  quadri,  a  si  sai* 
dano  tutte  le  conunottituio  de*  piombi  con  sal- 
datoi di  slagno  ,  ed  io  alcune*  traverse  dova 
vanno  i  ferri  ri  metta  i  fili  di  rame  impiombati 
acciocché  posrino  reggere  e  legare  1'  opra  ;  la 
quale  t'arma  di  ferri  che  non  siano  al  dritto 
delle  figure,  ma  torti  secondo  le  commettiture 
di  quelle,  a  cagione  che  e'  non  impedischino 
il  vederle.  Questi  si  mettono  con  inchiovaturo 
ne'ferri  che  reggono  il  tutto,  a  non  ri  finno 
quadri  ma  tondi,  acoiò  impadischino  manco 
la  vista;  a  dalla  banda  di  fuori  ri  mettono  allo 
finestre, o  ne* buchi  dello  pietre  s'impiomba* 
DO,  o  con  fili  di  rame,  che  no'  piombi  delle 
finostro  saldati  siano  a  fuoco,  ri  legano  forte* 
■lente.  E  perché  i  %iriolli  o  altri  impadi* 
meoli  non  le  guastino,  vi  si  metto  dietro  una 
reta  di  filo  di  rame  sottile.  Le  qnali   opre,  se 
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noa  fotaero  in  materia  troppo  frangibile  ,  dare- 
rebbono  al  mondo  infinito  tempo.  Ma  per  qne* 
ito  non  retta  che  l' arte  non  sia  diCficiley  artifi- 
cioM>  e  bellissima. 

CAPITOLO    XXXIII 

Del  niello  ,  e  come  per  quello  abbiamo  le 
stampe  di  rame  j  e  come  é*  intaglino  gli 
argenti,  per/are  gli  smalti  di  basso  riUe» 
vo,  e  similmente  si  cesellino  le  grosserie,    • 

Il  niellojil  quale  non  è  altro  che  un  disegno 
tratteggiato  e  dipinto  su  lo  argento^  come  si  di- 
pinge e  tratteggia  sottilmente  con  la  penna,  fu 
trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli  antichi, 
essendosi  veduti  cavi  co' ferri  ripieDÌ  di  mistura 
negli  ori  ed  argenti  loro (30).  Questo  si  disegna 
con  lo  stile  su  lo  argento  che  sia  piano,  e  s'  in- 
taglia col  bulino,  che  è  un  ferro  quadro  taglialo 
a  unghia  dall'uno   degli   angoli    all'altro   per 
isbieco,  che,  cosi  calando  verso  uno  de' canti,  lo 
£a  più  acuto  e  tagliente  da  due  lati,  e  la  punta 
di  esso  scorre  e  fottilissimamente  intaglia.  Con 
questo  si  fanno  tutte  le  cose  che  sono  intagliate 
ne'  metalli  per  riempirle  o  per  lasciarle  vote  se- 
condo la  volontà  dell'artefice  Quando  hanno 
dunque  inta';liiito  e  finito  col  bulino,  pigliano 
argento  e  piombo,  e  fanno  di  esso  al  fuoco  una 
coso,  che  incorporata  insieme  è  nera  di  colore  e 
frangibile  molto  e  sottilissima  a  scorrere.  Que* 
sta  si  pesta  e  ti  pone  sopra  la  piastra  dell' argento 
dov'è  l'intaglio, il  quale  necessariochesia  bene 
pulito;  ed  accostatolo  a  fuoco  di  legne  verdi,  sof- 
fiando co'mantici,sifa  che  i  raggi  di  quello  per* 
cootino  dove  è  il  niello,  il  quale,  per  la  virtù 
del  calore  fondendosi  e  scorrendo, riempie  tutti 
gì'  intagli  che  aveva  fatti  col  bulino.  Appresso^ 
qnando  l'argento  è  rafireddo,  si  vadiligentemen* 
te  co'  raschiatoi  levando  il  superfluo,  e  con    la 
pomice  a  poco  a  poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  e  con  un  cuoio,  tanto   che  e'  si 
trovi  il  vero  piano,  e  che  il  tutto   resti  pulito. 
Di  questo  lavorò  mirabilissimament*  Maso  Fi- 
oiguerra  fiorentino,  il  quale  fu  raro  in  questa 
professione,  come  ne  fsnno  fede   alcune    paci 
di  niello  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza,  che  sono 
tenute  mirabili.  Da  questo  intaglio  di  bulino 
soo  derivate  le  stampe  di  rame,  ond»;  tante  car- 
te italiane  e  tedesche  veggiamo  oggi  per  tutta  Ita- 
;lia;  che  siccome  negli  argenti  s'improntava,  an- 
zi che  fussero  ripieni   di  niello,    di    terra,  e  si 
buttava  di  zolfo,  cos\  gli  stampatori  trovarono 
il  modo  del  (ar  le  carte  so  le  stampe  di  rame 
col  torculo^  oome  oggi  abbiam    veduto  da  essi 
imprimersi.  Ecci   un'altra   sorte   di  lavori  in 
argento  o  in  oro,  comunemente  chiamata  smal- 
to, che  è  spezie  di  pittura  mescolata  conia  scul- 
tura; e  serve  dove  si   mettono   l'acque,   sicché 
gli  smalti  restino  in  fondo.  Questa   dovendosi 
lavorare  in  su  l'oro  ,  ha  bisogno  d'oro  finis- 
simo  ed   in   su  1'  argento,  argento  almeno  a 
legadigiulj.  Ed  è  necessario  questo  modo,  per- 


chè lo  smalto  ci  possa  restare, e  non  iscorrere  al* 
trave  che  nel  soo  luogo.  Bisogna  lasciarli  i  pro- 
fili di  argento,  che  di  sopra  sian  sottili  e  non  sii 
veggano.  Cosi  si  fa  nn  rilievo  piatto,  ed  io  eoo- 1 
trario  a  11' altro,acciocchè,  mettendovi  gli  smalti  I 
pìgli  g'i  scori  e  chiari  di  quello   dall' altexza  e| 
dalla  bassezza  dell'intaglio.  Pigliasi  poi  amalti 
di  vetri  dì  varj  colori,  che  diligentemente  ai  fer- 
mino col  martello,  e  si  tengono  negli  scodellini 
con  acqua  chiarissima,  separati  e  distinti  l'ooo 
dall'altro.  E  quelli  che  si  adoperano  all'oro  so- 
no difi'^rentidaquelli  cbcservono  per  l'argento, 
e  si  conducono  in  questa  maniera:  con  una  aoU 
tilissima  palettina  d'argento  si  pigliano  separa- 
tamente gli  smalti,  e  con  pulita  pnliteiza  si  di- 
stendono a'iuoghi  loro,  e  vi  se  ne  mette  e  rinietle 
sopra,  secondo  che  regnano,  tutta  quella  quan- 
tità che  fii  di  mestiero.  Fatto  questo,  si  prepara 
una  pignatta  di  terra  fatta  apposta,  che  per  tut- 
to sia  piena  di  buchi  ed  abbia  una  bocca  dinan- 
zi, e  v)  si  mette  dentro  la  mufola,cioè  nn  coper- 
chietto  di  terra  bucato,  che  non  lasci    cederò  i 
carboni  a  basso,  e  dallamufolainsnsi  empie  di 
carboni  di  cerro,  e  si  accende  ordinariamento. 
Nel  voto  che  è  restato  sotto  il  predetto  coperchio, 
in  su  noa  sottilissima  piastra  di  ferro,  si  mette 
la  cosa  smsltatau  sentire  il  caldo  a  pocoa  poco, 
e  vi  si  tiene  tanto,  che  fondendosi   gli    smalti 
scorrino  per  tutto  quasi  come  acqua.  Il  che  fat- 
to, si  la»cia  raffreddare,  epoicon  una  frassinella, 
ch'i  una  pietra  da  dare  filo  ai  ferri^  e  con  rena 
da  bicchieri  si  sfrega  e  con  ac€|ua  chiaraj  finché 
si  troovi  il  suo  piano.  E  quando  é    finito  di  le- 
vare il  tutto,  si  rimette  nel  fuoco  medesimo,  ac- 
ciò il  lustro  nello  scorrere  l'altra  volta  vada  per 
tutto.  Fessene  d' un'altra  sorte  a  mano,  che   sa 
pulisce  con  gesso  di  Tripoli,  e  con  nn  peno  di 
cuoio,  dei  quali,  non  accade  Cute  menzione;  ma 
di  questo  l'ho  fa  Ita,  perchè,  essendo  opra  di  pit- 
tura, come  le  altre,  m'  è  patnto  a  proposito. 

CAPITOLO    XXXIV 

Della  tausia,  cioè  latH^ro  alla  damaschina 

Hanno  ancora  i  moderni  ad  imitazione  degli 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne'  metalli  intagliati  d'aigento  o  d'oro  ,  fa- 
cendo in  essi  lavori  piani  o  dimezzo  o  di  basao 
rilievo,  ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avao. 
zati.  E  COSI  abbiamo  veduto  nello  acciaio  l'o- 
pere intagliate  alla  tausia,  altrimenti  delti  alla 
damaschina,  per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco 
e  per  tutto  il  Levante  eccellentemente.  Laonde 
^^gi^mo  oggi  di  molti  bronzi  e  ottoni  e  rami 
commessi  di  argento  ed  oro  con  arabeschi,  ve- 
nuti di  qoe'  paesi  ;  e  negli  antichi  abbiamo  ve- 
duto anelli  d'acciaio  con  mezze  figure  e  fogliami- 
molto  belli.  E  di  questa  spezie  di  lavoro  se 
ne  sono  fatte  ai  di  nostri  armadure  da  combat- 
tere, lavorate  tutte  d'arabeschi  d'oro  commes- 
si, e  similmente  staffe,  arcioni  di  selle,  e  mazze 
ferrate;  ed  ora  molto  si  costumano  i  fornimenti 
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delle  tpadr,  da' pugaali,  de' coltelli,  e  d'ogni 
foro  cbe  *t  TOglia  riccameote  ornare  e  gaeroirc, 
e  si  £i  coti  :  cavasi  il  ferro  io  sotto  squadra,  e 
per  forza  di  martello  si  commette  l'oroio  quel- 
lo, &ttovi  prima  sotto  ana  tagliatura  a  guisa  di 
lioii  sottile,  sicché  l'  oro  vieoe  a  entrare  ne* 
cavi  di  quella  ed  a  fermarvisi.  Poi  con  ferri  si 
diotoroa  o  con  garbi  di  foglie  o  con  girare  dì 
quel  che  si  vuole,  e  tutte  le  cose  co 'fi  li  d'oropas- 
ttti  perfilicra  si  girano  per  il  ferro,  eco!  martel- 
lo s'ammaccano,  e  fermano  nel  modo  di  sopra. 
ATvertiscati  nientedimeno  che  i  fili  siano  più 
groséi,  ed  i  profili  più  sottili,  acciò  si  fermino* 
meglio  io  quelli.  Io  questa  professione  infiniti 
ingegni  bauno  fatto  cose  lodevoli  e  tenute  mara- 
Tigliose; e  peto  nonho  voluto  mancare  di  farne  ri- 
cordo, dependendo  dal  commettersi,  ed  essendo 
Kultora  e  pittura ,ctoècosa  che  deriva  daldisegno. 

'  CAPITOLO    XXXV 

Diile  stampe  di  Ug^o  e  tiel  modo  di  farle 
e  del  primo  inventar  loro,  e  come  con  tre 
stampe  sijanno  le  carte  che  paiono  dise* 
gnatej  e  mostrano  il  iumcj  il  mezzo  e  V  om* 
ère. 

Il  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di 
tre  pezzi,  per  mostrare  oUra  il  disegno  l'om- 
bre, i  mezzi  ed  i  lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Car- 
pi, il  quale  a  imitazione  delle  stampe  di  rame 
rìlroTÒ  il  modo  di  queste  intagliandole  in  le- 
gname di  pero  o  di  bossolo,  che  in  questo  sono 
cccelleoli  sopra  tutti  gli  altri  legnami.  Fecele 
doaqoe  di  tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte 
le  cose  profilate  e  tratteggiate,  nella  seconda 
tutto  quello  cbe  h  tinto  accanto  al  profilo  con 
lo  acquerello  per  ombra,  e  nella  terza  i  lumi 
ed  il  campo,  lasciando  il  bianco  della  carta  in 
Tccc  di  lame,  e  tingendo  il  resto  per  campo. 


Questa,  dove  è  il  lume  ed  il  campo,  si  fa  in 
questo  modof  pigliasi  una  carta  stampata  con 
la  prima,  dove  sono  tutte  le  profilature  ed  i 
tratti,  e  così  iiresca  fresca  si  pone  in  su  l' asse 
del  pero,  ed  aggravandola  sopra  con  altri  fogli 
che  non  siano  umidi,  si  strofina  in  maniera  , 
che  quella  che  h  fresca  lascia  su  Paase  la  tinta 
di  tutti  i  profili  delle  figure.  E  allora  il  pittore 
piglia  la  biacca  a  gomma,  e  dà  in  su'  1  pero  i 
ìjimi;  i  quali  dati  lo  intagliatore  gli  incava  tut- 
ti co' ferri,  secondo  che  sono  segnati.  E  questa  è 
la  stampa  che  primieramente  si  adopera,  perchè 
ella  fa  i  lumi  ed  il  campo,quandoel]a  è  imbrat- 
tata di  colore  ad  olio,  e  per  mezzo  della  tinta 
lascia  per  tutto  il  colore,  salvo  che  dove  ella  è 
incavala,  che  ivi  resta  la  carta  bianca.  La  secon- 
da poi  è  quella  dell'ombre,  che  è  tutta  piana  e 
tutta  tinta  di  acquerello,  eccetto  che  dove  le  om- 
bre non  hanno  ad  essere,  che  quivi  è  incavato 
il  legno.  E  la  terza,  che  è  la  prima  a  formarsi , 
h  quella  dove  il  profilato  del  tutto  h  incavato 
per  tutto, salvo  che  dove  e'non  ha  profili  tocchi 
dal  nero  della  penna.  Queste  si  stampano  al 
tOTCulo,  e  vi  si  rimettono  sotto  tre  volte  ,  cioè 
una  volta  per  ciascuna  stampa,  sicché  elle  ab- 
bino il  medesimo  riscontro.  E  certamente  che 
ciò  fu  bellissima  inveoiione.  Tutte  queste  pro- 
fessioni ed  arti  ingegnose  si  vede  cbe  derivano 
dal  disegno,  il  quale  é  capo  necessario  di  tutte; 
e,  non  l'avendo,  non  si  ha  nulla.  Perché,  icb- 
bane  tutti  i  segreti  ed  i  modi  sonobuoni,  quello 
é  ottimo,  per  lo  quale  ogni  cosa  perduta  si  ri- 
trova, ed  ogni  difficìl  cosa  per  esso  diventa  fa- 
cile,come  si  potrà  vedere  nel  leggere  le  vite  de- 
gli artifici,  i  quali,  dalla  natura  e  dallo  studio 
aiutatij  hanno  fatto  cose  sopra  umane  per  il 
mezzo  solo  del  disegno.  E  cos)  facendo  qui  fine 
alla  introduzione  delle  tre  arti, troppo  più  lun* 
gamente  forse  trattate  nel  principio  non  mi  pen- 
sai, me  ne  passo  a  scrivere  le  vite. 


ANNOTAZIONI 


(1)  De'libri  di  Vi truvio  intorno  all'Archl- 
tettun  é  oggi  a  vedersi  per  la  correzione  del 
testo,  la  copia  e  la  varietà  delle  illustrazioni 
ec.,  Tedizion  del  Poleni  e  dello  Slratico ,  da- 
tane in  Udine  eoa  diligenze  squisite  dai  Fra- 
telli Mattiuzzi.  Ad  eaia  é  or  fatta  succedere 
una  version  novella  de'  libri  medesimi  ,  che 
per  la  lingua  non  sarà  forse  anteposta  io  tutto 
a  tutte  le  antecedenti,  ma  par  le  dichiarazioni 
dt'passi  difficili,  le  giunte  importanti  ec.  ,  di 
cui  dal  traduttore  (Q.  Viviani  )  è  arricchita  , 
riatcìrà  sicuramente  la  più  utile. 

(2)  11  suo  latino  tratUto  dell'  Architettura 
fa  cogli  altri  due  pur  latini  della  Pittura  e 
della  Scultura  tradotto  toscanamente   da  Cosi- 


mo Bartoli  un  trattatello  toscano  e  veramente 
aureo  intorno  alla  prima  dell'arti  or  nomina- 
re si  troverà  nel  trattato  dell'Agricoltura  d''uno 
de'  nostri  più  leggiadri  scrittori,  Gian  Vittorio 
Soderioì,  che  il  Sarcbiani,  pubblicò  non  mol- 
ti anni  sono,  e  eh' è  finora  pochissimo  cono- 
sciuto. 

(3)  Intorno  al  tempio  e  alla  sepoltura  di 
cui  qui  si  parla,  e  all'  opinione  secondo  la 
quale  S.  Costanza  è  fatta  figliuola  di  Costanti- 
no, vedi  il  tomo  3.^  delle  Sculture  e  Pitture 
sacre  tratte  da'  Cimiteri. 

(4)  Questo  pilo  (o  urna)  a' giorni  del  Bot- 
tari  e  del  Della  Valle  principali  annotatori  delle 
Vite  del  Vasari  (delle  quali  il  primo  ci   diede 
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«n'  edizione  io  Rooia  nel  1759,  1'  altco  una  io  ; 
Siena  ira  il  91  e  il  94)  IroTafMi  in  un  clanalro 
e  «olto  malconcio. 

(5)  Fu  quindi  poeta  eoi  eepolcro  di  Oe> 
mente  XII  in  S.  Gin.  Lalemoo  nella  «appella 
della  casa  Coreini. 

(6)  Bernardo  Rnoellai»  celebre  p(*r  qne*  Èwm 
Orti  «V*  accoglieta  V  altima  Accademia  Pla- 
tonica e  cbe  dal  suo  cognome  (preso  dal* 
l'oricello  )  fttron  delti  •rioellarii  ;  aniore  di 
due  ìikù  Utini  atiaatì  doMiteimi  tulU  Città  di 
Roma  e  eoi  Magiitrati  Roomm  «  e  di  due 
commentarti  storici  pur  latini  suIIh  discesa  di 
Carlo  Vili  in  lUUa  e  sulla  Guerra  di  Pisa  , 
cbe  Erasmo, il  qual  li  Tide  manoscritti,  chiamò 
degni  di  Salustiof  e  non  ultimo  frs  nostri  an* 
tori  di  Canti  Carnascialescbi. 

(7)  Questa  tataa  alfia  restaurata  ,  dopo  es- 
sere slata  un  peno  sulla  piaxia  della  Certo* 
sa,  fu  traaferila  nel  cortile  delle  statue  a  Belve- 
dere ,  indi  nel  mns«o  Pio  Clemeotino  o  Ca* 
pttoUno.  Non  è  a  confoodersi  coli'  altra  gran- 
dissima eh' è  al  Vaticano,  ove  poi'c  fra  altre 
tazze  è  la  Ciuiosa  di  giallo  antico,  reduce  da 
Parigi. 

(8)  Vedi  le  sue  Storie,  libro  iv,  c^p.  SO. 

(9)  In  alcune  edizioni  il  periodo  è  racconcio 
(se  poi  secondo  la  mente  dell'autore;  non  sap- 
piamo) in  questa  guisa:  m  Veni vaned' Egitto  ce 
mollo  duro  certamente,  ma  non  sì  che  i  nostri 
ecarpellini  non  ne  abbiano  le  spoglie,  cbe  ne 
hanno  trovato^  messe  in  opera:  poichècon  le  tem- 
pere de*  ferri  che  ci  sono  al  presente  ec  ec  » 

(10)  Questo  Nettuno,  detto  qui  volgaiwneote 
il  Biancone  di  Piazza,  fu  posto  ed  è  tattavia 
sopra  la  fonte  allato  al  Palazzo  Vecchio. 

(11)  L'abbozzata,  ch'era  fuor  della  chiesa 
a* giorni  del  Vasari,  dicesi  rimasta  sotto  gl'in- 
terrimenti della  piazza. 

(12)  Per  pih  completa  notizia  delle  pietre  e 
de' marmi  della  Toscana  specialmente  vedi  i 
Viaggi  di  Gio.  Targioni  Tozzetti,ed  anche  l'A- 
tlante del  Zuccagni  Orlandini,  in  ispecie  la 
Tavola  quarta,  che  s'intitola  dalla  Valle  del 
Serchio,  ov'è  data  iy>tizia  di  cave  già  da  gran 
tempo  abbandonate,  e  recentemente   riaperte. 

(13)  Il  primo  storico  moderno  dell'  arti  e 
degli  artisti,  cioè  il  Vasari,  dice  il  d' Agincoort 
(  Storia  deir  arte,  p.  2.  dell'  Architettura  )  tro- 
vando a'  suoi  giorni  usato  coroaneniente  il  no- 
me d'  architettura  gotica,  ed  ancbif«  quasi  la 
cronologia  permettesse  questo  sinonimo,  d'  ar- 
chitettore tedesca,  se  ne  valse  senz'altro  esa- 
me, e  io  ciò  fn  imitato  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  che  vennero  poi.  Il  iVlaflei  per> 
altro  (nella  Verona  Illus.)  e  il  Monitori  (  nel- 
la Dissert.  23)  avvertirono  eh'  essa  veramente 
non  era  gotica  ma  nostra.  Ed  è  notabile  che 
L.  B.  Alberti,  Vissuto  un  secolo  innanzi  al  Va- 
sari, accennando  ad  essa  sicuramente  nel  ano 
trattato,  poiché  ne  descrìve  ciò  chele  è  piò  par- 
ticolare, l'oso  cioè  degli  archi  acuti,  e  riprovan- 
dola, non  accenna  punto  ch'essa  ci  venga  dai 


Goti  o  da  altro  popolo  a  noi  straniero.  Css»  io- 
iatti  nacque  fra  noi  nel  tempo  della  decadoncn 
d'oga'  arte,  cioè  dopo  il  quarto  secolo,  e  pvoao 
grandi  forme  dopo  l'undectoso,  quando  cioè  il 
popolo  risorgeva  et' arti p«r accennavano  di  to* 
ler  ris«>rgere«  Coincidendo  però  la  decadenza  , 
che  si  è  detta,  collo  stabilimento  de* Goti  io  I- 
talia,  avvenne  foese  che  l' architettura  aata  u» 
quella  decadenza  (co^  anche  lo  Stratico  nello 
iUus.  al  Vitruvio  latino  d'Udine)  si  chiaasnsae 
gotica,  nomo  che  potea  non  adottarsi,  usa  che 
ora  sarebbe  impossibile  il  cangiare.  Tedoscn  €m 
Ih  poi  chiamata,  forse  perchè  le  forme  acute,  di 
cui  si  vale  ne'tetti  e  nelle  volte,sonopih  coavo- 
oienti  alle  contrade  settentrionali  che  alle  anc- 
ridiooali,  o  perchè  \  primi  suoi  monumenti  |nò 
cospioui  si  mdettero  eretti  fra  noi  quando  vi 
regnavano  gli^  Otiooi  e  i  Federighi.  A  Napoli 
intanto  e  in  Sicilia  essa  ebbe  il  nome  di  fran- 
cese, credendovisi introdotta da'Normannio  dai 
prioci|»i  della  razza  Angiorina»o  almeno  al  tem- 
po della  lor  sigooria.  Da  alcuni  in  questi  olli- 
mi  tempi  fo  detta,  usa  noo  seoza  equÌTOco,  ar- 
chitetiora  moderna;  ed  anche,  avuto  riguardo 
al  genere  a  alla  prolusione  da' suoi  ornamenti, 
arcbit<*tlura  arabica.  Per  quanto  contraria  alle 
regole  dedotte  dalla  classica  architettura,  greca 
e  romana,  essa,  considerata  ne' suoi  piò  bei  mo- 
numenti,  e  massime  relativamente  alle  ìdrr  r 
a'  costumi  da' tempi  in  cui  questi  sorsero,  non 
è  certo  indegna  deU'  ammirazione  eoo  cui  nr 
parlarono  alcuni  recenti  scrìttorì.N«èda  obliar- 
si come  uoo  da'  piò  celebri  tra  i  non  reoooti, 
Baldassar  Castigliooe,  Il  cui  gusto  nell'  arti  fu 
ngualmente  aquiaito  che  nelle  lettere,  scriveodo 
a  Leon  x,  negava  ch'eaM  fosse  no  gnastnmeoto 
della  greca  e  della  romana^  e  riguardandola  e»> 
ose  cosa  di  genere  affatto  diverso,  dioea  che  av^ 
va  e  i  suoi  particolari  pregi  e  i  suoi  particolari 
precetti.  Ma  di  ciò  vedi  la  giunta  5  al  libro  tv  di 
Vitruvio  nella  traduzione  che  se  ne  pubblica  io 
Udine. 

SI 4)  Cioè  alle  terme  di  Caracalla. 
15)  Forse  dal  Vasari  fu  scritto  e  dovcTO 
essere  stampato  fin  da  princìpio  «ne* più  pro- 
porzionatamente diminuite  o  allontanate  ec.  j» 
Fors'  anche  fu  da  lui  scritto  come  fn  stampato; 
che  le  sue  inavvertenze  gramaticali  sono  infini  te 
e  spesso  gravissime.  Ma,  come  non  tanto  giove- 
rebbe quanto  no)erelibe  il  notorie,  noi  noi  Ihre- 
mo  che  costretti  da  necessità. 

(16)  Nella  focciata del  Duomo  d' Orvieto  vef- 
gonsi  altre  cote,  grazie  specialmeotea  Niccolo  Pi- 
sano cbe  molto  si  accostò  al  lare  degli  antichi. 

(17)  Questa  statua  èancora  nella  stessa  chie- 
sa sotto  l' organo. 

(18)  Nel  Museo  Saero,  eh'  è  parta  della  Li- 
breria Vaticana  in  cui  ai  conserva,  è  un  qoa- 
dro  di  pittura  greca  a  tempera,  dove  soo  rap- 
presentate l' esequie  di  S.  Efi«m  Siro  eoo  ano 
moltitudine  d'anacoreti,  beniasimo  aiaatenato, 
sebbeo  già  molto  antico  cioè  del  decimo  o  dol- 
1'  uodicesimo  secolo.  V»  il  tomo  3.  delle  Pil-[ 


e  Scattare  tratte  dai  Cimiteri  di  Roma  , 
■el  qoftje  se  ne  ba  uoa  stampa. 

(19)  Oggi  è  faor  di  dubbio  che  si  dipip- 
gasc|B  olio  anche  prima  di  GioTanni  di  Bruges. 

(20)  Cioè  di  Gaot  in  Fiandra. 

(24)  Attiesime  se  il  nitro  non  le  sciogliesse, 
compila  Catto  di  quelle  del  Daomo  d'Orvieto 
Spinte  dal  Zoccheri. 

(22)  I  mosaici  di  S.  Pietro  in  Roma,  e  tra 
questi  la  S.  Petronilla  e  la  cupola  del  Battiste- 
ro; quelli,  che  si  Teggono  in  Venesis  sopra  la 
porta|di  S.  Merco,  ec.  Torrebbero  lodi  anche 
maniori. 

(23)  Forse  di  hoceie 

(24)  Deresi  aggiungere  il  rosso  e  il  nero. 

(25)  Paolo  m  . 

(26)  Vedi  il  disegno  di    questo    pavimento, 


I  che  fu  inTensione  del  Tribolo,  intagliato  in  ra- 
me nioltn  esattamente  nel  primo  volume  della 
Libreria  Mediceo  Laurenxiana  di  Giuseppe  I- 
goasio  Rossi,  Firenze  Mòg. 

(27)  La  gabbia  or  più  non  si  vede. 

(28)  In  alcune  edisioni  leggesi  ,  sensa  per- 
altro che  la  chiarexta  ne  sia  molto  accresciuta 
a  il  quale  volto  il  rosto  rimane  sopra  grosso 
ec.  » 

(29)  In  quelle  edizioni  è  slato  sostituito  nel 
quale, 

(30)  De'oielli  e  de*  niellaiori  ha  pubblicata 
il  Gicognara  a  questi  giorni  una  storia  compi- 
tissima,  qnal  dopo  tante  relazioni  imperfeile 
de'nostri  e  tante  aAserzioni  Arrischiate  degli  e- 
sleri  era  veramente  desi  JerU<i. 


»» 


^»^ 
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Io  non  dubito  ponto  die  non  sta  quasi  di 
tutti  gliacriitori  comuna  e  crrtissima  opinione 
che  Ja  Kuliura  insieme  con  la  pittura  fussero 
naturalmente  dai  popoli  dello  Egitto  primie- 
ramente trovate(4);  e  che  alcun'altri  non  siano, 
cbe  attribuiscono  a'Caldei  le  prime  botxe  dei 
marmi  ed  i  primi  rilieti  delle  statue  :  come 
danno  anco  a*6reci  la  inventione  del  pennello 
e  del  colorire.  Ma  io  dirò  bene,  cbe  dell'una 
e  dell'altra  arte,  il  dis^'gno ,  cbe  è  il  fonda- 
mento di  quelle,  ansi  l'istessa  anima  cbe  con- 
cepe  e  nutrisce  in  se  medesima  tutti  i  parti 
degli  intelletti,  fusse  perfettissimo  in  so  1'  o- 
.  rigine  di  tutte  Taltre  cose,  quando  1'  altissimo 
Dio,  fatto  ilgrau  corpo  del  mondo  ed  ornalo  il 
cielo|de'suoi  cbiarissimi  lomi,  discese  con  l'in- 
telletto più  giù  nella  lirapid<*»a  dell'  aere  e 
nella  solidità  della  terra,  e,  formando  Tuonio, 
•coperse  con  la  vaga  intensione  delle  cose  la 
prima  forma  della  scultura  e  della  pittura;  dai 
quale  uomo  a  mano  iftano  poi  (die  non  si  dee 
dire  il  contrario)  come  ti»  vero  esemplare  fur 
cavate  le  statue  e  le  sculture,  e  la  di riicullà  del* 
l'attitudini  e  dei  contorni;  e  per  le  prime  pit- 
ture, quel  die  elle  si  funsero  la  mot  bideska  , 
l'unione,  e  la  discordante  concordia  che  fanno 
i  lumi  con  l'ombre.  Cos)  dunque  il  pi  imo  mo- 
dello onde  uscì  la  prima  immagine  dell'uomo 
fu  una  massa  di  terra;  e  non  sensa  cagione  , 
perciocché  il  divino  architetto  del  tempo  e  del- 
la natura,  come  perfettissimo,  volle  mostrare 
nella  imperfexione  della  materia  la  viadrl  le- 
vare e  dell'aggiugnere,  nel  medesimo  modo  che 
sogliono  fare  i  buoni  scultori  o  pittori,  i  quali 
ne'Ior  modelIi,ag<;iungendo  e  levando,  riducono 
le  imperfette  boxr.e  a  quel  fine  e  perfezione  cbe 
vc^liono.  Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne, 
dove  s'è  tratto  nelle  piume  poi  dalle  m'niere 
della  terra  gli  ittessi  colori  ,  per  contrafTtre 
tutte  le  cose  che  accaggiono  nelle  pitture.  Bene 
è  vero,  che  e'non  si  pno  affermare  per  certo 
quello  cbe  »ii  imitazione  di  così  bella  opera  si 
facessero  gli  uomini  avanti  al  diluvio  in  que> 
s(e  arti,  avvegnaché  verisilmente  paia  da  cre- 
dere che  essi  aurora  e  scolpissero  e  dipignes- 
sero  d'offni  maniera;  poiché  Belo  figliuolo  del 
superbo  Kenibrot  circa  dugento  anni  dopo  il 
diluvio  fece  fare  la  statua,  donde  nacque  poi 
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la  idolatrìa,  e  la  faiposissiroa    nuora   sua  Se-  I 


miramit  regina  di  Babilonia,  nella  edifieiftic- 
ne  di  quella  città ,  pose  tra  gli  ornamenti  di 
quella  non  solamente  variate  e  diverse  spesie  di 
animali,  ritratti  e  coloriti  di  naturale,  ma  la  iai. 
magine  di  se  stessa  e  di  Nino  sno  marito,  e  le 
statue  ancora  di  bronto  del  suocero  edelb  sao- 
cera  e  della  antisuocera  sua,  come  racconta  Dio* 
doroychiamandoleco'nomi  de'Greci,  rbe  ancora 
non  erano,  Giove,  Giunone,  ed  Ope-Dalle  quali 
statue  appresero  per  avventura  i  Caldei  a  fare  le 
immagini  de'  loro  Dii,  poiché  centocinquanta 
anni  dopo  Rachel,  nel  fuggire  di  Mesopotamia 
insieme  con  Jacob  suo  marito,  furò  gì'  idoli  di 
Laban  sno  padre,  come  apertamente  racconta  il 
Genesi  Né  furono  però  soli  i  Caldei  a  fare  scol- 
ture e  pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egtai, 
esercitandosi  in  qne4te  arti  con  tanto  atudio, 
quanto  mostra  il  sepolcro  maraviglioao  dello 
antichissimo  reSìmandio  largamente  descrtUo 
da  Ditidoro  ,  e  quanto  arguisce  il  severo  co- 
mandamento fatto  da  Muse  nell'oscire  dell'E- 
gitto, cioè  che  sotto  pena  della  morte  non  ai 
facessero  a  Dio  iroagini  alcune.  Costui  ,  nello 
scendere  di  sul  monte,  avendo  trovalo  fabbri- 
calo il  vitello  d'oro  e  adorato  solenneneote 
dalle  sue  genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere 
concesai  i  divini  onori  all'immagine  d'una  be- 
stia, non  solamente  lo  ruppe  e  ridusse  in  pol- 
vere, ma,  per  punittone  di  cotanto  errore,  feco 
uccidere  da'Leviti  molle  migliaia  degli  scelle- 
rati figliuoli  d'  Israel  che  avevano  commessa 
quella  idolatria.  Ma  perché,  non  il  lavorare  le 
statue,  ma  l'.idor<tr!e  era  peccalo  scelleratts* 
Simo,  si  l^gge  nell'  E«odo  ,  che  l'arte  del  di- 
segno e  deltestafne,  non  solamente  di  mamiOy 
ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo,  fu  donala  per 
bocca  di  Dio  a  BeseleeI  dellai  tribù  di  Juda,  e 
ad  Oliab  della  tribù  di  Dan,  cbe  furono  quei 
che  fecero  i  due  cherubini  d'oro,  i  candellieri  , 
e  '1  velo,  e  le  fimbrie  delle  vesti  sacerdotali  , 
e  t^nte  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  taber- 
nacolo, non  per  altro,  cbe  per  indurvi  le  genti 
a  contemplarle  ed  adorarle.  Dalle  cose  dunque 
vedute  innanti  al  diluvio  la  superbia  degli  no-> 
mini  Iravò  il  mmlo  di  fare  le  statue  di  coloro, 
che  al  niomio  vollero  che  restassero  per  fansji 
immortali.  Ed  i  Greci ,  che  diversamente  ra- 
gionano di  questa  origine,  dicono  che  gli  Etiopi 
trovarono  le  prime  statue  secondo  Diodero,  e 
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gli  E|iti  le  prcMMM  «la  loro  ,  »  da  queui  i 
Greci. Poicbc  intino  a*Unipi  d'Oiocioti  %e«l« 
mrrc  siala  perfelu  la  scultura  e  la  pillura  , 
cooM  Ci  fede  nel  ragiouar  dello  kcudu  d'  A« 
diila  qad  di«ioo  poeta,  die  ci>a  tulla  1'  arte 
piaUosio  scolpito  e  dipinto  cbc  scritlo  celo  di- 
orasira.  Lalliiiaio  Firuiiano  favoleggiaodo  le 
€eac«dea  Prvnicleo  ,  il  quale  a  tiniililudioe 
M  iraode  Dio  formò  V  immagine  umana  di 
lolo;  t  da  lai  Tai  te  delle  iUlue  aflerma  eurre 
TcanU.  Bla,  secondo  che  ieri  ve  Pliuio,  quest'ar- 
le  veaae  io  Egitto  da  Gige  Lidio,  il  quale,  es- 
Mfldo  al  faoco,  e  l'ombra  di  se  medesimo  rit 
lurdando,  subito  con  un  carbone  in  mano 
coBtoroò  se  stesao  nrl  muro,  e  da  quella  età 
per  00  tempo  le  aol«  linee  si  costumò  mettere 
io  opera  scoia  corpi  di  colore,  siccome  aflerma 
il  lacdrsimo  Pliojw  ,  la  qual  coaa  da  Filoclt 
Z^iìio  eoo  più  fatica,  «  «imilmenie  da  Cleante 
•dirdice Corintio  «da  Telefane  Siciouio  fu  ri- 
trotaU.  Qeofante  Corintio  fa  il  primo  a|>prrsso 
(Jc'Grvci  cbe  colori ,  td  Apollodoro  il  primo 
cbc  rilrovssse  il  pennello  .  Seguì  PolijjnQto  , 
Tmìo,  Zeusi,  e  TioMgora  Calcidese,  Pitio,  ed 
Aiiqfo  tutti  celrbr^itibaimi,  t  dopo  questi  .il 
Cwiosiui  no  Aprile,  da  AlfSftandro  Magno  tanta 
per  quella  firm  stimuto  ed  onorato,  ingegno- 
wunaiotestig^tnre  della  calunnia  e  del  favore, 
Qoaie  ci  dimoaira  Luciano,  t  come  sempre  fur 
«{issi  lotti  i  pittori  e  gli  tenitori  ecc«*lleo4i  , 
•louii  dal  cielo  il  piò  delle  folte  non  tolo  del* 
i'onumeoto  drl|a  poeaia  ,  come  ti  l^gge  di 
Psev«io,  ma  della  filosofia  ancora,  come  ti  vede 
io  Uetrodoro  perito  tanto  in  filosofia  qaanlo 
inpitara,  mandalo  dagli  Ateniesi  a  Paolo  Emi- 
lio per  ornare  il  trionfo»  cbe  ne  rimase  a  leggera 
filasefiaa'sooi  figlinoli^  Fnrooo  adunque  gran- 
deMroie  io  Grecia  esercitate  le  tcnlittre,  nelle 
qaalt  li  trovarono  molti  arlefici  eccellenti,  e  tra 
I  {li  «lin  Fidia  Atrnieae,  Pratitele  e  Poli«Uto 
gnadisumi  maealri;  coti  Litippo  e  Pirgotele  in 
iBU{lio  di  cavo  valsero  assai,  e  Pigmalione  in 
,  avorio  di  rilievo ,  di  cui  ai  favoleggia  cbe  coi 
I  pfe|bi  Moi  impetrò  fiato  e  spirito  alla  fignra 
j  delb  vergine  cb'ei  fece.  La  piiiora  aimilmente 
ooonroao  e  con  premj  gli  aniicbi  Greci  e  Bo- 
■mù;  poicbè  a  colom  •  che  la  fecero  moravi- 
|l>oia  apparire ,  lo  dimoairarono  col  donare 
Wo  citii  e  dignità  grandiaaime.  Fiori  talmen- 
(•  9oesi*arte  in  Boma.  cbe  Fabio  diede  nome 
dtoo  casato,  sottoscn>endosi  nelle  cote  da 
Ibi  a  vagamente  dipinte  nel  tempio  della  sala- 
te, e  cbiamandoti  Fabio  pittore.  Fu  proibito 
per  decreto  pubblico  ,  che  le  persone  serve 
warte  non  facessero  per  le  città;  e  Unto  ono- 
M  iecera  le  genti  del  conti nno  alfarle  ed  agli 
*te6ci ,  cbe  ropere  rare  nelle  spoglie  de'irion* 
•i  come  cose  miracolose  ,  a  Roma  si  manda- 
^>eo;  e  gli  artefici  i^fegj  erano  fatti  di  serfi 
uberi,  e  riconotcioti  con  onorati  preroj  dalle 
r^bblicbe.  Gli  stessi  Romani  tanta  riverenr a 
•  1*1  orti  poriarooo,  rbe  ,  o!ire  il  rispeuo  cbe 
^gustare  l4  città  di  Siracasa  folle  Marcello 
I  *•  «'«vose  a  no  artefice  (amoio  di  qneato  , 


nel  volere  pigliare  la  città  predetta,  ebbero 
riguardo  di  uun  mellere  il  fuoco  a  quella  parte 
do%e  era  una  bellissima  tavola  dipinU,  la  quale 
fu  dipoi  portata  a  Riuna  nel  trionfo  con  molta 
pompa.  Dove  in  spaxio  di  tempo,  avendo  quasi 
spoglialo  il  montio,  riduasero  gli  artefici  aussi 
e  le  egregie  opere  loro,  delle  quali  Roma  poi 
•i  fece  sì  bella,  perchè  le  diedero  grande  or- 
namento le  staine  pellegrine,  e  più  cbe  le  do- 
mestiche e  particolari:  sapendosi  cbe  in  Rodi 
città  d'isbla  non  molto  grande  furono  più  di 
trentamila  statue  annoverate  fra  di  bronto  e  di 
marmo;  né  manco  ne  ebbero  gli  Ateniesi,  ma 
molto  più  quei  d'Olimpia  e  di  Delfo,  e  senza 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e  furono  tutte 
bellissime  e  di  grandissimo  pretto.  Non  ti  ta 
egli,  che  Nicomede  re  di  Licia,  per  ringordi- 
già  di  una  Venere  che  era  di  mano  di  Pra- 
tilele  ,  VI  consumò  quasi  tutte  le  ricchette  dei 
populi?  Non  fece  ilnitfd<f»imo  Alialo?  che  per 
avere  la  tavola  di  Bacco  dipinta  da  Aristide  non 
ti  corò.di  tpendervi  dentro  più  di  tfsi  mila  se* 
steni.  La  qual  tavola  d»  Lucio  Mummio  lu 
posta,  per  ornarne  pur  Roma  ,  nel  tempio  di 
Cererf  con  grandissima  pompa.  Ma  con  tutto 
die  la  nobiltà  di  quest'arte  fntse  così  in  pre* 
8'e,  e*non  |i  ta  però  ancora  per  certo  ^chi  1« 
deste  il  primo  principio.  Perchè,  come  già  ti 
è  di  topra  ragionato,  ella  ti  vede  aolicbiftuima 
ne'Caldei,  cenila  danno  alli  Etiopi,  ed  i  Greci 
a  te  niedetimi  l' altri Imitcono.  E  puosai  non 
tenta  ragione  pentare  cbVlia  aia  forte  più  an- 
tica appretto  a  Totcani,come  tettifica  il  oottro 
Leon  Batiata  Alberti  ;  e  ne  rende  astai  buona 
cliiaresta  la  roaravigliota  aepoltura  di  Portena 
a  Chiuti,dove  non  è  molto  tempo  cbe  ti  ètro» 
vaio  tolto  terra  fra  le  mora  del  Laberinto  al- 
cune tegole  di  terra  colla,  deotrovi  figure  dì  met- 
to rilievo  Unto  eccellenti  diti  bella  maniera, eh* 
facilmente  ti  pnò  conntcere  l'arte  non  esser  co» 
minciata  appunto  in  quel  tempo;  enti,  per  la  per- 
fetione  di  qoe'lavori,  esser  molto  piuficinaal 
colmo  che  al  principio.  Come  ancora  né  poò 
far  medetinamente  fede  il  veder  tatto  il  giorno 
molti  petti  di  que'vati  rotti  e  neri  aretini,  fatti, 
come  ti  giudica  per  la  maniera,  intorno  a  quei 
tempi,  con  leggiadrittimi  intagli  e  figurine  ed 
istorie  di  batto  rilievo,  e  molle  matcherine  tonde 
toltilmente  lavorate  da*  roaetfri  di  quell'età  , 
come  per  l'efleito  ti  motira,  pratichiMÌroi  «• 
valenlittimi  in  tal  arte.  Vedeti  ancora  per  le 
tlatue  trovale  a  Viterbo  nel  principio  delpone 
lificato  d'  Alettandro  VI ,  la  tenitura  etaer* 
ttata  in  pregio  e  non  piccoU  perfetione  in  To- 
tcana:  e,  come  che  e'noo  ti  tappia  appunto  il 
tempo  che  elle  fnron  fatte ,  pure  a  dalla  ma- 
niera delle  figure  e  dal  modo  delle  tepoltoree 
delle  fabbriche,  non  meno  che  dalle  iteritioni 
di  quelle  lettere  totcaoe,  ti  poò  veritimilmenle 
conietiorare  che  elle  tono  antichittime^  e  fatte 
nei  tempi  cbe  le  cote  di  qua  erano  in  bnono  e 
granile  alato.  Ma  cbe  maggior  chiaretsa  ti  può 
di  ciò  avere?  eoaendoti  ai  tempi  notlri  ,  cioè 
l'anno  1554,  trovata  ana  figinn  dibrooto  bài% 
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per  la  Chimera  di  Bellerofonte,  nel  far  foaii, 
iortificasione  e  muraglia  d'Aresto:  nella  qua- 
le figura  ti  conosce  la  perfeiioue  di  quell'arte 
estere  tuta  anlicameote  appresso   i  Toscani  , 
come  ti  vede  alla  maniera  elrusca,  ma    mol- 
to più  nelle  lettere  intagliale  in  una  sampa, 
che  per  estere  pocbeai  conieiinra,  non  si  in- 
tendendo   oggi  da  nessuno  la  lingua  elrutca  , 
che  elle  possano  così  significare    il  nome  del 
maestro,  come  d'essa  ligura  ,  e  forse  ancora 
gli   anni  secondo  l'uso  di  que'tempi;  la  quale 
figura  è  oggi  per  la  sua  bellexta  ed    antichità 
stata  posta  dal  signor  duca  Cosimo  nella  sala 
delle  stanxe  nuove  del  tuo  palatso,  dove  sono 
Ktati'da  me  dipinti  i  fatti  di  papa  Leone  X  (2). 
irUl  oltre  a  questa,  nel   niedetiuio  luogo,  furo- 
no ritrovate  molte  figurine  di  brouto  della  me« 
desima  maniera,  le  quali  tono  appresso  il  det- 
to signor  duca.  Ma  perchè  le    antichità  delle 
cose  de'Greci  e  degli  Etiopi  e  de'Cildei  sono 
parimente  dubbie,  come  le  nostre  e  forse  più, 
e  per  ti  pia  bisogna  fondare  il  giudìtio  di  tali 
cote  in  tu  le  conieiiure,  che  ancorché  non  tie- 
ne talmente  deboli  che  in  tutto  ti  tcostino  dal 
segno,  io  credo  non  mi  esser  puuto^partito  dal 
vero,  e  penso  che  ognuno,  che  questa  parte  vor> 
rà  discretamente  cunsidevare,  giudicherà  come 
io,  quando  di  sopra  io  dissi  ,  il   principio   di 
queste  arti  estere  ttata  l'istessa  natura,  e  l'in- 
uausi  o  modello  la  bellissima  fabbrica  del  mon- 
do, ed  il  maestro  quel  divino  lume  infuso  per 
grafia  singolare  in  noi,  il  quale  non  solo  ci  ha 
latti  superiori  agli  altri  animali,  ma  simili,  se 
è  lecito  dire,  a  Dio.  £  se  ne'  tempi  nostri  si 
è  veduto,  come  io  credo  per  molti  esempi  poco 
innanzi  poter  mostrare,  che  i  semplici  f«nciulli 
e  rossamente  allevati  ne'boschi,  in  sull'esem- 
pio solo  di  queste  belle  pitture  e  sculture  della 
natm'a,  con  la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per 
•e  stessi  hanno  cominciato  a  disegnare,  quanto 
più  si  può  e  debbe  verisimiiroente  pensare,  quei 
primi  nomini,  i  quali,  quanto  manco  erano  lon- 
tani dal  suo  principio  e  divina    generasione, 
tanto  erano  più  perfetti  e  di  migliore  ingegno, 
eMi  da  per  loro,  avendo  per  guida    la  natura, 
per  maestro  l'intelletto  pnrgalissimo,  per  esem« 
pio  SI  vago  modello  del  mondo,  aver  dato  ori- 
gina a    queste  nobilissime  arti  ,  e  da  picciol 
principio,  a  poco  a  poco  migliorandole,  con- 
dottele finalmente    a    perfecione.  Non    voglio 
già  negare,  che  e'non  sia  stato  un  primo  che 
cominciasse;  che  io  so  molto  bene  che  e'  bi- 
sognò che  qualche  volta  e  da  qualcuno  venisse 
il  principio;  ne  anche  negherò  essere  stato  pos- 
sibile che  Tono  aiutasse  l'altro,  ed    insegnas- 
se ed  aprisse  b  via  al  disegno,  al  colore  e  ri- 
lievo, perchè. io  so  che  l'arte   nostra  è  tutta 
imitatione  della  natura  principalmente,  e  poi, 
perchè  da  se  non  può  salir  tanto  alto  delle  co- 
se (3),  che  da  quelli  che  miglior  maestri  di  se 
giudica  sono  condotte:  ma  dico  bene,  che  il 
volere  determinatamente  affermare  chi   costui 
o  costoro  fossero,  è  cosa  molto   pericoloaa  a 
giudicare,  e    forse  poco  necessaria    a  sapere; 


poiché  veggiamo  la  vera  radice  ed  origintdoo* 
de  ella  nasce.  Perchè,  poiché  delle  opere  cbc 
sono  la  vita  e  la  fama  degli  artefici,  le  prioiey 
e  di  mano  in  mano  le  seconde  e  le  terse,  per 
il  tempo  che  consuma  ogni  cosa  venoer  naan- 
co;  e,  non  essendo  allora  chi  scrivesse ,  ooa 
potettouo  essere,  almanco  per  quella  via  ,  co- 
nosciute da'  poiieri,  vennero  ancora  a  eiaere 
incogniti  gli  artefici  di  quelle.  Ma,  da  che  gli 
scritturi  cominciarono  a  lar  roemuria  delle  co- 
se state  inn^nti  a  loro,  non  putetloQO  già  par- 
Lire  dì  quelli  de'quali  non  avevano  potalo  a- 
ver  notitia,  in  modo  che  primi  appo  loro  ven- 
gono a  esser  quelli,  de'quali  era  stata  ultinM 
a  perdersi  la  memoria.  Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  consenso  comune  si  dice  esser  Oaie- 
ro;  non  perchè  innanti  a  lui  non  ne  faaee 
qualcuno ,  che  ne  furono  ,  sebbene  non  tanto 
eccellenti,  e  nelle  cose  tue.  istesae  si  vide  chia- 
ro; ma  perclaè  di  quei  primi ,  tali  quali  osai 
furono,  era  persa  già  due  mila  anni  la  ogni 
cognizione.  Però,  lasciando  questa  parte  indie- 
tro troppo  per  l'antichità  aoa  incerta,  vanghia- 
mo alle  cose  più  chiare,  della  loro  perfeaione 
e  rovina  e  restaurazione  e  per  dir  meglio  ri- 
nascila, delle  qaali  con  molti  migliori  fonda- 
menti potremo  ragionare. 

Dico  adunque,  essendo  però  vero  che  elle  co- 
minciauero  in  Roma  tardi  (4),  tele  prime  fi- 
gure furono,  come  ai  dice,  il  simulacro  di  Ce* 
rere  fatto  di  metallo  de'beni  di  Spurio  Cassio, 
il  quale  perchè  macchinava  di  farai  re  fa  morto 
dal  proprio  padre  senza  rispetto  alcnno,  che, 
sebbene  continuarono  1'  arti  della  scaltara  e 
della  pittura  insi no  alla  consumazione  de' do- 
dici Cesari,  non  però  continuarono  in  quella 
perfezione  e  bontà  che  avevano  avoto  ianaosi; 
perchè  si  vede  negli  edifizj  che  fecero,  sacce- 
dendo l'uno  all'altro  gli  imperatori,  che,  ogni 
giorno  queste  arti  declinando,  venivano  a  poco 
a  poco  perdeodo  l'iolera  perfezione  del  dise- 
gno. E  di  ciò  poaaono  rendere  chiara  testimo- 
nianza l'opere  di  acnltars  e  d'archiiettnra  che 
furono  £itu  al  tempo  di  Costantino  in  Roma, 
e  particolarmente  l'arco  trionfale  fattogli  d^ 
popolo  romano  al  Colosseo,  dove  ai  vede,  che 
per  mancamento  di  maestri  buoni  non  aolo  ai 
servirono  delle  storie  di  maroko  fatte  al  tempo 
di  Traiano,  ma  delle  spoglie  ancora  condotte 
di  diversi  luoghi  a  Roma.  E  chi  conosce,  che 
i  vuoti  che  sono  ne'tondi,  cioè  le  scultore  di 
mezzo  rilievo,  e  parimente  i  prigioni  e  le  sto- 
rie grandi  e  le  colonne  e  le  cornici  ed  altri  or- 
namenti fitti  prima  e  di  spoglie  sono  eccelleo- 
temente  lavorati,  conosce  ancora,  che  l'opere  , 
le  quali  foron  fatte  per  ripieno  dagli  acnltori 
di  quel  tempo,  sono goffisaime,  come  sodo  al- 
cune stor ietto  di  figure  piccole  di  maroao  sot- 
to i  tondi,  ed  il  basamento  da  pie,  dove  sono 
alcune  vittorie,  e  ira  gli  archi  dalle  bande  certi 
fiumi  che  tono  molto  goffi  e  ù  fatti,  che  ai  poò 
credere  fermamente  aie  insino  allora  1*  arto 
della  scnltnra  aveva  cominciato  a  perdere  del 
'  boono;  e  nondimeno  non  erano  ancora  Teonti 
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i  Goti  e  l'allrt  oasiooi  InrÌMre  «  ttniitert , 
ebe  ditlraMoiio  ioiìeme  eoo  TlutuilatU  l'artii 
Bugliori.  Beo  è  vero  che  nei  delti  leoipi  afeva 
aóor  danno  ricevalo  rarchitettora  che  1*  al- 
tit  arti  del  ditegno  fallo  non  at evauo,  perchè 
ael  iMgoo,  che  fece  esao  CoaUntioo  fabbricare 
a  Launoo  oeireoirau  del  porli  co  principale, 
n  Vide,  oltre  alle  culoooe  di  porfido,  i  capitelli 
laforui  di  narmo,  •  le  base  doppie  tolte  d'al- 
trofcbefiiwìiBo  intagliate,  che  tulio  il  composto 
ileUa  fabbrica  è  beoÌMimo  ioleao.  Dove  per 
coBiraho  lo  stucco,  il  muMico  ed  alcune  in- 
cfoaiatarr  delle  facce  fatte  da'maettri  di  quel 
lenpo,  non  sono  a  quelle  tiniili  che  fece  porre 
■d  medesimo  bagno  levate  per  la  maggior  parte 
daitempi  degli  Dii  de'geotili.  11  medesimo,  se- 
condo che  si  dice,  fece  Costanlioo  del  giardino 
d'Eqaisio,  ne  fare  il  tempio  che  egli  dulò  poi  e 
diede  a'sacrrdoti  cristiani.  Similmente  il  ma* 
niico  tempio  di  S.  Giovanni  Lairrano  fatto 
tare  dallo  stesso  imperadore  può  fare  fede  del 
■edesimo,  cioè  che  al  tempo  sao  era  di  già 
ìmIio  declinala  la  tcullum;  perchè  Timmagine 
ddSalfsloree  i  dodici  Apostoli  d'argento,  che 
«gli  fece  fare,  furono  scultore  molto  basse  a 
ulte  senu  ance  con  pocbiss'mo disegno. Oltre 
ciò  chi  considera  con  diligeota  le  medaglie  di 
tm  Costantino  e  l'immagine  tua,  ed  altre  sta- 
tot  £Mte  dagli  scnltoi  t  di  quel  tempo  che  oggi 
lOBo  ìd  Campidoglio,  vede  chiaramente  eh  Vi- 
le s<>ao  molto  lontane  dalla  perfetione  della 
■rdaglie  e  delle  sutne  degli  altri  imperatori: 
ie  quii  latte  cose  mostrano  che  mollo  ionaoii 
U  Teoita  in  lulia  deUvoti  era  mollo  declinata 
Uiciiltora.  L'archileftura,  come  si  è  detto,  ti 
tadb  mantenendo,  te  non  così  perfetta,  in  mi* 
gKer  modo,  né  di  ciò  è  da  maravigliarsi;  per- 
ck^  ^ceodosi  gli  edifiai  grandi  quasi  lutti  di 
ffQglie,era  facileagli  arcbitelli  nel  fare  i  nuovi 
i«iure  in  gran  parte  i  vecchi  ,  che  sempre 
**tvaoo  dinanzi  agli  occhi.  E  ciò  molto  più 
t^^ohnente,  che  oon  potevano  gli  tcaltoriiet* 
>ésdo  mancau  Tarte.  imitare  le  buone  6gnrt 
dnli  antichi.  E  che  ciò  sia  vero  è  nunifetto  ; 
cm  il  tempio  del  principe  degli  Apostoli  in 
Vaùcaao,  non  era  ricco  te  non  di  colonne,  di 
^  di  capitelli,  d'architravi ,  comici,  porte 
^  tltre  incrosuiure  ed  ornamenti ,  che  tutti 
feraaotolti  di  diversi  luoghi  e  dagli  edifiti  alali 
>Ui  imiaMi  mollo  magnificamente.  Il  medesi- 
■•  ti  potrebbe  dire  di  Santa  Croce  io  Gern- 
■demme,  la  quale  fece  fare  Costanlioo  a'  pro- 
fili della  madre  Elena,  di  S.  Lorento  fnordeU 
I*  «ara,  e  di  S.  Agneia  fatta  dal  medesimo  a 
richicsu  di  Coslaota  sua  figlinola  (5).  E  chi 
■>Q  u  che  il  fonte,  il  quale  serv\  per  Io  bai- 
^Ao  di  eoelei  e  d'una  tua  sorella  ,  fo  lutto 
*^^ngto  di  cose  fatte  molto  prima?  e  parti* 
^^intoenle  di  qnel  pilo  di  porfido  intaglialo 
ai  IgQre  bellissime  ,  e  d'alcuni  candelieri  di 
'**^  eccellentemente  intagliati  di  fogliami 
*  d*slcQQÌ  polli  di  basso  rilievo  che  sono  ve- 
^*^ttvtt  beilisaimi?  Insomma  per  onestt  e  mol* 
**  *ltrecagionÌBÌ  vede  quanto  già  lasse  al  lem* 


pò  di  Coalaotino  venula  al  batto  la  scultura, 
e  con  essa  insieme  l'altre  arti  migliori.  E  se 
alcuna  cosa  mancava  all'ultima  rovina  loro  , 
venne  loro  data  cumpiutamenle  dal  partirsi  Lo* 
slamino  di  Roma  per  andare  a  porre  la  sede 
dell'iroperio  in  Bisanaio}  perciocché  egli  con* 
dosso  IO  Grecia  non  solameule  lutti  i  migliori 
scultori  ed  altri  artefici  di  quella  età,  comun- 
que fussero,  ma  ancora  ona  infinità  di  suine  e 
d'altre  cose  di  scultura  bellissime.  Dopo  la 
partita  di  Costantino,  i  Lesari  che  egli  lasciò 
in  Italia,  edificando  continuamente  ed  in  Roma 
fu  altrove,  si  sibrxarono  di  fare  le  cose  loro 
quanto  |H>teltero  migliori;  ma,  come  si  vede, 
andò  sempre  così  la  scollora  come  la  pittura 
rarchitettiira  di  male  in  paggio.  E  ciò  forse 
avvenne,  perché,  quando  le  cute  nmanecomin- 
ciauo  a  declinare  ,  non  restano  mai  d*  andare 
sempre  perdendo,  se  non  quando  non  possono 
più  oltre  peggiorare.  Parimente  si  vede,  che, 
sebbene  s'ingegnarono  al  tempo  di  Liberio 
papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran 
cose  neii'edificare  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, die  nun  però  riuscì  loro  il  tutto  felice- 
mente; perciocché,  sebbene  quella  fabbrica,  che 
è  similmente  per  la  maggior  parte  di  spoglie, 
fu  fatta  con  assai  ragionevoli  misure,  non  ai  può 
negare  nondimeno,  oltre  a  qualche  altra  cosa, 
che  il  parti  mento,  fallo  intorno  intorno  sopra 
le  colonne  con  ornamenti  di  stucchi  e  di  pit* 
Iure,  oon  sia  povero  affatto  di  disegno,  •  che 
molle  altre  cose,  che  in  qnel  gran  tempio  si 
veggiono,  oon  argomentino  1*  imperfesione  del- 
l'arti. Molti  anni  dopo,  qoando  i  cristiani  sot- 
to Giuliano  Apostata  erano  perseguitati  ,  fu 
edificalo  io  sol  moole  Lelio  on  tempio  a'sao- 
li  Giovaoui  e  Paolo  martiri ,  di  tanto  peggior 
maniera  che  i  sopraddetti,  che  si  conosce  chia- 
ramente, che  l'arte  era  a  quel  tempo  poco'me- 
DO  che  perduta  del  lotto.  Gli  edifiai  ancora , 
che  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  To- 
scana, fanno  di  ciò  pienissima  fede.  E  per  ta- 
cere molli  altri,  il  tempio  che  foor  delle  mora 
d 'Aretto  fa  edificato  a  S.  Donato  vescovo  di 
qoella  città,  il  quale  insieme  eoo  llarìano  mo- 
naco fo  mariirittato  sotto  il  dello  Giuliano 
Apostata,  noo  fn  di  ponto  migliore  architeltora 
che  i  sopraddetti  (6).  Né  è  da  credere  che  ciò 
procedesse  da  altro,  che  dal  ooo  essere  mi* 
gliori  architetti  in  quell'età:  conciofoMechè  il 
dello  tempio,  comesi  è  potuto  vedere  a'tempi 
nostri,  a  otto  facce,  fabbricalo  delle  spoglie  del 
teatro,  colosseo,  ed  altri  edifitj  che  erano  ststi 
in  Aretto,  innantiche  fnsse  convertita  alla  fede 
di  Cristo,  fu  fatto  senta  aleno  risparmio  e  con 
grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  granilo,  di 
porfido,  6  di  mischi  che  erano  stati  delle  dette 
fabbriche  antiche  adornato.  Ed  io  per  me  non 
dubito,  alla  spesa  che  si  vedeva  fatta  in  qnel 
tempio,  che  se  gli  Aretini  avessooo  avuti  mi- 
gliori architetti,  non  avessoDO  fatto  qualche  cosa 
maravigliosa;  poiché  si  vede  in  quel  che  fece- 
ro, che  a  oiuoa  cosa  perdooarono  per  fare 
qoell'opera,  quaoto  potetlono  msggiormeolt , 
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ricM  e  liUa  eoo  buon  oriiioe.  E  p«rcM,  «orna 
•i  è  già  uote  volte  «letto,  meBO  aveva  delU  tua 
perfeaiooe  l'arcbiteaura  che  l'altre  arti  perdu- 
to, vi  ai  vedeva  qualche  eoaa  di  buono.  Fu  in 
quel  tempo  aimiloieote  aggrandita  la  chieaa  di 
Santa  Maria  in  Grado  a  onore  del  detto  Ilaria- 
no  (7);  perciocché  in  «|nella  aveva  lungo  tempo 
abitato ,  quando  andò  con  Donato  alla  palma 
del  martirio.  Ma  perchè  la  fortuna ,  quando 
ella  ha  condotto  altri  al  aommo  della  ruota,  o 

{»er  iacherso  o  per  pentimento  il  più  delle  volte 
o  torna  in  fondo,  avvenne  dopo  qoette  cmc, 
che  tollevateai  in  diversi  luoghi  del  mondo  quasi 
tutte  le  naaioni  barbare  contra  i  Romani ,  ne 
segni  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo  ab- 
bMsamento  di  così  grande  imperio,  ma  la  rovina 
del  lutto  ,  e  massimamente  di  Ronu  stessa  , 
conia  quale  rovinarono  del  tutto  parimeutegU 
eccellentissimi  artefici,  scultori,  pittori  ed  ar- 
chitetti ,  lasciando  l'arti  e  loro  medesimi  sot- 
terrata a  sommerse  fra  la  miserabili  stragi  a 
rovine  di  quella  famosissima  città.  E  prima 
andarono  in  mala  parte  la  pittura  e  la  scultura 
come  arti  che  più  per  diletto  che  per  altro  ser- 
vivano, e  l'vliraj  cioè  l'architettura,  come 
necessaria  ed  utile  ^ila  salnte  del  corpo^  andò 
continuando,  ma  non  già  della  sua  perfesione 
e  bontà.  E,  se  non^  fosse  stato  che  le  sculture 
e  le  pitture  rappresentavano  inaanai  agli  occhi 
di  chi  nasceva  di  mano  in  mano  coloro  che 
n'erano  stati  onorati  per  dar  loro  perpetua  vi- 
ta, se  na  sarebbe  tosto  spento  la  memoria  del- 
l'une e  dell'  altre.  L.addove  alcune  ne  conser- 
varono per  l' immagine  e  per  l' iscrisioni  po- 
ste nell'architetture  privala  a  nelle  pubbliche, 
cioè  negli  anfiteatri^  na'  teatri ,  nelle  terme  , 
negli  acquedotti ,  ne'  tempj  ,  negli  obelischi , 
ne'  colossi,  nelle  piramidi,  negli  archi  ,  nella 
consjerve,  a  negli  erari,  a  fioarmenta  nella  se- 
polture medesime;  delle  quali  furono  distrutte 
una  gran  parte  da  gente  barbara  ed  efiìerata  , 
che  altro  non  avevano  d'uomo  che  1'  effige  e 
il  nome.  Questi  fra  gli  altri  furono  ì  Visigoti 
i  quali,  avemlo  creato  Alarico  loro  re,  aMali- 
rono  riialia  e  Roma,. e  la  saccheggiarono  due 
volte  e  senta  rispetto  di  cosa  alcuna.  |l  me- 
desimo fecero  i  Vandali  venuti  d'Affrica  con 
Geoserico  loro  re;  il  quale  non  contento  alla 
roba  a  prede  e  crudeltà  che  vi  fece,  na  menò 
in  servitù  le  persone  con  loro  grandiMima  mi- 
seria, a  con  esse  Eodossja  moglie  stata  di  Va- 
lentiniaoo  impeiatora  ,  stato  ammantato  poco 
avanti  dai  suoi  aoldati  medesimi  ;  i  quali  de- 
generati in  grandissima  parte  dal  valore  antico 
romano,  per  esserne  andati  gran  tempo  inoan- 
si  tutti  i  migliori  in  ^isanaio  con  Costantino 
imperatore,  non  avevano  più  costnou  né  modi 
buoni  nel  vivere.  Ansi  avendo  perduto  in  un 
tenifo  medesiuio  i  veri  uomini  ed  ogni  sorte 
di  virtù  ,  e  ronlAto  leg«;i,  abito,  nomi  e  lin- 
gue; tutte  queste  cose  insieme  e  ciascuna  per 
se  avevano  ogui  bell'animo  ed  alto  ingegno  fatto 
bruttissimo  e  basaiasimo  diventare.  Ma  qnello« 
che  sopra  lutla  le  ^osa  dalla  fu   di  perdita  a 


d^ono  infinilanaanta  alla  predetta  professioai , 
fu  il  fervente  scio  della  nuova  religione  cri- 
stiana, la  quale  dopo  lungo  e  sanguinoso  coi«- 
battimento,  avendo  finalmente  con  la  copia  de' 
miracoli  e  con  la  sincerità  delle  operaziuoi  ab- 
battuta a  annullata  la  vecchia  fede  de'geotili, 
meotrechè  ardentissimamente  attendeva  eoo  o- 
gni  diligeiiaa  a  levar  via^d  a  stirpare  intigio 
ogni  minima  occasione  doi^de  poteva  n»fCcrs 
errore,  non  guastò  solamente  o  g«ttè  pe^  ter- 
ra tutta  le  statua  maravigliose ,  e  le  sciU^ure, 
pittura,  musaici,  ed  ornaménii  de'blUci  Dii 
de 'gentili;  ma  le  memorie  ancora  e  gli  onori 
d'infinite  persone  egregie  ,  alle  qaali  per  gli 
eccellenti  meriti  loro  dalU  virtuosissima  aou> 
chità  erano  stata  posta  in  pubblico  le  staine  s 
l'altra  memorie.  Inoltra  per  edificare  le  chiesa 
all'uaansa  cristiana  non  sulamente  dittruise  i 
più  onorali  lempj  degl'idoli  ,  ma  per  £ir  di- 
ventare più  nobile  e  per  adornare  S.  Pietru  (8), 
oltre  agli  ornamenti  che  da  principio  avuto  av«a 
spogliò  di  colonne  di  pietra  U  moled'ÀJriaBO, 
oggi  detto  Castello  S'Agnolo.  e  molle  «llrf,  le 
quali  veggiamo  oggi  guaste.  EJ  avveogacliè  ìt 
religione  cristiana  non  (acesse  questo  per  odio 
che  ella  avesse,  con  le  virtù,  ma  solo  per  cuo* 
tumelia  ad  abbattimento  degli  Dii  de'  geaiili, 
non  fu  però  che  da  questo  ardeot<uimo  lelo 
non  seguisse  tanta  rovina  a  queste  onorate  prò* 
feuioni,  che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la  for- 
ma. E,  se  niente  mancava  a  questo  grave  io* 
forlonio,  sopravvenne  l'ira  di  Telila  cootro  a 
Roma,  che  oltre  a  sfasciarla  di  mura,  e  rovi* 
nar  col  ferro  e  col  fuoco  tolti  i  più  mirabili  t 
degni  adific)  di  qttella,  nniversalmente  la  bra* 
ciò  tutu,  a  spogliatola  di  lotti  i  viventi  corpi 
la  lasciò  in  preda  alle  fiamme  ed  al  fuoco^  e, 
senta  ohe  in  dicioilo  giorni  continui  si  nut>- 
vessa  in  quella  vivente  alcuno ,  abbattè  e  di* 
strusse  talmente  le  statue,  le  pitture,  i  mosaici 
e  gli  stucchi  maravigtiosi,  che  se  ne  perde,  noe 
dico  ì»  maestà  sola  ^  nu  U  forma  e  T  esaere 
slesso.  Per  il  che,  essendo  le  stante  terreoe  pri- 
ma de'palasti  o  altri  edifirj  di  stucchi,  di  pit* 
ture  a  di  statue  lavorate,  conte  rovine  di  sopra 
affogarono  tutto  il  buono  che  a' giorni  ousiri 
si  è  ritrovato.  E  coloro  die  successer  poi,  giù* 
dicendo  il  lutto  rovinato  ,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne  ;  di  maniera  che»  per  essere  le  dette 
stante  terrene  rimaste  sotto  la  terr» ,  le  b^ooo 
i  moderni  nominate  grotte,  e  grottesche  le  pii-^ 
ture  che  vi  si  vepqono  al  presente.  Finiti  gU 
Ostrogoti  che  da  Narsele  furono  spenti ,  abi- 
tandosi per  le  rovine  di  Roma  in  qualche  ma- 
niera por  malamente,  venne  dopo  cento  aoot 
Gustaole  II  imperadore  di  Costantinopoli,  e  n* 
cevuto  amorevolmente  dai  R«>maMÌ  guaito,  spo* 
gliò  a  portossi  via  tutto  ciò  che  nrlla  iMÌ*er« 
città  di  Roma  era  rimaso  ,  più  per  sorte  cbe 
per  libera  volontà  di  coloro  che  l'aTevano  ro- 
vinata. Bene  è  vero  che  e'non  potette  ("OilrrM 
di  questa  preda,  perchè  dalhi  tempesta  del  m^re 
trasportato  nella  oicilia,  gioatamaola  ucciso  dai 
suoi»  lasciò  le  spoglie,  il  regno,  a  hi  vita  uu<i 
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il  ftwéà  della  lortiiM.  La  qaale  noti  ooolMU 
MMfa  Je'cbaoi  di  Bmm,  perchè  le  cote  tolte 
eoa  poleMino  lomarvi  gianinai ,  ti  cooduaae 
■o'fnaau  di  Saraciaia'daooi  dell'itola,  i  quali 
e  It  robe  de'  Skiliaoi  •  le  alette  apoglie  di 
Èona  teoe  porlarooo  io  Alettaodna,  eoo  grao- 
JinnM  tergegoa  e  daooodcirjtalia  edci  CiU 
itÌMCtiaio:  e  coti  toUo  anello  che  doo  arevano 
gaitco  i  PooteGci,  eS.  Crregorio  matti mameo^ 
tt  (9)  fl  qoale  ti  dice  die  «ette  io  baodo 
tallo  il  reauote  delle  ttatue  e  delle  tpoglie  de- 
gli cdifisj,  perle  roani  di  qoealo  acelleratitti- 
aio  grece  finalroente  capitò  oiale.  Di  mantera 
die,  eoo  Irovandoaì  piò  né  vcatigio  né  indttio 
di  cotaakona  cbe  aveaae  del  buono,  gli  nomini 
cW  veaDono  appresto  ,  ritrovaodoai  rotai  e 
■•leriali.e  peitieolarmenle  nelle  ptUore  e  nelle 
•caitare,  indiati  ddla  natura  e  ataoiiigliati 
M'tria,  ti  diedero  a  fare  non  ascondo  le  re* 
gale  dall'arti  predelle,  chf  non  l'evetano,  ma 
Mcaado  la  qnalilà  degl'  tagegni  Uro.  Eiaendo 
daaqae  a  qnetlo  termine  oondoite  1*  aHi  del 
ditegao,  e  innanai,  a  io  qud  tempo  ehe  ti« 
fttrrggiarooo  l'Italia  i  I«OBgobaidi,  e  poi  an« 
daroaa  dopo  agevolmente,  aebbeo  alcune  cote 
•i  fiKeraoo,  in  modo  peggioraodo,  che  non  al 
w«U»  potalo  né  pin  goframente  uè  con  mtnco 
dtwgao  lavortr  di  quello,  cbe  ti  faceta,  come 
te  diaotirano,  oltr'a  molte  altre  coae  ,  alcune 
igare  che  tooo  nd  portico  di  S  Pietro  in  Ro« 
na  topra  le  porte  ,  fette  alla  maniera  greca , 
per  aemoria  cT  alcuni  Santi  Padri,  che  per 
1*  9.  Qiieu  avevano  in  alcuni  concili  ditpo- 
(«(0.  Ne  faooo  fede  ti  mi  Intente  molte  cote 
MI*  inetta  maoiera  cbe  nella  città  ed  in  Int» 
(a  l'cttrcato  di  Ravenna  ti  veggiòno,  e  partico* 
Incile  alcune  cbe  anno  io  S.  Maria  Rtlonda 
ftor  a  ^Mlta  città,  falle  poco  dopo  cbe  d'Ita- 
lit fanno Ciicctaii  i  Longobardi:  nella  qual  chic* 
M  oQu  lacerò  che  una  cote  ti  vede  oolabMia* 
*i*ae  Baravi  glioaa,  e  qoeata  è  la  volta  ovvero 
npaU  che  la  cnopre;  la  quale ,  come  cbe  aia 
!«{■  diect  braccia,  e  aerva  per  tetto  e  coperta 
di  qaeUa  £ibbrica,ò  nondimeno  tolta  d'un  pei- 
>on>la,  e  tanto  grande  e  aconcio,  cbe  pare  qoaal 
t^poMibile  cbe  on  aaaao  di  quella  aorte,  di  peao 
di  pio  di  dogenio  mila  libbre,  faue  tanto  in 
^$  collocalo.  Ma  per  tornare  al  proposito  no« 
•^t  Bidrono  delle  mani  de'maettri  di  que'tem- 
pi  qaei  £>nlocci  e  quelle  gof  fette  che  nelle  coae 
vaccàie  ancora  ocgi  appariacono.  Il  medeaimo 
**vcaae  ddrarcliitctlura  ;  perchè  bitognando 
par  libfaricare,  ed  eatendo  amarrila  in  tallo  la 
torma  e  il  modo  buono  per  gli  ane8ci  morti 
*  P<t  l'opere  ditlroite  e  gaatte,  coloro  die  ai 
^'^deroa  taleeaerciaio  non  edificevano  cote  che 
pcrordioeo  per  miaoraaveaM  graaia  nòdiaegno 
■*  ngion'alcona.  Onde  ne  vennero  a  ritorgere 
aaavi  architetti ,  che  delle  loro  barbare  naiiniii 
«oo  il  modo  di  qoella  maniera  di  edi0x)  , 
cà'vggi  da  noi  aon  chiamati  Icdeachi,  i  qudi 
"«••no  alcHoe  cmo  ptotlAtto  a  noi  moderni 
»jj»«de,  che  a  lem  lodevoli,  Oncbè  la  miglior 
"'■a  e  alquanto  aUa  ènooa  antica  timiletro» 


vorono  poi  i  migliod  artefici,  come  ai  veggono 
di  qndla  maniera  per  tutu  lidia  le  più  vec« 
chic  chiete  e  non  antiche  ,  che  da  eati  furono 
edificale,  come  da  Teodorico  Re  d*  Italia   nn 
palatao  io  Ravenna,  nno  io  Pavia,  ed  nn  altro 
In  Modena  pnr  di  maniera  barbara,  e  ptullotlo 
ricchi  e  graoJi,  die  bene  ioted  o  di  buooa  ar. 
chilettora.  11  medeaimo  ti  può  aflermare  di  S. 
Stefano  in  Rimioi«  di  Si  Martino  di  Ravenna, 
e  dd  tempio  di  S.  Giovanni  Evangditia  edi- 
ficalo nella  otedetima  città   da  Galla  Pbeiilia 
intorno  agli  anni  di  noaira  aaluie  438,  di   S. 
Viule  che  fn  edificato  l'anno  547,  e  della  Ra- 
dia di  Glatti  di  fuori,  ed  in  tomma  di    molli 
diri  monaaleri  e  leropj  edificali  dopo  i  Lon- 
gobardi. I  quali  lutti  edifitj,  come  ai  è  dello, 
aonoe  grandi  e  magnifici,  ma^i  gofUtaima  ar- 
diileiuira,  e    fra  queali  aono  nM>lle  badie    in 
Francia  edificate  a  Sé  Reoodello,  •  la  chieaa  o 
monaaiero  di  Monte  Cmino  ,  il   tempio  di  S. 
Giovaooi  Rattitla  a  Meoaa  (alto  da  quella  Teo- 
ddinda  reina  de'  Goti  ,  alla  quale  S.  Grego* 
rio  papa  acriaae  i  aooi  Dialoghi.  Nel  qud  luogo 
atta  reina  fece  di  pignoro  la  atoria  de 'Longobar- 
di, dove  ai  vedeva,  cbe  eglino  dalla  parte  di  die- 
tro erano  rati,  e  dinaad  avevano  le  salterò ,  e  ai 
tignevaoo  fino  al  roentoi  le  vettimenta  erano  di 
tela  larga,  come  otarono  gli  Angli  ed  i  Sattoni,  e 
aoito  un  manto  di  diverti  colori,  e  le  tearpe  fioo 
alle  dita  de'piedi  aperte,  e  aopra  legate  concer- 
ti corregginoli-Simili  a'aopraddeUi  Umpii  furo- 
no  la  chieta  di  S.  Giovanni  in  Pavia,  edificala 
da  Gundiperga  figlinola  ddla  aopraddeiu  Teo- 
delioda,  o  ndla  medetima  città  U  chieta  di  S. 
Salvatore  DaUa  da  Ariperto  fratello  ddla  detto 
rdna,  il  quale  aoeceate  nd  regno  a  Rodoaldo  ma- 
rito di  Giondipergai  la  chiem  di  S.  Ambrogiodi 
Pavia,  edificata  da  Grirooaldo  Re  de'Lonf;obardi, 
die  cacciò  del  regoo  Perterit  figliuolo  di  Riper- 
U.  Il  quale  Pertefit  retti tuilo  mI  regno  dopo  la 
morte  di  Grimoaldo  edificò  pnr  in  Pavia  nn  mo* 
natterio  di  donne,  dello  il  Monatterio  Nuoto,  in 
onore  di  nottra  Donna  e  di  S.  Agata,  e  la  rdna 
ne  edificò  nno  fnora  delle  mura  dedicato  alla 
Vergine  Maria  in  Pertica.  Gomperte  tim  il  mente 
figliuolo  d'etto  Perterit  edificò  un  mooaaterio  e 
tempio    a    S.  Giorgo  dello   di  Coronale,  nd 
luogo  dove  aveva  avuto  una  gran  vittoda  contra 
a  Alahi,  di  timile  maniera.  Né  diatimile  fu  a 
questi  il  tempio  che'l  re  de'Lonaobardi  Lni- 
prando,    il    quale  fu  d  tempo  del  re  Pipino 
patire  di  Carlo  Magno,  edificò  in  Pavia,  che  ti 
chiama  S.Piero  in  Ciddanrojnè  quello  dmil- 
mente  che  Detiderin,  il  quale  regnò  dopo  Attol- 
fo,  edificò  di    S.  Piero    Gli  vate    nella  dioced 
milanetc}  nà'l  monatterio  di  S.  Vincento    in 
Milano ,  né  quello  di  S.  Giulia    in  Rraacia  , 
perchè  tolti  furono  di  grandÌMÌnia  tpeta,   ma 
di  broltiaaima  e  disordinata  maniera,  lo  Fio* 
renta  poi,  migliorando  dquanio  l'archiletlnra 
la  chiese  «li  S.  Apostolo,  che  fn  edificata  da 
Carlo  Magno,  fo  ancorché  piccola  di  bdUatima 
maniera;  perdté,  dire  che  i  futi  delle  cdoone, 
tehbenc  tono  di  petti ,  haiMio  molla  frada  e  1 
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éODO  coodoui  eoo  belU  misara,  ì  capitelli  an« 
Cora,  e  gli  archi,  girali  perle  tolticctuole delle 
due  piccole  navate^  moa(raoocheio  Toscana  era 
rimaso  ovvero  risorto  qualche  buono  artefice. 
Insooima  l'architettura  di  questa  chiesa  è  tale, 
che  Pippio  di  ser  Bronellesco  ooo  si  sdegnò 
di  servirsene   per  modello  nel    (are  la  chiesa 
di  S.  Spirito  e  quella    di  S.    Loreoso    «ella 
medesima  città.    11    medesimo  si  può  vedere 
nella  chiesa  di  S.  Marco  di  Vinetia;  la  quale 
(  per    non  dir  nulla  di  S.  Giorgio  maggiore 
stato  edificato    da  Giovanni  Morosini  l'anno 
978)    fu   cominciata  sotto  il  doge  Jnstiniano 
e  Giovanni  Particiaco  appresso    S.  Teodosio, 
qusodo  d'Alessandria  fa  mandato  a   Venexia 
il  corpo  di  quell'evangelista:  perciocché,  do- 
po molti  incendi  che  il  palaaxo  del  Doge  e  la 
chiesa  molto  danniflearono,  ella  fu  sopra  i  me* 
desimi  fondamenti  finalmente  rifatta  alla  ma* 
niera  greca  ed  in  quel  modo  che  ella  oggi  si 
▼ede,  con  grandiMÌma  spesa  e  eoi  parere   di 
molti  architetti,  al  tempo  di  Domenico  Selro 
doge  negli  anni  di  Cristo  973  (lO),  il  quale  fe- 
ce condurre  le  colonne  di    que'  luoghi  donde 
le  potette  avere.  E  cos^  si    andò  continuando 
inaino  all'  anno  i  140  essendo  Doge  M.  Piero 
Polani,  e,  come  si  è  detto,  col  disegno  di  più 
maestri  tutti  greci. Della  medesima  maniera  gre- 
ca furono  e  nei  medesimi  tempi  le  sette  badie 
che  il  conte   Ugo  marchese   di    Brandiburgo 
fece  fare  in  Toscana,  come  si  può  vedere  nella 
Badia  di  Firenze,  in  quella  di  Settimo,  e  nel- 
l'altre. Le  quali  tutte  fabbriche,  e  le  Testigia  di 
quelle  che  non  sono  in  piedi  ,  rendono  testi- 
monianta  che  l'architettura  si  teneva  alquanto 
iu  piedi,  ma  imbastardita  fortemente  a  molto 
diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Di  ciò  pos- 
son  anco  far  fede  molti   palatsi    Tecchi   stali 
fatti  in  Fiorensa  dopo  la  rovina  di  Fiesole  d'o- 
pera toscana,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  mi- 
sure di  quelle  porle  e  finestre  lunghe  lunghe, 
e  ne'garbi  di  quarti  acuti  nel  girare  degli  ar- 
chi, secondo  1  uso  degli  architetti  stranieri  di 
qoe'tempi.  L'anno    poi  4013   si  Tede  1' arte 
aver  ripreso  alquanto  di  vigore  nel  riedificarsi 
la  bellÌMÌma  chiesa  di  S.  Miniato  in  sul  monte 
al  tempo  di  M.  Alibrando  cittadino  e  vescovo 
di  Firente;   perciocché  ,  oltre  agli  ornamenti 
che  di  marmo  vi  si  veggiono  dentro  e  fuori, 
si  vede  nelb  facciata  di nanti,  che  gli  architetti  1 
toscani  si  sfortarono  d'imitare  nelle  porte,  nelle 
finestre,  nelle  colonne,  negli  archi,  e  nella  cor- 
nici, quanto  potettooo  il  piò,  1'  ordine  buono 
antico,  avendolo  in  parte  riconosciuto  nell'an- 
tichissimo tempio  di  S.  Giovanni   nelle  città 
loro.  Nel  medesimo  tempo  la  pittura,  che  era 
poco  meno  che  spenta  affatto,  si  vide  andare 
rtaequislamlo  qualche  cosa,  come  ne  mostra  il 
molaico  che  fu  fatto  nella  cappella  maggiore 
della  detta  chiesa  di  S.  Miniato. 

Da  colai  principio  adnnqoe  cominciò  a  era- 
scere  a  poco  a  poco  io  Toscana  il  disegno  ed 
il  miglioramento  di  questa  arti,  coma  si  TÌda 
l'anno  i0i6  nel  dare    principio  i  Pisani    alla 


fabbrica  del  Duomo  loro;  perché  io  quel  tem- 
po fa  gran  cosa  metter  mano  a  un  corpo  di 
chiesa  così  fatto  di  cinque  navate,  e  quasi  tutto 
di  marmo  dentro  a  fuori.  Questo  tempio,  il 
quale  fu  fatto  con  ordine  e  disegno  di  Buschet- 
lo  Greco  da  Dulicchio  architettore  io  qael- 
Ve*^  rarissimo  (4 1),  fu  riedificalo  ed  oroatodsi 
Pisani  d'infinite  spoglie  condotte  per  man , 
eskendo  eglino  nel  colmo  della  graodetaa  loro, 
di  diversi  lontanÌMÌmi  luoghi,  come  ben  mo* 
strano  le  colonne  ,  base,  capitelli  coroiciooi, 
ed  altre  pietre  d'ogni  sorte  che  vi  si  veggiono. 
E  perché  tutta  queste  cosa  erano  alcune  pic- 
cole, alcoue  grandi,  ed  altre  messane,  fu  gran- 
de il  giudisio  a  la  vtH&  di  Boschetto  nell'ac- 
comodarle,  a  nel  fare  lo  apartimeoto  di  totu 
quella  fabbrica,  dentro  e  fuori  molto  bene  m> 
comodala.  Ed,  dire  all'altre  cose,  nella  Diccia- 
la  dinanai  con  gran  numero  di  colonne  acco- 
modò il  diminuire  del  frontespiaio  mollo  io- 
Segnosamente,  quello  di  Ter]  e  diversi  intagli 
'altre  colonne  a  di  statua  antiche  adornami, 
siccome  anco  fece  le  porte  principali  della  ne* 
desima  facciata,  fra  le  quali,  cioè  allato  a  qntU 
la  del  Carroccio,  fu  poi  data  a  esso  Boschet- 
to onorato  sepolcro  con  Ira  epitarS,  de*  qiuli 
é  questo  uno  in  versi  btini,  non  punto  diui* 
mi  li  dall'  altre  cose  di  que'tempi: 

Quod  vix  miUe  bourn  possent  juga  jnncta 

movere. 

Et  quod  vix  potuit  per  mare /erre  ratis, 
Buscìietli  nisu,  quod  eroi  mirabile  vuu, 

Dena  puellarum  turba  Uvat^it  orms» 

E  perché  siedi  sopra  fatto  mansione Jcili 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firente ,  non  tacere 
che  in  un  marmo  di  essa  dall'  ano  de'  liti 
dell'aliara  maggiore  si  leggono  queste  parole: 
vtn.  ▼.  DO  VI  APMLis  in  resurreotione  do- 
Mmt  MJaows  Franeorum  Rex  a  Roma  re- 
uertent,  ingressiu  Florentiam,  cum  mafM 
gaudio  et  tripudio  susoeptus,  ciuitun  ccpum 
tonpieis  aureis  deooravUj  ecclesia  SatietO' 
rum  Apostohrum  in  altari  ineiuta  est  là- 
mina  plumbea ,  in  qua  deseripta  apperet 
praejata  fundìatio  et  conseoraiiofacta  per 
jSMCBtSFtscopuM  TUMPtHust  testiòus  sa»ÀSi» 
et  vLirEMto, 

L'edifisio  sopraddetto  del  Duomo  di  PìMi 
svegliando  per  lotta  Italia  ed  in  Toscana  massi- 
Diamente  l'animo  di  molli  a  belle  imprese,  fa 
cagione  che  nella  città  di  Pistoia  ai  diede  prio' 
cipio  Tanno  4032  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  prt- 
sanle  il  bealo  Atto  vescovo  di  quella  città,  co- 
me si  legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tea* 
pò,  ad  in  somma  a  molti  altri  edifisi.  de'qoa^ 
li  troppo  lungo  sarebbe  farà  al  presente  meo* 
lione. 

NonUcerò  già,  continuando  l'andar  de'ien* 
pi,  che  l'anno  poi  4060  fa  in  Pisa  edificato  il 
tempio  tondo  di  S.Giovanni  dirimpetto  al  Dao- 
mo  ad  insù  la  medesima  piatsa.E,qnello  che  i 
coaa  meravigliosa  a  quasi  del  lotto  incredibile, 
si  trova  par  ricordo  io  no  aniieo  libro  dell'Ope* 
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n  éeì  Duomo  detto,  che  le  colonne  del  detto  S. 
Giovaani^  i  pilatiri,  e  le  Tolte  furono  rizzate  e 
&tlr  in  quindici  giorni  e  non  piò.  E  nelmedesi- 
mo  libro,  il  quale  può  chiunque  n'avesse  voglia 
vrdere,  si  l«ggc  che  per  fare  quel  tempio  fu  pò* 
«(a  una  gravezza  d'un  danaio  per  fuoco,  ma  non 
vi  si  dice  gii  se  d' oro  o  di  piccioli.  Ed  in  quel 
(enpo  erano  in  Pisa,  come  nel  medesimo  libro 
Ili  vede, treotaqoatlro mila  fuochi.  Fu  certo  que- 
lita opera  grandissima,  di  molta  spesa  e  difficile 
'acoodarsi,e  massimamente  la  volta  della  tribu- 
na Catta  a  guisa  di  pera,  e  di  sopra  coperta  di 
pionbo.  Il  di  fuori  è  pieno  di  colonne  d'intagli, 
f  d'istorie,  e  nel  fregio  della  porta  di  mezzo  è  un 
G<^tt  Cristo  con  dodici  Apostoli  di  mezzo  rilievo 
di  ouaiera  greca. 

{  Lucchesi  ne' medesimi  tempi,  cioè  l'anno 
(061,  come  concorrenti   de*  Pisani,  principia- 
rono U  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  col    di- 
S'alio,  non  essendo  allora  altri  architetti  in  To- 
scaBa,di  certi  discepoli  di  Boschetto.  Nella  fac- 
fiata  dioanxi  della  qual  chiesa  ti  vede  appicca- 
lo Qo  portico  di   marmo  con  molti  ornamenti 
!ed  iatsgìi  di  coaefatte  in  memoria  di  papa  Ales- 
saodro  II,  stato  poco  innanzi  che  fusse  assunto 
al  pootificato  vescovo  di  quella  città;  della  qua- 
'M  edificazione  e  di  esso  Alessandro   si  dice   in 
.nove  versi  latini  pienamente  ogni  cosa.  Il   me- 
'dnÌBBO  si  vede  io  alcune  altre   lettere  antiche 
'loiagiiate  nel  marmo  sotto   il   portico  infra  le 
porte.  Nella  detta  facciala  sono  alcune  figure, 
«*  toltoti  portico  molte  storie  di  marmo  di  mez- 
,10  tiiievo  della  vita  di  S.  Martino  e  di   ma- 
*BÌ^ra  greca;  ma  le  migliori,  le  qpali  sono  so- 
pra ona  delle  porte  furono  fatte  cento  settan- 
ta anni  dopo  da   Niccola  Pisano  ,  e  finite  nel 
i'i33  come  si  dirà  al  luogo  suo,  essendo  ope- 
rai, quando  si  cominciarono,  Ahellenato  ed  Ali- 
prandn,  come  per  alcune  lettere  nel   medesimo 
luo«o  intagliale  in  marmo  apertamente  si  Tede. 
'L^  quali  figure  di  mano  di  Niccola  Pisano  mo- 
< mirano  qoanto  per  lui  migliorasse    l'arte  della 
Koltura.  Simili  a  questi  furono  per  lo  più,  an- 
zi tulli  gli  edìfizi,  che  dai  tempi   delti  di  so- 
fri  inaino  all'anno  1250  furono  fatti  in  Italia, 
perciocché   poco  o  nullo  acquisto  o  migliora- 
aento  si  vide  nello  spazio  di  tanti  anni  avere 
fatto  l'architettura,  ma  essersi  slata,  nei  mede- 
timi  termini,  e  andata  continuando   in  quella 
gofla  maniera  della  quale  ancora  molte  cote  si 
Tf^gtono,  di  che  non  farò  al  presente  alcuna 
memoria,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto,  secondo 
l'occasioni  che  mi  si  porgeranno. 

Le  scultore  e  le  pitture  similmente  buone  , 
<Ute  sotterrate  nelle  rovine  d'Italia,  si  stettono 
tQMoo  al  medesimo  tempo  rinchinseo  non  cooo- 
KÌQte  dagli  uomini  ingrossati  nelle  goflezzc  del 
RKKleroo  oso  di  quell'età,  nella  quale  non  si 
Dovano  ahre  scolture  uè  pitture,  che  quelle  le 
qoali  un  residuo  di  vecchi  arteBci  di  Grecia 
itf^aoo,  o  in  immagini  di  lena  e  dì  pietra, 
•  dipignendo  figure  mostruose  e  coprendo  so- 
lo i  primi  lineamenti  di  colore.  Questi  artefici, 
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come  migliori,  emendo  soli  in  qaeste  professio» 
ni,  furono  condotti  in  Italia.  doTr  |inrlarono  in- 
sienie  col  musaico  la  scultura  e  la  pittura  in 
quel  modo  che  la  sapevano;  e  così  If  insegnarono 
agli  Italiani  goffe  e  rozzamente;  i  quali  Italiani 
poi  se  ne  servirono  come  si  è  detto  e  come  si 
dirà  insino  a  un  certo  tempo. 

E  gli  uomini  di  quei  tempi  non  essendo  osati 
a  veder  altra  bontà  né  maggior  perfezione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vrdtrvano,  si  maraviglia- 
vano, e  quelle,  ancoraché   baronesche  fossero, 
nondimeno  perle  migliori  apprendevano.  Porgli 
spiriti  di  coloro  che  nascevano,  aitali  in  qualche 
luogo  dalla  sottilità  dell'aria,  si  purgarono  tanto, 
che  nel  1250  il  cielo,  a  pietà  mossosi  dei  begli 
ingegni  che'lterren  toscano  produceva  ogni  gior- 
no, li  ridusse  alla  forma  primiera.  E,  sebbene 
gì' innanzi  a  loro  avevano  veduto  residui  d'archi 
o  di  colossi  odi  statue,opili,  o  colonne  storiate, 
nell'età  che  furono  dopo  i  sacchi  e  le  mine  egli 
incendi  di  Roma  e'nonsepponomai  valersene  o 
cavarne  profitto  alcuno,  sino  al  tempo  detto  di 
sopra. Gli  ingegni  che  vennero  poi,  conoscendo 
assai  bene  il  buonodal  cattivo,  ed  abbandonando 
le  maniere  vecchie,  ritornarono  ad  imitare  le  an- 
tiche con  tutta  l'industria  ed  ingegno  loro.  Ma 
perchèpiù  agevolmente  s'intenda  quello  che  io 
chiami  vecchio  ed  antico,  antiche  furono  le  cose 
innanzi  a  Costantino,  dì  Corinto,  d' Atene,  e  di 
Roma,ed'altrefamosissimecittà,fatte  fino  a  sot- 
to Nerone,  ai  Vespasiani,  Traiano,  Adriauo,  ed 
Antonino;  perciocché  l'altre  si  chiamano  vec- 
chie, che  da    S.  Silvestro  iu  qua  furono  poste 
in  opera  da  un  certo  residuo  de*  Greci-,  i  qnali 
piuttosto  tigoere  che  dipignere  sapevano.  Pei- 
chè  essendo  in  quelle  guerre  motti    gli  eccel- 
lenti primi  artefici,  come    si  è  detto,   al    rima- 
nente di  que'Greci  vecchi  e  non  antichi  altro 
non  era  rimaso,  che  le  prime  linee  in  un  cam- 
po dì  colore;  come  di  ciò   fanno   fede   oggidì 
infiniti  musaici,  che  per  tutta  Italia  lavorali  da 
essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vecchia  chiesa 
di  qualsivoglia  città   d'Italia  e  massimamente 
nel  Duomo  di  Pisa,  in  S.  Marco  di  Vinegia,  ed 
ancora  in  altri  luoghi  (1 1);  e  così  molte  pitture 
continovando  fecero  di  quella  maniera  con  oc- 
chi spiritati  e  mani  aperte  in  punta  di  piedi  , 
come    si    vede  ancora  in  S.    Miniato  fuor    di 
Fiorenza  fra  la  porta   che    va    in  sagrestia    e 
quella  che  va  in  convento,  ed  in  S.  Spirito  di 
detta  città  tutta  la  banda  del  chiostro  verso  la  \ 
chiesa,  e  similmente  in  Arezzo  in   S.  Giuliano 
ed  in  S.  Barlolonnneo  ^12)  ed  in  altre  chiese, 
ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  storie  intorno 
intorno  fra  le  finestre,  cose  che  hanno  più  del 
mostro  nel  li noii mento  che    effìgie  di    quel  che 
e'  si  sia. 

Di   scultura  ne    fecero  similmente  infinite;' 
come  si  vede  ancora  sopra  la  porta  di  S.  Mi-| 
chele  a  piazza  Padella  di  Fioreii/a  di  basso  ri-i 
lievo,  ed  in  Ognissanti,  e  per  molti  luoghi    se- 
polture ed  ornamenti  di  porle  pei  chiese;  dove 
hanno  per  mensole  cerlp  figure  per  regger    il 
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tetto  coti  goiTe  e  ti   ree^  «   tanto  malfatte    di 
grotsesza  e  di  inaniera^che  pare  impossibile  che 
immaginare  peggio   si  potesse.  Sino  a   qui  mi 
è  parso  discorrere  dal  principio  della  scultura 
e  drlla  pittura,  e  per  aTreotura  più  largamente 
che  io  questo    luogo  non  bisognava;  il  che  ho 
io  però  fatto,  non  tanto  traportato  dall'  aflesiooe 
dell'arte,  quanto  mosso  dal  benefizio  ed  utile 
comune  degli  artefici  nostri;  i  quali^avendo  ve- 
duto in  che  modo  ella  da  piccol  principio  si 
conducesse  alla  somma  altesza,  e  come  da  gra- 
do sì  nobile  precipitasse  in   rovina  estrema,  e 
per  conseguente  la  natura  di  quest'arte  simile 
a  quella  dell'altre,   che,  come  i  corpi  umani 
hanno  il  nascere,  il  crescere,  lo  invecchiare  ed 
il  morire, potranno  ora  pih facilmente  conoscere 
il  progresso  della  tua  rinascita  e  di  quella  stessa 
perfezione  dove  ella  è  risalita    ne'  tempi  nostri. 
Ed  a  cagione  ancora,  che  se  mai  (  il  che  non 
acconsenta  Dio  )  accadesse  per   alcun    tempo 
per  la  trascuraggiue  degli  uomini  o  per  U  ma- 
lignità dei  secoli,  oppure  per  ordina  da'  cieli, 
i  quali  non  pare  che  voglino  le  cose  di  quag- 
giù mantenersi  molto  in  uno  essere,   ella  in- 
corresse di   nuovo  nel  medesimo  disordine  di 
rovina,  postano  queste  fatiche  mie  qualunque 
file  si  siano  (  se  elle  perù  saranno  degne  di  più 
benigna  fortuna)  per  le  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  cbe  hanno  da  dirti,  mantenerla  in 
vita,  o  almeno  dare  animo  ai  più  elevati  inge- 
gni di  provvederle  di  migliori  aiuti;  tanto  che 
conia  buona  volontà  mia  e  con  le  opere  di  que- 
sti tali   ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  orna« 
manti,  dei  quali  (  siami  lecito  liberamente  dire 


il  vero)  ha  mancato  sino  a  quest'ora.  Ma  lem.  | 
pò  è  di  venire  oggimai  alla  vita  di  Giovano*  < 
Cimabue,  il  quale,  siccome  dette  principio  ali, 
nuovo  modo  di  disegnare  e  dipignere  (13),  co-  ' 
s\  è  giusto  e  conveniente  che  e*  lo  dia  ancora 
alle  Vite,  nelle  quali  mi  sforzerò   di  osservare 
il  più  che  ti  possa  l'ordine  delle  maniere  loro, 
più  che  del  tempo.   E  nel   descrìvere  le  forme  : 
e  le  fattezze  degli  artefici   tarò  breve,    perchè  ì 
i  ritratti  loro,  i  quali  tono  da  me  stati   messi' 
insieme  con  non  minore  spesa  e  fatica  che  di-| 
iigenza,  meglio  dimostreranno  quali  essi  arte-| 
fici  fossero    quanto  all'effigie,  che  il    raccoa- 
tarlo  non  farebbe  giammai;  e  se  d'alcune  man- 
casse il  ritratto,  ciò  non  è  per  colpa  mia,  ma; 
per  non  si  essere  in  alcun   luogo   trovato.  E,- 
se  i  detti  ritratti  non  paressero   a  qualcuno  per, 
avventura  simili  affatto  ad  altri  che   si  trovat-' 
tono,  voglio  che  si  consideri,  che    il  ritratto 
fatto  d'uno  quando  era  di  diciotto  o  venti  an*' 
ni,  non  tara  mai  simile  al  ritratto  che  sarà  sta-t 
lo  fatto  quindici  o  venti  anni  poi.  A  questo  sij 
aggiogne,  che  i  ritratti  disegnati  non  somigli»-' 
no  mai  tanto  bene  quanto  fanno  i  coloriti;  sen-i 
za  che  gli  intagliatori,  che  oon  hanno  disegno,  ! 
tolgono  sempre  alle  figure,  per  non  potere  ne 
sapere  fare  appunto  quelle  minuzie  che  le  Cto- 
no  esser  buone,  e  somigliare  quella  perfezione, 
che  imde  volta  o  noo  mai  haono  i  ritratti  in- 
tagliati in  legno.  In  somma  quanta  sia  stata  io 
ciò  la  fatica,  spesa,  e  diligenza  mia,  coloro  il 
sapranno,  che  leggendo  vedranno  onde  io  gli 
abbia  quanto  ho  potuto  il  meglio  ricavati  (14). 


A  N  N  O  T  A  Z  I  O  IV  I 


(T)  n  Vasari  entrò   qui  in    un  ragionamento 
a   cui    l'erudizion  tua  uon  battava.  Avvedu- 
tosene, chiese  all'Adriani  più  dotto  di  lui^  una 
specie  di  supplemento;  ciò  che  diede  occatione 
alla  lettera  o  dittertazione  epittolare,  com'  oggi 
direbbeti,  che  rechiamo  tnbito  dopo  il  proe- 
mio. La  lettera  però  è  poco  altro  che  una  tra- 
duzione elegante  d'alcuni  passi  d'antichi  e  di 
Plinio  segnatamente,  che  l'Adriani  noo  cita, 
poiché    i    nostri  vecchi  non  usavan  molto  le 
citazioni,  ma  a  cui  naturalmente  ci  fa  pensare. 
Il  Bottari,  mezzo  secolo  addietro,  additava  co- 
m*  altro  e  necessario  supplemento  le  note  opere 
del  Gìunio,  del  Dati  ec.  ,  alle  quali  più  tardi 
il  Della  Valle  avrebbe  potuto  aggiugnere  un' 
operetta  sua  propria.    Oggi ,  per    buona    sor- 
te, si  hanno   in  pronto  ben  altri  supplementi 
nella  grand' opera  del  Winkelmann  (a  cui   si 
legano  più  opere  del  Visconti  e  d'altri   illu- 
stri archeologi)  e  in  quella  del  D' Agincourt 
cbe  le  fa  seguito,  e  ti  ettende  quindi  colle  due 


del  Cicognara  e  del  Lanzi  a  quella  parte  di  sto- 
ria eh' è  trattata  dal  Vasari  nelle  sue  Vite. 

(2)  Di  questa  figura    pi  oziosa    ei  parla  pare 
(  o  il  nipote  tuo  dell'   istesso  nome  ne  parlai 
per   Itti)    nel  terzo  de' Ragionamenti  sopra  lei 
pitture  del  Palazzo  Vecchio  ove  fu  collocata 
nella  sala,  ch'ei  dice,  con  altri  idolettt  metal* | 
liei,  trovali  al  medesimo  tempo,  siccome  narra' 
anche  il  Cellini  nella  propria  Vita.  La  preziosa | 
figura*  già  mancante  di  coda  (che  poi  si  trovò, 
giusta  quei  Ragionamenti,  poi  di  nuovo  si  snur* 
ri  ),  e  al6n  restaurata,  ebbe  posto  in    segaito 
nella  pubblica  Galleria,  com' è  detto  nella  breve  i 
descrizione  che  di  questa  fece  il    Lanzi,  e   noo' 
sarà  taciuto  probabilmente  nell'ampia  illuttra*' 
zioiie,  che  il    Zanuoni,  il  Montai  vi    ec.  ec.  nel 
vali  pubblicando,  e  che  già  si   avvicina  al  tuo 
termine.  Tal  figura  si  vide  già  intagliata  e  de- 
scritta nell'Etruria  Regale  del  Dempstero  per 
cura  del  Buonarroti  antiquario;  indi  nel   Mu' 
teo  Etrusco  del  Gori.  Non  si  vide  nell'Atlante 
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elle acconpagoa  l'Italia  Antica  del  Micali^nia 
Iti  vedrà  io  qoellocbe  accompagnerìi  qt»>8t'ope- 
ira  ri&tta  e  già  cominciata  a  stamparti.  Fuò  ve* 
'Jeni  intanto  ne'BIonamenti  Etruschi  delPinstan- 
ctàile  lugbinimi,  a  cai  dobbiamo  contempora* 
ìsfiiMOle  e  la  Gallerin  Omerica,  e  il  Mosco 
Qiiiisiao,e  le  Pitture  de' Vasi  Fittili, opere  tut- 
te inportantbaime  perla  storia  antica  dell'arte, 
'ecbc  perciò  qui  ricordiamo.  Il  raccoglitore  de* 
iNoonnmiti  parla  anch' egli  delle  lettere  io  essa 
ipTS  intagliale,  che  da  nessuno  intendevansi 
•I  Iraipo  del  Vasari,  e  da  nessuno  si  spiegaron 
bete  dappoi,  nemmeno  dal  Lauti  benché  entra* 
lo  pia  di  tutti  ne*  misteri  della  lingua  etrnsca. 
£i  pena  che  (e  dice  come)  potrebbero  spiegarsi 
|tBfglio  coir  aiuto  delle  Iscrizioni  Perugine  del 
Vermiglioli,  la  sola  opera  che,  dopo  il  Saggio 
Jd  LsQU,  abbia  folto  progredire  lo  studio  di 
quella  lingua.  Un  nuovo  progresso,  non  ne  du« 
i  bilisBo,  gli  è  preparato  dal  Dizionario,  che  di 
ul  liagua  ha  composto  ma  non  ancor  reso  pub- 
blico no  dotto  troppo  modesto,  H  Migliaritti» 

(5)  la  alcune  edizioni  si  legge  «  tanto  alto 
»  ad  arrivare  le  coae  »;  il  che,  s«  non  più  eie- 
fiote,  è  certamente  più  chiaro. 

(4)  Noe  propriamente  verso  i  tempi  d'  Au- 
^0^  come  talan  dice,  e  potrebbe  credersi  fa- 
cìlineole,  leggendo  alcuni  passi,  già  spesso  ci- 
tati, di  Virgilio ,  di  Giovenale  ,  ec.  ec.  Non 
p«rò  innanzi  a  Mammio  espugnalordi  Corinto, 
co«e  t' intende  dal  lepidi  aneddoti  che  di  lui 
natra  Palercolo}  di  che  veggasi  il  D' Aginconrt 
ed  altri.  Se  furono  in  Roma  figure  più  o  meno 
aiiticb«(e  l'Adriani  nella  lettera  chevien  dopo 
aeaanovera  diverse)  e  non  di  mano  alraniera, 
vi  farooo,  se  cosi  possiamo  esprimerci ,  senza 
upQla  dell'arte. 

(5)  Tradizione  confutata  da  un  pezzo  nel 
(«no  volume  della  ftoina  sotterranea,  o  delle 
Httare,  Sculture  ec.  tratte  dai  cimiteri. 

I  (6)  Il  tempio  di  S.  Donato  ,  detto  anche 
Daomo  vecchio,  anziché  a' giorni  di  Giuliano, 
cidi  nel  quarto  secolo,  fu  edificato  nell'unde- 
cimo;  di  che  veggasi  la  Storia  di  Gabro  Ro- 
'^ib  ad  quarto  volume  delle  Anttehitli  Italiche 
^1  Muratori,  la  relazione  del  Rondinelli  sullo 
>l>to  aolico  e  moderno  d'Arezzo,  ec.  ec«  Fu 
«litlnitio  d'ordine  di  Cosimo  I  con  altri  tempii 
aiaori  nel  1561,  per  far  luogo  alle  fortifica- 
zioni dclb  città.  Nella-  sagrestia  del  Duomo 
Noovo,  nella  proTveditoria  della  Misericordia 
«'«Ila  città  medesima,  ec. ,  se  ne  vedeva  a' dì 
del  Bottari,  e  forse  ancor  se  ne  vede,  dipinto  io 
*«'a^  il  prospetto. 

(7)  Della  maggiore  o  minore  antichità  di 
^oetta  chiesa  no»  resta  o  non  si  conosce  alcun 
certo  documento.  E  come  sulla  fine  del  secolo 
^mosesto  fu  rinnovato  del  tutto  con  disegno 
"dPAmmannatOjnon  si  può  neppure  trame  in- 
dino dalla  sua  struttura.  Lo  potè  per  vero  di- 
*^  il  Vasari»  ma  a  farlo  con  più  sicurezza  gli 
^^uva  forse  giudizio  più  severo  ed  occhio 
piò  esercitato. 


(8)  Correggi  S.  Paolo. 

(9)  Vedi  1'  Epist.  di  Pier  Ang«»1o  Borgeo 
De  Eversoribus  Urbis  nel  tomo,  ^i  dell'  Anti- 
chità Romane  del  Grerio,  e  con  essa  più  sto- 
rie moderne. 

(10)  Questo  tempio  ,  fatto  a  imitazione  di 
quello  di  S.  Sofia  di  CoaUnUnopoli,  ch'è  a«' 
giorni  di  Giustiniano,  cioè  del  sesto  secolo,  fu 
comincialo  del  977  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo, 
che  ne  pose  le  fondamenta,  e  terminalo  non 
prima  del  1071.  Intorno  ad  esso  e  intorno 
agli  altri  tempii  di  cui  parla  il  Vasari  in  que- 
sto proemio  vedi  la  Storia  del  D'  Agincourl 
e  anche  quella  del  Cicognara.  Vedi  anche  per 
ciò  che  riguarda  particolarmente  i  tempii  di 
questa  città,  le  ricerche  di  G.  del  Rosso  in- 
torno a  quello  di  S.  Giovanni  ,  compito  ve- 
rosimilmente se  non  eretto  pur  esso  nel  sesto 
secolo  con  avanzi  di  più  antichi  ediiizii,  co- 
me già  dimostrò  il  Nelli  nel  t.  4  dell'Archi- 
tettura del  Ruggieri,  e  come  può  dimostrarsi 
anche  di  ^eUo  di  S.  Miniato  al  Monte,  edi- 
ficato sol  principio  del  secolo  undecimo. 

(1 1)  La  tradizione,  che  fo  Buschetto  di  Duli- 
chio,  venne  dice  il  Cicognara,  dal  primo  distico 
semicorroso  d'una  delle  sue  iscrizioni  sepolcrali, 
che  dal  cav.  del  Borgo  fu  restituito  così  : 
Busketus  yacet  hic  qui  motibuh  in^niorum 

DuUchio  fertur  preualume  Duci. 
In  essa  Buschetto  è  per  l'ingegno  paragonalo  ad 
Ulisse,  al  duce  di  Dulichio  (  i soletta  vicina  ad 
Itaca)  come  in  seguito  lo  è  a  Dedalo  pel  ma- 
gistero. Non  si  badò  al  paragone  ,  e  si  diede 
per  patria  a  Boschetto  medesimo  queir  isolella, 
che  ben  difficilmente  nell* undecimo  secolo  in 
ispecie,  poteva  esser  patria  di  tale  architetto.  Né 
egli  probabilmente  fu  d'altra  isola  o  terra  greca, 
ma,  come  sembra  indicare  il  suo  nome,  fu  ita- 
liano. Parlani  di  un  documento  originale  del 
1064  esistente  nella  Vaticana,o  comprovante  che 

Buschetto  fn  chiesto  da'  Pisani  all'imperadore 
di  CosUntinopoli.  Il  documento  però  debb'  es- 
sere sognato,  poiché  uè  al  Marini,  né  al  Mai, 
né  ad  altri  è  riescilo  di  rinvenirlo.  Non  è  ira- 
possibile  intanto  che  l*ortefice,benchè  italiano, 
fosse  agli  slipendii  di  quell'imperadore,  e,  ri- 
chiesto, venisse  a  lavorare  in  Pisa,  come  Olinto 
iUliano  scultore,  già  agli  stipendii  di  Cassiodò- 
ro,e  da  lui  scacciato,  venne  a  bvorare  a  Monte 
Casino.  E  ben  potè  essere  iuliano  Buschetto  . 
se  italiano  fu  pur  quel  Rinaldo,  che  compì  l'o- 
pera sua,  e  di  cui  fa  meraviglia  che  il  Vasar» 
non  dica  parola,  veggendosi  di  lui  nella  faccia- 
ta dell'opera  stessa  all'  allo  presso  la  porta 
quest'iscrizione 

Hocopui  eximium,  tam  mirum,  tampretiosum 

Rainaldus  pruderu  operator  et  ipse 

Magister  constituit   mire  ,   soUrter   et  inge- 
niose  eie. 

Dalla  quale  iscrizioot  parrebbe  potersi  inferire, 
che  tutu  l'opera  è  dovuta  a  due  Italiani,  e  forse 
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Pisaai,  Puno  architetto  principalmente  dell'io-  .  forti  del  Gio?io,  del  Caro^  del  Molxa,  del 
lerooy  r  altro  principalmente  dell'esterno.  lomei  ec.  ec.,  i  quali  vollero  che  si  comiocL 

(il)  Migliori  de'musaicisti  greci  erano  al-    da  Cimabue;  ciò  che  scema  al  Vasari  la   colp« 
coni  italiani)  romani  specialmante,  fra  i  quali  j  d'aver  taciuto  t  più  antichi  (  di  che  (li   Teo- 
quell' Adeodato  di  Cosimo  Cosmati,  che  operò    nero    poi    tanti    rimproveri  ),   e    a    Cii 
;io  Roma  a  S.  Maria  Bfaggiore,  e  gli  altri  dell' i- 
Ulrssa  famiglia  che  operarono  nel  Duomo  d'Or- 
vieto. 


(12\  Le  pitture  qui  mentovate,  come  esisten- 
ti in  S.  Giuliano  e  S.  Bartolomroeo  d'Arezzo, 
più  non  si  veggono. 

(13)  Queste  Vite,  nota  il  Lanzi,  furono  scrit- 
te a  persuasione  del    cani.  Farnese,  e  pe'  con- 


coofcrma   la  gloria  datagli    sopra   i  aaoi   coe- 
tanei. 

(14)  Per  questa  nostra  ediiioae  si  aon  rìcA« 
vati  da  quella  dell'Audin,  a  cui  istanza  «e  Gi- 
rolamo Scotto,  abile  artista  ,  copiò  i  ritraili 
dell'edizione  giuotina,  e  vi  aggiunse  quelli  cbc 
furono  suppliti  nella  romana,  molti  de' quali 
incise  il  celebre  Francesco  Bartolozzi». 


BI  M.   GIOVABIBATISTA  DI  M-  MAECELLO  ABRIAin 

A   VESSER   GIOEGIO    VA8AEI 

MULA  QUALI  BSBVMBIITB  SI  SACCorrA  I  NOMI  B  l'  OPBBB  DB*  PIO  BCCBLLBMTI  ABTBPICI  AHTICm 
IH  riTTUBA,  IH  BBOMSO,  gO  m  MABHO,  QUI  AGGIUirTA,  ACCIÒ  BOB  CI  SI  DBSIOBBI  COSA  ALCtUA  DI 
QL'BLLB    CHB   ArPABTBKGOBO   ALL*  IBTBBA   HOTISIA   B   GLOBIA    DI    QUBSTB   BOBILISSIMB   ASTI. 


Io  sono  stato  in  dubbio,  M.  Giorgio  caris- 
simo, se  quello,  di  che  voi  e  il  molto  reve- 
rendo Don  Vincenzo  Borghini  mi  avete  più 
volte  ricerco,  si  dovea  metter  in  opera,  o  no; 
cioè  il  raccorre  e  brevemente  raccontare  coloro, 
che  nella  pittura  e  nella  scultura  ed  in  arti  siroi- 
glianti  negli  antichi  tempi  furono  celebrati,  de' 
quali  il  numero  ègrandissimo,eache  tempo  essi 
fecero  fiorire  l'arti  loro,  e  delle- opere  di  quelli 
le  più  onorate  e  le  più  famose;  cosa  cbe,s'ionon 
m'inganno,ha  io  se  del  piacevole  assai,  ma  che 
più  si  converrebbe  a  coloro  i  quali  in  colali  arti 
fossero  esercìtati,o  come  pratichi  ne  potessero  più 
propriamente  ragionare.  Imperciocché  egli  è  for> 
za  che,  nel  dettare  una  così  fatta  cosa,  occorra 
bene  spesso  parlare  di  cosa  che  altri  non  sa  così 
a  pieno,avendo  massimamente  ciascuna  arte  cose 
e  vocaboli  speziali,  i  quali  non  si  sanno,  e  non 
s'intendono  così  appunto,  se  non  da  coloro,  i 
qnali  sono  in  esse  ammaestrati.  Ne  solo  questa 
dubitanza,  ma  molte  delle  altre  mi  si  facevano 
incontro,  le  quali  tutte  si  sforzavano  di  levarmi 
da  cotale  impresa;  alle  quali  ho  messo  incontro 
primieramente  l'amore  che  io  meritamente  vi 
porto,il  quale  mi  costrìnge  a  far  questo  ed  ogni 
altra  cosa  che  vi  sia  in  piacere,  e  di  poi  quello 
di  voi  stesso  inverso  di  me,  il  quale  basterebbe 
solo  a  vincere  questa  ed  ogni  altra  difficullà 
avvisando,  che  amandomi  voi,  come  voi  fate, 
non  mi  areale  ricerco  di  cosa  che  mi  fosse 
disdicevole;  tale  che ,  confidato  nella  affezione 
e  giudizio  vostro,  mi  sono  miso  a  questa  ope- 
ra, la  quale  non  sari  però  né  molto  lunga,  né 
molto  faticosa,  dovendosi  per  lo  più  raccontare. 


e  brevemente,  cose  dette  da  altri,  che  altra  nacn  le 
non  si  poteva  fnre,  trattandosi  di  quello  che  in 
tutto  è  fuori  della  memoria  de'  vivi,  e  che  già  ,  ^ 
tanti  secoli  sooo,é  trapassato.  Duolmi  bene  che, 
dovendosi  ciò,  rome  io  mi  avviso,  aggiugnere  al 
vostro  così  bello,  così  vario,  cosi  copioso  e  d'o 
gni  parte  compiuto  libro,  non  sia  tale  che  gli 
po«sa  arrecare  alrunaoirevolrzza.  Ma  mi  gioverà' 
pure;  cbi',  postogli  a  lato,  mostrerà  meglio    la 
bellezza  di  lui;  perciocché  il  vostro  è  lale,  che., 
e  per  le  cose  che  entro  vi  si  trattano,  e  por  la 
leggiadria  con  la  quale  voi  l'avete  scrittole  per 
le  virtù  dell'animo  vostro,  le  quali  chiare  -vi  sì 
scorgono,  é  forza  che  egli  sia  sempre  pregialo:  evi 
mostri  a  tutto  il  mondo  intendente  ,  gentile  , 
e  cortese,  virtù  mollo  rade,  e  che  poche    voltr 
in  un  medesimo  animo  si    accolgono,  e    vna«- 
simamente  d'  artefice,  dove   Tiovidia  pia   rbr 
altrove    suole    mettere   a  fondo  le   sue    radici; 
della  quala  infermità  il  vostro  libro  vi  ncHMtra , 
interamente  sano:  nel  quale  voi,  non  so  se  in- 
tendentemente    più,  ovvero  più  corteaeii>enl»'f 
avete  onorale  queste  arti,  infra  le  manuali    no-  : 
bilissime  e  piacevolissime,  ed  insieme  li   mae- 
stri di  quelle,  tornando  alla  memoria  degli  uo- 
mini  con  molla  fatica  e  lungo  studio    e  spesa 
di    tempo  ,  da  quanto  tempo    in   qua  dopo  il 
disfacimento  di  Europa .  e  delle  nobili    arti  e 
scienze,  elle  cominciassero  a  rinascere,    «    fio-* 
rirr,  e  finalmente  siano  vrnute  al  colmo  della 
loro    perfezione  ,   dove    veracemente    io  credo 
ch'elle    siano  arrivate,  tale  che  (  come  delle 
altre  eccellenze  suole    avvenire,  e  come    altra  | 
fiata  di  queste  medt-sime  avvenne  )  è  più    da  | 
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{tenerne  b  sccm,  che  dasprrarne  più  alta  la  m- 
Iito.Ne  vi  k  bastato  quetla  rada  cortesia  di  man- 
koere  io  rila  coloro  ì  quali  già  molti  anni  erano 
Mrti,  «  di  cui  l' opere  erano  già  piti  che  tmar- 
iil«ycdio  breve  per  non  ai  trovare  né  rìcono* 
'icmipià  li  maeatri  cbe  le  avevono  fatle>  t  con 
,4|aelle  cerco  di  procacciarai  nome,  ma  con  nuo- 
iu  e  000  asala  cortesia  diligentemente  avete  ri- 
,Wo  de' ritratti  delle  loro  imagini,  e  quelle  con 
ik  belli  arte  vostra  in  fronte  alle  vite  ed  alle  o- 
pere  loro  avete  aggiunte,  acciocché  coloro  che 
dopo  noi  verranno  sappiano  non  solo  i  costumi, 
,le  patrie,  l'opere,  le  maniere  e  l'ingegno  de'no- 
bili  irtefici,  ma  quasi  se  li  veggano  innanzi  agli 
•echi j  cosa  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni 
c<vtMÌs,la  quale  si  sia  usata  inverso  dei  morti, 
cioè  di  coloro,  da  cui  non  si  può  piò  sperare  co- 
sa  altana.  Il  che  è  tanto  degno  di  maggior  lode, 
che  000  è  quella  che  al  presente  vi  posso  dare 
io,  quanto  ella  è  più  rada,  ed  usata  solamente 
(  qnanlo  io  posso  ritrai  re  dalle  anbche  memo* 
rie)  da  dooi  nobilissimi  e  dottissimi  cittadini 
ronaoi,  Marco   Varrone   e  Pomponio  Attico  ; 
dc'qaali  Varrone  in  un   libro  che  egli  scrisse 
(Ìe|li  nomioi  chiari,  oltre  ai  fatti  loro  pregiati 
e  costami  Isudevoli,  aggiunse  ancora  le   ima» 
pai  di  forse  settecento  di  loro.  E  Pomponio 
Attico  limilmente  ,    come  si  trova  scritto,  di 
cotali  ritratti  di  persone  onorate    ne  messe    in* 
sienean  volarne;  cotanto  quelli  animi  gentili 
<hbemin  pregio  la  memoria  degli  uomini  gran- 
di ed  illoftri,  e  tanto  s' ingegnai ooo  con  ogni 
jloro  potere  e  con  ogni    maniera  di  onore  far 
prediali,  ciliari   ed  eterni  i  nomi  e  le  imagint 
di  coloro,  i  quali   per  loro  virtù    avevano  me* 
nUlo  di  viver  senapre. 

'    Voi  adunque  spìnto  da  un  generoso  e  bello 
aoiiBo,  oltre  al  consueto  degli  artefici  ,  avete 
fatto  il  simigliaote  inversp  i  vostri  chiari  arte- 
^  ,  illostrì  maeatri  ,  e    nel    vostro   onorato 
{■wftiero  pregiati  compagni,  ponendoci  innanzi 
agii  occhi  quasi  vivi  i  volti  loro  nel  vostro  cosi 
;  piacevole  e  ben  disposto  libro,  insieme  con  le 
▼irlo  e  con  l'opere  più  pregiate  di  quelli;  che 
pare  aon  vi  doveva  parer   poco,  se  dell' in - 
'fcsoo  vostro  sì  vivo  e  della  mano  s\  nobile  e 
^'i  pronta  era  ripiena  della  vostra  arte  onorata 
jio  pochi  anni  uno  gran  parte  d'Italia  e  la  no- 
stra città  in  più  luoghi    adorna,  ed  il  palazzo 
<le' nostri  illustrissimi  principi  e  signori  fattone 
'^  a  tatto  il  mondo  ragguardevole,  che  egli  non 
;p>à  della  virtù  e  della  gloria  e  della  ricchezza 
, de' looi  signori,  che  dell'arte  vostra  medesima 
*)'  tari,  sempre  che  le  pittore  saranno  in  pre- 
gio, tenuto  maraviglioso;  mostrando  in  quelle, 
'oltre  a  mille  altri  leggiadri  e  gravi  ornamenti, 
l'qaaliio  quello  per  tutto  ai  veggono,  le  gin- 
i*<c  imprese,  le  perigliose   guerre,  le  fiere   bat* 
'^lie,  e  l'onorale  vittorie  avute  già  dal  po- 
polo fiorentino,  e  novellamente  dai  nostri  illu- 
•triasimi    principi ,  con  le   imagioi   isteaae  di 
Ideili  onorati  capitani  e  franchi  guerrieri  e  pru- 
j*P**  cittadini,  ì  quali  in  quelle  valorosamente 


e  saviamente  adoperaiono:  cosa  che,  non  sol^ 
diletta  gli  orchi  de' riguardanti,  ma  molto  più 
alletta  l'animovago  d'onore,edi  gloria  ad  ope* 
re  somiglianti.  Ma  non  è  luogo  al  presente  ra- 
gionar di  voi,  il  quale  da  voi  stesso  con  l'opere 
in  vita  vi  lodate  a  bastanza,  e  viepiù  nei  secoli 
avvenire  ne  sarete  lodato  ed  ammirato,  i  quali 
senza  alcuna  animosità,  che  bene  spesso  s'oppo- 
ne al  vero,  sinceramente  ne  giudicheranno. 

Ma  per  venire  a  quello  che  voi  mi  doman* 
date,  dico,  che  impossibil  cosa  sarebbe  volere 
veracemente  raccontare  chi  fossero  coloro  ,  i 
quali  primieramente  dettero  principio  a  queste 
arti,  non  essendo  la  memoria  loro  per  la  lun* 
ghezza  del  tempo  e  per  la  varietà  delle  lingue 
e  per  molti  altri  casi,  che  seco  poita  il  girar 
del  cielo,  alla  notizia  nostra  trapassata,  e  me- 
desimamente quale  di  loro  fusse  prima,  o  più 
pregiata;  pure  all'una  cosa  ed  all'altra  si  può 
agevolmente  sodisfare  ,  parte  con  la  memoria 
degli  antichi  scrittori,  e  parte  con  le  conget- 
ture che  seco  reca  la  ragione  e  l'esempio  delle 
cose;  perciocché  «'si  conosce  chiaramente,  per 
quanto  ne  scrive  Erodoto  antichissimo  isterico, 
il  quale  cercò  molto  pac^e  e  molte  cose  vid**, 
e  molte  ne  udì,  e  molte  ne  lesse,  gli  Egizj  es- 
sere stati  antichissimi  di  chi  s'abbia  memoria  , 
e  della  religione;  qualunque  fusse  la  loro,  so- 
lenni osservatori ,  i  quali  li  loro  Iddii  sotto  va- 
rie figure  di  nuovi  e  diverti  animali  adoravano, 
e  quelle  in  oro,  in  argento,  «*d  in  altro  metallo, 
ed  in  pietre  preziose,  e  ijoasi  in  ogni  materia , 
che  forma  ricever  potesse,  rassembravano;  delle 
quali  imagini  alcune  insino  alli  nostri  giorni  si 
sono  conservate  massimamente  essendo  stati, 
come  ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti,  quei 
popoli  potentissimi  e  copiosi  di  uomini,  ed  i 
loro  re  ricchissimi  ed  oltre  a  modo  desiderosi 
di  prolungare  la  memoria  loro  per  secoli  in- 
finiti, ed  oltre  a  questo  di  maraviglioso  inge- 
gno e  d'industria  singolare  e  scienza  profonda, 
così  nelle  divine  cose  come  nelle  umane;  il  che 
si  conosce  da  questo  chiaramente;  imperocché 
quelli,  che  fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti 
savj  e  acenziati  oltre  agli  altri  uomini  anda- 
rono in  Egitto  ,  e  da'  savj  e  da  sacerdoti  di 
quella  nazione  molte  cose  appararono,  e  le  loro 
scienze  aggrandirono,  come  si  dice  aver  fatto 
Pitagora,  Democrito,  Platone,  e  molti  altri  , 
che  non  pareva  in  quel  tempo  che  potesse  es- 
sere alcuno  interamente  scienziato,  se  al  sa- 
pere di  casa  non  si  aggiugneva  della  scienza 
forestiera,  che  allora  si  teneva  che  regnasse  in 
Egitto.  Appresso  costoro  mi  avviso  io  che  fosse 
in  gran  pregio  l'arte  del  ben  disegnare  e  del 
colorire  e  dello  scolpire  e  del  ritrarre  in  qua* 
luoque  maniera,  ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  dell'  architettura  non  si  debba  du- 
bitare che  essi  non  fossero  gran  maestri  ^  ve* 
dendosi  di  loro  arte  ancora  le  piramidi  ed  altri 
edifici  stupendi,  che  durano  e  che  dureranno  , 
come  io  mi  penso,  secoli  infiniti  :  senza  che 
I  e'  pare  che  dietro  agi'  imperj  grandi  ed  alle 
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riccliezze  ed  alla  traoquillità  degU  «lati*  tempre 
seguiti  oo  le  lettere  e  le  sciente  ed  arti  cotaliap- 
pi'e»so,così  nel  comanecoBie  nel  privato;  eqo^ 
ftto  non  «i  debbe  atinare  che  sia  sensa  alcona  ra- 
j;ione;  imperoccbèy  essendo  l'animo  del  l'uomo, 
per  mio  avviso,  per  sua  oalora  desideroso  sero* 
pre  d'altana  cosa,  né  mai  sasio:  avviene  che, 
conseguito  statOyricchetze,dilelto, virtù  ed  ogni 
altra  cosa,  che  fra  noi  molto  s' appressa,  viepiù 
desidera  vita,  come  più  di  tutte  cara,  e  quanto 
far  più  si  puote  lunghissima,  e  non  solo  nel 
corpo  suo  proprio,  ma  molto  più  nella  memo» 
ria:  il  che  fanuo  i  fatti  eccellenti  primieramente, 
e  poi  coloro  i  quali  con  la  penna  gli  raccontano 
e  gli  celebrano;  di  cbe  non  piccola  partesi  deb- 
be attribuire  a'pitlori,  agli  scoltori,  agli  ar- 
chitettori, ed  altri  maestri,  i  quali  hanno  vir- 
tù, con  le  arti  loro,  di  prolungare  la  figura, 
i  latti  f  ed  i  nomi  degli  uomini  ,  rttraeodoli 
e  scolpendoli  ;  e  perciò  si  vede  chiaramente 
che  quasi  tutte  quelle  nazioni  che  hanno  avuto 
imperio  e  sono  state  mansuete,  e  per  consc- 
guente (acuità  di  poter  ciò  fare,  si  sono  inge- 
gnate di  fare  la  memoria  delle  cose  loro  con 
tali  argomenti  lunga,  quanto  loro  è  stalo  pos- 
sibile. A  qursta  cagione  ancora  ,  e  forse  la 
primiera,  si  vuole  aggiugnere  la  religione  ed 
il  culto  degli  Dei,  qualunque  esso  stato  si  sia, 
intorno  al  quale  in  buona  parte  coloro,  che  di 
ritrarre  in  qualunque  modo  hanno  saputo  l'ar- 
te, si  sono  esercitati.  Questo,  come  poco  in- 
nanzi dicemmo,  veggiaroo  noi  aver  fatto  gli 
Egizj,  questo  i  Greci,  questo  i  Latini,  e  gli 
antichi  Toscani  e  gli  moderni  ,  e  quasi  ogni 
altra  nazione  la  quale  per  la  religione  e  per 
la  umanità  sia  stata  celebrata;  i  quali  le  im- 
magini di  quelli,  che  essi  sotto  diversi  colori 
adoravano,  hanno  prima  semplicemente  o  nel 
legno  intagliato  o  con  rozza  pittura  adombrato 
o  in  qualunque  altro  modo  ritratto  ;  e  j  come 
nelle  altre  cose  degli  uomini  suole  avvenire  , 
n  poco  a  poco  andandosi  innalzando  ,  queste 
ancora,  non  solamente  a  divozione  e  santità, 
ma  a  pompa  ed  a  magnificenza  hanno  recato; 
come  anco  si  conosce  aver  Catto  l'architettu- 
ra, la  quale,  dalle  umili  e  private  case  sem- 
plicemente e  senza  arte  murate,  a  far  templi 
e  palazzi  altissimi  e  teatri  e  logge  con  gran 
maestria  e  spesa  si  diede.  Questi  adunque  pare 
che  fossero  i  principii  di  cotali  arti,  le  quali 
in  tanta  nobiltà  e  maraviglia  degli  uomini  per 
ingegno  dei  loro  maestri  egregi  >*lNvno  ,  che 
e'  pare,  che  ,  non  contenti  dello  imitar  U  na- 
tura, con  quella  alcuna  volta  abbiano  voluto 
gareggiare.  Ma  di  tutte  queste,  che  molte  so- 
no e  che  tutte  pare  che  vengano  da  un  mede- 
simo fonie,  qoal  sia  più  nobilo  non  è  nostro 
intendimento  di  voler  cercare  al  presente,  ma 
sì  bene  quali  fnssero  quelli  di  chi  sia  rimase 
memoria,  e  che  in  esse  ebbero  alcuno  nome 
e  che  primieramente  le  esercitarono.  E  però 
che  ci  pare  che  l'origine  di  tutte  cotali  arti 
sia  il  disfgno    semplice  ,  il  quale  è  parte  di 


pittura,  o  che  da  quella  ha  principio,  facen* 
dosi  ciò  nel  piano,  parleremo  priniierameati 
de' pittori,  e  poi  di  coloro  cbe  di  terra  faaoiK 
formato,  e  di  quelli  che  in  bronzo  o  in  altri 
materia  nobile  fondendola  hanno  ritratta,  ec 
ultimamente  di  coloro  i  quali  nel  nuirmo  ,  e 
in  altra  aerta  di  pietra  con  lo  scarpello  Wgaa* 
done  hanno  scolpito:  fra  i  quali  verranno  an* 
cora  coloro  i  quali  dal  rilievo  più  alto  •  pie 
basso  hanno  alcun  nome  avuto. 

Dicesi  adunque,  lasciando  stare  gli  Egizi  ^ 
quali  non  è  certezza  alcuna,  in  Grecia  la  piu»- 
ra  avere  avuto  suo  principio;  alcuni  dicoao  in 
Sicione,  ed  alcuni  in  Corinto,  ma  tutti  in  qaealc 
convengono  ciò  essersi  fatto  prima  semplicemen- 
te con  una  sola  linea ciroondando  l'ombra  d'al- 
cuno, dipoi  con  alcuno  colore  con  alquanto  piò 
fatica;  laqual  maniera  didipigneresempreè  sta- 
ta, come  semplicissima,  in  uso,  ed  ancora  è:  i 
questa  dicono  aver  insegnato  la  prinsa  volta  al- 
tri Filocle  di  Egitto  ed  altri  Cleante  da  Corinto. 
I  primi,  che  in  questa  si  esercitarono,  ai  trova 
essere  stalo  Ardiceda  Corinto  e  Telefane  Sici» 
nio,li  quali,  non  adoperando  altroché  uo  coloi 
solo,  ombravano  le  lor  figure  dentro  con  aleoM 
linee.  E  perciocché,  essendo  l'arte  loro  ancoi 
rozza,  e  le  figure  d' un  color  solo,  non  beoe  sì 
conosceva  di  coi  ellefusseroimagini,  ebbero  pei 
costume  di  scrivervi  a  pie  chi  essi  avevano  vo- 
luto rassembrare. 

Il  primo  che  trovaste  i  colori  nel  dpìgnere  , 
come  dicono  aver  Cstto  fede  Arato^  fu  Cleo- 
fanto  da  Corinto;  e  questi  non  si  sa  cosi  bene 
se  ei  iu  quello  stesto  il  quale  ditte  Coroelis 
Xepote  etter  venuto  con  Demarato  padre  dì 
Tarquinio  Pritco,  che  fu  re  delli  Romani, qua» 
do,  da  Corinto  tua  patria  partendoti,  venne  io 
Italia  per  paura  di  Cipselo  prencii>e  di  quelli 
città,  oppure  un  altro;  comecché  a  questo  tem- 
po in  Italia  fosse  l'arte  del  dipignere  io  boonj 
riputazione,  come  si  può  congetturare  a^voh 
mente;  perciocché  in  Ardea  antichissiaM  città 
né  molto  lontana  da  Roma,  oltre  al  tcanp«  di 
Vespasiano  imperadore  si  vedevano  ancora  ii 
alcuno  tempio  nel  muro  coperto  alcuue  |>ittn< 
re,  le  quali  erano,  molto  innanzi  che  Roma  foa 
se,  state  dipinte,  sì  bene  mantenute,  che  elh 
parevano  di  poco  innanzi  colorite*  In  Laouvif 
parimente  ne'medetimi  tempi,  cioè  iooansi  i 
Roma,  e  forse  del  medesimo  maestro,  una  Ata 
lauta  ed  una  Elena  ignuda  di  bellittima  formi 
ciascuna,  le  quali  lunghissimo  tempo  furono 
conservate  intere  dalla  qualità  del  moro  dovi 
erano  state  dipinte;  avvegnaché  un  Ponxio  of 
ficiale  di  Gaio  imperadore,  stmggcodoai  di  ro 
glia  d'averle,  si  fosse  sfonato  di  torlo  qui  od 
ed  a  casa  sua  portamele,  a  lo  arebbe  fatto  si 
la  forma  del  muro  l'aveste  sofferto.  Donde  s 
può  maoifiettamente  conoteere^in  quei  tempi 
e  forse  moHo  più  che  in  Grecia  o  molto  pri 
ma,  la  pittura  estere  stata  in  pregio  in  liaiia 
Ma  poiché  la  cote  nostre  tono  in  tutto  perdale 
e  ci  bitogfia  andare  mendicando  le  forettiere 
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Itcfnircmo  U  incominciaU  istoiia  di  raccontare 
gli  diri  di  (S>ta)e  arte  niaealri,  quali  da  prima 
I  ti  dicano  M»ere  fiati  ;  beocliè  uè  i  Greci  ancora 
1 000  hanno  €0«i  bene  dialinlo  i  tempi  loro  in  qoe* 
!  sia  parte;  perciocché  e' ai  dice  easere  stata  molto 
,  ia  pregio  una  tavola,  dove  era  dipinta  nna  bat* 
jlaglia  de*  Magneti  con  ai  bella  arte,  che  Candau* 
le  K  di  Lidia  r  aveva  comperata  altro  e  tanto 
peto  d' oro,  il  che  venne  a  eaaere  intorno  alla  eti 
di  Eomolo  primo  (bodatore  di  Roma  e  primo  re 
ide*  Romani,  che  già  era  cotale  arte  io  tanta  ati* 
ma  j  onde  aiamo  fonati  coufeaaare  1'  origine  di 
lei  eiaereBBoho  più  antica,  e  parimente   coloro 
i  qaali  aaaolo  colore  adoperarono,  l'etàde^quali 
000  coaì  bene  ai  ritrova,  e  parimente  Igione,  che 
p«r  lopranoome  fn  chiamato  Monocromada  da 
qoMto,  perciocché  M>n  un  aolo  colore  dipinae;il 
'  qoak  aterinaoo  eaaere  atato  il  primo  nelle  cui 
figure  fi  coDOfceaae  il  maatio  dalla  femmina;  e 
stmiliDeote  Eoroaro  d'Alene,  ilqoale  a' ingegnò 
di  rilrarre  ogni  figura  ;  e  quello,  che,  dopo   lui 
i  veaendo,  le  coae  da  lui    trovate   molto  meglio 
triUè,  Gmone  Cleoneo,  il  quale  prima  dipinae 
le  fidare  in  iacorcìo,  ed  i  volti  altri  in  giù   al- 
tri io  tu;  ed  altri  altrove  guardanti,  e  le  mem- 
bra parimeo  le  con    i  auoi  nodi  diali  nae^    che 
-^rìmo  noatrò  le  vene  ne' corpi,  e  ne'  veatimenti 
Jecreape.  Paneo  aocora  fratello  di  quel  Fidia 
oobile  italaario  fece  di  aaaai  bella  arte  la  bat- 
t taglia  degli  Ateniesi  con  i  Perai  a  Maratona; 
cbégià  era  a  tale  venuta  l'arte,  che  nell'  opera 
di  Gotltti  ai  videro  primieramente  ritratti  i  ca- 
pitaoi  nelle  loro  figure  ateaae,  Milciade  Atenie- 
Hf  Callimaco,  e  Cioegiro;  e  de'  barbari  Dario  e 
Tisafifroe.  Drieto  al  quale  alquanti    vennero,  i 
qaali  questa  arie  fecero  migliore,  de' quali  non 
«Ila  certa  notizia}  intra  i  quali  fu  Polignolo 
daTaao,  il  primo  che  dipinae  le  donne  con 
Tetti  locenli  e  di  belli  colori,  ed  i  capi  di  quel- 
le eoa  oroamenti  vari  e  di  nuove  maniere  ador- 
oò;  e  ciò  fn  intomo  agli  anni  3S0  dopo  Roma 
I edificata.  Per  costui  fu  la  pittura  molto  inal- 
jiaU.  Egli  primo  nelle    figure   umane    mostrò 
I*pnr  la  bocca,  acoprire  i  denti,  ed   i   volti  da 
■qnalla  antica  rozzezza  fece  parere  più  arren- 
idcToIie  pio  vivi.  Rimase  dì  lui  fra  le  altre 
usa  tavola,  che  si  vide  in  Roma  assai  tempo 
ndla  loggia  di  Pompeo,  nella  quale  era  una 
bella  figura  armata  con  lo  scudo,  la  quale  non 
bene  ai  ceooaceva  se  scendeva  o  saliva.    Egli 
o'deaifflo  a  Delfo  dipinse  quel    tempio  nobi- 
iisMmo,  egli  in  Atene  la  loggia,  che   dalla  va- 
neù  delle  dipinture  che   drente   vi  erano  fu 
cbiamala  la  Varia;  e  l'uno  e  l'altro  di  queati 
lavori  fece  in  dono  ,  la  qual  liberalità  molto 
^h  accrebbe  la  riputazione  e  la  grazia  appreaao 
a  tatti  i  popoli  della  Grecia;   talmente  che  gli 
Anliatooi;  che  era  un  conaiglio  comune  di  gran 
pvte  della  Grecia,  che  a  certi  tempi  per  trat- 
tare delle  biaogne  pubbliche  a  Delfo  ai  ragù- 
iRa?a,  gli  atanziarono  che  dovunque  egli  andaa- 
i*<  per  la  Grecia  foaae   grazioaamente   ricevuto 
je^Utoli  pubblicamente  le  spese.  A  questo  tem- 


po medesimo  furono  due  altri  pittori  d'un  me- 
desimo nome,  dei  quali  Micone  il  minore  si  dice 
esser  stato  padre  di  Timarele,  il  quale  eserciti» 
la  medesima  arte  della  pittura.  A  questo  tempo 
stesso,  o  poco  più  oltre,  furono  Aglaofone,  Cefi- 
aodoro,  Frilo,  ed  E  venere  padre  di  Parraaio,  di 
cui  ai  parlerà  a  auo  luogo;  e  furono  coatoro  aa- 
aai chiari,  ma  non  tanto  però,  che  essi  meritino 
che  per  loro  virtù  o  per  loto  opere  ai  metta  mol- 
to tempo  studiandoci  massimamente  d'andare 
all'  eccellenza  dell'  arte,  alla  quale  arrecò  poi 
gran  chiarezza  A pollodoro  Ateniese  intorno  all' 
anno  345  da  Roma  edificata;  il  quale  primo  co- 
minciò a  dar  fuori  figure  belliaaiuie,  ed  arrecò  a 
quest'arte  gloria  graodiaaima;  di  cui  molli  ae- 
coli  poi  ai  vedeva  in  Aaia  a  Pergamo  una  tavola 
entrovi  un  sacerdote  adorante,  ed  In  on'altia 
uno  Aiace  percosso  dalla  aaetta  di  Giove,  di  tan- 
to ecceasiva  bellezza,  che  si  dice  innanzi  a  que- 
sta non  si  esser  veduta  opera  di  questa  arie,  la 
quale  allettasse  gli  occhi  de'riguardanti.  Per  la 
porta  dacostui  primieramente  a  perla  entrò  Zeusi 
di  Eraclea  dodici  o  tredici  anni  posoia^  il  qoale 
condusse  il  pennello  ad  altissima  gloria^  e  di 
cui  Apollodoro;  quello  stesso  poco  innanzi  da 
noi  raccontalo,  scrisse  in  versi,  l'arie  sua,  tol- 
tagli, portarne  seco  Zeusi.  Fece  costui  con  que- 
sta arte  ricchezza  infinita,  tale,  che,  venendo 
egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  là  dove  ogni  ciii» 
que  anni  concorreva   quasi    tutta   la  Grecia  a 
vedere  i  giuochi  e  gli  spettacoli  pubblici,  per 
pompa   a   lettere  d'oro   nel  mantello   portava 
acritlo  il  nome  suo,  acciò  da  ciascuno  potesse 
eaaer  conoaciuto.  Stimò  egli  cotanto    1'  opere 
sue,  che,  giudicando  non  si  dover  trovare  pre- 
gio pari  a  quelle,  si  mise  nell'  animo  non  di 
venderle,  ma  di  donarle;  e  eoa)  don^  una  Ala- 
lanta  al  comune  di  Gergento,  e  Pane  Dio  dei 
pastori  ad  Archelao  re.  Dipinse  una  Penelope, 
nella  quale  oltre  alla  forma  bellissima,   si   co- 
noscevano ancora  la  pudicizia ,  la  pazienza,  ed 
altri  bei  costumi   in   onesta    donna   si   ricer- 
cano. Dipinse  un  campione  di  quelli  che  i  Gre- 
ci chiamano  atleti,  e  di  questa  sua  figura  co- 
tanto si  satisfece,  che  egli  stesso  vi  scrisse  sotto 
quel  celebrato  motto;   Trouerassi  chi  lo  invi' 
di,  ti,  ma  chi  il  ratsemòri,  no,  Videsi  di  lui 
un  Giove  nel  suo  tropo  sedente  con  grandis- 
sima maestà  con  tutti  li  Dei  intorno;  uno  Er- 
cole  nella  zana  che  con  ciascuna  delle  mani 
strangolava   un  serpente  ^  presente  Amfitrione 
ed  Aln^eoa  madre,  nella  quale  si  scorgeva  la 
paura  stessa.  Parve  nondimeno  che  questo  ar- 
tefice facesse  i  capi  delle  sue  figure  un   poco 
grandetti.  Fu  coniuttociò accurato  molto;  tanto 
che  dovendo  &re  a   nome   de'Crotooiati   una 
bella  figura  di  femmina,  dove  pareva   che  egli 
molto  valesse,  la  quale  si  doveva  consacrare  al 
tempio  di  Giunone,  che   egli  aveva  adornato 
di  molte  altre  nobili  dipinture,  chiese  di  avere 
comodità  di  vedere  alcune  delle  loro   più  belle 
e  meglio  formate  donzelle,  che  in  quel  tempo 
I  si  teneva  che  Crotone,  terra  di  Calavria,  avesse 
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la  più  bella  gioventù  dell*  ono  e  dell'altro  sei* 
so,  che  al  mondo  si  trovaase^  di  che  egli  fu 
laatosto  compiaciuto:  delle  quali  egli  eleste  cin- 
que le  più  belle,  i  nomi  delle  quali  ooo  foro- 
ao  poi  taciuti  da'poeti;  come  di  tutte  l'altre 
bellissime,  essendo  state  giudicate  colali  da  chi 
ne  poteva  e  sapeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini giudicare;  e  delle  più  belle  membra  di 
ciascuna  ne  formò  una  figura  bellissima,  la  qua- 
le Eleoa  volle  che  fosse,  togliendo  da  ciascuna 
quello  che  in  lei  giudicò  perfettissimo.  Dipin- 
se in  oltre  di  bianco  solamente  alcune  altre  fi- 
gure molto  celebrate. 

Alla  medesima  età  ed  a  lui  nell'  arte  concor- 
renti furono  Timaote,  Androcide,  Euporopo,  e 
ParrasiOy  con  coi  (Parrasio  dico)  si  dice  Zeusi 
avere  combattuto  nell'  arte  in  questo  modo  ; 
che,  mettendo  Zeusi  uve  dipinte  con  %\  beli*  ar- 
te, che  gli  uccelli  a  quelle  volavano,  Parrasio 
messe  innanzi  un  velo  $\  sottilmente  in  una 
tavola  dipinto  come  te  egli  ne  coprisse  una  di- 
pintura, che  credendolo  Zeusi  vero,  non  senza 
qualche  tema  d'esser  vinto,  chiese  che,  levato 
quel  velo',  una  volta  si  scoprisse  la  figura;  ed 
accorgendosi  dello  inganno,  oon  senza  riso,allo 
avversario  si  rese  per  vinto,  confessando  di  buo- 
na conscienza  la  perdita  sua,  conciossiachè  egli 
avesse  ingannato  gli  uccelli,  e  Parrasio  sé,  così 
buon  maestro.  Dicesi  il  medesimo  Zeusi  aver 
dipinto  un  fanciullo  il  quale  portava  uve,  alle 
quali  volando  gli  augelli  seco  stesso  s'adirava, 
parendogli  non  aver  dato  a  cotale  figura  intera 
perfezione,  dicendo,se  il  fanciulle cos\ bene  fus- 
se  ritratto,  come  l'uve  sono  gli  augelli  dovreb- 
bono  pur  temerne.  Mantennesi  in  Roma  lungo 
tempo  nella  loggia  di  Filippo  una  Eleua,  e  nel 
tempio  della  Concordia  no  Mar  sia  legato  di  ma- 
no del  medesin>o  Zeusi. 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  detto  ,  fiorì  in 
questa  medesima  c'Ita  e  fu  di  Efeso  città  di 
Asia,  il  quale  in  molte  cose  accrebbe  e  nobi- 
litò la  pittura.  Egli-  primo  diede  intera  pro- 
porzione alle  figure,  egli  primo  eoo  nuova  sot- 
tigliezza e  vivacità  ritrasse  i  Tolti,  e  dette  una 
certa  leggiadria  ai  capelli,  e  grazia  infinita  e 
mai  non  più  vista  alle  facce  ,  ed  a  giudizio 
d'  ogni  uomo  a  lui  si  concesse  la  gloria  del 
bene  ed  interamente  finire  e  negli  ultimi  ter- 
mini far  perfette  le  sue  figure;  perciocché  in 
cotale  arte  questo  si  tiene  che  sia  la  eccellen- 
za. Dipignere  bene  i  corpi  ed  il  mezzo  delle 
cose  e  bene  assai  ,  ma  dove  molti  sono  stati 
lodati;  terminare  e  finir  bene  e  con  certa  mae- 
stria rinchiudere  dentro  a  se  atessa  una  figura, 
questo  è  rado,  e  pochi  si  sono  trovati  li  quali 
in  ciò  siteo  slati  da  commendare;  perciocché 
V  ultimo  d'una  figura  debbe  chiudere  se  stesso 
ì  talmente,  che  ella  spicchi  dal  luogo  dove  ella 
è  dipinta,  e  prometta  molto  più  di  quello  che 
nel  vero  ella  ha,  e  che  si  vede;  e  cotale  onore 
gli  diedero  Antigono  e  Senocrate,  i  quali  di 
cotale  arte  e  delle  opere  della  pittura  ampia- 
mente trattarono,  non  pure  lodando  ciò  in  lui 


e  molte  altre  cose,  ma  ancora  celebryndonrlo  ol 
tre  a  modo.  Rimasero  di  lui  e  di  suo  stile  io  tir 
te  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figorf,con  !• 
quali  non  poco  si  avanzarono  poscia  molti  d 
cotale.  Egli,  come  poco  fa  dic*'romo,  fu  tale  o« 
bene  ed  interamente  finire  l'opere  sue^  che, pi 
ragonato  a  se  stesso,  nel  mezzo  di  loro  sppansct 
molto  minore.  Dipinse  eoo  bellissima  inveozio- 
ne  il  genio,  e  come  sarebbe  a  dire  sotto  una  fi< 
gora  stessa  la  natura  del  popolo  ateniese,  qaali 
ella  era:  dove  in  un  subietto  medesimo  volI( 
che  apparisse  il  vario, l'iracondo, il  placabile,  il 
clemente,  il  misericordioso,  il  supeiho,  il  pon« 
poso,  l'umile,  il  feroce,  e  '1  fugace,  che  tale  en 
la  condizione  e  natura  di  quel  popolo.  Po  mot 
to  lodato  di  lui  un  capitano  di  nave  arroste  di 
corazza;  ed  in  una  tavola^  che  era  a  Rodi.  M» 
leagro,  Ercole,e  Perseo,  la  quale  abbronzata  tn 
volte  dalla  saetta,  e  non  i  scolori  la,  accresceva  h 
maraviglia.  Dipinse  ancora  nnoArchigalloHclli 
quale  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  imperadon 
che;  per  poterla  vagheggiare  a  suo  diletto,  k 
la  fece  appiccare  in  camera.  Videsi  di  lui  ao- 
Cora  una  balia  di  Greti  col  bambino  io  brac* 
cioj  figura  molto  celabrata,  e  Filisco  e  Bscm 
con  la  Virtù  appresso,  e  due  vezzosissimi  iao< 
ciullini  ,  ne* quali  si  scorgeva  chiara  la  leni' 
plìcità  dell'  età,  e  quella  vita  senza  peoùen 
alcuno.  Dipinse  in  oltre  un  Sacerdote  sstrifr 
canto  eoo  un  fanciullo  appresso  ministro  del 
sacrificio  con  la  grillaoda  e  con  rioceoio.  Eh 
bero  gran  fama  due  figure  di  lui  armate. 
l'  una,  che;  in  battaglia  correndo  pareva  chi 
andasse,  e  l'altra,  che,  per  stanchezza  pooendt 
già  1'  arme  ,  pareva  che  ansasse.  Fo  lodati 
anco  di  questo  artefice  medesimo  una  tavola 
dove  era  Enea,  Castore  e  Polluce,  e  siroigliao< 
temente  un'altra,  dove  era  Telefo,  Achille 
Agamennone,  ed  Ulisse.  Valse  ancora  molk 
nel  ben  parlare,  ma  fu  superbo  oltre  s  oi 
sura,  lodando  se  stesso  arrogantemente  e  V  arti 
sua,  chiamandosi  per  soprannome  or  graziO' 
so,  ed  ora  con  colali  altri  nomi  dichiaraoti 
lui  essere  il  primo  ,  e  conveoirsegli  il  prpgt< 
di  quell'  arte  e  d'  averla  condotta  a  sommi 
perfezione,  e  sopra  tutto  d'  essere  dÌKeio  di 
Apollo;  e  che  l'Ercole  ,  il  quale  egli  •▼'*< 
dipinto  a  Lindo  città  di  Rodi,  era  tale  qoal' 
egli  diceva  più  volte  essergli  apparito  io  vi 
siooe.  Fo  con  tutto  ciò  vinto  a  Samo  la  « 
conda  volta  da  Timante,  il  che  male  a^evo) 
mente  sopportò.  Dipinse  ancora  per  suo  diport( 
in  alcune  picciole  tavolette  congiungimenti  amo 

rosi  molto  lascivi,  la  Timante,  il  quale  fo  t 
medesimo  tempo  si  conobbe  una  molto  he 
nigna  natura.  Di  cui  intra  le  altre  ebbe  grii 
nome,  e  che  è  posta  da  quelli  che  iosegoaoi 
l'arte  del  ben  dire  per  esempio  di  conven« 
volezza  ,  una  tavola  dove  h  dipinto  il  »acrì6 
ciò  che  si  fece  di  Ifigenia  figlinola  di  Agameo* 
none,  la  quale  stava  dinanzi  allo  altare  p« 
dover  essere  uccisa  dal  sacerdote,  d'intorno  i 
cui  erano  dipinti  molti  che  a  tal  sacrificio  i» 
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lerveoÌTaoo,  e  tutti  «smì  nel  tembiaute  metti  ^ 
e  fra  gli  altri  Menelao  zio  della  faocìulla  alqoan* 
[la  pia  degli  altri  ;  oè  trovando  nuovo  modo  di 
JMore  che  ai  conveniate  a  padre  in  cot)  fiero 
lipellacolo^  avendo  negli  altri  contumala  lutla 
Parte,  con  un  lembo  del  mantello  gli  coperte  il 
TÌM.  qaati  che  etto  non  potette  patire  di  vede- 
re sì  orribile  crudeltà  nella pertooa della  figliuo- 
la; ebe  cot\  pareva  che  a  padre  ti  conveniite. 
Molte  altre  co»e  ancora  rimatero  di  tua  arte^ 
le  «piali  lungo  tempo  fecero  fede  dell'eccellenza 
dello  ingegno  e  della  mano  di  lui,  come  fu  un 
Poliiemo,  in  una  picciola  tavoletta,  che  dorme; 
<ie]  quale  volendo  che  ti  coootcetae  la  lunghez* 
a,  dipinte  appretto  alcuni  tatiri  che  con  la  ver- 
|a  loro  gli  mituravano  il  dìlo  grotto  della  ma- 
oo;  ed  insomma  in  tutte  l'opere  di  quetto  arte* 
fice  tempre  t' intendeva  molto  più  di  quello 
ebe  nella  pittura  appariva;  e,  comecché  l'arte 
vi  tutte  grande,  l'ingegno  tempre  vi  ti  cono- 
Keva  maggiore.  Bellittima  figura  fu  tenuta  di 
qoetlo  medetimo,  e  nella  quale  pareva  che  ap« 

I'pamte  tutto  quello  che  può  far  1'  arte ,  uno 
di  ^ei  Semidei  che  gli  antichi  chiamarono 
erti,  la  qaale  poi  a  Roma  lungo  tempo  fu  or- 
naaieoto  grande  del  tempio  della  Pace. 

Qoetta  medetima  etàprodutteEuttenida  che 
fa  ditcepolo  d'Aritlide,  pittore  chiato,  ed  Ru- 
{MMDpo  il  quale  fu  maettro  di  Panifilo,  da  cui 
dipoi  imparò  Apelle.  Durò  attai  di  quetto  Eu- 
pompo  una  figura  di  gran  nome  rattembronte 
ODO  di  quei  campioni  vincitori  de'  giuochi 
olimpici  eoa  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di 
tanta  aotof ita  appretto  i  Greci,  che  ,  dividen- 
doti prima  la  pittura  in  due  maniere,  l' una 
chiamala  atiatica,  l'altra  greca,  egli  (vartendo 
U  greca  in  due,  di  tutte  ne  fece  tre  ,  atia- 
tica, tidooia,  ed  attica.  Da  Panfilo  fu  la  bat- 
taglia e  la  vittoria  degli  Atenieti  a  Fliunte  di- 
pinta, e  dal  medetimo  Ulitte,  come  h  detcrilto 
da  Omero,  io  mare  topra  una  nave  rozza  a 
gatta  di  Coderò.  Fu  di  nazione  Macedonico , 
ed  il  primo  di  cotale  arte  che  foste  n*'lle  let- 
tere tciensiato,  e  principalmente  nell'aritme- 
tica e  nella  geometria,  teoza  le  quali  tcienze 
^li  toleva  dire  non  ti  potere  nella  pittura 
fiue  molto  profitto.  Integnò  a  prezzo,  ne  volle 
neao  da  ciascuno  ditcepolo  in  dieci  anni  di 
ano  talento,  il  qual  talario  gli  pagarono  Me- 
laatìo  ed  Apelle;  é  potè  tanto  l' etempio  di 
qocato  artefice,  che,  prima  in  Sicione  e  poi 
io  tutta  la  Grecia,  fu  ttabilito  che  fra  le  pri- 

e  cote  ,  che  t'  integnavano  nelle  tcuole  a' 
iaacinlli  nobili,  fotte  il  ditegnare,  che  va  in- 
nanzi al  colorire,  e  che  l'arte  della  pittura  ti 
•ccettaaae  nel  primo  grado  delle  arti  liberali.  E 
•ei  vero  appretto  i  Greci  tempre  fu  tenuta que- 
tta  arte  di  molto  onore  ,  e  fu  eterei  tata  non 
•olo  da'  nobili ,  ma  da  pertone  onorate  ancora, 
con  capretta  proibizione  che  i  tervi  non  ti 
•«metleatcro  per  ditcepoti  di  cotale  arte. 
Iitioade  non  ti  trova  che,  né  io  pittura  nò  in 
jakun»    altro   lavoro   che   da    diaegno    proce- 


da,  tia  alcuno  nominato  che  fotte  ttato  tervo 
Ma  innanzi  a  quetti  ultimi^ de' quali  noi  abbia- 
mo parlato,  forte  venti  anni,  ti  trova  ettere 
ttati  di  qualche  nome  Echionee  Terimanto.  Di 
Echione  furono  in  pregio  quette  figure:  Bacco, 
la  Tragedia  e  la  Commedia  in  forma  di  donne, 
Semimmit  la  quale  di  terva  diveniva  regina  di 
Babilonia,  una  Suocera  che  portava  la  facellioa 
innanzi  a  una  Nuora  che  ne  andava  a  marito,  nel 
volto  della  quale  ti  tcorgeva  quella  vergogna  che 
a  pulzella  in  colale  atto  e  tempo  ti  richiede. 

Ma  a  tutti  i  di  topra  detti,  e  coloro  che  di 
tolto  ti  diranno,  trapattò  di  gran  lunga  Apel- 
le, phe  vitto  intorno  alla  duodecima  e  ceute- 
tima  olimpiade,  che  dalla  fondazione  di  Roma 
batte  intorno  a  421  anno,  né  tolamenle  nella 
perfezione  dell*  arte,  ma  ancora  nel  numero 
delle  figure,  perciocché  egli  solo  molto  meglio 
di  ciatcuno  e  molto  più  ne  dipinte,  e  più  ar- 
recò a  tale  arte  d'aiuto  ,  tcrivendone  ancora 
volumi,  i  quali  di  quella  insegnarono  la  per- 
fezione. Fu  cottui  maraviglioto  nel  fare  le  tue 
opere  graziote;  ed  avvengaché  al  tuo  tempo 
fottero  maettri  molto  eccellenti,  l'opere  de' qua- 
li egli  toleva  molto  commendare  ed  ammirare^ 
nondimeno  a  tutti  diceva  mancare  quella  leg- 
giadria, la  quale  da' Greci  e  da  noi  é  chiamala 
grazia,  nell'altre  cote  molli  estete  da  quanto t 
lui,  ma  in  quetla  non  uver  pari.  Di  quest'ai- 
tro  ti  dava  egli  anche  vanto  che,  riguaidando, 
i  lavori  di  Protogeue  con  maraviglia  di  falicH 
grande  e  di  pensiero  infinito,  e  commendan- 
dogli olire  a  modo,  in  lutti  diceva  averlo  pa- 
reggiato, e  forse  in  alcuno  parte  estere  da  lui 
vinto,ma  in  quetto  tenia  dubbio  ettere  da  più. 
perciocché  Prologenc  non  sapeva  levar  mai  la 
mano  d'  in  tol  lavoro.  Il  che,  detto  da  cotale 
artefice,  ti  vuole  avere  per  ammaestramento  , 
che  tpette  fiate  nuoce  la  soverchia  diligenza. 
Fu  cottui  non  tolamente  nell'  arte  tua  eccel- 
lenti ttimo  maettro,  ma  d'animo  ancora  tem- 
plicitsimo  e  molto  sinceio  ,  come  ne  fa  fede 
quello  che  di  lui  e  di  Prologene  dicono  etsere 
avvenuto.  Dimorava  Protogene  nell' isola  di  Ro- 
di tua  palria,dove  alcuna  volta  venendo  Apelle 
con  detiderio  grande  di  vedtre  l'opere  di  lui  , 
che  le  udiva  mollo  lodare,  fd  egli  solamente 
per  fama  lo  conotceva  ,  dirittamente  ti  fece 
menare  alla  bottega  dove  ei  lavorava,  e  giun- 
tevi appunto  in  tempo  che  egli  era  ito  altrove: 
dove,  entrando  Apelle,  vide  che  egli  aveva  mes- 
to tu  una  gran  tavola  per  dipingnerla,  ed  insie- 
me una  vecchia  sola  a  guai  dia  della  bottega,  la 
quale,  domandandola  Apelle  del  maettro,  rì- 
tpote  lui  ettere  ito  fuore.  Domandò  ella  lui 
chi  ftttse  quegli  che  ne  domandava:  questi,  ri- 
spose tostamente  Apelle;  e,  preso  un  pennello, 
tirò  una  linea  di  colore  sopro  quella  tavola  di 
maravigliosa  sottigliezza,  ed  andò  via.  Torna 
Protogene,  la  vecchia  gli  conta  il  fatto,  guaidn 
cgli«  <^>  contiderata  la  tottiglitzza  di  quella  li- 
nea, s'avvisò  troppo  bene  co  non  essere  oprra 
d'altri  che  d' Apelle,  che  in    altri    non  cade- 
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rebbe  opera  Unlo  |»ert'eUa;  e,  preso  il  pennello^ 
sopra  queir ittetta  d'Apelle  d'altro  colore  né 
tirò  un'altra  pili  tottiley  e  ditte  alla  veccbia  : 
dirai  a  quel  buono  uomo,  te  ci  torna»  moatran* 
dogli  quetla»  cbe  quetli  è.  quegli  che  ei  va  cer- 
cando: e  così,  non  molto  poi,  avvenne  cbe  tor- 
nato Apelle  ed  udito  dalla  vecchia  il  fatto,  ver- 
gognando d'etter    vinto,  con  un    terzo  colore 
partì  quelle  linee  tlrtte  per  lungo  il  mezxo,  non 
latciando  più  luogo  vti  uno  ad  alcuna  sottigliez- 
za :  onde  tornando  Protesene,  e  considerato  la 
cosa,  e  confessando  d'esser  vinto»  corse  al  porto 
cercando  d' Apelle  e  seco  nel  menò  a  casa.  Que- 
sta tavola»  senza  alti  a  (lit)inlura  vedervisi  entro, 
fu  tenuta  degna  per  questo   futto   solo  d'esser 
lungo  tempo  mantenuta  viva.e  fu  poi,  come  co- 
mò nobile,  portata  a  Roma,  e  nel  palazzo  degli 
imperadori  veduta  volentieri  da  ciascuno  e  som- 
nianienle  ammirala,  e  più  da  coloro  cbe  ne  po- 
tevano giudicare,  tutto  che  non  vi  si  vedette  al- 
tro cbe  queste  lineetanlo  sottili,cbe  poi  appena 
si  potevano  scorgere;  e  fra  le  altre  opere  oobi- 
littime   fu  tenuta  cara  :  e  per  quell' itietso,  che 
entro  altro  non  visi  vedeva,  allettava  gli  occhi 
de' riguardanti.  Ebbe  questo  artefice  in  costume 
di  non  lasciar  mai  passare  un  giorno  solo»  cbe 
almeno  non  tirasse  una  linea  ed  in  qualche  par- 
te esercitasse  l'arie  tua;  il  che  poi  venne  in  pro- 
verbio. Uiava  egli  timilniente    mettere  l'opere 
sue  finite  in  pubblico,  ed  appresso  star  nascoso 
ascoltando  quello  cbe  altri  ne  dicesse,  estiman- 
do il  vulgo  d'alcune  cose  essere  buon  conosci- 
tore e  poterne  ben  giudicare.  Avvenne  (come  si 
dice)  cbe  un  calzolaio  accusò  in  una   pianella 
d'  una  figura  non  so  cbe  difetto»  e  conoscendo 
il  maestro  cbe  e' diceva  il  vero  la   racconciò. 
Tornando  poi  1'  altro  giorno  il  medesimo  calzo- 
laio» e  vedendo  il  maestro  avergli  credulo  nella 
pianella»  cominciò  a  volerdire  non  so  che  di  una 
delle  gambe;  di  che  sdegnato  Apelle,  ed  uscen- 
do inori  disse»  proverbiaitiloln,  che  al  calzolaio 
non  conveniva  giudicar  più  su  che  la  pianella  » 
il  qual  detto  fu  anco   accettato    per  proverbio. 
Fu  in  oltre  mollo  piacevole  ed  alla  mano»  e  per 
questo  oltre  a  modo  caro  ad  Alessandro  Magno» 
talmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a  visita- 
re a  bottega»  prendendo  diletto  divederlo  la- 
vorare ed  intieroe  d'udirlo  ragionare.  Ed  ebbe 
fnnto  di  grazia  e  di  aulorilà  appresto  a   qnetlo 
re^  benché  stizzoso  e  bizzarro,  che  ragionando 
esso  alcune  volte  dell'arte  di  lui  meno  che  sa- 
viamente, con  bel  modo  gì' imponeva  silenzio, 
mostrandogli  i  fattorini  che  macinavano    i  co- 
lori ridersene.  Ma  quale  Ai.*ssandro  lo  stimasse 
nell'arte  si  conobbe  per  questo,  ch'egli  proibì 
a  ciascuno  dipintore    il    riirarlo,  fuori    cbe   ad 
\  pel  le.  E  quanto  egli  lo  amasse  ed  avesse  caro 
SI  vide  per   quest'altro;  perciocché,   avendogli 
imposto  Alessandro  cbe  gli  iilraesse  nuda  Can- 
»ace,  una  e  la  più  bella  delle  sue  concubine,  la 
c|uale  esso  amava    molto»  ed  accorgendosi  per 
!>cgni  manifesti  che  nel  mirarla  fiso  Apelle  s'era 
acceso  della  bellezza  di  lei;  concedendogli  Alet- 


I  taodro  tutto  il  tuo  afi*etlo»  gliene  fecedouo^ten- 
za  aver  riguardo  anco  a  lei»  che»  etsendo  amica 
di  re  e  di  Alettaodro  re»  le  convenne  divenire 
amicad'on  pittore.  Furonoalcuniche  ttimarooo 
che  quella  Venere  Dionea  tanto  celebiata  tosse 
il  ritratto  di  qnetta  bella  femmina.  Fu  quello 
Apelle  molto  umano  inverso  gli  artefici  de*  suoi 
tempi»  ed  il  primo  cbe  dette  riputazione    delit- 
opere  di   Protogene  in  Rodi.  Percioccbé    egli, 
come  il  più  delle  volte  suole  avvenire»    Ira    i 
tuoi  cittadini  non  era  stimato  molto.  £  doman- 
dandogli Apellealcuna  volta  quanto  egli  tlima»- 
te  alcune  tue  figure»  ritpote  non  to  cbe  piccola 
cosa;  onde  egli  dette  nome  di  voler  per  te  com- 
perar quelle  che  egli  avea  lavorato  e  ,lavorereb- 
be»  per  rivenderle  per  tue  a  prezzo  molto  mag- 
giore; il  che  fece  aprire  gli  occhi  a'Rodiaoi»  né 
volle  cederle  loro»  te  non  arrogevano  «1  prezzo 
con  non  poco  utile  di  quel  pittore.  E  eoa*  incre- 
dibile quello  cbe  é  scritto  di  lui»  cioè»  cbe    egli 
ritraeva  ti  bene  e  ti  appunto  le  imagi oi  altrui 
dal  naturale»  cbe  uno  diquesti,cbe  nel  guarda- 
re in  viso  altrui  fiio  sogliono  indovinare  quello 
che  ad  alcuno  sia  avvenuto  nel  pattato  tempo, 
o  debba  avvenire  nel  futuro,  i quali  ai  cbiamano 
fitionoroanti,  guardando  alcun  ritratto  fallo  da 
Apell^, conobbe  per  quelloquanto  quegli  di  cui 
era  il  ritratto  dovette  vivere,o  tosse  vivuto.  Di- 
piote con  un  nuovo  modo  Antigono  re» cbe  l'u- 
no degli  occhi  aveva  meno,  in  manieia  cbe   il 
difetto  della  faccia  non  appariste;  percioccbcegU 
lo  dipinte  col  viso  tanto  volto»  quanto  bastò  a 
celare   in  lui  quel  mancamento»  non   parendo 
però  difetto  alcuno  nella  figura.  Ebbero    gran 
nome  alcune  imagi  ni  da  lui  fatte  di    persone 
cbe  morivano:  ma  fra  le  molte  tue  e    molto 
lodate  opere»  qual  fotte  la  più  perfetta    ooo    si 
sa  cosi  bene.  Augusto  Cesare  consagrò   al  lem- 
pio  di  Giulio  suo  padre  quella  Venere  nobilis- 
sima, che  per  u»cir  dal   mare  e  da  quell'atto 
I  stisHO  fu  chiamala  Anadiomène;   lu    quale    dia' 
poeti  greci  fu  mirabilmente   celebrata    ed  illu- 
strata; alla   parte  di  cui»  cbe   s'era  corrotta, 
non  si  trovò  chi  ardisse  por  mano;  il  che  fu 
grandissima  gloria  di  cotal  artefice.  E^li     me- 
desimo  cominciò  a  quelli  di  Coo  un'altra   Ve- 
nere» e  ne  fece  il  volto  e  la  parte   sovrana  del 
petto»   e  si  pensò»  da  quel  che  se  ne  vcdeTa;, 
che  egli  arebbe  a  quella  prima  Dionea    e    se 
stesso  in  questa  avanzato.  Morte  cosi  bella  opera 
interruppe»  né  si  trovò  poi  chi  alla  parte  disc- 
guata    presumesse   aggiugner   colore.    Dipiose 
ancora  a  quelli  di  Efeso  nel  tempio  della    leu- 
Diana  un  Alessandro    Magno  con  la  saetta    di 
Giove  in  mano»  le  dita  del  quale  pareva   cbe 
fussero  di  rilievo»  e    la  saetta  che  uscisse   fuor 
della  tavola»  e  ne  fu  pagato  di  moneta  d'oro, 
non  a  novero»  naa  a  rnisura.  Dipinse   molle    aU- 
tre  figure  di    gran    nome»   e  Clito  familiar    dì 
Alessandro  in  atto  di  apprestarsia  battaglia,  coo 
il  paggio  suo  che  gli  porgeva  la  celata.   Non 
bisogna  domandare  qnante  volte   né  in  quante 
maniere  e'  ritraesse    Alessandro»  o  Filippo 
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padre,  cbe  l'urono  intinUe,  e  quanti  altri  re  e 
ipertooaggi  grandi  et  dipigneste.Iii  Roma  ai  vi* 
ide  di  lui  Cattore  ePolluce  eoo  la  Vittoria,  ed 
{AletModro  trionfante  con  l'imagine  della  Guer> 
IracoQ  le  mani  legate  dietro  al  carro;  le  quali 
'dae  tavole  Augusto  consacrò  al  tuo  Foro  nelle 
Iparti  più  onorale  di  quello,  e  Claudio  poi,  can- 
cellandone il  volto  di  Alessandro,  vi  fecr  lipor- 
'rr  quello  d'Augusto.  Dipinse  noo  Eroe  ignudo, 
'quasi  in  quesl'o|tera  volesse  gareggiare  con  la 
oalura.  Dipinse  ancora  a  prova  con  certi  altri 
pittori  QQ  cavallo;  dove  temendo  del  giudizio 
degli  uomini^rd  insospettilo  del  favore  de' giu- 
dici inverao  i  suoi  avversar),  chiese  che  sk  ne 
stesse  al  giudizio  de'caTalli  stessi;  ed^  essendo 
menati  i  cavalli  d'attorno  a' ritratti  di  ciascuno, 
ringhiarono  a  quel  d'Apelle  solamente;  il  qual 
giudizio  fu  stimalo  verissimo.  Ritrasse  Antigono 
io  corazza  con  il  cavallo  dietro,  ed  in  altre  ma- 
niere molte:  e  dì  tutte  le  soe  opere,  quelli  che 
di  così  fatte  opere  s'intesero,  giudicarono  Voi* 
liiaa  essere  un  Antigono  a  cavallo.  Fn  bella  an- 
todi Ini  una  Diana,  secondo  che  la  dipinse  in 
I versi  Omero;  e  pare  cbe  il  dipintore  in  questo 
viacesse  il  poeta.  Dipinse inoltrecoo  nuovo  mo- 
do e  bella  invenzione  la  Calunnia,  prendendone 
questa  occasione.  Era  egli  in  Alessandria  in  cor- 
te di  Tolomeo  re,  e  perla  virtù  sua  in  mollo  fa- 
vore. Ebbevi  dell'  arte  stessa  chi  l'invidiava;  e 
cercando  di  farlo  mal  capitare,  l'accnsòdi  con- 
giara contro  a  Toloroeo,dì  cosa  nella  quale  non 
solo  ooo  aveva  colpa  veruna  Apelle^ma  ne  anco 
era  da  credere  che  un  tal  pensiero  gli  fnsse  mai 
cadalo  oell' animo.  Fu  nondimeno  vicino  «I 
perderne  la  persona,  credendo  ciò  il  re  sciocca- 
neole:  e  perciò,  ripensando  egli  seco  stesso  al 
perìcolo,  il  quale  aveva  corto,  volle  mostrare 
csn  l'arte  sua  che,  e  come,  pericolosa  fosse  la 
Cslonnia.  E  cosi  dipinse  un  re  a  sedere,  con  o- 
rccrhie  lunghissime,  e  che  porgeva  innanzi  la 
nisoo,  da  ciascuno  dr'lati  del  quale  era  una  fi- 
gora,  il  Sospetto  e  l'Ignoranza.  Dalla  parie  di- 
nanzi veniva  una  femmina  mollò  bella  e  bene 
addobbata  con  sembiante  fiero  ed  adirato;  e  con 
nsa  con  la  sinistra  una  facellina  accesa  e  con 
1s  destra  strascinava  per  i  capelli  un  doloroso 
giovane,  il  quale  pareva  che  con  gli  occhi  e  con 
le  mani  levate  al  cielo  gridasse  misericordia, 
«  chiamasse  li  Dei  per  testimonio  della  vita  sua 
di  niona  colpa  macchiata.  Guidava  costei  una 
fignra  pallida  nel  volto  e  molto  sozza,  la  quale 
pareva  che  pare  allora  da  lunga  infermità  si 
sollevasse;  questa  si  giudicò  che  fosse  l'Invì- 
dia. Dietro  alla  Calunnia,  come  sue  serventi  e 
di  sua  compagnia,  seguivano  due  altre  figure, 
*«€oodo  che  si  crede,  cbe  rassembravano  l' In- 
ganno e  l'Insidia.  Dopo  queste  era  la  Peniten- 
la  atteggiata  di  dolore  ed  involta  in  paoni  bru- 
[■it  la  quale  si  batteva  a  palme,  e  pareva  che 
r^tro  guardandosi  mostrasse  la  Verità  in  forma 
«i  donna  modestissima  e  molto  contegnosa, 
yoasta  tavola  fu  molto  lodata,  e  per  la  virtù 
jH  maestro,  e  per  la  leggiadria  dell'arte,  e  per 


la  invenzione  della  cosa,  la  quale  può  mollo 
giovare  a  coloro  li  quali  sono  proposti  ad  udire 
le  accuse  degli  uomini.  Furono  del  med'^sìmo 
artefice  molle  ^Itre  opere  celebrate  dagli  scrit- 
tori, le  quali  si  lasciano  andare  per  breviià,  es- 
sendosene raccontate  forse  più  che  non  bisogna- 
va. Trovò  nell'arte  molle  cose  e  molto  utili,  le 
quali  giovarono  molto  a  quelli  che  dipoi  le  ap- 
pararono. Questo  non  si  ti  ovò  giammai  dopo  lui 
chi  lo  sapesse  adoperare;  e  questo  fu  un  color 
bruno,  overniceche  si  debba cliianiare,  il  quale 
egli  sottilmente  distendeva  sopra  l'opre  già  fi- 
nite; il  quale  con  la  sua  riverberazione  destava 
la  chiarezza  in  alcuni  dei  colori  e  li  difendeva 
dalla  polvere,  e  non  appariva  se  non  da  chi  bei. 
presso  il  mirava;  e  ciò  taceva  con  isquisita  ra- 
gione, acciocché  la  chiarezza  d'alcuni  accesi  co- 
lori meno  offendesse  lo  vista  di  chi  da  lontano. 
come  per  vetro,li  riguardasse,  temperando  ciò  col 
più  e  col  meno,  secondo  giudicava  convenirsi. 

Al  medesimo  tempo  fu  Aristide  Tebano^  il 
quale,  come  si  dice,  fu  il  primo  che  dipignesse 
l'animo  e  le  passioni  di  quello.  Fu  alquanto 
più  rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  costui  dov'era  ritratto,  fra  la  strage 
d'una  terra  presa  per  forza, una  madre  la  quale 
moriva  di  ferite,  ed  appresso  aveva  il  figliuolo 
cbe  carpone  si  traeva  alla  poppa,  e  nella  ma 
dre  pareva  temenza  che 'I  figliuolo  non  beve^sr 
con  il  latte  il  sangue  di  lei  già  morta.  (^uef»ta 
tavola  estimandola  bellissima,  fece  portare  in 
Macedonia  a  Pella  sua  patria  Alessaudio  Ma- 
gno. Dipinse  ancora  la  boltaglia  d'  Alessandro 
con  i  Persi, mettendo  in  una  stessa  tavola  centi» 
figure  ,  avendo  pi  ima  pattuito  con  Mnasont- 
principe  degli  Elatensi  cento  mine  per  ciascu- 
na. Di  questo  medesimo  si  fiotrebbono  raccon- 
tare altre  figure  mollo  ciliare  ,  le  quali  ed  a 
Roma  ed  altrove  furono  molto  in  pregio  asnai 
tempo,  e  fra  l'altre  uno  infermo  lodalo  infì- 
nitamenle:  perctncrli^  ei  valse  tanto  in  questa 
arte,  che  si  dice  il  re  Aitalo  aver  comperato  una 
delle  sue  tavole  cento  talenti. 

V^isse  al  medesimo  tempo  e  fiorì  Protogene 
suddito  de'Rodiani,  di  cui  alquanto  dì  sopra 
si  disse,  povero  molto  nel  principio  del  sun 
mestieri!  ,  e  di  cui  si  dice  che  egli  aveva  da 
prima  esercitato  la  pittura  in  cose  basse,  e  quasi 
aveva  lavorato  a  opera,  dipigncndo  le  navi;  ma 
fu  diligente  molto,  e  nel  dipignere  tardo  e  fa- 
stidioso, n^  così  bene  in  esso  si  soddisfaceva. 
11  vanto  delle  soe  opere  porta  lo  laliso,  il  qua- 
le insino  al  tempo  di  Vespasiano  imperadore  «i 
guardava  ancora  a  Roma  nel  tempio  della  Pa- 
ce. Dicono  che,  nel  tempo  che  egli  faceva  co- 
tale opera,  non  mangiò  altro  che  lupini  dolci, 
soddisfacendo  a  un  tempo  medesimo  con  essi 
alla  fame  ed  alle  sete  per  mantenere  I'  animo 
ed  i  sensi  più  saldi  e  non  vinti  d'alcun  dilet- 
to. Quattro  volte  mise  colore  sopra  colore  a 
questa  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza  e 
schermo  contro  al  tempo,  acciò  consumandosi 
l'uno  succedesse  l'altro  di  mano  in  mano.  Ve- 
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de«««i  In  qurtU  lavoU  ìUìm  od  cane  di  «ara*  I  tre  opere  di  qoetlo  artefice  ti  latciaoo  indietro^ 
vigliofta  bellezza  lattA  dall'arte  ed  intieme  dal  1  per  andare  agli  altri  ehe  ebbero  pregio  di  cotale 


aso  in  colai  modo.  Voleva  egli  ritrarre  intor 
Ito  alla  bocca  del  cane  quella  •chinina  la  quale 
fanno  i  cani  faticali  edantanti,  oè  poteva  in  al- 
I  un  modoentro  aodi«farVisi;ora  scambiava  pen« 
nello,  ora  con  la  spugna  •cancellava  icolori,  ora 
insieme  gli  mescolava,  cbe  arebbe  por  voluto 
che  ella  uscisse  dellabocca  dell'animale,  e  non 
rhe  la  paresse  di  fuora  appiccata,  ne  si  conlrn- 
lava  in  mo«lo  veruno.  Tanto  cbe,  avendovi  fa- 
licalo  intorno  mollo,  ne   riuscendogli    meglio 
r  ultima  rolla  che  la  prima, con  islizxa  trasse  la 
«pugna  che  rgli  aveva  in  ninno  piena  di  quei 
«olori  ne]  luogo  stesso  dovergli  dipingeva.  Ma* 
tavigliosa  co«a  fu  a  vedere:  qoello,chrnooave- 
«a  |»olulo  fate  con  tanto  studio  e  fatica  l'arte, 
In  frce  il  caso  in  un  tratto  s«»lo-  Perciocché  quel  li 
(  olori  vennrro  appiccali  intorno  alla  bocca  del 
tane  di  maniera,cheeUa  parve  proprio  schiuma 
rhe  di  bocca  gli  uscisse.  Qursto  slesso  dicono 
essere  avvenuto  a  Neaclè  pittore  nel  fsre  mede- 
simamente la  schioma  alla  bocca  d'  un  cavallo 
ansante  ,  o  avendolo    apparalo  da  Prologene, 
o  essendogli  avvrnulo  il  caso  medesimo.  Que- 
sta figura    di   Prologene   fu    quella  che  difese 
Bodi  da  Demetrio  re,  il  quale  fieramente  con 
grande  esercito  la  combalteTa.  Peiciocchè,  po- 
lendo agevolmente  prendere  la  terra  dalla  parte 
dove  si  guardava  questa  tavola,  che  era  Inogo 
men  forte,  dubitando  il  re  che  la  non  venisse 
arsa  nella  furia  de' soldati,  volse  l'impelo  del- 
l'oste  altrove,   ed  intanto  gli  trapassò  l'occa- 
sione  di    vincere  la  terra.   Stavasi    in   questo 
tempo  Prologene  in  una  sua  villettaqnasi  sotto 
le  mora  della   città,  cioè   dentro  alle  forze  di 
Demetrio  e  nel  suo   campo.   Né  per  combat- 
tere che  si  facesse  ,   ne    per    pericolo  che   ei 
portasse ,  lasciò  mai  di  lavorare.   E  chiamato 
lina  fiala  dal  re,  r  domandalo    in  su  che   egli 
si  fi<lasse,  che    eo<ì    gli  pai  èva 'ilar  sicuro  fuor 
delle    mura,    rispose:   perciocché    egli   sapeva 


aite.  Fra  i  quali  fu  al  medesimo  tempo  Asclepio» 
doro,  il  quale  nella  proporzione  valse  no  mon- 
do; e  però  da  A  pelle  era  io  questo  maraviglio- 
samente  lodato.  Ebbe  da  ìtuasooe  principe  de- 
gli Elatensi,  per  dodici  Dei  dipintigli,  Ireceoio 
mine  per  ciascano.  Fra  questi  merita  d'easrr 
raccontato  Niconaco  figlinolo  o   discepolo    di 
Aristodemo,  il  quale  dipinse  Proterpioa  rapita 
da  Plutone; la  qua!  tavola  era  in  Roma  nel  Campi» 
doglio  sopra  la  cappella  della  Gioveolo.  E   isel 
medesimo  luogo  un'altra  par  di  soa  maoo,  do* 
ve  si  vedeva  una  Vittoria,  la  quale  in  alto   ne 
portava  no  carro  insieaae  con  i  cavalli.  Dipinae 
anco  Apollo  e  Diana  e  Rea  madre  degli  dei  ae- 
dente  sopra  an  leone.  Medesimamente    alcvoe 
giovenche  con  alquanti  satiri  appresso  io    alto 
di  volere  involandole  trafugar  via,  ed  aoa  Scil- 
la che  era  a  Roma  nel  tempio  del  la  Pace.  Niooo 
dì  lui  io  questa  arte  fu  più  presto  di  mano;  «  ai 
dice  che,  avendo  tolto  a  dipignere  no  sepolcro, 
che  leceva  fare  a  Teleste  poeta  Aristratoprinci* 
pe  de'Sicionj,  in  termine  di  non  mollo  tempo, 
ed  essendo  venuto  tardi  all'opera,  e  craccioo- 
dosene  e  minacciandolo  Arislralo,  egli   in  po> 
chissimi  giorni  lo  dette  compito  con  prestessa 
e  destrezza  meravigliosa.  Di»>cepoli  suoi  furono 
Aristide  fratello  suo,  ed  Aristocle  figliuolo,  e 
Filoxeno  d'Eretrìa;  di  cui  si  dice  essere  alata 
una  tavola  fatta  per  dssandro  re,  enirovi  ri- 
tratta la  battaglia  d'Alessandro  con  i  Persi;  la 
qual  fu  tale,  che  non  merita  d'essere  lasciala 
indietro  per  aleno' altra.  Fece  molte  altre  ooec 
ancora,  imitando  la  prestezza  del  maestro  ,  e 
trovando  nuove  vie  e  piò  brevi  di  dipig 
A  questi  si  agginngono  Nicofane  gentile  e  po- 
lito artefice,  e   Perseo  discepolo  d'  A  pelle  ,  H 
quale  mollo  fu  da  meno  del  maestro.  Furane 
al  uiedesinio  tempo  alcuni  altii,  che,  parten- 
doci da  quella  maniera  grande  di  questi  detti 
di    «opra,   esercilaiono   l'ingegno   e   l'arte    in 


mollo  bene  che   Demetrio  aveva  guerra  con  i  i  cose  mollo  più  basse  ,  ma  che  furono  tenole 


Rodiani,  e  non  con  le  arti.  Ffce  Demetrio^ 
piacendogli  la  risposta  di  questo  artefice,  guar- 
dare che  non  fusse  da  alcuno  noialo  o  ofieso.  E, 


in  pregio  assai,  ne  meno  stimate  delle  altre. 
Tra  i  quali  fu  Pireo,  che  dipigneva  e  ritraeva 
botteghe  di  barbieri^  di  calzolai,  taverne,  aaioi. 


perchè  egli  non  si  avesse  a  scioperare,  spesso    lavoratori,  e  cos)  fatte  cose;   onde  egli     troase 
sudava  a  visitarlo;  e,  tralasciala  la  cura  delle    anco  il  soprannome,  cbe  si  chiamava  il  dipio- 


aemi  e  dell'oste,  molle  volte  stava  a  vederlo 
dipignere  fra  i  romori  del  campo  ed  il  per- 
cuotere delle  mare.  E  quinci  si  disse  poi  che 


tore  delle  cose  basse;  le  quali  nondimeno,  per 
essere  lavorate  con  bella  arte,  non  eraoo  ali- 
male meno  che  le  magnifiche  e  le  onorate.  Altri 


quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva  fra  ma-  ;  fu  che  dipinse  molto  bene  le  scene  delle 
nOf  fu  lavorata  sotto  il  coltello.  E  questo  fu  j  medie,  e  da  questo  ebbe  nome;  ed  altri  al- 
qnel  Satiro  di  meravigliosa  bellezza,  il  quale,  '  tre  diverse  cose,  variando  assai  dalli  gravi  e 
perciocché  egli  appoggiandosi  a  una  colonna  cclebriiti  pittori,  non  senza  grande  alile  loro, 
«i  riposava,  ebbe    nome  il  Satiro  riposantesi;    e  diletto  altrui. 


il  quale,  qua«t  nullo  altro  pensiero  lo  toccas- 
se^ mirava  fiso  una  sampogna  che  egli  teneva 
in  mano*  Sopra  qaella  colonna  aveva  anco  quel 
maestro  dipinta  una  quaglia,  tanto  pronta  e  tanto 
bella,  che  oon  era  alcuno  che  senza  maraviglia 
la  riguardasse:  alla  quale  le  dimestiche  tutte 
cantavano,  invitandola  a  combattere.  Molle  ai- 


Fu  anco  poi  all' eli  d'Augusto  no  Ludio  , 
il  primo  che  cominciasse  a  dipignere  per  le 
mura  con  piacevolissimo  aspetto  ville,  lo^ge, 
giardini,  spalliere  fronzute,  selve  ,  boschetti  , 
vivai,  laghi,  riviere,  liti,  e  piacevoh*  insagioi 
di  viandanti,  di  naviganti,  di  vetlnrati,  ed  al- 
tre simili  cose  in  bella  prospettiva:  altri  dse 
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pticaraoo,  cacciavaoOy  ▼eodeinoiiavaoo^  femmi*  j  pò:  grande  arte  cerlamcnle^  nel  piano  làr  pa> 


oe  die  corretano^  e,  fra  quetlc  molte  piacevo* 
lent  e  com  da  ridere  mescolate*  Ma  e'  pare  che 
ooa  sieoo  itati  celebrati  di  qaetti  colali  alcuni. 
Italo  quanto  qorgli  aoticbi,  i  quali  io  tavole 
tolaaKnlc  dipioacro,  e  perciò  è  io  granditaìma 
riTcreosa  l'aoticliità;  perciocché  quei  primi  ar- 
tefici ooa  adoperavano  l'arte  loro  ae  nooiacoae 
ciw  li  potessero  tramutare, e  fuggire  le  guerre  e 
Ifli  iacendj  e  l'altre  rovine;  ed  agli  antichi  tem- 
pi ÌB  Grrcia»oè  iri  pubblico  oè  io  privato,  non 
ti  trova  mora  dipinte  da  nobili  artelici.  Prolo- 
•eac  visse  io  una  aua  caaetta  con  poco  d'orto 
teaia  oroamrnto  alcuno  di  auaarte.Apelle  niu- 
DoaiBro  dipioae  giammai.  Tutta  l'arte  di  que- 
sti lolenai  roaeatri  ai  dava  alli  comuni,  ed  il 
piltor  baooo  era  coaa  pubblica  riputato.  Ebbe 
alcan  nome  poco  innanzi  alla  età  d'Augusto  un' 
Ardlio,  il  quale  fu  tanto  diaaoluto  nell'amore 
delle  ifmmioe,  che  mai  non  fu  aenza;  e  perciò, 
dipigacado  Dee,  aemprcvitiriconoaceva  dentro 
ikiaa  delle  da  loi  amale,  e  le  meretrici  ateaae. 
Tra  questi  detti  aopra  non  ai  vuol  laaciar  in- 
(iidra  Faasia  Sicionio,  discepolo  di  quel  Pan- 
fila  che  fu  anco  maestro  d'Apelle;  il  quale 
pare  che  fuaae  il  primo  che  cominciò  a  dipi* 
gaen  per  le  caae  i  palchi  e  le  volle,  il  che 
mnsati  oon  a' era  oaato.  Dipigncva  costui  per 
lo  piò  tavolette  picciole,  e  massimamente  fan- 
cJoUi;  il  che  i  suoi  avveraarj  dicevano  farsi  da 
lai»  pcrciocchò  qoel  modo  di  lavorare  era  mollo 
iaago,  onde  egli,  per  acquialare  nome  di  aol- 
Irciio  e  presto  dipintore,  quando  voglia  o  bi- 
•ogao  gliene  veniaae,  fece  in  nn  giorno  aolo 
ttoa  tavola,  la  quale  da  qneato  fu  chiamata  il 
livart  «P  an  aolo  giorno ,  entravi  un  fanciul 
difiato  molto  bello.  Fu  innamorato  coatui  in 
*tt  giovanetto  d' una  fanciulletla  di  aua  terra 
eke  Ciceva  grillande  di  fiori,  e  recò  nell'arte 
>••  infinità  di  £ori  di  mille  manirre,  quaai 
^adocoo  lei,  cui  egli  amava,  a  g*c«>  •'d  in 
ahiaio  dipinae  lei  con  una  grillanda  di  fiori  in 
^ao,  la  quale  ella  tesaeva,  e  queata  tavola  fu 
•tiaata  di  graodiaaimo  prezzo,  e  da  colei,  che 
^era  entro  dipinta^  ebbe  nome  la  Grillando* 
l<M«Bte,  il  ritrotto  della  quale,  di  mano  d'un 
•itrobaoo  maeatro,  comperò  Lucullo  in  Atene 
dac  talenti.  Pece  qoeato  artefice  medeaimo  al- 
<>ae  altre  opere  molto  magnifiche  ,  come  fu 
aa  sacrificio  di  buoi,  del  quale  ae  ne  adoroò 
la  Boma  la  loggia  dì  Pompeo  Magno,  all'  ec- 
crlleaza  della  quale  opera  ed  all'invenzione  ai 
*^  provali  d'arrivare  molti,  ma  ninno  vi  ag- 
fitasc  giaoamai.  Egli  primieramente,  volendo 
*B*^re  con  bello  arte  la  grandezza  d'un  bue, 
1^  dipinte  oon  per  lo  lungo,  ma  in  iacorcio  ed 
la  tal  maoiera,  che  la  lunghezza  vi  appariva 
P«*tissìma;  e  poi,  concioaaiachè  tutti  coloro, 
^vogliono  fiir  parere  in  piano  alcuna  coaa 
di  rilievo,  adoperano  eolor  chiaro  e  bruno  me* 
■colaodoli  inaiemc  con  certa  ragione  e  prapor- 
|^Me,egli  lo  dipinae  tulio  di  color  bruno,  e 
y  m»ìeaÌHso  fieee  apparir  V  ombre  del  cor- 


rere le  coae  di  rilievo,  e  nel  rotto  intere.  Via»e 
coatui  in  Sicione,  che  lungo  tempo  fu  questa 
terra  quaai  la  casa  della  pittura,  ed  oode  tutte 
le  nobili  tavole,  che  molle  ve  ne  ebbe  per  de- 
bito del  comune  pegnorate,  furono  poi  portate 
a  Roma  da  Scauro  edile  per  adornare  nella  sua 
magnifica  festa  il  Fora  romano.  Dopo  questo, 
Pauaia  Eufranore  da  lamo  avanzò  tutti  gli  altri 
di  sua  età,  e  visse  intorno  agli  anni  della  o- 
linipiade  124,  che  batte  intorno  all'anno  di 
Roma  430,  avvenga  che  egli  lavorasse  anco  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  coloaai  ed 
altre  figure;  che  fu  molto  agevole  ad  impren- 
dere qualunque  ai  fuaae  di  queatearti;  ma  bene 
le  eaercitava,  con  molta  fiitica,  ed  in  tutte  fu 
ugualmente  lodato.  Ebbe  vanto  d'eaaere  il  pri- 
mo che  alle  imagi  ni  degli  eroi  deaae  tale  mae- 
atà,  quale  a  quelli  ai  conviene  ;  e  che  nelle  aue 
figure  uaaaae  ottimamente  le  proporzioni  ,  co* 
mecchà  nel  Care  i  corpi  alle  aue  figure  pareaae 
un  poco  aottile,  e  ne' capi  e  nelle  mani  maggior 
del  dovere.  L'opere  di  lui  più  lodate  aono  una 
battaglia  di  Giva1ieri,dodici  Dei,  un  Teaeo,  ao- 
pra il  quale  ao^eva  dire,  il  ano  easere  paacinlo 
di  carne,  e  quel  di  Paraaio  di  roae.  Vedevaai  del 
medeaimo  a  Efeao  una  tavola  molto  nobile  do- 
ve era  Uliaae,  ilqoale,fingendoai  atolto, metteva 
a  giogo  on  bue  ed  un  cavallo,  e  Palamede  che 
naacondeva  la  apada  in  un  fascio  di  legnc. 

Al  medesimo  tempo  fu  Ciclia  ,  una  tavola 
di  cui  conlenente  gli  Argonauti  comperò  Or- 
tenaio  oratore,  credo ,  quarantaquattra  talenti, 
ed  a  qoeata  aula  a  Toacolo  aua  villa  fabbrittò 
una  cappelletta.  Di  Eufranore  fu  diacepolo  An- 
tidoto, di   cui  ai  diceva  eaaere  in  Atene  uno 
con  Io   acudo  in  atto  di  combattere,  uno  che 
giocava  alla  lotta,  uno  che  aonava  il  flauto,  lo- 
dati   ecceaaivamente»  Fu  costui  per  se  chiaro 
assai,  ma  mollo  più  per  essere  stalo  suo    disce- 
polo Nicià  At4*nie»e,  quegli  che  cosi  bene  di- 
pinse le  femmine,  ed  il  chiaro  e  lo  acuro  nelle 
aue  opere  coaì  bene  raaaembrò,  di  maniera  che 
le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate, 
nel  che   egli  ai  aforzò  e  valae  mollo.  L'opere 
di  coatui  molto  chiare  furono  una  Memea  ,  la 
quale  a  Roma  da  Sillaoo  fu  portata  d'  Aaia  ; 
medeaimamenle  un  Bacco,  il  quale  era  nel  tem- 
pio della  Concordia,  uno  Iacinto  il  quale  O- 
aare   Augnato,  piacendogli  oltre  modo,  portò 
aeco  a  Roma  d' Aleaaandria,  poiché  eaao  I'  ebbe 
preaa;  e  perciò  Tiberio  Ceaare  nel  tempio  di 
Ini    lo  conaacrò   a    Diana.  A  Efeso  dipìnse  il 
aepolcro  molto  celebrato  di  Megaliaìa  aacerdo- 
teaaa  di  Diana;  in  Atene  l'inferno  d'Omero, 
che  nella  greca  lingua  ai  chiama  Mecia, il  quale 
egli  dipinae  con   tanta   attenzione  d'animo,  e 
con  tanto  afl^lto,  che  bene   apeaao  domandava 
i  anni  famigliari,  ae  egli  quella  mattina  aveva 
deainato,  o  no,  la  qual  pittura,  potendola  ven- 
dere, alcuni  dicono  a  Aitalo  re^  ed  altri  a  To- 
lomeo, aeaaanta  talenti, volle  pinltoato  farne  do- 
no alla  patria  aua.  Dipinae  in  oltre  figure  mollo 
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maggiori  del  natartile,  ciò  furono  Calipso,  lo, 
Andromeda,  Alettaodro  che  a  Roma  si  vedeva 
nella  loggia  di  Pompeo,  ed  un'altra  Calipto  a 
sedere.  Fu  nel  ritrarre  le  bestie  maraviglioso, 
ed  i  cani  principalmente.  Questi  è  quel  Nicia, 
di  cui  soleta  dire  Pratsitele,  domandato  qunl 
delle  sue  figure  di  marmo  egli  avesse  per  mi- 
gliore: quelle  a  cui  Nicia  aveva  posto  Tulti* 
iiiu  mano;  tanto  dava  egli  a  quella  ultima  pò- 
litui  a  con  la  qoale  si  tiniscono  le  statue.  Fu 
Giudicato  pari  a  questo  Nicia,  e  forse  maggio- 
re, uno  Atenione  Maronite  discepolo  di  Glau- 
cone da  Corinto^  tutto  die  nel  colorire  fusse 
alquanto  più  austero,  ma  tale  nondimeno  che 
quella  severità  dilettava  ,  e  che  nell'arte  di 
lui  si  mostrava  molto  sapere.  Dipinse  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina  nell'  Attica  Filarco,  ed 
in  Atene  quel  gran  nomerò  di  femmine,  che 
in  certi  sacri fizj  andavano  a  processione  con 
canestri  in  capo.  Diedegli  gran  nome  un  ca- 
vallo dipinto,  con  ano  che  lo  menava;  e  me- 
desimamente Achille,  il  quale,  sotto  abito  fem- 
minile nascoso  era  trovato  da  Ulisse;  e,  te  egli 
non  fosse  morto  molto  giovane,  non  aveva  pari 
alcuno.  % 

Fu  anco  quasi  x  questa  età  medesima  in  Ate- 
ne Metrodoro  filosofo  insieniemente  e  pittore, 
e  grande  nell' una  e  nell'altra  piofessrone,  di 
maniera  che,  poiché  Paolo  Emilio  ebbe  vinto  e 
preso  Perse  re  di  Macedonia,  chiedendo  agli  A- 
leniesi  che  gli  procacciassero  un  filosofo  che  in- 
segnasse a' figliuoli,  ed  un  pittore  che  gli  ador- 
nasse il  trionfo  ,  gli  Ateniesi  di  comun  par^ 
re  gli  mandarono  Metrodoro  solo  ,  giudicane 
dolo  sufficiente  all'una  cosa  ed  all'altra,  il  che 
approvò  Paolo  medesime.  Fu  anco  poi  al 
tempo  di  Giulio  Cesare  dittatore  uno  Timoroa* 
co  di  Bisanzio,  il  quale  dipinse  un  Aiace  ed  una 
Medea,  le  quali  tavole  furono  vendute  ottanta 
talenti.  Di  questo  medesimo  fu  molto  lodato  un 
Oreste  ed  una  Ifigenia,e  Lecito,  maestro  di  eser- 
citare i  giovani  nelle  palestre,  ed  ancora  alcuni 
Ateniesi  in  mantello,  altri  in  atto  di  aringare, 
ed  altri  a  sedere:  e,  comecché  io  tutte  queste 
opere  sia  lodato  mollo,  pare  nondimeno  che 
l'arte  lo  favorisse  molto  più  nel  Gorgone. 

Di  quel  Pauaia  detto  di  sopra  fu  figliuolo  e 
discepolo  Aristolao  pittore  molto  severo  ,  del 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Me- 
dea, la  Virth,  Teseo,  ed  il  ritratto  della  plebe 
di  Atene,  ed  uo  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  an- 
cora a  chi  piacque  Menocare discepolo  di  qoello 
istesso  Pausia,  la  virth  e  diligenza  del  quale 
intendevano  solamente  coloro  che  erano  dell' ar- 
te. Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  abbondante  molto. 
Tra  le  opere  di  cui  sono  celebrate  queste:  Escu- 
lapio  con  le  figliuole,  Igia,  Egle  ,  e  Pane,  e 
quella  figura  neghittosa  che  chiamarono  Ocoo, 
che  é  un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di 
«tramba,  ed  un  asino  drieto  che  la  si  mangia 
non  accorgendosene  egli.  E  qoeati  ,  che  noi 
i  usi  no  a  qui  abbiamo  raccontati  ,  forooo  di 
cotale  arte  tenuti  i  principali.  Aggiungeraonoti 


alcuni  allriche  glisecomlaronoappresso,»ongiii 
per  ordine  di  tempo,  non  si  potendo  rinvenire 
l'età  lorocosì  appunto:  comeAristoclide  ilqua- 
Itf  ornò  il  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed  Antifilo 
di  cui  é  molto  lodato  un  fanciullo  che  soffia  nel 
fuoco,  tale  che  tutta  una  stanza  se  ne  alluma; 
medesimamente  una  bollrga  di  lana,  dove    si 
veggono  molte  femmine  in  diverse  maniere  sol- 
lecitar ciascuna  il  suo  lavoro;  un  Tolomeo    in 
caccia,  ed  un  Satiro  bellissimo  con    pelle   di 
pantera  indosso.  Aristofane  ancora  é  in   buon 
nome  per  un  Anceo  ferito  dal  cignale,  con  Asti- 
pale  dolente  oltra  modo,  ed  inoltre  per  una  ta- 
vola entravi  Priamo,  la  semplice  Credenza,  I' 
Inganno,  Ulisse  eDeiibbo.  Aodrobio  ancora  di- 
pinse una  Scilla   mostro  marino,  che  tagliava 
l'ancore  del    navilio   de' Persi;  Artemont-    una 
Danae  in  mare  portata  da' venti,  ed  alcuni  cor- 
sali i  quali  eoo  istupore  la  riniiravauo,  la  regi- 
na Stralooica,  un  Ercole,,  ed  una  Deianira.  Ma 
oltre  a  modo  fore«o  di  lui  chiare  quelle  che  e- 
reno  in  Roma  nelle  logge  di  Ottavia;  ciò  furono 
un  Ercole  nel  monte  Età,  che,  nella  pira  arden- 
do e  lasciandolo  terra  V nmano/era  ricevuto  in 
cielo  nel  divino  consesso  di  comun  parere  degli 
Dei,  e  la  storia  di  Nettuno  e  d'Ercole  intorno 
a  Laomedonte.  Alcidiamoanco dipinse  1)io6Ìp|>o 
che  ne' giuochi  olimpici  alla  lotta  insiem**  ed 
alle  pugna  aveva  vìnto;  come  era  in  proverbio, 
sen^a  polvere.  Uno  Cresi  loco,  il  quale  fu  disce- 
polo  d'Apell<*,  ritrasse  Giove;  e  nel  vero   con 
poca  riverenza  io  atto  di  voler  partorire  Bacco, 
lagnantesi  a  guisa  di  femmina  fra  le  mani  delle 
levatrici,  con  molte  delle  Dee  intomo,  le  quali 
dolenti  e  lagrimanti  ministravano  al  parto.  U'*o 
Cleside,  parendogli  aver   ricevuto  ingiurìa  ila 
Stratooica  regina,  non  essendo  stato  du  lei  ac- 
cettato, come  pareva  se  gli  convenisse,  dipinse 
il  Diletto  in  forma  di  femmina  insieme  con  ni» 
pescatore  che  si  diceva  essere  amato  dalla  regi- 
na, e  lasciò  questa  tavola  in  Efe^o  in  pubblico, 
e,  noleggiata  una  nave,  con  gran  ]>restezza  favo- 
rito d.ii  venti  fuggì   via.  La  regina  non  volle 
che  ella  fosse  quindi  levata,  comecché    questo 
artefice  l' avesse  mollobenerassenibrata  hi  quel- 
la figura,  ed  il  pescatore  altresì  ritratto  al  natu- 
rale. Nicearco  dipinse  Venere  e  Cupido  fra  le 
Grazie  ed  uno  Ercole  mesto  in  atto  di  pcntir 
si   della  pazzia.   Nealce  dipinte  nna  battaglia 
navale  nel  Nilo  fra  i  Persi  e  gli  Egizj,  e,  per- 
ciocché le  acque  del  Nilo  per  la  grandezza    di 
quel  fiume  rassembrano  il  mare,  acciocché  la 
cosa  fusse  riconosciata,con  bel  trovato  e  grasi* 
meravigliosa  dipinse  alla  riva  nno  asinelio  che 
beveva,  e  poco  più  oltre  no  gran  coccodrillo  ia 
agnato  per  prenderlo.  Filitco  dipinse  una  bot- 
tega d'un  dipintore  con  tutti  i  svoi  ordigni,  ed 
un  fanciullo  che    soffiava  nel  fuoco.   Teodoro 
un  che  si  soffiava  il  nato:  il  medesimo  dipinae 
Oreste  che  uccideva  la  madre  ed  Egisto  adul- 
tero, ed  in    più  tavole   la   guerra  Troiana   la 
quale  era  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo,  ed 
nna  Cassandra  nel  tempio  della  Concordia.  Leon* 
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'xit^iiueEpi coro  filosofo  pensoso,  e  Demetrio 
^re.  Tiariico  uoo  di  coloro  che  scagliavano   io 
ina  il  'Ììko,  una  Clitennestra,  uoo  Polioice  il 
qaalcii  spprcsUva  per  tornare  nello  stato,  ed  un 
CipuMt.  Soù  si  deve  lasciare  indietro  uoo  E- 
rijtM  BMcioatore  di  colori  nella  bottega    di 
^i$ke,  il  quale  sabe    io    tanta  eccellenza  di 
ijseit'srte,  che  non  solo  egli  fu  di  gran  pre- 
|M^  Bs  di  lai  ancora   rimase  discepolo   quel 
Paosis,  di  coi  disopra  abbiamo    detto  che  fu 
noltochiaro  nel  dipignere. Bella  cosa  è  ancora, 
e  drgas  d'esser  raccontata,  che  molte  opere  ul- 
ior  e  oca  fioìte  di  cotali  maestri   furono  più 
Uiostcepiìi  tenute  care  e  con  maggior  piacere 
e  DMfiviglia  riguardate,  che  le  perfettissime  e 
Pifllere:  quale  fu  l'Iride  di  Aristide,  i  Gemelli 
di  Nicooiaco,  la  Medea  di  Timomaco,  e  la  Ve- 
a(rediApelle,di  cui  di  sopra  dicemmo.  Queste 
Ufole  férooo  in  grandissimo  pregio  e  somma* 
OMste  dilettarono,  vedendosi  in  loro, per  i  dise- 
pirioiasi,!  pensieri  dello  artefice;  e   quello, 
cbe  di  loro  mancava,  con  un  certo  piacetrol  di- 
t^tcerci  più  sì  aveva  caro   che    il    perfetto  di 
BMhe belle  e  da  buon  maestri  opere  compiuta- 
■csteforaite.  E  questi  voglio  che  insino  a  qui, 
^^qoati infiniti  che  in  cotale  arte  fiorirono, 
■ikHtì  avere  raccontati,  li  quali  per  lo  più  o 
^"••0  Greci,  o  delle  parti  alla  Grecia   vicine. 
£^^  aocora  di  cotale  arte  pregio  alcune  don- 
Uf  kqaali  di  loro  ingegno  e  maestria  abbelli- 
'Ms  l'arte  del  ben  dipignere;  infra  le  quali  Ti- 
<*«vtr,  figliaola  di  Micooe  pittore,  dipinse  una 
l^iaoa,  U  quale  in  Efeso  fu  fra  le  molte  e  molto 
i^obili  ed  aolicbe  tavole  celebrata;  Irena  figliuo- 
la e  diictpola  di  Gratino  dipinse  una  fanciulla 
nel  teapia  di  Cerere    in  Attica;  Alcistene   uno 
^l*lort,  Aristarte, figliuola  ediscepoladi  Near- 
^  "M  Escobpio.  Marzia  di  Marco  Varrone 
*tll>  taa  giovinezza  adoperò  il  pennello  e  ri- 
^'^^fifwe,  massioiamenle  di  femniinf,  e  la 
*uiiin(j  ^llo  gpi.ci.tyo;   e,  sccontlo  si  dice, 
•toaanaoo  menò  mai  più  veloce  pennello,    e 
^HMÀ  di  gran  lunga  Sopilc  e  Dionisio  pit- 
^  della  wa  età,  i  quali  di  loro  arte  molli  luo- 
|f"|cnpierooo  ed  adornarono.  Dipinseanco  una 
!OIÌBipÌAde,  della  qyale  non  rimase  altra  memo* 
'^  K  Doo  ch'ella  fu  maestra  di  Autobolo.   Fu 
l^qailcbe  pregio  anco  appresso  i  Romani  cola- 
''*^<f  pMcia,  che  i  Fabj  onorati  cittadini  non 
l^^'S^^wao  aver  soprannome  il  Dipintore.  Tra 
'quali  il  primo,  che  cosi  fu  per   soprannome 
cbuoiato,  dipioso  il  tempio  della  Salute  l'an. 
^  550  dalla  fondazione  di  Roma,  la  quale  di* 
piolura  dorò  oltre  all'età  di  molli   imperadori, 
^  totioo  che  quel  tempio  fu   abbruciato.  Fu 
*°^  in  qualche   nome  Pacuvio  poeta,  dalla 
(tu  maoo  fa  adomo  il  tempio  di  Ercole  nella 
P**tza  del  mercato  de'booi.  Costui ,  come  si 
*"^*i>fo  figliuolod'unasorella  di  Ennio  poeta, 
p^cbiara  in  lui   coUle   arte  molto  più  per 
P*^  ttata  accompagnata  dalla   poesia.  Dopo 
n*f«*i>  «00  trovo  io  in  Roma  da  persone  no* 
j^tolale  arte  essere  sUU  eserciuta,  se  già 


non  ci  piacesse  mettere  in  questo  numero  Tur- 
pilio  cavalier  romano,  il    quale    a   Verona    di> 
pinse  molte  coìPj  le  quali  molto  tempo  dura- 
rono. Lavorava  costui  con  la  sinistra  mano,  il 
che  di  ninno  altro  si  sa  essere  avvenuto;  di  cui 
opera  furono  molto  lodate  alcune  picciole  tavo- 
lette. Aterio  Labeooe  ancora,  il  quule  era  stato 
pretore  ed  aveva  tenuto  il  governo  della  provin- 
cia di  Narbona,  dipìnse.  Ma  questo  studio  ne* 
gli  ultimi  tempi  appresso  i  Romani  era  venuto 
in  dispregio  e  riputato  vile.  Non  voglio  però  la* 
sciar  di  dire  quello  che  di  cotale  arte  giudicas 
sero  i  primi  maggior  cittadini  di  Roma.  Percioc* 
che  a  Q.  Pedio,  nipote  di  quel    Pedio  che  era 
stato  consolo  ed  avea  trionfato,  e  che  da  Giulio 
Cesare  nel  testamento  era  stato  lasciato  in  parte 
erede  con  Augusto,  essendo  natomutolo,  fu  giu- 
dicato da  Messala,qoel  grandcoralore  della  cui 
famiglia  era  l'avola  di  quel  fanciullo  mutolo, 
che  si  dovesse  insegnare  a  dipignere  (il  che  fu 
confermato  da  Augusto)  il  quale  saliva  di  cota- 
le arte  in  gran  nome,  se  in  breve  non  avesse  fi* 
nito  i  giorni  suoi.  Pare  che  l'opere  di  pittura 
cominciassero  in  Roma  ad  essere  in  pregio   al 
tempio  di  Valerio  Massimo,  quando  Messala  il 
primo  pose  nella  curia  di  Ostilio,  dove   si  stri- 
gneva  il  senato,  unabatlagliadipinta,nellaqua- 
le  egli  aveva  in  Cicilia  vinto  i  Cartaginesi  e  le* 
rone  re  l'anno  della  fondazione  di  Roma  490. 
Fece  questo  medesimo  poi  L.  Scipione,  il  quale 
consacrò  nel  Campidoglio  una  tavola,  dove  era 
dipinta  la  vittoria  che  egli  avea  avuto  in  Asia. 
E  si  dice  che  il  fratello  Scipione  AfiVicano  l'eb- 
be molto  a  male,  conciofossecosaché  in  quella 
battaglia  medesima  il  figliuol  di  lui  fusse  ri* 
maso  prigione.  Giovò  molto  all' essere  fatto  con- 
solo a  Ostilio  Mancino  il  mettere    in  pubblico 
una  simil  tavola,  dove  era  dipinto  il  sito  el'as* 
sedio  di  Cartagine,  che  se  lo  arrecò  a  grande 
ingiuria  il  secondo  AflTricano,  il  quale  consolo 
l'aveva  soggiogata;  perciocché  Mancino  stava 
presente,  mostrando  al  popolo,  che  desiderava 
di  intenderle,  cosa  per  cosa,  e  questa  pubblica 
cortesia,  come    noi    dicemmo  ,  ad  ottenere  il 
sommo  magistrato  gli  fece  gran  favore.  Fu  di* 
poi  molti  anni  l'ornamento  della  scena  d'  Ap- 
pio Pulcro  tenuto  maraviglioso,il  quale  si  dice 
che  fu  di  sì  bella  prospettiva,  che  le  cornac- 
chie ,  credendolo  vero  ,  al  tetto  dipinto  vola- 
vano per  sopra  nosarvisi.  Male  dipinture  fo- 
restiere^ per  quanto  io  ritraggo,  allora  comin- 
ciarono ad  essere   care  e  tenute   meravigliose, 
quando  L.  Mummio,  il  quale  per  aver  vinta 
l'Acaia,  parte  della  Grecia,  ebbe  soprannome 
l'Acaio,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una  ta* 
vola  di  Aristide;   perciocché   nel    vendere    la 
preda  avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose 
nobili,  ed  udendo  dire  che  Alialo  re  l'avwa 
incantata  un  gran  numero  di  denari,  maravi- 
gliandosi del  pregio,  ed  estimando  per  cagio- 
ne d'  esso  che  in  quella  tavola  dovesse  essere 
alcuna  virtù,  forse  a  lui  nascosa,  volle  che  la 
vendita  si  stornasse,  dolendosene  e  lamentan- 
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doseoe  mollo  quel  re.  E  questa  ttTolaidelle  fo- 
reitiere,  ti  crede  che  faste  la  prina  che  si  re- 
casse in  pubblico.  Ma  Cesare  dittatore  dipoi 
diede  loro  grandissima  riputaziooe^  avendo,  ol- 
tre a  molte  altre  cose,  consagrato  nel  tempio  di 
Venere  origine  di  sua  fismiglia  un  Aiace  ed  una 
Medea,  figure  bellissime.  Dòpo  lui  Marco  Agrip- 
pe,  piuttosto  rozzo  di  simìi  leggiadrie  che  altri- 
menti,  comperò  da  quelli  di  Cizico  di  Asia  due 
tavole,  Aiace  e  Venere,  e  le  mise  in  pubblico, 
«d  egli  stesso  con  lungo  e  bel  sermone  s'inge- 
gnò di  p«*rsuadere,  acciocché  ciascuno  nepotes* 
se  prendere  diletto,  e  che  piò  sene  adornasse  la 
città,  che  tutte  cotali  opere  si  dovessero  recare 
a  comune;  il  che  era  molto  meglio,  che  quasi  in 
perpetuo  esilio,  p^r  i  contadi  e  nelle  ville  dei 
privati  lasciarle  invecchiare  e  perdersi.  Oltre  a 
quftle  poi  Cesare  Augusto  nella  più  bella  ed 
ornata  parte  del  suo  Foro  pose  dur  tavole  bel- 
Irstime,  Pimagine  della  Guerra  legata  al  carro 
del  trionfante  Alessandrodi  mano  di  Apelle,  ed 
i  Gemelli  e  la  Vittoria.  Dopo  costoro,  recando- 
si la  cosa  ad  onore  e  magnificenza, furono  mol- 
li I  quali  nei  loro  magnifìchi  templi  ed  ampie 
logge  ed  altri  superbi  edifici  pubblici  infinite 
ne  consacrarono.  Ed  andòlnnlo  olire  la  cosa,  ed 
a  tanto  onore  se  la  recarono  (potendo  ciò  che 
volevano  i  principi  romani  ed  i  possenti  citladt- 
ni)  che  in  brieve  tutta  la  Grecia  e  l'Asia  ed  al- 
tre parti  del  mondo  ne  furono  spogliate,  e  Ro- 
ma non  solo  in  pubblico,  ma  in  privalo  ancora 
se  ne  rivestì  e  se  ne  adornò  durando  questa  sfre- 
nata voglia  molte  e  molte  etadi;  e  molti  im- 
peradori  se  ne  abbellirono.  E  come  questo 
avvenne  nelle  cose  dipintf",  così,  e  molto  piò, 
nelle  statue  di  bronzo  e  dì  ma^mo;  delle  quali 
a  Roma  ne  fu  portato  d'altronde  ,  e  ne  fu 
fatto  si  gran  numero,  che  si  teneva  per  certo 
che  vi  fusse  più  statue  che  uomini:  delle  arti 
delle  quali  e  de' maestri  più  nobili  di  esse  è 
tempo  omai  che,  come  abbiamo  fatto  de  pit- 
tori e  delle  pitture,  così  anco  alcune  cose  ne 
diciamo,  quanto  però  pare  che  al  nostro  pro- 
ponimento si  convenga.  E  perocché  egli  pare 
che  il  ritrarre  di  terra  sia  comune  a  molte  arti, 
non  si  potendo  cosi  bene  divisare  nella  mente 
delio  artefice,  nò  così  ben  disegnare  le  figure 
le  quali  si  deono  formare,  diremo  che  questa 
arte  sia  madre  di  tutte  quelle  che  in  lutto  o 
in  parte  in  qualunque  modo  rilevano,  massi- 
mamente che  noi  troviamo  che  queste  figure 
di  terra  in  quei  primi  secoli  furono  in  molto 
onore,  ed  a  Roma  massimamente,  quando  i 
cittadini  vi  erano  rozzi  ed  il  comune  povero 
dove  ebbero  molte  imagini  di  quelli  Dei ,  che 
essi  adoravano,  di  terra  cotta;  e  ne'sacrifii-) 
appresso  di  loro  furono  in  uso  i  vasi  di  terra. 
E  molto  più  si  crede  che  piacesse  agli  Dei  la 
semplicità  e  povertà  di  quei  secoli,  che  l'oro 
e  l'argento  e  la  pompa  di  coloro  li  quali  poi 
vennero.  Il  primo  che  si  dice  aver  ritratto  di 
terra  fu  Dibutade  Sicionio  che  faceva  le  pen- 
tole in  Corinto,  e  ciò  per  opera  d'  una  sua   fi- 


gliuola, la  quale,  estendo  innamorata  d'un  gio- 
vane che  da  lei  si  doveva  partire,  si  dice  cbie  a 
lume  di  lucerna  con  alcune  linee  aveva  dipinta 
l' ombra  della  faccia  di  colui,  cui  ella  amava  , 
dentro  alla^  quale  poi  il  padre, essendogli  piaciu- 
to il  fatto  ed  il  disegno  della  figliuola,  di  terre 
ne  ritrasse  l'imagine,  rilevandola  alquanto  dal 
muro;  e  questa  figura  poi  asciutta,coo  altri  tuo^ 
lavori,  mise  nella  fornace;  e  dicono  che  ella 
fu  consecrata  al  tempio  delle  Ninfe,  e  cho  ella 
durò  poi  iosino  al  tempo  che  Mnmmio  eontolo 
romano  disfece  Corinto»  Altri  dicono  che  io  Sa- 
roo  isola  fu  primieramente  trovata  questa  arte 
da  uno  Ideoco  Reto  ed  un  Teodoro  molto  in- 
nanzi a  questo  detto  dì  sopra,  ed  in  oltre,  che 
Demarato  padre  di  Tarqninio  Prisco, fuggendo- 
si da  Corinto  sua  patria,  aveva  portato  seco  iuj 
I  Italia  artecotale,  conducendo  insna  compagoìa| 
Eucirapo  edEutigrammo  maestri  di  far  di  trrra,> 
e  che  da  costoro  colale  arte  si  sparse  poi  per  Tl-j 
talia,  ed  in  Toscana  fiorì  mollo  e  mollo  tempo.' 
Il  primo  poi,  che  ritraesse  le  imagini  d'agli 
uomini  col  gesso  stemperalo,  e  dal  cavo  poi 
facesse  le  figure  di  cera,  riformandole  oirglio 
si  dice  essere  stato  Lisistrato  Sicionio  fratello 
di  Lisippo.  E  questi  fu  il  primo  che  ritraesse 
dal  vivo,  essendosi  sforzati  innanzi  a  lui  gli  al^ 
tri  maestri  di  far  le  statue  loro  più  belle  rtie! 
essi  potessero.  E  fu  questo  modo  di  forniMre 
dì  terra  tanto  comune  ,  che  ninno,  per  booaj 
maestro  che  ei  fosse,  si  mise  a  fare  ataloe  «li 
bronzo  fandendolo,  o  di  marmo  o  di  altra  no-' 
bile  materÌB,  levandone,  che  prima  non  ne  fa-j 
cesse  di  terra  i  modt-lli.  Onde  si  può  credete i 
che  questa  arte ,  come  più  semplice  e  moltst 
utile,  fusse  molto  prima  che  quella  la  qoale 
cominciò  io  bronzo  a  ritrarre.  Furono  in  qnr- 
sta  maniera  di  figure  di  terracotta  molto  lodati 
Dimofilo  e  Gorgaso,  i  quali  parimente  furoao 
dipintori,  ed  a  Roma  dell'una  e  dell'altra  loro 
arte  adornarono  il  tempiodi  Cerare,' lasciandovi 
versi  scritti,  significanti  che  la  destra  p^rte  del 
tempio  era  opera  di  Dimofilo,  la  sinistra  di  Gor- 
gaso.  E  Marco  Varrone  scrive  che  innanzi  a  co- 
storo  tolte  opere  colali,  che  ne' templi  a  Roma 
si  vedevano,  etnno  ttatefatteda'Totcani,  echeJ 
quando  si  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di| 
quelle  imagini  greche  erano  state  del  muro  da 
alcuni  levate,  i  quali,  rinchiudendole  dentro  a 
tavolette  d'asse,  le  portarono  via»  Calcosteae 
fece  anco  in  Atene  molte  imagini  di  terra;  e 
dalla  sua  bottega  quel  luogo,  che  in  Ateoe  fu 
poi  cotanto  celebrato,  e  dove  furono  poste  taot 
te  statue,  da  cotale  arte  fu  chiamato  Cerami- 
co. Il  medesimo  Marco  Varrone  lasciò  scrino 
che  a  suo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  maestra 
di  cotale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  cono- 
sceva, ed  era  chiamato  Possonio,  il  quale  ol- 
tre a  molte  opere  egregie  ritrasse  di  terra  al- 
cuni pesci,  sì  belli  è  si  somiglianti,  che  non 
gli  arcate  saputo  discernere  dai  veri  e  dai  vi- 
vi. Loda  il  medesimo  Varrone  molto  oo  ami- 
co di  Lucullo,  i  modelli  del  quale  ti  solevano 
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Ytodere  piSk  cari  che  alcon'allra  oprni  Hi  qua* 
laiKiiir  arteficr,  ecb<*Hi  ma  noeti  coti  ili  fu  quel* 
la  bella  Venere  ebe  si  cbtainò  Genitrice,  la  qua* 
le  ionanii che Tafte interamente  compiulaiaven* 
done  frelU  Graare,  fu  dedicata  e  cona«icrata  nel 
Poro.  Di  mano  dì  questo  medesimo  un  modello 
di  gesso  d'un  /i»o  grande  da  vino^  che  toleva 
lar  lavorare  Ottavio  cavalier  romano,  si  vend^ 
■n   laleolo.  I^oda  molto  Varrooe   il    dello  di 
Prastilcle,  il  quale  disse  che  questa  arte  di  far 
di  lerra  era  madre  d'ogni  altra  che   in    marmo 
o  in  brooto  faccia  figure  di  rilievo,  o  in  quale 
altra  sì  voglia  materia;  e  che  quel  nobile  niae* 
Siro  non  si  mise  mai  a  fare  opera  alcuna  cotale, 
che  prtma  di  terra  non  ne  facesse    il   modello. 
Dice  il  medesimo  auloi e  che  questa  arie  fu  mol- 
to ooorataio  Italia,  e  s|>ezial mente  in  Toscano* 
Onde  Tarqaioio  Prisco  le  de' Romani   cbianiò 
DB  Tarìauo  maestro  mollo  celebrato,  a  cui  egli 
dclU  a  fare  quel  Giove  di  lerra  cotta, che  si  do- 
veva adorare  e  consacrare  nel  Cainpicloglio^e  »i- 
nilroeote  i  quattro  cavalli  aggiogati  i  quali   si 
vedevano  sopra  il  tempio;  e  si  credeva  aiicoia 
cbe  del  m^t'simo    maestro  ftisse  opera  que  lo 
Ercole,  che  lungo  tempo  si  videa  Rotua,  e,  dulia 
oialcria  di  che  egli  era, fu  chiamato  l'Ercole  di 
terra  colta.  Ma  perciocché  quésta  arie,  cornee- 
che  da  per  se  ella  sia  mollo  nobile  ed  origine 
delle  più  onorate,  tuttavia,  pi-rocche  la  mateiia 
ia  die  ella  lavora  è  vile,  e  l'opere  di  essa  pos- 
sono agevolmente  ricever  danno  e   guastarsi,  e 
per  lo  più  a  fine  si  fa  di  quelle  che  si  fondono 
di  bronzo  e  si  lavorano  di  marmo,   e   perocché 
coloro,  cbe  in  essa  si  esercitarono  e  vi  ebber 
Boae,  sono  anco  in  queste  altre  chiari,  lascere- 
mo di  ragionare  piti  di  lei,  e  verremo  a  dire 
di  coloro  cbe  di  bronzo  ritraendo  furono    in 
■saggior  pregio:  cbe  volere  ragionare  di  tutti 
sarebbe  cosa  senza  fine, 

Parooo  appresso  i  Greci,  i  qu.ili  queste  arti 
■Mito  piò  che  alcun'allra  nazione,  e  mollo  piò 
nobilmeate  I'  esercitarono  ,  in  pregio  alcune 
maniere  di  metallo  Tnna  dall'  nlira  diflcreuti, 
secondo  la  lega  di  quello.  E  quinci  avvenne  che 
akaoe  figure  d'esso  si  chiamarono  corintie,  ol- 
tre deliaco, ed  altre  eginelichetnon  che  il  metal- 
lodi  qoeala  odiquella  sorte  io  questo  o  inqoel 
loogo  |»cr  natura  si  facesse,  ma  per  arte  mesco- 
lando il  rame  chi  con  oro,chi  con  argento,  echi 
con  istagnoj  e  chi  più  e  chi  meno,  le  quali 
misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e  più  e 
■Ma  pregio,  ed  inoltre  il  proprio  nome.  Ma 
fa  ia  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o 
foasein  vasellameolo  o  fusse  io  figure,  le  quali 
forooo  di  tal  pregio,  e  di  sì  rara  ed  eccessiva 
bellezza,  cbe  molti  grandi  uomini,  quando  an- 
davano attorno,  le  portavano  per  tutto  seco;  e 
si  trova  scrìtto  die  Alessandro  Magno,  quando 
tra  ia  campo  reggeva  il  suo  padiglione  con 
ìslalaa  di  metallo  di  Coriolo,  le  quali  poi  fu- 
y*ao  portate  a  Roma.  Il  primo,  che  foste  chiaro 
M  qoèsta  sorte  di  lavoro,  si  dice  essere  stalo 
9<k1  Fidia  Ateniese  co>anto  celebrato,  il  quale,  , 
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oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio   Olimpico  quel 
Giove  dello  avorio  s)  grande  e  sì  venerando,  fe- 
ce anco  molli*  statue  di  biouzo;  ed  avvengachè 
avanti  a  lui  quesi'  arie  fus^e  stala  mollo  in  pre- 
gio, ed  in  Grecia  ed    in   Toscana    ed   altrove  , 
nondimeno  si  giudicò  che  egli  di  cotanto  avan- 
zasse ciascuno  chi-  in  tale  arte  avesse  lavorato, 
che  tutti  gli  altri  ne  diveniksero  oscuri  e  ne  per- 
dessero il  nome.    Fioi>  questo    nobile  artelicf, 
secondo  il  contode' Greci,  nell'olimpiade otlan- 
talree»ima,  che  batte  al    conto  de'  Romani  in- 
torno all'anno  trecentesimo  dopo  la  foodasione 
di  Roma;  e  dui À  l'arte    in   buona    riputazione 
dopo  Fidia    forse  centocinquanta  anni,  o  poco 
più:  seguendo  sempre  molli  discepoli  i  primi 
maestri,  i  quali  in  questo  spazio   furono   quasi 
chesenza  nnniero;e  queste  «lue  o  Ire  eladi  pro- 
dussero il    fiore  di  qut-sta  arie,  benché  alcuna 
volta  poi,  essendo  caduta,  risorgrsse,   ma    non 
mai  con  tanla nobiltà  né  con  lanlofnvore;  l'ic> 
cellenza  della  quale  mi  sfoizerò  pone  in  questi 
carte,  secondo  che  io  irovo  da  altri  esserne  sta* 
lo  scritto.  E  prima  ki   dice  che  furono  fatte  set- 
te Amazzoni,  le  qnali  si  consecrarono  in  quel 
tanto  celebralo  trnipio  di  Diana  Efesia  a   con- 
correnza  da  nobilÌMÌmi   artefici,  benché    non 
tulle  in  un  mcdifsinio   tempo;  la  bellezza  e  la 
Iteifrzion**  delle  qnali  non  si  polendo  così  ben» 
da  cia-cuno  estimare,  essendo  ciascuna  d'essi 
drgna  mollo  di  essere  commendata,  giudicare- 
no  quella  dover  es4i*re  la  migliore  e  la  più  bella, 
che  i  più  dagli  artefici,  che  alcuna  ne   avessero 
falla,  commendassero  più  dopo  la  suo  propria. 
E  così  toccò  il  primo  vanto  a  quella    di    Poli- 
cielo,  il  secondo  a  quella  di  Fidia,    il    terso   a 
quella  di  Cresilla:  e  così  di  roano  in  mano,  se- 
condo questo  ordine,  l'allre  ebbero  la  proprìa 
loda;  e  questo  giudizio  fu  riputato  verissimo,  ed 
a  questo  poi  stelle  ciascuno,  avendole  per  tali. 
Fidia  oltre  a  quel  Giove  d'avorio  chi*  noi  dieeni- 
ino^  la  quale  opera  fu  di  tanta  eccessiva  bellez- 
za che  iiiuiio  si  trovò  che  con  ella  ani  isse  di  ga- 
reggiare, ed  oltre  a  una  Minerva  pur   d'avorio 
che  si  guai  dava  in  Atene  nel  tempio  di  quella 
Dea,  ed  oltre  a  quella  Amazzone  ,  fece   anco 
di  bronzo  una  Minerva  di  bellissima  forma;  la 
quale  dalla  bellezza  fu  la  RVlIa  chiamata,  ed 
un'altra  ancora,  la  quale  da  Paolo  Emilio  fa 
al  tempio  della  Fortuna  consacrala,  e  due  altre 
figure  greche  con  il  mant<  Ilo,  le  quali  Q.  Ca- 
lulo  pose  nel  medesimo    tempio.  Fece  di  più 
una  figura  di  statura  di  colosso,  ed  egli  medi- 
simo  cominciò  e  mostrò,  come  si  dice,  a  lavo- 
rare con  lo  scarpello  di  basso  rilievo. 

Venne  dopo  Fidia  Policlelo  da  Sicione,  della 
cui  mano  fu  quel  morbido  e  delicato  giovane 
di  bronzo  con  la  benda  intorno  al  capo,  e  cbe  da 
quella  ha  il  nome,  il  quale  fu  stimato  e  compe- 
rato cento  talenti;  e  del  medesimo  anco  fn 
quel  giovinetto  fieio  e  di  corpo  robusto ,  il 
quale  dalla  asta  che  ei  teneva  in  mano,  come 
suona  la  greca  favella,  fu  Dorìforo  nominato. 
Fece  ancor  egli  quella    nobii    figura,  la  quale 
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fa  cbìamaU  il  Regolo  della  «rle^  dalla  quale 
gli  artefici,  come  da  legge  giatlistima,  tolevaDO 
prendere  le  mitore  delle  membra,  e  delle  fattez- 
ze che  essi  in  tendevano  di  fare,  estimando  quella 
in  tuUe  le  parti  tue  perfetliisima.  Fece  ancora 
uno  che  ti  ttropìcciava,  ed  uno  ignudo  che  an- 
dava sopra  un  pie  tolo,  e  due  fanciulletti  nudi 
che  giocavano  a' dadi,  i  quali  da  questo  ebbero 
il  nome,  i  quali  poi  lungo  tempo  ti  videro  a 
Roma  nel  palazzo  di  Tito  imperadore:  della 
quale  opera  non  ti  vide  mai  la  più  compiuta. 
Fece  medesimamente  un  Mercuriocbe  si  mostra- 
va in  Lisimachia,  ed  uno  Ercnle  che  era  in  Ro- 
ma con  Anteo  insieme,  il  quale  egli  in  aria  so- 
stenendolo e  strignendolo,  uccideva;  ed  oltre  a 
queste  molte  altre  le  quali,  come  opere  di  otti- 
mo maestro,  furono  per  tutto  estimate  perfettis- 
sime, onde  si  tiene  per  fermo  che  egli  desse  ul- 
timo compimento  a  questa  arte.  Fu  proprio  di 
questo  nobile  artefice  temperare  e  con  tale  arie 
sospendere  le  sue  figure,  che  elle  sopra  un  pie 
solo  tutte  si  reggessero  ,  o  almeno  che  pa- 
resse* 

Quasi  alla  medesima  età  fìi  anco  celebralo 
infinitamente  Mirone  per  quella  bella  giovenca 
che  egli  formò  di  bronzo,  la  quale  fu  in  versi 
lodati  molto  commendata.  Fece  anco  un  cane 
di  maravigliosa  bellezza,  ed  uno  giovane  che 
scagliava  in  aria  il  disco,  ed  un  natiro  ih  quale 
pareva  che  stupisse  al  suono  della  sampogna^ 
ed  una  Minerva,  ed  alcuni  vincitori  de'  giuo- 
chi delfici,  i  quali  per  aver  vinto  a  due  o  a 
tutti,  Peotarli  o  Pancralisti  si  solevano  chia- 
mare. Fece  unco  quel  bello  Ercole  che  era 
in  Roma  dal  Circo  Massimo  in  casa  Pompeo 
Magno.  Fece  i  sepolcri  delia  cicala  e  del  grillo, 
come  ne' suoi  versi  lasciò  scritto  Eri  una  poe- 
tessa. Fece  quello  Apollo,  il  quale,  avendolo 
involato  Aniouio  triunviro  a  quelli  di  Efeso, 
fu  loro  da  Augusto  reuduto,  essendoli  ciò  in 
sogno  stato  ricordato.  Fu  tenuto  che  costui, 
per  la  varietà  delle  maniere  delle  figure,  e 
per  il  maggior  nnmero  che  egli  ne  fece^  e 
per  le  proporzioni  di  tutte  le  sue  opere,  fosse 
più  diligente  e  più  accorto  ufquei  di  prima;  ma 
par  bene  che  nel  fare  i  corpi  ponesse  mag- 
giore studio,  che  nel  ritrane  l'animo,  e  nel 
(lare  spirito  alle  figure,  e  che  ne*capelli  e  nelle 
barbe  non  fui^e  più  lodato,  che  si  fusse  stala 
l'anttra  razz^zza  d«'gli  altri.  Fu  vinto  da  Pi- 
tagora Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta 
(la  lui  e  posta  nel  tempio  di  Apollo  a  Delfo 
la  quale  rassembrava  uno  di  quei  campioni 
che  alla  lotta  ed  alle  pugna  insiememente  com- 
battevano ,  e  che  si  chiamavano  Pancralisti. 
Vinselo  anche  Leonzio,  il  quale  a  Delfo  a  con» 
correoza  pose  alcune  figure  di  giocatori  olim- 
pici, lolpo  similmente  il  vinse  in  una  bella 
figura  d'  un  fiiociallo  che  teneva  un  libro,  e 
d'un  altro  che  portava  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  si  vedevano,  dove  le  più  no- 
bili e  le  più  ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia 
si  consacravano.  Dì  questo  medesimo  artefice 


era  a  Siracusa  nn  zoppo,  il  quale,  dolendosi 
nello  andare,  pareva  che  a  chi  il  mirava  pari- 
mente porgesse  dolore.  Fece  ancora  ano  Apollo, 
il  quale  con  l'arco  uccideva  il  serpente.  Que- 
sti il  primo  mollo  più  artificiosamente  e  con 
maggior  sottigliezza  ritrasse  ne* corpi  le  Yenm  ed 
i  nervi  ed  i  capelli, e  ne  fu  mollò  commendalo. 
Fu  un  altro  Pitagora  da  Samo,  il  quale  primie- 
ramente si  esercitò  nella  pittura,  e  poi  ai  diede 
a  ritrarre  nel  bronzo,  e  di  volto  e  di  statura  si 
dice  che  era  molla  somigliante  a  quel  detto  po- 
co fa  che  fu  da  Reggio,  e  nipote  di  sorella,  e  pa- 
rimente discepolo,  di  maiTo  di  coi  a  Roma  si 
videro  alcune  imagi  ni  di  Fortuna  nel  tempio 
della  tslessa  Dea,  molto  belle,'mezze  ignade. 
perciò  commendate,  e  molto  volentieri  vedate. 
Dopo  costoro  fiorì  Lisippo,  il  quale  lavorò  no 
gran  numero  di  figure,  e  più  molto  che  alca  no 
altro;  il  che  si  confermò  alla  morte  sua  ,  per- 
ciocché del  pregio  di  ciascuna  soleva  aeiiMrti 
una  moneta  d'oro^  e  quella  in  sicuro  luogo  te- 
ner guardata,  e  si  dice  che  gli  eredi  suoi  ne  tn^ 
varono  secenlo  dieci,  ed  a  tal  numero  si  tiene 
che  arrivassero  le  figure  da  lui  falle  e  lavorate  , 
la  qual  cosa  appena  par  che  si  possa  credere  ; 
ma  nel  vero  che  egli  in  questo  ogni  altro  artefi- 
ce vincesse  non  si  può  dubitare,  e  fra  le  opere 
lodate  di  lui  sommamente  piacque  quella  fi- 
gura, la  quale  pose  Agrippa  allo  entrare  delle 
sue  stufe,  della  quale  invaghì  cotanto  Tiberio 
imperadore,  che  benché  in  molte  cose  solesse 
vincere  il  suo  appetito, massimamente  nel  prin- 
cipio del  suo  imperio,in  questo  nondimeno  non 
si  potette  tenere  ,  che,  mettendovene  an'alira 
simile,  non  facesse  qnella  quindi  levare,  ed  in 
camera  sua  portarla  :  la  quale  fu  con  tanta  in- 
stanza da  tutto  il  popolo  romano  nel  teatro  e 
con  tanti  gridi  richiesta,  e  che  ella  quivi  si  ri- 
ponesse, donde  ella  era  slata  levala;  che  Ti- 
berio, benché  molto  l'avesse  cara  ,  ne  vollf 
fare  il  popolo  romano  contento,  ritornandola  al 
suo  luogo.  Era  questa  imagi  ne  d'uno  che  si 
stropicciava,  figura  cbe  troppo  bene  conveniva 
al  luogo  dove  Agrippa  l'aveva  destinala.  Fa 
molto  celebrato  questo  artefice  io  una  figura 
d'una  ft'mmina  cfntatiice  ebbra,  e  in  alcani 
cani  e  cacciatori  maravigliosamente  ritraili;  ma 
molto  più  per  un  carro  del  Sole  con  quattro  ca- 
valli, che  egli  fece  a  richiesta  de  Rodiani.  Ri- 
trasse questo  nobile  artefice.  Alessandra  Magno 
in  molle  maniere,  cominciandosi  da  puerizia, 
e  d'eia  in  età  seguitando,  una  delle  quali  sta- 
tue piacendo  oltre  a  modo  a  Nerone,  la  fece 
tutta  coprire  d'oro,  la  quale  poi,  essendoor 
stata  spogliata,  fu  tenuta  molto  più  cara  ve- 
dendovisi  entro  le  ferite  e  le  fessure,  dove  era 
stato  l'oro  commesso.  Ritrasse  il  medesimo 
anche  Efestione  molto  intrinseco  d'Alessandro; 
la  qual  figura  alcuni  crederono  cbe  fusse  di 
mano  di  Policleto,  ma  s'ingannarono,  percioc- 
ché Policleto  fu  forse  cento  anni  innanzi  ad 
Alessandro.  11  medesimo  fece  quella  caccia  di 
I  Alessandro,  la  quale  poi  fu  consacrata  a  Delfo 
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od  tempio  di  Apollo.  Fece  inoltre  in  Atene  una 
idkieri  di  Satiri.  Ritrasse  con  arte   maraTiglio- 
M,  raMembrandoli  vivi^  Alessandro   Magno   e 
tatti  gli  amici  soni;  le  quali  figure  Metello^  poi* 
cbè  ebbe  vinta  la  Macedonia,  fece  traportare  a 
lltoaia.  Pece  ancora  carri  con  quattro  cavalli  in 
Biolte  maniere^  e  si  tiene  per  certo  che  egli  arre- 
casse a  questa  arte  molta  perfezione,  e  nei  capel- 
li, i  quali  ritrasse  molto  meglio  che  non  aveva- 
oa  &tlo  i  più  antichi,  e  nelle  teste  le  quali  egli 
£mc  molto  minori  di  loro.   Fece   anco    i  corpi 
pia  assettati  e  pth  sottili,  di   maniera    che   la 
l^ndczsa  nelle  statue  n'appariva    più    lunga  : 
aelle  quali    egli   oascrrò   senip^   maravigliosa 
proporsìone partendosi  dalla gross«"/.za  degli  an- 
tichi; e  soleva  dire  che  innunzi  a  lui  i  maestri 
di  cotale  arte  avevano  fatto  le  Kgure    secondo 
che  elle  erano,  ed  egli  secondo  che  elle  pareva- 
no. Fu  proprio  di  qoestoartefice  in  tutte  quan- 
te le  opere  sue  osservare  ogni    sottigliezza  con 
grandissima  diligenza  e  grazia.  Rimasero  di  lui 
alcuni figi inolia  chiarì  in  que«ta  arte  medesima, 
e  sopra  gli  altri  Eoticrate,  al  quale  più  piacque 
la  ierroezza  di*l  padre  die  U  leggiadrìa,  e   s'in- 
gegnò più  di  piacere  nel  grave  e  nel  severo,  che 
ael  dolce  e  nel  piacevole  dilettare,  duve  il    pa- 
dre massimamente  fu  celebralo.  Di  coslui  lu  in 
gran  nome  l'Ercole  che  era  a  Delfo,  ed  Alessan- 
dro cacciatore,  e  la  battaglia  de'  Tespìensi,  ed 
aa  ritratto  di  Trofonio  al  tuo  oracolo.  Ebt>c 
per  discepolo  Tisicrate,  anch'esso  da   Sìcioue, 
e  s'apprese  molto  alla  maniera  di  Lisippo,  tal- 
■leote  che  alcoae  figure  appena  si  riconosce- 
Tsooseelle  erano  dell'uno  o  dell'altro  mae- 
stro, come    fu  on  vecchio  Tebano,  Demetrio 
re,  Peoceste,  quello  che  camp^  in  battaglia  e 
diCrse  Alessandro  Magno;  e   furono  questi    co- 
lali cotanto  stinaati,  ed  in  tanto  pregio  tenuti, 
cbc  chi  ha  scritto  di  colali  cose  gli  loda  ecces- 
ùvamcnte;  come  anco  un  Tclefane  Faceo  ,  il 
qasle  per  altr<^  non  fu  appena  conosciuto,  per- 
òocchè  in   Teaaaglia,  laddove  egli  era   quasi 
•copre  vivuto,  l'opere  sue  erano  »lale  sepolte. 
Noadimeoo,  per  giudizio  di  alcuni   scrittori  , 
fii  presto  a  paro  di  Policleto  e  di  Mirone  e  di 
Pitagora.  E  molto  lodata  di  lui   una   LarÌMa, 
Boo  Apollo,  ed   on  campione  vincitore  a  tutti 
t  ónque  giuochi.  Alcuni  dissero  che  egli  non  è 
•tato  io  bocca  de' Greci,  perocchj^  egli   si  diede 
a  lavorare  in  tatto  per  Dario   e   per   Xerse^  re 
barbari,  e  che  nei  loro  regni  finì  la  vita.   Pras- 
Mtele  ancora,  avvengachè  nel  lairorare  in  mar- 
no, come  poco  poi  diremo,  fosse  tenuto  mag- 
gior maestro,   e  perciò  vi   abbia   avuto  drento 
paa  nome,  nondimeno  lavorò  anche  in  bronzo 
■olio  eccessivamente  ,  come  ne  fece  fede    la 
rapina  di  Proserpina  fatta  da  lui,  e  1'  Kbrtelu, 
ed  Qoo  Bacco  ed  on  Satiro  insieme,  di  s\  uia- 
nvigtiosa  bellezza,  che  si  chiamò  il  Celebrato, 
ed  alcune  altre  figure  le  quali  etano  a  Roma 
nel  tempio  della  relicita,  ed  una  bella  Venere, 
li  quale  al  tempo  di  Claudio  iraperadore,  ar- 
dcndo  il  tempio,  si  guastò,  la  quale  era  a  nulla  I 


altra  seconda.  Fece  molter  dtre  figure  lodate,  ed 
Armodio  ed  Aristogitoncy  che  in  Alene  uccisero 
il  tiranno,  le  quali  figure  avendosele    Xerte    di 
Grecia  portate  nel  regno  suo,  Alessandro,   poi- 
ché ebbe  vinto  la  Persia,  le  rimandò  graziosa- 
mente agli  Ateniesi, ed  in  oltre  ano  Apollo  gio- 
vinetto, che  con  l'arco  teso  stava  per  trarre  a 
una  lucertola,  la  quale  gli  veniva  incontro,  e 
da    quello   atto    ebbe    nome  la  figura ,  che  si 
chiamò  lucertola  accidente.  Vidonsi  di  lui  pa- 
rimente duebeIlift»inK*  figure,  l'una  rassembian- 
te  una  onesta    mogliera  che  piangeva,   e  l'altra 
una  femmina  di  mondo  che  rideva,  e   si  crede 
che  questa  fusse  quella  Frine^  famosissima  me- 
retrice, e  nel  volto  di  quella  onesta  donna  pa- 
reva l'amore  che  ella  portava    al  marito,  ed  in 
quellodella  disonesta  femmina  l'ingordo  prezzo 
che  ella  chiedeva  agli  amanti.    Pare  che  anco 
fu»ke  litrutta  la  Cortesia  di    questo   artefice   in 
quel  carro  de'qnattro  cavalli  che  fece  Calamide 
cotanto  celebrato,  perciocché  questo  artefice  in 
formar  cavalli  non  trovò  mai  pari  ,  ma  nel  fare 
le  figure  umane  non  fu  tanto  felice.  Egli  adun- 
que all'opere  di  Calamide,  la  quale  era  imper- 
fetta, diede  il  cotnpimento,  aggiugnendovi    il 
•(uidator  de' cavalli,  di   arte  maravigliosa.    Fu 
anco,  molto  chiaro    in  quest'arte   un' Ificle,  il 
quale,  oltie  ad  altre  figure,  fece  a  nome   degli 
Ateniesi  una  bella  liona  con  questa    occasione. 
Gr.i  in  Atene  una  femmina  chiamala  Liona, mol- 
to familiare  di  Aristogitone  e  di    Armodio   per 
conto  di  amore,  i  quali  in  Atene,  uccidendo   il 
tiranno,  voi lono tornare  il  popolo  nella  tua   li- 
berili; costei,  essendo  consapevole  della  congiu- 
ra, fu  presa,  e  con  crudelissimi  tormenti  intino 
a  morte  lacerata  non  confessò  mai  cosa   alcuna 
di  colai  congiuro:  laonde  volendo  poi  gli  Ate- 
niesi pur  fare  onore  a  questo  femmina,  per  non 
far  ciò  a  una  meretrice,  imposono  a  questo  ar- 
tefice che  ritraesse  una  liona,  ed,  acciocché  in 
questa  figura  si  riconoscesse  il* fatto  ed  il  valor 
di  lei,  voi  lono  che  esso  la  facesse  senza  lingua. 
Briaxi  feco  uno  Apolline,  un  ^eleucore,  ed  un 
Batto  die  Milorava,  ed  una  lunone,  i  quali  si  vi- 
dero a  Roma  nel  tempio  della  Concordia.  Cresila 
ritrasse  uno  ferito  a  morte,  nella  qnal  figura  si 
conosceva  quanto  ancora  restasse  di  vita  e  quel 
Pericle   Ateniese,  il  quale  per  soprannome  fu 
chiamato  il  Celeste.  Cefisodoro  fece  nel  porto 
degli  Ateniesi  una  Minerva  maravigliosa  ,  ed 
uno  aliare  nel  tempio  di  Giove  nel  medesimo 
porto.  Canaco  fece  uno  Apollo  che  si  chiamò 
rilexio ,  ed  un  cervio  con  tanta  arte  sopra  i 
piedi  404peso  ,  che  soito  ,  or    da  una  ,  or  da 
un'altra  parte,  si  poteva  tirare  un  sottilissimo 
filo.  Fece   medesimamente   alcuni   fanciulli  a 
cavallo,  come  se  al  palio  a  tutta  briglia  cor- 
ressero. Uno  Clierea  ritrasse  Alessandro  Magno 
e  Filippo  suo  padre,  e  Clesila  un  armato  di  astq, 
ed  un'Amazzone  ferita.  Un  Demetrio   ritrasse 
Lisiuiaca,  la  quale  era  stata  sacerdotessa  di  Mi- 
nerva ben  scssantaquattro  anni,ed  una  Miuervn 
che  si  chiamò  Musica  ,  perocché  i  draghi  ,  i 
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qmili  erano  riirotli  uello  scudo'  di  quella  Dea^  !  egli  andava^  te  la  faceva  porìar  dietro.  Coatoi 
erano  lalroenle  folli,  cbe,quando  erano  percossi,  '  medesimo  fece  di  sottil  lavoro  un    fiinciallelto 
al  suono  della  celerà  rispondeano;  il  medesimo    molto  poi  tenuto  caro  da  qa<rl  Bruto,  il  quale 
un  Sarmone  a  cavallo, il  quale  aveva  scritto  del-  ,  mori  nella  battaglia  di  Tessaglia,  e  oe  acquistò 
l' arte  "del  cavalcare.   Un  Dedalo  fra  questi    fu    nome,  che  poi  sempre  si  chiamò  l' Autore  di  Bra- 
mollo  celebrato,  il  quale  fece  dooi   fancioUetti,    to«  Teodoro,  quegli  che  a  Samo  fece  unlaberin- 
i  quali  l'un  l'altro  nel  luigno^i  stropicciavano,    to,  ritrasse  anco  se  medesimo  di  bronzo,  figura 
Di  Eofranore  fu  un  Paride, il  qualf  fu  molto  lo-    a  cui  non  n.ancava  altro  che  il  somigliare,    nel 
dato,  che  in  un  subietto  medesimo  si  riconosceva    retto,  per  ogni  tempo  celebratissima,  di  fioiaai- 
il  giudice  delle  Dee,  P amante  d'Kleua,  e  l'uc-  |  mo  lavoro,  la  quale  nella   man   destra    teoeva 
cìditore  d'Achille.  Del  medesimo  era  a    Roma  '  una  lima,  e  con  tre  dita  della  sinistra   reggeva 
una  Minerva  di  sotto  al    CAmpidoglio  ,  che   si  i  un  carro  con  quattro  cavalli  di  opera  s)  mimita 
chiamavi!  Catuleiann,  perocrliè  ve  l'aveva  con-  |  che  una  mosca  sola,  similmente  di  bronzo, 
sagrata  Lotario  Gatulo,  ed  una  figura  del  la  Buo- 
na Ventura,  la  quale  con  l' una  delle  mani    te- 
neva una  tazza,  e  con  l'altra  spighe  di  grano  e 
di  papaveri.  Il  medesimo  fece  una   Latona,  che 
di  poco  pareva  che  fosse  uscita    di    patto,  e  si 
vedeva  a  Roma  nel  tempio  della  Concordia,  la 
quale  teneva  in  braccio  i  suoi  figliuolinì  ApoU 
lo  e  Diana.  Fece  inoltre  due  figure  io   forma  di 
colosso,  l'una  era  la  Virtude  e  l'altra  Clito,  di 
maravigliosa  bcll«^za,  ed  in  oltre  una  donno  che 
adorova,  ed  al  sacrificio  ministrava,   e  Filippo 
ed  Alessandro  »opra  carri  di  cavalli  in  guisa  di 
trionfanti.  Bulico  discepido  dì  Mirone  fece  un 
fanciullo  che  soffiava   nel    fuoco,  sì  bello,  che 


sarebbe   stato  degno   del  maestro  ,  e   gli  Ar- 
gonauti, ed  una  aquila,  la  quale,  avendo   ra- 
pito Ganimede,  nel  portava  in  aria  sì  destra- 
mente, che  ella  con  gli  artigli  oou  gli    noce- 
va    io    parte  alcuna.  Ritrasse  anco  Aulolico  , 
quel  bel  gio%ine  vincitore  alla  lotta  ,  a  nome 
di  cui  Zeouloote  scrisse  il  libro  del  suo  Sim- 
posio, e  quf)  Giove  tonante,  che  fra  le  statue 
di  campidoglio  fu    tenuto    maraviglioso;    un 
Apollo  medesimamente   con    la    diadema.    Io 
trapasserò  qui  molti,  de'quali,  essendosi  per- 
dute   l'opere  ,   i    oomi   appena  si     ritrovano; 
pure  oe  aggiugneremo  alcuni  degli  infiniti,  fra 
i  quali  fu  uuo  Niceralo,  di  cui  mano  a  Roma 
uel  tempio  della  Concordia  si  vedeva  Esculapio 
ed  Igia  sua  figliuola;  di  Firomaco  una  quadri- 
ga^ la  quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto, 
rolicle  fece  uno  Ermafrodito  di  singoiar  bel- 
lezza   e   leggiadria.  Slipace   da  Cipri    fece  un 
ministro  di  Pericle,  il  quale  sopra  lo  altare  ac- 
cendeva il  fuoco  per  urrosiirot^il  sacrificio.  Sil- 
laiiiooc  rilitfbse  uno  A  poi  lodoio  anche  egli  della 
arte,  ma   così  fastidioso    e  così  appunto,  che 
non  si  contentando  mai    di  sua  arte  (  e  v'era 
pur  dentro  cccellrnte)  bene  spesso  rompeva  e 
guastava  le  figure  sue  belle  e  fiuile,  onde  li  asse 
il  soprannome  ,  che  si  chiamò   Apollodoro  il 
bizzarro,  e  lo  ritrasse  tanto  bene,  che   tu  aresli 
detto  che  non  fusse  imagi  ne  di  uomo,   ma  la 
bizzarria  ritratta  al  naturale.  Fece  anco  uno 
Achille  ,  molto  celebrato  ,  ed  un    maestro  di 
esercitare  i  giovani  alla  lotta,  ed    altri    giuochi 
anticamente  cotanto  celebrati  ed  aggraditi:  fece 
medesimamente  una  Amazzone,  la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe  fu  detta  la  Belle  gambe; 
e  per  questa  sua  eccellrox.i  Neione,    dovunque 


l'ale  sue  copri;fa  il  carro,  la  guida,ed  i  cavalli; 
e  questa  statua  si  vide  lungo  tempo  a  Prcoeate. 
Fu  ancora  eccellente  in  questa  arte  un    Xeno- 
era  te  discepolo,  chi  dice  di  Tisicrate,  e   cbl  di 
Euticrate,  il  quale  viose  l'uno  di  eccellenza  di 
arte,  e  l'altro  di  numero  di  figure,  e  della  arte 
sua  scrisse  volumi.  Molti  furono   ancora,  che 
in  tavole  di  bronzo  di  rilievo  scolpirono  leÌMit- 
taglie  di  Eumene,  e  di  Attalo  re  di   Pergamo 
contro  a'  Franciosi,  i  quali  passarono  in    Aaia. 
Tra  coslorofuronoFiromaco,Stratonico,  ed  Ao* 
tigono,  il  quale  scrisse  anco  dell'  aite  sua.  Boe* 
to,  benché  fosse  maggior  maestro  bel  lavoro  di 
scarpello  in  argento,  nondimeno  di  sua  arte  ai 
vide  di  bronzo  un    fanciullo,  che   strangolava 
un  oca.  E  la  maggiore  e  la  miglior  parte  di  co- 
tali  opere  furono  a  Roma  da  Vespasiano  impc- 
radore  consagrateal  tempio  della  Pace;  e  mollo 
maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di 
molti  luoghi,  dov'elle  erano  tenute  care,  ed  in 
quel  suo  gran  palazzo,  che  egli  si   fabbricò    in 
Roma,  portate, ed  in  vai)  luoghi  per  oroamento 
di  quello  disposte.  Furono,  olire  ai    molti  rac- 
contati di   sopra,   altri   infiniti,  i  quali  ebbero 
qualche  nome  in  qufst'arte;  li    quali    raccon- 
tare al  presente    cretto  che  sai  ebbe  opera  per* 
dota,  bastando  al  nostro   proponimento    avei 
fatto  memoria  di  coloro  che  ejibero  nell*  arte 
maggior  pregio.  Furono  oltre  a   questi  alcuni 
altri  chiaii  per  ritrarre  con  iscarpello  io  ranie, 
argento,  ed  oro  calici  ed  altro  vasellaiiiento  da 
sacrifici  e  da  credenze,  come  un  Lesbocle,  nn 
Prodoto,  un  Pitodico,  e  Poi  ignoto,  che  furono 
anco  pitloii  molto  chiari  e  Stratonico,  e   Sci- 
ntno  il  quale  dissono  che  fu  discepolo  di  Crizia. 
Fu  qucHlM  arte  di  far  di   bronzo  anticamente 
molto  in  uso  in  Italia,  e  lo  mostrava    quello 
Ercole,  il  quale  dicono  eeserc  stato  da  Evan- 
dro consagralo  a  Roma  nella  piazza  delmeicato 
de'  buoi,  il  quale  si  chiamava    l'Ercole    trion- 
fale, peroccht,  quando  alcun  cittadino  romano 
entrava  in  Roma  Irioiifundo,  si  adornava  anco 
1'  Ercole    di    ubilo  trionfale.  Medesimamente 
lo  dimostrava  quel  lano  che  fu  coosagralo  da 
Noma  Pompilio,  il  tempio  del  quale,  o  apeito, 
o  chiuso,  dava  segno  di  gueria  o  di  pace;  le 
dita  del  quale  erano  talmente  figurale,  che  elle 
significavano  trecento  sessantacinque,  mostrando 
che  era  Dio  dello  anno  e  della  età.  Mostavanlo 
ancora  molle  altre  statue  pur  di  bronzo  di  ma* 
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•icn  toscaoa  tparte  prr  lotta   quanta  )'  Italia. 
E  pare  die  lia  cosa  drgnadi  maraviglia  che,  et- 
•eoioqQMta  arte  taotoaoticain  Italia,  i  Roma- 
li  di  qael  tempo  amatsero  più    gli    Iddei   che 
mi  adoravano,  ritratti  di  terra,  o  di  legno  in- 
Ugliati,  che  di broozo,aveodone Parte;  percioc- 
ebi  iotioo  al  tempo  nel  quale  fu    da'  Romani 
fiata  l'Asia,  totali  ìmagìoi  di  Dei  ancora  si  a* 
dortfaoa.  Ma  poi  quella  semplicità   e  p<^Tertà 
roaiaoa,  eù$\  nelle  pubbliche  come  nelle  private 
coK^  divenne  ricca  e  pomposa,  e  si   mutò   io 
tatto  il  costume,  e  fu  cosa  da  non  lo  creder  age- 
fsliDeote,  io  quanto  poco  di  tempo  ella  crebbe, 
die  si  tempo  che  M.  Scauro  fu  edile,  che   egli 
Cete  per  le  fieste  pubbliche   lo   appaialo   della 
pialla,  che  era  offiizio  di  quel  magistrato,  si 
riderò,  io  nn  teatro  solo  latto  per  quella   festa, 
ed  ia  ooa  scena,  tremila  statue  di  bronzo  prov- 
redatevi  ed  attaccatevi,  come  allora  era  usanza 
di  fare,  di  più  luoghi.  Mummio,  quel  che  vinse 
la  Grecia,  ne  empiè  Roma:  molte   ve  ne  portò 
Locallo,  ed  io  poco  tempo  ne  fu  spogliata  l' A- 
lia  e  la  Grecia  in  gran  parte,  e  cootuttociò  fu 
chi  kicii  scritto  che  a  Rodi  in  questo  tempo  n' 
eraao  ancora  tre  migliaia,  ne  minor  numero  in 
Aleae,  oè  minore  ad  Olimpia,  e  mollo  maggiore 
a  Delfo  ;  delle  quali  le  più  nobili  e    li    maestri 
d'ette  noi  di  sopra  abbiamo   in  qualche   parte 
raceoolalo.Nè  solo  le  imagini  degli    Dei,  e  le 
fi^re  degli  uomioi  rassembrarono,  ma   ancora 
d'altri  animali;  infra  i  qnali  nel  Campidoglio 
Bel  tfoipio  più  secreto  di   Giunione   si  vedeva 
sa  cane  ferito,  che  si  leccava  la  piaga,  di  s\  ec- 
ecttiva  simiglia nxa, che  appena  pare  che  si  pos« 
la  credere;  la  bellezza  della  qual  figura  quanto 
iRaaMoi  stimassero, si  può  giudicare  dal  luogo 
dorè  essi  la  guardavano,  e  molto  più  che  coloro, 
ai  qaali  ti  aspettava  la  guardia  del  tempio  con 
ai  die  dentro  vi  era,  non  si    stimando  somma 
tlcooa  di  denari  pari  olla  perdila  dì  quella  fi* 
V^*  le  ella  fotte  stata  involata,  la  dovevano 
paidare  a  pena  della  testa.  Mò  bastò  alH  no- 
bili artefici  imitare  e  rassembrare   le   cote,  te- 
ceodo  che  elle  tono  da  natura,  ma  fecero  an- 
cors  tlatne  altissime  e  bellittime  molto  sopra 
il  natorale  ,  come  fu  l'Apollo  in  Campidoglio 
alto  ireola  braccia;  la  qual  figura  Lucullo  fece 
P<>Hare  a  Roma  delle  terre  d'oltre  il  mar  mag- 
giore; e  qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo 
^rzto  ,  la  quale  Claudio  Augusto  vi   consa- 
S*^  che,  dalla  vicinanza  del  teatro  di   Pom- 
pei fii  chiamato  il  Giove  Pompeiano;  e  quale 
■e  fa  anco  una  in  Taranto  fallavi  da  Lisippo 
dia  ben  treiita  braccia,  la  quale   con  la  gran- 
dna  sua  da  Fabio    Massimo  si   difese,  allora 
(|Daodo  la  seconda  volta  prese  quella  città,  non 
>i  potendo   quindi  se  non  con  gran  fatica  le- 
*ari^;  che,  come   ne  portò  1'  Ercole  che  era 
M  («aBipidoglio,  coti  anco  ne  arebbe  seco  quella 
«  Roma  portata.  Ma  tutte   1'  altre  maraviglie 
di  roti  fatte  cose  avanzò  di  gran  lunga  quel 
^esso  che  ai  Rodiani  in  onor  del  Sole  ,  in 
cu  gonidio  era  quell'isola,  fece  Carele  da  Lin- 


do discepolo  di  Lisippo,  il  quale  diconocbe  era 
alto  settanta  braccia;  la  qual  mole,  dopo   cin- 
quantasei anni  che  ella  era  stata  piantata,  fu  da 
un  grandissimo  tremuoto  abbattuta,  ed  in  terra 
distesa,  e  tulio  rolla;  la  quale  sì  mirava  poi  con 
infinito  stupore  de'riguaidanti,  cheildito  mag- 
giore dtfl  piede  appena  che  un  ben  giusto  uomo 
avesse  potuto  abbracciare,  e  le  altre  dita,  a  prò* 
porzione  della  figura  fatte,  erano   maggiori  che 
le  statue  comunali.  Vedevansi  per  le  membra 
vote  caverne  grandissime  e  sassi  entrovi  dismi* 
surato  peso,  con  li  quali  quello  artefice  aveva 
opera  così  grande  conlrappesata  e  ferma.  Diceti 
che  ben  dodici  anni  falicò  intorno  a  quatta  o- 
pera,  e  che  trecento  talenti  entro  vi   ti  tpetero, 
i  quali  ti  trastero  dello  apparecchio  dello  otte, 
che  vi  aveva  lascialo  Demetrio  re,  quando  lungo 
tempo  vi  tenne  l'assedio.  Né  solo  questa  figura 
si  grande  era  in  Rodi,  ma  cento  ancora  maggiori 
delle  comunali  di  maravigliosa  bellezza^di  cia- 
scuna delle  quali  ogni  città  e  luogo  si   sarebbe 
potuto  onorare  ed  abbellire.  Me  fu    solamente 
proprio  de' Greci  il  far  colossi,  ma  se  ne   vide 
alcuno  anco  in  Italia;  come  fuquellocbe  si  ve- 
deva nel  monte  Palatino  alla  libi  cria  di  Angu- 
sto, d'opera  e  di  maniera  toscana,  dal  capo   al 
pie  di  cinquanta  cubiti,  maraviglioso,  non  sì  sa 
se  più  per  l'opere,  o  per  la  temperatura  e  lega 
del    metallo,  che  l'una  cosa  a  l'altra  aveva 
molto  rara.  Spurio  Carvilio  fece  fare  anco  ao- 
licameule  un  Giove  delle  celale  e  pettorali  e 
stinieri  ed  altre  armadure  di   rame  di  Sanniti^ 
quando,  combattendo  con  essi  scongiuratisi  a 
morte,  li  vinse,  e  lo  consagrò  al  Campidoglio: 
la  qual  figura  era  lauto  alta,  che  di  molti  luo- 
ghi di  Roma  si  poteva  vedere  ;   e   ai   dice  che 
della  limatura  di  questa  statua  fece  anco  ri- 
trarre l' imagine  sua,  la  quale  era  posta  a  pie 
di  quella  grande.  Davano  anco  nel  medetimo 
Campidoglio  maraviglia  due  leste  grandittime, 
l'una  fatta  da  quel  Carele  medetimo,  di  cui 
topra  dicemmo,  e  l'altra   da  un  Decio,  a  pro- 
va, nella  quale  Decio  rimate  tanto  da  meno, 
che  l'opera  tua,  putta  al  paragone  di  quell'al- 
tra, pareva  opera  di  artefice  meno  che  Tagio- 
nevolè.   Ma  di   tutte  colali   ttalue  fu    mollo 
maggiore  una  che  al  tempo  di  Nerone  fece  in 
Francia  Zenodoro,  la  quale  era  alta  quattro- 
cento piedi ,  in    forma  di  Mercurio ,  intomo 
alla  quale  egli  aveva  faticalo  dieci  anni  ;  ma, 
perocché  egli  era  per    qoetto    in    gran  nome 
mandò  a  chiamarlo  a  Roma    Nerone  ,    e  per 
lui   ai  mite  a  Care  una   imagine  in  forma   di 
coletto  centoventi  piedi  alta  ;  la  quale,  morto 
Nerone,  fu  dedicala  al  Sole,  non  consentendo 
i  Romani  che  di  lui  per  le  tue  tcelleratezze. 
rimanetse  memoria    tanto    onorata:  nel   qual 
tempo  si  conobbe  che  1'  arte  del  ben  legare  e 
ben  temperare  il  metallo  era  perduta,  essendo 
disposto  Nerone  a  non  perdonare  a  somma  al- 
cuna di  denari  ,  purché  quella  statua  avesse 
d'ogni  parte  la  sua    perfezione;    nella  quale 
quanto  fu  maggiore  il  magistero,  tanto  più  a 
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rispetto   degli   aoticbi    vi  parve  il  difetto  nel 
metallo. 

Ora  lo  avere  degli  infiniti^  che  ritrostero  in 
bronzo^  i  più  nobili  insino  a   qui   raccootuto^ 
vogliamo  che  al  presente  ci  batti;  pastaremo  a 
quelli  i  quali  in  marmo  scolpirono^  e  di  questi 
anche  sceglieremo  le  cime,  secondo  che  noi  ab- 
biamo trovato  scritto  nelle  memorie  degli  anli* 
chij  seguendo  1'  ordine  incominciato.  Diersi  a- 
dunque  che  i  primi  maestri  di  quest'arte,  di  cui 
ci  sia  memoria,  furono  Di  peno  e  Scilo,  i  quali 
nacquero  nella  isola  di  Greti  al  tempo  che  i 
Peni  regnarono,  che,  secondo   il  conto  degli 
anni  da' Greci,  viene  a  essere  iotornoalla  olim- 
piade cinquantesima,  cioè  dopo  allafondaiione 
di  Roma  anni  cento  settanta  tre.  Costoro  se  ne 
andarono  io  Sicione,  la  quale  fu   gran  tempo 
madre  e  nutrice  di  tulle  quante  queste  arti  no- 
bUi,e  dove  esse  piìk  che  altrove  si  esercitarono; 
e,  perciocché  essi  erano  tenuti  buon  maestri,  fu 
dato  loro  dal  comune  di   quella  città  a  fare  di 
marmo  alcune  figure  dei  loro  Dei;  ma   innanzi 
cbe  essi  l'avessero  compiute,  per  ingiurie^  che 
loro  pareva  ricevere  da  quel  comune,  quindi  si 
partirono  ;  onde  a  quella  città  sopravvenne  un» 
gran  fame  ed  una  gran  carestia.  Laonde,  doman- 
dando quel  popolo  agli  Dei  misericordia,  fu  loro 
dallo  oracolo  d'Apollo  risposto  cbe  latrovereb« 
bero  ogni  volta  cbe  quegli  artefici  fussero  fatti 
tornare  a  finire  le  incominciate  figure;   la  qnal 
cuM  i  Sicioiij  con    mollo   speodio   e  preghiere 
finalmente  ottennero,  e  furono   queste   imagini 
Apollo,  Diana,  Ercole  e  Minerva.   Non  molto 
dopo  costoro,  iu  Cbio,  isola  dello   Arcipelago  , 
furono  medesimamente  altri   nobili   artefici    di 
ritrarre  in  marmo,  uno  chiamato  Mala,   ed    un 
suo  figliuo'o  Micciade,  ed  un  nipote  Antermo,  i 
quali  fiorirono  al  tempo  d'ipponate  poeta,  che 
si  sa  chiaro  essere  stalo  nella  olimpiade  sessan- 
tesima. E  se  si  andasse  cercando  l'avolo  e  '1  bi- 
savolo di  costoro,  si  troverebbe  cerio  questa  ar« 
te  avere  avuto  origine  con  le  olimpiadi  stesse,  e 
e  fu  quello  Ipponatte  poeta  molto  brutto  uomo 
e  mollo  contrafiàlto  nel  viso.  Onde  questi  arte- 
fici, per  befi*arlo  con  l'arto  loro,  lo  ritrassero,e, 
per  far  ridere  il  popolo,  lo  misero  in  pubblico, 
di  cbe  egli  sdegnandosi,  che  stizzosissimo  era  , 
con  i  suoi  versi,  i  quali  erano  molto   velenosi , 
gli  trafisse  nel  vivo  ed  in  maniera  gli  abominò, 
cbe  si  disse  cbe  alcuni  di  loro  per  dolore  della 
ricevuta  ingiuria  »•  stesti  impiccarono.  Il  cbe 
non  fu  vero,  perciocché  poi  per   l'isole  vicine 
fecero  molte  figure,  e  io  Delo  massimamente  , 
sotto  le  quali  scolpirono  versi, che  dicevano  cbe 
Delo  fra  l'isole  della  Grecia  era  in  buon  nome, 
non  solo  per  la  eccellenza  del  vino,  ma  ancora 
per  le  opere  dei  figlinoli  di   Antermo   scultori. 
Mostravano  i  Lasii  una  Diana  fatta  di  mano  di 
costoro,  ed  in  Ohio,  ìsola,  si  diceva  esserne  no' 
altra  posta  in  luogo  molto  rilevato  di  un    tem- 
pio, la  faccia  della  quale,  a  coloro  che  entra- 
vano nel  tempio,  pareva  severa  ed   adirata,  ed 
a  coloro  che  ne  uscivano,  placata  e  piacevole. 


A  Roma  erano  di  mano  di  questi  artefici  nel 
tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figure  poate- 
vi  e  consagratevi  da  Augusto  in  luogo  pia  alto 
e  più  ragguardevole.  Vedevaoseoe  ancora  in 
Delo  molte  altre,  ed  in  Lebedo,  a  delle  opete 
del  padre  loro  Ambracia,  Argo  e  Cleono  città 
nobili  furono  molto  adorne.  Lavorarono  sola- 
mente in  marmo  bianco,  che  si  cavava  oelP  i- 
sola  di  Paro,  il  quale,  come  anco  scrìsse  VaN 
rone,  pero«-rhé  dflle  cave  a  lume  di  lucerna 
si  traeva,  fu  chiamato  marmo  di  lucerna.  Ma 
furono  poi  trovati  altri  marmi  molto  più  bian- 
chi, ma  forse  nou  co«)  fini,  come  é  anco  quel 
di  Carrarn.  Avvenne  in  quelle  cava>  cobm  si 
dice,  cosa  cbe  appena  par  da  credere  ^  cbe , 
f**odrndosi  con  i  conj  un  masso  di  questo  mar^ 
mo,  si  scoperse  nel  mezzo  una  imagine  d'  ooa 
ti*8la  di  Sileno;  come  ella  vi  fosne  entro  non 
si  sa  così  bene,  e  si  crede  che  ciò  a  caso  av- 
venisse. 

Dicono  cbe  quel  Fidia,  di  cui  di  aopra  abbia- 
mo detlocbe  si  bene  aveva  lavorato  in  metaUo, 
e  fatto  d'avorio  alcune  nobilissime   atatue,  fa 
anco  bnon  mafstro  di  ritraire  in  marmo,  e  che 
di  sua  mano  fu  quella  Venere  che  si  vedeva  a 
Roma  nelhi  loggia  di  Ottavia;  e  che   egli   fu 
maestro  di  Alcmane    Ateniese,   in   questa  arie 
molto  pregialo,  dell'opere  di  coi  molte  gli  Ate- 
niesi   ne* loro    tempj    consacrarono  ,  e,  fra  le 
altre,  qnella  bellissima  Venere,  la  quale   per 
essere  alata  posta  fuor  delle  mura  fu    chiamala 
la  Fuor  di  città,  alla  quale  si  diceva  che  Fidia 
aveva  dalo  la  perfezione,  e,  come  è  in  proverbio, 
avervi  posto  l'ultima   mano.   Fu  discepolo  del 
medesimo  Fidia  anco  Agoraclilo  da  Paro,  a  lui 
per  il  fiore  della  età  molto  caro;  onde  molti  cre- 
dettero cbe  Fidia  a  questo  giovane  donaste  mol- 
te delle  sue  opere.  Lavorarono  questi  due  diace- 
poli  di  Fidia  a  prova  ciascuno  una  Venere,  e  fu 
giudicato  vincitore  l'Ateniese  ,  non  già  per  la 
bellezza  dell'  opera,  ma  perciocché  i  cittadini 
ateniesi,  che  ne   dovevano   etter  giudiei  ,  più 
favorirono  l'artefice  lor  cittadino,  cbe  il  fore- 
ttiero;  di  cbe  sdegnato  Agoraclilo,  vendè  qad- 
la  sua  figura  con  patto,  che  mai  ella  non  ai  di^ 
vesse  portare  in   Atene,  e  la    chiamò  lo    Sde- 
gno; la  quale  fu  poi  posta  pur  nella  terra  Atti- 
ca in  un  borgo  cbe  si  chiamava  Rannuote  ,  la 
qual  figura    Marco  Varrone  usava  dire  che  gli 
pareva  che  di  bellezza  avanzaste  ogni  altra.  E- 
rano  ancora  di  mano  di  qoetto  medesimo  Ago- 
raclilo nel  tempio  della  Madre  degli  Dei,  pare 
in  Atene,  alcune  altre  opere  mollo    eccelles- 
ti. Ma,  che  qncl  Fidia  maestro  dì  queali  due 
fusstf  di  lutti  gli  artefici  colali  eccellentìaaiiDO, 
ninno  fu,  che  io  creda,  che  ne  dubitaste  giam* 
mai;    né   solo   per  quella    nobilissime    figure 
grandi  di  Giove  d'avorio,  né  per  quella  Mi* 
nerva  d'Atene,  pur  d'avorio  e  d'oro,  di  tcb* 
lisci  cubiti  d'altezza;    ma  non    meno  per   le 
piccìole  e  per  le  minime,  delle  quali  in  quella 
Minerva   n'era   un   numero  infinito,   le  qoali 
non  ti  debbono  lasciare,  cbe  ella  non  ai  con- 
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tino.  Dicono  adu  nque  che  nello  scudo  del  la  Dra, 
e  nelli  parte  che  rileTa,  era  scolpita  la  battaglia 
ehè  già  anticamente  fecero  gli  Ateniesi  con  le 
Amaczooi  e  nel  cavo  di  drento  i  Giganti  che 
combatleTan  con  gli  Dei^  e  nelle  pianelle  il 
conflitto  de*  Centauri  ede'Lapiti^  e  ciò  con  tao* 
ta  maestria  e  sottigliezza^  che  non  tì  rimaneva 
parte  alcuna  che  non  fnsse  maravigliosamente 
laTorala.  Nella  base  erano  ritratti  dodici  Dei, 
che  parerà  che  conoscessero  la  vittoria^  di  bel- 
lezza cccessÌTa*  Similmente fiiceTa  maraviglia  il 
drago  ritratto  nello  scudo,  e  sotto  l'asta  una 
Sfinge  di  bronzo.  Abbiamo  voluto  aggiungere 
anco  qnrato  di  quel  nobile  artefice,  non  mai 
abbastanza  lodato,  acciò  si  sappia  l'  eccellenza 
di  Ini  non  solo  nelle  grandi  opere,  ma  nelle 
minori  ancora  e  n^He  mìnime,  ed  in  ogni  sorta 
di  rilicTO  estere  stata  singolare* 

Pn  di  poi  Prassitele,  il  quale  nelle  figure  di 
marmo,  comecché  egli  fosse  anco  eccellente  nel 
metallo,  fu  maggiore  di  se  stesso.  Molte  delle 
«ne  opere  ia  Atene  si  vedevano  nei  Ceramico. 
Sia  fra  le  molti  eccellenti,  e  non  solo  di  Pras- 
sitele, ma  di  qualunque  altro  maestro  singolare 
in  tntto  il  mondo,  è  piti  chiara  e  più  famosa 
qnella  Venere,  la  qual  sol  per  vedere,  e  non 
per  altra  cagione  alcuna^  molti  di  lontano  paese 
oavigaTano  a  Gnido.  Fece  questo  artefice  due 
figure  di  Venere,  l'una  ignuda  e  l'altra  ve- 
stita, e  le  vendè  un  medesimo  pregio:  la  ignu- 
da comperarono  quei  di  Gnido  ,  la  quale  fu 
tenuta  di  gran  lunga  migliore,  e  la  quale  Ni- 
comede  re  volle  da  loro  comperare,  offerendo 
di  pagare  tntto  il  debito  che  aveva  il  lor  co- 
mune ,  che  era  grandissimo;  i  quali  elessero 
innanzi  di  privarsi  d'  ogni  altra  sostanza  e  ri- 
maorr  mendichi ,  che  di  spogliarsi  di'  cosi 
bello  ornamento  ;  e  fecero  saviamente,  per- 
ciocché quanto  aveva  di  buono  quel  lungo,  che 
per  altro  non  era  in  pregio^  to  aveva  da  questa 
bella  statua.  La  cappelletta,  dove  ella  si  teneva 
chiosa,  si  apriva  d'ogni  intorno,  laSmente  che 
la  bellezza  della  Dea,  la  quale  non  aveva  parte 
alcuna  che  non  movessea  maraviglia,  si  poteva 
per  tutto  vedere.  Dicesi  che  fu  chi,  innaiho- 
randosene,  si  nascose  nel  tempio,  e  che  l'ab- 
bracciò, e  che  del  fatto  ne  rimase  la  macchia  , 
la  quale  poi  lungo  spazio  si  parve.  Erano  '  in 
Gnido  parimente  alcune  altre  imagi  ni  ^dr  di 
marmo  d'altri  nobili  artefici,  come  un  Bacco 
di  Briaxi,  ed  un  altro  di  Scopa,  ed  una  Mi- 
nerva, le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a 
quella  bella  Venere;  perciò  queste  altre  ,  av- 
vengachè  di  buoni  maestri,  non  erano  in  quel 
luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  medesimo 
artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rim- 
proverò a  Verre  nelle  sue  accusazioni,  e  quel- 
l'altro, per  il  quale  era  Solamente  tenuta  chiara 
la  città  di  Tespia  in  Greéia,  il  quale  fu  pòi 
a  Roma  grande  ornamento  della  scuola  di  Ot- 
tavia. Di  mano  del  medesimo  si  vedeva  un  al- 
tro Cupido  in  Pario,  colonia  della  Propontide, 
al  quale  fu    fatta    la  medesima  ingiuria  che   a 


quella  Venere  da  Gnido,  perciocché  uno  Al- 
chida  Kodiano  se  ne  innamorò,  e  dello  amore 
vi  lasciò  il  segnale.  A  Roma  erano  molte  dèlie 
opere  di  questo  Prassitele  :  una  Flora  ,  uno 
Triptolemo  ,  ed  una  Cerere  nel  giardino  di 
Servilio,  e  nel  Campidoglio  una  figura  della 
Buona  Ventnra,  ed  alcune  Baccanti,  ed  al  se- 
polcro di  Pollione  ano  Sileno,  uno  Apollo  e 
Nettuno.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  chiamato 
Cefisodoro,  erede  del  patrimonio  e  dell'  arte 
insieme,  del  quale  è  lodata  a  maraviglia  a  Per- 
gamo di  Asia  una  figura,  le  dita  della  quale 
parevano  piò  veracemente  a  carne  che  a  mar- 
mo impresse.  Di  costui  mano  erano  anco  in 
Roma  una  Latona  al  tempio  di  Apollo  Palatino, 
una  Venere  al  sepolcro  di  Asinio  Pollione,  e 
dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio  di  Giu- 
none uno  Esculapio  ed  una  Diana. 

Scopa  ancora  al  medesimo  tempo  fu  di  chia- 
rissimo nome,  e  con  i  detti  di  sopra  contese  del 
primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cu* 
pido,  ed  un  Fetonte,  i  quali  con  gran  divozione 
e  cirimonie  erano  a  Samotracia  adorati,  e  lo  A- 
pollo,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove  egli  fu  con- 
sacrato, ed  una  Vesta  che  sedeva  nel  giardino 
di  Servilio,  e  due  ministre  dellaDeaappressolì, 
alle  quali  due  altre  simiglianti  pur  del  medesi- 
mo maestro  si  vedevano  fra  le  cose  di  Pollione; 
di  cui  ancora  erano  molto  tenute  in  pregio  nel 
tempio  di  Gneo  Domizio  nel  circo  Flaminio  un 
Nettuno,  una  Tetide  con  Acbille,e  le  sue  ninfe 
a  sedere  sopra  i  delfini  ed  altri  mostri  marini,  e 
Tritoni,  e  Forco,  ed  un  coro  d'altre  ninfe,  tut- 
te opere  di  sua  mano;  le  quali  sole, quando  non 
avesse  mai  fatto  altro  in  sua  vrta,saneno  basta- 
te ad  onorarlo.  Fuor  di  queste,  molte  altre  se 
ne  vedevano  in  Roma,  le  quali  si  sapeva  certo 
che  erano  opere  di  questo  artefice;  e  ciò  era  un 
Marte  a  sedere,  un  rolosso  del  medesimo  al 
tempio  di  Bruto  Callaico  dal  Circo,  che  si  ve- 
deva dn  chi  andava  in  verso  la  porta  Labicana; 
e  nel  medesimo  luogb  una  Venere  tutta  ignu- 
da, che  si  tiene  che  avanzi  di  bellezza  quella 
famosa  da 'Guido  di  Prassitele.  Ma  io  Roma,  per 
il  numero  grande  che  da  ogni  parte  ve 
n'era  stato  portato,  appena  che  elle  si  ricono- 
scessero, che,  oltre  alle  narrate,  ve  ne  aveva 
molte  altre  bellissime.  I  nomi  degli  artefici,  che 
le  avevano  fatte,  s'erano  in  tutto  perduti,  sic- 
come avvenne  di  quella  Venere,  che  Vespasiano 
imperadore  consagt'ò  al  tempio  della  Pace,  la 
quale  per  la  sua  bellezza  era  degna  d'essere, 
dt  qualunque  de'piò  nominati  artefici,  opera. 
Il  simigliante  avvenne  nel  tempio  di  ApcHlo  di 
una  Niobe  con  i  figliuoli,  la  quale  dallo  arco 
di  Apollo  era  ferita,  e  pare  che  ne  Inòrisse; 
le  quale  non  bene  si  sapeva  se  eli'  era  opera  di 
Prassitele,  o  ^Ure  di  Scopa.  Similmente  si  du- 
bitava di  uno  lano,  il  quale  aveva  Condotto 
d'Egitto  AugiHto  ,  e  nel  suo  tempio  Kàveva 
consagrato.  La  medesima  dubitanza  rimaneva 
di  quel  Cupido  che  aveva  in  mano  l'arme  di 
Giove,  che  si  vedeva  nella  curia  di    Ottavia, 
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il  quale  ti  teneva  per  cerio  che  foste  imagine 
Della  più  fiorita  età  d'  Alcibiade  Alenirse;  il 
quale  fu  di  %\  rara  bellezza,  che  lutti  gli  altri 
giovani  della  tua  etli  trapassò.  Parimente  non  ti 
sa  di  coi  futsrromano  iquattro  Satiri,  cheerano 
nella  tcuola  di  Oltavia,  de' quali  uno  mostrava  a 
Venere  Bacco  bambino,  ed  un  altro  Libera  pure 
bambina,  il  terzo  voleva  racchetarlo,  che  pian* 
geva,  il  quarto  con  una  tazza  gli  porgeva  da  be- 
re: le  due  ninfe,  leqonli  con  velo  pareva  che  lo 
volessero  coprire.  Nel  medesimo  dubbio  si  ri* 
masero  Olimpo,  Pane,  Chirone,  ed  Achille  non 
se  ne  ne  sapendo  il  maestro  vero.  Ebbe  Scopa  al 
suo  tempo  molti  concorrenti  :Briazi, Timoteo,  e 
Leocare,  de' quali  insieme  ci  convien  ragionare, 
perciocché  insieme  lavorarono  di  Scarpello  a 
quel  famoso  sepolcro  di  Mao  solo  re  di  Caria,  il 
quale  fu  tenuto  una  delle  sette  maraviglie  del 
mondo,  fattoli  dopo  la  morte  d'esso  da  Artemi- 
sia sua  moglie,  il  quale  si  dice  esser  morto  l'an- 
no srcondo  della  centesima  olimpiade,  cioèranno 
329  dalla  fondazione  di  Roma.  La  forma  di 
questo  sepolcro  si  dice  essere  siala  cotale.  Dalla 
parte  di  tramontana  e  di  mezzogiorno  si  allar- 
gava per  ciascuno  lato  piedi  sessautatre;  da 
levante  e  ponente  fu  alquanto  più  stretto.  L'al- 
tezza sua  era  vcnticinqoe  cobiti^  ed  intorno 
intorno  era  retto  da  sedici  colonne.  La  parte 
da  levante  lavorò  Scopa,  quella  da  tramontana 
Briazì,  a  mezzodì  Timoteo^  da  occidente  Leo- 
care^  ed  innanzi  che  l'opera  fosse  compiuta 
mor\  Artemisia  e  nondimeno  quei  maestri 
condussero  il  lavoro  a  fine,  il  quale  da  ogni 
parte  fu  bellissimo.  Né  ti  teppe  così  bene  chi 
di  loro  fusse  piik  da  essere  commendato,  es- 
sendo slata  l'opera  di  ciascuno  perfettissima. 
A  questi  quattro  si  aggiunse  un  quinto  mae- 
stro ,  il  quale  sopra  il  sepolcro  fece  una  pi- 
ramide di  pari  altezza  di  quello,  e  sopra  vi 
pose  un  carro  con  quattro  cavalli  d'opera  sin* 
gu  lari  «si  ma.  Serba  vasi  in  Roma  di  mano  di 
quel  Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo 
Palatino,  alla  qual  figura,  che  venne  senza, 
rifece  la  testa  Evandro  Auliano.  Fu  ancora  di 
gran  mararaviglia  ano  Ercole  di  Menestralo^  ed 
una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efeso,diroar» 
mo  talmente  rilucente,  che  i  sacerdoti  del  tem- 
pio solevano  avvertire  chi  vi  entrava,  che  non 
mirassero  troppo  fiso  quella  imagine,  perocché 
dal  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abba- 
gliata. Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene 
poste  le  Ire  grazie,  le  quali  non  ti  devono  ad 
alcuna  delle  altre  figure  posporre;  le  quali  si 
dice  che  furono  opere  di  un  Socrate,  non  quello  | 
pittore,  ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che 
aia  il  medesimo  che  il  dipintore.  DiquelMirone 
ancora,  il  quale  nel  far  di  metallo  fu  cotanto 
celebralo,  si  vedeva  a  Smirna  ona  vecchia  eb- 
bra, di  marmo,  fra  le  altre  buone  figure  molto 
celebrata.  Asinio  Poli  ione  ,  come  nelle  altre 
cose  fu  molto  sollecito  ed  isquisilo,  così  anco 
s'ingegnò  che  le  cose  da  lui  falle  a  lunga  me- 
moria fossero   singolaii   «  ragguardevoli,  e  le 


adornò  di  molle  figure  d'ottimi  artefici,  ra^v- 
nandole  da  ciascuna  parie;  le  qoali  chi  voleaae 
ad  una  ad  una  raccontare  arebbe  troppo  cb« 
scrivere.  M:r,  in  fra  le  mollo  lodate,  vi  si  vede- 
vano alcuni  Cfotauri,  i  quali  via  se  ne  portava- 
no niiiff,  e  le  Mose,  e  Bacco.e  Giove,e  l'Ocea- 
no, e  Zete,  ed  Amfione,  e  molte  altre  opere  di 
ecce!  leni  issi  mi  maestri.  Medesimamente  dMU 
loggia  di  Ottavia,  sorci  la  di  Augusto  ere  nno  A- 
pollo  di  mano  di  Filisco  Rodiauo,  ed  una  Lalo- 
iia,  ed  ona  Diana,  e  le  nove  Muse,  ed  un  altro 
Apollo  ignudo,  l'uno  dei  quali,qoello  che  aae- 
nava  la  lira,  si  credeva  essere  opera  di  Timaiw 
chide.  Dentro  alla  loggia  di  Ottavia  nel  tempio 
di  lunone  era  la  lunont*  slessa  di  mano  di  Dio- 
nisio e  di  Policle;  nn'  altra  Venere  era  nel  me- 
desimo luogo,  di  Filisco;  l'altre  figure^  che  vi 
si  vedevano,  erano  opera  di  Prassi  tele,  e  molte 
altre  nobili  statue  di  ottimi  maestri.  Fu,  per  il 
luogo  dove  ella  era  posta,  stimala  mollo  bella 
opera  un  carro  co»  quattro  cavalli,  ed  Apollo  e 
Diana  sopravi  d'una  pietra  sola;  i  quali  Aago- 
sto,  in  onore  di  Ottavio  padre  suo,  aveva  coo- 
«agralo  nf>l  colle  Palatino  sopra  l'arco  in  an 
tempio  adorno  di  molte  colonne; e  questo  ai  di- 
ceva essere  stato  lavoro  di  Lisia.  Nel  giardino 
di  Servilio  furano  molto  lodati  uno  Apollo  di 
quel  Calaroide,  chiaro  maestro,  ed  un  Calli- 
stene,  quel  che  scrisse  la  storia  di  Aleasaadro 
Magno,  di  maoo  di  Amfislrato.  Di  molli  al- 
tri, che  si  conosceva  per  1'  opere  che  erano 
stati  nobili  maestri  ^  é  smarrito  il  none  per 
il  gran  numero  delle  opei^  e  degli  artefici,  che 
infinite  ed  infiniti  furono;  come  anco  maocò 
poco  che  non  si  perderono  coloro  sì  buoni 
maestri,  li  quali  formarono  quel  Laocooole  dì 
marmo,  il  quale  fu  a  Roma  nel  palazzo  di 
Tito  imperadore,  opera  da  agguagliarla  a  qual- 
sivoglia celebrala  di  pittura,  o  di  scultura,  o 
d'  altro;  dove  di  on  medesimo  marmo  sono 
ritratti  il  padre  e  duoi  figlinoli  con  doni  ser- 
penti, i  quali  gli  legano;  ed  in  molti  modi  gli 
stringono,  come  prima  gli  aveva  dipinti  Ver^ 
gii  io  poeta;  i  qoali  oggi  io  Roma  si  veggono 
anco  saldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d'  eaai 
in  Firenze  nel  cortile  della  casa  Medici  ; 
il  qual  lavoro  insieme  fecero  Agasandro  ,  Po- 
lidoro, ed  Antenodoro  Rodiani,  degni  per  que- 
sto lavoro  solo  d'estere,  a  paro  degli  altri  ce- 
lebrati, lodati. 

Furono  i  palazzi  degl'  imperadori  romani  di 
figure  molto  buone  adornati  di  Ci  ateso,  Pìio- 
doro,  Polidette,  Ermolao,  e  di  od  altro  Pilo- 
doro,  e  d'  Arlemone  molto  boooi  maestri;  ed 
il  Pdoteo  d'  Agrippa  oggi  chiamato  la  Riloo- 
da,  fornirono  di  molte  belle  figore  Diogene 
Ateniese,  e  Cariatide.  Sopra  le  colonne  del 
qual  tempio,  ed  in  luogo  mollo  allo  nel  fron- 
tespizio, fra  le  molte,  erano  celebrale  molle 
opeie  di  costoro;  ma  per  V  altezza,  dova  elle 
fnrooo  poste,  la  bontà  e  bellezza  d' esse  non 
•i  poteva  così  bene  discernere.  In  questo  tem- 
pio era  uno  Ercole,  al  quale  i  Cartaginesi  an- 
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tiauneute  sAcrifìcaTaoo  untane  TÌtlime.  Innanzi 
che  ù  entnuae  nel  tempio  ti  Tedevano  da  buo- 
ni nafstri  ftcolpiti  tolti  quelli  ch«  furono  della 
ichiatla  di  Agrippa.  Fa  grandemente  celebrato 
.diVarrone  uno  Arcbesilao^  del  quale  lasciò 
jicrìUo  cbe  aveva  veduta  una  liona  con  alcuni 
Amori  io lorno,  i  quali  con  essa  tcberzavano, 
jde'quali  alcuni  la  tenevano  legata,altri  con  un 
corno  le  volevano  dar  bere^  ed  altri  la  calzava* 
DO,  e  tutti  di  un  marmo  medesimo.  Non  si  vuo- 
le lasciare  indietro  uno  Sauro,  ed  un  Batraco, 
trtcfici  COSI  cbiaraatiyi  quali  Cecero  i  templi  com- 
presi nella  loggia  di  Oltavia^e  furono  di  Grecia 
e  Spartani,  e,  come  si  diceva,  molto  ricebi;  e  vi 
spesero  assai  del  loro  con  intenzione  di  metter- 
vi il  loro  nome  fril  quale  avviso  venendo  lor  fal- 
lilo, con  nuovo  modo  lo  significarono,  scolpen- 
do ne* capitelli drllecolonneranoccbi  e  lucerto- 
le, cbeqoello  vieoeadireBatrvo,eq«estoSauro. 
Oltre  a  questi,  nominati  di  sopra,  furono 
ilcuoì  cbe  studiarono  in  &re  nella  arte  cose 
piccolÌMÌme;  infra  i  quali  Mirmecide,  uno 
scultore  cos\  cbiamato,  fece  un  carro  con  quat- 
tro cavalli  e  con  la  guida  d'essi  sì  piccoli,  cbe 
aaa  mosca  con  l'ale  gli  arebbe  potuto  coprire; 
e  Calligrate,  di  cut  le  gambe  delle  scolpite  for* 
micbe  e  l'altre  membra  cbe  appena  si  potes- 
sero vedere.  Potrebbesi,  oltre  a  questi  detti  , 
socom  aggiugnere  molti  altri,  i  quali  ebbero 
alcuno  nome  ;  ma,  però  che  ci  pare  averne  rac- 
colti tanti  cbe  bastino, finiremo  in  questi,  roas- 
simamente  essendo  ststo  nostro  intendimento 
rsccootare  i  piti  onorati  e  fieimosi,  e  l'opere  di 
essi  più  perfette  ;  e  questi  ,  come  di  sopra 
de* pittori  si  disse,  furono  per  lo  pib  Greci  ; 
cbe,  avveogacbè  i  Toscani  «'tempi  molto  anti- 
chi fossero  di  qoalcbe  nome  in  queste  arti,  e 
di  loro  oMeatria  si  vedessero  molte  statue,  non- 
dimeno, a  giudizio  di  ciascooo  ,  i  Greci  ne 
ebbero  il  vanto  per  la  bontà  e  virtù  delle  loro 
figure,  e  per  il  nomerò  grande  d'esse,  e  degli 
artefici,  i  qnali  studiosamente  si  sforzarono  non 
solsmente  per  il  premio  cbe  essi  ne  traevano, 
che  era  grandissimo,  (contendendo  infra  di  loro 
i  comuni  e  le  città  con  molta  ambizione  di 
•▼ere  appresso  di  loro  le  più  belle  e  le  mi- 
gliori opere  cbe  tali  arti  potessero  fare),  ma 
molto  più  per  gloria  di  tal  nome  ;  per  cagione 
della  quale  essi  talmente  faticarono,  cbe,  dopo 
noa  infinità  di  secoli,e  dopo  molte  rovine  della 
Grecia,  ancora  ne  dora  il  nome;  avveogachè 
l'opere  d'essi,  o  sieno  in  tolto  perdute,  o  più 
Boo  si  riconoscano.  Percioccbè  le  pitture,  come 
cosa  Citta  in  materia  ,  la  quale  agevolmente  o 
da  se  si  corrompe ,  o  d'altronde  riceve  ogni 
ingiuria,  sono  in  tutto  disfatte,  «  le  statue  di 
bronzo,  o  da  cbi  non  conosce  la  bontà  d'esse, 
oda  cbi  non  le  stima,  baono  mutato  forma, 
<d  i  marmi,  oltre  ad  essere  per  le  rovine  cbe 
swengono,  mutandosi  per  il  girar  del  cielo 
*fù  cosa,  la  maggior  parte  rotti  e  sepolti,  sono 
^•che,  ad  arbitrio  di  cbi  più  può,  stati  sovente 
jg«  e  là  traportati,  ed   i    nomi   degli  artefici, 
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cbe  erano  in  essi,  perdutisi  e  mutatisi,   come 
avvenne  ad  infiniti,  i  qnali  la  potenza  romana  j 
d'altronde  in  lungo  tempo  portò  a  Roma,  on-  ' 
de  ,  partendosi   poi  Costantino  imperadore,  e  | 
traportando  l'imperio  in    Grecia,  molte  delle  ; 
più  belle  statue  seguendo  l'imperio,  e  lascian-' 
do  Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle   erano  ve-Ì 
nule,  se   ne  tornarono,   e  Costantino  stesso,  e 
li  altri  imperadori  poscia  delle    isole   e    delle  { 
cittadi  della  Grecia  scelsero  le  migliori,  e,  co-! 
me  si  trova  scritto,  il  seggio  imperiale  ne  ador- 
narono; dove  poi  al  tempo  di  Zenone   impe- 
radore, per  on  grandissimo  incendio,  il  quale 
disfece  la  più  bella  e  la   miglior   parte  di  Co- 
stantinopoli, molte  ne  furono   guaste:  infra  le 
qnali  fu  quella  bella  Venere  da  Guido  di  Pras- 
sitele,  di  cui  di  sopra  facemmo  menzione^e  quel 
maraviglioso  Giove  Olimpico  fatto  per  mano  di 
Fidia,e  molte  altre  nobili  di  marmo  e  di  bron- 
zo. E,  fra  li  altri  danni,  ve  ne  fu  uno  grandissi- 
mo, cbe  vi  abbrociò  ona  librerìa, nella  quale  si 
dice  cbe  eran  ragunati  centoventi   migliab  di 
volumi,  e  questo  fu  intorno  agli  anni  della  sa- 
lute 466;  e  poi  un  altra  fiata,  forse  settanta  an- 
ni dopo,  della  medesima  città  arse  on' altra  par- 
te più  nobile,  dove  medesimamente  s'era  ridot- 
to il  fiore  di  così  nobili  arti  :  e  cosi  a  Roma  dai 
barbari,  ed  inCoslaatinopoIidal  fuoco^fu  speu- 
to  il  più  bello  splendore  che  avessero  colali  ar- 
ti; laonde  in  quelle  cbe  sono  rimase,  e  cbe  ki 
▼^ggioDO  in  Roma,  ed    altrov»,  riconoscervi    il 
maestro  credo  cbe  sia   cosa    malagevolissima, 
essendo  stato  in  arbìtrio  di  ciascuno  porvi  il 
nome  di  questo  o  di  quello;  avvegnaché  per  la 
bellezza  d'alcune  scampate,  e  per  la  virtù  loro, 
si  possa  estimare  che  elle  sieno  state  opere  di 
alcuni  de' sopra  da  noi  nominati. 

L'origine  di  f«tr  le  statue  sì  conosce  appresso 
i  Greci  primieramente  esser  nata  dalla  religio- 
ne; cbe  le  prime  imngini,  cbe  di  bronzo  o  di 
marmo  si  facessero,  furono  fatte  a  simiglianza 
degli  Dei,  e  quali  li  uomini  gli  adoravano,  e 
secondo  che  pensavano  che  essi  fossero.  Dagli 
Dei  si  scese  agli  uomini,  dalli  qnali  i  comuni 
e  le  province  estimav>itio  aver  ricevuto  alcuno 
benefizio  straordinario,  e  si  dice  che  in  Alene, 
la  quale  fu  città  civilissima  ed  umanissima,  il 
primo  onore  di  questa  sorte  fu  dato  ad  Armo» 
dio  ed  Aristogitone,  i  quali  avevano  voluto, 
con  l'uccidere  il  tiranno,  liberare  la  patria 
dalla  servitù;  ma  ciò  potette  esser  vero  in  Ate- 
ne, perciocchi  molto  prima,  a  colorò  i  quali 
ne'  giuochi  sacri  di  Grecia,  e  massìmamenle 
negli  olimpici,  erano  pubblicamente  banditi 
vincitori,  in  quel  luogo  si  facevano  le  statue. 
Questa  sorte  di  onore,  del  quale  i  Greci  fu- 
rono libéralissimi,  trapassò  a  Roma,  e  forse, 
come  io  mi  credo,  ve  la  recarono  i  Toscani 
lor  vicini,  e  parte  di  loro  accettati  nel  nuiiier<» 
de'cittadini;  perciocché  si  vedevano  a  Roma 
anticamente  le  statue  dei  primi  re  romani  nel 
Campidoglio;  ed  a  quello  Azio  Navio,  il  quul<* 
per  conservazione  degli  au:;urj  tagliò  col  rasoio 
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la  pietra^  vi  fu  potto  aoche  la  ttataa.  Ebbe- 
vela  anco  qaell' Ermodoro^  «aaTÌo  da  Efeto,  il 
qnale  a  quei  dieci  ciltadini  romaoi»  che  coDìpi- 
lavano  le  leggio  le  greche  leggi  interpretava,  e 
quell'Orazio   Goclile,  il   quale  solo  sopra  il 
|jODte   aveva  l'impeto   de*  Toscani  soilenuto. 
Vedevanscne  in  oltre  molte  altre  antiche  poste 
dal  popolo  ,  o  dal  senato,  ai  lor  cittadini,   e 
massimamente  a  coloro  i  quali,  essaiido  imba* 
sctadori  del  lor  comune,  erano  stati  da' nemici 
uccisi.  Era  anco  molto  antica  in  Roma  la  statua 
di  Pitagora  e  d'Alcibìade,l'un  riputato  sapien- 
tissimo, e  l'altro  fortissimo.  Né  solò  fu  fatto 
questo  onore  di  utatue  agli  uomini  da'  Romani, 
ma  ancora  ad  alcuna  donna,  perocché  a  Caia 
SoflVcia  vergine  vestale  fu  deliberato  che  si  fa- 
cesse una  siatua,   perciocché,  come  in   alcuna 
cronaca  de' Romani    era  scritto,  ella  al  popolo 
ramano  aveva  fatto  dono   del  campo  vicino  al 
liume.  Questo  medesimo  onore  fu  fatto  a  Clelia, 
e  forse  maggiore,  perciocché  costei  fu  ritratta  a 
cavallo,  che  s'era  fuggita  dal  campo  del  re  Por- 
sena,  il  quale  era  venuto  con  l'oste  contro  a' 
Romani.  Molti,  oltre  a  questi,  se  ne  potrebbero 
contare,  i  quali  per  alcun  benefizio  raro  fatto  al 
comune  loro,  meritarono  la  statua;  e  molto  pri- 
ma a  Roma  fu  questo  onore  di  statue  dì  bronzo 
o  di  marmo  dato  agli  uomini,  che  in  cotal  ma- 
teria li  Dei  ti  ritraessero,  conti*ntandosi  quegli 
antichi  di  av^re  le  imagini  dei    loro  Dei  rozze 
di  legno  intaglialo  e  di  terra  cotta;  e  la  prima 
imagine  di  bronzo,  che  agli  Dei  in  Roma  si  fa- 
cesse, si  dii-e  essere  stata  di  Cerere,  la  quale 
si  trasse  dello  avere  di  quello  Spurio  Melio,  che 
nella  carestia,co1  vendere  a  minor  pregio  il  suo 
grano,  s'ingegnava  di  allettare  il  popolo,  e  di 
procacciarsi  la  signoria  della  patrio,  e  che  per 
questo  conto  fu  ucciso. 

Avevano  le  greche  statue  e  le  romane  diflV'- 
renza  infra  di  loro  assai  chiara^  che,  'e  greche 
per  lo  y'ìh  erano,  secondo  F usanza  delle  pale- 
stre, ignude,  dove  i  giovani  alla  lotta  e  ad  altri 
giuochi  ignudi  si  esercitavano,  che  in  quelli 
ponevano  il  sommo  onore:  le  romane  si  face- 
vano vestire  o  d'armadura,  o  di.  toga  ,  abito 
specialmente  romano:  il  qnale  onore,  come  noi 
dicemmo  poco  fa,  dava  primieramente  il  co- 
mune; poi,  cominciando  Tambizione  a  cre- 
scere, fu  dato  anco  da' privati  e  da' comuni  fo- 
restieri a  questo  ed  a  quel  cittadino,  o  per 
benefizio  ricevuto,  o  per  averlo  amico,  e  mas- 
simamente lo  facevano  gli  umili  e  bassi  amici 
in  verso  i  più  potenti  e  maggiori;  ed  andò  tanto 
oltre  la  cosa,  che,  in  breve  spazio,  le  piazze  , 
i  templi,  e  le  logge  ne  furono  tutte  ripiene. 
I E  non  solo  fionrono  queste  arti  nel  tempo  che 
i  Greci  in  mare  ed  in  terra  molto  poterono  ap- 
presso a  quella  nazione,  ma  poi  molti  secoli 
dopo  che  ebbero  perduto  l' imperio,  al  tempo 
dogli  itnperadoii  romani  alcune  folte  risorsero^ 
che  in  Roma  si  vede  ancora  l'aico  di  Settimio 
ornalo  di  molte  belle  figure,e  molte  altre  opere 
egregie,  delle  quali  non  si  sanno  i  maestri,  es- 


sendosene perduta  la  memoria.   Ma  ooo  stimo 
già  che  qoeata  colali   sieoo  da  aggoagliaic    a  \ 
quelle,  che,  nei  tempi  che  i  Greci  cotanto  ci  sto-^ 
aliarono»  fdtono   fette;  appresso  i  qoali  furono 
io  pllte  alcuni  i  quali  ebbaro   grao    nome  nel 
lavorare  in  argento  uli   sctfrpello^   l'oper^  dei 
quali,  per  la  mat(*ria  U  quale  ageTolni«nte|Bo-< 
ta  forma  e  che  1'  uso  in  poco  spazio  logora,  non 
si   condussero  molto  oltre;  e  nondimeno  ne  so>. 
no  chiari  alcuni  artefici,  de' nomi  da' quali  brie- 
'vemente  faremo  menzione  per  finire  una  irolta 
quello  che  voi  avete  voluto  che  io  faccia.  Nella 
I  quale  arte  fra  i  prrmi  fu  molto  odebrato  Mcn-  ' 
tore,  il  quale  lavorava  di  sottilissimo  lavoro  va- 
si d'argento,  e  tazze  da  bere,  ed  ogni  altra  str- 
ie di  vasellamento  che  si  adoperava  ne'aacrifi-' 
cj,  ed  erano  tenuti  questi  lavori,  é  ne' templi  e 
nelle  case  da' nobili  uomini,  molto  cari.  Dopa 
costui  nella  medesima  arte  ebbero  gran  nonei 
nnoAcramante,anoBoeto,ed  un'altro  chiamato 
Mys,  dei  quali  nell'isola  di  Rodi  si   vedevano, 
per  i  templi  in  vasi  sacri  molto  belle  opere,  e 
di  quel  Boeto  spezialmente  Centauri  e  Bacche 
fatti  con  lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri   vasi, 
molto  bdfti,  e  di  quello  ultimo  un  Cupido  ed 
uno  Sileno  di  maravigliosa  bellezza.  Do|>o  co- 
storo fu  moltochiaro  il  nome  d'uno  Arftipatro, 
il  quale  sopra  una  tfizza  fece  un  Satiro  grMvato- 
dal  sonno,  tanto  proprio,  che  ben  si  poteva  di-< 
re  che  più  presto  ve  lo  avesse  su  posto^   che  ve 
lo  avesse  con  lo  scarpello  scolpito.  Pitrono  se- 
co di  qualche  nome  uno   Taurisco   da   Cìzìee, 
uno  Aristone,  nno  Qoico,  ed   uno  -E^teo,  ed 
alcuni  altri;  e  pòi,  a'tenipipiù  oltre  di  Pniàpco' 
il  grande,  onPrassitele  ed  nn  Ledo  da  Efeso,  il 
qnale  ritraeva  di  minutissimo  lavofoooiaioi  ar-' 
matì,  e  battaglie,  molto  bene.  Fu  anco  in  graaj 
nome  nn  Zopiro,  il  quale  aveva  in    da»»tatie| 
ritratto  il  giudizio  di  Oreste   nello    Ariopago.! 
Fu  Anco  chiaro  un  Pitea,  il  quale  aveva  c^n- 
roesso  in  nn  vaso  due  figurette,l'una  di  l]lt«»r, 
e  l'altra  di  Diomede,' quando  in  Troia  insieme 
furarono  la  statua  di  Pallade.  Ma  questi  lavori 
erano  di   tanta  sottigliezza,   che   in    br.  ve  il 
bello  d'essi  se  ne  coosnmara,  ed  erano  poi  io 
pregio  più  per   il   nome   degli  artefici,  che  li 
avevano  fatti,  che  per  virth   o  per    etcellcDis 
che  si  scorgesse  nelle  figure,  delle  qnali  poi 
appena  se  ne  potesse  ritrarre  l'esemplo. 

Ma  questa,  e  l'altre  -arti  nobili,  delle  qosll 
noi  abbiamo  di  sopra,  più  the  non  pensavaoM 
di  dover  fìire,  ragionata,  l'età   presente  e   dw\ 
o  tre  altre  di  sopra  hanno  talmébte  tornato  iej 
luce,  che  io  non  credo  che   ci   bisogni  deside- 
rare l'antiche  per  prenderne  diletto  ed  aromi* I 
rarle;  perocché  sono  stati  tali  i  maestri  di  que- 
ste arti,  e  per  lo  più  i  Toscani,  e  spezialmeoir 
i  nostri   Fiorentini,  che   hanno  moalro    l'ia- 
gegoo  e  riodnslria   loro  essere  di  poco   viots 
da  quegli  antichi,  cotanto  celebrati  in    arti  co- 
tali.  Li  quali   da  voi,  M.   Giorgio,  anno  nette 
lor  Vite  in  modo,  e  s)  sottilmente  deacrilti  e 
lodati,  che  io  non  trapasserò  più  oltre  coois 
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•crivere,  godendo  iofiailamente  che^  oltre  agli 
allrì  I>em  di  Toscana^che  tono  infioiti>  li  quali 
h  virtù  e  la  buona  mente  del  duca  Coaiitt* 
de*  Medici  nostro  signore  ci  (a  parer  roigliori^ 
abbiamo  anco  l'ornamento  di  così  nobili  arti; 
delle  quali  non  solo  la  Toscana, ma  tutta  l'Eu* 
ropa  se  oe  abbellisce,  vedendosi  quasi  in  ogni 
parte  V  opere  de*  toscani  artefici  e  decloro  di* 
scepoli  rìsplenderc;  «  ciò  dobbiamo  sperare 
molto  pia  nel  tempo  aTvenire;  poicbè  non  solo 
|i  nobili  maestri ,  per  l'opere  loro  pregiate; 
^aa  anco  per  le  penne  da'  nobili  scrittori  si 
▼eggioao  commendare,  e  molto  più  per  il  fa- 


vore ed  aiuto  cbe  continuamente  lor  danno  i 
nostri  illustrissimi  prencipi  e  signori  ,  valen- 
dosi, con  mnde  utile  ed  onore  d'essi  artefici|,- 
dell'opere  loro  in  adornare  ed  abbellire  la  na- 
tria,  ed  in  pubblico  ancora  la  loro  accad^ia 
favorendo  e  sollerando  ,  e  ciò  massimamente 
per  opera  Vostra;  di  cbe  tutti  se  grati  e  buo- 
ni uomini  vogliono  essere  ,  ve  ne  debbono 
onorare  ed  infinitamente  nngraxiare.  Cbe  Dio 
vi  guardi. 

Di  casa  alli  8  di  settembre  1567. 

Fottro  GlOTAMBÀTItTA  AdAU». 
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DI GIMABUE 


PITTORE     nORENTlNO 


Cirano  per  l'iofiaUo  diluvio  de' mali,  ch'afe- 
vano  cacciato  al  ditolto  ed  affogata  la  nlSaara 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vera- 
mente fabbriche  chiamar  ti  potevano,  ma,  quel- 
lo  che  importava  più>  spento  affatto  tutto  il 
auraero  degli  artefici  (I);  quando,  come  Dio 
volle,  nacque  nella  città  di  Fiorenza  1'  anno 
1240,  per  dare  i  primi  lumi  all'afte  della  pit- 
tura,Giovanni  cognominato  Cimabue,deUa  no* 
bil  famìglia  in  que'  tempi  de'Cimabni  (2).  Co» 
stni  crescendo,  per  esser  giudicato  dal  padre  e 
da  altri  di  bello  e  acuto  ingegno,  fu  mandato, 
acciò  si  esercitasse  nelle  lettere,  in  S.  Maria 
Novella  ad  un  maestro  suo  parente,  che  allora 
insegnava  grammatica  a'  novizj  di  quel  convento; 
ma  Cimabue,  in  cambio  d'attendere  alle  lettere, 
consumava  tutto  il  giorno^  come  quello  che  a 
ciò  si  sentiva  tiralo  dalla  natura,  in  dipingere 
in  su'librì  ed  altri  fogli  uomini,  cavalli,  ca- 
samenti, ed  altre  diverse  fantasie;  alla  quale 
inclinazione  di  natura  fu  favorevole  la  fortuna; 
perchè  essendo  cliiamati  in  Firenze  da  chi  al- 
lora governava  la  città  alcuni  pittori  di  Grecia, 
non  per  altro  che  per  rimettere  in  Firenze  la 
pittura  piuttosto  perduta  che  smanila  (3),  co- 
minciarono, fra  l'altre  opere  tolte  a  far  nella 
città,  la  cappella  de'Gondi  (4),  di  cui  oggi  le 
volte  e  le  facciate  sono  poco  meno  che  consu- 
mate dal  tempo,  come  si  può  vedere  in  S.  Ma- 
ria Novella  allato  alla  principale  cappella,  do- 
ve ella  è  posta;  onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a  quest'  arte  che  gli  piaceva,  fug- 
gendosi spesso  dalla  scuola,  stava  tutto  il  gior- 
no a  vedere  lavorare  que*  maestri  ;  di  maniera 
che  giudicato  dal  padre  e  da  quei  pittori  in 
modo  atto  alla  pittura,  che  si  poteva  di  lui 
sperare,  attendendo  a  quella  professione,  ono- 
rata riuscita  ,  con  non  sua  piccola  soddisfa- 
zione fu  da  detto  suo  padre  acconcio  con  esso 
loro;  laddove  di  continuo  esercitandosi,  l'ajutò 
in  poco  tempo  talmente  la  natura^  che  passò 
di  gran  lunga,  sì  nelt  disegno  come  nel  colo- 
rire ,  la  maniera  dei  maestri  che  gì' insegna- 
vano, i  quali,  non  si  curando  passar  più  in- 
nanzi, avevano  fatte  quelle  opere  nel  modo  che 


elle  ti  reggono  oggi  ,  cioè  non  nella  buona 
awiera  greca  antica,  ma  in  quella  goflm  mo- 
derna di  qnei  tempi;  e  perchè,  sebbene  imitò 
que'  Greci,  aggiunse  molta  perfezione  all'  ar^ 
te  (5),  levandole  gran  parte  della  maniera  loro 
goffa  ,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e  ooo 
l'  opere  che  fece^  di  che  fanno  fede  in  Firen- 
ze le  pitture  che  egli  lavorò,  come  il  d<Msale 
dell'  altare  di  S.  Cecilia  (6),  ed  in  S.  Croce 
una  tavola  dentrovi  una  nostra  Donna  (7),  la 
quale  fu  ed  è  ancora  appoggiata  in  un  pila- 
stro a  man  destra  intorno  al  coro.  Dopo  la 
quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d'  oro 
un  S.  Francesco  (8)«  e  lo  ritrasse,  il  che  fu 
cosa  nuova  in  que'  tempi  (9),  di  naturale  ,  co- 
me seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad  esso  lotte 
l'istorie  della  vita  sua  in  Tenti  quadretti  pieni 
di  figure  picciole  in  campo  d'oro.  Avendo  poi 
preso  a  ùie  per  i  monaci  di  Vali'  Ombrosa 
nella  badia  di  Santa  Trinità  di  Fiorenza  una 
gran  tavola,  mostrò  in  quell'opera,  usandovi 
gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama  che 
già  era  conceputa  di  lui,  migliore  invenzionir, 
e  bel  modo  nelle  attitudini  d'una  nostra  Don- 
na, che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e  con  molti 
angeli  intorno  che  l'adoravano  in  campo  d'oro, 
la  quel  tavola  finita  fa  posta  da  que'  monaci 
in  sull' aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  donde 
essendo  poi  levata,  per  dar  quel  luogo  alla  ta- 
vola che  v*  è  oggi  di  Alesso  Baldovinetti  (IO), 
fu  posta  in  una  cappella  minore  della  navata 
sinistra  di  detta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco 
allo  spedale  del  Porcellana  sul  canto  della  via 
nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti,  nella  faccia- 
ta dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  principale, 
da  un  lato  la  Vergine  Annunziata  dall'An- 
gelo, e  dall'  altro  Gesù  Cristo  con  Cleofa»  e 
Loca,  figure,  grandi  quanto  il  naturale,  levò 
via  quella  vecchiaia,  facendo  in  quest'  opera  i 
panni,  le  vesti,  e  l'altre  cose  un  poco  più 
vive,  naturali,  e  più  morbide  che  la  maniera 
di  que' Greci;  tutta  piena  di  linee  e  di  pro- 
fili cos\  nel  musaico  come  nelle  pitture;  la 
qual  maniera  scabrosa,  goffa  ed  ordinaria  ave- 
vano, non   mediante  lo  studio  ,  ma   per  una 
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cotal  oMoxa  itegoaU  l'aoo  all'altro  per  molti 
e  molti  aooi  i  pittori  di  quei  tempi,  tenia  pen- 
sar mai  a  migliorare  il  diaegno^  a  bellezza  di 
colorito,  o  ioTeozione  alcuna  che  buona  foste. 
Etseodo  dopo  qnett* epoca  richiamato  Cimabne 
dallo  ttetfo  guardiano  che  gli  a?eya  Catto  lare 
ropere  di  S.  Croce,  gli  fece  un  Crocifitto  gran- 
de io  legno  che  ancora  oggi  ti  Tede  in  chic* 
ta  (li);  la  quale  opera  fu  cagione,  parendo  al 
goardiaoo  ettere  ttato  aervito  bene,  cbe  lo  con* 
doceate  in  S.  Francetco  di  Pisa  loro  convento, 
a  iarc  io  una  tafola  un  S.  Francetco^  che  fu  da 
qae' popoli  tenuto  coao  rarittima,  conotcendoti 
io  etto  un  certo  che  più  di  bontà,  e  nelP  aria 
della  tetta  e  nelle  pieghe  de* panni,  che   nella 
maniera  greca  non  era  ttata  utata  in  tin' allora 
da  chi  avefa  alcuna  cota  laTorato  non  por  in 
Pila,  ma  in  tutta  Italia  (12).  Avendo  poi  Cima* 
bue  per  la  medetima  chieta  fatto  in  una  tavola 
grande  l'immagine  di  nottra  Donna  col  figliuo* 
lo  io  collo,  e  con  molti  Angeli  intorno  pur  in 
campo  d'oro,  ella  fu  dopo  non  molto   tempo 
lenta  di  dove  ella  era  ttata  collocata  la  prima 
volta,  per  ikrvi  l' aliare  di  marmo  che  vi  è  al 
preteote,  e  potta  dentro  alla  chieta  allato  alla 
porta  a  man  manca  (13))  per  la  quale  opera  fu 
molto  lodato  e  premialo  dai  Pitani.  Nella  me- 
deiima  città  di  Pisa  fece,  a  rìchietta  dell'abate 
allora  di  S.  Paolo  in  Ripa  d'Arno,  in  una  ta- 
voletta, ana  S.  Agneta,  ed  intomo  ad  etta,  di 
figure  piccole,  tutte  le  ttorie  della  vita  di  lei, 
laqaal  tavoletta  è  oggi  topra  l'altare  delle  Ver^ 
gioì  in  detta  chieta  (14).  Perquette  opere  dun- 
que etiendo  attai  chiaro  per  tutto  il  nome  di 
Cimaboe,  egli  fu  condotto  in  Atceti  città  del- 
l'Umbria, dove  in  compagnia  d'alcuni  mae- 
•trì  greci  dipinte  nella  chieta  di  tetto  di  San 
Francetco  parte  delle  volte,  e  nelle  facciate  la 
«ita  di  G^ù  Cristo  e  quella  di  S.  Francetco, 
nelle  quali  pittore  passò  di  gran  lunga  que' 
pittori  greci  (15);  onde,  cretciulogli    Taniiuo 
cominciò  da   te  solo  a   dipignere  a    fresco  la 
cbieia  di  sopra,  e  nella  tribuna  maggiore  fece 
sopra  il  coro  in  quattro  facciate  alcune  ttorie 
della  nostra  Donna,  cioè  la  morte,  quando  è 
da  Cristo  portata  f  anima  di  lei  in  Cielo  so- 
pra nn  trono  di  nuvole  ,  e  quando  in  mezzo 
•dna  coro  d'Angeli  la  corona,  estendo  da  piò 
gnn  nomerò  di  Santi  e  Sante,  oggi  dal  tempo 
e  dtlla  polvere  consumati.  Nelle  crociere  poi 
delle  volte  dialetto  chiesa,  che  tono  cinque, di- 
piose  similmrate  motte  storte.  Nella  prima  to- 
pra  il  coro  fece  i  quattro  Evangeiitti  maggiori 
del  vivo,  e  coti  bene,  cbe  ancor  oggi  ti  conotce 
loloToassai  del  buono;  e  la  freschezza  de' colori 
nelle  carni  mostra  che  la  pittura  cominciò  a  fare, 
per  le  fattcbe  di  Cimabne,  grande  acqui tto  nel 
lavoro  a  fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena 
di  stelle  d'oro  in  campo  d'azzurro  oltramarino. 
Nella  terza  fece  in  alcuni  tondi  Geth   Critlo, 
p  ^'^S»"*  «uà  madre,  S.  Gio,   Batitta  ,  e  S. 
rrsocesco,  cioè  in   ogni    toudo  una  di  queste 
[%nre,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo. 


E  fra  questa   e   la  quinta   crociera  dipinte  la 
quarta  di  ttelle  d'oro>  comedi  topra,  in  azzur- 
ro d'oltremarino.  Nella  quinta  dipinse  i  quat- 
tro Dottori  della  Chiesa,  ed  appresso  a  ciatcuno 
di  loro  una  delle  quattro  prime  religioni;  opera 
certo  faticota  e  condotta  con  diligenza  infinita. 
Finite  le  volte,  lavorò  pure  in  fresco  le  facciate 
di  topra  della  banda  manca  di  tutta  la  chieta  , 
facendo  verte  l'aitar  maggiore  fra  le  finettre  ed 
intino  alla  volta  otto  storie  del  Testamento  vec- 
chio, cominciandosi  dal  principio  del  Genesi,  e 
seguitando  le  cote  pih  notabili.  E  nello  tpazio 
che  è  intorno  alle  finettre,  intino  a  che  elle 
terminano  in  tul  corridore  che  gira  intorno 
dentro  al  muro  della  chieta,  dipinte  il   rima- 
nente del  Tettamento  vecchio  in  altre  otto  tto- 
rie* E  dirimpetto  a  quett' opera  in  altre  tedici 
storie,  ribattendo  quelle,  dipinse  i  fatti  di  no- 
stra Donna  è  di  Gesù  Critto.  E  nella  facciata 
da  pie  topra  la  porta  principale,  e  in  tomo  al- 
l'occhio della  chieta  ,  fece   l'atcendere  di  lei 
in  cielo,  e  lo  Spirito  Santo  che  ditcende  topra 
gli  Apottoli.  La  qoal  opera  veramente  grandit* 
sima  e  ricca  e  benissimo  condotta  dovette,  per 
mio  giudizio  ,  fare  in  quei   tempi   stupire   il 
mondo,  essendo  n^ssìmamente  stata  la  pittura 
tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a  me,  cbe  l'an- 
no 1563  la  rividi  parve  bellissima^   pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabne 
tanto  lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture  (al  che 
si  deve  aver  considerazione)  quelle  delle  volte, 
come  meno  dalla  polvere  e  dagli  altri  accidenti 
offese,  si  sono  molto  meglio  che  l'altre  con- 
servate (16).  Finite  quette  opere,  mito  mano 
Giovanni  a  dipignere  le  facciate  di  tolto,  cioè 
quelle  che  tono  dalle  finettre  in  giù,  e   vi  fece 
alcune  cote;   ma,  ettendoa  Firenze  da  alcune 
tue  bitogne  chiamato,  non  teguitò  altramente 
il  lavoro,  ma  lo  fin),  come   al   tuo  luogo   si 
dirà,  Giotto  molli  anni   dopo.  Tornato   dun- 
que Cimabne  a  Firenze  dipinse    nel  chiostro 
di  S.  Spirito,  dov'è  dipinto  alla  greca  da  al- 
tri maestri  tutta  la  banda  di  verso  la  chiesa,  tre 
archetti  di  sua  mano  della  vita  di  Cristo  ,  e 
certo  con  molto  disegno  (17).  E  nel  medesimo 
tempo  mandò  alcune  cose  da   se    lavorate  in 
Firenze  a  Empoli ,  le  quali  ancor  oggi  sono 
nella  piere  di  quel  castello  tenute  in  gran  ve- 
nerazione. Fece  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Mo- 
ria Novella   la  tavola  di  nottra  Donna,  che  è 
posta  in  alto   fra   la   cappella   de'  Rocellai   e 
quella  de'Bardi  da  Vernio  (18);  la  qoal  opera 
Ài  di  maggior  grandezza,  che  figura  che   fusse 
stata  fatta  insin'  a  quel  tempo;  ed  alcuni  An- 
geli, che  le   sono   intorno  ,    mostrano  ,  ancor 
ch'egli  aveste  la   maniera  greca,  cbe    t'  andò 
accostando  in  parte  al  lineamento  e  modo  del- 
la  moderna  ,  onde   fu   quest'  opera   di    tanta 
maraviglia    ne'  popoli   di  quell'  età,   per   non 
si  ettere   veduto   intino    allora  meglio  ,   che 
da   casa  di  Cimabne,  fu  ,  con  molla  festa  e 
con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  tolen- 
nissima  processione,  ed  egli  perciò  mollo  pre- 
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miato  ed  ODorato.  Dicesì^  ed  io  certi  ricordi  dì 
vecchi  pìUori  si  legge,  clie^  meolre  Cimabne  la 
dntUUTola  dipigneìruiocerli  orti  appresso  por- 
la  S.  Piero,  passò  il  re  Carlo  il  vecchio  d'Ao- 
giò(19)  per  Firenze^  e  che,  fia  le  molte  acco- 
glienze fattegli  dagli  nomini  di  questa  città,  lo 
coudussero  a  vedere  la  tavola  di  Cimabue,  e  che, 
|ier  non  essere  ancora  alata  veduta  da  nessuno^ 
ik)  uiostiarsi  al  Re  vi  concorsero  tutti  gli  uomi- 
ni e  tutte  le  do'ùoe  eli  Firenze  con  grandissima 
f*-sla  e  conia  maggior  calca  del  mondo.  Laonde, 
per  Pallegrezza  che  n'ebbero  i  vicini,  chiama- 
rono quel  luogo  Borgo  Allegri,il  quale^col  tem- 
po messo  fra  le  mura  della  città,  ha  poi  sempre 
ritenuto  il  medesimo  nome.  In  S.  Francesco 
di  Piria,  dove  egli  lavorò,  come  si  è  detto  di 
!(i>pi<j^  alcune  altre  cose,  è  di  mano  di  Cima- 
bue  nel  chiostro  allato  alla  porU  che  entra  in 
cIticHa  in  un  cantone  una  tavolina  a  tempera, 
Uflla  quale  è  un  Cristo  in  Croce  con  alcuni 
Angeli  atiorno,  i  quali  piangendo  pigliano  eoo 
le  mani  certe  parole  che  sono  scritte  intorno 
alla  testa  di  Cristo,  e  le  mandano  all'orecchie 
d'una  nostra  Donna  che  a  man  ritta  tta  pian- 
gendo, e  dall'  altro  lato  è  S.  Giovanni  Evan* 
gelisla,  che  è  tutto  dolente  a  man  sinistra  ;  e 
sono  le  parole  alla  Vergi itf:  Mulier  ^  ecce 
filiiis  luus,  e  quf  Ile  a  S.  Giovanni  :  Ecce 
inater  tua  ^  e  quelle  che  tiene  in  mano  un 
altr*  Angelo  appartato  dicono  :  Eìx  iUa  hora 
accepil  eam  dUcipulus  in  suam.  Nel  che  è 
da  considerare  che  Cimabue  cominciò  a  dar 
lume  ed  aprire  la  via  all'  invenzione,  aiutando 
l 'arte  con  le  parole  per  esprimere  il  tao  con- 
cetto, il  che  eerto  fu  cosa  capricciosa  e  nuo- 
va. Ora  perchè  mediante  queste  opere  (20) 
s'  aveva  acquistato  Ginibauc  con  molta  utile 
grandissimo  nome  ,  egli  fu  messo  per  archi- 
tetto in  compagnia  d'Arnolfo  Lapi  (21)^  uo- 
mo allora  nell'architettura  eccellente,  alla  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza.  Ma 
finalmente,  essendo  vivoto  sessanta  anni,  passò 
all'altra  vita  l'anno  1300  (22),  avendo  poco 
meno  che  resuscitata  la  pittura.  Lasciò  molti 
discepoli  ,  e  fra  gli  altri  Giotto  che  poi  fu 
eccellente  pittore  (23);  il  quale  Giotto  abi- 
tò dopo  Cimabue  nelle  proprie  case  del  ano 
maestro  nella  fia  del  Cocomero*  Fu  aotterra- 
to  Cimabue  in  S.  Maria  del  Fiore^  con  que- 
sto epitaffio  fattogli  da  uno  de*  Nini: 

Credidii  ut  Cimabos  picturae  eastra  tenere. 
Sic  tenuits  vù^ens^  nane  tenet  astra  polL 

Non  lascerò  di  dite,  che,  te  alla  gloria  di 
Cimabue  non  avesse  contrastato  la  grandezza 
di  Giotto  suo  discepolo,  sarebbe  stata  la  fama 
di  lui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  nel- 
la sua  Commedia,  dove  alludendo  nell'unde- 
cimo  canto  del  Purgatorio  alla  ttoMa  iicrizìo- 
ne  della  sepoltura  ditae: 


)  O^edette  Cimabue  nella  pintura 


I       Tener  lo  campo, .  ed  ora  ha  Qiot  to  il  grido  j 
Si  clii  la  fama  di  colui  oscura. 

Nella  dichiarazione  de' quali  versi  un  oomcn- 
tatore  di  Dante,  il  quale  scrisse  nel  tempo  che 
Giotto  vivea,  edieci  ododici  anni  dopo  la  mor- 
te d'esso  Dante,  cioè  intorno  agli  anni  di  Cri- 
sto 1334,  dice,  parlando  di  Cimabue  queste  pro- 
prie parole  precisamente:  a  Fu  Cimabue  di  Fi- 
u  renze  pintore  nel  tempo  di  l'anlore, molto  no- 
ce bile  di  più  che  homo  sapesse,  et  con  questo 
M  fue  s\  arogante  et  s)  disdegnoso,  che  si  per 
M  alcuno  li  fosse  a  sua  opera  posto  alcun  fallo 
«  o  difetto,  o  elU  da  se  l'avessi  veduto  (che,  co- 
«  me  accade  molte  volte,  l'artefice  pecca  per  di- 
ce fetto  della  materia,  in  che  adopra,  o  per  man- 
ce camcnto  eh'  è  neàlo  strumento  con  che  lavo- 
M  ra)  iromantcnente  quell'opra  disertava,  fossi 
t€  cara  quanto  volesse.  Fu  et  è  Giotto  intra  li 
u  dipintori  il  più  sommo  della  medesima  città 
<«  di  Firenxe,  e  le  sue  opere  il  testimoniano 
uà  Roma,  a  Napoli,  a  Vignooe  ,  a  Firenze, 
ce  a  Padova,  et  in  molte  parti  del  mondo  etc*  » 
Il  qaal  comento  è  oggi  appresso  il  molto  rev. 
Don  Vincenzio  Borghini  priore  degl'Innocen- 
ti, uomo  non  solo  per  nobiltà,  bontà,  e  dot- 
trina chiarissimo  ,  ma  anco  cos\  amatore  ed 
intendente  di  tutte  l'arti  migliori ,  che  ha 
meritato  esser  giudiziosamente  eletto  dal  s.  du- 
ca Cosimo  in  suo  luogotenente  nella  nostra  ac- 
cademia del  disegno.  Ma,  per  tornare  a  Cima- 
bue,  oscurò  Giotto  Yeramente  la  fama  di  lui, 
non  altrimenti  che  un  lume  graude  faccia  lo 
splendore  d'  un  molto  minore  j  perciocché  , 
sebbene  fu  Cimabue  quasi  prima  cagione  del- 
la rinnovazione  dell'  arte  della  pittura,  Giotto 
nondimeno  sno  creato,  mosso  da  lodevole  am- 
bizione ed  aiutato  dal  cielo  e  dalla  natura,  fu 
quegli  che,  andando  più  alto  col  pensiero,  a- 
perse  la  porta  della  verità  a  coloro  che  l' han- 
no poi  ridotta  a  quella  perfezione  e  grandena, 
in  che  la  reggiamo  al  secolo  nostro ,  il 
quale,  avvezzo  ogni  dì  a  vedere  le  maraviglie, 
i  miracoli,  e  l'impossibilità  degli  artefici  in 
quest'arte,  è  condotto  oggimai  a  tale,  che  di 
cosa  che  Cicciano  gli  uomini,  benché  più  di- 
vina che  umana  sia,  punto  non  si  maraviglia* 
£  buon  per  coloro  che  lodevolmente  s'affati- 
cano, se  in  cambio  d'essere  lodati  ed  ammi- 
rati, non  ne  riportassero  biasimo  e  molte  volte 
vergogna.  Il  ritratto  di  Cimabne  si  vede  di 
mano  di  Simone  Sanese  nel  capitolo  di  S.  Ma- 
ria Novella  (24)  fatto  in  profilo  nella  storia 
della  Fede,  in  una  figura  che  ha  il  viso  ma- 
gro, la  barba  piccola,  rossetta  edappuntata,  con 
un  cappuccio  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  che 
lo  fascia  intorno  intorno  e  sotto  la  gola  con 
bella  maniera.  Quello,  che  gli  è  allato,è  l'istes- 
so  Simone  maestro  di  quell'opera,  ehe  si  ri- 
trasse da  se  con  due  specchi  per  fare  la  testa 
in  profilo,  ribattendo  l'uno  nell'altro*  E  quel 
soldato  coperto  d'arme,  che  è  fra  loro,  è,  ao- 
condo  si  dice,  il  conte  Guido  Novello  ,  signore 
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•Uora  di  Pc»ppi«  Rettami  a  dire»  di  Gimabae^ 

che  nel  priocipio  d'ao  nostro  libro,  dorè  ho 

'mcMO  inMcmc  ditegai  di  propria  ttano  di.tat(i 

1  coloni  che  da  lai  in  qum  hanno  disegnato^  ti 

'vede  di  tna  mano  alcaoe  cote  piccole  fatte  a 


modo  di   BÌnio>   nelle  ^aali,  come   eh'  ogg 
forte  paino  anzi  goffi»  che   altrimenti^  ti  vmIc 
quanto  per  tua  opera  acqnittatte  dTjbontà  il 
ditegno.  * 


^ 


AjmOTAZIOlll 


(!)  Grande  etageraziooe ,  come  t'ètprirae 
il  Leon  nella  ina  Storia  Pittorica.  Se  non  che 
il  Vasari,  io  aegaito ,  rammentando  pur  egli 
vari  icultori  e  architetti  e  pittori  che  vireano 
quando  Cimaboe  tenne  al  mondo,  corrette  da 
K  nedetiroo  la  troppa  generalità  di  quelle  men 
«tate  parole,  contro  cui  innumerabili  tcrtttorì 
htn  declamato  e  declamano. 

(2)  Detti  anche  Gualderi.  Vedi  V  alberò  di 
4{oesta  famiglia  nel  Baldinucci,  tomo  primo. 

(3)  Questa  perdita  attoluta  dell'  arte  della 
pillora  ,  che  uon  poteva  atserirti  dell'  Italia 
io  generale  (  poiché  per  non  dir  nulla  degli 

;  aoticbitsimi  dipinti  di  Tarie  chiese  di  Roma  , 
jdi  Pesaro,  d'  Aquileja,  d'  Orvieto,  di   Fieso- 
(ìeee.  Siena  già  vantara  il  suo  Guido  e  il  suo 
DietisaUi,  Pisa   il  suo  Giunta,  Lucca  il  suo 
|Booasgionta,  il  suo  Diodato,  il  suo  Berlingieri, 
'<  Arezzo  il  suo  Blargaritone,  Bologna  un  Fran- 
co, an  Ventura,  un  Orsone,  un  altro   Guido, 
'  Ferrara  un    Gelasio  e   un  Masnada,  gli  Stati 
,  Veneti  un  GioTaoni  Veneziano  e    un   Marti* 
nello  Bassanete,  Napoli  un  Tommaso  di  Ste- 
i&ao  e  un  Filippo  Tesauro  ec.)  non  potea  nep- 
!  pare  asserirti  di  Firenze.  Nell'archivio  capilo* 
.lare  di  questa  ci  Ita,  dice  il  Lami  nella  sua  Dia- 
,«ert.  sai  Pittori  e  Scultori  Italiani^  che  fiorirono 
.dal  1000  al  1300,  si  trova  memoria  d'un  Bar* 
telomineo  pittore  che  operava  nel   1236^  e  for- 
se èsua  ,  dice   il   Lanzi,  dietro  altri  indizi 
ed   altri   documenti,  l'imagine  s\    celebra  di 
Nastra  Donna  alla  Nunziata,  che  mal  si  altri* 
hai  da  taluno  al  Cavallini  scolara  di  Giotto; 
e  del  tuo  tempo,  se  non   sue,  sono  altra  pit* 
tare  che  potrabbero  additarsi. 

(4)  Erra  il  Vasari  nostro,  dice  il  Lanzi,  e 
ri  sveao  notato  prima  di  lui  il  Bottari  e  il 
Bella  Valle,  facendoli  operara  nella  cappella 
ee  Goodi  fabbricata  iosieipe  con  la  chiesa 
lotta  un  secolo  appresto;  e  dovea  dira  in  al- 
tra cappella  sotto  la  chiesa,  ove«  dato  di  bian- 
co a  quelle  pitture  de'  Greci,  ne  furono  sosti* 
tnite  altre  da  un  piltor  trecentista.  Caduta  pe* 
/*»  gii  soo  parecchi  anni,  una  parte  del  nuo- 
vo intonaco,  ne  ricomparvero  alcune,  che  il 
B'Agiocourt  potè  vedera  e  far  disegnara.  La 
l*r  rozzezza,  il  aessno  nome  lasciato  da  quei 
^reci  ec,  f^iustificano  il  Cicognara,  il  qual  do* 
Wu  molto  te  etti  potettero  etter  maettri  a 
CioMboe. 

1^)  Negaci^  il  Della  Valle  ad  ogni    occa- 


tioae.  Bfa  il  Lanzi  gli  mottra  che  il  nega  a 
torto,  mattime  dopo  aver  riconotciuto  in  al- 
cune opera  di  Cimabue  ancor  giovane  de'  pra* 
gi,  che  non  tono  in  quelle  d'altri  men  giova- 
ni e  da  lui  molto  lodati. 

(6)  Che  dalla  chi  età  della  Santa  patt^  poi 
a  quella  di  Santo  Stefano,  ove  tuttor  ti  ritrova. 

(7)  Rammentata  anche  dal  Cinelli,  il  qual 
dice  che  ornandoti  la  chieta,  già  era  ttata  le- 
vata dal  luogo  ove  il  Vasari  la  vide,  né  pih  ti 
tapea  dove  fotte. 

(8)  Com'etto  è  mollo  iofìeriora  alla  S.  Ce- 
cilia, che  pur  è  opera  di  Cimabue  ancor  giova- 
ne, il  Lanzi  lo  crade  di  qualch' altra  mano. 
Vedeti  tuttavia  tull'altara  della  cappella  del 
Santo  che  rappretenta. 

(9)  Giunta  Pitano,  nota  qui  il  Della  Valle, 
ritratte  in  Attiti  F.  Elia  forte  qoarant*  anni 
prima. 

(10)  Anche  la  tavola  del  Baldovi netti  fu  poi 
levata,  notava  il  Bottari  per  dar  luogo  ad  un'al- 
tra di  Piero  Dandini.  Quella  di  Cimaboe  dalla 
chieta,  ove  pur  rimate  a'd)  del  Vatari,  pattò  in 
teguito  aliatala  dell'infermeria;  a' giorni  nottri 
fu  traiferita  all'Accademia  di  Belle  Arti,  ove  ti 
vede  in  quella  praziota  tene  di  tavole,  che  può 
chiamarai  una  viva  storia  della  pittura  ne' primi 
due  secoli  dal  suo  risorgimento. 

(1 1)  Oggi  non  è  pììk  nella  chiesa  ove  già  ve- 
devasi  pendente  sopra  una  delle  porte.  È  nella 
testata  del  loggiato  esteriore,  che  fa  porte  del 
chiostro^  prasso  alla  porta  di  fianco  della  chiesa 
medesima  invereo  mezzogiorno.  Avuto  riguardo 
alla  suaantichitli  può  ancor  dirai  ben  conservato. 

(12^  Ecco  una  prima  dichiarazione  ch'erano 
pur  pittori  in  tutta  Italia,  benché  nessuno  si 
scostasse,  o  almeno  si  scostasse  abbastanza,  dal- 
la maniera  greca,  e  desse  principio  ad  una  ma* 
niera  novella. 

(13)  Anche  per  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  in 
Firanze,  dice  uno  de' moderni  editori,  fece  una 
tavola  di  Nostra  Donna  col  Bambino  in  collo 
e  con  vari  Santi  all'intorno,  servita  anticamen* 
te  per  l'aitar  maggiore,  poi  collocata  entro  il 
monastero.  Oggi  non  si  sa  pih  dove  quella  ta- 
vola si  trovi,  e  si  dubita  se  veramente  fosse  di 
Cimabue. 

(14)  Tutte  le  pitture,  che  Cimabue  fece  in 
Pisa,  notava  il  Bottari,  sono  perite. 

(15)  In  queste  pitture,  dice  il  Della  Valle, 
anperò  non  che  i  maestri  greci,  che  ne  sape  va  n 
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meno  degli  iUlUni,  ma  aoche  Giaota  Pitano, 
di  cai  repata  esser  egli  stato  discepolo,  Se  oon 
che  di  Giunta^  osserva  il  Lanzi,  non  si  ha  me- 
moria dopo  il  1236;  oè  sa  ioteudersi  come  gli 
sta  stato  discepolo  Ciroabue,  il  quale  non  fa  ad 
Assisi  che  verso  il  1265. 

(16)  In  quelle  fra  le  sue  istorie  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento^  che  ancor  ci  riman- 
gono, dice  il  Lanzi,  egli  apparisce  nn  roeioEn- 
nio,  che  dà  lumi  d'ingegno  da  non  dispiacere 
ad  un  Virgilio.  Nelle  pitture  delle  volte,  che  si 
conservan  tuttavia  io  buon  grado,  è  anche  più 
ammirato  e  meritamente.  Poiché  se  in  alcune  fi- 
gure di  esse,  come  io  quelle  di  G.  Cristo  e  di 
N.  Donna,  rimane  par  molto  di  greca  maniera, 
in  quelle  degli  Evangelisti  e  de' Dottori  è  non 
so  qual  novità  d'invenzione  e  di  disposizione, 
non  so  qual  vigore  di  colorito,  non  so  qual  ar- 
dimento infioe^che  passaquello  di  tutte  l'ope- 
re de'  pittori  contemporanei,  e  che  appena  si 
troverebbe  nell'opere  de'musaicisti.  Né  io  so 
come,  ei  prosegue,  contro  l'autoritàdel  Vasari, 
e  contro  la  tradizione  di  cinque  secoli,  il  Della 
Valle  abbia  potuto  negare  a  Ci  mabue  quelle  pit- 
ture, e  attribuirle  a  Giotto,  pittore  che  non  ha 
nulla  di  quella  fiera  indole  per  cui  l' altro  vieo 
chiamato  il  Michelangiolo  della  sua  età. 

(17)  E  queste  sue  pitture  e  quelle  degli  altri 
maestri  sono  egualmente  perite. 

(18)  Di  questa  tavola,  che  ancor  ti  conserva 
e  ben  in  essere  al  suo  posto,  il  D'Agincourt 
fece  fare  un'  intaglio  per  la  sua  opera,  come 
pur  fece  di  quella  di  Guido  che  si  conserva 
in  s.  Domenico  di  Siena,  ed  ha  la  data  del 
1221,  onde  provasi  la  scuola  saoese  anteriore 
alla  fiorentina.  La  vergine  rappresentata  in  quel- 
la tavola,  egli  dice,  ha  più  grazia  e  più  dignità 
che  l'altra  rappresentata  nella  tavola  di  Cima- 
bue.  Il  Bambino  e  gli  Angioli  assai  meglio  che 
da  Guido  son  rappresentati  da  Cimabue,  il 
quale  ha  disegno  più  corretto  (gran  pasto  al 
miglioramento  della  pittura)  colorito  più  natu- 
rale, ec.  ec.  Di  simil  parere  anzi  ancor  più  fa- 
vorevole a  Cimabue'  si  mostra  anche  il  Lanzi. 
Il  quale  osserva,  ohe  male  a  proposito  il  Della 
Valle  gli  antepone  il  suo  Guido,  guardando  a 


certe  particolarità  in  cui  questi,  che  sempre  di* 
pio  se  Madonne,  potè  nella  tavola  d'una  Madon- 
na essere  più  valente,  e  oon  badando  ai  pregi 
maggiori,  che  Cimabue  mostrò  in  opere  varie,c 
pei  quali  fece  veramente  progredir  l'arte.  Il  Del- 
la Valle  mostrò  anche  di  dubitare  se  la  tavoli, 
che  da  motivo  a  questa  nota,  e  l'altra  di  cui  si 
è  detto  nella  nota  1 1,  anziché  a  Cimabue  noa 
sieno  da  ascriversi  a  Mino  da  Turrita  ch'ei  £i 
scolare  di  Guido.  Se  il  dubbio  sia  ragione  vote  si 
vedrà  leggendo  la  nota6allaVitad' Andrea  Tafi. 
'  (19)  Fratello  di  Luigi  ix  (il  santo)  e  coro- 
nato re  di  Sicilia  da  Clemente  iv. 

(20)  Oltre  queste  sue  opere,  e  l'altre  più 
sopra  rammentate  ,  sono  in  essere  ,  notava  il 
Bottari,  una  Madonna  (raccomodata)  nel  eoa- 
vento  di  S.  Paolino  in  Firenze,  un'altra  i» 
quel  d'Ognissanti,  un  Crocifisso  nel  monastero 
di  «.  Iacopo  di  Ri  poli  ec.  ec.  Questo  Crocifisso, 
se  veramente  i  suo, può  tuttora  vedersi  in  quel 
monastero.  Le  due  Madonne,  delle  qunli  par 
si  dubita  se  sieno  sue,  più  non  si  sa  dove  si 
trovino.  Da  un  manoscritto,  pubblicato  non  mol* 
ti  anni  fa  dal  Morelli,  raccogliesich'  ci  dipinse 
anche  in  Padova  nella  chiesa  del  Carmine,  dal 
cui  incendio  fu  salvata  una  sua  testa  di  s.  Gio- 
vanni conservata  poi  qual  preziosa  reliquia  iu 
casa  d'Alessandro  Cappella. 

(21)  Arnolfo  di  LapOj  com'è  chiamato  (ma 
sempre  erroneamente)  nella  Vita  che  da  lui 
s'intitola  e  che  vien  subito  dopo  questa  di  Ci- 
mabue. i 

(22)  Da  un  documento  allegato  dal  Ciampi 
nelle  Notizie  della  Sagrestia  Pistoiese  de' Belli 
Arredi  apparisce  che  Cimabue  lavorava  di  mu- 
saico un  s.  Giovanni  nelDuomodi  Pisa  l'anno 
1302,  stile  pisano^  ossia  I30I,  stile  romano. 
Come  lasciò  imperfetta  quella  figura,  può  cre- 
dersi che  morisse  l'anno  medesimo. 

(23)  E  architetto  eccellente,  come  oeUa  sua 
Vita  si  vedrà. 

(24)  Di  quijcome  dice  aoche  il  Mecatti  nella; 
Descrizione  di  quel   capitolo  ,  conosciuto  piùj 
comunemente  sotto  il  nome  di  cappella  drgli' 
Spagnoli,  fu  cavato  il  ritratto  che  dal  Vasari 
si  prepose  a  questa  Vita. 
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▲mCHITSTTO  VIOBBNTIVO 


m^m 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite 
d'alcuoe  fabbriche  di  maniera  vecchia  non  aoti- 
ca  (I),  e  taciuto,  per  noo  sapergli,  i  nomi  de- 
gli architetti  che  le  fecero  fare,  farò  menzione 
nel  proemio  di  questa  Vita  d'Arnolfo  d'  alcuni 
altri  edifizj  fatti  ne' tempi  suoi  o  poco  innanzi, 
dei  quali  non  si  sa  similmente  chi  furono  i 
maestri,  e   poi  di  quelli  che  furono  fatti  nei 


medesimi  tempi ,  dei  quali  si  sa  chi  furono 
gli  architettori,  o  per  riconoscersi  benissimo 
la  maniera  d'essi  ed ifiz),  o  per  averne  notizia 
avuto,  mediante  gli  scritti  e  memorie  lasciata 
da  loro  nelle  opere  fatte*  Né  sarà  ciò  fuor  di 
proposito,  perché, sebbene  non  sono  né  dì  bella 
né  di  buona  maniera,  ma  solamente  grandissi* 
mi  e  magnifici,  sono  degni  nondimeno  di  qual* 
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chi  coDtidcmione.  Forooo   fatti   dooque  al 
icnpo  di  Lapo  e  d*Aroolfoauo  figliuolo  (2) 
■olti  cdifisj  d' imporuuia  in  Italia  e  fuori , 
dei  quali  ooo  ho  potuto  trovare  io  gli  archi- 
tettori, come  tono  la  BadU  di  Monreale  io  Si* 
cilia  (3),  il  Piscopio  di  Napoli  (4),  la  Certosa 
di  Pafla  (5),  il  Duomo  di  Milano  (6)»  S.  Pie- 
tro (7)  e  &  Petronio  di  Bologna  (8),  od  altri 
■alti,  cbe  per  tntta  lulia  fatti  con  incredibile 
ipcn  ti  feggiono  ;  i  quali  tutti  edifisj  avendo 
io  tcdnti  e  conaiderati,  e  coti  molle  tcuHore 
di  quei  tempi  e  particolarmente  in  Ratenaa , 
e  non  atendo  trovato  nui  non  che  alcuna  me- 
noria  dei  maettrì,  ma  né  anche  molte  Tolte 
in  cbe  milletimo  futtero  fatte ,  non  poeto  te 
non  marafiglianni  della  goffetM  e  poco  deti- 
derio  di  gloria  degli  uomini  di  quell'età. Ma 
tornando  al  nottro  propoti  to  ,  dopo  le  fabbri- 
che dette  di  topra,  cominciarono  pure  a  naicere 
alcani  di  tpirito  più  elevato ,  i  quali  te  non 
trovarono,  cercarono  al  meno  di  trovar  qualche 
cOM  di  buono.  Il  primo    fu  Buono    (9),  del 
qaalenontonè  la  patria  né  il  cognome,  |«rchè 
fffi  fletto  y  facendo  memoria  di  te  in  aleona 
didle  tue  opere ,  Don  potè  altro  che  templice- 
meate  il  nome.  Cottui,  il  quale  fu  tenitore  ed 
arcbittito,  fece  primieramente  in  Ravenna  molti 
ptlani  e  chiete ,  ed  alcune  tenitore  negli  anni 
di  aottra  talute  4 1 52 ,  per  le  anali  cote  fenolo 
ia  eogaitione  fu  cbiamato  a  Napoli ,  dove  fon- 
di,  lebbene  furono  finiti  da  altri  come  ti  dirà^ 
Cartel Capoano  e  Cattai  dell'Uovo ,  e  dopo,  al 
tC0po,di  Domenico  Moroaini  doge  di  Veoeiìa^ 
foadò  il  campanile  di  S.BIarco  con  molta  eon- 
•ideràtiooe  e  giudisio  (iO),  avendo  eoaì  bene 
fitto  p4ificare  e   fondare  la  platea  di  quella 
tom,  ch'ella  non  ha  mai  meato  on  pelo,  come 
mr  latto  molti  edifiaj  fabbricati  io  quella  eittè 
iaoaut  a  lui  ai  è  veduto  e  ti  vede.  E  da  lui 
font  appararono  i  Venetianì  a  fondare,  nella 
■aaiera  che  oggi  fanno,  i  bellittimi  e  ricchit- 
aiiii  edifit)  cbe  ogni  giorno  ti  fanno  niagui- 
caoicnte  in  quella   nooiliaaima  città.  Bene  è 
vtrochcnonnaqnetta  torre  altro  di  buono  in 
•e.  aè  Baniera  né  ornamento,  né  ineomma  cote 
•kua  cbe  aia  molto  lodevole.  Fa  finita  totto 
Aaaiuéioiy  e  Adriano  IV  pontefici  l'anno 
1154.  Fo  ti milmente  architettura  di  Bnono  la 
c^i<M  di  S.  Andrea  di  Piatoia  :  è  tua  aenitnra 
vo  architrave  di  marmo  ehe  i  topra  la  porta 
pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de'  Goti,  nel 
^le  architrave  è  il  tob  nome  intaglialo,  ed 
n  die  tempo  (a  da  lui  falU  queir  opera,  che 
to  l'ano  4466  (44).  Chiamalo  poi  a  Firense, 
jiM^  il  ditegno  di  ringrandire,  come  ti  fece, 
la  ehieia  di  SanU  Maria  Maggiore  ,  la  quale 
<n  aUera  fuor  della  città  (42),  ed  avuta  io  ve- 
■wwoue  per  averla  tagrata  pipa  PeUgto  molti 
wjMMeaoti  (43),  e  per  etter  quanto  alla  gran- 
de^ e  mBnÌeni,attai  ragionevole   corpo  di 

.  Condotto  noi  Buono  dagli  AreUni  nelli  loro 
«•ttNfiBcel'abitasiooe  vecchia  dei  Signori  d*A* 
rnS  cioè  un  pahnto  della  maniera  de'  Go- 
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ti  (44),  ed   appretto  a  quello  una  torre  per  la 

campana,  il  quale  edifiiio,chedi  quella  maniera 

era  ragionevole,  fu  getuto  in  lena  per  ettere 
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glielmo  di  naiione  (credo  io)  Tedetco  (45)  fu 
rono  fiitti  alcuni  edifisj  di  grandittima  tpeta  e 
d'un  poco  migliore  maniera:  perchè  quptto  Gu- 
glielmo ,  tecondo   che  ai  dice,  l'anno  4  474  in* 
tieme  con  Bonanno  tenitore  (46),  fondò  in  Pi- 
ta  il  campanile  del  Duomo;  dove  aono  alcune 
parole  inualiate  che  dicono:  A.  D.  m.  c.  74. 
campanile  noofttUfundaiumMenteJlug.{  4  7). 
Ma   non  avendo  qoeati    due  architetti    molta 
pratica  di  fondare  in  Pita,  e  perciò  non  pali- 
ficando la  platea  come  dovevano,  prima  che 
futtero  al  meno  di  quella  fabbrica,  ella  inchi- 
nò da  un  lato,  e  piegò  in  ani  più  debole  ,  di 
maniera  che  il  detto  campanile  pende  tei  brac* 
eia  e  mesto  fuor  del  diritto  tuo,  tecondo  che 
dà  quella  banda  calò  il  fondamento;  e  tebbene 
eiò  nel  ditello  è  poco ,  e  all'  alletta  ai  dimo* 
tira  attai ,  con  far  alar  altrui    maravigliato , 
eome  potta  ettere  che  non  aia  rovinato    e  non 
abbia  gettato  peli,  la  ragione  è,  perchè  quello 
edifitio  è  tondo  fuori  e  dentro,  e  fatto  a  guiaa 
d'  un  posso  voto  e  collegato  di  maniera  con  le 
pietre,  che   è  qnati  impottibile  che   rovini;  a 
mattimamenle aiutato  dai  fondamenti,  che  han- 
no fuor  della  terra  un  getto  di   Ire   braccia  , 
fatto ,  come  ti  vede ,  dopo  la  calata  del  campa- 
nile per  tottentamenlo  di  quello  (48).  Credo 
bene  che  non  tarebbe  oggi,  ae  futte  ttato  qua- 
dro, in  piedi,  perciocché  i  cantoni  delle  qua- 
drature l'avreboono,  come  apetto  ti  vede  av- 
venire, di  maniera  tptnto  in  Inori,  che  tarebba 
rovinato.  E  te  la   Óaritenda  (49) ,    torre   in 
Bologna  e  quadra ,  pende  e  non  rovina  (20), 
ciò  avriene  perchè  ella  i  aottile  e  non  penoe 
tanto,  non  aggravata  da  tanto  peto,  ti  un  gran 
passo,  quanto  questo  campanile;  il  quale  è  lo- 
oato,  non  perchè  abbia  io  te  ditegno  o  bella 
maniera,  ma  aolamente  per  la  ìioa  stravagansa, 
non  parendo  a  chi  lo  vede  che  egli  potta  io 
ninna  guita  aoatenerti.  Ed  il  topraddetto  Bo- 
nanno y  meélre  ti  faceva  il  detto  campanile  • 
fece  l'anno  4  480  la  porta  reale  di  bronso  òm 
detto  Duomo  di  Pita  (24),  nella  quale  tiveg- 
giono  queate  lettere:  ÈgoBonannus  Pis.  mea 
artehanc  portam  uno  anno  per  feci  tempore 
Benedicti operarli.  Nelle  muraglie  poi,  cne  in 
Roma  furono  falle  di  spoglie  antiche  (22)  a  S. 
Gio.  Laterano  aoito  Lucio  IH  ed  Urbano  III  (23) 
pontefici,*quando  da  caso  Urbano  fu  coronato 
Federigo  imperatore,   ai  vede  che  l' arte  an- 
dava aegttilando  di    migliorare,    perchè  certi 
tempietti  e  cappelline,  falli,  come  t*è  detto,  di 
tpoglie,  hanno  aatai  ragionevole  ditegno  ed  al- 
cune cote  in  te  degne  di  contiderasione,  e  fira 
1*  altre  queata  ,  che  le  volte  foron  fatte  ,  per 
non  caricare  le  spalle  di  quegli  edifisi,  di  can- 
noni piccioli ,  e  eon  certi  partimenti  di  ttnccbi, 
tecondo  qne*  tempi  attai  lodevoli  :  e  nelle  cor- 
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Dici  ed  «Ieri  membri  ti  vede  che  gli  arlefioi  ti 
aodafiioo  «iutaado  por  trofare  il  oaooo  (24). 
Fece  poi  fare  loDOceotio  III  io  tal  monto  Va* 
ticano  due  paUui,  per  qoel  che  ti  è    potato 
vedere,  di  assai  buooa  maaiera;  ma  perchè  da 
altri  papi  farooo  rovinatile  particolarm^nU  da 
Niccola  V  che  disfece  e  rifece  la  mtggior  pi^te 
del  palauoy  non  Qe  dirh  altro ,  te  noa  che  ti 
vede  una  parte  d*  essi  nel  torrione  tondo  (25)t 
e  parte  nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro  (26). 
Questo  lonocenzio  III,  il  quale  sedette  anni 
diciannove  e  si  dilettò  molto  di  fabbricare,  fece 
in  Roma  molti  edifiaj.e  pariicoUrmen|e  col 
disegno  di  Marchioone  Aretino  architetto  e  scul- 
tore r27;,  la  torre  de'Gonti  (28) ,  così  nomi- 
nata dal  cognome  di  lui  che  era  di  quella  fa- 
miglia. Il  medesimo  Marchioone  finì  ,X  enno 
che  Innocenaio  III  morì  la  fabbrica  della  pieve 
d*  Aresto,  e  similmente  il  campanile^  ùcendo 
di  scultura  nella  facciata  di  detta  chiesa  tre  or- 
dini di  colonne  l*  una  sopra  l*  altra  moltp  vat 
ristamenle,  non  solo  nella  foggia  de'  capitelli  e 
delle  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendo  fra  se  alcune  grosse ,  alcune  sottili  , 
altre  a  due  a  due,  altre  a  quattro  a  quattro  legate 
insieme.  Parimente  alcune  fono  avvolte  a  guisa 
di  vite,  ed  alcune   fatte  diventar    figure  che 
regsono  con  diversi    intagli.   Vi  (e^e  ancora 
molti  animali  di  diverse  sorti,  che   reggono  i 
pesi,  col  metto  della  schiena,  di    queste  co- 
lonne, e  tutti  conlepfilistranee  stravaganti  ip-. 
véntioni  cheti  postino  immaginare»,e  non  pur 
fuori  d^l  buono  ordine  antico,  ma  qu^si  fuof 
d*  ogni  giusta  e  ragionevole  proportione,  M* 
con  tutto  ciò  chi  va  bene  considerando  il  tatto 
vede  eh'  egli  andò  sfortandosi  di  far  bene ,  e 
pensò  per  avventura  averlo  trovato  in  quel  modo 
di  fare  e  in  quella  capricciosa  varietà.  Fece  il 
medesii^o  di  scul^ra  nell'  arco  che  è  sopra  la 
porta  di  detta  chiesa,  di  manieri^  barbai'tt  no 
Dio  padre  con  certi  angeli  di  metto  rilievo  as- 
ta! grandi,  e  nell*  arco  intagliò  i  dodici  mesi  , 
ponendovi  sotto  il  pome  suo  in  lettere  tonde 
comesi  costumava,  ed  il  millesimo,  cioè  l'anno 
4246  (29).Dice8Ì  el^eMarchionne  fece  in  Home 
per  il  medesimo  pt^a  Ipnocentio  III  in  Borgo 
Ve^ehÌP  l'edifitio  antico  dello  spedale  e  chieta 
di  S.  Spirito  in  Saftia*  dove  ti  vede  aneora 
qualche  cota  del  vecchio;  ed   a'  giorni  qostri 
era  in  piedi  1^  chiesa  antica^  quando  fa  rifatta 
alla  moderna  eoi^  maggiore  ornamento  e  disc* 
gno  da  papa  Paolo  III  di  casa  Farnese. 

£4  in  S.  Maria  Maggiore  par  di  Roma  fe- 
ce la  cappella  di  marmo  (30)  dove  è  il  presepio 
di  Gesù  Cristo  ;  in  c^ta  fu  ritratto  da  lui  papa 
Onorio  III  di  maturale,  del  quale  anco  fece  la 
tepolt^ra,  con  ornamenti  alquanto  migliori  ed 
attai  diverti  dalla  maniera  che  allora  si  usava 
per  tutta  Italia  comunemente,  Fece  anco  Mar- 
chionne  in  qoe'  medesimi  tempi  la  porta  del 
fianco  di  S.  Pietrp  di  Bologna,  che  veramente 
fu  opera  in  que'  tempi  di  grandissima  fattura, 
per  1  molti  intagli  che  in  està  ti  veggiono,  co- 
me l^ni  tondi  (34)  che  tottengono  ooloone, 
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ed  nomini  a  i|to  di  facchini,  ed  altri  tniiMlt 
che  reggono  peti  :  e  nell*  arco  di  topra  Ì9m  <U 
tondo  rilievo  i  dodici  meti  con  varie  iaolMÌ^ 
e  ad  ogni  mese  il  tuo  tegnQ  celeste} la  q«ill 
oper4  dovette  in  q«e*  tempi  ettere  teoota  «a* 
ravigliost* 

Nei  medettmi  tempi,  estendo  cominoÌAta  U 
religione  de'  frati  minori  di  S.  Franceeoo,  le 
quale  fu  dal  detto  Inoocentio.  Ili   pmitefioa 
confermata  Tanno  4  206»  crebbe  di  numera,  rn^rn 
tolo  in  Italia,  ma  in  tutte  l'altre  parti  delmen^ 
do,  così  la  divotione  c^ma  il  numero  de*  Crati 
che  non  fu  quasi  alciuia  città  di  nonio  |  eheaan 
edificasse  loro  chiese  e  coaventi  di  graaditii* 
ma  spesa,  e  ciascuna  secondo    il,  po.teiv    •«•. 
Lapnde,  avenilo  frate  Elia  due  anni  innaMÌ  U 
morte  di  S.  Francesco  edificato  ,  mente*  eaaa 
santo  come  generale  era  fuori  a  prediearei  #4 
egli  guardiano  in  Asceti,  una  chiesa  col  titolo 
di  nostra  Donna,  morto  che  fu  S.  Franceteo  » 
concorrendo  tutta  lacrittianilàa  visitare  iLooipe 
di  S.  Fraocesco,  che  in  morte  ed  in  vita  era  ttal» 
conosciuto  tanto  amica  di  Dio,  e  facendo  ogni 
uomo  al  santo  luogo  li  moti  na  secondo  il  potar 
suo,  fu  ordinato  che  la  detta  chiesa  comi  addita 
da  frate  Elia  si  facesse  molto  maggiore  e  pia  om- 
gnifica  (32).  M«  essendo  carestia  di  buoni  ar- 
chitettori ,  ed  avendo  l*  opera  che  si  aveva  da 
fare  bisogno  di  uno  eccellente,  avendoti  a  edifi- 
ear  topra  un  colle  al tissimo,alle  cadici  del  q«a- 
le  cammina  un  torrente  chiamato  Tetcio,  fa 
condotto  in  Asoesi  dopo  molta  consideratione, 
come  migliore  di  quanti  allora  ai  ritrovavano, 
nn  nuestro  Jacopo  Tedesco    (33)  ,   il  quale 
considei^ata  il  sito. ed  intesa  la  volontà  dc*.^* 
dri,  i  quali  fecero  perciò  in  Ascesi  un  capiaa- 
lo  geoerale,  disegnò  on  corpo  di  chieta  e  coa- 
vento  bellissimo,  facendo  pel  modello  ice  or- 
dini, uno  da  farsi' sotto  terra  ,  e  gli. altri  per 
dne  chiese  ,  ana  delle  quali  aul  primo  piano 
serviste  per  piatta  eon  nn  portico  intomo  attai 
grande,  T  altra  per  chieta ,  e  che  d^Ua  prioaa 
ti  talitte  alla  teconda  per  on  ordine  comoMiia* 
timo. di  tcale ,  le  quali  girataono  intorno  alla 
cappella  maggiore^ inginocchiandoai  indnepet* 
ti,  per  oondort-e  più  agiatamente  alla  teomtda 
chieta  I  alla  quale  diede  forma  d'un  T,  ftceo- 
dola  cinqne  volte  langa  quanto  eli'  è  Itftga,  e 
dividendo  l' un  vano  dalT  altro  con  pilattri  ^laa* 
di  di  pietra,  topra  i  quali  poi  ifir^  archi  fa« 
gUardissimi ,  e  fra  T  uno  e  l*  altro  le  volta  ìm 
crociera.  Con  sì  fatto  donane,  modello  ti  le- 
ce quetta  veramente  graadittima  fabbrica  »>• 
ti  teguitò^  in  tutta  le   parti  eccetto  cht  «die 
t palle  di  topra  elio  avevano  a  mettere  in  mei* 
to  la  tribaoa  e  cappella  maggiore,  •  £sra  le 
volte  a  crociere,  perchè  non  le  fecero  ce—  ai 
è  detto,  ma  in  metto  tondo  abotu  perchè  fot* 
taro  più  forti.  Mitero  poi  dintnù  alla  eappet' 
la  maggiore  della  chiesa  di  aoito  l' akare  ,  • 
tetto  quello,  quando  fu  finito,  collocarono  ooa 
tolenrtitttma  traaUtióne  il  corpo  di  S*  Fr— ce 
tco.  E  mentre  la  propria  tepoltnra  che  aeAa  U 
corpo  dal  glorioao-  tanto  è  nell^  prima,  oìoè 
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■*Ui  più  bassa  chitM;  dove  non  va  mai  fietm 
BO  e  che  ha  1«  porte  morate,  intorno  al  det- 
to ataare  aono  grate  di  ferirò  gratidiuime  con 
ricali l  oraamemi  di  marmo  e  di  mutaicù,  che 
kg^tà  T^goanlano.  E  accompagnata  questa  mu- 
raglia daU'  UDO  dei  lati  da  due  sagrestie  e  da 
■a  eattpaaile  altissimo,  cioè  cinque  volte  alto 
^•antb  egli  è  largo.  Avete  sopra  una  pirami- 
deaitiisima  a  otto  facce,  ma  fu  levata  perchè 
Minacciata  rovina.  Jm  quale  opera  tutta  fu 
condotta  a  fine ,  nello  spatio  di  quattro  inni 
e  non  pia,  dairingegno  di  maestro  Jacopo  Te* 
dcsao  e  dalla  aoUeciindine  di  Irate  Elia,  dopo 
la  anrta  del  quale,  perckè  unu  macchina  per 
akua  tempo  mai  non  rovinasse,  furono  fatti 
intorno  alla  chieM  di  sotto  dodici  gagliardissi^ 
mi  torriooi,  ed  in  ciascun  d*essi  una  scala  a 
chiocciola  elle  saglie  da  terra  insino  in  cima. 
E  col  tempo  poi  vi  sono  state  fatte  molte  cappel- 
lo e  ahrì  riccìiisaimi  ornamenti»  dei  quali  non 
h  biaogoo  altro  raccontare,  essendo  questo  in* 
torno  a  ciò  per  ora  abbastanza ,  e  massima* 
mcnt»  potendo  ognuno  vedere  quanto  a  que- 
sto prìocipiodi  maestro  Jacopo  abbiano  aggiun- 
to miìilà,  ornamento,  e  belletta  molti  sommi 
pontefici ,  cardinali ,  principi ,  ed  altri  gran 
perronaggi  di  tutta  Europa. 

Ora  per  tornare  i  maestro  Jacopo,  egli  me- 
diante quesU  opera  si  acquistò  tanta  fama  per 
tutta  Italia  elio  fu  dt  chi  governata  allora  la 
città  di  Firente  chiamato,  e  poi  ricetoto  quan- 
to più  non  si  poh  dire  tolentieri,  sebbene,  se- 
condo l'nao  che  hanno  i  Fiorentini,  e  pia  a« 
«evaso  anticamente  d'abbretiare  inomi,  non 
Jaeopi^  ma  Lapo  (34)  Io  chiamarono  iti  tutto 
il  teùpo  di  sua  vita,  perchè  abitò  sempre  con 
tati»  la  sua  fiimtglia  questa  citte.  E  sebbene 
andò  io  diterri  tempi  a  fare  molti  edifitj  per 
Teseana,  come  fu  in  Casentino  SI  paletto  di 
Poppi  a  onel  conte,  che  Aveva  avuto  per  mo- 
glie b  beila  GualdraJa  ed  in  dote  il  Casentino 
•gli  Aretini  il  Vescovado  (35),  ed  il  Palatto 
Verchjo  do'signori  di  Pietramala  (3^ ,  fu 
neodiiMno  sempre  hi  sua  stanta  in  Firente  , 
dovo  fondate  l'hanno  42iB  ie  pile  del  ponte 
•Uà  Carraia  (37),  che  allora  si  chiamò  il  ponte 
Nuovo ,  lo  diede  finite  in  due  anni,  ed  in  po- 
co tempo  poi  fu  fatto  11  rimanente  di  legname 
come  allora  sì  costumava.  E  l'anno  4221  die- 
de il  disagno,  e  fu  cominciata  con  ordine  suo 
la  chf««k  di  S.  Salvadore  del  Veseotado  (38) 
e  qucllA  di  S  Michele  a  Piatta  Padella  (39) 
dote  aotto  alcone  scultura  della  maniera  di 
qnci  tempi.  Poi ,  dat^  il  disegno  di    scolare 

o**3?*  **•"*  ^^'  ^*****  ^'^"«•^  '•  J>'*«"  <^i 
8,  Gkntafiiii,  e  fitio  al  tempo  di   M.  Ruba- 

caofe  ^  Mandella  Milanese  il  ponte  che  dal 
BMlMiflioritlene  il  nome,  e  (rotato  Tutilissimo 
«odo  di  lastricar*  le  stride,  che  prima  si  mat- 
tonarmi, lece  il  modello  del  psugio  oggi  del 
P«feKli  (40),  che  allofa  si  fabbricò  per  gli 
Anaiattl}  «  mandato  finalmente  11  modello  d' 
«•a  oepotoira  fu  Sicilia  alla  badìa  di  Mon- 
rtil*  per  Federigo  imperatore,  e  d' ordine  di 


ManfMi,  si  mor\,  lasciando  Arnolfo  suo  fi* 
gliuolo  erede  non  meno  delhi  tirlà  che  delle 
Ucoitè  paterbe  (41).  Il  quale    Arnolfo,  dalla 
Cui  tirtn  non  manco  ebbe  miglioramento  l'ar- 
chitettnrà,  che  da  Gimabue  la  pittura  avuto 
a*  atesse,  essendo  nato  l' anno  1 232,  era,  quan- 
do il  padre  mori  di  trenta  anni  e  in  brandis* 
timo  credito,  perciocché  avendo  imparalo  non 
solo  dai  padre  tutto  quello  che  sapeva^  ma  ap- 
presto Cìtnabue  dato  opera  al  disegno  per  ser- 
virsend  anco  nella  scultura   (42) ,  era    intanto 
tenuto  il  migliore  architetto  di  Toscana,  che 
non  purtB  fondarono   i  Fiorentini    col  parere 
suo  l'ultimo  cerchio  delle    mora   della   loro 
citte  l'anno  1284,  e  fecero  secondo  il  disegno 
di  lui,  di  mattoni  e  con  un  semplice   tetto  di 
sopra,  la  loggia  ed  i  pilastri  d'  Or  S.  Miche* 
lo  (43)  dote  si  tendeta  il  grano,  ma  delibe- 
rarono per  sno  consiglio,  il  medesimo  anno  cho 
rotino  il  poggio  de'  Magnoli  dalla  cosu  di  8. 
Giorgio  sopra  8.  Lucia  nella  tia    de' Bardi  , 
mediante  un  decreto   pubblico,   che  in  detto 
luogo  non  si  murasse  più,  ne  ài  facesse  alcn  - 
no  edifitio  gismmai ,  attesoché  per  i   relassi 
delle  pietre,  che  hanno  sotto  gem  iti  d' acque , 
sarebbe  sempre  pericoloso  qualunque  edifitio 
ti  si  facesse  :  la  qual  cosa  esser  tera  si  è  te- 
duto  a*  giorni  nostri ,  con  retina  di  molti  edi- 
fitj e  magnifiche  case  di  gentiluomini.  L'sn- 
no  poi  1285  fondò  la  loggia  e  piatta  dei  Prio- 
ri; e  fece  la  cappella  maggiore,  e  le  due  che 
la  mettono  in  metto  della  Badia  di  Firente, 
rionotando  la  chiesa  ed  il  coro  (44),  che  pri- 
ma molto  minore  ateta  fatto  fare  il  conte  Ugo 
fondatore  di  quella  badìa,  e  facendo  per  Io  car- 
dinale Giotannt  degli  Orsini ,    legato  del  pà^ 
pa  in  Toscana,  il  campanile  di  detu  chiesa  , 
che  fu  secondo  1*  opere  di  quo*  tempi  lodato 
assai,  come  che  non  atesse  il  suo    finimento 
di  macigni  se  non  poi  l' anno  1330.  Dopo  ciò 
fu  fondata    col  suo   disegno  1'  anno   4294  la 
chiesa  di  S.  Croce  (45),  dote   sUnno  I  (tati 
minori,  la  quale  condusse  Arnolfo  tanto  gran- 
de nella  natata  del  metto  è  nelle  due  minori, 
che  con  molto  giuditio,  non  potendo  lare  à6t« 
to  1  tetto  le  tolte  per  lo  troppo  gran  ipatio, 
fece  fare  archi  da  pilastro  a  pilastro  ,  e  sopra 
a  quelli  i  tetti  a  frontespitio  per  ittandar  tia 
l'acque  piotane  con  docce  di   pietra  morata 
sopra  detti  archi,  dando  loro  tanto  pendfo,  che 
fossero  sicuri,  come  sono,  i  tetti  dal  pericolo 
dell'  infracidare;  la  qual  cosa,  quanto  in  nuo- 
ta ed  ingegnosa,  tanto  fu  utile  e  degna  d' es- 
sere oggi  considerata.  Diede   poi   il   disegnò 
dei  primi  chiostri  del   contento   teschio    di 
quella  chiesa^  e  poco  appresso  fece   letare  d* 
intomo  al  tempio  di    8.  Giotitoni    (46)  ,  dal- 
la banda  di  fuori ,  latte  1*  arche  e   sepolture 
che  ti  erano  di  marmo  e  di  macigno,  e  met- 
terne parte  dietro  al  campanile  nella   facciati 
della  Galooaet  allato  alla  compagnia  di  S.  Za- 
nobì,  e  r incrostar  poi  di  marmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciate  di  fuori  di  detto  S.  Giò* 
tanui,  letandone  i  mscigni  che  prima  emtio 


96 


VITA.  D'    A  R  N  OLE  O 


I 


fra  que*  mtrmi  aotjchi.  Voleodo  io  questo 
menire  i  Fioreotiot  marare  in  Vaìdaroo  di 
•opra  il  castello  di  S.  Giofaooi,  e  Castel  fran- 
co, per  comodo  della  città  e  delle  f  ettotaglie 
mediaote  i  mercati,  ne  fece  Arnolfo  il  disegno 
l*auQ0  1295,  e  soddisfece  di  maniera  cosi  in 
questa,  come  ateva  fatto  nell'  altre  cose ,  che 
fa  fatto  cittadino  fioreotiuo. 

Dopo  quefte  cose  deliberando  ì  Fiorentini, 
come  racconta  Gio.   Villani   nelle  sue   Isto- 
rie (47),  di  fare  una    chiesa   principale  nella 
loro  città,  e  farla  ule  ,  che  per  grandetu  e 
msgoificeosa,  non  si  potesse  desiderare  né  mag» 
giore  oè  piò  bella  dall'  indostria  e  potere  degli 
nomini,  fece  Arnolfo  il  disegno  ed  il  modello 
del  non  mai  abbastaota   lodato  tempio  di  S. 
Maria  del  Fiore,  ordinando  che  s'  incrostasse 
di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati , con  tante  cor- 
niciypilastri,  colonne,  inugli  di  fogliami,  figu- 
re ,  ed  altre  cose,  con  quante  egli  oggi  si  Te- 
de condotto,  se  non  interamente ,  a  una  cren 
parte  almeno  della  sua  perfesione.  £  quello  , 
che  in  ciò  fu  sopra  tutte  Taltre  cose  marati- 
slioso,  fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S. 
neparata,  altre  piccole  chiese  e   case   che  gli 
erano  intorno,  nel  fare  la  pianta,  che  è  bel- 
lissima, fece  con  tanta  diligensa  e  giuditio  fare 
i  fondameutì  di  sì  gran  fabbrica  larghi  e  pro- 
fondi, riempiendoli  di  buona  materia,  cioè  di 
I;hiaia  e  calcina,  e  di  pietre  grosse  in  fondo, 
addo?e  ancora  la  piatta  si  chiama  lungo  i  fon- 
damenti, che  eglino  hanno  benissimo  potuto  , 
come  oggi  si  tede,  reggere  il  peso  della  gran 
macchina  della  cupola,  che  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco  le  tolto  sopra  (48).  Il  principio  dei 
quali  fondamenti,  e  di  tanto  tempio,   fu  con 
molta  solennitìi  celebrato  :  perciocché  il  gior* 
DO  della  Natività  di  nostra  Donna    del    4298 
(49)  fu  gettata  la  prima    pietra  dal  cardinale 
legato  del  papa   (60),  in  presenta    non  pure 
di  molti  vescovi  e  di  lutto    il  clero,  ma  del 
podestà  ancora,  capitani,  priori,  ed  altri  ma- 
gistrati della  città  anti  di  lotto  il    popolo  di 
Fireote,  chiamandola  S.  Maria  del  Fiore.  E 
perchè  si  stimò  le  spese  di   questa    fabbrica 
dover  essere,  come  poi  sono  state,  grandissi- 
me, fu  posta  una  gabella  alla  camera  del  Co- 
mune di  quattro  danari  per  lira  di  tolto  quello 
che  ai  mettesse  a  uscita ,  e  due  soldi  per  te- 
sta I'  anno;  senta  che  il  papa  ed  il  legato  con- 
cedettono  grandissime  indulgente  a  coloro  che 
per  ciò  le  poi^essino  limosine.  Non  tacerò  an- 
cora che   olire  ai   fondamenti    larghissimi  e 
profondi  quindici  braccia ,  furono    con  molta 
Gonsideracione  fatti  a  ogni  angolo  dell'otto  facce 
quegli  sproni  di  muraglie;  perciocché  essi  fu- 
ron  poi  quelli,  che  assicurarono    l'animo  del 
Brunellesco  a  porvi  sopra  molto  maggior  peso 
di  quello  che  f^nrse  Arnolfo  aveva  pensato  di 
porvi.  Dicesi,  che,  cominciandosi  di  marmo  le 
due  prime  porte  de'  fianchi    di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  al- 
cune foglie  di  fico,  che    erano  l'arme   aua  e 
di  maestro  Lapo  sno  padre,  e    che  perciò  si 


poò  credere  ,  che  da  costui  sTesse  origifi«  la 
famiglia  dei  Lapi  ,   oggi  nobile  in  Fiorente. 
Altri  dicono  similmente,  che   dei  disceodeoti 
d'Arnolfo  discese  Filippo  di  Ser  Bmnelleaoo) 
ma  laaciando  questo,  perchè  altri  credono  che 
i  Lapi  siano  venuti  da  Figaruolo,  castello  in 
su  le  foci  del  Pò,  e  tornando  al  nostro  Arnol- 
fo, dico,  che  per  la   grandetta  di  qoett*  ope- 
ra, egli  merita  infiniu  lode  •  nome    eUmo , 
avendohi  massi  mamentelatu  incroetart  di  faori 
tutta  di  marmi  di  più  colori,  e  dentro  di  pie- 
tra forte,  e  fatte  insino  le   minime  cantonate 
di  quella  atessa  pietra.   Ma  perchè    ogn'  ano 
sappia  la  crandetta  appunto  di    qoetU  OMra- 
▼igliosa  fabbrica  (Si),  dico  che  dalla  porU  in  - 
Bino  all'  ultimo  della  cappella  di  '  S.    Zanobi, 
è  la  lunghetta  di  braccia  dugento  aoaaanta  ,  e 
larga  nelle  crociere  cento  sessanusei,  nelle  tre 
navi    braccia    sessanu  aei  ;  la   nate  sola  del 
meato  è  alta  braccia  settanUdue,  e  l' altre  dna 
navi  minori  braccia  quarantotto;  il  circuito  di 
fuori  di  tutta  la  chiesa  è  braccia  mille  dugen- 
to ottanta;  la  cupola  è  da  terra  insino  al  piano 
della  lantenoa  braccia  cento  cinqoantaqoattro; 
la  lanterna  senta  la  palla  è  alta   braccia  tren- 
tasei, la  palla  alta  braccia  quattro ,    la  croce 
alta  braccia  ottoi  tutta  la  cupola  da  terra  in- 
aino alla  sommità' della    croce  è  braccia    du- 
gento due.  Ma,  tornando  ad  Arnolfo  ,  dico  , 
che  essendo  tenuto,  come  era,  eccellente,  s'era 
acquistato  tanta  fede,  che  ninna  cosa  d'impor- 
tanta  senta  il  suo  consiglio  si  deliberava:  onde 
il  medesimo  anno,  essendosi  finito  di   fondar 
dal  comune  di  Firente  1*  ultimo  cerchio  delle 
mura  della  città,  come  si  disse  di  aopra  es- 
sersi giàcominciato,e  così  i  torrioni  delle  porte, 
ed  in  gran  parte  tirati  ìnnanai  ,  diede   al  pa- 
letto de'Siguori  principio  e  disegno   (52)  ,   a 
simiglianta  di  quello  che  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo   padre  ai    conti  di  Poppi.  Ma 
non  potelte  già,  comechè  magnifico  e  grande 
lo  disegnasse:  dargli  quella  perfesione  che  l'arte 
ed  il  giuditio  ano  richiedevano  ;  perciocché, 
essendo  state  dislatte  e  mandate    per  terra  le 
case  desìi  Uberti,  rubelli.del  popolo  fiorenti* 
no  e  Gbibellioi,  e  fattone  piatta,  potette  tan- 
to la  sciocca  caparbietà  d'  alcuni,  che  non  d>- 
be  forte  Arnolfo,  per  molte  ragioni  dio  alle- 
gasse, di  far  sì,  rhe  gli  fosse  concedoto  aloM-- 
no  mettere  il  paletto  in  isqoadra,  per  non  a» 
ver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  oeteuio 
il  paletto  avesse  i  fondamenti  in  sul    terreno 
degli  Uberti  rubelli;  e  piuttosto  comportsfono 
che  si  getlaase  per  terra  la  navatadiverso  tramon- 
tana di  S.  Piero  Scheraggio,  che  lasciarlo  fare  ia 
metto  della  piatta  con  le  sue  misure:  oltre  che 
vollero  ancora  che  si  unisse  ed  accomodasse  nel 
palstao  la  torre  deToraboscbi  chiamata  la  torre 
della  Vacca  ,  alta  cinquanta  braccia  ,  per  oso 
della  campana  grossa,  ed  insieme  con  ossa  al- 
cune case  comprate  dal  comune  per  cotale  a- 
difitio.  Per  le  quali  cagioni  ninno  maraviglia- 
re si  dee,    se  il   fondamento   del    palano  è 
bieco  e  fuor  di  squadra  ;  essendo  stato  Iona  » 


ptr  accomodar  U  torrt  ad  mttso  a  renderla 
pia  Ibrle,  £M€ÌarU  intorno  eolU  mora  del  pa- 
Wo,  .le  quali  da  Giorgio  VaMri  piuore  e 
arcfailètlo,  easendo  tUU  acoperu  1*  anno  4551 
per  raatcttare  il  detto  palaato  al  tempo  del 
duca  Coaimo  ,  aono  state  troiate  bnonistime. 
Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detu  torre 
di  bnona  materia,  ad  altri  maestri  fu  poi  Cs- 
cile  urei  sopra  il  campanile  altissimo  cbe  oegi 
vi  sì  vede,  non  avendo  egH  in  termine  di  due 
anni  finito  se  non  il  palaxao,  il  quale  poi  di 
tempo  in  tempo  ha  ricevuto  qoe'miglioramenti 
cbe  lo  fanno  esser  oggi  di  quella  grandetsa  • 
■ucslà  che  si  vede.  Dopo  lo  quali  tutte  cose  ed 
altre  molte  che  fece  Arnolfo,  non  meno  co* 
mode  ed  ntili  che  belle ,  essóido.  d'anni  set* 
tanta,  morì  nel  1300,  nel  tempo  appunto  che 
Giovanni  Villani  comincila  scrìvere  l' istorie 
■■iveraali  dei  tempi  suoi.  E  perchè  lasciò  non 
pare  foodaU  S.  Maria  del  Fiore,  ma  voluu 
con  sua  molta  gloria  le  tre  principali  tribune 
di  quella ,  cbe  sono  sotto  la  cupola  ,  meritb 
che  di  ae  fosse  latto  memoria  io  sul  canto  della 
chiesa  dirimpetto  al  campanile,  con  questi  versi 
ÌBftg''etT  in  marmo  con  lettere  tonde  (53): 

jtnnU  milUnU  eenium  Bi$  ceto  nogenis 
Venit  leMtus  Roma  boniiate  dotatus, 
Qkù  lapiaem  fixitfundo^  simulet  òtnsdixit. 
PrmetuU  FraneiscOf  gettante  ponlificatumf 
Istttd  ai  Afjtolpho  templum/uit  aedifieàtum. 
Hoc  opus  insigae  deoorans  Flormuia  digné 
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Regina»  ooeli  conttruxU  mente  fideii. 
Qttomtu,  Virgo  pia,  temper  de  fende.  Maria* 

Di  questo  Arnolfo  avemo  scritta  con  quella 
brevità  che  si  è  potuta  maggiore  la  vita,  perchè 
sebbene  l'opere  sue  non  s'appressino  a  gran 
pretto  alla  perfexione  delle  cose  d'  ogai,  egli 
merita  nondimeno  essere  con  amorevole  me* 
moria  celebrato,  avendo  egli  fra  taote  te- 
nebre mostrato  a  quelli  che  sono  stati  dopo  se 
la  via  di  camminare  alla  perfesione  (54  .  Il  ri- 
tratto d'Arnolfo  si  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S.  Croce  allato  alla  cappella  maggiore  ,  dove 
i  frati  piangono  la  morte  di  S.  Francesco,  nel 
principio  della  storia  in  uno  dei  due  uomini 
che  parlano  insieme.  Ed  il  ritratto  della  chie- 
sa di  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con 
la  cupola  si  vede  di  mano  di  Simon  Sanese  nel 
capitolo  di  S.  Maria  Novella  rìcavato  dal  pro- 
prio di  legname  che  fece  Arnolfo.  Nel  che  si 
considera,  che  egli  aveva  pensato  di  Toltare  im- 
mediate la  tribuna  in  su  le  spalle  al  finimento 
della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  ser 
Brunellesco,  per  lavarle  carico  e  farla  piò  svel- 
ta, vi  aggiunse,  prima  che  cominciasse  a  vol- 
tarla, tutta  quell'altessa  dove  oggi  sono  gli  oc* 
ehi:  la  quel  cosa  sarebbe  ancora  più  chiara  di 
quello  eoe  ella  è,  se  la  poca  cura  e  dilige nsa 
di  chi  ha  governato  1*  opera  di  S.  Maria  del 
Fiore  negli  anni  addietro  non  avesse  lasciato 
andar  male  l' istesso  modello  che  fece  Arnolfo 
e  di  poi  quello  del  Brunellesco  e  degli  altrì  . 


▲  NNOTAZIO  m 


(1)  Savia  dislinsìone  fatta  da  Ini  anche  sul- 
la fine  del  Proemio  delle  Vite,  ove  spiega  ciò 
che  intende  per  vecchio  e  ciò  che  intende 
per  aaiico. 

(2)  Arnolfo  ,  come  si  mostrerè  pia  sotto  , 
non  fu  figliuolo  d*on  Lapo. 

(3), Fondata  verso  il  4  477  ,  probabilmente 
da  un  principe  Iraucese  d*  origine  normanna, 
onde  SI  annovera  fra  i  monumenti  di  quell' 
architettura  che  qui  dicesi  gotica,  allrovenor* 
manna  o  francese,  e  potrebb'ancbe,  per  certa 
imitaaiooe  che  vi  si  scorge  dell'arabico,  anno- 
verarsi fra  i  monomenti  d'altro  nome.  Molte 
ricerche  fece  indamo  per  discoprirne  I*  archi* 
tetto  o  gli  architetti  chi  ne  diede  in  Palermo 
una  deacriaione  sul  principio  del  secolo  scor* 
so.  Il  d' Agincourt  stimò  opera  perduta  il  far 
ricerche  ulteriori. 

(4)  Probabilmente  del  tempo  della  Badia  di 
Monreale  e  d'  architetto  tuttavia  sconosciuto. 

(5)  Fatta  ericere  sulla  fine  del  secolo  deci- 
moqoarto  da  Gio.  Galeaxxo  Visconti  primo 
duca  di  Milano  poi  adornala  sol  declinar  del 
senente  dagli  stupendi  lavori ,  che  veggonsi 

I  Mia  eoa  CscciaU  spedalmenu,  e  che  (anno  di 


essa  una  delle  menviglie  d*  Italia.  I  nomi  di 
quelli,  che  si  segnalarono  in  questi  lavori,  si 
son  raccolti  alla  meglio  da'registri  delU  Certosa 
medesima,  e  posson  legsersi  nelle  descrisioni 
che  abbiamo  di  essa,  nella  storia  del  Cicogna- 
ra  e  altrove.  Il  nome  dell'architetto  o  degli  ar- 
chitetti non  s*è  ancor  discoperto. 

(6)  Immenso  edifiaio,  comineiato  anch'esso 
sotto  Gio.  Galeaato  (4387)  e  terminato  final- 
menu  sotto  Napoleone.  Credesi  d' architetto 
tedesco,  unto  il  suo  stile  allonUnasi  dalla  aem- 
plicitè  di  quello  che  al  Umpo  già  detto  nsa- 
vasi  in  lufia.  Forse  il  desiderio  di  novi^  j 
come  s'esprime  llCicognara,  feee  preferìre  un 
archiutto  straniero  ai  nostri.  Fors'anche  non 
si  presenUron  de'  nostri  che  alcuni  mediocri, 
il  coi  disegno  era  tropo  lungi  daUa  grandet- 
ta di  queflo  dello  straniero.  Alroen  trenU  ar* 
chiutti  iuliani  però,  e  la  pia  pane  lombardi, 
de' quali  il  Gcognara  riferisce  i  nomi,  furo- 
no impiegati  ad  eseguire  o  modificare  il  dise* 
Suo  dello  straniero  ne'soli  primi  dodici  anni, 
a  che  l'edifitio  fu  cominciato. Un  secolo  do- 
po, tratUndosi  sotto  il  duca  Galeatto  M.  Sfor- 
ta  d'  erìgere  la  gran  guglia  ed  altre  esteme 
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decoraiioai  furono  chiamati  alcao ideali  archi* 
tatti  della  cattedrale  di  Slratbargo.oodareate* 
rior  fomiglianta  dell'ano  coll'altro  edifisio.Iia- 
lieni  farono  tutti  gli  architetti  iucccaaiti.  Tra 
i  f  tuli  se  ne  contano  alcuni  celebratÌMÌaii  del 
seoolo  46"  di  che  tedi  e  la  storia  del  Cieogoam 
e  altri  libri,  ai  quali  è  da  agginogerai  la  ma-* 
gnifica  descriaione  deU'edifitio,  di  cui  ai  parla 
pubblicato  inMilaoo  in  questi  ultimi  anni* 

(7)  Metropolitana  in  Bologna,  crttta  non  ai 
sa  ancora  per  opera  di  chi,  nel  aecolo  deoimo, 
e  probabilmente  alprincipio,poi  rinnovata  nei 
decimottafo  aotto  Benedetto  XIV. 

(8)  Decreuto  dal  consiglio  pubblico  deUa 
città  nel  4388,  in  luogo  dell'antico,  eretto  nel 
4244.11  Temansa  nelle  Vite  degli  Architetti 
stampate  nel  4778  ne  sospettò  antere  nn  Ardui- 
no che  nel  4340  e  dopo  eresse  in  Venesia  pia 
edifitj.  Un  rogito  scoperto  nel  1779  ne  fa  ere* 
dere  antere  nn  Antonio  Vinceoei  o  di  Vin*' 
censio,  nomo  cospicuo,  che  fu  uno  de'  rifor* 
matori  della  città,  e  nel  4376  ambaseiadof 
alla  veneta  repubblica. 

(9)  11  Vasari,  come  vedremo^  confonde  qui 
pia  artefici  di  diverse  età  e  di  diverso  nome. 

(40)  Quello,  di  cui  qui  parla  il  Vasari,  e 
che  non  fondò  per  vero  dire,  ma  condusse  in* 
Densi,  il  campanile  di  S.  Marce,  opera  di 
mirabile  ardimento  e  solidità,  fu  siccome  ieri» 
ve  il  Gicognara,  nn  BartolomoMo  Buono  Ber*- 
gsmasco,  autore  delle  vecchie  Proeuratfe,  • 
d'altri  begli  edifisj  del  «ecolo  16.^  che  sono  in 
Venesia. 

(4  4)  La  chiesa  di  S.  Andrea,  come  osser- 
va il  Ciampi  nella  Sagr.  de'  Belli  Arredi,  h 
forse  del  secolo  ottavo.  Si  crede,  egli  dice, 
che  la  sua  facciata,  quel  oggi  la  vediamo,  aia 
opera  d*on  Gmamonte,  chi  dice  Pisano,  chi  di- 
ce Ravennate  ,  o  d'altro  artefice  che  lavorava 
con  Ini.  Sao  è  certamente  l' architrave  con 
bassi  rilievi  rappresentanti  I'  adoratione  dei 
Magi,  come  atteata  l'iacrixione  (ove  pur  si  no- 
mina come  compagno  dell'  opera  nn  Adeo* 
dato  suo  fratello,  ov'egli  A  detto  per  encomio 
magister  honus^  onde  forse  V  equivoco  del 
Vasari.  L'architetto  Bono  lavorò  in  pia  fab* 
briche  di  Piatoia  fra  il  4260  e  4270,  vale  a 
dire  un  secolo  dopo  di  lui. 

(42^  Di  questa  chiesa,  di  cui  ancor  riman- 
gono le  mura  maestre  e  la  volta  ,  fu  probabil- 
mente ringranditorenn  Buono  Fiorentino,  che 
lavorò  nel  secolo  decimoterao  alla  cappella  di 
S.  Iacopo  e  in  varie  chiese  di  Piemia,  aieeo- 
me  riaolta  dagli  archiv)  dell'opera  di  S.  laeo* 

{»o  detto,  e   da  altre  memc»rie ,   di   che  vedi 
a  Sagrestia  già    citata  del  Ciampi  e  i  Menu* 
menti  Pistoiesi  illuitrati  dal  Tolomei. 

(43)  Il  Cinelli  nelle  bellessedi  Firensedice 
l'anno  500.  Ma  ciò  non  è  possibile,  poiché 
Pelagio  fu  eletto  papa  nel  555. 

(44)11  palatto  de 'Signori,  di  cui  esiste  tut- 
tora in  Aretso  un  avanso  fra  il  Duomo  e  la 
Fortetta,  fu  (come  leggesi  negli  Annali  Aretini 
inseriti  dal  Murstori  nel  r.  24.  degli    Script, 


Rer,  iud,  •  nel  Catalogo  dei  Potcetà  d'Aret* 
to)  edificatone!  1232,  e  però,  se  da  un  Boooo, 
«la  qnellodi  Fireose,  cbesiennovera  fra  grimi- 
latori  di  Niccola  Pisano. 

(45)  Questo  Guglìelnao,  che  dal  Vasari  si 
diee^  ma  con  esitasi  one,  tedesco,  dai  Dempalne 
è  detto  d'Inapmck.  S'egli  operò  nel  4  474,  non 
può  easere  certamente,  come  vorrebbe  il  Della 
Valle,  quel  Guglielmo,  che  aeoondo  le  parole 
del  Vaaari  ai  governava  col  oonaiglio  di  Nic- 
cola. Noa  col  consiglio,  ma  colle  norme  già 
ricevute  da  Niccola»  nnò  essersi  governato  qiM 
GogUeleso  Pisano^  eoe  lavorò,  come  ii  Della 
Valle  qui  noia  ,  ne'  bassirilicvi  del  D«nme 
d'Orvieto. 

C46)  Con  Bonanno  e  con  Tommaso  Pisani^ 
come  si  ha  dal  Teatro  della  BasiUea  PiaaM 
del  Martini  e  de  altri  libri* 

(47^  Il  Duomo,  aiccome  consu  da  nna  delle 
iscritiont  d«lla  facciata  riferite  dal  Cicog;na(% 
era  stato  fondato  più  d'  en  secolo  ionaini , 
cioè  nel  4063.  Undici  anni  prima  del  canape- 
nile»  cioè  nel  4  453  (suppliamo  qni  ad  mi'oos- 
missioao  delle  note  al  Proemio  delle  Vite)  ere 
suto  fondato  il  Batistero  che  il  Vaaari  dice  fon* 
dato  nel  4060»  che  sarebbe  tre  anni  innanti 
al  Duomo.  Il  vero  anno  della  soa  foodaaieM 
trovasi  in  nn  pilastro  a  destra  entrandos  anno 
celebre,  dice  il  Cicngnera ,  poiché  in  «aeo  fii 
pnr  dato  principio  all'  ediftcation  delle  «nra 
delle  dita  secondo  i  disegni  di  Bonanno.  In 
qncl  pilastro  si  ha  por»  U  nome  dell'ariÌH- 
tetto  del  sacro  edifisio,  che  fu  Diolisalvi  dal 
Vasari  non  rammentato. 

(48)  Questo  campanile  circondato  da  200 
eolonne,  i  alto  250  palmi,  grosso  230^  e  ne  pen- 
de 47,  benché  all'occhio  appariaca  di  pi^-  E 
nna  stravagante,  dice  il  Cicognara,  l'attribnire 
come  hanno  fatto  alenai  qoeau  pendensa  ad 
nn  capriccio  dell'architetto  o  degli  architetti. 
Ben  deve  attribairsi  alU  lor  profonda  perisia 
l'evere,  vednu  U  pendensa,  continoau  la  lab*> 
brica,  calcolando  eutumente  fino  a  che  penm 
ciò  pelea  farsi  ftenta  temere  per  la  eolidiiè. 

(49)  O  Garisenda,  dalla  famiglia  Garisendt, 
che  le  fece  fabbricare,  dicesi,  nel  4440.  Ghia- 
mesi  encfae  Torre  motte. 

(20)  Anche  la  soa  pendensa  fa  attsilMiita  da 
taluni  a  capriccio  dell'architetto.  Fu  raoetrato 
ad  evideotadal  Bianconi  e  da  altri  com'era  nn 
efTeito  del  terreno  cedevole. 

(24)  Questa  porta  per\  poi  in  nn  incendle 
avvenuto  nel  4596  .  Dal  Martini  e  dal  Mor* 
rena  si  attribnisee  pure  a  Bonanno  nna  poita 
laterale  di  quel  Dnomo ,  anch'essa  di  bronter 
ma  rottissima,  come  quella  di  S.  Merli  Nu^ 
va  di  Monreale,  eh'  e  di  Bonanno  indnbittl»- 
mente,  e  di  coi  parla  il  Del  Giudice  neUa 
descritione  di  tal  chiesa. 

(22)  V;  qni  pure  Pier  Angelo  Bergeo  de 
Eì^eriorìhus  Urbis,  e  molti  storici^  I  meli 
prevano  che  non  ogni  male  fu  fatto  dei  Goti. 

(23)  Lucio  fa  eresio  papa  del  4484,  •  Ur- 
bano del  4486. 
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(24}L*abboiidaiis«  «IcfU  aatiahi  oMMiiiMitìe 
ieri»  JA  Borni  pia  ch«  «Itrofe  e«rlo  gasia 
ddl'arti,  cbe  doftra  4*^^*  *^  ntcire  dilU 
birbarie.  « 

(25)  Qaetto  toirioot  rioMM  ^etro  al  Corna 
di  Palauo  nelle  mora  degli  wìi  paolificii. 

(26)  La  aagretUa  f  ecchia  di  S.  Piatro  fa 
crednu  da  alcaiu  «a  teoipio  aaaai  aoteriora  ai 
lOOOi  Bu  la  ioa  ttrattara  aoslra  la  varila 
detta  parolf  del  Vaaari. 

(27)  O'iagegno  bisaarro  •  aidita  ,  oan  aoi 
uppri  ad  m'erte  loigliora. 

(28)  V.  iotoroo  aìd  eaaa  osa  diaaartaiioae 
ctutdare  del  Yaleù  al  barooa  di  Stoacb  »  a 
aUrì  icrìui  poatertori. 

(29)  Ciò  fece  credere  al  Vaaari  ohe  Mar» 
cbiooe  Cotae  rarchiletto  e  lo  aeallore  di  tutta 
U  facciau  e  del  campanile.  Sfa  e  il  campaoi» 
le  e  la  laeciata  e'baooa  parte  della  chieaa  to* 
DO  open  del  1300  (%.  gli  Aon.  Arel.,  la  da- 
Kris.  d'Areaao  del  Rondinelli  ec.  )  Tele  a  di* 
re  molto  poturiorì  a  qucirarlefice.  Il  diaegoo 
della  chTeaa  moderna  k  4*  Aoiooio  da  S.  Gal- 
lo» ecidio  della  modei'Oa  lacciaia. d' Aoiooio 
lUiclierìai. 


m)  BifatU  poi  da  Sialo  V . 

M 


Nelle  aoiicbe  cb^eae  (▼.  Giampini  Moti 
VfL  \  erano  molto  in  nao  aimili  leooi. 

(32^  Qò  fu,  per  (e  memorie  che  a«  oa  hao- 
00»  ad  t228. 

(33)  Qod  che  qaì  dice  il  Vaaari  di  qoctlo 
hè»po,  e  il  crederai  ch*ei  Ibaae  alalo  coodot* 
to  la  Italia  da  Federigo  aecoado,  Catoriaca, 
diceìlCicogoara,  ropioion  di  coloro,  i  qoali 
KMeogoao  die  qaell'archiletlora  io  cai  è  fauo 
luo  dd  acato  acato,  a  di  cai  la  chieea  d'Aa- 
sui  è  (ra  ooi  ano  d«*mounaaenli  più  celebri  • 
più  aniid>i,ci  tenga  originariamente  dalla  G«r- 
Btoia.  Sa  non  cm  di  qaest'  arebitettora  ai 
boBo  iDoniuaeoit  aa^ai  pia  antichi  ,  pw  a.  U 
udia  di  Sabiaco  la  qaale  i  del  nono  aecolo . 
9**  M  poieeae  proe arsi  cbe  la  chiesa  già  detta 
ùa,  come  piace  airaatore  delle  Lettere  Sana* 
*^  0^  di  Niccola  Pi^uio,  ciò  che  neUe  noia 
dia  Vita  di  quest'artefice  Tedremo  che  non  si 
H,  sarebbe  invece  corroboijsU  1*  opiaioas  di 
qodli  efae  Togliono  tela  arebitettora  d'origine 
italiimjda  notarai  intanto  che  Iacopo  stesso  fa 
italiano,  ddU  Valtellina  forse  o  de'  Laghi,  i  cai 
*|;tofici  per  loogo  tempo,  aiceoma  por  dbae  il 
Cicopisra,  furono  nel  resto  d'iulia»  Of  a  an- 
favrao  operando,  chiamati  tedeschi.  £  poiché 
u  fabbrica  della  cbieaa  d'Aaaisi  fa  daU  a  farà 
^  concorso,  s'ei  yerameale,  come  attesta  an- 
dia  una  cronaca  latina  di  qaesU  chiesa,  na  fa 
larchiiettQ^  cootìco  dira  cba  fossa  Tsleniissi* 
•*0M.  In  quella  cronaca  gli    è  dato  per  aiuto 

^par  secondo  archiUUO    on  F.    FiUppo   di 
CMBpdlo.  ^^ 

I  ^ì  9"  c^oÙBciano  tali   fin  ola  intorno  a 
lai,  che  bsnAo  parsin  duo  dobilart  della  sua 

(26)  ^  Vfamado  o  sia  V  odierna  Cattadrab 
^rxins,  già  chiesa  da'Mooaai  Neri,  iacomÌA* 


aioasi  a  rilMvicara  poco  aranti  il  4277,  se- 
dendo Tescovo  il  celebre  Gaglielmino  degU 
libertini.  Se  Iacopo  Tedesco  ne  fu  l'arcbi- 
leltOy  eonviea  dire  che,  morendo  ne  lasciasse 
il  diaegnO)  che  altri  poi  esega). 

(36)  Di  questo  palaiao  (già  posto,  per  quel 
cba  credeat,  nel  Jaogo  detto  il  poggio  entro 
Areaao,  e  della  coi  distrutione  parla  Leonardo 
Aretino  nalia  sua  Storia  Fiorentioa)  può  da- 
bilarsi  cbe  fosse  edificatore  un  architetto  del 
principia  del  secolo  43o,  ,  poiché  b  grandes- 
sa  della  oaaa  di  Pietramala  noncomiociò  che 
al  nriacipio  del  segueola. 

(37)  Lepidissima  ?eramenle!  Fondò  le  pile 
del  ponte  alla  Carraja  nel  4248  egli  che  Tenne 
ia  Firenae,  chiamatovi  per  la  rtpotattona  che 
si  acquistò  nelb  fabbrica  della  chieaa  d* Assia!, 
cominciata,  come  ai  disse,  verso  il  4228. 

(38)  Di  questa  chieaa  già  da  un  pesso  altra 
non  rimane- d^nlico  fuor  ohe  parte  della  fac- 
ciata. 

(3»)  Oggi  détta  di  S.  Michele  degli  Aott  • 
norl.  Fu  rifatta  dai  fondamenti  nel  secolo  de- 
cimosettfmo  con  disegno  di  Matteo  Rigetti. 

Ì40)  Ora  palaaso  del  Bargello, 
il)  Da  no    docomento  del  4^7,   r dativo 
alla  costrutione  del  pergamo  di- Siena  ,  risol- 
U,  dice  il  Della  Valle    ndle  Lettere  Sanesi  , 
e  con  lui  il  Gicognara  nella  Storia,  che  Arnol- 
fo a  LapOk  i  quali  lavorarono  a  quel  pergamo, 
furono  acolari  ambidue  di  ff fecola  Piaaoo.  Es- 
si erano  dunqno  compagni  e    presso  cbe  eoe* 
lanci,  non  l'uao  figlinolo  dell*  altro.  E  già  il 
Baldiaucci  nella  vita  d'Arnolfo  aveva  detto  che 
queaii  ara  figlio  d^nn  certo  Cambio  di  Colle  di 
Yaldelaa;   ma  poi  nella  Vita  di  Simon  Mem* 
DM,   aopiando  il  Vaaari,  se  ne  scordò.   Ch^ei 
fessa  figlio  di  quel  Cambio  si  sa  ora  con  tutta 
cevleaaa  da  on  Kbro  di  provvisioni  degli  anni 
4299  e  4300,  ch'è  neU'Arcbivio  delle    Rifbr- 
magioni  di  Firense.  Lapo,  per  quel  che  sem* 
bra,  fu  di  Firense. 

(42)  Dopò  questo  cenno  il  Vssari  non  fa 
pia  menstooo  d'  Arnolfo  come  acollore,  sal- 
vo cbe  in  un  avvertimento  poeto  innanti  al 
regislro  della  prima  «seconda  parte  delle  Vite 
dell'  edisione  giuntioa,  il  quale  è  di  questo 
teoore: 

ce  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  Senta  Ma- 
a  ria  Mateioca  di  Roilia  la  sepoHurs  di  paba 
tt  Ooorioill  di  casa  SaTella>  la  qoale  lasciò 
ce  imperfetta  eoa  il  ritratto  di  détto  pepa,  il 
a  .quale  con  il  suo  diaegoo  fa  posto  poi  nella 
ce  eappella  maggiore  di  musaico  iu  Sao  Paolo 
a  di  Roma  ,  con  il  ritratto  di  Gioranni  Gaa- 
tt  tano  abate  di  quel  monasterio. 

a  E  la  cappella  di  marmo,  dora  i  il  pt e- 
ci  sapio  di  Geaà  Cristo ,  fa  dell'  ullioia  seal* 
a  tace  di  marmo  che  facease  mai  Amollo  , 
a  .che  la  faoaad  iataoaa  di  Paodolfo  Ipoleconro 
ce  l'anno  ■  dodici,  come  no  fa  fede  nn  epilsf- 
tt  fio  che  ò  nella  faeciala  alialo  detta  cappella; 
ce  a:  parimente  la  appella  e  sepolcro  di-  pspa 
ce  Booifasio  VIU  ili  Ssa  Piero  di  Roiiis,  do* 


H  ■ 


400 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  ARNOLFO 


cc^ye  è.fcolpito  il  medesimo  nome  d'Arnolfo 
a  cbe  U  Ufprò. 

Se  noo  che,  dice  il  Cicogntra,  qnetto  no* 
me  d'Arnolfo,  scolpilo  nel  sepolcro  di  Boni* 
fuio,  è  un  sogno.  Arnolfo  morì  tre  anni  in* 
nansi  a  Bonifttio  ,  il  qnale  non  si  sa  che  ti- 
▼ente  ordinasse  a  se  medesimo  il  sepolcro.  E 
quando  l'aTesse  ordinato,  Arnolfo  occopatis- 
simo,  come  accenna  il  Vasari  più  sotto,  nell* 
opera  di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firense,  dif- 
ficilmente avrebbe  potuto  andar  in  Roma  per 
farlo.  Del  resto  in  qnel  sepolcro,  osserva  il 
C  icognara  medesimo, antiche  lo  stile  delb  scuo- 
la pisana,  di  cui  Arnolfo  era  allieto,  apparisce 
quello  dei  Cosmati  romani. 
.  (43)  Horreum  S,  Michaelis,  che  men  pro- 
priamente si  dice  Orto  S.  Michele. 

(44)  La  chiesa  qual  or  si  Tede  (dì  croce 
greca)  fu  rifabbricata  nel  i625, 

(45)  B.  Datanuti  nella  sua  storia  ms.  ci- 
tata dal  Richa  dice  che  questa  Chiesa  (  lunga, 
come  nota  il  Richa  medesimo,  b.  240  e  lar- 

Sa  70)  fu  cominciate  nel    4272.  Ma  Gio.  Vii- 
ini,  per  tacere  dell'Ammirato,  dice  nel    1294 
come  il  Vasari. 

(46)  ,  Di  queste  arche  Cs  mensione  il  Boc- 
caccio, G.  6,  n .  9.  ' 

(47)  Libro  8,cap.  7. 

(48)  Hanno  i  fondamenti  d'Arnolfo  retto  il 
peso  della  cupola ,  come  dice  il  Vasari ,  ma 
non  sì  che  dopo  molt'  anni  non  abbian  latto 
un  poco  di  mof  imento ,  e  la  cupola  per  tutto 
il  suo  lungo  una  fessura,  di  cui  peraltro  i  pia 
dotti  architetti  mai  non  fecero  gran  caso. 
Ma  di  ciò  nelle  note  alla  Vita  óA  Bmnel* 
letco. 

(49)  GoftV  apparisce  dall'iscrisione  posta  in 
fine  di   questa  Vita,  onde  non  si  sa   come  il. 
Baldinncci  djca  nel  4294  o  95*  Forse  segni 
l'Ammirato  al  Uh.  4. 


I       (So)  Pietro  Valeriano  di  Pìpemo  (notava  il 
'  Boturi)  creato  cardinale  di  Bonifasio  Vili 

•  (54)  Pio  descriaioni  pregiate  si  hanno  di 
questa  fabbrica  marauigliota,  quella  di  B. 
Sgrilli  ricea  di  belle  e  grandi  tàvole,  quella  di 
G.B.  Nelli  ricchissima  d'erudistone,  ed  ove  (aia 
detto  per  incidenta)  ti  danno  misure  più  pre- 
cise che  quelle  date  qui  dal  Vasari  delle  va- 
rie parti  della  fabbrica  medesima:  quella  di 
D.  Moreni,  che  empie  il  t.  2.  della  aua  Fi- 
renae  antica  e  moderna  ec.  ec  Puh  vederti  1' 
ultima  impressa  munificamente  dal  Moltni,  e 
attribuita  a  G.  Del  Rosso. 

(52)  Vedine  la  descrizione  nell'  opere  ciì 
citate  del  Richa  ,  del  Moreni  e  in  altre.  Nel 
vestibulo  delle  Stinche  è  ancora  nn»  veecfaia 
pittura  dì  stil  giottesco,  ove  si  vede  nella  sua 
forma  esteriore  primitiva. 

(53)  All'architetto  del  tempio  e  a  quello  ìn- 
sieme  della  cupola  sono  stale  poste  olttma- 
mente  nella  facciata  della  casa  dì  metto  della 
imova  Canonica  due  atatue  degne  di  loro  ,  o- 
pera  ambedue  dell'egregio  Pampaloni; 

•  (54)  Tra  le  opere  degne  di  memoria,  ékm  fe- 
ce Arnolfo,  una  fu  il  deposito  del  cardinal  di 
Braye  in  S.  Domenico  d  Orvieto ,  ove  laWi^ 
di  mnsaioo ,  di  scultura  e  d'architettura  na- 
gnificamente  per  quel  tempo,  cioè  un  poco  in* 
nauti  alla  fondaiione  del  Duomo  di  quella 
città;  un  altra'  fo  la  Resnrresion  de'  Motti 
in  bassorilievo  nella  facciata  del  Duonio  me- 
desimo, ricordata  dal  Vasari  nella  Vita  di  Nic- 
colaj  un'altra  la  tribuna  di  marmo  con  figure 
benissimo  atteggiate  per  la  Confessione  dell'o- 
ra .  incendiato  S.  Paolo  fuor  delle  moni  di 
Roma.  L'autore  delle  Lettere  Pittoriche  Peru- 
gine allega  un  diploma  del  4273,  in  cut  Carlo 
d'Angiò  concede  ai  Perugini,  che  gliene  avea- 
no  fatta  istansa,  il  Maestro  Arnolfo  di  Firense 
per  Csre alcuni  lavori  alla  fonte  pubblica. 
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Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e  della  pit- 
tura nella  viu  di  Cimabue  e  dell'archiutiura 
in  qneUa  d'Arnolfo  Lapi,  si  traUerà  in  que- 
sta di  Niccola  e  Giovanni  Pisani  della  scultura 
e  delle  fabbriche  ancora  che  essi  fecero  di  gran- 
dissima importanaa;  peréhè  certo  non  solo  co- 
me grandi  e  magnifiche,  ma  ancora  come  aa- 
saibené  intese  (Ot  meritano  l'opere  di  scultu- 
ra ed  architettura  di  costiero  d'esser  celebrate 
avendo  esai  in  gran  partd  levata  via  nel  lavo- 
rare i  marmi  e  nel  (abbricare  quella  vecchia 
maniera  greca  goffa  e  aproponionata,  ed  aven- 
do avuto  ancora  migliore  i^vensiooe  nelle  sto- 
rie, e  dato  alle  figure  migliore  attitudine  (2). 
Trovandosi  dunque  Niccob  Pisano 'sotto  alca-  ' 


ni  scultori  greci  che  lavorarono  le  figure  egli 
altri  ornamenti  d'ioUglio  del  Duomo  di  Flaa 
e  del  tempio  di  S.  Giovanni  (3)  ed  easeodo 
fra  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti  dal- 
l'armata de'Pisaoi  alcuni  pili  antichi  che  sodo 
oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città,  uno  Te 
n  aveva  fra  gli  altri  bellissimo,  nel  quale  era 
scolpiu  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco  Ca- 
lidonio  eon  bellissima  maniera  ;  percfai  co^ 
gl'ignndi  come  i  vestiti  erano  lavorati  eon 
molta  pratica  e  con  perfettissimo diaegno.  Que- 
sto pilo,  essendo  per  la  sua  bellessa  auto  ^ 
Sto  dai  Piuni  nella  facciata  del  Duomo,  dirim- 
petto a  S.  Rocco  allato  alla  poru  del  fianco 
principale,  servì  per  lo  corpo  della  osadre  della 
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Coi)t(>tsa  Matelda  (4),  »c  però  son   vere    queste 

parole  ch^  intagliate  Del  marmo  fi  leggono: 

.    Anno  Domini  MCXVI.  Kal.  ^éug,   obiit  D. 

j  Matilda  Jeticis  memoriae  comilissa^  quae  prò 

anima  ^nitticis  suae  />.  Beatrici s  corniti ssae 

\vtn^rabHi<s  inhactumba  honorabili quiescentis 

in  multis  partibus  miri/ice  hattc  doUn'it  eccU- 

i  siam,quarttm  animae  requìescan  t  in  pacej  e  poi  : 

ÌÀnno  Domini  Mcccui  :  sub dii^nissimo  operano 

\Burgundio   Todi  occasione  graduum  fiendo' 

rum  per  ipsum  circa   ecclesìam   supradictam 

tumbasttperitis  notata  hi*  translata  fiiitj  nunc 

de  tedihus  primis  in  eccUsiam^  nunc  de  ecclesia 

in  hunc  locum,  ut  cernitisi  eccellentem. 

Niccola  considerando  la  bontà  di  quest'opera 
e  piac»»ndog1i   forlpmente,  mise  tanto  sludio   e 
dilig'-nza  per  imitare  quella  maniera,  ed  alcune 
altre  buone  scultore  clic  erano   in  quegli    altri 
ji'li  antichi,  che  fu  giudicato,    non  passò  mol- 
to, il  migliore  scultore    de'  tempi   suoi  ,  non 
rswodo  stato  in  Toscana  in  quei  tempi  dopo 
\rnolfo  (5)  in   pregio  ninno  altro  scultore,  che 
Faccio   architetto  e  scultore  fìorcniino  (6)  ,  il 
quale    fece    S.   Maria  sopra     Arno  in    Firenze 
l'aooo  1229  mettendovi  sopra  una  porla  il  no- 
me  suo;  e  nella  chiesa  di  S.  Francesco  d'Ascesi 
di    marmo  la  sepoltura  della  Regina  di  Cipri 
con  molte  figure,  ed  il  ritratto  di   lei  partico- 
larmente a  sed<re  sopra  un  Icone,  per  dimostra- 
re la  fortezza  dell'  animo  di  lei,  la  quale  dopo 
la  morte  sua  lasciò  gran  numero  di  danari,  per- 
che si  dfsse  a  quella  fabbrica  fine   (7).  Niccola 
dnoque,  essendosi   fatto  conoscere    per    molto 
miglior  maestro  che  Fuccio  non  era,  fu  ciiia^ 
nato  a  Bologna  l'anno  1225(8),  essendo  morto 
S.  Domenico  Calagora  primo  istitutore  dell'  or- 
dine de'  frati    predicatori,  per  fare    di  marmo 
.la  sepoltura  del  detto  Santo;  onde  ,  convenuto 
icoo  chiaverà  di    ciò  la  cura,  lu  f*-ce  piena  di 
[figure  io  quel  modo  ch'ella  ancor  oggi  si  ve- 
|de,  e  la  diede  Gnila  l'anno  1231   eoo  molta 
'sua  lode  essendo  tenuta   cosa   singolare  ,  e  la 
I  migliore  di  qnanle  opere  in  fi  no  allora  fossero 
di  tcoltora  stale  lavorate  (9).  Fece  similmente 
il  modello  di  quella  chiesa  e  d'una  gran  parte 
del  eonT(*nto.  Dopo,  ritornato  Niccola    in  To- 
•  scana,   trovò  che  Fuccio  s'era  partito  di  Fi- 
rt-oze,  ed  andato  in  qoe'  giorni,  che  da  Ono- 
rio fu    coronalo   Federigo  imperatore  (IO)  ,    a 
Roma,  e  di  Roma  con  Federigo  a  Napoli,  do- 
!▼«  finì  il  Castel  di  Capoana,  oggi  detta  la  Vi- 
jcbefìa,  dove  sono  tutti  i  tribunali  di  quel  re- 
gno, e   così   Castel    dell'Uovo,   e  dove  fondò 
similmente  le  torri,  fece  le  porte  sopra    il  fiu- 
me del  Volturno  alla  città  di  Capua,  un  barco 
cinto  di  mura  per  l'uccellagioni  presso  a  Gra- 
Tina,  e  a  Melfi  un  altro  per  le  cacete  di  ver- 
no, oltre  a  molte  altre  cote  che  per  brevità 
,  001I  ai  raccontano.  Niccola    iotaulo,  trattenen- 
dosi io  Firenze,  andava  non  solo  esercitandosi 
I nella    acullora,  ma    nell'  architettura   ancora  , 
'mediante  le  fabbriche  che  s'andavano  con    un 
j  poco  di  buon  disegno  facendo  per  tutta  Italia^ 

Vasari 


e  particolarmente    iu  Toscana    (11)*    Onde    si 
adoperò    non  poco  nella  fabbrica  della  Badìa 
di  Settimo,  non  stuta  finita  dugli  esecutori  del 
conte  Ugo  di  Andeborgo;  come  l'altre    sei,  se- | 
condo  chi*  si  disse  di  sopra.  E  sebbene  si  legge 
nel  campanile  di  detta  Badia  in  un  epitaflìo  di 
marmo:  Gu^lielm,  mejecit,  si  conusi-c  nondi- 
meno alla  maniera,  che  si  governava  col  consi- 
glio di  Niccola,  il  quale  in  que'  medesimi  tem- 
pi fece  in  PisA  il  Palazzo  degli  Anziani  vecchio, 
oggi  stalo  disfatto  dal  Duca  Cosimo  per  fare  nel 
medesimo  luogo,  servendosi  d'urhapnrt e  del  vec- 
chio^ il  magnifico  palazzo  e  convento  della  nuo- 
va religione  de' cavalieri  di  S.  Stefano,  col  dise- 
guo e  modello  di  Giorgio  Vasari  arelinu  pittore 
ed  architettore,  il  quale  si  è  arromod.ilo,  comi' 
ha  potuto  il  megliu^ sopra  quella  uiuiu^lia  vt:c- 
chiu  ,  riducendola    alla  moderna.  Fece  simil- 
mente Niccola  in    Pisa  molti  altri  palazzi     e 
chiese,  e   fu    il    primo  ,  essendosi  smarrito  il 
buon    mòdo    di    fabbricare  ,  che    mise   in  uso 
fondar  gli  edifizj  a  Pisa  in  su    i  pilastri,  e  so- 
pra* quelli  voltare  archi,   avendo    prima    palifi- 
cato sotto  i  detti  pilastri,  perchè   facendosi  al- 
ti imenti,  rotto  il   plinto    piano  sodo   del  iuo- 
damenlo,    le  muraglie  calavano  sempre;  dove 
il  ^laiificare    rende  sicurissimo    l'edifizio,  sic- 
come  la   sperienza  ne  dimostra.  Col  suo  dise. 
gno  fu  fatta  ancora  lu  chiesa  di    S.  Michele  in 
borgo    de'  monaci    di    Camaldoli.   Ma   la    più 
bella,  la  più  ingegnosa,  e    più    capricciosa   ai- 
chileltura,  che  facesse  mai  Niccola,    fu    il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Pisa,  dove  stanno  frali 
di  S.  A<;ostino;   peiciocchè  egli  è    di    fuori    a 
otto  facce  e  deutro  tondo ,  con  scale   che  gi- 
rando a  t-hiocciola  vanno   insino    in    cima,    e 
lasciano  dentro    il  vano  del    mezzo  libero    ed 
a  guisa  di  pozzo,  e  sopra  ogni  quali  io  scaglio- 
ni sono  colonne  cho  hanno  gli  archi  zoppi,    e 
che  girniio  intorno  intorno,  onde,  posando     la 
salita  della  volta  sopra  i    delti  aichi  ,  si   va  in 
modo    salendo  insino  in  cima,  che    chi  h  in 
terra  vede   sempre    tutti    quelli    che   sagliono, 
coloro    che    sagliorto  veggion  coloro  che  sono 
in  teira,  e  quei  che  sono    a    mezzo    veggono 
gli  uni  e  gli  altri,  cioè  quei  che  sono  di  so- 
pra e  quei    che    sono    a   basso.   La    quale    ca- 
pricciosa   invenzione   fu  poi  con  miglior    mo-| 
do  e  più  giuste  misure  e  con  più    oroamento 
messa  in  impera  da    Biumante  aichilelto  a  Ro- 
ma  in  Belvedere  per  papa  Giulio   li  (12)  >.  e 
da  Antonio  da  Sangallo  nel  \wi't.o  che  è  a  Or- 
vieto d'ordine  di  papa  Clemente  VII  (13),  co- 
me si  dita  quando  fia  tempo.  Ma  tornando  a 
Niccola,  il  quale  fu    non  meno  eccellente   scal- 
lore  che  archi tetlore,    egli   fece    nella    facciata 
della  chiesa  di    S.  Martino  in  Lucca  ,  sotto  iL 
portico   che  è    sopra  la   porta    minore  a  man 
manca  entrando    in    chiesa,   dove   ti  vede  uni 
Cristo  deposto   di  croce,  una  storia  di  marmo  « 
di  mezzo  rilievo  tutta  piena  di  figure  fatte  con  | 
molta  diligenza,  avendo  traforato  il    marmo  Cj 
finito  il  tutto  di  maniera,  che  diede  speranza  i 
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a  coloro  che  prima  facevano  1'  arte  con  stento 
grandissimo;  che  tosto  doveva  venire  chi  le  por- 
gerebbe con  più  facilità  migliore  aiuto.  Il  me- 
dfsimo  Niccula  diede  l'anno  1210  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoia  ;  e  vi  mi- 
se a  lavorare  di  musaico  alcuni  maestri  toscani 
i  quali  feciono  la  volta  della  nicchia,  la  quale  , 
ancora  in  que'  tempi  fusse  tenata  cos^  difÙcile  e 
di  molta  spesa,  noi  più  tosto  muove  oggi  a  riso 
ed  a  compassione  che  a  meraviglia;  e  tanto  più 
che  cotale  disordine,  il  quale  procedeva  dal  po- 
!«o  disegno,  era  non  solo  in  Toscana,  ma  per 
tutta  Italia,  do%e  molte  fabbiiche  ed  oltre  cose, 
che  si  lavoravano  senza  modo  e  senza  disegno, 
fanno  conoscere  non  meno  la  poveità  degli  in- 
gegni loro,  che  le  smisurate  ricchezze  male  spe- 
se dagli  uomini  di  quei  tempi,  per  non  avere 
avuto  maestri  che  con  buona  maniera  conduces- 
sino  loro  alcuna  cosa  che  facessero. Ni ccqla  dun- 
que per  l'opere  che  faceva  di  scultura  e  à*  ar- 
chitettura andava  sempre  acquistando  ollglior 
nome,  che  non  facevano  gli  scultori  ed  archi- 
tetti che  allora  lavoravano  in  Romagna,  come 
si  poò  vedere  in  8.  Ippolito,  e  S.  Giovanni  di 
Faenza,  nel  Duomo  di  Havenua,  in  S.  Fran- 
cesco, e  nelle  case  de' Tra  vcrsari  e  nella  chie* 
sa  di  Porto,  ed  in  Arimioi  nell'  abitazione  d^l 
palazzo  pubblico,  nelle  case  de'Malulcsti,  ed 
in  altre  fabbriche,  le  quali  sono  molto  peg* 
giori  che  gli  cdifizj  vecchi  fatti  ne'  medesimi 
tempi  in  Toscana  (14).  E  quello,  che  si  è 
detto  di  Bomagna,  si  può  dire  anco  con  ve- 
rità d'  una  parte  di  Lombardia.  Veggiasi  il 
Dnoroo  di  Ferrara  (15)  e  l'altre  fabbriche  fatte 
dal  Marchese  A  zzo,  e  si  conoscerà  cos'i  essere 
il  vero,  e  quanto  siano  differenti  dal  Sunto  di 
Padova,  fatto  col  modello  di  Niccolo,  e  dalla 
chiesa  dei  frati  minori  in  Venezia,  fabbriche 
ameudue  magniHclieed  onorate.  Molti  nel  tem- 
po di  Niccola,  mossi  da  lodevole  invidia,  si  mi> 
leio  con  più  studio  alla  scultura  che  per  avanti 
fatto  non  avevano,  e  particolarmente  in  Mila- 
no, dove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duomo 
molti  Lombardi  e  Tedeschi^  che  poi  si  spai- 
selo per  Italia  per  le  discordie  che  nacquero 
fra  i  Milanesi  e  Federigo  imperatore.  E  così  co- 
minciando questi  artefici  a  gareggiare  fra  loro, 
così  nei  marmi  come  nelle  fabbnclie,  trovarono 
qualche  poco  di  buono.  Il  medesimo  accadde  in 
Firenze,  poi  che  furono  vedute  l'opero  d'Ar- 
nolfo e  di  Niccola,  il  quale,  mentre  che  si  fabbri- 
cava col  suo  disegno  io  so  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  chiesetta  della  Misericordia,  vi  fece  di 
«uà  roano  in  marmo  una  nostra  Donna,  un  S. 
Doraeoico  ed  un  altro  Santo  che  la  mettono 
in  mezzo,  siccome  si  può  anco  veder  nella  fac- 
ciata di  fuori  di  delta  chiesa*  (16).  Avendo  al 
tempo  di  Niccola  cominciato  i  Fiorentini  a  get- 
tare per  terra  molte  torri  già  state  fatte  di  ma- 
niera barbara  per  tutta  la  città,  perchè  meno 
venissero  i  popoli,  mediante  quelle,  offesi  nelle 
ruffe  che  spe^o  fra'Guelfi  e  Ghibellini  si  fa- 
|i<-vauo.  o  perchè  l\tssc  maggior  sicuità  del  pub- 


blico,  gli  pareva  che  dovesse  essere  molto  dii« 
Cile  il  rovinare  la  Torre   del    Guardamorta,  la 
quale  era  in  su  la  piazza  di  S.   Giovanni  ,  per 
avere  fallo  le   mura  così  gran  presa,  che  doo 
se  ne  poteva  levare  con  i  picconi^   e  tanto  piò 
essendo  (il  tissima  ;  perchè  facendo  Niccola  taglisr 
la  torre  da  piedi  da  uno  de' Iati  e  fermatala  eoa 
puntelli  corti  un  braccio  e  mezzore  poi  dato  lor 
fuoco,  consumati  che  furono  i  puntelli,  roviuó 
e  si  dislìece  da  se  quasi  tutta  :  il  che  fa  teaots 
cosa  tanto  ingegnosa  ed  utile   per  colali  affari , 
che  è  poi  passata  di  maniera  in  uso^  che,  qasa» 
do  bisogna,  con  questo  facilissimo  modo  si  le* 
vioa  in  poco  tempo  ogni  ediCzio  (17).  Si  tiavò 
Niccola  alla  prima  fondazione  del  Duomo  Ji  Sie- 
na (18),  e  disegnò  il  tempio  di  S.  Giovanni  ael* 
la  meclesima  città  (19);  poi  tornato  io  Fireoie, 
l'anno  medesimo  che  tornarono  i  Guelfi,  dite- 
gnò  lo  chiesa  di  S.  Trinità,  ed  il   mooastens 
delle  donne  di  Faenza  oggi  rovinalo  perCsre  Is 
Cittadella  (20).  Essendo  poi  richiamato  a  IStpo* 
li,  per  non  lasciar  le  faccende  di  Toscaoa,  vi , 
mondò  Maglione  suo  creato  scultore  ed  architet- 
to, il  quale  fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  cbi^ 
aa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli,  finì  parte  del  Fisco* 
pio,  e  vi  fece  alcune  sepolture,  nelle  quali  imitò 
forte  la  maniera  di  Niccolo  suo  maeslio.NiccoIs 
intanto,  essendo  chiamato  dai  Volterrani  l'aDoa 
1254  che  vennono  sotto  i    Fiorentini,  percbè. 
accrescesse  il  Duomo  loro  che  era  piccolo,  egli 
lo  ridusse,  ancorché   storto  molto ,  a  miglior 
forma  e  lo    fece  più  magnifico    che    oso  era 
prima.  Poi  ritornalo    finalmente    a  Fiss  ,  fecci 
il  pergamo  di  S.  Giovanni    di  marmo  (21)  f| 
ponendovi    ogni   diligenza   per  lasciare  di  »e' 
memoria  alla  patria;  e   fra    l'altre   cose,  iaU- 
gliando  in  esso  il    giudizio  univer»aìe,  vi  fece, 
molte  ligure,  se  non  con  perfetto  disegno ,  al- 
meno con   pacienza  e  diligenza    infinita,  come 
si  può  vedere.  E  petchè    gli    parve,   come  era! 
vero  ,  over  fatto  opera  degna  di  ludt-.  \'  ìiiIa*| 
gì  io  a  pie  questi  vcr^i  :  l 

Anno  miUeno  bis  centum  bìMfue  irìdeno  | 
Hoc  opus  insigne  scuipsit  Nicola  Pisanns. 

1   Sanesi  mossi  dalla  fama  di  quest' opera;| 
che  piacque  molto  non  tolo  a'  Pisani,  ma  acbìoo* 
que  la   vide,  allogarono  a  Niccola  il  p^^^**^, 
del  loro   Duomo,   dove    si    canta    l'cvaogeiio, 
essendo  pretore  Guglielmo  Mariscotli,  oe\  qu»U' 
fece  Niccola    molte  storie  di  Gesù  Cristo  csol 
molta  sua  lode,  per   le  figure  che  vi  sono  »•! 
vorale  e  con  molta  diOìcultà  spiccate    intorss 
intonio  dal  inalino.  Fece  similmeutc    Nic«0", 
il  disegno  dilla  chieda  e  convento  di  S.   l'^" 
menico  d*  Arezzo  ai  signori  di  Pietiawala  e« 
lo  edificarono  (22),   ed  ai  preghi  del    veKOfaj 
degli  Ubei tini  restaurò  la    pieve  di   Corlooi  #1 
e  fondò  la  chiesa  di  S.  Marglierit'a  pe'  tnU  àt 
S.  Fiancesco  in  sul  più  alto  luogo  di   qu<'" 
città.  Onde,  crescendo  per  tante  opere  semp»* 
più  fa  fama  di  Niccola,  fu  l'  anno  1267  eh»*' 
malo  da  papa  Clemente  IV  a  WieAo^^^ 
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olire  «  molte  altre,  restaurò  la  chiesa  e  cooTrli- 
lo  de' frati  prrdicatori.  Da  Vittrbo  andò  a  Na- 
poli «I  re  Carlo  I  ^3)  il  quale,  avendo  rollo  e 
ntfirto  nel  pi»a  di  i  agliacozxo  Corradino,   f(*ce 
ifire  in  qnel  luogo  Qoa  chiesa  e  badia  ricrhissi* 
'mi,  e  «rpprllireÌQessal'in6nilo  oumern  dff'cor* 
{pi  storti  in  qaella  gioraata,oidinaodo  appresso 
Icbe  Ja  molli  isonaci  fosse  giorno  e  notte  prega* 
(lo  per  l*  a  ni  ine  loro.  Nella  qiial   fabbrica  restò 
lin  nodosmlilisIbtloilreCarlodell' opera-di  Nie- 
€ùìèj  che  l'onorò  e  premiò  grandeioente.Da  Na- 
peli  tornando  io  Toscana  si  fermò  Niccola  allA 
bhbrica  di  S.  Maria  d'Orvieto,  e   lavorandovi 
in  eoropagnia    d*  alcuni   Tedeschi,  vi    fece    di 
iBstaio  per  la  fiicciata  dinanzi  di  quella   chiesa 
•Icaoe  è^ore  loode,  e  paiiicolarmenle  due  sto* 
rie  del  Giudtxi«  universale,  ed  in  e«se  il  para* 
«liso  e  l'inferno  (24).  E  siccome  si  sforzò  di  fare 
nsl  paradiso,  della  maggior  bellezza  che  seppe, 
i'MÌne  de'  beati  Be' loro  corpi  ritornate,  cosi 
aell'ioterno  fece  le  piò  strane  forme  di  diavoli 
che  si  possano  vedere,  intentissime  al  tormentar 
l'aaime  dannate»  Nella  quale  opera,  non  che  i 
Tedeschi  che  qoivi   lavoravano,   ma  soperò  sé 
«tesso  con  molla  sua  lode.  E  perchè  vi  frce  gran 
somero  di  figure,  e  vi  dorò  molta  fatica,  h  sta- 
lo,  non  che  altro,  lodato  insino  a' tempi    nostri 
da  ehi  aon  ha  ^vnlo  piò  giodicio  che  lanto  nel- 
la icahora.  Ebbe  fra  gli  altri  Niccola  un  figliuolo 
chismalo  Giovanoi  ,    il  quale  perchè  seguitò 
tempre  il  pailre  ,  e  sotto  la  discij  lina   di  lui 
attese  alh  scultura   ed  ali*  architrttnro,  in  po< 
t-bi  anni  divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma 
in  alcuna  costi  superiore  (25);  onde^  essendo 
^à  vecchio,  Niccola  si  ritirò  in  Pisa,  e    \\  vi- 
vendo quielammle,  lasciava  d'ogni  cosa  il  go- 
verno al  figliuolo.   Essendo  dunque  morto  in 
Pmigia  papa  Urbano  IV  fu  mnndato  per  Gio* 
^inni,  il  qnale  andato  lo  fece  la  sepollura  di 
<{arl  pontefice  di  marmo  ,    la  qn.ife    insieme 
^M  quella    di  papa  Martino  IV  ^26)  fu  poi 
grUala   per   Icrra  quando  i   Perugini   aggran- 
dirono il  loro  vescovado,  di  modo  rhe  se  ne 
ve^jiono  solamente  alcune  reliqnie  sparse  per 
n  cbiesa.  E   avendo    nel   medesimo    tempo  i 
Perogioi  dal  moote  «li    Pacciano,   lontano  due 
•igiìa  dalla  clltò,  condotto  per  canali  di  piom- 
^  an 'acqua  grossis«»ima,   mediante   l'ingegno 
«diaduslria  d'un  frale    dc'Silvestrini,  fu  dato 
a  lare  a  Gio.  Pisano  tulli  gli    ornamenti  della 
••«le  (27)  ,  così  di  bronzo  come  di  marmi  , 
onde  egli  ri  mise  mano  e  frce    Ire    oidi  ni  di 
vasi,  d oc   di    marmo  ed   uno   di   bronzo;  il 
prioio  è  posto  sopra  dodici  gradi  di    scalee   a 
dodici  facce,  l'altro  sopra  alcune   colonne  che 
^•••ao  in  sul  piano  del  primo  vaso,  cioè  nel 
■'Mo,  ed  il  terzo,  che  è  di   bronzo,   posa  »o- 
P»^  tre  figure,  ed  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni 
por  di  bronzo  che  versano  acqua   da  tulle  le 
Made,  E  perchè  a  Giovanni  parve  avere  molto 
»^oe  in  quel  lavoro  operato  vi  pose   il  nome 
»«o.Grca  l'anno  1560,  essendo    gli   archi  e  i 
i****^!*»  di  questa  fonte,  la  quale    costò    cento 


sessanta  mila  ducati  «Poro,  gun.^li  in  gran  parte 
e  rovinati,  Vincenzio  Danti  Pcingino  scultore, 
e  con  sua  non  piccola  lode,  senza  rifar  gli  ar- 
chi, il  che  sarebbe  stato  di  grandÌMÌma  spesa  . 
ricondusse  molto  ingegnosamente  l'acqua  alla 
detta    fonte  del  modo  che   era    prima.    Finita 
quest'  opera,  des'deroso  Giovanni  di  rivedere  il 
padre  vecchio  ed  indisposto,  si  par(\  di  Perugia 
per  tornarsene  a  Pisa;  ma,  passan<lo  per  Firen* 
ze,  gli  fu  forza  fermarsi,  per  ailoperarsi  insieme 
con  altri  all'opera  delle  mulina  d'Arno,  che  si 
facevano  da  S.  Gregorio  appresso  la  piazza  de' 
Mozzi.  Ma  finalmente,  avendo  avuto  nuove  che 
Niccola  suo  padre  era  morto,  se  n'nmlò  a  Pisa, 
dove  fu  per  la  virlu  sua  da  lutta  la    città  con 
molto  onore  ricevuto. rallegrandoci  ognuno  che, 
dopo,  la  perdila  di  Nic«:o).i.  ftisse  di  lui  rimaso 
Giovanni  erede  cos\  delle  viriti;  come  delle  fa* 
culla  sue.  E  venuta  occasione  di  far  prova  di 
Ini,  non  fu  punto  ingannala  la  loro  opinione; 
perchè,  avendosi  a  fare  alcune    cose   oella  pic- 
ciolo ma  ornatissima  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Spina,  furono  date  a  fare  a  Giovanni,  il  quale 
messovi  mano  con  1'  aiuto  di  alcuni  suoi  gio- 
vani, condusse  molli  ornamenti  di   quell'  ora- 
torio  a  quella  perfezione  che  oggi  si    vede  ;  la 
quale  opera,  per  quello  che  si  può  giudicare  , 
(lovelte  esser  in  que'  tempi  tenuta  miraroloM, 
e  tanto  pm  avendovi  fatto  in  una  figura  il  ri- 
tratto di  Niccola  di  naturale,  come    seppe  me- 
glio. Veduto  ciò    i  Pisani,  i  quali  molto  in- 
nanzi avevano  avuto  ragionamenfo  e  voglia  di 
fai  e  un  luogo  per  le  sepoltore  di   tulli  gli  ahi* 
latori  della    città,  così   nobili  come  plebei,  o 
per  non  empiere  il  Duomo    di  sepolture  o  per 
altra  cngione  (28),   diedero   euri   a   Giovanni 
di  fire    i'cdifizio    di    Campo  Santo,  che  è  in 
su  la  piazza  del  Duomo  verso   le  mura;  onde 
egli,  con  buon  disegno  e  con  uitd:o  giudizio, 
lo  fece  io  quella  maniera,e con qne-.li ornamenti 
di  marmo,  e  di  quella  grandezza  rhe    »i    vede. 
E  perchè  non  si  guardò  a  spe«a   nessuna  ,   f»i 
fatta  la  coperta  ili  piombo;  e  fuori  della  porta 
principale    si   veggiono  nel    m;irmo   intagliate 
queste  parole  a.    o.   mcci.xxviii,   tempore  Do^ 
mini  Friden'gi  archiepiscopi  Pisant,  et    Do* 
mini    TarlnU   poUfsfati» ,  operano    Orlando 
Sardella i    Joanne    ma^istro    aed^Jit^ante.  Fi- 
nita quest'opera,   l'anno  medesuno  1283  andò 
Giovanni  «  Napoli,  dove  per  lo  re  Callo  fece 
il  Castel  Nuovo  dì  Napoli  (2^)y  '»  P<'>'  allar- 
garsi e  farlo  più  forte,  fu    «forzato    a  rovinare 
molte  case  e  chiese,  e  pai  ticolar mente  un  con- 
vento di  frati  di  S.  Francesco,  che  poi  fn  ri- 
fatto maggiore  e  più    magnifico    assai  che  non 
era  prima,  lontano  dal  castello  e  col  titolo  di 
Santa  Maria  della  Nuova  (3())>    Le    quali    fab- 
briche cominciate  e  tirate  assai    bere  innanzi, 
si  partì  Giovanni  dì  Napoli  per  tornarsene  in 
Toscana;  ma  giunto  a  Siena,  senza  essere  la- 
sciato   passare     piò   oltre    gli  fu    fatto  fare  il 
modello    della  facciata  del   Duomo    di  quella 
città,  e  poi  con  esso  fu  fatta  la  detta  facciala 
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jiicca  e  magnifica  mollo.  L'anno  poi  i2dG,  fab- 
bricandosi il  vescovado  d'  Arezzo  col  disegno 
di   Mar^aritoiie  architel^o  Areùuo,  fu  condotto 
jda  Siena  in  Aiez/o  Giovanni  da    Guglicimino 
|Ui)erlini  vescovo  d(  queiin  citili^  dove    f-ce    di 
|niai-mo  la  lavohi  dfll^  aitar  maggiore,  lutin  pie- 
j  na  d'intagli  di  ii^urc,  di  fugliumi  td  altri  or- 
namenti, scumpioiondoper  tutta  V  opeia  alcune 
cose  di  mtiHnico  HOltile,  e  sniaili  posli  sopra  pia- 
i>»li('  d'  ar^rnto  coninieH»e  nel  marmo  con  molt» 
(iiiivuenza.  Nel  mezzo  è  una  nostra  liouna  col  ii* 
,t;iiuoiu  in  colio,  e  dall'  uno  de' lati  S.  Gregorio 
Papa  ^il  cui  volto  è  il  ritratto  al  naturale  di  Pa- 
pa Onorio  IV)  e  dall'altro  un  S.  Donato  vesco- 
vo dì  quella  città  e  protettore,  il  cui  corpo  con 
quelli  di  S.  Antilia  e  d'altri    Santi   è  sotto  l'i- 
6tes8o  altare  riposto.  E  perchè  il  detto  altare  è 
isolalo,   intorno  e  dai  lati  hoiio  storie    picciole 
di  bassorilievo  della  vita  di  S.  Domito,  ed  il 
I finimento  di  tutta  l'opera  »ono  alcuni  taberna- 
coii  pieni  di   figure  loitde  di   marino,    lavorate 
molto  sottiinienle.    Net    petto    deità    Madonna 
delta  è  la  forma  di  un  castone  d'oro,  dentro  al 
quale,  secondo,  che  si  dice,  etano,  gioie  di  mol- 
ta vaiola,    )e  quali  sono  state  per  le  guerre,  co- 
me si  crede,  ilai  soldati,  die  non  hanno  molte 
volte  né  anco  rispetto  al  SS.  Sagi amento,  por- 
tate via  insieme  con  alcune  figurine   tonde  che 
erano  in  cima  eintornoa  quell'opera^  nella  qua- 
le tutta  spesero  gli  Aretini,  Kecondo  che  si  trova 
in  alcuni  ricortli,  trentamila  fiorini    d'oro.  Né 
paia  ciò  gran  fatto,  perciò  che    ella  fu  in  quel 
tempo  cosa  quanto  potesse  essere  preziosa   e  ra- 
ra (31);  onde  tornando  Federigo  Barbarossa  da 
Koraa  dove  si  era  incoronato,   e  passando    per 
Arezzo  nfolti  anni  dopo  ch'eraalala  falla,  la  lo- 
dò, anzi  ammirò  infinitamente  (32);  ed  io  vero 
a  gran  ragione,  perche  oltre  all'altre  cose,  sono 
le  commellituie  di  quel  lavoro,  fatto  d*  infiniti 
pezzi,    murale   e    commesse     tanto   bene,  che 
tutta  l'opra  chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose 
dell' arte  la  giudica    agevolmente    tutta    d'un 
pezzo.  Fece  Giovanni    nella    medesima  chiesa 
la  cappella  degli   libertini  ,  Debilissima  fami- 
glia, e  •ignori,  come  sono  ancora  oggi    e  più 
già  furono,  di  castella,  con    molti   ornamenti 
di  marmo^  che  oggi  sono   ricoperti    da    altri 
molti  e  grandi  ornamenti    di  macigno,    che  io 
quel  Inogo  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  l'an- 
no 1535  furono    pósti,  per   sostenimento  d'un 
organo  che  vi  è    sopra   di   straordinaria  bontà 
e  bellezza  (33). 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Maria  de' Servi,  che  oggi 
è  rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più 
nobili  famiglie  della  città,  per  le  cagioni  dette 
di  sopra.  Non  lacerò  clic  essendosi  servito  Gio- 
vanni, nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d'  al- 
cuni Tedeschi,  che  più  per  imparere  che  per 
guadagnare  s'acconciarono  con  esso  lui  ,  egli- 
no divennero  tali  sotto  la  disciplina  sua,  che, 
andati  dopo  quell'opera  a  Roma,  servirono  Bo- 
lli ifnzio  Vili    io  molte  opere  di  scultura     per 


S.  Piero,  ed  in  architettura  quaodo  faceva    Ci- 
vita Castellana.  Furono  oltre  ciò   mandati  dal 
medesimo  a  Santa  Maria  d'Orvieto,  dove  |»«r: 
qnella  facciata  fecero  molle  figure  di  marmo, che 
secondo  quc' tempi  furono  ragionevoli.  Ma,  fra 
gli  altri  che  aiutarono  Giovanni  nelle  cote    drl 
Vescovado  d'Arezzo,  Agostino  ed  Agnolo,  sciiU 
tori  ed  architetti  senesi,  avanzarono  col    tempo 
di  gran  lunga  tulli  gli  altri,  come  al   too  luo«ro' 
si  dirà.  Ma  tornando  a  Giovanni,  partito  che  e»\ì, 
fu  d'Orvieto,  venne  a  Firenze  per  vedere  la  fab-' 
brica  che  Arnolfo  faceva  di  Santa  Maria  del  Fio* 
re,  o  per  vedere  similmente  Gioito,   del  qaale 
avea  sentito  fuori  gran  cose  ragionare;  ma  non! 
fu  s\  tosto  arrivato  a  Firenze,  che  dagli  operai; 
della  detta  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fa 
data  a  fare  la  Madonna  che  io  mezzo  a  due  an-i 
gioii  piccoli  è  sopra  la  porta  di  delta  chiesa  che' 
va  in  Canonica,  la  quale  opere  fu  allora  molto! 
lodata.  Dopo  fece  il  battesimo  piccolo  di  S.  Gio-> 
vanni,  dove  sono   alcune   storie  di  mezzo  rì-| 
lievo  della  vita  di  quel   Santo.  Andato  poi  a| 
Bologna ,   ordinò    la   cappella  maggiore  della' 
chiesa  di  S.  Domenico,  nella  quale  gli  fy  fallo 
fare  di  marmo  l'allara  da    Teodorico    Borgo- 
gnoni Lucchese  vescovo  e  frate  diquell'  ordine; 
nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  l'nnno  1298 
la  tavola  di  marmo,  dove  sono  la  nostre    Don- 
na  ed   altre  otto  figura    auai   ragionevoli.  E 
l'  anno  1300,  estendo  Niccola  da  Prato   cardi- 
nale legato  dal  papa  a  Firenze,  per  accomo- 
dare le  discordie   de' Fiorentini,   gli    fece   fare 
un  monasterio  di  donni-  in  Prato,  che  dal  suo 
nome  si  chiama  S.  Niccola,  e  rettanrare  nella 
medesima  terra   il  convento   di  S.  Domenico, 
e  così  anco  quel  di  Pistoia,  nell'  oiso  e  nell'  al* 
Irò  de'  quali  ti  vede  ancora    V  amie  di  detto 
cardinale.  E  perchè    i  Pistoiesi  avevano  i»  ve- 
nerazione il  nome  di  Niccola  padre  di  Gìovao* 
ni,  per    quello  che  colla    sua   virtù   aveva  in 
quella  città  adoprato,  fecion  fare  ad  esso  Gio- 
vanni an  pergamo  di  marmo  per  la  chiesa  di 
S.  Andrea,  simile  a  quello  che  egli  aveva  fatto 
nel  Duomo    di    Siena;   e  ciò  per  concorrenza 
d'  uno,  che  poco  innanzi  n'era  stato  fatto  nells 
chiesa    di  S.  Giovanni  Evangelista  da  au   Te* 
desco,  che  ne  fu  molto  lodato  (34).  Giovanni 
dunque  diede  finito  il     suo  in  quattro  anni , 
avendo  l'opera  in  quello  divisa  in  cinque  sto- 
rie della  vita  di  Ge»ù  Cristo,  e    fattovi  oltro 
ciò  un  Giudizio  universale  con  quella  maggior 
diligenza  che  seppe,  per  pareggiare;  o    for«ei 
passare  quello  allora  tanto  nominato  d'Orvie- 
to. E  intorno  a  detto  pergamo,    sopra  alcuoe 
colonne  che  lo  reggono  ,    intagliò  nell'  archi- 
trave, parendogli  come  fu  in  vero,  per  qaaoto 
sapeva  quella  età,  aver  fatto  una  grande  e  bel- 
1'  opera,  questi  versi: 

Hoc  opus  scuipsit  Joanes,  qui  res  non  egit 

(inanes 
Nicoli  natus,  .  .  meliora  beaUis^ 
Quem  genuit  Pisa,  doctum  supev  omnia  fisa^ 
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Fece  Giovaoui  lu  quel  medesimo  tempo  la  pi-  | 
b  dell' acqaa  saota  di  marmo  della  cbieaa  di  S. 
GìoTauDÌ  EvaugeliiU  nella  medesima  città  con 
(re  figure, che  la  reggono,  la  tcmperanta,  la  pra- 
àetoà,  t  Ì9  giotlizia  ;  la  quale  opera,  per  essere 
dkKn  siala  Unuta  molto  bella,   fu    posta    nel 
jueuodi  quella  chiesa  come  cosa  singolare  (35). 
E  pnma  che  partisse  di  Pistoia,  sebbeo  non  fu 
CSM   allora  cominciata   l'  opera,  fece  il  roo- 
•dello  del  campanile  di    S.  Jacopo,  principale 
dìiess  di  quella  città,  nel  quale  campanile,  che 
è  in  su  la  piauea  di  detto  S.  Jacopo  ed  a   canto 
alla  chiesa,  è  qaesto  millesimo  A,  D,  I30I.  Es- 
scodo  poi  morto   in    Perugia   papa   Benedetto 
lì  (3Q,  fa  mandalo  per  Giovanni,  il  quale  an- 
dato a  Pemgia  fece  nella  chiesa  vecchia  di  S. 
Doaieiiico  da' frali  predicatori  una  sepoltura  di 
marmo  per  quel  pontefice,  il  quale    ritratto   di 
Dslorale  e  io  abito  pontificale  pose  intorno  so- 
pra la  cusa  con  due  Angeli, uno  da  ciascun  la- 
to, che  leogocio  una  cortina,  e  di  sopra  una  oo- 
«ti«  Donna  con  due  santi  di  rilievo  che  la  met- 
looo  in  mezzo,  e  molti  altri  ornamenti  intorno 
U  quella  sepoltura  intagliati.  Parimente  nella 
(cbiesa  nuova  de'delli  frati  predicatori  fece  il  se- 
polcro di  M.  Niccolò  Guidalotti  Perugino  e  ve- 
«covo  di  Recauati,  il  quale  fu  institutore  della 
Sapieaza  nuova  di  Perugia (37).  Nella  qual  cbie- 
M  onova  dico  ,  che  prima  era   stata    fondata 
da  litri ,  condoase  la  navata  del  mezzo  ,  che 
\U  eoo  molto  migliore  ordine  fondata  da  lui, 
fbe  il  rimanente    della  cbiesa   non   era  stato 
Natta,  la  qnale  da  no  lato  pende,  e  minaccia, 
;per  essere  slata  male  fondata,  rovina.   E  nel 
|vero  chi  mette  mano  a  fabbricare  ed  a  far  co- 
jK  d'importanza,  non  da  chi  sa    poco,  ma  dai 
ni^ioriy  dovrebbe   sempre  pigliar  consiglio, 
iptr  oon  aver  dopo  il  fatto  con  danno  e  ver- 
gogaa  a  pentirai   d'essersi  dove   più  bisogna- 
,H  mal  consigliato.  Voleva  Giovanni,  speditosi 
delle  cose  di  Perugia,  andare  a    Roma  per  im- 
parare da  quelle    poche   cose  antiche  che    vi 
|<i  vedevano  (38),  si  come  aveva  fatto  il  padre; 
'n>a  da  giuste  cagioni   impedito  non   ebbe  ef- 
fetto qaesto    sao  desiderio ,   e    massimamente 
senleodo  la  corte   essere  di   poco  ita   in  Avi- 
gaooe  (39).  Tornato    adunque  a  Pisa  ,  Nello 
à\  Giovaoni  Falconi  operaio  gli  diede  a  fare 
>1  pergamo  grande  del  Duomo,  che  è  a  man 
nlta,  andando  verso  l'aitar  maggiore,  appiccato 
^1  coro;  al  quale  dato  principio,  ed   a  motte 
%ore  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a  quello  ave- 
vano a  servire  ,  a  poco  a  poco  lo  condusse  a 
quella  forma    che    oggi  si  vede  (40)  ,    posato 
parte  sopra  le  dette  figore,  parte  sopra  alcune 
colonne  sostenute  da  leonina  nelle  sponde  fe- 
<^  alcune  storie  della  Vita  di  Gesù  Cristo.  È 
00  peccato  veralnente^  che  tanta  spesa,  tanta 
(diligenza,  e  tanta  fatica,  non  fosse  accompagna- 
la da  buon  disegno,  e  non  avesse  la  soa  perfe- 
zioor,  oè  invenzione,  ne  grazia,  né  maniera 
cbe  buona  fosse  ,  come  avrebbe    a'  tempi  no- 
stri ogni  opera  che  fosse  fatta  anco   con  molto 


minore  spesa  e  fatica.  Nondimeno  dovette  re- 
care agli  uomini  di  qoe'  tempi,  avvezzi  a  ve- 
liere solamente  cose  goffissinie ,  non  piccola 
maravi{;lia.  Fu  finita  quest'  opera  V  anno 
1320  (41),  come  appare  in  certi  versi  cbe  sono 
intorno  al  detto  pergamo^  che  dicono  così  : 

Laudo  Deum  yerum,   per*  quem  sunt  optima 

(  rerum^ 
Qui  dedit  has  puras  hortUni  formare  figura» j 
Hoc  opus  his  annis  Domini sculpsere  Johannis 
Arte  manus  sole  quondam^    natique  Nicole, 
Cursis  undenis  tercentum,  miUeque  plenis, 

con  altri  tredici  versi,  i  quali  non  si  scrivono 
per  meno  essere  noiosi  a  chi  legge,  e  perchè  que- 
sti bastano  non  solo  a  far  fede  che  il  detto  per- 
gamo è  di  roano  di  Giovanni,  ma  che  gli  uomini 
di  que'  tempi  erano  in  tolte  le  cose  cos\  fisttì. 
Una  nostra  Donna  ancora,  che  in  mezzo  a  S. 
Giovanni  Battista  ed  un  altro  Santo  si  vede  in 
marmo  sopra  la  porta  principale  del  Duomo,  è 
di  manodi  Giovanni,  e  quegli, che  a' piedi  della 
Madonna  ata  in  ginocchioni,  si  dice  esser  Piero 
Gambacorti  operaio.  Comuoque  sia,  nella  base 
dove  posa  l'imagine  di  nostra  Don  uà,  sono  queste 
parole  intagliate 

Sub  Petri  cura  haec  pia/hit  tculpta  figura  j 
Nicoli  nato  sculptore  Johanne  wocato. 

Similmente  sopra  la  porla  del  fianco,  che  è  di- 
rimpetto al  campanile,  è  di  mano  di  Giovanni 
una  nostra  Donna  di  marmo, che  ha  da  un  lato 
una  donna  inginocchioni  con  due  bambini  fi* 
gurata  per  Pisa,  e  dall'altro  l'imperadore  En- 
rico. Nella  base  dove  posa  la  nostra  1>onna  so- 
no queste  parole  :  Ave  graùa  piena ,  Dominus 
tecumj  e  appresso: 

Nobilis  arte  manus  sculpsit  Johannes  Pisanus 
Sculpsit  sub  Burgundio   Tadi  benigno*,,, 

ed  intorno  alla  base  di  Pisa: 

yirginis  ancilla  sum  Pisa  quieta  sub  illaj 

ed  intorno  alla  base  d'  Enrico  : 

Impetat  Henricus  qui  Christo  fertur  amicus . 

Essendo  slata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato  sotto  l'altare  della 
cappella  maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna 
che  Michele  da  Prato  tornando  di  Terra  San- 
ta aveva  recato  nella  patria  l'anno  I14I,  e  con- 
segnatala a  Uberto  proposto  di  quella  pieve , 
che  la  pose  dove  si  è  detto,  e  dove  era  stata 
sempre  con  gran  venerazione  tenuta,  l' anno 
13 12  fu  voluta  rubare  da  un  Pratese  uomo  di 
maliasima  vita,  e  quasi  un  altro  ser  Ciappel- 
letto (42);  ma,  essendo  stato  scoperto,  fu  per 
mano  della  giustizia  come  sacrilego  fitto  mo- 
rire. Da  che  mossi  i  Pratesi  deliberarono  di 
fare,  per  tenere  più  sicuramente  la  detta  cin« 
loia,  un  sito  forte  e  bene  accomodato;  onde, 
mandato  per  Giovanni  che  già  era  vecchio;  fe- 
ciono  col  consiglio  suo  nella  chiesa  maggiore 
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U  cappella  dove  ora  sta  ripoila  la  detta  ciotola 
di  nostra  Ooona.  E  poi  col  disegno  del  medesimo 
ieciono  la  detta  chiesa  molto  maggiore  di  quello 
cb'ella  era>e  la  incrostarono  di  fuori  di  marmi 
bianchi  e  neri>  e  similmente  il  campanile^  come 
si  può  vedere.  Finalmente>essendo Giovanni  già 
vecchissimo^ si  morì  l'anno  I320^dopo  aver  fat- 
to>  oltre  a  quelle  che  dette  si  sono,  molle  altre 
opere  di  scultura  ed  architettura  (43)«  E  nel  ve* 
ro  si  deve  molto  a  Ini  ed  a  Niccola  suo  padre: 
poiché^  in  tempi  privi  di  ogni  bontà  di  disegno, 
diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle 
cose  di  quest'arti,  nelle  quali  furono  in  quel- 
P  età  veramente  eccellenti.  Fn  sotterralo  Giovan* 
■i  in  Campo  Santo  onoratamente,  nella  stess'  arca 
dove  era  stato  posto  Niccola  sno  padre.  Furono 
diacepoli  di  Giovanni  molti  che  dopo  lui  fio- 
rivoao^  DM  particolarmente  Lino  scultore  ed 
architetto  saoese  (44),  il  quale  fece  in  Pisa  la 
eappella  dove  è  il  corpo  di  S.  Ranieri  in  Duomo 
tutu  ornata  di  Diami  ^  «  similmente  il  va- 


so del  batteeiroo  ch'^  in  detto  DaomocoloO' 
me  suo.  Ne  si  maravigli  alcuno  ebe  fsceiim 
Niccola  e  Giovanni  tante  opere,  perchè,  otirr 
che  vissono  assai,  essendo  i  primi  rnsfilrì  n 
quel  tempo  che  fussono  in  Eorcrps,  imbiì 
fece  alcuna  cosa  d'importanza  alU  qutlt  ton 
intervenissono,  come,  oltre  a  quelle  che  AftU 
si  sono,  in  molle  iscrizioni  si  paft  vettete.  E 
poiché  con  1*  occasione  di  questi  due  Kollori 
ed  architetti  si  è  delle  cose  di  Pisa  rsgtenalo , 
non  tacerò,  che  in  so  le  scalee  di  verso  le  »f^ 
date  Nuovo,  intorno  alla  base,  che  sostimi  ob 
leone  ed  il  vaso  che  à  sopra  la  coloooa  di  por> 
fido,  sono  queste  parole: 

Qu0Mio  i  'l  talento  che  Cetare  Imperado- 
re  diede  a  Pita,  con  lo  tfuale  si  miturm^ 
lo  censo  che  a  lui  era  dato:  lo  ifuale  è  tdi- 
ficato  sopra  questa  colonna  e  leene  nel  tm- 
pò  di  Giovanni  Rosso  operaio  deli  opere  à 
S,  Maria  Maggiore  di  Pisa^  A.  D.  mccciiii 
indictione  seeunda  di  Mar%o, 


AllllO.TAIIOlfl 


mem 


(I)  Havvi,  come  bi  vedrà,ana  gran  diflerenza 
Ira  l^opeve  di  Niccola  e  quelle  di  Giovanni. 

(3)  Questa  lode,  direbbe  il  Lanzi^  è  parti* 
coùraaente  dovuta  a  Niccola,  il  quale,  per  la 
tiforasa  introdotta  nel  disegno,  cominciò  F  era 
novella  di  tutte  F  arti  che  chiamansi  belle. 

(3)  Sotto  quali  maestri  propriamente  egli  stu« 
diasse  non  saprebb«si  dire.  Ben  può  dirsi  che 
i  suoi  più  veri  maestri  furono  i  monumenti 
degli  antichi.  Taluno  >1  fece  figliuolo  d'arte- 
fice e  discendente  d'artefici.  Kgli,  per  ciò  che  ri- 
cavasi da  due  bandi  dell'opera  di  S.  Iacopo  di 
Pistoja  pub.  dal  Ciampi  nella  Sngr.  de'  Belli 
Arredi,  fu  figliuolo  d'un  Pier^  di  Biagio,  1'  un 
de' quali,  cioè  Piero,  dicesi  di  Siena,  forse  per 
avere  lungo  tempo  colà  dimorato,  e  non  ha  al- 
cun titolo;  l'altro,  cioò  Biagio,  dicesi  Pisano, 
ed  ha  il  titolo  di  sere,  che  non  è  titolo  d'  ar- 
tefice a  cui  si  darebbe  quel  di  maestro. 

(4)  Il  sarcofago  che  racchiude  le  ceneri  del- 
la madre  della  contessa  Matilde,  già  posto  nel 
Campo  santo  pisano,  poi  incassato  in  una  delle 
muraglie  laterali  del  Duomo,  poi  restituito  (nel 
(810)  al  Camposanto  ond' erasi  tolto,  rappre- 
senta non  la  caccia  di  Meleagro,  o,  com'altri 
imaginò,  Atalanta  invitala  alla  eaccia  dal  fi- 
glioolo  d'Ocneo,  ma,  come  opinano  i  più  in- 
telligenti, la  storia  d'Ippolito  e  Fedra,  di  che 
vedi  K Illustrazione  fattane  dal  Ciampi,  le  Let- 
tore svi  Camposanto  del  Bosioi  e  del  De  Bos- 
si ec.  Esso  i  lavoro  greco  e  stupendo  benché 
atsoi  danneggiato.  Quello,  che  rappresenta  ve- 
ramente la  caccia  di  MLleai;ro  e  che  pur  tro- 
vati nel  Camposanto,  è  lavcno  roinnno. 

e»)  Ben  parrebbe    a  qti.  sje  puoic,  che  Ar- 


nolfo; il  qnale  fu  discepolo  a  Niccola,  (bm  i 
lui  anteriore, 

(6)  Ecco  una  delle  più  vaghe  fa  voi  ette  che  in 
queste  Vite  sien  narrate.  Il  Baldinocci  la  rico* 
piò;  il  Bottari  la  confutò,  ma  con  altra  fÌToIrtli 
più  bella.  c€  Allato  alla  porta  di   S.  Maria  io> 
pr'Arno,  egli  disse,  è  sopra  un'Arca  di  pìetn 
qnest'  iscrizione  che   dice.    Puccio   mi  feci; 
eh' è  stato  letto  /èce,  ma  erroneamente.  Edi 
qui  nacque  che  Fuccio  ne    fu  creduto  l' archi- 
tetto.  Ma  l'iscrizione  accenna  che  ivi  si  m- 
scose  uno, die,  trovatosi  dalla  corte  del  Bargrllo 
di  notte,  si  finse  ladro  per  non  vitaperare  noa 
gentildonna  alla  cui  posta  stava  quivi,  poiché 
Fuccio  (v.  Dante,  Inf.  24.)  era  un  famoso  la- 
dro ec.  »  Il  Bottari,  come  osserva  il  Cicogni- 
ni, allude  qui  probabilmente  al  &tlo  n(vlÌMÌDi(^ 
(vero  o  finto,  non  importa)  d'Ippolito  Baondfl*, 
monte  e   Dianora    de'  Bardi.  Or  questo  6Uo> 
essendo  del  secolo  14®, non  puòwivirgli  a  ip«f 
gare  un'iscrizione  del  13.®  Non  può  neromeoi 
servirgli  il  passo  a  cui  egli  allude  di   DsBte,i 
poiché  sopposto  che  il  nome  di  Foccio,  gra- 
zie al  gran  furto  ricordato  da  Dante,  fosse  d»-| 
venuto  antonomastico  po'  ladri,  come  il  furio  Dooj 
avvenne  clie  nel  1293,   anzi  non  fo  scopeTts^ 
che  nel  91,  come  mai  quel  nome  poteva  ««r'' 
^antonomastico   nel  29?  Non  perciò  direm  n«»'| 
ch'esso  sia    nome  d'architetto  o  dì  scnltorf. 
Che  nò  la  chiesa  piccolissima,  delle  eoi  poche 
antichità  si  era    conservata,  rimodernandala .; 
P  iscrizione  già  detta,  fn  mai  insigne  per  ar- 
chitettura o  per  sculture;  nò  V  iscrizione,  ch^ 
tnttor  vi  si  legge  (benché  il  Cicognara  dica  il 
contrario)  è  scolpita  o  accompagna  opera  tbe[ 
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il  lift  9  ma  dìpinU  e  ridipinta^  come  l'arme 
dcUa  cillà,  tolto  e  sopra  cui  è  posta  all'  alto  di 
«M  porta.  Qoiodi  il  Fuccio  chejèce  jla  chiesa^ 
ojkie,  comedoTCTa  eatere  scritto  anticamente^ 
e  di  coi  aTinxò  un^/^lf  può  credersi  on  Fuc- 
cio che  fece  rìCtr  la  chiesa  (gili  fatta  ,  giusta 
•a  docamenlo  citato  dal  Moreni,  nel  1180); 
ssB  può  crederti  in  nessun  njodo  un  Fuccio 
dM  vi  larorA,  e  del  quale,  come  vedremo,  non 
li  pirla  in  alcun' antica  memoria. 

(7)  Chi  fasscqoesta  regina  di  Cipri,  non  si  sa. 

Nella  cronaca  del  cooTento  d'Assisi  altre  volte 

ciuUy  essa  chiamasi  Ecuba;  ma  qni  la  cronaca 

Mo  sembra  meritare  alcuna  fede.  Ben   sembra 

neritarla  ioterissimaove  la  dice  morta  nel  1240, 

nadici  anni,  cioè,  dopo  il  tempo  in  cui  il  Vasari 

dice  latta  la  sua  sepoltura,  e  quindi  né  dal  suo 

Faccio,  di  cui  la  cronaca  non  dice  nulla,  ne  da 

■Itrs  irtelice  anteriore  a  Niccola.  Lo  stile  slesso 

jdi  questa  sepoltura  ha  alcunché  della  scuola  di 

qiuito  maestro,  e   fa  pensare  a  qualche  opera 

jdd  figlio,  della  quale  poi  si  dirà.   Mal  dunque 

000  si  spporrebbe  chi  la  credeste  opera  di  Lajio 

lod'sitro  de'sooi  allievi  non  più   valenti  ,  poi 

rh'essa  per  vero  dire  è  assai  mediocre. 

(8)  Prima  d'esser  chiamato  a  Bologna,  dice 
il  Cicognara,  Niccola  fu  verosimilmente  a  Ro- 
,(na,  per  coolinoarvi  lo  studio  de  monumenti 
lotichi,  di  coi  quelli  di  Pisa  dovevano  averlo 
loaBamenle  invaghito.  E  forse  fu  anche  a 
^'4polì,  condottovi  dal  secondo  Federigo  ,  a 
Tire,  siccoiQe  asseriscono  il  Celano  e  altri 
Krittati  napoletani,  vaiie  dell'opere  che  più 
lotto  il  nastro  Vasari  attribuisce  a  Puccio. 

(9)  Qaindi,  al  dire  del  Lanci,  fu  comune- 
Beato  appellato  Niccola  deirArca.  $e  non  che 
il  Vasari  dice  altrove  che  dall'Arca  fucbiaroaio 
■0  Niccolò  Bolognese,  che  nel  1460  diede  allo 
.'Mapeodo  lavoro  di  Niccola  Pisano  1'  ultimo 
^ conpimento;  e  il  Cicognara  mostra  che  qui  ^ 
da  credersi  al  Vasari. 

(10)  Ciò  fu  del  1221,  fra  il  qual  anno  e  il 
1225,  può  benissimo  Niccola  aver  fatto  in  Na- 
poli l'opere  che  si  sono  accennale,  e  che  qui 
^lo  dall'autore  si  annoverano.  Noi  può  fra 
il  28  e  il  30,  occupatissimo  ,  com'era  ,  in 
qoctt'  opere  ,  che  furon  compile  nel  SI ,  es- 
MK  stato  ad  Assisi  a  fabbricarvi  la  chiesa,  opi- 
oioao  di  cui  si  è  fatto  cenno  nella  nota  30  alla 
VUa  d'Arnolfo. 

'  (II)  Terminate  l'opere  di  Bologna  par  che 
Kiccola  fosse  primieramente  in  Padova  per  fan- 
vi  il  disegno  della  chiesa  del  Santo,  indi  in  Ve- 
o«2Ìa  per  farvi  quello  della  chiesa  de' Frali. 

(12)  Poi  imitata,  e,  per  quel  che  dice  il  Bot- 
avi, migliorata  dal  Bernini  nel  palazzo  pontili- 
^ia  quello  del  principe  Borghese  e  più  an- 
(0(1  in  quello  del  principe  di  Palestrina. 

(13)  Al  che  il  Della  Valle  aggiunge:  ed  an- 
cbt  da  Baldassar  di  Siena,  coutemporaneo  del 
^agallo,  nella  villa  di  S.  Colomba  del  sane- 
>e  collegio  Tolommci. 

[   (14)  Non  SI  può  vedere  (ton  parole  del  Bot- 


I  tari)  quel  che  dice  il  nostro  autore  delle  gof- 
fezze  degli  antichi  architetti,  perchè  quali  tutte 
le  fabbriche,  ch'egli  qui  nomina,  son  rovinate 
o  guaste  o  rimodernate.  Ben  può  vedersi  an- 
che in  molte  fabbriche  de'  tempi  nostri  qoe] 
eh*  ei  dice  più  versi  sopra,  cbe  sono  fatte,  cioè 
eon  molla  spasa  e  con  poco  sapere. 

(15)  Fu  rifiitlo  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

(16)  Della  misericordia  Vecchia,  oggi  parte 
del  Bigallo.  La  madonna,  che  ancor  vi  si  vede) 
è  opera  assai  graziosa,  ma  non  di  Niccola.  Si 
attribuisce  più  comunemente  e  più  verosimil- 
mente ad  Andrea  Pisano. 

(17)  Modo  buono,  avverte,  il  Bottari,  per 
rovinar  una  torre  che  sia  posta  in  una  deserta 
campagna. 

(18)  Non  potò  trovarsi  alla  fondazione  del 
Duomo,  dice  il  Della  Valle,  poiché  questa  av- 
venne un  secolo  innanzi  a  lui.  Ben  si  trovò, 
ma  tardi  (  cioè  dopo  averne  fatto  il  pergamo,  di 
cui  più  sotto  parla  il  Vasari)  a  disegnarne,  sic- 
come consta  da  autentici  documenti,  la  faccia- 
ta verso  lo  spedale,  che  i  suoi  allievi  poi  lavo- 
rarono e  compirono  nel  1284. 

(19)  Questo  tempio,  dice  pure  il  Della  Val- 
le, tu  fondato  dopo  il  1 300  con  disegno  d'  A- 
gostino  ed  Agnolo  Sanesi. 

(20)  La  cittadella  di  S.  Gio.  BattisU  ,  detta 
Fortezza  da  basso. 

^21)  Questo  lo  fece  sei  anni  prima  che  quel- 
lo del  Duomo  di  Siena,  eh' è  del  1266. 

(22)  Esiste  di  fatti,  nota  il  Bottari  ,  nella 
cappella  accanto  alla  sagrestia  di  quella  chiesa 
un  deposito,  che  dallo  stemma,  se  non  dalle 
lettere  che  vi  sono  scolpile,  e  che  per  Ponti • 
chitò  sono  inintelligibili  ,  vedesi  essere  d'  un 
signore  di  Pietramala. 

(23)  11  Celano  dice  a  Federigo  sulla  fine  del 
suo  regno,  per  edificarvi  la  cattedrale,  che  poi 
fu  compita  da' suoi  allievi  sotto  Carlo  II. 

(24)  Così,  dopo  il  Vasari,  han  ripetuto,  dire 
ilC!icognara,i  più  chiari  storici,  compresi  il  Lan- 
zi e  il  D'Agincourt.  E  fa  meraviglia  che  tutti 
l'abbian  ripetuto,  poiché  quel  che  dice  il  Vasari 
è  affatto  inverosimile. Come  mai  infatti  avrebbe 
Niccola  lavorato  allafacciata  del  Duomo  d'Orvie- 
to, se  questo  Duomo  non  fu  cominciato  che  nel 
1290,  e  terminato  mollo  dopo  il  1310,  nel  qual 
anno  il  suo  architetto, Lorenzo  Maitanidi  Siena, 
fu  dagli  Orvietani, perchè  ne  accelerasse  la  fab- 
brica, obbligato  con  più  larghi  ttipendii  a  rise- 
dere tra  loro?  Nel  1225,allorchèNiccola  fu  chia- 
mato a  Bologna  per  l'opere  che  già  si  dissero, 
doveva  già  essere  giovane  maturo.  E  forse  lo 
era  fin  dal  1221,  se,  come  par  verosimile,  fu 
condotto  a  Napoli  per  opere  anch'  esse  impor- 
tantissime da  un  Federigo.  Al  tempo  dunque 
che  poteva  ornarsi  la  facciata  del  Duomo  d'Or- 
vieto, ei  doveva  esser  più  che  decrepito,  se  pa- 
re era  vivo.  Ch'ei  però  più  noi  fosse  da  un 
pezzo,  può  argomentarsi  anche  da  ciò  solo  che 
si  disse  d'una  delle  facciate  laterali  del  Duo- 
mo  di  Siena  eh'  ei    disegnò  ,  ma    a  cui  non 
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diceti  ch'eì  lavorasse^  come  ti  lavorarono  i  suoi 
«UieTÌ  che  oel  1268  la  diedero  compita.  Il  Ciam- 
pi oella  Sagr.  de'Belti  Arredi  suppone, avvenola 
la  morte  sua  nel  1275, quiodici  anni  cioè  innan- 
zi che  il  Duomo  d'Orvieto  avesse  principio.  S'ei 
però  non  morUo quell'anno,  mor) probabilmen- 
te non  molto  dopo.  E  quel  che  a  lui  si  altribui- 
sce  della  facciata  del  Duomo  già  detto  è  opera  o 
di  Giovanni  suo  figlio^  come  il  Gicognara  opi- 
na, traendone  argomento  anche  dal  suo  stile,  o 
d'alcun  altro  de' suoi  allievi, che  pur  lavorarono 
in  quella  facciata, efra  i  quali  son  nominati  Ar- 
nolfo, Lapo,  Agostino  ed  Agnolo  Sancitile  Goro 
Gori  pur  Sanese,non  inferiore  agli  altri, benché 
poco  lodato  dagli  scrittori.  Quindi  può  giustifi- 
carsi ciò  che  da  noi  si  è  detto  nella  nota  16  al- 
l'Introduzione, dovendoti  pur  sempre  a  Niccola, 
cioè  a' suoi  asempì,  seguiti  dagli  allievi,  ciò  che 
si  vede  di  pitk  bello  nella  facciata  di  cui  si  par- 
la. Contemporaneamente  a  loro  o  poco  dopo  dì 
loro  (oel  1321),  come  sappiamo  da  certi  docu* 
menti  allegati  dal  Della  Val  le  nella  storia  del  Duo- 
modi  Orvieto,  la  votava  colà  un  Niccolò  di  Nu'AÌo 
Fiorentino,  e  forse  ilsno  nome  diede  motivo  a  di* 
re  quello,  che  s\  volentieri  fu  creduto  di  Niccola. 

(25)  Non  dissimile  ,  secondo  il  Cicognara  , 
nell'espressione; inferiore  nell'imaginazione  e 
nel  gusto;  in  nulla  superiore. 

(26)  Urbano  mor\  nel  1264,  e  Marti  no  nel  T285. 

(27)  Questa  fonte  non  è  tutta  opera  di  Gio- 
vanni. L'  autore  delle  Lettere  Perugine  dice 
esser  dì  Giovanni  il  vaso  delle  dodici  (acce  in 
cui  sonoespressi  i  dodici  mesi  dell'anno;  d'Ar- 
nolfo il  secondo;  e  d'  un  certo  Rosso  il  terzo, 
ove  Icggesi  infatti  sull'  orlo  quest'  iscrizio- 
ne: Rubens  me  fecit  etc.  Jn,  D,  1277.  Se  non 
che  le  tre  Ninfe  di  bronzo  sottoposte  al  vaso, 
dice  il  Cicognara,  e  i  tre  grifoni  anch'  essi  di 
bronzo,  che  vi  rappresentano  lo  stemma  della 
città,  sono  pur  cose  di  Giovanni,  il  quale  in 
esse  diede  segno  di  quel  che  valesse  anche  in 
lavori  di  metallo,  ne'quali  da  Bonnano,  in  poi 
sempre  i  Pisani  si  tennero  esercitati. 

(28)  Per  questo  principalmente  che  non  si 
costumava  di  sotterrar  nelle  chiese,  se  non  for- 
se i  gran  personaggi. 

(2.))  L^interno,  cìeJesi,  del  Castel  Nuovo  , 
finito  poi  nel  secolo  16.^  sotto  il  governo  di 
D.  Pietro  di  Toledo. 

(30)  Anche  questa  fabbrica  (V.  il  Signorelli, 
Colt,  delle  due  Sicilie)  è  attribuita  a  Giovanni. 

(31)  Esiste  ancora  in  quel  Duomo,  benché 
molto  danneggiata. 

(32)  La  lodò  forse  e  la  lodò  grandemente 
Arrigo  VII,  che  fu  in  Arezzo  del  1313.  Fede- 
rigo; che  fu  colà  del  1240,  non  potè  certo  lo- 
darla e  ammirarla,  s'è  Tcro  eh'  essa  fu  comin- 
ciata del  1286. 

S33)  Conservasi  tuttora  (  scriveva  il  Bottari). 
suo  luogo  quest'  organo;  e  nell'  altare,  che 
ti  è  sotto,  li  veggono  l'armi  dell'accennala  fa- 
miglia libertini. 

(34)  Vuoisi  da  molti  ch'ei  pur  facesse   colà 


nella  facciata  di  S.  Andrea  e  in    qnella  di  Sao-i 
Paolo  le  statue de'titolari;  ma  il  Cicognara  lo  nega- 1 

(35)  Essa  è  oggi  molto  logora,  ma  fortuna.' 
taroente  assai  meno  (avverte  il  Cicognara  )  che 
gli  scrittori    non  dicano.  { 

(36)  Leffffi  Benedettoci  che  morì  in  Perù»' 
già  del  1304.  Il  celebre  cardinale  Niccolò  (i«! 
Prato  gli  fece  far  da  Giovanni  la  sepoltura  dV' 
cui  qui  ai  parla  e  che  tuttora  si  rede.  Esaa,  dice  ! 
il  Cicognara,  ha  qualche  somiglianza  con  quella  I 
della  regina  di  Cipri  in  Assisi,  che  il  Vasari 
dice  opera  di  Puccio. 

(37)  Si  chiamava  Benedetto  dice  il  Mariotti 
nelle  Lettere  Perugine;  e  fu  posteriore   a   Gio-  ' 
vanni  almeno  di  un  secolo. 

(38)  Poche,  notava  il  Bottari, rispetto  a  quM-* 
le  ch'erano  più  centinaia  d'anni  inn.inxi  al' 
Vasari;  molte  rispetto  a  quelle  che  sono  avan-l 
zate  dopo  di  lui;  ne  ancora  .aou  sicure  dalla' 
distruzione. 

(39)  Fu  colà  trasferita  da  Clemente  V  elette 
papa  oel  1305,  e  ricondotta  a  Roma  da  Gre* 
gorio  XI  oel  1377. 

(40)  Esso  già  da  gran  tempo  non  si  vede 
piò.  Alcune  parti^  che  il  componevano  furono 
adattate  per  parapetti  alla  galleria  che  sopra  la 
porta  della  chiesa  fa  comunicar  tra  loro  le  due 
tribune  laterali,  e  dove  l'occhio  non  giunge. 
Altre  furono  adoperale  nel  nuovo  pergamo  co* 
stniito  nel  1627  per  opera  d'uno  scultor  fran- 
cese, e  bastano  sole,  dice  il  Cicognara  ,  a  pra. 
varci  che  sono  di  Giovanni  i  bas«irilievi  drl 
Duomo  d'Orvieto  attribuiti  al  padre,  dì  cui 
seguì  le  vestigia,  ma  troppo  di  lontano. 

(41)  Fu  finita  nel  1311,  come  dice  il  fran- 
roeoto  d'  iscrizione  riportata  qui  appresso  dal 
Vasari,  ed  era  stata  cominciata  nel  1302,  co- 
me dice  un  frammento  piò  lungo,  che  oggi  si 
vede  aopra  un  pilastro  esterno  della  Cacciala 
di  mezzogiorno. 

(42)  V.  la  prima  novella  si  famosa  del  De- 
camerone. 

(43)  D'  alcune  opere  d'architettura  a  lui  at- 
tribuite già  ai  è  detto  altrove.  Non  attriboitrgli 
soltanto,  ma  sue  indubitatamente,  sono  alronr 
opere  di  scultura  ;  una  pila,  p.  e.,  con  ba^i- 
rilievi,  eh' è  in  Castel  S.Piero  a  dieci  miglia 
da  Pisa,  e  il  tabernacolo,  eh'  è  sopra  la  porta 
principale  del  Camposanto  pisano,  ed  ove  di* 
nanzi  alla  Madonna,  che  vi  siede  col  Bambino, 
sta  genuflesso,  chi  dice  il  Gambacorti,  pur  ge- 
nuflesso innanzi  ad  altra  Madonna,  di  coi  parla 
il  Vasari  piò  sopra,  e  chi  l'artefice  medesimo;! 
di  che  vedi  la  Pisa  illustrata  del  Morrona,  e  ls| 
Descrizione  del  Camposanto  del  Rosini.  i 

(44)  In  un'iscrizione  della  pila  di  Castel  S.j 
Pietro  è  ricordato  un  altro  suo  discepolo  di  nivr 
me  Lionardo,  che  gli  fu  compagno  in    quell'I 
opera,  e  di  cui  non  resta,  dice  il  Cicognara,! 
altra  memoria.  Fra  quelli,  di  cui  ai  ha  memo- 
ria, forse  è  da  annoverarsi,  pensa  il  Lanzi,  an- 
che Andrea  Pisano,  che  operò  seco  in    Perugia 
e  di  cui  piò  oltre  leggiamo  la  Vita. 
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PITTORE     FIORBRTIKO 
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Siccome  recarono  non  piccola  maraviglia  le 
cote  di  Cimabae (avendo  egli  dato  all'arte  della 
pittura  miglior  disegno  e  forma)  agli  oomini  di 
que^  tempi,  avezzi  a  non  vedere  se  non  cose  fat- 
te alla  maniera  greca,  così  l'opere  di  musaico  d' 
Andrea  Tafi,  che  fu  nei  medesimi  tempi,  furono 
ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  eccellente  anzi 
divino,  non  pensando  que'  popoli  non  usi  a  ve- 
dere altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  si 
potesse  (I).  Ma  di  vero,  non  essendo  egli  il  pih 
valente  uomo  del  mondo, considerato  che  il  mu* 
saico  per  la  lunga  vita  era  più  che  tutte  l'allre 
pittore  stimato,  se  n'andò  da  Firenze  a  Vene- 
zia, dove  alcuni  pittori  greci  lavoravano  in  S. 
Bfarco  di  mosaico  (2ì,  e  con  essi  pigliando  di- 
mestichezza, con  pregni,  con  danari,  ì:  con  pro- 
measr,  operò  di  maniera  che  a  Firenze  condusse 
maestro  Apollonio  pittore  greco,  il  quale  gì' in- 
segnò a  cuocerei  vetri  del  musaico  e  far  lo  stoc- 
co per  commetterlo,  ed  in  sua  compagnia  lavo- 
rò nella  tribuna  di  S.  Giovanni  la  parte  di  so- 
pra dove  sono  le  Potestà,  iTroni>  e  le  Domi  nazio- 
ni :  nel  qual  luogo  poi  Andrea,  fatto  più  dotto, 
£rce,  come  si  dii^  di  sotto,  il  Cristo  che  è  sopra 
la  banda  della  cappella  maggiore.  Ma,  avendo 
latto  menzione  di  S.  Giovanni,  non  passerò  con 
silenzio  che  quel  tempo  antico  è  tutto  di  fuori 
e  di  dentro  lavorato  di  marmi  d'opera  corìntia, 
e  che  egli  i  non  pure  in  tutte  le  sue  parti  mi- 
surato e  condotto  perfettamente,  e  con  tutte  le 
sue  proporzioni,  ma  benissimo  ornato  di  porte 
e  di  finestre,  ed  accompagnato  da  due  colonne 
di  granito  per  ftccia  di  braccia  undici  1'  una, 
per  fieire  i  tre  vani,  sopra  i  quali  sono  gli  archi- 
travi che  posano  in  su  le  dette  colonne,  per 
reggere  tutta  la  macchina  della  volta  doppia , 
la  qnale  è  dagli  architetti  moderni  come  cosa 
singolare  lodata;  e  meritamente,  perciocché  el- 
la ha  mostrato  il  buono  che  già  aveva  in  se 
quell'arte  a  Filippo  di  ser  Brunellesco,  a  Do- 
natello, ed  agli  altri  maestri  di  qoe' tempi  ,  i 
qoalì  impararono  l'arte  col  mezzodì  queir  ope- 
ra e  della  chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze, 
opera  di  tanto  buona  maniera  che  tira  alla  ve- 
ra bontà  antica,  avendo,  come  si  è  detto  di 
sopra,  tutte  le  colonne  di  pezzi  misurate  e  com- 
messe con  tanta  diligenza,  che  si  può  molto 
imparare  a  considerarle  in  tutte  le  sue  parti. 
Ha,  per  tacere  molte  cose  che  della  buona  ai^ 
chiteltora  di  questa  chiesa  si  potrebbono  di- 
re, dirò  solamente  che  molto  si  diviò  da 
questo  segno  e  da  questo  buon  modo  di  fare, 
quando  si  rilece  di  marmo  la  facciala  della 
chiesa  di  San  Miniato  sul  Monte  fuor  di  Fi- 
renze, per  la   conversione  del    beato  S.  Gio- 

Vasari 


vanni  Gualberto  cittadino  di  Firenze,  e  fon- 
datore della  congregazione  de'monaci  di  Val- 
l' Ombrosa,  perchè  quella  e  molte  altre  opere, 
che  furono  latte  poi,  non  furono  punto  in 
bontà  a  quelle  dette  somiglianti.  Il  che  mede- 
simamente avvenne  nelle  cose  della  scultura, 
perchè  tutte  quelle  che  fecero  in  Italia  i  mae- 
stri di  quell'età,  come  si  è  detto  nel  proemio 
delle  Vite,  furono  molto  goffe,  come  si  può 
vedere  in  molti  luoghi,  e  particolarmente  in 
Pistoia  in  S.  Bartolommeo  de' canonici  rego- 
lari, dove  In  un  pergamo  fatto  goffissimamente 
da  Guido  da  Como  (3),  è  il  principio  della 
vita  di  G.  C.  con  questa  parole  lettevi  dal- 
l'artefice medesimo  l'anno  1 199  (4): 

Scuiptor  iaudatur  quod  doctus  in  arte  prò» 

òatur^ 
Guido  de  Como  me  cunctis  earmine  promo. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni,  la- 
sciando  di  raccontare  l'origine  sua,  per  essere 
stata  scritta  da  Giovanni  Villanie  da  altri  scrit- 
tori (5),  avendo  già  detto  che  da  quel  tempio  si 
ebbe  la  buona  architettura  che  oggi  è  in  uso  , 
aggiugnerò  che,  per  quel  che  si  vede, la  tribuna 
fu  fatta  poi,  e  che,  a  tempo  che  Alesso  Baldo  vi- 
netti dopo  Lippo  pittore  fiorentino  racconciò 
quel  musaico,  si  vide  eh'  ella  era  stata  antica- 
mente dipinta  e  disegnata  di  rosso,  e  lavorala 
tutta  sullo  stucco.  Andrea  Tafi  dunque  e  Apol- 
lonio Greco  fecero  in  quella  tribuna  per  ^rlo 
di  musaico  uno  spartimento,  che, stringendo  da 
capo  accanto  alla  lanterna,  si  veniva  allargando 
insino  sul  piano  della  cornice  di  sotto  dividen* 
do  la  parte  più  alta  in  cerchi  di  varie  storie. 
Nel  primo  sono  tutti  i  ministri  ed  esecutori  della 
volontà  divina,  cioè  gli  Angeli,  gli  Arcangeli, 
i  Cherubini,  i  Serafini,  le  Potestati,  i  Troni, 
e  le  Dominazioni*  Nel  secondo  grado  sono  pur 
di  musaico  alla  maniera  grecale  principali  cose 
fatte  da  Dio,  da  che  fece  la  luce  insino  al  di- 
luvio. Nel  giro  che  è  sotto  questi  ,  il  quale 
viene  allargando  le  otto  facce  di  quella  tribuna, 
sono  tutti  i  fotti  di  Joseffo  e  de'  suoi  dodici 
fratelli.  Seguitano  poi  sotto  questi  altri  e  tan- 
ti vani  della  medesima  grandezza  che  girano 
similmrnte  innanzi,  nei  quali  è  pur  di  musaico 
la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  che  lu  concetto  nel 
ventre  di  Maria  insino  all'ascensione  in  cielo  : 
poi,  ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto  i  tre 
fregi  è  la  vita  di  S.  Giovanni  Battista,  comin- 
ciando dall'apparizione  dell' Angelo  a  Zacche- 
ria  sacerdote,  insino  alla  decollazione  e  sepoltura 
che  gli  danno  i  suoi  discepoli.  Le  quali  tutte 
cose  essendo  goffe  senza   disegno  e  senz'arte, 
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e  non  avendo  in  se  altro  che  la  maniera  greca 
di  qtie'lempi^  io  non  lodo  leroplicemrnte,  ma 
•ì  beoe^  avolo  rispetto  al  modo  di  lare  di  quel- 
l'età e  all'imperfetto  che  allora  aveva  1'  arte 
della  pittura:  senza  che  il  lavoro  èsaldo^  e  sono 
i  pezzi  del  musaico  molto  bene  commessi.  In- 
somma il  fine  di  quell'opera  è  mollo  miglio- 
re, o  per  dir  meglio  manco  cattivo  che  non  è 
il  principio;  sebbene  il  tutto,  rispetto  alle  cose 
d'oggi,  muove  piollotlo  a  liso  che  a  piacere 
o  maraviglia,  Audrfa  finalmente  frce  con  molta 
sua  lode,  da  per  se  e  senza  l' aiuto  d'Appollonio, 
nella  detta  tribuna  sopra  la  banda  della  cappella 
maggiore,  il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si  vede  di 
braccia  sette  (6).  Per  le  quali  opere  famoso  per 
tutta  l'Italia  divenuto,  e  nella  patria  sua  ec- 
cellente reputato,  meritò  d'essere  onorato  e  pre- 
miato largamente.  Fu  veramente  felicità  grandis- 
sima quella  d'Andrea,  nascerin  tempo  che,  gof- 
famente operandosi,  si  stimasse  assai  quello  che 
pochissimo  o  piuttosto  nulla  stimare  si  doveva; 
la  qual  cosa  medesima  avvenne  a  fra  Jacopo  da 
Turrita  (7)  dell'ordine  di  S.  Francesco,  perchè 
avendo  fbtto  l'opere  di  musaico  che  sono  nella 
scarsella  dopo  l'altare  di  detto  S.  Giovanni  (8), 
non  ostante  che  fusseropoco  lodevoli  (9),  ne  fu 
eoo  premj  straordinarj  remunerato,  e  poi  come 
eccellente  maestro  condotto  a  Roma, dove  lavorò 
alcune  cose  nella  cappella  dell'aitar  maggiore  di 
S.  Giovanni  Laterano,  e  in  quella  di  S.  Maria 
Maggiore  (10).  Poi,  condotto  a  Pisa,  fece  nella 
tribuna  principale  del  Duomo  colla  medesima 
maniera  che  aveva  fatto  l'altre  cose  soe^  aiutato 
nondimeno  da  Andrea  Tafi  e  da  Gaddo  Gaddi, 
gli  Evangelisti  ed  altre  cose  che  vi  sono,  le 
quali  poi  furono  finite  da  Vicino  (II)  ,  aven- 
dole egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette 
del  tutto.  Furono  dunque  in  pregio  per  qual- 
che tempo  l'opere  di  costoro:  ma  poi  che  l'o- 
pere di  Giotto  furono,  come  si  dirà  al  luogo 
suo,  poste  in  paragone  di  quelle  d'Andrea,  di 
Cimabue,  e  degli  altri,  conobbero  i  popoli  in 
parte  la  perfezione  dell'arte,  vedendo  la  dif- 
ferenza ch'era  della  maniera  prima  di  Cimabue 
a  quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  unì  e  de- 
gli altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i  discepoli  ed 
imitatori  loro.  Da  qual  principio  cercando  di 


mano  in  mano  gli  altri  di  seguire  1'  orme  de' 
maestri  migliori,  e  sopra vaozaudo  l' un  l'altro 
felicemente  più  l'un  giorno  che  l'altro,  da  tan- 
ta bassezza  sono  state  quest'  arti  al  colmo 
della  loro  perfezione,  come  si  vede,  inalzate. 
Visse  Andrea  anni  ottoni' uno,  e  morì  ionanti 
a  Cimabue  nel  12^4.  E  per  la  reputazione  e 
onore  che  si  guadagnò  col  musaico,  per  averto 
egli  prima  d'ogni  altro  arrecato  ed  iosegnsto 
agli  uomini  di  Toscana  in  miglior  maniera, fa 
cagione  che  Gaddo  Gaddi,  Giotto,  e  gli  altri 
fecero  poi  l'eccellentissime  opere  di  quel  ma- 
gislerio,  che  hanno  acquistato  loro  fama  e  no- 
me perpetuo*  Non  mancò  chi  dopo  la  morte 
d'Andrea  lo  magnificasse  con  questa  iscrizione* 

Qui  giace  Andrea,  eh*  opre  leggiadre  e  belle 
Fece  in  tutta  Toscana,  e  ora  è  ito 
A  far  vago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo  d'Andrea  Buonamico  Boflal- 
macco,  che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte 
burle  (12),  ed  il  quale  ebbe  da  lui  il  ritratto 
-di  papa  Celestino  IV  Milanese,  e  quello  d'In- 
nocenzio  IV  (I3)>  l'uno  e  l'altro  de' quali  ri- 
trasse  poi  nelle  pitture  sue  che  fece  a  Pisa  io 
S.  Paolo  a  ripa  d'Arno.  Fu  discepolo,  e  forse 
figliuolo  del  medesimo,  Antonio  d'Andrea  Tafi, 
il  quale  fu  ragionevole  dipintore;  ma  non  ho 
potuto  trovare  alcun'opera  di  sua  mano;  solo  li 
fa  menzione  di  lui  nel  vecchio  libro  della  eoo»* 
gnia  degli  uomini  del  disegno. 

Merita  dunque  d'esser  molto  lodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tafi,  perciocché  seb- 
bene imparò  iprì  nei  i^j  delmusaicoda  coloro  che 
egli  condusse  da  Venezia  a  Firenze,  aggiunse 
nondi  meno  tanto  di  buono  all'  arte,  commettendo 
i  pezzi  con  molta  diligenza  insieme,  e  conduceodo 
il  lavoro  piano  come  una  tavola  (  il  che  è  nel 
musaico  di  grandissima  importanza),  che  egli 
aperse  la  via  di  far  bene  oltre  gli  altri  a  Giotto, 
come  si  dirà  nella  Vita  sua:  e  non  solo  a  Giotto, 
ma  a  tutti  quelli  che  dopo  lui  insino  «'tempi 
nostri  si  sono  in  questa  sorte  di  pittura  eserci- 
tati. Onde  si  può  converitàaflermare,che  quel- 
leopere,cheoggisifanno  maravigliosedi  musaico 
in  S.  Marco  di  Venezia  ed  in  altri  luoghi,  avessero 
da  Andrea  Tafi  il  loro  primo  principio  (14). 


A  IfNOTAZIOllI 


(1)  Al  Vasari  che,  por  doveva  aver  veduti  i 
musaici  delle  chiese  di  Roma,  dice  qui  il  Della 
Valle,  come  poterono  cader  dalla  penna  que- 
ste parole  ? 

(2)  Soli  Greci?  L'arte  del  mosaico^  arte 
romana,  come  la  chiama  il  Temanza,.mai  non 
si  era  perduta  in  Italia;  e  in  Venezia,  ove  al 
dir  suo,  era  stata  portata  da  quelli  che  là  si  ri* 
Tugiarono   dalle   incursioni   de'barbari,  se  ne 


[  aveano  e  se  ne  hanno  monumenti  antichissimi. 
Cosi  se  ne  avevano  all' intorno  di  Venezia;  e  il 
Cicognara  ricorda  quelli  della  cattedrale  di  Tor^ 
cello,  che  son  del  1008;  quelli  della  cattedral 
di  Treviso,  che  son  del  1141,  di  mano  d'un 
Uberto,  (nome  certamente  non  grecoì  siccome 
ricavasi  da  un'epigrafe  trovata  nel  1739  e  citata 
dal  Furietti  nella  sua  opera  su' musaici,  dall' A- 
vogadro  ec;  altri  finalmente  di  S.  Marco  stei- 
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to,  pih  o  meno  anteriori  a  quelli  che  ti  lavora-  '  18  alla  Vita  di  Gimabue)lo  fa  scolare  di  Guido 
inno  a'gioroi del  Tafi.  Vi ro«iroili»»inìo adunque  d<i  Siena,  e  maestro  in  seguito  a  Giotto  ,  at 
{di'ei  trovasse  Ira  i  mosnicisti,  dncui  si  lavoro-  Maoimi,  al  Laurali.  Quest'opinione  vien  forse 
mio,  ancor  piik  Italiani  che  Greci,  e  i  primi  piò  '  da  un  documento  della  Biblioteca  Sanese    ove 


Tileoti  de*  secondi;  chh  in  Italia  le  arti  eran  «u1 
crescere,  in  Grecia,  o  a  meglio  dire  in  Co»tanti* 
oopoli,  ermo  tutte  o  decadute  o  sul  decadere. 

(3)  Di  lui  è  pure  la  gran  ?asca  battesimale 
di  Massa  Marittima  sul  Sanese  con  bassirilievi 
dell' istessa  forma  che  questi  del  pergamo  pi- 
stoiese, che  pel  tempo  in  cui  il  Vasari  il  sup- 
pone lavorati  sarebbero  assai  notabili. 

(4)  Nel  pergamo  veramente  è  scritto  1230, 
come  ha  notato  il  Ciampi  nella  Sagrestia  dei 
Belli  Arredi.  In  alcuni  versi  che  si  leggono 
dopo  l'anno,  h  nominato  onTurrisiano,  dì  coi 
il  Gampi  soppone  esser  le  parti  men  buone 
del  pergamo  già  detto.  Ciò,  che  sicuramente  è 


si  parla  d'un  Mino,  di*llo  anche  Minuccio,  che 
nel  1281)  dipinne  nel  palazzo  del  Comune  una 
Madonna  e  alcuni  Santi,  pittura  raggiustata  poi 
dal  Memmi,  e  che  ancor  si  conserva.  Ma  (  per 
tacere  che  il  vezzeggiativo  di  Minuccio  era  po- 
co conveniente  al  vecchio  Mino  mosaicista  ec.) 
ci  basti  notare  col  Lanzi,  il  qual  cita  in  propo- 
sito la  descrizion  di  Roma  del  Ti  ti,  che  questo 
nostro  Mino  del  1387  lavorava  in  Roma  a'  mu- 
saici di  S.  Maria  Maggiore  ,  che  il  Vasari 
rammenta  dopo  quelli  del  S.  Giovanni  di  Firenze. 
(8)  Cioè  la  tribuna  aggiuntavi  (nel  1200) 
per  fisr  il  coro,  e  nella  quale  è  un'iscrizion  me- 
trica, ove  leggesi  il  nome   dell'autor  de'  mo- 


di Guido,  s'accosta,  come  osserva  il  Morrona,i  salci,  l'anno  in  cui  li  fece  o  terminò,  cioè  nel 
si  bassirilievi  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa  ,  |  1225  ec;  di  che  vedi  quanti  han  parlato  del 
eh' ei  crede  scolpiti   du  nn   Guglielmo   Pisano    tempio  ove  ancor  si  veggono,  e,  io   confronto 


Del  1260.  Il  Cicognara  pone  Guido  fra  i  primi 
imitatori  di  Niccola  Pisano. 

(5)  Dal  Villani  secondo  la  volgar  tradizio- 
ae;  da  altri  secondo  più  o  men  probabili  con- 
gettare. Stando  alle  piò  probabili,  il  tempio, 
come  già  si  accennò,  può  credersi  opera  del 
ietto  secolo.  Formato  io  gran  parte  di  fram- 
nenti  antichi  potè  esser  creduto  più  antico.  La 
coafasìooe,  e  l'investimento  degli  ordini    (v.  il 


di  quelli  d'ogn' altro,  benissimo  conservati. 

(9)  Più  lodevoli  che  il  Vasari  non  dice,  co» 
me  prova  l'  esserne  egli  stato  rimeritato  con 
premii  atraordinari,  e  condotto  a  Roma  come 
eccellente  maestro.  Tal  nome,  dice  il  Lanzi  , 
ei  meritò  in  Roma  ancor  più,  «  e  il  Vasari 
non  fu  equo  abbastanza,  scrivendo  di  lui  nella 
Vita  del  Tafi  come  per  iucidenza.  »» 

(10)  In  S.  Maria  Maggiore  ebbe  ad    ajuto 


IVAgiocoort,  il  Cicognara,  ec);  l'uso   che   vi    uno  da  Camerino  eh'  ivi  si  effigiò,  ma  il  cui 
fu  fatto  di  qualche  lapida  preziosa  in  luogo  di    nome  mal  si  legge  nell'iscrizioo  che  accompa- 


lem^lice  materiale  ec,   mostrano  esser  opera 
di  tempi  barbarici. 

(6)  Questo  Cristo  non  fa  grande  eccezione 
Sila  sentenza  generale  recata  dal  Vasari  sull'o- 
pere del  nostro  artefice*  diche  vedi  il  Cinelli. 
ÀI  Baldi oucci  per  altro  ne  parve    altrimenti. 

(7)  Detto  più  comunemente  Mino  (cioè  Già* 
csmioo)  da  Turrita.  «Pare  che  il  Vasari,  scri- 
ve il  Baldinucci,fosae  dì  parere  che  Mino  impa- 
rasse l'arte  da  Andrea  Tafi,  n  ma  questo  suo 
perei  veramente  gratuito.  Secondo  le  parole  del 
Vasari,  potrebbe  piuttosto  credersi  cbe  Mino 
STcsse  insegnato  e  al  Tafi  e  al  Gaddi,  che  io 
qoalche  opera,  siccome  dal  Vasari  si  narra  più 
•otto gli  furono  d' a juto>  e  ch'erano  a  lui  in- 
feriori di  reputazione  d'  età.  Avvi  chi,  sup- 
ponendo il  nostro  Mino  anche  pittore  (v.  la  nota 


gna  il  ritratto.  I  suoi  musaici  di  S.  Giovan 
Laterano,  ove  non  si  sa  ch'egli  avesse  ajnti,  son 
certamente  posteriori  a  quelli  di  S.  Maria  Mag- 
giore.  Essi  furono  cofitinuati  e  terminati  dal 
Gaddi  nel  1292,  innanzi  al  qoal  anno  sicura- 
mente il  nostro  Mino  era   morto  ,    benché  il 

Baldi nncci  lo  faccia  vivere  ana  diecina  d'  anni 

d.    •  « 
1  più. 

(11)  Pittor  Pisano,  del  quale  è  parlato  in 
seguito  nella  Vita  del  Gaddi. 

(12)  V.  la  novella  191  del  Sacchetti,  che 
il  Baldinuccì  riferì,  mutilandola,  nella  Vita  di 
Buffalmacco. 

(13)  L'uno  eletto  papa  del  I24I  ,  l'altro 
del  1243. 

(14)  Proposizione  ,  per  quel  che  già  si  è 
detto,  ormai  iosostenibile. 
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Dimostrò  Gaddo  pittore  fiorentino,  in  questo 
medesimo  tempo,  più  disegno  nell'opere  sne 
IsTorate  alla  greca  e  con  grandissima  diligenza 
condotte  ,  che  non  fece  Andrea  Tafi  e  gli  altri 
pittori  che  furono  innanzi  a  lui  ;  e  nacque  for- 


se questo  dall'amicizia  e  dalla  pratica  che  di- 
roesticamente  tenne  con   Cimabue;  perchè»  o 
per  la  conformità  de*  sangui  o  per  la  bontà  <Te- 
gli  animi,  ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d'  un\ 
stretta  benevolezza,    nella  frequcote  conversa-  ; 
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xione  che  ATevano  intieror,  e  nel  ditcorrere  be- 
ne fpetto  amorevolmente  topni  le  difficuIU  del- 
l'arti, iiatceTano  ne'loro  aoimi  coucelli  bellis- 
simi e  grandi.  E  ciò  venÌTa  loro  tanto   più  age* 
volmente  falto^  quanto  erano  aintati  dalla   tot* 
tigliesza  dell'aria  di  Firenze^  la  quale  produce 
ordinariamente  spiriti  ingegno«i  e   sottili   (I)  , 
levando  loro  continuamente  d'attorno  quel  po- 
co di  ruggine  e  grossezza^ che  il  più  delle  volte 
la  natura  non  puote,  con    T «mula /.ione   e   coi 
precetti  che  d'ogni  tempo   porgono  i  buoni  ar- 
tefici.   E  vedeii  apertamente^  che  le  cose  confe- 
rite fra  coloro  che  nell'amicizia  non   sono  di 
doppia  scorza  coperti^  come  che  pochi  cosi  fatti 
•e  ne  ritrovino^  ai  riducono  a  molta  perfezione. 
Ed  t  medesimi  nelle  scienze  che  imparano^  con- 
ferendo le  difficultà  di  quelle^  le  purgano  e  le 
rendono  cosi  chiare  e  Cicilia  che  grandissima  lo- 
de se  ne  trae.  Lli  dove  per  lo  contrario  alcuni 
diabolicamente  nella  professione  dell'amicizia 
praticando,  sotto  spezie  dì  verità  e  d'amorevo- 
lezza, e  per  invidia  e  malizia  i  concetti  loro  de- 
fraudano (2)j  di  maniera  che  l'arti  non  così  to- 
sto a  quell'  eccellenza  pervengono  che  iarebbo- 
no,  se  la   carità  abbracciasse  gl'ingegni  degli 
s|Mriti  gentili,  come  veramente  strinse  Gaddo  e 
Ciuiabue,  e  similmente  Andrea  TaG  e  Gaddo, 
che  in  compoguia  fu  preso  da  Andrea  a  finire  il 
musaico  di  S.  Giovanni^  dove  esso  Gaddo  im- 
parò tanto,  che  poi  fece  da  se   i  Profeti   che  si 
veggiono  intorno  a  quel  tempio   nei  quadri  sot- 
to le  finestre 3  i  quali,  avendo  egli    lavorato  da 
se  solo  e  con  molto  miglior  maniera,  gli  arreca- 
rono fama  grandissima.  Laonde,  cresciutogli  l'a- 
nimo e  dispostosi  a  lavorare  da  se  solo,  attese 
continuamente  a  studiar  la  maniera  greca  ac- 
compagnala con  quella  di  Gimabue.  Onde  fra 
non  molto   tempo,   essendo   venuto   eccellente 
nell'arte,  gli   fu  dagli    operai  di    S.  Maria  del 
-Fiore  allogato  il  me/.zo  tondo  dentro  la   chiesa 
«opra  la  porla  principale,  dove  egli   lavorò    di 
musaico  l' incoronazione  di  nostra  Donna:  la 
qual'opera,  finita  (3)  ,  fu  da  tutti  i  maestri   e 
forestieri  e  nostrali  giudicata  la   più  bella  che 
fusse  stata  veduta   in  tutta  Italia  di  quel  me- 
stiero,  conoscendosi   in   essa  più  disegno,  più 
giudicio,  e  più  diligenza,  che  in  tutto   il  rima- 
nenie    dell'  opere  che  di  piusaico    allora    in 
Italia  si  ritrovarono.  Onde,  sparlasi  la  (ama  di 
quest'  opera,  fu  chiamato  Gaddo  a  Roma  l'ao- 
no  1308^  che  fu  l'anno   dopo  l'incendio   che 
abbruciò  la  chiesa  e  i  palazzi  di    Laterano,  da 
Clemente  V  (4),  al  quale  finì  dì    musaico  al- 
cune cose  lasciate  imperfette   da  fra  Iacopo  da 
Turrita. 

Dopo  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Pietro, pur  di 
musaico,  alcune  cose  nella  cappella  maggiore 
e  per  la  chiesa,  ma  particolarmente  nella  £ac- 
riata  dinanzi  un  Dio  Padre  grande  con  molte 
li^re(5);ed  aiutando  a  finire  alcune  storie, 
che  sono  nella  facciata  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  musaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e 
fti  partì  per  un   poco  da  quella  greca  che  non 


aveva  in  se  punto  di  buono.  Poi,  ritornato  in 
Toscana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  della 
città   d'Arezzo,  per  i  Tarlati   signori   di  Pie- 
traniala,  alcune  cose  di    musaico  in  una  volta 
la  quale  era  tutta  dì  spugne,  e  copriva  la  parte 
di  mez20  di  quel  tempio,  il  quale,  essendo  trop- 
po aggravato  dalla  volta  antica  di  pietre, rovinò l 
al  tempo  del  vescovo  Gentile  Urbinate  (6)^  chej 
la  fece  poi  tifare  tutta  di  nialtooi.  Partito  d' A-( 
H'zzo,  se  n'andò  Gaddo  a  Pi  «a,  dove  nel  Duo-j 
mo  sopra  la  cn]tpella  dell'Incoronata  fece  nella { 
nicchia  una  nostra  Donna  che  va  in  cielo,  e  dit 
sopra  un  Gesù  Cristo  che  l'aspetta  e  le  ha  per 
suo  seggio  una  ricca  sedia  apparecchiata;  la  qua* 
le  opera,  secondo  que'tempi,  fu  sì  bene  e  eoo 
tanta  diligenza  lavorata,  ch'ella  si  è  insìno  a 
oggi  conservata  benissimo  (7).  Dopo  ciò  ritornò 
Gaddo  aFirenzecon  animo  di  riposarsi;  per  che, 
datosi  a  fare  piccole  tavolette  di  musaico,  ne 
condusse  alcune  dignscio  d'uova  con  diligenza 
e  pacienza  incredibile,  come  si  può   fra  1'  altre 
vedere  in  alcune,  che  ancor  oggi  sono  nel  tem- 
pio di  S.  Giovanni  di  Firenze  (8).  Si  legge  an- 
co che  ne  fece  due  per  il  re  Ruberto,  ma  non  se 
ne  sa  altro.  E  questo  basti  aver  detto  di  Gaddo 
Gaddi,  quanto  alle  cose  di  mosaico.  Di  pittura 
poi  fece  motte  tavole,  e  fra  l'altre  quella  che  ò 
in  S.  Maria  Novella  nel  tramezzo   della  chiesa 
alla  cappella  dei  Minerbetti  (9),  e  molte    altre 
che  furono  in  diversi  luoghi  di  Toscana    man- 
date. E  così  lavorando,  quando  di    musaico  e 
quando  di  pittura,  fece  nell'uno   e    nell'altro 
esercizio  molte  opere  rugionevoli,   le  quali  lo! 
mantennero  sempre  in  buon  credito  e  reputa*; 
zione.  Io  potici  qui  distendermi   più   oltre  inj 
ragionare  di  Gaddo;  ma,  perchè  le  maniere  deij 
pittori  di  quei  tempi  non  possono   Agli  artefici 
per  lo  più  gran  giovamento  arrecare,  le  passerò 
con  silenzio,  serbaudorai  a  essere  più  lungo  nelle 
vite  di  coloro,  che,  avendo  migliorate  l'arti  pos- 
sono in  qualche  parte  giovare. 

Visse  Gaddo  anni  setlantatrè ,  e  morì  nel 
1312,  e  fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  suo  figliuolo 
onorevolmente  seppellito.  E  sebbene  ebbe  altri 
figliuoli,  Taddeo  solo  ,  il  quale  fu  alle  fonti 
tenuto  a  battesimo  da  Giotto,  attese  alla  pit- 
tura (10),  imparando  primamente  i  princip)  da 
suo  padre,  e  poi  il  rimanente  da  Giotto.  Fu  di- 
scepolo di  Gaddo,  oltre  a  Taddeo  suo  figliuolo, 
come  s'è  detto.  Vicino  pittor  pisano,  il  qumle 
benissimo  lavorò  di  musaico  alcune  cose 
nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di  Pisa , 
come  no  dimostrano  queste  parole  che  ancora 
in  essa  tribuna  si  ve^cgiono  (II):  Tempore 
Domini  Joannit  Rossi  operarii  istius  eccla- 
*iae,  yicinus  pictor  incepit  et  peffecit  h€mc 
imaginem  B.  Mariae  »  sed  Majestaùs  ^  elE-^ 
fangelìstaej  per  alios  incepiae,  ipse  compie^ 
vii  et  perfecit.  Anno  Domini  1321  ^  de  mense 
Septembn's,  Benedictum  sit  nomen  Domini  Dei 
nostri  Jesu  Cristi,  Amen» 

Il  ritratto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo 
suo  figliuolo  nella  chiesa  medesima  di  S.  Cro- 
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ice  oelU  cappella  de*  Baroncelli  in  uno  spo- 
talizio  di  nostra  Doooa,  e  a  canto  gli  h  Andrea 
I  Tafi  (12).  E  nel  nostro  libro,  detto  di  sopra,  h 
jiiaa  carta  di  mano  di  Gaddo  Citta  a  oso  dà 
'minio  come qaello  di  Gimaboe,  nella  quale  si 
.  Tede  qvato  valesse  nel  disegno. 
I  Ora  perchè  in  un  libretto  aotico,dal  quale  ho 
f  tratto  queste  poche  cose  ch^  di  Gaddo  Gaddi  si 
isono  raccontate,  si  ragiona  anco  della  edificazio 


cola  III  appresso  i  Fiorentini*  Furono  archilei- 
tori  di  detta  chiesa  fra  Giovanni  fiorentino  e  fra 
Ristoro  da  Campi  conversi  del  medesimo  ordi« 
ne,  i  quali  rifeciono  il  ponte  alla  Carraia  e 
quello  di  S.  Trinila,  rovinati  pel  diluvio  del 
1264  il  primo  dì  d'ottobre  (13).  La  maggior 
parte  del  sito  di  detta  chiesa  e  convento  fu  do* 
nato  ai  frati  dagli  eredi  di  M.  Jacopo  cat.  de* 
Tornaquinci.  La  spesa,  comesi  è  detto,  fu  latta 


ne  di  S.  Maria  Novella^  chiesa  in  Firenze   dei    parte  di  limosine,  parte  de' danari  di  dÌTers« 


frati  predicatori,  e  veramente  magnifica  a  ono- 
ratissima,  non  passerò  consilenzioda  chiequan* 
do  fnase  edificata.  Dico  dunque,  che  essendo  il 
beato  Domenico  in  Bologna,  ed  essendogli  con- 
ceduto il  luogo  di  KipoH  fuor  di  Firenze  ,  egli 
vi  mandò  sotto  la  cura  del  beato  Giovanni  da 
Salerno  dodici  frati,  ì  quali  non  molti  anni  do- 
po vennero  io  Fiorenza  nella  chiesa  e  luogo  di 
S.  Pancnzio,  e  lì  starano,  quando,  venuto  esso 
Domenico  in  Fiorenza,  n'uscirono,  e,  come 
piacque  a  lui,  andarono  a  stare  nella  chiesa  di 
S.  Paolo.  Poi,  essendo  conceduto  al  detto  beato 
Giovanni  il  luogo  di  S.  Maria  Novella  con  tutti 
i  suoi  beni  dal  legato  del  papa  e  del  vescovo 
della  città,  furon  messi  in  possesso  e  comincia- 
rono ad  abitare  il  detto  luogo  il  dì  ultimo  d'ot- 
tobre 122  f .  E  perchè  la  detta  chiesa  era   assai 


persone  che  aiutarono  gagliardamente,  e  parti 
colarmente  con  l'aiuto  di  irate  Aldobrandino 
Cavalcanti,  il  quale  fu  poi  vescovo  d'Arezzo(  14), 
ed  è  sepolto  sopra  la  porta  della  Vergine.  Costui 
dicono  che,  oltre  all'altre  cose,  messe  insieme 
con  l'industria  sua  tolto  il  lavoro  e  materia  che 
andò  in  detta  chiesa |  la  quale  fu  finita,  essendo 
prioredi  quelcontento  fra  Jacopo  PassaTanti(l  5)^ 
che  però  meritò  avere  un  sepolcro  di  marmo  in- 
nanzi alla  cappella  maggiore  a  man  sinistra.  Fa 
consecrata  questa  chiesa  l'anno  1420  da  papa 
Martino  V,  come  si  Tede  in  un  epitaffio  di 
marmo  nel  pilastro  destro  della  cappella  mag- 
giore, ohe  dice  così:  Anno  Domini  1420  die  to- 
ptima  Septembris  Donùnu»  Martintu  dita' 
na  prtHfiaentia  papa  f^  penonaliter  hanc  ec- 
clesiam  consecrauit,  et  magnas  indulgentias 


piccola,  e  risguardando  verso  occidente  aveva  |  con<tt/it  fisitantibtu  eamdem.  Delle  quali  tut 


l' entrata  dalla  piazza  vecchia,  cominciarono 
frati,  essendo  giè  cresciuti  in  buon  numero  ,  e 
avendo  gron  credito  nella  cittì,  a  pensard' accre- 
scer la  detta  chiesa  e  convento.  Onde  avendo 
m<^»so  insieme  grandissima  somma  di  danari,  e 
avendo  molti  nella  città  che  promettevano  ogni 
aiuto,  cominciarono  la  fabbrica  della  nuova  chie- 
sa il  dì  di  S.  Luca  nel  1278,mettendoso1eonis- 
timamente  la  prima  pietra  de' fondamenti  il  car- 
di naie  latino  degli  Orsini  legato  di   papa  Nic- 


te  cose  e  molte  altre  si  ragiona  in  una  cronaca 
dell'edificazione  di  detta  chiesa,  la  quale  è  ap* 
presso  i  padri  di  S.  Maria  Novella,  e  nelle 
istorie  di  Giovanni  Villani  similmente  (16). 
Ed  io  non  ho  voluto  tacere  di  questa  chiesa  e 
convento  queste  poche  cose,  sì  perchè  eli'  è 
delle  principali  e  delle  più  belle  di  Firenze,  e 
sì  anco  perchè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  di 
sotto,  molte  eccellenti  opere  fatte  da'  più  fa- 
mosi artefici  che  siano  stati  negli  anni  addietro. 


▲  li  li  O  T  A  Z  I  O  li  I 


mi9m 


(1)  Quindi  il  tanto  ripetuto  paragone  (  che 
snche  il  Bottari  qui  ama  ripetere)  tra  Firenze 
ed  Atene. 

(2)  //  vasaio  porta  invidia  al  vasaio,  vec- 
chio dello  d'Esiodo.  Fra  gli  artefici  più  nobili 
Piavidia  è  forte  maggiore  ,  scriveva  pure  il 
Bottari,  perchè  qui  uelit  ingenio  cedere  nu/- 
Uu  eriu 

(3)  E  tut  tarla  beuissimo  conservato. 

(4)  Il  Baldinucci  vuol  che  fosse  chiamato  da 
Nìccola  IV  innanzi  al  I29I,  poiché  Clemente 
noo  fa  mai  a  Roma.  Se  non  che,  riflette  op- 
porlunamente  il  Della  Valle,  se  fu  chiamato 
<lopo  l' incendio  del  Laterano,  acca  duto  nel  1 307, 
coDfien  pur  concedere  che  il  fu  da  Clemente 
0  a  nome  di  Clemente,  il  che  è  lo  stesso.  Così, 
•<l  istanza  del  Petrarca,  furono  poi  chiamati  a 
nome  d'altro  pontefice  i    nostri   migliori    arte- 


fici a  risarcire  gli  edifiii  di  Roma  che  minao- 
ciavau  rovina. 

(5)  Questo  musaico  è  perito,  ma  si  son  con- 
servati  quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  dì  cui  si 
parta  subito  dopo. 

(6)  Gentile  de'Bechi  da  Urbino^  già  precet- 
tore di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  vescovo  Aretino 
dal  1473  al  1497. 

(7)  E  ancor  si  conserva. 

(8)  Il  Resta  nel  Parnaso  de' Pittori  parlò  del 
disegno  da  lui  veduto  d' un  Apostolo,  che  Gad* 
do,  secondo  lui,  fece  di  musaico  nella  cupola 
di  questo  tempio.  Ma  in  questo  tempio  non  fu- 
ron mai  di  mano  di  Gaddo  altre  figure  che  di 
Profeti. 

(9)  Quella  pittura  è  perita,  ed  oggi  vedesi 
in  suo  luogo  un  Deposto  di  croce  di  G.  B. 
Naldinì. 
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(10)  Pìh  ionaazi  te  ne  legge  la  Vita.  Da 
Ini  e  dal  padre  tao  ebbe  cominciamento  la 
cbìarezza  della  lor  famiglia  oggi  spenta,  e  della 
quale  parla  il  Monaldi  citalo  dal  Baldi oucci. 

(11)  Soa  riportale  a  oche  dal  Baldi  nucci^  ma 
con  qualche  mancanza. 

(12)  Di  là  forse  trasse  il  Vasari  i  ritratti  che 
prepose  alle  Vite  dei  due  artefici. 

(13)  In  una  cronaca  latina  manoscritta  d'un 
F.  Domenico  Boliotto)  diconsi  architetti  di  S. 
Maria  Novella  Fra  Sisto  e  fra  Ristoro  ambi» 
due  Fiorentini,  i  qoali^  per  tacer  de'dne  ponti 
nominati  dal  Vasari, operaron  pure  in  altri  edi- 
fizi  privali  e  pubblici,  e  fra  questi  al  loggiato 
interno  del  palazzo  de' Signori  (probabilmente 
aiutando  Arnolfo  e  imparando  da  lui  ),  e  mo- 
rirono a  Roma,  l'uno  del  1283  l'altro  del  1289 
dopo  aver  colà  operato,  per  quel  che  credesi, 
al  palazzo  Vaticano  e  alla  chiesa  di  S.  Sisto. 
Fra  Giovanni  da  Campi  cominciò  per  avven- 


tura S.  Maria  Novella,  fu  riedificatore  del  poo* 
le  alla  Carraia,  rovinato  per  nuovo  diluvio  ne^ 
1333,  lavorò  anch'  egli  in  Firenze  ad  altri  edi* 
fizi,  e  mor\  in  questa  città  nel  1339. 

(14)  Vescovo  d'Orvieto,corregge  ilDella  Val- 
le,dan(lolo compagno  alcardinal  Latino  nel  porre 
la  prima  pietra,  che  il  Vasari  ha  detto  più  sopra. 

(15)  L'autor  troppo  celebre  d'uno  de' libri  piò 
classici  di  nostra  lingua,  lo  Specchio  di  vera  Pe- 
nitenza. Suo  coetaneo  fu,  secondo  la  cronaca  ci- 
tata nella  nota  13.  Fra  Iacopo  da  Nepozzano, 
morto  com'egli  in  Firenze,  cioqu'aoni  dopo  di 
lui,  cio^  nel  1 362,  e  a  cui  ti  attribuisce  la  sa- 
grestia della  chiesa  finita  sotto  il  PasaaTaoli,  la 
cappella  degli  Spago  noli  o  capitolo  fatto  edifi- 
care da  no  Mino  di  Lapo  Guidalolti,  il  disegno 
del  campanile,  ec.ec.  Della  facciata  della  chiesa 
fu  architetto  pih  d' un  secolo  dopo  un  artefice 
assai  più  celebre,  come  si  vedrà  nella  sua  fila. 

(16)  V.  il  lib.  7.  cap.  56. 


▼  ITA    DI    MARGARlTONfi 


PITTOBB,  SCULTORB  I  ARCHITETTO  AABTIHO 


Fra  gli  altri  vecchi  pittori,   ne' quali  misero 
mollo  spavento  le  lodi  che  dagli  nomini  meri- 
tamente si  davano  a  Cimabue  ed  a  Giotto  suo 
discepolo,  de' quali  il  buono  operare  nella  pit- 
tura faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia,  fu 
un  Margaritone   aretino   pittore   (I),  il  quale 
con  gli  altri,  che  in  quell'infelice   secolo  tene- 
vano il  supremo  grado  nella  pittura  ,  conobbe 
che  l'opere   di  coloro  oscuravano  poco  meno 
che  del  tutto  la    fama  sua.   Essendo   dunque 
Margaritone,  fra  gli  altri  pittori  di  qne* tempi 
che  lavoravano  alla  greca,-  tenuto  eccellente,  la- 
vorò a  tempera   in  Arezzo   molte   tavole;  ed  a 
fresco,  ma  in  molto  tempo  e  con  molta  fatica, 
io  pitk  quadri,  quasi  tutta  la  chiesa  di   S.  Cle- 
mente, badia  dell'ordine  di  Camaldoli,  oggi 
rovinata  e  spianata  tutta  (2),  insieme  con  molli 
altri  edifizj,  e  con  una  rocca  forte  chiamala  S. 
Chimenti;  per  avere  il  duca  Cosimo  de' Medici 
non  solo  in  quel  luogo,  ma  intorno  intorno   a 
quella  città,  disfatto  con  molti  edifizj   (3)   le 
mura  vecchie,  che  da  Gnido  Pielramalesco  già 
vescovo  e  padre  di  quella  città  furono  rifatte  , 
perrifarle  con  fianchi  ebolnardi  intorno  intorno 
molto  pih  gagliarde  e  minori  di  quello  che  era- 
no, e  per  eonsegueoto  più  atte  a  guardarsi  e 
da  poca  gente.  Erano  nei  detti  quadri   molte 
figure  piccole  •  grandi,  e  come  che  fossero  la- 
vorate alla  greca,  si  conoscerà  nondimeno  che 
eli' erano  state  fatte  eon  bnon  giudizio  e  eoo 
amore,  come  possono  far  fede    l'opere  che  di 
mano  del  medesimo  sono  rimase   in  quella  cit^ 
tà,  e  massimamente  una  tavola  che  h  ora  in  S. 
Francesco  con   un  ornamento  moderno  nella 


cappella  della  Concezione, dove  è  una  Madonna 
tenuta  da'  que'fiati  in  gran  venerazione.  Frc 
nella  medesima  chiesa  pure  alla  greca  un  Cro- 
cifisso grande,  oggi  posto  in  quella  cappella 
dove  è  la  stanza  degli  operai,  il  quale  è  in  su 
l'asse  dinloroala  la  croce  (4):  e  di  questa  aorte 
ne  fece  molli  in  quella  citta.Lavorò  nelle  mona- 
che  di  S.  Margherita  un'opera  che  oggi  h  ap- 
poggiata al  tramezzo  della  chiesa,  cioè  una 
tela  confitta  sopra  una  tavola,  dove  sono  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  nostra  Donna  e 
di  S.  Giovanni  Battista,  d'assai  migliore  ma- 
niera che  le  grandi,  e  con  più  diligenza  e  gra- 
zia condotte;  della  quale  opera  è  da  tener  conto, 
non  solo  perchè  le  dette  figure  piccole  sono 
tanto  ben  fatte  che  paiono  di  minio,  ma  ancora 
per  essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  io 
tela  lina  essersi  trecento  aoni  conservato  (5). 
F(*ce  per  tuttala  città  pitture  infinite,  ed  a  Sar- 
giano,  convento  dei  frati  de'Zoccoli,  in  una 
tavola  un  S.  Francesco  ritratto  di  naturale,  po- 
nendovi il  nome  suo  (6),  come  in  opera,  •> 
giudizio  suo,  da  lui  più  del  solito  ben  lavorata. 
Avendo  poi  fallo  in  legno  un  Crocifisso  grande 
dipinto  alla  greca.  Io  mandò  in  Firenze  a  M. 
Farinata  degli  liberti  famosissimo  cittadino, 
per  avere,  fra  molte  altre  opere  egregie,  dm 
soprastante  rovina  e  pericolo  la  sua  patria  li- 
berato (7).  Questo  Crocifisso  h  oggi  in  S.  Croce* 
tra  la  cappella  de'  Pernzzi  e  quella  de*  Gin-  ! 
gni  (8).  In  S.  Domenico  d'Arezzo,  chiesa  e) 
convento  fabbricato  da' signori  di  Pietramala* 
l'anno  1275,  come  dimostrano  ancora  l'insegne 
loro,  lavorò  molte  cose  (9)  prima  che  tornasae 
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a  fionia,  dorè  già  era  stato  molto  grato  a    papa 
Urlano  IV,  perfarealcuoecoseafrefco  di  coni* 
niiftiooe  saa   nel   portico  di   S.   Pietro^  che 
liì  maaicra  greca,  tecoodo  qoe' tempi   furono 
ragionevoli.  Avendo  poi    fatto  a    Ganghereto 
laogo  lopra  TerranuoTaìoValdarnooDa  tavola 
di  S.  Francesco,  si   diede,  avendo  Io  spirito 
elevalo,  alla  scaltura,  e  ciò  eoo  tanto   studio, 
che  riuici  molto  meglio  che  non  aveva    fatto 
Della  pittura;  perchè  sebbene  furono  le  tue  pri- 
ne  scultore  alla  greca, come  ne  mostrano  quat- 
tro Bgiire  di  legno  che  sono  nella  Pieve   in  un 
Depoito  di  Croce,  ed  alcune  altre  figure  ton* 
de  (10)  poste  nella  cappella  di  S.  Francesco 
iopra  il  battesimo,  egli  prese    nondimeno  mi- 
glior  maniera,  poi  che  ebbe  in  Firenze   veduto 
l'opere  d'  Arnolfo  e   degli  altri  allora   più  fa» 
moli  scoltori.  Onde   tornato  in  Arezzo   V  an* 
no  1275  dietro  alla  corte  di  Papa  Gregorio  , 
[elle  tornando  d'Avignone  a  Roma  passò  per 
'Firenie,  se   gli  porse  occasione  di  fiirsi  mag- 
giomeote  conoscere,  perchè,  essendo  quel  papa 
!  morto  in  Arezzo,  dopo  l'aver  donato  al  comn- 
!  se  trentamila  scudi  perchè  finisse   la   fabbrica 
del  vescovado,  già  stata  cominciata  da  maestro 
lUpo  e  poco  tirata  innanzi,  ordinarono  gli  Are- 
tiui,  oltre  all'aver  fatto  per  memoria  di  detto 
pontefice  in  vescovado  la  cappella  di   S.   Gre- 
gorio, dove  col    tempo  Margaritone  fece  una 
tavola  (II),  che  dal  medesimo  gli   fosse  fatta 
di  marmo  una  sepoltura  nel  detto  vescovado, 
•Ila  quale  messo  mano,  la  condusse  in  modo 
a  fine,  col  farvi  il  ritratto  del  pa'pa  di  naturale 
di  marmo  e  di  pittura,  ch'ella  ^  tenuta  la 
migliore  opera  che  avesse  ancora  fatto  mai  (12). 
I^opo,  rimettendosi  mano  alla   fabbrica  del 
vescovado,  la  condusse  Margaritone  molto  in- 
Qiozi,  seguitando  il  disegno  di  Lapo,  ma  non 
P^  se  le  diede  fine  (13)  perchè,  rinnovandosi 
pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  gli 
Aretini,  il  che  fu  1'  anno  1289,  per  colpa  di 
Gogliclniioo  libertini  vescovo  e  Signore  d'  A- 
rezzo,  aiutato  dai  Tarlati  da  Pìetramala  e  da'Paz- 
Zi  di  Valdamo,  come  che  male  glien' avvenisse, 
«u«o<lo  stati  rota  e  morti  a  Gampaldino  ^14), 
farono  spesi  in  quella  guerra  tutti  i  danari  ht* 
*^*ti  dal  papa  alla  fabbrica  del  vescovado.  E 
perciò  fu  ordinato  poi  dagli  Aretìni,che  in  quel 
cambio  servisse  il  danno  dato  del  contado  (cosi 
cbiamano  un  dazio)  per  entrata   particolare  di 
quell'opera;  il  che  è  durato  sino  a  oggi  e  dora 
>ocora.  Ora  tornando  a  Margaritone,  per  quello 
^««i  vede  nelle  sue  opcre,quanto  alla  pittura, 
^>i  fu  il  primo   che  considerasse  quello  che 
bisogna  fare  quando  si  lavora  in   tavole  dì  le- 
silo, perchè  stiano  ferme  nelle  commettiture, 
'  "OD  mostrino  aprendosi,  poi  che  sono  dipinte, 
KMare  o  squarti,  avendo  egli  usato  dì  mettere 
*^pre  sopra  le   tavole  per  tutto  una  tela   di 
^000  lino,  appiccata  con  forte  colla  fatta  con 
'Itagli  di  cartapecora  e  bollita  al  fuoco,  e  poi 
*^^^  detta  tela  dato  di  gesso,  come  in  molte 


sue  tavole  e  d'altri  si  vede  (15).  Lavorò  an- 
cora sopra  il  gesso,  stemperato  con  la  medesima 
colla,  fregi  e  diademe  di  rilievo  ed  altri  orna* 
menti  tondi;  e  fu  egli  inventore  del  modo  di 
dare  di  bolo  e  mettervi  sopra  l' oro  in  foglie 
e  brunirlo  (16).  Le  quali  tutte  cotfe,  non  es- 
sendo mai  prima  state  vedute  (17),  si  veggiono 
in  molte  opere  sue,  e  particolarmente  nella 
pieve  d'Arezzo  in  un  dossale,  dove  sono  storio 
di  S.  Donato,  e  in  S.  Agnesa  e  in  S.  Niccolò 
della  medesima  città  (18). 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  sua  pa« 
tria  che  andarono  fuori,  parte  delle  quali  sono 
a  Roma  in  S.  Giovanni  ed  in  S.  Pietro,  e  parte 
in  Pisa  in  S.  Caterina^  dove  nel  tramezzo  della 
chiesa  è  appoggiata  sopra  un  altare  una  tavola 
dentrovi  S.  Caterina  e  molte  storie  in  figure 
piccole  della  sua  tita,  ed  in  una  tavoletta  un 
S.  Francesco  con  molte  storie  in  campo  d'oro. 
E  nella  chiesa  di  sopra  di  S*  Francesco  d'  A- 
scesi  è  un  Crocifisso  di  sua  mano,  dipinto  alla 
greca,  sopra  un  legno  che  attraversa  la  chiesa; 
le  quali  tutte  opere  furooo  in  gran  pregio  ap- 
presso i  popoli  di  quell'età,  sebbbene  oggi  da 
noi  non  sono  stimate  (19),  se  non  come  coie 
vecchie  e  buone  quando  l' arte  non  era,  come 
è  oggi,  nel  suo  colmo.  E  perchè  attese  Mar- 
garitone anco  all'architettura,  sebbene  non  ho 
fiitto  menzione  d'alcune  cose  (atte  col  suo  di- 
segno, perchè  non  sono  d'importanza,  non  ta- 
cerò già,  che  egli,  secondo  ch'io  trovo,  fece 
il  disegno  e  modello  del  palazzo  de'  Governa- 
tori della  città  d'Ancona  alla  maniera  greca 
l'anno  1270,  e,  che  è  piò,  fece  di  scultura 
nella  facciata  principale  otto  finestre,  delle 
quali  ha  ciascuna  nel  vano  del  mezzo  due  co- 
lonne che  a  mezzo  sostengono  due  archi,  sopra 
i  quali  ha  ciascuna  finestra  una  storia  di  mezzo 
rilievo,  che  tiene  da  1  delti  piccioli  archi  in- 
sino  al  sommo  della  finestra,  una  storia,  dico, 
del  Testamento  Tecchio  intagliata  in  una  sorte 
di  pietra  eh' è  in  quel  paese.  Sotto  le  dette  fi- 
nestre sono  nella  facciata  alcune  lettere,  che 
s'intendono  più  per  discrezione,  che  perchè 
siano  o  in  buooa  forma  o  rettamente  scritte  , 
nelle  quali  si  legge  il  millesimo  ed  al  tempo 
di  chi  fu  fatta  questa  opera.  Fu  anco  di  mano 
del  medesimo  il  disegno  della  chiesa  dì  S.  Ci- 
riaco d' Ancona*  Mori  Margaritone  d'anni  set- 
tantasette, infastidito,  per  quel  che  si  disse  , 
d'esser  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l'età  e 
gli  onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d'Areno  in  una  cassa  di 
trevertino,  oggi  andata  a  male  nelle  rovine  di 
quel  tempio;  e  gli  fu  fatto  questo  epitaffio: 

Hic  jacet  iUe  bonus  pictura  Margaritonus, 
Cui  requiem  Dominus  tradat  ubique  pius. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo 
vecchio  di  mano  di  Spinello  nell'istoria  de' Ma- 
gi, e  fu  da  me  ricavato  prima  che  fosse  quel 
tempio  rovinato  (20). 
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ANNOTAZIOIII 


(1)  Che  A  tatti  gPiadiziii  dice  il  Lanzij  do* 
▼era  pure  etter  nato  parecchi  a  ani  innanzi  a 
Cimabue.  Uno  ttromento  d'allogazione^  fallo 
nel  1262  in  claiutro  S.  Mìchaetù  (d'Arez- 
zo^  coram  Margarita  jnctart  ^^SZìb  quondam 
Magnani j  è  forte  l'unico  docomento  che  ti 
abbia  d<tll'  orìgin  taa. 

(2)  Fu  rovinata  espiantata  nel  1547- Da  etta 
per  altro  ti  denomina  tattavia  ana  delle  porte 
della  città. 

(3)  Fra  etti  il  Daomo  Vecchio,  di  cai  già  ti 
ditte  nelle  note  alla  viU  d'Arnolfo,  e  le  cbiete 
di  S.  Giuttina  e  di  S.Matteo^ delle  quali  il  Va- 
tari  parla  nella  Vita  di  GioTanni  da  Ponte. 

(4)  Forte  dintamanie  ec.  E  il  Crocifitto, 
e  la  Madonna  detta  pocanzi,  ti  trovan  pur  tem- 
pre, notava  il  Bottari,  all'aulico  loro  potto. 

(5)  Tolto  il  tramezzo  (  ed  è  già  lungo  tem- 
po che  i  tramezzi  furon  tolti  da  quati  tutte  le 
chiete)  la  pittura  è  perita. 

(6)  Marsaritus  de  Aretio  pingebat^  nota- 
va il  Bottari^  attestando  la  contervazion  della 
tavola. 

(7)  Notabile  dono  dell'artefice  al  goerriero 
cittadino, 

(S)  Fu  potto  in  seguito  ad  accompagnare 
il  Èroci fitto,  che  già  ti  ditte,  di  Cimìabue,  e 
da  cui  poco,  tecondo  il  Lanzi,  difierìsce  per 
merito.  Or  trovati  in  un  vettibolo  comune  alla 
tagrettia  e  al  capitolo^  ed  è  tufficientemente 
contervato. 

(9)  Queste  molte  cose  da  Ini  lavorate  son 
tutte  perdute. 

(10)  E  questa,  e  le  quattro  figure  lodate 
poco  sopra,  tono  anch'esse  andate  a  male. 

(11)  Né  la  cappella  né  la  tavola  sono  più  in 
essere. 

(12)11  ritratto  in  pittura  da  un  pezzo  è  quasi 
spento.  Quello  in  marmo  coli' altre  figure  scol- 


pite per  la  sepoltura  è  tuttavia  in  buono  stato. 
Due  di  quelle  figure  furono  intagliate  per  la 
grand' opera  del  Cicognara,  che  loda  in  esse 
la  semplicità,  l'imitazione  della  natura  ec. , 
l'opposto  insomma  di  ciò  che  vedovasi  oell'o- 
pere  di  que' maestri  greci,  ch'egli  per  lungo 
tempo  avea  seguiti. 

(13)  Del  suo  proseguimento  ec  Todi  la  de* 
scrizione  d'  Aròzo  del  Rondi  nelli. 

(14)  V.  Gio;  VUbni  lib.  7.  cap.  130 ,  ed 
altri  storici. 

(15)  Ottervai  nella  Puglia  e  in  altri  luoghi , 
notava  il  Della  Valle,  tavole  attai  più  veochie 
di  quelle  di  Margaritooe,  commette  nel  modo 
che  il  Vatari  dice  inventato  da  quell'artefice. 

(16)  E  quetto  pure,  dice  il  Della  Valle,  et- 
terti  fatto  da' maestri  anteriori  a  Margaritooe, 
i  quali  al  parer  tuo  vollero  imitare  i  musaià 
che  hanno  il  campo  dorato. 

(17)  Il  Lanzi  e  il  Cicoguara,  non  ottanti  le 
atterzioni  già  riferite  del  Della  Valle,  pare  che 
qui  si  accordino  volentieri  al  Vasari. 

(18)  Né  il  dossale  o,  coro' oggi  diciamo,  pa- 
liotto^  né  l'altre  opere  qui  mentovate,  notava  il 
Bottari,  più  si  conservano.  Ma  in  S.  Agnese, 
ei  pur  notava,  è  una  piccola  tavola  appesa  al 
muro,  con  una  Madonna  dipinta  in  essa,  cbt 
sembra  opera  di  Margaritone. 

(19)  Anche  queste  sue  opere,  tolti  i  tramezzi 
che  il  Vasiih  dice^  sono  forse  tutte  perite.  Nel- 
le Lettere  Pittoriche  Perugine  (  impresse  nel 
1 788),  si  parla  d^  una  sua  opera  tuttavia  coa- 
servata  in  S.  Francesco  di  Perugia,  d'un  suo 
quadro  cioè  rappresentante  quel  Santo' a' pie 
d*ua  Crocifisso  colla  data  del  1272. 

(20)  Ciò  avvenne  (come  si  disse  anche  nelle 
note  alla  Vita  di  Gaddo  Gaddi)  nel  1561,  tre- 
dici anni  innanzi  alla  morte  del  Vasari. 
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Qoell' obbligo  stesso  che  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura,  la  quale  serve  continua- 
mente per  esempio  a  coloro, che, cavando  ilbuo- 
nodalle  parti  di  lei  migliorie  più  belle,  di  con* 
tnflarla  ed  imitarla  s'ingegnano  sempre  (I)  , 
avere  per  mio  credere  si  deve  a  Giotto  pitto* 
re  fiorentino  ;  pereiocché,  essendo  stati  sot« 
terrati  tanti  anni  dalle  rovine  delle  guerre  i 
modi  delle  buone  pitture  e  i  dintorni  di  quel* 
|le,  egli  solo,  ancora  che  nato  tra  artefici  inetti. 


per  dono  di  Dio, quella  che  era  per  mala  via 
risuscitò,  ed  a  tale  forma  ridusse,  che  si  po- 
tette chiamar  buona.  E  veramente  fu  miracolo 
grandissimo,  che  quella  età  e  grossa  ed  i  netta 
avesse  forza  l'operare  in  Giotto  sì  dottamen- 
te ,  che  il  disegno,  del  qnale  poca  o  ninna 
cognizione  avevano  gli  uomini  di  que*  tempi, 
mediante  Ini  ritornasse  del  tutto  in  vita  (2). 
E  nientedimeno  i  principi  di  si  grand'  uomo 
furono  l'anno  1276(3)  nel  contado  di  Firen- 
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le,  vicino  alla  città  quattordici  miglia,  nella  vii* 
la  di  Vet|xignaiio;  e  di  padre  detto  Boudone  la- 
«ortlore  di  terra  e  naturale  persona  (4).  CohIuì, 
arato  questo  figliuolo, al  quule  pose  nome  Giot- 
to (5),  l'allevò  aecoodo  Io  ilato  tuo  cosiumata- 
Imeote.  E  quaodo  fu  all'età  di  dieci  anni  prrvc 
aoto,  mostrando  iu  tutti  gli  alti  ancora  fanciul- 
lleschì  ooa  ▼ivacitàe  prontezza  d'ingegno  sttuor- 
{dioarioy  che  lo  reodea  grato  non  pure  al  padie^ 
ma  a  tallì  quelli  ancora  cbe  nella  villa  e.  fuori 
Io  coooacevaoo;  gli  diede  Bondone  in    guatdìa 
altane  pecorelle  quali  egli  andando  pel  podere 
quando  in  un  luogoequando  in  un  altro  pa^^lu- 
raado,  spiato  dall'iuclioazione  della  natura  al- 
l'arte del  disegno,  per  le  Unire  ed  in  tetra  o  in 
so  l'arena  del  continuo  disegnava  alcuna  cosa 
di  naturale  ovvero  che  gli  venisse  in    fantli>ia. 
Onde  andando  un  giorno  Cimabue  per  sue  bi- 
sogne da  Fiorenza  a  Vespignano,   trovò  Giotto 
cbe,  mentre  le  sue  pecore  pascevano,  sopra  una 
lastra  piana  e  pulita  con  un  sasso  un  poco  ap- 
puatalo  ritraeva  una  pecora  di  naturile,    senza 
svere  imparato  modo    nes.^uno  di  ciò   fare  da 
altri  che  dalla  natura;  perchJ?  fermatosi  Cmia- 
boe  totto  maraviglioso,  lo  domandò  se  voleva 
andar  a    itar   seco.  Rispose  il    fanciullo  ,  che 
coDteotaadoseoe  il  padre,  onderebbe  volentie- 
ri (6).  Dimandandolo  dunque  Cimabue  a  Bon- 
doae^  egli   amorevolmente  glielo    concedette, 
e  si   conlrutò  che  teco    lo  menasse  a    Firen- 
ze ;  là  dove  venuto  ,    in  poco    tempo,  aiutato 
ilaMa  natura  ed  ammaestrato  da  Cimubue  (7), 
000  solo   pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  del 
maestro  suo,  ma    divenne  così     buono    imita- 
tore   della     oatnra  ,  cbe  sbandì  aflalto  quella 
,^ola  asaoiera  greca  ,  e  risuscitò    la    moderna 
jr  b«tNM    arte    della    pittura  ,   introducendo  il 
VitaHta  bene    di    naturale  le    persone    vive,  il 
irbcfla  di  dugento  anni  non  s'  era  usato  (8): 
>  ai  pare  si   era  provato   qualcuno,    come   si 
è  dftto  di   sopra,  non  gli  era  ciò  rinscito  mol- 
lo (eliceitieote  ,   né  co»ì   bene  a   un   pezzo,  co- 
me a  Giotto,  il  quale  fra  gli  altri  ritrasse,  co- 
me ancor  oggi  si  vede,  nella    cappella  del  pa- 
lalo del    Podestà  di  Firenze   (9),  Dante  Ali- 
ghieri coetaneo  ed  amico   suo  grandissimo  ,  e 
ooD  meno  famoso  poeta,  che  si   fusse    ne'  me» 
desimi   tempi   Giotto  pittore,  tanto  lodalo  da 
H«  Giovanni  Boccaccio  nel  proemio  della  no- 
I velia  di   M.  Forese  da  Rabatta  e  di  esso  Giotto 
■dipintore  (10).  Nella    medesima    cappella  è  il 
ritratto  ,   similmente  di  mano  del  medesimo  , 
«li  ser  Brunetto  Latini  maestro   di  Dante,  e  di 
M«  Corto  Donali  gran  cittadino  di    que'  tem- 
pi (K).   Furono   le  prime    pitture    di    Giotto 
Della  cappella  dell'aitar  maggiore  della  Badia 
di  PirMze,  nella  quale  fece  molte  cote    tenute 
balle(12),ma  particolarmente  una  nostra  Donna 
qvaod' è  annunziala;  perchè    in    essa  espresse 
vivamente  la  paura  e  lo  spavento  che  nel  salu- 
tarla Gabbriello  mise  in  Maria  Vergine,  la  qual 
•  P^re  che   totla    piena   di   grandissimo    timore 
voglia  quasi   mettersi   in   fuga.  E  di  roano  di 


Giotto  parimente  la  tavola  dell'aitar   maggiore 
di  detta  cappella,  la  quale  vi  si  ò  tenuta  insino* 
a  oggi  ed  anco  vi  si  tiene,  pin  per  una  certa  re-' 
ytvfnia  che  s'  ha  all'opera  di  tanto  nomo,  chei 
|it:r  nliru(Ì3).  Ed  in  S.  Croce  sono  quattro  cap-, 
pelle  di  mano  del  medesimo.  Ire  fra  la  sagreslio! 
e  la  cappella  grande,  ed  una  dall'altra  banda  (Kl).  ' 
Nella  prima  delle  tre,  la  quale  è  di  M.  Ridolfo, 
de' Baldi,  che  k  qui  Ila  dove  sono    le  funi   delie! 
campane,  è  la  vita  di  S.  Francesco,  nella  morie* 
i\*'\  quale  un  buon  numero  di  frali  mostrano  ra-Ì 
«ai  acconciamente  l' efletto    del   piangere.    Neil' 
niiia  che  è  della  famiglia  de'Peruzzi,  sono  due 
storie  della  vila  di  S.  Gio.  Battista  al    quale   h 
dedicata  la  c.ippella;  dove  si  vede    mollo  viva- 
mente il  ballare  e  saltare  d'Erodiade,e  la  pron- 
Ir/za  d'alcuni    serventi  presti  ai  servigi  della 
iiH-nsa.  Nella    medesima  sono  due    sloiic  dì  S. 
(yiovanni  Evangelista maravigliose,cioè  quando 
risuscita  Drusiana,  e  quando  è  rapito  in  cielo. 
Nella  triza  cb'è  de'Giugiii,  intitolala  «gli  Apo- 
stoli, sono  di    mano  dì  Giotto  dipinte  le  stoiie 
del  mai  ti  fio  di  molti  di  loro.  Nella  quarta    che 
^  dall'altra  pniie  della  chiesa  verso  liamonfana, 
la  quale  è  de'l'osinghi  e  degli  Spinelli,  e  dedi- 
cata all' As»un/.ione  di  nostra  Donna, Giotto  di- 
pinse  la  natività^  lo  sposalizio,  l'essere  annun- 
ziata, l'adoinzìone  de' Magi,  e  quando  ella  por- 
ge Cristo  piceoi  l^inciulloa'Sinieone,  i  he  è  co«a 
bellissima;  ptichè.  oltre  a  un  giao«ie  affetto  che 
si  conosce  iu  quel  vecchio  ricevente  Ciisto,  l'at- 
to del  fanciullo,  che  avendo  pnnia  di    lui  poige 
le  braccia  e  si  r.voJge  luMo  tinmio^ello  \*  i»o  l.i 
madre,  non  può  e»»eie  uè  |>iù  «ifTetliiOMO   ne  più 
belIo(15). Nella  Uiorlepoi  di  ««un  ito^lta  Donna 
sono  gli  Apostoli,  ed  un  buon  nuntcìo  d  Angeli 
con  torchi  io  mano  molto  belli.   Neli;i  capprllu 
de'Baroncelli  in  detta  cIiÌ>-h.i  è    una    lavnla    <1 
tempera  di   man  di  Gioito  ,    duvi;  è  londnita 
con  molta  diligenza  l'incoronazione  di  nostra 
Donna,  ed  un   grandissimo    numero  di    figure 
piccole,  ed  un  coro  di  Angeli  e  di  Sauti  mollo 
diligentemente  lavorati  (16).  E  perchè  in  que- 
sta opera  è  scritto  a  lettere  d'oro    il   nome  suo 
ed  il  millesimo,  gli    artefici    che   considereran- 
no in  che  tempo  Giotto, senza  alcun  lume  della 
buona  maniera,  diede  principio    al  buon  modo 
di  disegnare  edi  colorire,  «aranno  forzati  averlo 
in  somma  venerazione    (17).    Nella    luedesinia 
chiesa  di  S.  Croce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro 
di  marmo    di     Carlo    Marzuppini    Aretino    un 
Crocifisso,  una  uostra  Donna,  un  S.  Giovanni 
eia  Maddalena  a  pie  della  croce  j  e    dall'  altra 
banda  della  chiesa,  appunto  dirimpetto  a  que- 
sta, sopra  alla  sepoltura  di  Lionardo  Aretino  è 
una  Nunziata  verso  1' aitar  maggiore  la    qual' è 
slata  da  pittori  moderni,  con  poco  giudizio  dì 
chi  ciò  ha  fallo  fare,  ricolorita  (18).   Nel  refet- 
torio h,  in  un  albero  di  Croce  ,  istorie  di   S. 
Lodovico,  e  un  Cenacolo  di  mano  del  medmi- 
mo  (19):  e  negli   armar)  della  sacieslia  stoiie 
di   figure  picciole  della    vita  di    Cristo  e  dì   S. 
Francesco  (20).  Lavorò  anco  nella    chiesa  de| 
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Carminio  alla  cuppelia    ili  b.  G>ovu.iUt  b.itiibia 
tutta  la  vita  dì  quel  suntodivì»a  in  più  quadri  (2 1  ): 
e  nel   palazzo  della   parte  guelfa    di  Fiieu/e  è 
di    «uà  mano    una    »loiia    della    Fetle    crislia- 
na  in  frekco  dipinta    perf'eMamente    (22),  ed   in 
rtsa   h   il   ritralto  di  papa  Clemeiile  IV,  il  qua> 
le  creò({ui*l  nifi;;ÌHlralo  (23),  doiiand()<;li  l'arme 
•ua^la  qual  egli  ba  tenuto  «enipte  e  lime  anco- 
ra.  Dopo  qufkte  roSf>  partendoti   di  Firenze  per 
andar  a  finir  in  Ascesi  l'opere  cominciate  du  Ci> 
mabae,  nel  passar  per  Arezzo,   dipinge    nella 
Pieve  la  cappella  di  S.    Francesco  eh' è  sopra  il 
battesimo^  e  in  una  colonna  fondu,  vicino  a  un 
capitello  corintio  e  antico  e  bi'Uissinio,  un   S. 
Francesco  e  un  S.  Domenico  ritratti  di   natura- 
le (24);  e  nel  Duomo  fuor  d'Arezzo  una    cap- 
pelluccia,  dentrovi  la  lapidazione  di  S.  Stefano 
ron  bel  componimento   di    ligure   (25).    Finite 
queste   COSI*  ^  si   condusse  in  Ascesi    città  del* 
Ùnibna,  essendovi  chiamato  da  fra  Giovanni  di 
Muro  della  Marca  allora  generale  de' frali  di  S. 
Francesco,  dove  nella  chiesa  di  sopra  dipinse  a 
fresco  sotto  il  corridore  che  attraversa  le  finestre, 
dai  (Uie  Iati  della  chiesa,  trentadue  storie  della 
vita  e  fatti  di  S.  Francesco,  cioè  sedici  per  fac- 
ciata, tanto  perfettamente,che  ne  acquistò  gran- 
dissima fama  (26).  E  nel  vero  si  vede  io  quel- 
l'opera gran  varietà  non  solamente  nei  gesti  ed 
attitudini  di  ciascuna  figura,  ma  nella  composi- 
zione ancora  di  tutte  le  storie;  senza  che  fa  bel- 
lissimo Vedere  la  diversità  degli  abiti  di  que' tem- 
pi, e  certe  imitaziooi  ed  os«tervaziooi  delle  cose 
della    natura.  E   fra  l' altre   k    bellissima  una 
storia^  dove  uno  sisetato  ,  nel   quale  si  vede 
vivo  il  desiderio  dell'acque,  bee  stando  chinnlo 
in  terra  a  una  fonte,  con  grandissimo  e    vera- 
mente maraviglioso  affetto ,  in  tanto   che  par 
quasi  una  persona  viva  che  bea    (27).  Vi  sono 
ancora  molte  altre  cose  degnissime  di  considera- 
zione, nelfe  quali  per  non  esser   lungo  non  mi 
distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  questa  opera 
acquistò   a  Giotto    fama   grandissima  ,  per  la 
bontà  delle  figure,  e  per  l'ordine,  proporzio- 
ne, vivezza  e  facilità  che  egli  aveva    dalla  na- 
turai e  che  aveva  mediante  lo  studio  fallo  moho 
maggiore^  e  sapeva  in  tutte  le  cose  chiaramente 
dimostrare.  E  perchè,  oltre  quello    che  aveva 
Giotto  da  natura,  fu  studiosissimo  ,  ed  andò 
sempre  nuove  cose  pensando  e  dalla  natura  ca- 
vando, meritò  d'esser  chiamato  discepolo  della 
natura,  e  non  d'altri. 

Finite  le  sopraddette  storie,  dipinse  nel  me* 
desimo  luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  bande  dell'aitar  maggiore, 
e  tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra, 
dove  è  il  corpo  di  S.  Francesco,  e  tutte  con 
invenzioni  capricciose  e  belle  (28).  Nella  pri- 
[ma  è  S.  Francesco  glorificato  incielo  con  quelle 
virtù  intorno,  che  a  voler  essere  perfettamente 
nella  grazia  di  Dio  sono  richieste.  Da  un  lato 
l'Ubbidienza  mette  al  collo  d'un  frate,  che  le 
sta  innanzi  ginocchioni,  un  giogo,  i  legami  del 
quale  sono  tirati  da  certe  mani  al  cielo,  e ,  mo- 


«•r.iniio  con  un  itilo  atta  bocca    •ileoxio,  ba  gli 
occhi  a  Gesù  Cristo  che  versa  sangue  dal  costa- 
lo. B  in  compagnia  di  questa  virtù  sodo  la  Pru* 
denza  e  l'Umiltà  per  dimostrare  che,  dove  «,ve. 
raniente  l'ubbidienza,  è   sempre  l'umiltà  e    la 
prudenza  che  fa  bene  operare  ogni  cosa.  Nel  ae- 
rondo  angolo  è  'a  Castità,  la  quale,  staodosi  in 
una  fortissima  rocca, non  si  lascia  vincere  né  da 
regni,  né  da  corone,  né  da  palme  che  alcool  le 
presentano.  A' piedi  di  costei  è  la  Mondizia  che 
lava  persone  nude,  e  la  Fortezza  va  conduceodo 
genti  a  lavarsi  e  mondarsi.  Appresso  alla  Caati- 
là  è  da  un  lato  la  Penitenza  che  caccia  Amore 
alato  con  una  disciplina, e  fa  fuggire  la  Immoo- 
dizia.  Nel  terzo  luogo  è  la  Povertà,  la  quale  va 
coi  piedi  scalzi  calpestando  le  spine;  ba  un  ra- 
ne che  le  abbaia  dietro,  e  intorno  un  putto  cbc 
le  tira  sassi,  ed  un  altro  che  le  va   accoataodo 
con  un  bastone  certe  spi  ne  alle  gambe.  E  questa 
Povertà  si  vede  esser  quivi  sposata  da  S.  Frao- 
cesco,  mentre  Gesù  Cristo  le  tiene  la  inaoo,  « 
sendo  presenti  non  senza  misterio  la  Speranza 
e  la  Carità.  Nel  quarto  ed  nltimo  dei  detti  luo- 
ghi è  un  S.  Francesco  pur   glorificato,    vestito 
con  una  tonicella  bianca  da  diacono,    e    come 
trionfante  in  cielo  in  mezzo  a  una   moltitodioe 
d'Angeli  che  intorno  gli  fanno  coro,  con    aooj 
stendardo^  nel  quale  è  una  croce  con  sette  atei- j 
le,  e  in  atto  è  Io  Spirito  Santo.  Dentro  a  ciascu- 
no di  questi  angoli  sono  alcune  parole  latine  che> 
dichiarano  le  storie.  Similmente,   oltre    t    detti 
quattro  angoli,  sono  nelle  facciate  dalle  bande 
pitture  bellissime  e  da  essere  veramente  teoote 
in  pregio,  s^  per  la  perfezione  che  si  vede  io  lo« 
To,  e  SI  per  essere  slate  con  tanta  diligenxa  la- 
vorate^ che  si  sonoinsino  a  oggi  conservale  fre- 
sche (29).  In  queste  storie  è  il    ritratto  d*  easo! 
Giotto  molto  ben  fallo,e  sopra  la  porta  della  sa-; 
grestia  è  di  mano  del  medesimo  pur  a  fresco  ao 
S.Francesco  che  riceve  lestimate  tanto  affctioo-j 
so  e  divoto,che  a  me  pare  la  più  eccellente  pit-| 
tura  che  Giotto  facesse  in  quell'opere,  che  sono' 
tutte  veramente  beile  e  lodevoli    (30).   Finito' 
dunque  che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.    Frao-ì 
Cesco,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  giunto  dipiosr,{ 
per  mandare  a  Pisa,  in  una  tavola  un  S.   Frao* 
Cesco  nell' orribile  sasso  della  Vernia  con  st'aor-' 
dinaria  diligenza:    perchè   oltre    a    certi    paeaì 
pieni  di  alberi  e  di  scogli,  che  fu  cosa    nuova  | 
in    que'  tempi,  si  vede  nell'  attitudini    di     S.l 
Francesco,  che  con  molta  prontezza    riceve   f^  , 
nocchioni  le  slimale,  un  ardentissimo  desiderio  i 
di  riceverle  ed  infinito  amore  verso    Gesù  Cri-j 
stoiche  in  aria  circondalo  di  Serafini  glie   le} 
concede,  con  si  vivi  aflelti,  che  meglio  non  è 
possibile  immaginarsi.   Nel    disotto    poi  della 
medesima  tavola  sono  tre  storie  della  vita    del 
medesimo  molto  belle.  Questa    tavola,  la  quale 
oggi  si  vede  in  S.  Francesco  di  Pisa  io  un    pi- 
lastro a  canto  all' aitar  maggiore   (31)9  tenuta 
iu  molta  venerazione  per  memoria  di  tanto  uo* 
mo,  fu  cagione  che    i    Pisani,   essendosi   finita 
appunto  (32)  la  fabbrica  di  Campo   Santo,   se* 
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etodo  il  dif4*g'to  di  Giovanni  ili  Niccola  Pitano, 
eaae  ft  disse  (li  soprd,    diedero   a    dipignere  a 
GiOtio  (33)  purte  delle,  facciate  di    d«'n(rn,  ac* 
doccbi,  come  Unta  fabbrica  era  tutta  di    fuori 
iftcrostata  di  marmi  e  d'intagli  fjtti  con   gran- 
diuimi  spesa, coperto  dì  piombo  il  tettoie  dcn- 
Itro  pieoa  dipilee  sepolture  antiche  state  dc'gen- 
flìli,  e  recate  io  quella   città  di   varie   parti  del 
[asodo;  così  fusse ornata  dentro  nelle  facciale  di 
Bobilissime  pittore.  Perciò  dunque  andato  Giot- 
to i  Pisa  (34  j,  firce  nel  principio  d'una  facciata 
di qoel  C^mpo  Santo  (35)  sei  storie    gra'vli  in 
fresco  dei  pazieotissimo  Jobbe.  E  perche  giudi- 
liossmeote  considerò^  che  i  marmi,    da    quella 
pirte  della  fabbrica  dove  aveva  a  lavorare,  era- 
0» folti  terso  la  marina,  ecbetutti, essendo  sa> 
li«QÌ,  per  gli  sci  tocchi  sempre  sono  amidi  e  gel- 
taso  001  certa  salsedine,  siccome    i  mattoni   di 
Pila  (sono  per  lo  più,  e  che  perciò  acciecano  e 
fl  maogisno  i  colori    e    le    pitture,   fece    fare  , 
prrcbèsi  conservasse  quanto  potesse  il  più  l'o* 
pera  sua  ,  per    tutto  dove  voleva  lavorare  in 
Ireico,  00  arricciato  ovvero  intonaco  o  incro- 
tUiara  che   vogliaro    dire   (36),  con    calcina  , 
^0  e  matton  pesto   mescolati    così  a  proposti- 
ts, chele  pitture  che  egli   poi  sopra  vi  ffcp  , 
HMooinsiooa  questo  giorno  conservale  (37), 
(nK|lio  starebbono,  se   la  stracurataggiiie  di 
f^i  oc  doveva  aver  cura  non  l'avesse  lasciate 
Botto  oOVndere    dall'  umido  ;    perchè   il   non 
l'ne  a  ciOy  come  si  poteva  agevolmente,   prov- 
''iial«(38),  è  stato  cagione,  che  avendo  quelle 
pittore  patito  umido  ,  si  sono  guaste  in  certi 
Isoghi, e  l'incarnazioni    fatte    nere,  e    Tinto* 
uco  icortrcciato  ;  senza  che  la  natura  del  grs- 
*o,  qoando  è  con  la  calcina  mescolato,  è  d'in- 
|f^idare  col  tempo    e  corroropirsi    (39);  onde 
1^^^  cbe  poi  per  forza  guasta  i    colori,  seb- 
\>*^rt  che  da  principio   faccia  gran  presa  e 
^•a.  Sono  in  queste    storie,  oltre  al   ritratto 
ài  4.  Farinata  degli  Uberti,  molte  belle  figu- 
''•<  nuisimaraentc  certi    villani,  i  quali     nel 
pollare  le  dolorose  ooove    a  Jobbe,  non    pò* 
Ue}>boQo  essere  più   sensati  né  meglio  mostra- 
'•il  dolore  che  avevano  per  i   perduti  bestia- 
«I  e  per  1'  altre    disavventure,   di  quello  che 
hooo(40).  Parimente  ha  grazia  stupenda  la  fi- 
(ora  d'oo  servo,  che  con  una  rosla  sta  intor* 
,*o  a  Jobbe  piagato  e  quasi  abbandonato  da  o- 
l^ooo;  e,  come    che  beo    fatto  sia  io  tutte   le 
Ipartj ,  i  maraviglioso   nell'attitudine  cbe  fa, 
tfarciaodo  con  una  delle  mani  le  mosche  al  leb- 
OHMo  padrone  e  puzzolente,  e  con  1'  altra  tutto 
Mat(o  turandosi  il  naso  per  non  sentire  il  puz- 
^  1^1).  Sooo  sirailinente  l'altre  figure    di  que- 
!<t«*torie,  e  le  teste  così  de' maschi  come  delle 
1  «ami oc,  molto  belle  (42),  e   i  panni  in    modo 
■■morati  morbidamente,  che  non    è  maraviglia 
'^ilBell* opera  gli    acquistò   in   quella   città    e 
fcori  taila  fama,  cbe  papa   Benedetto    IX  (43) 
"f  ircTisi  mandasse  io  Toscana  un    suo   corti- 
V**^*  a  ved«!re  cbe  uomo  fosse  Giotto  e  quali 
•^>)«<ro  l'opere  sue,  avendo  disegnato  Cir  io  S. 


Piero  alcune^  pitture.  Il  quale  cortigiano  veoen- 
do  per  veder  Giotto,  e  intendere  clic  altri  mae- 
stri fossero  in  Firenze  eccellenti  nella  pittura  e 
n**!  musaico,  parlò  in  Siena  a  molli  maestri.  Poi, 
avuti  disegni  da  loro,  venne  a  Firenze,  e  andato 
una  mattina  in  bottega  di  Giotto  che  lavorava, 
gli  espose  la  mente  del  papa  e  in  che  modo    si 
voleva  valere  dell'opera  sua,  ed    in  ultimo    gli 
chiese  un  poco  di  disegno    per  mandai  lo   a  sua 
santità.  Giotto,  che  garbatissinio  era,  prese   un 
roglio,ed  in  quello  con  un  peunello  tiotodi  rosìio, 
fermato  il  braccio  al  fianco  per  farne  compasso, 
e  girato  la  mano,  fece  un  tondo  si  pari  «li  sesto 
e  di   profilo,  cbe  fu  a  vederlo  una    maraviglia. 
Ciò  fatto,  ghignando  tlisse  al  cortigiano:   ecco* 
vi  il  disegno.  Colui  co'n<^    bt'lTilo    dis^c  :  ho    io 
avere  altiodisegnocbequeHio?  Ansale  pur  trop* 
pò  è  questo,  ris^iose  GiotUi;  mandatelo  insieme 
eoo  gli  altri,  e  vedrete    se    sarà   conosciuto.    Il 
mandato,  vedendo  non  potei  e  altro  avere,  si  partì 
da  lui  assai    male   sodisfatto  ,  dubitando  non 
essere  uccellato*  Tuttavia,  mandando  al   papa 
gli  altri  disegni  e  i  nomi  di  chi  gli  aveva  fatti, 
mandò    anco  quel    di  Giotto  ,    raccontando  il 
modo  che    aveva  tenuto  nel  fare   il  suo  toodo 
senza  muovere  il  braccio  e  seoza    seste.  On- 
de il  papa  e  molli    cortigiani   intendenti    co- 
nobbero per  ciò  quanto  Gioito    avanzasse  d'ec- 
cellenza tutti    gli   altri   pittori   del  «uo    tempo. 
Divolgatasi  poi  questa  cosa,   ne  nacque   il  pro> 
verbìo  che  ancora  è  io   uso  «lir^ì  a^>,li    uomini 
di  grossa  pasta:  tu  sei  più  tondo  che  V  O  di 
Giotto,  Il  qnal  proverbio  non  solo  per  Io    caso 
donde  nacque  si  può  dir  bello,  ma    motto    più 
per  lo  suo  significato,  che  consiste    nell'  ambi- 
guo,  pigliandosi  tondo.'iu  Toscana,    oltre   alla 
figura  circolare  perfetta,  per  lardila    e   grossez- 
za d'  ingegno.  Fecelo  dunque  il   piedelto   pa- 
pa andare  a  Roma,  dove,  onorando  molto     e* 
riconoscendo  la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tri- 
buna di  S.  Piero  dipigoeve  cinque  storie  della 
vita  di  Cristo,  e  nella  sagrestia  la  tavola  prin- 
cipale, cbe  furono  da  lui  con  tanta  diligenza 
condotte,  che  non  uscì  mai   a    leovpera  delle 
sue  mani  il  più  pulito  lavoro  (44)  ;  onde  me- 
ritò che  il  papa,  tenendosi    ben  servito,   foces- 
se  dargli  per  premio    secento    ducali  d'  oro , 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu  dello 
per  tutta  Italia.  Fu  in  questo  tempo   a   Roma 
molto  amico  di  Giotto  per    non    lacere     cosa 
degna    di    memoiia    che    appartenga    all'arte, 
Oderigi  d'Agobbio  eccellente  miniatore  in  quei 
tempi  (45),  il  quale- condotto  perciò  dal   papa 
miniò  molti  libri  per    la   libreria    di    palazzo, 
che    sooo    in    gran  parte   oggi    consumuti  dal 
tempo.   E  nel  mio    libro    de'  disegni    antichi 
sooo  alcune  reliquie  di  man  propria  di   costai, 
che  in  vero  fu  valente  uomo;  sebbene  fu  molto 
miglior  maestro    di  lui  Franco  bolognese   mi- 
niatóre (46),  che  per  lo   slesso  Papa    e   per  la 
stessa  libreria  ne'  medesimi   tempi  lavorò  assai 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera,   come 
si  può  vedere  nel  detto  libro^  dd^e  ho  di  sua 


120 


VITA      DI      GIOTTO 


niauo  di«et;iii  di  pilture  e  di  minio  ,  e  Iru 
etti  un'  aquila  mollo  beo  fatta,  ed  uo  leone 
ebe  roni|>e  un  albero  bellìsftimo.  Di  questi 
due  miniatori  eccellenti  fa  menzione  Dante 
nell'  undecimo  capitolo  del  Purgatorio  ,  dove 
ai    ragiona  de'  vanagloriosi  con  questi  versi: 

Ohj  diisi  lui,  non  99*  tu  Odeit'si 

V  onor  il*  Affibbio  e  l*  onor  di  quelt  arte, 
eh*  alluminata  è  chiamata  m   i*ari*i? 

Frate,  diss'e^U,  pia  ridon  le  carte, 
Clie  pennelle^ia  Franco  Bolognese: 
L*  onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Il  papa,  avendo  veduto quealeopere,  e  piacen* 
dogli  la  maniera  di  Giotto  infinitamente,  ordinò 
cbe  facesse  intorno  intorno  a  S.Pietro  istoria  dfl 
Testamento  vecchio  e  nuovo:  onde,  cominciando, 
fece  Giollo  a  fresco  l'Angiolo  di  sette  braccia 
che  r-  sopra  l'orgiino  en»olte  altre  pitture,  delle 
i|u>ili  palle  sono  da  altri  stale  restaurate  a' dì 
nostri,  e  parie,  nel  rifondare  le  mura  nuove,  o 
Htate  disfatte  o  traportate  dall' edifizio  vecchio 
di  S.  Piero  fin  sotto  l'organo  (47);  come    una 
nostra  Donna  in  muro, la  quale  perchè  non  an> 
dasse  per  terra,  fu  tagliato  attorno  il  muro  ed 
allacciato  con  travi  e  ferri,  e  così  levata,  e  mu- 
rata poi  per  la  sua  bellezza  dove  volle  la  pietà 
ed  amore  che  porla  alle  cose  eccellenti  dell'  ar- 
te M.  Niccolò  Acciainoli  dottore   fiorentino,  il 
quale  di  stucchi  e  d'altre  moderne  pilture  adornò 
urcamente  quest'opera  di  Giotto  (48)  ;  dì  ma- 
no del  quale  ancora    fu  la  nave    di  musaico 
eh'  h  sopra  le  tre  porte  del  portico  nel  corti- 
le di  S.  Piero  ,   la   quale   è   veramente  mira- 
colosa   e    meritamente    lodata'  da    tutti  i  belli 
ingegni,    perchè    in    essa  ,    oltre    al    disegno  , 
vi  è  la  disposizione  degli  Apostoli,  cbe  in    di- 
verse mauiere  travagliano   per  la  tempesta    del 
mure,  mentre  soffiano  i  venti  in    una    vela,  la 
quale  ha  tanto  rilievo,  cbe  non  farebbe  altret- 
tanto una  vera;  e  pure  è  difficile    avere  a    fare 
di  qup' pezzi  di  vetri  una  unione,  come   quella 
che  si  vede  ne' bianchi  e  nell'  ombre  di  eì  gran 
vela;  la  quale  col    pennello,  quando  si    facesse 
ogni  sforzo,  a  fatica  si  pareggerebbe;  senza  che 
in  un  pescatore,  il  quale  pesca  in  sur  nuo  sco- 
glio a  lenza,  si  conosce  nell'attitudine  una  pa- 
eienza  estrema  propria  di  quell'  arte,  e  nel  vnU 
lo  la  «peranza  e  la  voglia    di  pigliare.    Sotto 
questa  opera  (49)  sono  tre  arcbelti  in  fresco,  de' 
quali ,   essendo  per  la   maggior  parte  guasti  , 
non  dirò  altro.  Le  lodi  dunque  date  universal- 
mente dagli  artefici  a  questa  opera,  se  le   con- 
vengono.  Avendo  poi   Giotto    nella    Minerva, 
chiesa  de' frati  Predicatori,  dipinto   in  una  ta- 
vola un  Crocifisso  grande  colorilo  a  tempera, 
che  fu  allora  molto  lodato  (50),  se  ne  tornò, 
essendone  stalo  fuori  sei  anni,  alla  patria.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  crealo  papa  Clemente 
V  in  Perugia  ,  per  essere  morto  papa  Bene- 
detto IX,  fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel 
papa  \k  dove  condusse  la  corte  in  Avignone, 
per  farvi  alcune  opere;  perchè,  andato,  fece. 


non  solo  in  Avignone,  ma  in  molti  altri  laaghl 

di  Fiancia,  molle  tdvolc  e  pitture  a  fresco  Wl- 

rusinie,le  quali  piacqueio  infinitameot*'  s)  Poo* 

tefice  e  a  tutta  la  corte  (51).  Laonde  f|>etliio  rlif 

fu,  lo  licenziò  amorevolmente  e  con  molli  dooi; 

onde  se  ne  tornò  a  casa  non  meno  ricco  cbe  • 

nornto  e  famoso, e  fra  l'ai  tre  cose  recò  il  ritratte 

di  quel  papa,  il  quale  diede  poi  a  Taddeo  Gsd 

di  suo  discepolo;  e  questa  tornata  di  Giotto  ii 

Fiienze  fu  l'anno  1316.  Ma  però  non  gli  focoo* 

ceduto  fermarsi  molto  in  Firenze;  perchè,  co» 

dotto  a  Padoa  per  oper«  de' signori  della  Scib 

dipinse  nel  Saoto,chiesa  stala  fabbricata  in  qw 

tempi,  una  cappella  bellissima  (52).  Di  fi  wti* 

a  Verona,  dove  a  messer  Cane  fece  nel  sao  p* 

lazzo  alcune  pitture  (53),  e  parlicolartneotr  i 

ritratto  di  quel  signore,  e  oe' Frati  di  S.  Fns 

Cesco  umi  tavola.  Compiute   queste  opere,  se 

tornarsene  io  Toscana  gli  fu  forra  femiani  ii 

Ferrara  (54),  e  dipigoere  in  servigio  diqae'a 

gnori  Estensi  in  palazzo,  ed  io  S.  Agostino  il 

cune  cose  cbe  ancor  oggi  vi  si  veggiono.  Inlsnlfl 

venendo  agli  orecchi  di  Dante  poeta   fiorrotin 

che  Giotto  era  in  Ferrara,  opcròdi  maniera  ck 

lo  condusse  a  Ravenna,  dove  egli  stava  io  eiilic 

e  gli  fece  fare  iu  S.  Francesco  per  i  Sigo* 

da  Polenta  alcune  storie  in  fresco  intorno sH 

chiesa,  cbe  sono  ragionevoli.   Andato  poi  i 

havenoa  a  Urbino,  ancor    quivi   lavorò  alcol 

cose.  Poi,  occorrendogli  passar  per  Areno,  001 

potette  non  compiacere  Piero  Saccone  cbf  omI 

lo  1'  aveva  carezzato,   onde  gli   fece  io  no  pi 

lastro  della  cappella  maggioie  del  vescovado  1 

fresco  un  S.  Martino,  cbe,  tagliatosi  il  msntfil 

nel  mezzo,  nò  dà   una  parte    a   uo   povero  cb 

gli  è  innanzi  quasi    tulio   ignudo  (55).  A*^ 

poi  fatto  nella  badia  di  Santa  Fiore  io  lef;ooQ 

Crocifisso   grande   a    tempera,  cbe  è  ogj;i  • 

mezzo  di  quella   chiesa  (56),   se  oe   riloroè  I 

nalmente  in  Firenze, dove  fra  l'altre  coitt'^ 

furono  molte,  fece  nel  monasterio  delle  Dow 

di    Faenza    alcune  pitture   ed   in    fresco  ed 

tempera,  che  oggi  non  sono  in  essere  per  «• 

rovinato  quel  monasterio.    Similmente  1  *^' 

1  ^'2*2,  essendo  l'anno   innanzi,  con   tno  ms'l 

dispiacere,  morto    Daute  suo   amicissimo,  M 

dò  a  Lucca  ,  ed  a  richiesta  di   Castrucrio  1 

gnore  allora  di  quella  città  sua  patria,  Tecr  •< 

tavola    in  S.  Martino,  dentrovi    00   Cristo 

oria  e  quattro  Santi  protettori  dì  quella  oiÌ 

cioè  S.  Piero ,   S.  Regolo  ,   S.    Martino .  « 

Paulino,  i  quali  mostrano  di  raccomandatej 

papa  ed  un    iroperadore;  i   quali,  secondo  « 

per    molti    si    crede,  sono    Federigo  Ba«'* 

Niccolo  V  antipapa.  Credono  parimente  alt* 

che  Giotto  disegnasse  a  .S.  Frediano   "'''"J 

desima  città  di  Lucca  il  castello  e  forlefu  <H 

Giusta,   che    e   inespugnabile.   Dopo  e«*rtj 

Giotto  ritornato  in  F'ireuze,  Ruberto  re  dì  ^ 

poli  scrisse  a  Carlo   re    di  Calavria  sao  pn^ 

genito  (57),  il  quale  si  trovava  io  FirenfM 

per  ogni  modo  gli  mandasse  Gioii*  a  KjT 

perciocché,  avendo  finito  di  fabbricare  S.  ^ 
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ri  ■MMtrno  di  donne  e  chiesa  reale ,   voleva 
ckedalai  f«ue  di  nobile  pittura  adornala.  Gì  ot- 
to adaaqQe,  «eolendoii  da  un  re  tanto  lodalo  e 
fiuMM  ckiaroare,  and&  pin  che  volentieri  a  ser- 
virlaiegiaolo  (58)  dipiofte  io  airone  cappelle 
Mdrlio  oMoasterìo   molte  storie  del  vecchio 
Tettsaieolo  e  doovo(59).  E  le  storie  dell' Apo- 
{oliai^  cIm  fece  in  ooa  di  dette  capprlle,  furo- 
.MyperqosDto  si  dice^ìnven^cione  di  Dante,  co- 
■e  per  avveo tara  furono  anco  quelle    tanto  lo- 
date «l'Asceti,  delle  quali  si  è  di  sopra   abba- 
ilaBtsfivellato;  e,sebben  Dante  in  questo  tempo 
craasrto,  potevano  averne  avuto,  come  spesso 
tTricac  fra  gli  amici,   ragionamento.  Ma    per 
lonsrca  Napoli, fece  Gioito  nel  caslel  dell' Ùo- 
fsatlte0pere(6O),e  particolarmente  la  cappella 
ck  Bolta  piacque  a  quel  re,  dal  quale  fu  tanto 
antla,  cbe  Giotto  molte  volte  lavorando  si  tro* 
Iti  «Mere  trattenuto  da  esso  re,  che   si  pigliava 
'piacrre  di  vederlo  lavorare  e  d'udire  i  suoi  ra- 
'|ìoa»acati;eGiotlo,  che  aveva  sempre  qualche 
'Mtts  slle  nani  e  qualche  risposta  arguta   in 
IfTMto,  lo  tratteneva  con  la  roano  dipignendo, 
itcsangioosHienli  piacevoli  motteggiando.  Oo* 
'de,  dieeodogli  un  giorno  il  re,  che  voleva  farlo 
ii  priaM  aomo  di  Napoli,  rispose  Giotto:  e  per- 
ai Mao  ia  alloggiato  a  porta  Reale  per  essere 
ilpriaio  di  Napoli*  Un'altra  volta,  dicendogli 
il  re:  Giotto,  se  io  fossi  in  te,  ora  che  fa  caldo, 
Irabacerei  on  poco  il  dipi^nere,   rispose  :  ed 
M  certo,  •* io  fossi  voi.  Essendo  dunque  al  re 
•allo  grato,  gli  fece  in  una  sala,  che   il  re  AU 
fi)ais  I  rovinò  per  fare    il  castello,  e  così    neU 
;nsc«rsoata.  buon   numero  di    pitture,  e  fra 
raltredclla detta  sala  vi  erano  ì  ritratti  di  mol- 
ta oonini  famosi,  e  fra  essi  quello  di  esso  Gioi- 
ti al  quale  avendo    un    giorno  per  capriccio 
'(^ititeil  re,  che  gli   dipi{*nesse  il  suo  reame, 
'^mUo,  accendo  che  si  dice,  gli  dipinse  un  asi- 
Miabastato  che  teneva  ai  piedi  un  altro  basto 
■•ITO,  e  Botandolo  facea  sembiante  di  deside* 
^Ìs,cd  la  so  l' uno  e  1'  altro  basto  nuovo  era 
1« corooa  reale  e  lo  scettro  della  podealà;oo* 
^diaaodato  Giotto  dal  re,  quello  cbe  cota- 
le Ritira  significasse,  rispose,   tale    i   sudditi 
**•*  caaere  e  tale  il  regno,  nel  quale  ogni  gior- 
M  asovo  aignore  si  desidera.   Partito  Giotto 
^  Hapoli  perandare  •  Roma,  si  fermò  a  Gaeta, 
^*rfli  fo  forza  nella  Nunziata  far   di  pittura 
^^se  alorie  del  Testumento  nuovo,  oggi    giia- 
■ic  dal  trnipo,  ma  ooo  però  in  modo,  che  non 
^  *i  ^gia  benissimo  il  ritratto  d'esso  Giotto 
^PfVMo  a  no   Crocifisso   grande  molto  hello. 
riaita  qoeat'  opera  ooo  potendo  ciò  negare   al 
**ig^Mr  Malatcsta,  prima  si  trattenne  per  servgio 
«  lai  alcuni  giorni  io  Roma,  e  di  poi  se  n'andò 
]>  Kiaioi,  della  qual  citti  era  il  detto  Malatesta 
*$*ore,  e  fì  nella  chiesa  di  S.  Francesco    fece 
^liaaime  pitture,  le  quali  poi  da    Gismondo 
,%HqoIo  di  Pandolfo  Blalatesli,  che  rifece  tutta 
^ detta  chiesa  di  nuovo,  furono    gettate  per 
^t  rovinate.  Fece    ancora  nel  chiostro  di 
^loogoairiQconlrodellafacciatadella  chiesa 


in  fresco  l'istoria  della  besta  Michelina  (61), 
che  fu  una  delle  piò  belle  ed  eccellenti  coae  che 
Giotto  facease  giammai,  per  le  molte  e  belle 
considerazioni  cbe  egli  rbhe  nel  favolarla;  per* 
che  oltre  alla  bellezza  de' panni,  e  la  grazia  e  vi. 
vezzo  delle  toste  che  sononiiiacolose,vi  h,  qusn- 
to  può  donna  esser  bella,  una  giovane,  la  quale 
per  libemr»!  dalla  calunnia  dell'adulterio,  giura 
sopra  un  libro  in  atto  stupendissimo  ,  tenendo 
tissi  gli  ocelli  suoi  in  quelli  del  marito^  cbe  giu- 
rare la  facea  per  diffidenza  d'  un  figliuolo  neio 
parloiilo  da  lei,  il  quale  in  nes«un  modo  po- 
teva acconciarsi  a  credere  che  fusse  suo.  Costei, 
siccome  il  marito  mostra  lo  s<legno  e  la  diflideo- 
la  nel  vi  so,  fa  conoscere,  con  la  pietà  della  fron- 
te e  degli  occhi,  a  coloro  che  intentissimamente 
la  cojDtemplano,  la  innocenza  e  sempliciià  sua, 
ed  il  torto  che  se  le  fa, facendola  giurare,  e  pub- 
blicandola a  torto  per  meretrice.  Medesimamente 
grandissimo  afietto  fo  quello  eh'  egli  espresse 
in  on  infermo  di  certe  piaghe;  perchè  tutte  le 
femmine  cbe  gli  sono  intorno,  offese  dal  puzzo, 
fanno  certi  storcimenti  schifi  i  più  graziati  del 
mondo.  Gli  scorti  poi,  che  io  un  altro  quadro 
si  veggiooo  fra  una  quantità  di  poveri  rattratli, 
SODO  molto  lodevoli,  e  debbono  essere  appresso 
gli  artefici  in  pregio,  perchè  da  cosi  si  è  avolo 
il  primo  principio  e  modo  di  farli,  oenza  che 
ooo  oi  può  dire  che  siano,  come  primi,  se  non 
ragionevoli.  Ma  sopra  tutte  l'altre  cose,  cbe  so- 
no in  questa  opera,  è  maravigliosissimo  Tatto 
che  fa  la  sopraddetta  beata  verso  certi  osurai, 
che  le  sborsano  i  danari  della  vendita  delle  sue 
possessioni  per  dargli  a' poveri;  perchè  io  lei  si 
dimostra  il  dispregio  de' danari  e  dell'altre  co- 
se terrene,  le  quali  pare  cbe  le  putano;  ed  in 
quelli  il  ritratto  slesuo  dell'  avarizia  e  ingor- 
digia umana.  Parimente  la  figura  d'uno  che, 
annoverandole  i  danari,  par  che  acceooi  al  no- 
taio che  scriva,  è  molto  bella,  considerato  ,  che 
sebbene  ha  gli  occhi  al  notaio,  tenendo  nondi- 
meno le  mani  sopra  i  danari,  fa  conoscere  l'af- 
fezione l'avarizia  sua,  e  la  diffidenza.  Simil- 
mente le  tre  figure  che  in  aria  sostengono  l'  a- 
bito  di  S.  Francesco, figurale  per  l'Ubbidienza, 
Pacienza,  e  Poverlà,sono  degne  d'infioita  lode, 
per  esser  massimamente  nella  maniera  de*  pan** 
ni  oo  naturale  andar  di  pieghe,  che  fa  cono- 
scere cbe  Giotto  nacque  per  dar  luce  alla  pit- 
tura. Ritrasse  oltre  ciò  tanto  naturale  il  signor 
Malatesta  in  una  navediquesla  opera,  che  pare 
vivissimo:  ed  alcuni  marinari  ed  altre  genti 
nella  prontezza,  nelt'afl't'tio,  e  oell'  attitudini, 
e  particolarmente  una  figura,  cbe  parlando  con 
alcuni,  e  mettendosi  una  mano  al  viso,  sputa 
in  mare,  fa  conoscere  I'  eccellenza  di  Giotto. 
E  certamente,  fra  tulle  le  cose  di  pittura  fatte 
da  questo  maestio  ,  questa  si  può  dire  cbe 
sia  una  delle  migliori;  perchè  non  è  figura 
in  sì  gran  numero,  che  non  abbia  io  se  gran- 
dissimo artifizio  e  che  non  sia  posta  con  ca- 
pricciosa attitudine.  E  però  non  è  maravi- 
glia, se  non  mancò  il  signor  Malatesta  dì  pre- 
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rotarlo  magaificamente  e  lodarlo.  Finiti  i  lavori 
di  quel  signore,  fecepr^i^aloda  un  priore  (ìoren* 
tino  che  alloraera  io  S.Cataldo  d'Arimini,  fuor 
della  porta  della  chiesa,  an  S.  Tommaso  d'A- 
quino che  legge  a' suoi  frati.  Dì  quivi  partito, 
toroÀ  a  haTeona,ed  in  S.  Giovanni  Evangelista 
f<*ce  una  cappella  a  fresco  lodata  molto.  Essen- 
do poi  tornato  a  Firenze  con  grandissimo  onore 
e  con  buone  facultà,  fece  in  S.  Marco  a  tempera 
aa  Crocifisso  in  legno  maggiore  che  il  naturale 
e  io  campo  d*oro,  il  quale  fu  messo  a  man  de- 
atra in  chiesa  (62),  ed  un  atiro  simile  ne  fece  in 
S.  Maria  Novella  (63),  in  sul  quale  Puccio  Ca- 
panna (64),  suo  creato  lavorò  in  sua  compagnia: 
e  quest'è  ancor  oggi  sopra  la  porta  maggiore 
oelP  entrare  in  cbiena  a  man  destra  sopra  la  se- 
poltura de'Gaddi  (63).  E  nella  medesima  chiesa 
fece  sopra  il  tramezzo  un  S.  Lodovico  a  Paolo 
di  Lotto  Ardinghelli,  e  a' piedi  il  ritratto  di  lui 
e  della  moglie  di  naturale  (66). 

L'anno  poi  1327,  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pietramala,  vescovo  e  signore  d'Arezzo,  mor* 
lo  a  Massa  di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca, 
dove  era  stato  a  visitare  l'inippradore,  poiché 
fu  portato  in  Arezzo  il  suo  corpo  j  e  Ti  ebbe 
avuta  1'  onoranza  del  mortorio  onoratissima, 
deliberarono  Piero  Saccone  e  Dolfo  da  Pietra- 
mala  fratello  del  vescovo,  che  gli  fosse  fatto 
uu  sepolcro  di  marmo  degno  della  grandezza 
dì  tanto  uomo,  stato  signore  spirituale  e  tem- 
porale, e  capo  di  parte  ghibellina  in  Tosca- 
na. Perchè ,  scritto  a  Giotto  che  facesse  il 
disegno  di  una  sepoltura  rici  hissinia,  e  quanto 
piò  si  potesse  onorala,  e  mandatogli  le  mi- 
sure, lo  pregarono  appresso,  che  mettesse  loro 
per  le  mani  uno  scultore  il  più  eccellente , 
secondo  il  parer  suo  ,  di  quanti  ne  erano  in 
Italia,  perchè  ai  rimettevano  di  tutto  al  giu- 
dìzio di  lui.  Giotto,  che  cortese  era,  fece  il 
disegno  e  lo  mandò  loro,  e  secondo  quello  , 
come  al  suo  luogo  si  dirà  (6;)  ,  fu  fatta  la 
detta  sepoltura.  E  perchè  il  detto  Piero  Sac- 
cone amava  infinitamente  la  virtù  di  questo 
uomo,  avendo  preso,  non  molto  dopo  che  eb- 
be avuto  il  detto  disegno  il  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, di  \k  condusse  in  Arezzo  una  tavola 
di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che  poi 
se  n'  è  ita  in  pezzi;  e  Baccio  Goodi  gentiluo- 
mo fiorentino,  amatore  di  queste  nobili  arti 
e  di  tutte  le  virtù,  essendo  commissario  d'A- 
rezzo, ricercò  con  gran  diligenza  i  pezzi  di 
questa  tavola,  e  trovatone  alcuni  li  condusse 
a  Firenze,  dove  li  tiene  in  gran  venerazione, 
insieme  con  alcune  altre  cose  che  ha  di  ma- 
no del  medesimo  Giotto;  il  quale  lavorò  tante 
;cose  che  raccontandole,  non  si  crederebbe.  E 
non  sono  molli  anni,  che  trovandomi  io  all'e- 
remo di  Camaldoli,  dove  ho  molte  rose  lavo* 
rato  a  que' reverendi  padri,  vidi  in  una  cella 
(  e  vi  era  stato  portato  dal  molto  reverendo 
Don  Antonio  da  Pisa,  allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  Crocifisso  pic- 
colo in  campo  d*   oro,  e  col  nome  dì  Giotto 


di  sua  mano  molto  bello:  il  quale  Crocifisso  si 
tiene  oggi^  secondo  che  mi  dice  il  rev.  Don  Sil- 
vano Razzi  monaco  camaldolense,  nel  monatte- 
rio  degli  Angeli  di  Firenre  (68),  nella  cella  del 
maggiore,  comecosaiarissima  per  essere  di  roa- 
no di  Giotto,  ed  in  compagnia  d'un  bellissimo 
quadretto  di  mano  di  Raflacllo  da  Urbino. 

Dipinse  Giotto  a'  frati  Umiliali  d'Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e  quattro  tavole  e 
fra  l'altre  in  una  la  nostra  Donna  eoo  molti 
angeli  intorno  e  col  figliuolo  io  braccio,  ed 
un  Crocifisso  grande  in  legno  (69);  dal  qoale 
Puccio  Capanna  pigliando  il  disegno,  ne  lavorò 
poi  molli  per  tutta  Italia,  avendo  molto  io  pra- 
tica la  maniera  di  Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  era,  quando  questo  libro  delle  Vite  dei 
pittori,  scultori  e  architetti  si  stampò  la  prima 
volta,  una  tavolina  a  tempera  stata  dipinta  da 
Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la  quale 
era  la  morte  di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli 
intorno,  e  con  un  Cristo  che  in  braccio  l'ani- 
ma di  lei  riceveva.  Questa  opera  dagli  artefici 
pittori  era  molto  lodata,  e  particolar mente  da 
Michelagnelo  Buonarroti,  il  quale  aflermava  , 
come  si  disse  altra  volta,  la  proprietà  di  qoesta 
istoria  dipinta  ooo  potere  esxere  più  simile  al 
vero  di  quello  eh'  eli'  era.  Questa  tavoletta, 
dico  essendo  tenuta  in  considerazione,  da  che 
si  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  queste 
vite,  è  stata  poi  levata  via  da  chi  che  sia,  che 
forse  per  amor  dell'arte,  e  per  pietà,  pareo- 
dogli  che  fusse  poco  stimata,  si  r  fallo,  come 
disse  il  nostro  poeta  spieiato  (70).  E  vera- 
mente fu  in  que' tempi  un  miracolo,  che  Giotto 
avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere,  conside* 
rando  massimamente  che  egli  imparò  1'  arte  io 
un  certo  modo  senza  maestro. 

Dopo  queste  cose  mise  mano  1'  anno  1334  a 
dì  9  di  luglio  al  campanile  di  S.  Marta  del 
Fiore,  il  fondamento  del  quale  fn,  essendo  sfato 
cavato  venti  braccia  a  dentro,una  platea  di  pie- 
tre forti  (7  l),in  quella  parte  donde  si  era  cavata 
acqua  e  ghiaia;  sopra  la  quale  platea,  fatto  poi 
un  buon  getto  che  venne  alto  dodici  braccia 
dal  primo  fondamento,  fece  fare  il  rimanente  , 
cioè  l'altre  otto  braccia  di  muro  a  mano.  E  a 
questo  principio  e  fondamento  intervenne  il  Te- 
scovo  della  città,  il  quale,  presente  tutto  il  clero 
e  tutti  i  maoislrati,  mise  solennemente  la  pri- 
ma pietra.  Continuandosi  poi  questa  opera  col 
detto  modello,  che  fu  di  quella  maniera  tede- 
sca che  in  quel  tempo  s'  usava  (72)  ,  disegnò 
Giotto  tutte  le  storie  che  andavano  nell'oroa» 
mento,  e  scompartì  di  colori  bianchi,  neri,  e 
rossi  il  modello  in  tutti  que' luoghi  dove  ave- 
vano a  andare  le  pietre  e  i  fregi  con  molta  di- 
ligenza. Fu  il  circuito  da  basso  in  giro  largo 
braccia  cento,  cioè  braccia  venlicioqoe  per  cia- 
scuna faccia,  e  l'altezza  braccia  cento  quaranta 
quattro.  E  se  è  vero,  che  tengo  per  verissimo, 
quello  che  lasciò  scritto  Loicnzo  di  Ciooe  Gbi- 
berti,  fece  Giotto  non  solo  il  modello  di  que- 
sto  campanile  ma  di  scultora  ancora  e  di  n- 
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lievo  jMrtedi  quelle  «toiie  di  marino»  dove  tono 
i  prìocipi  di  tutte  l'arti  (73).  E  Lorenzo  det- 
to aflenna  aver  veduto  modelli  di  riliero  di  man 
di  Giotto,  e  partìcolarmenle  quelli  di  queste  o- 
perc;  la  qaal  cota  ti  può  creder  agevolmente, 
rMcodo  il  disegno  e  l'invenzione  il  padre  e  la 
nadre  di  latte  quest'arti  enood'  una  sola.  Do- 
veva questo  campanile,  secondo  il  modello  di 
Giotto,  avere  |>er  finimento  sopra  quello  cbe  si 
Tede,  una  punta  ovvero  piramide  quadra  alta 
braccia  cinquanta,  ma,  per  esser  cosa  tedesca  e 
di  maniera  vecchia,  gli  architettori  moderni  non 
baaoomai  se  non  consigliato  che  non  si  faccia, 
parendo  cbe  stia  meglio  cotì.Per  le  quali  tutte  coi^e 
fo  Giotto  ooo  pure  fatto  cittadino  fiorentino  (74), 
ma  proTvisionato  di  ccdIo  fiorini  d'oio  l'anno 
dal  Comune  di  Firenze,  ch'era  io  que' tempi  gran 
cosa,  e  latto  provveditore  sopra  questa  opera,cke 
fo  seguitata  dopo  lai  da  Taddeo  Caddi,  non  es- 
tendo egli  tanto  vivulo  che  la  potesse  veder  fi- 
aita.  Or  mentre  cbe  quest'opera  ti  andava  ti- 
rando innanzi,  fece  alle  monache  di  S.  Giorgio 
aoa  tavola  (75),  e  nella  Badia  di  Firenze  io  un 
arco  sopra  la  porla  di  dentro  la  chiesa  Ire  mez- 
tc  figure^  o^gi  coperte  di  bianco  per  illuminare 
la  chiesa.  E  nella  sala  grande  del  Podestà  di 
Firenze  dipinse  il  Comune  rubato  da  molti, 
dove  in  forma  di  giudice  con  lo  scettro  io  mano 
Io  figurò  a  sedere,  e  sopra  la  testa  gli  pose  le 
bilance  pari  per  le  giuste  ragioni  ministrate 
da  esso,  aiutato  da  quattro  virtù  che  sono  la 
Fortezza  con  l'animo,la  Prud«*nza  con  le  leggi, 
la  Giustizia  con  l'armi,  e  la  Temperanza  con 
le  parole:  pittura  bella  ed  invenzione  propria 
e  verisimile  (76). 

Appresso  andato  di  nuovo  a  Padoa^ oltre  a  mot- 
te altre  cose  e  cappelle  eh'  egli  vi  dipinse  (77), 
ifece  nel  luogo  dell'Arena  (78)  una  gloria  mon- 
'daaa,clie  gli  arrecò  molto  onore  e  utile.  La- 
ivoiòaoco  io  Hilanoalcune  cose  che  sono  spar- 
<te  per  quella  città^  e  che   insino   a    oggi  sono 
teoote  bellissime  (79).    Finalmente  tornato  da 
Milano,  non  passò  molto  che,  avendo  in  vita 
fatto  tante  e  tante  bell'opere,  ed  essendo  stato 
ooa  meno  buon  cristiano  che  eccellente  pittore, 
|rf ade  l'anima  a  Dio   l'anno  1336^  con  molto 
{dispiacere  di  tutti  i  suoi  cittadini,  anzi  di  tutti 
icoloro  che  non  pure  l'avevano  conosciuto,  ma 
adito   nominare  :  e  fu    seppellito,   siccome  le 
l*ae  virth    meritavano  ,  onoratamente,  essendo 
ttaloio  vita  amato  da  ognuno,  e  particolarmente 
|<^(li  uomini  eccellenti  in  tutte  le  professioni: 
I perchè,  oltre  a  Dante^  di  cui  ovemo  di  sopra 
, favellato,  fu  mollo  onorato  dal  Petrarca  egli  e 
I l'opere  sue,  intanto  che  si  legge  nel  testamento 
|>ooch'egli  lascia  al  signor  Francesco  da  Car- 
irara  signor  di  Padoa,  fra  l'altre  cose  da  lui 
leoate  io    somma  Teoerazione,    un  quadro  di 
B^an  di  Giotto  dentrovi  una  nostra  Donna,  co- 
■nt  cosa  rara  e  stata  a  lui  gratissima.  E  le  pa- 
role di  quel  capitolo  del  testamento  dicono  così: 
Trunuo   ad  dispotitionem  aliarum  rerum  j 
y  praediclo  igitur  domino   meo    Paduano  , 


quia  it  ipse  per  Dei  gratiam  non  eget  ^  et 
ego  nilùl  aliud  habeo  dignum  se ,  mtlto  ta» 
Lulam  meam  live  histoviam  Beaiae  f^irgfnit 
Manae,  operi t  Jocti  pictovìt  egregii  ,  quae 
mihi  aU  amico  meo  Michaele  Fannis  de  J'io^ì 
rentia  missa  est,  in  cujus  pulchritudinem  igno*. 
rantes  non  mtelli^unt  ^  magisui  autem  ar- 
Ut  stupent:  hanc  iconem  ipsi  domino  lego^ 
ut  ipso  yirgo  ùenedtcta  siùi  sit  propitia  apud 
filium  suum  Jesum  Chiistum  eie.  Ed  il  me- 
desimo Petrarca,  in  una  nuo  epiatola  latina  nel 
quinto  libio  drllr  famiglinri,dicequeste  parole: 
Atque  (ut  a  feteriùus  ad  nova,  ab  externis  ad 
nostra  li  anst^rediarj  duos  ego  novi  pictores  c- 
gregiosj  necjormososj  Jottum  Florentinum  ci^ 
vem,  cujus  tnter  model nos  Jìtma  ingens  est, 
et  òimotiem  òenensem  Novi  scultores  aliquot 
eie.  Fu  sotleiralo  iu  S.  Maria  del  Fiore  dalla 
banda  sinistra  entrando  in  chiesa,  dove  è  un 
matton  di  marmo  bianco  per  memoria  di  tanto 
uomo.  E,  come  si  disse  nella  vita  di  Cimabue, 
un  comeiitator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo  che 
Giotto  viveva  disse:  a  Fu  ed  è  Giotto  tra  i  pit- 
u  tori  il  più  sommo  della  medesima  città  di  Fi- 
le renze,  e  le  sue  opeie  il  testimoniano  a  Roma, 
u  a  Napoli,  a  Vignooe,  a  Firenze,  a  Padova,  e 
tf  in  molte  altre  parli  del  mondo*  » 

1  discepoli  suoi  furono  Taddeo  Gaddi  (80), 
slato  tenuto  da  lui  a  battesimo,  come  s'è  detto, 
e  Puccio  Capanna  Fiorentino,chein  Rimini  nella 
chiesa  di  S.  Cataldo  de'frali  Predicatori  dipinse 
pei  fettamentein  fresco  un  voto  d'una  naveche  pa- 
re che  affoghi  nel  mare,con  uomini  che  gettano 
robe  nell'acqua,  de' quali  è  uno  esso  Puccio, 
ritratto  di    naturale,  fra   un  buon  numero  di 
marinari.  Dipinse  il  medesimo  io  Ascesi  nella 
chiesa  di  S.   Francesco  molte   opere   dopo  la 
morte  di  Giotto  (81)  ed  in  Fiorenza, nella  chiesa 
di  S.  Trinità,  fece  allato  alla  porta  di  fianco 
verso  il  fiume  la  cappella  degli  Strozzi    (82), 
dove  è  in  fresco  la  coronazione  della  Madonna 
con  un  coro  d'Angeli,  che  tirano  assai  alla  ma- 
niera di  Giotto,  e  dalie  bande   sono   storie  di 
S.  Lucia  molto  ben   lavorate.   Nella  Badia  di 
Firenze  dipinse   la  cappella   di    S.    Giovanni 
Evangelista  dello  famiglia  de' Covoni  allato  al- 
la sagrestia  (83).  Ed  io  Pistoia  fece  a  fresco  la 
cappella  maggiore  della  chiesa  di   S*  France- 
sco (84),  e  la  cappella  di    S.  Lodovico   con  le 
storie  loro,  che  sono  ragionevoli  (85),  Nel  mez- 
zo della  chiesa  di  S.  Domenico  della  medesima 
città  è  un  Crocifisso,  una   Madonna,  ed  un  S. 
Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati,  e  ai  pie- 
di   un'  ossatura   di    morto    intera  nella  quale 
che  fu  cosa  inusitata  in  que' tempi,  mostrò  Puc- 
cio aver  tentato  di  redere  i fondamenti  dell'ar- 
te; in  quest'opera  si  legge  il  suo  nome  fatto 
da  lui  stesse  in  questo  modo:  Puccio  di  riOBBH- 
ZA  MB  fbce(86);  e  di  sua   roano  ancora  in  della 
chiesa  sopra  la   porta  di  S.  Maria   Nuova  nel- 
I'  arco  tre  mezze  figure,  la  nostra   Donna  col 
figliuolo  in  braccio  e  S.  Piero    da  una  banda, 
e  dall'  altra  S.  Francesco  (87).  Dipinse  ancora 
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aella  già  detta  città  d'Asceti  nella cliiesa  di  sot- 
to S .  Francesco^  alcune  storie  della  passione  di 
Gesù  Cristo  in  fresco  con  buona  pratica  e  mol- 
to risolata,  e  nella  cappella  della  chiesa  di  S. 
Maria  degli  Angeli,  lavorala  a  fresco,  un  Cristo 
in  gloria  con  la  Vergine  che  lo  priega  pel  po- 
polo cristiano, la  quale  opera, che  è  assai  buona, 
è  tutta  afiumicata  dalle  lampone  e  dalla  cera  che 
in  gran  copiatisi  arde  continuamente.  E  di  ve* 
ro,  per  quello  che  si  può  giudicare,  avendo 
Puccio  la  maniera  e  tutto  il  modo  di  fare  di 
Giotto  suo  maestro,  egli  se  ne  seppe  servire 
assai  nell'opere  che  fece,  ancorché, come  voglio- 
no alcuni,  egli  non  vivesse  molto,  essendosi  \n* 
fermato  e  morto  per  troppo  lavorare  in  fresco  (98). 
È  di  sua  mano  per  quello  che  si  conosce,  nella 
mjedesima  chiesa  la  cappella  di  S.  Martino'  e  le 
storie  di  quel  tanto  lavorate  in  fresco  per  lo  car- 
dinal Gentile.  Vedesi  ancora  a  mezza  la  strada 
nominata  Portica  un  Cristo  alla  colonna,  ed  in 
un  quadro  la  nostra  Donna  e  S.  Caterina  e  S. 
Chiara  che  la  mettono  in  mezxo.  Sono  sparte  in 
molti  altri  luoghi  opere  di  costui:  come  in  Bo- 
logna una  tavola  nel  tramezzo  della  chiesa  con 
la  passion  di  Cristo  e  storie  di  S.  Francesco,  e 
insomma  altre  che  si  lasciano  per  brevità.  Dirò 
bene  che  in  Ascesi,  dove  sono  il  più  dell'opere 
sue,  e  dove  mi  pare  che  egli  aiutasse  a  Giotto  a 
dipignere,  ho  trovato  che  lo  tengono  per  loro 
cittadino,  e  che  ancora  o;;gt  sono  in  quella  città 
alcuni  della  famiglia  de'Capanni.  Onde  facil- 
mente si  può  credere  che  nascesse  in  Firenze 
avendolo  scritto  egli,  e  che  fusse  discepolo  di 
Giotto,  ma  die  poi  togliesse  moglie  in  Ascesi, 
che  quivi  avesse  Ggliuoli,ed  ora  vi  siano  discen- 
denti. Ma  perchèciòsapereappunlonon  importa 
più  che  tanto,  basta  che  egli  fu  buon  maestro. 
Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e  mollo 
pratico  dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (B9),  che 
in  S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de'  monaci  di 
Monte  Oli  veto,  dipinte  molte  cose;  ed  in  Faen- 
za, dove  egli  visse  e  morì,  dipinse  nell'arco  so- 
pra la  porta  di  S.  Francesco  una  nostra  Donna, 
e  S.  Piero  e  S.  Paolo,  e  molte  altre  cose  in  det- 
ta sna  patria  ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faen- 
za, che  stette  seco  assai  e  l'aiutò  in  molte  cose; 
ed   in  Bologna  sono  di  sua   mano   nella  fac- 
ciata di  fuori  di  S.  Giovanni  decollato  alcune 
storie  in  fresco.  Fu  questo  Pace  valentuomo,  ma 
particolarmente  in  fare  figure  piccole,  come  si 
può  insiuo    a  oggi  veder   nella   chiesa    di  S. 
Francesco  di  Forlì  in  un  albero  di  Ciocee    in 
una  tavoletta  a  tempera,  dove  è  la  vita  di  Cristo 
|e  quattro  storielle  della  vita  di    nostra   Donna, 
che  tutte  sono  mollo    ben  lavorate.   Dicchi  che 
costui  lavorò  in  Asc<>si  in  fresco  nella    cappella 
idi  S.  Antonio  alcune  istorie,  della  vita  di  quel 
!  santo,  per  un  duca  di    Spulati    eli' è    sotteriaSo 
lin  quel  luogocon  un  suo  fì;;liuo!o,  essendo  stali 
I motti  incerti  soliltorglii  d'Ascesi  conibiittendo, 
;  secondo  diesi  vfdein  unn  hin^'a  insrrizione  die 
è  nella  c'ossa  del  detto  sepolcro  {pO).  Nel   vec- 


chio libro  della  Compagnia  de*  Dipintori  ti 
trova  essere  stato  discepolo  del  medeaimo  on 
Francesco  detto  di  maestro  Giotto,  del  quale 
non  so  altro  ragionare  (91). 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anch' egli  discepolo  di 
Gioito,  ed  oltre  a  molte  altre  opere,  ùsce  in  S. 
Domenico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  dell' 
aitar  maggiore  (92).  Furono  anco  discepoli  di 
Giotto  Pietro  Laurali,  Simon  MemmitaDe»i(93), 
Stefano  Borentino,e  Pietro  Cavallini  rooaaoo(94). 
Ma  perchè  di  tutti  questi  si  ragiona  nella  Vita 
di  ciascun  di  loro,  basti  in  questo  luogo  aver 
dello  che  furono  discepoli  di  Giotto(95),il  qua- 
le disegnò  molto  bene  nel  suotenipo,e  di  quella 
maniera,  come  ne  fanno  feile  molte  cartapecore 
disegnate  di  sua  roano  di  acquerello  e  profilate 
di  penna,  e  di  chiaro  e  scuro,  e  lumeggiate  di 
bianco,  le  quali  sono  nel  nostro  libro  de' disegni, 
e  sono,  a  petto  a  quelli  de'  maestri  stali  iniiao- 
zi  a  lui,  veramente  una  maraviglia  (96). 

Fu,  come  si  h  detto,  Giotto  ingegnoso  e  pia- 
cevole molto  e  ne'molti  orgutissimo,  de'quali 
o'è  anco  viva  memoria  in  questa  città  (97), 
perchè,  oltre  a  quello  che  ne  scrisse  M.  Giovan- 
ni Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecen- 
to Novelle  ne  racconta  molti  e  bellissimi^  de' 
quali  non  mi  parrà  fatica  scriverne  alcuni  con 
le  proprie  parole  appunto  di  esso  Frar»co,  acciò 
con  la  narrazione  della  novella  si  veggano  anco 
akuni  modi  di  favellare  elocuzioni  di  que'tem* 
pi.  Dice  dunque  in  una,  per  mettere  la  rubrica: 

m  jf  Ciotto  gran  éipìnlore  i  itnto  t$n  pnivese  m  et- 
piffnero  dm  un  uomo  dt  piccio/  mffart.  Fgti ,  facemé»mr 
scherno  t  lo  dipinga  per  fvrma  che  coiui  rimmmo  c^- 
Juso.  » 

NOVELLI  LXllI 

«  Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giot- 
to, e  quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. 
Sentendo  la  (ama  sua  un  grossolano  artefice,  ed 
avendo  bisogno  forse  per  andare  io  castellaneria 
di  far  dipingere  uno  suo  palvese,  subito  n'andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  li  portava  il 
palvese  drieto;  e,  giunto  dove  trovò  Giotto,  dis- 
se: Dio  li  salvi  maestro:  io  vorrei   che  mi  di- 
pignessi  l'arme  mia  in   questo    palvese.    Giot- 
to  ,  considerando    e  1'  uomo  e  '1  modo,  non 
disse  altro  se  non:  quando  il  vuo'  tu?  e  quel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  lascia  fare  a  me;  e  par- 
tissi. G  Giotto,  essendo  rimaso  ,    pensa  fra  se 
medesimo:  che    vuol    dit*  questo  ?    sarebbemiì 
«tato  mandalo  costui  per  iscberne?  sia  che  vuo-, 
le;  mai  non  mi  fu  recato    palvese   a    dipignere. . 
E  costui    che  1^  reca    è  un  omiciatto    semplice, 
e  dice  ch'io  gli  facci  1   arme  sua,  come  se  foisci 
de'  Reali  di  Francia.  Per  certo  che  io  gli  debbo, 
fare  una  nuova  arme.  E,  così  pensando  frase' 
medesimo,  si  recò  innanzi  il  d<-tto  palvese,  e, 
disegnato  quello  gli  parrà,  disse  a  un  suo  di-. 
scepolo  desse  fine  alla  dipintura,   e    così  fece.] 
La  quale  dipintura  fu  una  cervelliera,  una  gor- 
giera, un  paio  di  bracciali,  un    paio  di  goanlìi 
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di  ferro,  un  paio  di  oorazse,  un  paio  di  cosciali 
e gamberuoli ,  una  tpada,  nn  coltello,  ed  una 
laocia.  Gianto  il  ralente  uomo,  che  non  aapea 
dii  li  fuMe,  fatai  inoansi  e  dice:  maestro,  è 
dipiato  quel  pai vese?  Disse  Giotto:  si  bene: 
fa',  recalo  giù .  Venuto  U.  palvese,  e  quel  gen- 
dloomo  per   procuratore  il  comincia  a  guar- 
dare, e  dice  a  Giotto  :  oh  che  imbratto  è  que- 
sto die  tu  m'  hai  dipinto  ?  Disse  Giotto  :  e'  ti 
parrà  ben  imbratto  al  pagare .  Disse  quegli:  io 
Don  ne  pacherei  quattro  danari  .  Disse  Giotto: 
e  die  mi  dicestu  eh'  io  dipignessi?  E  quel  ri- 
spose :  r  arme  mia .  Disse  Giotto:  non  è  ella 
qui?  mancacene  ninna?  Disse  costui:  ben  istà. 
Disse  Giotto:  anzi  sta  male,  che  Dio  ti  dia,  e 
dei  essere  una  gran  bestia ,  che  chi  ti  dicesse , 
dii  se'  tu,  appena  lo  sapresti  dire;  e  einngi  qui 
e  di*:  dipignimr^-arme  mia.  So  tu  russi  stato 
de*  fiardi^  sarebbe  bastato .  Che  arm*  porti  tu? 
di  qua'  se'  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  deb, 
die  non  ti  vergogni?  comincia  prima  a  Tenire 
al  mondo ,  chéy  tu  ragioni  d'  arma ,  come  stu 
fossi  il  Dusnan  di  Baviera .  Io  t'  ho  fatta  tutta 
armadara  sul  tuo  palrese:  se  ce  n'  è  più  alcu- 
na, dillo,  ed  io  la  l'arò  dipignerc..  Disse  quello: 
ta  mi  di' villania,  e  m'hai  guasto  il  palvese. 
E  partesi,  e  vasaene  alla  Grascia,  e  fa  licbie- 
der  Giotto.  Giotto  compare,  e  fa  richieder  lui, 
domandando  fiorini  dua  della  dipintm'a:   e 
quello  domandava  a  lui .  Udite  le  ragioni  ^ 
uiHciali,  che  molto  meglio  le  dicea  Gioita, 
gindicarono  che  colui  si  togliesse  il  palvese  suo 
COSI  dipinto,  e  desse  lire  sei  a  Giotto,  peroc- 
fli'egli  avea  ragione.  Onde  convenne  togliesse 
^  palyese  e  pagasse,  e  fu  prosciolto.  Così  co' 
sUu,  non  misurandosi,  fu  misurato  (98). 

Dicesi  che  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Cinubne,  dipinse  una  volta  in  sul  naso  d'  una 
%Bn,  eh'  esso  Cimabne  avea  fatta,  una  mosca 
'Mto  naturale,  che  tornando  il  maestro  per  se- 
9>ùtare  il  lavoro ,  ai  rimise  più  d' ima  volta  a 


cacciarUi  con  mano,  pensanda  che  fusse  vei-a, 
prima  che  s'accorgesse  dell'errore  (99).  Po- 
trei molte  altre  burle  fatte  da  Giotto  e  molte 
argute  risposte  raccontare,  nui  voglio  che  queste, 
le  quali  sono  di  cose  pertinenti  all'  arte ,  mi 
basti  avere  detto  in  questo  luogo,  rimettendo 
il  resto  al  detto  Franco  ed  altri  (<00) . 

Finalmente,  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  neU'  opere  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  que'  tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  ritrovò  il  vero  modo  di  dipingere, 
stato  perduto  innanzi  a  lui  molti  anni,  onde(lOl) 
per  pubblico  deaeto  e  per  opei-a  ed  aflezione 
particolare  del  magnifico  Lorenzo  vecdiio  dei 
Medici ,  anunirate  le  virtù  di  tanto  uomo ,  fu 
posta  in  S .  Maria  del  Fiore  l' effigie  sua  scol- 
pita di  marmo  da  Benedetto  da  Maiano  scultore 
eccellente ,  con  gli  infrascritti  versi  fatti  «lai  di- 
vino uomo  messer  Angelo  Poliziano  (<  02),  ac- 
ciocché quelli  che  venissero  eccellenti  in  qual- 
sivoglia professione ,  potessero  sperare  d'  avere 
a  conseguire  da  altri  di  queste  memorie,  che 
meritò  e  conseguì  Giotto  dalla  bontà  siui  lar- 
gamente : 

Ule  ego  sum,  perquem  pictura  extiuta  revìxit, 

Cui  quam  recta  matms,  tamfuit  etjacilis, 
Naturae  deerat  nostrae  quod  dcfuit  arti  : 

JP/iM  licnit  nulli  pingere  ,  ìtec  melius . 
Miraris  turrim  esregiam  sacro  aere soneaUemì 

Haec  quoque  de  modulo  cret^it  ad  astra  meo, 
Denique  sum  JottuSj  quid  opusjttit  illa  re- 

ferre  ? 

Hoc  nomtn  lorigi  carminis  instar  erit . 

E  jperchè  possano  coloro,  che  verranno ,  vedere 
dei  disegni  di  man  propria  di  Giotto,  e  da 
quelli  conoscere  nuiggiormente  l' eccellenza  di 
tanto  uomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono 
alcuni  maravi^liosi ,  sUti  da  me  ritrovati  con 
non  minore  diligenza  che  fatica  e  spesa  (403). 


AIVIVOTAZIOIVI 


(0  «  Qoell' obbligo  istesso,  che  hanno  gli 
wtefici  pittori  alla  natura,  la  quale  continua- 
mente serve  per  esempio  a  quelli,  che  cavando 
d  baono  dalle  parti  di  lei  più  mirabili  e  belle, 
dJ  contraffark  sempre  s' ingegnano  ec.  »  Così 
odia  prima  edizione,  ove  non  di  rado  i  periodi 

™»  ad  un  tempo  e  più  implicita  e  più  ar- 
monia. *        r  r  r 

(2)  Qui  altre  declamazioni  degli  scrittori , 
eoe  negano  a  Giotto  questo  vanto,  come  negano 
qncUo  che  dà  vedemmo  dato  dal  Vasari  a  Ci- 
"»«»«.  «  Ma  il  fatto,  dice  il  Lanzi,  vince  ogni 
«condw.  Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pittu- 
«,  come  della  nuova  prosa  il  padre  fu  detto 
^Boccaccio. . .  Un  Simone  da  Siena,  uno  Ste- 
nda Firenze,  un  Pietro  Lanrati  ec.  aggina- 

TiSARI 


sero  vezzo  all'arte ^  ma  essi  e  gli  altri  ingegni 
«leggiono  a  Giotto  il  passaggio  da  un  vecchio 
ad  un  nuovo  stile .  » 

(3)  Il  Baldiouccì,  dopo  avei*  molto  disputato  se 
non  debba  dirsi  4265,  par  che  riguardi  egli  roe^ 
desimo  come  men  dubbio  l'anno  qui  indicato 
del  biografo  suo  antecessore  . 

(4)  Abbiamo  dal  Baldinucci ,  oltre  il  nome 
del  padre  suo ,  l' albero  di  sua  famiglia . 

(5)  n  Manni  scrisse  Angiolotto;  altri  Am- 
brogiotto . 

(6)  Simil  cosa ,  come  si  legoe rà  altrove , 
avvenne  a  Domenico  Beccafumi  detto  Meche- 
rino  da  Siena,  a  cui  Lorenzo  Beccafumi ,  che 
il  messe  a  imparar  la  pittura,  diede  il  proprio 
casato  . 
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(7)  E  probakiliMÌmameDtey  Hi;ì"c;n«  il  L^^ 
si,  dagli  antichi,  dc'quali  potè  fin  d'ailoira  aver  * 
cominciato  a  ftudiare  le  tcnltare. 

(8)  Il  Vasari ,  oMerva  il  Della  Valle ,  ave* 
eia  detto  ohe  Cimabue  ritrasse  di  naturale 
S.  Francesco  ec.  Egli  noi  ritrasse  certamente  di 
naturale  essendo  nato  (si  noti  qui  noichè  non 
si  notò  a  suo  Ino^o)  44  anni  dopo  la  morte  di 
lui .  È  a  credersi  piuttosto  eh'  ei  copiasse  il 
ritratto  fattone  da  Giunta  Pisano  il  qual  ritrasse, 
come  si  disse  altrove,  anche  F.  Elia.  Bla  tì  fu 
pure,  osserva  il  Della  Valle,  chi  ritrasse  di  na- 
turale innansi  a  Giunta  stesso  ;  vi  fu  pur  sem- 
pre chi  il  fece,  sicché  il  vanto,  che  il  Vasari  ne 
dà  a  Giotto ,  è  più  che  ridicolo  ec.  ec.  Se  non 
che  può  rispondersi,  che  il  Vasari  non  dice 
semplicemente  eh'  egli  introdusse  il  ritrarre 
di  naturale ,  m»  il  ritrar  bene,  ciò  che  si  ac- 
corda perfettamente  colla  lode  che  nessuno  può 
negarci  d'aver  rinnovata  l'arte  della  pittura. 

(9)  Ogei  in  questa  cappella,  divenuta  di- 
spensa dMle  carceri  (che  U  palaxxo  del  Potestà 
è  da  un  pexso  palasxo  del  Bargello)  più  non  si 
vede  che  nn  sudicio  mtonaco  il  qual  già  fu 
bbnco,  di  che  v.  l'opera  altre  volte  citata  del 
Moreni  intomo  a  Firenze.  Non  si  dispera  però 
di  rivedere  un  dì  o  l'altro  ciò  che  pur  si  trova 
sotto  r  intonaco ,  di  che  v.  b  recente  illostra- 
zione  di  due  antichi  ritratti  di  Dante  e  di  Bea- 
trice fatta  dal  Missirini . 

(10)  y.  la  novella  5  della  Giornata  6.  Il 
Boccaccio  era  sommamente  invaghito  di  Giotto 
al  qual  la  bella  natwà  parte  di  te  somigliatue 
non  occultò ,  cam'  egli  canta  nell'  Amorosa 
Visione. 

(HJ  Vuole  il  Baldinucci  che  Giotto  lo  ri- 
traesse pure  in  una  tavola,  che  a' suoi  giorni, 
com'egli  dice,  era  conservata  in  casa -dei  sena- 
tor  Del  Nero,  e  d'onde  forse  fu  copiata  o  imi- 
tata quella  di  Cristofano  de^i  Altissimi ,  pur 
rappresentante  il  gran  cittadino,  la  oual  ora 
è  nella  pubblica  Galleria.  È  impossibile  ac- 
certar oggi  se  la  tavola  antica  fosse  di  Giotto , 
poichà  non  si  sa  più  ove  sia. 

(42)  Ma  tutte  sventuratamente  perite. 

(43)  Fu  col  tempo  trasportata  nell'interno 
dalla  Badia  davanti  al  refettorio.  Oggi  non  si 
sa  più  dove  si  trovi,  e  tacendosi  dalVasan  il 
soggetto  rappresentatovi  riesce  Ache  più  àìfR- 
cile  il  rinvenirla . 

(44)Finoda'giomi  del  Bottari  le  pitture  delle 
quattro  cappelle  cpii  ricordate  erano ,  com'  eì 
s'esprime,  tanto  scolorite,  che  appena  vi  si  scor- 
geva il  contomo  delle  figure.  Ojrgi  più  non  se  ne 
conservano  che  due  della  cappella  Spinelli,  l'una 
esprimente  la  presentazione  al  Tempio,  l'altra 
il  transito  di  Maria ,  e  l' una  più  malconcia 
dell'altra,  meno  però  dal  tempo  che  dai  ritoc- 
chi spietati . 

(45)  Ecco  i  pimi  segni ,  direbbe  il  Lanzi , 
eh 'è  nato  il  pittor  della  grazia,  il  Raffaello  del 
suo  secolo . 

(46)  Questa  tavola»  diceva  il  Bottari,  e 
possiam   dire   anche   noi,   è  mantenuta  tanto 


I 


bene  che  par  dipinta  a' nostri  tempi.  U  Resto 
ne  Dossadeva  a'  suoi  giorni  il  disegno  origina- 
le. Ma  oè  questo  né  qualch' altro  presioso  di- 
segno deUa  sua  raccolta,  oggi  cnstoditn  nclU  R. 
Galleria ,  più  si  ritrova . 

(4  7)  Il  Della  Valle  dice  che,  dopo  aver  molto 
considerate  le  pittare  di  Giotto  che  oooo  in  S. 
Croce  e  posson  dini  delle  sue  mi^km«  non 
dubita  punto  ch'egli  col  Mommi,  col  Laorali  ec 
non  sia  stato  aUa  scuola  del  Turrita,  il  quale, 
operando  di  musaico,  in  Roma  specialoienie, 
fu  il  priiAa  ad  escire  da  quel  vecchiunìe  pit- 
torico, che  si  vede  durare  anche  in  Cimabue. 
Se  non  che,  riflette  il  Lanzi,  non  cotistn  é» 
alcun  documento  che  Giotto  cogli  altri  sopra 
nominati  fosse  in  Roma  al  tempo  che  il  Tnr^ 
rito' vi  fece  quelle  sue  opere  che  sono  le  più 
celebri  e  le  più  belle.  Né  un  s^  grande  ingegno 
come  Giotto  aveva  forse  altro  bisogno ,  p«T  sor- 
ger tanto  maggiore  di  Cimabue,  che  di  stu- 
diar l'antico,  siccome  poi  Michelangioioy  per 
sorser  tanto  maggiore  del  Ghirlandaio.  E  ch'ei 
studiasse  l'antico  cel  mostrano^ coià  i  suoi  pregi 
come  i  suoi  difetti;  così,  cioè ,  quella  nobslta 
e  ricchezza  di  forme ,  quel  decoro,  qiseUa  po- 
satezza degli  atti,  quel  gusto  di  pi^^  me, 
naturali,  maestose  ec.  ch'e  nelle  sue  figure^  co- 
me quel  non  so  che  di  statuino  eh'  è  stato  in 
esse  notato,  e  che  è  comune  a  tutti  Ì  pittori 
che  disegnan  da'  marmi .  Più  ragionevolaftentej 
dice  pure  il  Lanzi,  pensan  taluni  ch'ei  studiasse 
neli'  opere  di  Hisoola  e  Gio.  Pisani .  Ma  iorm 
(checché  sembri  al  Baldinucci  della  simiglianza 
d'alcune  sue  pitture  con  alcuni  bassirilieiri  del 
secondo)  esse  non  gli  servirono  che  d'eccita- 
mento a  studiar  l'antico,  siccome  poi  qoeile 
di  Michelangiolo  a  RaflaeUo . 

(48)  Le  pitture  dei  due  sepolcri  di  Carlo 
Marsuppini  e  di  Lionardo  Aretino  sono  da  gran 
tempo  imbiancate. 

(49)  Queste  pitture  del  refettorio,  oggi  naa- 
gazzino  di  quadri  e  d'akro,  sono  ancora  in  es- 
sere ;  l'albero  della  Croce  assai  bene  oonservato, 
il  Cenacolo  alquanto  danneggiato  dall'  umidità, 
ma  non  sì  che  non  si  riconosca  per  una  del- 
l'opere  più  meravigliose  di  Giotto . 

(20)  Queste  storie  degli  armadi  erano  in 
tutto  vensei:  dodici  appartenenti  alla  vita  di 
Cristo,  le  altre  a  quella  di  5.  Francesco.  Le 
prime  dodici,  e  dieci  dell'altra  «  ancor  si  con- 
servano nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arri  . 
Le  quattro,  che  mancano,  passarono  in  mano 
di  negozianti  in  cambio  d  altri  quadri,  fra  t 
quali  uno  di  Filippo  Lippi ,  di  cui  sarà  Istta 
menzione  nelle  note  ali»  V  ita  di  questo  pittore. 

(24)  A' dì  del  Bottari  si  conservava  ancora 
ma  alquanto  scolorita.  Peri  in  un  incendio  avve- 
nuto l'anno  4774  come  dice  una  lapide  ivi  posta. 

(22)  Nel  paUzzo  deUa  Parte  Guelfa  (oggi  re- 
partito fra  U  Monte  comune  e  1'  ufikio  delia 
Comunità)  questa  storia  più  non  si  vede . 

(23)  Non  creò  ma  deoc»rì)  quel  magistrato  . 
V.  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  2. 

(24)  L' uso,  che  fa  qn!  il  Vasari  di  questa 
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fiate  ritnui  di  ìutturale,  pairrd»b«  inUicarci 
é'ei  la  prendeMe  io  senso  assai  larso,  onde 
flRiibe  lìoerato  dalla  taccia  d'anacronttroo  da- 
tigli per  qad  che  disse  del  ritratto  di  S.  Fran- 
eeMo  latto  da  Cimabae.  I  due  ritratti  di  Giotto 
qni  ricordati  (e  trasferiti  poi  della  cappella 
or'cnao ,  e  adorni  di  larori  di  marmo,  in  ooa 
colonna  del  presbiterio  dal  lato  dell'  Evange- . 
lio)  lODO  le  sae  sole  pitture  che  ancor  si  con- 
lerriao  neHn  Pieve  Aretina . 

(25)  Perì  col  Tecckio  Daomo  nel  4564. 

(26)  NeUa  prima  pittare,  ch'egli  ivi  fece, 
presso  qselle  di  Ctnyd>ae  il  Delia  Valle  Tede 
bb'  ioutasioDe  d' altra  di  Giunta  Pisano  .  U 
Laati  ride  a  baon  dritto  di  questa  svpposta 
ioiitaxione,  e  osserva  come  Giotto  comtn- 
dò  nella  prima  a  fincer  Cimabne,  indi  andò 
nell'altre  vincendo  se  stesso,  finché  «giunse 
tabn  *tP*^^'  quasi  insuperabile .  ce 

(27)  È  una  delle  miuiorì  cose  di  tutto  il 
IiToro.  All'espressione  deUa  figura  dell'asseta- 
tato,  dice  il  Lanzi,  appena  potrebbe  aggiungere 
alesa  che  il  pennello  dell'Urbinate. 

(28)  In  esse  ^  dice  il  Laoai,  ce  diede  i  primi 
u^i  della  pittura  simbolica  tanto  a'  migliori 
MM  legoact  familiare  a. 

(29)  Fresche  veramente  o^i  non  son  pia 
né  qoelle  della  chiesa  di  sotto  né  auelle  della 
chieu  di  sopra.  Pure  io  quelle  della  chiesa  di 
•otto)  che  prese  tutte  insieme  son  le  più  belle, 
è,qiuntanqne  non  da  per  tutto,  conservato  ab- 
Utaaxa  il  colorito. 

(30)  Dubita  il  DeUa  VaUe  se  tutte  le  pittn- 
Kf  à  della  chiesa  superiore  e  sì  della  inferiore, 
d»  dicoosi  di  Giotto,  sieno  sue  veramente. 
Mi  di  che  non  dobiterebbe  il  DeUa  Valle  , 
<fu«lo  si  tratta  d*  uno  de'  primi  maestri  deUa 
Kiola  fiorentina? 

(31)  La  quale  si  vede  oggi,  diceva  pocanxi 
il  Morroaa,  maltrattaU  dal  tempo  e  più  da'bar- 
l»ri  realanratori .  Soppressa  la  chiesa  di  San 
Fnocsaoo,  fu  poi  trasportata  in  quella  di  S.  Nic* 
cola,  e  olUraamente  nella  capella  di  Campo- 
fo  ove  le  la  riaoontro  una  Madonna  òhi  dice 
di  Gmabue  e  chi  di  Giunta,  che  pur  era  nella 
c^ùeas  soppressa. 

(32)  Nella  Vita  di  Nicoeia  e  Gio.  Pissni , 
•*«  hi  fabbrica  si  dà  finita  nel  4283  . 

(33)  Che,  nato  nel  4276,  nel  83  avrebbe 
*nti  lette  anni . 

(34)  Probabilmente  non  molto  innansi  il 
^300, quandC  forse  fu  finito  l'ornamento  ar- 
ehilsitonico  deUa  fabbrica,  di  cui  nel  4283  non 
^  finiu  che  l' ossatura . 

(35)  Da  quella  parte  {suppone  il  Resini 
*fU*  sua  Descriz.  del  Camposanto  )  ove  proba- 
"i^BMote  fu  altra  volta  l'ingresso  principale  del 
Camposanto  medesimo,  giacché  fu  U  prima 
xl  «Mere  ornata. 

(36)  Altre  pitture,  nota  il  DeUa  Valle,  an* 
l^norì  a  quelie  del  Camposanto  di  Pisa ,  e  in 
Ivo^i  ben  riguardati,  ho  io  vedute  sull'arrie- 
*^^  •  I  vecchi  maestri ,  egli  aggiunge,  1'  usa« 
'^^  talvoUa  anche  nelle  loro  uvole. 


(37)  Ora  e  già  da  un  pesco ,  più  non  se  ne 
veggono  che  due  (restaurate  nel  4625  da  uno 
Sterno  MarusoeUi,  né  però  intere):  altre  quat- 
tro sono  miseramente  perite . 

(38)  Dalle  tracce  che  si  veggono  negli  stipiti 
e  nelle  colonne  degli  archi  intemi  delCampo- 
santo  apparisce,  che  la  cura  di  difenderne  le 
pitture  con  finestre  di  vetro,  é  ivi  cura  non 
nuova.  Se  non  che  al  bisogno  pur  troppo  fu 
tarda ,  massime  a  quello  delle  pitture  di  Giotto, 
alle  quali  toccarono  danni  straordinari,  narrati 
del  Morrona  nella  Pisa  Illustrata . 

(39)  Se  la  natura  del  gesso,  quand'é  me- 
scolato alla  calcina,  é  d'infracidiarsi  e  corrom- 
persi, non  fu  dunque  a  proposito  il  mescola- 
mento che  Giotto  ne  fece,  per  conservare  le 
proprie  pitture .  Più  a  proposito  fu  l' incanoi- 
ciau  ohe  poi  altri  pittori  elei  Camposanto  adat- 
tarono al  muro,  fermandovela  con  sottilissime 

Seppe  di  ferro,  e  distendendovi  sopra  non  so 
e  grosso  intonaco,  ond'é  che  le  lor  pitture, 
difese  ad  un  tempo  dall'  umido  intemo  e  dal  • 
l'esterno,  poterono  meolio  conservarsi . 

(40)  NeUe  pitture  dello  scompartimento  su- 
periore, ove  son  rappresentate  le  sventure  di 
Giobbe. 

(44)  Nella  pittura  dello  scompartimento  in- 
feriore, un  po'  men  guasta  dell  altre,  ove  son 
rappresentati  ali  amiei  di  Giobbe. 

(42)  Delle  belleste  delle  due  superstiti  pit- 
ture di  Giotto  é  parlato  distesamente  nella  De- 
scrixione  già  citata  del  Camposanto  fatta  dal 
Rosini ,  e  nelle  Lettere  Pittoriche  del  Rosi  ni 
medesimo  e  del  De  Rossi.  Le  altre  quattro 
pitture  par  che  perissero  in  tempi  diversi,  due 
assai  presto  e  due  più  tardi .  Il  Totti  infatti 
parla  d'una,  ove  rappresentavasi  fra  varie  cose 
nn  sontuoso  convito,  con  moltitndine  di  servi 
ec.,  a  dimostrare  b  grsn  ricchessa  di  Giob- 
be, e  d'  nn'  altra  ove  vedovasi  crollare  per 
gran  turbine  e  cader  la  casa  ove  i  figli  e  le 
figlie  di  Giobbe  stavano  a  banchetto .  Le  su- 
perstiti posson  vedersi  fra  le  altre  del  Campo* 
santo  (40  grandi  tavole)  disegnale  in  parte  d  .1 
Nenci,  in  parte  dal  Lasinio  padre,  e  incise 
quasi  tutte  dal  Lasinio  figlio  per  cura  del 
Rosini ,  che  d'alcune  figure  tratte  cu  esse  adomh 
pure  la  Descriaione  e  le  Lettere  già  indicate. 

(43)  Boni&xio  Vili ,  come  dicono  il  Baldi- 
imcei,  il  D' Agincourt,  il  Lanzi  ec. 

(44)  Tutte  queste  pitture,  ed  altre  che  il 
Tal  a  nella  sua  deaeriskme  del  Vaticano  dice 
eh  ai  fece  nella  siJa  dei  Paramenti  verso  l'ap- 
partamento Borgia,  che  anticamente  dicevasl 
la  sala  de*  Martiri,  sono  perite . 

(45)  Vorrebbe  il  Baldinucci  persuaderci  die 
Oderigi,  amico  a  Giotto,  fu  scolare  a  Cima- 
bue  •  Oderigi  «miniatore,  pensa  il  Lanci ,  non 
poteva  esser  scolare  a  Ciniabue ,  il  miglior  dei 
frescanti,  non  il  miglior  de'disegnatori  del  suo 
tempo;  Oderigi  molto  altero,  come  Dante 
cel  rappresenta,  non  poteva  esser  scolare  ad 
un  coetaneo ,  anni  ad  un  più  giovane  di  lui . 
n  Baldinucci  pretende  pure  che  Oderigi  di* 
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Fraoceioo  anche  mi  Crotifiiao  del  Capunui,  ti- 
mile  a  quello  fiitto  qui  da  Giotto  per  la  chiesa 
d' OgDÌManki ,  e  fa  Tendato  ad  an  mercante . 
Nel  Capitolo  del  oonvento  aono  le  CappmnmtO' 
eie  istituite  da  S.  Francesco  ed  altre  storie  di- 
pinte in  parte  dal  Capanna,  e  terminate,  credesi, 
da  Antonio  Vite . 

(86)  Di  questo  Cristo  colla  Madonna  e  S. 
Giovanni  non  si  sa  qud  che  sia  arvenuto . 

(87)  Queste  tre  messe  figure  sono  invece 
aopra  la  porta  di  S.  Francesco . 

(88)  £cco  il  protomartire  della  pittura  dopo 
il  suo  risorgimento  (  dice  il  Cav.  T.  Puccini  in 
alcune  sue  postille  al  Vasari,  di  cui  più  volte 
abbiamo  fatto  e  iaremo  uso  pl^r  queste  note), 
perchè  Margaritone  moti  pinttoslo  di  vecchiaia 
•  d'inedia  che  d' applicazione . 

(89)  Di  quest'Ottaviano  e  di  Pace,  anch'esso 
da  Faenia,  rammentato  nel  paragrafo  seguente, 
parla  anche  il  Baldinucci . 

(90)  Ci  fii  additaU  in  Faema,  dice  il  Lan- 
ai ,  come  opera  di  questo  Pace  un*  antica  ima- 
«ne  di  N.  Donna  nella  chiesa  che  fu  già  dei 
Templari . 

(91  ì  Fra  i  maestri,  che  lavorarono  di  seni* 
tura  al  Duomo  d'Orvieto  nel  i345,  trovo,  dice 
il  Della  Valle  nella  storia  di  quel  Duomo ,  un 
Angiolina  di  maestro  Giotto  Fiorentino. 

(92)  Questo  Guglielmo ,  che  fu  il  più  anti- 
co pittore  di  Forn , .  e  trovasi  pur  chiamato 
Guglielmo  degli  Organi,  fece  in  sua  patria, 
dice  il  Lami ,  alcune  pitture  anche  a'  Fran- 
cescani .  Non  par  che  siasi  conservata  di  lui 
pittura  alcuna. 

(93)  Il  Laurad  e  il  Memroi  (vedine  più 
oltre  le  Vite)  non  furono  certo  scolari  di  Giotto. 
In  loro  luogo  il  Vasari  dovea  nominar  piuttosto 
Taddeo  Gaddi,  che  fu  per  avventura  il  migliore 
di  tutti,  e  di  cui  si  legge  la  Viu  un  poco  più 
ionanEÌ . 

(94)  Vedi  pure  più  oltre  le  Vite  di  questi 
due  artefici . 

(95)  Si  annovera  tmre  fira'  suoi  discepoli  più 
eoBoscioti  Giusto  Menabuoi  Fiorentino,  detto 
però  Padovano  dal  suo  lungo  soggiorno  in  Pa* 
dova;  ove  fece ,  per  ciò  che  il  Vasari  dice  al- 
trove, nella  chiesa  di  S.  Gio.  Batista  una  va» 
stissima  opera,  che  il  Lansi  dice  condotta  ce  con 
incredibile  felicità  e  diligeua  a  ed  ove  pare 
che  morisse  non  vecchio.  Si  annovera  Guariento 
veramente  Padovano,  che  fece  nel  coro  degli 
Eremitani  di  Padova  quelle  famose  pitture  go- 
tiche, le  quali  furono  reoentemente  illustrate 
del  cav.  Bossi  pittore  con  una  dotta  lettera 
eh' è  nell'Appendice  alle  Pittoriche.  Si  annp- 
vera  pure  da  taluno,  nu  forse  erroneamente, 
un  Nello  cB  Vanni  Pisano,  che  proseguì  le  storie 
di  Giotto  nel  Camposanto  già  soprannominato, 
•  che  dal  Vasari  si  pone  fra  gli  scolari  del- 
l'Orgagna.  Del  resto,  come  s'esprime  il  Lansi 
medesimo,  suoi  discepoli  possan  dirsi  tutti  i 
migliori  pittori  del  suo  tempo .  ce  Giotto  cosi 
fu  in  esempio  agli  studiosi  per  tutto  il  secolo 
decimoqnarto,  come  poi  Raffaello  nel  seatodect- 


mo  ec.cc  onde  a  Firente,  die  gli  Im  madre, 
à  pur  dovuta  b  principal  gloria  del  risorgi- 
mento della  pittura  in  Italia . 

(96)  I  diaecni  raccolti  dal  Vasari  furono 
dispersi  dopo  la  sua  morte .  Molti  col  tempo 
passarono  in  mano  del  Crosat  che  in  parie  li 
pubblicò .  Molti,  d'  architettura  specialmente, 
passarono  in  mano  del  Mariette ,  •  furono  in 
s^ito  acquistati  per  la  nostra  G^eria .  Altri 
di  vario  oenere  (compreso  il  frootesptsio  de- 
lineato dal  Vasari  per  la  sua  raccolta)  passarono 
forse  fin  da  principio  alla  casa  Medici,  e  quindi, 
prima  di  quelli  eoe  si  son  detti ,  alla  Galleria 
medesima.  Fra  i  ventiseimila  e  più  <iiaegni 
ch'essa  possiede  non  à  oggi  fidile  oistinAeine 
se  non  alcuni,  come  ondila  della  Giuditta 
del  Blantegna  di  cui  il  Vaaart  parla  oon  tanta 
compiacema,  e  altri  di  cui  fa  un'assai  chiara 
deacritione .  Disegni  di  Giotto  non  pare  che 
ve  ne  siano.  Forse  apparteneva  alla  raoeolta 
del  Vasari  quello  d'uomo  a  cavallo  di  cui  fa 
mentione  il  Resta  nel  Parnaao  de' Pittori. 

(97)  Da  questo  tornare  addietro,  che  qui  e 
altrove  fa  il  Vasari,  per  riparlar  di  ooae  delle 
quali  ha  già  parlato,  raccogUesi  ch'egli  anda- 
va facendo  alle  sue  Vite  or  una  or  altre  ag- 
giunte, che  non  sempre,  per  vero  dire,  ^ 
veniva  fatto  di  collocare  a  suo  luoco . 

(98)  Quando  il  Vasari  acriveva, le  Nordle 
del  Sacchetti  non  erano  ancora  a  oCampa. 
Quindi  ci  riportò  intera  questa  che  abbiamo 
letta ,  e  non  quella  del  Boccaccio  bencbè  taolo 
più  onorifica  per  Giotto. 

(99)  In  ogni  vita  di  pittor  celebre  ci  deve 
essere  qualcuna  di  queste  novdlette . 

(400)  Lo  stesso  Franco,  nov.  75,  racconta  dò 
eh' è  compendiato  nel  titolo  di  detta  noveUa 
cosV:  a  A  Giotto  dipintore,  andando  a  aoUasao 
con  certi,  vien  per  caso  die  à  teo  cadere  da 
un  porco .  Dice  un  bel  motto  ;  e ,  domandalo 
d'  un'  altra  cosa ,  ne  dice  un  altro .  La  riporu 
il  Baldinucci,  che  pur  riferiace  di  lui  nn  altro 
motto  più  bello  narrato  da  Benvenuto  da  Imola. 

(404)  Qnest'onrie,  che  conserviaoso  per  re- 
ligione verso  il  testo,  tien  sospeso  il  sentimen- 
to, che  al  fine  del  periodo  non  si  trova  eon- 
chiuso .  n  lettore  può  toglierlo  senia  ineonvu 
mente* 

(402)  Cinque  altri  epigrammi ,  parte  editi  e 
parte  inediti ,  fnron  fatti  dal  PoUsiano  prima 
di  questo  di  cui  poi  si  contentò. 

(403)  Le  opere  di  Giotto  almeno  le  priad- 
pali  si  hanno  ora  quasi  tutte  disegnate  e  in- 
cise .  Fra  quelli  che  a' nostri  tempi  si  adope- 
rarono a  quest'uopo  con  più  tdo  aon  da  ri- 
cordarsi rOtley  pittore  inglese,  di  cui  parla 
il  d' Agincourt  nella  sua  storia ,  e  alcuni  di- 
segnatori tedeschi,  di  cui  paria  il  De  Rossi 
ncAl'  ultimo  passo  d' una  delle  sue  Lettere 
sul  Camposanto  Pisano,  che  a  conchinson  di 
queste  note  è  ben  di  riportare,  «e  Chiuderò  con 
una  osservaiione,  che  Ud  nd  vedere  le  belle 
incisioni,  che  dell'opere  di  Giotto  hanno  fatto 
gli  eccellenti  disegnatori  fratelli  Riphenausen . 
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Giotto  ba  trattato  un  gran  anmero  d'argo- 
nMnd,  aiogolarmtiite  sacri.  Gli  ttnai  arso- 
Dcoti  tono  Itaci  in  feguito  trattati  nei  pia  mì 
teopi  della  pittura  da  valentiaaimi  nomini.  Mn 
Dell  opera  di  questi  ti  veggooo  frequentemen- 
te adottate  o  in  tutto  o  in  parte  le  steaie  idee, 


le  etesae  inveniioni  di  Giotto:  prora  dell'oc* 
cellenaa  del  suo  inaesmo ,  e  della  finessa  eoo 
cui  seppe  osservare  il  Dello  delia  natura ,  onde 
scelse  certe  prime,  vere  ed  originati  idee , 
dalle  qnali  non  potè  allontanarsi  chi  cercò  in 
appresso  la  perfeaione  dell'arte  ci . 


▼  ITA      DI      AGOSTINO      E      AGNOLO 

SCULTOai   B   AaCBlTBTTl   SANICI 


Fra  gli  altri,  che  nella  lonola  di  Gioranni  e 
Nkeola  scultori  pisani  si  esercitarono,  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi,  de'quali  al  presente 
Kriviamo  la  TÌta,  riuscirono  secondo  qne'tempt 
eccellentissimi .  Questi,  secondo  che  io  trovo, 
Btcqoero  di  padre  e  madre  sinesi  (4),  e  gli 
aoteoatì  loro  furono  architetti;  con  ciò  sia  che 
ramo  4490,  sotto  il  reggimento  de'tre  conso- 
li ,  fasse  da  loro  condotta  a  perfeaione  Fonte- 
branda  (2)  e  poi  l' anno  seguente  sotto  il  me- 
desimo consolato  ,  k  Dogana  di  quella  città  ed 
altre  Wiriche.  E  nel  vero  si  vede  che  i  semi 
ddla  virtù  molte  volte  nelle  case,  dove  sono 
•Mi  per  alcun  tempo ,  germogliano  e  fanno 
nrnpoUty  che  noi  producono  maggiori  e  mi- 
gliort  fruUi,  che  le  prime  piante  fatto  non 
avenoo.  Acosti  do  dunque  ed  Agnolo,  aggiu- 
enendo  molto  miglioramento  alla  maniera  di 
Oioranni  e  Ntccola  pisani,  arricchirono  l'arte 
di  miglior  disegno  ed  invenzione,  come  l'o- 
pere lóro  chiaramente  ne  dimostrano .  Dtcesi 
che  tornando  Giovanni  sopraddetto  da  Napoli 
f  Fin  l'anno  4284,  si  fermò  in  Siena  a  fare 
d  difillo  e  fouchtfe  la  facciata  del  Duomo, 
dinutti  dove  sono  le  tre  porte  principali,  per- 
diè  fi  adomasse  tutta  dì  marmi  riccamente;  e 
die  allora,  non  avendo  più  che  quindici  anni, 
*odò  a  star  seco  Agostino  per  attendere  alla 
*c^ltiira,  della  quale  aveva  imparato  i  primi 
P"ocip),  essendo  a  quell'arte  non  meno  incli- 
nato, die  aUe  cose  d'architettura.  E cosV  sotto 
u  disciplina  di  Giovanni,  mediante  un  conti - 
000  stadio,  trapassò  in  disegno,  grazia,  e  ma- 
niera tutti  i  condiscepoli  suoi ,  intanto  che  si 
Jicen  oer  ognuno,  che  egli  era  l'occhio  di- 
nWo  dei  suo  maestro .  E  perchè  nelle  persone, 
^  M  amano ,  si  desidera  sopra  tutti  gli  altri 
^i  o  di  natura  o  d' animo  o  di  fortutia  la 
J^jta,  che  sola  rende  gli  uomini  grandi  e  no- 
n|i>  «Din  in  questa  vita  e  neU'iJtra  felicissi- 
mi, tifò  Agostino,  con  questa  occasione  di 
ytovanni ,  Agnolo  suo  fratello  minore  al  me- 
J<WBio  esercizio  (3).  Nò  gli  fu  U  ciò  &re  moka 
»«f»ca;  perchè  il  praticar  d'Affnolo  con  Ago- 
«^e  con  gli  altri  scultori  gii  aveva  di  già, 
vedendo  l'onore  ed  utile  che  traevano  di  cotal 
«^«»  r animo  acceso  d'estrema  vodia  e  desi- 


^»  d'attendere  alb  scultura,  anzi,  prima  che 
Agostino  a  ciò  avesse  pensato,  aveva  Catto  Agno- 


lo  nascosamente  alcune  cose.  Trovandosi  dun- 
que Agostino  a  lavorare  con  Giovanni  la  ta- 
vola di  marmo  dell'  akn:  maggiore  del  vesce* 
vado  d'  Arezzo ,  della  quale  si  è  favellato  di 
sopra ,  fece  tanto ,  che  vi  condusse  il  detto  A- 
■nolo  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di  maniera 
m  quell'  opera,  che,  finita  che  ella  fu ,  si  trovò 
avere  nell'  eccellenza  dell'  arte  raggiunto  Ago- 
stino (4).  La  qual  cosa  conosciuta  da  Giovan- 
ni ,  fu  cagione  che  dopo  questa  opera  si  servi 
dell'  uno  e  dell'altro  in  molti  altri  suoi  lavori, 
che  fece  in  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  Ino* 
^i  (5).  E  perchè  attesero  non  sobmente  alla 
scultura  ma  all'  architettura  ancora ,  non  passò 
molto  tempo  che ,  reggendo  in  Siena  i  fiove , 
fece  Agostino  il  disegno  del  loro  palazzo  in 
Malhorghetto,  che  fu  l'anno  4308.  Nel  che  fare 
si  acquistò  tanto  nome  nella  patria,  che,  ritor- 
nati in  Siena  dopo  la  morte  di  Giovanni,  fu* 
rono  l'uno  e  l'altro  fatti  architetti  del  pubbli- 
co ;  onde  poi  l'anno  4347  fu  fatta  per  loro 
ordine  la  facciata  del  Duomo  (6)  che  è  volta 
a  settentrione,  e  l'anno  4321  (7),  col  disegno 
de'  medesimi ,  si  cominciò  a  murare  la  porta 
Romana  in  quel  modo  che  eli' è  oggi^  e  fu  fi- 
nita l'anno  4326  ;  la  qual  porta  si  chiamava 
prima  porta  S.  Martino .  Bifeciono  anco  la 
porta  a  Tufi ,  che  prima  si  chiamava  la  porta 
di  S.  Agata  ali'  arco.  Il  medesimo  anno  fu  co- 
minciata col  disegno  degli  stessi  Agostino  ed 
Agnolo  la  chiesa  e  conveirto  di  S.  France» 
seo  (8) ,  intervenendovi  il  cardinale  di  Gaeta 
Lento  apostolico  .  Né  molto  dopo  per  mezzo 
d'alcuni  de'  Tolomei,  che  come  esuk  si  su  va- 
no a  Orvieto,  furono  chiamati  Agostino  ed 
Agnolo  a  fare  alcune  scultore  per  l' opera  di 
S.  Maria  di  quella  città .  Per  che,  andati  là , 
fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  Profeti ,  che 
aono  oggi  fra  l'altre  opere  di  quella  facciata, 
le  migliori  e  più  proporzionate  di  quell'opera 
tanto  nominata.  Ora  avvenne  l'anno  4  326 ,  co- 
me si  è  detto  nella  sua  Vita,  che  Giotto  fu  chia- 
mato per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Calavria,  che 
allora  dimorava  in  Fiorenza ,  a  Napoli,  per  fare 
al  re  Ruberto  alcune  cose  in  S.  Chiara  ed  altri 
luoghi  di  quella  cita:  onde  passando  Giotto 
nell'aodar  la  da  Orvieto  per  veder  l'opere,  che 
da  tanti  uomini  vi  si  erano  btte  e  facevano 
tuttavia,  egli  volle  vedei*  minvtamenlc  ogui 
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cOM.  E  perchè j>iù  che  tutte  l'altre  scultore 
gli  piacquero  i  Profeti  d'Agostino  e  d'Agnolo 
tanesi,  di  qui  venne  che  Giotto  non  solamente 
li  commendò,  e  gli  ebbe  con  molto  loro  con- 
tmto  nel  numero  degli  amici  suoi;  ma  che 
ancora  li  mise  per  le  mani  a  Piero  Saccone  da 
Pietramab,  come  migliori  di  quanti  allora  f us- 
sero scultori ,  per  fare ,  come  si  è  detto  nella 
Vita  d' esso  Giotto ,  b  sepoltura  del  vescovo 
Guido,  signore  e  vescovo  d'Aresso.  E  così 
adunque,  avendo  Giotto  veduto  in  Orvieto  l'o- 
pere di  molti  scultori ,  e  giudicate  le  migliori 
quelle  d'Agostino  ed  Agnolo  sanesi,  fu  cagione 
che  fu  loro  data  a  hre  la  detta  sepoltura»  in 
quel  modo  però  che  egli  l'aveva  disegnata  (9), 
e  secondo  il  modello  che  esso  aveva  al  detto 
Piero  Saccone  mandato.  Finirono  questa  se- 
poltura Agostino  ed  Agnolo  in  ispaùo  di  tre 
anni  (40),  e  con  molta  diligenza  la  coodusso- 
no ,  e  murarono  nella  chiesa  del  vescovado  di 
Arezzo  nella  cappella  del  Sagramento.  Sopra 
la  cassa,  la  quale  posa  m  su  certi  mensoloni 
intagliati  più  che  ragionevolmente,  è  disteso 
di  marmo  il  corpo  di  quel  vescovo,  e  dalle 
bande  sono  alcuni  angeli  che  tirano  certe  cor- 
tine assaf  acconciamente.  Sono  poi  intagliate  di 
mezzo  rilievo  in  quadri  dodici  storie  (4  4)  della 
vita  e  fatti  di  quel  vescovo ,  con  un  numero 
infinito  4eli  figm*e  piccole .  11  contenuto  delle 
quali  Istorie,  acciò  si  ve^ia  con  quanta  pa- 
cieozft  furono  lavorate,  e  che  questi  scultori 
studiando  cercarono  la  buona  maniera,  non  mi 
parrà  fatica  di  raccontare  (42). 

Nella  prima  è  quando  aiutato  dalla  parte 
Ghibellina  di  Milano,  che  gli  mandò  quattro- 
cento muratori  e  danari,  egli  rifa  le  mura  d'A- 
rezzo tutte  di  nuovo,  allungando!»  tanto  più 
che  non  erano ,  che  dk  loro  forma  d' uua  ga- 
lea (43);  nella  seconda  è  la  presa  di  I^ucignano 
di  Valdichiana  (44);  nella  terza  quella  di  Chiu- 
si (45);  nella  quarta  quella  di  Fronzoli,  ca- 
stello allora  forte  sopra  Poppi,  e  posseduto  dai 
figliuoli  del  conte  di  Battifolie  (46);  nella  quinta 
k  quando  il  castello  di  Rondine,  dopo  essere 
•tato  molli  mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  ar- 
rendo- finalmente 'al  vescovo  (47);  nella  sesta 
è  la  presa  del  castello  del  Bucine  in  Valdar- 
Bo  (4  8)  ;  nella  settima  è  quando  piglia  per  forza 
la  Rocca  di  Caprese,  che  era  del  conte  di  Ro« 
mena,  dopo  averle  tenuto  l'assedio  intorno  più 
mesi  (49);  nell'ottava  è  il  vescovo  che  fa  disiare 
il  castello  di  Laterino  e  tagliare  In  croce  il 
poggio  che  gli  è  soprap|»osto ,  acciò  non  vi  si 
possa  far  più  fortezza  (20);  nella  nona  si  .vede 
che  rovina  e  mette  a  fuoco  e  fiamma  il  Monte 
Sansavino  (24),  cacciandone  tutti  gli  abitato- 
ri (22);  nell'undecima  è  la  sua  incoronazione, 
nella  quale  sono  considerabili  molti  begli  abiti 
di' soldati  a  pie  ed  a  cavallo  e  d'altre  gen- 
ti (23);  nella  duodecima  finalmente  si  vede  gli 
uomini  suoi  portarlo  da  Montenero,  dove  «m- 
malò,  a  Massa,  e  di  li  poi ,  essendo  morto,  in 
Arezzo  (24).  Sono  anco  intomo  a  questa  se- 
poltura in  molti  luoghi  V  insegne  ghibelline  e 


r  arme  del  vescovo ,  che  sono  sei  pietre  quadre 
d'oro  m  campo  azzurro,  con  quell'ordine  die 
stanno  le  sei  palle  uell'  arme  de'  Medici .  U 
quale  arme  delia  casata  del  vescovo  fa  descritu 
da  frate  Guittone  cavaliere  e  poeta  aretioo, 
quando  scrivendo  il  sito  del  castello  di  Pietra- 
mala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origine,  dine:  i 

Dùf/e  ti  scontra  il  gilion  con  la  Chiassa, 

Ivi  furono  i  miei  antecessori , 

0te  in  campo  azzurro  d'  or  portan  sei  sosta. 

Agnolo  dunque  e  Agostino  sanesi  coiidiuaono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  ioTeniione  e 
con  più  diligenza,  che  fusse  in  alcDoa  cosa 
stata  condotta  mai  a'  tempi  loro .  E  nel  vero 
non  deono  se  non  essere  infinitamente  lodati , 
avendo  in  essa  latte  tante  figure ,  tante  varietà 
di  siti,  luoghi,  torri,  cavalli,  uomini,  ed  altK 
cose  che  è  proprio  una  maravigha.  Ed  ancota 
che  questa  sepoltura  fusse  in  gran  parte  gaa&U 
dai  Francesi  del  duca  d'Angiò,  i  quali,  per 
vendicarsi  con  la  parte  nimica  d*  alcune  inginrie 
ricevute ,  messono  la  maggior  parte  di  queUa 
città  a  sacco ,  ella  nondiuMsno  mostra  clye  fa  la- 
vorata con  bonissimo  giudizio  da  Agostiao  ed 
Agnolo  detti ,  i  quali  v'  intagliarono  in  lettere 
assai  grandi  queste  parole:  Hoc  opusfecU  ma- 
gister  Augustinui  et  magister  Angelus  He 
Senis .  Dopo  qaeito  bvorarono  io  Bologna  va 
tavola  di  naarmo  per  la  chiesa  di  S.  Fraoceico 
l'amie»  4329  (25)  cov  assai  bella  maniera,  ed 
in  essa,  oltre  all'  ornamento  d'  inti^lio  che  e 
i*icchissimo,  fcciono  di  figure  alte  un  brac- 
cio e  mezzo  un  Ci-isto  die  corona  la  nosin 
Donna ,  e  da  ciascuna  banda  tre  figure  simili , 
S.  Francesco,  S.  Jacopo,  S.  Domenico,  S. 
Antonio  da  Padova,  S.  Petronio,  e  S.  Gio- 
vanni Evangelista;  e  sotto  ciascuna  delle  det- 
te figure  è  intagliata  una  storia  di  basso  ri- 
lievo delia  viu  del  santo  che  è  sopra  ;  e  io 
tutte  queste  istorie  è  un  numevo  infinito  di 
mezze  figure ,  che  secondo  il  costume  di  qa«i 
tempi  fanno  ricco  e.  bello  ornamento  (26)  •  ^ 
vede  chiaramente  ehe  durarono  Agostina  ed 
Agnolo  in  quest* piperà  grandissima  fatica,  e 
che  penero  in  essa  ogni  diligenza  e  studio  per 
fìirla,  come  fu  veramente ,  opera  lodevole;  ed 
ancor  che  siano  mezzi  consumati ,  puv  vi  a 
leggono  i  nomi  loro  ed  il  millesimo  (20* 
mediante  il  quale,  sapendosi  quando  la  conuo- 
i:iarono,  si  vede  che  penassero  a  formila  o^o 
anni  interi  (28);  ben' è  vero  che  in  qael  ve- 
desimo  tempo  fecero  anco  molte  altre  cocette 
in  djversi  luoghi  e  a  varie  persone.  Ora,  in«[* 
tre  che  costoro  lavoravano  in  Bologna,  qanj' 
città  mediante  un  legato  del  papa  si  diede 
liberamente  alla  chiesa ,  e  il  papa  all'  incontro 
promise  che  anderebbe  ad  abitar  con  la  corte 
a  Bologna ,  ma  che  per  sicurtà  sua  voleva  edi- 
ficarvi un  castello  ovvero  foltezza.  La  quf' 
cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolosnesi ,  i* 
con  ordine  e  disegno  di  Agostino  ed' AgBO><| 
tostamente  fatU;  ma  ebbe  pochissima  viu; 
perciocché,  conosciuto  i  Bolognesi  che  le  multe 
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,pr«ffl«Medd  papa  erano  del   tallo   yfunt,  con 
mo)l«  maggior  pretleiza ,   cbe  non  era    alala 
Utia.<fisf«ceroeroTÌnaroDO  la  della  forlezza  (*29). 
Dìcrù  chcyBenlre, dimoravano  questi  due  tcul- 
tofi  in  Bologoa,  il  Po  con  danno  incredibile  del 
imitorio  mantoano  e  fcrrarete,  e  con  la  morte 
di  piò  che  diecimila  peraooe  cbe    ti  perirono, 
i«à  iaipeldoto  del  letto,  e  rovinò  tutto  il  paeae 
all'iotamo  per  molte  miglia,  e  che  perciò  chia* 
onti  fMÌ,  come  togegnoai  e  valenti  uomini  tro- 
nroMù  modo  di  rimettere  quel  terribile  dumn 
dH  iiogo  soo,  eerrmadolo  con  albini  e  molti  ri- 
p«ri  alilÌMimi;  il  cbe  fu  con  molta  loro  lode  ed 
Biil^  (30):  perchè»  oltre  cbe  n'acquietarono  la» 
jin,  farano  dai  aignori  Mantoa  e  dagli  Estensi 
(SS  OQortlissìmi  prenj  ricoooariuti.  Èssendo  poi 
(•reati  a  Siena  I'  anno  1338,  fu    fella  con    or» 
<ljae f  disegno  loro  la  chiesa  nuova  di  S.  Ma- 
ni ,  appresso  al   Duomo  vecchio  verso  piazta 
Vuftti;  e,  non  molto  dopo  ,  restando  molto 
Mdiifatlj  i  Saocai  di  tolte  1'  opere  cbe  costoro 
^vaao,  deliberarono  con  s\  fatta  occasione 
A  mellere  ad  effetto  quello  di  che  si  era  molte 
^le ,  ma  invano  ,  iosìno    allora   ragionato  , 
òs^  di  fare  una  Ibote  pubblica  in  su  la  piaz- 
a  pnacipal  e  dirimpetto  al  palagio  della  Sigoo- 
^«  Perchè, datone  Cora  ad  Agostino  ed  Agnolo, 
^00  coodnssono   per  canali  di  piombo  e   di 
Ima,  aacor  che  molto  difficile  fosse,  I'  acqua  di 
^lla  fonte,  la  qoalo  cominciò  a  gettare   1'  an* 
M  1343(31)  a  dì  primo  di  giugno,  con  molto 
1*»mt  e  contento  di  tutta  la   cillà,  cbe   restò 
f  ciò  molto  obbligala  alla  virtù   di   questi 
^  ffooi    cittadini.    Nel  medesimo    tempo  si 
^<*  la  isla  del  consiglio  maggiore  nel  palazzo 
ripubblico;  e  così  fa  con    ordine  e  col  di» 
*^oo  dri  medesimi  condotta  al  suo  fioe  la  toi^ 
tcJd  dHIo    palazzo   l'anno  1344,  e   poslo- 
^  wpra  due  campane  grandi,  delle  quali  una 
'^^  da  Grosseto  e  l'altra  fu  fatta  io  Siena. 
rrtraodosi  finalmente  Agnolo  nella  città  d'  A» 
^^  dsve  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Fraoce» 
ICS  £rcc  una  cappella  e  una  sepoltura  di  ma%< 
""p^  il  fratello  di  Napoleone  Orsi  no,  il  quale, 
"■^sdo  cardinale  e  frate  di  S.  Francesco,  s'era 
>in«ia  qoel  loogo;  Agostino,  che  a  Siena 
^  nsMsto  per  servigio  del  pubblico,  si   mor\ 
*^tre  aBdav4  facendo  il  disegno  degli  orna- 
gli della  detta  fonte  di  piazza,  e  fu  in  duo» 
^  o^revolmente  seppellito.  Non    ho  già  Irò» 
"^  e  però  non  posso  alcuna  cosa  dirne,  né 
*^  né  qoan<lo    morisse   Agnolo    (32) ,    né 
■*&co  altre  opere  d*  importanza    di   mano  di 
l^oro  (33),   e  però  sia  questo  il  fioe  della 
^•'•loro. 

'-*»»  perchè  sarebbe  senza  dubbio  errore  ,  se» 
F^t'odo  l'ordine  de' tempi,  non  fare  menzione 
'•loioi,  che,  sebbene  non  hanno  tiiOie  co»e  ado- 
[^  che  si  possa  acri  vere  tutta  la  vita  loro, 
■isoo  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co» 
***^  e  bellezza  all'arte  e  al  mondo,  pigliando 
^'^tOQe  da  quello  che  di  sopra  si  è  detto  del 
[^^udo  d*  Arezzo   e    della    pieve,   dico   cbe 

T4S1KI 


.  Pietro  e  Paolo  orefici  aretini,  i  quali  impararono 
'  a  disegnare  da  Agnolo  e  Agostino  sanesi,  furono 
i  primi  che  di  cesello  lavorarono  opere  grandi 
di  qualche  bontà;  perciocché  per  un  arciprete 
della  pieve  d' Arezzo  condussono  una  testa  d'ar^ 
genio  grande  qnanlo  il  vivo,  nella  quale  fu 
messa  la  testa  di  S.  Donato  V^escovo  e  proletto- 
re di  quella  città  ;  la  quale  opera  non  fu  se  non 
lodevole,  %\  perchè  in  essa  fecero  alcune  figure 
smallate  assai  belle  ed  altri  ornamenti,  e  si  per» 
che  fu  delle  prime  cose  che  fussero,  come  si  è 
dello,  lavorate  di  cesello  (34). 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  o  poco  innanzi, 
l'arte  di  Calimara  di  Firenze  (35)  fece  fare 
a  maestro  Cione  orefice  eccellente  (36),  se  non 
tutto,  la  maggior  parte  dell' altare  d'argento 
di  S.Giovanni  Battista  (37),  nel  quale  sono  molle 
storie  della  vita  di  quel  santo,  cavale  d'  una 
piastra  d'argento  in  figure  di  mezzo  rilievo 
ragionevoli.  Laquale  opera  fu,e  per  grandezza, 
e  per  essere  cosa  nuova,  tenuta  da  cbiuuque  la 
vide  maravigliosa.  Il  medesimo  maestro  Cione 
l'anno  1.330,  essendosi  sotto  le  volte  di  S.  Se- 
parata trovato  il  corpo  di  S.  Zanobi,  legò  in 
una  testa  d'argento  grande  quanto  il  naturale 
quel  pezzo  della  testa  di  qoel  santo,  che  an- 
cora oggi  si  serba  nella  medesima  d'argento, 
e  si  porta  a  processione;  la  quale  lesta  fu  allora 
tenuta  cosa  bellissima,  e  diede  gran  nome  al- 
l'artefice sno  ,  che  non  molto  dopo  ,  estendo 
ricco  ed  in  gran  reputazione,  si  morì  (38). 

Lasciò  maestro  Cione  molti   discepoli,  e  fra 
gli  altri  Forzore  di  Spinello  aretino,  cbe  lavo- 
rò d'  ogni  cesellamento  bellissimo,  ma  in  par- 
ticolare fu  eccellente  in  fare  storie  d'  argento 
a  fuoco  smaltale ,  come  ne  fanno  fede  nel  ve- 
scovado  d'  Arezzo   una  mitra    con  fregiature 
belliasjme  di  smalti  ed  un  pastorale  d'  argento 
molto  bello.  Lavorò  il  medesimo  al  cardinale 
Galeotto   da   Pietramala  molte   argenterie  ,  le 
quali  dopo  la  morte  sua  rimasero  ai  fVati  della 
Vernia  (39),  dove  egli  volle  esser  sepolto,  e  do- 
ve oltre  la  muraglia  che  in  quel  luogo  il  conte 
Orlando  signor  di  Chiusi  picciolo  Castello  sot- 
to la  Vernia  avea  fatto  fare; edificò  egli  la  cbie- 
sa  e  molte  stanze  nel  convento,  e  per  lutto  quel 
luogo  ,  senza  farvi    1'  insegna  sua  o  lasciarvi 
altra   memoria.  Fu    discepolo  ancora   di  mae- 
stro Cione  Lionardp  di  ser  Giovanui  fiorentino, 
il  quale  di  cesello  e  di  saldature,  e  con  mi- 
glior disegno  che  non  avevano  fatto  gli  altri  in- 
nanzi  a  lui,  lavorò  molte  operee  particolarmen- 
te 1'  altare  e  tavola  d'  argento  di  S.  Iacopo  di  < 
Pistoia  (40),  nella  quale  opera,  oltre  le  storie . 
cbe  sono  assai,  fu  molto  lodata  la  figura  cbe  fecej 
in  mezzoj  alta  più  d'un    braccio,   d'  un  S.  Ia-| 
copo,  tonda  e  lavorata  tanto  pulitamente)  die! 
par  piuttosto  fatta  di  getto  cbe  di  ceaello  (41). | 
La  quale  figura  è  collocala  in  mezzo  alte  dette 
storie  nella  tavola  dell'altare,  intorno  al  quale' 
è  un  fregio  di  lettere  smaltate  cbe  dicono  così: 
^d  honorem  Dei,  et  Sancii  lacobi  Apostoli  ^ 
hoc  opus  factum  Juit  tempore  Domini  Frane.  | 
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l'aujni  tUctae  operae  opetxthi  suo  turno  1371 
//«#■  mt  Leonurdum  òtr  lo,  de  Floitn  aurific. 

Ora  lornaiiiioa  AgottÌDO  e  Agaolo, fui  mio  lo- 
to discepoli  molti  che  dopo  loro  feciooo  dioUc 
rosé  d'archi  lettura  e  di  tculliua  in  Lombardia 
rd  altri  luoghi  d'Italia,  e  fra  gli  allri  maestro 
Iacopo  Lanfrnni  da  V^iiiexia,  il  quale  fondò  S. 
Fraikc«aco  d'Imola  e  fece  la  porta  principale  di 
•cultura,  dove  intagliò  il  nome  suo  ed  il  mille- 
simo, che  fu  Tanno  1343  (42);  fd  in  Bologna 
nella  chiesa  di  S.  Domenico,  il  medesimo  mae- 
stro Iacopo  fece  una  sepoltura  di  marmo  per 
Gio.  Andrea  Calduino  (43)  dottore  di  legge  e 
Sfegretario  di  papa  Clemente  VI,  ed  un'altra  por 
di  marmo, è  nella  detta  chiesa,  mollo  ben  lavo- 
rala per  Taddeo  Peppoli  cooservntor  del  popolo 
e  della  giustizia  di  Bologna;  ed  il  ii»ed«'SÌmo 
HUDO,  clic  fu  l'anno  1347,  finita  questa  sepoltu- 
ra, o  poco  innanzi,  andando  maestro  Iacopo  a 
Vinezia  sua  pulria,  fondò  la  chiesa  di  S.Antonio 
cke  prima  era  di  legname,  a  richiesta  d'  uno 
abate  fiorentino  dell'  antica  fimigìia  d^gli  Aba- 
ti, essendo  doge  M.  Andrea  Dandolo:  la  quale 
chiesa  fu  finita  Panno  1349  (44). 

Idcobcllo  ancora  e  Pietro  Paolo  Veneziani(45)y 


cbe  fuiono  discepoli  d'Agostino  e  d'Àguolo,  te  ! 
ciono  in  S.Domenico  di  Bolc^oa  una  sepoUnrf 
di  marmo  per  M»  Giovniinui  da  Ligoano  dotto» 
re  dileggeranno  1383  (46).  1  quah  tutti  e  moi* 
ti  altri  scultori  andarono  per  luogo  spazio  di 
tempo  seguitando  in  modo  una  slessa  niaoirr«, 
cbe  n'empierono  tutta  l'Italia.  Si  crede  anco  cbe 
quel  Pesarese,  che  oltre  a  molte  altre  cose  fece 
nella  patria  la  chiesa  di  S.  Domenico,  e  di  kqI* 
tura  la  porta  di  marmo  con  le  tre  figure  tonde, 
Dio  padre,  S.  Gio.  Battista,  e  S.  Marco,  fa»»e 
discepolo  d*  Agostino  e  d'  Agnolo,  e  li  niaoim 
ne  fa  fede.  Fu  finita  questa  opera  l'anno  1381 
Ma  perche  troppo  sarei  luogo,  se  io  volrisì  mi» 
nulamente  far  menzione  dell'  opre  c-lu-  furooo 
da  molti  maestri  di  que'  tempi  latte  di  qoeiU 
maniera,  voglio  cbe  quello  che  n'ho  dello  co»i 
in  generale  per  ora  mi  basti,  e  roassimajaroie 
non  si  avendo  da  cotali  opere  alcun  gioTaaien* 
to,  cbe  molto  faccia  |>er  le  nostre  arti.  Be'  io* 
praddetti  mi  è  parulo  far  menzione,  peiché  te 
non  meritano  cbe  di  loro  si  ragioni  a  lasgo, 
non  sono  anco  dall'  altro  lato  slati  Ioli,  che  si 
debba  passarli  del  tutto  con  silenzio. 


ANNOT  AZIONI 


(1)  Coosta  da  una  cronaca  preziosa  conser» 
vata  nella  casa  Sansedooi  di  Siena  cbe  Agosti- 
no e  Agnolo  erao  figli  d'uà'  maestro  Rosso  ar- 
chitetto. 

(2)  Dall'  iscrizione  di  questa  celebre  fonte 
(  della  quale,  per  rovina  accaduta  nel  1802, 
più  non  veggonsi  che  ì  tre  arcbi  inferiori  ) 
apparisce  ch'essa  fu  fatta  l'anno  1193  da  un 
Sellami  no,  che  poi  fece  la  Dogana  o  altre  fab- 
briche, e  che  può  essere  uno  degli  antenati  dei 
due  fratelli  di  cui  leggiamo  la  Vita. 

(3)  Furono  certamente  buoni  artefici  in  Sie- 
na (  il  Della  Valle  ne  parla  a  lungo  nelle  Let- 
tere Sanesi  )  innanzi  che  Giovanni  audasite 
colà.  La  buona  scuola  saoese  però,  come  os- 
serva il  Cicognara  (  difendendo  indirettamente 
il  Vasari  dai  rimproveri  del  Della  Valle),  na- 
sce dalla  pisana. 

(4)  Ciò  fu  intorno  al  1284. 

(5)  Specialmente  in  Orvieto. 

(6)  La  storia  di  questo  insigne  edìfizìo,  la 
qual  si  lega  sì  strettamente  a  quella  del  risor- 
gimento dell'  arti,  è  da  vedersi  nel  Cicognara  , 
che  ne  chiarisce  varie  oscurità. 

(7)  11  Tizio  dice  del  1329;  il  Malevolti  del 
1327  ;  i  più  come  il  Vasari.  Que' due  primi 
forie  confusero  la  porta  Romana  colla  porta  a 
Tufi,  che  Neri  di  Doualo  Tv.  Rer.  liaL  t.  14.  ) 
contemporaneo  de*  fratelli  architetti  riferisce 
al   1327. 

(8)  Vuole  il  Baldinucci  cbe  prima  di  que- 
sto  chiesa  <:  convento  cominciassero  a    fabbii- 


care  la  Torre  di  Piazza  ,  e  non  s' iaganirò, 
poiché  la  Torre  fu  cominciata  dal  1325;  e  l'al- 
tro edifizio  del  I32C.  S'  ingannò  peraltro  di- 
cendo cbe  la  Torre  fu  terminata  del  1344,  poi* 
che  fu  del   1330.  , 

(9)  Cosa  poco  verosimile  ,  come  già  si  •* 
accennato  ,  e  ciascun  vede  per  se  niedesioio 
Agostino  ed  Agnolo  ,  come  s'  esprime  il  Ci* 
cognara  ,  eran  già  troppo  avanzati  nell'aiir 
per  accettare  il  disegno  d'altri.  Erano  al  lioi-j 
pò  stesso  troppo  savi  per  non  gradire  inloruo 
al  disegno  proprio  il  parere  di  un  Giotto. 

(10)  La  cominciarono  del  1327,  asso  della 
morte  di  Guido,  e  la  finìi-ono  del  1330. 

(11)  Sedici  e  non  dodici,  com'è  qui  àeWa^ 
per  errore  di  memoria.  ' 

(12)  La  descrizione  ,  eh'  egli  ne  fa  qui,*"»' 
come  vedremo,  alquanto  disoidinata  e  ioe$al|>| 
Miglior  descrizione  se  ne  ba  ne' suoi  fiag"^ 
namenti  intorno  alle  Pitture  di  Paluzo,^>^* 
chio  raccolti  e  piobabilmcnte  suppliti  tisi  ni- 
pote ;  descrizione  più  compita  se  ne  bt  d*' 
Della  Valle  o  a  meglio  dire  dal  Guaueti  c\», 
gli  comunicò  la  pròptia;  e  compltis*it»s  |*^' 
dal  Cicognaia. 

(1  3)  Nella  piima  è  quando  Guido  fatto  >^| 
scofo,  come  vi  si  legge  intaglialo  al  di  »<'P""l 
pieiide  il  posseoho  della  sua  sede  ,  enlra»do| 
per  la  porla  laterale  di  mezzodì  nella  c»'l^. 
drale  ,  rappresentala  qual  pur  oggi  »»  ''*''  i 
Ciò  segui  nel  1312.  ... 

(14)  Nella  seconda  è  quando  Guido  nel  |J^| 
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fa  Hetfo  per  ao  «ano  signore  e  duce  degli 
Aretini.  E^li  è  circondato  da  molta  gcnlr^  fra 
cai  alcinM  {^^fififlctsi,  alcuni  con  bandirn*,  al- 
cuoi  con  trombe  che  atiofiano,  «  «opra  ri  si 
1^^  cAmamIo  sigàore. 

(15)  Nella  tena  ,  a  coi  non  è  posta  iacri* 
noiHf,  ed  ove  ai  vede  iniiaojti  a  Guido  un  tcc* 
cbìo  genofleaaoy  a  cai  molti  strappano  con  suo 
dolore  la  barba  e  i  capellij  si  allade  forse  al 
Cernane  d'  Arezzo,  nibÀlo  e  pelato,  che  chie- 
de protexione.  Simil  concetto  fu  tspresso  da 
Giotto  nelle  soe  pittore  del  Palazso  del  Pote- 
stà di  Firenze,  ood'è  forse  che  gli  fo  atlri- 
boilo  il  disegno  del  roooomenlo  di  Guido. 
Ma  i  più  faeWe,  osserva  il  Cicognara,  che  al- 
Jtri  inwlasse  km,  di  quel  eh'  egli   ripetesse    se 

«tTMO. 

(I(>)  Nella  quarta,  ov*  è  aerillo  Comune  in 
àffiorim,  e  vedevi  il  vecchio  della  terza  se- 
drnle  in  tribunale  col  vescovo,  è  quando  Gui- 
do nel  13*21  già  «letto  fu  messo  ia  signoiia. 

(17)  Nella  quinta  è  quando  Guido  n^i  le 
mor«  di  Arezio^  e  vi  è  scritto  sopra  el  Jan 
dette  mura» 

(18)  Nella  testa  e  invece  la  presa  del  ca- 
rtello dì  LuciffianOs  che  pur  vie  scritlo  sopra. 
I  (19)  Nella  settima  invece,  come  pur  indi* 
Ica  r  iscrizione,  è  la  presa  di  Chiusi  nel  Co* 

«etdiats 

(20)  Neil'  oltafra  ,  come  pur  iodica  l' iteri- 
liooe,  k  la  presa  di  From^ia. 

(21)  Nella  nona  ove  si  vec'e  Guido  seduto, 
ifollo  fcritro  in  mano  ,  sotto  un  padiglione  ^ 
Icno  soldati  intorno  e  eoo  uomini  innanzi,  elie 
livonoda  on  castello  in  atto  di  raccomandarsi, 
^  irritto  sopra  Ciutél  Focognano. 

{'l'I)  Nella  decima,  che  il  Vasari  trapassa, 
K  »rcno«lo  l' ineri^ione,  la  presa  del  castello  di 
fÌ9ndine^  eh'  ei  pon  nella  quinta. 
'  (23)  Neil'  undecima  è  proprtameote  la  presa 
dfl  Bucina  m  Va^darobra  ,  come  pur  si  rac* 
r<>§l«e  dalP  iscrizione. 

(24)  Nella  duodecima  h,  corso  pur  appari- 
^  dall'  iscrizione,  la  presa  di  Caprese  dal  Va- 
^  posta  nella  settima.    Nella  decimaterza  , 


che 


segue,  è    la  distruzione  di   Laterina  da 


l«i  posta  neir  ottava.  Nella  decimaqnarta  è  la 
rnvioa  e  l' ioeendio  del  Monte  Samovino 
eh'  ei  poo  nella  nona.  Nf  Ila  deciaioquinla^  so- 
pri cai  si  legge  la  incorona*tùne0  è  quando 
Craido,  non  già  come  dice  il  Vasari,  parlando 
<Ic)l'  ondecima,  è  i  ncoronato,  ma  dà  la  coro- 
na s  Lodovico  il  Bavaro,  che  gti  sta  g^au^etto 
'onsnzi,  fra  nomini  a  pie,  come  pur  dico  il 
*uari,  ma  non  anche  ,  siccom'  egli  aggio»- 
t'^  t  %  eavallo  ,  che  non  vi  possoo  essere, 
poicb^  la  scena  è  in  una  rhit>sn  ,  quella  di 
^-  Anbroffio  di  Milano.  Neil'  ultima  final, 
«««ale,  ov'è  scritto  sopra  la  morie  di  Miste* 
J**  h  ciò  che  il  Vasari  pon  nella  duodecima. 
(>i qoett' ultima,  come  della  duodecima,  cioè 
«•«Ut  preu  di  Caprese,  il  Cicognara  ha  potto 
"0  iataglio   i>ella  sua  opera  ,  onde    si  vegga 


«  che  se  da  Niccolo  Pisano  ad  Agostino  ed 
Agnolo  Sanesì  V  arte,  quanto  a  dottrina  ed 
esecttcione  ,  non  fece  gran  progressi  ,  li  fece 
pur  notabili  quanto  all' eapressìone  >». 

(25)  Ciò  stesso  (  dice  il  Baldinurci  )  aflfer- 
ma  il  Gherardaccio  nelle  sue  Storie  Bolognesi., 
ma  il  Matini  nella  Bologna  Perlustrala  dice 
d'  aver  trovato  ia  vecchie  scrittore  de*  frali  di 
quella  chiesa  ebo  I'  opera  di  cui  si  parla  fu 
falla  da  Jacopo  e  Pietro  Paolo  Venrz»a«i,  a' 
quali  ne  furono  pagati  nel  1396  scu<l«  d'oro 
2150,  ec.  il  Della  Valle  dobiU  della  verità 
dell'  asserzioo  del  Masini,  aon  svendo,  com'  e- 
gli  dico,  per  ricercbe  fatte,  potuto  rinvenire 
le  scritture  ch'egli  allega,  e  pensando  che  i 
frali  al  tempo  di  quell'opera  non  lenean  scrit- 
ture se  non  di  cose  spirituali,  tenendosi  tutte 
I'  olire  dai  deputali  della  santa  sede  o  del  go- 
verno.  L'auerzìone  del  Ma*ini  ^cr  altro,  dice 
il  Cicogoara,  è  coafermota  da  Marcello  Orietti 
il  qoal  non  varia  (  v.  un  suo  ms.  conservalo 
io  Bologna  nella  casa  Ercolani  )  se  non  l'anno 
del  pagamento, che  secondo  lui  fo  fatto  nel  1538. 
Verso  quel!'  anno  veramente,  com'  ei  riflelte,  i 
due  scultori  Veneziani,  le  cui  opere  esistenti  in 
Venezia  ban  la  data  del  1394,  sarebbero  stati 
troppo  immaturi  per  opera  sì  bella.  Ma  verso 
quell'anno,  com'ei  pur  riflette  ,  Agostino  rd 
Agnolo  erano»  per  poter  Dare  opera  sì  bella, 
detratti  da  tioppe  ali  re,  cbo  il  Vasari  ricorda. 
Quindi  finché  n«ovidocumenii  non  si  presenti- 
no,  è  ibrza  che  la  questione  rimanga  indecisa. 

(26)  Convertila  nel  1798  la  Chiesa  di  S. 
Francesco  in  Dogana,  I'  opera  fu  traslocala  « 
scomposta.  Quella  fra  le  sue  parti,  che  rap- 
presenta I'  incoronazione  di  nostra  donna,  fu 
murata  in  una  delle  interne  fappelledella  cbitrta 
della  Certosa,  ora  Cimitero  della  città,  di  che 
vedi  la  Descrizione  della  Certosa  fatta  <)n 
Gaetano  Giordani;  le  altre  giacciono  in  una 
delle  stanze  de'  fabbricieri  di  S.  Petronio.  Di 
tutta  l'opera  promette  il  Giordani  accurata 
descrizione  nelle  note  al  ms.  di  P.  Lamo  (Pit- 
tore di  Bologna  )  cbe  sia  preparando  per  le 
stampe. 

(27)  Se  ancor  vi  si  leggessero,  o  potessi nio 
fidarci  che  il  Vasari  veramenteli  avesse  letti,  o- 
gni  questione  intorno  gli  autori  sarebbe  finito. 

(28)  Cosa  inverosimile,  osserva  il  Cicognara, 
se  intorno  al  monumento  di  Guido  non  ne 
spesero  che  tre.  Ma  il  ben  è  vero  che  segue 
modifica  e  salva  Pespressione  del  Vasari. 

(29)  il  Masini,  pur  citato  dal  Baldinucci, 
dice  che  i  due  scultori  furono  anche  architetti 
dalla  fortezza  alla  porta  di  Galliera. 

(30)  Quanti  studi  e  quanta  potenza  d' inge- 
gno ne'  nostri  artefici  delle  prime  etàl  j 

(31)  i  lavori  interni  della  fonte  di  cui  qui 
si  parla  (  la  celebre  fonte  (^ja,  la  quale  ali- 1 
menta  12  altre  fonti  e  380  cisterne  )  furono  di  j 
retti  nel  IS34  da  Iacopo  di  Tannr,poi  nel  I342i 
e  43  da  maestro  Laudo  e  da  Agostino  di  Gio-. 
vanni.  Gli  esterni,  anch'essi  ammirabili,  furoiii 


i^.»»ih.  ■     ■  >    ■  I 


«    M      I     t*él 


136 


ANNOTAZIONI.  AtLA  VITA  DI  A<iOSTlNO  ED  AGNOLO 


feUi  quasi  uu  secolo  dopo,  come  altrove  tivedià. 
(S^y  Noa  è  focile  dice  il  Cicognara  ,  de* 
ferminar  il  tempo,  io  coi  cetMrooo  di  vivere  i 
due-  valentÌMÌroi  artefici.  Non-  trovandosi  pe- 
rò  documenti-  che  provino  la  loro  esistenza 
oltre  il  1344,  nel  qual  anno  già  erano  ambe- 
due più  c1j«;  tetlaageoarj. ,  può  crederti  ohe 
cessassero  poco  dopo.  Ciò  mi  .piace  osservare, 
i  sgg>i>i>8^>  F**''  u"  motivo-  importante.  Vv 


sitando  alcuni  monumenti  di  aealtdra  efaa  sono 
in  Pavia,  e  partieolaimente  la  fjsroota  arca  di 
S.  Agostino  ,  che  meséa  in  pezzh  al  rovinarsi 
delia  chiesa  dei  santo,  or  ti  conserva  diligen- 
temente in  u^a  stanaa  aooetta  alla  Cattedrale, 
fui  anch'  io,  egli  dioe,  tentalo  di  attribnirl»  ai 
nostri  due  a  rie  liei,  a  cui  ì*  atlribiùtce  il  Va- 
sari ove  parla  di  Girolamo  da  Carpi.  Se  non 
che;  raccolte  notizie  intorno  ad  essa  ,  e  tro- 
vato che  fu 'cominciata  nel  1362,  quando  cioè 
i  due  artehci  sarebbero  stati  più  che  novage* 
nari,  dovetti  attribuirla  piuttosto  ad  alcuno  o 
ad  alcuni  dai  loro  allievi,  toscani  probabilità' 
simamente,  se  non  pur  voglia  dirsi  a  Jacobo 
o  Jacobell^  e  Pietro  Paolo  Veneziani  Quest'ara 
ca  famosa  sta  ora  ricomponendosi  per  esser  ri- 
collocata in  luogo  cospicuo. 

(33)  Tra  l'  opere  d'  architettura  d'  Agostino, 
dice  il  Della  Valle ,  non  è  da  obliarsi  il  su- 
perbo palazzo  Saosedoni,  che  dal  1338  adorna 
la  piazza  dì  Siena.  Altre  opere,  egli  aggiunge, 
vi  dovrebbero  etser  d'  Agnolo,  chiamato  in 
Sicilia  qual  c^po  maettro,  o  cem'oggì  direbbe- 
si  architetto  pubblico,  nel  1305.» 

(34)  Intendati  in  Arczio,  poiché  ti  hanno 
altrove  cote  lavorate  anteriormente^  come  il  ce- 
lebre corporale  d'  Orvieto  lavorato  da  Ugolino 
Vieri  ed  altri  artefici  Saneti  nel  1338.  La  te- 
sta lavorata  dai  due  artefici  Aretini  ,  e  poi 
sempre  conservata  nella  Pieve  della  lor  patria, 
è  del  1 346 ,  siccome  ci  è  attestato  dalla  sua 
iscrizione. 

(35)  L'  arte  della  lana.  E  il  nome  ne  fu  pro- 
babilmente portato  di  Cottantinopoli,  ove  forte 
chiamavati  caiimara  o  bella  lana  la  fine  lessi- 
tura  de'  pannilani. 


▼  ITA 


(36)  Padre,  come  vedremo,  del  cehbre  ìm- 
drea-  Oi^agna% 

n7)  Quest' altare  fu.  cominciato  del  1356; 

(38)  Non  fu Cioue, osservali  Gicogoara,  quegli 
che  lavorò  questa  testa  vef-amente  bellissioM,  e 
dfstil  più^  semplice  e  più  largo  che  forse  s'gior* 
ni  di  Gione  ancor  non  si  usava,  ma  un  Aadrra 
Arditi  di-  Fiorenza,  siccome  leggesi  in  un  car- 
teUioo  di  smalto  eh' è  nella*  tetta  ttedesims.     i 

p9)  La',  mitra  o  il  pastorale  qui  tuamemù^ 
rati  dal  biografo,  notava  il  Botlari ,  pie  oooj 
etittono  nella  cattedrale  d'  Arezzo  ,  né  fi  w 
che  pretto  i  ^ti  della  Vernia  n-  conMtfinoj 
argenterie  di   Pietramala. 

(40)  L'  altare ,  come  dimostrano  il  Cianpi 
e  il  Tolooiei  ,  altre  volte  citati,  è  opera  dij 
più  maestri  del  secolo  decimoqoarto  cb'eul 
nominano.  Leonardo  fiorentino  in  compagnia  dì 
un  maestro  Piero  altro orafo^orentioo ne  lavorò, 
una  parte  fra  il  1355  e  il  1364  ,  e  un  altra* 
fra  il  1366  e  1371.  La  tavola  o  paliotto  è  opera 
d'un  Andrea  d' Jacopo  o  Puccio  Ogosbenc  Pi-, 
stoiese  ieminata  fino  dal  1316. 

(41)  Qoetta  figura,  come  pur  dinoitnMi 
il  Ciampi  e  il  Tolomei,  è  d' un  maettro  Ciglioi 
o  Cilio  Pitano,  (ignoto  al  Vatari,  al  Baldi- 
nucci,  e  a  quanti  tcrtttero  finora  del  rÌMrgi*| 
mento  dell'arti)  il  qual  fioriva  intorno  al  1350. 

(42)  La  chieta  fu  poi  convertita  io  tetlro  e 
della  porta  tcolpita  nulla  rimate; 

(43)  Forte  Caldarino. 

(44)  Anche  quetta  chieta  fu  poi  demolila>    ' 

(45)  Figli  d'  un  Antonio  delle  Masague. 

(46)  Fecero  auche,  tra  l'altre  cose,  le  brllel 
ttatue  (quattordici  fra  tutte  )  dell' aicbitrtvt 
che  teparo  il  pretbiterio  dal  retto  della  nave, 
martore  di  S.  Marco  di  Venezia  ,  e  fia  U 
quali  è  un  Crocifitto  d'  Jacopo  di  Marco  Bc 
nato  lor  concittadino  e  contemporaneo,  opera 
notabilistima  d' orificeria.  Jacobello,  come  di' 
mottr»  il  Cisognara,^  ebbe  un  figlio  di  dobk 
Paolo,  che  del  1394  (  1'  anno  ttetto  in  ctifc 
fatto  il  Crocifitto  già  detto  (  Uvorava  ll^ 
Venezia  secondo  lo  ttile  del  padre  al  drpoiilo 
Cavalli  in  S.  Giovanni  e  Paolo.  i 


I     STBFAVIO 


PITTOBB     FIOKBRTIMO 


B    D*  irOOLIRO    SANBflS 


«•» 


Fu  in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fio- 
rentino e  discepolo  di  Giotto  (1),  che  non  pu- 
re superò  tutti  gli  altri  che  innanzi  a  luì  si 
erano  affaticati  Bell'  arte,  ma  avanzò  di  tanto 
il  suo  maestro  stesso,  che  fu,  e  meritamente  , 
tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  stati 


intiiio  a  quel  tempo  ^2> ,  come  cliiaranicn'' 
dimostrano  l'opere  sue.  Dipinse  cottui  in  fr[* 
SCO  la  nostra  Donna  del  Campo  Santo  di  ri- 
sa (3)  ,  che  è  alquanto  meglio  di  disegno  < 
di  colorito  che  l'opera  di  Giotto;  ed  '"''*! 
reuza  nel  chiostro  di  Santo  Spirito  tre  arcbetU 
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a  fresco,  uel  prinio  de'  quali,  dove  è  la  trasfigu* 

'ratioae  di  CrUte  can  Mai«è  ed  Elia,  figurò, Ima- 

giaaodoér  quanto  dovette  etftrre  lo  splendore  che 

fli  abbagliò,  i  tré  diac«po4»  con  alraordioarie  e 

belle  atlitttdini ,  e  in  modo    avTÌhappali    ne* 

Ipanoi   che  ti  vedc^  die  egti    andò   con   auo* 

Tt  pieghe,  H   che  non  er»  stato  tatto  iosino 

'allora,  tentando  di  ficcrcar sotto  1*  ignudo  delle 

Egore;  il  che,  cone  bo  detto,  non  era  stalo  con- 

f  iderato  oè  anche  da  Giotto  stessa.  Sotto  qneU 

r  arco,  oel  quale  fece  nn   Cristo  che   libera  la 

i  radeaiooiata,  tirò  in  prospettiva  un  edifixio  per« 

fcttameote,  di  maniera  allora  poco  nota,  a  buo- 

'oa  fmna  e  miglioreeognizioae  riducendolo;  ed 

ia  esso  con  giudizio  grandissimo  ifiodernamente 

jspcrando^  mostrò  tant'  arte  e  tanta  invenzione 

e  proporzione  nelle  colonne,  nelle  porte^  nelle 

fraestre,  e  nf  Ile  cornici,  e   tan  lo  di  terso    modo 

di  Care  da  gli   «Uri  maestri^  che  pare   che  eo^ 

feiiociaise  a  vedere  on  certo   lume  della  buona 

f  perfetta   maniera   de'  moderni  (4).  Immagi- 

AOfsi  costui,  fra  l'altre  cose  ingegnose,  una  sa 


n:  1 

>  per* 


e  di  rilievo  murate  e  iu  ciascun  modo  fatte, 
Juono  disegno,   varietà  ,  ed  invenzione  utilis- 
lina  e  comoda   taoto^  che  se  ne  servì    il  ma- 
igaifico  Lorenzo  vecchio  de' Medici  nel  fare  le 
'•cale  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio  a  Caiano, 
oggi  prioci pai  villa  d«ll' illustrissimo  sig.  du- 
ra (5).    Neil'  altro    archetto   è  una   storia  di 
Cristo  quando  libera  S.  Pietro   dal  naufragio, 
ilaalo  ben  fatta  ,  che  pare  che   s'oda  la   voce 
di  Pietro   che  dica  :   Ditmine,  sah^a  not,  pe- 
\nmus.  Questa    opera    è  giudicata    molto   più 
I  bella  deir  altrf}  perchè   oltre    la   morìl>idezza 
de'paonì,  si  vede  dolcezza   nell'  arie  delle  te* 
'•te,  spavento  oella  fortuna  del    mare  ,    e  gli 
I  Apostoli,  percoasi  dai  diversi  moti  e  dafantasmr 
<  marini  ,  essere   figurati   con  attitudini   molto 
I  proprie  e  tutte  bellissime.  E,  benché   il  tempo 
labbia  consumato   in  parte  le  Caliche  cha  Ste- 
,&oo  fece  in  quest'  opera  (6),  si  conosco,  ab- 
bagliatamente però,  che  i  detti  Apostoli  si  di- 
fendono dalla  furia  de'  venti  e  dall'  onde  del 
mare   vivamente j  la  qaal  cosa,  essendo    ap- 
presso i  moderni  lodatisaima,  dovette  certo  nei 
tempi  di  chi  la  fece  parere  un  miracolo  in  tutta 
Toscana.  Dipinse  dopo    nel  primo  chiostro  di 
S.  M.  Novella  (7)  un    S.   Tomnoaso   d'  Aqui- 
no allato  a  una  porta  ,  dove  fece  ancora    un 
Crocifisso,    il  quale  è  stato  poi    di    altri  pit* 
tori,  per    rinnovarlo  ,  in  mala    maniera  cou- 
I  dotto.  Lasciò  similmente  una  cappella  in  chiesa 
jConiiuciata  e  non    finita,   che  è   molto  consu- 
mata dal  tempo,  nella  quale  si  vede,  quando 
gli  Angeli  per  la  superbia  di  Lucifero  piovvero 
%ìh  in  forme  diverse;  dove  è    da    coosiderare 
che  le    figure    scortando   le    braccia,  il  torso 
e  le  gitmbe,  molto  meglio  eh'  e'  scorci  che  fus- 
*fro  stali  fatti   prima,    ci  danno  ad  intendere 
ckc  Sterno  cominciò   a   conoscere  e    mostrare 
in  parte  la  difficoltà  che  avevano  a    far  tenere 


dio  ce  gli  mostrassooo,  come  Uanao  fallo 
fiettamrnte;  laonde  scimia  della  noterà   fu  da 
gli  artefici  per  sopranoouie  chiamalo  (%), 

Condotto  poi  Stcfiino  a  Milano,  diede  per 
Matteo  Visconti  principio  a  molte  cose;  ma  non 
le  potette  finire,  perchè,  esaendosi  per  la  mola- 
ziono  dell'art»  ammalato,  fu  forzato  tornarsene 
a  Firenze,  dove,  avendo  riavuto  la  sanità  ,  fece 
nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Croce  nella 
cappella  desìi  Asini,a  tresco,  la  storia  del  mar- 
tirio di  S.  Marco  quando  fuslrateinato,con  mol« 
te  figure  che  hanno  del  buono  (9).  Essendo  pò» 
condotto,  per  essere  slato  discepolo  di  Giotto  , 
fece  a  fresco  in  S.  Pietro  in  Aoma,  nella  cap» 
pella  maggiore  dove  è  l'aliare  di  dello  santo  , 
alcune  storie  di  Cristo  HO)  fra  le  finestre  che 
sono  nella  nrccbia  grande,  con  tanta  diligenza, 
che  si  vede  che  tirò  folte  alla  maniera  moderna, 
trapassando  d'assai  nel  disegno  e  neli'  altre  co- 
se Giotto  suo  maestro.  Dopo  questo  fece  in  Ara- 
celi in  on  pilastro,  accanto  alla  cappella  mag- 
giore a  man  stnislra,  un  S.  Ludovico  io  fresco 


Illa  di  scale  molto  difficile,    le  quali  in  pittura     che  è  mollo  lodalo,  per  avere  in  sé  una  vi- 


vacità non  stata  insino  a  quel  tempo  ne  anche 
da  Giotto  messa  in  opera*  E,  oel  vero,  aveva 
Stefano  gran  facilrl»  oel  disegno,  come  si  può^ 
vedere  nel  dello  nostro  libro  in  una  caiia  dt^ 
sua  mano,  nella  quale  è  disegnata  la  Trasfij;U' 
razione  che  fece  nel  chiosilo  di  S.  Spirito  .  in 
'  modo  che,  per  mio  giudizio,  disegnò  molto  niC" 
glio  che  Giotto.  Andato  poi  ad  Ascesi,  comin- 
ciò a  iresco  aoa  storia  della  Gloria  celeste  nella 
nicchia  della  cappella  maggiore  nella  chiesa 
di  sotto  di  S.  Francesco^  dove  è  il  coro;  e,  seb- 
bene non  la  fin),  si  vede  in  quello  che  fece 
usala  tanta  diligenza,  qiranta  più  non  si  ]>a^ 
ti  ebbe  desiderare.  Si  vede  in  questa  opra  co- 
mincialo on  giro  di  Santi  e  Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne'  volti  de'  giovani  ,  degH  uo- 
mini di  mezza  età,  e  de' vecchi,  che  non  si 
potrebbe  meglio  desiderare  ;  e  si  conosce  in 
quegli  spirili  beati  una  maniera  dolcissima  e 
tanto  ooita  ;  che  pare  qnasi  impossibile  che 
in  quo*  tempi  fosse  fatta  da  Stefano,  che  pur 
la  fece,  sebbene  non  sono  delle  figure  di  que- 
sto giro  finite  se  non  le  teste,  sopra  le  quali 
è  un  coro  d' AngcN  che  vanno  scherzando  in 
varie  attitudini,  ed  acconciamente  portando  in 
mano  figure  teologiche  :  sono  tutti  volli  verso  un 
Cristo  crocifisso,  il  quale  è  io  mezzo  di  questa 
opera  sopra  la  testa  d'un  S*  Francesco,  che 
è  in  mezzo  a  una  infinità  di  Santi.  Oltre  ciò 
fece  nel  fregio  di  tutta  1'  opera  alcuni  Angeli, 
de*  quali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle 
chiese  che  scrive  S.  Giovanni  Evcngelista  nel- 
1'  Apocalisse:  e  sono  questi  Angeli  con  lauta 
grazia  condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella 
età  si  trovasse  chi  ne  sapesse  tanto.  Cominciò 
Stefano  questa  opera  per  farla  di  tollu  ptife- 
zione,  e  gli  sarebbe  riuscito  ,  ma  fu  forzato 
lasciarla  imperfetta  (II),  e  toiuaiscne  a  Fi- 
i^nze,  da  alcuni  suoi  negozi  d'importanza.  In 


eccellente  coloro  >  che   poi  con  maggiore  stu-  |  quel  mentre  dunque  che  per  ciò  si  stavo     in 
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Piienz«»,iiipi«»p  j>cr  non  perder  tempo,  ai  Gian- 
(igiiaz7à  lutig'Arno,  fra  le  case  loro  ed  il  ponte 
ilid  Carraia,  un  ta)>ernacolo  piccolo  in  un  can- 
to cii«  vi  è,  (love  H^urò  con  tal    di  licenzia  una 
a0!>tra  Donna,  alla  quale,  munire  eUa  cuce^  un 
fi  nei  ul  io  vestilo  e  che  siede  porge    un  uccello, 
che,  per  piccolo  che    sia  il  lavoro    non    manco 
merita  esser  lodato,  che  si  facciano  l' opere rong- 
gioti  e  da  lui  più  ma*' stre  voi  mente  lavofate(12), 
Finito  questo  tabernacolo  e    speditosi    de'  suoi 
negozi,  esssendo  chiamato  a  Pistoia  da   que'si* 
^nnii,  gli  fu  fatto  dipignere  l'anno  1346  la  cap- 
pella di  ,S.  Jacopo,  nella  volta  della  quale  fece 
uo  Dio  Padre  con  alcuni  Apo6toli>  e  nelle  &C- 
ciate  le  storie  dì  quel  santo,  e  particolarmente 
quando  la  madre,  moglie  di  Zebedeo,  dimanda 
a  Gitsù  Cristo  che  voglia  i  due    suoi    figliuoli 
collocare  a  man  destra,  T  altro  a    man  sinistra 
%tja  nel  regno  dfl  padre.  Appresso  a  questo  è  la 
decollazione  di  detto  Santo  molto  bella  (13). 
Stimasi  che  Maso  detto  Giotlioo,  del  quale  si 
parlerà  di  sotto,  fusse  figliuolo  di  questo  Ste- 
fano; e,  sebbene  molti  per  I'  allusione  d<l   no- 
me lo  tengono  figliuolo  di  Giotto,  io,  per  al- 
cuni stratti  che  ho  veduti,  e  per  certi  ricordi 
di  buona    fede   scritti    da  Lorenzo  Ghiberti  e 
da  Domenico  del    Grillandnio,  tengo  per   fer- 
mo che   fosse    più  presto   figliuolo  di  Stefano 
che   di  Giotto  (1 4).  Comunque  sia  ,  tornando 
a  Stefano,  se  gli  può  attribuire  che  dopo  Giotto 
ponesse    la    pittura  iu  grantlissimo  migliora- 
mento, perchè,  oltre  all'  essere  stato   più    vario 
nell' invenzioni,  fu  ancora  più   unito    nei    co- 
lori e  più  sfumato  che  tutti  gli  altri  ,   e   to- 
pi a    lutto   non  ebbe  paragone  in    essere    dili- 
gente. E  quegli  scorci  che  fece,   ancora  che  , 
come  ho  detto    cattiva  maniera  in  essi    per  la 
difllcultà  di  fargli,  mostrasse,  chi  è  nondime- 
no   investigatore   delle    prime  diflìcultii   negli 
esercizi  merita    molto  più  nome  ,  che    coloro 
che  seguono  con  qualche  più  ordinata  e  rego- 
lata maniera  (15).  Onde  certo  grande  obbligo 
aver  si  dee  a  Stefano,  perchè  chi    cammina    al 
buio,  e  mostrando  la  via  rincuora  gli  altri,    è 
cagione  che,  scoprendosi  i  passi  difficili  di  quel- 
la, dal  caitivo   cammino  con  apazto  di  tempo 
si  prevenga  al  desideralo  fine.  I  n    Perugia  an- 


cora nella  chiesa  di  S.  Domenico  coiniaciò  a 
fresco  la  cappella  di  S.  Caterina  che  rirosw 
imperfetta. 

Visse  ne'  medesimi  tempi  di  StrCino  con  s>> 
sai  buon  nome  Ugolino  pittore  sa^iese  suo  smi* 
cissiroo  (16),  il  quale  fece  molte  tavole  e  cap- 
pelle per  tutta  Italia  (17);  sebbene  tenne  tem<| 
pre  in  gran  parte  la  mauiera  greca^coroe  quello] 
che,  iuvecchiato  in  emm  ,  «vera  voluto  tm^\ 
per  una  certa  tua  caparbietà  tenere  pi attostoh 
maniera  di  Cimabue,  che  quella  di  Giotto,  la 
quale  era  in  tanta  venerazione  (18).  C  open 
dunque  d'Ugolino  la  tavola  dell' aitar  raaggìorr 
di  Santa  Croce,  in  campo  tutto  d'oro  (19),  ed 
una  tavola  ancora  che  stette  molti  anni  all'il* 
tar  maggiore  di  S.  Maria  Novella,  e  che  oggi  V 
nelcapitolo,dove  la  nazione  SpagonoU  Ci  ogni 
anno  solenoissiroa  festa  il  d\  di  S.  Jacopo,  ed 
altri  suoi  uflìzj  e  morlorj  (20).  Oltre  a  qaeite 
fece  molte  altre  cose  con  bella  pratica,  seo» 
uscire  però  punto  dalla  maniera  del  suo  mar*! 
atro.  Il  medesimo  fece,  io  no  pilastro  di  mstto* 
ni  della  loggia  che  Lapo  avea  fatto  alla  piatu 
d'Orsanmichele,  la  nostra  Donna,  cbe  non  mo)*j 
ti  anni  poi  £ece  tanti  miracoli,  cbe  la  lo^aj 
stette  gran  tempo  piena  d'  imagini,  e  cbe  ss- 
Cora  oggi  è  io  grandissima  venerazione  (21). 
Finalmente  nellacappella  di  M.  Ridolfo  de' Bar 
di,  che  è  in  Santa  Croce^dove  Giotto  dipiuch 
vita  di  S.  Francesco,  fece  nella  tavola  dell'ai* 
tare  a  tempera  no  Crocifiato  e  una  Maildaleoa 
ed  un  S.  Giovanni  che  piangono,  con  due  &stl 
da  ogni  banda  che  gli  mettono  in  mezzo  (22). 
Passò  Ugolino  da  questa  vita,  estendo  vecclào, 
I'  anno  1349  (23),  e  fu  sepolto  io  Siena  ssa 
patria  orrevolmente. 

Ma,  tornando  a  Ste&oo,  il  quale  dicoaockc 
fu  anco  buono  architettore  ,  e  quello  cbe  ic 
a*  è  detto  di  sopra  ne  fa  fede,  egli  mori)  per 
quanto  si  dice,  V  anno  che  oominciò  il  pab* 
bile»  del  1350,  d'  età  d'  anoi  qoarantaoove,  e 
fu  ripoato  io  S.  Spirito  nella  tepaltnrt  àé 
suoi  maggiori  eoo  queat*  epitaffio:  SitphMt 
Fiorentino  picUtri^  Jaciundù  imaf^nibiu  ic 
colorandù  figuris  nuUi  utufuom  infimrì, 
Affines  moutÌMs.  pou  far.  an,  XKXX1X{^^\ 


A  N  N  O  T  A  1 1  e  li  I 


(1)  Non  solo  discepolo,  secondo  il  BalcUonc-^ 
ci,  ma  anche  nipote,  poicbè  figlio  di  Caterioa 

,  figliuola  di  Giotto  maritata  al  pittore  Riccio  di 

;  Lapo. 

I  (2)  Questo  giudizio  non  par  confermato  dalla 
posterità.  Leopoldo  del  Migliore  in  alcune  os- 
servazioni manoscritte  ,  che  soo  nella  Maglia- 
becbiana,  intorno  le  Vite  del  Vasari,  e  che  il 

'  Qottari  consoltò,  te  ne  lagna  grandemente. 


(3)  C  l'unica  pittura  certa  che  r'uaanga  di| 
lui.  Essa  è  veramente,  dice  il  Lami,  di  pi», 
gran  naaniera  che  non  ton  V  opere  del  maestro, 
ma  ritocca.  .  ' 

(4)  Avevano  i  Giotteschi,  dice  pure  il  Laai>,| 
condotta  l'arte  fìaor  deir infanzia;  naclla  pw*' 
goleggiava  ancora  in  più  cose  e  specialnM^l* 
nel  chiaroscuro  e  nella  prospettiva.  Stefano  Fio' 
rentino  vide  le  difiìcoltà  ,  clie  riniaoevaoo  • 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  STEFANO  E  UGOLINO 


139 


tincfTfì  per  fiir  V  Arte  più  adulta,  e,  ie  non 
ritncì,  ainaen  si  propose  di  %'incrrle$  gli  altri 
j»er  lo  più  attesero  a  schivai  le  o  a  risolverle 
p«r  via  di  cooopeosi. 

(5)  Dovea  dire  che  se  ne  «ervì  (  forse  per 
coofiglio  di  Loreoxo  )  Giuliano  da  S.  Gallo 
trtbitelto  di  questa  scala.  Se  iie  servi  egual- 
mente per  quella  del  Pozzo  d'  Orvieto. 
I  (6)  Il  tempo  rba  poi  consumate  del  tutto, 
i  (7)  anche  le  sue  pitture  di  S.  M.  Novella  so- 
no perite. 

(8)  Stefano  da  tutti  è  nominato  scimmia  della 
natura,  tanto  esprttm  qualunque  cosa  i^oUe. 
Cosi  Cristofaoo  Laodioo  citato  dal  Baldinuccì. 

(9)  Tolto  il  irameszo  la  pittura  è  perita. 

(10)  E  queste  pare  e  Faltre  cose  dipinte  in 
Roma,  che  sì  accenna o    più  sotto,  sono  perite. 

(11)  Quindi  piohabilmeote  fu  cancellata  per 
dar  luogo  ad  altre. 

(12)  Il  piccolo  tabernacolo  fu  distrotto  quan- 
do si  fabbricò  il  palazzo  Corsini. 

(13)  Le  pitture^  dì  cui  qui  parla  il  Vasari, 
«  che  anche  il  Baldinucci  attribuisce  a  Stefano, 
kOQOficcondo  antiche  memorie  citale,  dal  Ciam- 
pi, d'  un  maestro  Alessio  d* Andrea  e  d'  un 
Bsasccorso  di  Ci  no  iiorentini,  chiamati  a  Pi- 
Moia  Dtl  1347,  qoaiidofa  rifatta  la  volta  della 
cappella  di  S.Jacopo,  e  distrutta  la  pittura  che 
oelU  cappella  medesima  avea  fatta  tra  gli  altri 
un  maestro  Coppo  di  Marcoaldo  pdr  fiorootino 
fiso  dal  1265.  Erano  bens\  di  Stefano  altrv 
pitture  or  perite  della  cappella  del  Crocifisso, 
rappresentanti  il  Giadisio^  delle  quali  il  Va- 
Mri  non  parla,  Mia  che  furono  probabilmente 
po'  lui  cagione  d'eqaÌToco. 

(14)  È  più  conforme  all'*  uso,  osserva  il  Bot- 
lari,  che  i  fanciulli  che  nascon  si  chianiin  eoi 
nome  del  nonno  o  paterno  o  materno  che  con 
qoellotlfl  padre.  Dubita  però  il  Bottari  niede- 
kiono  che  Ciotti Kio  fosse  figliuolo  di  Stefisno, 


trovando  nella  matricola  delParte,cbeqtteali  ebbe 
un  (ìgliuolo  chiomato  Domenico,  il  qual  poi  fu  pa- 
dred' altro  Stefano, matricolato  pittore  nel  1414. 

(15)  Verità  che  non  si>potea  esprimere  più 
felicemente. 

(16)  Nato,  per  quel  che  si  «•ri'de,  prima  àA* 
V  anno  1260. 

(17)  Il  Della  Valle  dice  da  lui  disegnato  e 
dipinto  a  smalto  il  gran  tabernacolo  d'  argento 
del  Duomo  d'  Orvieto. 

(1-8)  Tenne,  dice  il  Lanzi,  la  maniera  del- 
l'antica  scuola  sanese.  men  fotte  e  roen  vera 
di  quella  di  Cimobue  e  degli  altri  Fiorentini. 

(19)  Fu  tolta  dall'  aliar  moggiore  quando  vi 
si  fece  il  magnifico  ciborio  con  disr-gno  del 
ATasari,  e  di  là  trasiportata  nel  dormentorio  del 
convento.  OV  oggi  si  trovi  è  diffìcile  scoprirlo, 
non  facendone  il  Vasari  alcuna  descrizione. 

(20)  Fu  poi  tolta  auclie  di  là,  per  dar  luogo 
ad  un'altra  d'Alessandro  Allori.  Neppur  di 
essa  ci  è  riuscito  rinvenir  traccia. 

(21)  V.  Gio.  Villani,  lib.  7  cap.  ultimo,  e 
quel  che  ne  dice  a  lungo  il  Buldinncci.  £  la 
Madonna  notissima  collocala  poi  nel  famoso  ta- 
bernacolo dell'Orgagna. 

(22)  E  gran  tempo  che  questa  tavola  d'Ugo- 
lino ha  dato  luogo  ad  altra  di  Cimaboe  lappre- 
sentante  S.  Francesco,  né  saprebbesi  dire  ove 
sia  stata  trasferita. 

(23)  Secondo  il  Baldinucci,  e  secondo  la  ve- 
rità, nel   1S39. 

(24)  Nella  prima  edizion  delle  Vite,  ove 
quella  d'Ugolino  è  a  parte,  si  legge  di  lui  pure 
un  epitalHo,  che  dice  cosi  : 

Pictor  divinus  jactt  hoc  sub  saxo  Ugoliniu 
Cui  Deus  aetemam  tribuat  vitamque  supemam 

Quest'  epitaffio  può  credersi  del  tempo  d'  U- 
golino;  quello  di  Stefano  è  visibilmente  di 
tempo  assai  posteriore. 


▼  ITA 


I    PIBTRO    LA0RATI 


PITTORI      SAITBSE 


Pietro  Laurati  (I)  eccellente  pittore  sanese, 
provò  vivendo  quanto  gran  contento  sia  quello 
dei  veramente  virtuosi,  che  sentono  1'  opere 
l^ro  essere  nella  patria  e  fuori  in  pregio,  e  che 
ù  veggiono  essere  da  lutti  gli  nomini  deside- 
rati; perciocché  nel  corso  della  tìU  sua  fu  per 
tutta  Toscana  chiamato  e  carezzato,  avendolo 
fatto  conoscere  primierameole  le  storie  che  di- 
pinse a  fresco  nella  Scala,  spedale  di  Siena  (2), 
Qelle  quali  imitò  di  sorte  la  maniera  di  Giotto 
'^ivalgaU  per  tutu  Toscana  (3)^  che  si  credet- 
'^  •  gran  ragione  che  dovesse  ,  come  poi  av- 
venne, divenire  miglior  maestro  che  Cimaboe  e 
Oioito  e  gli  altri  stali  non  erano.  Perciocché  nelle 


figure  (4),  che  rappresentano  la  Vergine  quan- 
do ella  saglie  i  gradi  nel  tempio,  accompagnata 
da  Giovacchino  e  da  Anna  e  ricevuta  dal  sacer- 
dote, e  poi  lo  sponsalizio,  sono  con  beli' orna- 
mentocosì  ben  panneggiate  e  ne' loro  abiti  sem- 
plicemente avvolte,  eh' elle  dimostra  no  nell'arie 
delle  teste  maestà,  e  n*À\m  disposizione  delle 
figure  bellissima  maniera.  Mediante  dunque 
questa  opera,  la  quale  fu  principio  d'introdurre 
io  Siena  il  buon  modo  della  pittura,  facendo 
lume  a  Unti  belli  ingegni  che  in  quella  patria 
sono  in  ogni  età  fioriti  ,  fu  chiamato  Pietro  a 
Monte  Oliveto  di  Chiosuri,  dove  dipinse  una 
tavola  a  tempera,  che  oggi  è  posta  nel  paradiso 


r^o 


Vita  di   Pietro  laurati 


sotto  U  chiesa.  In  Fiorenza  poi  dipinse    dirìm- 
pftto  alla  porta  sinistra  della   cliiesa  di   Santo 
Sptiilo,  in  aul  canto  dove  oggi  ata  un  beccaio, 
liti  tabernacolo.,  che  p^  la  moibidezza  delle  te- 
ste e  per  la  dolcezza  che  in  esso  ti    vede,  me- 
rita di  essere  sonimamcDle  da  ogni    iotendeote 
artefice  lodato  (5).  Da  Fiorenza  andato  a    Pisa, 
lavorò  in  Campo  Santo,  nella  facciata  che  è  ac- 
canto ulla  porta  principale,lulta  la  vitade' Santi 
Padri  con  si  viviafTtitti  e  con  %\  belle  attitudini, 
che,  paragonando  Giotto, ne riportògrandissima 
lode,  avendo  espresso  in  alcune  teste,  col  dite» 
.;no  e  eoo  i  colorì,  tutta  quella  vivacità  che  pò- 
leva  mostrare  la  maniera  di  que' tempi  (6).  Da 
Pisa  trasferitosi  a  Pistoia,  fece  in  S.  Francetco 
in  una  tavola  a  tempera  una  nostra  Donna  con 
alcuni  Angeli  intorno  molto  bene  accomodali  , 
e  nella  predella,  che  andava  sotto  questa  tavola, 
in  alcune  stoiie  fece  certe  figure  piccole  tanto 
pronte  e  tanto  vive,  che  in  que'  tempi  fu    cosa 
inaravigliosa;  onde,  sodisfacendo  non    meno  a 
»e  che  agli  altrì,  Tulle  porvi  il  nome    aoo    con 
queste  parole  Petrui  Laurati  de  Senis  (7).  Es- 
sendo poi  chiamato  Pietro  V  anno   1355  da  M. 
Guglielmo  arciprete  e  dagli  operai  della  Pieve 
d'  Arezzo,  che  allora    erano   Margarito  Boschi 
eil  altrì,  in  quella  chiesa,  stata    molto    innanzi 
condotta  con  migliore  disegno  e  maniera,   che 
altra  che  fosse  stata  fatta  in    Toscana  insino  a 
quel  tempo,  ed  ornata  tutta  di  pietre  quadrate  e 
d'intagli,  come  si  è  detto,  di  mano  di  Margari- 
tone,  dipinse  a  fresco  la  tribuna  e  tutta  la  nic- 
chia grande  della  cappella  dell'aliar  maggiore, 
ficendovi  a  fresco  dodici  storie  della  vita  di  no- 
stra Donna,  con  figure   grandi    quanto  sono  le 
naturali  :  e  cominciando  dalla  cacciata  di  Gio- 
vacchino  (B)del  tempio  fino  alla  natività  di  Ge- 
sù Cristo.  Nelle  quali  storie  lavorate  a  Cresco  sì 
riconoscono  quasi  le  medesime  invenzioni,  i  li- 
neamenti. Parìe  delle  teste,  e  l'altitudine  delle 
lì  gure  che  erano  state  proprie  e  particolari  di  Giot- 
to suo  maestro.  E,  sebbene  tutta  questa  opera  è 
bella,  è  senza  dubbio  molto  migliore  che  tutto  il 
resto  quello  che  dipinse  aella Tolta  di  questa  nic- 
chia; perchè  dove  figurò  la  nostra  Donna  anda- 
re in  cielo,  oltre  al  far  gli  Apostoli  di  quattro 
braccia  l'  uno,  nel  che  mostrò  grandezza  d'  ani- 
mo«  e  fu  primo  a  tentare  di  ringrandire  la  ma- 
niera, diede  tanto  bella  aria  alle  teste  e  tanta  va- 
ghezza ai  vestimenti ,  che  piik  non  si  sarebbe  a 
que' tempi  potuto  desitlerare.  Similmente  nei  vol- 
ti d'un  coro  d'Angeli  che  volano  io  aria  intorno 
alla  Madonna,ecoo  leggiadri  movimenti  ballan- 
do fanno  sembiante  di  cantare,  dipinse  una  leti- 
zia veramente  angelica  e  divina,  a  veodo  oiassima- 
mente  fatto  gli  occhi  degli  angeli,  mentre  sno- 
nano  diversi  ìstrumenti,  tutti  fissi  e  intenti  in 
un  altro  coro  d'  Angeli;  che  sostenuti  da  ooa 
nube  io  forma  di  mandorla  portano  la  Madonna 
in  cielo,  con  belle  altitudini  e  da  celesti  archi 
tutti  circondati  (9).  La  quale  opera  ,    perchè 
piacque,  e  meritamente,  fu  cagione,  che  gli  fa 
data  a  fare  a  tempera  la  tavola  dell'aitar  niag- 


•;iore  della  delta  Pieve;  dove  io  cinque  qoadrì 
di  figure  grandi  quanto  il  vivo  fino  al  ginocchio, 
fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e 
S.  Gio.  Battista  e  S.  Matteo  dall'  uno  de' lati,  e 
e  dall'altro  il  Vangelista  e  S. Donalo,  con  mei-; 
te  figure  piccole  nella  predella  e  di    sopra    nell 
foroimeoto  della  tavola,  tutte  veramente  belle  e! 
condotte  con  booissima  maniera.  Questa  tavola,  l 
aveodo  io  rifatto  tutto  di  nuovo  a  mie  spese  edii 
mia  naano  l'aliar  maggiore  di  detta  Pieve,  è  sta-' 
la  posta  sopra  l'aitar  di  S.Cristolano  a  pièdMla 
chiesa  (10).  Né  voglio  che  mi  paia  fìitica  di  dire 
in  questo  luogo  con  questa  occasione  e  non  fuor 
di  proposito,  che  mosso  io  da  pietà  cristiana  e 
dall'aflVziooe  che  io  porto  a  questa  venerabìl  chie- 
sa collegiata  ed  antica, e  per  avere  io  quella  ap- 
parato nella  mia  prima  fiinciullezza  i  primi  do- 
cumenti,e  perchè  in  essa  sono  le  reliquie  de'mici 
passati,  che  mosso  dico  da.queste  cagioni,  e  dal 
parermi  che  ella  fusse  quasi  derelitta,  l' ho  di 
maniera  restaurata,  che  si  può  dire  ch'ella  aia 
da  morte  tornata  a  vita;  perché,  oltre  all'averla 
i  1 1  umi  nata  ,essendo  oseurissima,  con  a  vere  accrc- 
scinte  le  finestre  che  prima  vi  erano  e  iatlooe 
dell'  altre,  ho  levato  anco  il  coro,  che  esaendo 
dinanzi  occupava  gran  parte  della  chiesa, e  eoa 
molta  sodisfazione  di  que'  signorì  canonici  pò* 
stolo dietro  l'aliar  maggiore  (i  I)  il  qnalc  altare 
nuovo,essendo  isolato,  nella  tavola  dinanzi  ha  vai 
Cristo  che  chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti;e. 
dalla  parte  del  coro  è  in  nn' altra  tavola  S.Gior- 
gio che  occide  il  serpente.  Dagli  lati  sono  qoal*l 
tro  quadri,  ed    io   ciascuno  d'  essi  due  Santi | 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi  e  da  baaao; 
nelle  predelle  è  una  infinità  d'altre  figure,  cbc! 
per  brevità  non  si  raccontano.  L'  ornamento  dt 
questo  altare  è  alto  braccia  tredici,  e   la  pfe>| 
della  alta  braccia  due.  E  perchè  dentro  è  voto, 
e  vi  si  va  con  una  scala  per  uno  uscetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato  ,  vi  si  serbano    molte: 
venerande  reliquie,  che  di  fuori  si  possono  ve- 
dere per  due  grate  che  sono  dalla  parte  dinao-. 
zi,  e  fra  l'altre  vi  è  la   testa  di   S.  Donato  ve-, 
scovo  e  protettor  di  queUa  città;  e  in  una  cassa | 
di  mischio  di  braccia  Ire;  la  quale  ho  fatta  tare 
di  nuovo, sono   l'ossa  di  qaattro  Santi.  E  la 
predella  dell'  altare,  che  a  proporzione  lo  cinge, 
tutto  intorno  intorno,  ha  dinanzi  al  tabernacolo 
ovvero  ciborio  del  Sagramento  di  legname  io- 
tagliato  e  tutto  dorato,  alto  braccia  tre  io  circa,' 
il  quale  tabernacolo  è  lutto  tondo,  e   si    vede' 
cos)  dalla  parte  del  coro  come  dinanzi.  E  per-  ' 
che  non  ho  perdonato  né  a  fatica  n^  a  spesa 
nessuna,  parendomi  esser  tenuto  a  così-  fare  io 
onor  di  Dio,  questa  opera  ,  per   mio  giudizio  , 
ha  tutti   quegli  ornamenti  d' oro,  d'intagli, di 
pitture,  di  marmi,  di  trevertini ,  di  mischi,  e 
di  poi  fidi,  e  d'altre  pietre,   che  per  me  si  sooo 
in  quel  luogo  potuti  maggiorì  (12).   Ma  ,  tor- 
nando oramai  a  Pietro  Laurati  finita  la  tavola 
di  cui  si  è  sopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pi'* 
Irò  di  Roma  molte  cose,  che  poi  sono  state  ro-^ 
vinate  per  fare  la  fabbrica  nuova  di  S.  Pietro» 
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Fece  ancore  alcune  opere  in  Cortona  ed  in  A- 
rezzo  oltre  quelle  che  m  aon  dette;  alcàn'  altre 
nella  cbieta  di  S.  Fiora  e  Lucilla,  monasterio 
Ide*  monaci  neri,  e  in  particolare  in  una  cap* 
Ipella  no  S.  Tommaso  che  pone  a  Cristo  nella 
piaga  del  petto  la  mano  (13)* 

Fa  discepolo  di  Pietro  Bartolomroeo  Bolo- 
{hioi  saoese  (14),  il  quale  in  Siena  e  in  altri 
luoghi  d'Italia  lavorò  molte  tavole;  ed  in  Fio* 
reoxa  h  di  sua  mano  quella  che  è  in  sulP  altare 
della  cappella  di  S.  SiWestro  in  S*  Croce  (15). 


Furono  le  pitture  di  costoro  intorno  agli  anni 
di  nostra  salate  I350(l6),e  nel  mìo  libro  tante 
volte  citato  si  vede  un  c(isegno  di  mano  di  Pie- 
tro, dove  un  calzolaio  che  cuce,  con  semplici  , 
ma  naturalissimi  lineamenti,  mostra  grandis- 
simo affetto,  e  qual  fusse  la  propria  maniera 
di  Pietro,  il  ritratto  del  quale  era  di  mano  di 
Bartolommeo  Bologhini  in  una  tavola  in  Siena, 
quando  non  sono  molti  anni  lo  ricavai  da  quello 
nella  maniera  che  di  sopra  si  vede  (17). 


Ali  NOT  AZIOll  I 


«•» 


(1)  0  Lorenzelti,  figlio  d'  nn  Lorenzo  di 
Pietre,  chiamato  Lorenzetto  ,  di  cui  son  pit- 
tare a  fresco  nella  sagrestia  della  fraternità 
delia  Madonna  sotto  la  volta  dello  spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  in  Siena  una  tavola  di 
Msdoaoa  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Castel- 
vecchio  ce  V.  le  Lettere  Sanesi,  ove  son  ci- 
tate vecchie  carte  nelle  quali  è  chiamato  nuU" 
ttro  Pkiro  del  LorertMetto. 

(2)  Le  fece  insieme  con  Ambrogio  suo  fra- 
tello ,  di  cui  leggiamo  la  Vita  più  sotto.  Esse 
foroDO  guaste  nel  1720.  Vi  si  leggeva  que- 
sf  iscrizione  (  conaervataci  da  Pecci  e  riferita 
dd  Lanzi  )  Hoc  opusfecit  Petrus  Laurentii 
«t  AmbroiiuM  ejus  fraier  1335,  che  serve  a 
correggere  l'altra  Petrus  Laurati  etc.  riferita 
pia  ietto  dal  Vasari ,  il  quale  così  leggendo, 
ooa  pensò  pure  cbc  Pietro  potess'  essere  fra- 
tei  d'Ambrogio.  Nella  nostra  Galleria  è  pure 
■sa  piccola  Madonna  di  man  di  Pietro  seduta 
io  trono  tra  vari  Angioli  coli' iscrizione  Petrus 
^furentii  de  Senis  me  pinxiu  A  D.  1340, 
Ina  tua  Madonnapiù  grande,gìò esistente  sotto 
■Q  arco  e  poi  nel  piccolo  oratorio  di  S.  Anna 
io  Siena,  vedesi  ora  colà  in  S.  Pietro  a  Ovile 
cso  simile  iscrizione. 

(3)  n  Della  Valle  lo  vuole  non  imitatore  odt- 
*<H^<>  di  Giotto^  ma  suo  condiscepolo  allasruo- 
^  del  Turrita.  Se  non  che  dice,  il  Lanzi,  ove  e 
^Baado  il  Turrita  insegnò  pittura?  E  comePie- 
^  Destra  di  cui  non  si  conoscon  pitture  ante- 
'ioHsl  1327  avrebbe  potuto  essere  condiscepolo 
di  Giotto,  già  pittor  rinomato  innanzi  al  1^5? 

(4)  Affine  di  trovar  sintassi  in  questo  pe* 
"**•  ^gi  perciocché  le  figure, 

(5)  Pittura,  che  a' di  del  BotUri  avea  molto 
••flcrto,  ed  ora  è  affatto  perita. 

,  (Q  II  Lanzi  chiama  questo  dipinto  il  più 
'*<»  d' idee,  il  più  nuovo,  il  piò  ben  pensato 
^  £»rse  si  vegga  nel  Camposanto  di  Pisa. 
Ma  egli  dà  a  questo  dipinto  le  lodi  che  me- 
"tipiattosto  la  tavoletta  ch'e  nella  nostra  Gal- 
leria, e  che  il  Della  Valle  credette  il  primo 
P^ttsiere  del  dipinto    medesimo,  ma  che  forse 


Vasa«i 


ò  una  replica  fatta  assai  tardi.  Il  primo  pen- 
siero è  per  avventura  una  tavoletta  conservata 
in  casa  Frosini  a  Pi«a  ,  e  già  erroneamcnle 
attribuita  a  Giotto.  Questa  somiglia  piò  al 
dipinto  di  cui  si  parla,  e  i  coi  particolari  son 
notati  dal  De  Rossi  e  dal  Rosini,  il  quale  non  ^ 
alieno  dal  credere  che  alcune  figure  che  vi  si 
veggono,  troppo  diVersf  dall'altre,  sieno  d'An- 
tonio Veneziano  che  dipinse  ivi  sotto. 

(7)  Questa  tavola  è  ora  nel  la  nostra  Galleria, 
che  diede  iocambioperessa  una  di  Santi  di  Tito. 

(8)  In  altre  edizioni  ma  erroneamente  :  neUa 
cacciata  di  Zacchefia. 

(9)  Queste  pitture  della  tribuna  e  della  nic- 
chia piò  non  esistono. 

(10)  Indi  appoggiata   ad  un  muro  laterale, 
notava  il  Bottari,  e  divisa  in  tre  pezzi. 

(11)  «Fino  al  duodecimo  secolo  le  chiese 
ebbero  finestre  strettissime  simili  a  feritoie, 
ciò  che  conferiva  moltisKÌmo  al  raccoglimento  J 
e  si  accordava  colla  severità  e  co' misteri  del| 
cristianesimo.  Avevano  pure  il  coro  dinanzi  e 
non  dietro  1'  altare  ,  come  si  vede  in  alcune 
pochissime,  le  quali,  per  non  perdere  affatto 
i  visibili  testimonj  degli  usi  antichi,  è  bene 
che  ai  conservino  come  stanno. 

(12)  Tutte  le  cose  qui  descritte  della  Pieve 
d'Arezzo  sono  tuttavia  nello  stato  in  cui  il 
Vasari  le  pose  o  le  lasciò  ,  eccetto  la  tavola 
principale  che  ha  alquanto  patito.  Tra  le  fi' 
gure  della  predella,  accennote  dopo  quella  ta- 
vola, sono  ritratti  d'  alcuni  suoi  parenti,  co- 
me dice  egli  slesso  nella  Vita  di  Lazzero  Va- 
sari suo  bisavolo. 

(13)  Il  S.  Tommaso  qui  rammemorato  più 
non  si  vede. 

(14)  O  Bolghioi,  come  leggesi  nella  prima 
edizione,  o  piò  verosimilmente  Bolgarini,  co- 
me leggesi  in  un  manoscritto  di  Giulio  Man- 
cini citato  dal  Baldinucci.  Fu  uomo  di  qualità, 
e  sostenne  magistrature. 

!I5)  Quella  tavola  è  peiita. 
16)  Questadalaj  posta  al  confronto  di  quella 
del  tempo  in  cui  poi  il  Vasari  dice  che  furon 
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l'opere  d'Ambrogio  Loreniettj,  prova  che  dei 
due  fratelli  Pietro  era  il  minore. 

(17)  Altro  scolare  del  nostro  Pietro  fu  un 
Ugolino  datario  ,  por  saoese^  che  dipinse  nel 
coro  del  Duomo  d'Onrieto  il  GioTaccbioo  cac< 
ciato  dal  tempio  per  la  sterilità  della  consor- 
te,  e  racconsolato  da  un  Angelo  che  gliene 
predice  la  gravidanza^  come  già  fece   il  mae* 


▼  ITA 


I    A  N 


stro  nella  Pieve  d'Arezxo.  È  nella  Gincellerìa 
del  Palazzo  pubblico  in  Siena  an  gnuide  af- 
fresco  rappresentante  la  coronazione  di  N.  Don- 
na, fatto  dicesi,  nel  1445  da  un  Sano  di  Pie- 
tro Loreuzetti,  e  ritoccata  poi  da  Ventiirm  Sa- 
limbeni.  Sano  o  Ansano  cer  tameote  uon  potè 
essere  scolaro  del  nostro  Pietro.  Fu  rgli,  prr 
avventura,  suo  discendente? 


A    P  I  •  A  li  O 


SCULTOBB      BD      ÀRCBITBTTO 


<•» 


Non  fior^  mai  per  tempo  nessuno  1'  arte  della 
|ti!tura,  che  gli  scultori  non  facessino  il  loro 
esci  ci  zio  con  eccellenza;  e  di  ciò  ne  sono  te- 
stimoni, a  chi  ben   riguarda,  l'opere  di  lotte 
l'età;  perchè  veramente  queste   due  arti  sono 
sorelle,  nate  in  un  medesimo  tempo,  e  nutrite 
e  governate  da  una  medesima  anima.  Questo 
si  vede  in  Andrea  Pisano  (1)^  il  quale  ,  eserci- 
tando la  scultura  nel  tempo  di  Giotto  (2),  fece 
tanto  miglioramento  io  tal' arte,  che  e  per  pra- 
tica e  per  studio  fu  stimato  in  quella  profes- 
sione il  maggior  nomo  che  avessino  avuto  in- 
aino ai  tempi  suoi  i  Toscani,  e   massimamente 
nel  gettar  di  bronzo.  Perlochè  da  chiunque  lo 
conobbe  furono  in    modo   onorate   e  premiate 
l'opere    sue  ,  e   massimamente  da' Fiorentini, 
che  non   gì' increbbe   cambiar  patria,  parenti, 
facultà,  ed  amici.  A  costui  giovò  molto  quella 
iliflìcultà  che  avevano   avuto  nella  scultura  i 
maestri  che  erano  stati  avanti  a  loi«  le  scultore 
de' quali  erano  si   rozze  e  sì  dozzinali,  che  chi 
le  vedeva  a  paragone  di  quelle  di  quest'  uomo 
le  giudicava  un  miracolo.  E  che  quelle  prime 
fussero  goffe,  ne  fanno   fede,  come  s'  è  detto 
altrove,  alcune  che  sono  sopra  la  porta  princi- 
pale di  S.  Paolo  (li  Firenze,  ed    alcune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d'Ognissanti   (3),  le 
quali  sono  così  fotte,  che  piuttosto  muovono  a 
riso  coloro  che  le  mirano,  che  ad  alcuna  ma- 
raviglia o  piacere.  E  certo  h  che  l'arte   della 
scultura  si  può  molto  meglio  ritrovare,  quando 
si   perdesse  l'  esser  delle  statue,   avendo   gli 
uomini  il  vivo  ed  il  naturale  che  h  tutto  tondo, 
come  vuol  ella,  che  non  può  l'arte  della  pit- 
Itura,  non  essendo  così  presto  e  facile  il  ritr»- 
I  vare  i  bei  dintorni  e  la  maniera  buona  per  niel- 
!  teiia  in  luce.  Le  quali    cose    nell'  opere,   che 
I  fanno  i  pittori,  arrecano  maestà,  bellezza,  gra- 
^  zia  e  ornamento.  Fu  in  una  cosa  alle  fatiche 

d'Andrea  favorevole  la  fortuna ,  perchè,  essendo 
.slate  condotte  in  Pisa,  come  si  è  altrove  detto, 
;  mediante  le  molte  vittorie  che  per  mare  ebbero 
I  i  Pisani,  molte  anticaglie  e  pili  che  ancora  sono 
I  intorno  al  Duomo  ed  al   Camposanto,  elle  gli 

fecero  tanto  giovamento  e  diedero  tanto  lume, 
I  che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,  per  non  si 


essere  conservatele  pitture  antiche  tanto  quanto 
le  scultuie  (4).  E  sebbene  sono  spesso  le  sta- 
tue destrutte  da' fuochi,  dalle  rovine,  e  dal  fa-' 
ror  delle  guerre,  e  sotterrate  e  trasportato  io 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  cbi, 
intende  la  differenza  della  maniera  di  tutti  i 
paesi  ;  come  per  esempio  la  egizia  è  sottile  e 
lunga  nelle  figure,  la  greca  è  artifiziosa  e  dì 
molto  stadio   negl'  ignudi  ,   e  le  teste  hanae 
quasi  un'aria  medesima.  È  I'  antichissima  to- 
sc4ina  diffìcile  nei   capelli  ed   alquanto  rozta. 
De'  Romani  (chiamo  Romani  per  la  maggior 
parte  quelli,  che,  poi  che  fu  soggiogala  la  Grr> 
eia,  si  condossono  a  Roma,  dove  ciò  cbc  era 
di  buono    e  di  bello  nel  mondo  fu  portato  ) 
questa,  dico,  è  tanto  bella  per  Parie,  per  l'at- 
titudini, pe'moti,  e  per  gì' ignudi  e  per  i    pan- 
ni, che  si  può  dire  che  eglino  abbiano  cavato 
il  bello  da  tutte  l'altre  provincie,  e  raccoltolo 
in  una   sola  maniera,  perchè  ella  sia  ,  com'è 
la  migliore  ,   anzi  la  più  divina  di  tutte  l'al- 
tre (5).  Le  quali   tutte  belle  maniere  ed  arti 
essendo  spente  al  tempo   d' Andrea,  quella  eia 
solamente  in  uso,  che  dai  Goti  e  da'  Greci  gofi 
era  stata  recata  in  Toscana.  Onde   egli,  cossi-; 
I  diMato  il  nuovo  disegno  di  Giotto  e  quelle  po-j 
!  che  anticaglie  (6)  che  gli  erano  note,  in  modo' 
j  a»sottigliò  gran  parte  della  grossezza  di  sì  •clao' 
rata  maniera  col  suo  giudizio,  che  cominciò  a, 
operar  meglio  e  a  dare  molto  maggior  bellaxa; 
alle   cote  ,  che  non  aveva  tatto  ancora  nesso  a 
altro  in  quell'arte  insino  ai  tempi  suoi.  Perchè, 
conosciuto  l'ingegno  e  la  buona  pratica  e  de-; 
strezza  sua,  fu  nella  patria  aiutato  da  molti  e 
datogli  a  fare, essendo  ancora  giovane,  a  S.  Ma- 
ria a  Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che  ^\ . 
recarono  così  buon  nome,  che  fu  licerco  eoa' 
instanza  grandissima  di  venire  a  lavorare  a  Fi-j 
reaze  per  l'opera    di  S.  Maria  del   Fiore    ("^ 
che  aveva,  essendosi  cominciata    la  tacciata  di- 
nanzi delle  tre  porte,  carestia  di  maestri,  che 
facessero  le  storie^  che  Giotto  aveva  disegnato 
pel  principio   di   detta  fabbrica.  Si   coadu*x^ 
adunque  Andrea  a  Firenze  in  servigio  delTo- 
pera  detta,  e  perchè  desideravano  in  quel  terepa 
i  Fiorentini  rendersi  grato  ed  amico  papa    Bo. 
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DÌ(axio  Vili,  che  allora  era  snrnnto  ponletice 
dtflla  chiesa  di  Dio,  vollono  che  innanr.i  a  ogni 
altra  cota  Andrea  facesscdiroarriìoe  ritraesse  di 
oatorale  detto  pontefice.  Laonde,  messo  manca 
questa  opera,  non  restò,  che  ebbe  finita  la  figa- 
ni  del  papa ,  ed  un  S.  Piero  ed  un  S*  Paolo  che 
lo  mettono  in  mezzo,  le  quali  tre  fìgnre  furono 
poste  e  sono  nella  Cacciata  di  Santa  Maria  del 
Fiore.  Facendo  poi  Andrea  perla  porta  del  mez- 
zo di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli  ovver 
nicchie,  certe  figurine  di  Pròfeti,si  vide  ch'egli 
sfeta  recato  gran  miglioramento  all'arte,  e  che 
egli  avanzava  in  bontà  e  disegno  lutti  coloro 
che  iosioo  allora  avevano  per  la  detta  fabbrica 
lavorato.  Onde  fu  risoluto  cbe  tutti  i  lavori  d' 
importanza  si  dessono  a  fare  a  lui  e  non  ad  altri. 
Perchè  non  molto  dopo  gli  furono  date  a  fare  le 
quattro  statue  de*  principali  Dottori  della  chiesa, 
S.  Girolamo,  S.Ambrogio,  S.Agoslinoe  S.Gre- 
gorio.  E  finite  queste,  che  gli  acquistarono  gra- 
zia e  lama  appresso  gli  operai,  anzi  appresso  tut- 
ta la  città,  gli  furono  date  a  far  due  altre  figure 
di  marmo  della  medesima  grandezza,  che  furono 
il  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo,  che  sono  nella  della 
Eacciata  di  S.  Maria  del  Fiore  iu  sull'ultime  co n- 
tooate  (8).  È  di  mano  d'Andrea  similmente  la 
Madonna  di  marmo  alta  tre  braccia  e  mezzo  col 
figlioolo  in  collo, che  h  sopra  l'aliar  della  chic- 
ietta  e  compagnia  della  Misericordia  in  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  io  Firenze,  cbe  fu  cosa 
oiolto  lodata  io  que' tempi,  e  massimamente 
avendola  accompagnala  con  due  Angeli  che  In 
nettono  in  mezzo,  di  braccia  due  e  mezzo  l'u- 
no (9),  alla  quale  opera  ha  fatto  aggiorni  no- 
stri un  fornimento  intorno  di  legname  molto 
^n  lavorato  maestro  Antonio  detto  il  Carota, 
t  Mito  una  predella  piena  di  bellissime  figure 
rolorìte  a  olio  da  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
(^rillandai.  Parimente  quella  mezza  nostra  Don- 
na di  marmo,  che  è  sopra  la  porta  del  fianco 
pur  della  Misericordia  nella  facciata  de'Cialdo- 
<)ai)è  di  mano  d'Andrea  (IO),  e  fu  cosa  molto 
'odata,peravere  egli  in  essa  imitato  la  buona  roa- 
licra  antica,  fuor  dell'  uso  suo  cbe  ne  fu  sempre 
lontano,  come  teatimoniano  alcuni  disegni  che 
di  sua  mano  sodo  nel  nostro  libro,  ne'quali 
Mito  disegnate  tutte  l'istorio  dell'  Apocalisse. 
E)  perchè  aTCTO  atteso  Andrea  io  sua  gioventù 
tlUcosc  d'architettura,  venne  occasione  di  es- 
*^tìn  ciò  adoprato  dal  comune  di  Firenze, 
P^Khi,  essendo  morto  Aroolfo  ,  e  Giotto  as- 
*^te  gli  fu  fìitto  fare  il  disegno  del  castello  di 
^rp^r^a  che  h  in  Mugello  alle  radici  dell'Ai- 
P'*  Dicono  alcuni  (  non  l'aflermerei  già  per 
'«rocche  Andrea  stette  a  Vioezia  un  anno,  e 
*i  lavorò  di  scultura  alcune  Bgurette  di  marmo 
àt  sono  nella  facciata  di  S.  Marco^  e  che  al 
^po  di  M.  Piero  Gradentgo  doge  di  quella 
^bblica  fece  il  disegno  dell'arsenale;  ma 
perchè  io  non  ne  so,  se  non  quello  che  trovo 
*^**^  stato  scritto  da  alcuni  semplicemente  , 
uscrrà  credere  intorno  a  ciò  ognuno  a  suo  mo-' 
''^  (H).  Tornato  da  Vinezia    a  Firenze  An- 


drea, la  città,  temendo  della  venuto  dell' inipe- 
radore,  fece  alzare  con  prestezza,  adoperandosi 
in  ciò  Aiidrea,unapartec1cllemiira(l2)  a  calcina 
ottobrarcia.  in  quella  parte  rhc  è  fra  S.  Gallo  e  lai 
porta  al  Prato, ed  in  altri  luoghi  fece  bantioni^  slec- 
cati, ed  altri  ripari   di  terra  e  di  legnami  sicu- 
rissimi. Ora,  perchè  tre  anni  innanzi  aveva  con 
sua  molta  lode  mostralo  d'essere  valente  uomo 
nel  gettare  di  bronzo,  avendo  mandato  ol  papi 
in  Avignone  per  mezzo  di  Giotto  suo  amicissi- 
mo, cbe  allora  in  quella  corte  dimorava,  una 
croce  di  getto  molto  bella,  gli  fu  data  a  fare  di 
bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di  S.  Giovan- 
ni, della  quale  aveva  già  fatto  Giotto  un  disegno 
bellissimo.  Gli  fu  data,  dico,  a  finire    (13)  per 
essere  stato  giudicato,  fra  tanti  che  avevano  la- 
vorato insino  allora,  il  più  valente^  il  più  prati- 
co, e  più  giudizioso  maestro,  non  pure  di  To- 
scana, ma  di  tutta  Italia.  Laonde  messovi  mano, 
con  animo  deliberato  di  non  volere  risparmiare 
uè  tempo,  né  fatica,  né  diligenza  per  condurre 
un'opera  di  tanta  importanza^gli  fu  così  propi- 
zia la  sorte  nel  getto  in  que'  tempi,  cbe  non  si 
avevano  i  segreti  che  si  hanno  oggi,  che  in  tcr- 
niioe  di  veulidue  anni  la  condusse  a  quella  per- 
fezione che  si  vede;  e,quello  cbe  è  più,  fece  an- 
cora in  quel  tempo  medesimo  non  pure  il  taber- 
nacolo dell'aitar  maggiore  di  S.  Giovanni,  con 
due  Angeli  che  Io  mei  tono  in  nioz7.o,i  quali  fu- 
rono tenuti  cosa  bellissima  (14),  ma  ancora,  se- 
condo il  disegno  di  Giotto  quelle  figurette  di 
marmo  cbe  sono  per  finimento  della  porta  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  intorno   al 
medesimo  campanile  in  certe  mandorle  i  sette 
pianeti,  le  sette  virtù, e  le  sette  opere  di  miseri- 
cordia di  mezzo  rilievo  in  figure  piccole, che  fu- 
rono allora  molto  lodale  (15).  Fece  anco    nt-l 
medesimo  tempo  le  tre  figure  di  braccia  quattro 
l'una,  cbe  fur<Hio  collocate  nelle  nicchie  del  det- 
to campanile,  sotto  le  finestre  che  guardano  dove 
sono  oggi  i  Pupilli  (16),  cioè  verso  mezzogiorno, 
le  quali  figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più 
che  ragionevoli.  Ma  per  tornare  onde  mi  sono 
partito,  dico  che  in  detta  porta  di  bronzo  sono 
storiette  di  basso  rilievo  della  vita  di  S.  Gio: 
Battista,  cioè  dalla  nascila  insino  alla  morte, 
condotte  felicemente  e  con  molla  diligenza.  E, 
sebbene  pare  a  molti  che  in  tali  storie  non  ap- 
parisca quel  bel  disegno  né  quella  grande  arte 
che  si  suol  porre  nelle  figure,  non  merita   però 
Andrea  se  non    lode   grandissima,   per   essere 
stalo  il  primo  che  ponesse  mano    a    condurre 
perfettamente    un'opera^   che   fu    poi    cagione 
che  gli  altri,   che  sono  stati  dopo  Ini,  hanno 
fatto  quanto  di  bello  e  di  diflicile  e  di  buono 
nell'altre  due  porte  e  negli  ornamenti  di  fuori 
al  presente  si  vede.  Questa  opera  fu  posta  alla 
porta  di  mezzo  di  quel  tempio,  e  vi  stette  in- 
sino a  che  Lorenzo  Ghiberti  fece  quella   che 
vi  è  al  presente:  peichè  allora  fu  levata  e  posta 
dirimpetto  alla  Misericordia  (17),  dove  ancora 
si  trova.  Non  lacerò  che  Andrea  fu  aiutato  in 
far  questa  porla  da  Ntuo  suo  figliuolo  (18),  che 
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fu  poi  mollo  tnigìior  maeslro  che  il  padre  stalo 
non  era^  e  che  fu  tìoita  del  tolto  Tanno  1339(19), 
cioè  non  solo  pulita  e  rinelta  del  tulio,  ma  an- 
cora dorata  a  fuoco  I  e  credersi  ch'ella  fosse  get- 
tata di  metallo  da  alcuni  maestri  vineziani  mol- 
lo esperti  nel  fondere  i  metalli;  e  di  ciò  si  trova 
ricordo  ne' libri  dell'arte  de'mercalanti  di  Ca- 
limara  guardiani  dell'opera  di  $•  Giovanni. 
Mentre  si  (aceva  la  detta  porla,  fece  Andrea  non 
solo  l'altre  opere  sopraddette,  ma  ancora  molle 
altre,  e  particolarmente  il  modello  del  tempio 
di  S.  Giovanni  di  Pistoia  (20),  il  quale  fu  fon- 
dato l'anno  1337,  nel  quale  anno  medesimo  a 
di  25  di  Gennaio  fu  trovato,  nel  cavare  i  fonda- 
menti di  questa  chiesa,  il  corpo  del  bealo  Atto 
stalo  vescovo  di  quella  città,  il  quale  era  stato 
in  qncl  luogo  sepolto centotrenlaselteanni  (21). 
L'architettura  dunque  di  questo  tempio,  che  è 
londoy  fu  secondo  quei  tempi  ragionevole.  E 
anco  di  mano  d'Andrea,  nella  detta  città  dì  Pi- 
stoia, nel  tempio  principale,  una  sepoltura  di 
m^rmo,  piena  nel  corpodella  cassa  di  figure  pic- 
cole, con  alcune  altre  di  sopra  maggiori.  Nella 
quale  sepoltura  è  il  corpo  riposto  di  M.  Gino  d' 
Angibo1gi(22)  dottore  di  legge,  e  molto  famoso 
letterato  ne'  tempi  suoi,  come  lestimonia  M. 
Francesco  Petrarca  in  quel  sonetto: 

Piangete  dorme,  e  con  uoi  pianga  Amore, 

e  nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'Amore,  dove 

dice: 

Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  eh*  ira  aggia. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d'Andrea 
in  marmo  il  ritratto  di  esso  M.  Cino,  che  in- 
segna a  un  numero  di  suoi  scolari  che  gli  sono 
intorno,  con  sì  bella  attitudine  e  maniera, 
che  in  que'  tempi,  aabbeoe  oggi  non  sarebbe 
in  pregio^  dovette  caser  cosa  maravigliosa.  Si 
servi  anco  d'Andrea  nelle  cose  d'architettura 
Gualtieri  duca  d'Atene  e  tiranno  de' Fiorenti- 
ni, facendogli  allargare  la  piazza,  e  per  for- 
tificarsi nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finestre  da 
basso  del  primo  piano,  dov'  i  oggi  la  sala 
de'  Dugento,  con  ferri  quadri  e  gagliardi  mol- 
to. Aggiunse  ancora  il  detto  duca  dirimpetto 
a  S.  Piero  Scheraggio  le  mura  a  bozzi  che 
sono  accanto  al  palazzo  per  accrescerlo,  e  nella 
grossezza  del  muro  fece  una  scala  segreta  per 
salire  e  scendere  occultamente  ,  e  nella  detta 
facciata  di  bozzi  fece  da  basso  una  porta  gran- 
de, che  serve  oggi  alla  Dogana,  e  sopra  quella 
I'  arme  sua^  e  tutto  col  disegno  e  consiglio  di 
Andrea  ;  la  quale  arme,  sebbene  fu  fatta  scar- 
pellare dal  magistrato  de'  Dodici  che  ebbe  cura 
di  spegnere  ogni  memoria  di  quel  duca  ,  ri» 
niase  nondimeno  nello  scudo  quadro  la  forma 
del  leone  rampante  con  due  code,  come  può 
veder  chiunque  la  considera  con  diligenza.  Per 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte  torri 
intorno  alle  mura  della  citta;  e  non  pure  diede 
principio  magnifico  alla  porta  a  San  Friano  e| 


la  condusse  al  termine  che  sì  vede,  ma  iiece  an- 
cora le  mui-a  degli  antiporti  a  tutte  le  portedeU 
la  città,  e  le  porte  minori  per  comodiÙ  dei  po- 
poli. E  perchè  il  duca  aveva  in  animo  di  Ciré 
una  fortezza  sopra  lacoaUdi  S.  Giorgio, o«  lece 
Andrea  il  modello,  ehe  poi  non  servì,  per  aoa 
avere  avuto  la  cosa  principio, essendo  stato  cae> 
ciato  il  duca  l'anno  1343.  Ben  ebbe  in  gno 
parte  efletto  il  desiderio  che  quel  duca  avca  di 
ridurre  il  palazzo  in  forma  di  un  forte  castella 
poiché  a  quello,  cketraatnto  fotto  da  principio, 
fece  così  gran  giunta,  come  quella  è  che  aggi  « 
vede, comprendendo  nelcircuito  diqnellolectie 
de'Filipetri,  la  torre  e  cnacdegli  Amideie  Hat 
ci  ni,  e  quelle  de'Ballaberti.  E  perchè,  data  pria- 
cipio  a  sì  gran  fobbricn  ed  a  grosse  mora  e  bor* 
bacani,  non  aveva  così  in  pronto  tolto  qaello 
che  bisognava,  tenendo  in  dietro  la  fobbrica  éà 
Ponte  Vecchio,  che  ai  lavorava  con  prestcm 
come  cosa  neceaaarìa,ai  aervì  delle  pietre  caaoi 
e  de' legnami  ordinati  per  qaello  senza  liipotlo 
nessuno.  E,  sebbene  Taddeo  Gaddi  non  era  per 
avventura  inforìore  nelle  cose  d' archi lettara  i 
Andrea  Pisano,  non  volle  di  Ini  in  qneste  iib- 
briche  per  esser  fiorentino  servirsi  il  duca,  au 
sibbene  d'Andrea.  Voleva  il  medesimo  doa 
Gualtieri  disfore  S.  Cicilia  per  vedere  di  pt- 
lazzo  la  strada  Romana  e  Mercato  Nuove.,  e  pa- 
rimente S.  Piero  Scheraggio  per  suoi  comediiBa 
non  ebbe  di  ciò  fore  licenza  dal  papa.  lolaato 
fu,  come  si  è  detto  di  sopra,  cacciato  a  farìa  di 
popolo.  Meritò  dunque  Andrea  per  l'onorale  6- 
tiche  di  tanti  anni  non  solamente  premj  gran- 
dissimi, ma  e  la  civiltà  ancora;  perchè  dito  dal- 
la Signoria  cittadin  fiorentino,  li  furono  datinf* 
fiz)  e  magistrati  nella  citU  (23),  e  l'opere  soefa- 
rooo  in  pregio  e  mentre  che  ^sse  e  dopo  marlCt 
non  si  trovando  chi  lo  passasse  nell' operare,  ti- 
fino a  che  non  Tennero  Niccolò  aretino,  Jacopo 
della  Quercia  sanese ,  Donatello,  Filippo 
di  ser  Èmnellesco ,  e  Lorenzo  Ghiberti ,  i 
quali  condnssono  le  scolture ,  ed  altre  e- 
pere  che  fecero  ,  di  maniera  che  cooobbow 
i  popoli  in  quanto  errore  eglino  erano  alili 
inaino  a  quel  punto,  avendo  ritrovato  qn»^ 
con  1'  opere  loro  quella  virtù,  che  era  iboIU  c 
molti  anni  stata  nascosa  e  non  bene  coooccieta 
dtfgli  uomini.  Furono  l'opere  d'Andrea  ialoraa 
agli  anni  di  nostra  salute  1340. 

Rimasero  d' Andrea  molti  discepoli,  e  fra  g|| 
altri  Tommaso  pisano  architetto  e  seoItore,u 
quale  finì  la  cappella  di  Campo  Santo,  e  pof« 
la  fine  del  Campanile  del  Duomo  ,  cioè  qo«l» 
ultima  parte  dove  sono  le  campane:  il  «T**** 
Tommaso  si  crede  che  fusse  figliuolo  d'Andj*») 
trovandosi  così  scritto  nella  tavola  deiraltar 
maggiore  di  S.  Francesco  di  Piaa,  nella  q^»« 
è  intaglialo  di  mezzo  rilievo  una  nostra  V^^' 
na  e  altri  Santi  fotti  da  lui  (24),  e  sotto  qo^M 
il  nome  suo  e  di  suo  padre.  D'Andrea  '*"*  . 
Nino  suo  figliuolo  che  attese  alla  scollar*/  «d 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  fu  la  aua  P"' 
ma  opera,  perchè   vi   finì   di  marmo  uoa  B^' 
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•tri  Doasa  ftata  comiaciaU  dal  padre,  la  qaale 
è  deatro  alta  porta  del  fianco  a  lato  alla  cap- 
ptHa  de'  BTioerbetti  (25).  Andato  poi  a  Pisa, 
fece  nella  Spina  nna  nostra  Donna  di  maraio 
del  meno  io  so,  cfae  allatta  Gesù  Cristo  firn- 
cialletto  involto  in  certi  panni  sottili  (26)  , 
alla  qoalc  Madonna  fu  latto  fare  da  M.  Jacopo 
Corbiai  nn  ornamento  di  marmo  Panno  ISifò; 
e  aa  altro  mollo  maggiore  e  più  bello  a  nn  al- 
tra ìCadonna  por  di  marmo  e  intera  di  mano 
del  medesimo  Nino,  oelPattitndine  della  quale 
n  vede  essa  madre  porgere  con  molta  grazia 
ana  rosa  al  figlinolo  ebe  la  piglia  con  maniera 
Ciaciallesca  e  tanto  bella,  ebe  si  può  dire  cbe 
Nìaa  cominciasse  Tcramente  a  cavare  la  du» 
resa  de*  sassi  e  ridargli  alla  Tiretsa  delle 
carni ,  lustrandogli  con  pulimento  grandi»* 
NiBe«  Qoesta  figura  è  in  meuo  a  un  S.  Gio- 
Ysoai  ed  a  un  S.  Piero  di  marmo,  cbe  è 
BcUa  testa  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale. 
Fece  ancora  Niao  per  un  altare  di  S.  Caterina 


pur  di  Pisa  due  statue  di  marmo,  cioè  una 
nostra  Donna  ed  nn  Angelo  cbe  ì*  annunzia, 
lavorate,  siccome  P  altre  cose  sue,  con  tanta 
diligenza,  cbe  si  può  dire  cb'elle  siano  le  mi- 
gliori che  fossi  no  (atte  io  que*  tempi.  Sotto 
questa  Madonna  annunziata  intagliò  Nino  nella 
basa  queste  parole  :  a  di  primo  Febbraio  1 370; 
e  sotto  V  Angelo  :  autste  figura  fico  Nino 
figUuoh  it  Anarta  Pisano,  Fece  ancora  al- 
tre opere  io  quella  città  ed  in  Napoli,  delle 
quali  non  accade  di  far  menzione  (27Ì.  Morì 
Andrea  d' anni  settautacinque  l'anno  1345  (28), 
e  lo  sepolto  da  Nino  in  S.  Maria  del  Fiore 
con  questo  epitaffio  : 

Ingenti  Andreat  jacot  hie  Pisanus  in  urna. 
Mormoro  ^ui  potuti  spiranUt  dueoro  vuUus, 
Et  sùmuiacra  Doum  modiis  imponore  tomplis 
Ex  atre  ,  ex  auro  candenti,  et  ouicro  ele- 

phanto  (29). 


ANNOTAZIOm 


«a» 


(1)  Figliuolo  d'  un  Ugolino  e  nipote  di  un 
Nino  di  Pisa, cbe  taluno  suppose,  nìa  senza  fon- 
daaiento,  ai  chi  tetti  o  scultori.  Nacque  verso 
il  1270. 

(2)  Il  Della  Va11e,eonfoiidendolocon  un  An- 
drea di  Lippo,  di  colui  parla  il  Tempestine!  Di- 
icorso  intorno  alla  storia  letteraria  di  Pisa,lofii 
anche  pittore. 

(3)  E  le  une  eie  altre  sono  daunpezzoscom- 
piTM  0  perite.  Bla  ne  restano  abbastanza  e  qui 
e  altrove  (vedi,  p.e.,  quella  della  porta  laterale 
del  Daomo  di  Pisa)  per  mostrare  quel  cbe  fosse 
la  tenitura  innanzi  a  Cimabue. 

(4)  Se  le  Nozae  A1dobraodioe,laRoma  seden- 
te del  palazzo  Barberini, le  pitture  del  teatro  d' 
Ercolano,  quelle  di  Pompei  cbe  oggi  adornato  il 
Nnieo  Borbonico  ec.;  se  il  mosaico  della  Villa 
Adriani,  quello  di  Palestrioa,  lo  stupendissimo 
della  casa  del  Fauno  in  Pompei  ec« fossero,  per 
caso  «tati  scoperti  al  tempo  di  Giotto,  ove  a* 
▼nbb'  egli  a  un  tratto  condotta  la  pittura? 

(5)  Pochi  vorran  convenirecol  Vasari  nel  pre- 
ferire la  maniera  de'Romani,  benché  de'tempi 
migliori,  alla  greca  pur  de'  tempi  migliori,  cioè 
da  Pericle  ad  Alessandro. 

(5)  E  di  Niccola  e  di  Giovanni  suoi  concit* 
tadini  vide  egli  dunque  nulla?  Giovanetto,  sic- 
come consta  dai  libri  dell'Opera  del  Duomo 
à\  Pisa,  veduti  dal  Ciampi ,  ei  lavorava  come 
garzone  di  Giovanni,  a  cui  poi  fu  compagno. 

(é)  Prima  d'esser  ricerco  per  quest'  opera  , 
fu  egli  sicaramenle  a  Perugia,  ove  lavorò  qnal 
maestro  in  compagnia  di  Giovanni,  siccome 
^testano  ivi  alcuni  bronzi,  in  coi  sono  scolpiti 
>  nomi  d'  ambidoe. 

(8)  Dìsibtfasi  sventuratamente  (verso il  1386) 


la  Cacciata,  cbe  già  era  giunta  a  due  terti,  tutte 
le  figure  d'Andrea  fnron  disperse  quali  per  la 
chiesa,  quali  altrove.  Il  BoniCazio  Vili,  opera 
di  stil  grandioso  e  mirabilmente  condotta,  fu 
trasportato  nel  giardino  Riccardi  poi  Stiotzi  in 
Gualfonda  ove  ancor  si  trova,  ma  mutilato.  Al- 
cune sue  figure  di  Dottori  furon  poste  al  princi- 
pio dello  stradone  di  Poggio  Imperiale  e  trasfor- 
mate, come  ancor  si  veggono,  in  figure  di  Poeti, 
ec.  ec. 

(9)  Il  Gicognara,  prodocendo  un  partito  dei 
capitani  del  Bigello  e  dellirMlsericordia  nel  1 358, 
mostra  cbe  quest'opera  è  d' Alberto Arnoldi  fio- 
rentino, cbe  imitòin  essa  il  fare  d'Andrea,  della 
cui  scuola  era  allievo,  ed  emulò  il  nuovo  magi- 
stero, che  Nino  figliuolo  d' Andrea  gili  aveva  mo* 
strato  nella  politura  del  marmo  della  sua  Ma- 
donna della  Spina  di  Pisa. 

(10)  Fu  tolta  di  III  nel  1791  in  occasione  di 
risarcimenti.  Or  vedesi  sotto  vetri  della  facciata 
verso  $•  Giovanni.  Quindi  l'equivoco  per  cui  si 
ò  attribuita  ad  Andrea,  e  negata  a  Niccola,  l'al- 
tra Madonna  di  cui  si  di  disse  nella  noia  1 6  alla  Vi- 
ta di  Niccola  medesimo  e  di  Giovanni  suo  figlio. 

(11)  Quel,  cbe  qui  dice  il  Vasari,  è  pur  con- 
fermato da  un  manoscritto  citato  dall'Orlandi 
nell'Abbecedario  Pittorico,  e,  siccome  pare  al 
Gicognara,  anche  da  vecchie  cronache  veneziane, 
sebbene  in  esse  Andrea  non  si  nomini.  Il  Gi- 
cognara, paragonando  alcune  statue  della  fac- 
ciata di  S.  Marco  di  Venezia  con  altre  fatte  da 
Andrea  per  Firenze,le  trova  del  medesimo  stile. 
Nò  egli  conosce  altro  artefice  contemporaneo  di 
tanta  vaglia  a  cui  si  possano  attribuire.  Il  solo 
forse,  egli  dice,  che  avrebbe  potuto  operarle  , 
vivendo,  sarebbe  stato  Filippo  Galendario  archi- 
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tetto  del  palazxo  del  Doge,  e  autore  d'alcune 
ftcallure  che  l'adornano,  perito  inmaturainente 
nella  congiura  di  Marino  Falier,  quindi  poco 
nominato  da  suoi  Veneziani, e  aflatlo  tconotciu* 
to  agli  esteri. 

(12)  Che  poi  si  compirono,  dice  Gio.  Vii* 
!anì«  lib.  9,  cap.  75,  nell'anno  1316. 

(13)  Questo  y?/iir«  per  correzione  del  fare 
è  veramente  nn  indovinello. 

(14)  Fu  barbaramente  disfatto  nel  1732  per 
sostituirgliene  uno  di  marmo  di  varib  colore  , 
secondo  il  misero  gusto  di  quel  tempo.  I  suoi 
avanzi  furono  comperati  e  custoditi  per  qual- 
che tempo  da  Anton  Francesco  Gori  l'antiqua- 
rio. Indi,  se  non  tutti,  in  parte  almeno,  passa- 
rono in  possesso  d'Angiolo  M.  Bandini,  che 
forse  li  tenne  a  principio  nella  sua  abitazione 
vicina  alla  Marucelliana,  di  cui  era  biblioteca- 
riof  poi  li  collocò  oelP  oratorio  di  $•  Ansano 
presso  Fiesole.  Il  Gicognara  dice  di  averne  ve- 
duti parte  in  Canonica,  ove  non  pare  che  più 
si  trovino,  e  parte  io  una  delle  stanze  della 
Marucelliana,  volendo  dir  forse  del  biblioteca- 
rio di  essa,  che  poi  ne  fece  l' oso  che  si  h  detto. 
V.  intorno  a  ciò  una  Diss.  Epist.di  L.  Tramon- 
tani al  Bandini  stamp.  in  Venezia  nel  1798. 

(15)  Non  furono  tanto  lodate  allora  che  noi 
sieno  oggi  ancor  più.  Il  Gicognara  ne  ha  fatto 
intagliare  due  per  la  sua  Storia,e  le  celebra  co- 
me il  non  nliu  ultra  dell'arte. 

(I6Ì  II  Magistrato  de'  Pupilli  era  allora  do- 
v'oggi  è  la  scuola  de*  Cherici. 

(17)  Alla  Misericordia  vecchia,  oggi  il  Bigal- 
lo,  che  un  tempo  le  era  unito,  e  separandosene, 
occupò  anche  il  luogo  ch'essa  occupava. 

(18)  Il  quùìt  passò  con  lui  molta  parte  del 
viver  suo. 

(19)  fe  verisimile,  dicono  il  Bottari  ed  altri , 
«the  fosse  compita  in  S  anni  circa  e  non  in  22. 
Nella  parte  superiore  di  essa  leggesi  Andreas  U» 
goltni  Nini  dePùiamefecii  Anno  Domini  1 330, 
ch'ò secondo  il  Villani  l'anno  del  comi nciamen- 
lo.  Quaudo  fu  terminata  e  scoperta  «  corse  a  ve- 
derla tutta  Firenze, scrive  Simon  della  Tosa  au- 
tore contemporaneo,  e  la  signorìa,  non  mai  so- 
lita andarfoorìdi  palazzosenon  perle  solennità 
o  per  onor  di  gran  cosa,  vcnnevi  cogli  ambascia- 
dori  delle  due  corone  di  Napoli  e  di  Cicilia»  e 
dette  per  ricompensa  ad  Andrea  «la  cittadinanza 
non  solita  donarsi  ai  forestieri  se  non  a' grande- 
mente benemeriti  e  ai  signori  di  grado  »• 

(20)  S.  Giovanni,  detto  comunemente  Ro- 
tondo, e  da  alcuni  scrittori  in  Corte.  Il  Bal- 
dinucci  ed  altri  lo  volion  fondato  nel  1330.  Il 
Ciampi,  nella  Vita  di  Cino,  conferma  la  data 
del  Vasari,  allegando  un  documento  del  1339, 
dal  quale  risulta  che  l'esecuzione  del  modello 
fu  affidata  a  maestro  Cellino  di  Nese  da  Siena. 

(21)  Andrea  fece  in  Duomo  i  tre  bassirilie- 
vi  dell'altare  di  questo  santo. 

(22)  Chi  lo  dice  de'Sigibuldi  o  Singibuldi  , 
chi  de'Sìnibaldi,  e  chi  de'  Sinibuldi.  Si  dubita 
assai  ,  nonostante  qualche   documento   recato 


nelle  Memorie  degli  illustri  Pisani  ec.,  che  la 
sua  sepoltura  sia  opera  di  Andrea.  Il  Ciampi, 
fidalo  a  quaich' altro  documento  ,  benché  no- 
tilo, mostrò  quasi  di  crederla  opera  d'AfOStiso 
e  d'Agnolo  Sanesi.  Il  Cicogoara,  trovandone  lo 
stile  unpo'duro,e  obbligato  pure  dal  docameoto 
addotto  dal  Ciampi  a  crederla  d'un  Saneie,  eoo  h 
lontano  dal  crederla  di  quel  Gero  di  Gregorio, 
che  fece  l'urna  di  S. Gerbone  sotto  l'aitar  nsg- 
giore  della  cattedrale  di  Massa  Marittima, e  pro- 
babilmente anche  quella  di  Niccolò  Arriaghirri 
nel  primo  chiostro  di  S.  Domenico  di  dieot, 
Chianque  ne  sia  l'aotoreo  disegnatore,reMco- 
zione,  secondo  il  documento  allegato  dal  Cisa- 
pi,  ne  fu  affidata  al  maestro  Cellino  che  si  dine 
piò  sopra.  Fu  anche  attribuita  ad  Andres  h 
sepoltura  di  Baronto  Ricciardi  ,  eh' è  por  od 
Duomo  di  Pistoja,  di  cui  questi  era  vescoro; 
ma  essa  par  opera  di  mano  più  moderna. 

(23)  All'eccellenza  nell'arte  par  eh' egli k- 
coppiasse  gran  saviezza  e  prudenza  se,  non  oitsii- 
ti  i  favori  del  duca,  potè  conservare  la  fidam 
del  popolo,  e,  cacciato  il  duca,  siccome  seBbra 
risultare  dalla  narrazione  del  Vasari,  aver  offiti 
e  magistrati  nella  città. 

(24)  E  di  non  troppo  bella  maniera ,  dice  il 
Gicognara. 

(25)  Fece  in  essa  ciò  che  dal  padre  aoo 
sarebbesi  fatto.  Nel  dar  morbidezza  alle  csrai, 
dice  il  Gicognara,  ei  vinse,  fin  da  questa  prt* 
ma  sua  opera,  tutti  gli  altri  della  sua  scuola. 

(26)  Il  Morrona  dubita  se  questa  MadooDa 
non  debba  piuttosto  attribuirsi  a  Niccola  o  a 
suo  figlio.  Il  Gicognara  dimostra  che  non  psò 
attribuirai  che  a  Nino  d'Andrea. 

(27)  Fra' discepoli,  che  Andrea  ebbe  oltre  ili 
figlio,  si  annovera,  come  già  si  accennò,  qorH'i 
Alberto  Arnoldi  che  feccia  Madonna  dell' alUrj 
del  Bigallo,  e  che  forse,  dice  il  Gicognara,  lavo-i 
rò  in  Milano  fra  il  1354  e  il  1378,come  semhn 
poterai  raccogliera  da  una  noTella  (la  229)  dr) 
Sacchetti,  che  del  medesimo  Alberto  parla  purt 
nella  136.  Altro  suo  discepolo  fu  probabilneiH 
te  Gio.  Balducci  di  Pisa,  che,  per  tacere  d'altra 
sue  opere,  fece  nel  1322  in  S.  Francesco  pretto 
Sarzana  la  sepoltura  di  Guarnerio  figlio  di  Ca> 
struccio  signor  di  Lucca, indi  nel  1333  io  ^•^o- 
storgio  di  Milano  la  ricchissima  arca  di  S.  Pi«* 
tro  Martire,  e  nel  1 347  la  porta  maggiore  or  de- 
molita, ma  di  cui  si  conservan  gli  avaoxii  delia 
chiesa  di  Brera  pura  in. Milano.  Questo  Bsldoc* 
ci  ebbe  assai  più  fama  di  Ni  no,  e  il  Morrooagi* 
dò  gran  lodi;  ma  il  Gicognara  ne  reca  giaditio 
severo.  I  monumenti  di  S.  Eustorgio  di  Blila»^ 
egli  aggiunge,  provano  ch'ei  lavorò  fra  arttitidi 
merito  maggiora,  sebben  di  nome  oggi  igaoto. 

(28)  Il  Della  Valle,  confondendolo  di  aaoto 
con  Andrea  di  Lìppo  o  con  altri,  dice  cheto 
qoest'  anno  era  capo  de'  pittori  del  Dao»« 
d'Orvieto. 

(29)  Quest'  epitaffio  si  crede  posto  uo  v^ 
lo  almeno  dopo  la  sua  morte.  Es»o  ei  ^  p'^ 
zioso   per   la    notizia  che  ci  dà  ch'egli  f  V 
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•oche  ID  oro  e  in  avorio.  L' aroa^  in  coi  era 
•critto,  da  no  pezio  è  tcomparta.  Il  tuo  posto, 
secondo  un   codice    veduto   dal  Moreoi,  era 


dietro  ilpalpito  della  navata  a  destra  di  chi 
entra.  Trovandosi  dovrebb'  esservi  ricoHo* 
cata. 


▼ITA    DI   BQÒliAMIOO    BDFPALMAOGD 

PITTOaS       FI0BBHT1V0 

<s> 


Boooamico  di   Crìstofano  detto  Boflalmacco 
pittore  fiorentino,  il  quale  fu  discepolo  d'Andrea 
iTafi^ecome  nomo   burlevole  celebrato  da  M. 
t  Giovanni  Boccaccio  nel  snoDecanierone(l),  fu, 
icone  si  sa,  cariasimo  compagno  di  Bruno  e  di 
<  Cslsadrioo  pittori  ancor  essi  (aceti  e  piacevoli, 
,  e,  come  si  può  vedere  nell'opere  sue  sparse  per 
'  tutu  Toscana,  di  assai  buon  giudizio  nell'arte 
MS  del  dipingere.  Racconta  Franco  Sacchetti 
oeUe  sue  trecento  Novelle,  per  cominciarmi  dal- 
le cose  ch«  costai  fece  essendo  ancor  giovinetto, 
tbe,  itaodo  Boflalmacco  mentre  era  garxone  con 
Aodrea  (2)^  aveva  per  costume  il  detto  suo  mae- 
stro, quando  erano  le  notti  grandi,  levarsi   in- 
oaoxi  giorno  a  lavorare  e  chiamare  i  garzoni  aU 
^  ▼^gbia;  lo  qual  cosa  rincrescendo  a  Buona- 
mico,  che  era  fatto  levare  in  sul  buon  del  dor- 
mire, sodò  pensando  di  trovar  modo  che  Andrea 
ù  rimanesse  di   levarsi  tanto  innanzi  giorno  a 
Isforare,  e  gli  Tenne  fallo.  Ferchi,  avendo,  tro- 
valo io  una  volta  male  spazzata  trenta  gran  sca- 
'*^S*  ovvero  piattole,  con  certe  agora  sottili  e 
corte  appiccò  a  ciascuno  di  detti  scarafaggi  una 
Ecsndeluzza  in  sul  dosso,  e,  venuta  l'ora  che  so- 
jleTs  Andrea  levarsi,  per  una  fessura  dell'uscio 
'gli  iDÌae  tutti  a  uno  a  uno,  a  vendo  accese  le  can- 
dele in  camera  «1'  Andrea,  il  quale  svegliatosi  , 
\meado  appunto  l'ora  che  soleva  chiamare  Buf- 
l&lmacco,  e  veduto  que' lumicini,  tutto  pien  di 
Ipsora  cAroinciò  a  tremare,  e,  come  vecchio  che 
leni,  tutto  pauroso  a  raccomandarsi  pianamente 
la  Dio  e  dir   sue    orazioni  a  salmi;  e  finalmen- 
jle  ,  messo  il  capo  sotto  i  panni,  non  chiamò 
'pn^ quella  notte  altrimenti  Buffalmacco,  masi 
stelle  a  quel  modo  sempre  tremando  di  paura 
iosino  a  giorno.  La  mattina  poi    levatosi  ,  di- 
Bsodò  a    Buonomico   se  aveva  veduto,  come 
aveva  fatto  egli  ,  più  di   mille  demonj.    A  cui 
(iisse   Buonamico  di    no,  perchè  aveva  tenuto 
gli  occhi  serrati,  e  si  maravigliava  non  essere 
^to  chiamato  a   vegghia.    Come  a    vegghia  ? 
disse  Tafo:  io  ho  avuto  altro  pensiero  che  di- 
Ipigoere,  e  son  risoluto  per  ogni  modo  d'andare 
i  a  slare  in  un'altra  casa.  La  noi  tesegut* nte,  sebbene 
iQe  mise  Buonamico  tre  soli   nella  delta  camera 
di  Tafo,  ^gli  nondimeno,  Ira  per  la  paura  della 
notte  passata  ,  e  que' pochi  diavoli  che   vide, 
son  dormi  punto:  anzi  non  fu  s\  tosto  giorno  , 
che  uscì  ili  rasa  per  non  tornarvi  mai    più;  e 
»•  bisognò  del  buono  a  fargli  mutar  opinione. 
y^i  meiianclo  a  lui  Buonamico  il  prete  dello 


parrocchia,  il  m^io  che  potè  lo  racconsolò 
Poi,  discorrendo  Tafo  e  Buonamico  sopra  il  ca- 
so, disse  Buonamico:  io  ho  sempre  sentito  dire 
che  i  maggiori  nemici  di  Dio  sono  i  demonj,  e 
e  per  conseguenza  che  deono  anco  esser  capita- 
lìssimi  avversar)  de*  dipintori,  perchè,  oltre  che 
noi  gli  facciamo  sempre  bruttissimi,  quello  che 
è  peggio,  non  attendiamo  mai  ad  altro,  che  a 
far  santi  e  sante  per  le  mura  e  per  le  tavole,  ed 
a  far  perciò  con  dispetto  dei  demonj  gii  uomini 
più  divoti o migliori:  perlochè^  tenendo  essi  de- 
monj di  ciò  sdegno  con  esso  noi  come  quelli 
che  maggior  possanza  hanno  la  notte  che  il  gior- 
no, ci  vanno  facendo  di  questi  giuochi,  e  peggio 
faranno  se  questa  usanza  di  levarsi  a  vegghia 
non  si  lascia  del  tutto.  Couquesteed  altre  mol- 
te parole  seppe  così  bene  acconciar  la  bisogna 
Buffalmacco,  focendogli  buono  ciò  che  diceva 
messer  lo  prete,  che  Tafo  si  rimase  di  levarsi  a 
vegghia  e  i  diavoli  d'andar  la  notte  per  casa  co* 
lumicini.  Ma,ricominciando  Tafo  tirato  dal  gua- 
dagno non  molti  mesi  dopo,  e  quasi  scordatosi 
ogni  paura,  a  levarsi  di  nuovoa  lavorare  la  not- 
te e  chiamare  Buffalmacco, ricominciarono  anco 
gli  scarafaggi  a  andar  attorno;  onde  fu  forza  che 
per  paura  se  ne  rimanesse  interamente  ,  essen- 
do a  ciò  massimamente  consigliato  dal  prete. 
Dopo,  divulgatasi  questa  cosa  per  la  citili,  fu 
cagione  che  per  un  pezzo  ,  né  Tafo  né  altri 
pittori  costumarono  di  levarsi  a  lavorare  la 
notte.  Essendo  poi  iodi  a  non  molto  divenuto 
Buffalmacco  assai  buon  maestro  si  partì,  come 
racconta  il  medesimo  Franco  (3),  da  Tafo  e 
cominciò  a  lavorare  da  se,  non  gli  mancando 
mai  che  fiirc.  Ora,  avendo  egli  tolto  una  casa 
per  lavorarvi  ed  abitarvi  parimente,  che  aveva 
allato  un  lavorante  di  lana  assai  agiato,  il  quale, 
essendo  un  nuovo  uccello,  era  chiamato  Capo- 
doca,  la  moglie  di  costui  ogni  notte  si  levava 
a  mattutino,  quando  appunto  ,  avendo  insino 
allora  lavorato,  andava  Buffalmacco  a  riposarsi; 
e  postasi  a  un  suo  filatoio,  il  quale  aveva  per 
mala  ventura  piantato  dirimpetto  al  letto  di 
Buffalmacco,  attendeva  lulla  notte  a  filar  lo 
alarne.  Perchè  non  potendo  Buonamico  dor- 
mire uè  poco  né  assai,  cominciò  a  andar  pen- 
sando come  potesse  a  questa  noia  rimediare. 
Né  passò  molto,  che  s'  avvide  che  dopo  un 
muro  di  mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divi- 
deva fra  se  e  Capodoca,  era  il  focolare  della 
mala  vicino^  e  che  per  un   rotto  si  vedeva  ciò 
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cho  ella  intorno  al  fuoco  face?a:  |»ercbè,   peo* 
tata  nna  nuova  inaliùa^  forò  con  uu  succhio 
luogo  una  canoa  ;   ed  appostato  che  la  donna 
di  Capodoca  non  fatse  al  fuoco,  con  essa    per 
lo  gili  detto  rotto  del  moro  mite  una  ed  un'  al- 
tra Tolta  quanto   sale  egli  volle  nella   pentola 
della  vicina  :  onde  tornando  Capodoca  o  a  desi- 
nare o  a  cena^  il  più  delle  volte  non  poteva  ne 
mangiare,  né  assaggiare  né  minestra  ne  carne, 
in  modo  era  ogni  cosa  per  lo  troppo  sale  amara. 
Per  una  o  due  volte  ebbe  pacienza,  e  solatnente 
ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma,  poi  che  vide  che 
le  parole  non  bastava no,diede  per  ciò  più  volte 
delle  busse  alla  povera  donna  che  si  disperava, 
parendole  per  essere  più  che  avvertita  nel  tala- 
re il  cotto.  Costei,  una   volta  fra  l'altre  che  il 
marito  perciò  la  batteva,cominciò  a  volerti  ten- 
tare; perchè^  venuta  a  Capodoca  maggior  colle- 
ra, di  modo  si  mise  di  nuovo  a  percuoterla,  che, 
gridando  ella  a  più  potere,  corse  tutto  il  vicinato 
a  rumore;  e  fra  gli  altri  vi  trasse  Buffalmacco, 
il  quale  udito  quello  di  che  accusava  Capodoca 
la  moglie,  ed  in  che  modo  ella  si  scusava,  disse 
a  Capodoca:  Gnaffe  sozio,  egli  si   vuole  aver 
ditcreaione  :  tu  ti  duoli  che  il  collo  mattina  e 
sera  è  troppo  salato,  ed  io  mi   maraviglio  che 
questa  tua  buona  donna  faccia  cosa  che  bene 
stia.  Io  per  me  non  so  come  il  giorno  ella  ti  so- 
stenga in  piedi,  considerando  che  tutta  la  notte 
regghia  intorno  a  questo  suo  filatoio  e  non  dw' 
me  eh'  io  creda  un'  ora.  Fa'  eh'  ella  si  rimanga  di 
questo  tuo  levarsi  a  mezza  notte,  e  vedrai  che, 
avendo  il  suo  bisogno  di  dormire,  ella  starà  il 
giorno  in  cervello  e  non  incorrerà  in  cosi  fatti 
errori.  Poi  rivoltoti  agli  altri  vicini, si  bene  fece 
parer  loro  la  cosa   grande,  che  tutti  distero  a 
Capodoca  che  Bnonamico  diceva  il  vero,  e  coti 
si  voleva  fare  come  egli  avvisava.  Onde   egli, 
credendo  che  cosi  fosse,  le  comandò  che  non 
si  levasse  a  vegghia;  ed  il  cotto  fu  poi  ragio- 
nevolmente salato,  se  non  quando  per  caso  la 
donna  alcuna  volta  si  levava;   perchè    allora 
Buffalmacco  tornava  al   tuo  rimedio,  il  quale 
finalmente  fu  cauta   che  Capodoca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  fra  le 
prime  opere  che  fece   lavorò   in   Firenze  nel 
mouatterio  delle  donne  di  Faenza,che  era  dov'è 
oggi  la  cittadella  del  Prato  (4),  tutta  la  chieta 
dì  tua  mano;   e,  fra  l'altre   ttorie  che.  vi  fece 
;  della  vita  di  Critto,  nelle  quali  tutte  si  portò 
molto  bene,  vi   fece   l'occisione  che  fece  fare 
Erode  de' putti  innocenti,  nella  quale  espresse 
molto  vivamente  gli   affetti  così  degli  uccisori 
come  dell'altre   figure;   perciocché  in  alcune 
balie   e   madri,  che  strappando  i  fanciulli  di 
mano    agli  uccisori,  si    aintano  quanto    pos- 
sono il  più  ,  colle  mani,  coi  graffi,  coi  morsi 
e  con  tutti  i  movimenti  del  corpo,  si  mostra 
nel  di  fuori  l'animo  non  men  pieno  di  rabbia 
je  furore  che  di  doglia. 

j  Della  quale  opera  ^  estendo  oggi  quel  mo- 
'  natterio  rovinato,  non  ti  può  altro  vedere  che 
I  una  carta  tinta  nel  nostro  libro   de'  disegni  di 


diverti,  dove  è  questa  storia  di  mano  propria  di 
esso  Buonamico  disegnala.  Nel  fare  questa  open 
alle  già  dette  donne  di  Faenza,  perchè  era  Bof* 
falniacco  una  persona  molto  stratta  ed  a  caso 
COSI  nel  vettire  come  nel  vivere,  avvenne,  bob 
portando  egli  cosi  sempre  il  cappuccioed  il  mia* 
tello  come  in  que'tempisicosturoava,che,  guar 
dandolo  alcuna  volta  le  monache  per  la  turata 
che  egli  avea  fatto  fare, comi ociarooo  a  direcsl 
castaido  (5)  che  non  piaceva  loro  vederlo  a  qnel 
modo  in  farsetto;  pur,  racchetate  da  lai,  se  ne 
stettono  un  pezzo  senza  dire  altro.  Alla  perfiafi 
vedendolo  pur  sempre  in  qnel  medesimo  modo, 
e  dubitando  che  non  fusse  qualche  garzoaacào 
da  pestar  colori,  gli  feciono  dire  dalla  badeiu 
che  avrebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maestrt, 
•  non  sempre  colui.  A  che  ritpoat  Boooaniics, 
come  piacevole  che  era,  che  tosto  che  il  nae- 
stro  vi  fosse,  lo  farebbe  loro  intendere,  aec0^ 
gendoti  nondimeno  della  poca  confidenza  che 
avevano  in  lui.  Preso  dunque  un  desco  e  mei- 
sovene  sopra  un  altro,  mite  in  cima  una  bracca 
ovvero   mezzina   da   acqua,   e    nella  bocca  di 
quella  potè  un  cappuccio  in  tnl  manico,  e  poi 
il  resto  della  mezzina  coperse  con  uu  maatdlo 
alla  civile,    affibbiandolo  bene  intomo  ai  de- 
schi; e,  potto  poi  nel  beccuccio,  donde  l'acqva 
si  trae,  acconciamente   un   pennello,  si  partì. 
Le  monache  tornando  a   Teder    il  lavoro  per 
uno  aperto  dove  aveva  causato  la  tela  (6),  vi* 
dero  ti  posticcio  maestro  in  pontificale  ;  oade 
credendo  che  lavorasse    a  piia   potere,  e  foue 
per  fare  altro  lavoro  che  quel  garzonaccio  a 
cattafascio  (7)  non  faceva,  se  ne  stettooo  piìi 
giorni  senza  pensare  ad  altro.  Finalmente,  «• 
tendo  elleno  venute  in  detiderio  di  veder  che 
bella  cota  avette  fatto  il  maeatro,  passati  quia- 
dici  giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  Bao- 
namico   non   vi  era  mai  capitato  ,  nna  notte, 
pensando  cbe  il  maestro  non  vi  fotte,  aodaroao 
a  veder  le  tue  pitture,  o  rimatero  tutte  con- 
fute  e  rotte  nello  tcoprir  una  più  ardita  del- 
l'altre   il  solenne    maestro  ,  cbe  in  quiodici 
di  non  aveva  punto  lavorato.  Poi,  conosceodo 
che  egli  aveva  loro  fatto  quello  cbe  meritavaoe, 
e  cbe  l'opere  che  egli  aveva  fatte  non  enoo  m 
non   lodevoli ,  fecero    richiamar  dal  castalda 
Buonamico;  il  quale;  con  grandissime  riu  e 
piacere  si  ricondusse  al  lavoro  dando  loro  a  co* 
noscere  che  differenza   sia   dagli  uomini  tlle* 
brocche,  e   che  non  tempre   ai   vettimeati  »< 
deono    l'opere   degli    uomini   giudicare.  Ora' 
quivi   in  pocbi  giorni  fini  una  ttorìa,  di  che 
si  contentarono  molto  ,  parendo  loro  in  tuttej 
le  parti  da  contentarsene,  eccetto  che  le  figo- 
re  nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  sinor*i 
ticcie  e  pallide  che  no.  Buonamico  teoteodo 
ciò,  e  avendo  inteso  che  la  badessa  avea  vm, 
vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  quale  per, 
lo  sagrifizio    della   messa  serbava  ,  disse  loro 
che, a  volere  a  cotal  difetto  rimediare,  nani*' 
poteva  altro  fare   che   stemperare  i  colorì  eoo 
vernaccia  che  futse  buona  ;  perchè,  toccando 
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con  cmì  coti  slrmperjli  le  gote  t  l'altre  caroì 
delle  figure  elle  (livt*rrrbboiio  ro«<ie  e  molto 
vivaineo le  colorite.  Ciò  udito  le  buone  suore, 
che  tolto  ti  credettono,  lo  tennero  sempre  poi 
fornito  dì  ottima  vernaccia  meutre  durò  il  I»- 
Toro;  ed  egli,  goilendosela,  fi»ce  da  indi  io  poi 
eoo  i  saoi  colorì  ordiuarj  le  fijjure  piìi  frescbe 
e  calori  le  (8). 

Finita  qoeats  opera,  dipinse  nella    badia  di 
Settimo  alcune  storie  di  S.   Jacopo  Uflla  cap- 
pella che  è  nel  chiostro  a  quel  santo  dedicala  , 
■«Ila  volta  della  quale  fece  i  quattro  Palriarciii 
e  i  quattro  Erangelisti,  rVa  i    quali    è    notabile 
Patio  cbe  &  S.  Luca  nel  soffiare  molto  natural- 
mente nella  penna,  perchè   renda  l'inchiostro. 
Nelle  storie  poi  delle  Hicciale^  che  son  cinque, 
li  Tede  nelle  ligare  belle atliludini,ed  ogni  cosa 
«•«dotta  con  invenzione  e  giudizio.   E  perchè 
M4V1  Bnonamicn,  per  farei' incarnato  piò  faci- 
le, di  campeggiare,  comt-  si  vede  in  quest'opera 
per  tatto  di  pavonazzo  di  sale  (9),  il   quale   fa 
col  troipo  una  snlsf-dine  che  si  mangiae  consu- 
w  ti  bianco  e  gii  altri  colori,  non  è  maraviglia 
X  qoeseopcra  è  guasta   e  consumata,   laddove 
•noltealUe,  che  furono  fatte  molto  prima,  si  so- 
no benissimo  conservate.  Ed  io,  che  gii  pensava 
cbe  a  queste  pitture  avesse  fatto  nocumento  l'u- 
nido,  ho  poi  provato  per  esperienza,  conside- 
nodo  altre  opere  del  medesimo,  che  noodall'u- 
niido,  ma  da  qucata  particolare  usanza  di  Buf- 
Waitcco,  è  avvenuto  che  sono  in  modo  guaste, 
«M  aon  si  vede  né  disegno  né  altro;  e  dove  e- 
fino  le  camagioai,  non  è  altro    rimaso   che   il 
|P4onaz7o.  Il  qual  modo  di  fare  non   dee  usarsi 
l<**chi  ama  che  le  pitture  sueabbiano  lunga  vi- 
U.  LaTorè  Buona mico,do|>o  quellochesi  è  del- 
[odi  iopra,dae  tavole  a  tempera  ai  monaci  della 
t-ertosa  di  Firenze,   delle   quali   l'uoa  è   dove 
•Isnno  perii  coro  i  libri  da  cantare,e  l'altra  di 
JoUo  nelle  cappelle  vecchie   (IO).    Dipinse   in 
areico  nella  Badia  di  Firenze  la  cappella  de'Gio- 
«I  e  Baslari  allato  alla  cappella   maggiore,   la 
quslr  cappella,  ancora  cbe  poi  fosse  conceduta 
iili  Cmiglia  de'Boscoii,  ritiene  le  dette  pitture 
J«  Buffaloiacco  insiuo  a  oggi    (II),  uelle  quali 

ur    1*^*®"*  ^'  ^•'»*«  «on  •fl«»l»  ingegnosi  e 
Wl>, mostrando  in  Cristo,  quando  lava  i  piedi 

"^•J^'ijuniilli  e  mansuetudine  grandissima, 
«Ac'Gindri,  quando  lo  menano  od  Erode,  fie- 
'««•  e  crudellli.  Ma  particolarmente  mostrò  in- 
«*|oo  e  faciliti  in  an  Pilato  che  vi  dipinse  in 
P"f'Oae,  ed  in  Giuda  appiccato  a  un  albe- 
^jonde  si  può  agevolmente  credere  quello 
«•««qocsto  piacevole  pittore  si  racconta,  cioè 
««»«  qaando  voleva  usar  diligenza  e  affaticarsi, 
"  ««  di  rado  avvenifa,  egli  non  era  inferiore 
»  won  altro  dipintore    de'  suoi  tempi.  E  che 

••  «•  tcro;  l'opere  che  fece  io  O^nissanlia 
^  .*?'«   *  «ggi  n  cimilerio  ,   furono    con 

■«  aii.geoza  Uvoratee  eoo  tanti  avvertimenti, 

na»  ut?"*'  ****  *  piovuta  loro  sopra  lauti  a  ini, 

0  le  ha  potuto  guastare  ,  né  fare  sì    che  non 

JJ<*»osci  la  booti  loro,  e  cbe  si  sono   mante- 


note  bt-nÌMimo  per  essere  state  lavoiale  pura- 
mente  snp'»  la  calcina  fresca.  Nelle  facce  dun- 
que tono  la  natività  di  Ge.ù  CiUo  e  l'adora- 
zinne  de  M-.gi,  cioè  sopra  la  sepoltura  degli  A- 
holi.  Uopo  quest'opera,  andato  Buouamico  a 
Bologna,  lavorò  a  fresco  in  S.  Petronio  nella 
coppella  de'Bolognini,  cioè  nelle  volte,  alcuno 
storie  rna  «U  non  .oche  accidente sopravveuulo 
non  le  bui  (12).  Dicesi  che  l'a..«o  1302  fu  con- 
dotto  III  Ascesi,  e  che  nella  chiesa  di  S.  Fi«... 
Cesco  dipinse  nella  cappella  di  S.  Caterina  (1:5) 
tutte  le  storie  d.lla  sua  vita  n. fresco, le  qu^li  .i 

sono  mollo  ben  C0iiservale,e  vi  si  veggiouoalcu.,c 
figure  che  sono  degne   d'esse.*   lodale.    Finita 

T^l'  /ffr""'  "**  P""*^  d'Arezzo,  il  vescovo 
Ooido  (14),  per  avere  in  teso  e  he  Buonamico  era 
piacevole  uomo  e  valente  dipintore,  volle  che 
SI  fermasse  in  quella  città,  egl,  dipigneste  in 
vescovado  la  cappella  dove  è  oggi  il  baltesì- 
mo  (15).  Buonamico  messo  mano  al  lavoro  n'a- 
vova  gli  fatto  buona  parte,  quando  gli  avvenne 
un  caso  il  pìu  strano  del  mondo,  e  fu,  secoodo 
cbe  racconta  Franco  Sacchetti  nelle  sue  tre- 
cento  Novelle  (16),  questo.  Aveva  ìl  vescovo  un 
bertuccione  il  piò  sollazzevole  ed  il  piò  cattivo 
che  altro  che  fussemai.  Qu.  sto  animale,  stando 
alcuna  volta  sul  palco  a  vedere  lavorare  Buona, 
mico,  aveva  posto  mente  a  ogni  cosa,  uè  levato- 
gli  mai  gli  occhi  «la  dosso  quando  mescolava  i 
coloii,  trassinava  gì,  alberelli, stiacciava  l'uova 
per  fare  le  tempeie,  ed  ingomma  uuaudo  faceva 
qualsivoglia  altra  cosa.  Ora,ave«do  Buonamico 
un  sabato  sera  lasciato  l'opera,  la  domenica 
mottina  questo  bertuccione,  non  ostanta  che  a- 
vesse  appiccato  a' piedi  un  gran  rullo  di  lenno. 
Il  quale  gli  faceva  portare  il  vescovo  perchènon 
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poteste  COSÌ  saltare  per  tutto,  egli  «iH,  non  o. 
stante  i    peso  die  pure  era  grave,  in  sul  palco 
dove  soleva  stare  Buonamico  a  lavorare;  e  qui- 
VI  recatosi  fra  mano  gli  alberelli, rovesciato  che 
ebbe  1  uno  nell'altro,  e  fatto   dei    mescugli   e 
stiacciato  quanto  uova  v'erano,  cominciò  a  ìm- 
brattare  con  i  pennelli  quanta  figure   vi  erano, 
e,  seguitando  di   coi)   fare,   non   reMÒ,  se  non 
quando  ebbe  ogni  cosa  ridipinta  di  sua   mano. 
Ciò  fatto,  di  nuovo  fece  un  mcscuglio  di  latti  i 
colon  che  gli  erano  avanzati,  come   cbe  pochi 
lusserò,  e  poi  sceso  dal  palco   si  partì.  Venuto 
Il  lunedi  mattina,  tornò  Buonamico  al  suo   la- 
voro,  dove  vedute  le  figure  guaste,  gli   alberelli 
rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra,  restò  tutto 
moravigliato  e  confuso.  Poi,  avendo  molte  coso 
fra  se  medesimo  discorso,  pensò  finalmente  cbe 
qualche  aretino  per   invidia  o   per  altro  aveste 
ciò  fatto;  onde,  andatosene  al  vescovo,  gli  disto 
come  la  cosa  passava  e  quello  di  che  dubitava, 
di  che  il  vescovo  rimase  ,forl«  ^orbalo;  pure 
fatto  animo  a  Buonamico,  volle  che  rimeltaste 
mano  al  lavoro,  e  ciò  che  vi  era  di  guasto  ri- 
laces»e.  E  perchè  aveva   prestalo  alle  soe  pa« 
role  fede,  le  quali    avevano  drl   verisimile  gli 
diede  sei  de' suoi  fanti    armati    che    stessono 
co' falcioni,  quando  egli  non  lavorava, in  agua- 
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to,  e  chiunque  Teniste  senza  niÌAericoi  dia  tagliat- 
toDo  a  pezzi.  Rifalle  «luiique  la   teconda    volta 
le  figure^  un  giorno  che  i  fanti  erano  in  aguato^ 
ecco  che  sentono  un  non  so  che  rotolare  per  la 
chiesa^  e  poco  appi  esso  il  bertuccione  salire  §o^ 
pra  l'assito^  e  in  un  baleno  falle  le   noesliche  ^ 
▼eggiono  il  nuo?o  nia«'Stro  meltrrai  a   lavorare 
sopra  i  santi  di  Buonanùco.  Feichè  chiamatolo^ 
e  moslrogli  il  oialfallore^e  insieme  con  esao  lui 
stando  a  vederlo  lavorare^  furono  per  crepar  dal* 
le  risa^  e  Buonamicoparticolariuentej  come  che 
dolore  glie  ne  venisse,  non  pott^va  restare  di  ri^ 
dere  ne  di  piangere  prr  le  risa.  Finalmente^  li- 
cenziali i  fanti  chf  con  falcioni  avevano  fallo  la 
guardia,  se  ne  andò  al  vescovo,  e  gli  disse:  mon- 
signor, voi  volelf  che  si  dipinga  a  un  modo,  e 
il  vostro  bertuccione  vuole  a  un  altro.  Poi  con* 
landò  la  cosa,  soggiunse:  non  iscadrva  che  voi 
mandaste  per  pittori  altrove,  se  avevate  il  mae- 
stro in  casa;  ma  egli  forse  non  sapeva  cosi  ben 
fare  le  mestiche.  Orsù,  ora  che  sa,  faccia  da  te, 
che  io  non  ci  son  più  buono,  e,  conosciuta    la 
sua  virtù,  son  contento  che  per  l'opera  mia  non 
mi  sia  alcuna  cosa  dala,  se  non  licenza  di  lor« 
natmene  a  Firenze.  Non  poteva  udendola  cosa 
il  vescovo,  sebbene  gli    dispiaceva,   tenere  le 
risa,  e  massimamt-nte  considerando  ,  che  una 
bestia  aveva  fallo  una  burla  a  chi  era  il  più  bar- 
ievole  uomo  del  mondo.  Però,  poi  che  del  nno* 
vo  caso  ebbouo  ragionato  e  riso  abbastanza,  fe- 
ce tanto  il  vescovo,  che  si  rimanesse  Buonamico 
la  terza  volta  all'opera  e  la  finì. E  il  bertuccio* 
^^f  p^*"  g(ksligo  e  penitenza  del  commesso  errore, 
fu  serrato  in  una  gran   gabbia   di    legno  e  te* 
nulo  dove  Buonamico  lavorava,  insino  a  che 
fu  qu<'ll'opera  interamente  finita;  nella  quale 
gabbia  non  si  potrebbe  ninno  immaginar  igiuo* 
chi  che  quella  bestiaccia  faceva  col  muso,  con 
la  persona,  e  con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re, e  oou  potere  ella  adoperarsi.  Finita    1'  o- 
pera  di  questa  cnppella,  ordinò  il  vescovo,  o 
per  burla  o  per  altra  cagione  che  egli  se    lo 
facessi,  che  Buffalmacco  gli  dipìgnesse  io  una 
facciata  del  suo  palazzo  un'aquila  addosso  a 
un  leone,  la  quale  lo  avesse  morto.  L'accorto 
dipintore,  avendo  promesso  di  fare  lutto  quello 
che  il  vescovo  voleva,  fece  fare  un  buono  assi- 
to di  tavole ,  con    dire   non   volere  esser  ve* 
doto  dipignere  una  sì   fatta  cosa.  E  ciò  (atto, 
rinchiuso  che  sì  fu  tutto  solo  là    dentro,  di- 
pinse, per  contrario  di  quello  che  il  vescovo 
voleva,  un  leone  che  sbranava  un'aquila  (17)  ; 
e  finita  l'opera,  chiese  licenza  al  vescovo  d'an- 
dare a    Firenze  a  procacciare    colori  cbe   gli 
mancavano.  E  così  serrato  con  una  chiave  il 
tavolato,  ae  n'andò  a  Firenze  con  animo    di 
non  tornare  altramente  al  vescovo,  il    quale  , 
veggendo  la  cosa  andare  in    lungo    e    il  di- 
pintore non  tornare,  fatto  aprire  il  tavolato  , 
conobbe  che  più  aveva  saputo  Buonamico,  che 
egli.  Perchè  mosso  da   gravissimo   sdegno,  gli 
fece  dar  bando  della  vita;  il  che  av«:DJo  Buo- 
namico inteso,  gli  mandò  a  dire  che  gli    fa- 


cesse il  p<*ggio  che  poteva,  onde  il  vrKOfo  la 
minacciò  da  maladello  senuo.  Pur  finatoiente 
considerando  chi  egli  si  era  messo  a  volere  bur- 
lare, e  che  bene  gli  slava  rimanei  e  burlato,  per- 
donò a  Buonamico  l'ingiuria  e  lo  ricooobbe 
delle  sue  fatiche  liberalissioiamente.  Auzi,clie 
è  più,  coodnlloloindi  a  non  molto  di  nuovo  io 
Arezzo,  gli  fece  fare  nel  Duomo  vecchio  molle 
cose  che  ogg i  sono  per  terra,  liatlaodolo  scoi- 
pre  come  suo  familiare  e  mollo  fedrl  servilors. 
Il  medesimo  dipi6se  pure  in  Arezzo  nella  chi» 
sa  di  S.  Giustino  la  nicchia  della  cappella  m|- 
giore  (IH).  Scrivono  alcuni,  che  essendo  Bu» 
naroico  in  Firenze,  e  trovandosi  spesso  eoo  gli 
amici  e  compagni  suoi  in  bottega  di  Biase  ad 
Saggio  (19),  egli  SI  trovò  con  molti  altriaonii* 
oare  la  festa  cbe  in  dì  di  caleode  di  maggio  t^ 
ciono  gli  uomini  di  borgo  S.  Friano  io  Arni 
sopra  certe  barche,  e  cbe  qaaodo  il  ponte  il^ 
la  Carraia,  che  allora  era  di  legno,  rovioò  per 
esser  troppo  carico  di  peraooe  cbe  erano  com 
a  quello  spettacolo  (20),  egli  non  vi  morì  cooic 
molti  altri feciono,  perchè,  quando  appuolo  ro» 
vino  il  ponte  in  sulla  macchina  che  io  Arooso* 
pra  le  barche  rappresentava  l'inferno,  egU  cis 
andato  a  procacciare  alcune  cose  che  per  la  io* 
sia  mancavano. 

Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  eoo* 
dotto  Buonamico  a  Pisa^  dipi  ose  nella  badìidì 
S.  Paolo  a  ripa  d'Arno,  allora  de' monaci  é 
Vallombrosa,  in  lotta  la  crociera  di  quella 
chiesa  da  tre  bande  e  dal  tetto  inaino  io  terni 
molte  istorie  del  Testamento  vecchio  ,  oonio- 
ciando  dalla  creazione  dell'  uomo  e  segniUuMlo 
insino  a  tutta  la  edificazione  della  torre  di 
Nembrot.  Nella  quale  opera ,  aocorcbè  oggi 
per  la  maggior  parte  sia  guasta ,  si  vede  ri* 
vezza  nelle  figure,  buona  pratica  e  va|{beiii 
nel  colorito,  e  che  la  mano  esprimeva  nolto 
bene  i  cooeetli  dell'animo  di  Buonamico,  il 
quale  non  ebbe  però  molto  disegno.  Kdli 
facciata  della  destra  crociera,  la  quale  è  dirin* 
petto  a  quella  dov'è  la  porla  del  fianco,  io  al- 
cune storie  di  S.  Nastasia,  ai  veggiono  certi 
abili  ed  acconciature  antiche  mollo  vaghe  e 
belle  in  alcune  donne  che  vi  sono  eoo  gra- 
ziosa maniera  dipinte.  Non  men  belle  sooo 
quelle  figure  ancora,  che  con  bene  accoaie» 
date  attitudini  sono  in  una  barca,  fra  le  qoali 
è  il  ritratto  di  Papa  Alessandro  IV,  il  qoale 
ebbe  Buonamièo,  secondo  che  ai  dice,  da  Tsfo 
suo  maesti-o,  il  quale  aveva  quel  pontefice  n- 
tratto  di  musaico  in  S.  Piero  (21).  Parimeok 
nell'ultima  storia,  dove  è  il  martirio  di  qociia 
•anta  e  d'altre,  espresse  Buonamico  molto  be- 
ne nei  volti  il  timore  della  morte,  il  dolore  e 
lo  spavento  di  coloro  che  stanno  a  Tcderla  to^ 
menlare  e  morire,  mentre  sta  legala  a  no  al* 
bero  e  sopì  a  il  fuoco.  Fu  compagno  io  q<>** 
st' opera  di  Buonamico  Bruno  di  (jìovanoi  pil* 
loie  (22),  che  così  è  chiamato  io  sul  vecchio 
libio  della  conipaguio;  il  quale  Bruno,  cele* 
brolo  ondi' egli  come  piacevole  uomo  dal  Boc- 
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accio  (23),  finite  le  delle  Morie  d<*lle  lìicciatr, 
dipieie  nella  m<nltf»imA  rhicsH  Pollar  dì  S.  Or« 
Mia  (24)  con  la  cnmpaj^oia  delle  vergini, ficrn- 
do  in  ona  mano  di  delta  tanta    uno   stendardo 
eoo  Parme  di  Pìm,   che  h  in  campo  rotao    una 
croce  bianca,  e  facendole  porger    l'altra  •    una 
fieoimioa^  che  aargendo  fra  due  monti  e    toc- 
cando con  Pono  de' piedi  il  mare,  le  porge   a* 
meodoe  le  mani  in  alto   di  raccomandarti.   La 
qoale  femmina  figurata  per  Pisa,  a  vendo  in  capo 
QM corona  d'oro  e  in  dotto  ondrappo  pienodi 
loodi  e  di  'aquile^  chiede,  estendo  mollo  travo* 
gliata  in  mare,  aiuto  a  qurlla  santa.  Ma  percliè 
ad  hrt  questa  opi-ra  Bruno  ti  doleva  che  le  fi- 
fan  che  in  està  faci'va  non  avevano  ilvivo^co- 
me  quelle  di  Baonamico^Rnonamico,  come  bur- 
levole, per  integnarli  a  far  le    figure    non  pur 
vivaci,  ma  che  favellatsono,  gli  fece  far  alcune 
parale  che  otcìvano  di  bocca  a  quella  femmina 
cbe  ti  raccomanda  alla  santa,  e  la  risposta  della 
ttala  a  lei,  avendo  ciò  vitto  Buonamìco  nell'o- 
pere che  aveva  fitte  nella  medetimacitlà  Cima- 
boe.  La  qual  cota,  come  piacque  a  Bmno  e  agli 
altri  nomini  aciocchi  di  quei  tempi,  cot)    piace 
tacora  oggi  a  certi  goffi  che  in  ciò  tono  serviti 
da  artefici  plebei,  come  etti  tono.  E  di  vero  pa- 
re gran  fatto,  che  da  quetto  principio  tia  patta- 
ta io  ato  ona  cota  che  p^  burla  e  non  per  altro 
fo  fatta  fere  (*25)  ;  conciostiache  anco  uno  gran 
parte  4el  Campo  Santo,  fetta  da  lodati  maestri, 
iia  piena  di  queala  gofiVria.  L'opere  dunque  di 
Baonanico  estendo  mollo  piaciuteai  Pitani,  gli 
fa  falto  fere  d»IPoperaio  di  Campo  Santo  quat- 
tro storie  in  fresco  dal  principio  del  mondo  in- 
«00  alla  febbrìca  delP  arca  di  Noè  (26),  ed  in- 
torno alle  ttoric  un  ornamento   nel  quale  fece 
il  tao  ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel 
ramo  del  quale  e  in  tu  le  q«.idrature  tono  al- 
cooe  tette,  fra  le  quali,  come  ho  detto,  ti  vede 
la  Boa  eoo  un  cappuccio,  come  appunto  sta  quel* 
lo  che  dì  sopra  si  vede  (27).  E  perchè  io  questa 
opera  è  on  Dio  che  con  le  braccia    tiene  i  cieli 
e  gli  elementi,  anzi  la  macchina  tutta  dell'uni- 
verso  (28),  Buonaintco^   per  dichiarare   la  tua 
storia  con  vervi  timi  li  alle  pitture  dì  quell'età, 
tcrttsea'piedi  in  lettera  maiuscole  di  sua  ma- 
iH>,  come  ti  può  anco  vedere,  quetto  tonelto  , 
il  qaale  per  l'antichità  tua  e  per  la  templicitè 
del  dire  di  que'  tempi,  mi  è  paruto  di  mettere 
in  questo  luogo,  come  che  forte,  per  mio  avvi« 
M,  non  tia  per  molto  piacere,  te  non    te  forse 
<mne  cota  che  fe  fede  di  quanto   tapevuoo  gli 
taoioi  di  quel  tccolo  : 

f^9i  che  atnnMate  tfUBsta  dipintura 
^  Dio  pietoso  sommo  crtatort, 
io  ^uol  fe'  tutte  cose  con  amore 
^ftàie,  numerate,  ed  in  misura. 

In  nove  pxuH  angelica  natura 
'n  «tto  empiria  del  pUn  di  splendore, 
C^ui  che  non  si  muot^e,  ed  è  motore, 
|Ciajciina  eotajede  buona  e  pura. 


Levate  gli  occhi  dal  vostro  intelletto. 
Considerate  guanto  è  ordinato 
iéO  mondo  universale  j  e  con  affetto 

Lodate  lui  che  t  ha  si  ben  creato: 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  fjfi  Angeli,  dove  è  ciascun  beato. 

Per  questo  mondo  si  vede  la  gloria. 
Lo  basso,  e  ilmezzo,  e  falto  in  tguesta  storia. 

E,  per  dire  il  vero,  fu  grand' animo  quello  di 
Buonamìco  a  mettersi  a  fare  un  Dio  paidra  gran- 
de cinque  braccia,  le  gerarchie,  i  cieli,  gli  ange- 
li, il  todiaco  e  tutte  le  cose  superiori  insioo  al 
cielo  della  luna,  e  poi  Telemeuto  del  fuoco.  Pa- 
ria^ la  terra  e  finalmente  il  centro  (29).  E,  pei 
riempire  i  due  angoli  da  basso,  fece  io  ooo  S. 
Agostino  e  nell'altro  S.  Tommaso  d'Aquino. 
Dipi  Ose  nel  medetimo  Campo  Santo  Buonamì- 
co, in  tetta  dov'è  oggi  di  marmo  la  tepoltiira 
del  Corte  (30),  tutta  la  paisiooe  di  Cristo  con 
gran  numero  di  figure  o  piidi  ed  a  cavallo  (31) 
e  tutte  in  varie  e  belle  attitudini  e^  seguitando 
la  storia,  fece  la  resurrezione  e  Papparirc  d 
Cristo  agli  A  politoli  aksai  acconciamente  (32) 
Finiti  questi  lavori,  ed  in  un  medesimo  tempo 
tutto  quello  che  aveva  in  Pisa  guadagnato,  ch< 
non  fu  poro^  se  ne  tornò  a  Firenze  così  povero 
come  partito  te  n'era,  do\o  fece  molte  tavole  o 
lavori  in  fretco,  di  che  non  accade  fare  altra  me- 
moria. Intanto,  ettendo  dato  a  fare  a  Bruno  tuo 
amicitsìnio  che  seco  te  n'era  tornato  da  Pisa, 
dove  ti  avevano  sguazzato  ogni  cosa,  alcnoe  o- 
pere  in  S.  Maria  Novella,  perchè  Bruno  non  a* 
veva  molto  disegno  né  invenzione,  Buonamìco 
gli  disegnò  tutto  quello  che  egli  poi  mise  io  o* 
pera  in  una  fecciiita  di  drttu  chiesa  dirimpetto 
al  pergamo,  e  lunga  quonto  è  lo  spazio  che  è 
fra  colonna  e  colonna:  e  ciò  fu  la  tloria  di  S. 
Maurizio  e  compagni  cbe  fu'ono  per  la  fede  di 
Geth  Critto  decapitali  (33);  la  quale  opera  fe- 
ce Bruno  per  Guido  Campete  coooettabileallo» 
ra  de'  Fiorentini,  il  quale  avendo  ritratto  pri- 
ma che  morisse  l'anno  1312,  lo  pose  poi  io 
questa  opera  armato, come  ticotlumava  in  quei 
tempi,  e  dietro  a  lui  fece  un'ordinanza  d'uomi« 
ni  d'arme  tutti  armati  all'antica^  chefanoo  bel 
vedere,  meotre  etto  Guido  tta  gioocchiooi  io* 
nanzi  a  ano  nottra  Donna,  che  ha  il  putto 
Gesù  in  braccio,  e  par  che  sia  raccomandato  da 
S.  Domenico  e  da  o.  Agnesa  che  lo  mettono  in 
mezzo.  Questa  pittura»  ancora  che  ooo  tia  mol- 
tohclla,  considerandoti  il  disegno  di  Boooamico 
e  la  invenzione^  eli' è  degna  di  etter  io  parte 
lodala,  e  mansimanienle  per  la  varietà  de'  vc< 
ttìti^  barbute,  ed  altra  armatura  di  qoe'tem 
pi;  ed  io  me  ne  tono  tervilo  io  alcune  storie 
che  ho  fello  per  il  tig.  duca  Cosimo,  dove 
era  Litognorappretenture  uomini  armati  alPan 
lica,  ed  altre  somiglianti  co«e  di  qn  IPetè;  la 
qual  cosa  è  molto  piaciuta  h  toa  eccellenza 
illustrissima  e  ad  altri  che  P  hauoo  veduta;  • 


HDl 


trtMlMM^OM 


■i  l-lÉTidaiiT—    itì^m 


JU. 


»  <U, 


152 


VITA     bl     BUONAMICO     BUFFALMACCO 


«In  questo  si  può  conoscere  quanto  sia  da  far 
capitale  dell* intenzioni  ed  opere  (alte  da  questi 
ontichì^  come  che  così  |m'i fette  non  siano^  ed 
in  che  modo  utile  e  comodo  si  pot»a  trarre 
dalle  cose  loro  (34),  avendoci  eglino  aperta  la 
▼iaalle  tnitraviglie  che  insino  a  oggi  sono  iìilte 
e  si  fanno  tuttoTia.  Menti-e  che  BiUno  faceta 
questa  Opel-a^  volendo  un  contadino  che  Boo- 
oanico  gli  facesse  un  S.  Cristofaoo^  ne  furo* 
no  d'accordo  in  Firt*.'uza  e  contennero  percon- 
tnitto  in  questo  modo^  che  il  prezzo  fosse  otto 
fiorini^  e  la  figura  dovesse  esser  dodici  braccia» 
Andato  dunque  Buonaniico  alla  chiesa  dote  do* 
veta  fare  il  S.  Cristofano^  tiovÀ  che^  per  non 
esstte  ella  né  alla  uè  lunga  se  non  braccia  no- 
te^  non  poteta  né  di  fuori  ne  di  denti o  ateo* 
uiodarlo  in  modo  che  Lene  stesse;  onde  prese 
partito^pcrchè  non  vi  capiva  ritto,  di  farlo  den« 
tio  in  chiesa  a  giacere;  ma,  perchè  anco  così 
non  ti  entrava  tutto,  fu  necessitato  ritolgerlo 
dalle  ginocchia  in  giù  nella  facciata  di  testa. 
Finita  V  opera,  il  contadi nt>  non  toleva  in  mo* 
do  nessuno  pagarla,anzi  gridando  diceva  di  es« 
ser  assassinato.  Pei  che,  andata  la  cosa  agli  ||f* 
fieiali  di  Gtascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tratto, che  Bnonamico  avesse  ragione  (35). 

A  S.  Giovanni  fia  l'Arcore  era  Una  Passione 
di  Cristo  di  mano  di  Buonamico  mollo  brlla,  e^ 
fra  l'altre  cose  che  vi  etano  molto  lodate,  ti 
era  un  Giuda  appiccalo  ad  uq  albeio  fatto  con 
molto  giudizio  e  bella  maniero.  Similmente  un 
Vecchio  che  si  soffiava  il  na»o  era  naturalissimo 
e  le  Marie  dirotte  nel  pianto  avevano  arie  e 
modi  tanto  mesti, che  meritavano  secondo  quel* 
l'età  che  non  aveva  aniOia  così  facile  il  modo 
d'esprimere  gli  affetti  dell'animo  col  pennello, 
di  essere  grandt-nunte  lodate,  ^ella  medesima 
faccia  un  S.  Ivo  di  Brettagna,  ch'aveva  molte 
vedove  e  pupilli  ai  piedi,«ra buona  figura,e  due 
Angeli  in  aiia  che  lo  coronavano  «rano  fdlli 
con  dolcissima  maniera.  Questo  edifizio  e  le 
pitture  iiisitiiie  furono  gHIate  per  tcria  I'  anno 
della  gUert^a  del  1529  (H(>). 

In  Cortona  ancora  dipibse  Buonamico  per 
M.  Aldobrandino  vescovo  di  quella  città  molte 
cose  nel  vescovado,  e  parliiolitrmente  la  cap- 
pella e  tavola  delTallar  maggiore;  ma,  perchè 
nel  t'innovare  il  pala7ZO  e  lu  chiesa  andò  ogni 
cosa  per  terra,  non  accade  farne  altra  menzio- 
ne. In  S.  Francesco  nondimeno  ed  in  S.  Mar- 
gherita della  medesima  città  sono  ancora  al- 
cune pitture  di  mano  di  Buonamico.  Da  Cor- 
tona andato  di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi, 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse 
a  fresco  tutta  la  cappella  del  cardinal*  Egidio 
Alvaro  spagnuolo  ,  e  perchè  si  portò  molto 
bene,  ne  fu  da  e»so  cardinale  libeialmente  ri- 
conosciuto (37).  Finalmente,  atendo  Buona- 
mico lavorato  molte  pitture  per  tutta  la  Marca, 
nel  tornarsene  a  Firenze  si  feimò  in  Perugia, 
e  vi  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Domenico  iu 
fresco  la  cappello  de' Buontempi  ,  facendo  in 
essa  istorie  della  vita  di  S.  Caterina  vergine  e 


martire.  E  nella  chiesa  di  S.  Domenico  vecchio 
dipìnse  in  unafaiciata  pur  a  Cresco^  quando  et* 
sa  Caterina,  figliuola  del  re  Costa,    dispatsodo. 
convince  e  converte  certi  filosofi    alla  ftnie  dil 
Cristo.  E,  perchè  questa  storia  è    più  bella  cht 
alcune  altre  che  facesse  Buonamico  giammai,  li 
può  dire  con  verità  che  egli  avanzasse  in  qocsis 
opera  se  slesso;  da  che  mossi  i  Perugini  ordina 
rono.  Secondo  che  scrive  Fruncd  Sacchetti  (58), 
che  dipignesse  in  piazza  S.  Ertolaoo  tctcovo  e 
prolettore  di  quella  città;  oude   tonteooti  del 
prezzo,  fu  fatto  nel  luogo  dote  si  aVeta  a  dipi* 
gnere  una  turata  di  tavole  e   di  stuoie,  pcrcài 
non  fusse  il  maestro  tedulo   dipiguere;  e,  ai 
fatto  mise  mano  all'opTa.  Ma   non   passareao 
dieci   giorui  ,   dimandando   chiunque  passavs 
quando  sarebbe  cotale  pittura  finita,  pcouads 
che  sì  fatte  cose  si  get tessono  iu  pretelle»  che 
la  cosa  tenne  a  fastidio  a  Buonamico.  Pcicbè 
Venuto  alla  fine  del  latoro, stracco  da  tanta  is* 
portunità,  deliberò  seco   medesimo  tendicaifi 
dolcemente  dell' impacienza  di  que'popoli,,  e  gli 
tenne  fatto;  perchè  finita  l'opera  innanzi  cbt 
la  scoprisse,  la  fece  veder  loro  e  ne   fa  totcrs* 
mente  soddisfatto.   Ma  toleudo  t  Peragini  U* 
tate  subito  la  turata,  disse  Buonamico  che  per 
due   giorni  ancora   la   lasciassono  state ,  pc^ 
ciocché   toleta   ritoccare  a  aecco  alcune  cose, 
e  così  fu  fatto.  Buonamico    dunque  saUto  ia 
sul  ponte,  dote  egli  aveva  fatto  al  santo  aos 
gran  diadema  d'oro,  e  come  in  que*  tèmpi  u 
costumava^  di  rilievo  con  la   calcina,  gli  fecs 
una  corona  ovvero  ghirlanda  intorno  inloroo 
al  capo  tutta  di  lasche.  E,  ciò  fatto,  una  bmI* 
lina  accordato  l'oste    se    ne  tenne  a  Fireaif. 
Onde  passati  dtie  giorni,  non  tedeodo  i  Pe* 
rugini  siccome  erano  soliti  ,  il  dipintore   sa* 
dare  attorno,  domandarono  l'oste  che  fosse  di 
lui  stalo,  ed  intero  che  egli  se    o'  era  a   Fi- 
renze tornalo,    andai ono  subito   a  scoprire  n 
lavoro,  e,  trovato  il   loro  S.  Ercolano  coroaslo 
solennemente  di  late  he  ,    lo  fecioa   intendere 
tostamente  a  coloio  che  governavano;  i  qo**'» 
fobbene  mandarono  cavallari  iu  fretta  a  ccrcsr 
di    Buonamico,   tutto   fu    invano,  essendoseac 
egli  con  molta  fretta  a  Firenze  ritornato.  Prete 
dunque   partito   di  fare  levare    a  un  loro  di- 
pintore la  coroua  di  lasche  e  rifare  la  disdenis 
al    santo,  dissono  di  Buonamico  e  degli  sHii 
fioieotini  tutti  que' mali  che  si  possono  ioasgi* 
nare.  Kitornato  Buonamico  a  Firenze,  e  j^^ 
curandosi  di  cosa  che  dicessouo  i  Pciugiui,  si* 
tese  a  lavorare  e  fai  e  molte  opere,  delle  qnsU, 
per  non  esstr  più  lungo   non    iiccade  far  oieo- 
zinne.  Dirò  solo  questo,  che,  avendo  dipinl*  * 
Calcinaia  una  nostra  Donna  afiescocol  fighiH>* 
lo  in  collo,  colui,  «he  gliel'aveva  fatta  fsre  te 
cambio  di  pagarlo  gli  l'ava  parole;  onde  Buo- 
namico, che  non  era  atterzo  a  essere  fatto  U^ 
uè  ad  esseie  uccel!alo,  pensò   di    talerseoc  su 
ogni  modo.  E  cesi,  andato  una  mattius  s  ts** 
cinaia,  conteilì  il  fanciullo,  che  avcta  dipinto 
in  braccio  alla  Veigine,  con  tinte  ttaiB  folu 
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0  Icmpert  ma  filile  con  l'acqua  soUi,:n  ano  or* 
MccbioOy  la  qoal  cosa  noo  dopo  molto  vedendo 
il  coRladioo,  che  Tateva  falla  iare^  pretto  cbc 
dupcrato  indo  a  trovare  Bnonaniico,  pregandolo 
che  di  fraxia  levaste  l'ortacc  hi  no  erìfacette  no 
fioeìallo  come  prima,  perche  era  pretto  a  todi- 
ifarlo;  il  che  avendo  egli  fallo  amorevolmenle, 
f«  ddla  prima  e  della  tcconila  fatica  tensa  in* 
dtgio  ptgtio;  e  batto  a  racconciare  ogni  cota 
DBt  spagna  bagnata;  Finalmente,  perchè  trop|>o 
luogo  Mrei,  te  io  volettì  lacconlare  coti  lotte 
le  bario  come  le  pittore  che  fece  Buonamico 
Baflalmacco^e  mattimamenlepiaticandoin  bot- 


tega dì  Ma»o  del  Saggio,  che  era  un  ridotto  di 
cilladìni  e  di  quanti  piacevoli  uomini  aveva  Fi^ 
renze  e  burlevoli,  poirò  6ne  a  ragionare  di  lui 
il  qoale  mor\  d'anni  tellantolto  (3>)),  e  fu  dalla 
compagnia  della  Mitericordla,  eatendo  egli  pò* 
Veribtimo,  e  avendo  più  tpeto  che  guadagnato, 
per  ettere  un  uolno  coti  fot tb,tov venuto  nel  tuo 
male  in  S.  Maria  Nuova,  tpedale  di  Firenze;  e 
poi  morto  nell'Otta  (coti chiamano  un  chiotlro 
dello  tpedale  ovvero  cimitero)  come  gli  altri  po- 
teri, teppellilb  Fanno  1340(40).  Furono  l'o- 
peredicotloi  in  pregio  mentrevitte,e  dopotonó 
ttate,  come  tote  di  quell'età^  tclnpre  lodate. 


AHNOT AXIONI 


m^m 


(1)  V.  Gtor.  ottava,  nov.  3,  6,  9,  e  Gior.  no* 
DI,  aot.  5* 

(2)  Ciò  narra  nella  nov.  191.  Parla  di  lui, 
coBie  vedremo, anche  nella  nov.  161, 164, e  192. 

(3)  Nella  nov.  192,  che  il  Vutari  tratcrive 
cooie  raotecedeole  ed  altre,  onde  la  nuova  a 
leggiadra  teroplicit^  della  tua  nanazione. 

(4)  La  cìtudella  di  S.  Gio.  BatitU,  detta  la 
fórteiu  da  batto. 

(5)  L'economo  del  mona  ti  ero. 

(C)  Carnato  o  scansato,  liiato  da  parte. 

(7)  Ordioariaccio,  dozzinale. 

0)  Si  dice  (coti  il  Bollori)  che  una  volta  In 
sorprcto  dalle  monache,  mentre  bevea  la  ver- 
oiccit,  e,  tentendo  che  una  diceva  a  un'altra: 
Te*,  che  te  la  bee,  totlo  tpiuzzò  quella  che  ave* 
VI  ia  bocca  tolta  pittura  e  le  monache  rima* 
tcre  appagate. 

(9)  Forte    di  payonazto  e  di  sale, 

(10)  E  qoette,  e  quelle  d'Ognittanti  Bomi- 
otie  appretto,  tono  perite. 

(11)  Qoette  pittore,  le  une  fin  da   quando  il 

coro  fa  rilatto  (1591)^  le  altre   più    Urdi    tono 

perite. 

(12)  S.  Petronio  fu  cominciato  a  edificare 
del  1390.  Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zanniti 
(io  uaa  tua  lettera,  ch'è  fra  le  Pittoriche),  vi 
dipinte  BulTalmacco,  il  quale  tecondo  il  Vatari 
Q^oi^  nel  13407  Ei  forte  dipinte,  congetturava 
jii  Zaunttì  medetimo,  in  qoalche cappella o  chic* 
•«lU  cbc  rimate  atterrala  per  l' edificazione  di 
<{ur|  lempio|e  le  tue  pitture  furondilà  tratpor* 
*3te  nella  cappella  che  poi  i  Bolognini  eb« 
^  ael  tempio  medetimo.  Se  non  che  ,  ri* 
l'tteva,  te  ti  Iratportaon  pitture  in  piano,  non 
ti  Iruporlano  pittore  filile  nsUa  volU.  Egli  è 
*^  peri,  che  nella  prima  edizione  del  Vatari 
qoetle  parole  raeife  volte  noo  ti  trovano,  e  nel- 
'A  tecooda  poli obber' ettere  inlrate  ec.  ec  Che 
{^■^•arci  però,te  un  tettamenlodi  Barlolommeo 
Rologoitti  fililo  nel  1408  ci  atticura,  chea  quel 
t'-iupo  la  cappella  non  era  ancor  finita,  ordi* 
uatido  appunto  le  pitture,  che  furono  poi  altri* 
b^iie  0  Buffalmacco  a  ad  altri  due  pittori  (Vi* 


tale  e  Lol-enzb)  mancati  di  Vita  prima  che  il 
tempio  ti  edificatte  7 

(13)  Oggi  del  Crocifitto.  Si  dubita  te  le 
pitture,  di  coi  qui  parlA  il  Vasari,  tieno  di  Buf- 
falmacco. 

(  1 4)  Guido  Tarlato  vetcovo  e  tigoor  d' Arezzo^ 

(15)  Quetta  «appella,  notava  il  Botlari,  ooo 
ti  taprebbe  dire  ove  fotte  titoata.  Forte  tolto 
le  finetlre  ne' cui  vetri  Guglielmo  di  Marcilla, 
del  qual  ti  legge  più  oltre  la  Vita,  dipinte  il 
battetìmo  di  Critto.  Ivi  ancor  ti  Veggono  due 
figtire  o  due  avanzi  di  figure  d'antica  mano, 
rappreten tanti  Giovanni  il  Batlltla  e  Giovan- 
ni il  Vangelitta.  Se  ooo  che  la  loro  itcriiione 
le  fa  del  1331,  e  il  vetcovo  Guido  mori  del  1327. 

(16)  Nella  161  delle  tuo  trecento. 

(17)  Era  l'aquila  l'arme  degli  Aretini  a  il 
lebne  quella  di  Fireflze)  e  (lercio  Bufl*almacco  , 
non  volendo  fiir  torto  alla  patria,  dipinte  a  ro* 
vetcio  di  quel  che  il  vetcovo  gli  aveva  ordina* 
to.  La  tua  pittura  perì  tol  cadere  del  tecolo  de* 
cimotetto,  quando  il  palazzo  vetcovile  fu  rio* 
nova  lo  in  gran  parte. 

(18)  Anche  la  pittbta  di  ^etta  capella  è 
perita. 

(19)  Noto  ahbattaoia  per  la  famota  nov.  3 
della  Gior.  4  del  oottro  BoceaCcib.  Era  tentale 
e  però  avea  bottega. 

(20)  V.  i  particolari  di  quatto  fatto  io  Gio. 
Villani  lib.  8,  cap.  70. 

(21)  Alettandro  IV  fo  dal  1254  al  1261. 
Nella  Vita  del  Tafi  il  Vatari  dice  che  Buffai* 
macco  ebbe  da  lui  i  ritratti  di  Celetlino  IV,  e 
d'Ionocenzio  IV,  e  tace  d'Alestandro. 

(22)  Di  quanto  BuflTalmacco  fece  a  fretco 
con  Bruno  in  S.  Paolo  a  Bipa  d'Amo  appena 
rimane  qualche  vettigio. 

(23)  Nella  novella  gib  indicata.  V.  anche  il 
Baìdinocci. 

(24)  Crede  il  Morrona  cbè  tia  quetta  la  la* 
vola  di  S.  Ortola,  che  ti  conterva  appeta  al 
muro  nel  magazzino  della  Prioiia» 

(25)  Ma  innanzi  a  Bruno  ed  anche  a  Cima 
bue  noo  era  ttala  fatta  per  burla. 
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(26)  La  Creazione,  la  Morte  d'Abele,  I'  Arai 
di  Noè  e  il  Diluvio.  Avvi  chi  tUribaisce  qnetle 
•lorie  ^taluna  delle  quali  èa  buon  freico  e  però 
meglio  coti<«ervata  dell'  altre)  a  Fielio  d'Orvie* 
io.  V.  il  Ciampi  nella  Sagr.  de' Belli  Arredi, 
ove  cita  un  documento  il  qual  dice  che  del  1339 
questo  Pietro  dipinse  in  Camposanto  di  Pisa 
nistoriatn  Gtnesis. 

(*i7)  Intende  sopra  di  questa  Vita>  ave  io 
fatti  «i  trova  nelle  vecchie  edizioni. 

(28)  Di  qui  per  avventura  il  Dio  Creatore  di 
Kafluello,  che  forse  prese  dall'opera  medeaioia 
qualch'allro  concetto,  come  pare  che  lo  prea- 
detse  il  Ohi  berti,  di  che  ?•  la  Desc  del  Cam- 
posanto del  Rosini. 

(29)  In  queste  pittare  tratte  dal  Genesi, o  sian 
esse  di  Buflalmacco  o  stand' altri,  non  sifnnve- 
Iria,  non  chiaroscuro,  non  bellezza  di  teste, 
non  isveltezza  di  persone, come  nelle  pittore  de' 
Giotteschi,  pochissima  varietà.  Pur,  come  ac* 
cenna  il  Vasari,  alcuni  grandi  e  felici  pensieri 
(che  furon  poi  germe  come  si  accennò  di  pen- 
sieri migliori)  e  talvolta  naturalezza,  espressio- 
ne  ec,  ammirata  da' contemporanei  e  ancor  de- 
gna di  lode,  di  che  vedi  le  Lettere  del  De  Rossi 
edel  Rosini  sul  Camposanto  di  Pisa,  la  Descrizio- 
ne del  Camposanto  medesimo  fatta  dal  secondo  ec» 

(30)  Di  Matteo  Corte  pavese, celebre  medico, 
fattaeli  erigere  da  Cosimo  I  nel  1544. 

(31)  La  sola  Crocifissione  ,  per  vero  dire  | 
opera  indubitatamente  sua,  non  eoo  gran  nu- 
mero di  figure,  ma  pia  bella  che  alcuna  delle 
storie  della  Genesi,  e  abbastanza  ben  conserrata. 


(32)  Questedoepi4tare,d' altra  osano  che  Fan» 
tecedenle  (forse  d'  Antonio  Vita,  a  eoi  il  CioaK 
pi  e  il  Morrona  inclinano  od  attrìb«ire  oo» 
che  la  prima  )  non  hanno,  ad  onta  de*  realaori 
fatti  dal  Rondinosi  nel  1667,  quasi  più  ««Ilo 
d'intatto. 

(33)  Le  fu  poi  dato  di  biaoco. 

(34)  E  oiolli  piliorì  in&lti,  anche  di  fmmo 
elasse,  ne  han«H>  trailo  utih  e  comodo,  mo  oon 
sono  stati  cos\  sinceri  come  il  Vasari  per 
lessarlo. 

(35)  Qoesla  storiella  è  raccootalo  anche  dal 
Menni  nelle  Veglie. 

(36)  V.  il  Borghini,  Orìgini  di  Fireose  ;  e 
il  ffanni  Terme  Fioientine. 

(37)  Secondo  altre  memorie  ei  dipinse  per 
mons.  Fontani  vescovo  d'Assisi  la  cappella  di 
S.  Maria  Maddalena,  e  i  soni  dipinti  si  eoo* 
servano  benché  molto  anneriti  dal  fumo. 

(38)  Nella  notelfa  169. 

(39)  Nella  prima  edizione  si  legge  6S,  sa 
forse  per  errore  corretto  nella  seconda. 

(40)  Il  Baldi nocci  afferma  che  in  «ti  iBtica 
libro  della  Compagnia  de' Pittori  (posseduto 
poi  dal  Menni  a' di  del  Bottari)  Buflalmaeeo  è 
fatto  ancor  vivo  Fanno  1351.  E  debb'caaor  ▼!•- 
solo  anche  più  olire,  osserva  il  Bottari,  ae  di- 
pinse  i  chiostri  di  S.  Antonio  rifabbricali  od 
1358,  se  por  non  voglia  dirsi  cb'ei  dipinae  i 
chiostri  vecchi,  come  eongettoro  il  Ricba,  dal 
quale,  si  annovera  Ira  l'altre  sue  oprre  una  ta- 
vola  esistente  (oggi  perita  o  snorrita)  presso  le 
monache  di  CaodelL 


▼  ITA    D'   AMBSUOeiO    LORBlfBBTTI 


Se  h  grande,  come  è  senza  dubbio,  l'obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  bello 
ingegno,  mollo  maggior  dovrebbe  essere  il  oo- 
slio  verso  loro,  veggendo  ch'eglino  eoo  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d'onorate  lab* 
bricfae  e  d'  utili  e  vaghi  componimenti  di  storìe, 
arrecando  a  se  medesimi  il  più  delle  voi  te  lama 
e  ricchezze  con  l'opere  loro,  come  tect  Am* 
broogio  Lorenzetti  piltor  sanese  (l),  il  quale 
ebbe  bella  e  molta  invenzione  nel  comporre  con- 
sideratamente e  situare  in  istoria  le  sue  figu« 
re.  Di  che  la  vera  testimonianza  inSienanefra- 
ti  Minori  una  storia  da  lui  molto  leggiadramen* 
le  dipinta  nel  chiostro;  dove  è  figurato  in  che 
maniera  un  giovine  si  fa  frate^  ed  in  cbe  modo 
egli  ed  alcuni  altri  vanno  al  snidano,  e  quivi 
sono  battuti  e  sentenziati  alle  forche,  ed  im- 
piccati a  un  albero, e  finalmente  decapitati  con 
la  sopraggiunta  d'una  spaventevole  tempesta. 
Nella  quale  pittura  con  molt'artee  destrezza 
contraffece  il  rabufl*amenlo  dell'aria,  e  la  furia 


della  pioggia  e  de*  venti  ne*  travagli  delle  Ugo- 
re;  dalle  quali  i  moderni  maestri  hanno  iaapa- 
rato  il  modo  ed  il  principio  di  qoesla  iovco* 
zinne,  perla  qaale,  come  inosilata  innanzi,  ate* 
rìtò  egli  coRMoendazione  infinita  (2).  Fu  Am* 
bruogio  pratico  coloritore  a  fresco  ,  e  oel 
maneggiar  a  tempera  i  colorì  gli  adoperò  eoa 
destrezza  e  facilità  grande,  come  si  vede  ancora 
nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena  allo  epe» 
daletto  che  si  chiamn  Mona  Agnese  (3),  nella 
quale  dipinse  e  ffnlnna  storia  con  nuova  ebella 
composizione.  Ed  allo  spedale  grande  nella  lac- 
ciaia fece  in  fresco  la  natività  di  nostra  Donna 
e  quando  ella  va  fra  le  vergini  al  tempio  (4): 
e  oe'frati  di  S.  Agostino  di  detta  città  il  capi- 
tolo,  dove  nella  volta  si  veggiono'  figoroti  gli 
Apostoli  con  carte  in  mano,  ove  ascrìtto  quella 
parte  del  Credo  che  ciascheduno  di  loro  fece; 
ed  a  pia  usa  islorìeita  contenente  con  la  pitte- 
rà quel  medesioio,  cbe  è  di  sopra  con  la  scrìl- 
tMra  significato.  Appresso  nella  facciata  maggiore I 
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tre  alarie  di  S.  Cataria^   amrùre,  quando 
dispaia  cai  tiraaoo  ia  ao  leoapio  a  nal  natta  la 
Fusiaaa  di  Crìala  cas  i  ladroni  ia  Croce  e   le 
Mark  da  baaae,  cba  •oateagano  la  Vergtac  Ma- 
kia  Tcaulasi  ousao;  le  qoali  coaa  laroao  finita  da 
la»  cao  asMÌ  buona  graaia  a  eoa   balla  manie- 
ra (5).  Fece  ancora  nel  paletto  della    Signoria 
di  Siena  in  mia  sala  grande  la  gOarra  d'Aaioa- 
laaga,  e  la  paceappreesA  egliaccident»  di  qnel* 
li)  dave  figaro  una  cosmografia  pcrfetlai  fecon- 
do qoe*  tempi  (6):  e  nel  medeeinio  paletto  fece 
allatloriadt  mìtfeterra  mollo  puUtantcnle  (7). 
cbc  mandè  ancora  a  Valtcrra  am  tavola 
■  liiaiptra  cba  fa  mallo  lodata  in  qndla  cilU;  e 
1  MaMa,  lavorando  in  aompagnia   di  altri  una 
ctppeUa  io  fireaoa  ad  una  tavola  a  tempera^  fece 
cooofcere  a  coloro,  quanto  egli  di  giuditio  a  di 
ingegno  nall'artedella  |»iUura  val«Ma(8);  ed  in 
Onriclo  dipinse  io  fresco  la  cappella  maggiore 
di  S.liaffia.  Dopo  quest'opere,  capitando  a  Fio» 
leaaa,  fece  in  S«  Proaola  una  tavola   (9),  ed  in 
aai  appella  le  alorie  di  S.  Niccotò  (IO)  in  &• 
gare  piccola  (1 1)  per  soddisfare  a  certi   amici 
•osi;  desiderosi    di  veder  il   modo  dell'operar 
tao {  ed  in  sì  breve  tempo  condusse,  come  pra* 
Uco,  questo  lavoro,  che  gli  accrebbe  nome  e  ri* 
pvUziooe  infinita.  lqoesla4»para^  nel  la  predalla- 
<IclU  quale  fece  il    suo  ritratto,   fu   causa   che 
PsBBo  1335  fu  condotto  a  Cortona  pet  ardine 
<lel  vescovo  degli   Ubertini,   allora   signore  di 
qaella  città,  dova  lavorò  nella  chiesa  diS.  Mn* 
gberita,  poco  innaoti  stala  fabbricala  ai  frati  di 
S,fBaces<o  nelln  sommila  del nionla,alc«ncca> 
M,  e  particolarmente  la  metà  dells   volta   e  le 
Cicciste,  cosVbeoa  chaancoraebe  oggi  siano  qua* 
ùcaasuaBate  dal  tempo   (12),  si  veda  ad  ogni 
nodo  Belle  figure  affetti  bcUissims,  e  si  conosce 
cke  sgU  ne  tumanlamente  commendato.  Finita 


quesl'  opera,  se  ne  lom^  Ambruogio  a  Siena, 
dove  visse  onoratamenle  il  rimanente  della  sua 
vita,  uon  solo  per  essere  eccellente  maestro  nel* 
la  pittura  (13),  ma  ancora  perchè,  avendo  dato 
opera  nella  suo  giovanetta  alle  lettere,  gli  fu* 
rono  utile  e  dolce  compagnia  nella  pittura,  e  di 
tanto  omamenlo  in  tutta  la  sua  vita,  che  lo  ren- 
derono non  Ineno  aasabile  e  grato,  che  il  me« 
sliero  della  pittura  si  fiseessc  Laonde  non  solo 
pratica  sempre  con  letterali  e  virtuosi  uomini, 
ma  fu  ancora  con  suo  molto  onore  ed  utile  a« 
doperato  ae'maaeggidella  sua  repubblica  (14)« 
Furono  i  costumi  d*  Ambruogio  in  tutte  le  parti 
lodevoli,  e  pintloalo  di  gentil  nomo  rdt  fiiosofo, 
che  di  artefice  ;  e,  quello  che  pi h  dimostra  la 
prudeoSui  degli  uomini,  ebbe  sempreranimodi- 
sposlo  a  conlenlarsi  d^quelN»  che  il  monda  ed 
il  tempo  recava,  onde  sopportò  con  animo  mo- 
derala e  quieto  il  bene  ed  il  male  che  gii  venne 
dalla  fortuna.  E  veramente  non  si  può  dire  quan- 
to i  costumi  gentili  e  la  moclestia  con  1^  altre 
buone  creante  siano  onorata  compngnia  a  tutta 
l' arti,  ma  parltcolarmente  a  quelle  che  dall'in- 
lelletto  e  da' nobili  ed  elevati  ingegni  procedo* 
no-:  onde  dovrebbe  ciascuno  rendersi  noo  meno 
grato  con  i  costumi,  che  con  l'eccellenza  del- 
raata^Atnbfuvgio4kial mente  nell'ultimo  di  sua 
vita  fece  con  molta  sua  lode  una  tavola  a  Mon* 
le  Uliveto  di  Chiosnri  :  epoco  poi  d'anni  oltan* 
taire  passò  felicemente  r.  crisliansmenle  a  mi* 
"J^IÌHt  vita  (15).  Furono  le  opere  sue  nel  1340. 

Come  s'è  dello,  il  ritratto  d' Ambruogio  si 
veda  di  sua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella 
Mia  sua  tavola  con  un* cappuccio  in  capo  (16). 
E  quanto  vaiasse  nel  disegnc  si  vede  ne)  nostro 
libro,  dota  sono  alcune  cose  di  sna  mano  assai 
buonak 


AlfMOTASlONI 


(1)  Amhronus  Imuirtntii,  oom'cwla 
>rà  salloscrivcrai  nelle  pittura  sue*  Si  chiama 
MreaielU  per  la  ragion  medesima  che  cosi 
cbisoisvasi  Pietro,  il  quale  dal  Vasari  non  fu 
risonotcinto  per  suo  fratello. 

(2)  Nel  chiostro  di  cui  si  parla  piò  noo  ve* 
Otti  che  Dna  sua  Madonna,  dipinta,  per  le  ma* 
msrie  che  ne  restano^  nel  1340. 

(3)  Spcdalello fendalo  da  Mona  Agnrae  d'Or* 
iMdo  nel  1278,  poi  Conservatorio  di  nobili 
<Woae,  poi  Scuola  pubblica  per  le  fisnciulle.  In 
<|ncslc  aialatiooi  la  tavole  d'Ambrogio  chi 
>*  ^e  ove  sono  alate  trasportata.  Alcune  sua 
tavola,  dipinte,  diceai,  nel  1344,  si  veggono 
<»l^  ocUa  sagrsstia  di  S.  Pietro  in  Cutel* 
««cchia, 

(^)  Pittura  perita  forse  prima  dal  1481,  quan* 
•ovi  dipinsero  Ctialofauo  a  Ooolvio,  la  cui 
•jwaèsuch'essa  perita. 


(5)  Nella  molla  molatìoai  iodi  seguite  nalli 
chiesa  a  convanlo  di  S.  Agostino  ove  alfine 
fu  trasierito  il  Gallegio  Tolomet ,  questa  pit- 
ture d'Ambrogio  debbon  aaser  petite» 

(6)  E  si  può  avella  dire,  scrive  il  Lauti,  un 
poema  d'insegnamenti  morali.  1  visi  d'un  mftl 
goveroo>  egli  prosegue,  vi  sou'rappresentati  sotto 
aapatti  diversi  e  can  aimboli  convenienti.  Vi 
si  veggono  anébe  la  virlh  personificate,  come 
oggi  diceti,  por  con  aimboli  adatti  ec.  Se  io 
queste  figure,  egli  aggiunge,  fosse  piò  varieté 
di  Tolti  e  migliore  coropaitimento,  non  si  pò* 
tr^be  additar  nulla  di  piò  ballo  nel  Campo* 
santo  di  Pisa.  Furono  fslte  nel  1338,  pM  re* 
staurate  nel  1491  da  Pietro  di  Francesco  degli 
Orinoli. 

(7)  Non  sambra  che  piò  esistano.  Beo  tro* 
vasi  nella  cappella  de'Dontelli  di  Paiatto  una 
Nunziata  colorita  da  Ambrogio  nel  1343. 
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(8)  11  D4*IU  Valle  fece  ricere«  di  queste  piU 
tare^  e  non  ne  IrovÀ  veiliglo. 

(9)  Fu  falla  nel  1333  (come  dice  la  tua  iteri- 
sione)  |ier  la  cappella  di  S.  Paolo.  Ivi  «tette  in 
seguilo  apprta  al  moro.  Non  ti  ta  più  ove  aia. 

(10)  Qut^tte  storie  furono  poi  tra»ferite  ia 
Badi«;  né  oggi  ti  sa  più  ove  ti  trovino. 

(11)  Nelle  piccole  pitture,  dice  il  Lansi^  ei 
lootlrò  anche  maggior  Talore  che  nelle  grandi, 
e  parve  pre|>arar  la  via  al  B.  Gio.  Angelico. 
Nulla  di  timi  le  ho  veduto,  tali  aggiunge,  fra 
le  pitture  de' eoa  temporanei.  Fra  gli  altri  pregi 
di  quette  tue  piccole  pittore,  t^i  por  aggiunge, 
è  un  to  che  di  proprio  e  di  oaiionale,  nel  colo- 
rito, nelle  vetti  ec,  che  le  dittiogoe  affatto  da 
quelle  de' Giottetcbi. 

SVI)  Oggi  nulla  più  ne  rimane. 
13)  Dipinte  fra  l'altre  co»e  nella  Sapiensa 
di  Siena  alcuni  NovÌMÌroi  otuperando  di  lun* 
ga  mano,  come  t' etprime  il  Lanzi,  i  due  Orga* 
gna  a».  Dipinte  pure  varie  piccole  tavole,  una 
delle  quali  fu  ammirata  dal  Lanzi  pretto  il  Ciac- 
cberi  bibliotecario  della  Sapienza  già  detta. 


(14)  Nel  1355,  anno  in  cui  (te  non  è 
la  data  che  ti  reca  iitrlla  nota  teguente)  Aiobro- 
gio  ancor  viveva,  fu  approvala  dalla  rppnbbli- 
CM  Vjirt0j  o  compagnia,  com' oggi  direlib<*at,  Jm 
Pittori  Santti,  della  quale  il  Della  Valle  pah- 
blicò  (nelle  tue  Lett.  San.)  i  bellitaimi  SuitmtL 
Etta  uon  era,  otterva  il  La  usi,  né  una  c^oCra* 
temila  né  un'accademia,  ma  un  vero  corpo  ci- 
vile^ compotto  io  biioiMi  parte  di  colte  e  cotta- 
mate  pertone,  oudc  traevaoti  nll'oopo  t  più  o- 
norevoli  magittrati. 

(15)  Mori,  dice  il  Bottari^  no*  tappiamo  poi 
dietro  quali  documenti,  intoroo  agli  aoBÌ  1360, 
a  gli  fu  latto  da' tuoi  cittadini  quoti'  elogia: 

Ambro»ii  imteritum  firn  jafit  dùjemt^ 
Qui  viro$  noòig  lomgm  otfaca  mortatms 
MtMtituebat  arte  ei  ma^no  ingemip  ì 
Picturae  deciu  vtvmi  astra  desuper» 

(16)  Quatto  riUatto  vedato  dal  Della  Valle, 
e  confrontato  eoo  quello  di  Pietni,  dipiala,  co- 
me ti  legge  nella  Vita  di  qaetto,  dal  Bolgarìai 
tuo  ditcepolo,  lo  pertuadeva  viepiècho  da'dac 
fratelli  Ambrogio  fotte  il  maggiore* 
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AOMAIO      PITTOAB 


Etteodo  già  ttata  Rama  molti  tccoli  priva 
Bootolameote  delle  buone  lettere  e  della  gloria 
dell'  armi,  ma  eziandio  di  tutte  le  tcienze  a 
buone  arti  (I),  come  Dio  volle,  nacque  in  etta 
Pietro  Cavallini  in  que' tempi  cheGiotto^  aven* 
do,  ti  può  dire,  tornato  invita  la  pittura,  teueva 
ira  i  pittori  in  Italia  il  principato.  Cosini  dun- 
que, etsendo  stato  di«cepolo  di  Giotto  (2),  ed 
avendo  con  esso  lui  lavorato  nella  nave  di  mu- 
saico in  S.  Piero,  fu  il  primo  che  dopo  lui 
illumi  natte  quett'  arte  ,  e  che  comiuciatte  a 
mostrar  di  non  ettere  ttato  indegno  discepolo 
di  tanto  maettro,  quando  dipinse  in  Araceli 
sopra  la  porta  della  sagrestia  alcuna  storie  che 
oggi  saoo  consomale  dal  tempo,  e  io  S.  Maria 
di  Trastevere  moltisaime  cose  colorite  per  tutta 
la  cbftfsa  io  fresco  (3).  Dopo  lavorando,  alla 
cappella  maggiore  di  muiaico  e  nella  facciala 
dinAAjù  della  chiesa,  mostrò,  nel  principio  di 
colale  lavoro,  tenza  l'aiuto  di  Giotto  taper  non 
mf^Q  etercitare  e  condurre  a  fine  il  mutaico, 
che  aveste  («tto  la  pittura:  facendoaocora  nella 
chi^P'  di  S.  Gritogono  molte  ttorie  a  fre- 
tco  (4^,  t'ingegnò  farsi  conotcer  -tiroilmente 
per  ottimo  discepolo  di  Giotto  a  per  buono  ar- 
tefice. Parimente  pure  in  Trattevere  dipinse  in 
S.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di  sua  mano,  e 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresto  Ripa  mol- 
le cose.  In  S»  Paolo  poi  fuordi  Roma  fece  la  (ac- 
ciaia che  v'  é  di  musaico  (5),  e  per  la  nave  del  | 
mezzo  molte  storie  del  Testamento  vecchio.  E,  ; 


lavorando  nel  capitolo  del  primo  chioatro  a  Ire- 
sco  alcune  cose,  vi  mise  tanta  dilìgeasa,  che 
ne  riportò  dagli  oomiai  di  giudizio  oome  d'oc- 
cellcolissimo  maettro,  e  lo  perciò    dai  prelati 
taolo  favorito,  che   gli  fecero  dare    a    itn  U 
facciata  di   S.   Piero  di  destro  Ika  le  fiaestrr, 
tra  le  quali  fece  di  grandezza  straordinaria,  ri 
tpetto  alle  figure  che  in  quel  tempo  t'ntavaaa 
i  quattro  Evangelitti  lavorali  a  boniatioio  fit- 
tco,  e  un  S.  Piero  e  un  S.  Paolo  ,  a  ta  aas 
nave  buon  numero  di  figure,  nelle  quali^pcr 
molto  piacerli  la   maniera   greca,  la  mescole 
sempre  con  quella  di  Giotto.  E,  per  dilettarti 
di  dare  rilievo  alle  figure,  si  conosca  cbe  atò 
in  ciò  tuttoquello  tforzo,  cbe  maggiore  pnò  iai- 
magin^rti  da  uomo»  Ma  la  migliore  opera,  che 
in  quella   città  facette,   fu    nella   detta  chiett 
d'Araceli  tul  Campidoglio,  dove  dipintein  fre* 
tco  nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  ootin 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  circondata  da  aa 
cerchio  di  tole,  e  a  batto  Ottaviano   impera* 
dorè,  al  quale  la  Sibilla    Tibartioa  motlraads 
Getù  Critto,  egli   l'adora)  le  quali  figure   ia 
quoti' opera,  come  ti  é  detto   in  altri  luoghi, 
ti  tono   contervate  atollo  meglio  cbe   l'altre, 
perché  quelle,  che  tono  nelle  volte,  tono  me- 
no offete  dalla  polvere,  che  quelle  cba  nelle 
facciate  ti  fanno.  Venne  dopo  quett' opero  Pie- 
tro  in  Totcana  per  veder  l'opere  degli   altri 
ditcepoU  del  tuo  maettro  Giotto  e  di  lai   flet- 
to; e  con  quetta  occatione  dipinte  in  S.  Mar- 
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co  di  Firenze  moUe  figure  r1i«*  oggi  non  ti  Trg- 
giooo,  etseodo  stata  imbiancala  la    chiesa,  fc* 
eetto  la  Nunziata  che  sta  coperta    ncmnto   alla 
porta  priocipair  d<*tla  chiesa.  In  S.  Basilio  «in* 
Cora  al  canto  alla  Macine  fece  in  un   lunro  un' 
sltrt  Nunziata  a  fresco  tanto  simile  n  quella  che 
priaia  aveva  fstta  in  S.  Marco  (5)  e  a  qualcuna 
iltn  che  è  in Fireoze^che alcuni  rrfilooo,  e  noQ 
•casa  cpialcbe  verisimile, che  tulle  siono  di  ma- 
00  di  questo  PU'tro;  e  di  vero  non  possono  più 
lomigliare  1'  una  l'altra  di  quello  e  hi*  fanno.  Fra 
la  fi^tf»  che  fere  in  S.Mnrrodrtto  di  Fiorenza 
III  il  ritratto  di  t>apa  U'bauo  V  (7),  con  letesle 
^  S.  Pioto  e  $•  Paolo  di  n-ituralf ,  dal  qual  ri* 
trattone  rttrasae  fra  Giovanni  da  Fiesole  quello 
cbe  è  io  usa  tavolo  io  S.  Domenico  pur  di  Fic- 
lole;  tci^  fa  non  pircola  ventura,  perche  il  ri- 
tratto, che  era  in  S.    Marco,  con  molte  altrr  fi. 
gore  che  erano  p^r  la  chiesa  w  frenoo,  furono, 
conia  s'è  d4>tto,  coperte  di  bÌA0co, quando  quel 
convento  la  loUo  ai  monaci  che  vi  slavano  pri- 
oia  (A)  e  dato  ni  frati  Predicatori, per  imbiancare 
ogoi  cosa  con  poca  avvertenza  e  considerazione. 
Passando  poi  nel  Lorna* sene  a  Roma  per  Ascesi, 
ooa  folo  per  ved«re   quelle  fabbriche  e  qoelUr 
cosi  notabili  opere  fattavi  dal  suo  maestro  e  da 
•leoni  suoi  condiscepoli  ma  per  lasciarvi  qual- 
che cosa  di  suo  mano  dipinse   a   fresco  nella 
chiesa  di  solto  di  S.  Francesco,  cioè  nella  cro- 
ciera che  è  dalla  banda  della  sagrestia,uDa  Cro- 
cifiMiooc  di   Gesù  Cristo    (9)    con   oomioi  a 
cavsllo  armati  in  varie  fogge  e  con    molta  va* 
rìeià  d'abiti  straraganti  a  di  diverse   nazioni 
itraoiere.  la  aria  fece  alcuni  Angeliche  fermali 
io  IO  l'ali  in  diverse  altitudini  piangono  dirot^ 
tameatce  stringeodosi  alcool  le  mani  al  petto, 
«Itri  iarrociandola  (iO),  a  altri  battendosi  le 
^W,  moslrano  avere  estremo  dolore  della  mor» 
le  del  figlioolo  di  Dio,  e  tutti  dal  mezzo  ia  die- 
Ito  nvtero  dal  mezzo  in  gin  sono  convertiti  in 
via.  lo  quest'opera,  che  è  bene  condotta  nel 
flolorito  che  è  fresco  e  vivace  (N),  e  taato  bene 
nelle  commettiture  della  calcina,  ch'ella  pare 
tatto  latta  io  un  giorno,  ho  trovato  l'arme  di 
Goiltieri  doca  di  Atene;  ma,  per  oan  vi  essere 
Qè  millesimo  né  altra  acrittura,  oon  pòsao  af- 
^cnaare  che  alla  fuase  làtU  fare  da  lui.  Dico 
bene,  che,  oltre  al  teoerai  par  feroHi  da  Ogoooo 
n'ella  sia  di  mano  di  Pietro,  la  maniera  oon 
potrebbe  pib  di  qnello,  che  ella  la,  parar  la 
medesima:  senza  che  si  può  credere,  essendo 
•tato  questo  pittore  nel  teoipe  oIm  io  Italia  en 
n  doca  Gaalt'ieri,  così  che  ella  fosse  fatta  da 
"Ciro,  come  per  ordine  del  detto  duca.    Pare 
^vcda  ognuno  come  vuole,  l'opera  come  antica 
BOB  è  se  ooQ  lodevole,  e   la  maniera,   olirà   la 


pubblica  voce,  mostra   eh'  ella  sia  di   mano  di 
costui.  Lavorò  a  fresco  il  medesimo  Pietro  nella 
chieso  di  S.  Maria  d'Oi  vieto,  dove  è  la  santis- 
sima reliquia  del  Corporale,  alcune   storie   di 
Gesù  Cristo  e  del  corpo  suo  (12)  cou  molta  di- 
ligenza; e  ciò  fece,  per  quunto  si  dice,  per   M. 
Benedetto  di  M.  BuOncoute  Mooaldeschi  signore 
in  quel  tempo,  anzi  tiranno  di  quella  citta.  Af 
fermano  similmente  alcuni  che  Pietro  fece   al- 
cune sculture,  e  che  gli  riuscirono,  perchè  avr- 
va  ingegno  io  qualunque  cosa  si  metteva  o  fu*-, 
benissimo,  e  che  è  di  sua  mano   il    Crociiiftso. 
che  è  nella  gran  chiesa  di  S.  Puolo  fuor  di  Ko 
ma  (13),  il  quale,  secondo  che  si  dice  e  credere 
si  fece,  è  quello  che  parlò  a  S.  Brigida  1'  anno 
1370.  Erano  di  mano  del  medesimo  alcune  al- 
tre cose  di  quella  maniera,  le  quali    andarono 
per  terra  quando  fu  rovinata    la  chiesa  vecchia 
di  S.  Pietro  per  rifar  la   nuova.  Fu   Pietro    in 
tutte  le  sue  cose  diligente  molto,  e  cercò  con  o- 
gni  studio  di  farsi  onore  e  acquistare  £uDa  nel- 
l'arte. Fu  non  pure  buon  cristiano,  ma  divolis- 
simo  e  amicissimo  de'poveri,e  per  la  bontà  sua 
amato,  non  pure  in  Roma  su u  patria,  ma  da  tolti 
coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione  o  dell'  o- 
pere  sur.  E  si  diede  finalmente  nell'ultima  sua 
vecebiezza  con  tanto  spirilo  alla  religione,  me- 
nando vita  esemplare,  che  fu  quasi  tennto  san- 
to. Laonde  non  è  da  maravigliarsi,  se  ooo  pure 
il  detto  Crocifisso  di  sua  mano  parlò^   come  si 
è  detto,  alla  santa,  ma  ancora  se  ha  latto   e  la 
infiniti  miracoli  una  nostra  Donna  di  soa  mano, 
la  quale  per  lo  migliore  ooo  intendo  di  nomi- 
nare, sebbene  è  famosissima  io  tutta   Italia,  e 
snbbeoe  soo  più  che  certo  e  chiarissimo    pei 
la  maoiera  del  dipigoere  ch'ella  è    di  maoo 
di  Pietro  (14)  la  cui  lodatissima   vita   a  pietà 
verso  Dio  fu  degna  di  essere  da  lotti  gli  nomi- 
ni imitala»  Né  creda  nessuno  per  ciò,  che  ooo 
è  qnasi  possibile,  e  la'coit'inoa  sperieoza  ce  lo 
diokoslra,  die  si  possa  senza  il  timor  e  grazia 
di  Dio,  e  senza  la  bontà  de' costumi»  ad  ono- 
rato grado  perveoire.  Fu  discepolo  di  Pietro  Ca- 
vallini Giovanni  da  Pistoia,  che  nella   patria 
fisca  alcune  cose  di  non  molta  iroporlaoza  (15). 
Morì  fioalmeote  io  Roma  d'etàd'aoni  ottanta- 
cinque  di  mal  di  fianco  preso  nel  lavorare  in 
moro,  per  l'umidità  e  per  lo  star  contiooo  a 
tale  esercizio. 

Eorono  le  sue  pitture  nel  1 364.  Fu  sepolto 
io  S,  Paolo  fuor  di  Roma  ooorevolmente  e  con 
qBealO' epitaffio 


Quantum  fiomanae  Petrus décui  addidii  urbi, 
Piciura,  Uintum  dai  decui  ipse  polo* 
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A  NW  OTASlOm 


(1)  Proposizione  a  cui,  dopo  le  note  già  fatte 
al  prioùpio  tpecialmente  delle  VìtediCiniabue 
e  del  Tali^  non  è bi»ogiio  d'altro  temperamento. 

(2)  Vorrebbe  il  Della  Valle  farlo  discepolo 
de'  Cotmali  anziché  di  Giotto,  a  cui  era  poco 
minore  d'etL  Concedo,  dice  il  Lanzi,  che  qual- 
che coM  ei  potè  apprendere  dai  Cosmali.  Ma 
quello  stile  nuovo  e  giotletco/mcuicedeappena 
al  Caddi,  chi  potè  noNlrarglielo  se  non  Giotto? 

(3)  Ai  giorni  del  Boltari  se  ne  conservava 
ancora  una  Nunziata  equalcli'alti-a  figura.  Nel 
lecente  Iliuerario  del  Nibby  sono  indicati  soU 
tanto  come  esìstenti  i  musaici,  che  il  nostro 
artefice,  come  narra  il  Vasari  qui  appresso , 
fece  nella  cappella  maggiore  della  chiesa»  e  nei 
quali  si  vede  la  Madonna  co'  dodici  Apostoli» 

(4)  E  questa  pittura  di  S.Grisogono,  e  quelle 
che  sì  accenna n  qui  appresso  di  S.  Cecilia,  e 
quasi  tutte  l'opere  che  il  nostro  artefice  fece  in 
Roma,  sono  perite. 

(5)  Rimase  assai  danneggiala  pel  terribile 
incendio  dei  15  Luglio  1823. 

(Ci)  La  Nunziata  di  S.  Marco  si  conserva 
tuttora;  quella  di  S.  Basilio  debb' esser  perita 
nel  1785  allorché  la  chiesa  fu  disfaltA.  Il  Bai- 
dinucci  e  il  Richa  parlano  anche  d'una  sua 
Nunziata  io  tavola,  che  stava  già sull'altar  mag- 
gior dell'Oratorio  d'Orbetello,  ed  or  si  con- 
serva nella  sagrestia. 

(7)  Pensa  il  Della  Valle  che  debba  dire  Ur- 
bano IV,  che  stando  in  Orvieto  citca  il  1264 
ordinò  la  cappella  del  Coiporale  di  Cristo,  e 
forse  le  pitture  che  il  Cavallini  fece,  come  poi 
si  narra  più  sotto,  nella  cappella  medesima. 

(8)  1  monaci  Silvèslrini,  dice  il  Bottari. 

(9)  La  sua  oprra  pia  singolare,  dice  il  Lan» 
zi^  ove  par  quasi  annunciata  la  maniera  del 
Memmi,  e  vedesi  teotato  non  infelicemente  lo 
scorto. 

(10)  Nell'edizione  del  1568  incrochhndoU, 
errore  che  farebbe  quasi  sospettare  che  la  le- 
zion  vera  fosse  incrocicchiandole 

(11)  Specialmente  l'azzuiro,  che  forma  ve- 


ramente, dice  il  Lanzi,  parlando  dì  questa  pit 
tuia  ch'èlullavia  ìu  buon  grado,  uh  cielo  d*oncs> 
tale  zailiro  rome  s'esprimono  i  nostri  poeti. 

(12)  Compreso  il  miracolo  di  Bolseoo,  pit- 
tura quasi  iiflfatto  perita,  raeufre  1' altre  sodo 
suflicienteniente  conservate 

(13)  Anche  il  Ti  ti  gli  attribuisce  qacits 
Crocifisso  (  ora  probabilmente  perito  )  citaa- 
do  in  favore  dell'opinion  sua  il  Trattatodd. 
la  pittura  dell'Alberti  tornano.  E  gli  attribui- 
sce pura  un'altro  Crocifisso^  eh' è  nella  prioa 
cappella  a  destra  di  chi  eatra  nella  basilici  di 
S.  Pietro. 

(14)  Par  che  qui  accenni  alla  celebre  Non* 
ziata  eh' è  nella  chiesa  di  questo  titolo  la  Fi 
renze.  Ma  essa,  come  sia  si  accennò  ia  osi 
delle  prime  note  alla  Vita  di  Cìmabne,  è  di 
maestro  anteriore  al  Cavallini.  Essa  è  «oli, 
benché  verosimilmente  del  secolo  dedmotmo, 
una  delle  tante  Madonne  attribuite  a  S.  Lea 
(grazie,  dicesi,  ad  un  Luca  Fioreotioo  ckis> 
malo  santo,  che  secondo  una  leggenda  psb. 
dal  Lami  nelle  Delizie  degli  Eroditi  dipioie 
la  Madonn»  dell' Impruneta  ed  altre)  ecbcioo 
forse  dell'undecimo  o  del  duodecimo  secolo. 

(15)  E  verosìmilmente,  dice  il  Lanzi,  foroo 
pure  suoi  discepoli  altre  delle  città  io  ispecieo 
già  soggi  Ite  o  poi  soggette  a  Roma,  ov'egli  fiiK 
il  più  de'  molti  suoi  «inni.  Fra  i  pittori  cbcfo 
rono  al  suo  tempo  in  quella  città,  si  ricordsot 
egli  dice,  un  Andrea  di  Vel tetri,  del  qua!  eoo* 
servasi  nel  Museo  Borgiano  un  trittico, eotron 
la  N.  Donna  fra  veri  San li;on  Ugolino  Orvicti- 
no;  un  Gio.  Boni  ni  d'Assisi;  un  Lello  Peraji- 
no;  un  Jacopo  da  Camerino,  tutti  condotti  adi* 
pingere  nel  Duomo  d'  Orvieto,  un  Hocco,  sa 
Francesco  Tio,  e  un  Allegretto  di  Natio  di 
Fabiano  ch'ivi  fecero  viarie  pitture,  alcooedrlk 
quali  ancor  si  consetvauo,ec.  L'esempio  del  U* 
va  Ili  ni  in  Roma  deve,  come  quel  di  Gioito  m 
Assisi  e  poi  di  Puccio  Capanna,  che  secoodo  le 
congetture  del  Vasari  vi  prese  domicilio,  sTff 
molto  oper-ato  sui  pittori  di  quelle  città. 
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Felici  veramente  ti  posson  dire  quegli  uo- 
mini, che  sono  dalla  natura  inclinati  a  quel- 
1'  arti  che  possono  recar  loro  non  pure  onore 
e  utile  grandissimo,  ma,  che  è  più,  ùma  e 
nome  quasi  perpetuo.  Più  felici  poi  sono  co- 
loro che  si  portano    dalle  fasce,  oltre  a  cotale 
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im-linazione  (;entilr77a  e  costumi  clltadmrtf»!' 
che  gli  rendono  a  tulli  gli  noniini  grati»»*'"!. 
Ma  pili  felici  di  lutti  finalmente  (pollando  »l<- 
gli  artefici,  nono  quelli,  che  oltre  ali  «^^ 
da  natura  inclinazione  al  buono,  e  dalla  •»*• 
desiuia  e  dalla  educazione  coslurui  uobil»^ 


VITA     DI     SIMONE    E     LIPPO     MEMMI 


159 


Tooo  al  l**nipo  di  qualche  ftimoto  •crittore,  da 
cui  p«r  uu  piccolo  rilralto  o  altrMCOti  fatta  cor- 
Irtta  drll^  co^  dell'arie  ti  liporla  premio  alcu- 
Uè  volta,  me<lìante  li  loro  «crii  li,  dVtt^r  no  onore 
e  oone.  L41  qual  coaa  ai  deve»  fra  coloro  che  at- 
(cadono  alle  coae  d«'l  disegno^  particolarmente 
desiderare  e  cercare  da^li  eccellenti  pittori  j  poi* 
ehi  l'opere  loio^estfndo  in  lupernciee  in  cam- 
po di  colore,  non  postonoavere  queir  eternità  che 
daaoo  i  g«UÌ  di  bronzo  e  le  coite  di  niainio  alle 
Kollure  o  le  f.ibhiiehe  agli  architetti.  Fu  duo* 
qae  quella  di  Simone  (1)  grandiuftima  ventura 
tiveraal  tempo  di  3l.France»co  Petrarca,  e  ab- 
batterti •  trovare  in  AvignonealU  corte  questo 
amoroÙMiroo  poeta,  drtideroio  di  avere  la  ima* 
pme  di  Madonna  Laura  di  mano  di  maestro  Si* 
mane;  |>erciocchè,  avutala  bella  come  desideralo 
avea,&*ce  di  lui  memoria  in  dueionetti,  I*  uno 
de'qaali  (2)  comincia: 

Per  mirar  Polìcteto  *t  pn^vafiso 
Con  gli  altri,  che  eébtrjtuma  diqueU'arU: 

el'iiliro  ^3): 

Quando  giunse  a  Simon  tallo  concetto, 
Lk'  a  mto  nome  gii  pose  in  man  lo  stile. 

E  io  vero  qu**»!!  sonetti,  e  l'averne  fatto 
neoiione  in  una  dille  sue  lettere  famigliari 
mI  quinto  libro  che  comincia:  Non  sum  ne* 
scius,  bauiin  d.ito  più  fama  alla  povt;ra  vita  di 
maestro  Smioue,  che  uou  hanno  l'atto  né  fa* 
ranno  mai  tutte  l'opere  «uè  (4)  ;  perchè  el- 
leno liaiino  a  veuire  quando  che  sia  meno  , 
(love  gli  scritti  di  tanl'uomo  viveranno  eterni 
l'eoli.  Fu  dunque  Simone  Menmii  sanese  rc- 
crlleiile  dipintore,  singolare  ne' tempi  suoi,  e 
aitilo  ftiroato  nella  corte  del  papa;  perciocché 
dn|io  I4  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il  quale 
*^\\  èstA  »rguilatu  a  Uumu  quendo  fece  la  O'ive 
di  musaico  e  l'altre  co«e  (5),  avendo  nel  lare 
ana  Vergine  Maria  nel  poitico  di  S.  Piero, 
^  un  S.  Pirio  e  S.  Paulo  a  quel  luogo  vi* 
CIBO  dove  è  la  pina  di  bronzo  (6),  in  un  muro 
fra  gli  aicbi  del  portit  o  dalla  banda  di  fuori, 
coiitraflalto  la  ninui<*ra  di  Giotto  ,  ne  fu  di 
aianifra  lodalo,  avendo  massimamente  in  que- 
st'opera (7)  ritratto  un  sagrestano  di  S.  Piero 
cbc  accende  alcune  lam|Mide  a  dette  sue  figure 
atollo  prontamente  ,  che  Simone  fu  chiamato 
IQ  Avignone  alla  corte  del  Papa'con  grandis- 
sima istanza  ;  dove  lavorò  tante  pittore  in  fre- 
sco e  in  tavole,  che  fece  corrispondere  Pope* 
rtal  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  por- 
lato.  Peichè  tornato  a  Siena  in  gran  credito  , 
*  mollo  |»erciò  favorito  ,  gli  fu  dato  a  dipi* 
fnere  dalla  $i|>noiia  nel  pnlazxo  loto  in  una 
Mia  a  fresco  nua  V'ergine  Maria  coi»  molte  fi- 
lare attorno,  la  quale  egli  compiè  di  tutta  per- 
itsioDC  con  molla  sua  lode  e  utilità  (8).  E,  per 
tBMtrare  che  non  meno  sapeva  fare  in  tavola 
che  in  freuo,  dipinse  in  dello  palazzo  una  tavo- 
la (^,  che  fu  cagione  che  poi  ne  fu  fatto  far 
eoe  in  Duomo,  e  una  nostra  Donna  col  fan- 


ciullo in  braccio  in  attitudine  bellissima  sopra 
la  porla  dell'opera  del  Duomo  detto;  nella  qual 
pittura  certi  Angeli  che  sostenendo  in    aria  un 
stendardo,  volano  e  guardano  all' ingiù    alcuni 
Santi  che  sono  intorno  alla  nostra  Donna,  fanno 
bellissimo  componimento   e  ornamento    gran- 
de (10).  Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  geneiale  di  S. 
Agostino  condotto  in  Firenze  dovelavoiò  il  ca- 
pitolo di  S.  Spirito,  mostrando  invenzione  e  gin- 
dizio  mirabile  nelle  figure  e  ne' cavalli  fatti  ùù 
lui,  come  in  quel  luogo  ne  fa  fede  la  sloiia  del- 
la Passione  di  Cristo,  nella   quale    si  veggioiio 
ingegnosamente  Intle  le  cote  essere  siale   fatti 
da  lui  con  discrezione  e  con  bellissima  grazia. 
Veggonsi  i  ladroni  in  cioce  rendere  il  tiato,  e 
l'anima  del  buono  esser  portala    in  cielo   con 
allegrezza  dagli  Angeli,  e  quella  del  reo  andai  ne 
accompagnata  da'diavoli  tutta  rabbuffata  ai  tor- 
menti dell'inferno.  Mostrò  similmente   inven- 
zione e  giudizio  Simone  nelle  attitudini  e  nel 
pianto  amarissimo  che  furino  gli  Angeli  intorno 
al  Crocifìsso;  ma  quello,  rhe  sopra  toltele  cose 
é  dignissimo  di  considerazioue,  é  veder   que- 
gli spiriti  che  fendono  l'atia  con  le  spalle  vi- 
sìbilmente, pei  che  quaiti  girando  sostengono  il 
moto  del  volar  loro.  Ma  farebbe  molto   mag- 
gior fede  dell'eccellenza  di  Simone  quest'o- 
pera, se,  olire  all'avella  roiisuniata  il   tempo, 
non  fosse  slata  Tanno  1560  guasta  tla  que' pa- 
dri, che,  per  non  potersi  set  vire  del  capilol  mal 
condotto  dall'umidità,  nel  far,  doveera  un  pal- 
co intarlato,  una  volta,  non  avessero  gettato  io 
terra  quel  poco  che  reslava  delle    pitture   di 
quest'uomo  (I I),  il  quale    quasi    io  quel  me- 
desioio  tempo  dipinge  io    una   tavola  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Luca  con  altri  Santi  a 
tempera,  che  oggi  é  nella  cappella  de'Gondi 
in  S.  Maria  Novella  col  nome  suo  (12).   La- 
vorò poi  Simone  Ire  tacciale  del  capitolo  della 
fletta  S.  Maria  Novella  molto  f^*licemente  (1^)* 
Nella  prima,  che  é  sopra  la  porta  donde  vi    si 
entra,  fece  la  vile  di  S.  Domenico;  e  io  quella 
che  segue  verso  la  chiesa  figurò   la  religione  e 
ordine  del  medesimo,  combattente  cootro  gli 
eretici  figurati  per  lupi  che  assalgono  alcune 
pècore,  le  quali  da  molti  cani  pezrali  di  bianco 
e  di    nero    sono    difese,  e  i  lupi    ributtali  e 
morti.    Sonovi  ancora  certi    eretici  ,  i    quali 
convinti  nelle  dispule  stracciano  i  libri,e  pen* 
liti  si  confesaaoo,  e  così  passano  l'anime  alla 
porta  del  paradiso,  nel  quale  sono   molle    fi- 
gurine che  fanno  diverse  cose,  lu  cielo  si   vede 
la  gloria  de' Santi  e  Gesù  Cristo,  e   nel  mondo 
^  qi>ag«(iù  rimangono  i  piaceri  e  diletti  vaai  in 
figure  iiniune,  e  massimamente  di   doooe  che 
seggono;  tra  le  quali  è   madonna    Laura  del 
Petraica    ritratta   di    naturale    vestita  di  ver* 
de  (14),  con  una  piccola  fiammella   di    fuoco 
Ira  il  petto  e  la  gola.  Evvi  ancora  la  Chiesa 
di  Cristo,  ed  alla  ;{UArdia  di  quella  il  Papa, 
lo  Imperadoie,    i    Re,  i  Cardinali,   i  Vescovi, 
e  tolti  i  Principi  Cristiani,  e  tra  essi,  accanto 
a  un  cavalier  di  Rodi,  M.  Piancesco  Petrarca 
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ritratto  pur  di  naturate  (15);  il  chi*  fece  Simone 
per  rinfretcmr  nell'opere  tue  la  («mii  di  colai 
che  r  aveva  fatto  immoitale.  Per  laChieta  uni- 
venale  fece  la  chiesa  di  S.Maiiadel  Fiorcy  non 
come  ella  «la  oggi,  ma  come  egli  l'aveva  ritrat- 
ta dal  modello  e  disegno  che  Arnolfo  arcbitet* 
lore  aveva  lasciali  neirOjiern,  per  norma  di  co- 
loro che  avevano  a  seguitar  la  fabbrica  dopo  lai; 
de' quali  modelli  per  jioca  cara  degli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore,  come  in  altro  luogo  s'è  det- 
to (16),  non  ci  sarebbe  memoria  alcuna,  se  Si- 
mone non  l'avesse  lasciala  dipinta  in  questa 
opera.  Nella  ter/a  fuccinla,  cbr  è  quella  dell'al- 
iare, fece  la  Passione  di  Cristo,  il  quale  uscendo 
di  Gerusalemme  con  la  croce  su  la  spalla,  se 
ne  ve  al  monte  Calvario  segnilato  da  un  popolo 
grandissimo,  dove  giunlOi  si  veile  esser  levato 
io  croce  nel  mezzo  de'ljdioni,  con  l'altre  ap- 
partenenze che  cotale  sloria  accompagnano. 
Tacerò  1'  esservi  buon  numero  di  eavalli,  il 
gettarsi  la  torte  dai  famìgli  della  corte  sopra 
la  teste  di  Cristo^  lo  spogliare  il  limbode' sunti 
Padri,  e  tutte  l'altre  considerale  iuvenzioni  , 
che  sono  non  da  maestro  di  quell'eie,  ma  da 
moderno  ercellenlrssinio  (!/)•  Conciosaiachè  , 
pigliando  le  facciate  intere,  con  diligentissima 
osservazione  fa  in  ciascuna  diverse  storie  tu 
per  un  monte  ,  e  non  divide  con  ornameoti 
tra  storia  e  sloria,  come  osarono  di  fare  i  vec^ 
chi  e  molli  moderni  (18),  che  fauno  la  terra 
sopra  l'aria  quattro  o  cinque  volle,  come  è  la 
^appella  maggiore  di  questa  medesima  chiesa 
e  il  Campo  Snnto  di  Pisa  ,  dove  dtpignendo 
molte  cose  a  fresco  (19),  gli  fu  forza  far  con- 
tra  sua  voglia  cotali  divisioni,  avendo  gli  altri 
pittori  che  avevano  in  quel  luogo  lavorato,  co- 
me Giotto  e  Buvnamico  suo  maestro,  comin- 
ciato a  fare  le  Morì^  loro  con  questo  mal  or- 
dine. Seguitando-  donque  in  quel  CHni|>o  San- 
to per  miMio  enore  il  modo  lenolo  dagli  al- 
tri, fece  Siiirone  oopra  la  porla  principale  di 
dentro  una  nostra  Donna  in  fi  esco  portata  in 
cielo  da  un  coio  d'Angeli  (20),  che  ca*itano 
e  suonano  tanto  vivamente,  che  in  loro  si  co- 
noscono tulli  que'vnij  rflVlli  che  i  musici  can- 
tando o  tonando  fare  sogliono  (tìl);  come  è 
porger  l'orecchio  ni  suono,  aprir  la  bocca  in 
diversi  modi,  alzar  gli  occhi  al  cielo,  gonfiar 
le  guance,  ingrossar  la  gola,  ed  insomma  lutti 
gli  altri  atti  e  movimenti  che  sì  fanno  nella 
musica  (2*2).  Sotto  questa  Assunta  «  in  Ire 
quadri  (lece  alcune  storie  della  vita  di  S.  Ra- 
nieri pisano.  Nella  prima,  quando  giovanetto 
sonando  il  salterio,  fa  ballar  alcune  fanciulle 
bellissime  per  l'arie  dr*  volli  e  per  Torna- 
mento  degli  abiti  ed  acconciature  di  que'tem* 
pi  (*i3).  Vedesi  poi  lo  stesso  Ranieri,  es^iendo 
stalo  ripreso  di  colale  lascivia  dal  beato  Alber- 
to romito,  starsi  col  volto  chino  e  lagrimoso 
e  con  gli  occhi  falli  rossi  dal  pianto  tulio  pen- 
ti lo  del  suo  peccalo,  mentre  Dio  in  aria,  cir^ 
t'Ondato  da  un  celeste  lume,  fa  sembiante  di 
;>«'iilonar«;li.    Nel   «erondo    quadro  è    qnando 


Raoiefi,  ditpentando  lenue  dcultà  ai  poveri  di 
Dio,  per  poi  montar  in  barca,  ha  iatomo  aia 
turba  di  poveri,  di  tiot  piali,  di  donne  e  di  pai 
li  mollo  aflettuosi  nel  lìirsi    innanzi,  ari  cibif. 
dere  e  nel  ringraziarlo.  E  nellA  ateat»  qaadio  è 
ancora  qnando  qnetto  santo,  ricevuta  wl  le* 
pio  la  schiavina  da    |n*llegiino,    sta   diaaaii  s 
nostra  Donna,  che  circondata  da  molli  Aa|el 
gli  mostra  die  si  ripo^et^   nel    suo  grembo  ii 
Pisa  ;  le  quali  lutle  figure  hanno  Yivetza  ebdl' 
aria  nelle  leste  (24).  Nella  terza   è   dipiato  di 
Simone,  quando  tornalo  dopo  tette  aaoi  d'ai» 
Ira  mare  (2A)  mostra  aver  fallo  Ire  quaraatiat 
in  Tei  ra  Santa,  e  che,  standoti  in  coro  a  odi- 
re  i  divini  ufllz|(  dove  molti  polli caolaoo  (36)^ 
è  tentalo  dal  demonio,  il  quale  ti  vede  scacdsis 
da  un  fermo  proponimento  che  ti  scorge  ia  la- 
nieri di  non  voler  ofl'eadereDio,aiatatddaBai 
figura  fslta   db   Simone  per   U  Cottanti(27) 
che  (a  partir  V  aulico  avvertario  moo  tolo  taUt 
confuto,  ma  con  bella  iovenzione  e  capricótsi 
lutto  pauroso,  tenendosi  nel  fuggire  le  asDÌ 
al  capo,  e  canmiinando  con  la  fronte  baisi  e 
strellA  nelle  spalle  a  più  potere,  e  dicetdo,  ca- 
rne se  gli  vede  tcrillo  uscir   di    bocaa:  io  aot 
posso  pili.  E  finalmente  in  questo  quadro  ito 
coro  quando  Ranieri  in  sul  monte  Tabor,  itgi* 
iiocchialo,  vede  miracolosamente  Cristo  in  sdì 
con  Moisè  ed  EFia  ;  le  quali  tolte  cose  di  questi 
opera,  ed  altre  che  ti    tacciono,  moslraoo  cbf 
Simone  fu  mollo  capriccioso,  ed  intese  il  boon 
modo  di  comporre  leggiadramente  lefigore  od- 
ia maniera  di  quei    tempi  (28),   Fioile  qoeile 
storie,  fece  due  tavole  a  tempera  nella  nedcsiaia 
città  ,  aiutalo  da    Lippo  Memmi   tuo   frtld< 
lo  (29),  il  quale  gli  aveva  anche  aiutalo  di* 
pignere   il  capitolo  di  S.    Maria    Novella  ed 
altre  opere.  Costui,  sebbene  non  fu  eecellraU 
come  Simone,  segnilo  nondimeno  quanto  poli 
il  più  la  tua  maniera,  ed  in  sua    cooiptgau 
fece  molte  cose  a  Itesco  in  S.   Croce   di  ri- 
lenze  (30),  a'  frati  Predicatori  in   S.  Cilerioi 
di  Fisa  la  tavola  dell'aliar  maggiore  (31),  ed 
in  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno,  olire  a  molle  storte 
in  ftesco   bellissime,  la  tavola  a   tempert  che 
oggi    è   sopra   l'aitar  maggiore,  deolrovi  uns 
nostra  Donna,  S.  Piero  e  S.  Paolo  e  S.  Gio. 
Battista  ed  altri  Santi,  e   in  questa  pose  Lip- 
po il  suo  nome.  (32).    Dopo  queste  opere  l«- 
vonN  da  pei   se  una  tavola  a  lem  pei  a  s'  fnt' 
di  S.  Agontioo  in  S,  Gimignano,  e  o'acquiilò 
tanto  nome,  che  fu  forzalo  mandar  io  Arrzio 
al  vescovo  Guido  d«'  Tarlati,  una  tavoli  con 
tre  mezze  figure,  che  è  oggi   nella   cappe"»  a' 
S.  Gregorio  in  vescovado  (33).   Sundo  Simo- 
ne in  Fiorenza  a  lavorare,  un  suo  cugino  sr- 
chitrlio  iii;;eguoso  ,  cliianiato  Neroccio  ,  tol« 
l'anno   1332  a  far  sonar  la  campana  groisi  d^' 
comune  di   Firenz»-,  che    per  lo  spaiio  ni  <»•• 
cias^etle  anni   nrMsuno  I' avc*a  potuto  »•'"•*' 
uare  senza  dodici  uomini  che  la  lirainioo.  l^ 
'  stoi  dunque  la  bilicò  di  maniera,  che  due  li 
I  potevano  muovere,  e,  mossa,  un  s^lo  la  to»*_ 
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•  ànUtk,  ancora  cb'cllfi  pesasse  più  di  setiici- 
nila  libbre;  onde,  olire  l'onore,  ne  riportò  per 
«ut  nerccde  trecento  fiorini  d'  oro,  che  fu  gran 
pt^smeoto  io  qoe' tempi  (34).  Ma,  per  tornare 
ti  oottri  due  Bfenroi  wnesi,  laTorò  Li ppo, oltre 
•Ile  cose  dette,col  disegno  di  Simone  una  tavo- 
li a  tempera,  che  fu  portata  a  Pistoia  e  messa 
Mpra  l'aitar  maggiore  della  cbieta  di  S.  KraiH 
Cesco,  che  fa  tenuta  belKssima  (35).  In  ultimo 
tonati  a  Siena  loro  patria,cominciò  Simone  una 
grandisrima  opera  colorita  sopra  il  portone  di 
GamolAa  (36),  deotroTÌ  kcoronatiooedi  nostra 
Ooaaa  cooiitfimto  figure, la  qoalCySOpra^venefl»- 
dogK  dna  grandbsima  infirmila,  rimase  imper- 
fetta, ed  egli  vinto  dalla  gravexza  di  quella  passò 
di  questa  ^'iU  l'aitoo  1345(37),  con  graodissi- 
tùt  dolore  di  tutta  la  sua  città  e  di  Lippo 
tao  fratello,  il  quale  gli  diede  onorata  sepol- 
tura in  S.  Francesco.  Fin)  poi  molte  opere  che 
Sìaiooe  aveva  lasciata  imperfette  (38);  e  ciò 
furono  una  Passione  di  Gesù  Cristo  in  Ao- 
eooi  lopra  V  aitar  maggiore  di  S.  Niccola, 
BcUa  quale  fini  Lippo  quello  che  aveta  Simone 
coniociato  ,  imiiaodo  quella  che  aveva  fatta 
ocl  capitolo  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  e  finita 
del  tatto  11  detto  Simone.  La  quale  opera  sa* 
nbbe  àtfpoc^  di  più  Itroga  vita,  che  per  avven- 
tara  non  le  saÀ  conceduta,  essendo  in  essa 
molte  belle  Attitudini  di  cavalli  e  di  soldati 
cbe  prontamente  fanno  in  varj  gesti,  pensane 
do  con  maraviglia  se  hanno  o  no  crocifisso  il 
figliool  di  Dio.  Finalmente  in  Ascesi  tteHa 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  alcone  figure 
che  avea  cominciato  Simone  all'altara  di  S# 
EHubetta;  il  qoale  h  all'entrar  della  porta  che 
n  aelle  cappelle,  fiicendori  la  nostra  Donna  , 
ati  S.  Lodovico  re  di  Francia,  ed  altri  Santi, 
che  sono  in  tolto  otto  figure,  iosioo  alle  gi- 
aocchia,  ma  buone  e  moko  ben  colorite  (39). 
Ateodo  oltra  ciò  comincialo  Simone  nei  re- 
(Settorìo  maggiore  di  detto  convento,  in  lesta 
delta  Iscciata,  mcrlte  ttorietle  ed  un  Crocifisso 
&tto  a  gaisa  d'albero  di  ctote,  ii  rimase  iro- 
perfietto  e  disegdato,  come  i  osi  no  à  oggi  ti 
poò  vedere  (4(^,  di  rossaocio  col  pennello  in 
sa  1'  arricciato;  il  qoal  modo  di  fare  eri  il 
cartone  che  t  nostri  maestri  vecchi  facevAno  , 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità  (41); 
conciofusscchè,  avendo  spallila  lotta    l'opera 


sopra  r arricciato,  le  disegnavano  col  pennello, 
ritraemlo  da  un  disegno  piccolo  lultoquelloche 
volevano  fare,  con  ringrandire  a  proporzione 
quanto  avevano  pentolo  di  mettere  in  opera. 
Laonde,  come  questa  co»)  disegnala  si  vede,  ed 
iti  altri  luoghi  molte  altre,  così  molte  altre 
sono  che  erano  stole  dipinte,  le  qoali,  scrosta^ 
tosi  poi  il  lavoro,  sono  rimase  cosi  disegnate  di 
rossaocio  sopra  rarricctalo.  Malornondoa  Lip- 
po, il  qoale  disegnò  ragionevolmente,  come  nel 
nostro  libro  si  può  vedere,  in  un  romito  che  in- 
crocicchiate le  gambe  legge,  egli  visse  dopo  Si- 
mone dodici  anni,  lavorando  molte  cose  per 
tutta  Italia ,  e  particolarmente  dne  tavole  in 
S.  Croce  di  Fiorenza  (42).  R  perchè  le  Inanlc- 
rc  di  questi  due  fratelli  si  somigliano  Assai,  si 
conosce  1'  una  dall'  altra  a  questo,  che  Simone 
si  scriveva  a  piò  delle  sue  opere  in  questo  modd: 
Simonis  Memmi  SeneruU  opus  ;  ^L'ippò,  lascia^ 
do  il  proprio  nomee  non  si  curando  di  fare  un 
latino  così  alla  grossa,  in  quest'altro  modo  } 
opus  Memmi  de  Senis  me  fecit  (43).  Nella 
(acciaia  del  capitolo  diS*  Maria  Novella  furono 
ritratti  di  mano  di  Simone,  oltre  al  Petrarca  e 
madonna  Laura,  come  s'ò  detto  di  sopra,  Ci^ 
maboe,  Lapo  architetto,  Arnolfo  suo  figlinolo^ 
e  Simone  sfesso;  e  ftellA  prcrSonA  di  quel  pApA> 
che  è  nella  storia, Benedetto  XI  da  Travisdfhtte 
predic:rtore,Feffigie  del  qoal  papa  Aveva  molto 
prima  recAfo  a  Simone  Giotto  suo  maestro  > 
quando  tornò  dalla cortedi  dello  papa  che  leti* 
ne  la  sedia  in  Avignone.  Ritrasse  ancora  nel 
medesimo  luogo  il  cardinale  NiccolA  da  Prato 
Allato  al  detto  papa.  Il  qual  cardinale  in  <|nel 
tempo  era  venuto  a  Firenze  Legato  di  dietlo 
pontefice.  Come  raccoata  nelle  sue  storie  Gio. 
villani.  Sopra  la  sepoltura  di  Simone  fu  po- 
eto qtiestd  epitaffio:  Simone  Memmio  pictorum 
omnium  omnia  aètaUs  celeberrimo^  f^ixii 
ann,  li  mene,  ii  d,  tu  (44).  Come  si  vede 
nel  nostro  libro  detto  di  soprn,  non  fu  Simone 
molt'ecceUente  nel  disegno,  mA  ebbe  invenzio- 
ne dallA  oAtora  (45),  e  si  dilettò  molto  di 
ritrarre  di  nAtnrale,  ed  in  ciò  fu  lAnto  tenuto 
Il  miglior  maestro  de' suoi  tempi,  che  '1  sig. 
Paodolfo  Malatesti  Io  mAndò  iùsino  in  Avigno* 
ne  A  ritrarre  M.  Francesco  Petrarca  ,  a  ri« 
chiesta  del  quale  fece  poi  con  tanta  sua  lode 
il  ritratto  di  Madonna  Laura  (40). 


A  VI  11  O  T  A  Z  I  0  N  I 


(f)  Che  nelle  sosctizioni  de' suoi  quadri  or 
diceii  Memmi  o  di  Memmo,  ch'era  il  nome 
di  tao  suocero,  ed  ora  di  Martino  di'  era  il 
nome  di  suo  padre. 

(2)  Il  cinquantesimo  sesto, 

(3)  Il  cinquantesimo  settimo. 
(^)Ciò,qu»nto  almeno  al  passatoio  dettocon 


iperbole  poetica.  Al  De  Rossi    nelle   Lett*  sul 
Camposanto  Pisano  ne  sembra  altrimenti. 

(5)  Quando  Giotto  fece  in  Roma  la  nave  di 
musaico, cioè  nel  1 298,  Simone ,  se  il  suo  epitaffio 
che  poi  vedremo  non  mentisce, avea  soli  14anni, 
e  non  poteva  essere  colà  a  far  lavori  con  lui.  È 
anche  dubbio,  ch'ei  fosse  suo  diccpolo,  so  non 
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nel  ften«A  pia  largo  dì  questa  parola  che  verreb- 
be a  si^uilìcare  tlutlioto.  Ptù  viTOftimilnieiile 
Corse  è  tìa  taluni  t'aito  discepolo  di  quel  Mi- 
no  da  Siena  io  cai  nel  1321  rag{;iustò,  come 
ni  di«se  nella  noia  7  alla  Vita  di'l  Tafi  ,  la  pil* 
tura  ch'è  nella  sala  del  Contiglio  diquella  città. 
S'  ci  fos«e  stato  discepolo  di  GioltOj  forse  il 
Petrai-ca  nell'cpislola  citata  dal  Vasari  non  l'a- 
vrebbe taciuto.  Ma,  cbecchè  sia  di  ciò,  il  far 
suo,  osserva  il  Della  Valle,  è  più  grandioso  che 
quel  di  Giotto.  Il  suo  colorilo  almeno,  osserva 
il  Lanzi)  è  più  vario  che  ne' Giotteschi,  e  d'una 
floridità  che  par  picludereaqui  lladel  Baroccio. 

(6)  La  pina^  di  cui  ùl  meuzione  anche  Dante 
ntU'  inferno,  e  che  stata  già^  comesi  crede,  so* 
pra  la  mole  d'Adriano  e  sulla  cupola  de]  Pan- 
teon fo  alfio  trasferita  in  foodo  al  Giardino  Va- 
ticano sotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante. 

(7)  Se  quest'opera»  che  già  da  un  pezzo  è 
perita,  era  sua,  fu  fatta  senza  dubbio  posterior- 
mente al  tempo  che  dice  il  Vasari» 

(8)  Forse  il  Vasari  vuol  dir  qui  della  fumosa 
Madonna  già  dipiutavi  da  Mino  di  Simone  nel 
f2S3,  e  fatta  ritoccare  da  Simon  Memmi  nel 
I32t.  Di  mano  di  queit' artefice,  siccome  con- 
sta  da  antichi  registri  (del  1328),  è  nella  sala 
stessa,  ove  si  vede  la  Madonna  di  Mino,  un  chia- 
roscuro già  erroneamente  attribuito  a  Simone 
di  Lorenzo  e  rappresentante  Guido  Ricci  da 
Fogliano  generale  de' Sanesi  ali*  assedio  di  Mon- 
te Marti. 

(9)  Pittura  che  non  c'è  più.  Era  e  forse  è 
tuttavia  nella  cappella  del  palazzo  un  Crocifis- 
so colorito  da  Simone  nel  1329. 

(10)  Queste  opere  sembran  perite. 

(11)  Vi  fu  poi  fatto  dipìngere  da  A.  D.  Gab- 
biani. 

(12)  La  tavola  fu  poi  tolta  di  la  per  collo- 
carvi un  Crocifisso  di  legno  intagliatg  del  Bru- 
uellesco,  e  di  cui  si  dirà  altrove.  Ov'essa  oggi 
si  trovi,  non  si  sa. 

(13)  Queste  pitture  ancor  abbastanza  conser- 
vate, tranne  quella  della  parte  di  mezzogiorno» 
furono  ritoccate  con  molla  diligenza  da  Ag.  Ve- 
racioi.  Il  Bottari  bramava  ch'esse  fossero  inta- 
gliate in  rame,  e  lo  furono.  Desiderava  che  Io 
stesso  si  facesse  dell'altre  pitture  più  celebri 
secolo  per  secolo;  onde  si  vedessero  io  un'oc- 
chiatn,  per  quanto  possono  vedersi  per  mezzo 
dell'intaglio,  i  progressi  della  pittura,  e  anche 
questo  suo  desiderio  può  dirsi  omai  appagalo.  Il 
Puccini,  nelle  sue  postille, facea  voti  perchàsirac- 
cogliftsero  insieme  e  si  disponessero  in  ordine 
cronologico  le  opere  de' maestri  più  insigni  (una 
almeno  di  ciascuno)  e  anche  i  suoi  voti  hanno 
I  omincinto  ad  adi'uipirsi.Così  potesse  facilmente 
adempirvi  qui-llo  latto  daaltrì^che  le  più  eccel- 
lenti al  menodel  l'opere  di  questi  maestri  fosser  co- 
piate in  porcellana  o  tradotte  in  musaico! 

(H)  Come  in  più  luoghi  del  Canzoniere.  E 
il  Baldinucci  si  valse  di  questa  pittura  a  spie- 
gare la  strofa  3  della  canzone  che  cominc  a 
In  quelli  parte  dove  Anior  mi  sprona.    Ma 


questa  pittura  è  desse  veramente  il  ritrailo  di 
Laura?  Per  molle  ragioni,  dice  il  Lami, frs  le 
quali  non  è  utlima  qu*^la  che  lapittnra  fofslta 
dal  1332  e  Simone  non  andò  io  Francia  pnois 
del  I33(ì,  neaauuo  più  il  cr«;de.Senon  che  svvi 
pur  chi  aoppone  (e  fra  questi  è  il  Resini  orila 
Descr.  del  Camposanto  Pisano)  che  le  pillare  di 
Simone  nella  cappella  di  cui  si  parla  fossero  in* 
torno  al  1355.  Nelle  notizie  di  quella  csppells 
scritte  dal  Mecalti,  egli  dtce^  vedesi  che  il  Gui- 
dalotti,  fondatore  della  capp«>lla  medesìns,  e 
morto  in  quell'anno,  racomanda testando •  Do- 
menico suo  fratello  che  sieoo  in  essa  coadollr 
a  termine  le  pitture  già  ordinate  ec.  Se  non  die 
ciò  potrebbe  intendersi  delle  pitture  della  tri^ 
buna  eseguile  poi  tanto  tempo  dopo  da  AleMSO 
dro  Allori»  e  al  più  di  quelle  della  parete  aftie-* 
guata  a  Taddeo  Gaddi,  il  quale  probabilmcatr 
sopravvisse  al  Guidatoli i,  mentre  Simone,  pei 
quello  che  sì  legge  più  sotto,  mori  dieci  annisl* 
meno  innanzi  a  lui.  Al  Della  Valle  piacque  ve- 
dere nella  supposta  Laura  la  Piammetts  del 
Boccaccio.  Ma  gli  amori  del  Boccaccio  colla 
Fiammetta,  riflftte  il  Cicognara»  son  postfnsri 
alla  pittura  di  Simone. 

(15)  Quella  faccia  di  satiro,  dice  il  Cicognt- 
ra,  non  è  certamente  il  ritratto  del  Petrarca.  Ri- 
tratti meno  dubbi  son  quelli  ch'ivi  purveggoo- 
sì  dì  Cimabue,  d'Arnolfo,  del  conte  Guido, del 
card,  da  Prato  ec.  ec. 

(16)  E  giovava  ripetere,  che  simili  doglisnir 
non  sono  mai  ripetuteabbastanza.  Esse  non  pos- 
sono riparare  il  male  già  (atto  ,  ma  pouoso 
impedirne  altri  che  forae  si  farebbero. 

(17)  Uno  de' tanti  luoghi  che  potkon  ciisni 
iu  risposta  alle  tante  accuse  d'ingiuslizÌs,dW 
vldia  ,  di  spirito  municipale  ec.  date  al  Si- 
sari. 

(18)  Maniera  seguiUta  fino  a' tempi  di  Bai- 
faello. 

(19)  Se  h  cerU,  come  si  vedrà,  cb'è  ceHiiM- 
ma»  la  morte  di  Simone  nel  1345  o  verio 
quell'  anno»  cade  la  supposizione  dell'  aator 
della  Descr.  del  Camposanto  Pisano,  che  Utng 
pitture  in  quel  luogo  sieno  posteriori  al  I3nO> 

(20)  L'Assunta  sì  celebre,  dice  il  Lanzi,  tis 
un  coio  d'Angioli  che  veramente  paiuu  wsrr 
e  festeggiare  quel  trionto.  In  tal  sorte  di  coni- 
posizioni,  egli  aggiunge,  Simone  fu  eccilleoi*» 
credo  per  le  molte  repliche  fattene  s  Sifoa  / 
n' è  ancor  una,  fra  l'altre,  in  S.  Giovanui  pi» 
copiosa  della  pisana,  ma  non  più  bella. 

(21)11  Puccini  rammentaqui  imuiaicidipinU 
da  Domenichioo  a  GrolU  Ferrata  vicino  •  Fra- 
scati. 

(22)  Questa  pittura  *  tuttavia  coniervaliM»- 
ma»  dice  il  Rosini  (  nella  Descr.  del  C»^ 
tanto)  e  non  offesa  da  verno  ritocco,  se  n  *<^' 
tui  la  v^ste  della  Vergine»  e  alcuni  Angeli  a» 
disopra  di  essa.  . 

(23)  Tutta  la  parte  superiore  e  griodia«w» 
parte  della  inferiore  di  questo  quadro,  »«»• 
cioè  tre  figure,  avverte   il    Rosini,  fo  ^'«''P"^ 
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dAÌ  fratelli  MrUni^c  la  toperiore  in  niotlo  che  l  prr  esso  giudicar  dell'  rffirtlo^  corue  ti  fa  ptr 


pi&  Dalli  vi  ti  ricoootce  del  far  di  Simone. 

f24)  la  questa  parte  del  quadro,  dice  pure 
il  notioì^  nulla  è  ritoccalo  fuorché  i  panni  di 
S.  BAnieri.  Ma  il  campo  hi  molto  toflerto  e 
le  tjole  vanno  ogni  giorno  pi  il  calcinandosi. 

^)  La  scena  veiaoieute  rappresentasi  in  Pa* 
Intina. 

(26)  Altro  error  di  memoria  del  nostro  Va- 
isri:  di  putti  non  avvene  un  solo. 

(27)  Né  di  figure  di  femmine  avvene  qui  pur 

ODI. 

(28)  Qnrsta  terza  parte  del  quadro  è  la  me- 
glio conservata. 

(29)  Soo  cognato  e  compagno  in  molte  pit* 
tore.  Il  Della  Valle  parla  d'nna  piccola  tavola 
d'illare  in  S.  Ansano  di  Siena  ove  sta  scritto 
A.  D  1333  Simon  Martini  ei  Uppus  Mem» 
midi  Senis  pinxerunU  Essa  può  ora  vedersi 
oella  nostra  6alleria>  ove  n'è  pur  una  di  S. 
Giolitta,  fatta  anch' sssa  da  Simone^  non  sap* 
piam  dire  se  coli' aiuto  di  Lippo. 

(30)  Ora,  per  quel  che  semJira,   tolte  perite. 
(3h  Debb' esser  perita  in  un    incendio    che 

iolfiì  la  chiesa  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
letlimo. 

(32)  De  'freschi  appena  rìman  vestigio.  La 
tavola  000  si  sa  pi  &  ove  sia. 

(33^  Di  quest'opera  fin  da' giorni  del  Bottari 
000  SI  «Tea  piti  notizia. 

(34)  Fu  Neroccio  il  Zabaglia  del  suo  tempo, 
dice  il  Della  Valle.  Se  non  che  il  Zabaglia  nel 
ooiiro,  aggiogne  il  Puccini,  non  ebbe  inpropor- 
ùooe  la  metà  del  premio  che  fu  dato  a  Neroccio. 

(35)  Dovea  stare  sull'  aitar  maggiore^  ma 
fo  posta  in  seguito  tuli' altare  de**  Bracciolini 
ove  ancor  si  vede. 

(36)  Pino  dal  1308  avea  in  una  torre  poco 
distante  da  quella  porta  dipinto  in  compagnia 
d'anC^cco  di  Bfartino  una  Madonna  divenuta 
Msai  celebre. 

(37)  Nel  Necrologio  di  S.  Domenico  di  Siena 
«pone  la  sua  morte  nell'Agosto  del  1344.  Che 
almeno  ne'  primi  mesi  di  quell'anno  ei  fosse 
«ocorvivo  consta  dai  libri  d'entrata  ed  uscita 
dt*  Camarlinghi  di  quella  città  veduti  dal 
Ma  Valle  nell'archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  dei  la  Scala  della  città  medesima.  Come 
>Q  qaei  libri  egli  è  detto  Simon  di  Martino  , 
«si  ha  notizia  dal  Cittadini  d'un    altro 


di  tal  nome,  che  vivea  in  Siena  verso  il 


pittor 
1450, 


t»otrebbc  dubitarsi  a  prima  giunta  di  qual  dei 
due  vi  si  parli.  Ma  il  nome,  che  vien  dopo,  di 
Lippe  suo  cognato  toglie  ogni  dubbiezza. 

(38)  Sebben  per  ingegno  ei  non  agguagliasse 
"limone,  giunse,  dice  il  Lanzi,  ad  imitarne  la 
(uanitrra,  e  ad  eseguirne  i  disegni  egregiamente, 
vigni  volta  che  lavorò  da  se  fu  pittore  assai 
■^iocre,  benché  non  gli  si  possa  negare  certa 
bontà  di  colorito. 

(39)  Qartte  pitture  son  conservate. 

(40)  Queste  pittore  sono  perite. 

(41)  Mmirt  bn-vc   ma   infido,  non  potendosi 


muTTQ  de' canoni. 

(42)  Anche  queste  due  tavoli*  da  un  pezzo  in 
S.  Cioce  più  non  si  veggono.  V«>desi  ancora, 
per  dir  pure  d*altie  cose  lavorntefilitove  che  in 
Firenze,  un  suo  affiesco  nel  coio  di  S.  Agostino 
di  Siena. 

(43)  L'iscrizione  qui  riferita,  notn  il  Della  Val» 
le,  non  indica  già  una  pittura  di  Lippo  ma  di 
Memmo  suo  padre.  Lippo,  egli  Aggiunge,  di* 
pinse  in  Orvieto  una  tavola  grande  da  altare, 
rappresentante  la  Madonna  de'Barcomandoti  , 
che  ancor  si  vede  a  man  manca  entrando  nella 
cappella  del  Corporaledi  CrÌ8lo,cn  pie  della  quale 
si  legge  Lippus  de  Sèna  nat,  nos  pinx.  amena, 

(44)  In  Siena,  dice  il  Dollari,  non  si  trova 
quest'epitafh'o  e  non  polca  trovaiVi  perchè  Si* 
mone  non  morì  in  Siena,  ma,  come  raccogliesi 
dal  Necrologio  di  S.  Domenico  di  quella  città, 
in  Avignone.  Quindi  egli  dubita  assai  che  Si« 
mone  morisse  dell'età  che  dice  il  Vasari  solla 
fede  di  quest'epitaffio;  e  il  Della  Valle  ne  du* 
bita  con  lui.  Questi  anzi,  solla  fede  d'un  ma* 
noacritto  di  Giulio  Mancini,  che  trovasi  nella 
pub.  Librerìa  dì  Siena  fra  le  mescolanze  del 
Benvoglienti,  dicendolo  nato  nel  1270,  lo  £i 
morire  colà  di  74  anni.  Se  non  che,  se  giusta 
f  libri  de' Camarlinghi  por  veduti  dal  Della 
Valle,  Simone  nel  principio  del  1344  era  an- 
cora io  Siena,  per  àiorir  poco  dopo  in  Avi- 
gnone, dovea  coi  suoi  74  anni  sulle  spalle  far 
colà  un  viaggio,  che  in  tale  età,  considerando 
il  modo  di  viaggiare  d'allora,  par  poco  veri* 
simile.  Del  resto  ch'ei  morìsse  in  Avignone 
non  è  certo.  Il  Necrologio  più  aopra  citato 
dice  mortuus  est  in  curia,  che  il  Bottari  e  il 
Delln  Valle  traducono  corte  di  Boma,  ma  che 
potrebbe  anche  tradursi  in  altro  modo. 

(45)  Queste  parole  furono  particolarmente 
applicate  dal  Bianconi  (in  una  sua  Lettera  eh' è 
fra  le  Sanesi)  alla  celebre  miniatura  del  co«{ 
dice  di  Virgilio  col  comento  di  *  Serrio  alato 
già  del  Petrarca  ,  il  qual  forte  gliela  ordinò, 
«  custodito  da  molti  anni  oell'  Ambrosiana  di 
Milano.  Io  questa  miniatura  è  rappresentato 
Virgilio  che  fiede  in  atto  di  scrìvere  e  volto 
al  cielo  invoca  il  favor  della  Musa.  Enea  in 
abito  di  guerriero  gli  ata  innanzi,  e  accennando 
alla  sua  spada  figura  il  soggetto  dell'Eneide. 
Quello  della  Bucolica  è  figurato  da  un  Pastore, 
e  quel  della  Geqrgica  da  un  Agricoltore  ,  che 
da  un  piano  più  basso  stanno  intenti  al  poeta. 
Intanto  Servio  tira  a  te  un  cortinaggio  finis* 
timo  e  trasparente,  per  indicare  ch'egli  svela 
col  suo  comento  ciò  che  ne' canti  del  poeta 
sarebbe  oscuro»  Questa  miniatura,  secondo  il 
Bianconi,  h  per  disegno  alquanto  rozza,  ma  per 
invenzioni  ed  altre  doti  è  molto  bella. 

(46)  Del  ritratto  del  Petrarca  si  è  perduta 
da  secoli  ogni  traccia.  Di  quello  di  Laura  si 
è  supposto  che,  se  non  1'  originale  ,  almeno 
una  copia  molto  antica  si  abbia  nella  casa 
Bellanti  di  Siena  al  Cicognara  sembra  che  più 
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conforme  a  ciò  the  il  Petrarca  dice  dell'  ori« 
gioele  (  non  dipinto  probabiloieale  né  mioia- 
lo>  ma  «ollanto  disegnalo  )  sia  il  minialo»  che 
si  ba  in  un  codice  della Laoreaxiaoa  ooilaoieo- 
te  a  quello  del  Petrarca  medesimo.  Il  Boi  tari , 
fidaodotiad  un  marmo  di  c^taPerussi,  già  unì* 
tO|  poi  diviso,  comeancoi  vedesi,iudiie  tavolet- 
te,  ove  tono  i  ritratti  del  Petrarca  e  di  Laura,  r 
in  oaa  delle  quali  è  scritto  Simon  dt  Smù*  me 
facit  1344,  pensò  cbe  questi  pure  fosaeio  di 
man  di  Simcme,  da  luì  creduto  ancba  scultore. 
U  Lauxi  si  accorda  volentieri   al  suo    parere. 


fidandosi  auch'egli  all'iscrizione,  e  imrnriaT 
rngiout  da' versi  stessi  del  Petrarca,  il  Gc^ 
gnara  stima  a|Micrila  riscrizione^  mostam  che 
I  versi  del  Petrarca  su>n  favoriacoo  pnul*  1*  »• 
pinione  cb«  si  è  dctla,  e  cke  1'  epialola  iVoss 
tum  n99ciut  citala  a  principio  dal  Vasari  le  è 
assolutameuta  contraria.  V.  la  aaa  Slorùi;  e 
vedi  pure  intorno  alla  questione  dei  rilratlt  la 
vita  del  Petraroa  del  BaldeUi,  il  Petrarca  del 
Mursand,  le  annotazioni  del  Palroenni  m\ 
Catalogo  dell' opara  del  Morgbeii  ec  ce» 


▼  ITA    DI    TAODBO    QAÌk^t 


PITTO»!    FIOIBBTIVO 


È  bella  e  veramente  utile  e  lodevole  opera 
premiare  in  ogni  luogo  largamente  la  virtù^  ed 
onorare  colui  cbe  l'  bo;percliè  infiniti  ingegni, 
cbe  talvolta  doroiirebbono,  eccitati  da  questo 
invilo,  fi  sforsaiiQ  con  ogniiod*»tria  di  non  so- 
lami?nt«  apprendere  quella,  ma  divenirvi  dentro 
aacelleoti,  per  sollevarsi  e  venire  a  grado  utile 
ed  onorevole,  onde  ne  segna  onore  alla  patria 
loro«  e  a  se  atessi  gloria,  e  i  iccbezze  e  nobiltà  a' 
dttcendenti  loro,  cbe,  da  colali  principi  solle- 
vati, bene  spesso  divengono  e  ricchissimi  e  no* 
bilissimi,  nella  guisa  cbe  per  opera  di  Taddeo 
Gaddi  pittore  fecero  i  discendenti  saoi»  Il  quale 
Taddeo  di  ^addo  Gaddi  fiorentino  dopo  la  mor* 
le  di  Giotto,  il  quale  l'aveva  tenuto  a  battesimo, 
e  dopo  \^  morte  di  Gaddoera  slato  tao  marstro 
ventiquattro  aoni>come  scrive  Cenninodi  Orna 
Ceonini  pittore  da  Colle  di  Valdelsa  (I),  csseo* 
do  rimaao  nella  pittura  e  per  ingegno  fra  i  pri* 
mi  dell'arte  e  maggiope  di  tnUi  i  suoi  condisco- 
poli  (3),  Uùf  leso»  prime  opere  con  facilità  gran^ 
de  dalagji  dalla  naiura  piuttosto  cbe  aMuùtala 
eoo  arta»  aella  cbirsa  (M  S,  Croce  in  Fironie 
nella  cappella  dellA  lagrestiaydova  ioaieme  «oo 
4  snpi  compagni,  dÌKepoU  del  morto  Giotto,  U* 
ce  «Icufie  sione  di  &  Blarìa  Maddalena  (3)  con 
belle  fignreeabili  diqne'tempibellUsiinie  atra- 
vaganti.  E  nelUcappellade'Baroacellie  Baodi- 
ni,  dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a  tampera  la 
tavola,  da  per  se  feca  nel  moro  alcnne  storia  io 
fresco  di  nostra  Donna»  cbe  fnrono  tenute  bel* 
lissime  (4),  Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della 
datta  sagrestia  la  storia  di  Cristo  disputante  coi 
Dottori  nel  tenipio,  cbe  fu  poi  mezza  rovinar 
ta  (5),  quando  wsimo  vecchio  de*  Modici  fece 
il  noviziato,  la  cappella,  e  il  ricetto  dinanci 
alla  sagrestia,  per  metter  una  cornice  dli  pietra 
•opra  la  detta  porta.  Nella  medesima  ebiesa 
dipinse  a  fresco  la  eappella  d^'Bellaoci  (5)  e 
qnclla  di  S.  Andrea  (7)  allato  ad  una  delle  tre 
di  Giotto;  nella  quale  lece  quando  Gesù  Cristo 
{tolse  Andrea  dalle  reti,  e  Pietro  (8),  e  la  cro- 


cifissione  di  esso  apostolo,  cosa  verameflUCy  e 
allora  ch'ella  fu  Hnila^e  nc'gicsrui  proaeiiti  an- 
cora, commemlala  e  lodala  mollo.   Fere    aopra 
la  porta  del  fianco,  sotto  la  sepoltnra  di    Cvlo 
Marsupini  aretino  (9),  un    Cristo  morto  oon  Ir 
Marie  lavorato  a  fresco»  elie  fa  lodallaaUno.  E 
sotto  il  tramezzo  che  divido  U  cbiaaa«  a  man 
sinistra  sopra  il  Crociiiaso  di  Dooato  (1(^,  di- 
pi ose  a  fresco  una  storia  di  S.  Francesco^  d'uà  mi- 
racolocbeieee  nel  risoscitar  un  putto  cbe  era  mor^ 
lo,  cadendo  da  un  verone,  col  l'apparire  io  aria.£d 
inqnasta  storia  ri  trasse  Giotto  suo  maeairo.  Dante 
poeta,  e  Guido  Cavalcanti,  altri  dicono  so  stes- 
so (I I).  Per  la  detta  chiesa  lece  ancora  io  dÌTersi 
luoghi  molte  figure«die  ai  conoscono  dai  pilton 
alla  maniera.Allacompagnia del  Tempio di|)ijisr 
il  tabamacolocbeiin sul  canto  della  via  del  Cro- 
cifisso, dentrovi  un  bellissimo  deposto  di  Ceo- 
ce  (12).  Nel  chiostro  di  Santo  Spirilo  lavora  due 
storie  negli  archetti  allato  al  capitolo;  nell*ooo 
de'qnalifiece  qoaodoOioda  vende  Cristo^  e  nel- 
l'altro la  cena  ultima  obo  fisca  con  gli  Adonti 
li  (ÌZy  E  nel  medesimo  convento  sopra  la  pof< 
dal  refettorio  dipinse  nn  Crocifiaso  ed   Umni 
Santi»  cbe  fanno  conoscere  fra  gli  altri  cbo  qns* 
vi  lavomrono,  che  egli  fu  veramente   imilator 
della  maniera  di  Giotlo,da  lui  avuta  sempre  i» 
grandissima  venerazione (14),  Dipinse  inS.  $1^ 
fano  del  Ponte  Vecchio  la  tavola  e  la  predella 
dell'aitar  maggiore  con  gran  diligenza  (15)  ;  e 
nell'oratorio  di  S.  Michele  in  orto  (16)  lavora 
mollo  bene  in  nna  tavola  un  Cristo  morto  cbe 
d.il]e  Mario  è  pianto,  e  da  Nicodemo  r lanata 
nella  sepoltura  molto  divolamenle.  Mellacbtosa 
de'frali  de' Servi  dipinse  la  cappella  di  $•  Nk« 
colò  di  quelli  dal  Palagio  con  istoria   di  qncl 
santo,  dove  con  ottimo  giodizio  e  grazia»   per 
nna  barca  quivi  dipinta,  dimostrò  chiaramente 
com'egli  aveva  intera  notizia   del   tempestoso 
agilaredel  mare,  e  dell  a  furia  della  fortuna,  nalla 
quale,  mentre  cbe  i  marinari  votando  la  nave 
gitlano  le  mercanzie,  appare  in  aria  S.  Niccolò 
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e  gli  libera  da  quel  |»«ncolo«la  qoale  opera  per 
rtsfrpiaeiuta  e  slata  molto  lod:ita  (17),  fa  ca- 
gione che  gli  fu  (atto  dìpignete  la  cappella  del* 
«Fallare  maggiore  di  quella  eh ieaa,  dove  fece  io 
fretco  alcune  storie  di  nostra  Donna,  e  a  tem* 
pera  io  tavola  medetimauieate  la  noatra  Donna 
eoo  molti  Santi  lavorati  vivamente.  Parimente 
nella  predella  di  delta  tavola  fece  con  figure  pic- 
cole alcune  altre  storie  di  nostra  Donna,  delle 
quali  oon  accade  far  particolar  menzione,  poi- 
chi  l'snoo  1467  fa  rovinato  ogni  cosa,  quando 
Lodovico  marchese  di  Mantova  fece  in  quel  luo- 
go la  tribuna  che  v'è  oggi  col  disegno  di  Leon 
Battista  Alberti,  e  il  coro  de' frali,  tacendo  por- 
tarla tavola  nel  capitolo  di  qnel  convento  (1^)^ 
oel  refettorio  del  quale  4èce  da  sommo  sopra  le 
ipalUere  di  legname  l'ultima  cena  di  Gesii  Cri- 
•locoQ  gli  Apostoli,  e  sopra  quella  nn  CrocifiMo 
con  molti  Santi(l9).  Avendo  posto  a  quest'ope- 
ra Taddeo  Gaddi  l'alttnio  fine,  fu  condotto  a 
Pila,  do»e  in  S.  Francesco  per  Gherardo  e  Bo- 
naccorso  Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore 
io  frfsco  molto  ben  colorila,  con  molle  figure  e 
storie  di  quel  santo  e  di  S.  Andrea  eS.  NircoliV 
ffelU  volta  poi  e  nella  facciata  è  Papa  Onorio 
the  conferma  la  regola,  dov'è  ritratto  Taddeo 
di  oaturale  in  profilo  con  an  cappuccio  avvolto 
sopra  il  capo,  ed  a' piedi  di  quella  storia  sono 
scritte  queste  parole  :  Ma^ister  Teuideus  Gad< 
dtu  de  Florentia  pinxit  hanc  historiam  San» 
cti  Francisci  et  Sancii  Andrene  et  Sancii  Ni- 
colai anno  Domini  mcccxi.ii  ^  de  mense  Ju- 
\Susti  (20). 

P^ce  ancora  nel  chiostro  pure  di  quel  con- 
vfQto  in  fresco  una  nostra  Donna  col  suo  fi- 
gliaolo  in  collo  molto  ben  colorita;  enei  mezzo 
della  chiesa  quando  s'entra  a  man  manca  un 
^>  Lodovico  vescovo  a  sedere,  al  quale  S.  Ghe- 
rardo da  Villamagna stato  frate  di  quell'ordine 
raccomanda  un  ^a  Bartolommeo  (21),  allora 
guardiano  di  detto  convento.  Nelle  figure  della 
qnalf  opera  (22),  perchè  furono  ritratti  dal  natu- 
rali», ti  vede  vivezza  e  grazia  infinita,  in  quella 
maoiera  semplice,  che  fa  io  alcune  cose  me« 
glio  che  quella  di  Giotto  ,  e  massimamente 
«all'esprimere  il  raccomandarsi,  l'allegrezza, 
il  dolora,  e  altri  somiglianti  affetti  (23),  che 
Koe  espressi  fanno  tempre  onore  grandissimo 
*l  pittore.  Tornato  poi  a  Fiorenza,  Taddeo  se- 
pile  per  lo  Goroone  l'opera  d'Orsanmicbele; 
*  rifondò  i.  pilastri  delle  logge,  murandogli  di 
pietre  conce  e  ben  foggiate,  laddove  erano  pri- 
lla itate  fatte  di  mattoni,  senza  alterar  però  il 
diiegoo  che  lasciò  Arnolfo,  con  ordine  che  so- 
^  ^'  '<^St*  »i  facesse  un  palazzo  eoo  due  volte, 
P^  conserva  delle  provvisioni  del  grano  che  fa- 
<^  il  popolo  e  Comune  di  Firenze  (24).  La 
l^ale  opera  perchè  si  finisse,  l'arte  di  porta 
^QU  Maria  a  cui  era  stato  dato  cura  deUa  fab- 
"^^>  ordinò  che  si  pagasse  la  gabella  della 
P*«Ka  e  mercato  del  grano,  e  alcune  altre  gra- 
ycxze  di  piccolissima  importaoza.  Ma,  il  che 
'■portò  molto  piò,  fu    bene  ordinato  con    ol- 
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timo  consiglio,  cbe  eiascona  dell'arti  di  Firen* 
ze  facesse  da  per  se  un  pilastro  ed  in  quello  ti 
santo  Awoealo  dell'arte  in  una  nicchia,  e  che 
ogni  anno  per  la  festa  di  quello  i  consoli  di  quel- 
l'arte andassi  no  a  offerta,  e  vi  tenessino  tutto 
quel  d)lo  slcodardocou  la  loro  insegna,  ma  che 
l'offerta  nondimeno  fosse  della  Madonna  per 
sowenimenlo  de' poveri  bisognosi.  E  perchè  1' 
anno  1333  per  lo  gran  diluvio  l'acque  avevano 
divorato  le  sponde  del  ponte  Rubaconte,  messo 
in  terra  il  castello  Altafronte,  e  del  ponte  Vec- 
chio non  lasciato  altroché  ledue  ^ledel  mezzo, 
ed  il  ponte  a  Santa  Trinità  rovinato  del  lutto  , 
eccetto  una  pila  che  rimase  tutta  fracassata,  e 
mezzo  il  ponte  alla  Carraia,  rompendo,  la  pe- 
scaia d'Ognissanti  (25),  deliberarono  quei  che 
nllora  la  cillò  reggevano,  non  volere  che  pia 
quegli  d'olir*  Arno  avessero  la  tornala  alle  case 
loro  con  tanto  scomodo,  quanto  quello  era  d'a- 
vere a  passar  per  barche;  perchè  chiamato  Tad- 
deo Gaddi,  per  essere  Giotto  suo  maestro  anda- 
to a  Milano,  gli  fecero  fare  il  modello  e  disegno 
del  ponle  Vecchio,  dandogli  cura  che  lo  facesse 
condurre  a  fine  piii  gagliardo  e  più  bello  che 
possibile  fussr  (^);ed  egli  non  perdonando  ne 
a  spesa  né  a  fatica,  lo  feae  con  quella  gaglìar- 
dezza  di  spalle  e  con  quel  la  magnificenza  di  vol- 
le tutte  di  pietre  riquadrate  con  lo  scar|iello  , 
che  sostiene  oggi  venlidue  botleghe  per  banda, 
che  sono  in  tolte  quarantaquattro,  con  grand' u- 
tile  del  Comune  che  ne  cavava  l'anno  fiorini 
olt<»cento  di  filli  (27).  La  lunghezza  delle  volle 
da  an  canto  all'altro  è  braccia  trentadue,  e  la 
strada  del  mezzo  sedici^  e  quella  delle  botteghe 
da  ciascuna  parte  braccia  otto;  per  la  qoale  o- 
pera,  che  costò  sessanlamìla  fiorini  d'oro,  non 
pare  meritò  allora  Taddeo  lorlc  infinita,  ma  an- 
cora oggi  n'è  più  cheniaiconimeodalo;  poiché, 
oltre  a  molti  altri  diiuvj  ,  non  è  stato  mosso 
l'anno  1537  a  dì  13  di  settembre  da  quello 
che  mandò  a  terra  il  ponte  a  Santa  Trinità, 
di  quello  della  Carraia  due  archi,  e  che  fra- 
cassò in  gran  parteiIKubaconte,  e  fece  molt'al- 
tre  rovine  che  sono  notissime,  E  veramente 
non  è  alcuno  di  giudizio,  che  non  istupisca , 
non  pur  non  si  maravigli,  considerando  che  il 
detto  ponte  Vecchio  in  tanta  strettezza  ooste- 
nesse  immobile  l'impeto  dell'acque,  de' legna- 
mi, e  delle  rovine  fatte  di  sopra,  e  con  tanta 
fermezza.  Nel  medesimo  tempo  fece  Taddeo 
fondare  il  ponte  a  Santa  Trinità,  che  fu  finito 
manco  felicemente  l'anno  1346  con  spesa  di 
fiorini  ventimila  d'oro  (28),  dico  roen  felice- 
mente, perchè,  non  essendo  stato  simile  al  ponle 
Vecchio,  fu  interamente  rovinato  dal  detto  di- 
luvio dell'anno  1537.  Similmente  secondo  l'or- 
dine di  Taddeo  si  fece  in  detto  tempo  il  muro 
di  costa  a  S.  Gregorio  con  pali  a  castello,  pi- 
gliando due  pile  del  ponte  per  accrescere  alia 
città  terreno  verso  la  piazza  de' Mozzi,  e  ser- 
virsene, come  fecero,  a  far  le  mulina  che  vi 
sono.  Mentre  che  con  ordine  e  disegno  di  Tad- 
deo si  fecero  tutte  queste  cose,  perchè  non  re-. 
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dabaa»  Eaclid-.  l.'Ailrolagia  hi  h  tttn  M 
cielo  IO  mano,  e  aoilo  i  pinli  Alleile.  Dsll' aU 
'"  ^"i^*  •«gBo«o  arllr  Stieine  troìopt]ir,tcìm- 
acaoa  ha  salto  di  m  quello  alalo  a  coodiitone 
<1  Mail*,  eh*  pijl  «  l»tou»i-or.  Pana,  Impc- 
ntMc.  Re.  C«rdiii.li,Du.hi,V«icoTÌ,  Harcheti, 
;•*  «Itriie  «W  «•Uad.l  P.p.  i  ì|  rìlrailo  di  Cl*- 
■■rate  V.  Nel  iue«»  e  pibalia  liMgo  t  S.  ToiB- 
:"»*^*'  A^atiin»  ebadi  (alta  li-  aficnie  dalli!  fti 
joraato,  teneHdo»a*lo  i  pìadi.leunÌFrclici,  Aria, 
{Sabellto,  ed  A»erroia,  «  gli  HMio  ioloroB  Malie, 
lP««»o,Gi<»,.ooiE.an(-li.l.,«lalcoiieiUr«  ligure 

ckc  hanoo  ««pia  le<{u*lli«  Virtù  r.tdinalì  rie  Ira 
lleelegiche.  con  altre  infiali.  coMÌderatiani  e. 
\»pTe»e  da  Taddro  tvodiifno  epazi.  non  |.Ìc- 

,«ala,i»t*BltM-h«  M  puidir  i»Mn«lila  la  mrslia 


di  S.  Gherardoda  Villamngna,. 
dai>o  che  era  rimais  lenta  il  lU 
niilmenle  la  lairoU    diH'  alUr 


lordici 


io»  d'  O-l 

r>!nDl.  mollo  beliti  >-[>  >"  Aictii  la  IribÓr.i  de).' 
r  alUr  maggiore  dora  fece  uo  Crocilìito,  la  uo- 
ilr.  Donna,  e  S.  Cliiara,  e  Delle  facciola  e  dalle 
bande  iitoiie  della  noilr.  Donna.  Dopoandalo- 
KiH  a  Milano,  «i  laToti  Bolle  opere  a  trmprrs 
ad  in  rr*iea,e  BBalmialeii  li  morl(4l).Tid.leo 
adonqae  m.Dlenne  eoDiiouamenle  la  maairrs 
di  Giotlo,  ma  nnn  prrò  I.  migliori  mollo,  iilvo 
che  nel  colorilo  {VI),  il  quale  fece  più  freico  e 
[>ih  TÌ*Bce  cìifL  quello  di  Giotlo;  a «en do  rgli  >l- 
leao  taulo  a  migliorare  l'altre  parli  e  dilKcollà 
di  qneata  arir,  the,  anroichi  a  qorala  badane, 


166 


VITA      DI      TADDEO     GAODI 


•tò  per  questo  di  dipignere,  Uvorò  il  tribunale 
della  Mercanzia  Tecchia,  dove  con  poetica  in- 
venzione figurò  il  tribunale  di  tei  uomini  (29), 
che  tanti  tono  i  principali  di  quel  niagiftrato, 
die  sta  a  veder  cavar  la  lingua  alla  Bugia  dalla 
Verità,  la  quale  è  vettita  di  velo  tu  l' ignudo, 
e  la  Bugia  coperta  di  oero«  con  questi  versi 
sotto: 

La  pitrm  f^erità^  per  ìMidirg 

AUa  smniM  Giutthia  che  non  tanim, 

Coé^  la  iingua  ailaJaUa  buguurda. 

E  sotto  la  storia  sono  questi  versi: 

Taddeo  dimùue  qumto  bel  rtgutro, 
DiteepoljU  di  GìoUq  il  buon  maetiro. 

Fu  fattogli  allogazione  io  Arezzo   d'  alcuni  j 
lavori    in  fresco,  i  qoali  ridusse  Taddeo  con 
Giovanni  da  Milano  suo  discepolo  all'  ultima 
perfezione,e  di  questi  veggiamo  ancora  nel  la  com- 
pagnia dello  Spirito  Santo  una  storia,  nella  Cic- 
cia dell'  aliar  maggiore, dcn trovi  la  Passione  di 
Cristo  con  molli  eavalli,  e  i  ladroni  in  croce  , 
cosa  tenuta  bellissima  per  la  considerazione  che 
mostrò  nel  metterlo  in  croce,  dove  sono  alcune 
figure  che   vivamente  espresse  dimostrano  la 
rabbia  de'Gindei,  tirandolo  alcuni  per  le  gam« 
be  con  una  fune,  altri  porgendola  spugna,  e  aU 
tri  in  varie  attitudini,  come  il  Longino  che  gli 
passa  il  costato,  e  i  tre  soldati  che  si  gioocano 
la  veste,  nel  viso  dei  quali  si  scorge  la  speranza 
ed  il  timore  nel  trarre  de'  dadi  ;  il  primo  di  co- 
sloro  armato  sta  Io  attitudine   disagiosa  aspet- 
tando la  volta  sua,  e  si  dimostra  tanto  bramoso 
di  tirare,  che  non  pare  che  e 'senta  il  disagio;  1' 
altro  Inarcando  le  ciglia, con  la  bocca  e  con  gli 
occhi  aperti,  guarda  i  dadi,  per  sospetto  quasi 
di  iraude,  e  chiaramente  dimostra  a  chi  lo  con- 
sidera il   bisogno   e   la   vogli'a   ch'egli    ha  di 
vincere;  il  terzo,  che   tira  i   dadi,  fatto    piano 
della  veste  in  terra,  col  braccio  tremolante    par 
che  accenni    ghignando  voler  piantargli.     Si- 
milmente  per  le  facce  della  chiesa  si  veggono 
alcune  storie  di  S.  Giovanni  EranficliAia  (30), 
e  per  la  città  altre  cose    fatte  da  Taddeo,  che 
si  riconoscono  per  di  sua  mano  da  chi  ha  giu- 
dizio nell'arte.  Veggonsi  ancora  oggi    nel  Ve- 
scovado dietro  all'aitar  maggiore  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Battista,  le  quali  con  tanto  ma* 
ravigliosa   maniera    e   disegno    sono   lavorale, 
chele  fanno   tener   mirabile  (31).  In  S.  Ago- 
stino alla  cappella  di  S.  Sebastiano  allato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire,  ed   una 
dìsputa  di  Cristo  con  i    Dottori  tanto   ben  la- 
vorata e  finita,  che  h  miracolo  a  vedere  la  bel- 
lezza ne*  cangianti   di  varie  sorte  e  la  grazia 
ne' colori    di  queste  opere  finite  per  eccellen- 
za (32). 

In  (esentino,  nella  chiesa  del  Sasso  della 
Vernia,  dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco 
ricevette  le  stimate,  aiutato  nelle  cose  mini- 
me da  Jacopo  di  Casentino  (33),  che  mediante 
questa  gita  divenne  suo  discepolo.  Finita  co- 


lale opera,  insieme  con  Giovanni  milanese  (34) le 
ne  tornò  a  Fiorenra^  dove  nella  città  e  fuori  fe- 
cero tavole  e  pitture  assaisaimee  d' importsoia; 
ed  in  processo  di  tempo  goadaguò  tanto^  Cscca> 
do  di  tutto capitale,che diede  principio  alla  ric- 
chezza ed  alla  nobiltà  della  tua  £Bmiglia,esico- 
do  tenuto  sempre  savio  ed  accorto  uomo.  Dipia- 
se  ancora  io  S.  Maria  Novella  il  capitolo,  allo- 
gatoli dal    prior    del    luogo   che   gli   diede  P 
invenzione.  Bene  è  vero» che  per  essere  il  lavoro 
grande,  e  per  essersi  scoperto,  in  quel  tempo  càe 
si  tacevano  i  ponti,  il  capitolo  di   Saoto  Spi* 
rito  con  grandissima  fima  di  SioMioe  Memini  chcP 
aveva  dipinto,  veooe  voglia  al  detto  priore  à, 
chiamar  Simone  alla  mela  di  quesl' opera  ;  per- 
chè, conferito  il  tutto  eoo  Taddeo,   le  trovi  di, 
ciò  molto  contento,  perciocché   amava  soauaa- 
mente  Simone   per  essergli  stato  eoa  Giotto 
condiscepolo»    e   sempre   amorevole  amico  e 
compagno.  Oh  animi  veramente  nobili  I  poicàè 
senza  emulazione  ambizione  o  invidia  v'ansile 
fraternalmente  l'no  l'altro»  godendo  ciascooo 
così  dell'onore  e  pregio  dell'amico»  come  dd 
proprio  (35).  Fu  dunque  spartito  il  lavoro  e  ó^'^ 
tone  tre  facciate  a  Simone»  come  dissi  odlsisal 
Vita»e  a  Taddeo  la  facciata  sinistra  (36)  e  toUi 
la  volta,  la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quattro  ipic- 
chj  o  quarte»  secondo  gli    andari   d'essa  volla.| 
Nel  primo  fece  la  Resurrezione  di  Cristo,  dove* 
pare  che  e' volesse  tentare  che  lo  splendor  dd 
corpo  glorificato  facesse   lume»  come  appsruce 
in  una  città  ed  io  alcuni  scogli   di   mooli,  »• 
non  seguitò  di  farlo   nelle    figure    e  nel  retto, 
dubitando  forte  di    non    lo    potere    cendarre 
per  la  difficoltà  che  vi  conosceva.  Nel  secosdo 
spicchio  fece  Gesù  Cristo  che  libera  S.  Vién 
dal  naufragio,  dove  gli   Apostoli  che  goidsoo 
la  barca  sono  certamente    molto  belli,  e  vti 
l'altre  cose  uno  che   in    su   la   riva  del  mut 
pesca  a  lenza  (cosa   fatta    prima   da  Giotto  n 
Roma  nel  musaico  della  nave  di  ^•.^'•'*1^ 
espresso  con  grandissima  e  viva  afieziooe.  NH 
terzo  dipinse  l'Ascensione  di  Cristo,  e  oeU' ni; 
timo  la  venula  dello  Spirito  Santo,  dove  ori 
Giudei,  che  alla  porla  cercano  voler  entrare,  «; 
vegoono  molte  belle  attitudini  di   figure.  NeiU 
facciata  di  sotto  sono  le  sette  Scienze  con  i  loi* 
nomi,  e  con  quelle  figure  sotto,  che  a  cisics- 
na  si  convengono.  La  Grammatica  io  abito  «• 
donna  con  una  porta,  insegnando  a  oo  PJ'''^'^ 
ha  sotto  di  se  a  sedere  Donato  scrittore.  popo| 

pie  di 

bri,*' 
una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il  moni"'' 


la  Grammatica  segue   la  Rettorica,  e  a  p«  "' 
quella  una  figura  che  ha  due  roani  a'  librii 
una  terza  mano  si  trae  di  sotto  il  moni"'** 
se  la  tiene  appresso  alla  bocca.  La  Log»** 
il  serpente  in  mano  sotto  un  velo»  •  •  P'. 


suoi    Zenone  Eleate  che    legge.    L'ArilpeUci 

tiene  le  tavole  dell'   abbaco,  e  sotto  l«  «^ 

Abramo 

strumenti 

caino  che  batte  con  due  martelli  sopra  od 


inventor  di  quella.  La  Musica  b*  g' [• 
li  da  sonare,   e  sotto  lei  siede  TaPO' 
^-...w  ^.ic  batte  con  due  maitelli  sopra  on  «^ 
codine  e  sU  con  gli  orecchi  attenti  a  <r>**  '"^ 
no.  Le  Geometria  ha    la  squadra  e  le  K»<»^ 
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da  basso  EucHd^.  1/ Astrologia  ha    la    sfera  del 
cielo  in  mano,  e  sotto  i  pietlt  Aliante.  Dall'  al- 
Irs  parte  seggono  srlir  ^^cieiixc  ti'ologiche^ecia- 
scaoa  ha  sotto  di  se  quello  stato  o  condizione 
«t'aomini  che  piò  se  le  cootiene,  Papa,   Impe- 
rstore.  Re,  Cardinali, Duchi,  Vescovi,  Marchesi, 
•4  altri;  e  nel  volto  del  Papa  è  il  ritratto  di  Cle- 
mente V.  Nel  Dieixo  e  più  allo  luogo  è  S.  Tom- 
auso  d*  Alfa  ino  ch«  di  tulle  le  sciente  dette  fu 
ornato^  lenendosoèto  i  piedi  alcuni  erelici.  Arto, 
Ssbellio,  ed  Averrois,  e  gli  sono  inforno  Moisè, 
Paalo,Gioivaaiii  Evangelista,ed  alcunealtrefigure 
che  hanno  sopra  lequattro  Virtù  cardinali  e  le  tre 
tselagicbe,  eoo  altre  infinita  coosiderationi  e> 
•presse  da  Taddeo  con  disino  egraiia  non  pic^ 
cola,inlantochè  si  pu^dtr  essere  stata  la  meglio 
i alesa,  e  forila  che  si  è  pi&  oonservata  di  tutte 
le  cose  sue  (37).  Nella  medesima  S.  Maria  No* 
vsUs  sopra  il  Iramexzo  d«*lla  chiesa  ft^re  ancora 
oa  S.  Girvonimo Testilo  da  «ardiuole (38), aven- 
do egli  divozioue  io  quel  santo  e  per  prntf flore 
di  soa  casa  eleggendolo;  e  sotto  esso  poi  Agnolo 
•«a  figlinolo,  moeto  Taddeo,lece  fure  ai  dcscen- 
deati  una  sepoltura  coperta  con  una  lapide  di 
■wmio  con  l'ama  de'Gaddì;ai  qoali  descco- 
deoii  Gieroatmo  cardinale, per  la  bontà  di  Tad» 
dea  e  per  i  meriti  loro,ha  impetrato  da  Dio  gra- 
di arrevolissifiii  nella  Chiesa, cbericati  di  camr- 
rs, vescovadi,  cardinalati,  propositure, e  cavalie- 
rati onor»lissimis  i  quali  tutti  discesi  di  Tad- 
deo, in  qualunque  grado  hanno  sempre  stimali 
f  fiivorili  i  begli  ingegni  inclinali  allerose  della 
Kaltora  e  pittura,  e  quelli  con  ogni  sforzo  loro 
aiulati.  Finalmente,  essendo  Taddeo  venuto  io 
*^  di  cinquanto  unni,  d'atrocissima  febbre per^ 
CMso,  paHÀ  di    questa  vita  1'  anno  1 350  (39), 
Vietando  Agoolo  suo  figliuolo  e  Giovanni  (40) 
(be  attendessero  alla  pittura, rarcomandandogli 
•  iacopo  di  Caoenlino  per  li  costumi  del  vive- 
r^*)  e  a  Giovanni  da  Milano   per  gli  ammae- 
•Iramenti  dell'  art«^  Il  qual  Giovanni  ,  oltre  a 
■Hdie  altre  rose,  fere  dopo  la  morte  di  Taddeo 
ttna  tavola  che  fu  posta  in  S.  Cioce  all'altare 


di  S.  Gherardoda  Vii  tamagna,  quattordici  anni 
dopo  che  era  rìmaso  senza  il  suo  maestro,  e  si- 
milmente la  tavola    dell'  aitar  maggiore   d'  O- 
gnissaoti  dove  stavano  i  frati    Umiliati,  che  fu 
tenuta  molto  bella;  ed  in  Ascesi  la  tribuna  del- 
V  aitar  maggiore  dove  fece  un  Crocifisso,  la  no* 
stra  Donna,  e  S.  Chiara,  e  nelle  facciate  e  dalle 
bande  istorie  della  nostra  Donna.  Dopo  andato- 
sene a  Milano,  vi  lavorò  molte  opere  a  tempera 
ed  in  fresco, e  finalmtotevi  si  mor)  (41).  Taddeo 
adunque  mantenne  continuamente   la    maniera 
di  Giotto,  ma  non  però  la  migliorò  molto,  salvo 
che  nel  colorilo  (42),  il  quale  fece  più  fresco  e 
pih  vivace  che  quello  di  Giotto;  avendo  egli  at- 
teso lauto  a  migliorare  P altre    parti  e  diflicultà 
di  questa  arte,  che,  anroichè  a  questa  badasse, 
non  potette  però^ver  grazia  di  farlo  ;  laddove  , 
avendo  vedulo  Taddeo  quello  che  avea  facilita- 
lo Giotto,  ed  imparatolo,  ebbe  tempo  d'  aggiu- 
gnere  qualche  cosa  e  migliorare  il  colorito.  Fu 
sepolto  Taddeo  da  Agnolo  e  Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli in  S.  Croce  nel  primo  chiostro,  e  nella 
si-poltuia  che  egli  aVeva  fatta  a  Gaddo  suo  pa- 
dre, e  fu  mollo  onorato  con  versi  da' virtuosi  di 
quel  tempo,  come  uomo  che  molto  aveva  meri- 
lalQ  per  eostumi,  e  per  aver  condotto  con  beli' 
ordine,  oltre  alle  pittore,  molte,  fabbriche  nella 
sua  ciltii  comodissime,  ed,  oltre  quello  che  s'è 
detto,  per  avere  sollecitamente  e  con  diligenza 
eseguita  la  fabbrica  del  campanile  di  S.  Maria  del 
Fiore  col  disegno  lasciato  da  Giotto  sno  maestro  : 
il  quale  campanile  fu  di  maniera  mnralo,  che 
non  possono  conimetlersi  pietre  con   più  dili- 
genza, nò  farsi  più   bella  torre  per  ornamento, 
per  spese  e  per  disegno.  L'epiluflìo  ,  che  fu  fat- 
to a  Taddeo,  (ù  questo  che  qui  si  legge: 

Hoc  uno  dici  poterai  Florentia  felix 
f^wente:  al  certa  est  non  potuitte  mori» 

Fu  Taddeo  molto  reaolnto  nel  disegno;  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dov'  è  disegna- 
ta di  sua  mano  la  storia  che  fece  nella  cap- 
pella di  S*  Andrea  in  S.  Croce  di  F'irenze. 


ANNOT  AZIOll  I 

nan 


(I)  lo  un  suo  libro  sopra  la  pittura  ,  del 
q««le  il  Vasari  parla  più  sotto  nella  Vita  d'A- 
gnolo Caddi. 

^  Pare  che  il  Vasari  scordi  un  poco  le  Io- 
ai  già  date  a  Stefano  Fiorentino.  Valga  in* 
finto  a  gran  lode  di  Taddeo  eh' ei  fu  per  Giotto 
il  predilettto  degli  scolari. 

(3)  Da  un  lato  storie  della  Maddalena;  dal- 
l'altro di  N.  Donna,  oggi  molto  scolorite.  Si 
dubita  se  sieno  sue  oppor  d' altri  scolari  di 
Oiotto  alcune  storie  della  Crocifissione  e  della 
Aetorreiione  che  por  sono  nella  sagrestia.  Sua  • 
s^Bza  dubbio  è  una  tavola  di  Madonna  eoo  al- 
unni Santi  che  pur  ivi  si  trova. 


(4)  Oggi  esse  pure  sono  scadulc  di  colore. 

(5)  Poi  col  tempo  rovinata  del  tutto. 

(6)  Questa  cappella  venne  poi  tutta  incro- 
stata di  marmi  col  disegno  di  Gherardo  Silvani, 
e  le  pitture  del  Caddi  furoo  distrutte. 

(7)  E  anche  delle  sue  pitture  io  questa  cap- 
pella non  avanza  più  nulla.' 

(8)  Allude  a  que'versi  del  Petrarca  (Son.  4) 
Tolse  Giot^anni  dalie  reti  e  Pietro  s  ^  nei 
refgno  del  cielfice  lor  parte, 

(9)  Segretario  celebre  della  Repubblica.  So» 
pra  la  porta  j  sotto  la  sepoltura  cioè  al  di  là, 
verso  l'aliar  maggiore.  La  pittura  non  c'è  più. 

(10)  Forse  il  Crocifisso  celebre  criticalo  dal 
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Bruoelletco^  e  trasferì  lo  col  tempo   nella  cap- 
pella de' Bardi  « 

(11)  La  pittara  è  perita. 

(12)  li  tobernacolo  fu  poi  demolito. 

(13)  A  queala  pitlora  oe  faron  poi  softituite 
altre  men  che  mediocri. 

(14)  Anche  qaette  pittore  più  non  esittono. 

(15)  Fin  da  qoando  furon  scritte  le  note  al 
Riposo  del  Borghioi  (  1730  )  quest'  opera  del 
Gaddi  era  smarrita. 

(16)  Oggi  oratorio  di  S.  Carlo,  ove  invece 
della  tavola  di  Taddeo^  già  erroneamente  at- 
tribuita a  Buffalmacco,  ed  oggi  posta  nella  no- 
stra Galleria,  fu  sin  del  I61G  posta  una  ta- 
vola di  Matteo  Rosselli. 

ÌI7^  L*  opera  col  tempo  è  perita. 
18)  Quello  che  poi  oe  sia  avvenuto  non  si  sa. 
(i9)  Vi  fu  poi  ridipinto  da  Santi  di    Tito  e 
modernamente  da  Gio.  Ferretti. 

(20)  Già  fin  dal  161 3,  come  attesta  il  Mor. 
rona,  era  a  quella  storia  stato  dato  di  bianco. 
Qualche  vestigio  era  conservato  o  riapparso 
nella  volta. 

(21)  Probabilmente  (dice  il  Della  Valle)  Fra 
Bartolommeo  da  Pisa,  P  autor  celebre  delle  Con- 
formità di  Cristo  e  di  S.  Francesco,  alle  quali 
attìnsero  molti  pittori. 

(22)  Soppressi  e  chiesa  e  convento,  anche 
quest'opera  è  forse  perita. 

(23)  Quindi  parrebbe  piccola  la  lode  che  gli 
dà  il  Lanzi,  il  qoal  dice  ch'egli  u  è  quasi  il 
Giulio  Romano  di  Giotto.  » 

(24)  Serve  ora  d'archivio  per  conserva  degli 
strumenti  fatti  per  man  di  notajo.  Il  Bottari 
inclina  a  crederla  opera  dell' Orgagna  anziché 
di  Taddeo,  che  mai  forse,  egli  dice,  non  fu  ar- 
chitetto. Le  prove  però  ch'ei  lo  fu  si  hanno  dal 
Vasari  medesimo. 

(25)  Vedi  Giovanni  Villani,  libro  undecì- 
mo,  cap.   I. 

(26)  Tomcil  Villani  (lib.  duodecimo,  cap. 45) 
non  dà  finito  questo  ponte  che  nel  1355  ,  no- 
v'  anni  cioè  dopo  la  morte  di  Giotto,  il  Bot- 
lari  dubita  assai  che  il  ponte  sia  fatto  da  Tad- 
deo sul  disegno  di  Giotto.  Ei  crede  piuttosto 
che  sia  opera  d'un  Neri  Fioravanti,  il  quale 
in  alcuni  libri  dell'Archivio  delle  Riforniagìoni 
è  chiamato  magister  lapidum^  e  ch'ei  dice  sue* 
ceduto  a  Giotto  come  capo  maestro  cioè  archi- 
tetto del  Comune.  Se  non  che  magisUr  lapi- 
dami osserva  il  Della  Valle,  chiamava»!  non 
1'  architetto,  ma  lo  scultore.  E  può  ben  Tuddeo, 
dopo  la  morte  di  Giotto,  aver  fatto ocontiuoato 
sul  suo  disegno  il  ponte  di  cui  si  parla,  come 
f«nl  suo  disegno  diede,  per  ciò  che  si  legge  più 


sotto,  buonissima   eiecuziooe  al  campanile  di, 
Si  Maria  del  Fiore.  j 

(27)  La  storia  di  queste  botteghe,  che  aooo  ' 
ancora  io  essere  »  ed  ove  lavorarono  i    nostri 
niellatori  e  cesellatori    più    celebri,  sarebbe  il 
più  bel  capitolo  della  storia  dell'oreficeria.        | 

(28)  Fu  poi  rifatto  col  disegna  dell'  Amman- 
nato,  di  che  poi  altrove  si  dirà.  Qual  fo  £stto 
col  disegno  di  Taddeo  poi  vedersi  in  una  pii-l 
tura  di  Domenico  Ghirlandaio  eh'è  nella  cap- 
pella Sasselti  in  S.  Trinità. 

(29)  V.  intorno  a  questa  pittura,  eh' è  perita, 
anche  il  Riposa  del  Borghioi. 

(30)  E  questa  storia  e  l'altra  della  Paasionc 
indicata  poco  sopra  sono  |terite. 

(3 1)  Queste  veggonsi  ancora  ma  in  cattivo  alalo. 

(32)  Nell'edificazione  della  chicaa  aodic 
queste  sono  perite. 

(33)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  Vec- 
chio, castello  del  Casentino.  Se  ne  ha  la  Vita 
più  sotto. 

(34)  N'  è  detta  nna  parola  anche  più  sotto  , 
onde  apparisce  che  Taddeo  ne  faceva  molla 
stima. 

(35)  Esclamazione  che  non  à  fuor  di  pro- 
posito. 1 

(36)  A  Simone  le  tre  facciate  verso  orieole,) 
mezzodì  e  tramontana,  a  Taddeo  quella  verso! 
ponente.  j 

(37)  E  lo  è  tuttavia,  ma  ri  toccata  coma  qodlei 
di  Simone,  V.  per  1'  una  e  per  1'  altra  le  No-| 
tizie  del  Mecatti  intorno  alla  Cappella  degli. 
Spagnooli^  la  Firenze  antica  e  moderna  del.' 
Moreni,  ec. 

(38)  Il  S.  Girolamo  sarà  alalo  dialrotto  al! 
solito  quando  furon  tolti  i  tramezzi.  I 

(39)  Il  Baldinncci  Io  fa  ancor  vivo  nel  1352.! 
Dalla  novella  136  del  Sacchetti  ,  ove  ti  nana* 
come  Andrea  Orgagna  mosse  questione  quali 
fosse  stato  maggior  maestro  da  Giotto  in  poi,i 
e  si  reca  la  risposta  che  diede  Taddeo^  racco- 1 
glifsi  ch'ei  sopravvisse  e  a  Stefano  morto  nrlj 
1350,  e  a  Buffalmacco  ancor  vivo  nel  1351,  e 
a  Bernardo  suo  fratello  d'Andrea  medesimo,  vis- 
suto probabilmente  più  tempo  dopo. 

(40)  D'Agnolo  è  la  Vita  più  sotto.  Giovanoi 
mancò  in  età  giovanile  con  fama  di  buon  inge- 
gno. 

(41)  In  che  anno  non  si  saprebbe  dire.  Si 
sa  peraltro  che  operava  in  Milano  (ove  conti- 
nuò, la  scuola  di  Giotto  appena  conlinoalaTÌ 
un  istante  da  Stefano  Fiorenti nn)  verso  il  1371. 
Di  tutte  l'opere  sue  qui  accennate  dal  Va»ati 
foisc  nulla  rimane. 

(42)  Gli  ha  dato  più  sopra  maggior  lode. 
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j    Bade  toIIc  un  ingegnoto  h  eccellente  in  noa 
;coM,cW  non  poesn  ngerolmente    apprendere 
jakna'allray  e  mniaiaiamentc  di  quelle  che  anno 
>•)!•  prima  aua  profeasione  anmigUanti^  •  quasi 
I  procedenti  da  an  medeaino  fonte^  come  fece  l'Or* 
gapa  fiorentino  (I)>  il  quale  fu  pittore,  •culto- 
Ire,  architetto,  e  poela^come  diaotto  ti  dirà.  Co- 
jfltni  nato  in  Fiorenza  (2),  coniociò  ancora  fan* 
{daUctto  a  dar  opera  alla  acultnra  aotto  Andrea 
|Pt«aBO,eaeguil&  qualche  anno;poiy  eaaendode- 
iMderaao,  p^r  Ciro  vaghi  componimenti  d' iatorie, 
'd'eticr  abbbondante  nell'  inveniioni,  atteae  con 
ttata  flodio  al  diaegoo,  aiutato  dalla    natura 
cke  Tolfa  farlo  onÌTertale,  che,  come  una  coaa 
tifa  l'altra,  provatoai  a  dipignere  con  i  colori  a 
km^m  e  a  fretco,  rtutcì  tanto  bene  con  l'aiu- 
tadi  Bernardo  Orgagna  ano  fratello  (3),  che  esso 
Bernardo  lo  tolae  io  compagnia  a  fare  in  S.  Ma- 
ria Novella  nella  cappella  maggiore,  che  allora 
rra  della  famiglia    de'  Ricci,  la   vita  di  nostra 
' Doona,  la  qoale  opfra  finita  fu    tenuta    mollo 
I bella;  tebbroe,  per  traacuraggine  di  chi  n'ebbe 
.poi  cura,  non  passarono  molti  anni,  che,  esaen- 
do  ralti  i  t«'tti,  fu   guasta  dall'  acqua,  e  perciò 
ttlta  oel  modo  chVlla  è  oggi,  come   ai    dirà  al 
loop  tao,  bastando  per  ora  dire  che  Domenico 
GfillaBdai,  che  la  ridipinse,  si  serv)  assai  dell' 
ioteaziooi  che  v'erano  dell'  Orgagoa  ;  il  qnale 
frce  anche  io  detta  chiesa  pure  a  fresco  la  cap- 
pella degli  Strozzi, chr  è  vicina  alla  porta  delta 
•sgreslta  e  dellecampane^  in  compagnia  di  Ber- 
aardo  soo  fratello.  Nella  quale   cappella,  o  cui 
•i  taglie  per  una  acala  di  pietra,  dipinse  in  una 
Ceciata  la  gtmia  del  Paradiso  con  tutti  i  Santi, 
«eoo   varj  abiti  e  acconciature  di  qoe'trmpi. 
Nrll'altra  farcia  ff ce  l'Inferno  con  le  bolgie , 
centri, rd  altre  cose   descritte  da    Dante,   del 
(|nsle  fa  Andrea  studiosissimo  (4).  Fece  nella 
cbieM  de*  Servi  della  medesima  città,   pur  con 
Bernardo,  a  fresco  la  eappella   della  famiglia 
at* Cresci  (5),    e    in  S.  Pier  mag{;iore  in  una 
tsrola  assai  grande    l'Incoronazione    di   nostra 
"w»oa  (6),  e  in  S.  Romeo  (7)  pres»o  alla  porta 
del  fianco  una  tavola  (8). 

Similmente  egli  e  Bernardo  suo  fratello  in- 
•tODe  dipinsero  a  fresco  la  facciata  di  furri  di 
^.  Apollinare,  con  tanta  diligenza,  che  i  colorì 
*n  qnel  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e  belli  ma* 
rArigliosamente  conservati  insin*  a  oggi  (9). 
^OHÌ  dalla  fama  di  quest'opere  dell' OrgHgna, 
CM  fnrono  molto  lodate,  coloro,  che  in  quel 
tempo  governavano  Pisa,  lo  fecero  condurre  a 
«rorare  nel  Campo  Santo  di  quella  città  «n 
peno  d'una  facciata. secondo  che  prima  Giotto 


mano, in  quella  dipinse  Andrea  un  Giudizi^  o- 
niveraale  (IO)  con  alcune  fantasie  a  suo  capric- 
cio, nella  facciata  di  verso  il  Duomo  allato  alla 
Passione  di  Cristo  fatta  da  Bofialmacco;  dove 
nel  canto, facendo  la  prima  storia, figurò  in  esfa 
tutti  i  gradi  da' signori  temporali  involti  nei  pia- 
ceri di  questo  mondo,  ponendogli  a  sedere  aopra 
un  prato  fiorito  e  aotto  l' ombra  di  molti  mela» 
ranci, che,  facendo  amenissimo  bosco, hanno  so 
pra  i  rami  alcuni  Amori,  eh  e,  volando  attorno  e 


«  Bnflalmacco   fatto 


atevano. 


Ond< 


mestavi 


sopra  molte  giovani  donne,  ri  tratte  tntte,secondo 
che  sì  vede,  dal  naturale  di  femmine  nobili  e  si- 
gnore di  que'  tempi,  le  quali  per  la  lunghezza 
del  tempo  non  si  riconoscono,  fanno  sembiante 
di  saettare  i  cuori  di  quelle,  alle  quali  sono  gio- 
vani uomini  appresso  e  signori  che  stanno  a  udir 
snoni  e  canti,  ed  a  vedere  amorosi  balli  di  gar- 
zoni e  donne  che   godono  con  dolcezza  i    loro 
amori.  Fra' quali  signori  ritratte  l'Orgagna  Ca- 
stroccio  signor  di  Lucca  e  giovane  di  bellitaimo 
aspetto,  con  un  cappuccio  azzurro  avvolto  in- 
torno al  capo  e  con  uno  sparviere  in  pugno,  e 
appresso  lui  altri  signori  di  quell'età  che  non  si 
sa  chi  sieno.  In  somma  fece  con  molta  diligenza 
in  questa  prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luo- 
go e  richiedeva  l'arte,  lutti  i  delitti  del  mondo 
grazioaissimamente.  Dall'altra  parte  nella  me- 
desima storia  figurò  sopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che,  tirali  dal  pentimento  de'  peccati 
e  dal  disiderio  d'esser  salvi,  tono  fuggiti  dal 
mondo  a  quel  monte  tutto  pieno  di  santi  ro- 
miti che  servono  al  Signore,  diverse  cose  ope- 
rando  con  vivacissimi  affetti.  Alcuni,  leggendo 
ed  orando  si  mostrano  lotti  intenti  alla  con- 
templativa, e  altri,  lavorando  per  guadagnare  il 
vivere^  nell'attiva  variamente  si  tsercitano.  Vi 
si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugne  una 
capra,  il  qoale  non  può  essere  più  pronto  né 
più  vivo  in  figura  di  quello   che  egli    è.    E  poi 
da  basso  S.  Macario  che  mostra  a  que' tre  re, 
che, cavalcando  con  lorodonnee  brigala,  vanno 
a  caccia,  la  miseria  umana  in  tre  re,  che    morti 
e  non  del  tutto  consumati  {Giacciono  in  una  se- 
poltura, con  attenzione  ^unidata  dai  re  vivi  in 
diverse  e  belle  attitudini  piene  d'ammirazione, 
e  pare  quasi  che  considerino,  con   pietà  di  se 
I  stessi,    d'avere  in  Ineve  a  divenire  tali    In  un 
I  di  questi  re  a  cavallo  ritraine  Andrea  U^ucrio 
I  ne  della   Faggiuola  aretino,  in  una  figura  eh** 
*  si  tura  con   una  mano  il  naso,  per  non  sentire 
il  puzzo  de* re  morti  e    rnnolti.   Nel  mezzo  di 
questa  storia  h  la  I^forte,  che,  volando  per  aria 
vestita  di  nero,  ùk  segno  d'avere    ron    la  sua 
falce  levato  la  vita  a  molli  che  sono  per  terra 
d'ogni  stato  e  condizione,  poveri,  ricchi,  stor- 


ITO 


VITA   I>'ANDRBA   DI    C  I  O  N  E    ORGAGNA 


piati, beo  disposti,  gioTani^Tecchi,  maschi,  fera* 
mine,  ed  in  somma  d'ogni  etii  e  sesso  buon  mi- 
mero(VI).  E  perchè  sapeva  che  ai  Pisani  piace- 
va l'inTenzione  di  Buflal macco, che  fece  parlare 
le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a  ripa  df  Amo , 
facendo  loro  uscire  di  bocca  alcune  lettere  (12), 
empiè  rOrgagna  tutta  quella  sua  opera  di  eo* 
tali  scritti^  de' quali  la  maggior  parte  essendo 
consumati  dal  tempo  ooo  s'inteudooo.  A  ceri! 
▼eodii  dunque  storpiati  fa  dire: 

Da  che  prùtperitade  ci  ha  ImcmU, 

O  Morie  medicina  <P  ogni  pena^ 

Deh  vieni  a  dame  ornai  T  ttUima  cenaj 

con  altre  parole  che  non  s*ioteodooo,  e  %ersi 
così  all'antica^composti,  secondo  che  ho  ritrat- 
to, dall'  Oi'gagno  medesimo  ,  che  attese  alla 
poesia  e  a  fare  qualche  tooetto.  Sono  ioloroo 
a  quei  corpi  morti  alenai  diavoli,  che  cavano 
loro  di  bocca  l' anime  e  le  portano  a  certa  boc- 
che piene  di  fuoco,  che  sono  sopra  la  sommila 
d'un  altissimo  monte.  Di  contro  a  questi  sono 
Angeli, che  similmente  a  altri  di  qu^-' morti,  che 
vengono  a  essere  de'bo4>iii,  cavano  l'anime  di 
bocca  ,  e  le  portano  volando  in  paradiso.  Ed 
in  questa  storia  è  una  scritta  grande  tenuta  da 
due  Angeli,  dove  sona  queste  parole: 

lechermo  di  sapere  e  di  riccfuzttts 
Di  mobiliate  ancora  e  di  prodezsa, 
f^aie  neente  ai  colpi  di  costei^ 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  s' io- 
tendouo.  Di  sotto  poi  nell'ornamento  di  que- 
sta storia  sono  nove  Angeli,  che  tengono  in  al- 
cune accomodale  scritte  motti  volgari  e  latini 
posti  in  quel  luogo  da  basso  ,  perchè  in  alto 
guastavano  la  storia,  e  il  non  gli  porre  nell'  o- 
pera  pareva  nini  fatto  all'autore  che  gli  repu* 
tava  bellissimi,  e  forse  erano  ai  gusti  di  quel- 
l'età; da  noi  si  lasciano  la  maggior  parte  per 
non  fastidire  altrui  con  simili  cose  impertinenti 
e  poco  dilettevoli;  senza  che,  essendo  il  più  di 
cotali  brevi  cancellati,  il  rimanente  viene  a  re- 
stare poco  meno  che  imperfetto.  Facendo  do- 
po queste  cose  l'Orgagna  il  Giudizio,  collocò 
Gesù  Cristo  iu  alto  sopra  le  nuvole  io  mezzo 
ai  dodici  suoi  Apostoli  a  giudicare  i  vivi  e  i 
morti,  mostrando  con  beli'  arte  e  molto  viva- 
mente da  un  lato  i  dolorosi  affVtti  de' dannati, 
che  piangendo  sono  da  furiosi  demoni  strasci- 
nati all' inferno, e  dall'altro  la  letizia  ed  il  giu- 
bilo de' buoni,  che  da  una  squadra  d'  Angeli 
guidati  da  Michele  Arcangelo  sono,  come  elet- 
ti, tutti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de' beati. 
Ed  è  on  peccato  veramente,  che  per  manca- 
mento di  scrittori,  in  tanta  moltitudine  d'uo- 
mini togati,  cavalieri,  ed  altri  signori  che  vi 
sono  effigiati  e  ritratti  dal  naturale,  come  si 
vede,  di  nessuno  o  di  pochissimi  si  sappiano  i 
nomi  o  chi  furono:  ben  si    dice   che   un  pa- 

Sa  che  vi  si  vede  è  Innocenzio  IV  amico  di 
[anfredi.    Dopo   quest'opera   (13),   ed  alcune 
sculture  di   marmo  fatte  con  suo  molto  onore 


nella  Madonna  eh' è  in  sn  la   coscia   del  ponte 
Vecchio.  (14),  losciamlo  Bernardo  suo  fratello 
alavorare  in  Camposanto  du  perse  an  Infera», 
secondo  che  è  descritto  da  Dante,  che  fu  poi  l'an- 
no I'590  gnasin  e  racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de' tempi  nostri  (15),  se  ne  tornò  Andrea  a 
'  Ptorenza,  dove  nel  mezzo  della  ehieaa  di  Senta 
Croce,  a  man  destra,  in  una  grandissima  facciata, 
dipinse  a  fiwico  le  medesime  cote  ohe  àkpìwat 
nel  Campo  Santodi  Pisa  in  tre  quadri  siiaàli,^Bfr^ 
cetto  però  la  storia  deve  S.  Macario  nanatva  a^ 
tre  re  la  miseria  naaana,  e  la  vita  de*  romiti  die 
servono  a  Dio  in  su  quel  monte.  Facendo  dnn- 
qne  tutto  il  resto  dell'opera,  lavorò  in  qneata 
con  miglior  disegna  e  più  diligenza  die  a  Pisa 
fatto  non  avea  (16),  tenendo  nondimeno  yiasi 
il  medesimo  modo  nell' invteoiioae,  nelle  manie* 
re,  nelle  scritte,  e  nel  rimanente  senza  naataie 
altro  che  i  ritratti  di  naturale,  perchè  quelli  di 
q;aest'  opera  furono  parte  d'  amici  soni  cariaaini, 
quali  mise  in  paradiso,  e  parte  di  p<»co  amici 
che  furono  da  lui  posti   nell'inferno  (17).  Fra 
i  buoni  si  vede  in  profilo  col  regno  in  ca|Hi  ri- 
trattodi  naturale  papa  Clemente  Vf,che  «Utesa- 
pò  suo  ridusse  il  giubileo  dai  cesto  ai  Ginqnaa- 
ta  anni,  e  cbefu  amico  de'  Fiorentini,  ed  ebbe 
delle  sue  pitture  che  gli  furoo  carissime.  Fra  i 
medesimi  è  maestro  Dino  del  Garbo  medico  al- 
lora eccellentissimo  (18),  vestito   come    allora 
usavano  i  dottori,  e  con  una  berretta  rosa»  in 
capo  foderala  di  vaj,e  tenuto  per  mano  da  on  An- 
gelo, con  altri  assai  ritratti  che  non  si  ricono- 
scono.   Fra  i  dannati  ritrasse  il  Guardi  messo 
del  Comune  di  Firenze  strascinato  dal  dinvolo 
con  un  uncino,  e  si  conosce  a' tre  gigli  rotai  che 
ha  in  una  berretta  bianca,  secondo  cbe  allora 
portavano  i  messi  ed  altre  simili  brigate,  e  qne* 
sto,  perchè  una  volta  lo  pcgoorò(I9).  Vi  ritras- 
se ancora  il  notaio  ed  il  giudice  che  in  quella 
causa  gli  furono  contrarj.  Appresso  al  Guardi  è 
Cecco  d'Ascoli  famoso  mago  di  que'tempi(20)j 
e  poco  di  sopra,  cioè  nel  mezzo,  è  un  frate  ipo- 
crito,  che    uscito  d'una  sepoltura  si  vnol  far^ 
tivamente  mettere  fra  i  buoni,  mentre  on  An- 
gelo lo  scuopre  e  lo  spinge  fra  i  dannati  (21). 
Avendo  Andrea  oltre  a   Bernardo  un   fratello > 
chiamato  Jacopo,  che  attendeva,  ma  con  poco 
profitto,  alla  scultura,  nel  fare  per  lui  qualche' 
volta   disegni  di  rilievo  e  di  terra,  gli  venne i 
voglia  di  fare  qualche  cosa  di  marmo,  e  vedere 
se  si  ricordava  de'  principi  di   quell'  arte  ,  ia 
che  aveva  ,  come  si  disse,  in  Pina  lavoralo;  e 
cosi,  messosi  con  piò  studio  alla   pruova  ,  vi 
fece  di  sorte  acquisto,  che  poi  se  ne  servi  co- 
me si  dirà  onoratamente.    Dopo  si   diede  eoa 
tutte  le  forze  agli  studj    dell'architettura  (22), 
pensando   ,  quando  che    fosse,  avere  a  servir-, 
sene.  Né  tofalU  il  pensiero, perchè  l'anno  1355,, 
avendo  il  comune  di  Firenze  compero  appresso 
al  palazzo  alcune  cate  di  dttadiniper  allargarti, 
e  fare  maggior  piazza  (23),  e   per    fare  ancora 
un  luogo  dove  si  potessero  ne' tempi  piovosi    e 
di  verno  ritirare  i  cittadini,  e  fare  quelle  cose  i 
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Iri  Mp«to  cke  fì.faceaao insala  ringhiara  qnaii- 
dail  sMilltiBponoii  impedi v«>  ftciono  t^rt  mol- 
li 4»«f  ni  p«r  fare  una  magnifica  e  grandimima 
loggia  vicino  al  palano  a  qu«tto  effetto  (24),  ad 
ioMomo  la  Zecca  dote  ti  batta  la  moneta  ;  fra  i 
Lqnali  diaegni,  latti  dai  migliori  maestri  della 
{ citt^  aaaeado  approvato  noiversalmente  ed  ac* 
eettatoqvello  dell' Orgagna^come  maggiore,  pi&' 
i  bello,  e  pie  magnifico  di  tatti  gli  alta,  per  par- 
tilo dtf'Sif  Qori  e  del  Comnne  Co  secondo  l'or- 
dine di  Ini  cominciata  la  loggia  grande  di  piai- 
j]«,sopfa  i  fondamenti  latti  al  tempo  del  daca  d' 
'Atene,  e  tirata  innansi  con  molta  diligensa  di 
ipietM  qondre  benissimo  commesse^).  E  qneU 
'lo,  cbe  fa  cosa  nnova  in  qua*  tempi,  forono  gli 
larcbi  delle  volte  latti  non  più  in  quarto  ncnto, 
'carne  si  era  fino  a  qaelP  ora  aoetamato^  ma 
1  con  naoTO  e  lodalo  modo  girali  in  metii  too- 
'di  (26),  con  molta  grafia  «  belletaa  di  tanta 
'fibbrica  ,  cbe    fa  in  poco   tempo  per  ordine 
d'  Andm  coodotU  al  suo  fine  (27).  E  se  si 
fosse  avolo  consideraaione  di   metterla  allato 
'a  S.  Eomolo,  e  larle  volUrs  le  spalle  a  tra- 
■Mntann  ,  il  cbe  forse  non    lecero  per  averla 
comoda  alla  porta  del  palano  ,  ella    sarebbe 
lutata,  com'  k  bellissima  di  lavoro  (28)  ,  nti- 
litstma  Àbbrica  a  latta  la  città,  laddove  per  lo 
!  graa  vento  la  vernata  non  vi  si  poò  stare.  Fe- 
^ce  in  questa  loggia  l'Orgagna,  fra  gli  arcbi  del* 
la  fMciata  dinanti,  in  certi  omaasenti  di  sna 
Baao,  sette  figare  di  marmo  di  metto  rilievo 
per  le  sette  Viltà  teologicbc  e  cardinali  (2^,  co- 
ti beBe,  che  accompagnando  latta  P  opera,  lo 
fecero  conoscere  per  non  roen  baono  scnltore, 
cbe  pittore  od  arcbitatto;  senta  ohe  fn  in  tatto 
le  sne  ationi  laccio  coslamalo,  e  amabile  ao- 
BM,  qnanlo  mai  fusse  altro   par  suo.  E  per- 
che non  lasciava  mai  per  lo  stadio  d'  nna  delle 
tre  sae  professioni  quello  dell'altra,  mentre   si 
fabbricava  la  loggia,  fece  nna  tavola  a  tempera 
con  molle  figare  grandi,  e  la  predella  di  figare 
piccole  per  quella  cappella  degli   Strotai,  dove 
già  con  Bemaido  suo  fratello  aveva  latto  alco* 
ac  cose  a  frvsoo.   Nella  qnal  tavola,  parendo- 
gli cb'^a  potesse  laro  migliore  testi  monianta 
della  sua  professione,  cbe  i  lavori  latti  a  fre- 
sca non  potevano  (30),  vi  scrìsse  il  suo  nome 
«oa   queste    parole:  Jnno  Domani    mccclvii 
AnéFmu  Cionit  de  FUrtntia  me  pinxit  (31). 
Ceapiaia  quest'opera,  fece  alcune  pitture  pur 
ia  tavola  cbe  forono  mandale  al  papa  io  Atì- 
Itneae,  le  quali  ancora  sono  nella  chiesa  catte- 
drale di  qoeUa  città.  Poco  poi,  avendo  gli  no- 
■>iai  della    compagnia   d'Orsanmicbele  metti 
iatieme  molli  danari,  di  limosine  e  beni  stali 
doaeti    a   quella    Madonna  per  la    moria  li  là 
dct  1348,  risolverono  volerle  fare  inloioo  una 
cappella  ovvero  tabernacolo,  non  solo  di  marmi 
io  tutti  i  modi    intagliali  e   d'altre   pietre   di 
pregio  oroalitsimo  e  ricco,  ma  di  musaico   an- 
cata e  d'ornamenti  dì  bromo  quanto  pib    de- 
■idstate  si   potesse»  intanto   cbe  per    opera  e 
ptr  materia  avantasse  ogni  altro  lavoro  inaino 


a  quel  à^  per  tanta  grandetta  stato  fabbricato. 
Perciò  dato  di  tutto  carico  all'  Orgagna  (32),  co- 
ma al  pie  eccellente  di  quell'età,  egli  fece 
tanti  disegni,  che  finalmente  uno  ne  piacque  a 
chi  governava  come  migliore  di  tutti  gli  altri. 
Onde,  allogatali  lavoroalui,  si  rimisero  al  tutto 
nel  giuditio  e  consiglio  suo.  Perchè  egli,  dato  a 
diversi  maestri  d'intaglio  avuti  di  pie  paesi  a 
lare  latte  I'  altre  cose,  attese  con  il  suo  fratello 
a  conciurre  tutte  le  figure  dell'  operaie,  finito  il 
tutto,  le  fecemarare  e  commettere  insieme  mol- 
to considemlamente  senta  calcina  con  spranghe 
di  rame  impiombate,  aceioccbèi  marmi  lustran- 
ti e  paliti  non  si  maccbiassono)la  qnal  cosa  gli 
riuscì  tanto  bene  con  utile  e  onore  di  quelli  che 
sono  alati  dopo  lui,  che  a  chi  considera  quelPo- 
pera  pare,  mediante  colale  unione  e  commetti- 
ture trovate  dall' Orgagna  (33),che  tutta  la  cap- 
rlla  sia  stala  cavala  d'un  peizodi  marmo  solo, 
ancoia  ch'ella  sia  di  maniera  tedeaca,  in  quel 
genere  ha  tanta  gratia  e  proportione,  eh'  ella 
tiene  il  primo  luogo  fra  le  cose  di  quei  tempi, 
essendo  massimamente  il  suo  componimento  di 
figure  grandi  e  piccole,  a  d'Angeli  e  Profeti  di 
inetto  rilievo  intorno  alla  Madonna  benissimo 
condotti.  E  meraviglioso  ancora  il  getto  da' nei* 
goimenti  di  bronzo  diligentemente  puliti,  che 
girando  intorno  a  tutta  l'opera  la  racchiuggono 
e  serrano  insieme ,  di  maniera  che  essa  ne 
rimane  non  meno  gagliarda  e  forte  che  in 
tutte  P altre  parti  bellissima.  Ma  quanto  egli 
si  affaticasse  per  mostrare  in  quell'  età  grossa 
la  sottiglietta  del  suo  ingegno,  si  vede  in  una 
storia  grande  di  metto  rilievo  nella  parte  di 
dietro  del  detto  tabernacolo,  dove  in  figure 
d'un  braccio  e  metto  l'una  lecci  dodici  A- 
posloli  che  in  allo  guardano  la  Madonna,  men- 
tre io  nna  mandorla  circondala  di  Angeli  saglie 
in  cielo  (34).  In  ano  de'qnali  Apostoli  ritrasse  di 
marmo  se  stesto  vecchio,  com'era  ,  con  la 
barba  rasa,  col  cappoccio  avvolto  al  capo  ,  e 
col  viso  piatto  e  tondo  come  di  sopra  nel  suo 
ritratto ,  cavato  da  quello  ,  si  vede.  Oltre  a 
cìh  scrisse  da  batso  nel  marmo  queste  parole: 
Jndreoi  Cionù  pieior  florentinut  oratorìi 
mrchwiagisW  exMt  huju$  ^  mccclix  (35). 
Trovasi  cbe  l'edifizio  di  questa  loggia  e  del 
tabernacolo  di  marmo  con  lutto  il  magitterio 
costarono  novantasci  mila  fiorini  d'oro  (36), 
che  furono  molto  bene  speti;  perciocché  egli 
è  per  l'architettura  ,  per  le  sculture,  e  altri 
ornamenti  così  bello,  come  qualsivoglia  altro 
di  que'  tempi,  e  tale,  cbe  per  le  cose  fattevi 
da  Ini,  è  stalo  e  sarà  tempre  vivo  e  grande  il 
nome  d'  Andrea  Orgagna,  il  quale  utò  nelle 
sue  pitture  àtrti  fiee  Andrea  di  Ciane  tcuU 
tore^  e  nelle  sculture: yèce  Andrea  di  Ciane 
pittore  (37)  ;  volendo  che  la  pittura  si  sapeste 
nella  scultura,  e  la  scultura  nella  pittura.  Sono 
per  tutto  Pirente  molte  tavole  fatte  da  lui  (38), 
che  partasi  conoscono  al  nome,  come  una  tavola 
inS.Romeo,e  parlealla  maniera,  come  una  cbe  è 
nel  capitolo  del  mooasterio  degli  Angioli  (39), 
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Alcnncy  cbe  ne  lasciò  inperfette^  furono  finite 
da  Bernardo  tao  fratello  che  gli  sopraVTÌMe^  non 
però  RioU'anoi.  E  perchè,  come  ti  è  detto,  ti  di* 
Iettò  Andrea  di  far  Tertt  e  altre  poesie,  egli  già 
▼ecchio  scrittealcuni  sonetti  al  Bnrebiello allora 
giovanetto  (40).  Finalmente,  essendo  d'anni  ses- 
santa, fini  li  corso  dì  saa  vita  nel  1389  (41),  e 
fa  portato  dalle  sne  case,cbe  erano  nella  via  vec- 
chia de'Coraszai  al  la  sepoltura  onoratameote(42). 
Furono  nei  medesimi    tempi   dell'  Orgagna 
molti  valeotaomini  nella  scultora  e  nell'  archi- 
tettura, dei  quali  non  si  sanno  i  nomi,  ma  si 
veggono  l'opere  che  non  sono  se  non  da  lodare 
e   commendare  molto;  opera  de'  quali   i  non 
solamente  il  mooatterìo  della  Certosa  di  Fio- 
renza, fatto  a  spese  della  nobile  famiglia  degli 
Acciaiooll  e  particolarmente  di  M.Niccola  gran 
siniscalco  del  re  di  Napoli ,   ma  le   sepolture 
ancora  del  medesimo,  dove  egli  è  ritratto  di 
pietra,  e  quella  del  padre  e   d'una   sorella,  so- 
pra la  lapide  della  qoale  ,  che   h   di   marmo, 
furono  amendue   ritratti  mollo  bene  di  natu- 
rale I'  anno   1 36G.  Vi  si  vede  ancora  di  mano 
de'  medefirai  la   sepoltura    di    M.  Lorenio  A» 
igliuolo  di    detto    Piccola  ,    il   quale  morto  a 
Napoli   fu    recato    in   Fiorenza  ,  ed  in  quella 
con    onoratis»ima  pompa    d'  esteqnie  riposto. 
Parimente  nella    sepoltura  del  cardinale  Santa 
Croce  della  medesima  famiglia  ,  che  h  in  un 
coro  fatto  allora  di    nuovo   dinanzi    all'  aitar 
'■l'Sgiore  ,  è  il  suo  ritratto  in  una   lapide  di 
marmo  molto  ben  fatto  I'  anno  1390  (43).  Di- 
scepoli d'  Andrea  nella  pittura  furono  Bernar- 
do Nello  di  Giovanni  Falconi  pitano,  cbe  la- 
vorò molle  tavole  nel  Duomo  di    Pisa  (44),    e 
Tommaso  di  Marco  fiorentino,  che  fece,  oltr*  a 
molte  altre  cose,  1'  anno  1392  una  tavola  cbe 
è  in  S.  Antonio  di    Pisa  ,  appoggiata   al  tra* 
mezzo  della  chiesa  (45).  Dopo  la  morte  d'  An- 
drea Jacopo  suo  fratello  ,  che  attendeva    alla 
scultura  ,  come  si  h  detto,  ed  all'  architettura, 
iu  adoperato  l'anno  1328  quando  si  fondò  e 
fece  la  torre  e  porta  di  S.  Piero  Gattolini  (46), 
e   si  dice  che  furono  di  sua   mano   i  quattro 
marzocchi  di  pietra,  che  furon  messi   sopra  i 
quattro  cantoni  del  palazzo  principale  di  Firen- 
ze tutti  messi   d'  oro  (47)  La  quale  opera  fu 
biasimata  assai,  per  essersi  messo  in  que'  luo- 
ghi  senza   proposito,  più  grave  peso  che  per 
avventura  non  si  doveva,  ed  a  molti  sarebbe 
piaciuto,  che  i  detti  marzocchi  si  fussono  piut- 
tosto filiti  di  piastre  di  rame  e  dentro  voti,  e 
poi  dorati  a  fuoco  posti  nel  medesimo  luogo. 
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perchè  sarebbono  stati  molto  meno  gravi  a  plfc 
durabili.  Diceti  anca  che  è  di  roano  del  iim* 
desimo  il  cavallo  che  è  io  Santa  Maria  del  Ytmt 
di  rilievo,  tondo  e  dorato,  sopra  la  porta  cbe 
va  alla  compagnia  di  S.  Zanobi,  il  quale  si 
crede  che  vi  sia  per  memoria  di  Piero  Far* 
nese  capitano  de*  Fiorentini  (48);  tuttavia,  m 
sapendone  altro,  non  l'aflennerei.  Nei  mcd 
simi  tempi  Mariotto  nipote  d'Andrea  fece  io 
Fiorenza  a  fresco  il  Paradiso  di  S.  Michri  Bi- 
sdomini  nella  via  de'  Servi  (49)  ,  e  la  tavola 
d'una  Nanziata,come  è  sopra  l'altare, e  per  Mo> 
na  Cecilia  de' Boscoli un'altra  tavola  con  oaolte 
figure,  posta  nella  medesima  chiesa  presso  alla 
porta(50).Ma  fra  tutti  i  discepoli  dell'Orgagas 
niuno  fu  pia  eccellente  di  Francesco  Traini,  il 
quale  fece  per  un  signore  di  casa  Coscia,  tkc 
è  sotterrato  in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Da- 
menico  della  chiesa  di  S.  Caterina,  in  una  ta- 
vola in  campo  d'oro  un  S.  Domenico  ritto  di 
braccia  duce  mezzo,  con  sei  storie  della  vita  sas 
che  lo  mettono  in  mezzo,  molto  pronte  e  vi- 
vaci  e  beo  colorite;  e  nella  medesima  chieta 
fece  nella  cappella  di  S.  Tommaso  d'  Aquino 
una  tavola  a  tempera,  con  invenzione  capric- 
ciosa che  è  mollo  lodata  (51),  ponendovi  dea- 
tro detto  S.  Tommato  a  tedere  ritratto  di  na- 
turale; dico  di  naturale,  perchè  i  frati  di  qv«| 
luogo  fecero  venire  un'immagine  di  lui  dalla 
Badìa  di  Fossanuova,  dove  egli  era  morto  l'aa- 
no  1323  (52).  Da  basso  intorno  al  S.  Tommato 
collocato  a  sedere  in  aria  con  alcuni  libri  io 
mano,  illuminanti  con  i  raggi  e  splendori  loro 
il  popolo  cristiano,  stanno  in  ginocchioni  na 
gran  numero  di  dottori  e  cherici  di  ogni  sortr; 
vescovi,'  cardinali  e  papi,  fra  i  quali  è  il  ri-j 
tratto  di  papa  Urbano  VI.  Sotto  i  piedi  di  S. 
Tommaso  stanno  Sabellio,  Ario,  ed  Avarrois, 
ed  altri  eretici  e  filosofi  con  i  loro  libri  tutti 
stracciati.  E  la  detta  figura  di  S.  Tommaso  è 
messa  in  mezzo  da  Platone  che  le  mostra  il  Ti- 
meo, e  da  Aristotile  che  le  mostra  P  Etica.  Di 
sopra  un  Gesù  Cristo  nel  medesimo  modo  ia 
aria,  in  mezzo  ai  quattro  Evangelisti ,  bene* 
dice  S.  Tommaso  e  fa  sembiante  di  mandar- 
gli sopra  lo  Spirito  Santo,  riempiendolo  d'es- 
so e  della  sua  grazia.  La  quale  opera  ,  fioìu 
che  fu  ,  acquistò  grandi  stimo  nome  e  lodi  a 
Francetco  Traini,  avendo  egli  nel  lavorarla 
avanzato  il  tuo  maestro  Andrea  nel  colorita,! 
nell'  unione,  e  nell'invenzione  di  gran  lunga: 
il  quale  Andrea  fu  molto  diligente  ne* suoi  di- 
segni, come  nel  nostro  libro  si  può  vedere  (53).  ' 
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(I)  Il  Baldinucci  sostiene  eh 'egli  debba  chia- 
marsi Orcagna  (cbe  varrebbe  al  dir  suo  cambia* 
tor   d' oro  )   fondandosi   sopra  un   frammento 


di  ricordo  scritto  al  tempo  dal  nostro  artefice  , 
e  che  trovavasi  nella  Strozxiana.  Il  Bottaricreée 
l' Orcagna  un  errore  di  quel  ricordo  ch'ei  dice[ 
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KQffcttÌMiaio.  E  il  Della  Valle   oppone  al  ri* 
eordo  Boa  tavola OTe  l'artefice  «leMO aeriate  Or* 

(2)  Nel  IS20  (te  dere  crederti  al  Baldinacci) 
dal  eekbre  Ciooe  cbecetellò  tanta  parte  dell'ai* 
lare  d'argoolo  di  S.  GioTanoi  di  Firenie* 

(3)  Suo  firatcllo  maggiore  che  taU  in  fama 
pari  a  Baflalntacco. 

(4)  Dipinte  ma  atta!  piSk  tardi,  cioè  net  1357^ 
cene  ti  vedrà  pia  totto,  anche  la  tavola  del- 
l'altare che  tuttavia  vi  ti  contcrva  come  le  pit- 
tare delle  pareti. 

(5^  Le  pittore  di  qaetta  cappella  tono  perite* 

(5)  Era  oclU  cappella  della  famiglia  della 
Rena.  Non  d  ta  piò  dove  tia* 

H)  Lo  ttetao  che  S.  Rcmigi. 

(8)  Unn  Nonaiata^che  fa  col  tempo  tratferita 
in  tagrettia^  ove  ancor  ti  vede  e  non  mal  in  et* 
itm.  Un'altra  Nnniiata  (  gran  tavola  divita  in 
tic  parti),  con  Santi  e  Sante  dai  lati  e  predella 
ove  ion  dipinte  le  ttorie  della  Vergine,  ti  mottra 
eone  opera  d'Andrea  nella  nottra  Accademia 
di  Belle  Arti,  ove  fa  tratlerita  dal  convento  di 
S.  Maria  Novella. 

(9)  Qnette  pitture  furono  prima  imbiancate, 
poi,  oetla  demolisione  della  chiesa,  distrutte. 

(10)  Non  il  solo  Giudisio,  ma  anche  la  mor- 
te, dice  il  Rotini  nella  Detcr.  del  Campotanto, 
«d  «hbe  in  animo  di  dipingere  tutti  quattro  i 
Novissimi.  Disegnò  infatti  l'Inferno  che  latciò 
•  colorire  al  fratello,  e  avrebbe,  te  non  paitiva 
di  PÌM,  almen  ditegnato  anche  il  Paradiso. 

(11)  Veramente  fa  segno,  dice  il  Rosini,  di 
voler  mietere  la  vita  di  coloro  che  tono  a  de* 
tira,  come  già  area  mietute  quelle  de'  tanti  che 
le  ttaono  totto  i  piedi. 

(12)  Già  si  è  notato  altrove  che  non  era  inven- 
zione dsBoflTalmacco.  Di  chiunque  però  si  fotte, 
cooM  teppe  il  Vatari  che  j^iaceva  a' Pisani? 

(13)  be'  pregi  e  di  tutte  le  particolarità  di 
qoe«f  epera  vedi,  oltre  la  Detcritìone  già  citata 
del  Campotanto,  le  Lettere  del  Rotini  e  del 
"*  Rossi  intomo  al  Camposanto  medesimo. 

(14)  E  forte  qualche  tavola  ,  come  quella 
nppreseotante  la  morte  di  un  Santo,  ch'era  e 
vocerà  debb' estere  al  Lonvrein  Parigi,  e  ti  di* 
^  proveniente  da  Pita. 

(15)  Il  qual  variò  acapriceio  la  primitiva  di* 
■posisione  delle  figure,  coma  dedocetl  da  una 
"^pa  dell'opera  primitiva  pubblic  dal  Bfor- 
'^^  nella  Pisa  Illustrata.  L'  opera  ,  ad  ogni 
">odo,  come  dednceti  dalla  ttampa  medetima, 
o  tache  primitivamente  troppo  inferiore  a 
^U  di  cui  pia  topra  è  parlato.  Vedi  anche 
iotoroo  ad  ette  la  Detcrisione  e  la  Lettere  più 
*^pn  iodirate. 

(1^  Nò  diligensa,dice  il  Lauti,  nò  tpirito  , 
i^mcità  d'idee  mai  gli  mancò.  Gli  mancò, 
iipartgoo  de'Giottetchi,  l'ordine,  la  bellexia 
^Ue  torme,  il  colorito. 

(l7^Coovien  dire,  nota  il  Della  Valle,  ch'a- 
^**te  Iten  poco  amiche  )e  tette  coronate,  poichò 
jytt  la  cacciava  tompre  noli' inferno.  In  quel- 
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lo  di  Campotanto  ne  pota  paiecchie  fra  le  grifo 
del  Demogorgone. 

(18)  Fu  rordico,  nota  il  Bottari,  di  Giovanni 
XXI  detto  XXII,  Il  Marini, però,  negli  Archiatri 
Pontificii,  e  il  '1  irabotchi  nella  Storia  Lettera- 
ria, mottrano  di  dubitarne.  Scrisae  Dino  più  o- 
pere  latine,  mediche  specialmente:  oggi  quasi 
più  non  si  conosce  4i  lui  che  il  Comento  alla 
canzone  di  Guido  Cavalcanti  Donna  mi  pre^ 
ec  fistto  volgare,  dicesi,  da  un  Jacopo  Mangia* 
troje.  Morì,  nota  pure  il  Bottari,correggendo  una 
data  della  Cronaca  del  Sansovioo,  nel  1327. 

(19)  Simile  pittura,  parodiando  un  poco  la 
maniera  dantesca,  avea  già  fatta  nell'Interno 
di  S.  Maria  Novella. 

(20)  Povero  Cecco!  E  la  credulità  dell'  il* 
luttre  artefice  a  tuo  riguardo  tembra  quati  gin* 
ttificare  la  pia  barbarie  di  chi  nel  1 327  lo  con* 
dannò  ad  etter  arto.  V.  anche  Gio.  Villani, 
Uh.  ]0,cap.  41. 

(21)  Qnette  pitture  tono  perite, 

(22)  Della  qual  pure  avea  probabilmente  già 
avuti  i  principi  i,  e  nella  tcuola  pi  tana. 

(23)  Dalle  deliberazioni  dtslla  Signoria,  che 
ti  conservano  in  quest'archivio  delle  Riforma- 
gioni,  risulta  (dice  il  Niccolini  nelle  note  al 
suo  elogio  dell'  Orgagoa)  che  le  case,  di  cui 
qui  parla  il  Vasari,  non  furono  acquistate  che 
nel  1374. 

(24)  Piò  topra  ti  legge  che  Arnolfo  nel  1285 
fondò  la  loggia  e  piazza  de' Priori*  Forte  il  Va* 
tari  inlete  la  ringhiera,  eh'  è  una  loggia  tcoperta. 
La  loggia  coperta,  che  dobbiamo  all'Orgagna, 
servi  poi  etta  medetima  di  ringhiera,  onde  atsai 
proprinmente  fu  dall' Osservator  Fiorentino  pa- 
ragonata ai  rottrì  della  Romana  Repubblica. 
Diceti  comunemente  Loggia  dei  Lanzi  (Lanzi* 
canee,  guardie  tedetche  del  paete)  che  vi  avaan 
contigui  i  loro  quartieri. 

(25)  Chietto  il  Buonarroti  da  (^imo  I  d'un 
ditegno  per  la  fabbrica  de'Magittrati,  gli  tcrit- 
te  che  tiraste  innanzi  la  loggia  dell'  Orgagna, 
e  con  essa  circondasse  la  piazza  ,  per  non  ai 
poter  fare  cosa  migliore.  Ma  quel  principe  fu 
atterrito  dalla  tpeta. 

(26)  Gli  etempi  d' archi  a  tutto  tetto,  ad 
anche  di  due  generi  d'archi  uniti  in  un  me* 
detimo  edifizìo,  ti  trovano  in  tutti  i  tecoli,  di 
che  vedi  particolarmente  l'opera  del  D' Agio- 
court,  che  ne  reca  non  pochi,  e  fra  etti  al* 
cuoi  singolarmente  notabili  delle  chiete  totca- 
ne  del  tecolo  decimoterzo.  Le  vere  particolarità 
architettoniche  della  loggia  tono  dottamente 
detcrìtte  dal  Niccolini  dietro  le  ottervaiiooi  co* 
monicategli  da  Giot«  Del  Rotto. 

(27)  Dalle  deliberazioni  piò  topra  citale,  di* 
ce  pure  il  Niccolini,  ritolta  che  nel  1377  la 
loggia  non  era  ancor  terminata,  e  che  non  toc- 
cò ad  Andrea  di  terminarla.  E  da  crederti, 
però,  egli  aggiunge,  che  il  tuo  tnccetaore,  per 
riverenza  alla  fama  di  lant'uoroo,  uè  avrà  in- 
teramente teguito  il  ditegno ,  mattinia  te  fu 
il  tuo   fratello  Bernardo  ,  il  qmilo,  aacondo 
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il  Mdinaoci^  gli  topnrwìfte^  e  fioì  molte  !•• 
■vote  che  alla  morte  di  lui  evtao  rìmoete  im- 
perfette. 

(28Ì  mE  GìoTanm  da  Pisa  (dìee  il  NiceolÌM 
nell'Elogio  del  nottro  artefice)  e  Giotto  e  il  Gad> 
di  ed  altri  arean  fatto  prora  del  loro  ìagegAO 
io  diverti  edifisii,  Dei  qaali>te  non  lodi  il  booo 
gatto»  ti  aorprende  l'audacia  e  una  certa  mae- 
ttoaa  roBiesia^  per  cui  «embra  che  il  genio  di 
quell'etli  maettosameote  feroce  fra  quelle  anco- 
la  pur  tempre  respiri.  E  quel  tetero  tarattere, 
che  fu  proprio  del  tecolo,  mantenne  Arnolfo 
nel  tuo  siile  costruendo  un  palazzo  ai  magistra- 
ti della  Fiorentina  Repubblica.  L'Orgagna, 
eletto  ad  ornare  quel  luogo  ove  tanta  mole  tor- 
g«¥a»  rispose  coli' industria  agli  alti  pensieri  dei 
cittadini.  Ma  l'arte  al  pari  di  etti  ingentilita 
un)  per  la  prima  volta  nella  loggia  del  nottvo 
architetto  alla  maestà  l'eleganza  ee.  ec  •> 

(29)  11  Baldi nucci  afierma»  allegandone  do- 
cumentiy  che  furono  disegnate  nel  1367  da  A- 
guolo  Gaddi  e  intagliate  da  un  Jaeopo  di  Piero 
circa  il  I368>  nel  qual  ceto  gli  accesaorii  sa- 
rebbero anteriori  all'edifizio.  Anch' egli^  come 
il  Vatari»  dice  che  queste  figure  ton  sette.  La 
settima  peraltro  non  è  una  figura  di  Virtii» 
ma  una  Vergine  posta  sotto  un  piceni  tabar- 
nacolo  di  gusto  tedesco,  mirabileycome  t'espri- 
me il  Milizia,  pel  lavoro  e  per  le  commessure 
de*  marmi. 

(30)  Ciò  teoondo  il  Della  Valle,  può  dirti 
in  generale  di  tutte  le  tue  tavole. 

(S I  )  Questa  tavola,  che  ancor  si  trova  al  suo 
posto,  e  abbastanza  ben  conservata,  meritava 
d' ctter    detcritta  come  una  delle    pia    belle 
del  nottro  artefice.    Nel  mezzo  di  etto  vedati 
l'  Eterno  atsiso  e  in  gran  manto  con  libro  a- 
perto  (ove  tono  scritti  alcuni  versetti)  nella  de- 
stra, e  le  chiavi  d'oro  nella  sinistra.  Alla  sua 
destra  ^  la  Ver^^ine  in  piedi  eonvarii  Santi,  fra 
i  quali  S.  Tommaso  d'Aquino  che  riceve  quel 
libro;  alla  sinistra  tono  altri  Santi,  pure  in 
piedi,  e  con  etti  S.  Pietro    io  ginocchio  che 
riceve  quelle  chiavi.  Nella  predella  poi  tono 
tre  storietle,  l'una  dal  lato  dell' Evangelio  che 
rappresenta  un  Santo  in  atto  di  celebrare  la 
mesta,  con  un  frale  che  tembra  voglia  scuoter^ 
lo  da  un'eatati,  ed  altri  ohe    cantano  ad  un 
^^g^o>  <lal  lal«  àeW  Epistola  il   medesimo  o 
on  altro  Santo  sopra  un  letto  mortuario,  con 
varii  astanti  addolorali,  un  S.  Michele  in  aria, 
il  qnal  tion  le  bilance,  piìi  diavoli   sotto,  1'  un 
de'  quali  vorrebbe  far   traboccar  quella  in  cui 
l'anima  è  totpeta,  e  un  monte  in  distanza  ov'è 
un  romito,  demonii  che  fuggono  ec;  nel  meszo 
«  un  S.  Pietro  ajutato  da   Cristo  a  patteggiar 
suU'acqne  e  noa  nave  agitata  dalla  tempesta 
con  entro  varii  Apostoli  afiìsticati  a  governarla. 
Questa  tavola,  che  nettuno  ha  detcritta,  è,  per 
ciò  che  già  ti  avvertì,   anteriore  di  non  pochi 
anni  alla  loggia. 

(32)  Ciò  fu  ticuramente  innanzi  cbagli  fotte 
dato  l' incarico  della  Loggia  de' Lanzi. 


(31)  Non  tembra,  per  vero  dire,  che  talicaai- 
mottitnce  Ibetero  ignorata  dagli  antichi. 

(34)  Le  figure  veramente  sono  un    po' pio 
piccole  che  il  Vasari  non  dice,  e  gli  Af  osloli 
non  guardano  in  alto  ma  inbastOy  conteàpito 
do  il  corpo  della  Madonna  dìtleto  toprt  oos 
catta  fauetea. 

(35)  11  disegno  originale  di  questo  lthent> 
colo  o  altare  isolalo  ai  trovava,  a'di  del  Boi* 
tari,  nella  Strozziana,  e  fu  dato  inciso  dal  Ai^ 
e  ha.  Sta  per  uscire  un  intaglio  magnifico  dd 
tabernacolo  medesimo  in  nove  Invola  in  lami  i 
opera  del  Lasinio  figlio. 

(36)  Nella  prima  ediaione  si  legge  86/X)0; 
e  forse  questa,  dice  il  Bottari,  è  la  ksion  pie 


vera. 


(37)  Cosi  il  Francia  pota  auiifiup  tn^mi 
quadri;  picémr  nell'opere  d'oreficaria 

(38)  La  Guida  di  Firanaa,  dine  il  Nicctlif 
ni,  gli  attriboitoa  U  tavola,  che  nella  aastit 
CaHedrale  ricorda  le  aembianze  dell' AUgàim 
e  l'ingratitudine  de'citladini  io  qoe'veni  di 
Coluccio  Salutati  ohe  in  eata  ti  leggono. 

(39)  Non  essendone  qui  indicato  neppaieil 
soggetto  i  quaai  impossibile  (  poich'  essa  BC|ti 
Angioli  non  à  pia)  il  rinvenirne  il  nasrondiglis. 

(40)  E  U  Borchieilo  ne  aeriate  a  lui,ctBt 
può  vederti  nelle  tue  Rime. 

(41)  Si  aa  da  nlcuni  rogiU  troToti  dal  Mstaì 
(v.  le  tue  note  al  Baldinucci)  cfa^egli  tra  già 
morto  nel  1375.  Da  questi  rogiti  ti  sa  fvt) 
ch'egli  ebbe  in  moglie  una  Fmocetca  di  Bea- 
cino  Azzuoci,  e  da  lei  una  figlia  di  nome  T» 
ta,  maritata  ad  un  Buggieri  di  BeotdeUo,  k 
quali  ambedue  gli  topravvittero. 

(42)  Nella  prima  edbion  delle  Vite  dicco 
Ditto  per  lui  qneat'epitaflk> 

Hic  jacet  Andi'eat  quo  non  jnuaMtantkrét^' 
Aere/uit  j  palriae  maxima  Jama  tum. 

(43)  V.  il  Lattri,  Otservator  Fioveotioo,  ove 
recasi  la  detenzione  che  delle  etaquie  soddctk 
fa  filattao  Villani;  v.  pure  il  Moreni,  Cootofti 
di  Firenze,  ove  citasi  l'opinion  di  quelli  ck 
attribuiscono  ad  Andiea  la  Certosa  e  le  sepsi- 
ture  degli  Acciaioli  che  ton  tuttora  in  essere. 

(44)  E  che  sospettasi  non  diverso  da  qscl 
Nello  di  Vanni,  che  unico  fra  pittori  piMti 
del  secolo  14.^  dipinte  nel  Camposanto. 

(45)  Tolto  il  tramezzo,  la  pittura  probtbil- 
mente  è  perita. 

(46)  Non  cerUmente  nel  1326  te  ft  6tt> 
dopo  la  morte  d'Andrea.  Essa  ha  poi  itlùtc 
(per  l'assedio  tpecialmenU  da  1529)  oatabil> 
alterazioni. 

(47)  Dei  quattro  marzocchi  o  leoni  tacor 
ne  rimaneva  uno  mezzo  consunto  ai  £  dd 
Bottari  ,  sul  canto  che  corrisponde  sopf*  1* 
gran  fonte.  Oggi  più  nou  si  vede. 

Ì48)  Questo  cavallo  sì  vede  ancora. 
49)  Tutu  quatte  pitture  di    S.  MichcUoe 
(come  dicesi  oomunenteote)  sono  perite* 
(50)  Questa  cbiest,  dicesi,  era  di    diseg»^ 
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d'Andrea.  Fa  rUbtU  oel  1655  da  MidieliiH 
giolo  Pacfioiy  e  dell'antica  arcbitettora  oolls 
pi&  fiwee  rimane.  Goti  delP  antica  arebilettura 
«idli  Zec^  rifatta  poi,  éapo  che  U  Vaaari  co- 
lite gli  Ufiziv,  non  rimane^  ieri  ve  il  Ntecoli- 
atj  che  nn  gran  tnltetraneo.  Andrea,  nominato 
architatto  del  Cornane  dopo  Taddeo  Gaddi , 
pfCMdè  pare  alla  fiiMriea  della  nastra  Metro- 
poiifana,  ma  ifoorati  ciò  the  fa  fìitto  tolto  hi 
fOi  difaMne. 

(51)  Itt  qvesf  opera,  ch'ir!  ancor  al  Tede, 
icMll^arte  dì  groppi,  dice  il  Laoai,  netann 


filieTO,  altiladiaì  or  taoppo  Ibrtale  or  trappo 
fredde  |  htuA  aerta  OTÌdenza  no*  volli,  certa 
ioMgine  d'antichità  nelle  Teati,  e  ooa  ao  qaal 
novità  di  eompoaizione  eha  ancor  diletta. 
(52)  Nel  1274  corregge  il  Boltartw 
(5S>  NoU  qai  il  Della  VaUe  eha  Andrea, 
aiaeonae  canata  da  acrittnre  dell'archivio  del 
Daomo  d' Orriete^  nell'anno  1360  aopranten- 
deva  a*  aMMaici  Clelia  facciata  d»  qael  Daomo 
e,  o  poco  prima,  o  poca  dopo,  aveva  a  voto 
cammiaaione  di  compirne  ono  rappreaentante 
lo  Spasalisio  della  Vergine* 


T  BT  A 


1     T  O  W  ▲  BJO 


vinaavriao  piTToma 


DETTO    •lOTTiHO 


Quando  fra  l'altre  arti  ({nelle  che  procedono 
dal  divegno  ai  pigliano  in  gara,  e  gli  artefici  la- 
vorano a  concorrenza,  aenza  dubbio  eaercitan- 
doai  i  bttoni  ingegni  con  molto  stadio,  trovnno 
ogni  giorno  nuove  cose  per  todiafiireai  varj  go- 
lii dc^li  nomini.  E,  parlando  per  ora  deMa  pit- 
tnra,  aìconi  ponendo  in   opera   coae   oacore  e 
iaositate,  e  mostrando  in  quelle  ladifficallàdel 
brv,  fanno  nell'ombre  la  chiarezza  del  loro  in- 
gegno conoacere.  Altri  lavorando  le  dolci  e  de* 
licate,  pensando  quelle  dover  essere  pia  grati  agli 
occhi  di  chi  le  mira  per  avere  pia  rilievo,  tirano 
agevolmente  a  ae  gli  animi  della  maggior  parte 
degli  uomini.  Altri  poi  dipingendo  unitamente, 
e  con  abiMigtiare  i  colori  ribattendo  a' suoi  luo- 
ghi i  lumi  e  l'ombre  delle  figure,  meritaoogran- 
dìitima  lode,  e  mostrano  con  bella  destrezza  di 
aotaio  i  discorsi  dell' intelletlo,  come  con  dolce 
maoiera  mostrò  sempre  nelle  opere  ane  Tomma- 
so di  Stefano  (I)  dettoGtottino,  il  quale  essendo 
nsto  l'anno  1324,  dopo  l'avere  imparato  da  suo 
padre  i  primi  princrp)  della  pittura,  si  risolvè  , 
esaeodo  ancor  giovanetto,  volere  in  quanto  po- 
teise  con  assiduo  studio  ess<?r  imitatore  della 
oiaoiera  di  Giotto,  piuttosto  che  di  quella  di 
Sleftno  eoo  padre:  la  qua!  cosa  gli  venne  così 
bea  fiitta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  maaiera  che 
h  molto  piò  bella  di  quella  del  suo  maeatro. 
il  topraonome  di  Giottino  che  non  gli  caacò 
inai;  anzi  fu  parere  di  molti,  e  per  la  manie» 
n  e  per  lo  nome,  i  quali  però  furono  in   gran- 
<Kiàmo  errare,  che  fosse  figliuolo  di  Giotto  ; 
ma  in  vero  non  ^  così,  essendo  cosa  certa,  o 
per  dir  meglio  credenza  (  non  potendosi  così 
&tte  cose  affermare  da  ognuno)  che  fu  figliuolo 
di  Stefiino  pittora  fiorentino.   Fu   dunque  co- 
itoi  nella  pittura  sì  diligente  e  di  quella  tanto 
aoiorevole,  che,  sebbene  molle  opere  di  Ini  non 
ii  ritrovano,  quelle  nondimeno,  che  trovate  ai 
>ooo,  erano  bnnne  e  di  bella    maniera;  per» 


ciocchò  i  paoni,  i  capelli,  le  barbe,  e  ogni  altro 
suo  lavoro  furono  fatti  e  uniti  con  tanta  mor- 
bidezza e  diligenza,  che  si  vede  ch'egli  aggiun- 
se senza  dubbio  l'unione  a  queat'arte,  e  l'ebbe 
molto  piò  perfetta,  che  Giotto  suo  maestro  e 
Stefano  suo  padre  avnta  non  aveano.  Dipinse 
Giottino  nella  sua  giovanezza  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella  allato 
alla  porta  del  fianco,  che,  sebbene  h  oggi  molto 
guasta  dalla  amidità,  i-n  quel  poco  che  è  rimase 
si  vede  la  destrezza  e  l' ingegno  dell^ artefice  (2). 
Pece  poi  al  canto  alla  3ftacine  ne' frati  Ermini 
i  SS.  Cosimo  e  Damiano,  che  spenti  dal  tempo 
ancor  casi  oggi  poco  si  veggono  (3).  E  lavorò  in 
fresco  una  cappella  nel  vecchio S.  Spirito  di  det- 
ta città,  che  poi  nell'incendio  di  quel  tempio 
rovioò,  ed  in  frescn  sopra  la  porta  principale 
della  chiesa  Ustoria  della  missione  dello  Spiri- 
to Santo  (4),  e  su  la  piazza  di  detta  chiesa  per 
ire  al  canto  alla  Cuculia,  sul  cantone  del  con- 
vento, quel  tabernacolo  che  ancora  si  vede,  con 
la  nostra  Donna  e  altri  Santi  d'attorno,  che  ti- 
rano e  nelle  teste  e  nell'altra  parti  forte  alla 
maniera  moderna,  perchè  cercò  variara  e  can- 
giara  le  carnagioni,  ed  accompagoara  nella  va- 
rietà de' colori  e  ne'pauni,  con  grazia  e  giudizio, 
tutte  le  figure  (5).  Costui  medesimamente  lavo- 
rò in  S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silvestro 
l'istorie  di  Costantino  con  molta  diligenza,  a- 
vendo  bellissima  conaideraaioni  nei  gesti  delle 
figure  (6),  e  poi  dietro  a  an  ornamento  di  mai^ 
mo  folto  per  la  sepoltura  di  M.  Bettino  de'Bai^ 
di,  uomo  stato  in  quel  tempo  in  onorati  gradi 
di  milizia  ,  fbce  caso  91.  Bettino  di  naturale 
armato  (7),  che  esce  d'un  aepolcro  ginocchio- 
ni, chiamato  col  suono  delle  trombe  del  Giu- 
dizio da  due  Angeli,  che  in  aria  accompagnano 
an  Cristo  nelle  nuvole  molto  ben  fatto.  Il  me- 
desimo in  S.  Pancrazio  fece  all' entrar  della  por- 
ta a  man  ritta  nn  Cristo  che  porta  la  croce  ed 
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•Icooi  Santi  appretto»  cbe  haDooetprettameDte 
U  maniera  di  Gioito  (8).  Era  in  S.  Gallo,  il 
qual  convento  era  fuor  della  porta  che  ti  chia- 
ma dal  tuo  nome»  e  fa  rovinalo   per   l'attedio» 
in  nn  chiottro  dipinla  a  fretco  ana  Pietà»  della 
quale  n'è  copia  in  S.  Pancrasio  già  dettolo  on 
pibttro  accanto  alla  cappella  maggiore.  Lavorò 
a  firetco  in  S.  Maria  Novella  alla  cappella  di  S. 
Lorenso  de' Giuochi,  entrando  io  cbieta  per  la 
porta  a  man  detira»  nella  facciata  dinaosi  un  S. 
Cotimo  e  S.  Damiano  (9);  ed  io  Ogoittanti  on 
S.  Crìttofaoo  e  un  S.  Giorgio»  che  dalla  mali- 
gnità del  tempo  furono  guasti  e  rifatti  da  altri 
pittori»  per  ignoranza  d'nn  proposto  poco  di  tal 
mestiere  intendente.  Nella  detta  chieta  è  di  ma- 
no di  Tommaso  rimasto  talvo  l'arco  che   è  to- 
pra  la  porta  della  tagrestia»  ne)  quale  è  a  fresco 
uua  nottra  Donna  col  figliuolo  in  braccio»  che 
è  cota  buona»  per  averla  egli  lavorata  con  dili- 
genza (IO).  Mediante  queste    opera    avendoti 
acquistato  tanto  buon  nome  Giottino»  iniitan* 
do  nel  disegno  e  nelle  invenzioni»  come  ti  è 
detto»  il  tuo  maettro»  che  ti  diceva   etsera   io 
lui    lo    spirilo    d'  esso  Giotto  per  la  vivezza 
de' colori  e  per  la  pratica  del  disegno  »  1'  an- 
no 1343  a' dì  2  di  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  duca  d'Atene»  e    che  egli  ebbe 
con  giuramento  ranonziata  e  rendnta  la  signo- 
ria e   la  libertà  ai  Fioranti  ni  »  fu  forzalo  dai 
dodici  Riformatori  dello  ttato  »  e    particolar- 
mente dai  praghi  di  M.  Agnolo  Acciainoli  al- 
lora grandittimo  cittadino  che  molto    poteva 
disporre  di  lui»   dipignera   per  dispregio  nella 
torra  del  palagio  del  Podestà  il  detto  duca  ed 
i  suoi  seguaci»  che  furono  M.  Ceritir ri  Vitdo- 
mini»  M.  MaUdiasse,  il  sno  Gonservatora  »  e 
M.  'Ranieri  da  S*  Gimignano»  tolti  con  le  mi- 
tra di  giustizia  in  capo  vituperosamente  (II). 
Intorno  alla  testa   del   duca  erano  molti  ani- 
mali rapaci  e  d'altre  sorti»  significanti  la  nato* 
ra  e  qualità  di  lui;  ed  uno  di  que'suoi  con- 
tiglieri  aveva   in    mano  il  palagio  de'  Priori 
della  città»  e  come  disleale  e    traditora  della 
patria  glie   lo  porgeva.  E  tutti  avevano   tolto 
l'arme  e  1'  insegne  delle  famiglie  loro»  ed   al* 
cune  tcritte  che  oggi    ti    pottono  malamente 
Icgg^i^  per  ettera  contornate  dal  tempo.  Nella 
quale  opera  »  per  disegno  e  per    estere  tlata 
condotta  eoo  molta  diligenza»  piacque   univer- 
talmente  a   ognuno  la  maniera   dell'  artefice. 
Dopo  fece  alle  Campora,  luogo  de'  monaci  Ne- 
ri fuor  della  porta  a  S.  Pietro  Gattolini»  on  S. 
Cotimo  e  S.  Damiano  che  furono  guattì  nel- 
l'imbiancare  la  chieta  (12).  Ed  al  poote  a  Ro- 
miti in  Valdarno  il  taberoacolo»  eh'  è  in  tul 
mezzo  murato^  dipinte  a  fresco  con  bella  ma- 
niera di  tua  mano  (13).    Trovati  per  ricordo 
di  molti  che  ne  tcrittero  »  che  Tommaso  at- 
tese alla  scultura»  e  lavorò  una  figura  di  mar- 
mo nel  campanile  di   S.   Maria   del'  Fiore   di 
Firanze    di  braccia  quattro  »  verto  dove  oggi 
tono  i  Pupilli.  In  Roma  timilmcnle  condusse 
a  buon  fine  in  S.  Giovanni  Laterano  uoa  sto- 


ria» dove  figurò  il  Papa  in  più  gradi,  la  qatle 
oggi  ancora  ti  vede  cootumala  e  rota  dal  teai- 
po;  ed  in  cata  degli  Ortini  una  tala  piena  di 
uomini  famoti»  ed  in  nn  pilattro  d'AraccU  aa 
S.  Lodovico  molto  bello»a€canto  all'aliar  aN|> 
giora  a  mao  ritta  (14).  lo  Atceti  ancora  acUa 
chieta  di  tolto  di  S.  Francetco  dipinte  sopra  il 
pergamo,  non  vi  essendo  altro  luogo  cbt  ata 
fotte  dipiotoj  io  un  arco  la  coronazione  di  at- 
tira Donna  con  molti  Angeli  in  torno,  laolagrt- 
zioti  e  eoo  bell'arie  nei  volti,  ed  in  mododold 
e  delicati,  che  motlrano  con  latolitaoaiootdsi 
colori,  il  che  era  proprio  di  quetto  piltoiCi  Iti 
avere  tutti  gli  altri  insin'allora  stati  paragoottt; 
e  intorno  a  questo  arco  fece  alcune  storie  di  S. 
Niccolò.  Parimente  nel  monasteriodi  S.  Chitit 
della  medesima  città  a  mezzo  la  chieta  dipiaM 
una  storia'  in  fresco,  nella  quale  è  S.  Chianst- 
ttenuta  in  aria  da  due  Angeli  che  paiono  vcrì| 
la  quale  retutcila  no  faociullo  che  era  oMilt, 
mentra  le  ttanno  intorno  tutte  piene  di  nattri- 
glia  molte  femminebellenel  vito,nell'accoDCÌs 
tura  de'capi  e  negli  abiti  che  hanno  iodossedi 
qoe' tempi  mollo  graziosi.  Nel  la  medesima  città 
d'Ascesi  fece  sopra  la  porla  della  città  cben 
al  Duomo,  cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dea 
tro,  uoa  nostra  Donna  col  figliuolo  in  cello, 
con  tanta  diligenza  che  pare  viva,  ed  aa  S. 
Francetco  ed  nn  altro  Saoto  bellits imi,  le  qta- 
li  due  opere,  tebbene  la  ttoria  di  Santa  Chian 
non  è  finita,  per  ettertene  Tommato  tornato  i 
Firenze  ammalalo,  tono  perfette  e  d'ogni  lode 
degnistime  (15).  Diceti  che  Tommaso  fa  per- 
sona malinconica  e  molto  aolitaria,  ma  del^8^ 
te  amorevole  estudiosÌMÌmo,come  apertamcalt 
ti  vede  io  Fiorenza  nella  chieta  di  S.  Rooct, 
per  uoa  tavola  lavorata  da  lui  a  tempera  eoa 
tanta  diligenza  ed  amore,  che  di  suo  ooa  ù  i 
mai  veduto  io  legno  cosa  meglio  fatta,  la  qac- 
sta  tavola,  che  è  posta  nel  tramezzo  di  detta 
chiesa  a  man  destra,  è  un  Cristo  morto  eoo 
le  Marie  intorno  e  Nicodemo  ,  accompagoali 
da  altra  figura,  che  con  amariludioe  ed  stti 
dolcissimi  ed  afi*ettuosi  piangono  quella  aiti* 
te  ,  toraendoti  con  diverti  gesti  di  mani ,  « 
battendosi  di  maniera,  che  nell'aria  de' visi  ^ 
dimotira  astai  chiaramente  l'atpro  dolore  dd 
costar  tanto  i  peccali  ootlri.  Ed  è  cosa  oiara- 
vigliosa  a  considerare,  non  che  egli  peoelitMc 
con  l'ingegno  a  si  alla  immaginazione,  ma  che 
la  potesse  tanto  bene  esprimere  col  peoacUo. 
Laonde  è  quest'opera  sommamente  drgaa  di 
lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e  per  riovea- 
zione,quanlo  per  avere  in  essa  mostralo  1  <'* 
tefice  in  alcune  teste  che  piangooo»  che  aeco> 
ra  che  il  lioeamento  ti  ttorca  nelle  cigliti 
negli  occhi,  nel  nato,  e  nella  bocca  di  chi  pi** 
goc,  non  guasta  però  né  altera  una  certa  b^l* 
lezza  che  suole  mollo  palira  nel  pianto,  qaat- 
do  altri  non  sa  bene  valersi  dei  buon  ohkIi 
nell'arte  (16).  Ma  non  è  gran  fallo  che  Giot- 
tino conducesse  questa  tavola  (17)  con  IttH 
avveri imenli,  essendo  stato  nelle    sue  iàti^ 
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«InideroM  senipre  pi&  di  laimi  e  di  gloria^  che 
(P  altro  premio  o  ingordigia  del  guadagno  ^ 
che  h  nano  diligenti  e  buoni  i  maetlri  del 
teoipo  nostro*  E  come  non  procacciò  costui 
(f  Sfere  gran  ricchezze^  coti  non  andò  anche 
aoUo  dietro  ai  comodi  nella  TÌta;  anzi,  TÌTcn* 
do  poveramente  ,  cercò  di  sodisfar  più  altri 
che  te  stesso;  perchè,  governandosi  male  e  do* 
nodo  fiitica  ,  si  mori  di  tisico  d'etii  d'  anni 
Ireatadoe  p  e  da'  parenti  dl>be  sepoltura  foor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  Martello 
lUsto  al  sepolcro  di  Bontnra  (18). 

FaroBO  discepoli  di  Giottino,  il  quale  lasciò 
piòfiwia  che  facultà,  Giovanni  Tossicani  d'A- 
reno (19),  Michelino  (20),  Giovanni  dai  Pon- 
te (21) ,  e  Uppo  (22),  i  quali  furono  assai 
nfioocvoli  maestri  di  qoest'  arte,  ma  pih  di 
tatti  Giovanni  Tossicani ,  il  quale  £ece  dopo 
ToBunaso  di  qoelU  stessa  maniera  di  lui  molta 
opere  per  tutta  Toscana  ,  e  particolarmente 
BcOa  pieve  d'Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria 
Middaleoa  de*  Tuccerelli  (xS)  ,  e  nella  pieve 
del  catte!  d'EmpoK  in  on  pilastro  un  S.  Ja* 
topo.  Nel  Duomo  di  Pisa  ancora  lavorò  alcune 
tavole,  che  poi  sono  state  levate  per  dar  luogo 
•ile  noderoe.  L'ultima  opera,  che  costui  fpce, 
fo,  io  DBS  cappella  del  vescovado  d'Arezzo, per 
la  coatetia  Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pie- 


tramala,  una  Nunziata  bellissima,  e  S.  Jacopo 
e  S.  Filippo.  La  quale  opera  ,  per  essere  la 
parte  di  dietro  del  muro  volta  a  tramontana, 
era  poco  meno  che  guasta  affatto  dall'  umidità  , 
quando  rifece  la  Nunziata  maestro  Agnolo  di 
Lorenzo  d'Arezzo  (24)  ,  e  poco  poi  Giorgio 
Vasari  ancora  giovanetto  i  SS.  Jacopo  e  Filtp> 
pò  con  tuo  grand' utile,  avendo  molto  impa- 
rato allora,  che  non  aveva  comodo  d'altri  mae- 
stri, in  considerare  il  modo  di  fare  di  Gio- 
vanni ,  e  l'ombre  e  i  colori  di  quell'opera 
cosi  guasta  com'era  (25).  In  questa  cappella 
si  leggono  ancora,  in  memoria  della  contessa 
che  la  fece  lare  e  dipigoere,  in  uno  epitaffio 
di  marmo  queste  parole:  jinno  Domini  I3S5 
de  men$€  Jugusti  hanc  capeUam  constimi 
JecU  noòilÌM  domina  comitissa  Joanna  de 
Sancta  flora  uxor  noòilit  militis  domini 
Tarlati  de  Petramala  ad  honorem  Beatae 
Mariae  yirgìnit. 

Dell'opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino 
non  si  &  menzione,  perchè  furono  cose  ordi- 
narie, e  poco  somiglianti  a  quelle  del  maestro 
e  di  Giovanni  Tossicani  loro  condiscepolo.  Di- 
segnò Tommaso  benissimo,  come  in  alcune 
carte  di  tua  mano,ditegoate  con  molta  diligen- 
za, si  può  nel  nostro  libro  Tcdcre. 


AHHOTAZIONI 


(1)  Figlio  di  Stefiino  pittor  fiorentino;  il  che 
però,  come  accenna  più  sotto  il  Vasari  medesi- 
mo, non  h  affatto  fuor  di  controversia. 

(2)  n  Vasari  aembra  qui  accennare  un  af- 
^^Ko;il  Ciucili  dice  invece  ch'era  una  tavola. 
Checché  si  fosse,  la  pittura  è  da  gran  tempo 
pwiU, 

{^j  Pittura  anch'essa  perita  colla  chiesa, o 
«MW  prima  della  chiesa,  ove  trovavasi. 

(4)  Storia  che  fu  poi  imbiancata^ 

(5)11  tabernacolo  fu  ridipinto  e  poi  demoliip. 

y)  Qaeste  storie  ancor  si  veggono  ma  in  as- 
mì  cattivo  essere. 

v)  Non  armato  ma    cappato,  come  ancora 

poi  federti,  benché  la  pittura  abbia  molto  sof- 
ferto. 

(8)  Pittura  perita,  assai  prima  forse  che  la 
coieta,  ove  trovavasi,  fosse  adattata  all'uopo 
della  R.  Lotteria, 

v)  ^00  ne  rimon  più  vestigio. 

(10)  Le  pitture  dell'arco  sopra  la  porta  del- 
I*  ugrestis  tono  anch'esse  perite  come  quelle 
latte  presso  la  porU  destra  della  chiesa. 

(U)  Secondo  Gio.  Villaoi  (Ub.  10,  cap.23) 
qoett' opera  (della  quale  non  rimangono  che 
Jenni  graffi  indeterminati)  fu  falla  nel  1344. 
"  BiWinncci  riferisce,  oltre  i  nomi  di  quelli 
'w  vi  erao  dipinti,  i  versi  scritti  sotto  cia- 
•«w  di  loro. 


(12)  È  oell'  Accademia  di  Belle  Arti  una 
tavola  proveniente  dalle  Campora^  che  dicesi 
di  man  di  Giottino,  ma  non  ha  iscrizione  che 
ciò  confermi  e  non  è  citata  da  alcUn  scrittore. 

(13)  La  pittura  peri  col  tabernacolo  sol  prin- 
cipio del  secolo  scorso. 

(14)  Tutta  queste  pittore  fttte  in  Romaiem- 
bran  perite. 

(15)  Durano  tuttavia  alcune  delle  pitture  da 
lui  fotte  in  Assisi  (quelle  p.  e.  della  cappella 
di  S.  Niccolò  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Fran- 
cesco) e  son  Teramente  perfette  pel  loro  tem- 
po e  degnissime  di  lode. 

(16)  Anche  il  Lanzi  loda  molto  questa  ta- 
vola, come  quella  che  particolarmente  giustifica 
il  nome  di  Giottino  dato  al  nostro  artefice  dai 
suoi  concittadini,  soliti  dire  cr  che  lo  spirito 
di  Giotto  era  passato  a  operare  in  lui  a».  Essa 
può  ancor  vedersi  nella  Tecchia  sagrestia  della 
chiesa,  di  cui  un  tempo  abelliva  il  tramezzo. 

(17)  Il  Cinelli  ascrìve  a  Giottino  un'altra  ta- 
vola pregevole  che  trovasi  in  una  villa  de'To- 
lÒmei  ed  ove  leggesi  u  dipinse  Tommaso  di 
Stefano  Fortunatino  de'  Tolomei  m.  Secondo 
il  Baldi nucci  perarltro  non  è  da  confondersi 
l'un  Tommaso  coll'altro. 

(18)  Furono  fatti  per  la  sua  morte,  legge- 
vasi  nella  prima  edizion  delle  Vite,  questi  due 
versi. 


.»*■ 


*!' 
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H»u  mortem,  ir\fandam  mortem,  quae  cuspU 
de  acuta. 

Corda  homùium  lacera*  dum    t^enù    ante 
diem! 
La  sua  morte  aTTenDe  nel  1356.  Si  tpeote  per 
etta^dice  il  Lanzi;  ti  miglior  ramo  della  fa» 
miglia  de' Giotteschi. 

(t9)  Se  ne  parla  qui  appretto. 

(20)  Micheli  QO  da  Afilaoo.  Se  do  parlò  al- 
trove per  incidenza.  Nella  Notizia  pòhblicata 
dal  tforelli^  che  allora  ti  citò^  è  detto  che  cu- 
ttodivati  di  lui  in  cata  Vèadramini  a  Venezia 
«Q  libretto  La  quarto  eoo  animali  coloriti.  Kgli 
fioiì  Tecto  il  1435;  ciò  che  ci  Weta  di  porlo 
tia  gli  tcolari  di  Giottino* 


(21)  Se  se  legge  fa  Vita  pih  totlo,  ore  ^ 
dice  che  fa  scolare  di  Boffalmaecif. 

(22)  E  di  lai  pare  tf  ha  fa  Viu  plik  soUd, 
ove  ti  vedrà  éhe  neppuf'  egli  ^òfi  «taere  acohtr 

Ui  Giottino. 

(13)  tVTocciai^Tli^  eortegge  il  BdCfarf.  IM» 
le  pittare,  ch'ivi  erano,  di  Gi<lttioo  doti  rina- 
ne  plh  nòlla. 

(24)  D'Agnolo  di  Lorenzo  paria  IT  Vctari 
nella  Vita  di  Don  Bartoloitimeo.  La  Ifdmdata 
da  lai  riilitta  nella  cappella  della  conteiaa  Oi^ 
Vanna  (oggi  cappella  del  BatittéM)  h  penfA. 

^  I  SS.  Iacopo  e  Filippo  rifatti  dal  ' 
tan  aotio  ancora  ia  ettere. 


fMà  M  «ovAum  Ha  pqmwm 
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mem 


Sebbene  non  è  vero  il  proverbio  antico  oè  da 
fidartene  molto»  che  a  goditore  noa  manca  mai 
koba,  ma  ti  bene  in  contrario  è  verittimo,  che 
chi  non  vive  ordinatamente  nel  grado  soo,  in  ai- 
timo  ttentaodo  vive,  e  muore  miteramente;  ti 
vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna 
volta  piuttosto  coloro  che  gettano  tenia titegni, 
che  coloro  che  tono  in  tutte  le  cote  attegnati  e 
rattenuti.  E^  quando  manca  il  favore  della  for^ 
tuna,  tupplitce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e  del 
mal  governo  degli  uomini  la  morte^  topravve- 
oendo  quando  appunto  comincerdbbooo  colali 
uomini  con  ioiiuila  noia  a  conotcere,  quanto 
tia  miiera  cota  avere  tguazzato  da  giovane  e 
ttenCare  in  vecchiezza,  poveramente  vivendo  e 
faticando  i  come  tarebl»e  avvenu  to  a  Giovanni  da 
S.  Stefano  a  Ponte  di  FioVeoza,  te,  dopo  avere 
consumato  il  patrimonio,  molti  guadagni  che 
gli  fece  venire  nelle  mani  piuttosto  )a  fortooa 
che  i  meriti,  e  alcune  eredità  che  gli  vennero  da  un 
pentato  luogo,  non  avetae  finito  io  un  nfedesimo 
tenpo  il  corso  della  vita  e  tutte  le  facoltà*  Costui 
dunque,  che  ia  discepolo  di  Boonamico  Buffai* 
«tacco (t),  e  l'imitò  più  nell' attendere  alle  co- 
modità del  mondo  che  nel  cercare  di  f^rsi  valente 
pittore,  essendo  nato  l'anno  I307,e  giovanetto 
stato  discepolo  di  Buffalmacco,  fece  le  sfie  prime 
opere  nella  pieve  d  Empoli  a  fresco  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo,  dipigoendovi  molte  storie 
della  vita  d'esso  santo  con  tanta  diligenza,  che 
aperaadosi  dopo  tanto  principio  miglior  mezzo, 
fìà  condotto  l'anno  1344  in  Arezzo,  dove  in 
S.  Francesco  lavorò  in  una  cappella  l'assunta 
di  nostra  Donna  (2).  E  poco  poi,  essendo  in 
qualche  credito  in  quella  città  per  carestia 
4'  altri  pittori,  dipinse  nella  Pieve  la  cappella 
di  S.  Onofrio  a  quella  di  S.  Antonio,  che  oggi 
dall'  umidità  h  guasta  (3).  Fece  ancora  alcune 
altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina  ed  io  S. 


Matteo,  che  con  le  dette  chiese  furono  maodate 
per  terra,  nel  far  fortificare  il  duca  Cosimo  quel- 
la città,  quando  in  quel  luogo  appunto,  fa  tro- 
vato a  pie  della  coscia  d'un  ponte  antico,  dove 
allato  a  detta  S.  Giustina  entrava  il  fiume  nel- 
la città,  una  testa  d'Appio  Cieco  ed  una  del  fi* 
gKnolo,  di  marmo,  bellissime,  con  un   epitaffio 
antico,  e  similmente  bellissimo,  che  ogsi  sono 
in  guardaroba  di  detto  sig.  duca  (4).   Eaaeodo 
poi  tornato  Giovanni  a  Firenze  in  quel  tenpo 
che  si  finì  di  serrare  l'arco  di  mezzo  del  ponte 
a  S. Trinità,  dipinse  in  una  cappella  fatta  aopra 
una  pila,  e  intitolata  a  S.  Itficbelagnolo,  deotrq 
e  fuori  molte  figure,  e  particolarmente  tu  Ila  la  fac- 
ciata  dinanzi:  la  quel  cappella  insieme  col  ponte 
dal  diluvio  dell'anno  1 557  fu  portata  via.Mc^ian- 
te  lequali opere,  vogliono  alcuni,  oltre  a  quello 
che  SI ft  detto  di  lui  nel  principio,  che  fosae  poi 
sempre   chiamalo  Giovanni  dal  Ponte.  Ib  Fita 
ancoral'annol355  fece  in  S.  Paolo  a  ripa  d'Amo 
alcbne  storieafresco  nella  cappella  maggiore ilie» 
Irò  all'aTtare,6ggi  tutte guastedall^umido  e  dal 
tempo.  E  parimente  operatli  Giovanni  in  S.  Tri- 
nità di  Firenze  la  cappella  degli  Scali,  e  un'altra 
che  è  allato  a  quella,  ed  una  delle  storie  di  S. 
Paolo  accanto  alla  cappella  maggiore,  dov'è  il 
sepolcro  di  maestro  Paolo  strologo  (5).  In  S.Ste- 
fano al  Ponte  Vecchio  fese  una  tavola,  ed  altre 
pitture  a  tempera  e  in  fresco  per  Fiorenza  e 
fuori,   che  gli  diedero  credito  assai  (6).   Coo* 
tentò  costui  gli  amici  suol,  ma  piik   nei   piace- 
ri che  nell'  opere,  e   fu   amico   delle    persona 
letterate,  e  particolarmente  di  tutti  quelli  elio 
per  venite  eccellenti  nella  sua  piofessione  Ire» 
qaeolavano  gli  stodj  di  quella:  e.  sebbene  non 
aveva  cercato  d' avere  in  te  quello  che  deaidc» 
rava  io  altrui,  non  rettava  però  di  confortare 
gli  altri    a    virtuotamente    operare.    Bttend» 
finalmente  Giovanni  vi vuto  cinquantanove aoai. 
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di  ■•!  di  petto  ia  pochi  giorni  atei  di  questa 
villi,  odia  quale  poco  pie  che  dimorato  Altee  j 
avcreU>e  petllomoltiincomodi^ettendogliappe- 
■•  rimaM  tanto  in  caia^cbebattatte  a  dar^  o* 
odti  icpoltara  in  S.  Stefano  dal  ponte  Vec- 
chio (7).  Furono  l'opere  sue  intorno  al  1365  (8). 


Nel  DOfltro  libro  de* disegni  di  diversi  anti* 
chi  e  moderni  è  nn  disegno  d'acquerello  di 
mano  di  GioTaoni^  dov'è  nn  S.  Giorgio  a  ca« 
vallo  che  uccide  il  serpentcì  e  un'ossatuia  di 
morte^  che  £inno  fede  del  modo  e  maniera  che 
aveva  costai  nel  disegnare  (9). 


▲HHOTAZIOHI 


(T)  Paco  addietro  lo  ha  fiitto  «colare  di 
Giettiao. 

(2)  Qncsf  AssoaU  a'  di  del  Bottan  ara  aa- 
aaia  bnonaseare^e  probabilmente  vi  si  è  mao- 
kula. 

(3)  I^  pittare  delle  doe  cappelle  qui  oo- 
■iosle  apdaiooo  ugualmente  a  male. 

(4)  Ove  sian  oggi  pessun  sadirlo.  Chi  sa  che 
•ss  ti  travino  no  giorno  in  qualche  villa  ogiar* 
arcale,  carne  una  scultura  di  Micbelangiolo> 
M  iaego  lampo  sosarritay  si  è  trovata  recente» 
aesu  ia  una  nicchia  del  Teatro  di  Boboli. 

(5)  Paolo  dal  Poxio  Toscanelli  celebre  ma- 
Wai^  e  astronoiBCK  Fu  amico  di  Griatolbro 
Cslocabo,  ed  ebbe  con  lai  comune  il  pensiero 
^cUs  scoperta  di  ni»  naovo  mondo. 

(6)  Di  tolta  4|aaate  pitlara   iatla  per   Fio- 


laai^  non  pan  che  sesti  più  nulla.  Poco  fbr^ 
se  resta  di  quelle iatte  per  fuori. 

(7)  Nella  prima  edizione  delle  Vita  fi  legge 
di  lui  qi|est' epitaffio: 

DtdUus  ilUeehrii  et  prodigui  usque  bono» 

rum, 
Quat  linquù  morwu  mi  pater,  ipseJUL 
Artibu*  ùìMi^^iM  dilexi  mmpw  honestù. 
Pie  tura  pottram  elarut  et  esse  yoUn$, 

(8)  Singolare  questo  porre^  che  fis  il  Vasari^ 
intorno  all'anno  della  morte  le  pitture  d'ogni 
artefice,  anche  di  chi,  essendo  mof  to  vecchio  , 
operò  tanti  anni  innanzi. 

(9)  Maggioii  notizie  si  cercherebbero  indar» 
Bo  nel  Baldinucci,  che  copia,  si  può  dire  sen* 
z' altro  aggiungervi,  questa  Vita  scritta  dall'aia 


^•••^PPW^-r^ 
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IK  qasato  onoro    #  utile  ^a  Vn$er  ecceU 

^  ia  aa'arte  nobile,  manifestameotc  si  vide 

mIU  Tìrtà  e  nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  U 

P^  tsscadoai  procacciavo  con  la  industria  e 

hticbi  soe  eltia  al    nome  booissime  £sculti, 

w^ia  modo   accomodate  le  cose  della  ia- 

Ai{lis  MS  quando  passò  all' altra  tiU,  che  aga- 

**^B<oie  potettono  Agnolo  e  Giovanni  suoi  fi- 

ffiooli  dar  pai  principio    a  grandissime  rie- 

f^«ae  e  all'esaltazione  di  casa  Gaddi,  oggi 

u  rireate  nobilissima  e  in  tutta  la  cristianità 

esito  repototo  (I),  E  di  vero  è  ben  stato  ra- 

P^KTole,  avendo  ornato  Gsddo,  Taddeo,  A- 

1*^)6  Giovanni  colla  virtù  e  con  l'arte  loro 

"■^eanorate  chiese,  che  siano  poi  stati  i  loro 

^cccHorì  dalla  S.  Chiesa   Bomana   e  da'Som- 

n  Psotefici  di  quella  ornati   delle    maggiori 

'^9^  ecclesiastiche  (2).  Taddeo  dunque,  del 

2**l>sveBodisopra  scritto  la  Vita,  lasciò  Agoo- 

*  e  Giovanni  suoi   figliuoli  in  compagnia  di 

*«ti  sooi  discepoli,  sperando  che  particolar- 

■eais  Agnolo  dovesse  nella  pittura  eccellen* 

*^*M«o  divenire;  ma  egli,  che  nella  sua   gio- 

^'■«tis  mostrò  volere  dì  gran  lunga  superare 


il  padre,  non  riuscì  altramente  secondo  V  o* 
pinionc  che  già  era  alata  di  lui  concennta  ; 
perciocché  essendo  nato  e  allevato  negli  agi, 
che  sono  molte  Tolte  d'impedimento  agli  sta- 
di, fu  dato  più  a' traffichi  ed  alle  mercanzie, 
che  all'  arte  della  pittura.  Il  che  non  ci  dee  nò 
nuova  né  strana  coaa  parerà,  attraversandoti 
quasi  sempre  l'avarizia  a  molti  ingegni  che 
ascenderebbono  al  colmo  delle  virtù,  se  il  de- 
siderio del  guadagno  negli  anni  primi  e  mi- 
gliori non  impedisse  loro  il  viaggio.  Lavorò 
Agnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fiorenza  in 
S.  Jacopo  tra' Fossi,  di  figure  poco  più  d'un 
braccio,  un'istorietta  di  Cristo  quando  resu- 
scitò Lazzero  quatriduano,  dove,  immaginatosi 
la  corruzione  di  quel  corpo  stato  morto  tre  dì, 
fece  le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate 
dal  fracido  della  carne,  e  intorno  agli  occhi 
certi  lividi  e  giallicci  della  carne  tra  la  viva  e 
la  morta  molto  consideratamente,  non  senza 
stupore  degli  Apostoli  e  d'altre  figure,  i  quali 
con  attitudini  varie  e  belle,  e  con  i  panni  al 
naso,  per  non  sentire  il  puzzo  di  quel  corpo 
corrotto,  mostrano  non  meno    timore    e  spa- 
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▼eoto  per  cotale  maravìglioM  novità^  cbe  alle- 
grem  e  conUnto  Maria  e  Marta^  cbe  ti  reg* 
gono  tornare  la  vita  nel  corpo  morto  del  fra» 
tallo.  La  quale  opera  di  tanta  bootà  fu  giudi* 
cata  (3),  cbe  molti  ttimaronola  wìrih.  d' Agoolo 
doTcre  trapattare  tutti  ì  discepoli  dì  Taddeo  e 
ancora  lui  stetao.  Bla  il  fatto  pattò  altramente, 
percbè,  come  la  volontà  nella  gioTanena  Tioce 
ogni  difficultli  per  acquistar  timM,  coti  molte 
Tolte  una  certa  trascurataggine,  cbe  seco  por* 
tano  gli  anni,  fa  cbe  in  cambio  di  andare  in* 
nanzi  si  torna  indietro,  come  fece  Agnolo j  al 
quale  per  cos)  gran  saggio  della  virtii  sua  es- 
sendo poi  stato  allogato  dalla  fiimiglia  di  So* 
derini,  sperandone  gran  cose,  la  cappella  mag* 
giore  del  Carmine,  egli  tì  dipinse  dentro  tutta 
u  Tita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  cbe 
non  area  fiitto  la  resurresione  di  Laiiero,  cbe 
a  ognuno  fece  conoscere  avere  poca  Toglia  di 
attendere  con  tutto  lo  studio  all'arte  della  pit- 
tura: percioccbè  in  tutta  quella  cos)  grand'  o* 
pera  non  i  altro  di  buono  cbe  una  storia,  dove 
intorno  alla  nostra  donna  in  una  stanca  sono 
molte  fanciulle,  cbe,  coma  banno  diversi  gli  a* 
biti  e  l'acconciature  del  capo,  secondo  cbe  era 
diverso  l'uso  di  que* tempi,  eoa)  fanno  diversi 
esercii] ;  questa  fila,  quella  cuce, quell'altra  in- 
canna, una  tesse,  e  altre  altri  lavori  assai  bene 
da  Agnolo  considerali  e  condotti  (4). 

Nel  dipignere  similmente  per  la  fiimiglia 
nobile  degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
ebiesa  di  S.  Croce  a  fresco  ,  fiicendo  in  essa 
tutto  quello  cbe  avvenne  nel  ritrovamento  del- 
la Croce,  condusse  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  disegno,  percbè  sola- 
mente il  colorito  fu  assai  bello  •  ragionevo- 
le (5^.  Nel  dipignere  poi  nella  cappella  dei 
Bardi  pure  in  fresco  e  nella  medesima  ebiesa 
alcune  storie  di  S.  Lodovico (6),  si  porti  molto 
meglio;  e  percbè  costui  lavorava  a  capricci ,  e 
quando  con  pi&  studio  e  quando  con  meno, 
in  S.  Spirito  pure  di  Firenxe,  dentro  alla  por- 
ta cbe  di  piazza  va  in  convento,  fece  sopra 
un'  altra  porta  una  nostra  Donna  col  bambino 
in  collo  e  S.  Agostino  e  S  Niccolò  tanto  be- 
ne a  fresco,  cbe  dette  figure  paiono  fiitte  por 
ieri  (7).  E  percbè  era  in  certo  modo  rimaso 
a  Agnolo  per  eredi tli  il  segreto  di  lavorare  il 
musaico  (8),  e  aveva  io  casa  gl'istmmenti  e 
tutte  le  cose  cbe  in  ciò  aveva  adoperato  Gad* 
do  suo  avoloj  egli  pur  per  passar  tempo  e  per 
quella  comodità  cbe  peraltro,  lavorava,  quando 
bene  gli  veniva,  qualcbe  cosa  di  musaico.  Laon- 
de, essendo  stati  dal  tempo  consumati  molti  di 
que' marmi  cbe  cooprono  l'otto  focce  del  tetto 
di  S,  Giovanni,  e  perciò  avendo  l'umido  cbe 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  cbe 
Andrea  Tafi  aveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i  consoli  dell'  arte  de'mercatan* 
ti,  acciò  non  si  guastasse  il  resto,  di  rìfiire  la 
maggior  parte  di  quella  coperta  di  marmi,  e 
fare  similmente  racconciare  il  musaico.  Per* 
cb^  dato  di   tutto  ordine  e  commissione  a  A* 


gnolo,  e^li  l'anno  1346  fece  ricoprirlo  di 
mi  nuovi,  e  sopraporre  con  nuova  diligensn  i 
pezzi  nelle  commettiture  due  dita  l'ano  all'al- 
tro, intaccando  la  metà  di  ciascuna  pietra  inai- 
no a  mezzo  (9).  Poi, commettendole  inai 
stucco  Ditto  dì  mastrice  e  cera  fondate  i 
l'accomodò  eoo  tanta  diligenza, cbe  da  qnel  I 
pò  io  poi  non  ba  nò  il  tetto  nò  le  vnlte  alcaa 
danno  dall'acque  ricevuto.  Avendo  poi  Agnolo 
facconcio  il  musaico,  fu  cagione  medianlo  il 
consiglio  suo  e  disegno  molto  ben  eonaidoimlo^ 
cbe  si  rifece  in  quel  modo  cbe  ala  ora«  intorno 
al  detto  tempio  tutta  la  cornice  di  sopra  di  mafw 
mo  sotto  il  tetto,  la  quale  era  molto  minore  cbe 
non  ò,  e  molto  ordinaria.  Per  ordine  del  modo* 
Simo  furono  Citte  ancora  nel  palagio  del  Padcstà 
le  volte  della  sala  cbe  prima  era  a  tetto, 
cbè,  oltre  all'ornamento,  il  fuoco,  come 
tempo  innanzi  fiitto  avea  ,  non  poteaae  altra 
volta  farle  danno.  Appresso  questo,  per 
glio  di  Agnolo  furono  fotti  intomo  al  detto  pa- 
lazzo i  merli  cbe  oggi  vi  sono,  i  quali  priaw 
non  vi  erano  di  ninna  sorte.  Meottè  cbe  queste 
cose  si  lavoravano,  non  lasciando  del  tatto  lo 
pittura,  dipinte  nella  tavola  cbe  egli  fece  del* 
l'altare  maggiore  di  S.  Pancrazio  a  tempera  b 
nostra  Donna,  S.  Gio.Battitta,edil  yangeliata« 
e  appretto  S.  Nereo,  Arcbileo,  e  Pancrazio  fra* 
telli  con  alIriSanti.  Bfail  meglio  di  qoell' 
anzi  quanto  vi  ti  vede  di  buono,  ò  la  predelb 
tola,  la  quale  è  tutta  piena  di  figure  piccole  di- 
vite in  otto  ttorie  della  Bfadonna  e  di  S.Repara* 
ta  (IO).  Nella  tavola  poi  dell'aitar  grande  di  S. 
Maria  Maggiore,  pnr  di  Firenze, fece  pcrBaroae 
Cappelli  nel  1348  intorno  a  una  coronazione  di 
nottra  Donnaunballod'Angeliragionevolc(II). 
Poco  poi  nella  pieve  della  terra  ai  Prato,  ttata 
riedificata  con  ordine  di  Giovanni  Pisano  l'an- 
no 1312  come  ti  ò  detto  disopra,dipinae  Aga^ 
lo  nella  cappella  a  ftretco,  dove  era  ripoata  la 
Cintola  di  nottra  Donna,  molte  storie  della  vìls 
di  lei  (12),  e  in  altre  cbiese  di  quella  terra, pieaa 
di  fflonatter)  econfenti  onoratissimi,altr» lavori 
assai.  In  Fiorenza  poi  dipinse  l'arca  aòpra  lo 
porta  di  S.  Romeo  (13),  e  lavorò  a  tempera  ia 
OrtoS.  Micbele  una  disputa  di  Dottori  eoa 
Cristo  nel  tempio  (14).  E  nel  medesimo  tcos* 
pò,  essendo  state  rovinate  molte  case  per  aliar 
gare  la  piazza  de'Signori,  ed  in  particolare  b 
ebiesa  di  S.  Romolo  (15),  ella  Ài  rifatta  cai 
disino  d'Agnolo,  del  quale  ai  veggiono  io 
della  città  per  le  cbiese  molte  tavole  di 
mano;  e  similmente  od  dominio  si  rie 
scono  molte  delle  sue  opere  ,  le  quali  furono 
lavorate  da  lui  eoo  molto  suo  utile,  sebbene 
lavorava  piò  per  fore  come  i  suoi  maggiori 
fiitto  aveano,  cbe  per  voglia  cbe  ne  avesse , 
avendo  egli  indiritto  l'animo  alla  mercanzia, 
cbe  gli  era  di  migliore  utile ,  come  ti  vide , 
quando  i  figliuoli,  non  volendo  piò  vivere  da 
dipintori  ,  SI  diedero  del  tutto  alla  mercatu- 
ra, tenendo  perciò  casa  apcita  in  Vinozia  in* 
sieme  col  padre  ,  cbe  da    un  certo  tempo  ia 
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là  aoo  Uvorò  te  oon  prr  suo  piarcre,  e  in  un 
certo  modo  p«r  passar  tempo  (1^)*  In  quifsta 
goisa  dunque,  mediante  i  traflicbi  e  mediante 
V  irte  sua,avcndo  Agnolo  acquistato  grandissi- 
iucfacullà,morì  Tanno  sessanlatreetinio  di  sua 
fila  (17),  oppresso  da  una  febbre  maligna  che 
io  pocbi  giorni  lo  futi.  Furono  suoi  discepoli 
maestro  Antonio  du  Ferrara (18), che  fece  in  S. 
Friaccsco  a  Urbino  ed  a  citt^  di  Castello  molte 
bell'opere  (19),  e  Stefano  da  Verona  (20)  ,  il 
qaale  dipinse  in  fresco  perfettissimamente  come 
M  Tede  io  Verona  sua  patria  in  pib  luoghi,  ed 
ia  Maotoa  ancora  in  molte  sue  opere  (21).  Co- 
itai  ira  l'altre  cose  fu  eccellente  nel  fare  con 
bcIlÌMÌfne  arie  i  volti  de' putti,  delle  feuimiue, 
e  de*  vecchi  come  si  può  vedere  nell'  opere 
loe  (22)  le  quali  furono  imitate  e  ritratte  tutte 
da  quel  Piero  da  Perugia  miniatore,  che  miniò 
lotti  i  libri  che  aono  a  Siena  in  Duomo  nella 
libreria  di  papa  Pio,  e  che  colorì  in  fresco  pra- 
ticaroeote  (23).  Fu  anche  discepolo  d'  Agnolo 
Michele  da  Milano  (24)  e  Giovanni  Gaddi  suo 
fratello,  il  quale  n^l  chiostro  di  S.  Spirito,  do- 
ve sono  gli  archetti  di  Gaddo  e  di  Taddeo,  fe- 
ce la  dispola  di  Cristo  oel  Tempio  CQO  i  Dot- 
tAfi,  la  puri6cazione  della  Veigine,U  tentazio- 
ne di  Cristo  nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  Gio- 
Taooi  (2.')),  e  6nalmenteessendoin  espettazione 
griDdissima  si  morì  (2G).  Imparò  dal  medesimo 
Agnolo  la  pittura  Cennino  di  Orea  Genuini  da 
Colledi  Valdel»a,  il  quale,  come  aflezionatissi- 
100  dell'arte,  scrisse  io  un  libro  di  sua  mano  (27) 
i  modi  del  lavorare  a  fresco,a  tempera,  a  colla, 
ed  a  gomma,  ed  inoltre  come  si  minia  e  come 
)Q  tolti  ì  modi  si  mette  d'oro;  il  qual  libro  è 
D'Ile  maoi  di  Giuliano  orefice  sanese,  eccel- 
lente maestro  e  amico  di  quest'arti.  E  oel  prin- 
cipio di  questo  suo  libro  trattò  della  natura 
de'  coloii,  così  minerali  come  di  cave,  secon- 
do che  imparò  da  Agnolo  suo  maestro,  Tolen- 
do,  poiché  forse  non  gli  riuscì  imparare  a  per- 
Mttiotnte  dipingere,  aapure  almeno  le  ma- 
niere de' colori,  delle  tempere,  delle  colle,  e 
dello  ingessaie,  e  da  quali  colori  dovemo  guar- 
darci come  dannosi  nel  mescolargli,  ed  insom- 
D|a  molli  altri  aweitimenti  de' quali  non  (a 
biiogQo  ragionare,  essendo  oggi  notissime  tutte 
quelle  cose  che  costui  ebbe  per  gran  segreti  e 
r-inMime  in  qu e' tempi.  Non  lascerò  già  di  dire 
che  non  fa  menzione,  e  forse  non  dovevano 
attere  io  uso,   d'alcuni   colori    dì  cave,  come 


terre  rosse  scure,  il  cinabrese  ,  e  certi  verdi 
in  vetro.  Si  sono  similmente  ritrovate  poi  ia 
terra  d'ombra  che  è  di  cava,  il  giallo  santo  , 
gli  smalti  a  fresco  ed  in  olio  ed  alcuni  verdi  e 
gialli  in  vetro,  de' quali  mancarono  i  pittori  di 
quell'età.  Trattò  finalmente  de' musaici,  del  ma- 
cinare i  colori  a  olio  per  far  campi  rossi,  az- 
zurri, verdi  ,  e  d'  altre  maniere  (28),  e  dei 
mordenti  per  mettere  d'  oro,  ma  non  già  per 
figure.  Oltre  J'  opere  che  costui  lavorò  in 
Fiorenza  col  suo  maestro,  è  di  sua  mano  sotto 
la  loggia  dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi  una 
nostra  Donna  con  certi  Santi  di  maniera  sì  co- 
lorita, ch'ella  si  è  insino  a  oggi  molto  bene 
conservata  (29).  Questo  Cennino  nel  primo  ca- 
pitolo di  detto  suo  libro,  parlando  di  se  stesso, 
dice  queste  proprie  parole.  «  Cennino  di  Drea 
99  Genuini  da  Colle  di  Valdelsa  fui  informato 
n  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di 
M  Taddeo  do  Firenze  mio  maestro  ,  il  quale 
n  imparò  la  detta  arte  da  Taddeo  suo  padre, 
M  el  quale  fu  battezzato  da  Giotto  (30),  e  fu  suo 
>9  discepolo  anni  ventiquattro,  el  quale  Giotto 
>»  rimutò  l'nrte  del  dipignere  di  greco  io  la 
M  tino ,  e  ridusse  al  moderno,  e  1'  ebbe  certo 
99  più  compiuta  che  avesse  mai  nessuno  m. 
Queste  sono  le  proprie  parole  di  Cennino^  al 
quale  parve,  siccome  fanno  grandissimo  bene- 
fizio quelli,  che  di  greco  traducono  in  latino 
alcuna  cosa ,  a  coloro  che  il  greco  uon  inten 
dono,  che  così  facesse  Giotto^  in  riducendo 
l'arte  della  pittura  d'una  maniera  non  intesa 
né  conosciuta  da  nessuno  (  se  non  se  forse  per 
goffissimu)  a  bella,  facile  e  piacevolissima  ma- 
niera, intesa  e  conosciuta  per  buona  da  chi  ha 
giudizio  e  pnnto  del  ragionevole.  I  quali  tutti 
discepoli  d'Agnolo  (31)  gli  fecero  onore  gran* 
dissimo,  ed  egli  fu  dai  figliuoli  suoi,  ai  quali  si 
dice  lasciò  il  valere  di  cinquantamila  fiorini  o 
più,  seppellito  in  S.  Maria  Novella  nella  se- 
poltura che  egli  medesimo  aveva  fatto  per 
se  e  per  i  discendenti  l'anno  di  nostra  sa- 
lute 1387  (32.)  Il  ritratto  d'Agnolo  fatto  da 
lui  medesimo  si  vede  nella  cappella  degli  Al- 
berti in  S.  Croce,  nella  storia  dove  Eraclio 
imperatore  porta  la  croce,  allato  a  una  porta 
dipinto  in  profilo,  con  un  poco  di  barbetta  e 
con  un  cappuccio  rosato  in  capo  secondo  l'uso 
di  que'  tempi.  Non  fu  eccellente  nel  dise- 
gno (33),  per  quello  che  mostrano  alcune  carte 
che  di  sua  mano  soà  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Qaesla  celebra  ti  ssi  ma  famiglia,  notava  il 

^ll«ri, ètponta,benchè  sene  serbi  il  nomeche 

7  PJ»w  da  quella  de' Pitti  sua  erede.  Mollo 

debbono  ad  essa  l'arti  eie  lettere.  Il  suo  palazzo 

°  g«  00  gran  museo,  pieno  d'eccellenti  qua- 


di  testi  a  penna  ec.,  ond'  o(irgi   s'arricchiscono 
gallerie  e  biblìoleclie  famose. 

(2)  Sono  ceNbri,  diceva  pure  il  Bottari,  i 
cardinali  Niccolò  e  Taddeo,  i  coi  Mpolcri  si 
veggono  nella  cappella  di  lor  famiglia  edificata 


"'  ^^  yrmi  scolpiti 'e  scritti^  di  medaglie,!  con"  disegno  del'  Doaio  in  S.  Maria  Novella^ 

ViAAM  23" 


M^ 
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(3^  Di  quell'opera  oggi  non  ti  ha  più  Tetligio* 
0)  Né  di  quest'opera  rimao  più  nulla. 

(5)  Id  quetle  pitture  ,  che  ancor  ti  hanno 
fufficientemente  coniervate,  il  Della  Valle  tro- 
vara  m  non  io  cbe  di  meglio  che  nelle  opere 
di  Giotto»  dì  Simone  e  degli  altri  maestri  de* 
primi  tempi  ».  Al  Lanzi  parevano  dell'  opere 
di  Agnolo  meno  buone. 

(6)  Alle  quali  fu  poi  dato  di  bianco* 

(7)  Pitture  perite  nella  rifabbri caziono  del- 
la chiesa. 

(8)  Segreto  che  giJb  avean  potseduto  Giotto, 
Simone  ec.  ,  e  a' giorni  d'Agnolo  possedcTano 
altri  non  pochi  ,  siccome  ci  h  attestato  dalla 
magnifica  facciata  del  Duomo  d' Orvieto. 

(9)  Cioè  fino  alla  ntclà  della  grossezza  della 
lastra  di  marmo. 

(10)  Fu  poi  collocata  nel  monastero  divisa 
in  più  pezzi,  sei  de' quali,  contenenti  storiette 
della  vita  della  Madonna,  trovanti  ora  nella 
nostra  Accademia  di  Belle  Arti,  gli  altri  non 
si  sa  più  ove  tiano.  Il  Lanzi  la  disse  colorila 
del  miglior  gusto  che  allora  corresse  u  Di 
•imil  gusto,  egli  aggiunge,  se  ne  vede  un'  altra 
nella  sagrestia  dì  S.  Ciocr,  e  volle  dire  proba- 
bilmente di  quella  tavola  pur  con  predella,  che 
vedesì  sull' aitar  della  cappella  Kinuccini,  at* 
Iribuìta  erroneamente  dal  Richna  Taddeo  Cad- 
di (morto  assai  prima  dell'anno  segnalo  in 
essa  tavola  eh' è  il  1379)  e  ritoccala  da  Ago* 
stino  Veracioi.  Un'altra  somigliante  per  l'e- 
secuzione e  per  lo  siile,  ma  diversa  nella  com- 
posizione delle  storielle  del  sottoposto  gradino, 
vedevasi  a' giorni  del  Lanzi  medesimo  (r)  qual 
ne  parla  in  un  suo  ragionamento  al  Fabroni) 
ed  ancor  vrdesi  nella  nostra  Galleria. 

(11)  Ne  questa  tavola  pure  si  sa  più  ove  si 
trovi. 

(12)  Queste  storie  furon  restaurate  recen- 
tissimamente da  Antonio  Marini. 

(\Vi  Piltuia  perita. 

(14)  Pittura  a'giorni  del  Botlari  ancor  be- 
ne conservala.  Fu  rimossa  in  occasione  di 
porre  sotto  l'organo  quel  tamburlano  che  vi 
si  vede  a  uso  dì  sagrestia  ,  né  alcun  sa  dire 
ov'essa  oggi  sì  trovi. 

(15)  In  questa  chiesa,  che  più  non  esiste, 
furon  veduti  dal  Bollali  alcuni  avanzi  di  fi- 
gure da  lui  dipiule  nel  muro. 

(16)  Il  Baldìnucci,  dice  il  Lanzi,  ripete  da 
Agnolo,. se  nou  l'origine,  almeno  il  migliora- 
mento della  scuola  veneta.  Ma  questo  miglio- 
ramento era  già  comincialo  prima  cbe  Agno- 
lo potesse  insegnar  in  Venezia.  Né  in  tante 
pitture  auliche,  egli  aggiunge,  ch'io  vidi  co- 
là, potei  mai  ravvisarne  alcuna  nello  stìl  d'A- 
gnolo, eh'  era  stile  alquanto  delicato. 

(17)  Nel  1389  per  quanto  asserisce  il  Bal- 
dinuccì. 

(18)  Antonio  Alberto,  contemporaneo  di 
Galasso  Calassi,  da  cui  comincia  (poco  dopo 
il    1400)  la  scuola  pittorica  feirarese. 

(IO»   St-riveodit  di  Timoteo  della  Vite,  na- 


to in  Urbino  da  Calliope  figlia  di  maestro  Aat»- 
nio,  aggiugne  che  questi  era  «  assai  booo  pit- 
tore del  tempo  suo,  secondochà  le  sue  opere  %m 
Uibino  e  altrove  ne  dimostrano  ».  Nalln  di 
certo,  dice  il  Lauri,  rimane  ora  di  Ini  in  Urbi- 
no, se  non  forse  nella  sagrestia  di  S.  fiartolM»- 
meo  nna  tavola  con  pìccole  figure  diqoel  oaato 
e  del  Ballista,  opere  mollo  affini  a  qaelle  d'  ▲- 
gnolo  Gaddi  e  dì  colore  anche  più  vìvo  e  pie 
morbido.  In  Ferrara  nulla  se  ne  vede  oggidì, 
atterrate  le  cameio  del  palazzo  d'Alberto  d'K* 
ste,  in  una  delle  quali  verso  il  1438  «tco  di« 
pioto  i  principali  personaggi  ìntervenatial  eoo- 
cilio  per  la  riunione  de' Greci,  in  altra  la  gloria 
de' Beati,  onde  il  palazzo,  cangiato  poi  io  pob* 
blìco  studio,  fu  detto  del  Paradiso. 

(20)  Altrove  lo  chiama  anche  Stefrno  da 
Zevio  terra  del  Veronese. 

(21)  I  suoi  freschi  furon  lodati  da  Dooa* 
tello  sopra  quanti  n'erano  allora  in  quelle 
bande. 

(22)  Alla  maniera  d'  Agnolo  Gaddi  ,  per 
quel  che  vidi  in  S.  Fermo  e  altrove,  scrive  il 
Lanzi,  aggiunse  dignità  e  bellezza  di  forme.  Il 
Del  Poz^  lo  fa  operare  sino  al  1463  «  coaa 
incredibile  d'  uno  scolaro  del  Caddi.  Fotac  lo 
scambiò  con  Vincenzio  di  Stefano,  verisioiil- 
mente  suo  figlio,  di  cui  non  rimane  cbe  il 
nome  e  la  memoria  di  aver  date  le  priae  1^ 
zioni  dell'arte  a  Liberale. 

(23)  Costui,  osserva  il  della  Valle,  noo  è  no- 
lo in  Perugia,  né  in  Siena  è  nominalo  tra  anel- 
li che  miniarono  ì  libri  del  Duomo.  Ma  il 
Della  Valle,  dice  il  Lanzi,  non  trovò  neppor 
nominato  Liberale,altro  miniatore  di qpe' libri; 
e  l'argomento  del  si1enzio,che  non  vale  cootre 
il  secondo  ,  non  deve  neppur  valere  contro 
l'altro. 

(24)  Si  i  parlato  dì  lui  per  incidenza  nelle 
note  alla  Vita  di  Giotto,  e  poi  in  quelle  alla 
Vita  di  Giotlino,  di  cui  (  se  il  Michelino  in 
essa  nominato  noo  è  un  altro)  il  nostro  biogra* 
fo  lo  ha  già  fatto  scolare. 

(25)  Queste  pitture  in  occasione  di  riiarci- 
menli  furon  distrutte, 

(26)  Nel  1380  secondo  il  Baldìnucci. 

(27)  Scrisse,  standosi  alle  slìnche  per  debiti, 
l'anno  1437.  Il  suo  libro  giacque  inedito  per 
poco  meno  dì  quattro  secoli.  Ma  fu  sempre  no- 
minalo e  consultato,  e  pare  che  se  ne  traessero 
più  copie.  A  norma  d'una  dì  esse  che  h  nel* 
l'Otlobonìana,  ne  diede  non  molli  anni  sono  la 
prima  edizione  il  cav.  Tambronì.  Un'  tài- 
zinne  accuratissima  ne  ha  preparata  da  un 
pezzo  A.  Bruci  valendosi  del  manoscnllo 
della  Rìccardiaua  il  quale  h  migliore  di 
lutti. 

(28)  Sì  é  creduto  di  trovar  queste  parole 
del  Vasari  in  conlradizione  con  quel  che  dice, 
rome  poi  vedremo,  nella  Vita  d'  Antonello  da 
Messina  intorno  al  ritrovamento  della  pittura 
ad  olio.  Il  Lanzi,  giovandoi»!  delle  osservazioni 
del    Morelli  ,  concilia  ciò  che  può    sembrare 


L-wm 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D'  AGNOLO  GADDI 


183 


coti^mààìÈefnm ,  come  a  tuo  ia«go  par  ai  ▼•- 
drL 
(39)  Oggi  pib  non  ti  tmU. 

(30)  T«fli«lo  «4  fo«ée  batletimale. 

(31)  Il  Va«n  p«ac  tra  eMÌ  «oche  Aolonio 
▼fociiaviOy  di  cui  è  U  vita  qui  appretto.  Ve» 
dremo  a  tvo  loogo  qad  che  tia  da  penaarne. 

(82)  Nella  prìioa  ediziooe  delle  Vit#  l«gge* 
n  di  Ivi  qaeteepiuffio:  Jn^  Taddei  F. 
dfldUb    infgum   «l   pctumt   fjforia   honmri» 


^UM  prMtMti$quB    exùiimaiion€  t^ert   manno 
FUU  moetiiss.  posnert  ^ 

(33)  Beocbè  il  Vatari  dica  ciò ,  il  Baldi  - 
nocci  aflema,  come  già  ti  accenoè^  d'aver  tro- 
vato ne'  libri  dell'  Opera  del  Doomo,  che  nel 
1367  Im  i  ditegfii  delle  Virtù  tcoiptte  iielU 
Uggia  dc'Signori,  e  nel  1389  aitrì  diiegni 
di  cote  che  occorrevano  per  l'Opera  giii  delta. 
Quel  che  tia  da  credere  de'  ditegni  delle  Vir- 
tu  vediU  nella  o.  28.  alla  ViU  dell'  Orgagnt. 


▼  ITA    OBL    BBmifA 


•AMBtB       PITTOB 


Se  t  coloro  chr  ti  aSalicano  pervenire  ecceU 

leoti  in  qualche  virih,  non  troncatte  bene  i|)et* 

•ola morte  nei  migliori  anni  il  filo  della   vita, 

Dta  ha  dubbio  che  molti  ingegni  perverrebbono 

a  quel  grado^  che  da  etti  e  dal    mondo   più  ti 

desidera.  Ma  il  corto  vivere  degli  uomini  e  l'a- 

cerbitli  de'varj  accidenti,  che  da  tutte  le  parti 

oe  loprastano,   ce  li  toglie  alcuna  fiata  troppo 

per  tempo,  come  aperto  si  potette  conoscere  nrl 

poveretto  Berna  tanese  (I),  il  qoale^ancora  che 

gioTane  moriste^  latciò  nondimeno  tante  opere, 

che  egli  appare  di  lunghissima  vita,  e   latciolk 

Uli  e  si  (atte,  die  ben  ti  p«À  credere  da  quetta 

RiOitra  rhe  egli  tareblie  venuto  eccellente  e  raro, 

•e  noa  foste  morto  ti  lotto  (2).  Veggontidi  tuo 

in  Siena  in  due  cappelle  in  S.  Agottino  alcnne 

tlorìette  di  figure  in  fresco  (3) ,  e  nella  chieta 

«ri  io  ona  foccia,  oggi  per  farvi  cappelle  stata 

rovinata,  una  storia  d'un  giovane   agnato  alla 

fi««lizia  coti  bene  fatta,  quanto   aia  pottibile 

iBHQt'^inarti,  vedendoti  in   quello   espressa    la 

pallidezza  e  il  timore  della    morte  in  modo  so- 

ongliaati  al  vero,  cIir  meritò  perciò  somma  lo* 

<^.  Era  accanto  al  giovanedetto  nn  frale  che  le 

confortava  molto  bene  atteggiato  e  condotto, ed 

)B  somma  ogni  co4a  <lì  quel  l'opera  coti  vivamen» 

te  lavorata,  che  ben  parve  che  in  quest'opera  il 

oema  t'immaginasse  quel  caso  orribilissimo  , 

«Otte  dee  estere,  e  pieno  di  acerbi  ttimo  e  crudo 

«pavento,  poiché  lo  ritratte  coti  bene  col    pen» 

Q«llo,  che  la  cota  aletta  apparente  in  alto  non 

dorerebbe  maggiore  aflVtto.  Nella  città  diCor- 

*oaa  aocora  dipinte,  oltre  a    molte  altre  cote 

*P*ne  in  più  luoghi  di  quella  città,  la  maggior 

P«Hc  delle  volle  e   delle  facciate  della  chieta 

jii  S.Margherita,dove  oggi  ti  anno  i  frati  Zooco* 

J'"*^(U  Da  Cortona   andato  a  Arezzo  l'anno 

1369.  quando  appunto  i  Tarlati  già  stati  sìgno- 

"  di  Pietramala  avevano  in  quella   città    fatto 

Swre  il  cooventoe  il  corpo  della  r.hietadi  S.A- 

r>»linoda  Moccio  tenitore  e  architettore  «aue- 

**',:  ^''«  «inori  navate   del  quale   avevano 

ylti  cittadini  fatto  fare  cappelle  etepoltureper 


le  famiglie  loro,  il  Berna  vi  dipinta  a  fretco 
nella  cappella  diS.  Jacopo  alcnne  ttoriettc  della 
vita  di  quel  tanto,  e  topra  tutto  molto  vivamente 
la  storia  di  Marino  barattiere,  il  quale,  avendo 
per  cupidigia  di  danari  dato  e  fattone  tcritta  di 
propria  mano  l'anima  al  dia  volo,  ti  raccomanda 
n  S.  Jacfipo  perchè  lo  liberi  da  quella  prometta^ 
mentre  nn  diavolo  col  mosttargli  lo  scritto  gli 
fa  la  maggior  calro  dil  mondo  (6).  Nelle  quali 
tutte  figure  espresse  il  Berna  con  molta  vivacità 
gli  affetti  dell'animo,  e  particolarmente  nel  vi> 
oo  di  Marino  da  un  canto  la  paura,  e  dall'altro 
la  fede  e  sicurezza  che  gli  fa  sperare  da  S.  Jaco- 
po Ih  tua  liberacione,  tebbene  ti  vede  incontro 
il  diavolo  brutto  a  maraviglia,  che  prontamente 
dice  e  mostra  le  tue  ragioni  al  santo,  che,dopo 
avere  indotto  ifr  infarino  estremo  penti  mento  del 
peccato  e  promessa  fatto,  lo  libera  e  tornalo  a 
Dio.  (Questa  medesima  storia, dice  Lorenzo  Ghi- 
berti  (y),  era  di  mano  del  medesimo  in  S.Spiri- 
to  di  Firenze  innanzi  eh'  egli  ardeste,  in  una 
cappella  de'  Capponi  intitolala  in  S.  Niccolò. 
Dopo  quest'  opera  dunque  dipinte  il  Berna 
nel  vescovado  di  Arezzo  per  M.  Goccio  (8) 
di  Vanni  Tarlati  da  Pietramala  in  una  cap. 
pella  un  Crocifitto  grande,  e  a  piò  della  croce 
una^  nostra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelista,  e 
S.  Francesco  io  atto  mettittimo,  e  un  8.  Mi» 
cbelagnolo  con  tonta  diligenza,  che  merita  non 
piccola  lode,  e  mastimamente  per  etterti  co- 
ti  ben  mantenuto,  che  par  fatto  pur  ieri.  Più 
di  totlo  è  ritratto  il  detto  Goccio  ginocchioni 
«  ormalo  o  pie  della  croce (9).  Nello  Pieve  della 
medesima  città  lavorò  alla  cappella  de'  Paga- 
nelli  molle  storie  di  nostra  Donna,  e  vi  ritrat- 
se  di  naturale  il  bealo  Rinieri  uomo  tanto  a 
profeta  di  quella  ratata,  che  porge  limesine  a 
molti  poveri  chegUsouoiiiloriio(IO).  InS.Bar- 
tnlommfo  aurom  dipinte  airuiirt  storie  del  Te- 
stamento vecchio,  e  la  storia  de' Magi,  e  nella 
chiesa  órììo  Spirilo  Santo  IVita  alcune  tloiie 
di  S.  Giovanni  Evangelitta  (11),  ed  in  al- 
cune  figtire  il  ritratto  di  te  e  di  molti  amici 
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tuoi  Dobili  di  qoelU  città.  Ritornato  dopo  qiie* 
Ite  opere  alla  patria  tua,  fece  io  legno  molte 
pitture  e  piccole  e  grandi  (12),  ma  non  vi  fece 
lunga  dimora,  percbè,condotlo  a  Firenze, dipin- 
se in  S.  Spirilo  la  coppella  di  S.  Niccolò,  di  cai 
•verno  di  sopra  fatto  menzione, che  fu  molto  lo- 
data, ed  altre  cose  che  fui  odo  consumate  dal 
miserabile  incendio  di  quella  chiesa,  lo  S.  Gi- 
mignaoo  di  Valdelsa  lavorò  a  fresco  nella  Pieve 
alcune  storìedel Testamento nuovo(l3),  le  qua- 
li avendo  gili  assai  presso  alla  6ne  condotte, 
stranamente  dal  ponte  a  tetra  cadendo,  si  pestò 
di  maniera  dentro  e  sì  sconciamente  s'infranse, 
che  in  spazio  di  due  giorni,  con  maggior  danno 
dell'arte  che  suo,chea  miglior  luogo  se  n'andò, 
passò  di  questa  vita  (14).  E  nella  Pieve  predetta 
i  Sangiminianesì,  onorandolo  molto  nell'esse- 
quie,  diedero  al  corpo  suo  onorata  sepoltura^ 
tenendolo  in  quella  stessa  reputazione  morto  , 
che  vivo  tenuto  l'avevano,  e  non  cessando  per 
molti  mesi  d'appiccare  intorno  al  sepolcro  tuo 
epitaffi  latini  e  volgari,  per  essere  naturalmen- 
te gli  uomini  di  quel  paese  dediti  alle  buone 
lettere  (15).  Cosi  dunque  all'oneste  fatiche 
del  Berna  resero  premio  conveniente,  celebran- 


do con  i  loro  inchiostri  chi    gli   aveva    osioralì 
con  le  sue  pitture. 

Giovanni  da  Asciano  (16)  che  fu  creato  del 
Berna  condusse  a  perfezione  il  rimanente  di  qoel- 
l'opera  (17)^  e  fece  in  Siena  nello  spedale  d«lla 
Scala  alcune  snepilture(l8),  e  così  io  Fi<»rcnia 
nelle  case  vecchie  de' Medici alcun'altre  che  gli 
diedero  nome  assai  (19).  Furono  l'opere  drlBct- 
na  saoese  nel  1381  (20),  E  perchi,oltre  a  quel- 
lo che  si  è  detto,  disegnò  il  Berna  assai  como- 
damente, e  fu  il  primo  che  cominciaaao  a  ri» 
trarre  bene  gli  animali  come  fa  fede  ooa  car- 
ta di  sua  mano  che  h  nel  nostro  libro  latta 
piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli  merita 
d'essere  sommamente  lodalo  e  che  il  aao  no- 
me sia  onorato  dagli  artefici.  Fu  aocbe  tuo 
discepolo  Loca  di  Tome  sanese  (21),  il  qoal 
dipinte  in  Siena  (22)  e  per  tutta  Toscana  in«ltc 
opere^  e  particolarmente  la  tavola  e  la  cappella 
che  è  in  S.  Domenico  d'  Arezzo  della  Ànsi- 
glia  de*  Dragomanni  (23),  la  quale  cappella, 
che  è  d'archit/ellura  tedesca,  fu  molto  bene 
ornata  mediante  detta  tavola  e  il  lavoro  cbe  vi 
è  in  fresco,  dalle  mani  e  dal  giodisìo  e  inge- 
gno di  Luca  tanese  (24). 


^a» 


ANlf  OTASIONI 


(1)  Bernardo  o  Bernardino,  il  quale  fiorì  ver- 
so il  1370. 

(2)  Questa  (  per  notarne  pure  di  tempo  io 
tempo  ;qualcosa )  non  h  l'invidia  cbe  il  Della 
Valle  imputa  al  Vasari  contro  gli  artefici 
«anesi. 

(3)  Pitture  perite,  come  quella  che  si  de- 
scrive subito  dopo. 

(4)  Anche  queste  pitturo  sono  perite. 

(5)  Di  lui  si  parla  più  sotto  nella  Vita  di 
Niccolò  scultore  aietino. 

(6)  Nel  rifarsi  la  chiesa  queste  pitture  eb- 
ber  la  sorte  dell'altre,  di  cui  si  è  detto  più  so- 
pra. 

(7)  In  un  suo  libro  di  ricordi ,  che  ti  ha 
manoscritto  nella  Magliabfchiona. 

(8)  Ciuccio,  corregge  il  Boi  tari  ,  abbrevia- 
zione forse  di  Puci uccio  diniinulivo  di  Pace. 

(9)  Esistono  tuttora  le  pitture  qui  mentova- 
te, e  lodevoli  particolarmente,  dice  il  Lanzi , 
pel  modo  con  coi  vi  sono  toccate  le  estremità. 
11  ritratto  di  messer  Ciuccio  si  vede  passato  da 
l>iù  pugnalate  dategli  da' nemici  suoi  o  della 
famiglia. 

(10)  Di  questa  storia  non  rimao  più  nulla. 

(11)  Né  di  queste  pure  di  S.  Bartolommeo  e 
dello  Spirilo  Santo  è  rimasto  vestigio. 

(12)  Alcuni  suoi  quadretti,  dice  il  Lanzi, 
«i  son  trovati  nella  diogesi  di  Siena  dal  card. 
Zuudadan  arcivescovo,  cbe  nella  sua  Canonica 
M«i  formalo  un  assai  bel  museo  di  pitture  an- 
tiche delia  scuola  sauese.  In  quei  quadretti,  egli 


aggiunge,  il  Berna  ti  mostra  assai  miglior  co- 
loritore che  ne'  suoi  freschi.  E  tal  ti  mostra 
pure  in  ana  sua  tavola  d'altare  cb'è  in  Vene- 
zia ed  ove  si  legge  Bernardin us  </«  «Senù. 

(13)  Descritte  nelle  Lettere  Sanesi  ,  e  pro- 
babilmente ancora  esistenti. 

(14)  Simil  rosa  avvrnne  poi  in  Firensc  ad 
Antoo  Domenico  Gabbiani  pittor  fiorcnlioo. 

(15)  Nella  prima  edizione  fu  dato  come  uno 
di  tali  epitafli  il  seguente,  che  a  dir  vero  par 
più  moderno:  Bernardo  Senensi  pictori  in 
primi»  illustri,  quidam  naiuram  dilifgtntiu* 
imitatur,  quam  fitae  tuae  con  suiti,  de  Uslsf 
lato  concidens  diem  suum  obiit,  Gemùiia- 
nenses  ho  mini»  de  se  optime  meriti  i'icem  do* 
Untes  poss.  Se  il  Baldinucci,  nota  il  fiotlarì, 
avesse  posto  mente  a  quest'epituìLo,  noitavieb- 
be  dubiiato  se  Berna  fosse  abbreviativo  di  Bea- 
oaba  o  di  Bernardo. 

(16)  Castello  nel  Sanese. 

(17)  In  quell'opera  sono  di  sua  mano  aloaen 
tredici  figure,  meglio  colorite^  dice  il  Lanzi, 
che  quelle  del  maestro  ,  ma  meno  ben  dise- 
gnate. 

(18)  Non  pare  che  siensi  conservate. 

(i9)  Saranno  slate  distrutte,  quando  nel  Ino- 
go  di  quella  casn  fu  fabbri  calo  da  Cosimo  il  Vec- 
chio il  palazzo,  che  poi  dal  Governo  fu  venduto 
ai  Riccardi,  e  dai  hiccardi  finalmente  tivendolo 
al  Governo. 

(20)  Qui  pure  il  Vasari  pon  l'opere  dell' ar- 
ttfice  atl'auuo  della  sua  moiic,   giacché,  se  »t 
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pretta  fede  al  Baldinncci^  il  Berna  morì  circa 
i)  IS83. 

(21)  Se  ne  parla  nelle  Lettere  Saneti.  Se- 
ceodo  quelle  lettere  fu  por  ditcepolo  del  Berna 
GioTBo  dì  Bortolo,  orefice  tenete  che  fece 
ad  Urbano  V  i  busti  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
per  la  Batilica  Lateranete. 

(22)  A  S.  Quirico  nel  convento  de'Cappuo- 
dni  vide  il  Lanzi  ona  tna  Sacra  Famiglia  colla 


data  del  1367.  E  la  chiamò  opera  ragionevole 
benché  un  po' dura.  Debb'ettere  opera  attai 
giovanile. 

(2*^)  O  piuttosto  de'Buoocompagni. 

(24)  Son  rimatti,  notava  il  Botlari,  quattro 
Evangelisti  nella  volta  di  etta^  ed  una  piccola 
tavola  con  S.  Donalo  appeta  al  muro,  che  pare 
antica,  ma  non  taprebbeti  dire  tetia  veramente 
di  Luca  tenete. 


▼  ITA    DI    DUCCIO 


PITTORI    tAVBSl 


Senza  dubbio  coloro  che  tono  inventori  d'al- 
cona  cote    notabile   hanno   grandittima   parte 
oellc  penne  di  chi  tcrive  l'ittorie;  e  ciò  avvie« 
oc,  perchè  tono  più  ottervate   e   con  maggiore 
maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni  per  lo  di- 
letto che  seco  porta  la    novità  della   cote,   che 
qoaoti  miglioramenti  ti  fanno  poi  da  qualunque 
•i  lia  nelle  cose  che  ti  riducono  all'ultima  per- 
fezione. Attetocbè,  te  mai  a  niuna  cota  non  ti 
desse  principio,  non  crescerebbooo  di  migliora- 
mento le  parti  di  mezzo,  e  non  verrebbe  il  fine 
ottimo  e  di  bellezza  meravigliosa.  Mrritò  dun* 
qoe  Doccio  (I)  pittore  tanese  e  molto  stimato  , 
portare  il  vanto  di  quelli  che  dopo  lui  sono  stati 
molti  anni, avendo  nei  pavimenti  del  Duomo  di 
^leaa  dato  principio  di  marmo  a  i  rimessi  delle 
Hgorr  di  chiaro  e  scuro  (2),  nelle  quali    oggi   i 
moderni  artefici  hanno  fatto  le   maraviglie  che 
io  essi  si  veggono  (3).  Attese  costui  alla   imita- 
ZK»ne  della  maniera  vecchia  (4),  e  con   giudizio 
Moiitirao  diede  oneste  forme  alle  figure,  le  qua- 
li espresse  eccellentissimamente  nelle  difficuUà 
di  tal  arte.  Egli  di  sua  roano  imitando  le  pitture 
di  chiaroscuro,  ordinò  e  disegnò  i  priocipj  del 
detto  pavimento;  e  nel  Duomo  fece   una  ta- 
vola che  fu  allora  messa  all'aliare   maggiore, 
e  poi  levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del 
corpo  di   Cristo^  che   al   presente  vi  si  vede, 
lo  questa  tavola,  secondo  che  scrive  Lorenzo 
di  Bartolo  Ghiberti,  era  una  incoronazione  di 
nostra  Donna  lavorala  quasi  colla  maniera  gre- 
<^*i  ma  o)e»colala  assai  con  la  moderna;  e    per- 
chè era  COSI  dipinta  dalla  parte  di  dietro  come 
dioaozi,  essen  *o  il  detto  aliar  maggiore   spic- 
elo intorno  iiuorno^  dnlla  detta  parte  di  die- 
tro erano  con  m^^fa  diligmia    state   fatte   da 
boccio  tutu    le   principali    storie   del    Testa- 
°>'oto  nuovo  in    figure    piccole   molto    belle, 
no  cercato  sapere  dove  oggi  questa    tavola  ti 
tfOTi,  mg  |,0Q  do  |„,j^  p^r  molta  diligenza  che 
i<>  ci  abbia  usato,  potuto  rinvenirla  (5),  o  sapere 
quello  che  Francesco  di  Giorgio  scultore  ne  fa- 
^*^,  quando  rifece  di  bronzo  il  detto  taberna- 
colo^equrgli  ornamenti  di  marmo  che  vi  sono  (6). 
'eee  similmente  prr  Siena  molte  tavole  io  cam- 


Ipo  d'oro  (7),  ed  una  in  (Fiorenza  in  S.  Trinità, 
dove  è  una  Nunziata  (8),  Dipinse  poi  moltissi- 
me cose  in  Pisa,  in  Lucca,  ed  in  Pistoia  per  di- 
verse chiese,  che  tutte  furono  sommamente  lo* 
date,  e  gli  acquistarono  nome  e  utile  granditti* 
mo  (9).  Finalmente  non  ti  ta  dove  quetto  Duc- 
cio morisse  (10),  né  che  parenti,  discepoli  (II), 
o  facullà  lasciasse;  basta  che  per  aver  egli  la- 
sciato erede  l'arte  della  invenzione  della  pittura 
nel  marmo  di  chiaro  e  scuro,  merita  per  tale  b^ 
nefizio  nell'arte  commendazione  e  lode  infinita, 
e  che  ticuramente  ti  può  annoverarlo  fra  i  be- 
nefattori che  allo  esercizio  nostro  aggiungono 
grado  ed  ornamento,  considerato  che  coloro,  i 
quali  vanno  investigando  le  difiìcullà  delle  rare 
invenzioni,  hanno  eglino  ancora  la  memoria 
che  lasciano  Ira  l'altre  cose  meravigliose. 

Dicono  a  Siena,    che  Duccio  diede  l'anno 
1348  il  disegno  della  cappella  che  h  in  piazza 
nella  facciata  del  palazzo  principale  (12);  e  si 
I^ggc  che  viste  ne' tempi  suoi  e  fu   della  me- 
desima  patria    Moccio  scultore  ed   architetto 
ragionevole,  il  quale  fece  molte  opere  per  tutta 
Toscana  ,   «*  particolarmente   in  Arezzo  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  una  sepoltura   di  ma^ 
mo  per  uno  de'  Cerchi.  La   qual   sepoltura  fi 
sostegno  e  ornamento  all'organo  di  detta  chie- 
sa; e,  te  a  qualcuno  perette  che  ella  non  futte 
molto  eccellente   opera  ,  te  ti   contidera  che 
egli  la  fece  essendo  giovanetto  l'anno  1356  , 
ella  non  tarli  te  non  ragionevole   O^).  Servì 
costui  nell'opera  di  S.  Maria  del   Fiore    per 
sotto  architetto  e  per  scultore,  lavorando  di 
marmo  alcune  cose  per  quella  fabbrica;   ed    in 
Arezzo  rifece  la  chiesa  di   S.   Agostino   (14), 
che  era  piccola^  nella  maniera  che  eli' è  oggi^ 
e  la  spesa    fecero  gli    eredi  di  Piero   Saccone 
de'  Tarlati,  secondo  che   aveva   egli   ordinato 
prima  che  morisse  in  Bibbiena  terra  del  Ca 
sentino.  E  perchè  Moccio  condusse  questa  chie- 
sa senza  volte,  e  caricò  il   tetto    sopra  gli    ar> 
chi  delle  colonne,  egli  ti  mise  a  un  gran  pe- 
ricolo, e  fu  veramente  di  troppo  animo  (l^> 
Il   medesimo  fece  la  chiesa  e   convento  di  S. 
Antonio,  che  innanzi  all'assedio  di  Firenze  era 
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•Ha  porta  a  Faensa,  e  cIm  oggi  è  del  tolto  ro* 
«••ato,  e  di  foollora  la  porta  di  S.  Agoitìoo  io 
Ancona,  con  molte  figure  ed  ornamenti  ai- 
miti  a  quelli  che  tono  alla  porta  di  S.  Frao- 
eeaco  della  citili  medetima.  Nella  qnal  chiesa 
di  S.  Agotlioo  feee  anco  la  tepollara  di  &m 
Zeaooe  Vigilaati^  veecofo  e  genctale  dell' •»• 
dine  di  «letto  S.  Agostino,  e  fenalmente  la  log- 
gia de*  mercatanti  di  qaeUa  città,  cIm  dofo  ha 


riceTuti,  qnaado  per  ano  cagione  e  qammd* 
ao'allra,  molti  miglioramenli  alla  moderom  ed 
ornamenti  di  varie  torte  (16).  Le  ^aali  tatto 
ooae,  comechè  siano  a  ^nesti  tempi  omIIo  ono- 
no  ehe  ragioneroli,  imriao  allora,  acconci»  il 
sapers  di  ({negli  nomini,  assai  lodale.  Ma 
nando  al  nostro  Doccio^  forano  l'onerio  oi 
iAtOTM  agU  anni  4inostn  salate  USO  (17). 


▲  miOTAElOlll 


(1)  Doccio  o  Landaccio  o  Orlandaccio  fa 
(eome  raccogliesi  da  unoslromento  d'allogazi»> 
ne  a  Ini  latta  d*  ana  tavola  di  cai  poi  si  dirà) 
figlio  d'nn  Boninsegna  cittadino  senese;  e  (co* 
^^  l^ggc*>  >>^  alcune  memorie  menoscritle  di 
Sigismondo  Tizio)  scolare  d'nn  Segna  por  sa« 
nese  oggi  quasi  ignoto.  Ifon  si  sa  in  qual  ao- 
•o  nascesse.  Si  sa  che  operava  nel  I282« 

(2)  I  suoi  rimessi  di  marmo,  che,  se  non 
sono  i  pih  antichi,  conto  son  de* pio  anlicbi 
del  Duomo  di  Siena,  veggonsi  presso  Fallare 
del  Segramento,  e  rappresentano  storie  di  San* 
sone,  di  Mosà  e  di  Giuda  Maccabeo. 

(3)  Vere  maraviglie,  che  il  Cicogoara  chia- 
ma smisurati  nielli,  e  paragona  ai  più  prestosi 
musaici  della  Grecia  e  di  noma. 

(4)  La  maniera  di  Guido  da  Siena,  coi  se* 
guirono  pure  Ugolino,  i  Lorenaelti  ec  ^  roen* 
tre  Simone^  Lippo,  Luca  senese  ne  seguirono 
una  pih  nuova. 

(5)  La  tavola,  di  cui  qni  si  parla,  fa,  come 
consta  dallo  stromenlo  citato  più  sopra,  alloga* 
ta  a  Duccio  nelIM)tt;e,  come  consta  dalle  cro- 
nache del  Bondone  e  del  Bisdomìni,datui  daU 
£nita  nel  13 II.  Parve  agli  nomini  del  suo  tempo 
«osa  tanto  meravigliosa,  che  fu,  come  attestano 
jpth  scrittori,  dalla  sua  casa  portata  al  Doomo 
con  grandissima  solennità.  Costò,  secondo  gli 
annali  senesi  inediti  d'Enea  Silvio  Piccolomini 
(poi  Pio  II)  2000  fiorini;  secondo  altre  memo- 
rie 3000,  non  tanto  pel  pagamento  delP artefice 
quanto  per  l'oro  e  l'oltremare  che  vi  è  profuso. 
Essa,  dice  11  Lanzi,  è  la  più  copiosa  di  figure 
e  certo  una  delle  migliori  di  quel  tempo.  Fu  se- 
gata, poiché  aveva  il  dionnzi  e  il  di  dietro,  co* 
ne  dice  il  Vasari,  e  divisa  in  due  tavole,  che 
furono  appese  alle  pareti  de' due  altari  laterali 
al  maggiore,  quello  cioè  di  S.  Ansano  e  quello 
del  Sagramento. 

(6)  Francesco  di  Giorgio  Martini,  pittore, 
scultore,  architetto  e  scrittore  assai  noto.  Nei 
lavori  che  fece  pel  tabernacolo  di  cui  si  parla 
(  stupenda  opera  del  Vecchietta)  fu  aiutato  da 
no  Gio.  Carlo,  bronzista,  e  da  un  Martino  di 
Do  menico,  orafo.  L' opera  del  Vecchietta  fu 
terminata  nel  1472  dopo  dodici  anni  di  Cstira. 


I  lavori  di   Francesco  di  Giorgio  fnroa  latti 
nel  1497. 

(7)  Nelle  Deliberazioni  della  Btccheraa  ai  ba 
memoria  d'una  predella  da  lui  dipinta  per 
l'altare  della  capoella  del  Palano  4eHa  &•• 
pubblica  nel  1302. 

(8)  u  La  qual  non  lascia  dubitare  esaer  eo* 
stai  uscito  dalla  scuola  di  Giotto  e  de*  aaoi 
discepoli  n  dice  il  Baldinucci  a  chi  legge,  ma 
a  chi  vede  non  polria  dirlo,  avendo  qoella  ta- 
vola luti' altro  stile  e  lati' altro  colore.  Goal 
il  Lanzi.  La  tavola  or  non  si  sa  pie  dove  aia. 

(9)  Nell'archivio  dello  Spedale  del  Ceppo 
in  Pistoia  h  una  De|)osizion  di  Croce,  e  un*  al* 
tra  tavola  con  la  Vergine,  la  Maddalena  ec,  pro- 
venienti  dal  coovento  degli  Umiliati  (  fendalo 
da  on  Senese  nel  1290)  le  quali,  dice  il  To- 
loroei,  posson  credersi  opere  di  Duccio.  Il  Tiao 
ha  lasciata  memoria  d'altra  sua  tavola  fistttf  per 
Arezzo  e  che,  al  dir  suo,  era  molto  lodata. 

(10)  Mori  in  Siena  M  1340,  dice  il  IMU 
Valle,  citando  i  pubblici  registri,  e  tv  estolla 
nella  chiesa  di  S.  Agostino. 

(1 1)  Non  li  nomina  nemmeno  il  Tizio,  con- 
tentandosi di  chiamar  Duccio  princifie  degli 
artefici  suoi  concittadini  e  contemporanei;  e  di 
aggiugnere  che  dalla  sua  oflicina  veiut  ex  ayao 
trojano  pictoru  egre^ii  proditrunt.  Suo  di- 
scepolo sarà  stato  sicuramente  un  figlio  pitlorc, 
ch'egli  ebbe,  di  nome  Galgano. 

(12)  Non  pirà  averne  dato  il  diaegno,  s' egli 
pih  non  rivcva. 

(13)  Questa  sepoltura  pih  non  si  vede. 

(14)  Poi  rifatta  di  nuovo  circa  la  metà  del 
secolo  scorso.  Era,  dopo  il  Duomo,  la  più  laa* 
ga  chiesa  della  città. 

(15)  Lo  fu  similmente,  dice  il  Della  Valle, 
nella  chiesa  che  fece  ai  Conventuali  di  Sov»> 
reto  a  15  miglia  da  Piombino  sul  confine  delta 
Maremma  Senese.  Ivi  ei  fece  pare  la  sepol* 
tura  di  Guglielmo  Gian  netti  ni  generale  dell'or- 
dine ,  che  gli  ordinò  il  disegno  della  chieaa 
medesima. 

(16)  Fu  poi  rifatta  di  pianta  e  dipiala  da 
Pellegrino  Tìbaldi. 

(17)  Dai  libri  pubblici  di  Siepe  detti  di  Go* 
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belli  ipo^lfatì  da  Calto  Cittadini,  tappianM» , 
dice  il  UNella  Valle,  che  dae  pittori  fnron  colà, 
di  oaaa  Doccio,  d<^  medetimo  lecolo,  il  no- 
itro  t  on  altto  dM  nacque  d'uo  maettro  Nic- 


colò e  del  qoalc  si  trotan  ncnorie  fino  al 
1390.  Il  Vasari  TerotimiliDente  scaatibiò  qoi  il 
primo  col  socoodo* 


▼  ITA     DI     ANTONIO 


TlVItlASO      FITTOBB 


Moki  che  ii  atardbhooo  nelle  patrie  loro  do- 
ve too  nati,  eMcado  trafitti  dai  inorai  d«ll'io- 
TÌdia  e  oppreMÌ  dalla  tiranoia  de'tooi  cittadi- 
ni, m  oe  partooo,  e  qoe'hiogbi,  dove  trovaoo 
eMcre  la  virtù  loro  coooaciota  e  premiata,  eleg- 
geodoti  per  patria^  io  quella  laano  l'opere  loro, 
ciferiandoai  d'eaacre  eccellen  listi  mi  per  lare 
io  OD  certo  modo  ingiuria  a  coloro,dachi  sono 
Mali  oltraggiati,  divengono  bene  spesso  grandi 
aonioi  ;  dove,  nella  patria  standosi  quietamen- 
te, sarebbooo  per  avventura  poco  più  che  me- 
diocri nell'arti  loro  riusciti.  Antonio  viniziano, 
il  quale  si  condaaseaFÌTeoze(I)  dietro  a  Agno* 
Is  Caddi  (2)  per  imiiamre  la  pittura,  apprese  di 
etsDÌera  il  buon  modo  di  fare,  che  non  sola- 
■tentc  fa  stimalo  e  amato  da  Fiorentini,  ma 
csmiato  ancora  grandemente  per  questo  virtù 
e  piT  l'altre  buone  qualità  sue.  Laonde,  venu- 
togli voglia  di  farti  vedere  nella  tua  città  per 
gsdere  qualche  frutto  delle  fatiche  da  Ini  dura- 
le,  li  tornò  a  Vinegia.  Dove,  etsendosi  latto 
coaaecere  per  molte  cose  fatte  a  fVesco  e  a  tem- 
pera, gli  in  dato  dalla  Signoria  a  dipignere  nna 
^Ile  farcUte  della  aala  del  contiglio  (3)  ,  la 
qasleegli  condutae  t\  eccellentemente  e  con 
Isola  maestà ,  che  secondo  meritava  n'  arebbe 
foaseguito  onorato  premio;  ma  la  emulazione 
•  piotlosto  invìdia  degli  artefici,  ed  il  favore 
càe  ad  altri  pittori  foreatieri  fecero  alcuni  gen- 
UbooNui,  fu  cttf  ione  che  altran>ente  andò  la 
^t**gna.  Onde  il  poverello  Antonio,  trovandoti 
^  percosso  ed  abbattuto,  per  miglior  partito 
*<  Be  rìlornò  a  Fiorenza  con  proposito  di  non 
volere  mai  più  a  Vinegia  ritornare,  deliberato 
dH  tallo  che  sua  patria  fosse  Firenze.  Stan- 
doti dunque  in  quella  città,  dì|>inse  nel  chìo- 
*lii>  di  S.  Spirilo  in  un  archetto  CHsto  che 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e  Zebe- 
deo  e  i  ligliaoli.  E  sotto  i  trr  archetti  di  Ste- 
boo  dipinse  la  storia  del  miracolo  di  Cristo 
oe'paoiene'  pesci,  nella  quale  inlioita  dili- 
^hn  ed  amore  dimostrò,  come  apertamente 
>>  rede  nella  figura  d'esso  Cristo,  che  nell'a- 
■^  del  Tito  e  nell'aspetto  mostra  la  compassio- 
B^  che  egli  ha  delle  turbe  e  l'ardore  della 
^rib  con  la  quale  fii  dispensare  il  pane.  Ve- 
d^  «edeaimamente  in  gesto  bellistimo  l'af- 
*«<ioae  d*ono  Apostolo,  che,  dispensando  con 
una  catta  il  pane  ,  grandemente  s'  a0«itica. 
M  che  a*  impara  da  chi  è  dell'arte    a    dipi- 


gnere aempro  lo  figure  io  otanieni,  cbo  poi»«bo 
elle  favellino,  perchè  altrimenti  non  tono  pre- 
giate. Dimostrò  questo  medetimo  Antonio  »ol 
ft-ontespizio  di  fuora  in  nna  slorictta  plceolt 
della  Manna  con  tanta  diligenza  lavorata  e  too 
t)  buona  grazia  finita  che  si  può  veramanto  chia- 
mare eccellente  (4i,  Dopo  fece  io  $•  SteÌa»o  al 
Ponte  Vecchio  nella  predella  dell' aitar  maggia 
re  alcune  storie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore, 
che  non  si  può  vedere  nà  le  più  grazioae  nà  le 
più  belle  figure,  quand'anche  fnstcro  di  mi- 
nio (5ì.  A  S.  Antonio  ancora  al  Ponte  alla  Car- 
raia dipinte  l'arco  topra  la  porta  che  a'notlri 
d\  fu  fatto  intieme  con  tutta  la chieta  gettare  in 
terra  da  montignor  Ricatoli  vescovo  di  Piatola, 
perchè  toglieva  la  veduta  allesoe  caso:  benché, 
quando  egli  non  ovetto  ciò  folto,  a  ogni  modo 
taremmo  oggi  privi  di  quell'opera,  avendo  il 
proatimo  diluvio  del  1557,  come  olirà  volta  ti 
è  detto,  da  quella  banda  portalo  via  due  arehi 
e  la  coscia  del  ponte,  topra  la  quale  tra  poeta 
la  detta  piccola  chieta  di  S.  Antonio*  Etttndo 
dopo  quest'opera  Antonio  condutlo  a  Pisa  dal- 
lo operaio  di  Campo  Santo,  teguitò  di  Ihro  in 
esso  le  tlorie  del  beato  Ranieri,  uomo  tonto  di 
quella  città,  già  cominciate  da  Simoae  tanote  , 
pur  coll'ordine  di  lui.  Nella  prima  parto  della 
quale  opera  fatta  da  Antonio  ti  vede  in  coai- 
pagnia  del  dello  Ranieri,  quando  imbarca  por 
tornare  a  Pita,  buon  nomeco  di  figure  lavo- 
rale con  diligenza,  fra  le  quali  è  il  ritrotto 
del  conte  Gadda  (6)  morto  dieci  anni  innanzi, 
e  di  Neri  tuo  zio  sialo  signor  di  Pisa.  Fra 
le  dette  figure  è  ancor  molto  notabile  quella 
di  uno  spiritato,  perchè,  avendo  viso  di  pazzo, 
i  gesti  della  persona  stravolti,  gli  occhi  slralu- 
centi  ,  e  la  bocca  che  digrignando  mostra  i 
denti,  somiglia  tanto  uno  spiritato  da  dorerò, 
che  non  si  può  immaginare  né  più  viva  pittu- 
ra né  più  somigliante  al  naturale  (7).  Nell'al- 
tra parte  ,  che  è  allato  alla  sopraddetta,  tre 
figure  che  si  maravigliano  ,  vedendo  cha  il 
beato  Ranieri  mostra  il  diavolo  in  forma  di 
gatto  sopra  una  botte  a  un  oste  grasso  che  ha 
aria  di  buon  compagno  ,  e  che  tutto  timido 
raccomanda  al  santo  (8)  ,    ti  possono  diro 


SI 


veramente  bellissime,  essendo  mollo  ben  con- 
dotte nell'attitudini,  nella  maniera  dei  panni 
nella  varietà  delle  teste,  e  in  tutte  l'altre  par- 
ti. Non  lungi   le  donne   dell'oste    anch'  cileno 
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n  on  potrebboDO  ester  fatte  con  più  grazia,  a- 
Tcodole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  spediti ,  e 
con  certi  modi  tanto  proprj  di  donne  clie  ttiano 
per  tertig io  d'osterie  (9),  che  non  si  può  imma- 
ginare di  meglio.  Né  può  più  piacete  di  quello, 
che  faccia,  l'istoria  parimente,  dove  i  canonici 
del  Duomo  di  Pisa,  in  abiti  bellissimi  di  quei 
tempi  e  assai  diversi  da  quelli  che  s' usano  og^ 
gi  e  molto  graziati,  ricevono  a  menta  S.  Ranie* 
ri,  essendo  tutte  le  figure  fatte  con  molta  con- 
siderazione. Dove  poi  è  dipinta  la  morte  di 
detto  santo  (IO),  è  molto  bene  espresso  non  so- 
lamente l'effetto  del  piangere,  ma  l'andar  si- 
milmente di  certi  Angeli  che  portano  l'anima  di 
lai  io  cielo  circondati  da  una  luce  splendidis- 
sima e  fiitta  con  bella  invenzione.  E  veramente 
non  può  anche,  se  non  maravigliarsi,  chi  vede, 
nel  portarsi  dal  clero  il  corpo  di  quel  santo  al 
Duomo,  certi  preti  che  cantano,  perchè  nei  ge- 
sti, negli  atti  della  persona,  e  in  tutti  i  movi- 
menti, facendo  diverse  voci,  toroigliano  con  ma- 
ravigliosa  proprietli  on  coro  di  cantori  :  e  in 
questa  storia  è,  secondo  che  si  dice, il  ritratto 
del  Bavrro.  Parimente  i  miracoli  che  fece  Ra- 
nieri nell' esser  portato  alla  sepoltura,  e  quelli 
che  in  on  altro  luogo  fa,  essendo  già  in  quella 
collocalo  nel  Duomo,  furono  cou  gi-andisaima 
diligenza  dipinti  da  Antonio,  che  vi  fece  ciechi 
che  ricevono  la  luce,  ratlratti  che  rianno  la  di- 
sposizione delle  membra,  oppi  essi  dal  demo- 
nio che  sono  liberali,  e  altri  miracoli  espressi 
molto  vivamente.  Ma  fra  tutte  1'  altre  figure 
merita  con  meraviglia  essere  considerato  un 
idropico;  perciocché  col  viso  secco,  con  le 
labbra  asciutte,  e  col  corpo  enfiato  è  tale  che  non 
potrebbe  più  di  quello,  che  fa  questa  pittura  , 
mostrare  un  vivo  U  grandissima  sete  degli  idro- 
pici e  gli  altri  efletlidiquel  male.  Fu  anche  co- 
sa mirabile  in  que'tempi  una  nave  che  egli  fece 
in  quest'opera  ,  la  quale,  essendo  travagliata 
dalla  fortuna,  fu  da  quel  santo  liberata,  ateo- 
do  in  essa  fatto  prontissime  tutte  le  azioni  dei 
marinari,  e  tutto  quello  che  in  colali  accidenti 
e  travasi  suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza 
pensarvi  all'  ingordissimo  mare  le  care  merci 
con  tanti  sudori  iatigale,  altri  corre  a  provve- 
dere il  legno  che  sdruce,  ed  insomma  altri  ad 
altri  offizj  marinareschi,  che  tutti  sarei-  troppo 
lungo  a  raccontare;  basta  che  tutti  sono  fatti 
con  tanta  vivezza  e  bel  modo,  che  é  una  ma- 
raviglia (II)  In  questo  medesimo  luogo,  sotto 
la  vita  de' Santi  Padri  dipinta  dii  Pietro  Laura- 
ti  sanese.fece  Antonioilcorpodel  beato  Oliverio 
insieme  con  I'  abate  Panuzio  ,  e  molte  cose 
della  vita  loro  (12)  in  una  cassa  figurata  di 
marmo,  la  qual  figura  è  molto  ben  dipinta.  In 
somma  tutte  quest'opere  (13)  che  Antonio  fe- 
ce in  Campo  Santo  sono  tali  che  universal- 
mente e  a  gran  ragione,  sono  tenute  le  mi- 
gliori di  tutte  quelle  che  da  molli  eccellenti 
maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel  luogo 
lavorate  (14).  Perciocché,  oltre  i  particolari 
detti ,  egli  lavorando  ogni  cosa  a  fresco,  e  non 


mai  ritoccando  alcuna  cosa  a  secco  (15),  fu 
gione,  che  insino  a  oggi  si  sono  in  modo 
tenute  vive  nei  colori,  ch'elle  possono,  am 
strando  -quegli  dell'arte,£ir  loro  conoscere  qo»»- 
to  il  ritoccare  le  cose  fatte  a  fresco,  poi  che  aooo 
secche,  con  altri  colori,  porti«  come  ai  è  dello 
nelle  teoriche,  nocumento  alle  pitture  ed  ai  la* 
vori,  essendo  cosa  certissima  che   gì'  ioTeccbia 
e  non  lascia  purgarli  dal  tempo  l'esser  coperti 
di  colori  che  hanno    altro  corpo,  esseado   lem* 
perati  con  gomme,  con  draganti,  con  tiovo,  eoa 
colla  o  altra  somigliante  cosa  che  appaooa  qoel 
di  sotto,  e  non  lascia  che  il  corso  del    tempo   e 
l'aria  purghi  quello  che  h  veramente  lavocato  a 
fresco  sulla  calcina  molle,  come  avverrebbe,  se 
non  fossero  loro  soprapposti  altri  colori  a  socco. 
Avendo  Antonio  finita  quest'opera,  che,  eome 
degna  in  verità  d'ogni  lode  (16),   gli  Ai    <ioora* 
tameute  pagala  da'Fisani  che  poi  sempre  molto 
r  amarono  )  se   ne    tot  nò   a  Firenze ,    dova   a 
Nuovoli  fuor  della  porta  al  Prato  dipinse  io  no 
tabernacolo   a  Giovanni  degli    Agli  un  CrìMa 
morto,  con  molte    figure,    la   storia   de*  Magi, 
ed  il  d\  del  Giudizio  molto  bello   (17).  Coa- 
dotto poi  alla  Certosa,  dipinse  agli  Acciainoli  , 
che  furono  edificatori  di  quel  luogo;   la  laTola 
dell'aitar  maggiore  che  a' dì  nostri    restò    con- 
sumata dal  fuoco  per  inavvertenza  d'  no  sagre- 
stano di  quel  monasterio,  che,  avendo  lasciate 
all'  altare  appiccato  il  turibile  pien  di  fuoco, 
fu  cagione  che  la  tavola  abbruciasse,  e  che  poi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  que'  monaci  l' alta- 
re  interamente  di  marmo.  In  quel   medeaioso 
luogo  fece  ancora   il  medesimo   maestro  sopra 
un  armario,  che  è  in  detta   cappella,  in  fresco 
una  trasfigurazione  di  Cristo,  eh'  è  molto  bel- 
la; e  perchè  studiò,  essendo  a  ciò    molto     in- 
chinato dalla  natura,  in  Dioscoride  le  cose  del- 
l'erbe, piacendogli    intendere    la    proprietà  e 
virtù  di  ciascuna  d'esse,  abbandonò  in  ni  timo 
la  pittura,   e  diedesi  a  stillare  semplici  e  cer> 
cargli  con  ogni  studio.  Così  di  dipintore  me» 
dico  divenuto,  molto  tempo  seguitò  quest'erte. 
Finalmente  infermò  di  mal  di  stomaco,  o  come 
altri  dicono,  medicando  di  peste,   finì   il  corso 
dellasua  vita  d'anni  settantaquattro  l'anno  1^4 
che  fu  grandissima  peste  in  Fiorenza    (18),  es- 
sendo  stato  non    meno   esperto    medico  ,  che 
diligente  pittore;  perchè,  avendo  infinite  spc* 
rienze  fatto  nella  medicina  per  coloro  che  di 
Ini    ne'bisogni  s'erano  serviti,  lasciò  al  mon- 
do dì  se  bonissima  fama  nell'  una  e  nell*  altra 
virtù  (19).  Disegnò  Antonio  con  la  penna  molto 
graziosamente   e  di    chiaroscuro  tanto   bene  , 
che  alcune  carte  che  di  suo   sono   nel   nostro 
libro,  dove  fece  l'archetto  di  Santo   Spirito, 
sono  le  migliori   di   que'tempi.    Fu  discepolo 
d'  Antonio  Gherardo    Stornini    fiorentino,  il 
quale  mollo    lo    imitò  ,  e  gli  fece  onore  non 

.  piccolo  Paolo  Uccello  che   fu  similmente  sno 
discepolo  (20).  Il  ritratto  d'Antonio  vioizieno 

.  è  di  sua  mano  in  Campo  Santo  io  Pisa  (21)* 
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▲  miOTASIONI 


<l)  n  BaldioBcci  Micrìscc  ioTeee  che  nacque 
ia  Firense^  e  ch'cU>e  il  topriDnonie  di  Vene- 
xiaoo  com'ebbe  qoel  di  Sanete  per  cttcre  laa- 
gamcBle  etato  io  Vanesia  come  ttette  in  Siena. 
Alla  toa  doppia  aMerxione  peraltro  egli  non  dà 
alena  b«on  fondamento. 

(2)  Il  che,  otaerra  il  Lanzi»  non  par  troppo 
Tcnaimile,  poicliè»  te  Antonio  moi^  nell'anno 
a  dell'età  che  il  Vaiari  poi  dice»  doveva  etaer 
nato  bmIIo  innanzi  al  waeetro. 

(3)  Del  maggior  Contiglio»  probabilmente  , 
ora  Biblioteca.  Il  lilanzio  del  Quadri  ne*  suoi 
Otto  Giorni  in  Venezia  ci  la  pensare  che  le 
pittare  d'Antonio  più  non  vi  ti  veggano. 

(4)  Come  le  pitture  di  Stelano»  coti  son  pe- 
rite quelle  d'Antonio* 

(5)  Rifacendoti  l'altare  e  lacbieta»  fu  la  pre- 
della tratportata  chi  tadove»nètita  pìik  ovetia. 

^  Della  Gberardetca. 

(7)  Tutta  questa  parte  è  qoati  affatto  perduta 
o  qna  o  là  malamente  rifatta. 

(8)  L'allotione  di  qnette  pittore  è  tpiegata 
dal  Totti  nel  auo  Dialogo  tol  Campotanto  Pi- 
tana»  e  dal  Rotini  nella  Detcriziooe  del  Cam- 
poaanto  medeaimo. 

(9)  Né  donna  di  servizio  né  altra»  fuorché 
aaa  vecchia  genufletta  innanzi  al  tanto  e  forte 
■ogiie  {dell'otte»  furon  qui  dipinte  d%  Anto- 
aio»  nà  t'intende  come  il  Vatari  abbia  potuto 
iosagioartele. 

(10)  E  quetta  parte  ov'è  dipinta  la  morte 
del  santo»  e  la  seguente  ov*  h  dipiota  la  trasla- 
lion  del  ano  coi  pò,  hanno  molto  sofferto.  Vi 
sono  però  rimasti  de'contomi  preziosi»  che  sono 
Itati  con  gran  diligenza  trasportati  in  disegno. 

(1 1)  Qoasi  tutte  le  figure  dì  questa  porzione 
del  dipioto  sono  storiche,  e  nella  Descrizione 
del  Camposanto  del  Rosini  se  ne  dicono  i  nomi. 

(12)  De*  BB.  Onofrio  e  Panuzio  correggono 
i  descrittori  del  Camposanto. 

(13)  Il  transito  di  S.  Ranieri»  specialmente» 
e  la  tiaslazion  del  suo  corpo. 

(14)  Ne*  primi  tempi»  e  da' primi  maestri» 
cbè  altrimenti  il  giudizio  sarrhbe  troppo  par- 
ziale» a  peccherebbe  d'ingiustizia  almeo  verso 
l' opere  di  Benozzo. 

(15)  Questo  metodo»  osserva  il  Lanzi»  usato 
à»  Aotonio»  non  usato  dai  toscani  artefici  snoi 
competitori»  sembra  una  prova  ch'ei  non  fosse 
di  Koola  toscana.  Maggior prova»aggiuuge»sem> 


bra  quella  sveltezza»  quella  bizzarria»  quella  di- 
ligenza ch'ei  mostrò  nel  comporre» e  non  mostra- 
rono i  Toscani.  «Se  potesse  con  le  storie  prò* 
versi»  come  si  può  per  piò  indizi  congetturare» 
che  Antonio  venisse  di  Venezia  pittore»  non  co- 
minciasse ad  esserlo  in  Firenze»  egli  dovria  cre- 
dersi il  primo  valentuomo  della  scuola  veneta 
a  noi  cognito»  e  che  per  Ini  quella  scuola  recasse 
pur  qualche  utile  alla  toscana.  Ma  la  cosa  è  o- 
scnra»ed  io  temo  troppo  di  dar  corpo  all' ombre,  m 

(16)  A  questa  e  ad  altre  lodi  date  dal  Vasari 
ad  Antonio»  il  Lanzi  non  può  ritenersi  dal  di- 
re» e  noi  non  possiamo  non  ripetere:  «  non  h 
dunque  il  Vasari  quel  maligno  verso  gli  esteri 
artefici  che  vorrebbe  ùrsi  apparire  ec.  ec  m 

(17)  Nel  tabernacolo»  notava  il  Bottari»  pres- 
so alla  villa  degli  Agli  orade'Panciaticht»  delta 
anche  al  presente  la  Torre  degli  Agli»  non  si 
vede  più  questa  pittura. 

(18)  11  Baldinucci»  citando  il  Rondinelli» 
dice  che  fu  uo  auno  prima. 

(19)  Nella  prima  edizion  delle  Vite  leggesi 
quest'epigramma»  che  il  Vasari  chiama  epi- 
taffio »  ed  ove  si  allude  aW  una  e  €dt  aura 
virtù: 

Jnnis  qui  fueram  pietor  juvenùibuM^  artù 
Me  medicae  reliquo  tempore  caepit  amor 

Natura  invidit  dum  eerto  coloriùus  ilii, 
Jtque  hominum   mmltU  fata  retardo  me- 
dens, 

Id  pictus  paries  Pitie  tettatur  ot  iUi 
Saepe  quihut  t^itae  tempora  restituL 

(^)  D'ambidne  questi  suoi  discepoli  ai  han 
le  Vite  più  sotto. 

(21)  Un  altro  di  sua  mano»  dice  il  Lanzi» 
vogliono  i  descrittori  della  R.  Galleria  esser 
qui  nella  camera  de'  Pittori*  Ma  quel  ritratto 
è  di  mano  più  moderna  »  e  forse  rappresenta 
un  altro  Antonio  veneziano»  che  circa  il  I3(X) 
dipinse  in  Osimo  una  tavola  di  S.  Francesco 
ponendovi  il*  suo  nome  che  fu  poi  cancellalo 
per  porvi  quello  di  Pietro  Perugino*  Cosi  in 
una  tavoletta  di  Madonna»  posseduta  oggi  in 
Firenze  dall'ab.  Luigi  Celolti»  fu  cancellalo 
recentemente»  forse  per  porvi  qualche  nome 
più  celebre  (ma  poi  rifiristinato  per  cura  del- 
l'attuai possessore)  il  nome  d'un  altra  Anto- 
nio venesiano»  di  cui  poi  diremo  nelle  note  alla 
vita  di.'Lippo. 
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P  1  T  T  O  B  B 


EMtndoti  gU  molli  anni  odila  la  fama  ed  il 
rumore  d«)le  pitture  di    Giotto  e   de' discepoli 
tuoi,  molti  defideroti  di    acquittar  fama  e  ric- 
cliezze^  mediante  l'arte  della  pittura,  comiocia» 
ione  ioaoimiti  dalla  speranza  dello  ftadio,  e  dal- 
l' inclinatione  deUa  natura,  a  camminar   verso 
il  miglioramento  d  rifarle,  conferma  credenza, 
esci  Citandosi,  di  dovere  avanzare  in  eccellenza 
e  Giotto  e  Taddeo  e  gli  altri  pittori.  Fra  questi 
fu  uno  Jacopo  di  Casentino,   il  quale   essendo 
nato,  come  si  legge,  della  famiglia  diM.  Cristo- 
foro Landino  da  rratov«ccbio(l),  fu  da  un  fra- 
te di  Casentino  allora  guardiano  al  Sasso  della 
Veroia  acconcio  con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli 
in  quel  convento  lavorava  (2),  perchè  imparasse 
il  disegno  e  colorito  dell'arte.   La  qual  cosa  in 
pochi  anni  gli  riuscì  in  modo,  che  condottisi  in 
Fiorenza  in  compagnia  di  Giovanni  da  Milano 
ai  servigi  di  Taddeo  loro  maestro,    molte  cose 
lavorando,  gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo 
della  Madouna  di  Mercato  Vecchio  con   la   la- 
vola  a  tempera,  e  similmente  quello  sul  canto 
della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via  del  Coco- 
mero, che  pochi  anni  sono   Tuoo  e  l'altro   fu 
rilatto   da   peggior   maestro  che    Jacopo    non 
era^  ed  ai  Tintori  quello   che  è  a  S.  NoiVi  sul 
canto  delle  mura   dell'orto   loro  dirimpetto  a 
S.  Giuseppe  (3).   In   questo   mentre  essendosi 
condotte  u  fine  le  volle   d'Orsanmichele   sopra 
i  dodici    pilastri,  e  sopra  esse  posto  un   tetto 
basso  alla  salvatica  per  seguitare  quando  ai  |io* 
tesse  la  fabbrica  dì  quel  palazzo    che  aveva   a 
essere  il  granaio  del  Comune,  fu  dato  a  Jaco* 
pò  di  Casentino,  come  a  persona  allora   molto 
pratica,  a  dipignere   quelle   volte,   con  ordine 
che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  con  i  Patri- 
archi alcuni  Profeti  e  i  primi  delle   tribù,  che 
furono  in  tutto  sedici  figure  in  campo  azzurro 
d'ollranarioo,  oggi  mezzo  guasto,  senza  gli  al- 
tri ornamenti.   Fece   poi  urlle   facce  di   sotto 
e  nei  pilastri  molti  miracoli   della   Madonna  , 
e  altre  cose  che  si  conoscono  alla  maniera*  Fi- 
nito questo  lavoro  (4),  tornò  Jacopo  in  Casen- 
tino, dove,  poi  che  in  Pratovecchio,  in  Poppi, 
e  altri  luoghi  di  quella  valle  ebbe  fatto  molte 
opere,    si    condusse    io  Arezzo,  che  allora  si 
governava  da  se  medesima  col  consiglio  di  ses- 
santa cittadini  de'  più  ricchi  e  più  onorati,  alla 
cura  de' quali  era  commesso  tutto  il  reggimen- 
to, dove  nella  cappella  principale  del  vescova- 
do dipinse  una  storia  di  S.  Martino   (5),  e  nel 
Duomo  vecchio  oggi  rovinalo  pitture  assai,  fra 
le  quali  era  il  ritratto  di  papa  Inuocenzio  VI 
nella  cappella  maggiore.  Nella  chiesa  poi  di  S. 
Bartolommeo  per  lo  capitolo  de' Canonici  del- 
la Pieve  fece,  dov'  è   la   facciata   l' aitar  mag- 
giore, e  la  cappella  di  Santa  Maria  della  Ne- 


ve ((>);  e  nella  compagnia  vecchia  di  S.  Giovan- 
ni d«^' Peducci  fece  molte  storie   di    quel    tanto 
che  oggi  sono  coperte  di  bianco.  Lavorò  simil- 
mente nella  chiesa  di  S.  Domenico  la  cappella 
di  S.  Cristofano,  ritraendovi  di  natura  il   beale 
Masuolo  che  libera  dalla  carcere   no  mcrcaatc 
de'Fei  che  fece  far  quella  cappella, il  q[aalc  bea- 
to ne'sooi  tempi,  come  profeta,  preditae   molte 
disavventure  agli  Aretini  (7).  Nella    chiesa  di 
Sant'Agostino  fece  a  fresco  nella  cappella  e  al- 
l'aitar de' Nardi  storie  di  S.  Lorenzo  con   ma- 
niera e  pratica  maravigliosa.(8).  E  perchè  sì  » 
sercitava  anche   nelle  cose  d'architettura,  per 
ordine  dei  sessanta  sopraddetti  cittadini  rìcoii- 
dusse  sotto    le  mura  cP  Arezzo  l'acqua  che  vie- 
ne dalle  radici  del  poggio  di    Pori    vicino  alla 
città  braccia  trecento,  la  quale  acqua  al  lempo 
de'Bomani  era  stata  prima  condotta  al  teatre(9), 
di  cheancora  vi  sono  levestigìe,  e  daquello,  che 
era  in  sul  monte  dove  oggi  èia  fortezza,  alP an- 
fiteatro della  medesima  città  nel  piauo,  ì  qoali 
edifizii  e  condotti  furono  rovinati  e  guasti  del 
tutto  dai    Goti.  Avendo  dunque,  come  a^è  det- 
to, fatta  venire  Iacopo  qucst' acqua  sotto  le  mu- 
ra, fece  la  fonte  che  allora   fu    chiamala   fonte 
Guizianelii  (IO),  e  che  ora  è  delta  essendo  il 
vocabolo  corrotto,  fonte  Viniziana(I  I),  la  qua* 
le  da   quel    tempo,  rhe   fu   l'anno  1354,  do> 
rò  insìno  all'anno  1527  e  non  più;  perciocché 
la  peste  di  quell'anno,  la   goerra   che    In  poi, 
l'averla  molti  a' suoi    coo.odi    tirala    per  oso 
d'orti,  e  mollo  più  il  non   averla  Jacopo  coa- 
dotta dentro  sono  slate  cagione  ch'ella    non  è 
oggi,   come   dovrebbe    essere  ^    in  piedi   (12). 
Mentre    che   l'acqua  si   andava  condoceodo, 
non  lasciando  Jacopo    il    dipignere,    fece  nel 
palazzo  che  era  nella  cittadella  vecchia,  rovi- 
nato a' dì  nostii,  moltV' storie  de' fatti  del  ve- 
scovo Guido  e  di   Piero  Sacconi   (13),  i  quali 
uomini  in  pace  ed  in  gurrra  avevano    grandi  e 
onorate  cose  fatto  per  quella  città.    Siuiilmrale 
lavoiò  nella  Pieve,  sotlo  Porgano,  la  storia  di 
S.  Malico  (14)  e  molte  altre  opere  assai.  E| 
così  incendo  per  tutta  la  cillà  opere  di  sua  ms* 
no,  moblrò  a  Spinello   arelìno   (15)  i  pTÌnci|j 
di  quell'arte  che  a  lui  fu  insegnata    da  Agnolo 
e  che  Spinello  insegnò  poi  a  Bernardo  Daddi, 
che  nella  città  sua  lavorando  l'onoiò   di  molle | 
bell'opere  di  pittura,   le  quali  aggiunte  alP  al-j 
Ite  sue  ottime  qualità  furono  cagione  che  e{li 
tu  molto  onorato  da' suoi  cittadini,  che  mollo! 
l'adoperarono  nei  magistrati   ed   alili    nrgozji 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  aiol-t 
te  ed  in  molla  stima,  e  prima  in  S.  Croce  la 
cappella  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Stelano  de' Pal- 
ei e  Berardi  (16),  e  molte  altre  pitture  io  dì- 
versi  luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmeole,  avea- 
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do  foprm  U  p<Mie  della  eilU  41  Fiorensa  dalla 
parte  (fi  dentro  (atto  alcane  pitture  (17)^  ca- 
rìco  d*  aoai  ti  non,  ed  in  S.  Felicita  ebbe 
onorato  aepolcro  Paaoo   1380* 

Ma  tornando  Jacopo,  oltre  alle  cote  dette,  al 
tempo Mo  ebbe  prinaipto  l'anno  1350  la  coni- 
pa|nia  e  fraternità  de'Pillori;  perrbi  i  maestri 
che  allora  vivevano,  coti  della  vecchia  maniera 
greca,  come  della  nnova  di  Cimabue,  ritrovao* 
doti  in  gran  numero  e  contiderando  che  1'  arti 
del  ditegoo  avevano  in  Totcana,  ami  in  Rio* 
renza  propria,  avuto  il  loro  rinatcimenlo,  crea- 
roDO  la  detta  compagnia  tolto  il  ootnie  e  presta* 
tioae  di  S.  Luca  Evangelista,  ti  per  rendere 
oeir oratorio  di  quella  lode  egrazit*  a  Dio,  etV 
anco  per  trovarti  alcuna  volta  inaitme  e  tovve» 
aire  oaù  nelle  coa«  delV  amma^  coinè  del  corpo. 
a  dn^tacoodo  i  lamps  u'anretae  di  btaogno;  la 
qnal  cota  è  anco  pet  molte  nvl»  in  wao  a  Firea- 
u  na  era  molto  pin  aniicamente*  Fu  il  primo 
loro  tralovio  la  cappella  maggiore  dello  spedale 
dì  S,  Maria  Nuova,  il  quale  fo  loro  concetto 
della  Camiglia  de'Porlinarij  e  qoelli  che  primi 
eoa  titolo  di  capitani  governarono  la  delta  com* 
pagaia  forono  tei,  ed  inoltre  due  «>ntiglieri  e 
<Iae  camarlinghi,  come  nel  vecchio  libro  di  det- 
ta compagnia  cominciato  allora  ti  può  vedere; 
il  primo  capitolo  del  qnale  comincia  coti  : 

Qmiti  capitoli  et  ordinamenti  Jiirono  tro» 
t^^ù  9 /atti  da*  imeni  «  discreti  uomini  del' 


forte  dei  dipintori  di  Fifenze^  et  at  tempo 
di  Lapo  Gucci  dipintore^  Fanni  Cinuzzi  di^ 
pintore.  Corsine  Bonajuti  dipintore ,  Pa' 
sauino  Cenni  dipintore,  Segnia  d'intignano 
dipintore*  Consiglieri  furono  Bernardo  Dad- 
di  e  Jacopo  di  Casentino  dipintori,  e  Cornar' 
linghi  Consiglio  Gherardi  e  Domenico  PuC' 
ci  dipintori  ^18). 

Creata  la  detta  compagnia  in  quetto  modo; 
di  contento  de'  capitani  e  degli  altri,  fece  Ja- 
copo dR  Catentmo  la  tavola  della  loro  cappella, 
facendo  in  etsa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  notlra 
Donna  in  un  quadro,  e  nella  predella  da  un 
lato  gli  uomini  della  compagnia,  e  dall'altro 
fotte  le  donne  giiioccbioui(19).  Da  quatto  prin- 
cipio, quando  raunandoti equando  no,  ha  con- 
tHHiato  quetta  compagnia  intino  a  che  ella  si 
è  ridotta  al  termine  che  cll'è  oggi,  come  ti 
nvnm  ne* nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dal- 
l'iltuttrittimo  tignor  duca  Cosimo  protettore 
benignìttrmo  di  qnetle  aiti  del  ditegno  (20). 

Finalmente  Jacopo,  essendo  grave  d'anni  e 
mollo  affaticato,  se  ne  tornò  in  Casentino  e  si 
morì  in  Prato  Vecchio  d*  anni  ottanta  (21)  e 
fu  sotterralo  da' Parenti  e  dagli  amici  in  S. 
Agnolo,  badia  foor  di  Prato  Vecchio  dell'or- 
dine di  Camaldoli.  Il  tuo  ittratto  era  nel  Duo- 
mo vecchio  di  mano  di  Spinello  in  una  tloria 
de' Magi  (*22);  e  della  maniera  del  suo  ditc- 
gnare  lì'è  taggio  nel  nottro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Parrebbe  da  queste  parole  cba  il  Laudi- 
■0  (filologo  celebre  del  aacolo  1 5.^  )  fotte  tuo 
anlcMto.  Fra  quelli  di  tua  ùmiglia,  nati,  ma 

000  di  molto  tempo  inaanù^  a  lui ,  il  Baldi- 
aacci  nomina  un  Donato  illuttre  gramatico,  al 
quale  scrisse  alcune  lettere  il  Petrarca* 

(2)  Nrlla  cappella  delle  Stimate,  aggiugoe- 
vati  Della  prima  edizione. 

(3)  Anche  quetto  tabernacolo  fu  poi  rifatto 
<  da  maetlro  peggior  degli  altri.  Quello 
|iii  Mercato  Vecchio,  fo  dittrutto  ,  ma  ri* 
jinaagon  vettigi  d'una  Madonna  che  al  dir 
|(i«lBottarì,il  qoal  cita  il  Cinelli,  tì  fìi  di- 
I pitta  sopra  da  Jacopo  ttetto.  D«lla    tavola  a 

1  tempera  dipintavi  entro  ti  è  perduta  ogni 
j'raccia, 

I    iS)  ^*\  pochi  vestigi  che  ancor  rimangono 
|<l«lie  sue  pitture  d'Orsamniichele,  dice  il  Lan- 
Y^%  vedrsi  che  il  suo  stile  era    eonformissimo 
>  (|aello  del  maestro. 

,  (3)  Vedesi  tuttavia  benché  mal  conservata, 
jwlio  la  figura  dello  sletso  tanto  dipinta  da 
,<iiotlo. 

(6)  Pittore  cbe  si  conservano. 

(')  Pitture  che  più  non  si  veggono. 
,    (^)  Pittore  anch'  esse  perdute 
I    1^)  Di  questo  teatro,  dell'  anfiteatro  cbe  ti 
pomioa  dopo  ec,  acri tse  eruditamente  Lorenzo 


Guatzeti  amico  al  Botlari,  a    cui   fornì  molle 
ootiaie  per  l'illustrazione  di  queste  Vite. 
(10^  De'Guinizzelli  o  Vinizzelli. 

(11)  Di  questo  nome  ti  chiama  il  luogo 
della  fbnte,  foor  d'  Arezzo  a  poca  distanza. 

(12)  Sulla  fine  del  secolo  16^  quest'acqua 
fu  poi  ricondotta  e  in  maggior  copia,  per  mezzo 
di  un  condotto  magnifico,  alla  città  ove  rac- 
coglievi nella  piazza  maggiore. 

(13)  Anch' egli  di  Pietraniala,  e  ancVegli 
signor  d'  Arezzo;  di  che  v.  Gio.  Villani,  lib. 
X,  cap,  36  e  199.  Le  pitture  latte  per  loro  fu- 
rono distrutte  col  palazzo* 

(H)  Anche  questa  pittura  h  perita. 

(15)  Se  ne  legge  la  Vita  qui  appresto.  Del 
Daddi,  che  in  questa  dì  Jacopo  ti  fa  tcolare 
di  Spinello,  ti  bau  le  notizie  nel  Baldinncct. 

(lÀ)  Quette  pitture  furono  poi  ritoccate, 
ma  vi  r^sta  ancor  molto  dell'antico. 

(17)  Di  sua  mano,  nota  il  Moreni  ne' suoi 
Contorni  di  Fireuze,  ictla^uiia  pittura  a  porta 
S.  Giorgio. 

(18)  La  tloria  della  fondazione  di  qucttu 
compagnia  e  i  tuoi  capitoli  antichi  ai  hanno 
per  ditteso  del  Baldinucci. 

(19)  Né  del  quadro  né  della  predella  ti  sa 
più  nulla. 

(20)  Quando  si  fecero  i  nuovi    capitoli,  essa 
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fu  tratferiU  oe'cMottri  delU  NnozUta  ove 
ancor  ti  radoDi  per  efercizi  leligioii.  Per  cote 
d'arte  ai  radunano  nrll' Accademia  i  professori 
dell'Accademia  medetima. 

(21)  Nella  prima  edizione  avea  detto  di 
65,  e  rìferitooe  quest'epitaffio,  che  noi  loda  se 
non  come  frescante: 


Pingtrt   m§    doeuit   Gadàui  :  compontrm 

ApU  pingendo  eorpora  doetus  eram  : 
Prompta  manus  Juit  j    et   pictum    mt  in 

(ptui€te  tanium 

A  me  tervat  opus  nuUa  tabella  metum 
(22)  Per)  col  Duomo  nel    iS6K 


▼ITA    DI     SPINELLO 


▲  RBTISO      VITTOBB 


Essendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo>  quando 
una  volta  fra  l'altre  furono  cacciati  di  Firenze  i 
Ghibellini  (I),  Luca  Spinrlli,  gli  nacque  in 
quella  cittì  un  figliuolo  al  quale  pose  nome  Spi- 
nello, tanto  inclinato  da  natura  all'essere  pit* 
ture,  che  quasi  senza  maestro,  essendo  ancor  fan- 
ciullo, seppe  quello  che  molti  esercitati  sotto  la 
disciplina  d'ottimi  maestri  non  sanno,  e  quello 
che  è  più,  avendo  avutoaroicizia  con  Jacopo  di 
Casentino  mentre  lavorò  in  Arezzo  ed  imparato 
da  lui  qualche  cosa,  prima  che  fosse  di  venti 
anni  fu  di  gran  lunga  molto  migliore  maestro 
COSI  giovane,  ch'esso  Jacopo  già  pittore  vecchio 
non  era.  Cominciando  dunqne  Spinello  a  esser 
in  nome  di  buon  pittore,  M.Dardano  Acciaino- 
li, avendo  fatto  fabbricare  la  chiesa  di  S.  Nicco- 
lò alle  sale  del  Papa  (2)  dietro  S.  Maria  Novella 
nella  via  della Scala,ed  in  quella  dato  sepoltura 
a  un  suo  fratello  vescovo,  fece  dipignere(3)  tut- 
ta quella  chiesa  a  fresco  di  storie  di  S.  Niccolò 
vescovo  di  Bari  a  Spinello,  chela  diede  finita 
del  lutto  l'anno  1334,  essendovi  stato  a  lavora- 
re due  anni  continui.  Nella  quale  opera  si  portò 
Spinello  tanto  bene  co»\  otfl  colorirla  come  nel 
disegnarla,  che  insino  ai  dì  nostri  si  erano  be- 
nissimo mantenuti  i  colori  ed  espressa  la  bon- 
tà delle  figure,  quando  pochi  anni  sono  furono 
in  gran  parte  guasti  da  un  fuoco  che  disavve- 
dutamente s'apprese  in  quella  chiesa,  stata  pie- 
na poco  accortamente  di  paglia  da  non  di- 
screti nomini,  che  se  ne  servivano  per  capan- 
na o  monizione  di  paglia.  Dalla  fama  di  que- 
st'opera (4)  tirato  M.  Barone  Capelli  cittadino 
di  Firenze,  fece  dipignere  da  Spinello  nella 
cappella  principale  di  S.  Ildaria  Maggiore  molle 
storie  della  Madonna  a  fresco  ed  alcune  di  S. 
Antonio  libate,  ed  appresso  la  sagrazione  di 
quella  chiesa  antichissima,  consegrata  da  Pa- 
squale papa  li  (5)  di  quel  nome,  il  cbe  tutto 
lavorò  Spinello  così  bene,  che  pare  fatto  tutto 
in  un  giorno,  e  non  in  molli  mesi  come  fu  (6). 
Appresso  al  detto  Papa  è  il  ritratto  d'esso  M. 
Barone  dì  naturale,  in  abito  di  que' tempi  mol- 
to ben  fatto  e  con  bonissimo  giudizio.  Finita 
questa  cappella,  lavorò  Spinello  nella  chiesa 
del  Carmine  in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo 
e  S.  Giovanni  apostoli,  dove  fra  l'altre  cose  è 


fatta  con  molta  diligenza,  quando  la  BBoglic  di 
Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a  Gcsà 
Cristo  chefaccia  sedere  uno  de'figlinoli  suoi  alla 
destra  del  padre  nel  regno  de' cieli  e  l'altro  alla 
sinistra  ;  e  poco  pi&  oltre  ai  vede  Zebedeo,  Jaco* 
pò,  e  Giovanni  abbandonare  le  reti  e  segoìtar 
Cristo,  aoo  prontezza  e  maniera  mirabile.  In 
un'  altra  cappella  della  medesima  chiesa,  che  «^ 
accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur  afresco 
alcune  storie  della  Madonna,  e  gli  Apoatoli^ 
quando  innanzi  al  trapassar  di  lei  le  apparìaco- 
no  innanzi  miracolosamente,  e  così  quando  ella 
muore  e  poi  è  portata  in  cielo  dagli  Angeli.  E 
perchè,  essendo  la  storia  grande,  la  picciolezza 
della  cappella  non  lunga  piò  che  braccia  dieci 
ed  alta  cinque  non  capiva  il  tutto, e  massimafneo- 
te  I'  assunzione  di  essa  nostra  Donna;  eoo  bd 
giudizio  fece  Spintilo  voltarla  nel  lungo  della 
storia  da  una  parte,  dove  Cristo  e  gli  Angeli  la 
ricevono  (7).  In  una  cappella  in  S.  Trinila  fe- 
ce una  Nunziata  in  fresco  molto  bella  (8),  e  Del- 
ta chiesa  di  S.  Apostolo  nella  tavola  dell'  aitar 
maggiore  a  tempera  fece  lo  Spirito  Santo,qoan- 
do  è  mandato  sopra  gli  Apostoli  in  lingue  di 
fuoco  (9)  In  S.  Lucia  de' Bardi  fece  similmeole 
una  tavoletta  (10),  e  in  S.  Croce  un'altra  naag* 
giure  (II)  nella  cappella  di  S.  Gio.  Batliala 
che  fu  dipinta  da  Giotto. 

Dopo  queste  cose,  essendo  dai  Sessanta  cit- 
tadini che  governavano  Arezzo^  per  lo  gran  no» 
me  che  aveva  acquistato  lavorando  in  Fircnse, 
là  richiamato,  gli  fu  Catto  dipignere  dal  Co- 
mune nella  chicìia  del  Duomo  vecchio  fuor 
della  città  la  storia  de' Magi,  e  nella  cappella 
di  S.  Gisniondo  un  S.  Donato  che  con  la  be- 
nedizione fa  crepare  un  serpente.  Parimeote 
in  molli  pilastri  di  quel  Duomo  fece  diverse 
figure,  ed  io  una  facciata  la  Maddalena  che  ìu 
casa  di  Simone  unge  i  piedi  a  Cristo,  con  al- 
tre pitture  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne, essendo  oggi  quel  tempio,  che  era  pieno 
di  sepolture,  d'  ossa  di  santi,  e  d'altre  cose 
memorabili^  del  tutto  rovinalo  (12).  Dirò  beoe, 
acciocché  d'esso  almeno  resti  questa  memoria, 
che,  essendo  egli  slato  edificato  dagli  Are- 
tini più  di  mille  e  trecento  anni  sono  (13), 
allora  che  di  prima   venuero  alla  fede  di  Gè- 


■M« 


vita    DI    SÌ>!N£LLD 


193 


t&  Cristo  cooveliili  da  S.  Donalo,  il  quale  fu 
fi  TetcoTO  di  qkaella  cìitk,  egli  fa  dedicalo  a 
tao  Dome  ed  ornato  dì  faori  e  di  dentro  ricca* 
■ente  di  apoglie  antichifaime»  Era  la  pianto  di 
qoMto  odinzio,  del  quale  ti  è  lungamente  altro* 
ve  ngiooalOy  dalla  parte  di  fuori  in  tedici  facce 
divita,  e  dentro  in  otto,  e  tutte  erano  piene  del* 
le  spoglie  di  que*  templi  che  prima  erano  ttatl 
dedicati  agi'  idoli,  e  intomma  egli  era  quanto 
pai  etter  bello  un  coti  fatto  tempio  aoticbitti- 
BM>,  quando  fu  rovinato*  Dopo  le  molle  pitture 
fatte  in  Duomo  dipinse  Spinello  in  S.  Fraoce- 
tco  nella  cappella  de' Marsupi  ni  papa  Onorio, 
qatado  conferma  ed  approva  la   regola  d'  esso 
tanto,  ritraendovi  Innocensio  IV  di  naturale  , 
dova  nque  egli  se  l'avesse.' Di  pi  ose  ancora  nella 
medesima  chiesa  nella  cappella  di  S.  Micbrla- 
goolo  molte  atorie  di  lui,  li  dove  si  suonano  le 
caospane,  e  poco  di  sotto  alla  cappella  dì  M.  Giu- 
liano Baccio  QDa  Nunziata  con  altre  figure,  che 
tono  mollo  lodate,  le  quali  tutte  opere  fatte  in 
questa  chiesa  furono  lavorate  a  fresco  con  una 
pralìca   molto   risoluta   dal    1334,    insino    al 
1338  (14),  Nella  Pieve  poi  della  medesima  cit* 
ti  dipinse  la  cappella  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo , 
di  sotto  a  essa  quella  di  S.  Michelagnolo  (15)  , 
e  per  la  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia 
par  da  quella  banda  in  fresco  la  cappella  di  S. 
Jacopo  e  Filippo,  e   sopra  la  porta  principale 
della  fraternità  cb' è  in  piazza,   cioè   nell'arco, 
dipinse  una  pietà  con  un  S.  Giovanni  (16)  a  ri* 
chiesta  dei  rettori  di  essa   fraternità,   la  quale 
ebbe  principio  in  questo  modo.  Cominciando  un 
certo  numero  di  buoni  e  onorati  cittadini  a  an* 
dare  accattando  limosi  ne  peri  poveri  vergognosi 
e  a  sovvenirli  in /ulti  i  loro  bisogni,    l'anno 
<l«Ì1a  peste  del   1348  (17)  ,  per  lo  gran  nome 
acquistato  do  que'buoni  uomini  alla  fraternità, 
aiutando    i    poveri   e   gì'  infermi,  seppellendo 
morti  e  tacendo  altre  somiglianti  opere  di  ca- 
riti, furono  tanti    i  lasci,  le  donazioni,  e  I'  e* 
rediti  che  le  furono  lasciali,  che  ella  ereditò 
d  terzo  delle  riccbfzze  d'  Arezzo;  e  il  simile 
attenne  l'anno   1383,  che  fu  similmente  una 
pan  peste.  Spinello  adunque  ,  essendo  della 
compagnia,  e  toccandogli  spesso  a  visitare  in- 
denni, sotterrare  morti,  e  fare    altri  cotali  piis* 
umi  esercizi  ,  che  hanno   fatto  sempre  i  mi- 
gliori cittadini  e  fanno  anch'oggi  di  quella  cit- 
ta, per  far  di  ciò  qualche  memoria  nelle  sue 
pittore  ,  dipinse   per   quella  compagnia  nella 
facciata  della  chiesa  di  S.  Laurentino  e  Pei^ 
gentino  una  Madonna,  che  avendo  aperto  di- 
nanzi il  mantello  ha  sotto  essso  il  popolo  di 
Aretzo,  nel  quale  sono  ritratti  molti    uomini 
de*  primi   della  fraternità  di  naturale,  con  le 
tasche  al  collo  e  con  un  martello  di   legno  in 
Diano,  simili  a  quelli  che  adoperano  a  picchiar 
gli  osci,  quando  vanno  a  cercar  limosiòe  (18). 
"arimente  nella  compagnia  della  Nunziata  di- 
pinse il  tabernacolo  grande  che  è  fuori  della 
«blesa,  o  parte  d'un  portico  che  l'è  dirimpetto, 
e  la  tavola  d*  essa  compagnia,  do  ve  è  similmente 


una  Nunziata  a  tempera  (19):  la  tavola   ancora 
che  oggi  è  nella  chiesa  del  le  monache  di  S.  Giù* 
sto,  dove  un  piccolo  Cristo  che  è  in   collo  alla 
madre  sposa  S.  Caterina,  con  sei  storielle  di  Si» 
gure  piccole  de' fatti  di  lei,  è  similmente  opera 
di  Spinello  e  molto    lodala    (20).  Essendo  egli 
poi  condotto  alla  famosa  badia  di  Camaldoli  in 
Casentino,  l'anno  1361   fece  ai  romiti  di  quel 
luogo  la  tavola  dell'aitar  maggiore, che  fu  levata 
l'anno  1539  quando,  essendo   finita   di   rifare 
quella  chiesa  tutta  di    nuovo,   Giorgio   Vasari 
fece  una  nuova  tavola,  e  dipinse  tutta  a  fresco 
la  cappella  maggiore  di  quella  badia,  il  tramez- 
zo della  chiesa  a  tVesco,  e   due    tavole.   Di    1) 
chiamato  Spinello  a  Firenze  da  D.Jacopo  d'A- 
rezzo abate  di  S.  Miniato  in  monte  dell'ordine 
di  Monte  Olivelo,dipinse  nella  volta  e  nelle  quat- 
tro facciate  della  sagrestia  di  quel  roooasterìo, 
oltre  la  tavola  dell'altare  a  tempera, molte  sto- 
rie della  vita  di  S.  Benedetto  a  fresco  con  molta 
pratica  e  con  una  gran  vivaci  III  di  colori,  impa- 
rata da  lui  mediante  un  lungo  esercizio    ed  un 
continuo  lavorare  con  studio  e  diligenza    come 
in  vero  bisogna  a  chi  vuole  acquistare  un'  arte 
perfettamente  (21).    Avendo  dopo   queste  cose 
il  detto  abate^  partendo  do    Firenze,   avuto    in 
governo  il  monasterio  di  S.  Bernardo  del    me- 
desimo ordine  nella  sua  patria,  appunto  quan- 
do si  era  quasi  del  tutto  finito  in  sul   silo  con- 
ceduto, dov'era  appunto  il  colosseo,  dagli  Are» 
tini  a  quei  monaci, fece  dipignerea  Spinello  due 
cappelle  a  fresco  che  sono  allato  alla  maggiore, 
e  due  altre  che  mettono  in  mezzo  la  porta    che 
va  ih  coro  nel  tramezzo  della   chiesa;  in    una 
delle  quali,  che  è  allato  alla  maggiore,    è  una 
Nunziata  a  fresco  fatta  cOn  grandissima  diligen* 
za,  e  in  una  faccia   allato  a  quella  è  quando  la 
Madonna  sale  i  gradi  del  tempio  accompagnata 
da  GioTacchino  ed  Anna;  nell'altra  cappella  è 
un  Crocifissocon  la  Madonna  e  S.Giovanni  che 
lo  piangono,  ed  in  ginocchioni  un  S.  Bernardo 
che  l'adora.  Fece  ancora  nella  faccia  di  den-t 
tro  di  quella  chiesa,  dove  è  l'altare  della  no- 
stra Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  io  collo, 
che  fu   tenuta  figura  bellissima  ,  insieme  con 
molte  altre  che  egli  fece  per  quella  chiesa,  sopra 
il  coro  della  quale  dipìnse  la  nostra  Donna, 
S.   Maria    Maddalena  ,  e  S.  Bernardo  molto 
vivamente  (22).  Nella  Pieve  similmente  d'  A- 
rezzo,  nella  cappella  di  S.  Barlolommeo,  fece 
molte  storie  della  vita  di  quel  santo,  e  a  dirim- 
petto a  quella  nell'altra  navata,  nella  cappel- 
la di  S.  Matteo,  che  è  sotto  l'organo  e  che  fu 
dipinta  da  Jacopo  di  Casentino  suo  maestro, 
fece,  oltre  a  molte  storie  di  quel  santo  che  sono 
ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i  quattro 
Evangelisti    in  capricciosa  maniera  :  percioc- 
ché sopra  i  busti  e  le  membra  umane  fece  a 
S.  Giovanni  la  testa  d'  aquila,  a  Marco  il  capo 
di  lione,aLucadi  bue,  e  a  Matteo  solo  la  faccia 
d'uomo,   cioè  d' Angelo   (23).    Fuor  d'Arezzo 
ancora  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  fab- 
bricato dagli  Aretini  sopra  molte  colonne  di  gra- 
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QÌti  e  di  raarmì  (24)  per  onorare  e  conservare 
la  memoria  di  molli  martiri  che  furono  da 
Giuliano  apostata  fatti  morire  in  quel  luogo  ^ 
molte  figure  e  storie  con  infinita  diligenza  e  con 
tale  maniera  di  colori,  che  si  erano  freschissime 
conservate  insino  aoggì,quando  non  molti  anni 
sono  furono  rovinate  (25},,  Ma  quello  che  in 
qfieì  luogp  era  mirabile, oltre  le  storie  di  S.  Ste- 
rno £atta  in  figure  maggiori  che  il  vivo  non  h, 
era  in  una  storta  de' Magi  vedere  Giuseppe  al- 
legro fuor  di  modo  per  la  venuta  di  que're,,da 
lui  considerati  con  maniera  bellissima,  mentre 
aprivano  i  vasi  dei  loro  tesori  e  gli  ofierivauo. 
Ir  qqella  chiesa  medesima  una  nostra  Donna» 
che  porge  a  Cristo  fanciulli  no  una  rosa,  era  te* 
outa^  ed  h^  come  figura  bellitstma  e  devota  in 
tanta  veneraziooe  appresso  gU  Àretiiùyche  sen- 
za guardare  a  oiuna  diflicultà  o  spesa«  quando 
fu  gettata  per  terra  la  chiesa  di  S.  Stefano»  ta*> 
gliarooo  intorna  a  essa  il  murc^  e,  allacciatolo 
ingegposameote,  la  portarono  nella  cittJi,  collo- 
candola in  una  chiesetta  (26)  per  onorarla,  come 
fanno,  conia  medesima  devozione  che  prima  fa- 
cevano. Né  ciò  paia  gran  Catto;  perciocché,  es- 
sendo stato  proprio  e  cosa  naturale  di  Spinello 
dare  alle  sue  figure  una  certa  grazia  semplice  , 
che  ha  del  modesto  e  del  santo,  pare  che  le  fi- 
gure che  egli  fece  de' santi,  e  massimamente 
della  Vergine,  spirino  nn  non  so  che  di  santo 
e  di  divino,che  tira  gli  uomini  ad  averle  in  som- 
ma reverenza,  come  si  può  vedere,  oltre  alla  det- 
ta, nella  nostra  Donna  che  è  in  sul  canto  degli 
Albergetti  (27)  ,  ed  in.  quella  che  h  in  una 
facciata  della  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Se- 
teria (28)  ,  e  similmente  in  quella  che  è  sul 
canto  del  canale  della  medesima  sorte  (29). 
E  di  mano  di  Spinello  ancora  in  una  tacciata 
dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  storia, 
quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  che  è  molto 
bella,  e  cosi  le  due  storie  da  basso,  dove  S.  Co- 
simo e  S.  Damiano  tagliano  a  uà  moro  mor- 
to una  gamba  sana  per  appiccarla  a  un  in- 
fermo, a  chi  eglino  ne  avevano  t^liatouna  fra* 
cida»  È  parimente  il  NoU  me  tangere  bellis- 
simo, che  è  nel  mezzo  di  qpelle  due  oper«  (30). 
Nella  compagnia  de' Puracciuoli  sopra  la  piaz- 
za di  S.  Agostino  fece  in.  una  cappella  una 
Nunziata  molto  ben  colorita  (31),  e  nel  chio- 
stro di  quel  convento  lavorò  a  freaco  una  no- 
stra Donna  ed  un  S.  Jacopp  e  S.  Antonio  ,,  e 
ginocchioni  vi  ritrasse  un  soldatoi armato  con 
queste  parole:  Hoc  opus  Jècit  fieri  Clemeru 
Pucci  de  Monte  Catino^  cujus  corpus  jaoet 
hic  etc.  Anno  Domini  I3o7  die  15  mensis 
iViaii(32). Similmente  la  cappella,cheèin  quel- 
la chiesa  di  S,  Antonio  con  altri  Santi,  si  co- 
nosce alla  maniera,  che  sono  di  mano  di  Spi- 
nello, il  quale  poco  poi  nellospedalc  diS.  Mar- 
co, che  oggi  è  inondsterio  delle  monache  di  S. 
Croce,  per  esser  il  loro  monaslerio,  che  era  di 
fuori,  stato  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un 
portico  con  molte  figure,  e  vi  ritrasse  per  un 
S.  Gregorio  papa,  che  è  accanto  a  una  Mise- 


ricordia, papa   Gregorio  IX  di  oatnrak  (33). 
La  cappella  di  S.  Jacopo  e  Fi]if|>Oy  che  h  ia 
S,  Domenico  della  medesima  città,  eatrattdoÌD 
chiesa,  fttdaSpinello  lavorata  io  fresco conbella 
e  risoluta  pratica,  come  ancora  fu  il  S.  Aotoaio 
dal  mezzo  in  su  fatto  nella  tacciata  della  chiesa 
sua  tanto  bello^  che  par  vivo,  io  mezzo  a  qaat- 
tro  storie  della  sua  vita  (^4):  le  quali  raedasiac 
storie  e  molte  più  della  vita  par  di  S.  Antoaio 
sono  di  mano  di  Spinelloaimiloieale  Beila  chie- 
sa di  S.Giuatioo  nella  cappella  di  S,  AolouiopS). 
Nella  chiesa  di  S>  Lorenzo  fece  da   unm  haads 
alcune  storie  della  Madoaaa,  o  foor  della  chie- 
sa la  dipinse  a  sedere,  lavoraoda  a  fresco,  malto 
grazioaamenta*  in  unospedaletiodiciropcttoalle 
monache  di  S»  Spliiiti»,  vicino  alla  porta  che  va 
a  Roma,  dipinse  uà  portico  tutto  di  sua  rauM^ 
mostrando  in  un  Cristo  morto  io.  grembo  alle 
Marie  tanto  ingegno  ngiudiziooeliapittara,ch« 
si  conosce  avere  paia^oualo  Giotto  oel  disegno 
e  avanzatolo  di  gvau  lunga  nvl  colorito.  Figa» 
ancora  nel  medesimo  luogo  Cristo  a  sedere  caa 
significalo  teologico   molto  ingegnosamente, a> 
vendo  io  guisa  situato  la  Trinità  dentro  a  aa 
sole,  che  si  'vede  da  ciaacuaa  delle   tre  figivt 
uscire  i  medesimi  raggia  ed  il  oaedeaimo  spìeo- 
dorè.  Ma  di  qucst'  opera,  eon  grao  danno  ve- 
ramente degli  amatori  di  quest'arte,  ò    a-ve- 
nuto il  medesimo  che  di  molte  altre,  esseodo 
stata  buttata  in  terra  per    fortificare  la  città. 
Alla  compagnia  della  Trinità  si  vede  un  Lsbrr- 
nacoio  fuor  della  chiesa  da  Spi  nello  benisiiino 
lavorato  a  fresco,  deotrovi  la  Trinità,  S.  Piero, 
e  S.  Cosimo  e  S.  Damiano  vestiti  con  quella 
sorte  d'abiti  che  usavano  di  portare  i  medici 
in  que' tempi  (36)k  Mentre  che  qucat*  opere  si 
fbcevaoo,  fu  £stto  D.  Jacopo  d'Arezzo geoecak 
della  congregazione  di  Monta  Oliveto,  diciaa- 
nove  anni  poi  che   aveva  fatto  lavorare,  come 
a'  è  detto  di  sopra,  molte  cose  a  Firenze  ed  io 
Arezzo  da  esso  Spinello;  perchè  standosi,  se* 
oondo  la  consuetudine  loro,  a  Monte  Oli  velo 
I  maggiorei  di  Chiusuri  in  quel  di  Siena,  coiae 
nel  più  onorato  luogo  di  cpiella  religione, g)» 
venne  desiderio  di  &r  frire  una  belliisims  la* 
I  vola,  in  qaeX  luogo;  onde,  mandalo  per  Spiuel- 
'  lo,  dal  (^uale  altra  volta  si  trovava  essere  slato 
benissimo  servito,  gli  fece  fiire  la  tavola  drlls 
.  cappella  maggiore  a  tempera,  nella  quale  fecf 
,  Spinello  in  campo   d'oro   un    numero  iofinile 
di  figure  fra  piccole  e  graudi  con  molto  gio<ii* 
zio,  fiittole  poi  lare  intorno  un    ornamento  di 
mezzo  rilievo  intagliato  da  Simone  Cini   fio- 
rentino, in  alcuni  luoghi  con  gesso  a  collo  ufl 
poco  sodo  ovvero  gelalo  le  fece  un  altro  oroa- 
mento che  riuscì  mollo  bello,  che  poi  da  Ga- 
briello Saracini  fu  messo  d*  oro  ogni   cosa.  H 
quale  Gabriello  a    pie  di    detta  tavola  scriM* 
questi  tre  nomi  .•  Simone  Ciaf  Fiorentino  Jf 
ce  t  intano  s    Gabbriello  òaracini  la  mesa 
et  oro  ,  e  Spinello  di  Luca  (t  Jreuo  la  J^ 
pinse  r  anno  1385.   FiniU  quest'opers,  >P'j 
nello   se    ne  tornò  a  Arezzo,   avendo  ds  q"^ 
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gemerale  e  degli  altri  monaci,  oltre  al  pagamen- 
to, ricenito  molte  carezze.  Ma  non  tì  stette 
molto,  perchè,  eoseodo  Arezzo  travagliata  dalle 
parti  Gaelfe  e  Gtiìbellioe  e  stata  in  qoe'  giorni 
taccheggiata,  si  condusse  con  la  famiglia  e  Farri 
tao  figliuolo,  il  quale  attendeva  alla  pittura,  a 
rioreoza,  dove  aveva  amici  e  parenti  assai.  Lad- 
dove dipinse  quasi  per  passatempo  f\ior  della 
porta  a  S.  Piero  Gattolini  io  sulla  strada  Ro- 
Duna,  dove  si  volta  per  andare  a  Pozzolatico, 
io  an  tabernacolo  che  oggi  è  mezzo  guasto,  una 
Nunziata,  e  in  ao  altro  tabernacolo,  dov'è  l'o- 
iteria  del  Galluzzo,  altre  pittare.  Essendo  poi 
ckiamato  a  Pisa  a  finire  il  Campo  Santo  sotto 
le  storie  di  S.  Ranieri  il  resto  che  mancava  d' 
altre  storie  in  an  vano  che  era  rimaso  non  di- 
piolo,  per  congiangnerle  iosiemecon  quelle  che 
aveva  fiitto  Giotto,  Simon  sanese^e  Antonio  vi- 
DÌziaDO,fiece  in  qoel  luogo  a  fresco  sei  storie  di 
S.  Petito  e  S.  Epiro (37).  Nella  prima  è  quando 
egli  giovanetto  è  presentato  dalla  madre  a  Dio» 
detiaDo  imperatore,  e  quando  è  fatto  generale 
degli  esercì  ti  che  dovevano  andare  contro  aiCri- 
Miaoi;  e  con  quando  cavalcando  gli  apparve 
Cristo  che  mostrandogli  una  croce  bianca  gli 
comanda  che  non  lo  persegui  ti*  In  un'altra  sto- 
ria li  vede  l'Angelo  del  Signore  dare  a  quel  san- 
to, mentre  cavalca,  la  bandiera  della  fede  con 
la  croce  bianca  in  campo  roste',  che  è  poi  stata 
sempre  Parme  dc'Pisani,pef  arerc  S.Epiro  prò* 
gato  Dio  che  gH  desse  an  segno  da  portare  in- 
coatro  agli  nimicì.  Si  vede  appresso  questa  un' 
altra  storia,  dove  appkeàta  fra  il  santo  e  t  paga* 
QÌ  ttoa  fiera  battaglia, molti  Angeli  armati  com- 
battono per  la  vittoria  di  lui,  nella  quale  Spi  nel  lo 
fece  molte  cose  ila  considerare  ìnqae' tempi,  che 
l'arte  non  aveva  ancora  né  forza  né  akan 
booo  modo  d'esprimere  con  i  colori  vivamen- 
te ieoocetti  dell'animo:  e  ciò  furono,  fra  le 
molte  altre  cose  che  vi  sono,  due  soldati,  i 
<Ioali,  essendosi  con  ona  delle  mani  presi  nel- 
le barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nodi  che  hanno 
nell'altra  tot  si  Pano  alP  altro  lavila^  mostran- 
done! volto  ed  in  tutti  i  movimenti  delle  mem- 
bra il  desiderio  che  ha  ciascuno  di  rimanere 
vittortoM,  e  con  fierezza  d'animo  essere  senza 
paura,  e  quanto  più  si  può  pensare  coraggiosi. 
E  così  ancora  fra  quegli  che  combattono  a  ca- 
vallo è  molto  ben  fatto  un  cavaliere  che  con 
U  lancia  conficca  in  terra  la  testa  del  nimico, 
traboccato  rovescio  del  cavallo  tutto  spaventa- 
to (38).  Mostra  un'altra  storia  il  medesimo 
Moto  quando  è  presentato  a  Diocleziano  im- 
peratore, che  lo  esamina  della  fede  e  poi  lo 
b  dare  ai  tormenti  e  metterlo  in  una  fornace 
dalla  quale  egli  riroane  libero,  ed  in  sua  vece 
sbbrticiati  i  ministri  cheqoivisono  molto  pron- 
ti da  tutte  le  bunde;  e  insomma  tutte  l'altre 
azioni  di  quel  santo  ìnfino  alla  decollazione, 
dopo  la  quale  è  portata  l'anima  in  cielo  ;  e  in 
ultimo  quando  sono  portate  d'Alessandria  (39) 
*  Pisa  Possa  e  le  relique  di  S.  Petito:  la  quale 
tntta  opera  per  colorito  e   per  invenzione  è  la 


più  bella,  la  più  finita,  elamegliorondotla  che 
facesse  Spinello  (40);  la  qnal  cosa  da  questo  si 
può  conoscere,  che,  essendosi  benissimo  conser^ 
vata  ,  fa  oggi  la  sua  freschezza  maravigliare 
chiunque  la  vede.  Finita  quest'opera  in  Campo 
Santo,  dipinse  in  una  cappella  in  S.Francesco, 
che  è  la  seconda  allato  alla  maggiore  molte  sto- 
rie di  S.  Bartolommeo,  di  S.  Andrea,  di  S.  Ja- 
copo, e  di  S.  Giovanni  Apostoli  (41),  e  forse  sa» 
rebbe  stato  più  lungamente  a  lavorare  io  Pisa, 
perchè  in  quella  città  erano  le  sue  opere  cono- 
sciute e  guiderdonate,  ma  vedendo  la  citta  tutta 
sollevata  e  sottosopra,  per  essere  stato  dai  Lan- 
franchi  cittadini  pisani  morto  M.  Gambacorti  , 
di  nuo^  con  tutta  la  famiglia,  essendo  già  vec- 
chio, se  ne  ritornò  a  Fiorenza, dove,  in  un  anno 
che  vi  stette  e  non  più,  fece  in  S«  Croce  alla 
cappella  de' Machiavelli  intitolata  a  S.  Filippo 
e  Jacopo  molte  storie  d'  essi  tanti,  e  della  vita 
e  morte  loro;  e  la  tavola  della  detta  cappella  , 
perchè  era  desideroso  di  tornarsene  io  Arefezo 
sua  patria  o  per  dir  meglio  da  esso  tenuta  per 
patria,  lavorò  in  Arezzo  e  di  là  la  mandò  fi- 
nita l'anno  1400(42).  Tornatosene  dunque  là  di 
età  di  anni  settantasette  o  pi^,  fu  dai  parenti  e 
amici  ricevuto  amorevolmente ,  e  pdi  sempre 
carezzato  e  onorato  tosino  alla  fine  di  sua  vita, 
che  fu  l'anno  novantadoe  di  sua  età. E,  sebbene 
era  molto  vecchio  quando  tornò  in  Arezzo,  a- 
vendo  buone  facnltà,  avrebbe  potuto  fare  senza 
lavorare;  ma,  non  sapendo  egli,  come  quello 
che  a  lavorare  sempre  era  avvezzo,  starsi  in  ri- 
poso, prese  a  fare  alla  compagnia  di  S.  Aenolo 
in  quella  città  alcune  storie  di  S.  Michele,  le 
quali  in  su  lo  intonacato  del  maro  disegaate  di 
rossaccìo  cos\  alla  grossa,  come  gli  artefici  vec- 
chi usavano  di  fisire  il  più  delle  volte  (43),  in 
an  cantone  per  mostra  ne  lavorò  e  colon  inte- 
ramente una  storia  sola  che  piacque  assai.  Con- 
venutosi poi  del  prezzo  con  chi  ne  aveva  la  cu- 
ra, finì  tutta  la  facciata  dell'aitar  maggiore,  nel- 
la quale  figurò  Lucifero  porre  la  sedia  sua  in 
Aquilone,  e  vi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  qua- 
li in  diavoli  si  tramutano  piovendo  in  terra  : 
dove  si  vede  in  aria  un  S.  Michele  che  combatte 
con  l'antico  serpente  di  sette  teste  e  di  dieci 
corna,  e  da  basso  nel  centro  un  Lucifero  già 
mutato  in  bestia  bruttissima  (44).  E  si  com- 
piacque tanto  Spinello  di  farlo  orribile  e  con- 
traffatto che  si  dice  (tanto  può  alcuna  fiata  l'im- 
maginazione) che  la  detta  figura  da  lui  dipin- 
ta gli  apparve  in  sogno,  domandandolo  dove 
egli  l'avesse  veduta  sì  bnittae  perchè  fattoletale 
scorno  con  i  suoi  pennelli,  e  che  egli  sveglia- 
tosi dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo  gri- 
dare, con  tremilo  grandissimo  si  scosse  di  ma- 
niera, che  la  moglie  destatasi  lo  soccorse;  ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a  rischio,  stringen- 
dogli il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente 
subitamente, benché  ad  ogni  modo,  spiritaticcio 
e  con  occhi  tondi  poco  tempo  vivendo  poi,  si 
condusse  alla  morte,  lasciando  di  se  gran  de- 
siderio agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli; 
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l'oDO  fa  forzore  orefice  che  in  Fiorenza  mira- 
bilmente lavorò  di  Niello  (45),  e  l'altro  Farri 
che  imitando  il  padre  di  continuo  attese  allapit- 
tara,  e  nel  disegno  di  gran  lunga  lo  trapassò(46). 
Dolse  mollo  agli  Aretini  coti  sinistro  caso,  con 
tatto  che  Spinello  fusseveccbioj rimanendo  pri* 
▼a  ti  d'una  ▼irt&  e  d'  onabontli  quale  era  la  sua. 
Mori  d'età  d'anni  nofaotadue  (47),  ed  in  S.  A* 
gostino  d'Arezzo  gli  fu  dato  sepoltura,  dove  an- 
cora oggi  si  vede  una  lapida  con  un'arme  latta 


a  suo  capriccio,  dentro  vi  uno  spinoso.  (48)*  E 
seppe  molto  meglio  disegnare  Spinello  che  mei» 
tere  in  opera,  come  si  può  vedere  nel  nostro  li- 
bro dei  disegni  di  diversi  pittori  antichi  io  due 
Vangelisti  di  chiaroscuro  ed  un  S.  Lodovico 
disegnati  di  sua  mano  molto  belli.  E  il  ritratto 
del  medesimo,  che  di  sopra  si-  vede,  fu  ricavalo 
da  me  da  uno  che  n'era  nel  Duomo  vecchio, 
prima  che  fosse  rovinato*  Furono  le  piUore  di 
costui  dal  1380  iotino  al  1400. 
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m  Veno  il  1308. 

|2)  Ove  fu  tenuto  il  Concilio  Fiorentino  sotf 
to  Eugenio  IV. 

(3)  Dardano,  dice  il  Bottarì,  fece  Csibbricare 
e  Leone  dipingere.  Questa  correzione  gli  fu 
suggerita  delle  due  iscrizioni  ivi  poste  •  e  ri* 
portate  dal  Richa:  u  Qui  diace  l'onorato  Dar- 
dano degli  Acciajuoli,  il  quale  fece  edificare 
questa  cappella  per  rimedio  dell'  anima  sua 
e  descendeoti,  alle  quali  anime  sia  pace,  amen* 
Ano*  Dom.  1334  d\  6  di  giugno.  »  •—  Hic 
facet  corpus  nobilu  viri  Leon'u  de  AedaiuO' 
li$  qui  hanc  cappellani  pingijècit  in  pluri' 
busque  or  navi t  ete.  Obiit  autem  An*  Dom, 
1405  die  18  mensis  Junii, 

(4)  Perite  poi  del  tutto  colla  chiesa. 

(5)  Veramente  fu  consacrata  da  papa  Pela- 
gio, come  s'ha  da  un'iscrizione  presso  il  coro* 

(6)  Lode  un  po' equivoca.  Le  pitture,  dice 
il  Bottari,  erao  quasi  tutte  di  verdaccio,  e  sono 
andate  male  a  tempo  mio,  eccetto  quelle  del 
coro.  Anche  ad  esse  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  La  prima  delle  due  cappelle  qui  nomi- 
nate (quella  de'  Capolacchì)  era  stata  scrostata 
e  adorna  di  marmi  e  stucchi  prima  dell'in- 
cendio della  chiesa;  l'altra  fu  rimodernata  do- 
po l'incendio;  sicché  delle  pitture  di  Spinello 
non  vi  riman  pi2i  nulla. 

(8)  Che  piti  non  si  vede. 

(9)  Questa  tavola  è  perita  o  smarrita. 

(10)  Vi  si  vedeva  ancora  a'  tempi  del  G- 
oelli.  Non  se  ne  sa  pi2i  nulla. 

11)  E  questa  pare  h  perita  o  smarrita. 

12)  Quando  e  come  fosse  rovinato  si  notò 
altrove* 

(13)  Quanto  all'equivoco  che  qui  di  nuo- 
vo prende  il  Vasari  intorno  al  tempo  dell'  e- 
dificazione  del  Duomo  vecchio  degli  Aretini , 
veggasi  nelle  note  al  Proemio  delle  Vite. 

(14)  Di  tulle  le  sue  pitture  in  S*  Francesco 
d'Arezzo  Aon  resta,  notava  il  Boltari,  che  la 
Nunziata  poco  di  sotto  alla  cappella  del  Bocci. 

(15)  Queste  pittore  sono  perite, 

(16)  Questa  pittura  si  cooseiva. 

(17)  La  fraternìla  ebbe  principio  forse  un 
secolo  innanzi,  poiché,  siccome  consta  da  seri:- 


fi 


ture  del  suo  archivio ,  fu   confemalo   dal  vo> 
scovo  Guglielmino  nel  1263. 

(18)  Rifabbricandoti  la  chiesa  al  principia 
dello  scorso  secolo,  le  pitture  sono  perite. 

(19)  11  tabernacolo  si  h  conservato;  lo  tavo- 
la a  tempera  non  si  sa  che  fine  abbia  fiUlo, 
poiché  gliene  fu  sostituita  una  a  mestica  di 
Iacopo  detto  l' Indaco  pittor  fiorentino  del 
secolo  16. 

(20)  Fu  poi  trasportata  nel  monaatero:  bob 
sappiam  dire  ov'oggi  si  trovi. 

(21)  Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  es- 
sere.  (Quelle  della  sagrestia,  secondo  oq  mano* 
scritto  Strozziano,  citato  dal  Bottari  aelle  no* 
te  alla  Vita  di  Parri  Spinelli,  dovrebbero  dirsi 
o  in  tutto  o  in  parte  d'on  Spinello  di  Fon»> 
re,  che  potrebbe  aver  dipinto  col  vecchio  Spi* 
nello.  Sono  esse  molto  coninole.  Quelle  ddk 
vita  di  S.  Benedetto  sono,  al  dir  del  Lanzi , 
fra  tutte  le  pitture  di  Spinello  vecchio  le  ase- 
glio  conservate*  Si  veggono  incise  uell'Etnuis 
Pittrice* 

^22)  Tutte  queste  pittare  io  S*  Bcroaida 
d'  Arezzo  sono  perite. 

(23)  Neppure  queste  pittore  si  Teggooo  pia. 

(24)  Poi  rifabbricate  dal  vescovo  Clinsbcrto 
sulla  fine  del  secolo  IO,  eoo  disegno  di  fiiagbi- 
nardo  architetto,  a  similitudine  dello  cbicM 
di  S.  Vi  tele  di  Ravenna* 

(25)  Colla  chiesa  di  S.  SteCsno,  che  era  il 
piccolo  Duomo,  e  perì  col  Duomo  vecchio. 

(26)  Detta  della  Madonna  del  Duomo,  e  £ah- 
bricate,  credesi,  con  disegno  del  Vasari. 

(27)  Degli  Albergotti.  La  pittura  é    perita. 

(28)  Anche  queste  pittura  é  perite. 

(29)  Queste  si  conserva  sebbeo  d-moeg* 
giala. 

(30)  Pitture  da  un  pezzo  quasi  spente* 

Ì3I)  E  ancora  beo  conservata^ 
32)  Il  soldato  coir  iscrizione  si    cooaerva; 
le  altre  pitture  si  del  chiostro  e  si  dello  chie- 
sa, che  sì  nominan  dopo,  sono  perite* 
Ì33)  Anche  queste  pitture  sono  perite, 
34)  Le  pittore  delle  cappella  sooo  ancora 
in  essere;  quelle  della  facciate  no. 

(35)  E  queste  pitture  di   S.  GioslioQ,  e  le 
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legatoti,  che  qai  sì  lodano  ,  di  S.   Lorenzo  e 
dello  Spcdaldto  sono  perite. 

(36)  Queste  pittare  ancor  sussittoooj  ma  re- 
sUnraU  dal  Franchini  di  Siena. 

i3T)De'SS.  EfesoePotito  correggono  il  Del- 
U  Ville  ed  altri.  De'  SS.  Efisio  e  Potilo  legge 
il  Campi.  Delle  pitture  qui  nominate  non  ri- 
«2)2000  che  le  sei  inferiori  e  assai  scolorile. 

(3S)Qafgli  che  conficca  in  terra  la  testa  del 
amcotCfOMCTja  il  Rosini^èun  fante^e  non  egli 
oapialtosto  il  traboccato  da  cavallo  merita  la  lo- 
^dibealalto.V.  per  tutte  le  particolarità  di  que- 
itepiltore  la  sua  Descrizione  del  Camposanto,  e 
kLettere  gii  altre  volte  citate  di  lui  e  del  De  Rossi. 

p9)  Da  00  luogo  presso  Cagliari  in  Sarde- 
|sa,OTe  i  due  santi  ebbero  il  martirio,  dice  il 
Mia  Valle. 

(40)  Tale  h  pare  il  giudizio  del  Borghini, 
'dianzi  ce  Ma  l'opera  migliore  di  Spinello, 
Hu  il  Resini,  è  la  più  mediocre  di  quante  ne 
boa  (tilt  IO  Camposanto  prima  di  Benozzo. 

[h\f  Ebbero  la  sorte  di  tant' altre  pitture 
ii  qoeUa  chiesa  soppressa. 

(4^)  Fio  da'giorni  del   Biscioni  (v.  le  sue 


Note  al  Riposo  del  Borghini)  queste  pitture 
in  S.  Croce  più  non  si  vedeaoo.  La  tavola  pò- 
trebb' essersi  conservata,  ma  non  si  sa  ove  sia. 

(43)  Spinello  usava  più  spesso  il  verdaccio 
col  nero  e  più  che  alla  grossa.  Non  pochi  dr' 
suoi  contemporanei  gli  andavano  innanzi  co»ì 
per  scelta  di  colori  come  per  bontà  di  disegno. 

(44)  Pittore  tuttavia  conservate. 

(45)  Ne  h  stato  parlato  nella  Vita  d'Ago- 
stino  e  d'Agnolo  Sa nesi. 

(46)  Più  che  nel  disegno,  nel  quale  fu  un 
poco  stranOj  lo  trapassò  nell'arte  di  colorire, 
rimodernandosi  alcun  poco  sull'  esempio  di 
Masolioo.  Se  ne  legge  la  Vita  poi. 

(47)  Cos\  anche  il  Baldinucci.  Nella  prima 
edizione  di  questa  Vita  era  stato  scrìtto  77. 

(48)  Né  sepoltura  né  lapida  si  vede  più.  Se- 
condo la  prima  edizione  fu  posto  alla  sepoltu- 
ra quest'  epitaffio:  Spinello  Arretino  patri 
opt,  pictoriaue  suae  aetatù  nobiUss.  ,  cujus 
opera  et  ipti  et  patrìae  maximo  ornamento 

Juertmtj  pii  Filii  non  tine  lacrima  po$$.  Se 
mai  vi  fu  posto,  fu  certamente  qualche  secolo 
dopo  la  morte  dell'artefice. 


VITA    DI    OHBRARDO    STARNINA 


PITTO!      FlOBIKTIirO 


Veraneole  chi  cammina  lontanodalla  sua  pa- 
na, BcU'altrai  praticando,fabenc  spesso  nell'a- 
iato ao temperamento  di  boono  spirito; perchè 
>d  veder  foori  diversi  onorati  costumi,  quando 
laco  fatte  di  perversa  natura,  impara  a  essere 
*Uabiic,  amorevole  e  paziente  con  più  agevo- 
■tt  assai,  che  fiitlo  non  arebbc  nella  patria 
■■orando.  E  in  vero  chi  desidera  affinare  gli 
■Usi  od  vi  vere  del  mondo,  altro  fnoco  ne  nii- 
^eimeoto  di  questo  non  cerchi;  perché  quel* 
tene  sono  rozzi  di  natura  ringenliliscooo,  e  i 
^li  oa(rgir,rmente  graziosi  dtfengono.  Gbe- 
^  (li  Jacopo  Starnioi  pittore  fiorentino  (I), 
*'<>'*  che  fosse  di  sangue  più  che  di  buona  na- 
*>i  nirodo  nondimeno  nel  praticare  molto  do- 
te rozzo,  ciù  più  a  se  che  agli  amici  portava 
^M;e  maggiormente  portato  gli  arebbe  se  in 
7*Saa,  dove  imparò  a  essere  gentile  e  cortese, 
^  &Me  lungo  tempo  dimorato;  poscia  che  egli 
■  Tu:lW  parti  divenne  in  guisa  contrario  a  quella 
Jpfjn»  natura,  che,  ritornando  a  Fiorenza, 
■■aiti  di  quelli,  che  innanzi  la  sua  partita  a 
H*'^  l'odiavano,  con  grandissima  amorevo- 
*■  nel  SQo  ritorno  lo  ricevettero,  e  poi  tem» 
^wiomamente  l'amarono, sì  (attamente  epe- 
Ptoioii  gentile  e  cortese.  Nacque  Gherardo 
■rioreoia  l'anno  1354,  e  crescendo,  come 
N^o  die  aveva  dalla  natura  l'ingegno  appli- 
*w  al  disegno,  fu  messo  con  Antonio  da  Vi- 
^  s  imparare  a  disegnare  e  diptgnere  ;  per- 


ché, avendo  ne1!o  spazio  di  molti  anni  non  so- 
lamente imparato  il  disegno  e  la  pratica  de' co- 
lori, ma  dato  saggio  di  se  per  alcune  cose  con 
bella  maniera  lavorate,  si  parti  da  Antonio  Vi- 
niziano  (2),  e  cominciando  a  lavorare  sopri 
di  se,  fece  in  S.  Croce  nella  cappella  de*  Ca- 
stellani, la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  da  Mi- 
chele di  Vanni  onorato  cittadino  di  quella  fa- 
miglia, molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in 
fresco,  ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vesco*. 
vo  (3)  con  tanta  diligenza  e  con  sì  bella  ma- 
niera, ch'elleno  furono  codione  di  farlo  cono- 
scere a  certi  Spagnuoli,  che  allora  in  Fioren- 
za per  loro  bisogno  dimoravano,  per  eccellen- 
te pittore,  e,  che  é  piùj  che  lo  conducessero 
in  Ispagna  al  re  loro,  che  lo  vide  e  rìcevrtte 
molto  volentieri,  essendo  alloia  massimamen- 
te carestia  di  buoni  pittorì  in  quella  provincia. 
Né  a  disporlo  che  si  partisse  della  patria  fn 
gran  fatica;  perciocché, avendo  in  Fiorenza,  do- 
po il  caso  de' Ciompi  (4)  e  che  Michele  di 
Landò  fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  sconce  paro- 
le con  alcuni,  stava  piuttosto  con  perìcolo  del- 
la vita  che  altramente.  Andato  dunque  in  Ispa- 
gna e  per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si 
fece  per  i  gran  premj,  che  delle  sue  fatiche  ri- 
portava, ricco  ed  onoralo  par  suo;  perché,  di- 
sideroso  di  farsi  vedere  e  conoscere  agli  ami 
ci  e  parenti  in  quello  migliore  stato,  tornaloi 
alla  patrìa,  fu  in  essa  molto  carenalo  e  da  tut-l 
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li  i  cilUdiui  amorevolmente  ricevuto.  Né  andò 
mollo  che  gli  fa  dato  a  dipignere  la  cappella  di 
S.  Girolamo  nel  Carmine,  dove,  facendo  molte 
•lorìe  di  quel  santo,  figurò  nella  storia  di  Paola 
€>d  Euslochio  e  di  Girolamo  alcuni  abili  cbe  usa- 
vano io  quel  tempo  gli  Spagnuoli^  con  inven- 
xiooe  molto  propria  e  con  abbondanza  di  modi 
e  di  pensieri  nell'attitudini  delle  figure.  Fra  1' 
altre  cose,  ascendo  in  una  storia  quando  S.  Gi- 
rolamo imparale  prime leltere,fece  un  maestro, 
che  fallo  levare  a  cavallo  un  fanciullo  addosso 
a  oo  altro,  lo  percuote  con  la  sferza  di  maniera, 
cbe  il  povero  pollo,  per  lo  gran  duolo  menando 
le  gambe,  pare  cbe  gridando  tenti  mordere  un 
oreccbio  a  colui  che  lo  tiene;  il  che  tutto  con 
grazia  e  mollo  leggiadramente  espresse Gherar* 
do,  come  colui  che  andava  ghiribizzando  intor- 
no alle  cose  della  natura.  Similmente  nel  lesta* 
mento  di  S.  Girolamo,  vicino  alla  morte,  con- 
IrnflV'ce  alcuni  frati  con  bella  e  mollo  pronta 
maniera;  perciocché  alcuni  scrivendo,  e  altri 
fissamente  ascollando  e  rimirandolo,  osservano 
tulli  le  parole  del  loro  maestro  con  grande  af- 
fetto. Quest'opera  (5)  avendo  acquistalo  allo 
Starnioa  appresso  gli  artefici  grado  e  fama,  ed 
i  eotlomì  con  la  dolcezza  della  pratica  grandis- 
sima reputazione,  era  il  nome  di  Gherardo  fa- 
moso per  tutta  Toscana,  anzi  per  tutta  Italia, 
quando,  chiamato  a  Pisa  a  dipignere  in  quella 
citili  il  capitolo  di  S.  Niccola,  vi  mandò  in 
suo  cambio  Antonio  Vile  da  Pistoia  (6),  per 
non  si  partire  di  Firenze.  Il  quale  Antonio, 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  im- 
parata la  maniera  di  lui,  fece  in  quel  capito- 
lo la  Passione  di  Gesh  Cristo,  e  la  diede  fini* 
la,  in  quel  modo  che  ella  oggi  si  vede,  l'an- 
no 1403,  con  molla  sodisfaziooe  de' Pisani  (7). 
Avendo  poi,  come  s'è  detto,  finita  la  cappella 
de'  Pugliesi,  ed  essendo,  mollo  piaciute  ai 
Fior<>ntini  l'opere  cbe  vi  fece  di  S.  Girolamo, 
per  avere  egli  espresso  vivamente  molli  affetti 


ed  attitudini  non  state  messe  in  opera  fina  il 
lora  dai  pittori  stati  innanzi  a  Ini,  il  cooianc 
di  Firenze,  l'anno  cbe  Gabriel  Maria  tigoor 
di  Pisa  vendè  quella  città  ai  Forentioi  (8)  per 
pre/zo  di  dngento  mila  scudi  (  dopo  l'svcre' 
sostenuto  Giovanni  Gambacorta  l'assedio  tre- 
dici nie»i,  ed  in  ultimo  accordatosi  anch'r|l 
alla  vendita)  fece  dipignere  dallo  Slamins  per 
memoria  di  ciò  nella  facciata  del  palazzo  del- 
la parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  vescovo  con  due 
Angeli  (9),  e  sotto  a  quello  ritratta  di  oalarsle 
la  città  di  Pisa;  nel  che  fare  egli  osé  tssli 
diligenza  in  ogni  cosa,  e  particolamente  ed 
colorirla  a  fresco,  che,  non  ostante  1'  aria  e  le 
pioggie  e  l'essere  volta  a  tramontana,  elPéie 
pre  stata  tenuta  pittura  degna  di  molla  lodc,i 
si  tiene  al  preseale,  per  essersi  manteDots  fie- 
sca  e  bella,  come  s'ella  fosse  fatta  por  ora  (IO). 
Venuto  dunque  per  questa  e  per  l'altre  opere 
sue  Gherardo  in  reputazione  e  fama  grandis- 
sima nella  patria  e  fuori,  la  morte  invidiosa,  t 
nemica  sempre  delle  virtuose  azioni ,  ia  sol 
più  bello  dell'operare  tioncò  la  infinita  spe. 
ranza  di  molto  maggior  cose  cbe  il  monda  li 
aveva  promesso  di  lui;  perché  io  età  d'aani 
quarantanove  (I I)  ina«peltalamente  giuntoli 
suo  fine,  con  esequie  onoralìssime  fu  seppelli* 
lo  nella  chiesa  di  S.  Jaenpo  sopra  Amo  (12). 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masoliuods 
Panicole,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e  poi 
pittore  (13),  ed  alcuni  alili,  che  per  non  ri* 
sore  slati  molto  valenti  uomini  non  accade  ra- 
gionarne. 

Il  ritratto  di  Gherardo  è  nella  aloriasoprad 
della  di  S.  Girolamo  iu  una  delle  figarc  cbe 
sono  intorno  al  santo  quando  muore,  in  profilo, 
con  un  cappuccio  intorno  alla  testa  ed  indosso 
un  mantello  alTìbbialo.  Nel  nostro  libro  sono 
alcuni  disegni  ili  tvbeiardo  fatti  di  penna  io 
ciiiiapecora,  cbe  non  anno  se  non  ragioaeva- 
li  etc. 


AimOTAZlOlll 

^a» 


(1)  Il  Baldinucei  afferma  di  aver  trovato  nel 
libro  della  Compagnia  de' Pittori  ,  all'anno 
1387,  Gherardo  Starna,  ch'egli  crede  eaaere 
poi  per  vezzo  stalo  detto  Stamina. 

(2)  Il  qnal  fece  di  lui,  dice  il  Lanzi,  no 
maestro  di  gajo  stile. 

(3)  Si  contano,  dice  il  Lanzi,  fra  l'ultime 
opere  di  gusto  giottesco,  dal  quale  si  anda- 
rono allontanando  i  successori  per  seguirne  un 
migliore.  Il  tempo  le  ha  rispettate. 

(4)  Che  fu  nel  1378.  Vedi  le  Cronache  di 
quel  tempo,  le  storie  del  Maccbiavelli  al  libro 

ec. 
5)  Già  da  un  pezzo  perita. 
fS)  Fa  tra  t  pittori  di  nome,  dice    il  Lanzi, 
quegli  cbe  serbò  pi&  a  lungo  il  gusto  gioite- 


3.  • 


ii 


SCO.  Oltre  ciò  che,  secondo  il  Vasari,  dipim^ 
in  Pisa,  dipinse  pure  in  Prato,  secondo  il  Vs* 
sari  medesimo,  nel  palazzo  del  Ceppo  la  sto* 
ria  di  Francesco  di  Marco  fondatore  di  qv^ 
luogo  pio,  la  qoal  ora  è  perita;  dipiaic  io 
Pistoja,  secondo  il  Ciampi,  dentro  e  fuori  del- 
la chieaa  di  S.  Antonio  Abate  ,  molle  itorie 
della  Sacra  Scrittura,  delle  quali  pia  Donn- 
maugono  che  alcune  figure  nella  volta  delu 
chiesa  medesima;  e  terminò  forse  di  dip«of"'t 
secondo  il  Tolomei,  il  bel  capitolo  di  S.  Fran- 
cesco. Secondo  il  Ciampi  già  ciUlo  e  il  Me^ 
rona,  ei  forse  dipinse  nel  Camposanto  Pi««»® 
le  tiorie  attribuite  a  Buffalmacco^especìalaieB- 

te  la  Crocifissione  risarcita  poi  dal  Rondinosi 
nel  1667.  Fiori  vetao  il  1378,  nel  qoal  sano, 
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tccondo  il  Tolometj  fu  ilei  contiglio  della  sua 
jMtria.  Vi«f«  forte  oltre  il  1428,  s'^glìf  come 
peoM  il  Della  Valle,  è  l'Antonio  di  Filippo  da 
Piitoja  che  in  quell'anno  (roYati  nominalo  ne- 
gli Sututi  de' Pittori  Saoeti. 

(7)  Oggi  non  si  vede  pi  Si. 

(8)  Ciò  air  venne  del  1406^ 

(9)  Poiché   l'acquisto   dì    Pisa  fu  fatto  nel 
giorno  di  quel  santo,  cioè  il  9  ottobre. 

;  (IO)  Ne  riman  tuttavia  qualche  vestigio. 
'  (II)  Anche  il  Baldinucci  lo  dice  roorlo  di 
quest'età, assegnando  per  anno  della  sua  morie 
ili  140^.  Che  s'  egli  dipinse  ciò  eh'  ò  detto  più 
Mprs  per  l'avvenimento  del  1406,  morì  sicu* 
iraiMote  pin  tardi.  Il  Richa  e  il  Bottari  soapet- 


tano  che  invece  tf  età  tf  anni  ^9  debba  leg- 
gerti 59.  Il  Vasari  nella  prima  edixione  avea 
posta  la  sua  morte  nel  1408. 

(12)  Nella  prima  edizione  si  dice  alni  fat- 
to qucst'  epitaffio  ,  che  veramente  par  anche 
pi&  moderno  d'altri  recati  più  sopra  :  Gerar- 
do Staminae  Fiorentino  summae  inventio' 
ni  «  et  eUganù'ae  pictori,  Hujiit  pulcherri' 
miti  operiòut  Hispaniae  maximum  decus  et 
diffiitatem  adeptae  ywentem  maximis  hono- 
rwuM  et  omamentis  auxerunt  •£  /atisjun 
ctum  egregiis  veritque  laudibut  merito  iem- 
per  conceleòrarunt. 

(13)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto. 


▼  ITA    Di    LIFFO 


piTTOki    riokivTivo 


Sempre  fu  tenota  e  sarà  la  invenzione  madre 
vemsima  dell'architettura,  della  pittura,  e  del- 
la poesia,  anzi  paredi  totle  lemigliori  arti,  edi 
latte  le  cose  maravigliose  che  dagli  nomini  ai 
fanno;  pei  ciocché  ella  gradisce  gli  artelici  mol- 
I  lo,  e  di  loro  mostra  i  ghiribizzi  e  i  capricci  dei 
Ciatastìchi  cervelli  che  liuovanola  varietà  delle 
lesse,  le  novità  delle  quali  esaltano  sempre  con 
msravigliosa  lode  lutti  quelli  che,  in  cose  ono- 
'  rate  sdoperandosi,  con  straordinaria  bellezza 
!  danno  forma  sotto  coperta  e  velata  ombra  alle 
cote  che  fanno,  talora  lodando  altrui  con  de* 
itrezu,  e  talvolta  biasimando  senza  essere  aper> 
tameote  intesi.  Lippo(I)  dunque  pittore  fioren- 
I lino,  che  tanto  fa  vario  e  raro  nell'invenzione, 
Iqnaoto  furono  veramente  infelici  l'opere  sue  e 
, la  vita  che  gli  dorò  poco,  nacque  in  Fiorenza 
intorno  agli  anni  dì  nostra  salute  1354  ;  e,  seb- 
benest  mise  all'arte  della  pittura  assai  ben  lar- 
ici <  già  grande  (2),  nondimeno  fu  in  modo  aiu- 
j tato  dalla  naturacheaciò  I'inclinava,e  dall'in* 
jgfgno  che  aveva  bellissimo,  che  presto  fece  in 
CMS  msravigliosi  frutti.  Perciocché,  comincia n- 
l^o  in  Fiorenza  i  suoi  lavori,  fece  in  S.  Benedet- 
jto,  grande  e  bel  monasterio  fuor  della  porta  a 
1  Pinti  dell'ordine  di  Comaldoli  oggi  rovinato, 
lenite  6gure  che  furono  tenute  bellissime, e  par- 
ticolarmente tutta  una  cappella  di  sua  mano,  che 
mostrava  quanto  un  sollecito  studio  faccia  lo- 
•tamente  fiire  cmc  grandi  a  chi  per  disiderio  di 
gloria  onoratamente  s' affatica.  Da  Fiorenza  es- 
ondo condotto  in  Arezzo,  nella  chiesa  di  S.  An- 
jloaioalla  cappella  de' Magi  fece  iu  fresco  una 
'*torìa  grande  dove  eglino  adorano  Cristo,  e  in 
jveMovado  la  cappella  di  S.  Jacopo  e  S.  Grislo« 
l&Qo  per  la  famìglia  degli  libertini;  le  qnali  tutte 
cose,  (3)  avendo  egli  invenzione  nel  comporre 
•le  storie  e  nel  colorire  ,  furono  bellissime,  e 

^"•ssimamente  essendo  egli  stato  il  primo  che 


comiociasse  a  scherzare,  per  dir  cosi,  con  le  fi- 
gure, e  svegliare  gli  animi  di  coloro  che  furono 
dopo  lui,  la  qual  cosa  innanzi  non  era  stala,  non 
che  ro«|ssa  in  o»o,  pure  accennata*  Avendo  poi 
molle  cose  lavorato  in  Bologna (4), ed  in  Pistoja 
una  tavohi  che  fu  ragionevole  (5),  se  ne  tornò 
a  Fiorenza,  dove  in  S.  Maria  Maggiore  dipinse 
nella  cappella  de' Beccoli  1'  anno  1383  le  storie 
di  S.  Giovanni  Evangelista.  Allato  alla  quale 
cappella,  che  è  accanto  alla  maggiore  a  man  si* 
nislra,  seguitano  nella  facciata  della  chiesa  di 
ninno  del  medesimo  sei  storie  del  medesimo  san- 
to, molto  ben  composte  e  ingegnosamente  ordi- 
nate, dove  fra  l'altre  cose,  e  mollo  vivamente, 
espresse  nn  S.Giovanni  che  fa  mettere  da  S.  Dio- 
nigi areopagila  la  vestedise  stesso  sopra  alcnni 
morti,  che  nel  nome  di  Gesù  Cristo  rianno  la 
vita,  con  molta  maraviglia  d'alcuni,  che  pre- 
senti al  fatto  appena  il  credono  agli  occhi  loro 
medesimi.  Così  anche  nelle  figure  de'morti  si 
vede  grandissimo  a*ti()ZÌo  in  alcuni  scorti,  ne' 
quali  apertamente  si  dimostra  che  Lì ppo  conob- 
be e  tentò  in  parte  alcune  diflìcultà  dell'arte 
della  pittura  (6).  Lippo  medesimamente  fu  que- 
gli che  dipinse  t  portelli  nel  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, cioè  nel  tabernacolo,  dove  sono  gli  An- 
geli e  il  S.  Giovanni  di  rilievo  di  mano  d'An- 
drea (7)^  nei  quali  lavorò  a  tempera  molto  dili 
gentemente  istorie  di  S.  Giovanni  Biattiata  (8). 
E  perchè  si  dilettò  anco  di  lavorata  di  mosaico, 
nel  detto  S.  Giovanni  sopra  la  porla  che  va 
alla  Misericordia,  fra  le  finestre,  fece  un  prin- 
cipio che  fu  tennto  beHi«siiiio  (9),  e  la  mi- 
gliore opera  di  musaico  che  in  quel  luogo  fi 
no  allora  fosse  stata  fatta,  e  racconciò  ancor» 
alcune  cose  pure  di  musaico,  che  io  quel  t**ni» 
pio  erano  guaste.  Dipinse  ancor  fuor  di  Fio- 
renza in  S.  Giovanni  fra  l'Arcora  fuor  dellsi 
porta  a  Faenza,  che  fu  raviusto  per  l'assedio| 
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di  detta  citta,  allato  a  una  Passione  di  Cristo, 
fatta  da  Buflalonacco,  molte  figure  a  fresco,  che 
furono  tenute  bellissime  da  chiunque  le  vide. 
Lavorò  similmente  a  fresco  in  certi  spedai,  ili 
della  porta  a  Faenza  (IO),  e  in  S.  Antonio  dentro 
a  detta  porta  vicino  allo  spedale,  certi  poveri  in 
diverse  bellissime  manieree  uttitudinite  dentro 
nel  chiostro  fece  con  bella  e  nuova  invenzione 
una  visione,  nella  quale  figurò  quando  S.  Anto* 
nio  vede  i  lacci  del  mondo, ed  appresso  a  quelli 
la  volontà  e  gli  appetiti  degli  uomini,  che  sono 
dall'una  e  dagli  altri  tirati  alle  cose  diverse  di 
questo  mondo;  il  che  tutto  fece  con  molta  con- 
siderazione e  giudizio  (II).  Lavorò  ancora  Lip- 
pò  cose  di  mosaico  io  molti  luoghi  d'Italia;  e 
nella  Parte  Guelta  in  Firenze  fece  una  figura 
con  In  testa  invetriata (12), e  in  Pisa  ancora  so- 
no molte  corte  sue  (13).  Ma  nondimeno  si  può 
<!ire  che  egli  fusseveramrnteinfelioe;  poiché  non 
!«olola  maggior  parte  delle  fatiche  sue  sono  oggi 
per  terra,  e  nelle  rovine  dell'assedio  di  Fiorenza 
iindate  in  perdizione,  ma  ancora  per  avere  egli 
molto  infelicemente  terminato  il  corsodegli  uihiì 
^uoi,  conciosiachè,  essendo  Lippo  persona  liti- 
giosa e  che  amava  più  la  discordia  che  la  pace. 


per  avere  una  mattina  detto  brottissiose  parale 
a  un  suo  avversario  al  tribunale  della  Hercao- 
sia,  egli  fosse  una  sera  che  tene  tornava  a  casa 
da  colui  appostato,  e  eoo  oo  coltello  di  ou- 
niera  ferito  nel  petto,  che  pochi  giorni  dopo* 
miseramente  si  mor)  (14).  Farooo  le  toe  pit^j 
Iure  ciica  il  1410. 

Fu  nei  ui edesi  tf:i  tempi  di  lippe  io  Bo- 
logoa  un  altro  pittore  chiamato  timilmeatt 
Lippo  Dalmati  (15),  il  qoale  fo  valente  ooom», 
e  fra  l'altre  cose  dipinse,  come  ti  poò  vederi 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  l'aooo  1407  od* 
nostra  Donna  (16)  che  i  tenuta  in  moltm  veoe- 
razione,  ed  in  Cresco  l'arco  sopra  la  porta  di 
S.  Procolo  (17),  e  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco (18),  nella  tribuna  dell'aliar  maggiofe,ì 
tèee  uo  Cristo  grande  io  mezzo  a  S.  Piero  c| 
S.  Paolo  eoo  buona  grazia  e  maniera,  e  sotto 
qoesta  opera  si  vede  scritto  il  Dome  too  eoo* 
lettere  grandi.  Disegnò  costui  ragionevolniente,! 
eome  ti  poò  vedere  nel  nostro  libro,  e  insegnò 
l'arte  a  M.  Galante  da  Bologna  che  disegaò; 
poi  molto  meglio  (I^)>  come  ti  poò  vedere; 
nel  detto  libro  io  un  ritratto  dal  vivo  con  abito' 
corto  e  le  maniche  a  gozzi  ^20). 


A  M  N  O  T  A  Z  1  O  N  I 


(1)  Cioè  Filippo. 

(2)  Se  ciò  è,  e  sVi  nacque  veramente  nel 
1354,  non  potè  essere,  come  si  dice  nella  Vita 
di  Giotlino,  scolare  di  quest'artefice  morto  nel 
1356.  Quindi  già  abbiam  detto  che  va  piuttosto 
annoverato  fra'  suoi  imitatori. 

(3)  Già  da  gran  tempo  perite. 

(4)  Fra  1'  altre  la  sala  de' pellegrini  nello 
Spedale  di  S.  Biagio. 

(•^)  Non  se  ne  ha  più  memoria. 

(6)  1  suoi  dipinti  in  S.  Maria  Maggiore  fin 
da' tempi  del  Cinelli  (v.  le  bellezze  di  Firenze) 
erano  stati  distrutti. 

(7)  Forse  d'Andrea  Pisano  ,  come  sembra 
raccogliersi  anche  dal  Baldinocci. 

(8)  Tolto  il  tabernacolo,  gli  sportelli  si  por- 
tarono altrove;  e  chi  ta  dire  te  ancora  etitto- 
no  ? 

(9)  Sussiste  una  parete  con  volta  a  musaico 
nella  loggia  o  coretto  sopra  la  porta  di  cui  qui 
si  parla.  Forse,  volendosi  cos)  ornare  anche  gli 
altri  coretti,  quel  musaico  servì  di  saggio,  e 
però  il  Vasari  lo  chiama  un  principio. 

(10)  Anche  queste  pitture  perirono  per  1'  as- 
sedio, come  avvertiva  il  Vasari  ttetto  nwi 
prima  edizione. 

(11)  Quette  pitture  periron  pur  ette  al  •f>e- 
rir  del  convento  e  della  chiesa,  di  che  v.  il  Va- 
sari nella  Vita  di  Duccio,  ove  parla  di  Moccio 
loro  architetto. 

(12)  Non  ne  riman  più  vestigio. 

(13)  Oggi,  a  giudicarne  dal  silenziodel  Mor- 


rona  nella  Piaa  illustrata,  non  ne  riman  forse 
più  alcuna. 

(14)  Suo  epitaffio  nella  prima  edìzipoe:  Lip' 
pi  Fiorentini  egt'egii  pictoris  monumenmm. 
Huic  arù*  eUganàa  artis  (  forte  nommit  ) 
immortalitaUm  peperil  :  fortuna»  inùpàut 
inditgnissimé  vitam  ademit. 

(15)  Figlio  di  Dalmasio  Scaonabeccbi,  ti- 
tra  pittor  bolognese,  e  scolar  di  Vitale.  Nacqae 
circa  il  1376,  morì  nel  1410. 

(16)  Fu  valentissimo  nel  dipignere  simili  fi' 
gnre  ,  onde  fu  detto  Lippo  delle  Madonne. 
Guido  non  sapea  saziarsi  di  ammirare  la  te- 
sta di  alcune  di  ette. 

(17)  Il  Malvatia  ci  assicura,  sulla  fede  di 
Guido,  che  Lippo,  fra  l'altre  cote,  dipinse  a 
fresco  certe  storie  di  Elia  con  granditMmo  spi- 
rito. Varii  de' suoi  freschi  furon  segati  col  mu- 

•ro;  e  trasportati  dai  luoghi    primitivi    ad  altri 
ove  potessero  conservarti. 

(18)  Ove  dipinse  pure  alcune  tavole,  cbe  il 
Malvasia,  dietro  perizia  del  Tiarini,  vonr«bbr 
persuaderci  che  fossero  ad  olio. 

(19)  Il  Malvasia  invece  lo  pone  fra  gli  scolsri; 
det{«fneri  del  Dalmasio.  E  scolari  degeneri  fnronj 
pure  aldirsuo  Pietro  di  Giovanni  Lianori  ootoj 
tuttavia  per  alcune  opere  sparse  indivertechìeK 
e  quailrerie;  un  Orazio  di  Jacopo  (forte  dell'A- 
vanzi), di  cui  è  un  ritratto  di  S.  Bernardioo 
nir osservanza  di  Bologna;  uo  Severo  da  Edo* 
gna,  a  cui  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel  Ms- 
sro  Malvezzi*  Scolare    non  degenere   fo  Anto* 
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aio  «le  Solario  detto  il  Ztogaro,  che  il  Domi- 
mà,  nella  ViUche  scriste  di  lui^dice  Napoleta- 
00,  ma  che  in  ana  tavoletta  più  sopra  ricordata 
(V.  la  n.  2f  alla  Vita  d'Antonio  Veneziano)  fi 
ttomina  Jntoniut  de  Solario  VenetUi,  onde  è 
detto  Veneziano  nella  nuova  Vita  scrìttane  dal 
Moscbiniy  il  qoal  ci  ragguaglia  delle  molte  sue 
opere  Citte  in  Napoli  specialmente.  Il  Malvasia 
loda  più  altri,  un  Jacopo  Ripanda,  un  Ercole 
Bolognese,  no  Bonbologno,  un  Michel  Lam- 
bertini  ,    e    specialmente   un    Bfarco    Zoppo 


che  dalla  scuola  di  Llppo  passò  a  quella  dello 
Squarcione,  di  che  veggasi  anche  il  Lanzi.  E 
favola,  dice  questo  scrìttore,  ciò  che  narrano  il 
Baldinncci  e  il  Malvasia  che  Lippo  insegnasse 
alla  B.  Caterina  Vigri  detta  di  Bologna,  di  cui 
restano  miniature  e  un  Gesù  Bambino  dipinto 
in  tavola. 

(20)  Contemporaneo  di  Lippo,  dice  il  Lan- 
zi, dovett* essere  Maso  da  Bologna  pittore  del- 
l'antica  cupola  della  cattedrale. 


TITA    DI    DON    LORBlfSO 

MOeiACO  OBOU  ANQBU  Di  riRSHSI 
P 1 T  TOIB 


A  una  persona  buona  e  religioia,  credo  io  che 
•is  di  gran  contento  il  trovarsi  alle  roani  qual- 
che esercizio  onorato  o  di  lettere  o  di  musica  o 
di  pittura,  o  di  altre  liberali  e  meccaniche  arti 
che  non  siano  biasimevoli,  ma  piuttosto  di  uti- 
le agli  altri  uomini  e  di  giovamento;  perciocché 
douo  i  divini    offic)   si  passa   onoratamente   U 
tempo  col  diletto  che  si  piglia  neUe  dolci  Isti- 
che  dei  piacevoli  esercizj.  A  che  siaggiugn^che 
non  lolo  ò  stimato  e  tenuto  in  pregio  dagli  al- 
tri,wlo  che  invidiosi  non  siano  emaligni,  meo- 
Ire  che  vive,  ma  che  ancora  è  dopo  la  morte  da 
tatti  gli  uomini  onorato,  per  l'opere  e  buon  n»- 
ne  che  di  lui  resta  a  coloro  che  rimangono.  E 
Del  vero  chi  dispensa  il  tempo  in  quesU   ma- 
niera,  vive  inquieta  contemplazione  e  senza  roo- 
leitis  alcuna  di  quei  stimoli  ambiziosi,  «he  ne- 
gli scioperati  ed  oziosi,  che  per  lo   più  sono 
ignoranti,  con  loro  vergognile  daniioqoa.i  sem- 
pre si  veggiono.  E,  se -par  avviene  che  un   cosi 
(•ito  virtuoso  dai  maligni  sia  talora  percosso, 
paò  Unto  il  valore  della  virtù,  che  il  tempo  ri- 
cDopre  e  sotterra  la  malignità  de'cattìvi,  ed  il 
firtnoso  ne*  secoli  che  succedono  rimane  sempre 
cbiiro  ed  illustre  (1).   Don  Lorenzo  dunque 
pittore  fiorentino,  essendo  monaco  della  reli- 
gione di  Camaldoli  e  nel  roonasterio  de^   Aiw- 
g*li(ilqualnionasterioebbeil   suo  principio 
l'snno  1294  da  fra  Guittooe  d'Arezzo  dell' oiw 
dine  e  milizia  della  Vergine  madre  di  Gesù 
Cristo,  ovvero,  come  volgannenU  erano  i   re- 
ligiosi  di  quell'ordine  chiomati,  de'frali  Gau- 
denti )  attese  ne' suoi  primi  anni  con  tanto  slu- 
dio  4l  disegno  ed  alla  pittura,  che  egli  fu  poi 
merilaroente  in  quello  esercizio   fra  i  migliori 
dfU'  eia  sua  annoverato.     Le  prime  opere   di 
questo  monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  maniera 
di  Taddtto  Gaddi  e  degli  altri  suoi,  furono  nel 
too  nionaslerio  degli  Angeli;  dove,  oltre  molte 
sllre  cose,  dipinse  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
che  ancor  oggi   nella   loro   chiesa   si  vede,  la 


quale  fii  posta  so  finita  del  tutto,  come  per  let- 
tere fcrìtte  da  basso  nel  fornimento  si  può  vede- 
re, l'anno  14 13  (2).  Dipinse  timilmenta  D.  Lo- 
renzo in  una  tavola  che  era  noi  monasterìo  di 
S.  Benedetto  del  medesimo  ordine  di  Camaldo- 
li fuor  della  porta  a  Pinti,  il  quale  fu  rovinato 
per  l'^assedio  di  Firenze  l'anno  1529, una  coro- 
nazione di  nostra  Donna,  siccome  aveva   ancol 
fiitto  nella  tavola  della  sua  chiesa  degli  Angeli:} 
la  quale  tavola  diS.  Benedetto  ò  oggi  nel  primo 
chiostro  del  detto   monasterio    degli    Angeli 
nella  cappella  degli  Alberti  a  man  ritta  (3).  In 
quel  medesimo  tempo,  e  forse  prima,  in  o.  Tri- 
nHa  di  Firenze  dipinte  a  fresco  la  cappella  e  la 
tavola  degli  Ardinghelli  che  in  in  quel  tempo  fu 
molto  lodita,  dove  fece  di  naturale  il  ritratto  di 
Dante  e  del  Petrarca  (4).  In  S.  Piero  maggiore 
dipinse  la  eappella  dei  Fioravanti  (5), ed  in  una 
cappella  di  S.  Piero  Scheraggio  dipinse   la    ta- 
vola (6),e  nella  detta  chiesa  di  S.  Trinità  la  cap- 
pelta  de'Bartolini  (7).  In  S.  Jacopo  sopra  Arno 
si  vede  anco  una  tavola  di  sua  mano  molto  ben 
lavorata  o  condotta  con  infinita   diligenza,   se- 
condo la  maniera  di  que*  tempi  (8).  Siroilmejite 
nella  Certosa  fuori  di  Fiorenza  dipinse  alcune 
cose  con  buona  pratica  (9),  ed  in  S.  Michele  di 
Pisa  monasterio  dell'ordine  suo  alcune  tavole 
che  sono  ragionevoli  (IO).  Ed  in  Firenze   nella 
thiesa  de' Romiti  pur  di  Camaldoli,  che  og^i 
essendo  rovinata  insieme  col  monasterio,  ha  ri- 
lasciato solamente  il  nome  a  quella  parte  di  là 
I  d'Amo  che  dal  nome  di  quel   santo  luogo   si 
chiama  Camaldoli,  oltre  a  molte  altre  cose,  fece 
un  Crocifisso  in  tavola  ed  un  S.Giovanni  che  fu 
rooo  tenuti  bellissimi  (11).  Finalmente  inferma- 
tosi d'una  postema  crudele  (12),  che   lo   tenne 
oppresso  molti  mesi,  si  morì  d'anni  cìnquanta- 
cioque;  e  fu  da' suoi  monaci,  come  le  sue  virtù 
meritavano,  onoratamente  nel  capitolo  del  lo* 
ro  monasterio  sotterrato. 

E  parchi  spesso,  come  la  sperienza  ne  dimo- 
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tira,  da  no  solo  genne^  col  tempo^  mediante  Io 
alndioediagegno  degli  uomini,  oe  sorgono  moK 
ti,  nel  detto  monaiterìo  degli  Angeli,  dote  tem- 
pre per  addietro  atteiero  i  monaci  alla  pittura 
ed  al  disegno,  non  solo  il  detto  D.  Lorenio  fu 
eccellente  io  fra  di  loro,  ma  tì  fiorirono  ancora 
per  lungo  spazio  di  molti  anni  e   prima  e   poi 
nomini  eccellenti  nelle  cose  del  disegno.  Onde 
non  mi  pareda passare  in  nion  modo  con  siien* 
sio  un  D.  Jacopo  fiorentino,  che  fn  molto  in* 
nanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché,  come  fn 
ottimo  e  costomatissimo  religioso, cos\  fu  il  mi- 
glior scrittore  di  lettere  grosse  che  fosse  prima 
o  sia  stato  poi  non  solo  in  Toscana,  ma  in  tut« 
ta  Enropa,comechiaramente  ne  dimostrano  non 
•olo  i  tenti  pezzi  grandissimi  di  libri  da  coro 
che  egti  lasciò  nel  suo  moiiasterio  ,  che  sono  i 
pih  belli  qoantoatlo  scritto  e  maggiori  che  sia- 
no forse  in  Italia,  ma  infiniti  altri  ancora  che  in 
Roma  ed  in  Vinezia  ed  in  molli  altri  luoghi  si 
rilrotano,  e  massimamente  in  S.  Michele  ed  in 
S.  Mattia  di  Murano,  monatterio  della  sua  reli- 
gione Camaldolense.  Per  le  quali   opere  meritò 
questo  buon  padre,  molti  e  molti  anni  poi  che 
fu  passato  a  miglior  vita,  non  pure  che  D.  Paolo 
Orlandini  monaco  dottissimo  nel  medesimo  mo- 
nasterio  lo  celebrasse  con  molti  tersi  Ialini,  ma 
che  ancora  fosse,  come  h,  la  sua  man  destra, 
eoo  che  scrisse  i  detti  libri,  in  un  tabernacolo 
serbata  con  molta  venerazione,    insieme  con 
quella  d'un  altro  monaco  chiamato  D.Siltestro, 
il  quale  non  meno  eccellentemente,  per  quan- 
to portò  la  condizione  di  que*  tempi,  miniò  i 
detti   libri,  che  egli  atesse  scrìtti  D.  Jacopo. 
Ed  io,  che  molte  tolte  gli  ho  teduti,  resto  ma- 
ratigliato  che  fossero  condotti   con   tanto  di- 
segno e  con  tanta  diligenza   in   quei   tempi  , 
che  tutte  l'arti  del  disegno  erano  poco  meno 
che  perdute,  perciocché  furono  V  opere  di  que- 
sti  monaci   intorno  agli  anni  di  nostra  salu- 
te 1350,  o  poco  prima  o  poi,  come  io   ciascu- 
no di  detti  libri  si  tede  (13).  Dicesi,  ed  ancora 
alcuni  tecchi  se  ne  ricordano,  che,  qua  odo  papa 
Leone   X  tenne  a  Firenze  ,  egli  tolle  tedere 


e  molto  ben  considerare  i  delti  libri,  ricordan- 
dosi atergli  udito  molto  lodare  al  Magn.Loreo- 
zo  de'  Medici  suo  padre,  e  che,  poicbò  gli  ebbe 
con  attenzione  gnardati  ed  ammirati,   mentre 
statano  tutti  aperti  sopra  le  prospere  del  core , 
disse  :  se  fussero  secondo  la  chiesa    romaoa,  e 
non  come  sono,  secondo  l'ordioe  monastico  t 
uso  di  Camaldoli,  ne  terremmo  alcuni  pezzi , 
dando  giusta  ricompensa  ai  monaci,  per  S.  Piers 
di  Roma:  dote  già  n'erano,  e  forse  ne  sono  dot 
altri  di  mano  de' medesimi  monaci  molto  belli. 
Sono  nel  medesimo  monasterio    degli   Angeli 
■tolti  ricami  aotichi  lavorati  con    molto  bclls 
maniera,  e  con  molto  disegno  dai  padri  antichi 
di  quel  luogo  (14),  mentre  slavano  io  perpetaa 
clausura,  con  nome  non  di  monaci  ma  di  rmoi- 
ti,  senza  uscir  mai  del  monasterio  nella  gai»» 
che  fanno  le  suore  e  monache  de' tempi  uoilii, 
la  quale  clausura  durò  iotiuo    all'anno  ìh'O, 
Ma,  per  tornare  a  D.  Lorenzo,  ì  nsegnò  costui  a 
Francesco  Fiorentino,  il  quale  dopo  la   moile 
sua  fece  il  tabernacolo  cht*  è  in  sul  caolo  di  S. 
Maria  Notella  in  capo  alla  tia  della  Scala  prr 
andare  alla  sala  del  Pspa  (15),    ed   a  no  «Uro 
discepolo  che  fu  Pisano,  il  quale  dipinse  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Pisa  alla  capprl/a  ài 
Rotiliodi  Ser  Baccio  Maggiolini  la  nostia  Doik 
na,  un  S.  Piero,  S.  Gio:  Batista,  S.   Frsucmo, 
e  S.  Ranieri,  con   tre   storie  dì    figure  picroif 
nella  predella  dell'altare.  La  quul   op«'ra,  rbr 
fu  (atta  nel  1315  (16),  per  cosu  la  voi  aia  a  t(n>. 
pera  fu  tenuta  ragionevole  (17).  Nel  nostro  li- 
bro dei  disegni  ho  di  mano   di    D.  Lorenzo  U 
tirtii  teologiche  fatte  di  chiaroscuro,  con  buon 
disegno  e  bella  e  graziosa  maniera, inUnlorhr 
sono  per  attcntura  migliori,  che    i   disegni  di 
qualsitoglia  altro  maestro  di  quei  tempi.  Fa  tì' 
gionetole  dipintore  ne' tempi    di  D.  Lorenio, 
Antonio  Vite  da  Pistoia,  il  quale  dipioie,  oltre 
molte  altre  cose,  come  s'è  detto   nello  SUrni- 
na,  nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la   tiia  ài 
Francesco  di   Marco  fondatore  di   quel  luofo 
pio  (18). 


ANNOTAZIONI 


(1)  €€  Questo  avvenne  io  Fra  Lorenzo  degli 
Agnoli  Fiorentino,  il  quale  nella  religioo  sua 
camaldolese  fece  molte  opere  ec«  »  ,  proseguita 
il  Vasari  nell'  edizion  prima,  legando  meglio 
l'introduzione  alla  narrazione. 

(2)  Nel  rimoderoamento  della  chiesa,  avve- 
nuto nello  scorso  secolo^  la  tavola  fu  trasfe- 
rita altrove  né  si  sa  pib  ove  sia.  Le  altre  pit* 
ture,  che  erano  compagne,  sono  perite* 

(3)  Neppar  questa  tatola  si  sa  pi2i  ove  sia, 
e  le  pitture,  che  le  erano  compagne  ,  tono  an- 
ch'esse perite. 


(4)  Qui  pure  non  possiamo  che  replic««  " 
nota  antecedente. 

(5)  Fin  dai  tempi  del  Richa  non  si  Mp«'« 
più  quel  che  di  quesU  tavola  fosse  tvff 
noto.  . 

(6)  Soppressa  la  chiesa,  qnesta  tatois  (  c"* 
secondo  al  Richa  era  nella  cappella  Satigall^^^J' 
e  rappresentava  la  Madonna  col  Baoibioo  e  «'- 
cuoi  Saoti)  fu  trasferiU  altrove,  né  se  ae  u 
di  più.  .      .  - 

(7)  Vi  dipinse  alcuni  freschi  a  coi  poi  «» 
dato  di  bianco,  e  vi  fece   pure   in   tavaj*  ""j 
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Namìala»  che  uncor  riiuaoe^coo  alcooe  sloriet* 
te  nel  mdo  sottoposto^  che  pur  ti  coosenrano. 

(8)  Eseeodo  l«  chiesa  sul  priocipio  del  se- 
colo scorso  stata  rilatta  quasi  di  nuovo»  la 
tavola  fu  rimossa,  ne  si  sa  piii  ove  sìa. 

(9)  Perirono  od  1794, rifabbricandosi  lecap- 
pelle  ove  si  trovavano:  Così  perirono,  ma  assai 
prima,  cioè  al  tempo  del  Poccetti,  che  oe  dipinse 
«lire,  le  cose  fatte  da  Antonio  Veneziano  in  una 
cappella  sopra  un  armadio, come  dice  il  Vasari, 
cioèsopra  l'altare  della  Cappella  delle  Reliquie; 
di  che  non  fonamo  accertati  prima  che  di  quel 
che  si  è  detto  delle  pittore  di  D.  Lorenxo. 

ÌIO)  Non  si  saprebbe  dire  ov'oggi  si  trovino. 
1 1)   Perirono   probabilmente  nella   rovina 
delta  chiesa  e  del  monastero. 

(12)  Cagionata  dall'appoggiare  il  pelto^  co* 
ine  leggesi  nella  prima  edizione. 

(13)  Parte  di  questi  libri  è  ora  BoUaLaaren- 
naoa. 


(14)  In  quel  luogo  non  son  pih  ,  e  oessu* 
no  sa  dire  se  si  conservino  altrove. 

(15)  Questo  tabernacolo  ancor  si  conserva 
benché  mollo  consumato  dal  tempo.  Il  suo  di- 
pintore, secondo  il  Baldin ucci,  fiorì  verso  il  1425 . 

(  1 6)  Un  secolo  prima  che  operasse  il  maestro  ? 

(17)  La  pittura  del  discepolo  ebbe  proba- 
bilmente la  sorte  dell'altre  di  quella  chiesa 
soppressa. 

(18)  Nella  prima  edizione  la  Vita  termi- 
nava così  :  a  Fu  pianto  Fra  Lorenzo  assai  dai 
suoi  monaci  e  nella  solita  loro  sepoltura  pieto* 
semente  riposto  ec.  ec.  Né  gli  mancò  dopo  la 
morte  chi  lo  onorasse  con  questo  epitaffio: 

J^gngft  wiinio  novit  LaurÉntùu  uà^ 
Omavit  manibùs  qui  loca  piura  sui$m 

Nune  picuuxt/acitjamasuper  aetktra  éùurum, 
JUfiu  animi  eundem  »impUeiUuqu§  hom,» 
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riTToaa    savbsb 


Meritano  qnegli  artefici  che,  per  guadagnarsi 
,sooie  si  mettono  a    molte  fatiche  nella  pittu- 
ra, che  l'opere  loro  siano  poste  non  in  luogo 
OKoro  e  disonorato,  onde  sieno  da  cHi  non  in- 
tende più  là  che  tanto,  biasimate,  ma  in  parte 
«bc  per  la  nobiltà  del  loogo^  per  i  lumi  ,  e 
per  l'aria  possano   esser  rettamente  da  ognu- 
no vedute  e  considerate;  come  è  slata  ed  è  an- 
cora l' opera  pubblica  della  cappella  che  Tad- 
<lco  Bartoli  pittor  sanese   fece  nel   palazzo   di 
Siena  alla  Signoria.  Taddeo  dunque  nacque  di 
Bartolo  di  maestro  Predi,  il   quale  (I)  fu  di- 
pintore nell'età  sua  mediocre,  e  dipinse  io  S. 
Oìmignaoo  nella  Pieve,  entrando  a  man  sini- 
•m,  latta  la  facciata  d'istorie  del  Testamen- 
to Vecchio  (2ì,  nella  quale  opera,  che  in  vero 
000  fu  molto  buona,  si  legge  ancor   nel   roez- 
co  qoetto  epitaffiio:  Jnn,  Dom,  1356  Bario» 
Im  Nio^cn  Fredi  de  Senis  me  pinxiu  Nel 
qoal  tempo  bisogna  che  Bartolo  fosse  giovane , 
}x^hè  si  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui 
I'  sono  1588    in  S.  Agostino  della  medesima 
l<rra,  eolraodo  in  chiesa  per  la  porta  princi- 
pale a  man  manca,  dov'è  la    Circoncisione  di 
***lro  Signore  con  certi  Santi,  che  egli  ebbe 
oiolto  miglior  maniera  così  nel  disegno  come 
"cl  colorito,  perciocché  vi  sono    alcune  teste 
*Mai  belle,  sebbene  i  piedi  di  quelle  figure  sono 
della  maniera  antica;  ed  insomma   si  veggiono 
"**ÌU  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  quei 
P*^i  (3).  Ma  per  tornare  a  Taddeo,  essendo- 
gli data  a  (are  nella  sua  patrio,  come  si  è  òei' 
l'^tls  cappelbi  del  palazzo  della  Signoria  (4), 
y**  *1  miglior  maestro  di  que' tempi,  ella  fu 


da  Ini  con  tanta  diligenza  lavorata,  e  rispetto 
al  luogo  tanto  onorata,  e  per  sì  fatta  maniera 
dalla  Signoria  guiderdonata  ;  che  Taddeo  n'ac- 
crebbe di  molto  la  gloria  e  la  fama  sna,  onde 
non  solamente  fece  poi  con  suo  molto  onore  e 
utile  grandissimo  molte  tavole  nella  sua  pa- 
tria, ma  fu  chiamato  con  gran  favore  e  di- 
mandato alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padoa  ,  perchi  andasse 
come  fece,  a  fare  alcune  cose  in  quella  nobi- 
lissima città:  dove  nella  Rena  particolarmen- 
te (5),  e  nel  Santo  (6),  lavorò  alcune  tavole  ed 
altre  cose  con  molta  diligenza  e  con  suo  mol- 
lo onore  e  sodisfazione  di  quel  signore  e  di 
tutta  la  città.  Tornato  poi  in  Toscana,  lavorò 
in  S.  Gimignano  una  tavola  a  tempera  che  tie- 
ne della  maniera  d'  Ugolino  sanese  ,  la  qual 
tavola  è  oggi  dietro  all'  aitar  maggior  della 
Pieve  e  guarda  il  coro  de' preti.  Dopo,  andato 
a  Siena,  non  vi  dimorò  molto,  che  da  ano 
de' Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu  chiama- 
to a  Pisa ,  dove  trasferitosi  fece  nella  cap- 
pella della  Nunziata  a  fresco  quando  la  Ma- 
donna saglie  i  gradi  del  tempio^  dove  in  capo 
il  sacerdote  l'aspetta  in  pootificale  mollo  pu- 
litamente; nel  volto  del  quale  sacerdote  ritras- 
se il  detto  operaio  ,  ed  appresso  a  quello  se 
stesso  (7).  Finito  questo  lavoro,  il  medesimo 
operaio  gli  fece  di|tignere  in  Campo  Sanlo  so- 
pra la  cappella  una  nostra  Donna  incoronata  da 
Gesii  Cristo  con  molti  Angeli,  in  allilodini 
bellissime  e  molto  ben  coloriti  (8).  Fece  si- 
milmente Taddeo  per  la  cappella  della  sagre- 
stia di  San  Francesco  di  Pisa  in  una  tavola  'li- 
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conseguire   pienamente  il  suo  desiderio.  Mork 
Taddeo  (T3),  afeodo  insegnalo  l'arte  a   on  suo 


pinta  a  tempera  una  nostra  Donna  ed  alcuni 
Santi^  mettendovi  il  nome  suo  e  l'anno  cb'ella 
fu  dipinta,  che  fu  l'anno  1394  (9).  E  intorno 
a  questi  medesimi  tempi  lavorò  in  Volterra 
certe  lesole  a  tempera,  ed  in  Monte  Oliveto 
una  tavola,  e  oel  maro  un  inferno  a  fresco, 
nel  quale  seguì  l'invenzione  di  Dante,  quanto 
attiene  alla  divisione  de* peccati  e  forma  delle 
pene  ;  ma  nel  sito,  o  non  seppe,  o  non  potet- 
te, o  non  volle  imitarlo  (lU).  Mandò  ancora 
in  Arezzo  una  tavola  che  i  in  S.  Agostino  do- 
ve ritrasse  papa  Gregorio  XI  (II),  cioè  quello 
che,  dopo  essere  stata  la  corte  tante  diecine 
d'anni  in  Francia^  la  ritornò  in  Italia*  Dopo 
queste  opere  ritornatos'foe  a  Siena,  non  vi  fe- 
ce mollo  lunga  stanza;  perchè  fu  chiamato  à 
lavorare  a  Perugia  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
dove  nella  cappella  di  S.  Caterina  dipinse  a  fre« 
SCO  tutta  la  vita  di  essa  santa,  ed  in  S.  France- 
sco accanto  alla  porta  della  sagrestia  alcune  fi- 
gure, le  quali  ancorché  oggi  poco  si  diseernino, 
sono  conosciute  per  di  mano  di  Taddeo,  avendo 
egli  tenuto  sempre  una  maniera  aiedesima<  S^ 

fuendo  poco  poi  la  morte  di  Birofdo  Signor  di 
*erugiaj[I2),  che  fa  ammazzato  l'anno  1398,  ti 
ritornò  Taddeo  a  Siena,  dove,  lavorando  conti- 
nuamente, attese  in  modo  agli  studj  dell'arte 
per  farsi  valente  uomo,  che  si  può  affermare,  se 
forse  non  segn\  l' intento  suo«  che  certo  noo  fa 
per  difetto  o  negligenza  che  mettesse  nel  fare,  ma 
sibbene  per  indisposizione  di  un  male  oppilati- 
vo  che  l'assassinò  di  maniera,  che  noo  potette 


nipote  chiamalo  Domenico,  d'anni  cinqaanta- 
nove;  e  le  pitture  sue  furono  intorno  agli  an- 
ni di  nostra  salute  14  IO.  Lasciò  duoqoe,  co- 
me si  è  detto,  Domenico  Bartoli  suo  oipote  e 
discepolo,  che,  attendendo  all'arte  delU  pit-| 
tura,  dipinse  con  maggiore  e  migliore  pratica; 
e  nelle  storie  che  fece  mostrò  molto  più  copiosità, 
vaì-iandole  in  diverse  cose,  che  noo  aveva  £itto 
il  zio.  Sono  nel  pellegrinarlo  dello  Spedale 
grande  di  Siena  doe  storie  grandi  (14}  lavorate 
io  fresco  da  Domenico,  dove  e  proapeltive  ed 
altri  ornamenti  si  veggiono  assai  ingegnosamente 
composti.  Dicesi  essere  stato  Domenico  modesto 
e  gentile,  e  d'una  singolare  amorevolezza  e  U- 
beratiftsima  cortesia;  e  che  ciò  non  fece  inanco| 
onore  ai  nome  suo,  che  l' arte  slessa  d<sHa  pil- 
tura.  Furono  Kopere  di  costui  intorno  agli  an- 
ni del  Signore  1436  (15),  e  l'ultime  forono  inS. 
Trinità  di  Firenze  una  tavola  dentrovi  la  Nunzia- 
ta, e  nella  chiesa  del  Carmine  la  tavola  del- 
l'aliar maggiore  (16). 

Fu  ne' medesimi  tempi  e  quasi  della  niedesims 
maniera,  ma  fece  pih  chiaro  il  colorito  e  le  figuie 
pih  basse,  Alvaro  di  Piero  di  Portogallo,  che  in 
Volterra  fece  pi2i  tavole  ,  ed  in  S«  Antonio  lii 
Pisa  n'è  una,  ed  in  altri  luoghi  altre,  che  p«*i 
non  esser  di  molta  eccellenza  non  occorre  ur- 
ne altra  memoria  (1 7).  Nel  nostro  libro  è  una  car:a 
disegnata  da  Taddeo  molto  praticamente,  nelU 
quale  è  uo  Cristo  e  due  angeli  eta. 


A  N  li  0  T  ▲  Z  I  0  11  I 


(I)  Intendi  Bartolo,  che  superò  di  poco 
Fredi  o  Manfredi  tuo  padre,  pittore  anch'  esso, 
ma  di  poca  fama  ,  ne'  primi  anni  del  seco- 
lo 14.^  Fu  a' tempi  di  Fredi  un  Bartolo  Giog- 
gi,  del  quale  il  Sacchetti  narra  una  novella 
eh' è  la  170;  e  aggiorni  di  BaHolo  di  Fredi 
un  Taddeo  di  quell'altro  Bartolo,  siccome  si 
raccoglie  dal  libro  dell'Arte  de' Pittori. 

(2)  Andata  un  po' male  ,  e  presso  la  por- 
ta, per  quel  che  ne  sembrò  al  Della  Valle, 
ritoccata. 

^3)  Nella  stessa  chiesa  di  S.  Agostino,  dice  il 
Della  Valle,  dipinse  pure  io  tavola  ona  strage 
degli  Innocenti,  ove  scrisse  il  proprio  nome  e 
l'anno  1358, 

(4)  La  cappella  e  l'atrio.  Nella  cappella 
dipinse  fra  il  1407  e  il  14  alcuoe  storie  di  no- 
stra Donna  e  un  S.  Cristofano,  eh' è  la  figura 
meglio  disegnata.  Neil'  atrio  dipinse  verso 
il  1406  Divinità  pagane  e  illustri  Antichi  spe- 
cialmente repubblicani  eoo  versi  allusivi,  ec  , 
come  poi  fece,  forse  a  sua  imitaziooe,  Pietro 
Perugjoo  oella  sala  del  Cambio  della  soa  pa- 
tria. Tutte  queste  pittore  sono  ancora  io  essere. 


(5)  Ove  si  conosce,  dice  11  Lanzi,  che  volle 
emulare  il  vicino  Giotto,  ma  non  fu  da  tanto. 

(6)  Nella  cappella  di  S.  Felice  ,  aoppooe , 
ma  non  ardisce  asserire  il  Della  Valle  ,  non 
fidandosi  abbastanza  a  pittare  che  aon  riloc* 
cale. 

(7)  A  queste  pitture  debb'  essere  sialo  dato 
di  bianco. 

(8)  Questa  pittura  di  Camposanto  ba  molto 
sofferto.  Qualcuno  dice  ch'ei  dìpiose  pure  co- 
là  rAnnunzinzione  della  Vergine  e  l'AdoM- 
zinne  de'  Magi.  Altri  però  dice  1'  Aonoozi'; 
zione  opera  di  Pietro  da  Orvieto,  ritoccala  pò* 
dal  Bartoli;  e  l'Adorazione  opera  dì  Strf<ano 
Fiorentino  ricolorita  poi  da  Benozzo.  Altti 
por  dice  1'  Annunziazione  il  primo  lavoro  f>(* 
to  colà  da  Benozzo  medesimo. 

(9)  Questa  tavola  non  sapremmo  dire  ov' og- 
gi si  trovi.  Il  Morrona  parla  d'un' altra  t^^' 
la  pur  col  nome  di  Taddeo  e  la  data  del  1590, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambioo  in  >l* 
to  di  porre  il  dito  io  bocca  ad  jnn  occello,  e 
vari  Santi  a  lato,  spartita  in  cinque  qnaiiri»  < 
posta  on  tempo  sdii' aitar  maggiore  di  S.  Piolg 
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all'Orto,  rd  era  nella  Gap|>rlladi  Camposanto 
fra  Tallre  tavole  unlicbe  i? i  raccolte  ]u>r  cura 
del  cax.  Lnsinio. 

(10)  Il  tresco,  se  non  la  tavola,  debb'ettere 
perito. 

(11)  Da  un  pexzo  non  vi  è  piu>  né  si  ai 
dove  kia. 

(ti)  Btordo  lo  chiama  T  Ammirato  nel  lib.  16. 
delle  %ue  Storie. 

(13)  lo  SienA  ,  e  gli  fu  fatta  la  seguente 
ioraioria.  Tìiaddeas  BartoU  Seneiisithictitus 
est,  cum  pin^eudì  artificio  tfuod  ipse  mitUsi" 
mis  et  humanissimis  moribus,  tum  suauitate 
ingenii  quam  ofteribus  summo  studia  elabo» 
nùi  et  piane  ptìfeclis  exotua^éiat,  immor- 
Ulti  tate  digntsstmus* 

(14)  Wramenle  son  più  di  due,  e  rappre* 
Ktitano  la  foudaziooe  del  loogo,  gli  ulfizi  ivi 


prestali  a  diversi  languenti  ec. ,  ed  banno  mi- 
glior  disegno^  pros|>ettiva,  composizione  che 
non  le  pitture  dello  zio.  Vi  si  legge,  nota  il 
Dell»  Vslke,  il  nome  dell'^rteBce  e  l'anno  in 
coi  furono  fatte  che  fu  il  1440.  Raffaello  e  il 
Piuturicchio^  dipingendo  a  Siena,  ne  tras- 
sero, dice  il  Lanzi,  mo<lelli  d'abiti  nazionali 
e  forse  qualche  cosa  di  pili. 

(15)  Dipinse,  per  quel  che  tembra»  anche 
in  Perugia,  L'autore  delle  Lettere  Perugine 
parla  d'  un  suo  gran  quadro  che  trotavasi  nel 
coro  del  monastero  di  S.  Giuliano,  ed  ove 
leggevaii  il  tuo  nome. 

(16)  Ni  la  Uvola  né  l'altre  pitture  fatte  per 
S.  Trinità  ai  saprebbe  dire  che  fine  abbiaoo- 
avuto.  La  tavola  fatta  pel  Catmine  fona  per) 
nell'incendio  del  1771. 

(17)  Negli  altri  scrittori  ne  parlano. 
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Quando  gli  nomini,chesonoeccellentttn  uno 
qualsivoglia  oooratoetercizio,  accompagnano  la 
virili  dell'operare  con  la  gentilezza  de' costumi 
e  delle  buone  creanze,  e  particolarmenteconla 
^ortesia^serrendocbiuuqueliabiaognodeiropera 
i« ro presto  e  vote ntierì,  eglino  senza  alcun  fallo 
€Ooieguono,con  molta  liide  loro  e  con  utile,  tat- 
to quello  che  si  può  in  un  certo  modo  in  questo 
nondo  desiderare;  come  fece  Lorenzo  di  Bicci 
pittor  fiorentino,  il  quale  essendo  natoinFiren- 
ttl'tnoo  1400  (l),quando  appunto  l'Italia  co- 
niaciava  a  eaaer  travagliala  dalle  guerre  che 
poee  appresso  la  cosdusaono  a  maltermioe,fa 
<ia<*i  nella  puerizia  in  bonisaimo  eredito;  par- 
ciocche  avendoaotto  la  ditciplioa  paterna  i  buoni 
costQiBÌ,eda  Spinello  pittore  apparato  l'arte 
^Ha  pittura,  ebbe  tempre  nome  non  aolo  dieo- 
ccUcote  pittore,  na  di  corteaissimo  ed  onorato 
valeoteoomo.  Avendo  dunque  Lorenzo  coft\gio- 
^Dclio  ietto  alcmne  opere  a  fresco  inFirenzee 
foora  per  addealrarsi,  Giovaontdi  Bicci  de'Ma- 
disi,  veduta  la  buona  maniera  sua,  gli  fece  di- 
P^Bor  nella  sala  della  casa  vecchia  de^Medici, 
cl^poi  restò  a  Lorenzofratel  carnale  di  Cosimo 
vcocbio,  murato  che  fu  il  palazzo  grande,  tutti 
qiegli  uomini  famosi  che  ancor  oggr  assai  ben 
coBservati  vi  ti  reggiano  (2)»  La  quafe  opera  fi- 
ulo«  perchè  Lorenzo  di  Bicci  disiderara,  come 
*>cor  fanno  i  medict  cbetietperimentano  nel- 
l'arte loro  topra  la  pelle  de' poveri  nomini  di 
^B^do,  esercitarti  ne' tuoi  ttudj  della  pittiyra 
^^  la  cote  non  tono  cot)  minatamente  conti- 
ate, per  qualche  tempoaccettò  tutte  l'opere 
^"0  |li  rennono  per  le  mani;  Onde  fuor  della 
P**^  a  8.  Friano  difinte  al  pioote  a  Soawdìcci 
]|*^orBaeolo  nell»  maniera  che  ancor  oggi 

Yaìami 


si  Tede,  ed  a  Cerbata  sotto  un  portico  dipinsei 
in  iMia  facciata,  in  compagnia  d'una   nostra! 
Donna,  molli  Santi  assai  acconciamente.  Essen«j 
dogli  poi  dalla  famiglia  de' Martini  fatta  alloga- 1 
zione  d'una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze,, 
fece  nelle  facciate  a  fresco  molte  storie  della  Ma-^i 
donna,  e  nella  tavola  essa  Vergine  in  mezzo  a- 
molti  santi,  e  nella  medesima  chiesa  sopra  la  cap  - 
pelle  di  S.  Giovanni  Evangelista  della  famiglia 
de'Landi  dipinse  a  fresco  un  Agnolo  Raflaello 
e  Tobia  (3).  E  poi  l'anno  141 8  per  Ricciardo  di 
M.  Niccolò  Spinelli  fece  nella  facciata  del  con- 
Tento  di  S.  Croce  in  si>lla  piazza  in  una  storia 
grande  a  fretco  un  S.Tommaso  che  cerca  la  piaga 
a  Gesh  Cristo,ed  appretto  ed  intomoa  lui  tutti  gli 
allriApostolicbereverentiedinginocchioni  stan- 
no a  redercotal  caso.  Ed  appretto  alla  detta  tto> 
riat fece  timilmentea frescounS.Cristofanoallo 
braccia  dodici  e  mezzo  che  h  cosa  rara,  perchè 
insino  allora,  eccetto  ilS.  Crittofanodi  Buffai- 
macco,  non  era  ttata  veduta  la  maggior  figura, 
nò  per  cota  grande  (tebbene  »on  è  di  buona 
maniera)  la  piò  ragionevole  e  piò  proporzio- 
nala immagine  di  quella  in  tutte  le  tue  par» 
ti  (4);  senza  che  l'una  e  l'altra  di  quetle  pit- 
ture furono  lavorate  con  tanta  pratica,  che  an- 
cora che  siano  state  all'aria  molti  aiMii,  e  per> 
cosse  dalle  piogge  e  dalla  tempesta  per  esser 
volte  a  tramontana^  non  hanno  mai  perduta 
la  vivezza  dei  colori,  nò  sono  rimase  in  alcuna 
parte  offese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  ò 
in  mezzo  di  quetle  figure,  chiamata  la  porta  del 
martello,  il  medetimo  Lorenzo,  a  richietta  del 
detto  Ricciardo  e  del  guardiano  del  convento,  un 
Crocifitto  con  molte  figure,  e  nelle  facciate  iatoi^ 
no  la  confermazione  dd la  regola  di  S.  Francetco 
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fatta  da  papa  Onorio,  ed  appresso  il  martìrio 
di  alcuni  frati  di  quell'ordine  che  andarono  a 
predicare  la  fede  fra  i  Saracini.  Negli  archi  e 
nelle  YoUe  fece  alcuni  re  di  Francia  frati  e  di* 
voti  di  S.  Francesco^  e  gli  ritrasse  di  natarale^ 
e  coti  molti  nomini  dotti  di  quell'ordine  e  se* 
gnalati  per  dignità,  cioè  vescovi,  cardinali,  e 
papi;  io  fra  i  quali  sono  ritratti  di  naturale  in 
due  tondi  delle  volte  papa  Piiccola  IV  e  Ales- 
sandro V  (5).  Alle  quali  tutte  figure,  ancorché 
facesse  Lorenzo  gli  abiti  bigi,  gli  variò  noodi* 
meno,  per  la  buona  pratica  che  egli  aveva  nel 
lavorare,  di  maniera  che  tutti  sonofra  loro  di^ 
ferenti,  alcuni  pendono  inrossigno,altri  iu  az« 
zurriccio,  altri  sono  scuri,ed  altri  piìicbiari,ed 
insomma  sono  tutti  varj  e  degni  di  considera- 
zione: e,  quello  che  è  pib,  si  dice  che  fece  que* 
sta  opera  con  tanta  facilità  e  prestezza,  che,  fa- 
cendolo una  volta  chiamarci!  guardiano  che  gli 
faceva  le  spese  adesinare,quandoappuoto  ave- 
va fatto  l'intonaco  per  una  figura  e  cominciatala, 
egli  rispose:  fate  le  scodelle,  che  io  faccio  questa 
iigura  e  vengo.  Ondea  gran  ragione  si  dice  che 
Lorenzo  ebbe  tanta  velocità  nelle  mani,  tanta 
pratica  ne* colori,  e  fu  tanto  risoluto,  che  più 
non  fu  niun  a4tro  giammai  (6).  E  di  mano  di 
rottui  il  tabernacolo  in  fresco  ch'è  in  sul  canto 
delle  monache  di  Foligno,  e  la  Madonna  ed  al- 
cuni Santi  che  sono  sopra  la  porta  della  chiesa 
di  quel  monaslcrio,  fra  i  quali  è  un  $«  France- 
sco che  spota  la  povertà (7).  Dipìnseanco  nella 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze  per  la  compa* 
gnia  de' Mai  tiri  alcune  storie  del  martirio  d'al- 
cuni Santi,  e  nella  chiesa  due  cappelle  che  met- 
tono in  mezzo  la  cappella  maggiore  (S)«  E  per- 
chè questepitlure  piacquero  ansai  a  tutta  lacittà 
universalmente,  gli  fu,  dopo  che  l'ebbe  fini- 
ta, data  a  dipignere  nel  Carmine  dalla  fami- 
glia de'Salveslrini,  la  quale  è  oggi  quasi  spen- 
ta, non  essendone  eh'  io  sappia  altri  che  un 
frale  degli  Angeli  di  Firenze, chiamato  fra  Ne- 
mesio,  buono  e  costumalo  religioso,  una  fac- 
ciala della  chiesa  del  Carmine;  dove  egli  fece 
i  Martiri,  quando, essendo  condannati  alla  mor- 
te, sono  spogliati  nudi  e  fatti  camminare  scalzi 
sopra  triboli  seminati  dai  ministri  de* tiranni, 
^lenire  andavano  a  esser  posti  in  croce^  sic- 
come più  in  aitosi  veggono  esser  posti  in  va- 
lie  e  stravaganti  attitudini.  In  questa  opera, 
la  quale  fu  la  maggiore  che  fosse  stata  fatta 
insino  allora,  ti  vede  (atto,  secondo  il  sapere 
di  que' tempi,  ogni  cosa  con  molta  pratica  e 
disegno,  essendo  tutta  piena  di  quegli  affetti, 
che  fa  diversamente  far  la  natura  a  coloro  che 
con  violenza  sono  fatti  morire.  Onde  io  non 
mi  maraviglio,  se  molti  valenti  uomini  si  sono 
saputi  servir  d'alcune  cose,  che  io  questa  pit- 
tura si  veggiono.Fece  dopo  queste  nella  me- 
desima chiesa  molte  altre  figure  e  particolar- 
mente nel  tramezzo  due  cappelle  (9).  E  ne' me- 
desimi tempi  il  tabernacolo  del  canto  alla  Cu- 
culia, e  quello  che  è  oella  vìa  de' Martelli 
nella  faccia  delle  case,  e  sopra  la  porta  del 


martello  "dì  Santo  Spirito  in  fresco  un  S.  Ago 
atino  che  porge  a'suoi  frati  la  regola  (10).  la 
S.  Trinità  dipinse  a  fresco  la  vita  di  S.  Già. 
Gualberto  nellacappelladiNeri  Compagni(ll)k 
E  nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de'  Bardi  alcune  storie  in  fresco  della  riti  di 
quella  santa  per  Niccolò  da  Uzzano  (I^cbe 
vi  fu  da  lui  ritratto  di  naturale  iosieiDa  cos 
alcuni  altri  cittadini  (I3Ì.    Il   quale  Niccoli 
col  pnrere  e  modello  di  Lorenzo  murò  vicioo 
a  detta  chiesa  il  suo  palazzo,  ed  il  magoifico 
principio  per  una  Sapienza,  ovvero  Studio,  £n 
il  convento    de'Si-rvi  e  quello  di  S.   Marco, 
cioè  dove  oggi  sono  i  lioni.  La  quale  opera 
veramente  lodevólissima,  e  piuttosto  da  ns* 
gnanimo  principe,  che  da  privato  cittadioo,nos 
ebbe  il  suo  fine;  perchè  i  danari,  che   io  grss- 
dissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  monte  di 
Firenze  per  la  fabbrica  e  per  l'entrata  di  qof  Ilo 
Studio,  furono  in  alcune  guerre  o  altri  bisogni 
della  città  consumati  dai  Fiorentini.  E,»thhtM 
non  potrà  mai  la  fortuna  oscurare  la  memoria  r 
la  gtanderza  dell'animo  di  Niccolò  da  Uzzaoo, 
non  è  però  che  1'  universale  dal  non  si  cMere 
finita  questa  opera  non  riceva  danno  graodÌMÌ« 
mo.  Laonde  chi  desidera  giovare  in  simili  modi 
al  mondo,  e  lasciare  di  se  onorata   memoria , 
faccia  da  se  mentre  ha  vita,  e  non  si  fidi  della 
fede  de' posteri  e  degli  eredi,  perchè  rade  volte 
si  vede  avere  avuto  eflTetlo  interamente cots  càe 
si  sia  lasciata,  perchè  si  faccia  dai  succctaori 
Ma,  toinaudo  a  Lorenzo^  egli   dipinse,  eltit 
quello  che  si  è  detto  sul  ponte  Kubaconte  s  fre- 
sco in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e  certi 
Santi  che  fui  ono  ragionevoli  (14).  Né  molto  ds> 
pò,  essendo  ser  Michele  diFruosinospedaliage 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  spedale 
ebbe  principio  da  Folco  Porti  nari  ci Itadioo  fio* 
rentino  (15), egli  deliberò,  siccome  erano  cn> 
scinte  le  facultà  dello  spedale,  che  così  foiK 
accresciuta  la  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Egidio, 
che  allora  era  fuor  di  Firenze  e  piccola  sflatto. 
Onde  ,  presone  consiglio  da  Lorenzo  di  Bica 
suo  amicissimo  ,  cominciò  a   dì  5  settembre 
l'anno  1418  la  nuova  chiesa,  la  quale  fa  io  ss 
anno  finita  nel  modo  che  ella  sta  oggi,  e  P^i 
consegrata  solennemente  da  papa  Martino  V  • 
richiesta  di  detlo  scr  Michele  cbefu  oMsto^ 
dalingo,  e  degli  uomini  della  famiglia  de'Po^ 
tinari.  La  quale  sagrazione  dipinse  poi  Loren- 
zo, come  volle   ser  Michele  nella  UccìmU  ài 
quella  chiesa  ritraendovi  di  naturale  quel  P*?* 
ed  alcuni  cardinali;  la  quale  opera,  come  cotf 
nuova  e  bella,fu  allora  molto  lodata  (16).Oode 
meritò  d'essere  il  primo  che  dipigoeass  ndis 
principale  chiesa  della  sua  città;  cioè  io  5.  Me' 
ria  del  Fiore,  dove  sotto  le  finestre  di  cisicoiii 
cappella  dipinse  quel  Santo  al  qualeell'i  >■!** 
tolata  (17),  e  nei  pilastri  poi  eperlschieM 
i  dodici  Apostoli  con  le  croci  della  cooief»»* 
zione  (18),  essendo  quel  tempio  sUto  soleo»»* 
simameote  quello  stesso  anno  consegrato  dsp** 
pa  Eugenio  IV  viniziano.  NdlamedMiaBsebi^ 
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gli  fecero  dipi g nere  gli  operai  per  orclio  del  pub* 
blico  nel  muro  a  fretto  un  deposito  fìnto  di  mur* 
»o  per  lueiporia  del  cardinale  de*  Coni  ni  (19), 
ìche  ivi  è  topra  la  catta  ritratto  di  naturale.  E 
t«opra  quello   un  altro  timile  per  memoria  di 
Maestro  Luigi   MatsìIì  famotittimo  teologo,  il 
qaale  andò  ambasciatore  con  M.  Luigi  Guìcciar» 
dini  e  M.  Cuccio  di  Gì  no  onorai  issi  ini  cavalieri 
al  duca  d'Angtò.  Fu  poi  Lorenzo  condotto  io 
Arezzo  da  O.  Laareutioo  abate  di  S.  Bei  nardo 
niooaslerio  dell'ordine  di  Monte  Olivelo  dote 
dipinte  pel  M.  Carlo  Marsupi  ni  ^20)  a  fresco 
i«torie  della  vita  di  S.  Bernardo  nella  cappella 
maggiore.  Ma,  volendo  poi  dipiguere  nel  chio« 
ttro  del  conveoto  l«i  vita  di  S.  Benedetto,  poi, 
dico,  cbe  egli  aveste  per  Francesco  veccbio  de' 
Bacci  dipiula  la  maggiorecappella  della  chieaa 
di  S.  Franceaco,  dove  fece  solo  la  volta  e  mezzo 
l'arco,s'ammalò  di  mal  di  petto:  percbè,  faceo- 
dosi  portare  a  Firenze,  lasciò  cbe  Marco  da  Moo- 
irpulciano  suo  discepolo,  col  disegno  cbe  aveva 
^gli  (altn  e  lascialo  a  D.Luurentioo,  facesse  nel 
(tetto  chiosilo  le ktoricdella  vita  di  S.  Benedetto, 
jil  che  ftcc  MarcOf  come  seppe  il  meglio,  e  die- 
de Coita  l'anno  1448  a  dì  24  d'aprile  tutta  l'c 
Ipera  di  chiaroscuro, come  si  vedeesservi  scritto 
di  saa  mano,  con  versi  e  parole  cbe  non   sono 
Beo  goffi  cbe  aiauo  le  pi t ture  ^21). Tornato  Lo* 
reato  alla  patria,  risanalo  cbe  fu,  nel  la  medesi- 
ma (acciaia  «lei  cati  vento  di  S.  Croce,  do  ve  ave- 
va latto  il  S.Crislofaoo,dipiose  l'assunzione  di 
^tra  Donna  io  cielo cticondata  da  un  corodi 
Aogeli,  ed  a  basso  un  S.  Tommaso  cbe  riceve 
U  ciotola  (22)  ;  nel  far  la  quale  opera  per  es- 
*fT  Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  a  Dona* 
Ielle  allora. giovanetto  (23),  onde  con  sì  folto 
Viulo  fu  6niU  di  sorte  l'anno  1450,  cbe  io 
credo  ch'ella  aia  la  miglior  opera  e  per  dise- 
gno e  per  colorilo^  cbe  mai  focette  Lorenzo^ 


il  quale  non  molto  dopo, essendo  veccbio  e  af-f 
faticato,  si  morì  d'età  di  sessanta  anni  in  cir- 
ca (24),  lasciando  due  figliuoli  cbe  attesero  alla 
pittora;l'uno de'quali,cbe ebbe  nome Bicci(25)r 
gli  diede  aiuto  io  fare  molti  lavori,  e  l'altro, 
cbe  fu  chiamalo  Neri,  ritrasse  suo  padre  e  se 
stetto  nella  cappella  de'Lenzi  io  Ognissanti, in 
due  tondi  con  lettere  in  torno  cbe  dicono  il  nome 
dell'uno  e  dell' alti  o.  Nella  quale  cappella  de' 
Lenzi,  facendo  il  medesimo  alcune  storie  della 
nostra  Donna,  t'ingegnò  di  conlroflTare  molti 
abiti  di  quei  tempi,  così  di  mascbi  come  di  fem- 
mine, e  nella  cappella  fece  la  tavola  a  tempe- 
ra (26).  Parimente  nella  Badia  di  S.  Felice  io 
piazza  di  Firenze  dell' ordine  di  Camaldoli  fece 
alcune  la  volef27),  ed  una  all' aitar  maggiore  di 
S.  Michele  d'Arezzo  del  medesimo  ordine;  e 
fuor  d'  Arezzo  a  S.  Maria  delle  Grazie  nella 
chiesa  di  S.  Bernardino  una  Madonna  cbe  ba 
sotto  il  manto  il  popolo  d'Arezzo,  e  da  un  lato 
quel  S.  Bernardinoiogiooccbioni  con  una  croce 
di  legno  io  mano, siccome  costumava  di  portare, 
quando  andava  per  Arezzo  predicando,  edall'al- 
Irò  la  lo  e  d'in  torno  S.Niccolò  e  S.Micbelagnolo. 
E  nella  predella  sono  dipinte  storie  de' lutti  di 
detto  S.  Bernardino  e  de*  miracoli  cbefece,e  par^ 
ticolarmenle  in  quel  luogo  (28).  Il  medesimo 
Neri  fece  in  S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  del- 
l'aliar maggiore  (29),  e  in  S.  Trinità  nella  cap- 
pella degli  Spini  la  vita  di  S.  Gio:  Gualberto 
a  fresco,  e  la  tavola  a  tempera  cbe  è  sopra  l'al- 
tare (30).  Dalle  quali  opere  si  conosce  che  se  Ne- 
ri fosse  vivnto  e  non  mortosi  d'età  di  trentasei 
anni,  egli  avrebbe  fatto  molte  ptb  opere,  e  miglio- 
ri cbe  non  fece  Lorenzo  suo  padre;  il  quale,es- 
Bendo  stalo  l'ultimo  de' maestri  della  maniera 
vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sua  vita  l'ulti- 
ma di  questa  prima  parte,  la  quale  con  l'aiuto 
di  Dio  benedetto  avemo  condotta  a  fine. 


▲  NNOTA&IOIII 


(I)  Nacque  molto  prima,  nota  il  Bottarì  ^ 
poiché,  siccome  già  leggemmo  nella  ViU  di 
Spinello,  fa  scolare  di  quest'artefice  cbe  mori 
ipponlo  ne114()0;poicbò  nel  libro  della  Com« 
PH*^  de'Pittori  lo  troviamo  ammeaao  alla  coro* 
P«gQÌa  medesima  nel  1390;  poiché  io  un  pro- 
*^11odell'ArcbiviopubbIico  troviamo  ch'egri 
*v«t  noglie  nel  1398^  poiché  nel  libro  della 
^rcttanze  della  Camera  fiscale  lo  troviamo  Us- 
«Ilo  nel  1375;  poicbè  finalmente  ne' libri  del- 
^^pera  di  S.  Bfarìa  del  Fiora  troviam  no- 

V"  P*8«»«nto  foltogU  nel  1370. 

W  La  casa  veccbia  de»  Medici,  poi  palazzo 

gbi,oggi  diviso  in  pib  case,  confinava  dal- 
'  no»  parte  col  palazzofiitto  fobbrìcare  da  Co- 
•UBo  il  Veccbio  e  alfin  terminare  dai  Riccardi 
«ode  ancor   si  denomina;  e  il  palazzo  fatto 


pocbi  anot>soD0  rifabbricare  dai  Lorenzi,  ed  or 
passato  ad  aHri  possessori.  Di  quanto  ìm  di-^ 
pinta  Lorenzo  di  Bicci  eoa  rimao  piii  nol-^ 
la. 

(3)  Le  pitture  a  fresco  nel  riforti  la  cbiesa 
furono  distrutte.  La  tavola  fu  portata  altrove, 
e  già^  fin  dal  tempo  del  Biteioni,  cbe  ciò  no- 
tava nelle  tue  postille  al  Ripoto  del  Borgbioi, 
non  se  ne  sapeva  più  nulla. 

(4)  Quando  il  Vasari  tcrivea  tal  cosa,  dice 
il  Della  Valle,  non  avea  presente  il  S.  Cri- 
stofono  di  Taddeo  Bartolì,  figura  tanto  piò  ra- 
gionevole e  proporzionata. 

(5)  Le  pittare  esterna  del  convento,  allor- 
ché sotto  il  governo  francese  si  diede  altra 
forma  alla  saa  foociala,  faroo  distratte.  Delle 
interne  ne  rimangono  alcane,  ma  assai  mal- 
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tratute  dal  tempo,  e  fra  ette  t  ritratti  nel  mez* 
zo  della  volta. 

(6)  Il  La  osi  lo  chiama  perciò  il  Vasari  del 
suo  tempo;  il  Poccioi  nelle  toc pot lille  inedite 
lo  dice  il  Giordano. 

(7)  Pittare  periU. 

(8)  Pittare  (te  pur  qui  parlati  della  Ghìe* 
ta  di  Camaldoli  olir*  Arno  e  non  d'  altra 
potta  al  di  qua)  perite  probabilmente  al  pe- 
rir della  chieta,  di  che  ti  ditte  nella  Vita  di 
D.  Lorenzo. 

(9)  Da  lungo  tempo  tutte  quette  pitture  del 
Carmine  più  non  ti  veggono. 

(10)  Il  tabernacolo  del  canto  alla  Cnculia  è 
tuttavia  in  ettere,  e  la  pittara  ancor  vitibile 
tebbeoe  in  più  luoghi  tcrottata,  tegnatamen- 
te  nelle  figure  a' lati  del  tabernacolo  medeti* 
mo.  L'altro  in  via  de' Martelli  più  non  tut- 
tttte.  Pella  pittura  tulla  porta  di  S.  Spirito 
non  è  rimatto  vettigio. 

(11)  Al  fretco  fu  poi  dato  di  bianco.  Era 
in  S.  Trinità  a'  giorni  del  Bottari  una  tavola, 
di  Lorenzo,  oEia  oggi  non  ti  ta  più  ove  ti  tro* 
vi.  È  in  Galleria  una  tua  tavolo,  chi  ta  d'on- 
de venuta,  la  qual  rappretenla  S.  Ivone  in  atto 
di  accoglier  le  tupplicbe  delle  vedove  e  degli 
orfani. 

(12)  Capo  celebre  dell'ari ttocrazia  fiorenti» 
na,  cui  tolo  tottenne  dopo  Tommato  degli 
Albizi  tuo  amico,  utando  peraltro  modi  più 
moderati  di  lui,  e  latciò  morendo  (nel  1432) 
tenza  dileta. 

(13)  A  quette  pitture  fu  poi  dato  di  bianco. 

(14)  Il  tabernacolo  più  non  ti  vede. 

(15)  Da  Folco  padre  della  Beatrice  di  Dante 
nel  1287. 

(16)  Qoetl'  opera  ancor  tutsitte:  a  dettra  di 
chi  riguarda  molto  in  mal  estere;  a  manca 
abbattanza  contervata:  è  la  miglior  di  quante 
ne  rimangono  del  nottro  artefice. 

(17)  Metà  di  quetti  dipinti  tono  ancora  ben 
cootervati;  e  metà  in  catti  vittimo  ttato. 

(18)  Uno  di  quetti  Apottoli,  che  dal  Bot- 
tari,  ti  dicon  tutti  periti  (l'ApottoIo  S.  Giu- 
da )  può  ancor  vederti  tulla  parete  ov'ò  il  car- 
tello di  Gioito,  pochi  patti  prima  d'arrivare 
al  pilattfo  pretto  alla  prima  porta  del  fianco  , 
e  precìtamenle  accanto  al  tepolcro  del  vetcovo 
Antonio  d*Orto. 


I 


(19^  Piero  de' Corti  ni  morto  in  Avignone 
nel  1405,  ed  indi  tratferito  a  Firenze.  Ìa 
pittura  del  tuo  depoti to  ancor  ti  vede.  Così 
quella  del  depotito  di  Luigi  Mortili,  di  coi  ti 
parla  tubito  dopo. 

(20)  Celebre  tegretario  della  Repubblica  Fio- 
rentina morto  nel  1453. 

(21)  Tutte  le  pitture  fatte  in  Arezzo  dtl 
nottro  Lorenzo,  e  quelle  pure  del  bnon  nooit 
tuo  toccettore  ti  ton  contervate. 

2)  Pittura  anch'otta  dittrutta. 
23)  Un  po'  men  giovane  che  il  Vasari 
non  dice,  poiché,  ticcome  contta  da  no  do- 
cumento recato  dal  Della  Valle  nella  Storìt 
del  Duomo  d' Orvieto,  fu  chiamato  colà  a  ftre 
una  ttatua  di  S.  Gin.  Batitta  nel  1423.  L'Ai* 
tunta  nella  quale  aiutò  Lorenzo  più  noo  li 
vede. 

(24)  Nella  prima  edizione  ti  legge:  <«Mi 
Lorenzo,  divenuto  già  vecchio,  nell'età  di  6Ì 
anni  ammalò  di  male  di  febbre  ordinario;  e 
appoco  appoco  ti  contumò,  detiderando  pare 
di  ritornare  ad  Arezzo  a  finir  l' opera  da  Iti 
cominciala,  la  quale  dopo  la  morte  di  Loroxo 
fin\  Pietro  del  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Fo,  do* 
pò  che  tpirò,  da  Bicci  e  da  Neri  pitoto,  ed 
in  fine  con  inutili  totpiri  a  la  tepoltora  m« 
compagnato,  e  dolte  la  morte  tua  uoiventl- 
mente  a  tutti  gli  amici.  Nò  mancò  chi  di  poi 
lo  onoratte  di  quett' epitaffio  :  Laurentio  BiC' 
ciò  pictori  anVquor,  artificio  et  elegantigi 
simiUimo  oc  prope  pari  Biccius  et  ifam 
fiUiet  artis  et  pietatis  ergo  posuer,  n 

(25)  Morto  nel  1452,  ch'è  quanto  dire  poco 
dopo  il  padre. 

(26)  I  fretchi  da  gran  tempo  tono  periti* 
La  tavola  non  ti  ta  più  ove  tia« 

(S7)  In  S.  Felice  ò  ancora  una  tavola  aa- 
tica;  la  quale  potrebb'ettere,  ma  non  ti  poi 
atterire  che  tia  tua. 

(28)  Quette  pitture  aretine  ton  tottavit  io 
buono  ttato. 

(29)  Tavola,  diceva  il  Lanzi ,  da  noo  iir 
disonore  al  padre,  e  certo  con  più  ttodio  coo- 
dotta,  che  il  figliuolo  non  toleva.  Or'ciM 
oggi  ti  trovi  ci  è  ignoto. 

(30)  Sopra  1'  altare  ò  oggi  una  tavola  di 
Francetco  Corti.  Quella  di  Neri  non  ti  ss  pia 
ove  aia.  Il  ano  fretco  è  perito. 
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Qatodo  io  preti  priniieratneote  a  detcriTere 
qvette  Vite  non  fu  iniaiolenziooe  fiire  una  no- 
ta degli  ariefici  ed  ODO  ioTeotarioy  dirò  cotì^ 
dell'opere  loro,  né  giudicai  mai  degno  fine  di 
qvnie  mie  non  ao  come  belle,  certo  lunghe  e 
ÀtUdiote&ticbe,  ritrovare  il  numero  ed  i  nomi 
e  le  patrie  loro^  ed  ioaegnare  in  che  città  e  in 
tbe  luogo  appunto  di  case  si  trovasf  ino  al  pre- 
lenle  le  loro  pitture  o  tcolture  o fabbriche; che 
qaetlo  io  lo  arei  potuto  fare  con  una  semplice 
tsvota,  senza  interporre  in  parte  alcuna  il  giù* 
ditio  mio.  Ma  vedendo  che  gli  scrittori  delle 
iitorìe,  quelli,  cbe  per  comune  consenso  hanno 
oome  di  avere  scrìtto  con  miglior  giudìzio,  non 
•olo  non  si  sono  contentati  di  narrare  sempli- 
cemeote  i  casi  seguiti,  ma  con  ognidiligenza,e 
roo  maggior  curiosità  che  hanno  potuto,  tono  iti 
investigando  i  modi  ed  i  mezzi  e  ie  rie  cbe 
bsnno  osate  i  Talenti  nomini  nel  maneggiare 
l'imprese  e  sonai  ingegnati  dì  toccare  gli  erro- 
n,cd  appresso  i  bei  colpi  e  ripari  e  partiti 
pradeotemente  qualche  Tolta  presi  ne'  governi 
delle  faccende,  e  tutto  quello  insomma  che  sa- 
(•cemeote  o  trascuratamente,  con  prudenza  o 
eoa  pietà  o  eoo  magnanimità,  hanno  in  esse 
operato,  come  quelli  che  conoscevano  la  isto- 
ria estere  veramente  lo  specchio  della  vita 
aauoa  ;  non  per  narrare  asciuttamente  i  casi 
occorsi  a  un  principe,  o  d'una  repubblica, 
"•  per  avvertire  i  giudizi,  i  consìgli,  i  par- 
titi ed  i  maneggi  degli  oomini  ,  ragione  poi 
delle  felici  ed  iofelici  azioni;  il  che  è  proprio 
l'anima  delPjatorìa,  e  quello  che  invero  in* 
•egoa  vivere,  e  fa  gli  nomini  prudenti,  e  che, 
appresso  al  piacere  che  sì  trae  dal  vedere  le 
coie  passate  come  presenti,  è  il  vero  fine  di 
^^a  (I).  Per  la  qual  cosa  avendo  io  preso  a 
•criver  U  istoria  de'  nobilissimi  artefici  per 
giovare  all' arti,  quanto  patiscono  le  forze  mie, 
*  appresso  per  onorarle,  ho  tenuto  quanto  io 
polevs,  ad  imitazione  dì  co»i  valenti  uomini, 
Il  medesimo  modo;  e  mi  sono  ingegnato  non 
>olo  di  dire  quel  cbe  hanno  fatto,  ma  di  sce- 
gliere socora  discorrendo  il  meglio  dal  buono 
^r  ottimo  dal  migliore,  e  notare  un  poco  di- 
lifentenicDte  i  modi,  le  arie  ,  le  manit-re  ,  i 
^>tti,  e  le  fantasie  de' pittori  e  degli  sculto- 
^»  investigando,  quanto  più  diligentemente 
"0  saputo,  di  far  conoscere  a  quelli   che   que- 


sto per  se  stessi  non  sanno  fare  le  cause  e  le 
radici  delle  maniere  e  del  miglioramento  e 
peggioramento  delle  arti  accaduto  in  diversi 
tempi  e  in  diverse  persone.  E  perchè  nel  prin- 
cipio di  queste  Vite  io  parlai  della  nobiltà  ed 
antichità  di  esse  artì,qnanto  a  questo  proposito 
si  richiedeva^  lasciando  da  parte  molte  rose  di 
che  io  mi  sarei  potuto  servire  di  Plinio  e  di  al- 
tri autori,  scio  non  avessi  voluto  contro  la  cre- 
denza forse  di  molti  lasciar  libero  a  ciasbedu- 
no  il  vedere  le  altrui  fantasie  nei  propri  fonti, 
mi  pare  che  e' sì  convenga  fare  al  presente  quel- 
lo cbe,  fo^endo  il  tedio  e  la  lunghezza  mortai 
nemira  dell'attenzione,  non  mi  fu  lecito  fare 
allora,  cioè  aprir  più  diligentemente  l'animo  e 
intenziooe  mia,  e  mostrare  a  cbe  fine  io  abbia 
diviso  questo  corpo  delle  Vite  in  tre  parti.  Be- 
ne è  vero  che,  quantunque  la  grandezza  delle 
arti  nasca  in  alcuno  dalla  diligenza,  in  un  aU 
tro  dallo  studio,  in  questo  dallMmitazione,  in 
quello  dalla  cognizione  delle  scienze  cbe  tutte 
porgono  aiuto  a  queste,  e  in  chi  dalle  predette 
cose  tutte  insieme  o  dalla  parte  maggiore  di 
quelle,  io  nientedìmanco,  per  avere  nelle  Vite 
de' particolari  ragionato  abbastanza  de*  modi 
dell' arte,  delle  maniere^  edelle  cagioni  del  bene 
e  meglio  ed  ottimo  operare  dì  quelli,  ragionerò 
di  questa  cosa  generalmente ,  e  più  presto 
della  qualità  de' tempi,  cbe  delle  persone  dì- 
stìnte  e  divise  da  me,  per  non  ricercarla  troppo 
minutamente,  in  tre  parti,  o  vogliamole  chia- 
mare età,  dalla  rinascita  dì  queste  arti  sino  al 
secolo  cbe  noi  viviomo,  per  quella  manife- 
stissima dìflerenza  che  in  ciascuna  di  loro  sì 
conosce.  Conciotsiachè  nella  prima  e  più  an- 
tica si  sìa  veduto  queste  tre  arti  essere  state 
molto  lontane  dalla  loro  perfezione,  e,  come 
che  elle  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono  es- 
sere stato  accompngnato  da  tanta  imperfezio- 
ne, che  e'  non  mt-rita  per  certo  troppa  gran 
lode.  Ancoraché  per  aver  dato  principio  e  vita 
e  modo  al  meglio  cbe  seguitò  poi  ,  se  non 
fosse  altro,  nou  si  può  se  non  dirne  bene  e 
darle  un  po' più  gloria,  cbe,  se  si  avesse  a 
giudicare  ron  la  peifctta  regola  dell'arte  non 
hanno  meritato  l'  opere  stesse  (2).  Nella  se- 
conda ]ioi  si  veggono  manifesto  esser  le  cose 
migliorate  assai  e  nell'invenzioni  e  nel  con- 
durle con  più  disegno  e  con  miglior  maniera 
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•  con  maggior  diligenza^  e  coti  tolto  via  quella 
ruggine  della  Teccliiaia  e  quella  goflezza  es|>ro* 
porzione  che  la  grossezza  di  quel  teonpo  le  ave- 
va rcc»ta  addosso.  Ma  cbi  ardirà,di  dire  in  quel 
tempo  essersi  trovato  uuo  in  ogni  cosa  perfetto^ 
e  che  abbia  ridotto  le  cose  al  tenuine  di  oggi  e 
d'invenzione  e  di  disegno  e  di  colorito?  e  che 
abbia  osservato  lo  sfuggire dolcemeole  delle  fi- 
gure con  la  scurità  del  col^re^clie  i  lumi  siano 
rimasti  solamente  in  su  i  rilievi,  e  similmente 
abbia  osservato  gli  strafori  e  certi  fini  straordi- 
nari nelle  statue  di  marmo,  come  in  quelle  si 
vede?  Questa  lode  certo  è  tocca  alla  terza  età; 
nella  quale  mi  par  poier  dire  sicuramente  che 
l'arte  abbia  fatto  quello,  che  ad  una  imitatrice 
della  natura  è  lecita  poter  fare,echeella  sia  sa* 
lila  tanto  alto, che  più  presto  si  abbia  a  temere 
del  calare  a  basso,  chis  sperare  oggimai  più 
auguraeoto*  Queste  cose  considerando  io  meco 
medesimo  attentamente^  giudico  che  sia  una 
ptoprirtà  ed  una  particolare  naiura  di  queste 
arti,  le  quali  da  uno  umile  principio  vadino 
a  poco  a  poco  migliorando,  e  finalmente  pei^ 
vcnghino  al  colmo  della  perfezione.  £  queato 
me  Io  fa  credere  il  vedere  essere  ioterveoiilo 
quasi  questo  medesimo  in  altre  facultà;  che 
per  essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo 
che  di  parentado,  h  non  piccolo  argumento 
che  e' sia  vero.  Ma  nella  pittura  e  scultura 
in  altri  tempi  debbe  essere  accaduto  questo 
tanto  simile,  che,  se  e' si  scombiassino  iosie« 
me  i  nomi,  sarebbono  appunto  i  medesimi 
casi.  Imperocché  e' si  vede  (  se  e'  si  ha  a  dar 
Cede  a  coloro  che  furono  vicini  a  qaei  tempi , 
e  potetlono  vedere  e  giudicare  delle  fatiche 
degli  antichi)  le  statue  di  Caoaco  esser  molto 
dure  e  senza  vivacità  o  moto  alcuno,  e  però 
assai  lontane  dal  vero;  e  di  qaelle  di  Cala- 
mide  si  dice  il  medesimo,  benché,  futsero  al- 
quanto più  dolci  che  le  predette.  Venne  poi 
Mirone  che  non  imitò  affatto  affatto  la  v.crità 
della  natura,  ma  dette  alle  sue  opere  tanta 
proporzione  e  grazia,  che  elle  si  potevano  ra« 
giooLevolmente  chiamar  belle.  Successe  nel  ter- 
zo grado  Policleto,  e  gli  altri  tanto  celebrati, 
i  quali,  come  si  dice  e  credere  ai  debbe,  in* 
tcramente  le  fecero  perfette.  Questo  medesi- 
mo progresso  dovette  accadere  nelle  pittore 
ancora,  perchè  e' si  dice,,  e  verisimilmente  si 
ha  a  pensare  che  fusse  cosi,  neli'  opere  di 
quelli  che  con  uo  solo  colore  diplos«ro>.  e  però 
furono  chiamati  monocromati,  non  esaere  ala* 
t«  una  gran  perfezione  (3).  Dipoi  nelle  opere 
di  Zensi  e  di  Polignoto  e  di  Timante  o  degli 
altri,  che  solo  ne  messono  in  opera  quattro , 
si  lauda  in  tutto  i  lineamenti  e  i  dintorni  e  le 
forme  e  senza  dubbio  vi  si  doveva  pare  de- 
siderare qoal  cosa.  Ma  poi  in  Erione,  Nico- 
maco,  Protogene^  ed  Àpelle  è  ogni  cosa  per- 
fetta e  bellissima,  e  non  si  poò  immaginar 
meglio,  avendo  essi  dipinto  non  solo  le  for- 
ipfB  e  ^i  atti  de' corpi  eccellentissimamente, 
ma  ancora  gli  affetti  e  le  passioqi  dell'animo. 


Ma  la&ciando  ire  questi,  che  biaogna  referiite- 
ne  ad  altri  e  molte  volte  non  couTengono  i  (eia- 
dizi,e,  che  è  paggio,  né  i  Ironpi,    ancoracht*  io 
in  ciòsfguiti  i  migliori  autori  (4),  venghiooio 
a' tempi    nostri,  dove  abbiamo    I'  occhio    as- 
sai miglior  guida  e  giudice   cbe    non   é  1'  o* 
recchio.    Non    si    vede    egli     chiaro   qosolo 
,  miglioramento  e  acquisto    fecr,    prr  cooiìd- 
ciarsi  da  un  capo,  l'architettura  da  Buscbetto 
Greco  ad    Arnolfo   Tedesco  (5)  ed  a  Giotto? 
Vfggansi  le   fabbriche   di  que' tempi,  i  pila- 
stri,  le  colonne,  le  base,  i  capitelli,  e  tolte  Ir 
cornici  con  i  membri  difformi,  come  n'è  io 
Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore,  r  ncir  inao- 
statura  di  foori  dì  S.  Giovanni,  a  S.  Minialo 
al  Monle^  nel  vescovado  di  Fiesole,  al  Du<>> 
mo  di  Milano,  a  S.  Vitale  di   lU%fnna,  a^S. 
Maria  Maggiore  di  Roma,  e  al  Duomo  vecchie 
fuori  d'Arezzo;  dove,  eccettualo  quel  poco  di 
buono  rimaato  de' frammenti  antichi,  non  vi  è 
cosa  che  abbia  ordine o  (attezza  buona  (6).  Ma 
quelli  ceito  la  migliorarono  assai,  e   fece  ooo 
poco  acquisto  sotto  di  loro;  perché  e'  la  tidot- 
aero  a  miglior  proporzione,  e  fecero  le  lor  iab- 
briche  non  solamente  stabili  e  gagliarde,  na 
ancoim  ia  qualche  parte  ornale:  certo  é  oiriitr* 
dimeno  che  gli  ornamenti  loro  furono confutic 
molto  imperfettive, per  dirlacos\,  ooDCOOgrao- 
de  ornamento..  Perché  nelle  colonne ooaosier* 
varono  qaella  misura  e  pvoporsione  che  ridii» 
deva  l'arte, né  distinsero  ordine  cbe  fosse  piò 
dorico^che  Corinto  o  ionico  o  toscano,  sa  olla 
mescolata  con  una  loro  regola  senza  regola,  is- 
cendole  grosse  grosse    o  sottili    sottili  come 
tornava  lor  meglio  (7).  E  le  ioveoziooi  foroas 
tutte  parte  di  lor  cervello  ,    parte  del  retto 
delle  anticaglie  vedute  da  loro.  E  facevano  le 
piane  parte  cavate  da  il  buono  e  parte  aggina* 
tovi  lor  fantasie  ,    che  rizzale  con  le  man- 
glie  avevano    un'altra  forma.   Nientediocoo 
chi  comparerà  le  cose  loro  a  quelle  dinsoti, 
si  vedrà  migliore  ogni   cosa  ,  e  vedrà   delle 
cose  che  danno  dispiacere  io    qualche  psric 
a' tempi  nostri,  come  sono  alcuni   tempietti 
di  mattoni  lavorati  di  stucchi  a  S.  Gio.  Late- 
rano  di  Roma.  Questo  medeaimo  dico  delb 
scultura,  la^  quale  in  quella  prima  età  delh 
sua  rinascita,  ebbe  assai    del  buono,  perràè 
fuggita  la  maniera  goffa  greca  ch'era  tanloros* 
za,  che  tenera  ancora  più  della  cava  che  del- 
l' ingcgoo  degli  artefici ,  essendo  quelle  lofO 
statue  intere  senza,  pieghjs  o  attitudine  o  toù- 
venza  alcuna,.e  proprio  da.  chiamarsi  statatf 
dove,  essendo  poi  migliorato  il   disegno  per 
Giotto,  molti  migliorarono   ancora  le  fig*i* 
de'  marmi  e  delle  pietre  (8),  come  fece  A^ 
drea  Pisano  e  Nino  suo  figlinolo  egli  altniH** 
discepoli,  che  furono  molto  meglio  che  i  p"* 
mi,  e  storsono  più  le    loro  statue  e  ^^ 
loro  migliore  attitudine  assai;  come  qv*  doe 
sanesi  Agostino  ed  Agnolo,  che  fedone,  cose 
si  é  detto,  la  sepoltura  di  Guido  ▼escoro  di 
Are^zct,,  e  qne' tedeschi  che  UùodoUU^H 


d'Orfieto.  Vedesi  adunque  io  questo  tempo  la 
icaltnra  ctseni  no  poco  migliorata  e  dato  quaU 
die  fbnna migliore  alle  figure^ eoo piii  beDoao- 
(hrdi  pieghe  di  panni,  e  qualche  tetta  con  mi- 
gliore ariaj  certe  attitudini  non  tanto  intere^ed 
iofinecominciato  a  tentare  il  buono;  ma  STere 
tnttatolta  mancato  d'infinite  partì  per  non  ee* 
ter  in  quel  tempo  in  gran  perfezione  il  diiegno, 
oè  vederti  troppecote  di  buono  da  potere  imi- 
tare. Laonde  qne'maettri  che  furono  in  qoetto 
tempo,  e  da  me  tono  alati  metti  nella  prima 
parte,  meriteranno  quella  lode,ed'etter  tenuti 
io  quel  conto  che  meri lanolecote fatte  da  loro, 
porche  lì  contideri,  come  anche  quelli  degli  ar- 
chitetti e  de' pittori  di  quo*  tempi,  che  non  eb- 
bono  innanzi  aiuto  ed  ebbono  a  trovare  lo  via 
da  per  loro  (9);  ed  il  principio,  ancoraché  pìc- 
colo, è  degno  tempre  di  lode  non  piccola.  Non 
coree  troppo  miglior  fortunata  pittura  inquetti 
tenpì;  te  non  che,  ettrndo  allora  pie  inutoper 
la  divozione  de' popoli,  ebbe  più  artefici  e  per 
qae«te  fece  più  evidente  progretto,  che  quelle 
(lue  (10).  Coti  ti  vede  che  la  maniera  greca 
prima  col  principio  di  Cimnbue,poìcoii  l'aiuto 
«Il  Giotto,  ti  tpente  in  tolto,  e  ne  nacque  una 
naova,  la  quale  io  volentieri  chiamo  maniera 
di  Giotto,  perchè  fu  trovata  da  lui  e  da' tuoi 
discepoli,  e  poi  univertalmente  da  lutti  vene- 
rata ed  imitata.  E  ti  vede  in  quetla  levalo  via 
il  profilo  che  ricigneva  per  tutto  le   figure,  e 
qoegli  occhi  tpiritati  e  piedi  ritti  in  punta  e 
le  mani  aguzze,  e  il  non  avere  ombre  ed  altre 
noitmoaità  di  que' Greci,  e  dalo   una  buona 
frazia  nelle  tette  e  morbidezza  nel  colorito.  E 
'Giotto  in  particolare  fece  migliori    attitudini 
alle  me  figure,  e  mottrò  qualche  principio  di 
dare  ooa  vivezza  alle  tette,  e  piegò  i  paoni  che 
traevano  più  alla  natura,  che    non  quegli  iiv- 
aanzi,  e   acoperte  in  parte  qual    cota    dello 
j*fiiggire  e  tcortare  le  figure.  Oltre  a    quetlo 
^li  diede  principio  agli  afietti,  che  ti  cono- 
*cttH  in  parte  il  timore,  la  tperanza,  l' ira,  e 
;lo  amore;  e  rìdntte  a  una  morbidezza  la  tua 
I  maniera,  che  prima  era  e  ruvida    e   tcabrota; 
;'  se  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare  che 
||a  il  vivo,  e  con  la  fine  dei  tuoi  lagrimatoi  ,  e 
t  capelli  morbidi  e  le  barbe  piumote,  e  le  ma- 
ni con  quelle  tue  nodature  e  rontcoli^  e    gì'  i- 
foodi  come  il  vero  ;  tentilo  la  difficoltà  del. 
"irte  e  il  non  aver  vitto  pittori  migliori  di 
lai; e  pigli  ognuno  in  quella  poveVlà  dell'arte 
5  de*  tempi  la  bontà   del    giudizio  nelle   lue 
istorie,  l'oitervanza  dell' arie  (I  l),el'obbedien- 
^di  un  naturale  mollo  facile:  perchè  pur  live- 
lle che  le  figure  obbedivano  a  quel    che  elle 
■bevano  a  fore:  e  perciò  ti  mottra  che  egli  eb- 
^  on  giudizio  molto  buono,  «e  non  perfetto. 
^  quetlo  medetimo  ti  vede  poi  negli  altri  co- 
nw  io  Taddeo  Caddi  nel  colorito,  il  quale  è 
pi&  dolce,  ed  ha  più  forza,  e  dette    migliori 
iDearnazioni  e  colore  ne' panni,  e  più  gagliar- 
°cna  ne'moti  alle  tue  figure.  In  Simon  Sa- 
'^^•<  Il  vede  il  decoro  nel  compor  le  ttorie,  in 


Stefano  Scimmia(  1 2)  ed  i  o  Tommato  tuo  figlino- 
lo, che  arrecarono  grande  utile  e  perfezione  al 
ditegno  ed  invenzione  alla  protpettiva,  elotfu- 
maro  ed  unire  de' colori,  ritervando  tempre  la 
maniera  di  Giotto.  Il  limile  feciono  nella  prati- 
ca e  dettrezia  Spinello   Aretino,  Porri  ano  fi- 
gliuolo, Jacopo  di  Oatentino,  Antonio  Veni- 
ziano,  Lippo  e  Gherardo  Slarnioi,  e  gli  alhì 
pittori  che  lavorarono  dopo  Giotto,  teguitando 
la  tua  aria,  lineamenlo,  colorito,  e  maniera,  ed 
ancora  migliorandola  qualche  poco:  ma  non  tan- 
to però,  che  e'parette  chela  voletti no  tirare  ad 
altro  aegno.  Laoode  chi  contidererà  quettomio 
ditcorto,  vedrà  qnette  Ire  arti  finquiettere  ita- 
le come  dire  abbozzate,  e  mancar  loro  aitai  di 
quella  perfeaione  che  elle  meritavano;  e  certo, 
te  non  veniva  meglio,  poco  giovava  quetlo  mi- 
glioramento, e  non  era  da  tenerne  troppo  conto. 
Né  voglioche  alcuno  creda  che  io  tia  a)  grotto  uè 
di  ti  poco  giudizio,  che  io  non  conotca  che 
le  cote  di  Giotto  e  di  Andrea  Piiano  e  Nino 
e  degli  altri  tutti,  che  per  la  aìroililudine  delle 
maniere  ho  metti  intìeme  nella  prima  parte, 
te  elle  ai  compareranno  a  quelle  dì  coloro  chel 
dopo  loro  hanno  operalo,   non    meriteranno 
lode  tlraordinaria  né  anche  mediocre;  né  è  che 
io  non  abbia  ciò  veduto,  quando  gli  ho   lau- 
dati. Ma  chi  contidererà  la  qualità  dì  que'Iempi, 
la  caretlia  degli  artefici,  la  difiìcultà  de'  buoni 
aiuti,  le  terrà  non  belle,  come  ho  detto  io  , 
ma  miracolote;  ed  ara  piacere  Infinito  dì  ve- 
dere i  primi  principii  e  quelletcìntìlle  dì  buo- 
no che  nelle  pitture  e  teniture  cominciavan  a 
ritutcitare.  Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  Mar- 
zìo  in  Spagna  tanto  grande,  che  molte    non 
alenino  i  Romani  delle  maggiori.  Ma  avendo 
ritpetto  al  tempo,  al  luogo,  al  caso,  alla  per- 
aona  e  al  numero,  ella  fu  tenuta  ttupenda,  ed 
ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi,  che  infinite  e 
graudittime  le  tono  date  dagli  acritlori.  Coti 
a  me  per  Intti  i  topraddetti  riapetti  è  parto 
che  e'  meritino  non  tolamente  d'ettere  tcritlì 
da  me  con  diligenza,  ma  laudali  con  quello 
amore  e  ticurtà  ohe  io  ho  fallo.  E  pento  che 
non  tara  alato  iatlìdioto  a'miei  artefici  l'aver 
udite  quelle  lor  Vite  e  contideralo  le  lor  ma- 
niere e  lor  modi,  e  ne  ritrarranno  forte   non 
poco  olile;   il  che  mi  fia  carittimo  e  lo  repu- 
terò a  buon  premio  delle  mie  fatiche,  nelle 
quali    non    ho    cerco    altro  che  far  loro,  in 
quanto  io  ho  potuto,  utile  e  diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia, 
per  un  modo  di  dir  così  fatto,  quelle  Ire  arti, 
e  cavatele  dalla  fanciullezza,  ne  viene  la  te* 
conda  età,  dove  ti  vedrà  infinitamente  mi- 
glioralo ogni  co%a  :  e  la  invenzione  più  co- 
piota  di  figure,  più  ricca  d'ornamenti;  ed  il 
ditegno  più  fondato  e  più  naturale  verio  il 
vivo ,  ed  inoltre  una  fine  nell'opre  condotte 
con  manco  pratica,  ma  pentatamente  con  dili- 
genza; la  maniera  più  leggiadra,  ì  colori  più 
vaghi,  in  modo  che  poco  ci  reitera  a  ridurre 
ogni  cota  al  prefetto,  e  che  elle  imitino  ap- 
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!  punto  )a  veiitii  (1«  Ha  natnia.  Pcicliè  |tiirii0  con 
lo  stufilo  e  con  la  diligenza  del    gran   Fjlip|>o 
Rrunelletchj(13)  l'arcbilettura  ritrovò  Imi inu- 
re  e  le  pioporxioui  degli  antichi^  cofrì  ndlt;  co- 
loDue  tonde  comeue'piUstriquadiicnelle  can- 
tonate rotticbe  e  pulitele  allora  ti  dittinte  or* 
dine  per  ordine^  e  fecesi  vedere  la  dififereoza  che 
eia  tra  loro:  ordinotsi  che  le  cose  andassi  no  per 
regola,  teguitattino  con  più  ordine,  e  fustino 
•partite  con  misura  ;  crebl>cti  la  forza  ed  »Hon* 
damento  al  disegno,  e  dettesi  alle  cose  uuabu«-> 
na  grazia^  e    fecesi  conoscere  l'tccellenza    di 
quell'arte:  ritrovossi  la  bellezza  e  taiielà  de'ca- 
jiìtelli  e  delie  cornici  in  tal  modo,cbesi  vide  le 
piante  de'  tempre  d«-gli  altri  suoi  edilizi  esser 
benissimo  inlese,  e  le  fabbrirlieoinate,  niagoi- 
ficbe,  e  proporzionalistiine,  come  si  vede  nella 
stupendissima  macchina  della    cupola   di    S. 
Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  (14),  nella  bellez- 
za e  grazia  della  sua  lanterna,  neir ornata,  va- 
ria e  graziosa  chiesa  di  $•  Spitito,  e  nel  non 
manco  bello  di  quella  edifizio  di  S.  Lorenzo, 
nella  bizzarrissima  invenzione  del  tempio  in 
otto  facce  degli  Angioli, nell»  ariosissima  chie- 
sa e  convento  della  Badia  di  Fiesole,  e  nel  ma- 
gnifico e  grandissimo  principio  del  p*]aiz«  de* 
Pitti;  olirà  il  comodo  e  grande  edifizio  che  Fran- 
cesco di  Giorgio  (15)  fece  nel  palazzo  e  chiesa 
del  Duomo  d'Urbi  no,  e  ilfartissimo  cricco  ca- 
stello di  Napoli  (I6)|  e  lo  inespugnabile  ca- 
stello di  Milano  (17)»  senza  molte  altre  fab- 
briche notabili  di  qael  tempo,  ed  ancora  che 
non  ci  fusse  la  finezzacuna  certa  grazia  esqui^ 
sita,  e  appunto  nelle  cornici^  e  certe  pmlitezze 
e  leggiadrìe  nello  intaccar  le  foglie  e  far  certi 
stremi  ne' fogliami  ed  altre  perfezioni  che  fu- 
roo  dipoi,  come  si  vedrà  nella  terza  parte,  do- 
ve seguiteranno  quelli  che  faranno  tutto  quel- 
di   perfetto  nella  grazia,    nella    fine,  e  nella 
copia,  e  nella  prestezza,  che  n«n  facion   gli 
altri  architetti  vecchi;  nondimeno  elle  si  pos- 
sono sicuramente  chiamar  beli»  e  buone.  Non 
io  chiamo   già  perfette,  perchè,  veduto  poi  m*> 
gì  io  in  questa  arte,  mi  par  potere  ragionevol- 
mente affermare  che  le  mancava  qualcosa.  E 
sebbene  e*  vi  è  qualche    parla   miracolosa,  e 
della  quale  ne' tempi  nostri  per  ancora  non  si 
è   fatto   meglio,   né  peravventura  ai  farà    in 
que'che  verranno,  come  verbigrazia  la  lanter- 
ua  della  cupola  di  S.  Maria-  del  Fiore,  e  per 
grandezza  essa  cupola;  dove  non  solo  Filippo 
ebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi   ne* corpi 
delle  fabbriche,  ma  vincerli  nell'altetza  delle 
muraglie;  pur  si  parla  nniversahnente  in  ge- 
nere, e  non  si  debbo  dalla  perfezione  e  bontà 
d'  una  cosa  sola  argomentare  l'eccelleoia  del 
tutto.  Il  che  della  pittura  ancora  dico  e  della 
scultura,  nelle  quali  si  vede  ancora  oggi  cose 
rarissime  de' maestri  di  questa  seconda  età:  co- 
me quelle  di  Masaccio  nel  Cannine  (18)  che 
fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddò,  ed  io 
altre  pitture   vivezze  e  spiriti,  ma  in  genera 
e' no»    aggiungono  alla  perfezione    de' terzi. 


de'quali  parleremo  al  suo  terqpo,  bisognsadori 
qui  ragionare  de' secondi;  i  quali,  per  dire  |>t> 
iDu  àv^\'t  scultori, molto  si  allontauaiooo  tlalU 
Oianieia  de'j>riiui  e  tanto  la  migliorarono,  ti- ^ 
lu»ciaionop«jCO  aiterzi*  Edebbooo  una  loi  ma 
oìera  tanto  più  graziosa, più  naturale,  pia  ordi- 
nata, di  più  disegno  e  proporziooe,che  le  loro 
statue  comincioiono  a  parerepresto  chcper»o-' 
ne  vive,  e  non  più  statue  come  le  prime;  cciuri 
ne  fanito  fedt;  qnelleopcre  chein  quella  riniio*; 
vazione  della  maniera  si  lavorarono,  coruetu 
vedrà  in  qucsla  seconda  parte,do«e  le  figuredij 
Jacopo  dalla  Queicia  (19)  sanese  bsnoo  piò 
moto  e  più  grazia  e  più  disegno    e  dìligeoiaj 
quelle  di  Fdippo  più  bel  ricercare  di   niasroli 
e  miglior  proporzione  e  più    giudizio,  e  così 
quelle  de' loro  discepoli.  Ma  più  vi  aggiuoK 
Lorenzo  Ghiberti(20)  nell'  opera  delle  portedi 
S.  Giovanni,  dove  mostrò  invenzione,  ordine , 
maniera,  e  disegno,  che  par  che  le  sue  Sgorr 
si  muovine  ed  abbiano  l'anima.  Ma  oobbm 
risolvo  in  tutto,  ancoraché  fusse  ne' lor  tempi 
Donato  (21),  se  io  me  lo  voglia  metter  frai 
terzi,  restando    l'opra  sue   a  paragone  degli 
antichi  buoni:  dirò  bene  che  in  questa psric 
si  può  chiamar  lui  regola  degli  altri  per  sm 
in  se  solo  ie  parti    tutte,    che  a  una  a  sss 
erano  sparte  in  molti;  poiché    e' ridusse  in 
moto  (22)  le  sn«  figure,  dando  lora  oaa  ccrts 
vivacità  e  prontezza,  che  posson  stare  e  eoa  k 
cOÈif.  moderne  e,  come  io  dissi,  con  le  aoticàe 
medesimamente.   Ed  il  medesimo  aoguncolo 
fece  in  questo  tempo  ìa  pittura,  della qailc 
l'eccellentissimo  Masaccio  levò  in  totlo  Is  ibs> 
niera  di  Giotto  nelle  teste,  Dc'paooi,  ae'cs* 
samenti,  negV  ignudi,  nel  colorito,  negli  icsrti 
che  egli  rinnovò,  e  meaae  in   luce  qnells  ■•■ 
niera  moderna  che  fu  io  >que' tempi  a  siet  * 
oggi  è  da  lutti    i  nostri  arlefici)  segoitiUi  • 
di   tempo  io  tempo  eoo  miglior    graziai  >** 
venziooe,  ornamenti,  arricchita  ed  abbcllìt>| 
come  particolannente  ai  vedrà  nelle  Titf  di 
ciascuno,  e  ai  conoscerà  una  nuova  naaicn 
di   colorito,  di  scorai,  d'attitudini  oatarali; 
e  molto  più  espressi  i-  moti  dell'animo  ed  ' 
gesti  del  corpo,  con  cercare  di  appressarsi  pt« 
al  vero  delle  cose  oalorali  oel  disegno;  e  Ir 
arie  del  viso  che   somigliassi  no    iotersarrotr 
gli  nomini,  sicché  fussioo  conosciuti  pc  «"' 
eglino  erano  fetti.  Cosi  cercarane   far  V^ 
che  vedevano  nel  naturale,  e  non  più,  e  ooil 
vcnnono  ad  easer  più  considerate,  e  roeghf  "»• 
tese  le  cose  loro;  e  questo  diede  loro  ^"1* 
mento  di  metter  regola  alle  prospettive  e  ftrk 
scortar  appunto,  come  facevano  di  rilievo  »•• 
turali  e  in  propria  forma,  e  così  andarono  os» 
servando  l'ombre  e  »  lumi,  gli  •hall«"?«J  * 
le  altre  cose  difBciK,  e  le  composizioni  4tlM 
storie  con  più  propria  similitudine ,  a  taoti' 
reno  fera  i  paesi  più  simili  al  vera;  a  p^J^ 
beri,  l'erbe,  i   fiori,,  l'arie  i  nuvoli  ed  altet 
cose  della  naiara,  tanto  che  ai  potrà  ^"V\ 
ditaneote  che  queste  arti  aiene  noo  folea|l^ 
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fate,  BM  Ancora  ridotte  nel  fiore  della  lor  gio- 
tcBtà,  e  da  sperare  quel  fratto  che  iatenrenoe 
dipoty  e  che  io  brere  elle  aretsÌDO  a  venire  alla 
ler  pCTfetU  cti. 

Ikreaio  adunque  con  1'  aiuto  di  Dìo  prìo- 
cipto  alla  vita  di  Iacopo  dalla  Qoeicia  saneee^ 
e  pei  agli  altri  architetti  e  scultori,  fino  a  che 
pertenemo  a   Masaccio;   il  quale,  per  essere 


stalo ,  il  primo  a  migliorare  il  disegno  nella 
pittura  ,  mottrrrà  qoaot' obbligo  se  gli  deve 
per  la  sua  nuova  rinascita.  E  poi  che  ho  eletto 
Jacopo  sopraddetto  per  onorato  principio  di 
questa  seconda  parte,  seguitando  l' ordine  delle 
maniere,  verrò  aprendo  sempre  colle  Vite  me* 
desime  la  difficullà  di  sì  belle ,  difficili  ,  ed 
onorati tsime  arti* 


▲  miOTASION  I 


(I)  Questo  periodo,  non  ostante  la  sua  lun- 
ihcna  o  piuttosto  a  cagione  della  sua  Innghrz- 
u,  che  ne  ha  fatto  all'autore  dimenticare  il 
principio,  riman  sospeso.  A  togliere  la  sospen- 
lione  converrebbe  ,  per  mesto  d'  opportuna 
ptrticella  congiuntiva,  unirlo  al  seguente. 

J2)  Ecco  giustificate  insieme  e  temperate  le 
i  che  l'autore  ha  dato  all'opere  della  prima 
dà,  e  che  potrebbero  sembrar  eccessive. 

(3)  Quelli  che  dipinsero  da  prima  con  un  solo 
colore,  osserva  il  Della  Valle,  non  doveano  aver 
eerto  gtan  perfexione.  Ma  furono  a  tempi  mi- 
gliori alcuni  monocromati,  i  quali  fecero  per 
krtrQra  eccellentemente  ci&cheda prima  si  fece 
rottamente  per  ignoranxa,e  noi  abbiamda  loro 
«Wcbiariscurì  d'on  effetto  meraviglioso. 

(4)  Autori  troppo  migliori  per  dottrina  e 
per  critica  ha  dato  l'eti  moderna.  Altrove  già 
abbism  nominati  quelli  specialmente  di  storie 
geocrali  degli  artefici  e  dell'arti.  Da  essi  son 
àtsti  ad  Ogni  passo  quelli  di  storie  e  di  ragio- 
■aoMnti  particolari. 

(5)  Già  altrovo  abbiam  notato  che  né  Bu- 
Kà«tto  in  Greco  né  Arnolfo  Tedesco. 

(6)  Altre  volte  il  buon  Vasari,  confonden* 
^  la  cronologia,  ha  resopiii  o  men  vano  il 
igioasmento.  Un  edifizio  p.  e.  della  fine  del 
Ktolo  decimoqnarto,  comO  il  Dnomo  di  Mi- 
laoo,  non  può  esser  citato  a  provara  ciò  che 
prova  QUO  della  metà  del  secolo  sesto  come 
il  S.  Vitale  di  Ravenna.  Ed  è  tanto  piò  sin- 
g^lsre  il  trovar  qui  come  altrove  il  Duomo 
<U  Milano  citato  ihi  gli  edifizii  piò  vecchi  , 
queod*  esso  già  a' di  del  Vasari  era  stato  mo- 
dificato e  alterato  in  piò  guise  da  mani  mo- 
^Oe.  S.  Maria  Maggiore,  ridotta,  col  dise* 
P^  di  Ferdinando  fruga  alla  maniera  delle 
clMsie  moderne ,  oggi  non  può  piò  esser  ci« 
l«l«.  p*  altri  sacri  edifizii  qui  nominati  dal 
^***'*>  gi^  si  disse  altrove,  indicando  le  de* 
jcriiiooi  che  se  ne  hanno.  Pel  $.  Vitale  di 
vsvenoa  e  il  Dnomo  di  Fiesole  ,  qui  nomi* 
^"^  la  prima  volta  ,  veggasi  la  descrizione 
.  *  d«l  primo  fece  già  Serafino  Baroni,  il  qnal 
"[i  dipinse  nella  cupola,  eie  Giornate  a  Fiesole 
w  Gioteppe  del  Rosso. 

v)  Questa  mescolanza  d'ordini  e  questa  dif- 


formità di  parti  venne  specialmente,  come  giò 
altrove  si  notò,  dall' essersi  impiegati  rottami 
d'antichi  edi^zi  per  costruire  Innovi,  alcuni  dei 
quali  peraltro,  come  il  Battistero  di  Pisa,  ben 
posson  stara  al  confronto  de'  posteriori. 

(8)  Il  merito  di  questo  miglioramenlo,  piò 
che  a  Giotto,  si  deve  certamente  a  Miccola 
Pisano. 

(9)  Qui  pura  il  senso  riman  sospeso.  Riu- 
scirebbe compito  ove  si  togliesse  il  purché  si 
consideri,  oppure  il  come,  o  ,  posto  il  coni* 
fino  al  da  per  loro  fra  parentesi,  si  togliesse 
I'  ed  che  precede  i7  principio» 

(10)  Quanto  al  progresso,  è  in  principio 
forse  piò  evidente  quello  dell'altra  due  arti. 

(1 1)  Probabilmente  de W  arte,  che,  sebben 
povera,  pura,  osservata  conduce  va  a  qualche  co- 
sà di  meglio  che  non  osservata. 

(12)  DeUa  natura  come  già  si  notò.  Per 
l'altra  cose,  che,  io  proposito  de'diverai artefici 
qui  nominati,  vorrebbero  annotazioni,  ci  rife- 
riamo alle  già  fatte  ov'è  parlato  di  loro  appo* 
silamenle. 

(13)  Di  lui  e  dell'opere  sue  si  legge  piò 
sotto. 

(14)  Non  eran  da  obliarsi,  dice  il  Della 
Valle,  il  Battistero  di  Pisa  e  la  cupola  del 
Duomo  di  Siena,  che  foron  soggetto  di  stu- 
dio al  Bronelleschi,  al  Buonarroti  ec. 

(15)  Se  ne  ha  la  Vita  piò  sotto  con  qoalla 
di  Lorenzo  Vecchietto. 

(16)  Intende  sicuramente  del  Castel  Nuovo 
(poi  ragio  Arsenale)  eretto,  come  già  si  disse, 
verao  il  1283,  con  disegno  di  Gio.  Pisano. 

(17)  Principiato  nel  1358  dal  duca  Galeano 
Visconti,  compito  piò  tardi  anzi  ricostruito  dal 
dura  Francesco  Sforza,  e  atfio  ridotto  a  sempli- 
ce caserma  nel  1 796. 

(1 8)  Anche  di  Masaccio  e  dell'  opera  sue  si 
legge  piò  sotto. 

(19)  Di  lui  si  legge  qui  subilo  dopo  il 
proemio. 

(20)  Di  lui  piò  sotto. 

(21)  E  di  lui  pura  piò  sotto. 

(22)  Probabilmente,  anti  piò  che  probabil- 
mente, in  modo,  al  quale,  dopo  brave  inciso, 
corritponde  il  che  posson  stare. 
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u  adunque  Iacopo  di  inaeftro  Piero   di  Fi- 
lippo dalla  Qaercia^  luogo  del  contado  di  Sieaa^ 
«cultore  il  primo  dopo  Andrea  Pisano,  TOrga* 
gna,  e  gli  altri  di  aopra  nomi  nati,  che,  operando 
nella  scultura  con  maggiore  studio  e  diligenta, 
cominciasse  a  mostrare  che  si  poteva  appressare 
alla  natura,  ed  il  primo  che  desse  animo  e  spe- 
ranza agli  altri  di  poterla   in    un    certo   modo 
pareggiare  (I).  Le  prime  opere    sue  da  mettere 
in  conto  furono  da  lui   falle  in  Siena,  estendo 
d'anni  diciannove  con  questa  occanione.  Avendo 
i  Sanesi  P esercito  fuori  contra  i  Fiorentini  sot- 
to Gian  Tedesco  nipote  di  Saccone  da    Pietra- 
mala  e  Giovanni  d' Azio    Ubaldini    capitani, 
ammalò  in  campo  Giovanni  d'Azzo;  onde  por- 
lato  a  Siena  fi  si  morì;   perchè  dispiacendo    la 
•uà  morte  ai  Sanesi  gli  feciooo  fare  nel l'essequie, 
che  furono  onoratissime,  una  capanna  di  legna- 
me a  uso  di  piramide,  e  sopra  quella   porre  di 
mano  di  Iacopo  la  statua  di  esso    Giovanni    a 
cavallo  maggior  del  vivo, fatta  con  molto  giudi- 
zio e  con  invenzione;  avendo  (  il  che    non  era 
stato  fatto  insino  allora)  trovalo  Iacopo  per  con- 
durre quell'opera  il  modo  di  fate  l'ossa  del  ca- 
vallo   e  della    figura   di    pezzi  di    legno    e  di 
piane   confitti  insieme,  e  fasciati  poi  di  fieno 
e    di    stoppa  ,  e   con    funi    legalo  ogni    cosa 
strettamente  insieme,  e  sopra  messo  terra    me- 
scolala con  cimatnia  di  panno  Uno  ,  pasta  e 
colla.  Il  qual  modo  di  fare  fu    veramentt:  ed  è 
il    miglior  di  tolti    gli  altri  per  simili    cose: 
perchè,  sebbene  l'opere  che  in  questo  modo    si 
fanno  sono  in  apparenza  gravi,   riescono  non- 
dimeno, poi  che  son  fatte    e    secche ,  leggie- 
ri^  e  coperte,  di  bianco    simili  al    marmo    e 
molto    vaghe  all'occhio,  siccome   fu    la  detta 
opera    di  Iacopo.  Al  che  si  aggiugne,  che   le 
statue  fatte  a  questo  modo  e  con  le  dette  me- 
scolanze non    si    fendono,   come  farrbbono   se 
fossero  di  terra  schietta  solamente.    Ed  in  que- 
sta maniera  si  fanno  oggi  i  modelli  delle  scul- 
ture con  grandissimo  comodo    degli   artefici  , 
che  mediante   quelle  hanno   sempre  l'esempio 
innanzi  e  le    giuste    misure  drlle  sculture  che  . 
tanno;  di  che  si  deve  avere  non   piccolo  ob-  | 


'  bligo  a  Iacopo  che,  aecondo  si   dice  j   im    fa 
inventore.  Fece  Iacopo  dopo   questa    operm    ia 
Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio,  iotagliaodo 
in  quelle  le  figure,  le  barbe,   ed  i    capelli  eoa 
tanta  pacienza,  che  fu  a  vederle  una  maraviglia. 
j  E  dopo  queste  tavole,  che  furono  mesae  io  Ouo- 
'  mo^  fece  di  marmo  alcuni    Profeti  ooo    molto 
I  grandi  che  sono   nella  facciata  del  detto   Duo- 
mo (2);  nell'opera  del  quale  a  verebbe  eoo  lifkoato 
di  lavorare,  se  la  peste,  la  fame  e    le  disc<M4Je 
cittadine  de' Sanesi,  dopo  aver  più  volte  tumal- 
tualo,  non  avessero  malcondotta  quella  città,  r 
cacciatone  Orlando  Maluvolti,   col   favore  del 
quale  et  a  Iacopo  con  riputazione  adoperalo  Isella 
patria.  Partilo  dunque  da  Siena  si  condasa«rper 
mezzo  d'alcuni  amici  a  Lucca,  e  quivi  a  Paolo 
Guinigi,  che    n'era    signore,   fece   per    la 
glie  che  poco  innanzi  era  morta  (5)  nella  chi 
di  S.    Martino    una   se|>oltiira;  nel  baaaoieato 
della  quale  condusse  alcuni     putti  di   marmo 
che  reggono  on  testone  tanto  pulitamente,  cbe 
parevano  di  carne;  e  nella   cassa   poeta  sopra 
il  detto  basamento  fece  con  iuiinita  diligeaza 
V  immagine  della  moglie  d'esso  Paulo  Guioigi 
che  dentro  vi  fu  sepolta;  e  a' piedi  di   essa  fecr 
nel  medesimo  sasso  un  cane  di   tondo    rilievo, 
per  la  fede  da    lei  portata  al    marito.    La  qual 
cassa,  partilo  o  piuttosto  cacciato  che  fu    Paolo 
l'anno  1429  di  Lucca,  e    che  la   città    limase 
libera,  fu  levata  di  quel   luogo,  e  per  ì*  odio 
che  alla  memoria  del  Guinigio  portavano i Luc- 
chesi quasi  del  tutto  rovinala.  Pure  la  rcverca* 
za  che  portarono  alla  belle/za  della  figura  e  dr 
tanti  ornamenti  li  ralteune  e    fu  cagione  che 
poco  appiesiO  la  cassa  e  la  figura  furono  eoo 
diligenza  all'entrata  della  porta  della  sagrestia 
collocate^  dove  al  predente  sono  (4);  e  la  cap- 
pella del  Guìnigio  fatta  della  comunità.  Iaco- 
po intanto^  avendo  inliso  che  in  Fiorenza  l'arte 
de'  Mercalanli  di  Caliniura  voleva  dare  a  far  dì 
bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di    S.   Gio- 
vanni, dove  aveva  la  prima  lavorato,  come  si 
è  detto  ,  Andrea    pisano  ,  se  n'  era   venuto  a 
Frorenza  per  farsi  conoscere,  alleso  massima- 
mente che  cotale  lavoro  si  doveva  allocare  a] 
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cbi  mei  ftr«   ona   di   quelle   ttone   di  bromo 
■TctM  dato   di  te   e  d«llo  tìKìi   tua   miglior 

Venato  dunque  a  Fiorenza  fece  non  pure   il 
oiodello,  ma  diede  finila  del  tutto  e  pulita  una 
molto  ben  condotta  storiarla  quale  piacque  lau- 
to, che,  te  non  av«Me  avolo  per  coocorreoli  gli 
ecetlleolÌMÌmi  Donatello  e  Filippo  Rtunellctchiy 
iqoali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  •operarono  (5)^ 
Mrebbe  tocco  a  lui  a  far  quel  lavoro   di    tanta 
impofftaoza.  Ma,  estendo  andata  la  bisogna  al* 
tnnieute,  egli  oe  n'andò  a    Rologna,   dove  col 
fivore  di    Giovanni  Bentivoglio  gli  fu  dato  a 
(ut  di  marmo  dagli   operai  di    S.  Tetronio  la 
porta  principale  di  quella  chiesa,  la  quale  egli 
srgoitè  di  lavorare  d'ordine  ledMcoper  non  al- 
lerire  il  modo    che  già   era    stalo   cominciato , 
riempiendo  dove  mancava  l'ordine  de' pilastri  , 
die  reggono  la  cornice  e  l'ateo,  di  storie  lavo- 
rate con  tn6nilo  amore  nello  spazio  di    dodici 
aooi  che  egli  mise  in  quell'opera;  dove  fece  di 
•OS  mano  lutti  i  fogliami  e  l' ornamento  di  del» 
ta  porta  con  quella  ma}^giore  diligenza  e  studio 
ebe  gli  fu  possibile.  Nei  pilastri  che  reggono  1' 
arcbitraw,  la  cornice,  e  l'arco,sono  cinque  slo- 
tie  per  pilastro,e  cinque  nell'architrave^  che  in 
tolto  soo  quindici.  Nelle  quali  tutte  intagliò  di 
bsssorilievo    istorie   del    Testamfnio   vecchio, 
cioè  da  che  Dio  creò  l'uomo  ionino  al  diluvio, 
e  l'area  di  Noè,  facendo  grandissimo  giovamen* 
to  alle  scultura  ;  perchè  dagli  antichi  insino  al- 
lora oen  era  alalo  chi  avesse  lavorato  di  bas<iO* 
rilievo  alcuna  cosa  (G);  oode  era  quel  modo  di 
fare  piuttoslo  perduto  che   smarrito.   Nell'arco 
di  questa  porla  fece  tre  figure  di  marmo  grandi 
qnanto  il  vivo  e  tutte  tonde,   cioè    una    nostra 
Donila  col  Putto  io  collo  molto  bella,  S   Pvho- 
nio  ed  on  altro  Santo  molto  ben  disposti  e  con 
belle  atlitodini;   onde    i    Bolognesi,  che  noo 
p<'nsavano   cbe   si  potesse  fare  opera  di  mar- 
mo f  noe    cbe    migliore  ,  eguale  a    qnella  che 
Agofltino  ed  Agnolo  s.inesi  avevano    fallo    di 
nianìera  vecchia  in  S.  F'rancesco  all'aliar  mag- 
giore nella    loro  cillà,  restarono    ingannali  , 
vedendo  questa  di  gran    lunga    piò  beila  (7). 
Dopo  la  quale,   essendo   ricerco  Iacopo  di  ri- 
iomare  a  Lucca  ,  vi  andò  l>en    volentieri  ;    e 
^  fece  in  $.   Friano  per  Federigo  di  maestro 
Trenta   del   Veglia  in   una  tavola   di     marmo 
ooa  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  S.  Ba- 
stiaooj  S.  Lucia,  S.  leronimo,  e  $..Gisroon- 
(lo,  con  buona  maniera,  grazia  e  disegno;  e  da 
basso  nella  predella  di  mezzo  rilievo  sotto  cia- 
Kon  santo  alcuna  storia  della  vita    di    quello  ; 
|d  cbe  fn  cosa  molto  voga  e    piacevole,   avendo 
I Iacopo  con    beli'  arte  fitto  sfuggire    le  (ìgure 
'0  in  i  piani,  e  nel  diminuire  più  basse.  Si- 
(ailniente  diede  molto  animo  agli  altri  d' acqui- 
stare alle  loro  opere  grazia  e  bellezza  con  nuo- 
vi modi,  avendo  in  due  lapide   grandi   di  bas- 
«•irilievo  per  due  sepoltare  ritratto  di  naturale 
l'ederigo  padrone  dell'opera  e  la  moglie:  nelle 
<|aali  lapide  sono  queste  parole  (8):  Hoc  opiis 


\/ecit  Jacobus  magistri  Ptri  de  Senit   1422. 
Venendo  poi  Iacopo  a  Firenze,  gli   operai  di 
S.  Maria  del  Fiore,  per  la  buona  relazione  avu« 
ta  di  luij  gli  diedero  a  fare  di  marmo  il  fronte- 
spizio cbe  è  sopra  la  porta  di  quella    chiesa,  la 
quale  va  alla  Nunziata:  dove  egli   fece   in  una 
maodorla  ta  Madonna  la  quale  da  un  coro  d'An- 
geli è  portala,  sonando   eglino  e   canla  ido,  in 
cielo,  con  le  più  belle    movenze   e  con    le  più 
belle  attitudini,  vedendosi  che  hanno  moto  e 
fierezza  nel  volare,  che  fossero  inftìno  allora  sta' 
te  falle  mai  (9).  Similmente  In  Madonna  è  ve- 
stita con  tanta  grazia  ed  onestà,  che  non  si  può 
immaginare  meglioessendo  il  girare  delle   pie» 
gbe  molto  bello  e  morbido,  e  vedendosi  ne' lem- 
bi de' panni  che  vanno  accompagnando  l'ignu- 
do di  quella  figura,  cbe  scuopre   coprendo  ogoi- 
svollaredi  membra;  sotto  la  quale  Madoooa  è 
un  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola.  Insomma 
questa  opera  fu  condotta  in  quattro  annida  Ia- 
copo con  tulja  quella  maggior  perfezione  che 
a  lui  fu  possibile;  percioccliè,  oltre  al    deside- 
rio che  a^eva    naluralmenle  di    far   bene,    la 
concorrenza  di  Donato,  di    Filippo,   e  di    Lo- 
renzo di  Bartolo  (IO),  de' quali    già  si    vedeva- 
oo  alcune  opere  n»ollo  lodale^   lo   sforzarono 
anco  da  vantaggio  a  fare  quello  che    fece;  il 
che    fu    lauto  ,  che  anco  oggi  è    dai  moderni 
artefici  guardala  questa   opera   come  cosa  ra- 
rissima.   Dall'altra  banda  della  Madonna  di- 
rimpetto a  S.  Tommaso    fece    Iacopo  no  orso 
cbe  monta  in  sur  un  pero,  sopra   il  quale   ca- 
priccio come  si  disse   allora    molle  cose,   cos) 
se  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tacerò  per  lasciare  a   ognuno   sopra   co- 
tale   invenzione  credere  e  pensare  a  suo  mo- 
do   (II)*  Disidcrando  dopo  ciò  Iacopo   di  ri« 
vedere   la  patria,  se  né  tornò  a  Siena  ^  dove, 
arrivato  che  fu,  se  gli  porse  secondo  il  disi- 
derio  suo  occasione  di  lasciare  in  quella  di  se 
qualche  onorata  memoria.  Perciocché  In  Sigoo* 
rÌ9  di  Sieoa,  risoluta  di    fare    uo    ornamen- 
to ricchissimo  di  marmi  all'acqua  che  in  sulla 
piazza   avevaoo  condotla  Agonia  ed  Agostino 
sanesi  Tanno    1343,  allocarono  quell'opera  a 
Iacopo  per  prezzo   di  duemila   dugento  scudi 
d'oro  (12):  onde   egli  ,    fatto    no  modello  e 
fatti  venire  i  marmi,  vi  mise  mano  e    la  finì 
di  fare  eoo  motta  sodisfazione  de'  suoi  citta- 
dini, cbe   ooo  piò  Iaco|>o  dalla    Quercia^  ma 
Iacopo  dalla  Fonte    fu  poi  sempre  chiamato. 
Intagliò  dunqne  nel  mezzo  dì  quest'opera  la 
gloriosa  Vergine  Maria  avvocata  particolare  di 
quella  citta  uu    poco  maggiore  dell' altre  figu- 
re ;  e  con  maniera  graziosa   e   siogolare.    Io- 
torno  poi  fece  le  sjrlte  Virtù    teologiche,  le  te- 
ste delle  quali,  che  sono  delicate   e    piacevoli, 
fece  con  bell'aria  e  con    eeiii    modi,  che  mo- 
strano che  egli  cominciò  a  trovare   il  boono, 
le  difBcullà  dell'arto,  e  a  dare  grazili  al  mar- 
mo, levando  via  quella  vecchiaia  che  avevano 
insino  allora  usato  gli  »c  ulto  ri,  facendo  le  loro 
figure  intere  e  senza  una    grazia   al    mondo  ; 
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laddove  Iacopo  )e  fece  morbide  e  carnose,  e  fin\ 
il  marmo  con  pacienzae  delicatezza.  Fecevi  ol- 
tre ciò  alcune  sto  rie  del  Testamento  vecchio  , 
cioè  la  creazione  de' primi  parenti  e  il  mangiar 
del  pomo  Tietato,  dove  nella  figura  della  lem- 
mina  ai  vede  oo'ariaHiel  viso  sì  bella,  ed  una 
grazia  ed  attitudine  drlla  persona  tanto  reve- 
vereote  verso  Adamo  nel  pogergli  il  pomo,  che 
non  pare  che  possa  ricosarlo:  senza  il  rimaneo* 
te  dell'opera,cbeè  tutta  piena  di  bellissime  con- 
siderazioni e  adornata  di  bellissimi  fanciulletti 
ed  altri  ornamenti  di  leoni  e  di  lupe,  insegne 
della  città,  condotti  tutti  da  Iacopo  con  amore, 
pratica,  e  giudizio  in  spazio  di  dodici  anni  (13). 
Sono  di  sua  roano  similmente  tre  storie  bellis- 
sime di  bronzo  della  vita  di  S.  Gio.  Battista  di 
mezzo  rilievo^  le  quali  sono  intorno  al  battesi- 
mo di  S.  Giovanni  sotto  il  Duomo  (14),  ed  al- 
cune figure  ancora  tonde  e  pur  di  bronzo  alte 
un  braccio  cbe  sono  fra  l'una  e  l'altra  delle 
dette  istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e 
degne  di  lode  (S5).  Per  queste  opere  adunque, 
come  eccellente,  e  per  la  bontà  della  vita,  come 
costumato,  meritò  Iacopo  essere  dalla  Signo- 
rìa di  .Siena  fatto  cavaliere,  e  poco  dopo  ope- 
raio del  Duomo.  Il  quale  uflìzio  rseicitò  di 
maniera,  che  né  prima  né  poi  fu  quell'opera 
meglio  governata  ,  avendo  egli  in  quel  Duo- 
mo, sebbene  non  visse,  poi  che  ebbe  colai  ca- 
rico avuto,  se  non  tre  anni,  fatto  molti  accon- 
cimi utili  ed  onorevoli,  E^  sebbene  Iacopo  fu 
solamente  scultore,  disrgnò  nondimeno  ragio- 
nevolmente, come  ne  dimostrano  alcune  carte 
da  lui  disegnate  che  sono  nel  nostio  libro  , 
le  quali  paiono  piuttosto  di  mano  d'un  mi- 
niatore che  d'uno  scultore;  e  il  ritratto  suo 
fatto,  come  quello  che  di  sopra  si  vede  ,  ho 
avuto  da  maestro  Domenico  Beccafumi  pitto- 
re sanese  (16),  il  quale  mi  ha  assai  cose  rac- 
contato della  virtù,  bontà  e  gentilezza  di  Ia- 
copo: il  quale  stracco  dalle  fatiche  e  dal  con- 
tinuo lavorare  si  mot)  finalmente  di  anni  set- 
tantaquattro (  1 7Ì,  ed  in  Siena  sua  patria  fu 
dagli   amici  suoi  e  parenti,  anzi   da    tutta  la 


città,  pianto  ed  onoratamente  aotterrato.  E  ad 
vero  non  fu  se  non  buona  fortuna,  la  sna,  che 
tanta  virtù  fuste  nella  sua  patria  rìconosciaUi) 
poiché  rade  volte  addiviene  che  i  virtuosi  «o- 
mini  siano  nella  palrìa  oniveraalmente  aasti 
ed  onorati. 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  scultore  loc- 
chete  (18),  che  nella  tua  ciità  fece  l'aaaa 
1444  n9)  per  Domenico  Galigano  InccbcM 
nella  cniesa  di  S.  Martino  il  tempietto  a  otta 
facce  di  marmo,  dove  é  l'immagine  di  saais 
Croce,  scultura  stata  miracolosamente,  sea 
do  che  ti  dice,  lavorata  da  Niecodemo  oas 
de'tettanladue  discepoli  del  Salvatore;  il  qasl 
tempio  non  é  veramente  te  Don  molto  belle 
e  proporzionato  J(^)»  Fece  il  medetimo  di 
tenitura  una  figura  d'  un  S.  Battiano  di  Bss^ 
no  tutto  tondo  di  braccia  tre»  molto  bdloi 
per  estere  ttato  latto  con  buon  disegno,  caa 
bell'attitudine,  e  lavorato  pulitamente  (21).  £ 
di  sua  mano  ancora  una  tavola,  dove  ia  tft 
nicchie  tono  tre  figure  belle  affatto.  Belli 
chieta  dove  ti  dice  etser  il  corpo  di  S.  Se- 
golo (22),  e  la  tavola  similmente  che  é  ia  S. 
Michele  ,  dove  tono  tre  figure  di  marno ,  e 
la  ttatoa  parimente  cbe  é  in  tn'l  canta  delli 
medetima  chieta  dalla  banda  di  fuori ,  àoi 
una  nostra  Donna,  che  mostra  che  Matteo  sa- 
dò  sforzandosi  di  paragonare  Iacopo  soo  au 
stro  (23). 

Niccolò  Bolognese  (24)  ancora  fu  discepole 
di  Iacopo  e  condusse  a  fine  »  essendo  inpcr- 
fetla^  divinamente  fia  l'altre  cose  l'arca  di 
marmo  piena  di  storie  e  figure,  che  già  fece 
Piccola  Pitaoo  a  Bologna,  dove  é  il  corpo  di 
S.  Domenico.  E  ne  riportò,  oltre  l' utile,  qa^ 
sto  nome  d'onore  ,  che  fu  poi  sempre  cbis- 
mato  maestro  Niccolò  dell'  Arca.  Fiui  eoitsi 
quell'opera  l'anno  1460,  e  fece  poi  oellslK- 
ciata  del  palazzo  dove  ala  oggi  il  legato  di 
Bologna  ,  una  uottra  Donna  di  brooto  slls 
quattro  braccia,  e  la  pose  su  l'anno  1478  {^ 
Insomma  fu  costui  valente  maestro  e  degos 
discepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  tancK  (^ 


▲NNOTASIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  il  Vaaari  avea  co- 
minciato queata  Vita  cosi:  «Infinitamente  é 
da  credere  che  nella  vita  sua  provi  grandis- 
sima consolazione  colui,  che  per  mezzo  delle 
Catiche  fatte  colla  virtù  sua  si  senta  o  nella 
patria  o  foorì  della  patrìa  onorare  di  dignità 
o  guiderdonare  di  premio  fra  gli  altri  uomi- 
ni^ crescendone  per  la  lode  e  per  gli  onori 
io  infinito  la  virtù  sua.  Ciò  intervenne  a  Ia- 
copo di  maestro  Piero  di  Filippo  dalla  Quer- 
cia scoltor  sanese,  il  quale  per  le  sue  raris- 
sime doti  nella  bontà,  nella  modestia,  nel 
garbo,  meritò  degnamente   d'esser    latto  cava- 


liere, il  quale  titolo  onoratiatimameote  ritta* 
ne  vivendo,  onorando  di  continuo  la  patria  e 
te  medesimo.  Per  il  cbe  quelli,  cbe  dalla  as- 
tura  dotati  sono  di  egregia  ed  eccellente  vr- 
th«  qnaodo  accompagnano  colla  modestia  dei 
costumi  onorati  il  grado  uel  quale  si  trova- 
no, sono  testimoni  i  quali  al  mondo  mostrs- 
no  d'essere  assunti  al  colmo  di  qoclls  digni- 
tà ,  che  si  riceve  dal  merito  e  non  dell»  »•''• 
leM.  Nella  seconda  edizione  T  esordio  fo  Bo- 
tato o  piuttosto  tralascialo  per  seguitale  il  di- 
scorso già  cominciato  nel  proemio. 

(2)  Le  sUlue  di  Profeti  ancorsijreggoooj 
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le  doe  tavole  ioiagliate  ooo  ti  Mprebbe  dire 
le  e  dove  etitlaoo. 

(3)  Ilaria  del  Carretto^  oel  I4I6. 

(4)  Uo  lato  del  batameoto,  contisteole  io 
QobaMorilievo  eoo  tre  putti  che  sorreggono 
no  frtlooKy  vedeai  ora  (  per  acquisto  fattone 
ad  1829  )  io  questa  nostra  Galleria  oel  pie* 
colo  corridore  delle  sculture  moderne.  Esso 
provieoe  in  origine  dalla  famiglia  Goinigi, 
presso  la  quale  par  che  fosse  rimasto^  non  po> 
tendo  aver  luogo  ove  fu  collocato  il  resto  del- 
l'opera, di  cui  anche  il  Cicognara  loda  grande- 
mente la  semplicità^  e  l'eleganza. 

(5)  Si  aggiunga  il  Ghiberti  che  superò 
(nota  il  Bottari)  Donatello  e  Filippo. 

(6)  Simili  storie^  come  si  disse  piò  d'  una 
volta  (  nota  il  Della  Valle  )  si  veggon  lavorate 
di  bassorilievo  in  Orvieto  prima  del  secolo  de» 
dmoqaarto. 

(7)  Nelle  note  alla  Vita  d'Agosti  no  e  d'Agnolo 
{ià  li  disse  abbastaoca  dell'opere  loro  o  loro 
attribuite  io  S.  Francesco  di  Bologna.  In  quel 
cbe  Iacopo  fece  per  la  porta  di  S.  Petronio 
e  io  pia  altre  dell'opere  sue  ei  si  mostrò»  se 
osa  per  la  composizione»  almeno  per  1'  esecu> 
ziooe,  miglior  maestro  di  loro  e  degli  altri  che 
il  precedettero.  Tra  le  figure  della  porta  già 
detis,  il  Cicognara  ne  cita  in  prova  quella  di 
£u  ioteola  al  lavoro»  e  a  cui  i  piccoli  figli 
«bbracciano  le  ginocchia»  né  dubita  di  cbia« 
luris  degna  de'  più  bei  tempi  dell'arte. 

(8)  Qaeste  parole  son  nella  tavola  o  altare 
e  non  nelle  lapide* 

(9)  Il  Baldi nucci  recandone»  fra  altre  prove» 
qaello  cbe  trovò  scritto  in  una  bozza  di  questa 
Vite,  da  lui  creduta  di  mano  del  Vasari  stesso^ 
•ttribnisce  la  fiiadoona  di  cui  qui  parlasi  a 
Naoot  d'Antonio  di  Banco»  di  coi  è  una  statua 
>o  Orianmicbele.  Se  non  che  lo  stile  di  questa»  1 
dice  il  Della  Valle»  è  tioppo  diverso  dallo  stile 
(iella  Bfadoona  suddetta»  che  molto  somiglia 
invece  quello  dell'altre  opere  di  Iacopo. 

{[10)  Filippo  Brunelleschi  e  Lorenzo  Ghiberti 
<l«>qnsii  si  Irggon  piò  sotto  le  Vite. 

(11)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  propose 
ani  tna  spiegazione»  mezzo  erudita  e  mezzo 
UQUstica,  ch'egli  medesimo  forse  trovò  ridi- 
cola.  Il  Della  Valle  si  rammentava  d'aver  let- 
to che  Tarlefice  col  suo  orso  volle  alludere  a 
chi  lo  aveva  escluso  dal  far  una  delle  porte 
d>  bron7o  di  S.  Giovanni.  Piobabilmente  però, 
come  dice  il  Bottali,  quell'  orso  è  un  mero 
capriccio.  E  notisnimo  il  proverbio  Dar  U 
P^  in  guardia  aW  orso,  cioè  fidarsi  di  chi 
oon  li  deve. 

(12)  Fare  che  l'opera  della  Fonte  non  gli 
loMc  allogata  tutta  ad  un  tempo.  Il  Della  Valle 
J'»«  una  carta  d'allogazioue  eh' è  del  1402. 
lodi  ne  cita  due  altre  del  1406,  l'una  delle 
?a«li  lo  chiama  mutf^trum  Jacoùum  Pieri 
^f^lide  Senis  sculiorwm,  nienti  e  JaIT  altra 
fgli  è  detto  Jacoùus  fùus  Pieri  deUa  Ghuer- 
^  J^c  cita  finalmente  una  quarta  del  1413» 


secondo   la  quale  egli  erasi  obbligalo    di  far 
le  principali    figure  manu  sua  propria  cum 


aia»  Jutcimentit  et  omamentis  ad  judicium 
tere  Sanesi. 


boni  magistri  etjranci  lapidicae.  V.  le  Let- 


(13)  Secondo  le  memorie  inedile  del  Tìzio» 
queste  figure  (per  le  quali  Iacopo  ebbe  ad  aiuti 
Francesco  Valdambrino  e  Ansano  Sanesi)  co* 
minciarono  ad  esser  poste  a  luogo  nell'  Aprile 
del  1518.  Esse»  benché  forse»  come  ne  pensa  11 
Cicognara»  in  qualche  parte  inferiori  ad  altre 
sue  opere» diedero  a  Iacopo  la  massima  celebrità* 
Il  tempo  disgraziatamente  le  ha  molto  dan- 
neggiate» 

(14)  Stanno  fra  varie  altre  egregie  opere 
di  Donatello  e  del  Vecchietta.  V.  le  Lettere 
Sanesi. 

(15)  Nell'Oratorio  della  Canonico  del  Duo- 
mo di  Siena  sono  varie  sculture  che  si  credono 
di  Iacopo.  Suo  indubitatamente  h  nel  Duomo  » 
a  sinistra  della  navata  principale»  il  bellissimo 
piedistallo  d'  una  pila»  che  £ìi  riscontro  ad  on 
antico  candelabro  d'egregio  lavoro. 

(16)  Di  lui  pure  si  legge  a  suo  luogo  la 
Vita. 

(17)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  cbe 
mor)  nel  1418  »  fu  sepolto  nel  Duomo  e  gli 
fu  fstto  qoest'  epitaffio  :  Jacopo  Querdo  Se» 
nensi  equiti  clariuimo  etatuariaeque  artU 
periiissimo  amantiuimoque ,  utpote  qui  il» 
lam  primus  iilustnwerii  tenebrieque  artem 
immersoM  in  lucem  eruerit,  amici  pietatìe 
èrgo  non  sine  ìacìymia  poe.  Ma  »  quanto 
all'anno  della  sua  morte»  per  ciò  che  resulta 
dall'  iscrizione  di  quel  suo  altare  di  S.  Friano 
di  Lucca»  essa  non  può  essese  avvenuta  che 
dopo  il  1422. 

(18)  Matteo  Civitali»  artefice  degno  di  mag- 
gior fama  (come  ha  dimostralo  il  Cicognara» 
e  piò  recentemente»  in  alcune  lezioi^i  scritte  in- 
intorno  a  lui»  il  Marchese  Antonio  Mazzarosa) 
nacque  nel  1435  moti  nel  1501.  Non  potè 
esser  discepolo  di  Iacopo»  che  probabilmente 
non  visse  oltre  il  1424. 

(19)  Secondo  questa  data  l'avrebbe  fatto  in 
età  di  oov'anni. 

(20)  Vincenzo  Civitali  suo  nipote  vi  fece 
poi»  lui  morto»  certe  aggiunte  di  scultura  senza 
garbo»  e  senza  proporzione  col  resto  dell'  ope- 
ra» che  ne  ricevè  non  poco  nocumento. 

(21)  Il  Mazzarosa  lo  crede  la  prima  statua 
ignuda  di  adulto  che  sia  stata  fatta  dopo  il  ri- 
sorgimento dell'arti.  In  cosa  del  Cav.  Pescio- 
lini di  Pisa»  egli  dice»  à  una  statua  ignuda 
del  pastore  Aristeo»  che  si  attribuisce  a  Dona- 
tello» ma  che  ha  certa  somiglianza  con  questa 
del  Civitali,  e  polrebb'  essere  sua  o  di  qualche 
suo  imitatore. 

(22)  Una  delle  tre  figure,  di  cui  qui  parla 
il  Vasari,  è  appunto  il  S.  Sebastiano  detto  so- 
pra. Le  altre  due  pur  bellissime  rappresentano 
S.   Regolo    e  S.  Gio.   Batista.     Sotto    queste 

lìgule  sono  bassirilievi  pur  mollo  belli»  rap-| 

-  -  — — .  -  '  ■     I  ■  I 
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pretentanti  istorie  de' tre  tanti.  Nella  catta^che  [ 
racchinde  il  corpo  di  S.  Regolo^  tono    tcullure 
di  merito  inferiore,  che  il  Mazzaro»a  crrde  ,  in 
parte  almeno,  di  qualche  aiuto  del  Civitali. 

(23)  li  Civitali  fece  pure  nella  cattedrale  del- 
la tua  patria  il  mausoleo  di  Pietro  da  Noceto, 
attribuito  dal  Vasai i  (nella  Vita  diMicbelozzo) 
a  Pagno  di  Lapo  Partigiani^  e  imitato  in  parte 
da  quello  cbeDetideriodaSettignano  avea  fatto 
per  Carlo  Martuppini  in  S.  Croce  di  Firenze, 
ma  in  più  cote  as«ai  migliore  del  modello.  Fece 
pure  nella  cattedrale  già  detla  il  pergamo, opera 
pregeTolisnima,  e  nel  coro  antico  vorii  ornati  di 
marmo,  oggi  raccolti  nella  cappella  che  dìceti 
del  Santuario,  e  Tcramente  ammirabili.  Fece 
pare  nella  cappella  del  Sagramento  in  S.  Re- 
golo già  detto  il  tabernacolo  (diverto  da  quello 
in  forma  di  tempietto  etagooo  che  oggi  si  vede, 
a  che,  giutta  le  congetture  del  Mazzatosa  , 
debb'etsergli  stato  tottituito  tulla  fine  del  cin- 
quecento )  e  innanzi  al  tabernacolo  i  due  va- 
ghittimi  Angioletti  genufletti,  e  qnati  ali*  in- 
gretto l'umile  e  bel  tepolcro,coir immagine  di 
Domenico  Berlini,  il  qual  gli  diede  in  patria 
più  occasioni  di  segnalarti.  Fece  pure  in  San 
Lorenzo  di  Genova  nella  cappella  di  S.  Gio. 
Batitta  le  tei  statue  d**  Adamo,  Eva,  Itaia , 
Àbramo^  S.   Zaccheria    e   S.  Litabetta  ^  Vuna 


più  stupenda  detPaltra,  e  varìi  battirilievi  beV 
littimi,  relativi  alla  vita    del    Batitta.  In  que- 
ste opere    tpecinlmenle ,   di    cai    puh   Oeoova 
andar   superba,   ammirano   gl'intelligenti    isn 
gran  progretto  dell'  arte. 

(24)  Veramente  fu  Dalmalino,  ma  TÌtar  fin 
da  fanciullo  in  Bologna,  ove  rooH  nel  1494. 
Molti  tcrittero,  ma  erroneamente  ,  che  Ib  di 
Bari  in  Puglia,  tovranomato,  non  ti  sa  conte, 
il  Dalmata.  Egli  non  potè  estere  tcolare  d'Ia- 
copo, giacche  non  poteva  avere  chesei  o  sett*an- 
oi,allor  che  quetli  cetsò  di  vivere. 

(25)  Lasciò  memoria  cK  se,  andando  for- 
se da  Venezia  in  Dalmazia,  nell'isoletta  di 
S.  Spirito-  una  delle  tante  dell' ettaario^  ore  il 
Santovino  e  il  Vittoria  fecero  poi  motti  la- 
vori» Ivi  lavorò  di  terra  cotta  ao  Presepio  ia 
battorilievo,  che  poi  è  perito  ma  che  dagli 
illustratori  delle  cote  venete  si  annoTcraTa  fra 
le  preziosità  di  quel  luogo. 

(26)  Altri  scolari  valenti  ebbe  Iacopo  tica- 
ramente^  come  l'anonimo  che  sulla  porta  della 
celebre  libreria  del  Duomo  di  Siena  fece  i 
primi  Padri  cacciati  del  Paradiso,  imitazioa 
di  quelli  di  Fonte  Graia,  e  Poltro  aooatmo, 
che  sopra  una  delle  porte  di  fianco  del  Dno-- 
mo  stesso  fece  la  madonna  col  Bambino  par 
secondo  la  scuola  del  medesimo  maestro. 


▼  ITA    DI 


I  C  CO  LO 


ABETINO      SCULTORK 


Fo  oe'  medesimi  tempi  e  nella  medesima 
facultà  della  scultura,  e  quasi  della  medesima 
bontà  oelP  arte ,  Niccolò  di  Piero  cittadino 
aretino,  ol  quale  quanto  fu  la  natura  liberale 
delle  doti  tue,  cioè  d'ingegno  e  di  vivacità 
d'  auinio,  tanto  fu  avara  la  fortuna  de'  suoi 
beni.  Costui  dunque,  per  essere  povero  compa- 
gno, e  per  avere  alcuna  ingiuria  ricevuta  dai 
Miot  più  prossimi  nella  patria,  si  partì  per  ve- 
nirsene a  Firenze  d'  Arezzo  dove  sotto  la  di- 
sciplina  di  maestro  Moccio  scultore  sanese,  il 
quale,  come  si  è  detto  altrove  (I),  lavorò  al- 
cune cose  in  Arezzo ,  aveva  con  molto  frutto 
atteso  alla  scultura,  comechè  non  fosse  detto 
maestro  Moccio  molto  eccellente.  E  così  arri- 
vato Niccolò  a  Firenze,  da  prima  lavorò  per 
molli  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  ma- 
ni, sì  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno  l'assas- 
sinavano, e  ti  per  la  concorrenza  d'  alcuni  gio- 
vani, che  con  molto  studio  e  fatica,  gareg- 
giando virtuosamente,  nella  scultura  s'eserci- 
tavano. Finalmeote,  essendo  dopo  molte  fatiche 
riuscito  Niccolò  assai  buono  scultore,  gli  fu- 
rono fatte  tare  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
per  lo  campanile  due  statue,  le  quali,  essendo 
in  quello  poste  verso  la  Canonica,  mettono  in 


mezzo   quelle   che  fece  poi  Donato,  e  Tarone 
tenute,  per  non  si  essere  veduto  di   tondo  ri- • 
lievo   meglio,    ragionevoli.    Partito  poi    di  Fi-I 
renze,  per  la  peste  dell'anno   1383  se  n'andò 
alla  patria,  dove  trovando  che  per  la  detta  pe- 
ste gli  uc   tini  della  fraternità   di  Santa  Maria 
della  Mitericordia,  della  quale    ai  è  di  sopra' 
ragionato,  avevano  molli    beni   acquistato  per' 
molti  latci  ttati  fatti  da  diverse  persone    della 
città,  per  la  divozione  che  avevano  a  quelloogo 
pio  ed  agli  uomini  di  quello,  che  tenza  tema, 
di   niun  pericolo  in  tulle  le  pettilenze  governa- 
no gì'  infermi  e  totterrano  i   morti,  e  che  per- 
ciò volevano  fare  la  facciata  di  quel   luogo  di 
pietra  bigia  per  non  aver  comodità  di  marmi  , 
tolte  a  fare  quel  luogo  ttato  cominciato  innanzi) 
d'  ordine    tedesco,  e  lo  condotte,  aiutalo  da 
molti  tcarpellini  da  Settignano,  a  fine  perfet- 
tamente, facendo  di  sua  mano  nel  mezzo  tonda' 
della  facciata  una  Madonna    col    Figliuolo   inj 
braccio  e  certi  Angeli  che  le  tengono  aperto  il 
manto,  sotto  il  quale  pare  che  li  riposi  il  popo> 
lo  di  quella  città,  per  lo  quale  intercedono  da 
basso  in  ginocchioni  S.    Laurentino  e  Pergen- 
tino.  In  un  due  nicchie  poi  che  so  no  d'Ile  bande 
fece  due  statata  di  tre  braccia  Pana,  cioè S.Grc- 
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gorìo  papa  e  S.  Donato  vescovo  e  protettore  di 
qaella  città  con  buona  grazia  e  ragionevole  ma- 
aiera  (2).  £,  per  quanto  ti  vedc^  aveva^  quando 
fece  queste  opere^  già  fatto  in  sua  giovanezza  so- 
pra la  porta  del  Vescovado  tre  6gure  grandi  di 
terra  cotta  (3),  che  oggi  sono  in  gran  parie  «ta- 
le consumate  dal  gbiuccio;  siccome  h  ancora  un 
S.  Luca  di  macigno   stalo  fatto  dal  medesimo 
Deotre  era  giovanetto  e  posto  nella  facciata  del 
letto  Vescovado.  Fece  similmente  in  Piete  alla 
:appella  di  S.  Biagio  la  figura  di  detto  santo  di 
erra  cotta  bellissima  (4)^  e  nella  chiesa    di    S. 
kotooio  lo  atesso  santo  pur  di  rilievo  e  di  terra 
otta, ed  un  altro  santo  a  sedete  sopra  la  poita 
lello  Spedale  di  detto  luogo  (5).  Mentre  faceva 
|aesle  ed  alcune  altre  opere  simili,  rovinando 
ter  un  terremoto  le  mora  del  boigo  a  Sau    Se- 
tolerò, fu  mandato  per  Niccolò,  acciò  facesse  ^ 
iccome  fece  con  buon  giudizio,    il  disegno   di 
[Della  muraglia,  che  riuscì  mollo  meglio  e  più 
brte  che  la  prima.  E  com, continuando  di  lavo- 
are,  quando  io  Arezzo  quando  nc'luoghi  con- 
tcini^iii  stava  Niccolò  assai  quietamente  ed  a- 
isto  nella  patria.  Quando  la  guerra  capital  oe* 
aita  di  queste  aiti  fu  cagione  che  »e  ne    partì, 
>ercbè,essen do  cacciati  da  Pielramalai  figliuoli 
li  Piero  Saccone,  ed  il  castello  rovinalo  inaino 
i  fondamenti,  era  la  città  d*  Arezzo  rd  il  conta- 
io  tutto  sottosopra;  perciò  dunque  partitosi  di 
[nel  paese  Niccolò  se  ne  venne  a  Firenze^  dove 
lUre  volte  aveva  lavoralo,  e  fece  per  gli  operai 
ii  Santa  Maria  del  Fiore  una  statua  di  braccia 
|uatlro  di  marnto>  che  poi  fu  posta  alla  porla 
mocipale  di  quel  tempio  a  man  manca.    Nella 
laslestatua,  che  è  un  Vangelista  a  sedere,  mo- 
trò Niccolò  d'essere  veramente  valente  scultore 
'  oc  fu  molto  lodalo,  non  si  essendo  veduto  in- 
lao  allora,  come  si  vide  poi,  alcuna  cosa    mi- 
;liorc  tutta  toada  di  rilievo  (6).    Essendo  poi 
oudotlo  a  Koma  d' ordine  dì  papa  Bonifazio  IX, 
ortificò  e  diede  miglioi  forma  a  Castel  S.  An- 
;iolo,  come  migliore  di  tulli  gli    architetti  del 
uo  tempo.  E,  ritornalo  a  Finnze,   ftce  in  sul 
ante  d'Or  S.  Michele  che  è  vtiso  TArte  della 
«aoa  per  i  maestri  di  Zecca  due  figuretledi  mar- 
no nel  pilastro  aopra  la  nicchia,  dov'è  oggi    il 
^'  Matteo    che  fu    fatto  poi,   le  quali    furono 
anto  ben  fatte  ed  in  modo  accomodate  sopra 
*  Cima  di  quel  tabernacolo,  che  furono  allora 
'  *0Qo  sintc  sempre  poi  molto  lodale,   e  parve 
•ne  in  quelle  avanzasse  Nicrniò  se  stesso,  non 
'^^ado  wai  fallo    cosa  migliore.  Insomma  el- 
eoo  soo  lali^  che  possono  slare  a  petto  ad  ogni 
*|tr«  opera  simile;  onde  n*  acquistò  tanto   ere. 
•J^o  ,  che  meritò  esser  nel   ituniero  di  coloro 
-^<  faroao  in  considerazione  per  fare   le    porte 
"  bronzo  di  S.  Giovanni  (7);  sebbene  fatto  il 
^ggio  rimase  a  dietro;  e  fujouo  allogate^  come  [ 


si  dirà  al  suo  luogo,  ad  altri.  Dopo  queste  coM 
andatosene  Niccolò  a  Milano  fu  fatto  capo  nel- 
Popeia  del  Duomo  di  quella  città,  e  vi  fece  al- 
cune cose  di  marmo  che  piacquero    pur    assai. 
Finalmente,  essendo    dagli  Aretini    richiamato 
alla  patria,  perchè  facesse  un  tabernacolo    pel 
Sagramento,  nel  tornarsene  glifufotza  fermarti 
in  Bologna  e  fare  nel  convento  de' frati  Minori 
la  sepoltura  di  Papa  Alessandro  V,  che  in  quel- 
la città  aveva  finito  il  corso  degli  anni  soni.  E, 
comecché  egli  molto  ricusasse  quelP  opera,  non 
potette  però  non  condescendere  ai  preghi  di  M. 
Lionardo  Bruni  («retino  che  era  stato  molto  fa- 
vorito segretario  di  quel  pontefice.  Fece  dunque 
Niccolò  il  detto  sepolcro,evi  ritrasse  quel  papa 
di  nalutale.  Ben  è  vero  che,  per  la  incomodità 
de' marmi  ed  altre  pietre,  fu  fatto  il  sepolcro  e 
gli  ornamenti  di  stucchi  e  di  pietre  cotte,  e  si- 
milmente la  statua  del  papa  sopra  la  cassa^   la 
quale  è  posta  dietro  al  coro  di  detta  chiesa  (8). 
La  quale  opera  finita  si  ammalò  Niccolò  grave- 
mente^ e  poco  appresso  si  morì  d'anni  sessanta^ 
sette  e  fu  nella  medesima  chiesa  sotteiralo  P  an- 
no 1417  (9),  ed  il  suo  ritratto  fu  fatto   da  Ga« 
lasso  ferrarese  suo  amicissimo,  ilqualedipigne- 
va  a  que' tempi  in  Bologna  (IO)  a   concorrenza 
di  Iacopo  (1 1)  e  Simone  (12)  pittori  bologneai 
e  d'  un  Crislofano,  non  so  se  ferrarese  o,  come 
altri  dicono,  da  Modena  (13);  i  quali    tutti  di- 
pinsero in  una  chiesa  della  la    Casa    di    Mez- 
zo (14)  fuor  della  porta  di  S.  Mammalo  molle 
cose  a  fresco*  Crislofano    fece  da    una  banda, 
da  che  Dio  fa  Adamo  insino  alla  morte  di  Mo- 
sc,  e  Simone  e  Iacopo  trenta  storie,  da  che  nasce 
Cristo  insino  alla  cena  che  fece  con  i  discepoli. 
£  Galasso  poi  fece  la  passione,  come  si  vede  al 
nome  di  ciascuno  che  vi  è  scritto  da  basso.  E 
queste  pitture  furono  fatte  l'anno   1404.  Dopo 
le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da  altri 
maestri  di  storie  di  Davidde  assai  pulitamente. 
E  nel  vero  queste  così  fatte  pitture  non  tono  | 
tenute  te  non  a  ragione  in  molta  ttima  dai  Bo- 
lognesi, sì  perchè  come  vecchie  tono  ragione- 
voli, e  ti  perchè  il  lavoro  essendosi  mantenuto 
fresco  e  vivace,  merita  molta  lode.   Dicono  al- 
cuni che  il  detto  Galasso  lavorò  anco  a  olio  es- 
sendo vecchissimo,  ma  io  né  in  Fetrara    oè  in 
altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  che  a 
fresco.  Fu  discepolo  di  Galasso  Cosmè  (15)  , 
che  dipinse  in    S.    Domenico   di  Ferrara  una 
cappella,  e  gli  tportelli  che  terreno  l'organo 
del  Duerno^  e  molte   altre  cote  che  tono   mi- 
glior: che  non  furono  le  pitture  di  Galasso  tuo 
nkaeslro.  Fu  Niccolò  buon    disegnatore.,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dove  è  di  sua i 
mano  un  Evangelista  e  tre  teste  di  cavallo  di-; 
segnale  bene  affatto. 


220 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  NICCOLO» 


ANNOTAZIONI 


ri)  Neil»  VìU  del  Berna  e  dì  Doccio. 

(2)  La  iaecUta  co)l«  sUtoe  qoi  dctcritte  è 
ancora  in  buono  stalo. 

(3)  Un'  altra  Madonna  eoo  S.  Donato  e 
S.  Gregorio,  che  ancor  si  reggono,  con  nn 
S.  Luca  ,  di  cai  è  detto  pih  sotto,  ma  io 
pettiino  stalo. 

(4)  La  qual  pi&  non  si  Tede. 

(5)  Qaesti  due  Santi  sono  ancora  in  baono 
stato. 

(6)  Questa  stataa,  nota  il  Bottari,  fa  posta 
col  tempo  adanodegli  altari  della  tribuna.  Po- 
trebbe però,  osserva  il  Cicognara,  essere  stata 
presa  per  sua  qaalcbe  statua  d'Andina  Pisano 
a  cui  molto  si  conformò  nello  stile.  Cos\  forse 
altre  statue  eh' eran  sue  furono  atdiboite  ad 
Andrea: 

(7)  E  questa  ÒTeramente  la  massima  sua  lode. 

(8)  Pretende  V  Oretti ,  allegando  quel  che 
trovò  scritto  in  certi  libri  di  spesa  de' frati  Mi- 
nori ali*  anno  148*2,  che  il  sepolcro  d'Alessan- 
dro fosse  fatto  da  Speraodio  Mantovano  rino- 
mato scultore  e  fonditor  di  medaglie  anche  piSi 
rinomato.  Ma  Alessandro,  osserva  il  Cicognara, 
mori  nel  1410,  e  non  par  verosimile  che  si  in- 
dugiasse ad  erigerli  un  sepolcro,  e  non  di  gran 
spesa,  fino  al  I482«  Questo  sepolcro,  soppressa 
la  chiesa  de' frati  Minori,  fu  trasportato  alla 
Certosa  ov'  è  il  pubblico  Cimitero- 

(9)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  (se  non  ò 
ivi  errordi  stampa  )  lo  dice  morto  d'anni  66 
nel  1419,  e  riferisce  di  lui  quest'  epitaffio: 

Nicolaus  Aretinus  Sculptor, 

Niljacis  impia  mors,  cumperdis  corporamilìe 

Si  manibus  uwuni  saecla  refecta  meis, 

(10)  Ove,  oltre  varii  freschi,  fece ,  dicesi, 
pih  tavole  ,  una  delle  quali  rappresentante  la 
Vergine  fra  alcuni  Santi  ò  tuttavia,  in  S.  Ma- 
ria delle  Rondini,  e  un'altra,  rappresentante 
una  Nunziata,  h  nel  Museo  Mal  vezzi. L' opera 
sua  migliore,  dice  il  Lanzi,  era  una  nostra 
Donna  fatta  pel  cardinal  Bessarione io  S*  Maria 
dol  Monte  nel  1450,  molto  ammirata  dal  Cre- 
spi a'cui  trmpi  fu  distrutta.  Nella  prima  edi- 
zione il  Vasari  parla  di  Galasso  meo  breve- 
mente che  io  quesla. 

(11)  Jacopo  Avanzi,  il  migliore  fra  i  Bolo- 
gnesi trecentisti.  Molte  cose  dipinse  in  com- 
pagnia di  Simone,  e  qualcuna  anche  solo.  Me- 
glio che  in  altro  luogo,  dice  il  Lanzi, panni  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
in  Padova,  ove  figurando  ooo  so  qual  fatto 
d'armi  si  può  dire  che  in  qualche  modo  avan- 
zasse Giotto  000  uso  a   temi   marziali.  Altri 


aotepoogooo  all'altra  sua  opera  i  Trionfi  da  Ui 
dipioti  nella  sala  del  Podestà  di  Verona,  e  lo- 
dati dal  Man  legna  come  cosa  rarissima.  Co- 
m'egli soscrivevasi  talvolta  Jacobu»  /Vziil^  il 
Lanzi  sospetta  che  sia  quel  Iacopo  che  con  Paola 
suo  padre  a  Giovanni  suo  fratello  dipinse  I' an- 
tica tavola  di  S.  Marco  io  Veoezia  che  gli  era 
patria.  E  forse,  egli  dice,  egli  è  quel  Jacooio 
Davaozo  che  oella  Notizia  Morelli  è  cbiasnato  e 
Padoaoo,  e  Veronese,  e  Bolognese,  per  cai  n 
potrebbe  recare  in  dubbio  la  vera  aua  patria, 
Sono  di  lui  alcuni  quadri  nella  Pinacoteca  del- 
l' Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  descrìt- 
taci recentemente  da  G.  Giordani  ,  che  lo  (s 
scolar  di  Vitale. 

(12)  Simone  Benvenuti  (cugino  secondo  al* 
coni,  di  Iacopo  Avanzi)  detlo  il  Crocìfisaaio  o 
de' Crocifissi.  Po  anch'egli  scolare  di  Vitale,dice 
il  Giordani  nella  Des.  della  Pinacoteca  dell'Ac- 
cademia Bolognese  di  Belle  Arti,  ove  ai  hanno 
di  lui  e  Crocifissi  e  Madonne  di  varie  gran- 
dezze con  più  o  meno  Santi  all'  intorno.  Altri 
Crocifissi  e  altre  Madonne  si  hanno  in  vane 
chiese  di  Bologna,  e  n'è  parlato  dal  Lanzi,  il 
qual  loda  negli  uni  non  so  che  giottesco , 
nell'altre  qualche  cosa  di  meglio  che  in  quelle 
de'  Greci.  Michelangìolo  e  i  Caracci,  dice  il 
Giordani,  lodarono  anch'  essi  le  sue  opere  e 
ne  raccomandarono  li^  conservazione. 

(13)  Il  Baldi,  il  Masi  ni,  il  Bnmaldo  lo  Toglio- 
no  assolutamente  di  Bologna,  d'oode^  per  vero 
dire,  può  essersi  deoomioalo  per  esservi  a  Ino-' 
go  vissuto.  Rimangono  di  lui  col2ivarieopere,c; 
tra  esse  io  casa  Malvezzi  una  tavola  copiosis- 
sima di  Santi  io  dieci  compartimenti*  Es- 
sa, dice  il  Lanzi,  è  di  rozzo  disegno,  di  lan- 
guido colorito,  ma  di  stile  particolare  «  ooa 
derivato  da  altre  scuole. 

ÌI4)  Detto  oggi  Mezzaratta. 
15)  Cosimo  Tura.  Fu  pittore  di  corte  al 
tempo  di  Borso  d'  Este.  Dipinse  a  fresco,  in 
una  sala  del  palazzo  di  Schivanoia,  una  specie; 
di  piccolo  poema  diviso  in  dodici  parti,  cor-l 
rispondenti  ai  dodici  mesidell'anno,edel  quale 
Borso  era  1'  eroe.  Quantunque  dal  Baroflaldi 
sia  molto  lodalo  per  quest'  opera,  pur  naag- 
gior  lode  gli  si  deve  per  altre  più  piccole  Catte 
ad  olio,  com'  e  un  Presepio  nella  sagrestia  dd 
Duomo  di  Ferrara,  gli  Atti  di  S.  Eustachio 
nel  monisterodi  S.  Guglielmo,  la  nostra  Doooa 
eoo  vari  Santi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
Molta  maggior  lode  ancor  meritò  per  le  osi- 
niature,  che  come  cose  rarissime  si  mostrana 
a' forestieri  ne' libri  corali  del  Duomo  già  detta 
e  della  Certosa.  Qaesti  giudizi  sono  del  Lanzi. 
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Sebbene  Dello  iorentiiio  ebbe  mentre  tìsm 
ed  baaToto  sempre  poi  oomedipiltore  toUmen* 
tesegli  attese  nondimeno  anco  alla  scoUura^  an« 
ti  le  priflie  opere  sue  furono  di  scoltara^  essendo 
cbe  fece,  molto  innanii  cbe  comineiaise  a  dipi- 
goere^di  terracotta  nell'arco  cbe  è  soprala  por- 
te della  cbieaa  di  S.  Maria  Nuova,  una  Incoro* 
oaiiooe  dì  nostra  Donna  (\),  e  dentro  in  chiesa 
i  dodici  Apostoli  (2);  e  nella  cbiesa  de' Servi  un 
Crì»to  morto  io  grembo  alla  Vergine  (3),  ed  al- 
tre opere  assai  per  tutta  la  città.  Ma  vedendo 
(oltre  elle  era  capriccioso)  cbe  poco  guadagnava 
in  far  di  terra,  e  cbe  la  sua  povertà  aveva  di 
maggior  aiuto  bisogno,  si  risolvette  avendo  buon 
dÌK^no  d'attendere  alla  pittura,  e  gli  riutc)  a- 
gevolmente,  percioccbè  imparò  presto  a  colorire 
coti  boons  pratica,  come  ne  dimostrano  molte 
pittore  Citte  nella  sua  città  (4),  e  massimamente 
di  figure  piccole,  nelle  quali  egli  ebbe  miglior 
grazia  che  nelle  grandi  assai.  La  qual  cosa  gli 
venne  molto  a  proposito  ,  perche  ,  ufando»i  in 
qoe' tempi  per  le  camere  de' cittadini  cassoni 
grandi  di  legnami  a  oso  di  sepolture  e  con  al- 
tre varie  fogge  ne' coperchi,  niunoera  cbei detti 
cassoni  non  facesse  dipignere:  ed  oltre  alle  sto- 
rie cbe  li  facevano  nel  corpo  dinanzi  e  nelle  te- 
ttcj  io  su  i  cantoni  e  talora  altrove,  si  facevano 
fare  l'arme  ovvero  in8f>gn e  delle  casate.  E  lesto- 
iie.  che  nel  corpo  dinanzi  si  facevano,  erano  per 
lo  più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e  da  altri  poeti, 
OTvem  storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o 
latini ,  e  similmente  cacce  ,  giostre  ,  novelle 
à*  smore,  ed  altre  cose  somiglianti  ,  secondo 
che  meglio  amava  ciascuno.  Il  di  dentro  poi 
•I  foderava  di  tele  o  di  drappi,  secondo  il  gra- 
do e  potere  di  coloro  cbe  gli  facevano  fore,  per 
meglio  conservarvi  dentro  le  vestedi  drappo  ed 
altre  cose  preiiose.  E,  cbe  i  più»  si  dipigne- 
^00  in  cotal  maniera  non  solamente  i  cassoni, 
jnt  i  Ifltocci,  le  spalliere,  le  cornici  che  rici- 
Ignevaa  intorno,  ed  altri  così  fatti  ornamenti 
ds  camera  che  in  que'  tempi  magnificamente 
»  osavano,  come  infiniti  per  tutta  la  citta  se 
■<  possono  vedere.  E  per  molti  anni  fu  di 
*^e  questa  cosa  in  uso,  cbe  eziandio  i  più 
«celienti  pittori  in  cosi  fatti  lavori  si  esprcita- 
^ano  senza  vergognai  si,  come  oggi  molli  fareb- 
hono.  di  dipigoere  e  melti^re  d'oro  simiti  cose, 
fc  che  ciò  sia  vero,  si  è  veduto  insino  a' giorni 
J»0iiri,  oltre  molti  altri,  alcuni  cassoni ,  spal- 
here,  e  cornici  nelle  camere  del  magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de' Medici,  nei  quali  era  dipinto 
«•  mano  di  pittori  non  mica  plebei,  inn  eccel- 
«mi  maestri,  tutte  le  giostre  ,  torneamentr  , 
^<^c^  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti   ne' tempi 


suoi  eoo  giudizio,  con  invenzione,  e  con  arie 
maravigliota.  Delle  quali  cose  se  ne  veggiono 
non  solo  nel  palazzo  enellecase  vecchiede' Me- 
dici, ma  in  tutte  le  più  nobili  case  di  Firenze 
ancora  alcune  reliquie.  E  cisonoalconi  che.at- 
tenendosi  a  quelle  usanze  vecchie,  magnifiche 
veramente  ed  orrevolissime,  non  lianne  s)  fatte 
cose  levale  per  darluogoagli  ornamenti  ed  usan- 
ze moderne.  Dello  dunque,  essendo  molto  pratico 
e  buon  pittore,  e  massimamente,  come  si  è  det- 
to ,  in  lar  pittore  piccole  con  molla  grazia, 
per  molti  anni  con  suo  molto  utile  ed  ono- 
re ad  altro  non  attese  chea  lavorare  e  dipignere 
cassoni,  spalliere,  tettucci,  ed  altri  ornamenti 
della  maniera  che  si  è  detto  di  sopra,  intanto 
che  si  può  dire  ch'ella  fusse  la  sua  principale 
e  propria  professione.  Ma,  perchè  ninna  cosa  di 
questo  mondo  ha  fermezza  né  dura  lungo  tempo 
quantunque  buona  e  lodevole,  da  quel  primo 
modo  di  fare,  assottigliandosi  gì' ingegni, si  ven- 
ne noo  ò  molto  a  far  ornamenti  più  ricchi,  ed 
agi' intagli  di  noce  messi  d'oro  che  fanno  ricchi^ 
simo  ornamento,  e  al  dipigneree  colorire  a  olio 
in  simili  mnsserixie  istorie  bellissime,  che  han- 
no fatto  e  fanno  conoscere  così  la  magnificenzn 
de' cittadini  che  l'usano, come  l'eccellenza  de 
pittori.  Ma  per  venire  all' opere  di  Dello,  il  quale 
fti  il  primo  che  con  diligenza  e  buona  piaticn 
in  sì  fatte  opere  si  adoperasse,  egli  dipinse  par- 
ticolarmente a  Giovanni  de' Medici  tutto  il  for- 
nimento d'una  camera,  che  fu  tenuto  cosa  vr*. 
ramente  rara  ed  in  quel  genere  bellissima,  come 
alcune  reliquie,  che  ancora  ce  ne  sono,  dimo- 
strano. E  Donatello  essendo  giovanetto  dicono 
che  gli  aiutò,  facendovi  disuamanocon  stucco, 
gesso,  colla,  e  matlon  pesto  alcune  storie  ed  or- 
namenti di  basso  rilievo,  che  poi  mes&i  d*  oro 
accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le  sto- 
rie dipinte;  e  di  questa  opera  ed  altre  molle 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento 
Drea  Ceunini  nella  sua  opera,  della  quale  si  è 
detto  di  sopra  abbastanza  (5).  E  perchè  di 
queste  cose  vecchie  h  ben  fatto  serbare  qualche 
memoria,  nel  palazzo  del  signor  duca  Cosimo 
n'ho  fatto  conservare  alcune^  e  dì  maitn  propria 
di  Dello,  dove  sono  e  saranno  sein|irp  degne 
d'essere  considerate,  alnieoo  per  j;li  abiti  vari 
di  que' tempi,  così  da  uontiui  come  da  donne 
che  in  esse  si  veggiono  (fi).  Lavorò  ancora 
Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  S.  Maria  No- 
vella in  uu  cantone  d'verdcterra  la  storia  d'I- 
saac quando  dà  la  benedizione  a  E^au  (7).  E 
poco  dopo  questa  opera,  essendo  roodolto  im 
Iflpngna  al  servigio  del  re,  v»-nne  in  tanto  cie- 
ditOj  che  molto    più  desid»  rare  d«  alcuno  m 
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tefice  Qon  si  sarebbe  potuto.  E,  tebbeue  non  si 
sa  particolarnieotfi  che  opere  facesse  in  queste 
partii  essendone  tornato  ricchissimo  ed  onorato 
tii(>!U>,  &ì  può  giudicare  ch'elle  fussero  assai  e 
belle  e  buone.  Dopo  qualche  anno^  essendo  stato 
delle  sue  faticbe  realmente  rimunerato^  venne  ca- 
priccio a  Dello  di  tornare  a  Firenze  per  far  ve- 
dere agli  amlci^come  da  estrema  povertà  fosse  a 
gran  ricchezze  salito.  Onde  andato  per  la  licenza 
a  quel  re^  non  solo  l'ottenne  graziosamente  (co- 
mecché volentieri  l'avrebbe  rattenulo  se  fusse 
stalo  in  piacere  di  Dello)  ma  per  maggior  segno 
di  gratitudine  fu  fatto  da  quel  libéralissimo  re 
cavaliere.  Perchè, tornando  a  Firenze  per  avere 
le  bandiere  e  la  confermazione  de' privilegi,  gli 
furono  denegate  per  cagione  di  Filippo  Spano 
degli  Scolari^  che  in  quel  tempo,  come  gran  si- 
niscalco del  re  d'Ungheria,  tornò  vittorioso  dei 
Turchi  (8).  Ma,  avendo Delloscrittosubitameo- 
te  in  Ispagoa  al  redolendosi  di  questa  ingiuria, 
il  re  scrisse  alla  Signoria  in  favore  di  lui  s\  cal- 
damente, elle  gli  fu  senza  contrasto  conceduta 
la  desiderata  e  dovuta  onoranza.  Dicesi  che, 
tornando  Dello  a  casa  a  cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla 
Signoria,  fu  proverbiato  nel  passare  per  Vac- 
cheieccia,  dove  allora  erano  molttt  botteghe 
d'orefici,  da  certi  domestici  amici  che  in  gio- 
ventù l'avevano  conosciuto,  o  per  isclierno  o 
per  piacevolezza  che  lo  facessero,  e  che  egli 
rivolto  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  am- 
bo le  mani  le  fiche,  e  senza  dire  alcuna  cosa 


passò  via^  sicché  quasi  nessuno  se  n'accorse, 
ì»e  non  se  quegli  stessi  che  l'avevano  uccellato. 
Per  questo  e  per  altri  segni,  che  gli  fecero  co> 
noscere  che  nella  patria  non  meno  si  adoperava 
contro  di  lui  l'invidia,  che  già  •^*uTe§»e  fatto 
la  malignità  quando  era  poverissimo,  deliberò 
di  lornaisene  in  Ispagna.  E  così  ,  scritto  ed 
avuto  risposta  dal  re,  se  ne  tornò  in  quelle 
parli,  dove  fu  ricevuto  con  favore  grande  e 
veduto  poi  sempre  volentieri,  e  dove  attese  a 
lavorare  e  vivere  eome  signore  ,  dipigneado 
sempre  da  indi  innanzi  col  grembiule  di  broc- 
cato. Così  dunque  diede  luogo  all'invidia^  ed 
appresso  di  quel  re  onoratamente  visse:  e  morì 
d'anni  qoarantanove  (9),  e  fu  dal  medesimo 
fatto  seppllire  onorevolmente  con  questo  epi- 
taffio : 

Deìlus    eques  Fìortntinus 

Picturae  arie  percetebrù 

Regisque  Hispaniorum  UbemUtate 

Et  ornamentts  ampUssimus, 

H.  S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore,  ma 
fu  bene  fra  i  primi  che  roniinciassero  a  scoprir 
con  qualche  giudizio  i  muscoli  ne' corpi  igoo. 
di,  come  si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaro, 
scuro  folti  da  lui  nel  nostro  libro.  Fu  ritratto 
in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccello  (IO)  di 
chiaroscuro  nella  storia  dove  Noè  è  inebriato 
da  Cani  suo  figliuolo. 


ANNOTASI ONI 


(1)  La  nostra  Donna  col  Padre  eterno  che 
l'incorona,  figure  d'alto  rilievo,.che  sono  state 
indorate  e  si  sono  cosi  meglio  conservate. 

(2)  Essi  più  non  si  veggono. 

(3)  Anche  questo  è  perito. 

(4)  Due  quadretti  son  nella  nostra  Galleria 
attiibuiti  a  Dello:  uno  rappresentante  l'Epi- 
fanìa; r  altro  la  predicazione  e  la  morte  di 
S.   Pier  Martire. 

(5)  Nelle  Vite  di  Taddeo  e  d'Agnolo  Caddi. 
In  una  nota  a  quella  del  secondo  si  disse  che 
l'opera  del  Genuini  era  alfine  stata  pubblicata 
dal  Tambroni  secondo  i  manoscritti  d'  alcune 
biblioteche  di  Roma  ,  e  preparata  dal  Benci 
pev  una  nuova  stampa  secondo  un  manoscritto 
tifila  nostra  Laurcnziana  :  dovea  dirsi  pub- 
l>ìicata  secondo  un  manoscritto  dell'  Ottobo* 
niana,  e  preparata  ec.  secondo  un  manoscritto 
della  Riccardiana  migliore  dì  tutti.  Daquest'o- 
prra,  e  da  quella  sull'  istesso  argomento  di 
Teofilo  monaco,  pubblicata  non  molti  anni  in- 
nanzi dal  Leiftt  ,  si  hanno  le  più  particolari 
notizie,  che  ci  rimangono,  intorno  all'antica 
pratica  di  dipingere;  di  che  vedi  i  dotti  ed 
elti^.HiIi    discorsi   su  quest'argomento    inseriti 


:  ne'  prifnì  numeri  dell'  Antologia  da  P.  Petri- 
ni,  il  qual  trasse  da  esse  special  supplemento  a 
ciò  che  dice  il  Vasari  nell'Introduzione  intor- 
no al  dipingere  a  niello  e  a  smalto* 

(6)  Delle  cose,  di  cui  qui  parla  il  Vasari , 
non  si  ha  più  memoria  né  nei  registri  della 
Guardaroba  né  altrove. 

(7)  Ed  altre  istorie  dovea  forse  dire,  come 
s'  esprime  il  Lanzi ,  e  avea  già  osservato  d 
Richa  ,  giacché  parecchie  ivi  se  ne  veggono 
del  medesimo  gusto  ,  che  sente  uu  poco,  al 
dir  del  Lanzi  medesimo,  quello  di  BoflaI 
macco. 

(8)  Pippo  Spano  previde  per  avventura  che 
Dello  o  per  boria  che  mostrerebbe  del  suo 
nuovo  cavalierato,  o  per  altro,  n'avrebbe,  connr 
si  narra  qui  appresso,  le  fischiate? 

(9)  Non  ci  essendo  nolo  l'anno  della  sua 
nascita,  dice  il  Boltari  ,  si  può  credere  che 
morisse  circa  il  1421,  poiché  il  Vasari  ,  so- 
lito por  l'opere  degli  artefici  presso  1' anoo 
delle  lor  morte,  pone  appunto  intorno  a  quel- 
l'anno le  sue  pitture. 

(10)  Ne  abbiam  la  Vita  qui  appresso. 
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Nanni  di  Antonio  di  6anco»il  quale^  come  fu 
aisai  ricco  di  patrimonio^  cos\  non  fu  basso  al 
latto  di  sangue  dilettandoti  della  gcultura^  non 
solamente  ooa  si  vergognò  d'impararla  e  di  e- 
«ercitarla^  ma  te  la  tenne  a  gloria  non   piccola, 
e  ri  fece  deotro  tal  frutto,  che  la  sua  fama  du- 
rerà sempre,  e  tanto  più  sarli  celebrata,   quanto 
si  saprà  che  egli  attese  a  questa  nobile  arte  non 
per  bisogno,  ma  per  veroanioredi  essa  vii  tìi(I). 
Costai,  il  quuiefu  uno  de*discepoli  di  Donalo, 
s**bbene  è  da  rae  posto  innanzi  al  maestro  per- 
chè morì  molto  innanzi  a  lui  (2),  fu  persona  al* 
qatnto  tardetta,  ma  modesta,  umile  e  benigna 
nella  con vet  sazione.  £  di  sua  mano  inFioienza 
il  S.  Filippo  di  marmo  cbc  è  in  un  pilastro    di 
fuori  dell*  oratorio  di  Or  S.  Michele;  la  qua- 
le opera  fa  da  prima  allogala  a  Donato  dal- 
l'arte de*  calzolai,  e  poi,  per  non  esscic  stati 
con  esso  lui  d*  accordo  del  prezzo,  riallogata, 
quasi  per  far  dispetto  a  Donalo,  a  Nanni  ;  il 
qoale  promise  che  si   piglieicbbe   qurl    paga- 
mento e  non  altro  cbc  essi  gli  darcbbono.   Ma 
la  bisogna  non  andò  così,  perchè,  finita  la  sla- 
loa  e  condotta  al  suo  luogo  ,    domandò  del- 
l' opera    sua  molto  maggior    prezzo    che    non 
aveva  fatto  fatto  da  principio  Donato;    perchè, 
rimessa  la  stima  di  qoella  dall'una  parte  e  l*al- 
tra  in  Donato,  credevano  al  fermo  ì    consoli 
di  quell'arte,  che  egli  per  invidia,  non   l'aven- 
do fatta  ,  la  stimasse  molto  meno  che  s'ella 
fosse  sua  opera.  Ma  rimasero   della  loro    cre- 
denza ingannati  ,  perciocché    Donato  giudicò 
che  a  Nanni  fusse  molto  più  pagata  la  statua 
che  egli  non  avea  chiesto.  Al    qual    giudizio 
non  volendo  in  modo  ninno   starne   i   conso- 
li» gridando   dicevano  a  Donato  :  perchè  tu  , 
che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo,    la 
stimi    più    essendo  di  man    d'  un  altro  ,  e  ci 
siringi   a  dargliene    più    che   egli   stesso   non 
chiede?  e  pur    conosci  ,    siccome  noi    altresì 
facciamo,  ch'ella  sarebbe  dalle  tue  mani  usci- 
ta  molto    migliore.  Rispose  Donato  ridendo  : 
questo  buon  uomo  non  è  nell'  arte  quello  che 
•on  io,  e  dura  nel  lavorare   mollo   più    fatica 
di   me:  però  sete  forzati    volendo    sodisfarlo  , 
come   uomini     giusti    che   mi    parete,  ]»agarlo 
jdel  tempo  che  vi  ha  speso  (3):    e  così    ebbe 
leffL-tio  il  lodo  di  Donato,  nel  quale  n'avevano 
f«lto  compromesso  d'accordo  ambe    le    parti. 
Questa  opera  posa  assai  bene  e  ha  buona  gra- 
tis  e  vivezza  nella  trsla;   i    panni    non    sono 
crudi  e  non    sono   s^  non  bene  in  dosso  allo 
"jura  accomoditi.  Sotto  qursta  nicchia    sono 


in  un'altra  quattro  Santi  di  marmo,  i  quali  fu- 
rono fatti  fare  al  medesimo  Nanni  dall'arte  dei 
fabbri^  legn.iiuoli,  e  muratoli  :  e    si    d;ce    che., 
avendoli  finiti  tutti  tondi  e  spiccali  I'umo  d.ill' 
altro,  e  mutata  la  nicchia, che  a  mala  fatica  non 
▼e  ne  entravano  dentro  se  non  Ire,  avendo  egli 
nell'attitudini  loro  ad  alcuni  aperte  le  braccia; 
e  che  (4)  disperato  e  malcontento  pregò  Donalo 
che  volesse  col  consiglio  suo  riparare  alla  di- 
sgrazia e  poca  avvertenza  sua,  e  che  Donalo  ri- 
dendosi del  caso,  disse;  se  tu  prometti  di   pa- 
gare una  cena  a  me  ed  a  tutti  i  miei  giovani  di 
bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fare  entrare  i  santi 
nrlla    nicchia    senza  fastìdio    nessuno.   Il    che 
avendo  Nanni  promesso  di  fare  ben  volenlieri, 
Donato  lo  mandò  a    pigliare    certe    misure    a 
Prato  ed  a    fare    alcuni  altri    negozi  di  pochi 
giorni.  E  così,  essendo  Nanni  parlilo.    Donale. 
con  tutti  i  suoi  discepoli  e  garzoni    aiulalostiu 
al  lavoro, sc.inlonò  a  quelle  slalue  a  chi  le  »|uil- 
ed  a  chi  le  liraccia  talmente,  che  facrntlo  luo^o 
l'una  ali*  allra  le  accosl^  insitme,  facendo  ap» 
parire  una  mano  sopra  le  spalle  d'una  «li  loro. 
E  così  il  giudizio  di  Donato  (5),  avendole  uni 
tamente  commesse,  ricoperse  di  maniera  l'ei- 
rore  di  Nanni,  che   murate  ancora  in  quel  lin- 
go  mostrano  indizi  manifestissimi  di  concoidi^ 
e  di  fratellanza,  e  chi  non  sa  la  cosa  non  si  ac- 
corge dì  quell'errore.   Nauni,  trovato  nel    suo 
ritorno  che  Donato  aveva  corretto  il  tutto  e  li- 
mediato  a  ogni  disordino, gli  rendette  grazie  in* 
finite,  e  a  Ini  e  suoi  creati  pagò  la  cena  di  buo- 
nissima voglia.  Sotto  i   piedi  di  questi  quattro 
santi  nell' oinanienlo  del  tabernacolo  è  nel  mar- 
mo di   mezzo  rilifvo  una  storia,  dove  uno  scul- 
tore fa   un  fanciullo  mollo  pronlo,e  un  ma»- 
stro  che  mura  con  tlue  che  l'aiulano,  e  t(iie- 
ste  tutte  figurine  si  veggiono    mollo    ben    di- 
sposte ed   attente     a  quello  che    fauno.  Nei 'a 
faccia    di    S.   Maria  del  Fiore  è  di  niuno  (bl 
medesimo  ,  dalla  banda    sinistra    entrando     n 
ehiesa  per  la  polla  del    nicz/o,  uno    Kvau;;»  li- 
sta  (()),  cbn  secondo  que*  tempi   e  iaj;ionevole 
figura.  Stimasi  ancora,  che  il   S.    Lo     (he     r 
intorno  al    dello    oratorio    d'  Or  S,     Michele, 
stato  fallo  fare    dall'arte    de' maniscalchi ,  !»ia 
di    ìnano  del    medesimo  Nanni,   e  così    il    ta- 
bernacolo di  marmo;  nel  basamento  del  q«ia!e 
è  da  basso  in  una  storia  S.  Lo  maniscalco  die 
ferra  un  cavallo  indemonialo,  lanlo  ben   taHo. 
che  ne  merilò   Nanni   molla   lode    (7);  ma    in 
olire  opere   l'avrebbe  mollo  niaj;j;ìore   merla 
I  tu  e  conseguita,  se  non  si  fusse  uioito,  toii>r 
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fece^  giovane*  Fa  noùdimeno  per  qaetle  pò*  |  ed  in  tutti  gli  altri  affari  ti  portò  come  gioito 
ehe  opere  fenato  Nanni  ragionevole  tcaltore,  |  nomo  e  ragionevole,  fa  molto  amato.  Morì 
e  perchè  era  cittadino  g  oUenna  molti  affici  i  di  mal  di  fianco  l'anoo  i^^O  (8)  e  di  toa  cl« 
nella  tua  patria  Fiorenza^  e  perchi  in  quelli  |  quarantatette  (9). 


▲  Nilo  TAZIO  NI 


(1)  «  E'  pare  ani  venalmente  ne*  delicatissimi 
tempi  nostri  (cos\  comincia  questa  Vita  nella 
prima  edizione  )  ano  inconveniente  certo  non 
piccolo,  se  una  persona  bene  agiata»  e  che  può 
vivere  senza  sudori^  si  esercita  o  nelle  scienze  o 
in  quelle  arti  ingegnose  e  belle^cbe  recano  fama 
al  vivo  ed  al  morto;  come  la  virtù  non  conven- 
ga forse  se  non  a' poveri  od  a  coloro  almeno  che 
non  son  nati  di  sangui  chiarì.  Opinione  vera- 
mente erronea^  e  che  merita  giustamente  di  es- 
sere abbominata  da  ciascheduno;  essendo  sem- 
pre molto  più  onorata  e  più  bella  cosa  la  virlù 
nella  nobiltà  e  nella  ricchezza,  che  nella  gente 
povera  e  vile.  Il  che  apertissimamente  si  vide  in 
que' felicissimi  tempi  santi, quando  i  re  e  i  prìn- 
cipi dottamente  filosofavano.  E  nel  secol  quasi 
nostro  lo  dimostia  assai  chiaro  Nanni  ec.  m 

(2)  Ragione  un  po' volgare,  e  non  degna  di 
storico,  il  qual  nelle  Vite  degli  Artefici  voglia 
mostrare  il  progredimento  dell'arti. 

(3)  Qui  si  trattava  di  pagarlo  anche  del- 
l' abilità  che  non  avev#;  e  Donato  (se  pur  non 
volle  beffarsi  dell'uno  e  vendicarsi  degli  allri), 
per  parer  generoso ,  si  mostrò  poco  giudi- 
zioso. 


(4)  A  togliere  la  sospensione  cagionata  dsl 
VtUfendoli  antecedente,  bisognerebbe  qui  lo» 
gliere  questo  e  che. 

(5)  Giudizio  malizioso  e  proporzionato  a 
quello  di  Nanni. 

(6)  Quest'  Evangelista  è  in  una  delle  tribo* 
ne  dietro  l'altare. 

(7)  Raccolse  il  Baldinucci  da'librì  dell'Opr 
re  che  Nanni  ebbe   mano    nel    fare  il   modello 
della  cupola  del  Duomo  insieme  con  Broorl* 
lesco  e  con  Donatello. 

(8)  Il  Baldinucci  dice  nel  1421. 

(9)  «Ed  onoratamente  fa  seppellito  (così  odli 
prima  edizione)  nella  chiesa  di  S.  Croce.  Dicooo 
alcuni  che  il  frontespizio  sopra  la  porta  diS. 
Maria  del  Fiore  che  va  a' Servi  fu  di  soainsoo, 
il  che  mollopiùlo  farrbbedegno  di  lode  tecoù 
fo^se,  per  esser  tal  cena  certo  rarìssima.  Ma  gli 
altri  Io  attribuiscono  a  Iacopo  della  Fonte  jxt 
la  maniera  che  vi  si  vede,  la  qnale  molto  pia  i 
(li  Iacopo  che  di  Nanni;  al  quale  dopo  la  don 
te  fu  fatlo  poi  il  seguente  epitaffio  : 

Sculptor  tram  exceUens  claris  natalìbiu  orun 
Me  prohìbet  de  me  dicere  plura  putlor. 


▼  ITA  DI  LUCA  DALLA  ROBBIA 


SCULTOaS      FIOaXKTIIIO 


Nacque  Luca  dalla  Robbia  (I)  scultore  fio- 
rentino l'anno  1388  nelle  case  de'  suoi  anti- 
chi ,  che  sono  sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba 
in  Fiorenza:  e  fu  In  quelle  allevato  costuma* 
lamente,  insino  a  che  non  pure  leggere  e  seri- 
vere^  ma  far  di  conto  ebbe  ,  secondo  il  co- 
stume de'  più  de' Fiorentini,  per  quanto  gli 
fdcevu  bisogno  apparato*  E  dopo  fa  dal  pa- 
dre (2)  messo  a  imparar  l'arte  dell'orefice  (3) 
con  Leonardo  di  ser  Giovanni  (4) ,  tenuto  al- 
lora in  Fiorenza  il  miglior  maestroche  fosse 
di  quell'  arte.  Sotto  costui  adunque  avendo 
imparato  Luca  a  disegnare  ed  a  lavorare  di 
cera  ,  cresciutogli  l'animo  si  diede  a  fare  al- 
cune cose  di  marmo  e  di  bronzo»  le  quali  , 
essendogli  riuscite  assai  bene,  furono  cagione 
che  abbandonando  del  tutto  il  mestier  dell' o- 
rtfice  egli  si  diede    di    maniera   alla   scultu- 


ra (5),  che  mai  faceva  altro  che  lutto  il  fi»^ 
scarpellare  e  la  notte  disegnare.  E  ciò  iwe 
con  tanto  studio,  che  molle  volte  seoteodoM 
di  notte  agghiadare  i  piedi ,  per  non  psrtiiii 
dal  disegno,  si  mise  per  rìscaldarìi  a  Uo«  • 
in  una  cesta  di  brnscioli,  (6),  cioè  di  qoelle 
piallature  che  i  legnaiaoli  levano  daU  »i« 
quando  con  la  pialla  le  lavorano.  Ne  io»» 
ciò  mi  maraviglio  punto  ,  ossendo  che  oiooo 
mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  ^"^' 
te,  il  qnale  e  caldo  e  gelo  e  fame  e  sete  ed  sHri 
disagi  non  cominciasse  ancor  fanciullo  a  «of 
portare  (7);  laonde  sono  coloro  del  tollo  i»; 
gannati,  i  quali  si  avvisano  di  P****** .  "^ 
agi  e  con  tutti  i  comodi  del  mondo  ad  ooa* 
rati  gradi  pervenire;  non  dormendo,  wa  J^ 
ghiando  e  studiando  coutinuameole  s'acqui*  'i 
Aveva  i  mala  pena  quindici  anniLoca,  q^| 
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doii»ftien«!  eoo  «tiri  giovani  ftcullori  (Vi  couiloU 
I»  ia  Arivioi  per  Care  «Icone  figorecd  «Uri  or* 
BMieoti  ài  marmo  a  Sigismondo  di  Pondolfb 
Mibletti  tigoore  di  qaeJU  città,  il  quale  allora 
oelb  thkn  di  S.  Fraoceaco  faceva  Care  aoacap> 
|dU,  e  per  la  moglie  tua  già  morta  una  tepol* 
Un.  Nella  quale  opera  diede  onorato  saggio  del 
«per  MG  Locala  alcuni  basti  rilievi  che  ancora 
TI  li  vcggiooo;  prima  che  fusse  dagli  operai  di 
S.  Msria  del  Fiore  richiamalo  a  Firenze,  dove 
6ce  per  lo  caropaoile  di  quella  chiesa  cinque 
itoriette  di  marmo,  che  sono   da   quella   parie 
tbe  è  vena  la  chiesa,  leq^alimancavaJQO  lecon^ 
Js  il  ditegoo  di  Qiolto,  accaiU^o  •  quelle  dove 
uso  le  Seieojie  ed  Arti,  che  |^ià  fece,  come  si  è 
éctto,  Andrea  Pisano  (8).  Nella  fu-im*  Luca  fece 
Dsaatocbe  insegna  la  gramatiea,  nella  soconda 
Pltlone  ed  Aristotile  per  la  filosofiia,  pella  tf  r- 
II  oso  che  suona  on  liuto  per  U  musica,  nella 
|sirt«  DO  Tolomeo  per  1'  astrologia  ,  e  nella 
fÙMU  Euclide   per    la   geometria.    Le   quali 
Nirie  per  la  politezza,  grazia  e  disegno  avai^ 
IMBO d'assai  le  dite  fatte  da   Gioito,   come 
iém*  (9) ,  dove  io  uua  per  la  pittura  Apelle 
lipgoe,  e  oell*  altra  Fidia  per  la   scultura   la- 
tori caa  le  scarpclln.  Perloèhè  i  detti  operai, 
fte  oltre  ai  meriti  di    Luca  furono  a  ciò  fare 
^owsN  da  M.  Vieri   de'  Medici   allora  gran 
ittsdiae  popolare,    il  quale  molto  amava    Lu> 
»,  gli  diedero  a  fare  l'anno  1405  (IO)  l'orua- 
Mslo  di  marmo  dell'  orgaAO,  che  grandissimo 
hcfT«  tUora  tn  V  Opera  per  snetterlo  sopra   la 
fvt'  della  sagrestia   di   detto  lenipio.  Della 
spera  fece  Luca  ne]  basaoMoto  in  alcune 
i  cori  della  nasica  che   in   vari   modi 
itaos;  e  vi  mise  tanto  studio  e   coaì    bene 
not^  quel  lavoro,  che,  ancora  che   sia  alto 
terra  sedici  braccia,   si   scorge   il   gonfiare 
fok  di  chi    canta,   il  batiete  delle  ma- 
i4i  cbi  regge  la  mmaica  ia  su  le  spalle  de'mi- 
h  ed  io  somma  diverse  maniere   di  suoni, 
kti>  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  che   porge 
^etlo  della  musica  (11).   Sopra   il    corni- 
poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due 
di  metallo  dorate,  cioè  due  Angeli  nudi 
Mli  molto  politamente,  siccome   è   lotta 
f*F^  che  fu  tenuta   cosa  rara:  sebbene  Do* 
^l«)  che  poi    fece   l'ornamento   dell'altro 
^Bo  che  è  dirimpetto  a  questo,  fece   il  suo 
*>  Aolls  piti  giadizio  e  pratica  che  non  aveva 
"te  Loca ,  come  ai    diià   al   luogo   suo,   per 
^<f^li  qael l'opera  condotta  quasi  tolta  in 
e  non  finita  pulitamente,  acdocchi   ap* 
iHt  dì  lontano  assai  meglio,  come  fa,   che 
(ila  di  Loca;  la  qonlr,  sebbene   i  falla  con 
^  ditcgno  e  diligenza,  ella  fa  nondimeno 
^  la  104  pulitezza  e   finimento,  che  l'occhio 
q1<  Isotaoanza    la   perde   e    non  la   seorge 
r^>  come  si  fa  quella  di  Donato   quasi   so- 
pQle  abbozzata  (12).  Alla  qual  cosa  deooo 
F*«  «vere  avvertenza  gli    arte6ci;  perciocché 
JP^enza  fa  conoscere  cke  tutte  le  cose    che 
J^^ploniane.  o  siano  pittore  o  siano  sculture 


o  qualsivoglia   altra   somigliaoje   co»a,   hanno 
più  fierezza  e  maggior  forza  se  sono   una  bella 
bozM  che  se  sono  finite;  ed,  olire  che  la  lonU 
naoza  fa  quest'efielto^  pare  anco  che  aelie  boz- 
ze molte  volte,  nascendo  in  un  subito  dal  fu* 
rore  dell'arte,  si  esprima  il  suo  concetto  in  pò* 
chi  colpi,  e  che  per  lo  contrario  lo  stento  e  la 
troppa  diligenza  alcuna  fiata  toglie  la  forza  ed 
il  sapere  a  coloro  che  non  sanno  mai  levare  la 
mani  dall'opera  che  ^no.  £  chi  sa  che  l'arti 
del  disegno,  per  non  dir  la  pittura  aolamenta  , 
sono  #lla  poesia  simile',  sa  ancora  che,  come  le 
poesie  del  tate  dal  furore  poetico  sono  le  vere  e 
le  buone  emigliori  che  le  aleniate,  coaì  l'opero 
degli  nomini  eccellente    veli' arti  del  disegno 
sono  migliori,  quando  son  fatte  a  un  tratto  dal* 
la  forza  di  quel  furore, che  quando  si  vanno  ghi- 
ribizzando a  poco  a  poco  con  istento  e  con  fa- 
tica; e  chi  ha  da  principio,  come  si  dee  avere  , 
nella  idea  quello  che  vuol  fare,  cammina  sem- 
pre risoluto  alla  perfezione  con  molta  agevolez- 
za. Tuttavia  perchè  gl'ingegni  non  sono  tutti 
d' una  stampa,  sono  alcuni  ancora,  ma  rari,  che 
non  fanno  bene  se  non  adagio»  E,  per  tacere  dei 
pittori,  fra  i  poeti  si  dice  che  il  reverendissimo 
e  dottissimo   Bembo   pen^  talora  a  fSir  un  so- 
netto molti  mesi  e  forse  anni,  se  a  coloro   si 
può  credere  che  l'afiermano  (13);  il    che   non 
è  gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volla  ad  alcuni 
uomini  delle  nostre  arti.    Ma  per  lo   più    è   la 
regola  in  contrario,  come  si  è  detto  di  sopra  ; 
comecché  il  volgo  migliore  giudichi  uua   certa 
■ddicalezza  esteriore  ed  apparente, che  poi  mao- 
ca  nelle  cose  esseotiali  ricoperte  dalla   diligen^ 
za  ,  che  il  buono  fatto  con  ragione  e  giudizio, 
ina  non  così  di  fuori  ripulito   e    liscialo.    Ma, 
per  tornare  a  Luca,  finita  la   detta   opera   che 
piacque  molto,  gli  fo  allogata  la  porta  di  bron 
za  deUa  detta  sagrestia  (14);  nella  quale  scom- 
IMirtì  in  dieci  quadri  {15)  ,  rioè  in  cinque    per 
parte,  con  fiiwe  in  ogni  quadiatura  delle  canto* 
nate  nell'ornamento  una  testa  cPoomo;   ed    in 
oiaaouna  testa  variò,  facendovi  giovani  «  vecchi, 
di  mezza  età;  e  chi   con  la  barba    e   chi  raso, 
ed    insomma  in  diversi    modi    lutti    belli     in 
quel  genere;  onde  il    telaio   di  quell'opera    ne 
restò  ornatissimo.    Nelle  storie  poi   de'  quadri 
fece  per  cominciarmi    di    sopra,   la    Madonna 
col  Figliuolo  in    braccio  con  bdlissinia  grazia, 
e  nell'  altro    Gesù  Cristo  che  esce  del   sepol- 
cro.  Disotto   a   questi    in  ciascuno  dei    primi 
quattro  quadri  è  una  figura,  cioè  un  Evange- 
liala,   e    sotto   queeti  i  quattro    Dottori  della 
chiesa  ohe  in  varie  attitudini   scrivono.  E  tut- 
to questo  lavoro  è  tanto    pulito   e  netto,  che  è 
una  maraviglia,  e  fa  conoscere  che  molto  giovò 
a  Luca  essere  staio   orefice.  Ma   perchè  ,  fatto 
egli   conto   dopo  queste   opere  di    quanto  gli 
fosse   venuto  nelle  mani,  e   del   tempo  che  in 
farle   aveva   speso,   conobbe   che     pochissimo 
aveva  avanzato  e  che  la  fatica  ero  stata  gran- 
dissima, ai  risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed 
il  brouzo,  e  vedere  se  maggior    frutto   potesse 
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•Uroiide  cavare.   Perchè,   considerando   che  la 
I  terra  ti  lavorava  agcTolmente  e  con  poca  fatica, 
e  che  mancava  solo  trovare  un  modo,  mediante 
il  quale  l'opere,  che  di  quella   ti  facevano  ,  ti 
poteasono  lungo  tempo  conservare,  andò   tanto 
!gbirìbiz7.ando,  che  trovò   modo    da   difenderle 
idall'ingiarie  del   tempo:   perchè,   dopo    avere 
molte  cose  esperimentato,  trovò  che  il  dar  loro 
lana  coperta   d'invetriato  addosso  ,   fatto    con 
•stagno  ,  terraghetta,  antimonio,  ed  altri  mine- 
irali  e  misture  cotte  al  fuoco  d'una  fornace  ap« 
I posta,  faceva  benissimo  quest'effetto   e   faceva 
il'  opere  di  terra  quasi  eterne.  Del  qual  modo  di 
ifare,  come  quello  che  ne  fu    inventore  (16)  , 
riportò  lode  grandissima  e  glie  ne  avranno  ob- 
bligo tutti  i   secoli   che   verranno.    Essendogli 
dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello  che  deside* 
rava,  voli  e  che  le  prime  opere  fussero  quelle  che 
sono  nell'  arco  che  è  sopra  la  porta  di  bronzo, 
che  egli  sotto  r  organo  di  $.  Maria  del    Fiore 
aveva  fatta  per  la  sagrestia,  nelle  quali  fece  una 
Kesuirezìone  di  Cristo  tanto  bella  in  quel  tem- 
po, che  posta  su,  fu  come  cosa    veramente  rara 
ammirata  (l>)*  Da  che  mossi  i  detti  operai,  voi • 
Iona  che  l'arco  della  porta  dell'altra  sagrestia 
dove  aveva  fatto  Donatello  l'ornamento  di  quel- 
l'altro organo,  fusse  nella  medesima  maniera  da 
Luca  ripieno  di  bimtli  figure  ed  opere    di    terra 
cotta  (18),  onde  Luca  vi   fece    un   Gesù  Cristo 
che  ascende  ia  cielo  molto  bello.  Ora,  non  ba- 
stando a  Luca   questa   bella    invenzione  tanto 
vaga  e  tanto  utile,  e  massimamente  per  i  luoghi 
dove  sono  acqne,e  dove  per  l'umido  o  altre  ca- 
gioni non    hanno  luogo   le  pitture,  andò  pen- 
sando più  oltre,  e  dove  faceva  le  dette  opere  di 
terra  semplicemente  bianche^  vi  aggiiinseil  mo- 
do di  dare  loro  il  colore  con  maraviglia    e  pia- 
cere incredibile  d'ognuno  (19).  Onde  il  magni- 
fico Piero  dì  Cosimo  de' Medici,  fra  i  primi  che 
facessero  lavorar  a  Luca  cose  dì  lena  colorita, 
gli  fece  fare  tutta  la  volta  iu  mezzo  tondo  d'uno 
scrittoio    nel  palazzo  edificato,  come  si  dirà, 
da  'Cosimo  suo  padre,  con  varie  fantasie,  ed  il 
pavimento  similmente,  che  fu  cosa  singolare  e 
mollo  utile  per  la  state.  Ed  è  certo  una  mara- 
viglia, che,  essendo  la  cosa  allora  molto    dif- 
ficile, e  bisognando   avere   molti    avvenimenti 
nel  cuocere  la  terra,  che  Luca  conducesse  que- 
sti lavori  a  tanta  perfezione,  che  cosi  la  volta 
come  il  pavimento  paiono  non  di  molli  ma  d'un 
pezzo    solo  (20).    La  fama   delle   quali    opere 
spargendosi  non   pure  per  Italia  ma  per  tutta 
1'  Europa,  erano  tanti  coloro  che   ne  volevano, 
che  i  mercatanti  fiorentini,  facendo  continua- 
mente lavorare  a  Luca,  con  sno  molto  utile, 
ne  mandavano   per  tutto   il  mondo.  E  perchè 
egli  solo  non  poteva  al  tutto  supplire,  levò  dallo 
scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  snoi  fratelli,  e 
li  mise  a  fare  di   questi  lavori  ;  nei  quali  egli 
insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto  più, 
che  inaino  allora  con    lo  scarpello  fatto    non 
avevano:  perciocché, oltre  all'opere  che  di  loro 
furono  in  Francia  ed  in  Ispagna  mandate  lavo- 


rarono ancora  molte  cose  in  Toscana,  e  parti 
larmente  al  detto  Piero  de' medici  ndla  chiesa 
di  S.  Miniato  a  Monte  la  volta  della  cappella  di 
marmo  che  posa  sopra  quattro  colonne  nel  mez- 
zo delU  chiesa,  facendovi  un  partimenlo  dì  ot- 
tangoli  bellissimo.  Ma  il  piii  notabile  lavoro  cbe 
in  questo  genere  uscisse  dalle  mani  loro  fu  nel- 
la medesima  cbiesa  la  volta  della  cappella   di 
$.  Iacopo,  dove  è  sotterrato  il  cardinale  di  Por- 
togallo; nella  quale^  sebbene    è   senza  apigoli, 
fecero  in  quattro  tondi  ne' cantoni  i  quattro  E- 
vangeli^li,  e  nel  mezzo  della  volta  in   un  tonda 
lo  Spirito  Santo,  riempiendo  il  reato  de'  vani  a 
scaglie  che  girano  secondo  la  volta  e  diminoì- 
scono  a  poco  a  poco  insino  al  centro;  di  manie- 
ra che  non  si  può  in  quel  genere  veder  meglia, 
né  cosa  morata  e  commessa  con   più  diligenza 
di  questa  (21).  Nella  chiesa  poi  di  S.  Piero  Buon- 
consiglio,  sotto  Mercato  vecchio,  fece  in  un  ar- 
chetto sopra  la  porla  la  nostra  Donna    con  al- 
cuni Angeli  intorno  mollo  vivaci.  (22).  E  sopra 
una  porta  d'una  chiesina vicina  a  S.  Pier  Mag- 
giore (23)  in  un  mezzo  tondo  un'altra  Madoo 
na  ed  alcuni  Angeli  che  sono  tenuti  bellisnmi. 
E  nel  capitolo  similmente    di    S.    Croce,  fatto 
dalla  famiglia  de' Pazzi  e  d'ordine  di  Pippo  di 
ser  Brunellesco.  fece  lutti  gì' invetriati  di  figure 
che  dentro  e  fuori  vi  si  veggiono  (24).  Ed  to  I- 
spagna  si  dice  mandò  Luca  al  re  alcune  figure 
di  tondo  rilievo  molto  belle,insieme  con  alciioi 
lavori  di  marmo.  Per  Napoli  ancoia fece  in  Fio- 
renza la  sepoltura  di  marmo  all'Infante  fmlrllo 
del  duca  di  Calavria  con  molti  ornamenti  d'in- 
vetriati, aiutato  da  Agostino  suo  fratello. 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Loca  di  trovare  il 
modo  di  dipignere  le  figure  e  le  storie  in  sul 
piano  di  terra  cotta  per  dar  vita  alle  pitture,  t 
ne  fece  sperimento  in  un  tondo  cbe  è  so- 
pra il  tabernacolo  de' quattro  Santi  intorno  a 
Or  S.  Michele,  nel  piano  del  quale  fece  ia 
cinque  luoghi  gì' istromenti  ed  insegne  dell' arti 
de'  fabbricanti  con  ornamenti  bellissimi.  £ 
due  altri  tondi  fece  nel  medesimo  Inogo  di  ri- 
lievo; in  uno  per  l'arte  degli  speziali  una  do- 
slra  Donna,  e  neir altro  per  la  mercetanzia  un 
giglio  sopra  una  balla  che  ha  intorno  un  feslour 
di  frutti  e  foglie  di  varie  sorte  tanto  beo  Ul' 
te,  che  paiono  naturali  e  non  di  terra  cotta 
dipinta  (25).  Fece  ancora  per  M.  Benozzo  Fe- 
derighi vescovo  di  Fiesole  nella  cbiasa  di  2^. 
Brancazio  una  sepoltura  di  marmo,  e  sopra 
quella  esso  Federigo  a  giacere  ritratto  di  na- 
turale, e  tre  altre  mezze  figure  )(2i5}.  E  nel- 
l'ornamento de' pilastri  di  queir  opera  dipiatr 
nel  piano  certi  festoni  a  mazzi  di  Irulli  e  fo- 
glie s\  vive  e  naturali,  che  col  pennello  in  ta- 
vola non  si  farebbe  altrimenti  a  olio  :  ^  ì" 
vero  questa  opera  è  maravigliosa  e  rarissiv>ar 
avendo  in  essa  Liica  fatto  i  lumi  e  l'on*bre 
tanto  bene,|che  non  pare  quasi  che  a  (voce 
ciò  sia  possibile.  E  se  questo  artefice  fosse  «i- 
vuto  più  lungamente  che  non  fece,  si  Mreb-i 
bono  anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  taf  1 
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iD«ai;percbè  poco  prima  cUe  morisse  avRva 
coouoaato  a  (are  storie  e  figure  dipiote  in  pia- 
no, delk  qoali  vidi  gi^  io  alcaoi  pezzi  ìd  ca- 
ia tua  (27))  che  mi  ianoo  credere  che  ciò  gli 
urfhbe  ageTolaiente  riuscito^  se  la  morte,  che 
quasi  sempre  rapisce  i  migliori  quando  tono 
per  (are  qualche  giovamento  al  mondo  ,  non 
l'arefse  levato  prima  che  bisogno  non  era  di 
vila  1*28). 

Rimate  dopo  Loca,  Ottaviano  (29)  ed  Ago- 
itinosDoi  fratelli;  e  d'Agostino  nacque  un 
litro  Luca  che  fu  ne' suoi  tempi  litterati»sinio. 
àgoslìoo  dunque^  seguitando  dopo  Luca  l'arte, 
«ce  io  Perugia  l'anno  1461  la  facciata  di  S. 
Scraardinoj  e  dentrovi  Ire  storie  di  basso  rilie- 
ro  e  quattro  figure  tonde  molto  ben  condotte 
:  eoo  delicata  maniera;  ed  in  questa  opera 
^o&e  il  luo  nome  con  queste  parole   aucostj»! 

fLOlUmifl  LAPICIDJB  (30) 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote   di 
Luca  (SI)  lavorò  di  marmo  benissimo,  come  ai 
reóe  oella  cappella  di  S.  Maria  delle  Grazie  fuor 
l'Àrezio^dove  per  la  comunità  fece  io  un  gran- 
le  oroamento  di  marmo  molte  figurette  e  tonde 
idi  mezzo  rilievo;  in  un  ornamento,  dico^a  una 
t^erginedì  mano  di  Farri  di  Spinello   aretino. 
Il  medesime  fece  di  terra  cotta  in  quella    città 
a  tavola  della  cappella  di  Puccio  di  Magio    in 
>.  Francesce,  e  quella  della    Circoncisione  per 
a  famiglia  de'Bacci.  Similmente  in  8.  Maria  in 
jrado  è  di  sua  mano  una  tavola  bellisaiuia  con 
nolie  Bgure,  e  nella  compagnia  della    Trinità 
>It* aitar  maggiore  è  di  sua  mano  io  una  tavola 
Ili  Dio  padre  che  sostiene  con  le  braccia  Cristo 
^fiiso  circondato  da  una  moltitudine  d'  An- 
;eli  a  da  basso  S.  Donalo  e  $•  Bernardo  ginoc- 
biooi  (32).  Similmente  nella  chiesa  ed   in  ai- 
ri luoghi  del  sasso  della  Veriiia  fece  molte  la- 
oIp,  cbe  si  sono  mantenute  in  quel    luogo  de- 
erio,  dove  niuna  pittura  ne  anche   pochibsimi 
ooi  si  sarebbe  conservata  (33).  Lo  slesao   An- 
'rea  lavorò  in  Fiorenza  tulle  le  figure  che  sono 
irlla  loggia  dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra 
Bvetriata  che  sono  assai  buone,  e  similmente  ì 
'Otti  che  fasciati   e  nudi    sono  fra  un  arco  e 
'altro  ne'  tondi  della  loggia  dello  spedale  de- 
^' innocenti  (34),  i  qiiali  tutti  sono   veramente 
mirabili,  e  mostrano    la  gran  virtù    ed    arte 
l'Andrea,  senza  molte  altre  anzi  infinite    opere 
^«  lece  nello  spazio  della  sua  vila,  che  gli 
uro  anni  otlanlaquallro.  Mort  Andrea  1'  an- 
^1528  (35);  ed  io  essendo   ancor    fanciullo, 
orlando  con  esso  lui,  gli  udii  dire,   anzi  glo- 
'^ni.  d'essersi  trovato  a    portar    Donato  alla 
^ottura;  e  mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio 
'  CIÒ  ragionando  n'  aveva  vanagloria.  Ma,  per 
ornare  a  Luca,  egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppel- 
^oin  S.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura  di  casa 
"'Oj  e  do(>o  lui  nella  medesima  fu  riposto  An- 
^  il  qo9l  lasciò  dne  figliuoli  frali  in  S.  Mar- 
>»tati  veilili  dal  reverendo    fra  Girolamo  Sn- 
"narola,  dA  quale  furono    sempre  quei  della 
"P^'a  molto  divoli,  e  lo  ritrassero    in  quella 


manici  a  che  ancora  oggi    si    vede  nelle    meda- 
glie (36).  11  medesimo  (37)    oltre   i  detti  due 
frati  ebbe  tre  altri  figliuoli,  Giovanni  che  altese 
all'arte  e  che  ebbe  tre  figliuoli.  Marco,  Lucan- 
tonio, e  Simone  che  morirono  di  peste    l'anno 
1527  essendo  in    baon'espettazione  :  e  Luca  e 
Girolamo  che  attesone  alla  scullura.  De  quali 
due  Luca  fu  molto  diligente   negl'invetriati,   e 
fece  di  sua  mano,  oltre  a  molle  altre  opere,  i 
pavimeuti  delle  logge   papali  che  fece   fare  io 
Roma  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino   papa 
Leone  X,  e  quelli  ancora  di  molte  camere  dove 
fece  l' imprese  di  quel  pontefice.  Girolamo,  che 
era  il  minore  di  tutti,  attese  a  lavorare  e  di  ter- 
ra e  di  bronzo  e  già  era,  per  la  concorrenza  di 
Iacopo  Sansovino,  Baccio  Bondinelli,  ed  altri 
maestri  de' suoi  tempi  (38),  fattosi  valente  uo- 
mo, quando  da  alcuni  mercatanti   fiorentini  fu 
condotto  in  Francia,  dove  fece  molle  opere  per 
lo  re  Fracesco  a  Madri  (39),  luogo    non   molto 
lontano  da  Parigi,  e  particolarmente  on  palazzo 
con  molte  figure  ed  altri  ornamenti  d' una  pie- 
tra che  h  come  fra  noi  il  gesso  di  Volterra,  ma 
di  miglior  natura,  perchè  è   tenera    quando   si 
lavora,  e  poi  col  tempo  diventa   dura.  Lavorò 
ancora   di  terra    molle  cose  in  Oiliens  e  per 
lui  lo  quel  regno  fece  opere,  acquistandosi  fa- 
ma e  bonissinie  facoltà.  Dopo  queste   cose   in- 
tendendo che  in  Fiorenza  non  era  rimase  se 
non  Luca  suo  fratello,  trovandosi  ricco  e  solo 
al  servigio  del  re  Francesco,  condusse   ancor 
lui  in  quelle  parli  per  lasciarlo  in  credito  e  buo- 
no avviamento;  ma  il  fallo  non  andò  cosi:  per* 
che  Luca  in  poco    tempo  vi  si  mor\  ,  e  Giro- 
lamo di  nuovo  si  trovò  solo  e  senza  nessuno 
de'  suoi  :  perchè  risolutosi  di  tornare  a  godersi 
nella  patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fatica 
e  sudore  guadagnate,  ed  anco  lasciare  in  quella 
qualche    memoria,  si  acconciava  a    vivere  in 
Fiorenza  l'anno  1553;  quando    fu    quasi  for- 
zato mutar  pensiero;   perchè,  venendo  il  duca 
Cosimo,  dal  quale  sperava   dovete   essere  con 
onore  adoperato,  occupato  nella  guerra  di  Sie- 
na, se  ne  tornò  a  morire  in  Francia,  e    la  sua 
casa  non  solo  rimase  chiusa  e  la   iamiglia  spen- 
ta (40),  ma  restò  l'arte  priva  del    vero    modo 
di  lavorare   gl'invetriati;  perciocché,  sebbene 
dopo  loro  si  è  qualcuno   esercitalo    in    quella 
sorte  di  scultura,  non  è  però  ninno  giammai 
a  gran  pezzo  arrivato  all'  eccellenza    di  Luca 
vecchio,  d'Andrea,  e  degli  altri  di  quella  fa- 
miglia. Onde  se    io    mi  sono   disteso    in    que- 
sta materia  forse  piò  che  non  pareva  che  biso- 
gnasse, scusimi  ognuno,  poiché  l'aver  trovalo 
Luca  queste  nuove  scultuie,  le   quali  non  eb- 
bero, che  si    sappia,  gli  antichi    Romani,    ri- 
chiedeva che   come  ho  fatto^  se  ne  ragionasse 
a  lungo.  E  se  dopo  la  Vita   di    Luca  vecchio 
ho  succintamente  detto  alcune  cose  de'  suoi  de- 
scendenti che  sono   stati    insino  a' giorni    no- 
stri, ho  così  fatto  per  non  avere  altra  volta  a 
rientrare  in  queste  materia.  Luca  dunque  pas- 
sando da  un    lavoro  ad    un    altro,  e  dal    mar 
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ino  al  bronzo^  e  dal  broaso  alla  terra,  ciò  fe- 
ce ùon  per  infingardaggine,  né  per  ettert , 
come  molti  tono,  fantastico,  instabile,  e  non 
contentò  dell'  arte  tua,  ma  perchè  si  teotiva 
dalla  natura  tirato  a  cote  nuove  e  dal  biso* 
gito  a  ano  esercizio  secondo  il  gusto  suo  e  di 
;roancd  fatica  e  piii  guadagno  (41).  Onde  ne 
j venne  arriccbito  il  mondo  e  V  irti  del  disegno 


d'un' arte  nuova,  utile  e  bellissima,  ed  C|K 
di  gloria  e  lode  immortale  e  perpetua.  Eb« 
be  Luca  booistimo  disegno  e  grazioso ,  co* 
me  si  può  vedere  in  alcune  carta  del  ooslrs 
libro  lumeggiate  di  biacca,  io  una  delle  qoali 
è  il  suo  ritratto  fatto  da  lui  «lesso  eoa  molu 
di  li  genica,  guardandosi  in  una  spera. 


▲  imOTAZIOlll 


(1)  «  Quanti  scultori  (  così  comincia  qtietta 
Vita  nella  prima  edizione)  si  sono  aflTaticati  la* 
vorando,  i  quali  hanno  nel  loro  esercbio  fatto 
di  marmo  e  di  bronzo  cose  lodatisaime,  poi,  tro- 
vati»! per  la  fatica  dell'arte  dai  disagi  stanchi 
e  mal  condotti,  ogni  altra  cosa  hanno  fatto  pie 
volentieri  che  la  propria  arte.  Il  che  addiviene 
il  più  delle  volte,  perchè,  quando  nello  stare  scio* 
pereti  cominciano  a  indurar  l'ossa  nell'infin- 
gardaggine, per  non  chiamarla  poltroneria,  si 
intrattengono  pie  volentieri  cicalando  e  beendo 
al  fuoco,  che  intornoadun  marmo,  peftluto  tut* 
to  il  vigore  dell'  animo,  e  posposto  il  nome  e  la 
fama  che  erano  per  conseguire  agli  agi  e  ai  di- 
letti folli  del  mondo.  La  qoal  cosa  manifesta- 
mente si  è  vista  già  molte  volte  ne'  cervelli  sofi- 
stici di  alcuni  artefici;  che  ghiribizzando  conti- 
nuamente, hanno  trovato  cose  bellissime  ed 
invenzioni  astrattissime  solamente  per  guada- 
gnare. Ma  non  cosi  Luca  della  Robbia  ee.  ti 

(2)  Il  quale  secondo  il  Baldinucci  avea  nome 
Simone  di  Marco. 

(3)  Il  Brunelleschi,  il  Ghiberti,  il  Pollaiolo, 
il  Verocchio  ec.  ,  cominciarono  anch'  essi  (  os- 
serva il  Cicogoara)  dall'arte  dell'orefice,  come 
avean  fatto  i  più  eccellenti  scultori  dell'età  an- 
tecedente. Indi  la  lor  mirabile  facilità  di  mo- 
dellare e  comporre,  la  quale,  se  tutte  le  loro 
opere  ci  fosser  rimaste,  farebbe  ancor  più  me- 
raviglia. 

(4)  N'  è  parlato  nella  ViU  d'Agostino  e  d'A- 
gnolo Sanesi. 

(5)  Il  Baldinucci  vuol  che  l'imparasse  sotto 
Lorenzo  Ghiberti** 

(6)  O  trucioli. 

(7)  Multa  tulit  tadofiUfUt  puer  eie*  secon- 
do il  noto  passo  d'Orazio. 

(8)  V.  la  ViU  d'  Andrea. 

(9)  V.  la  Vita  di  Giotto. 

(10)  Il  barone  di  Rumohr  (  nelle  sue  Ricer- 
che sopra  l'Arti  e  gli  Artefici  )  pensa  che   que- 

Ista  data  sia  troppo  anticipata.  E  lo  deduce  dn 
un  libro  d'  Allogazioni  dell' Opera  del  Duomo, 
ove  l'altre  opere  commesse  a  Luca  pel  Duo- 
mo stesso,  dopo  quella  di  cui  qui  si  parla  , 
e  che  non  è  notata  in  quel  libro  poi  eh'  esso  co- 
mincia dal  1438.,  hanno  tutte  una  data  assai 
posteriore. 

(11)  Quattro  pezzi    di   quest'ornamento  ve- 


ramente ammirabile  veggonsi  tuttavia  fra  i  bcb- 
aoloni  che  reggono  uno  'degli  organi  del  Dss- 
mo  il  resto  si  vede  ora    nel    piccolo  corridore 
delle  scultura  moderne,  ove  passò  dalle  %UBtt 
dell*  Opera,  ed  ove  son  pure  di  mano  di  Loa 
bue  bassirilìevi  di  marmo  non  finiti,  rappreses 
tanti  uno  la  liberazione  di  S.  Pietro  dalla  csr 
cere,  l'altro  la  sua crocifitsione,  già  esistmtisel 
l' Opera  stessa,  e  destinati  in  orìgiue  ad  orns 
re  l'altare  del  santo. 

(12)  Due  pezzi  di  quest'altro  omameatoso 
ch'esso  bellissimo  trovanai  tuttavia  nel  lort 
luogo  primitivo,  cioè  rimpetto  ai  quattro  ckr 
già  si  dissero  di  Luca;  il  resto^  come  rallrodi 
quel  Luca,dopo,essere  stato  nelle  stame  dall'O- 
pera, fu  trasferito  alla  Galleria.  In  luogo  sn«tf- 
sto  o  più  presso  all'occhio,  osserva  il  Cicogu*- 
ra,  il  lavoro  di  Luca  piace  assai  più  che  qari 
di  Donatello,  e  il  confronto  fa  sembrar  vsoìmì- 
ma  l'opinione  di  chi  volle  aUribuirlo  a  Dom* 
tello  medesimo.  Ambidue  furon  dati  incili  <UI 
Cicogoara  per  ornamento  della  sua  Storis* 

(13)  Si  può  credere,  poich' egli  era  coslretls 
supplire  collo  studio  e  colla  lima  all' estro  ck 
gli  mancava. 

(14)  Nel  libro  d'Allogazioni  già  soprs  a* 
tato  trovasi  che  questa  porta  fu  prima  B&\à»\t 
non  al  solo  Luca,  ma  a  lui  insieme ,  s  Jl'* 
chelozzo  di  Bartolommeo,  e  a  Maso  figlio  di 
un  altro  Bartolommeo  e  scultore  di  poco  so- 
me; che  in  seguito  poi,  essendo  morto  Mato 
e  assente  Michelozzo,  fu  data  a  compire  •  )»> 
solo  che  ne  fece  più  della  metà.  Anch'  ewa  » 
è  data  in  disegno  dal  Cicogoara.  , 

(15)  Dovrebbe  dire  ia  quale  scompsrti  ec 

(16)  Come  quegli  che  primo  seppe  sditi»'"» 
alle  terre  cotte.  Fu  poi  in  questo  ìm'ti»io,  c<H 
me  narra  il  Baldinucci,  verso  la  meU  dH  ^ 
colo  decimo  settimo  da  Antonio  NoTelii  o>* 
poco  felicemente.  Quindi  il  modo  da  lui  t^ 
nulo  andò>  con  danno  dell'arte,  affatto  is  <»' 

suso.  ,  I  r- 

(17)  Anche  quesU  fu  latta  incidere  d»\^ 
cognara.  ,    i^j 

(18)  Tutte    quest'opere  di  plsstics  dis- 
fatte in  Duomo  sono  perfettamente  conser'» 

(19)  Ma  con  poco  vantaggio  dell' srle. 

(20)  Opera  di  cui    non    sappi««">  <!"*" 
siansi  conservato* 
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(21)  E  qoetto  e  gli  allri  U?ori  per  S.  Mi- 
niato SODO  aocora  in  essere. 

(22)  OpcrA  ancora  ia  estere  e  assai  bella. 
(23    Io  TÌa  dell*  Agnolo  sopra  la  porta  della 

ScQoJa  de'Cherici,  ora  magauioo.  L' opera,  di 
cui  qoi  sì  parla ,  è  ancora  in  essere. 

(24)  Queste  opere  aon  conservate. 

(25)  Opere  anch'  esse  consenrate. 

(26;  Nel  4808,  la  detU  sepoltura  fu  trasferi- 
ta alla  chiesa  suburbana  di  S. Francesco  di  Paola 
presso  la  collina  di  Bellosguardo.  V.  Gius. 
Gonnelli  Monum.  Sepolor.  della  Toscana 
TsT.  xxxnr. 

(27)  Una  di  queste  pittare  in  piano  può  ve- 
derti nella  prima  stansa  dell'Opera  d«l  Duo- 
no,,  a  man  sinistra,  entrando,  sopra  nna  por- 
la. E  una  lunetta  ,  composta  di  tre  petsi ,  rap- 
preteolaiite  l' Eterno  Padre  in  mesto  a  due  An- 
gioli che  r  adorano  io.  atto  devotissimo. 

(28)  Se  veramente  nacque  nel  4388 ,  e  non 
piò  tardi  come  potrebbe  sospettarsi ,  egli  go- 
dette lunghissima  vita;  imperocché  nel  4464 
gli  fu  dato  a  compiere  da  se  solo  la  porta  ri- 
cordata sopra  nella  nota  44;  e  in  un  libro  di 
debitori  e  creditori  della  Compagnia  dì  S.  Lu- 
ca ,  detto  Libra  rossa  A ,  che  si  conserva  ueU 
r  Archivio  della  nostra  Accad.  di  BB.  AA. 
troTSBsi ,  a  pag.  86  t.  e  87  ,  sotto  il  nome  di 
ÌMca  di  Simone  della  Rolfbia  intagliatore 
àa  S.  Bernabò  due  partite  di  dare  e  avere  , 
accese  nel  4472. 

(29)  Di  cui  non  conosciamo  con  certesxa  al- 
cun particolar  lavoro.  Ebbe  Luca  un  altro  fra* 
lello  chiamalo  Marco. 

(30)  L' opera  ,  osserva  il  bar.  di  Rumhor ,  è 
ài  maoi  diverse ,  e  qua  e  là  di  siile  no  po'm»- 
aieralo  (come  la  tavola  pur  marmorea  in  bassis- 
iino  rilievo ,  rappresentante  la  Madonna  fra 
gli  Angioli,  nella  cappella  di  S.  Luca  nel  con- 
vento della  Nunxiata  )  e  puh  dirsi  pinttoslo  di- 
segnata e  compits  da  Agostino  che  Catta.  11  Ma- 
rioni  nelle  Lettere  Perugine  ricorda  altre  opere 
àà  Ini  fatte  io  Perugia ,  parte  dopo  l'anno  4459, 
e  parte  fra  il  4425,  e  il  448 <.  Osserva  peraltro 
che  nel  contratta  di  queste  opere  è  sottoscritto 
«n  Agostino  figlio  di  Antonio ,  che  potrebbe 
crederti  tau'altri  che  il  fratello  di  Luca.  Se  non 
che  a  quel  tempo,  dice  il  Cicognara,  non  avvi 
*ltro  Agostino,  a  coi  possano  attribuirsi  tali  ope- 
re. Per  ciò  ei  non  dubita  punto  di  attribuire  ad 
Agostino  fratel  di  Luca  la  gran  lastra  di  mar- 
mo, io  quattro  compartimenti  rappresentanti 
situai  Biiraeoli  di  S.  Geminiano,  nella  facciata 
pHncìpale  del  Duomo  di  Modena  con  quest'  i- 
*^tioue  jiugustinus  de  Florentia  4442.  A 
sciogliere  la  difficoltii ,  che  nasce  dall' osserva- 
tone del  Merlotti,  poò  pensarsi  che  Agostino 
fosse  a  Loca  fratello  uterino. 

(30  Andrea  figlinolo  di  ÌUteo  fratello  di 
Loca.  Ne  parla  il  Baldinncci  distesamente. 

(32)  Le  opere  da  lui  fatte  in  Areito ,  ma» 
^^  la  Circoncisione  per  la  famiglia  Bacci ,  si 
lon  conservate. 

(33)  E  queste  pure  sono  ancora  in  essere. 


(34)  Anche  quest'  opere  si  son  conservale  ;  e 
dì  più  sulla  porU  di  fianco  della  chiesa  degli 
Innocenti ,  dalla  parte  del  cortile ,  vedesi  di 
lui  in  un  messo  toudo  oo'Aonunsiala  bellis- 
sima, che  prima  era  in  chiesa  sopra  la  tavola 
d'  un  altare. 

(35)  Nella  prima  edisione  dice  il  Vasari  che 
Andrea  visse  anni  83  j  e  che  Luca  il  vecchio 
morto  di  mal  di  renella  in  età  di  anni  75,  era 
suto  seppellito  in  S.  Pier  maggiore  nel  4430 
ry.  la  nota  28),  ed  onorato  di  questi  versi  : 
Terra  vivi  per  me  cara  e  gradita. 

Che  all'acci  uà  e  agghiacci  come  il  marmo  in-^ 

(  duri, 
Perohh  quanto  men  cedi  a  ti  maturi, 
Tanto  pia  la  mia  fama  in  terra  ha  vita. 

(36)  Oneste  medaglie  sono  di  geuo,  del  dia- 
metro di  soldi  2  e  un  picciolo,  misura  fioren- 
tina ;  hanno  da  ritto  il  ritratto  del  Savonarola 
di  profilo,  coiriscricion  circolare  Hieronymus 
Sav.Fer.  Vir  doctiss.ordinis  Praedicharum 
(cosi);  e  nel  rovescio  a  basso  una  città  con  mol- 
te torri  (  probabikncnte  Firense)  e  in  alto  un 
braccio  armato  di  pugnale ,  colla  punta  rivolta 
in  giù ,  e  intorno  i*  iscrisione  Gladius  Domi'* 
ni  sup.  teram  (cosi)  cita  et  uelociter, 

(37)  Cioè  Andrea.  Secondo  il  Baldinncci  eb- 
be altri  cinque  fieliuoli  Maria,  Marco,  Spe- 
rania ,  Polo  e  Lisabetta. 

(38)  Di  tutti  i  maestri  qui  nominati  per  ioci- 
deoxa  son  le  Vite  più  sotto. 

(39)  V.  Lettere  Pittoriche,  T.  4.  Let.240. 
(40ÌI1  Baldinncci  mostra  il  contrario. 

(44;  Molti  suoi  lavori  di  terra  cotta  (raccolti 
da  chiese  e  altri  luoghi  soppressi  )  veggonsi 
nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti .  I  più 
belli  sono  due  lunette:  nos  rsppresentante  la 
Risurresione  di  Cristo ,  della  quale  il  Cicogna- 
ra ci  ha  data  la  descriiione  e  il  disegno;  un'al- 
tra l'Assnnxione  della  Vei'gine;  un  tondo  col- 
la Madonna  genuflessa  dinanzi  al  Bambino,  di 
cui  pure  il  Cicognara  ci  ha  data  la  descriiione 
e  il  disegno.  Altri  bassirilievi ,  assai  pregevoli , 
e  64  busti  di  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento ,  che  pur  si  trovano  nell'  Accademia, 
sembrano  lavori ,  quei  de'  fratelli,  e  qoai  de'ni- 
poti  di  Luca.  De'  nipoti  sono  quaai  tutti  i  bei 
bassirilievi  delle  Opere  di  Misericordia ,  nella 
loggia  deUo  spedale  di  Pistoia;  sebbene  dal  Prof. 
Contracci  che  gli  ha  recentemente  illustrati  Ste- 
no creduti  di  Luca  .  Un  tabernacolo  pieno  di 
figure ,  che  tnttor  si  vede  in  Firense ,'  m  faccia 
a  via  dell' Ariento,  e  che  dal  Bottari  è  attribui- 
to a  Loca ,  potrebbe ,  come  vuole  il  Richa^  ci- 
ser  d*  Andrea.  Il  Della  Valle  attribuisce  a  Luca 
un  altare  di  terra  cotta  nella  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Siena.  Non  è  però  facile,  osserva  il 
barone  di  Rumhor,  distingner  le  soe  dall'opere 
di  simil  genere  fatte  da'  suoi  seguaci.  Se  avvi 
messo  di  distinguerle,  egli  dice,  e  all'aria  dello 
teste  non  troppo  lunghe  e  alquanto  piene ,  alla 
delicatesxa  piacevole  delle  fattezie ,  alle  pieghe 
fini  e  graziose  che  pnr  si  veggono  nelle  sue 
opere  in  bronzo  e  in  marmo. 
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PITTOaB     FIORBHTIHO 


Paolo  UcctUo  (0  sarebbe  stato  il  più  leg- 
giadro e  oapriccioio  ingegno  rbe  aveste  avu- 
to da  Giotto  in  qua  1'  arte  della  pittura  ,  se 
egli  si  fosse  affaticato  Unto  nelle  6gare  ed  ani- 
mali, quanto  egli  si  affaticò  e  perse  tenpo  nelle 
cose  di  prospettiva,  le  qaali,  ancorché  sieno  in- 
gegnose e  belle,  cbi  lesegae  troppo  fuor  di  mi- 
sura getta  il  tempo  dietro  al  tempo  ,  affatica 
la  batura,  e  l'ingegno  empie  di  difficoltà  ,  e 
bene  spesso  di  fertile  e  facile  lo  fa  tornar  ste- 
rile e  difficile,  e  se  ne  cava  (da  cbi  più  attende 
a  lei  che  alle  6gnre  )  la  maniera  aecca  e  pie- 
na di  profili  ,  il  cne  genera  il  voler  troppo 
raiooumente  tritar  le  coee,  oltre  che  bene 
spesso  si  diventa  solitario ,  strano ,  malinconi- 
co, e  povero  •  come  Paolo  Uccello,  il  qnale, 
dotato  dalla  natura  d'un  iogegno  sofistico  e  sot- 
tile, non  ebbe  altro  diletto,  che  d'investigare 
alcune  cose  di  prospettiva  difficili  ed  impossi- 
bili ;  le  qusli  ancorché  capricciose  fossero  e 
belle,  l'impedirono  nondimeno  tanto  nelle  fi- 
gure ,  che  poi  invecchiando  sempre  le  fece 
peggio  (2).  E  non  è  dubbio  che  chi  con  sii  studi 
troppo  terribili  violenta  la  natura,  aebbene  da 
un  canto  egli  assottiglia  1'  ingegno,  tutto  quel 
che  fa  non  par  mai  fatto  con  quella  facilità  e 
giraaia,  che  naturalmente  fanno  coloro  che  tem- 
peratamente con  una  considerata  intelligenxa 
piena  di  giudiaio  mettono  i  colpi  a'inoghi  lo- 
ro, fuggendo  certe  sottilità  che  pio  presto  recano 
addosso  all'opere  nn  non  so  che  di  stento  (3^ , 
di  secco  ,  di  difficile,  e  di  eattiva  maniera  eoe 
muove  a  compassione  chi  le  guarda^  piuttosto, 
che  a  maraviglia  ;  atteso  che  l' ingegno  vuol 
essere  affaticato,  quando  l' intelletto  ba  voglia 
di  operare  e  che  '1  furore  è  acceso;  perchè  al- 
lora si  vede  uscirne  parti  eccellenti  e  divini,  e 
concetti  maravigliosi.  Paolo  dunque  andò  senta 
intermettere  mai  tempo  alcuno  dietro  sempre 
alle  cose  dell'  arte  più  difficili,  tanto  che  ri- 
dusse a  per  fettone  il  modo  di  tirare  le  prospet- 
tive dalle  piante  de'  casamenti  e  da'profili  de- 
gli edifiti,  condotti  inaino  alle  cime  delle  cor- 
nici é  de'  tetti,  per  via  dell'  intersecare  le  li- 
nee, facendo  ch'elle  scortassino  e  diminnissino 
al  centro  ,  per  avere  prima  fermato  o  alto  o 
basso  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  e  tanto 
insomma  si  adoperò  in  queste  difRcnltà ,  che 
introdusse  via  ,  modo  ,  e  regola  di  mettere  le 
fitnre  in  su' pisni  dove  elle  posano  i  piedi  ,  e 
di  mano  in  mano  dote  elle  scortassino,  e  di- 
minuendo a  proportione  sfuggissino  (4)  ;  il  che 
prima  si  andava  facendo  a  caso.  Trovò  aimil- 
mente  il  modo  di  girare  le  crociere  e  gli  archi 
delle  volle,  lo  scortare  de'  palchi  con  gli  sfon- 
dati delle  travi,  le  colonne  tonde  per  far  in  un 


canto  vivo  del  muro  d'  una  casa  cbe  nel  esato 
si  ripieghino,  e  tirate  in  proapoitiva  rompano 
il  canto,  e  lo  faccia  per  il  piano  (5);  per  leqoali 
eonsideratiooi  ai  ridusse  a  aCarai  aolo  e  quti 
salvatico  senta  molte  pratiche  le  settimane  ed  I 
i  mesi  in  casa ,  aenta  lasciarti  vedere.  Ed  av-  I 
veogachè  queste  fussino  coae  difficili  e  beile,  | 
s'egli  avesse  speso   quel   tempo  nello   stadio  ' 
delle  figure,  ancorché  le  facesae  con  assai  booa 
disegno,  I'  avrebbe  condotte  del  lotto  perfetuV 
siroe;  ma,  consumando  il  tempo  in  questi  gbt* 
ribctti ,  si  trovò  mentre  cbe  visse  più  povero 
cbe  famoao.  Onde  Donatello  acnltore  suo  aoii* 
eissimo  gli  disse  molte  volte,   mostrandogli 
Paolo  mattoccbi  (6)  a  ponte  e  a  quadri  tinti 
in  prospettiva  per   diverse   vedute ,  e  palla  t 
settantadue  facce  a  punte  di  diamanti,  e  in  ogat 
faccia  brncioli  avvolti  au  per  li  baatoni  e  altrt 
bittarrie,  in  che  spendeva  e  consumava  il  leni' 
pò  :  eh  Paolo  questa  tua  proapettiva  ti  fa  la- 
sciare il  certo  per  l' incerto:  queste  sono  tMt 
che  non  servono  se  non  a  questi  che  Isdoo  It 
tarsie  ;  perciocché  empiono  i  fregi  di  hmeioli, 
di  chiocciole  tonde  e  quadre,  e  d'  altre  cose 
simili  .  Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  io 
fresco  in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospet- 
tiva nello  spedsle  di  Lelmo  (7),  cioè  un  S.ii>- , 
tonio  Abate  e  S.  Cosimo  e  Damisno  cbe  lo  | 
mettono  in  metto.  In  Annalena  monastero  di  | 
donne  (g)  fece  due  figure;  e  in  S.  Trinila  so- 
pra alU  porta  sinistra  dentro  alla  chiesa  io  fre- 
sco storie  di   S.  Francesco ,  cioè  il  ricefero 
delle  stimate,  il  riparare  alla  chiesa  reggendola 
con  le  spalle ,  e  lo  abboccarsi  con  S.  Domeni- 
co (9).  Lavorò  anoora  in  S.  Msria  Maggiofe 
in  una  cappella,  alialo  alla  porta  del  ^'"^^ 
va  a  S.  Giovanni,  dove  è  la  tavola  e  predcUt 
di  Masaccio,  una  Nuntiata  in  fresco  (40),  aella 
qual  fece  un  casamento  degno  di  considerasio- 
ne,  e  cosa  nuova  e  difficile  in  quei  tempi,  p<|f 
essere  stata  la  prima  cbe  si  mostrasse  eoo  bel- 
la maniera  agli  artefici,  e  con  gratia  e  propor- 
tione, mostrando  il  modo  di  fare  sfogpij^  *^ 
linee,  e  fare  che  in  un  piano  lo  spaaio  cbe  è 
poco  e  piccolo  acquisti  tanto  ,  che  paia  smm 
lontano  e  largo,  e  coloro,  oltecon  giodisio  saoao 
a  questo  con  gratia  agginneere  l'ombro  •••" 
Inoghi  ed  i  lumi  con  colori,  fiiuno  •*"**|^  , 
Imo  cbe  1'  occhio  s' inganns  ,  cbe  psre  che  l* 
pittura  sia  viva  e  di  rilievo.  E  non  gli  w*to0- 
do  questo ,  volle  anco  mostrare  maggiore  di    , 
ficultà  in  alcune  colonne  che  scortano  per  ▼*' 
di  prospettiva  ,  le  quali  ripiegandosi  rompo»* 
il   canto  vivo  della  volta  dove  sono  i  q«|^ 
Evangelisti,  la  qnal  cosa  fu  tenuta  belU  e  di»* 
Cile;  ed  in  vero  Paolo  in  qoella  professmoe  m 


iagegooio  •  valente.  Lavorò  anco  io  S.  Mioiato 
fttor  «li  Fioreosa  io  ao  chiostro  di  Tcrdeierra  ed 
io  parte  colorito  le  vite de'aanti  Padri  (i  i),  oeile 
qaali  ooQ  oaacrvò  molto  l' aoiooe  di  fai'o  d'  un 
iole  colore ,  come  ai  deouo  le  storie  ;  perchè 
fece  i  campi  aaaurrì,  le  cittii  di  color  rosao ,  e 
gli  edifici  ver  iati  secondo  che  gli  parte  ;  ed  in 
questo  mancò,  perchè  le  cose  che  si  fingono 
di  pietra  non  poaaono  e  non  deono  essere  tinte 
d' Jlro  colore .  Diceai  che  ,  mentre  Paolo  la- 
f orata  questa  opera»  un  abate,  che  era  allora 
in  qnel  luogo ,  gli  faceva  mangiar  quasi  non 
altro  che  formaggio.  Perchè,  essendogli  venuto 
s  noia,  delibero  Paolo,  come  timido  ch'egli 
era,  di  non  vi  andare  più  a  lavorare  ;  onde,  fa- 
cendolo cercar  Tabate  ,  quando  sentiva  doman- 
darsi da 'frati,  non  voleva  mai  essere  io  casa;  e , 
•e  per  atventnra  alcune  coppie  di  quell'  ordine 
KODtrftva  per  Fiorenxa,  si  dava  a  correre  quan- 
to pin  poteva  da  essi  fuggendo.  Per  il  che  due 
di  loro  più  cnrioai  e  di  lui  più  giovani  lo  rag- 
giimsero  nn  giorno ,  e  gli   domandarono  per 
qaal  cagione  egli  non  tornasse  a  finir  l'opera 
csminciata,  e  perchè  veggendo  frati  si  fuggis- 
te ?  Rispose  Paolo  :  voi  mi  avete  rovinato  in 
Bado ,  che  non  solo    fuggo  da  voi ,  ma  non 
passo,  anco  praticare  né  passare    dove    siano 
legaaiooii ,  e  di  tutto  è  atato  causa  la  poca  di- 
KTcaione  dell'  abate  vostro  ,  il  quale  fra  torte 
e  minestre  Catte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo 
io  corpo  tanlo  formaggio ,   che  io  ho  paura  , 
cutndo  già  tutto  cacto ,  «U  non   esser   messo 
ia  epera  per  maatrice  ;  e,  se  più  oltre  conti- 
■■assi ,  non  aerei  più  forse  Paolo ,  ma  cacio. 
I  frati  partiti  da  lui  con  risa  grandissime  dia- 
•ero  ogni  cosa  all'  abate,  il  quale,  fattolo  tor- 
■aie  al  lavoro  ,  gli  ordinò  altra  vita  che  di 
formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmine  nella 
cappella  di  S.  Girolamo  de'  Pugliesi  il  dossale 
di  6.  Cosimo  e  Damiano  (42).  In  caaa  de'Ale- 
dici  dipinse  in  tela  a  tempera  alarne  storie 
di  aaimali  (43)  ,  de*  quali  aempre  ai  dilettò, 
e  per  largii  bene  vi  mise  grandissimo  studio; 
e,  che  è  più ,  tenne  aempre  per  caaa  dipinti 
■cmUi ,  gatti ,  e  cani ,  e  d' ogni  aorta  di  ani- 
Bali  strani  che  potette  aver  in  disegno ,  non 
pocndo  tenerne  de'  vivi  per  esaer  povero  ;  e, 
perchè  si  dilettò  più  degli   occelli  che  d' al- 
trO|  fn  cognominato  Paolo  Uccelli.  E  in  de  tu 
ctsa,  fra  l'altre  storie  d'animali,  fece  alcuni 
leoni  che  combattevano  fra  loro ,  con  moven- 
te e  fierette  tanto  terribili  cho  parevano  vivi. 
Ma  eoaa  rara  era  fira  l'altre  una  storia ,  dove 
■n  serpente,  combattendo  oon  an  lecme,  mo- 
etrava  con  movimento  gagliardo  la  ana  fieret- 
te ed  il  veleno  che  gli  schiaaava  per  bocca  e 
per  gli  occhi ,  mentre  una  contadinella ,  eh'  è 
Presente,  guarda  an  bue  fatto  in  iscorto  bellia- 
*ùao,  del  quale  n'è  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  libro  de*  disegni  ;  e  simil- 
mente della  villaoelU  tuUa  piena  di  paura  ed 
inatto  di  correre,  fuggendo  dinanai  a  quegli 
*Bimali.  Sonovi  similmente  certi  pastori  mol- 
to natnrali ,  ed  un  paese  che  fu  tenuto  cosa 


molto  bella  nel  suo  tempo  ;  e  nell'  altre  tele 
fece  alcune  mostre  d'  uomini  d'  arme  a  caval- 
lo di  quei  tempi  con  aaaai  ritratti  di  naturale  . 
Gli  fu  fatto    poi    allogagione  nel  chiostro    di 
S.   Maria  Notella  d'  alcune  atorie  :  le  prime 
delle  quali  sono  quando  s'  entra  di  chiesa  nel 
chiostro:  la  creaaion  degli  animali  con   vario 
e  infinito  numero  d'  acquatici,  terrestri,  e  vo- 
latili. £  perchè  era  capricciosissimo  e,  come 
si  è  detto,  si  dilettava  grandemente  di  far  bene 
gli  animali  ,  mostrò  in  certi  leoni  che  si  vo- 
gliono mordere  quanto  aia  di  superbo  in  quel- 
li, ed  in  alcuni  cervi  e  daini  la  velocità  ed  il 
timore  ;  oltre  che  sono  gli  uecelli  ed  i  pesci 
con  le  penne  e  squamme  vivissimi  ;  fecevi  la 
creaaione  dell'  uomo  e  della  femmina  ,  ed  il 
peccar  loro  con  bella  maniera,  aflTalicata  e  ben 
condotta.  Ed  in  questa  opera  ai  dilettò  far  gli 
alberi  di  colore,  i  quali  allora  non  era  costu- 
me di  far  molto  bene  :  così  ne'  paesi  egli  fn 
il  primo  che  si  guadagnasse  nome  fra  i  vecchi 
di  lavorare  e  quelli  ben  condurre  ■  più  perfe- 
■ione  ,  che  non  avevano  fatto  gli  altri  pittori 
innanai    a  lui  (44);  sebbene  di  poi  è  venuto 
chi  gli  ha  (atti  più  perfetti  :  perchè  con  tanta 
fatica  non  potè  mai  dar  loro  quella  morbideaaa 
né  quella  uoione  che  è  stata  data  loro  a'  tempi 
nostri  nel  colorirli  a  olio.  Ma  fa  bene  aisai  che 
Paolo  con  l'ordine  della  prospettiva  gli  andò 
diminuendo  e  ritraendo ,   come  stanno  quivi 
appunto ,   facendovi   tutto   qnel  che    vedeva , 
cioè  campi ,  arati ,  fossati ,  ed  altre   minutie 
della  natura  che  (45)  in  quella  sua  maniera  sec* 
ca  e  tagliente  ;  laddove  se  egli   avesse  scelto 
il   buono  delle  cose ,  e  messo  in  opera  quel- 
le  parti   appunto  che  tornan  bene   in  pittu- 
ra ,  sarebbono  stati  del  tutto  perfettissimi.  Fi- 
nito eh*  ebbe    questo  ,  bvorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d'  altri ,  e 
più  basso  fece  il  diluvio  con  1'  arca  di  Noè , 
ed  in  essa  con  tanta  fatica  e  oon  tant'  arte  e 
diligente  lavorò  i  morti  (46),  la  tempesta,  il 
furore  de'  venti ,  i  lampi  delle  saette ,  il  tron- 
car degli  alberi ,  e  la  paura  degli  uomini ,  che 
più  non  si  può  dire.  Ed  in  iscorto  fece  in  pro- 
apettiva  un  morto  al  quale  un  eorbo  gli  cava 
gli  occhi,  ed  un  putto  annesato,  che  per  aver 
il  corpo  pieno  d'  acqua  fa  di  quello  nn  arco 
grandissimo.  Dimostrovvi   ancora  vari  affetti 
umani,  come  il  poco  timore  dell'  acqua  in  dne 
che  a  cavallo  combattono  ,  e  1'  estrema  paura 
del  morire  in  una  femmina  e  in  nn  maachio 
che  sono  a  cavallo  in  su  una  bnfola,  la  quale, 
perle  parti  di  dietro  empiendoai  d'acqua,  fa  di- 
aperare  in  tutto  coloro  di  poter  salvarti  :  opera 
tutu  di   tanta   bontà  ed  eccellenta ,    che   gli 
acquistò  grandiasima  fama.  Diminuì  le  figaro 
ancora  per  via  di  linee  in  prospettiva ,  e  fece 
mattocchì  ed  altre  cose  in  tal' opera  certo  bel- 
lissime .   Sotto  questa   storia  dipinse   ancora 
r  inebr iasione  di  Noè  col  dispregio  di  Cam 
ano  figlinolo,  nel  quale  ritrasse  Dello  pittore 
e  scultore  fiorentino  suo  amico ,  e  Sem  e  lafet 
altri  suoi  figlinoli  che  lo  ricuoprono,  mostran- 
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do  esso  le  tue  vergogne.  Fece  quivi  parimente 
io  prospettiva  una  botte  cbe  gira  per  ogni  la- 
to ,  cosa  tenuta  molto  bella  ;  e  così  una  per- 
gola piena  d'uva,  i  cui  legnami  di  piane  squa- 
drate vanno  diminuendo  al  punto  j  ma  ingan- 
oossi»  perchè  il  diminuire  del  piano  di  sotto, 
dove  posano  i  piedi  le  figure,  va  con  le  linee 
della  pergola ,  e  la  botte  non  va  con  le  medesi- 
me linee  cbe  sfuggono;  onde  mi  sono  mara- 
vigliato assai ,  cbe  uno  tanto  accurato  e  dili- 
gente facesse  un  errore  così  notabile.  Fecevi 
anco  il  sacrifisio  con  1'  arca  aperta  tirata  in 
prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nel- 
1'  altessa  partita  per  ordine ,  dove  gli  uccelli 
stavano  accomodati ,  quali  si  veggono  uscir 
fuora  volando  in  iscorto  di  piò  ragioni,  e  nel- 
l'aria  si  vede  Dio  Padre  cbe  appare  sopra  al 
aagrifiaio  che  fa  Noè  con  i  figliuoli  ;  e  questa 
di  quante  figure  fece  Paolo  in  questa  opera  è 
la  più  difficile  ,  perchè  vola  col  capo  in  scorto 
verso  il  muro ,  ed  ha  tanta  forxa  ,  che  pare 
cbe  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  e  lo 
sfondi.  Ed  oltre  ciò  ha  quivi  Noè  attorno  molti 
diversi  ed  infiniti  animali  bellissimi  .  In  som- 
ma diede  a  tutta  questa  opera  moibidesza  e 
graiia  tanta,  che  eli' è  senza  comparaaione  su- 
periore e  migliore  di  tutte  1'  altre  sue ,  onde 
fu  non  pure  allora ,  ma  oggi  ffraodemente  lo- 
data (47).  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore  per  la 
memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese  capitano 
de' Fiorentini ,  cbe  era  morto  l'anno  4393, 
no  cavallo  di  terra  verde  tenuto  bellissimo  e 
di  grandetta  straordinaria  ,  e  sopra  quello 
i'  immagine  di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di 
color  di  verde  terra,  in  un  quadro  alto  braccia 
dieci  ,  nel  metto  d'  una  facciata  della  chiesa, 
dove  tirò  Paolo  in  prospettiva  una  gran  cassa 
da  morti,  fingendo  che  '1  corpo  vi  fosse  den- 
tro; e  sopra  vi  pose  1*  immagine  di  lui  ar- 
enato da  capitano  a  cavallo.  La  quale  opera  fa 
tenuta,  ed  è  ancora  (48)  cosa  bellissima  per 
pittura  di  quella  torta,  e,  te  Paolo  non  avesse 
fatto  che  qoel  cavallo  muove  le  gambe  da  una 
lianda  sola ,  il  cbe  naturalmente  i  cavalli  non 
fanno  (49),  perchè  cascherebbono  (  il  che  for- 
se gli  avvenne ,  perchè  non  era  avvetto  a  ca- 
valcare, uè  praticò  con  cavalli ,  come  con  gli 
altri  animali  )  sarebbe  questa  opera  perfettis- 
sima; perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo, 
-che  è  grandissimo  ,  è  molto  bella  ;  e  nel  l>a- 
samento  vi  spuo  queste  lettere  :  PAULI  UC- 
CELLI OPUS .  Fece  nel  medesimo  tempo  e 
nella  medesima  ohieta  di  colorito  la  sfera  del- 
l' ore  sopra  alla  porta  principale  dentro  la 
chiesa ,  con  quattro  teste  ne'  canti  colorite  in 
fresco  (20) .  Lavorò  anco  di  colore  di  verde 
terra  la  loggia  rbe  è  volta  a  ponente  sopra 
r  orto  del  roonaslerio  degli  Angeli,  cioè  sotto 
ciascun  arco  una  storia  de' (atti  di  S.  Bene- 
detto Abate,  e  delle  più  noubili  cose  della 
sua  vita  inaino  alla  morte  ;  dove ,  fra  molti 
tratti  cbe  vi  aono  bellissimi,  ve  n*  ha  uno  do- 
ve un  monasterio  per  opera  del  demonio  ro- 
vina ,  e  sotto  i  sassi  e  legni  rimane  un  frate 


morto.  Né  è  manco  notabile  la  paura  d'an  al- 
tro monaco,  che  fuggendo  ha  i  panni  che  ,  gi- 
rando intorno  all'ignudo,  svolatiaDO  con  bel- 
lissima gratia;  nel  che  dettò  in  modo  l'anime 
agli  artefici ,  cbe  eglino  hanno   poi   tegnitalo 
sempre   questa  maniera.  È  bellissioui  aneora 
la  figura  di  S.  Benedetto ,  dove  egli  con  gra- 
vità e  devotiooe  nel  cospetto  de' suoi  naoneci 
risuscita  il  irate    morto.  Finalmente  in  tutte 
quelle  stole  sono  tratti  da  essere  coiiai<ierati , 
e  massimamente  in   certi   luoghi ,  dove  eooo 
tirati  in  prospettiva  infino  agli  embrici  e  te- 
goli del  tetto.  E  nella  morte  di  S.  Benedetlo , 
mentre  i  suoi  monaci  gli  fanno  l'esequie  e  le 
piangono  ,  aono  alcuni   infermi  e  decrepiti  a 
vederlo  molto  belli.  È  da  considerare  ancora 
che,  fra  molti  amorevoli  e  divoti  di  qoel  tanto, 
vi  è  un  monaco  vecchio  con  due  grucce  sotto 
le  braccia,  nel  quale  si  vede  un  afletto  mira- 
bile, e  fot*se  sperante  di  riaver  la  aanità.  In 
quetta  opera  non  sono  paesi  di  colore  né  mol- 
ti casamenti  o  prospettive  difficili,  me  sì  bene 
gran  disegno  e  del  buono  astai(24).In  molte  case 
di  Firente  sono  assai  quadri  in  prospettiva  per 
vani  di  tettucci  ,  letti ,  ed  altre  cote  ,  piccioli, 
di  mano  del  medetimo  (22);  ed  in  Gualfoada 
particolarmente ,  nell'  orto  cbe  era  de'  Bailo* 
lini  e  in  un  terratto ,  di  sua  mano  quattro  sto- 
rie in  legname  piene  di  guerre,  cioè  cavalli 
e  uomini  armati  con  portatore  di  qae*  teoipi  f 
bellissime  :  e  fra  gli  nomini  è  ritratto  Paolo 
Orsino  ,  Oitobnono  da  Parma  ,  Luca  da  Ca- 
nale, e  Carlo  Malatetti  tignor  di  Rimini,  tutu 
capitani  generali  di  quei  tempi.  E  i  detti  qua- 
dri furono  a'nottri  tempi,  perchè  erano  gua- 
sti ed  avevano  patito ,  fatti  racconciare  da  Già-  | 
liane  Bueiardini  (23) ,  che  pinttosto  ha  loro 
nociuto  che  giovato.  Fu   condotto   Paolo  da 
Donato  a  Padova ,  quando  vi  lavorò ,  e  vi  di- 
pinse nell'  entraU  della  casa  de'  Vitali  di  ver- 
de terra  alcuni  giganti  che ,  secondo  bo  trovato 
io  una  lettera  latina  cbe  scrive  Girobmo  Cam- 
pagnuolo  a  M.  Leonico  Tomeo  filosofo  (24), 
tono   tanto  belli  ,  cbe  Andrea  Mantegna  ne 
faceva  grandittimo  contò.  Lavorò  Paolo  in  fre- 
tco  la  volta  de'  Perutti  a  triangoli  in  prospet* 
tiva  ,  ed  in  tu  i  cantoni  dipinte  nelle  quadra- 
ture i  quattro  elementi,  ed  a  ciascuno  feee  no 
animale  a  proposito  :  alla  terra  una  talpa ,  al- 
r  acqua  un  pesce ,  al  fuoco  la  salamandra,  ed 
all'aria  il  camaleonte  cbe  ne  vive  e  piglia  ogai 
colore .  E  perchè  non  ne  aveva  mai  vedali , 
fece  un  cammello  che  apre  la  bocca  ed  ia- 
ghiottisce  aria ,  empiendosene  il  ventre  (^5)  : 
simplicità  certo  grandissima,  alludendo  f^f}^ 
nome  del  cammello  a  un  animale  cbe  è  simile 
a  un  ramarro  secco  e  piccolo  ,  col   fare  nas 
bestiaccia  disadatta  e  grande.    Grandi  farooo 
veramente  le   fatiche  di  Paolo  nella  pitterà, 
avendo  disegnato  tanto ,  che  lasciò  a'sooi  pa- 
renti ,  aecondo  che  da  loro  medeaimi  ho  ri- 
tratto ,  le  casse  piene  di  disegni.  Ma,  sebbene 
il  disegnare  è  assai,  meglio  è  nondimeno  met- 
tere in  opera,  poidiè  hanno  maggior  vita  l'o- 
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pere  cbe  le  cute  ditegnate .  E  ,  sebbene  nel 
oMtro  libro  de'ditegni  tono  auai  cote  di  fi- 
pn,  di  proepelUve,  d'  uccelii ,  e  d'animali 
belli  a  maraviglia ,  di  tatti  è  migliore  dd  mai- 
xoccbio  (26)  tirato  con  linee  aoU  tanto  bello , 
che  altro  che  la  pacienu  di  Paolo  non  l'avreb- 
be condotto  .  Amò  Paolo,  aebbene  era  persona 
stratu  ,  la  virtù  degli  artefici  suoi  ;  e  ,  perchè 
B«  rinanetae  ai  poateri  memoria ,  ritrasse  di 
Ma  nano  in  noa  tavola  lunga  cinque  nomini 
legoaUti ,  e  la  teneva  in  casa  per  memoria  lo- 
ro :  l'uno  era  Giotto  pittore,  per  il  lume  e 
priocipio  dell'  aru  ;  Filippo  di  ser  Brunelle- 
sebi  il  secondo  per  1'  arcliitetlara  ;  Donatello 
per  la  scultura  j  e  se  stesso  per  la  prospettiva 
etl  snimali  ;  e  per  la  mattematica  Giovanni 
Maoetti  suo  amico  ,  col  quale  conferiva  assai 
e  n^ionava  delle  cose  di  Euclide  (27).  Dicesi 
cbe ,  essendogli  dato  a  fare  aopra  la  porta  di  S. 
Tommaso  in  Mercato  vecchio  lo  stesso  santo , 
cbe  s  Cristo  cerca  la  piaga  ,  che  egli  mise  in 
qaell*  opera  tutto  lo  studio  cbe  seppe,  dicendo 
die  voleva  mostrar  in  quella  quanto  valeva  e 
sapeva  ;  così  fece  fare  una  serrata  di  tavole , 
acciò  nessuno  potesse  vedere  V  opera  sua  se 
DOD  quando  fnsse  finita.  Perchè  ,  scontrandolo 
ao  giorno  Donato  tatto  solo,  gli  disse  :  E  che 
opera  sia  questa  tna ,  che  cosi  serrata  la  tieni? 
Al  qaal  rispondendo  Paolo  disse  :  tu  vedrai , 
e  basta.  Non  lo  volle  astringer  Donato  a  dir 
più  oltre,  pensando  ,  come  era  solito,  vedere  , 


quando  fusse  tempo ,  qualche  miracolo.  Tro- 
vandosi poi  una  mattina  Donato  per  comperar 
frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo  che  sco* 
priva  l'opera  sua  (28);  perchè,  salutandolo  cor- 
tesemente, fu  dimandato  da  esso  Paolo  ,  che 
curiosamente  desiderava  udirne  il  giudisio  suo, 
quello  che  gli  paresse  di  quella  pittura.  Dona- 
to, guardato  che  ebbe  l'opera  ben  bene,  disse  : 
eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire  , 
e  tu  scnopri.  Allora  contristandosi  Paolo  gran- 
demente ,  si  sentì  avere  di  quella  sua  ultima 
fatica  molto  più  biasimo  ,  cbe  non  aspettava 
di  averne  lode  ;  e ,  non  avendo  ardire  ,  comò 
avvilito ,  d'  uscir  più  fuora ,  si  riocbiose  in 
casa ,  attendendo  alia  prospettiva  ,  che  sempre 
lo  tenue  povero  ed  intenebrato  inaino  alla  mor- 
te. E  COSI  divenuto  vecchissimo ,  e  poca  con* 
teotessa  avendo  nella  sua  vecchiaia  ,  si  mo- 
rì l'anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 
4432  (29),  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  Novel- 
b  (30). 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  aapeva  dise- 
gnare ,  e  la  moglie ,  la  qual  aoleva  dire  che 
tutta  la  notte  Paolo  stava  nello  scrittoio  per 
trovare  i  termini  della  prospettiva,  e  che,  quan- 
do ella  Io  chiamava  a  dormire^  egli  le  diceva; 
oh  «he  dolce  cosa  è  questa  prospettiva!  Ed  in 
vero  s' ella  fu  dolce  a  lui ,  ella  non  fu  anco  se 
non  cara  ed  utile  per  opera  sua  a  coloro  che 
in  quella  si  sono  dopo  lui  esercitati. 


ANNOTAZIONI 


<0  Nato  nel  4389  secondo  il  Baldinucci , 
che  io  fs  scolare  d'  Antonio  Venesiano. 

(2)  tt  Rade  volte  naace  uno  ingegno  bello 
(coti  cominciava  queste  Vita  nella  prima  edi- 
zione) che  nelle  invensioni  delle  opere  sue 
itrsnamente  non  aia  biasarro  et  capriccioso;  et 
laolto  di  rado  fa  la  natura  persona  alcnna  af- 
fatìraote  l'anima  con  lo  intelletto,  ch'ella  per 
contrappeso  non  vi  accompagni  la  ritrosia  . 
Ansi  tsnto  può  in  quesii  sì  fatti  la  solitudine 
e  il  poco  diletto  di  servire  altrui  et  fare  pia- 
ceri selle  opere  loro,  che  spesso  la  poverlb  li 
tiene  di  maniera  impediti ,  che  non  possono , 
*<l>ben  vc^liono ,  aliarsi  da  terra ,  et  pare  loro 
cbe  l'aflsticarsi  di  continuo,  et  sempre  la  not- 
^  P^  gli  scrittoi  disegnare ,  sia  la  buona  via 
et  la  vera  virtù.  Né  si  accorgono  che  l' inge- 
gno vuol  essere  affaticato  quando  la  volontb 
pt^gaA  d* smore ,  nella  voglia  del  fare  esprime 
^^«  cose  divine;  et  non  quando  stanca  et  af- 
faticata ,  sterilissime  et  seeche  cose  vien  gene- 
raotlo  con  sommo  suo  dolore ,  et  con  fastidio 
Ji  dii  b  sforaa.  » 

(3)  Probabilmente  tli  atentalo, 

(^)  E  questo,  e  l'altro  che  vien  dopo,  non  è 
ertamente  piccolo  vanto. 


(5)  Forse  e  lo  faccian  parer  piano ,  come 
piacque  legcere  al  Boltari. 

(() Cerchi  armati  di  puntelo  anche  nudi, po- 
sti sopra  l'arme  della  famiglia  (V.  sotto  la  noU 
27).  L'Orlandi  nell'Abbeced.  Pitt.  non  inteae 
questa  parola ,  e  fece  il  nostro  Paolo  del  caaa* 
to  de' Mataocchi. 

(7)  Di  Lelmo  o  di  Leromo,  poi  di  S.  Mat' 
teo,  posto  nel  luogo  ove  è  ora  (  dal  4784  io 
poi  )  l'Accademia  di  Belle  Arti.  Ebbe  nome 
da  Lemmo  Balducci  suo  fondatore,  il  cui  bu- 
sto ancor  si  eonserva  nel  prospetto  della  prima 
scala  dopo  l' ingresso  ,  e  la  cui  arme  ancor  si 
vede  neh'  esterno  della  fabbrica  presso  la  can- 
tonaU  di  via  della  Sapiensa  e  in  via  del  Coco- 
mero. Le  pittore  ivi  fatte  da  Paolo  più  non  si 
veggono. 

(8)  Volle  o  dovea  dire  nel  luogo  ove  fu  poi 
il  monastero  di  Annalena  ,  posteriore  di  23 
anni.  Distrutto  il  monastero  anche  le  figure  ivi 
dipinte  sono  perite. 

(9)  Anche  queste  storie  sono  perite. 

(10)  La  Nunziafa,  di  cui  parla  il  Vasari,  da 
un  peaso  non  v'è  più,  come  non  v'è  più  le  ta- 
vola di  Malaccio. 

•  (H)Che  poi  furono  imbiancate. 
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(12)  li  tempo  o  rioccDdio  del  4774  lo  ha 
fatto  sparire. 

(43)  Delle  qaali  non  ti  ha  pie  notitia. 

(44)  Sicché  ,  dice  il  Lauti ,  può  cbianarti 
il  Baaaaoo  della  prima  età. 

(45)  Avrebbe  a  dire  òenchh. 

(46)  Liiuorò  i  wioti,  correste  ilBottaricon 
certa  verotimigliania. 

(47)  Tutte  le  parti  di  quest'opera  sono  as* 
sai  danneggiate,  e  le  più  basse  quasi  perdute.- 
Dell'istoria  dell'  ebrietà  di  Noè,  della  quale  è 
una  stampa  ndl'Etruria  Pittrice,  non  si  conser- 
▼ano  che  le  teste  dei  tre  figli.  Il  Ricba  ne  at- 
tribuisce a  Paolo  anche  altre  intermedie  ,  le 
qnali  ,  come  assai  inferiori ,  debbon  credersi 
d' altra  mano.  Tale  si  è  quella  del  saorifixio. 

Ì48)  Frase  che  può  osarsi  anch'  oggi. 
49)  Vedi  su  questo  particolare,  che  fa  sog- 
getto di  lunghe  dispute  ,  i  dotti  ragionamenti 
del  Baldinucci.  E  vedi  pure  quelli  del  Cico- 
gnara  ,  o  a  meglio  dire  del  Fossombroni  da 
lui  citato  ,  che  in  una  memoria  sul  moto  de- 
sìi animali  ,  inserita  negli  Alti  della  Società 
Italiana,  mostra  che  rt  Paolo  Uccello  ,  contro 
coi  fu  tanto  scritto  e  parlato  per  il  cavallo  di- 
pinto nel  Duomo  di  Firense  con  due  piedi 
alzati  dalla  parte  destra,  ha  egoal  ragione  che 
Gio.  Bologna,  il  quale  modellò  il  suo  di  bron- 
to  con  due  piedi  aitati  diagonalmente.  >>  Il  ca- 
vallo di  Paolo ,  indipendentemente  dall'  alta- 
meuto  de*  piedi  non  piacque,  e  fu  all'arte- 
fice ,  come  narra  il  Baldinucci ,  dato  ordine 
di  rifarlo  ;  ma  h  dubbio  se  l'ordine  fosse  ese- 
guito. 

(2G)  Essendo  la  mostra  dell'oriolo  stata  ri- 
modernata più  volte,  non  son  rimaste  di  Pao- 
lo che  le  quattro  teste  negli  angoli,  che  forse 
son  ritoccate. 

(24)  L'  opera  da  on  petto  fu  distrutta  per 
far  luogo  a  un  monumento. 

(22)  I  Trionfi  del  Petrarca ,  (  quelli  della 
Divinità,  della  Fama,  della  Morte  e  dell'Amo* 
re  ) ,  che  nella  teal  Galleria  sono  istoriati  in 
piccoli  armadii ,  da  qualche  intendente  furono , 
dice  il  Lauti,  creduli  di  Paolo.  Indubitata- 
mente suo ,  poiché  ne  porta  scritto  il  nome ,  é 


ivi  un  quadro  in  tavola,  rappreaentante  nna  bat- 
taglia» con  cavalieri  armati  di  lancia,  Ciati  ar- 
mati di  balestra  ec.,  ma  etto  è  non  poco  dan- 
neggiato. 

p3)  Vedi  la  vita  di  quest'  artefice. 

(24) Di  Girolamo  Campagnuolo  o  Caaipagnola 
scrittore  e  pittore,  e  di  Leooico  Tomeo  grecista 
si  parla  nuovamente  più  aotto  nella  vita  <id 
Maotegna,  p.  399  col.  4,  e  nelle  relative  anoo- 
tationi  4  e  5  p.  402 .  Del  primo  ai  fa  alcrcsi 
mentione  come  pittore  nelU  vita  dello  Scar- 
paccia  p.  429.  col.  4.  ed  ivi  nota  42.  p.  432. 

(25)  Qneste  pittore  tono  oifaito  perite. 

(26)  Il  Varchi  nella  sua  Storia,  lib.  9.,  de- 
scrive il  niattocchio  dicendo  :  ce  il  cappuccio 
ha  tre  parti,  il  mattocchio  il  quale  è  «o  cer- 
chio di  botte  coperto  di  panno,  che  gira  e  la- 
scia intorno  la  testa  di  aopra,  soppannato  den- 
tro di  rovescio  ,  e  copre  tutto  il  capo,  n  Di  qni 
il  nome  di  roattocchi  dato  dal  Vaaari  più  so- 
pra a  cerchi  posti  sopra  l'arme  delle  lami- 
glie.  Questi  cerchi  tirava  Paolo  di  pr<»q>ettt- 
va,  operatione  allora  difficile,  onde  addcalrvfli 
a  tirar  di  prospettiva  le  basi  deHe  colooot. 

(27)  Non  sapremmo  dire  se  di  qneati  ri- 
tratti ne  rimanga  alcuno. 

(28)  Essa  già  da  un  petto  é  perita. 

(29)  Se  nacque,  come  vuole  il  Baldinnc- 
ci  nel  4  389,  e  mor),  come  dice  il  Vaaarì  i  di 
83  anni,  non  morì  sicuramente  nel  4  432.  E  già 
sappiamo  da'libri  dell'Opera  del  Dnomo  die 
la  sutua  equestre  di  Giovanni  Acuto  gli  fu  daU 
a  dipingere  nel  4436.  Coli' altre  opere  ei  li 
condusse  probabilmente  fino  al  4472,  cb'è 
r  anno  che  il  Vasari  deve  aver  scritto  e  che 
nelle  stampe  fu  alterato. 

(30)  ce  Nella  morte  di  costui  (  coti  il  Vasari 
nella  prima  editione  )  furono  fatti  molti  epi- 
grammi e  latini  e  volgari ,  de'qoali  mi  hiiu 
porre  solamente  questo: 

Zeusi  et  Parrasio  ceda  et  Polignolo 
Ck*  io  fei  V  arte  una.  tacita  natura, 
Diei  affetio  et  forma  ad  ogni  mia  jfigura. 
Volo  àgli  uccAli,  a' paci  il  eorto  e  'l  noto. 


▼  ITA    DI    LORENZO    GHIBERTI 


SCULTORE      FlORSVTIirO 


Non  é  dubbio  ,  che  in  tntte  le  città  colo- 
ro, che  con  qualche  virtù  vengono  in  qualche 
fama  ira  gli  uomini ,  non  siano  il  più  delle 
volte  un  santissimo  lume  d*  esempio  a  molti 
che  dopo  lor  nascono  ed  in  quella  medesima 
età  vivono ,  oltre  le  lodi  infinite  e  lo  straor- 
dinario premio  eh'  essi  vivendo  ne  riportano  . 
Né  é  cosa,  che  più  desti  gli  animi  delle  gen«> 


ti  e  faceia  parere  loro  meo  Istioosa  la  disci- 
plina degli  studi ,  ohe  l' onore  e  l' atilità  A* 
si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù  ;  pereieccài 
elle  rendono  facile  a  ciascbedniio  ogni  ia>* 
presa  difficile,  e  con  maggiore  impeto  feaao 
accrescere  la  virtù  loro  ,  quando  con  le  lo^ 
del  mondo  s'inaltano .  Perché  infiniti ,  che  ciò 
sentono   e  veggono,  ai   mettono  alle  laticàc» 
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per  veiiire  ia   grado  di  meritare  quello  cho 
t^ooo  aver  meritato  no  aao  cooipatriotia  , 
e  per  questo  aiHicamente  o  si  premiavano  con 
riccheaae  i  Tirtoosì ,  o  ti  ooornvano  con  triooK 
ed  inimagioi .  Ma  perchè  rade  volte  è  che  la 
virtù  ooQ  aia  perteguitata  dall'  invidia  ,  bifo^ 
goa  ingegnarai ,  quanto  ai  poò  il  più ,  eh'  ella 
sia  da  ona  eatreoia  eccellenza  superata,  o  al« 
meno  fatta  gagliarda  e  forte  a  sostenere  gì'  im- 
peti di  quella ,  come  ben  seppe  e  per  meriti 
e  per  sorte  Loreoso   di  Clone  Ghiberti  ,  al- 
trimenti di  Bartoluccio ,  il   quale   meritò  da 
Donato  scultore  e  Filippo  fìruoelleschi  archi- 
tetto e  se  nitore  ,   eccellenti   artefici  ,   essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  ve- 
rità ,  ancora  che  il  senso  gli  strigoesse   forse 
s  fare  il  contrario  ,  che  Lorenzo  era  miglio- 
re maestro  di  loro  nel  getto.  Fu   veramente 
Ciò  gloria  di  quelli  e  confusione  di  molti ,  i 
quali   presumendo  di  sé  si  mettono  in  ope^a 
ed  occupano  il  Inogo  dell'  altrui  virtù ,  e  non 
iaceodo  essi  fratto  alcnno,  ma  penando  mil- 
le som  a  (are  nna  cosa  ,  sturbano  ed  oppri- 
mono la  sciensa   degli  altri   con  malignità  e 
eoo  invidia.  Fa  dunque  Lorenso  figliuolo  di 
Bartoluccio   Ghiberti  fO,   e  dai   suoi   primi 
anni  imparò  l'arte  dell  orefice  col  padre,  il 
qoale  era  eccellente  maestro  e  gl'insegnò  quel 
mestiero  ,  il  quale  da  Lorenzo  fu  preso  tal- 
mente ,  eh'  egli  lo  faceva  assai  meglio  che  'i 
padre.  Ma,  dilettandosi  molto  più  dell'arte 
delia  scultura  e  del  disegno,  maneggiava  qual- 
che volu  colori  (2) ,  ed  alcun' altra  gettava  fi- 
gnrette  piccole   di   bronzo ,  e   le   finiva  con 
molta  grazia .  Dilettossi  anco  di  contraffare  i 
coni  delle   medaglie  antiche  ,  e  di   naturale 
acl  suo  tempo  ritrasse  molti  suoi  amici .  E  , 
mentre  egli   con   Bartoluccio  lavorando  cer- 
cava acquistare  in  quella  professione ,  venne 
in  Fiorenza  la  peste  1'  anno    i  400  ,  secondo 
che  racconta   egli   medesimo  in    un  libro  di 
■«a  mano,  dove  ragiona  delle  cose  dell'arte, 
il  qnale  è  appresso  al  R.  M.  Cosimo  Bartoli 
gntilaomo  fiorentino   (3)  :  alla   quale  peste 
sggiontesi  alcune  discordie  civili  ed  altri  tra- 
vagli della  città,  gli  fu  forza   partirsi  ed  an* 
ertene  in  compagnia  d'  un  altro   pittore   in 
Homagna,   dove   in  Arimini  dipinsero  ai  si- 
S*or  Pandolfo  Malatesti  una   camera  e  molti 
*ltri  lavori ,  che   da   lor  furono  con  diligen- 
^  finiti  e  con  sodisfazione  di  quel  signore  , 
^  ancor  giovanetto  si  dilettava   assai    delle 
<*•«  del  disegno .  Non  restando  perciò  in  quei 
■■cotre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del  dise- 
8"o  né  di  lavorare  di  rilievo  cera  ,  stucchi , 
^  altre  cose  simili ,  conoscendo  egli  molto 
^^^M  che  s^  Catti  rilievi  piceoli   sono  il  dise- 
S^^at  ^l^i   scultori ,  e  che  senza  cotale  di- 
i^iM>  non  si   può  da    loro   condurre   alcuna 
'^  a  perfezione.  Ora  ,  non  essendo  sfato  mol- 
|o  foor  della  patria  ,  cessò  la  pestilenza ,   on- 
««  la  lignoria  di  Fiorenza  e  1'  arte  dei  mor- 
enti deliberarono  (  avendo  in  quel  tempo 
la  Kaliara  gli  artefici  suoi  io  eccellenza,  co- 


si forestieri  come  fiorentini  )  che  si  doves? 
se ,  come  si  era  già  molte  volte  ragionato , 
fare  i'  altre  due  porte  di  S.  Giovanni ,  tem- 
pio antichissimo  e  principale  di  quella  città. 
£ ,  ordinato  (ira  di  loro  che  si  facesse  inten- 
dere a  tutti  i  maestri  che  erano  tenuti  mi- 
gliori in  Italia  ,  che  comparissino  in  Fioren- 
za per  fare  esperimento  di  loro  in  una  mo- 
stra d'  una  storia  di  bronzo ,  simile  a  una  di 
quelle  che  già  Andrea  Pisano  aveva  fatto  nel- 
la prima  porta ,  fu  scritto  questa  deliberazio- 
ne da  Bartoluccio  a  Lorenzo  che  in  Pesaro 
lavorava ,  confortandolo  a  tornare  a  Fiorenza 
a  dar  saggio  di  se:  che  questa  era  una  occa- 
sione da  farsi  conoscere  e  da  mostrare  1'  in* 
gegno  suo  :  oltre  che  e'  ne  trarrebbe  sì  fatto 
utile ,  che  né  i'  uno  né  1'  altro  arebbono  mai 

fiiù  bisogno  di  lavorare  pere  (4).  Mossero 
'  animo  di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio 
di  maniera  ,  che  ,  quantunque  il  signor  Pan- 
dolfo ed  il  pittore  e  tutta  la  sua  corte  gli 
facesaino  carezze  grandissime ,  prese  Loreu- 
zo  da  quel  signore  licenza  e  dal  pittore,  i 
quali  pur  con  fatica  e  dispiacere  loro  lo  la- 
sciaron  partire ,  non  giovando  né  promesse 
né  accrescere  provvisione ,  parendo  a  Lorena 
zo  ognora  mille  anni  di  tornare  a  Fiorenza . 
Partitosi  dunque  ,  felicemente  alla  sua  patria 
ai  ridusse.  Erano  giù  comparsi  molli  forestie- 
ri ,  e  fattosi  conoscere  a'  consoli  dell'  arte  , 
da'  quali  furono  eletti  di  tutto  il  numero 
sette  maestri ,  tre  fiorentini  e  gli  altri  to- 
acani  ,  e  fu  ordinato  loro  una  provvisione  di 
danari ,  e  che  fra  un  anno  ciascuno  dovesse 
aver  finito  una  storia  di  bromo  della  mede- 
aima  grandezza  eh'  erano  quelle  della  prima 
porta  per  saggio .  Ed  elessero  che  dentro  si 
facesse  la  storia  quando  Abraam  sacrifica  Isac 
suo  figliuolo  ,  della  quale  pensarono  dovere 
avere  i  delti  maestri  che  mostrare  quanto  al- 
le difficoltà  dell'  arte ,  per  esaere  storia  che 
ci  va  dentro  paesi  ,  ignudi  ,  vestiti ,  ed  ani- 
mali ,  e  si  potevano  far  le  prime  figure  di 
rilievo  e  le  seconde  di  mezzo  e  le  terze  di 
basso.  Furono  i  concorrenti  di  questa  opera 
Filippo  di  ser  Brunellesco ,  Donato  e  Loren- 
zo di  Bartoluccio  fiorentini ,  e  Iacopo  della 
Quercia  senese  ,  e  Niccolò  d'  Arezzo  suo 
creato,  Francesco  di  Vandabrioa,  e  Simone 
da  Colle  detto  de' bronzi  (5)  ,  i  quali  tutti 
dinanzi  a'  consoli  proroessero  dare  condot- 
ta la  storia  nel  tempo  detto.  E  ciascuno  ,  alla 
sua  dato  principio  ,  con  ogni  studio  e  di- 
ligenza mettevano  ogni  lor  forza  e  sapere  per 
passare  d'ercellenza  l'uu  l'altro,  tenendo  na- 
scoso quel  che  facevano  segretissimamente  per 
non  raffrontare  nelle  cose  medesime.  Solo  Lo- 
renzo ,  che  avea  Bartoluccio  che  lo  guidava 
e  gli  faceva  far  fatiche  e  molti  modelli  in- 
nanzi che  si  ri  solvessi  no  di  metterne  in  ope- 
ra nessuno ,  di  continuo  menava  i  cittadini  a 
vedere ,  e  talora  i  forestieri  che  passavano,  se 
intendevano  del  mestiero ,  per  sentire  l'anirao 
ioro  ;  i  quali   pareri   furon  cagione    eh'  egli 
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condusse  un  modello  molto  ben  lavorato  e 
senxa  nessun  difetto .  £  coti ,  fatte  le  forme  e 
giiutolo  di  bronzo ,  venne  benissimo  ;  onde 
egli  con  Btrtoluccio  tuo  padre  lo  rinettò  con 
amore  e  paiienu  tale ,  che  non  si  poteva 
comUirre  né  6nire  meglio.  £ ,  venuto  il  tem- 
po che  si  aveva  a  vedere  a  paragone ,  fu  la 
sua  e  le  altre  di  quei  maestri  finite  del  tut- 
to e  date  a  giudiiio  dell'arte  de'  mercatanti. 
Perchè  vedute  totte  da'  consoli  e  da  molti 
altri  cittadini  ,  furono  diversi  i  pareri  che  ti 
fecero  sopra  di  ciò  .  Erano  concorsi  in  Fio* 
renta  molti  forestieri  ,  parte  pittori  e  parte 
scultori ,  ed  alcuni  orefici  ,  i  quali  furono 
chiamati  dai  consoli  a  dover  dar  giudisio  di 
queste  opere  insieme  con  gli  altri  di  quel 
mestiere  che  abitavano  in  Fiorenta .  Il  qual 
numero  fu  di  trentaquattro  persone ,  e  cia- 
scuno nella  sua  arte  peritissimo;  e,  quantun» 
que  fussino  fn  fra  di  loro  differenti  di  parere 
piacendo  a  chi  la  maniera  di  uno  a  chi  quel- 
la di  un  altro  I  si  accordavano  nondimeno  che 
Filippo  di  ser  Brunellesco  e  Lorenso  di  Bar- 
toluccio  a  vessino  e  meglio  e  più  copiosa  di 
figure  migliori  composta  e  finita  la  storia  lo- 
ro (6)  che  non  aveva  fatto  Donato  la  sua  , 
ancora  che  anco  in  quella  fusse  gran  dise> 
f^no  (7).  In  quella  di  Iacopo  dalla  Quercia 
erano  le  figure  buone ,  ma  non  avevano  fi- 
ncssa ,  sebben  erano  fatte  con  disegno  e  di» 
ligenza.  L'opera  di  Francesco  di  Vandabrina 
aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinetta  ,  ma  era 
nel  componimento  confusa.  Quella  di  Simon 
da  Colle  era  un  bel  getto,  perchè  ciò  fare 
era  sua  arte ,  ma  non  aveva  molto  diaegno . 
Il  saggio  di  Niccolò  di  Aretso  ,  che  era  fatto 
con  buona  pratica  ,  aveva  le  figure  toste  ed 
era  mal  rioetto .  Solo  quella  storia ,  che  per 
*'*gg>o  ^*Bce  Lorenso ,  b  qoale  ancora  si  vede 
dentro  all'  udiente  dell'  Arte  de'  Mercatan- 
ti (8)  ,  era  in  tutte  le  parti  perfettissima:  ave- 
va tutta  r  opera  disegno ,  ed  era  benissimo 
composta  ;  le  figure  di  quella  maniera  erano 
svelte  e  fatte  ccm  gratia  ed  attitudini  bellissi- 
me, ed  era  finita  con  tanta  diligenxa ,  che  pa- 
reva fatta  non  di  getto  e  rinetta  con  ferri ,  ma 
col  fiato.  Donato  e  Filippo ,  visto  la  diligente 
che  Lorento  aveva  osata  nell'  opera  sua  ,  si 
tirsron  da  on  canto ,  e ,  parlando  fra  loro,  ri- 
solverono che  r  opera  dovesse  darsi  a  Loren- 
to ;  parendo  loro  che  il  pubblico  ed  il  privato 
sarebbe  meglio  aervito  ,  e  Lorento ,  essendo 
giovanetto ,  che  non  passava  venti  anni  (9)  , 
avrebbe  nello  esercitarsi  a  fare  in  quella  pro- 
fessione qoe'  fratti  masgiori  che  prometteva 
la  bella  storie,  che  eglTa  ginditio  loro  ave- 
va più  degli  altri  eccellentemente  condotta  , 
dicendo  che  sarebbe  stato  piuttosto  opera  in- 
vidiosa a  levargliela,  che  non  era  virtuosa  a 
fargliela  avere. 

Gominoiando  dunque  Lorento  1'  opera  di 
quella  porla  (fO)  per  quella  che  è  dirimpetto 
all'  opera  di  S.  Giovanni ,  fece  per  nna  parte 
di  quella  nn  telaio  grande  di  legno  quanto  ave- 


va a  esser  appunto ,  scorniciato  e  con  gli  orai* 
menti  delle  leste  in  su  le  quadrature  intorno 
allo  sparti  mento  de'  vani  delle  storie ,  e  con 
que'  fregi  che  andavano  intorno.  Dopo  latta  e 
secca  la  forma  con  ogni  diligente  in  una  staa- 
ta  che  aveva  compro  dirimpetto  a  S.  Maria 
Nuova,  dove  è  oggi  lo  spedale  de' tessi  tori  che 
si  chiamava  l'Aia,  fece  una  fornace  graodisai- 
ma ,  la  quale  mi  ricordo  aver  veduto  ,  e  -gettò 
di  meullo  il  detto  telaio.  Ma  come   volle  la 
sorte  non  venne  bene;  perchè,  coooscinto  il  di- 
sordine, senta  perdersi  d'animo  o  sgomentar- 
ai ,  fatta  l'altra  forma  con  prestetta  senta  che 
ninno  io  sapesse ,  lo  rigettò  e  venne  benissimo. 
Onde  così  andò  seguitando  tutta  1*  opera ,  get- 
tando ciascuna  storia  da  per  se,  e  rimettendole 
nette  eh'  erano  al  luogo  suo.  E  lo  spartimeato 
dell'  istorie  fu  simile  a  quello  cbe   avea  già 
fatto  Andrea^  Pisano  nella  prima  porta  (4  4),  die 
gli  disegnò  Giotto ,  fscendovi  venti  storie  del 
Testamento   nuovo  ,  ed  in  otto  vani  simili  a 
quelli  seguitando  le  dette  storie.  Da  pie  fece 
i  quattro  Evangelisti ,  due  per  porta ,  e  così  i 
quattro  Dottori  della  chiesa  nel  medesimo  ido> 
do ,  i  quali  sono  differenti  fra  loro  di  attita- 
dini  e  di  panni:  chi  scrive,  chi  legge,  altri  pen- 
sa ;  e  variati  l'uno  dall'altro  si  mostrano  nel- 
la lor  prootetta  molto  ben  condotti.  Oltre  che 
nel  telaio  dell'ornamento  riquadrato  a  quadri 
intorno  alle  storie  v*è  una  fregiatura  di  foglie 
d'  ellera  e  d'  altre  ragioni  tramettate  poi  da 
cornici ,   ed    in   su  ogni  cantonata   una  tesu 
d' uomo  o   di  femmina   tutta   tonda   fignrate  | 
per  Profeti  e  Sibille  ,  che  sono  molto  oelle  e 
nella  loro  varietà  mostrano  la  bontà  dell'inge- 
gno di  Lorento.  Sopra  i  Dottori  ed  Evaogui- 
sti  già  delti  ne'  quattro  quadri  da  pie  segaiu 
dalla  banda  di  verso   S.   Maria  del  Fiore  il 
principio;  e  quivi  nel  primo  quadro  è  l'io- 
nuntiatione  di  nostra  Donna  ,  dove  egli  finsi 
nell'attitudine  di  essa  Vergine   nno  spavento 
ed    un   subito   timore  atorcendosi  con  grasa 
per  U  venuta  dell'  Angelo .  Ed  a  lato  a  qncsU 
fece  il  nascer  di  Cristo ,  dove  è  la  noatra  Don- 
na che  avendo  partorito  sta  a  giacere  ripotsa- 
dosi  ;  evvi  Giuseppe  che  contempla  i  rsstori 
e  gli  Angeli  che  cantano.  Neil'  altra  a  lato  a 
queata  ,  che  è  1'  altra  parte  della  porta,  a  oa 
medesimo  pari  seguita  la  storia  della  v^*^ 
de'  Magi ,  e  il  loro  adorar  Cristo  dandogli  i 
tributi ,  dov'  è  la  corte  che  li  seguita  con  cs*  i 
valli  ed  altri  arnesi  fatta  con  grande  tngfp^-  ' 
E  così  allato  a  questa  è  il  suo  disputare  nel  ' 
tempio  fra  i  dottori ,  nella  qoale  è  non  ntifi 
espressa  l' ammiratione  e  1*  udienta  che  daaao 
a  Cristo  i  dottori,  che  l'allegretsa  di  M*na  i 
e  Giuseppe  ritrovandolo.  Seguita  sopra  qucHCi  \ 
ricominciando  sopra  1'  annuntiatione ,  U  sta- , 
ria  del  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano  à» 
Giovanni ,  dove  si  conosce  negli  atti  loro  Is  i 
riverente  dell'  uno  e  la  fede  dell'altro.  Alisi»  ; 
a  questa  seguita  il  diavolo  cbe  tenta  Cristo^c''' 
spaventalo  per  le  parole  di  Gesù  fa  un'  attitS' 
dine  apaveotosa ,  mostrando  per  quella  il  cono- 
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icere  cbe  egli  è  figliuolo  di  Dio.  AlUto  a  que- 
sta Dell'altra  Landa  è  quando  egli  caccia   del 
tempio  i  veodìtori ,  metleodo  loro   toilosopra 
gli  argenti,  le  vittime,  le  colombe,  e  le  altre 
mercansie  ;  nella  quale  tono  le  figure,  che,  ca- 
scando r  una  aopra  V  altra ,  banuo  una  grazia 
nella  foga  del  cadere  molto  bella  e  considerata. 
Seguitò  Loreoao  allato  a  quetU  il  naufragio  de« 
gli  Apostoli ,  dove  S.  Piero  uscendo  della  na- 
ve cbe  afionda  ncll'  acqua ,  Cristo  lo  solleva  . 
È  questa  storia  copiosa  di  varj  gebti  negli  A- 
posloli  cbe  aiutano  la  nave,  e  la  fede  di  S.  Pie- 
ro si  conosce  nel  suo  venire  a  Cristo  .  Rico- 
roincia  sopra  la  storia  del  battesimo  dall'altra 
parte  la  sua  traafiguraxione  nel  monte  Tabor, 
dove  Lorenzo  espresse  nelle  attitudini  de'  tre 
Apostoli  lo  abbagliare  cbe  fanno  le  cose  cele- 
sti le  viste  dei  mortali:  siccome  si  conosce  an* 
cera  Cristo  nella  sua  divinità  col  tenere  la  te- 
sta alta  e  le  braccia  aperte  in  mezzo  d'Elia  e 
di  Mosè .  Ed  allato  a  questa  è  la  resurrezione 
del  morto  Lazzaro,  il  quale,  uscito  del  sepolcro 
legato  i  piedi  e  le  maoi,  sta  ritto  con  maravi- 
glia de'  circostanli  ;  evvi  Marta  e  Maria  Mad  • 
dslena  cbe  bacia  i  piedi  del  Signore  con  umiltà 
e  reverenza  grandissims.  Seguita  alialo  a  que- 
sti nell'altra  parte  della  porta  quando  ecli  va 
io  su  r  asino  io  Gernsalem ,  e  cbe  i  figliuoli 
degli  Ebrei  con  Tarie  attitudini  gettano  le  ve- 
M  per  tefra  e  gli  ulivi  e  le  palme,  oltre  agli 
Apostoli  cbe  seguitano  il  Salvatore:  ed  allato  a 
questa  è  la   cena  degli  Apostoli  bellissima  e 
bene  spartita,  easendo  finti  a  una  tavola  lunga 
meui  dentro  e  mezzi  fuori.   Sopra   la  storia 
della    trasfigurazione    comincia    V  adorazione 
Dell'orto,  dove  ti  conosce  il  sonno  io  tre  va- 
ne attitudini  degli  Apostoli.  Ed  allato  a  que- 
sta seguita  quando  ^li  h  preso  e  cbe  Giuda  lo 
bacia,  dove  sono  molte  cose  da  considerare,  per 
^^servi  e  gli  Apostoli  cbe  fuggono  e  i  Giudei 
cbe  nel  pigliar   Cristo  fanno  atti  e  forze  ga- 
gliatdissime.  Neil'  altra  parte  allato  a  questa  è 
quando  egli  è  legato  alla  colonna  ,  dove  è  la 
figura  di  Gesù  Cristo  cbe  nel  duolo  delle  bat- 
titore si  storce  alquanto   con   una  attitudine 
compassionevole,  oltre  cbe  si  vede  in  quei  Giu" 
^'i  r  cbe  lo  flagellano ,  una  rabbia  e  vendetta 
molto  terribile  per  i  gesti  che  fanno .  Seguita 
allato  a  questa  quando  lo  menano  a  Pilato,  e 
c'u  lava  le  mani  e  lo  sentenzia  alla  croce.  So- 
pra r  adorazione  dell'  orto   dall'  altra  banda  , 
neirultima  fila  delle  storie  è  Cristo  cbe  porta 
la  croce  e  va  alla  morte  menato  da  una  furia 
di  soldati,  i  quali  con  strane  attitudini  par  cbe 
lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e  pianto  cbe 
^ono  co'  gesti  quelle  Marie ,  che  non  le  vide 
n«gIio  chi  fu  presente .  Allato  a  questa  fece 
^sto  crocifisso  ,  ed  in  terra  a  sedere  con  atti 
polenti  e  pien  di  sdegno   la   nostra  Donna  e 
S-  Giovanni  Evangelista.  Seguita  allato  a  que- 
^  nell'altra  parte  la  sua  resurrezione;  ovead- 
donnenute  le  guardie  dal  tuono  stanno  come 
mone ,  mentre  Cristo  va  in  alto  con  un'  atti- 
todiae,  cbe  ben  pare  glorificato  nella  perfezio- 


ne delle  belle  membra,  fatto  dalla  iugegnosis- 
sima  industria  di  Lorenzo.  Neil'  ultimo  vano  i 
la  venuta  dello  Spirito  Santo ,  dove  sono  at- 
tenzioni ed  altitudini  dolcissime  in  coloro  cbe  lo 
ricevono.  E  fu  condotto  questo  lavoro  a  quella 
fine  e  perfezione ,  senza  risparmio  alcuno  di 
faticlie  e  di  tempo ,  che  possa  darsi  a  opera  di 
metallo  ;  considerando  cbe  le  membra  degli 
ignudi  hanno  tutte  le  parti  bellissime  ;  ed  i 
panni,  ancora  cbe  tenessero  un  poco  dello  an- 
dare vecchio  di  verso  Giotto ,  vi  è  dentro  non- 
dimeno un  tutto  cbe  va  in  verso  la  maniera 
dei  moderni ,  e  si  reca  in  quella  grandezza  di 
figure  una  certa  grazia  molto  leggiadra  .  E 
nel  vero  i  componimenti  di  ciascuna  storia  so- 
no tanto  ordinati  e  bene  spartiti ,  che  meri- 
tò conseguire  quella  lode  e  maggiore,  che  da 
principio  gli  aveva  data  Filippo .  E  cosi  fu 
onoratissimamente  fra  i  suoi  cittadini  ricono- 
sciuto, e  da  loro  e  d.ìgli  artefici  terrazzani  e 
forestieri  somniamrute  Iodato.  Costò  quest'  o- 
pera  fra  gli  ornamenti  di  fuori ,  cbe  son  pur 
di  metallo  ,  ed  intagliatovi  festoni  di  frutti  e 
animali ,  %enliduemila  fiorini ,  e  pesò  la  porta 
di  metallo  trenlaquatlro  migliaia  di  libbre  (|2). 
Finita  quest'opera,  parve  a' consoli  dell'arte 
de'  mercatanti  esser  serviti  molto  bene,  e  per 
le  lode  dategli  da  ognuno  deliberarono  cbe  fa- 
cesse Lorenzo  in  un  pilastro  fuori  di  Orsanmi- 
chele  in  una  di  queUe  nicchie,  che  è  quella 
cbe  volta  fra  i  cimatori,  una  statua  di  bronzo 
di  quattro  braccia  e  mezzo  in  memoria  di 
S.  Gio.  Batista,  la  quale  egli  principiò,  né  la 
staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita  :  che  fu  ed 
è  opera  molto  lodata ,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo 
nome.  In  quest'  opera  ,  la  quale  fu  posta  sa 
l'anno  44H  (13),  si  vide  cominciata  la  buo- 
na maniera  moderna  nella  testa ,  in  un  brac- 
cio che  par  di  carne,  e  nelle  mani  ed  in  tutte 
le  attitudini  della  figura.  Onde  fu  il  primo  che 
cominciasse  a  imitare  le  cose  degli  antichi 
Romani ,  delle  quali  fu  molto  studioso ,  come 
^esser  dee  chiunque  desidera  di  bene  operare. 
E  nel  frontespizio  di  quel  tabernacolo  si  prò* 
vò  a  far  di  musaico,  facendovi  dentro  un  mez- 
zo Profeta  (  14).  Era  già  cresciuta  la  fama  di  Lo- 
renzo per  tutta  Italia  e  fuori  dell'  artificiosis- 
simo magistero  nel  getto  :  di  maniera  che, 
avendo  Iacopo  della  Fonte  ed  il  Vecchietto 
Sanese  e  Donato  fatto  per  la  Signoria  di  Sie- 
na nel  loro  S.  Giovanni  alcune  storie  e  figure 
di  bronzo  ,  che  dorevano  ornare  il  Battesimo 
di  quel  tempio,  e  avendo  visto  i  Sanasi  1'  o- 
pere  di  Lorenzo  in  Fiorenza ,  si  convennono 
con  seco  e  gli  feciono  fare  due  storie  della 
vita  di  S.  Gio.  Battista .  In  una  fece  quando 
egli  battezzò  Cristo ,  accompagnandola  con 
molte  figure  ed  ignnde  e  vestite  molto  ricca- 
mente ,  e  nell'  altra  quando  S.  Giovanni  h  pre- 
so e  menato  a  Erode  .  Nelle  quali  storie  supe- 
rò e  vinse  gli  altri  che  avevano  fatto  1'  altre  ; 
onde  ne  fu  sommamente  lodato  da*  Senesi  e 
dagli  altri  che  le  veggono  (15).   Avevano  in 
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Fioreota  a  fare  una  suina  i  maeilri  d«lla 
tecca  io  udì  di  quelle  nicchie  che  sono  intorno 
a  Orsaomicbele  dirimpeUo  sii'  arU  della  Urna, 
ed  areva  a  essere  no  S.  Matteo  d'  allessa  del 
S.  Giovanni  sopraddetto  ,*  onde  1*  allogarono  a 
Lorento ,  che  la  condusse  a  perfezione ,  e  fu 
lodala  molto  più  che  il  S.  Giovanni ,  avendola 
fatta  pia  alla  moderna  U6)  .  La  quale  statua 
fu  cagione,  che  i  consoli  dell'arte  della  lana 
deliberarono  che  e'  facesse  nel  medesimo  Ino- 

50  neir  altra  nicchia  allato  a  qnelia  ona  statua 
i  metallo  medesimamente ,  che  fusse  alta  alla 
medesima  proporzione  dell*  altre  due,  in  per- 
sona di  S.  Stefano   loro  avvocato,  ed  egli  la 
condusse  a  fine  e  diede  una  vernice  al  brouso 
molto  bella.  La  quale  statua  non  manco  aatt- 
afece  ,  che  avesser  fatto  l' altre  opere  già  lavo- 
rale da   lui  (l7)  .  Essendo  generale    de*  frati 
Predicatori  in  quel  tempo  Maestro  Lionardo 
Dati,  per  lassare  di  se  memoria  in  S.  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fatto  professione,  ed 
alla  patria ,  fece  fabbricare  a  Loreoso  una  se- 
pohura  di  bromo,  e  sopra  quella  sé  a  giacere 
morto  ritratto  di  naturale  (48);  e  da  questa, 
che  piacque  e  fu  lodata,  ne  nacque  una  che 
fu   fatta  fare  in  S.  Croce   da   Lodovico  degli 
Albiai  e  da  Niccolò  Valori  (19).  Dopo  queste 
cose,   volendo  Cosimo  e  Loreuso  de*  Medici 
onorare  i  corpi  e  le  reliquie  de'  tre   martiri 
Proto  ,  Iacinto ,  e  Nemesio ,  fattili   venire  di 
Casentino,  dove  erano  stati   in   poca  venera- 
sione   molti  anni ,  fecero  fare  a  Lorenao   una 
cassa  di  metallo ,  dove  nel   raezso  sono   due 
Angeli  di  bauorilievo  che  tengono  nna  ghir- 
landa  d'  ulivo,  dentro  la  quale  sono  i  nomi 
de*  detti  martiri.  E  in  detta  cassa  fecero  porre 
le  dette  reliquie,  e  la  collocarono  nella  chiesa 
del  monastero  degli   Angeli  di  Firenze  eon 
queste  parole  da  basso  ,  dalla  banda  della  chie- 
sa de'  monaci ,  intagliate  in  marmo  :  Clai'issi" 
mi  viri  Cosmat  et  Laurentius  fratres   ne* 
gUctas   diu  sanctorum  reliquias  martjrrum 
religioso  studio  ae  fidelisstma  pietate  suis 
sumptiòus  aereis  lòculis  eondendas  coleri' 
dasque  curanuU,  E  dalla  banda  di  fnori,  che 
riesce  nella  chiesetta  verso  la  strada,  sotto  un 
arme  di  palle,  sono  nel  marmo  intagliate  qoe* 
ste   altre  parole:  Hic  condita    sunt  corpora 
sanctorum  Christi  martjrrum  Prothi  et  nya" 
cinthi,  et  Nemesii  Ann,  Dom,  4428.  É  da 
questa,  che  riuscì  molto  onorevole  (20),  ven- 
ne volontà  agli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
di  far  fare  la  cassa  e  sepoltura  di  meullo  per 
mettervi  il  corpo  di    S.   Zanobi   vescovo  di 
Firenze   (24),   la   quale   fu   di  gramlezza    di 
braccia  tre  e   mezzo  e  alta  due  ;  nella  quale 
fece ,  oltra  il  garbo  della  cassa  con  diversi  e 
vari  ornamenti,  nel  corpo  di  essa  cassa  dinanzi 
una  storia,  quando  esso  S.  Zanobi  risuscita 
il  fanciullo  lasciatogli  in  custodia  dalla  madre, 
morendo  egli  mentre  che  ella  era  in  peregrinag- 
gio.  In  un'altra  v'è  quando  un  altro  è  morto  dal 
carro,  e  quandoe'resuscita  l' uno  de'  due  famigli 
mandatigli  da  S.  Ambruogro,  che  rimase  morto 


uno  su  le  Alpi ,  l' altro  v'  h  che  te  ne  daolc 
alla  presenza  di  S.  Zanobi,  cb«  venutogli  oooii- 
passione  disse:  va',  eb'e'  dorme:  tu  fo  trove* 
rai  vivo.  E  nella  parte  didietro  sono  sei  Aagi^i 
letti  che  tengono  nna  ghirlanda  di  foglie  di  oliaa, 
nella  quale  sono  lettere  intagliate  In  memeria 
e  lode   di  quel  santo .  Questa  opera  eondos» 
se  egli  e  finì  con  ogni  ingegnosa  Éitica  ed  arte, 
sicché  ella  fu  lodata  straordioariamente  cont 
cosa  bella  (22) .  Mentre  che  1'  opere  di  Lo- 
renzo  ogni  giorno  accrescevano  fama  al  bobm 
suo,  lavorando  e   servendo    infinite  pcnooe, 
così  in  lavori  di  metallo ,   come   d' argento  e 
d'oro,  capitò  nelle  mani  a  Giovanni  figliuolo 
di  Cosimo  de*  Medici  (23)   una  corninola  as* 
sai    grande      dentrovi   lavorato    d' intaglio  ia 
cavo   quando  Apollo  fa  scorticare  Marsia,  b 
quale,  secondo  che  si  dice,  serviva  già  a  Nerooi 
imperatore  per  suggello;  ed  essendo,  per  il  pesto 
delle  pietra  eh'  era  pnr  grande,  e  per  la  ■«*- 
viglia  dello  intaglio  in  cavo,  CMa  rara,  Gio- 
vanni la  diede  a  Lorenzo,  che  gli  facesse  ia- 
toruo  d'oro  nn  ornaqiento  intagliato;  ed  enc^ 
penatovi  molti  mesi ,  lo  finì  del  tutto ,  ficendo 
un'  opera  non  men  bella  d' intaglio  attorno  a 
quella  ,  che  ai  fusse  Is  bontà  e  perfesioDe  àà 
cavo  in  quella  pietra.  La  quale  opera  fa  ei- 
gione   eh'  egli    d'  oro  e   d*  argento  lavorsne 
molte  altre  cose,  che  oggi  non  ai  ritrovano  (24) . 
Fece  d*  oro   medesimamente  a  papa  Màtioo 
un  bottone  ch'egli    teneva  nel  piviale,  eoo 
figure  tonde   di   riUevo  ,  e  fra  esse  gioia  é\ 
grandissimo  prezzo  ,  cosa  molto  eccelleete.  E 
così   una   mitra  maravigltosisstma  di  fogliani 
d'  oro  straforati  ,  e  fra  essi  molte  figure  pic- 
cole tutte  tonde,  che  furono  tenute  bellìisiiDe; 
e  ne  acquistò ,  oltra  al  nome ,  utilità  giio^e 
dalla  liberalità   di  quel    pontefice.  Venne  io 
Fiorenza  1'  anno  4429  (25)  papa  Eagenio  per 
unire   la  chiesa  greea  colla  romana ,  dove  n 
fece  il  concilio  :  e,  visto  l'opere  di  Loreoie.e 
piaciutogli  non  manco  la  presenza  sos,  che  u 
facessino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra  d*  oro 
di   peso  di  libbre  quindici  •  le  perle  di  Hb* 
bre  cinque  e  mezzo ,  le  quali  erano  stiaytt 
con  le  poie  in  essa   tesate   trentamils  ds«tt 
d'  oro.  Dicono  che  in  deUa  opera   erano  •« 
perle  come   noeeìuole  avellane ,   e  non  si  pss 
iramsginare  ,  secondo  che  s'  è  visto  poi  in  ss 
disegno   di    quella  ,  le  più  beUe  bizzarrie  di 
legami  nelle  gioie   e   nella  vsrietà  di  nioK| 
putti   ed    altre  ftgnre  che  servivano  a  moli» 
varj  e  graziati  ornamenti  ;  della  quale  riceTet- 
le  infinite  grazie  e  per  ae  e  per  gli  •""*'** 
quel  pontefice,  oltra  il  primo  pagamenio  (»';• 
Aveva  Fiorenza  ricevute  tante  Iodi  p«  1  ^ 
re  eccellenti  di  questo  ingegnoiissiiBO  frtsfiee. 
che  e'  fu  deliberalo  da'  consoli  dell'  srtt jw 
mercatanti  di  farli  allogazione  delU  l««  P^ 
di   S.  Giovanni  di  metallo  medesiiiwin«^  • 
E  quantunque  qnelia  ,  che  prima  •'•'•""V 
r  avesse   d*  ordine    loro  seyiitala  •  ?^^ 
con  l'  ornamenta  che  spgne  intorno  "••  "o:^ 
re,  e  che  fascia  il  telaio  di  tutte  le  porte^ 
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JBÌÌ«  a  qoelio  d*  Andre»  Pìmoo  ,  TÌtto  quanto 
Lorcnio  l'avefa  avaniato,  risolverono  i  con* 
•oli  a  oanlare  la  porla  di  mexio ,  dove  era 
quella  d'  Andrea  ,  e  melUrla  all'  alira  porla 
cb'  è  dirimpetto  alla  Miaericordia  (27)  ;  e  che 
Loreou»  facesse  quella  di  nuovo  per  porsi 
nel'  metso  ,  giudicando  cb'  egli  avesse  a  fare 
tallo  qoello  sforxo  che  egli  poteva  maggiore 
io  qacU'  arte  :  •  se  gli  rimessono  nelle  bmc- 
eia ,  dicendo  che  gli  davano  licenza  cbe  e*ia- 
cessc  in  quel  modo  clie  voleva  o  che  pensasse 
che  ella  tornasse  più  ornata ,  più  ricca ,  più 
perfetta  ,  e  più  Leila  che  potasse  o  sapesse 
inuMghiarsi  ;  oè  guardasse  a  tempo  né  a  spe- 
sa ,  sccioccbè ,  così  com'  egli  aveva  superato 
gli  altri  uatuari  per  insino  allora  p  superasse 
e  f incesse  tutte  l'altre  opere  sue. 

Comincia  Lorenzo  detta  opera,  meitendovi 
tatto  quel  sapere  maggiore  eh'  egli  poteva  :  e 
coti  scomparu  detta  porta  in  dieci  quadri,  cin- 
que per  parte,  che  rimasono  1  vani  delle  storie 
UQ  braccio  ed  un  terzo,  e  attorno,  per  orna- 
meoto  del  telaio  cbe  ricigne  le  Uurie,  sono  nic- 
chie io  quella  parte  ritte  e  piene  di  figure  quasi 
tonde,  il  numero  delle  quali  è  venti,  e  tutte 
beliissime  ;  come  un  Sansone  igoodo  cbe  ,  ab- 
bncciato  una  colonna ,  con  una  macella  in  ma- 
Do,  mostra  quella  perfezione ,  cbe  maggior  può 
mostrare  cosa,  fatta  nel  tempo  degli   anticbi 
se' loro  Ercoli  o  di  bronzi  o  di  marmi  ;  e  co- 
me fa  testimonio  nn  Josuè,  il  quale  in  alto  di 
locazione  par  cbe  parli  allo  eKrcito|  oltre  molti 
Profeti  e  Sibille  adorni  1*  uno  e  1'  altro  in  va- 
rie maniere  di  panni  per  il  dosso  e  di  accon- 
ciauira  di  capo ,  dì  capelli ,  ed  altri  ornamenti, 
ollrs  dodici  figure  cbe  sono  a  giacere  nelle  nic- 
chie  cbe  ricingono  rornamento  delle  storie  per 
>1  traverso:  Cscendo  in  sulle  crociere  delle  can- 
tonate in  certi  tondi  leale  di  femmine  e  di  gio- 
vsoi  e  di  vecchi  in  numero  trentaqoaltro,  fra 
le  quali,  nel  mezzo  di  detta  porta,  vicino  al  no- 
me sao  intagliato  in  eèu^  è  ritratto  Bartoluccio 
rao  padre ,  cb*  è  quel  più  veccbio  ;  ed  il  più 
giovane  è  caso  Lorenzo  ano  figlinolo  maestro 
di  tolta  l'opera:  ohra  a  infiniti  fogliami  e  cor* 
oici  e  altri  ornamenti   fatti   con  grandissima 
maestria.  Le  storie ,  cbe  sono  in  detta  porta , 
Mao  del  Tenta  mento  veccbio  :  e  nella  prima  è 
la  creazione  d'Adamo  e  d*£va  sua  donna,  quali 
1000  perfettisaimamente  condotti  ;  vedendosi 
^Lorenzo  ba  fatto  cbe  aieao di  membra  più 
oeUt  cbe  egli  ba  potuto;  volendo  mostrare,  cbe, 
cerne  quelli  di  mano  di  Dio  furono  le  più  belle 
figare  cbe  mai  fuaaero  fitte,  eoa)  questi  di  ano 
•vttsioo  a  passare  tutte  l' altre  cb'  erano  state 
^  da  lui  nell'  altre  opere  sne  :  a^'vertcnaa 
certo  grandissima.  E  così  fece  ntUa  medesima 
qotod'  e*  mangiano  il  pomo ,  ed  insieme  qnsn- 
«l'e'son  cacciati  di  paradiso,  le  quali  figure  in 
V*H^i  aui  rispondono  aireffetto  prima  del  pec- 
csto,  conoscendo  la  loro  vergogna  ,  coprendola 
0)0  le  mani,  e  poi  nella  penitenza,  quando  aono 
«uU* Angelo  fatti  uscir  Inori  di  paradiso.  Nel 
*<«OQdo  quadro^  fatto  Adamo  «d  Eva  cbe  banno 


Gain  ed  Abel  piccoli  ianciulli  creali  da  loro; 
e  così  vi  sono  quando  delle  primizie  Abel  fa 
sacrifizio  e  Gain  delie  men  buone  ;  dove  si 
scorge  negli  alti  di  Caio  l' invidia  contro  il 
prossimo,  ed  in  Abel  l'umore  in  verso  Iddio  : 
e  qoello,  cbe  è  di  singoiar  bellezza,  è  il  veder 
Gain  arare  U  terra  con  un  par  di  buoi ,  i  quali 
nella  fatica  del  tirare  al  giogo  l'aratro  paiono 
veri  e  naturali  ;  così  com'  è  il  medesimo  Abel , 
cbe,  guardando  il  bestiame.  Gain  gli  dà  la  mcnr- 
te{  dove  si  vede  quello  con  attitudine  impie- 
toaissima  e  crudele  con  nn  bastone  ammazzare 
il  fratello  io  sì  fatto  modo,  cbe  il  bronzo  me- 
desimo mostra  la  languidezza  delle  membra 
morte  nella  bellissima  persona  d'Abel;  e  così 
di  bassorilievo  da  lontano  è  Iddio  cbe  doman- 
da a  Gain  quel  cbe  ba  iiiUo  d'Abel,  conlenen- 
dosi io  <>gnì  quadro  gli  efiètti  di  quattro  storie. 
Figurò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  come  Noè 
esce  dell'  arca ,  la  moglie  co'  suoi  figliuo- 
li e  figliuole  e  nuore  ,  ed  insieme  tutti  gli 
animali  coti  volatili  come  terrestri ,  i  quali 
ciascuno  nel  suo  genere  sono  intasliati  con 
quella  maggior  perfezione  cbe  può  l^rte  imi- 
tar la  natura,  vedendosi  l'arca  aperta  e  le  stragi 
in  prospettiva  di  bassissimo  rilievo,  cbe  non  si 
può  esprimere  la  grazia  loro:  oltre  cbe  le  fi- 
gure di  Noè  e  degli  altri  suoi  non  possono  es- 
sere più  vive  né  più  pronte ,  mentre ,  facendo 
egli  sacrifizio,  si  vede  l'arco  baleno ,  segno  di 
pace  fra  Iddio  e  Noè.  Ma  molto  più  eccellenti 
di  tutte  l'altre  sono,  dov'egli  pianta  la  vigna 
ed  inebriato  del  vino  mostra  le  vergogne ,  e 
Gara  ano  figlinolo  lo  scbernisce.  E  nel  vero 
uno  cbe  dorma  non  pnò  imitarsi  meglio ,  ve- 
dendosi lo  abbsndonamento  delle  membra  eb- 
bre ,  e  la  considerazione  ed  amore  degli  al- 
tri due  figliuoli  die  lo  ricoprono  con  bellit- 
sime  attitudini.  Oltre  cbe  v'è  Is  botte  ed  i 
pampani  e  gli  altri  ordigni  della  vendemmia, 
fatti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi  luo- 
ghi cbe  non  impediscono  la  storia,  ma  le  fanno 
un  oroamento  bellissimo.  Piacque  a  Lorenzo 
fare  nella  qoaru  storia  l'apparire  de' tre  An- 
geli nella  valle  di  Mambre,  e,  facendo  quelli 
aimili  1'  un  all'altro ,  ai  vede  quel  aantisaimo 
veccbio  adorarli  con  un'attitudine  di  mani  e 
di  volto  molto  propria  a  vivace:  oltre  cbe  egli 
con  afiTetto  molto  beilo  intagliò  i  anni  servi,  cbe 
a  pie  del  monte  con  nn  asino  aspettan  Abraam 
cbe  «ra  andato  a  sacrificare  il  figliuolo:  il  quale, 
stando  ignudo  in  sa  l' aliare ,  il  padre  con  il 
braccio  in  allo  cerca  fare  l'obbedienza,  ma  è 
impedito  dall'  Angelo ,  cbe  con  una  mano  lo 
ritiene  e  con  l'altra  accenna  dov'  è  il  montone 
da  far  sacrifizio ,  e  libera  Isac  dalla  morte . 
Questa  atoria  è  veramente  bellissima,  percbè 
fra  r  altre  coae  si  vede  differenza  grandissima 
fra  le  delicate  membra  d' Isac  e  quelle  de'sarvi 
più  robusti ,  in  tanto  cbe  non  pare  cbe  vi  sia 
colpe ,  che  non  sia  con  arte  gramiissima  timo. 
Mostrò  anco  avanzar  se  medesimo  Lorenzo  in 
qoest'  opera  nelle  difficoltà  de'  casamenti  ,  e 
quando  naaoe  Isac ,  lacob  ed  Esaù,  e  quando 


240 


VITA    DI   LORENZO    GHIBERTI 


Esaù  caccia  per  fni*  la  Tolootà  del  padre,  e  Ja- 
cob ammaestrato  da  Rebecca  porge  il  capretto 
cotto;  avendo  la  pelle  intoi'no  al  collo,  mentre 
è  cercato  da  Isac,  il  quale  gli  dà  la  heaedisiooe. 
Nella  quale  storia  sono  cani  bellissimi  e  natu- 
rali ,  olirà  le  6gure  che  fanno  quello  efletto 
ìstesso  che  Jacob  ed  Isac  e  Rebecca  neili  Inr 
fatti  quando  eran  vivi  facevano,  loiinimato  Lo- 
rento  per  lo  studio  dell'  arte  che  di  continuo 
la  rendeva  più  facile ,  tentò  1*  ingegno  suo  io 
cose  più  artifisiose  e  difficili  ;  onde  fece  in 
questo  sesto  quadro  losef  messo  da'  suoi  fra- 
telli nelU  cisterna  ,  e  quando  lo  vendono  a 
que'  mercanti ,  e  da  loro  è  donato  a  Farao- 
ne (28)  ,  al  quale  interpreta  il  sogno  della  fa- 
me, e  la  provvisione  per  rimedio  ,  e  gli  onori 
fatti  a  losef  da  Faraone.  «Similmente  vi  è  quan- 
do Jacob  manda  i  suoi  Bgliuoli  per  il  grano 
io  Egitto  ,  e  che  riconosciuti  da  lui  li  Fa  ri- 
tornare per  il  padre.  Nella  qu.ile  storia  Loren- 
co  fece  un  tempio  tondo  girato  in  prospettiva 
con  una  difBcultà  grande ,  nel  quale  son  den- 
tro figure  in  diversi  modi  che  caricano  grano 
e  farine,  ed  asini  straordinari.  Parimente  vi  è 
il  convito  che  fa  loro,  ed  il  nascondere  la  coppa 
d'oro  nel  sacco  a  Beoiamin,  e  l'essergli  trova • 
ta ,  e  come  egli  abbraccia  e  riconosce  i  fratelli. 
La  qnale  istoria  per  tanti  affetti  e  varietà  di 
cose ,  è  tenuta  fra  tutte  l'opere  la  più  degna, 
la  più  difficile,  e  la  più  bella. 

E  veramente  Lorenxo  non  poteva,  avendo  si 
bello  ingegno  e  ù  buona  grazia  in  questa  ma- 
niera di  statue,  fare  che,  quando  gli  venivano 
in  mente  i  componimenti  delle  storie  belle  , 
e'non  facesse  bellissime  le  figure,  come  appa- 
re io  qnesto  settimo  quadro;  dove  egli  figura 
il  monte  Sinai  ,  e  nella  sommità   Moisè  che 
da  Dio  riceve  le  leggi  riverente  e  inginocchio- 
ni.  A  messo  il  monte  è  Josuè  che  l'aspetta, 
e  tutto  il  popolo  a  piedi  impaurito  per  i  tuoni 
saette  e  tremuoti,  in  attitudini  diverse  fatte  con 
una  prootessa  grandissima.  Mostrò  appresso  di- 
ligensa  e  grande  amore  nell'ottavo  quadro,  do- 
Vegli  fece  quando  Josnè  andò  a  Jerico ,  e  toI- 
«e  il  <jriordano,  «  pose  i  dodici  padiglioni  pieni 
delle  dodici  tribù,  figare  molto  pronte;  ma  più 
belle  sono  alcane  di  l>assoriltevo  ,  quando ,  gi- 
rando con  l'arca  intorno  alle  mura  della  città 
predetta  ,  con  suono  di   trombe  rovinano  le 
mura,  e  gli  Ebrei  pigliano  lerico;  nella  quale 
è  diminuito  il  paese  ed  abbassato  sempre  con 
osservanza  delle  prime  figare  ai  monti,  e  dai 
monti  alla  città,  e  dalla  città  al  lontano  del  pae- 
se di  bessiasimo  rilievo ,  condotta  tutta  con  una 
gran  perfesione.  E  perchè  Lorenso  di  giorno  in 
Ifiomo  si  fece  più  pratico  in  quell'arte,  si  vide  poi 
nel  nono  quadro  la  oecisione  di  Gol^a  gigante, 
«1  quale  David  taglia  la  testa  con  faneiuHesca  e 
fiera  attitudine,  e  rompe  lo  esercito  dei  Fili- 
stei quello  di  Dio,  dove  Lorenzo  fece  cavalli, 
carri ,  ed  altre  cose  da  guerra.  Dopo  fece  Da- 
vid che ,  tornando  con  la  tesu  di  óoìU  in  ma- 
no, il  popolo  lo  incontra  sonando  e  cantando; 
i  quali  anetti  son  lutti  proprj  e  vivaci.  Restò 


a  far  tutto  quel  che  poteva  Lorenso  nella  de- 
cima ed  ultima   storia ,  dove  la  regina  Sabba 
visita  Salomone  con  grandissima  corte  ;  nella 
qual  parte  fece  nn  casamento  tirato  in  prospet- 
tiva molto  bello,  e  tutte  l'altre  figare  simili 
alle  predette  storie,  oltra  gli  ornamenti  dcgU 
architravi  che  vanno  intorno  a  dette  porte, 'do- 
ve son  frutti  e  festoni   fatti  con  la  solita  bon- 
tà. Nella  qual*  opera  da  per  se  e  tutta  insie- 
me si  conosce,  quanto    il    valore  e  lo  sfono 
d'uno  artefice  statuario  possa  nelle  figure  qua-  | 
si  tonde,  in  quelle  meste  ,  nelle  basse,  e  nelle  ' 
bassissime ,  operare  con  invenzione  ne'  compo*  i 
niinenti  delle  figure,  e  stravaganza  dell' altita-  ! 
dini  nelle  femmine  e  ne'  maschi ,  e  nelb  va-  ' 
rietà  de*  casamenti ,  nelle  prospettive,  e  nell'a-  i 
vere  nelle  graziose  arie  di  ciascun  sesso  pari- 
mente osservato  il  decoro  in  tutta  l'opera,  nei  ; 
vecchi  la  mvità,  e  nc'giovani  la  Icegiadrìa  e  ! 
la  grazia.  Ed  in  vero  si  può  dire,  cne  questa  I 
opera  abbia  la  sua  perfezione  in  tutte  le  cote, 
e  che  ella  sia  la  più  bell'opera  del  mondo, e 
che  si  sia  vista  m«i  fra  gli  antichi  e  moderni. 
E  ben  debbe  essere  vera  mente  lodato  Lorenzo , 
dacché  un   giorno   Michelagoolo   Buonarroti , 
fermatosi  a  veder  questo  lavoro ,  e  dimanda- 
to quel  che  glie  ne  paresse,  e  se  queste  porte 
eraii  belle ,  rispose  :  elle  son  Unto  belle ,  ch'elle 
starebbon  beue  alle  porte  del  paradiso  :  lode 
veramente  propria  ,  e  detta  da  chi  poteva  già- 
dicarle.  E  oen  le  potè  Lorenzo  condurre,  aven- 
dovi, dall'età  sua  di  venti  anni  che  le  comin- 
ciò, lavorato  su  Quaranta  anni  con  fatiche  via 
più  che  estreme  (29).  | 

Fu  aiutato  Lorenzo   in  ripulire   e    nettare  j 
quest'  opera  ,  poiché  fa  gettata  ,  da  molti  al-  | 
.lora  giovani,  che  poi  furono  maestri  eccellenti, 
cioè  da  Filippo  Brunelleschi  (30)  ,   Blas^dino 
da  Panicele,  Niccolò  Lamberti  orefici.  Farri 
Spinelli,  Antonio  Filareto,  Paolo  Uccello,  An- 
tonio del  PoUajnolo  che  allora  era  giovanetto, 
e  da  molti   altri  i  quali ,  praticando   insieme 
intomo  a  quel  lavoro ,  e  conferendo  come  li 
fa  stando  in  compagnia ,  giovarono  non  meno 
a  se  stessi  che  a  Lorenzo.  Al  quale ,  oltre  al 
pagamento  che  ebbe  da'  consoli ,  donò  la  Si- 
gnoria   un    buon    podere  vicino  alla  badia  di 
Settimo  (34) .  Né  passò   molto    che  fa   fatto 
de'Signori  ed  onorato  del  supremo  magistrati» 
della  città  (32).  Nel  che  Unto  meritano  di  es- 
sere lodati  i  Fiorentini  di  gratitudine,  quanto 
biasimati  di  essere  sUti  verso  altri  uomini  ec- 
cellenti delb  loro  patria  poco  grati .  Fece  Lo- 
renzo, dopo  quesu  stupendissima  opera  (33)i 
l'ornamento  di  bronzo  alla  porU  del  medesi' 
mo  tempio  che  è  dirimpetto  alla  Misericordia 
con  quei   meravigliosi   fogliami ,  i  quali  non 
potette  finira,  sopraggiugnendogli  inaspettatu- 
mente  la  morte,  quando  dava  ordine,  e  già  aveva 
quasi  fatto  il  modello,  di  rifara  la  detU  porta  che 
già  aveva  fatu  Andrea  Pisano,  il  quale  modello  è 
oggi  andato  male,  e  lo  vidi  già,  essendo  giova- 
netto ,  in  borgo  Allegri ,  prima  che  dai  diKtn- 
denti  di  Lorenzo  >fusse  lasciato  andar  opale (34). 
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Ebbe  Lorento  oa  6giiuolo  cbiamato  Bonac- 
coreo  (35) ,  il  qaale  finì  di  loa  mano  il  fregio 
e  qaell 'ornamento  rimato  imperfetto  con  graa- 
diuima  diligeoxa;  qaell*  oroamenlo  ,  dico,  il 
qaaJe  ò  U  ptò  rara  e  maraviglioaa  cosa  che  ti 
Dotta  veder  di  bronto.  Non  fece  poi  Bonaccor* 
>o ,  perchè  mori  giovane ,  molte  opere,  come 
irebbe  fatto,  etteodo  a  lai  rimato  il  tegreto 
di  gettare  le  cote  io  modo  che  veoittooo  tot* 
iili,  e  eoo  etto  la  tperieuaa  ed  il  modo  di  ttra<- 
forare  il  metallo  io  quel  modo  che  ti  veggio- 
nò  ettere  le  cote  latciate  da  Lorento,  il  qaale, 
oltre  le  cote  di  toa  mano,  latciò  agli  eredi 
molte  anticaglie  di  marmo  e  di  bronzo  ,  come 
il  letto  di  Policleto,  ch'era  cota  raritftima,  una 
gamba  di  bronzo  grande  quanto  è  il  vivo ,  ed 
alcune  tette  di  femmine  e  di  match i  con  certi 
vati  tUti  da  lui  fatti  condurre  di  Grecia  con 
nun  piccola  tpeta.  Latciò  parimente  alcuni  torti 
di  figure  e  altre  cote  molte  ,  le  quali  tutte  fu* 
rono  intieme  con  le  fjicoltì  di  Lorento  man* 
date  male,  e  parte  vendute  a  M.  Giovanni  Gad- 
di  allora  cherico  di  Camera ,  e  fra  ette  fu  il 
detto  letto  di  Policleto  e  l'altre  cote  miglio- 
ri (36).  Di  Bonaccorto  rimate  un  figliuolo 
chiamato  Vettorio ,  il  quale  attete  alla  tcultu- 
ra,  ma  con  poco  profitto,  come  ne  mottrano  le 
teste  che  a  Napoli  fece  nel  palatzo  del  duca  di 
Gravina,  che  non  tono  molto  buone,  perchè 
oca  attete  mai  all'arte  con  amore  oè  con  dili- 
gCDta,  ma  ti  bene  a  mandare  in  malora  le  fa- 
culla  ed  altra  cote  che  gli  furono  latciate  dal 
padre  e  dall'avolo.  Finalmente,  andando  totto 
papa  Paolo  III  in  Aacoli  per  architetto,  un  tuo 
servitore  per  rubarlo  una  notte  lo  tcannh;  e 
coti  spente  la  tua  famiglia  (37),  ma  non  già  la 
f-ima  di  Lorenio  che  viverli  in  etemo. 

Ma,  tornando  al  detto  Lorenso,  ecli  attete 
meotre  viste  a  più  cote,  e  dilettotti  della  pit- 
(lira  e  di  lavorar  di  vetro,  ed  in  Santa  Maria 
del  Fiore  fece  quegli  occhi  die  tono  intorno 
Alta  cupola  (38),  eccetto  uno  che  è  di  mano  di 
Donato ,  che  è  quello  dove  Critto  incorona  la 
nostra  Donna.  Fece  timilmente  Lorento  li  tre 
cbe  tono  topra  la  porta  principale  di  ette  S. 
Maria  del  Fiore ,  e  tatti  quelli  delle  cappelle  e 
delle  tribune;  coti  l'occhio  della  facciata  di« 
nanxi  di  S.  Croce.  In  Aretto  fece  una  finettra 
per  la  cappella  maggiore  della  Pieve,  denirovt 
la  incoronaKÌone  di  nottra  Donna  ;  e  due  altre 
ligare  per  Lauaro  di  Feo  di  Baccio  mercante 
riccliissimo  (39)  ;  ma ,  perchè  tutte  furono  di 
«etri  vinitiani  (40)  carichi  di  colore,  fanno  i' 
luoghi  dove  furono  poste  aotì  oscuri  che  no. 
Fa  Lorenzo  dato  per  compagno  al  Brunelle- 
scu  quando  gR  fu  allogata  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  ;  ma  ne  fa  poi  levato,  come  ti 
<lir^  nella  Viu  di  FilipjM)  (41)* 

Scrisse  il  ntedetimo  Lorentu  ao*  opera  vol- 


gare ,  nella  quale  trattò  di  molle  varie  cote, 
ma  §\  fattamente,  che  poco  cottrutto  te  ne 
cava .  Solo  vi  è  per  mio  giaditio  di  buono  , 
che ,  dopo  avere  ragionato  di  molti  pittori  an- 
tichi ,  e  particolarmente  di  quelli  citali  da 
Plinio,  fa  mentiooo  brevemente  di  Cimabae, 
di  Giotto ,  e  di  molti  altri  di  quei  tempi ,  e 
ciò  fece  eoo  molto  più  brevità  che  non  do- 
veva ,  non  per  altra  cagione  ,  che  per  cadere 
con  bel  modo  in  raaionameoto  di  te  ttetto 
e  raccontare,  come  fece,  minutamente  a  una 
per  una  tutte  le  opere  tue.  Né  tacerò  che  egli 
mottra  il  libro  ettere  ttato  fatto  da  altri ,  e 
poi  nel  procetto  dello  tcrivere,  come  quegli 
che  tapea  meglio  ditegnare  ,  tcarpellare  ,  e 
gettare  di  bronto  che  tettere  ttorie ,  parlando 
di  te  ttetto  dice  in  prima  pertona  :  io  feci , 
io  ditti ,  io  faceva  e  diceva  (42).  Finalmente 
pervenuto  all'  anno  tettantaquattretimo  della 
tua  vita  (43)  ,  attalito  da  una  grave  e  con- 
tinua febbre ,  ti  morì  ,  latciando  di  te  fama 
immortale  nell'  opere  che  egli  fece  e  nelle 
penne  degli  tcrìttori  ;  e  fu  onorevolmente  tot* 
terrato  in  S.  Croce.  11  tuo  ritratto  è  nella 
porta  priocìpale  di  bronzo  nel  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  fregio  di  metto  ,  quando  è 
chiuta  ,  in  un  uomo  calvo  ,  ed  a  lato  a  lui 
è  Bartoluccio  ino  padre  (44)  ,  ed  appretto  a 
loro  ti  leggono  qoette  parole  :  LACRBHTn  Ciò- 
nU  de  GniBertis  mira  arte  /aòricatum.  Fa* 
rooo  i  ditegoi  di  Lorento  eccellentissimi  ,  e 
fatti  con  gran  rilievo  come  ti  vede  nel  nottro 
libro  de'  ditegni  in  nn  Evangelitta  di  tua 
mano  ,  ed  in  alcuni  altri  di  chiarotcnro  bel- 
littimi . 

Ditegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio 
tuo  padre,  come  mostra  un  altro  Evangelista 
di  tua  mano  in  tul  detto  libro,  atsai  men 
buono  che  quello  di  Lorento.  I  quali  ditegni 
con  alcuni  di  Giotto  e  d*  altri  ebbi ,  ettend» 
giovanetto,  da  Vettorio  Ghìberti  l'anno  1528, 
e  gli  ho  tempre  tenuti  e  tengo  in  venerazio- 
ne ,  e  perchè  tono  belli  e  per  memoria  di 
tanti  uomini.  £  te,  quando  io  aveva  ttretta 
amicizia  e  pratica  con  Vettorio  ,  io  avetti 
quello  conotciuto  che  ora  conotco,  mi  tarrb- 
be  agevolmente  venuto  fatto  d'  avere  avuto 
molte  altre  cote  che  furono  di  Lorenzo  ve- 
ramente belKsfime.  Fra  molti  verti  che  lati- 
ni e  volgari  (45)  tono  ttati  fatti  in  diverti 
tempi  in  lode  di  Lorento  ,  per  meno  estere 
noioti  a  chi  legge  ci  batterà  porre  qui  di  tot- 
to gli  infratcritti  : 

Dum  cernii  vatt^oM  aurato  ex  aere  nitenìes 
In  tempio  Michael  Angelus,  oòstupuit: 

Attonitustjue  diu  ,  sic  alta  silentia  rupit: 
O  diuinum  opus  !  O  janua  digna  polo! 


■^ 
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AN  NOTAZIONI 


(<)  Figliuolo  di  Cioae  e,  come  prova  il 
Baldinucci  ,  flglìjutro  di  Bartoluccio ,  d«  cui 
imparò  1'  «rte  dell*  orefici* .  Anche  ne*  libri 
dell'  Opera ,  però  ,  è  detto  Lorenso  o  Neocio 
di  Bartoluccio . 

(2)  Solio  Gherardo  detto  Suroioa  ,  dice  il 
Baldioocci  ,  ma  è  il  solo  a  dirlo .  Del  retto 
r  avtr  qualche  volta  maiifggiato  colori  non  fa 
che  il  Ghiberti  dovesse  appellarsi  Pittore  co- 
m'è (o  per  trascorso  di  penna  o  per  errore 
di  stampa)  in  tutte  l'altre  edizioni  nel  titolo 
di  questa  Vita . 

(3)  Letteratissimo ,  e  intendentissimo  d'arti 
belle  ,  volgaritzator  celebre  dei  due  trattati 
di  L.  B.  Alberti  ec.  ec.  Il  libro  del  Ghiber- 
ti, ch'eia  presso  di  lui,  è  ora  nella  Maglia- 
bechiana .  Se  ne  hanno  lunghi  estratti  nella 
Storia  del  Cicognara. 

(4)  Forse  orecchini ,  cosi  allora  chiamati 
dalla  lor  forma.  Nella  prima  editione  si  leg* 
gè  opere;  ma  quesu  lesione  è  evidentemen- 
te sbagliata. 

(5)  Come  leggesi  nel  libro  del  Ghiberti ,  i 
concorrenti  a  quest'  opera  furono ,  olire  il 
Ghiberti  stesso ,  ce  Filippo  di  Ser  Brunelle- 
sco ,  Simone  da  Colle  ,  Niccolò  d''Arezzo  , 
Iacopo  della  Quercia  da  Siena ,  Francesco  di 
Valdambrina  ,  Niccolò  Lamberti .  »  Donato  , 
che  secondo  alcuni  avrebbe  allora  avuto  \1 
anni  ,  e  secondo  qualch'  altro  solo  O,  non  è 
da  lui  nominato  fra  essi ,  e  veramente  non 
pare  che  in  sì  giovane  età  potesse  avervi  luo- 

f;o.  Quanto  a  Niccolò  Lamberti ,  nominato  da 
ui  e  non  dal  Vasari  ,  par  che  sia  una  perso- 
na stessa  che  Niccolò  d' Aretso  dello  an- 
che Niccolò  di  Lamberto  o  di  Pier  Lamberti, 
e  se  fosse ,  come  vuole  il  Baldinucci  ,  e  nega 
il  Piacenza  suo  annotatore  ,  no  settimo  con- 
corrente, non  sarebbero  già  vere  queste  pa- 
role del  Ghiberti  :  c<  fummo  sei  a  fare  detta 
proova,  \b  quale  era  dimostrazione  di  gran 
parte  dell'arte  statuaria  ec.  » 

(6)  Il  Cicognara  fa  un  bellissimo  confronto 
di  quella  dell'  uno  con  quella  dell*  altro. 

(7)  E  qui ,  e  più  oltre,  il  Vasari  parla  del- 
l' opera  di  Ebnato  come  se  ne  avesse  certissi- 
ma notizia.  È  notabile  però ,  osserva  il  Cico* 
gnara,  che  nella  Vita  di  Donato  medesimo  ei 
più  non  ne  riparli.  Avrebbe  mai  qui  confu- 
so con  un'  opera  imaginaria  il  modello  che 
Donato  fece  per  nna  jporta  di  bronzo  del  S.  Gio- 
vanni di  Siena?  Nella  Viu  del  Branellesco,  per 
Tero  dire ,  ei  parla  d'una  storia  di  Donato  che 
tt  fu  messa  all'Arte  del  Cambio  »  e  che  potreb- 
be credersi  l'opera  di  cui  si  dispota.  Se  non  che 
di  tale  opera,  che  il  Vasari  non  dice  d'aver 
veduta,  nessun  altro  fi  menzione.  Nella  Vita 
del  Brunellesco  scritta  da  un  suo  conteropora- 


\  neo ,  e  pubblicata  pochi  anni  sono  dal  Moreni, 
I  non  solo  noo  si  fa  meotiooe  dell'  opera  di  Do« 
nato,  ma  oeppurd'alU'i  concorrenti  oltre  il  Ghi- 
berti e  il  Brunelleschi  ;  silenzio,  dice  il  Gco- 
goara  ,  che  ci  lascia  dubbi  e  sn  i  loro  nomi  e 
sul  destino  delle  opere  loro. 

(8)  Oggi  si  vede  in  Galleria  nella  stanu 
de'  bronzi  moderni  accanto  alla  storia  fatia  io 
concorrenza  dal  Brunellesco,  la  quale  steU 
te  una  volta  nella  Sagrestia  di  S.  Lorenzo. 
E  r  una  e  l' altra  foron  date  in  disegno  dal 
Cicognora. 

(9)  Il  Baldinucci  dice  eh'  egli  aveva  appe- 
na compito  il  XXII  anno. 

(10)  Secondo  alcuni  vecchi  ricordi  e  ciò  che 
leggesi  nei  libro  manoscritto  del  Ghiberti  me- 
desimo (  dice  il  Pollini  in  una  saa  lezione  ri- 
guardante il  Ghiberti  eh' è  nel  3<>.  voi.  degli 
Atti  dell'Accademia  della  Crusca)  può  asserirsi 
ch'ei  vi  ponesse  mano  nel  1402. 

(14)  Nella  più  antica  delle  tre  porte  di  S. 
Giovanni ,  non  nella  prima  delle  due  che  fece 
Andrea,  come  leggesi  nell'Abbecedario  Pittori- 
co. Quella  porta  (come  è  detto  sopra  nella  Vita 
d'Andrea,  pg.  143,  col.  2  in  fine)  collocata 
prima  nel  lato  principale  del  tempio,  poi  traife* 
rita  a  qaella  del  mezzodì,  fa ,  come  consta  dal- 
l'iscrizione  che  in  essa  leggesi  e  dalla  testimo- 
nianza degli  storici  Gio.  Villani  e  Simon  della 
Tosa,  cominciata  nel  \  330  e  terminata,  come  as- 
serisce il  Vasari,  nel  1339.  Però,  quando  il  me- 
desimo Vasari  scrisse  averla  Andrea  condotta 
nello  spazio  di  22  anni ,  o  cadde  in  errore  o  co- 
minciò a  coropuure  djd  tempo  in  che  Giotto 
prese  a  farne  il  disegno ,  o  anche ,  per  qnel  che 
sembrano  suonare  alcune  sue  parole,  ne  comin- 
ciò la  forma.  Checché  sia  di  ciò,  errarono  certa- 
mente il  Migliore,  il  Richa,  il  Piacenza  nelle  no- 
te al  Baldinucci,  scrivendo  che  Andrea  la  compi 
nel  1330,  che  fu  l'anno  del  suo  cominciamenlo. 

(12)  Dallo  storico  Gio.  Cambi,  e  da  Giuliano 
Ricci ,  nel  suo  Priorista ,  sappiamo  che  questa 
porta  fu  dau  finiu  e  collocala  nel  lato  princi- 
pale della  chiesa  nell'aprile  del  1424. 

(13)  O  fu  posta  sa  assai  tempo  dopo,  o  fa 
fatta  assai  prima  che  fosse  posU  su  la  porta  di 
cai  è  parlato  più  sopra . 

(14)  La  sutua  è  tuttavia  al  ano  posto,  il 
musaico  è  perito* 

(15)  Le  dae  storie  sono  sempre  in  essere. 

(16)  Il  Cicognara,  dopo  aver  osservalo  che  le 
poche  tradizioni  che  si  hanno  intorno  alla  per- 
sona di  Matteo  ben  poco  fornivano  all'  inveo- 
lione  dell'artefice,  aggiunge,  ch'egli  nondime- 
no ,  senza  nulla  esagerare ,  impresse  nella  soa 
suina  il  moto  e  la  vita.  Anche  qoesU  stitoa, 
che  può  riguardarsi  al  dir  suo  eome  nn  vero 
modello,  è  tattavia  al  suo  posto. 
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(47)  E  qaeiU  pare  è  al  »ao  luogo. 

(|8)  La  •«polbira  gli  fa  falla  fare  a  apete 
pabblicbe  dopo  morte  (  avvenuta  Del  '1424  ) 
la  beiicti»erens<i  di  qoaolo  aveva  operato  pel 
cornane  di  Fireote  in  ambatcerte  ec.  Calpestata 
da  aecoli  ,  poi  eh'  è  in  messo  del  pavimeoto 
dioaoai  all'  tdtar  maggiore,  eaaa  nelle  tue  par- 
ti rilevate  è  ora  molto  eonaimta. 

(l9)«Feci  produrre  di  marmo  (  dice  il 
GhibfTti  medesimo  nel  tao  manoscritto  )  la 
lepoltom  di  Lodovico  degli  Obisi,  e  Bartolora- 
meo  Valori  i  quali  tono  sepolti  ne'frati  mino- 
ri», con  cbe  può  correggersi  quanto  ai  nomi 
de'  sepolti  e  spiegarsi  quanto  al  restante  il  testo 
del  nostro  Vasari.  Questa  sepoltura ,  che  non 
si  sa  da  chi  sia  scolpita  ,  e  che  ,  se  il  fosse  dal 
Ghibcrti,  sarebbe  1'  unica  opera  in  marmo  che 
si  conoscerebbe  di  lui,  è  anch'^essA  molto  eon* 
santa  per  ragion  non  diversa  dalì'accenuata  par- 
lando dell'altra. 

(20)  Questa  cassa ,  alla  soppressione  del  mo- 
nastero sotto  il  governo  francese  ,  fu  rubata  , 
messa  in  pesai  e  venduta  a  peso  di  bronzo  . 
lo  seguito  ricuperati  per  somma  ventura  i 
pesai  già  detti,  fu  con  somma  ddìgensa  rimes- 
M  insieme,  ed  or  si  conserva  in  Galleria  nella 
■tanca  de'hroosi  moderni. 

(21)  Il  capo,  corregge  il  Boturi,  poiché  il 
corpo  fu  cavato  di  messo  alla  chiesa  nel  4439, 
e  posto  allora  nella  cappella  sotterranea  del  san- 
to, né  fu  messo  nell'arca ,  se  non  sulla  fine  del 
lecolo  decimo  settimo. 

(22)  Il  Cicognara  ne  ha  dato  inciso  nella  sua 
Storta  il  grappo  principale.  L'  ha  data  intera 
il  Gottttelli  ne'  suol  Monumenti  sepolcrali  del- 
la Toscana. 

(23)  Cosimo  detto  padre  della  patria. 

(24)  Da  un  pesso  più  non  si  ritrova  nemme- 
Bo  1*  oroaaiento  d'  oro  fatto  per  la  corniola 
di  Gio.  de'  Medici ,  come  già  notò  il  Pelli  nel 
tao  Saggio  storico  della  noatra  Galleria. 

(25)  Propriamente  nel  «438  secondo  il  com- 
puto fiorentino. 

(26)  <c  Loreoso  Ghiberti  (  così  il  Cellim 
oell' ioirodusiooe  al  suo  tratuto  dell'Orefice- 
ria )  fa  veramente  orefice,  ak  alla  gentil  ma- 
niera del  suo  bel  fare ,  e  maggiormente  a 
^Isella  infinita  pulitessa  ed  estrema  diligenza. 
Qiiest'  nomo  si  può  mettere  per  uno  eccel- 
lente orefice,  il  quale  tutto  impiegò  e  messe 
il  ino  ingegno  in  quell'  arte  del  getto  di  co- 
t*li  opere  piccole,  e  sebbene  egli  alcuna  vol- 
^  ti  messe  a  fare  delle  grandi,  imperò  si  vede 
ch'^  era  moko  più  la  sua  professione  in 
hr\t  piccole  ec.  or  Delle  sue  opere  d' orefice* 
ria  non  sé  ne  conosce  più  alcuna. 

(27)  La  porta  d'Andrea  era  gtli  stata  trasfe* 
rifa  ov'  è  oggi,  quaiido  il  Ghiberti  diede  com<* 
più  la  sua  prima.  Ciò  raeeogliesi  da  quel  che 
^  detto  aHe  noie  14  e  '12.  La  Misei'icordia  era 
tllera  ov'è  oggi  il  Bigello. 

(28)  La  Scrittura  (notava  il  BotUri)  non  di<>> 
«e  eoli. 

(29)  Ciò  sarebbe  ben  detto  delle  due  pefte. 


La  seconda  fu  allogata  al  Ghiberti  circa  il  1428, 
e  da  Ini  condotta  a  termine  circa  il  4442. 

(30)  Né  il  BrunellcKhi,  il  quale  nel  princi- 
pio di  questa  Vita  ci  si  dipinse  come  ansiaao 
in  paragone  del  Ghiberti  ,  né  Paolo  Ucoello 
il  quale ,  come  vedemmo ,  morì  di  83  anni 
nel  H32,  potevan  mettersi  fra'  giovani  ripali- 
tori  dell'  opera  del  Ghiberti. 

(34)  Qo^t^opodore,  secondo  il  Baìdinacci  j 
non  fu  donato  al  Ghiberti  dalla  Signoria  ,  ma 
comperato  dal  Ghiberti  co'dinari  pagatigli  dalla 
Signoria  medesima. 

(32)  Secondo  autentiche  memorie  citate  dal 
Baldinncci,  par  che  il  Ghiberti  fosse  d'antica 
famiglia  che  già  avea  goduti  gli  onori  della 
città. 

(33)  Quest'opera  ,  fino  dal  1773,  era  sUU 
data  in  più  tavole  incise  da  Ferdinando  Gre- 
gori  con  notisie  di  Tommaso  Patch,  cioè  An- 
tonio Cocchi ,  tratte  da  vecchi  libri.  Nel  4800 
fa  data  di  nuovo  in  più  tavole  dall'  incisore 
Gius .  Calendi .  Ultimamente  ci  è  stata  data 
coH'altre  due  porte  di  S.  Giovanni  in  maggior 
numero  di  tavole,  disegnate  da  VincensioGos- 
sini  e  incise  dal  Lasinio  figlio  con  descrisioni 
di  Gius.  Gonnelli,  per  cura  dìLoigi  Bardi  cal- 
cografo. 

(34)  Fece  il  Ghiberti  anche  il  modello  di 
legno  della  chiesa  di  S.  Lorenso  ,  dice  il  Va- 
sari ne' Ragionamenti. 

(35)  DaU' albero  delb  famiglia  GhiberU 
apparisce  che  Lorenso  ebbe  nn  figliuolo  per 
nome  Vittorio,  da  cui  nacque  Bonaeeorso,  che 
fa  padre  ad  an  altro  Vittorio  .  Di  questo  Bo- 
naeeorso ,  o  figlio  eh'  ei  fosse  o  nipote  a  Lo- 
renso, non  si  conosce  oggi  vernn'  opera. 

(36)  Fra  le  cose  migliori  vendute  al  Gsddi 
erano  il  torso  d'un  Satiro,  lavoro  de' più  bei 
tempi  della  Grecia  ;  un  altro  d' nna  Venere  a 
imitatione  della  Medicea  ;  un  altro  d'  nn  Ge- 
nio alato;  un  altro  d'altra  Venere  ;  mi  altro 
di  nn  Narciso;  e  un  altro  di  nn  Mercurio  .  11 
primo  acquistato  col  tempo  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  si  conserva  nella  nostra  Galleria; 
il  secondo,  oell'  estiosione  della  fimìglia  Gad- 
di,  passò  ad  nn  marchese  di  Sorbello  marito 
d'  una  signora  della  famiolia  suddetta ,  e  fu  da 
lui  regalato  ad  no  sig.  Oddi  di  Perugia  suo 
nipote;  il  terso,  che  credesi  opera  di  Prasiteloi 
e  passò  parimente  al  marchese  di  Sorbello,  fn 
poi  acqaiatato  dal  cav.  Lorenso  Adami  ;  |li  al- 
tri tre ,  passati  in  possesso  dei  sfgg.  Nerli ,  fu- 
rono da  lor  regalati  all'Accademia  delle  bel- 
1'  Arti  di  Siena. 

(37)  La  famiglia  non  fo  spenta,  attestava  il 
Boturi. 

(38)  Uno  di  questi  occhi  fu  tolto  aon  pochi 
anni  ,  perchè  aasai  dannegghito  y  e  data  eos^ 
maggior  luce  alla  cappella  di  S.  Zanobi  che  le 
è  di  faccia.  Gli  altri ,  di  cui  qui  si  parla,  son 
tutti  conservati. 

(39)  Per  Lasserò  di  Gk».  di  Feo  de  Bracci , 
corretge  il  Bollar i  .  La  fìneatra  ,  fatta  per  lui 
dal  (^liberti,  da  un  pesso  è  perita. 


(40)  I  Tetri  furono  fatti  in  Fireose  da  un 
Frauceaco  di  Domenico  Livi  da  Gambaaai  nel 
Volterrano  ,  chiamato  a  tal  uopo  da  Lu becca 
ov'  eaerciuta  qucat*  arte,  come  prova  il  Baldi- 
Ducei. 

(44)  Si  legge  poco  oltre  come  quelle  di  al- 
tri artefici  qui  aopra  nominati. 

(42)  Quello  che  dal  Vaaari  si  riprende  nel 
Ghiberti,  dice  il  B<>ttari ,  è  avvenuto  a  lui  in 
queste  Vite,  ma  di  lui  non  ai  può  dire  che 
aapea  meglio  disegnare  che  tessere  istorie. 

(43)  Se  il  Ghiberti  aveva  20  anni  nel  1404 
allorché  fu  fatto  il  concorso,  (V.  la  vita  di 
Brunellesco  p.  256  col.  1 .  v.  4 .)  doveva  esser  nato 


nel  4381,  e  morto  nel  4445.  Ma  il  Baldinncci 
lo  dice  morto  nel  4455  di  anni  77  ,  e  però  gli 
assegna  circa  23  anni  quando  fece  il  saggio  per 
le  porte  ,  coma  ai  è  avvertito  sopra  alla  no- 
ta 9. 

(44)  Padre  putativo  lo  chiama  il  Baldinuccìi 
narrando  che  mona  Fiore  ,  raariuta  a  Dooe 
padre  di  Loreuxo,  dopo  la  morte  di  questo 
primo  marito,  si  rimaritò  a  Bartoluccio. 

(45)  Nella  prima  edisione  si  legsono  questi  : 
Lorenzo  iace  qui,  quel  buon  Gniherii 

Che  a  contigli  ael  padre  e  dello  amico, 
Fuor  dell*  uso  moderno  et  forte  antico. 
Giovinetto  mostrò  quatti' nomo  esperto. 
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Grandissimo  -veramente  credo  che  sia  il 
contento  di  coloro  che  si  avvicinano  al  som- 
mo grado  della  sciente,  in  che  si  affaticano;  e  co- 
loro parimente  che,  oltre  al  diletto  e  piacere 
che  sentono  virtuosamente  operando,  godono 
qualche  frutto  delle  Inr  fatiche,  vivono  vita 
senza  dubbio  quieta  e  felicissima.  £  se  per  ca- 
so avviene  che  uno  nel  corso  felice  della  sua 
tita  ,  camminando  alla  perfeiione  d'una  qual- 
che sciensa  o  arte ,  sia  dalla  morte  sopravve- 
nuto, non  rimane  del  tutto  spenta  la  memoria 
di  lui,  se  si  sarà  per  conseguire  il  vero  fine 
dell'  arte  sua  lodevolmente  aflaticato .  Laonde 
dee  ciascuno  quanto  può  fatigare  per  consegui- 
re la  perfeiione  j  perchè ,  sebbene  è  nel  mef 
zo  del  corso  impedito ,  si  loda  In  Ini,  se  non 
r  opere  che  non  ha  potuto  finire,  almeno  l' ot- 
tima intensione  ed  il  sollecito  studio  che  in 
quel  poco  che  rimane  è  conosciuto.  Masolino 
da  Panicale  di  Valdelsa,  il  qual  fu  discepolo 
di  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti ,  e  nella 
sua  fanciullezza  booniiisimo  orefice,  e  nel  la- 
voro delle  porte  il  miglior  rinettatore  che  Lo- 
renzo avesse  ,  fn  nel  fare  i  panni  delle  figure 
molto  destro  e  valente  ,  e  nel  ri  nettare  ebbe 
molto  baona  maniera  ed  intelligenza  .  Onde 
nel  cesellare  fece  con  più  destreziui  alcune  am- 
maccature morbidamente,  così  nelle  membra 
umane  come  ne'  panni .  Diedesi  costui  alla 
pittura  d*  etli  d' anni  diciannove  ,  ed  in  quella 
ti  esercitò  poi  sempre ,  imparando  il  colorire 
da  Ghelardo  dello  Stamina  (4).  Ed  andatosene  a 
Roma  per  studiare,  mentre  che  vi  dimorò,  fe- 
ce la  sala  di  casa  Orsina  vecchia  in  monte  Gior- 
dano: poi ,  per  un  male  che  1'  aria  gli  fnceva 
alla  testa ,  tornatosi  a  Fiorenza  ,  fece  nel  Gir- 
mine  allato  alla  cappella  del  Crocifisso  la  fi- 
gora  del  S.  Piero  che  vi  si  vede  ancora  (2); 
la  quale,  essendo  dagli  artefici  lodata  ,  fu  ca- 
gione che  gli  allogarono  in  detta  chiesa  la  cap- 


pella de'Brancacci  con  le  storie  di  S.  Piero, 
della  quale  con  gran  studio  condusse  a  fine 
una  parte  (3),  come  nella  volta ,  dove  sooo  i 
quattro  Evangelisti  e  dove  Cristo  toglie  dalle 
reti  Andrea  e  Piero,  e  dopo  il  suo  piange- 
re il  peccato  fatto  quando  lo  negò  ,  ed  ap- 
presso la  sua  predicazione  per  conTcrtire  i 
popoli  .  Fecevi  il  tempestoso  naufragio  degli 
Apostoli  ,  e  quando  S.  Piero  libera  dal  ma- 
le Petronilla  sua  figliuola.  E  nella  medesima 
storia  fece  quando  egli  e  Giovanni  vanno  al 
tempio ,  dove  innanzi  al  portico  è  quel  pove- 
ro infermo  che  gli  chiede  la  limosina ,  al  quale 
non  potendo  dare  né  oro  nò  argento,  col  segno 
delia  croce  lo  libera  .  Son  fatte  le  figure  per 
tutta  quell'opera  con  molta  buona  gratis, 
e  dato  loro  grandezza  nella  maniera  ,  morbi* 
dezza  ed  unione  nel  colorire ,  e  rilievo  e 
forza  nel  disegno  (4).  La  quale  opera  fu  sti- 
mata molto  per  la  novità  sua ,  per  1*  osser- 
vanza  di  molle  parti  ohe  erano  totalmente 
fuori  della  maniera  di  Giotto  :  le  quali  sto- 
rie aoprasgiunto  dalla  morte  lasciò  imperfet- 
te (5)  .  Fu  persona  Masolino  di  buonissimo 
ingegno ,  e  molto  unito  e  facile  nelle  sue 
pitture ,  le  quali  con  diligenza  e  con  graod'a* 
more  a  fine  si  veggono  condotte  (6)  .  Questo 
studio  e  questa  volontà  d' affaticarsi ,  co'  era 
in  lui  del  continovo ,  gli  generò  una  cattiva 
complessione  di  corpo ,  la  quale  innanzi  al 
tempo  gli  terminò  la  vita ,  e  troppo  acerbo  lo 
tolse  al  mondo.  Morì  Masolino  giovane  d'età 
d' anm'  trentasette  (7)  ,  troncando  1'  aspetta- 
zione che  i  popoli  avevano  concetta  di  lui . 
Fnrono  le  pittore  tue  circa  1'  anno  4  440  (8)> 
E  Paolo  Schiavo  ,  che  in  Fiorenza  in  sol  can- 
to de'  Gori  (9)  fece  la  nostra  Donna  con  U 
fignre  che  scortano  i  piedi  in  tu  la  cornice , 
t'  ingegnò  molto  di  teguir  la  maniera  di  Ms- 
tolino  :  r  opere  del   quale   avendo   io  molte 
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▼olt^  contidcrtto ,  iroipo  ìm  manimi  toa  mol- 
to ▼•riata  da  qoella  di  coloro  cb«  furono  in- 
lUDxi  a  lai  j  avendo  rgli  aggiunto  maetU  atte 
Sgare ,  e  fatto  il  panneggiare  morbido  e  con 
Ideile  filde  di  pieghe.  £>oo  anco  le  leste  del- 
le »ne  figaro  rooho  migliori  cbe  l'altre  fatte 
ÌBoansi ,  adendo  egli  trovato  un  poco  meglio 
il  girare  degli  occhi  ,  e  nei  corpi  molte  al- 
tre belle  parti .  E  perchè  egli  cominciò  a  in- 
tender bene  1'  ombre  ed  i  Inmi ,  perchè  la- 
voniTa  di  rilievo,  fece  benittimo  molti  scorti 
difficili  ,  come  ai  vede  in  quel  povero  che 
cbiede  U  lemoaina  a  S.  Piero,  il  quale  ha 
la  gamba  che  manda  in  dietro  tanto  accorda- 
ta con  le  linee  de'  dintorni  nel  disegno  e 
l'ombre  nel  colorito,  che  pare  ch'ella  vera- 
mente buchi  quel  muro.  Cominciò  similmen'- 
te   M  asoli  no   a  fare  ne'  volti  delle  femmine 


1'  arie  più  dolci  ;  ed  ai  giovani  gli  abiti  più 
leggiadri  che  non  avevano  fatto  gli  artefici 
vecchi ,  ed  anco  tirò  di  prospettiva  ragione- 
volmente. IMa  quello,  iu  che  .valse  più  che 
in  tutte  1'  ahre  cose  ,  fu  nel  éolorire  in  fre- 
sco ;  perchè  egli  ciò  fece  tanto  brne  ,  che  le 
pitture  sue  sono  sfamate  ed  ani  le  con  tanta 
grasia ,  che  le  carni  hanno  quella  maggior 
morbidessa  che  si  può  immaginare.  Onde, 
se  a%esse  avuto  l' intera  perfezione  del  dise- 
gno (^0)  ,  come  avrebbe  forse  avuto  te  fosse 
stato  di  più  lunga  vita ,  si  sarebbe  costai  po- 
tuto annoverare  fra  i  migliori  :  perchè  so- 
no l' opere  sue  condotte  con  buona  araaia  , 
hanno  grandexta  nella  maniera ,  morbidexza 
ed  unione  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e  forza 
nel  disegno  ,  sebbene  non  è  in  tutte  le  parti 
perfetto. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Ebbe  a  maestri ,  osserva  il  Lanzi ,  il  più 
gran  disegnatore  e  compositore  »  e  il  più  gran 
coloritore  de'  suoi  tempi . 

(2)  Non  vi  si  vede  più ,  perchè  fu  gettata 
a  terra  col  S.  Paolo  di  Masaccio  nel  'Ì675  , 
quando  fu  messo  roano  alla  fabbrica  della 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini. 

(3)  Che  ancor  si  vede,  e  abbastanza  bene 
conservata . 

(4)  Credo,  dice  il  Lanzi,  che  assai  gli  gio* 
vasse  r  avere  lungamente  atteso  alla  plastica  e 
alla  scultura  ,  esercizio  che  agevola  oltre  ogni 
credere  il  rilievo  a' pittori. 

(5)  Furono  poi ,  come  si  vedrè ,  terminale 
da  Masaccio. 

(6)  Non  si  conoscono  di  lui  pitture  certe 
fuor  che  quelle  del  Carmine  che  si  son  dette . 
Il  cav.  Ciampi  è  inclinato  ad  attribuirgli  una 
singoiar  tavoletta  rotonda  eh*  ei  possedè  (  una 
di  quelle  che  si  appendono  ad  una  fune  attra- 
verso le  vie  per  insegna  di  feste)  rappresen- 
tante dal  diritto  la  festa  di  S.  Anna  nell'interno 
d'Or  San  Michele  non  ancor  chioso  da  muri, 
cioè  b  santa  in  letto  assistita  da  varie  matrone 
l'una  delle  quali  tiene  in  grembo  la  Vergine 
neonata  ;  i  priori  della  repubblica  ,  preceduti 
da'donzelli  con  trombe,  insegne  ec.  che  la  re- 
cano offerte;  e  nel  rovescio  un  fanciullo  ignu- 
do cbe  mal  carezza  una  lonza  poco  inclinata 


a  farai  carezzare ,  forse  il  duca  d' Atene  cbe 
carezza  Firenze  ,  da  cai  fa  cacciato  il  dì  della 
aaota,  in  memoria  di  che  fu  istituita  la  festa 
che  si  è  detta. 

(7)  NeM4l5  secondo  il  Baldinncci .  ce  Ed 
in  memoria  di  così  acerbissima  morte,  dice- 
va il  Vasari  nella  prima  edizione,  gli  fu  fatto 
poi  qoesio  distico  :  o 

ffunc  puerum  rapuit  mors  improba  ;^  ted 
tamen  omnes 

Piugendo  settes  vicerat  ilie  prhu,. 

(8)  Volle  dir  forse  (se  non  è  qui  eiror  di 
stampa)  circa  il  4400.  Il  Baldinncci  dice  in- 
tomo al  4405.  Gherardo  Stamina  morì  nel 
4403.  Se  Masolino  andò  sotto  di  Ini  di  49 
anni ,  non  poteva  averne  37  nel  4440,  o  più 
tardi.  È  dunque ,  rispetto  all'anno  della  mor- 
te di  questo  artefice,  da  seguirsi  il  Baldi- 
nncci . 

(9)  Quello  che  oggi  chiamasi  dal  volgo  le 
Cantonelle,  storpiatura  del  Canto  de*  Nelli 
ch'è  ivi  preaso.  La  pittura,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari ,  vedesi  propriamente  e  piuttosto  vedo- 
vasi (che  i  ritocchi  l'han  tutta  imbrattata)  in 
principio  di  Via  deli'Ariento. 

(40)  Nella  collezione  di  disegni  della  no- 
stra Galleria  ve  ne  sono  quattro  creduti  di 
Masolino. 
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PITTOR     AaBTIHO 


^  Parri  (4)  di  Spinello  Spinalli  dipintore  are- 
tino ,  avendo  imparato  i  primi  principj  del- 
l'arie dallo  stesso  suo  padre ,  per  mezzo  di  M. 
Liooardo  Bmni  aretino  (2)  ,  condotto  in  Fi- 


TA8AM 


renze,  fu  ricevuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella 
scuola,  dove  molti  giovani  sotto  la  sua  disci- 
plina imparavano  :  e  ,  perchè  allora  si  rinetta- 
vano le  porte  di  S.  Giovanni,  fn  messo  a  la- 
Si 


246 


VITA      DIPARRI      SPINELLI 


▼orare  intorno  a  quelle  figure  in  companti 
ili  molti  altri ,  come  li  è  detto  di  sopra  (3) . 
Nel  ebe  (are ,  presa  amicitia  con  Masolino  da 
Panicele ,  percnè  gli  piaceva  il  suo  modo  di 
disegnare ,  l' andò   in   molte  coae  imitando  , 
siccome  fece  ancora  in  parte  la  maniera  di 
Don  Lorenso  degli  Angeli  (4).  Fece  Parri  le 
sne  fignre  molto  piò  svelte  e  langlie  che  niun 
pittore  ohe  fnsse  stato  innanti  a  lai,  e,  dove 
gli  altri  le  fiinno  il  più  di  dieci  teste,  egli  le 
Fece  d*  ondici  e  talvoUa  di  dodici ,  né  perciò 
avevano  disgratia ,  comechè   fossero  souili  e 
fKcssero  sempre  arce  •  in  sul  lato  destro  o  in 
sul  manco,  perciocché,  siccome  pareva  a  lui, 
avevano ,  lo  diceva  egli  stesso ,  più  bravura . 
Il  pannegcìare  de' panni  fu  sottilissimo  e  co- 
pioso ne'Iembi,  i  quali  alle  sue  figure  casca- 
vano   di   sopra   le  braccia   insino  attorno  ai 
piedi.  Colori  benissimo  a  tempera,  ed  in  fre- 
sco perfettamente  (5)  j  e  fu  egli  il  primo  che 
nel  lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  ver- 
daccio  sotto  le  carni,  per  poi  con  rossetti  di 
color  di   carne  e  cbiariscori  a  uso  d'acque- 
relli velarle,  siccome  aveva  fatto  Giotto  e  gli 
altri  vecchi  pittori  ;  ansi   usò  Parri  i  colori 
sodi  nel  far  le  mestiche  e  le  tinte  ,  mettendoli 
con  moka  discreaione  dove  gli  parea  che  me- 
glio stessono,  cioè  i  chiari  nel  pia  alto  luo- 
go, 1  metsani  nelle  bande,  e  nella  fine  de'con- 
tomi  gli  scuri .  Col  qoal  modo  di  fare  mostrò 
nell'opere  più  facilità ,  e  diede  piii  hioga  vita 
alle  pittore  in  fresco  ;  perchè ,  messi  i  colori 
ai  luoghi  loro ,  con  un  pennello  grossetto  e 
molliccio  li  univa  insieme  ,  e  faceva  l'opere 
con  tanta  oalitetsa ,  ehe  non  si  può  desiderar 
meglio,  ed  i  coloriti  suoi  non  hanno  parago- 
ne. Essendo  dunque  suto  Parri   fuor  della 
patria  moki  anni ,  poiché  fu  morto  il  padre, 
tu  dai  suoi  richiamato  in  Aretto,  laddove  ol- 
tre molte  ooae,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo 
raoeontare,  ne  fece  alcune  degne  di  non  essere 
in  niuna  gtrisa  taciute.  Nel  Duomo  vecchio  fé* 
ce  in  fresco  tre  nostre  Donne  variate  (6) ,  e 
demr»  alta  prindpal  porta  di  quella  chiesa , 
enirando  a  man  manca,  dipinse  in  fresco  una 
storia  del  B.  Tommasnolo  romito  dal  Sacco, 
ed  uomo  in  quel  tempo  di  santa  vita;  e,  per- 
chè costui  nsava  di  portare  in  mano  nno  spec- 
chio dentro  al  quale  vedeva,  secondo  di'  egli 
aflnmnava,  la  passione  di  Gesù  Cristo,  Parri 
lo  rhrasae  in  quella  storia  inginocchioni  e  con 
quello  specchio  nella  destra  mano  ,  la  qunle 
egli  teneva  levata  al  cielo  ;  e  di  sopra ,  facendo 
in  un  trono  di  nuvole  Gesù  Cristo  ed  intorno 
a  lui  tutti  i  misteri  della  passione ,  fece  con 
bellissinu  arte  che  tutti  riverberavano  in  quel- 
lo specchio  s\  fittamente ,  che  non  solo  il  B. 
Tommasnolo,  ma  gli  vedeva  ciascuno  che  quel- 
la pittura  mirava.  La  quale  inventione  certo 
fu  capricciosa ,  difiiciie  ,   e   Unto  bella  ,  che 
Imi  insegnato  a  chi  è  venuto  poi  a  contrada- 
re  molte  coae  per  «ia  di  specchi.  Né  tacerò, 
poiché  aono  in  questo  proposito  venuto,  quello 
che  operò  questo  santo   nomo  nna  volta  in 


Aretto,  ed  è  questo:  non  restando  sigli  di  aflà- 
ticarsi  continuamente  per  ridurre  gli  Aretini 
in  concordia  ,  ora  predicando  e  talora  predi- 
cendo molte  disavventure,  conobbe  finalmente 
che  perdeva  il  tempo.  Onde,  entrato  nn  giorno 
nel  pabtto  dove  i  Sessanta  si  ragonavano ,  il 
detto  Beato ,  che  ogni  d^  gli  vedeva  far  con- 
siglio e  non  mai  deliberar  cosa  che  fuase  se 
non  in  danno  della  città,  quaodo  vido  la  sala 
esser  piena,  s'empiè  nn  gran  lenabo  della  ve» 
ste  di  carboni  accesi,  e  con  cmì  entrato  dove 
erano  i  Sessanta   e   tutti  gli  altri   magistrati 
delia  città ,  gli  gettò  loro  ìfra  i  piedi  ,  ardite- 
mente  dicendo  t  signori  ^  il  fuoco  è  fra  voi , 
abbiate  cura  alla  rovina  vostra  ;  e  ciò  detto  ù 
parti.  Tanto  potette  la  simplicità  e,  come  volle 
Dio ,  il  buon  ricordo  di  quel  sant'  nomo  ,  ehs 
quello ,  che  non  avevano  mai  potuto  le  predi* 
cationi  e  le  minacce ,  adoperò  eompiotemenle 
la  dette  atione:  conciofussechè,  uniti  indi  a  non 
molto  insieme,  governarono  per  molti  anni  poi 
quella  città  con  molte  pace  e  quiete  d'ognuno. 
Ma ,  tornando  a  Parri ,  dopo  la  dette  opera  di- 
pinse nella  chiesa  e  spedale  di  S.  Cristofioo^ 
accanto  alla  compagnia  della  Nontiate,  per  mo- 
na Mattea  de'Testi  moglie  di  Carcascion  Fio- 
rioaldi,  che  lasciò  a  quella  chiesette  bomasima 
entrate,  in  una  cappella  a  fresco ,  Cristo  croci  • 
fisso,  ed  intorno  e  da  capo  molti  Angeli  che  io 
una  certa  aria  oscura  volendo  piangono  amara- 
mente :  a  pie  della  croce  tono  da  una  banda  la 
Maddalena  e  l'altre  Marie  che  tentono  in  brac- 
cio la  nostra  Donna  tramortite  (7)  ,  e  dall'al- 
tra S.  Jacopo  e  S.  Cristofano.  Ndle  (àcce  di- 
pinse S.  Caterina,  S.  Niccolò,  la  Nuotiate,  e 
Cresu  Cristo  alla  colonna  ;  e  sopra  la  porte  di 
dette  chiesa  in  un  arco  una  Pietà ,  S.  Giovan- 
ni ,  e  la  nostra  Donna .  Ma  quelle  di  dentro 
sono,  dalla  cappella  in  fuori ,  stete  guaste  (8)  , 
e  r  arco  ,  per  mettere  una  porte  di  macigoo 
moderna,  fu  rovinato,  e  per  lare  ancora  con 
l' entrate  di  quella  compagnia  nn  naonasterio 
per  cento  monache.  Del  quale  monatterio  aveva 
fatto  un  modello  Giorgio  Vasari  mohn  censi* 
derato  ;  ma  é  stato  poi  alterato ,  enti  ridotto  io 
malissima   forma  da  chi  ha  di  teote  fabbrica 
avuto  indegnamente  il  governo  ;  esaendo  che 
bipue  spesso  si  percuote  in  certi  uomini ,  come 
si  dice,  saccenti,  che  per  lo  pia  tono  ignoraoU, 
i  quali  per  parere  d' intendere  si  mettono  ar- 
rotantemente  moke  volte  a  voler   far  1*  «r* 
chitetto  e  sopraintendere ,  e  guaaUno  il  più 
delle  volte  gli  ordini  ed  i  modelli  firtti  da  co- 
loro »  che  consumati  negli  studi  e  nella  pratìa 
del  fare ,  architetteno  giuditiosamente ,  e  ciò 
con  danno  de'poateri,  che  perciò  vengono  prifi 
dell'  utile  ,  comodo  ,  belletta  ,  ornamento  ,  e 
grandetta  che  nelle  fabbriche,  e  maasimamente 
che  hanno  a  servire  al  pubblico  ,  aono  richiesti. 
Lavorò  ancora  Parri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo, 
monasterio  de'  monaci  di  Monte  Olivete,  den- 
tro alla  porta  principale ,  due  cappelle  che  la 
mettono  in  metto.  In  quella,  che  4  a  man  ritto, 
indtolate  alla  Trinità ,  fece  un  Dio  Padre  dK 
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1«  braeda  Gritlo  crocifitso,  e 
pn  è  b  colonba  dello  Spirito  State  in  un  cero 
d'AnftU ,  «d  la  una  faccia  delia  medetima  di- 
pÌMC  a  freaco  alcuni  Sanli  jperfeiumanu.  Nel- 
Faltra  dedicata  alla  nostra  Donna  è  la  NatÌTÌlà 
di  Cristo ,  ed  alcune  femmine  cbe  in  una  ti- 
okUdia  di  legno  io  lavano  con  una  gratta  don- 
nttca  tropfo  bene  eapreiaa.  Vi  anno  anco  al- 
coni  Fattori  nel  lontano  che  gnanbno  le  peco- 
rttte  con  abiti  matieali  di  quei  teaipi ,  molto 
pronti  ed  attentiiaimi  alle  parole  delF  Angelo, 
che  dice  loro  cbe  vadano  in  Naaarette.  Ntl- 
r  altra  leccia  è  l' adorasione  de'  Magi  con  car- 
riaggi ,  camelli ,  girafle ,  e  con  tutta  la  corte  di 
qua*  tre  re,  i  quali,  offerendo  reverenumcnte  1 
kro  tesori,  adoraao  Cristo  in  grembo  alla  ma- 
dre. Fece  okre  cib  (9)  nella  volu  ed  in  alcuni 
frontctpisi  di  fuori  alcune  storie  a  fresco  bel- 
lissime. Diceai  cbe ,  predicando ,  mentre  Farri 
Isceva  qaest'  opera ,  fra  Bernardino  da  Siena 
frate  di  S.  Francesco  ed  uomo  di  santa  vita  in 
Areno,  e  avendo  ridotto  molti  dei  suoi  frati 
ai  vero  vivere  religioso ,  e  convertile  molte  al- 
tre pecione  y  nel   far  loro  la   cLiesa  di  Sar- 
gbno  fece  fare  il  modello  a  Farri  :  e  cbe  dopo, 
aveado  inteso  cbe  leniano  dalla  città  un  miglio 
si  beavano  molte  cose  brutte  in  un  bosco  vi* 
eiaa  a  Mia  fontana,  se  n'  andò  là  seguitato  da 
tatto  il  popolo  d'Areaxo  ima  mattina  con  una 
gran  croce  di  legno  in  mano ,  siccome  coatn- 
BUva  di  portare,  e  cbe  ,  fatu  una  aolenne  pre- 
(Kcs,  lece  disfar  la  fonte  e  tagliar  il  boaco,  e 
dar  principio  poco  dopo  a  una  cappelletta  cbe 
vi  li  fabbricò  a  ooore  di  nostra  I>onna,  con  ti- 
lale  di  S.  Marta  delle  Grati  e;  dentro  la  quale 
volle  poi  che  Farri  dipignesse  di  sua  mano , 
Qome  fece ,  la  Vergine  gloriosa ,  cbe  aprendo 
le  braccia  cuopre  col  suo  manto  tutto  il  popolo 
d*  Aretto.  La  qnaU  aantissima  Vergine  lia  poi 
(Mo  e  fa  di  oootinao  in  quel  luogo  molti  mi* 
racoU.  In  qnesto  luogo  ba  fatto  |m>ì  la  comunità 
d'Aretto  fare  una  b^lissìma  chiesa,  ed  in  met- 
u  di  quella  accomodata  la  nostra  Donna  fatta 
da  Pani  (IO),  alla  quale  sono  stati  laUi  molti 
oraameoti  di  marmo  e  di  figure  attorno  e  so- 
pra l'altsre,  come  si  è  deUo  nella  Viu  di  J^ca 
della  Robbia  e  di  Andrea  suo  nipote  ,  e  come 
*i  dirà  di  mano  in  mano  nelle  Vite  di  coloro 
l' epere  de'  quali  adornano  quel  sante  luogo , 
P<rri  non  molto  dopo ,  per  la  divoaione  che 
aveva  in  quel  santo  nomo,  ritrasse  il  detto 
S*  fieroardimo  a  fresco  in  un  nilastro  grande 
del  Duomo  vecchio  :   nel  qua!  luogo  dipinse 
ancora  in  una  cappella  dedicata  al  medesimo(l  I), 
quel  lento  glorificato  in  cielo ,  e  circondato  da 
nna  legione  d'Angeli  con  tre  mette  figure,  due 
dalle  bande  cbe  erano  la  Facieota  e  U  Fover- 
t^t  ad  una  sopra  eh'  era  la  Castità  ;  le  quali  tre 
▼irta  ebbe  in  sua  compagnia  quel  santo  tosino 
alla  morte.  Sotto  i  piedi  aveva  alcune  mitrìe 
da  veseovi  e  cappelli  da  cardinali,  per  dimostra- 
ta che,  facendosi  beffe  del  mondo^  aveva  cota- 
**  ^8*ilà  dispregiate  ;  e  ootto  a  queste  pitture 
«>  ritratta  la  citià  d'  Aretto  nel  modo  cbe  éU 


m  que'  tempi  si  trovava.  Fece  similmente  Far- 
ri fuor  del  Duomo  per  la   compagnia   della 
Nuntiata  in  una  cappelletta  ovvero  maestà  (12) 
in  fresco  la  nostra  Donna,  che  aonuntiata  dal- 
l' Angelo  per  lo  spavento  tutta  si  torce  :  e  nel 
cielo  della  volta,  che  è  a  crociere,  fece  io  ogoi 
angolo  due  Angrli,  ohe  volando  in  aria,  e  fa- 
cendo  miuica  con   varj  strumenti ,  pere  che 
s'  accordino  e  che  quasi  si  senta  dolcisfliroa 
armonia  ;   e  nelle  facce  sono  quattro  Santi , 
cioè  due  per  lato .   Ma  quello ,  in  che  mo- 
strò di  avere  variando  espresso  il  ano  concet- 
to ,  ai  vede  ne'  due  pilastri  che  reggono  l'arco 
dinanai ,  dove  è  l'entrata  ;  perciocché  in  uno 
à  una  Carità  bellissima  che  affettuosamente  al- 
latta un  figliuolo ,  a  un  altro  h  festa  ,  ed  il 
terso  tieo  per  la  mane  ;  neU'  altro  è  una  Fe- 
de con  nn  nuovo  modo  dipinta,  avendo  in  una 
roano  il  calice  e  la  croce,  e  nell'altra  una  tet- 
ta é^  acqua  la  quale  versa  sopra  il  capo  d'  un 
putto,  facendolo  cristiano:  le  quali  tutte  figure 
sono  le  migliori  senta  duobio  che  mai  facesse 
Farri  in  tutta  la  sna  vits,  e  sono  etiandio  ap- 
presso i  moderni  meravigliose  .  Dipinse  il  me- 
desimo dentro  la  città  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino dentro  al  coro  de'  frati  molte  figure  in 
fresco  ,  che  si  conoscono  alla  maniera  de'  pan- 
ni ed  all'essere  lunghe ,  svelte ,  e  torte  ,  come 
ai  è  detto  di  sopra  (  13).  Nella  chiesa  di  S.  Gin- 
stino  dipinse  in  fresco  nel  trametto  un  S.  Mar- 
tino a  cavallo  che   si   taglia  ira  lembo  della 
veste  per  darlo  a  un  povero ,  e  due  altri  san- 
ti (14).  Nel  vescovado  ancora  ,  cioè  nella  fac- 
ciata  d'  no  moro ,  dipinse  una  Nuntiata  che 
oggi  è  metto  guasta  per  essere  stala  molti  anni 
scoperta (15).  NeUa  Fiere  della  medesima  città 
dipinse  la  cappella  cbe  è  oggi  vicina  alla  stan- 
te dell'  Opera ,  la  quale  cbll'  umidità  è  stata 
quasi  del  tutto  rovinata  (46)  .  È  stata  grande 
veramente  la  disgratia  di  questo  povero  pitto- 
re nelle  sue  opere  ;  poiché  quasi  la  maggior 
parte  di  quelle  o  dall'  umido  o   dalle  rovine 
sono  slate  consomale  .  In  una  colonna  tonda 
di  detta  Fieve  dipinse  a  fresco  un  S.  Vinoen- 
tio;  ed  io  S.  Francesco  fece  per  la  famiglia 
de'  Viviani  intorno  a  niu  Madonna  di  metto 
rilievo  alcuni  Santi,  e  sopra  neH*  arco  gli  A- 
postoli  che  ricevono  lo   Spirito  Santo:   nella 
volta  alcuni  altri  Santi ,  e  da  un  lato  Cristo 
con  la  croce  in  spalla  che  versa  dal  costato 
sangue  nel  calice,  ed  intorno  a  esso  Cristo  al- 
cuni Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a  que- 
sta fece  per  la  compagnia  degli  searpellini  , 
muratori ,  e  legnaiuoli  nella  loro  cappella  dei 

auattro  Santi  incoronati  una  nostra  Donna ,  i 
etti  santi  con  gli  strumenti  di  quelle  arti  in 
mano ,  e  di  sotto  pure  in  fresco  due  storie  dei 
fatti  loro ,  e  quando  sono  decapitati  e  gettati 
in  mare  .  Nella  quale  opera  sooo  attitudini  e 
forte  bellissime  in  coloro  che  si  levano  aoei 
corpi  insaccati  sopra  le  spalle  per  portargli  al 
mare  ,  vedendosi  in  loro  prontetta  e  vivacità. 
Dipinse  ancora  in  S.  Domenico,  vicino  ali*  ai- 
tar maggiore  nella  facciata  destra  ,  una  nostra 
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Donna ,  S.  Antonio ,  e  S.  Niccolò  a  fresco  per 
ia  famiglia  degli  Alberii  da  Catenaia  (47),  del 
qaal  luogo  erano  tigoori,  prima  die,  rovinato 
quello,  veniuero  ad  abitare  Aretso  e  Firen- 
ze :  e  che  aiaoo  una  medeaima  cosa  lo  dimo- 
stra r  arme  degli  uni  e  degli  altri  che  è  la 
medesima .  Ben  è  vero  che  oggi  quelli  d' A- 
reuo,  non  degli  Alberti ,  ma  da  Catenaia  so* 
no  chiamati ,  e  qurlli  di  Firense ,  non  da  Ca- 
tenaia ,  ma  degli  Alberti .  E  mi  ricorda  aver 
veduto  ed  anco  letto  che  la  badia  del  Sasso  ^ 
U  quale  era  nell'  Alpe  di  Catenaia  e  che  oggi 
è  rovinata  e  ridotta  più  a  basso  verso  Arno, 
fu  dagli  stessi  Alberti  edificata  alla  coogrega- 
siooe  di  Camaldoli,  e  oggi  la  possiede  il  mooa- 
sterio  degli  Angeli  di  Firense ,  e  la  ricono« 
sce  dalla  detta  famiglia  che  in  Firenu  è  no- 
bilissima. Dipìnse  Farri  nell*  odienaa  vecchia 
della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia (18)  una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il 
manto  il  popolo  d' Aresso ,  nel  quale  ritrasse 
di  naturale  quelli  che  allora  governavano  quel 
luogo  pio  con  abiti  indosso  secondo  l'usanze 
di  que*  tempi  ;  e  fra  essi  uno  chiamato  Brac~ 
ciò ,  che  oggi ,  quando  si  parla  di  lui,  è  chia- 
mato Latterò  Ricco ,  il  quale  mor\  1'  anno 
1422  (49)  e  lasciò  tutte  le  sue  ricchease  e  fa- 
cultà  a  quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servigio 
de*  poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  opere 
della  misericordia  con  molta  carità.  Da  un  lato 
mette  in  messo  questa  Madonna  S.  Gregorio 
papa ,  e  dall*  altro  S.  Donato  vescovo  e  pro- 
lettore del  popolo  Aretino.  E  perchè  furono 
in  questa  opera  benissimo  serviti  da  Farri, 
coloro  che  allora  reggevano  quella  fraternità 
gli  feciono  fare  in  una  tavola  a  tempera  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio ,  alcuni 
Angeli  che  gli  aprono  il  manto,  sotto  il  quale 
è  il  detto  popolo ,  e  da  basso  S.  Laureotino  • 
Fergentlno  martiri.  La  qual  tavola  (20)  si  met- 
te ogni  «uno  fuori  a  dì  due  di  Giugno  (21)  , 
e  vi  si  posa  sopra ,  poi  che  è  sUU  porUU  da- 
gli nomini  di  detta  compagnia  solennemente 
a  processione  insino  alla  chiesa  di  detti  santi, 
una  cassa  d*  argento  lavorata  da  Forsore  ore- 
fice fratello  di  Farri ,  dentro  la  quale  sono  i 
corpi  di  detti  Santi  Laurentino  e  Fergenti- 
Bo  (22):  ai  mette  fuori,  dico,  e  si  fa  il  detto 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto 
alla  croce  ,  dove  è  la  detta  chiesa,  perchè,  es- 
sendo ella  piccola ,  non  potrebbe  capire  il  po- 
polo che  a  quella  festa  concorre.  La  predel- 
la ,  sopra  la  quale  posa  la  detu  tavola ,  con- 
tiene di  figure  pìccole  il  martirio  di  qiie*dae 


santi  tanto  ben  latto ,  cbe  è  cerio  per   cosa 
piccola  una  maraviglia  .  E  di  mano  di  Farri 
nel  Borgo  a  piano  aotto  lo  sporto  d*  una  casa 
no   tabernacolo,  dentro  al  quale  è  una  Nnn* 
aiata  in  fresco   cbe  è  moko  lodata  ;  e  nelia 
compagnia  de*  Furaccioli  a  S.  Agostino  Ce'  io 
fresco  una  S.  Caterina  vergine  e  martire  bel- 
lissima :  similmente  nella  chiesa  di  Monello 
alia  fraternità  de'cberici  dipinse  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  tre  braccia  ;  e  in  S.  Dome- 
nico ,  dbve  all'entrare  della  porta  sono  le  cor- 
de delle  campane,  dipinse  la  cappella  di  S. 
Niccolò  in  fresco  (23),  dentrovi  un  Crocifisso 
grande  con  quattro  figure ,  lavoralo  tanto  be- 
ne che  par  latto  ora.  Neil'  arco  fece  due  sto- 
rie di  S.  Niccolò ,  cioè  quando  getta  1«  palle 
d' oro  alle  puUelle  e  quando  libera  dne  dalla 
morte  ,  dov«  si  vede  il  carnefice  apparecchialo 
a  ugliare  loro  la  testa  molto  ben  fatto.  Men- 
tre che  Farri  frceva  quest*  opera,  fu  assallslo 
da  certi  suoi  parenti  armati  eoo  i  quali  piati- 
va  oon  so  che  dote;  ma,  perchè  vi  soprag- 
giuoftono  subito  alcuni  ,   fu  aocoorso    di   ma- 
niera ,  che  non  gli  feciono  alcun  male  ;  ma  fa 
nondimeno ,  secondo  che  si  dice,  la  paura,  che 
egli  ebbe,  cagione  che,  oltre  al  lare  le  figure 
pendenti  iu  sur  un  lato ,  le  fece  quasi  sempre 
da  indi  in  poi  spaveotaticce.  E  perchè  si  tro- 
vò molte  fiate  lacero  dalle  male  lingne  e  dai 
morsi  dell'invidia,    fece  in  questa   cappella 
una  storia  di  lingue  che  abbruciavano ,  e  al- 
cuni diavoli  die  intorno  a  quelle  facevano  fuo- 
co ;  in  aria  era  un  Cristo  che  le  malediceva , 
e  da  un  lato  queste  parole  :  A  LINGUA  D(X 
LOSA  .  Fu  Farri  molto  studioso    delle   cose 
dell'  arte  e  disegoò  benissimo  ,  comò  ne  di- 
mostrano molti  disegni  che  ho  vednti  di  sua 
roano,   e  particolarmente  un  fregio  di   venti 
storie  della  vita  di    S.  Donato  fatto  per  uo« 
sua  sorella  che  ricamava  eccellentemente;  e  ti 
stima  lo  lacesse,  perchè  s'avesse  a  fare  orna* 
menti  all'  aitar  magf^ore  del  veacovado.  E  nel 
nostro  libro  sono  alcune  carte  da  lui  disegnate 
di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Farri  da  Mar- 
co da  Montepulciano  discepolo  di  Spinello  nel 
chiostro  di  S.  Bernardo  d' Aretso  (24).  Visse 
anni   cinqoantasei ,   e  si  abbreviò  la  vita  per 
essere  di  natura  malinconico,  solitario,  e  trop- 
po asaidno  negli  atndi  dell*  arte  e  al  lavorare. 
Fu    sotterrato   in   S.  Agostino  nd  medesimo 
sepolcro  dove  era  alato  posto  Spinello  tuo  pa- 
dre ,  e  recò  dispiacere  la  sua  morte  a  tutti  i 
virtuosi  che  di  lui  ebbono  cognittono  (25). 


ANNO  TAZION  I 


(<)  Cioè  Gaspan-i,  e  non  Paci  o  Paride ,  co- 
me il  chiama  l'Orlandi  ndl'  Abecedario  Pit- 
torico, forse  fidandosi  all'epiulBo  che  rechere- 
mo in  fine. 


f^ 


(2)  Celebre  storico  e  segretario  della  Repub- 
blica Fiorentina. 

(3)  «(Ancora  che  molte  provinde  dd  mondo 
abbino  le  persone  eccellenti  ereditarie  in  qosl- 
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che  arte  oJ  io  qualche  tirlù;  h  natura  pare  al« 
le  Tohe  ,  come  beDÌ|pia  madre  fa  nascere  io 
ooa  patria  uno  ingegno  etraordioario  il  quale 
i'  onora,  la  illustra  et  la  fa  nominare  per  fama 
da  quegli  t  quali  noo  ne  arebbooo  ricordo  alcu- 
no. Laonde  spesse  volte  si  vede  gli  spiriti  egre- 
gi et  gli  onorati  ingegni  dar  nome  alle  patrie 
loro,  come  veramenie  fece  Farri  di  Spinel- 
lo pittore  aretino,  il  quale  passò  di  disegno  tal- 
mente Spinello,  che  la  £ima  et  il  grido  ,  che 
dato  gli  f u  ,  veramente  se  gli  convenne  u . 
Così  comincia  questa  Vita  nella  prima  edi< 
sione,  ove  pur  dicesi  che  Farri  non  parti  mai 
d  Arexxo. 

(4)  ile'Tarii  arufici  qui  nominati  si  son  let- 
te di  sopra  le  Vite. 

(5)  Qursta  lode  gli  è  confermata  dal  Lami, 
che  per  quel  suo  disegnar  con  bravura,  accen* 
■alo  pia  sopra,  noi  chiama  che  strano. 

(6  Tutte  le  pitture  del  Duomo  vecchio  pe* 
rirono  colb  distrusione  di  quel  sacro  edìfìsio  , 
avvenuta  nel  i56i. 

(7)  Ad  oou  dello  staòai  del  Vangelo  . 
(  Botiari  ) 

(8)  Già  fin  dai  giorni  del  Bottari  più  nou 
rimaneva  che  la  pittura  deli'  altare  ,  sotto  b 
anale  fa  scritto  :  Hoc  opuMfaetnm  fuit  anno 
Dwnini  4444  die  4  mentis  Deeemòris. 

(9)  Tutte  le  pitture  della  chiesa  abatiale  d'A- 
reno son  perite. 

(40)  Qoesu  Madonna  ,  ancor  si  vede  sopra 
r  alur  maggiore  {Bottari). 

(41)  Distrutto  il  Duomo  vecchio  è  rimasta  in 
piedi  la  cappella  colle  pittore  di  Farri. 

(42)  O  ubemacolo,  come  nuuva  il  BotUri. 


La  Nuntiata  in  esso  contenuta ,  e  il  resto,  che 
si  descrive  sobito  dopo ,  è  ancora  io  essere  , 
beochè  abbia  sofferto  noo  poco  daooo. 

f  43Ì  Questa  pittura  da  luogo  tempo  è  perita. 

m4)  e  questa  pittura  parimenti  è  perita. 

m5)  A' giorni  del  Bottari  si  vedeva  soltanto 
1'  Angelo  aonuntiatore. 

(46)  E  lo  fu  poi  senta  il  qiuui. 

(47)  Tutte  le  pitture  qui  annoverate  par  che 
si  eoo  perite. 

(48)  Io  una  tavola,  che  ancor  si  conserva  , 
notava  il  Bottari. 

(49)  L'  anno  4425,  corregge  il  Bottari  dietro 
autentici  documenti  .  Il  testatore  chiamavasi 
Lattaro  di  Giovanni  di  Feo  di  Braccio. 

Ì20)  Che  tntuvia  si  conserva. 
21)  Tre  di   Giugno,  fesU  de' due  Santi. 
{Bottari). 

(22)  I  corpi  di  detti  Santi ,  nou  il  Bottari , 
sono  in  una  cassa  d'argento  moderna,  non  in 
quella  di  Fortore,  eh 'è  nella  sagrestia  della  Cat- 
tedrale. 

(23)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  in 
buono  stato  :  le  altre  son  perite  {Bottari). 

(24)  Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepul- 
ciano non  è  alcuna  testa  che  assomigli  il  ri*» 
tratto  posto  dal  Vasari  in  fronte  alla  Vita  di 
Farri.  {Bottari) 

(25)  Nella  prima  adiiione  dlcesi  fatto  a 
Farri  quest'  epitaf6o  : 

Progenuit  Paridem  pietor  Spinellus,et  artem, 
Sectari  patriam  maxima  curafait. 

Ut  patrem  ingenio  et  manibus  tuperatfit,  ah 

(ilio 
Extant  quae  mire  plurima  pietà  docent. 


▼ITA  DI  MASACCIO  DA  8.  GIOVANNI 

DI     TALDAKVO     PITTORI 


« 

E  costume  della  natura  (I),  quando  ella  fa 
ans  persona  molto  eccellente  in  alcuna  profes-> 
«ione ,  molte  volto  non  la  far  sola ,  ma  io 
qael  tempo  medesimo  e  vicino  a  quella  farne 
un'altra  a  sua  concorrensa,  a  cagione  che  el- 
le poesino  giovare  l'  ona  all'altra  nella  virtù  e 
Bella  emulasioae.  La  qoal  cosa ,  oltre  il  singo- 
Ur  giovamento  di  quegli  stessi  che  in  ciò  con- 
corrono ,  accende  ancora  oltre  modo  gli  animi 
(li  chi  viene  dopo  quell*  età  ,  a  sfortarsi  con 
ogni  studio  e  con  ogni  industria  di  pervenire 
a  quello  onore  e  a  quella  gloriosa  reputatio- 
Mt  che  ne'  passati  toUo  '1  giorno  alumedte 
•eoie  lodare.  E  che  questo  sia  il  vero ,  lu  aver 
Fioreuta  prodotto  io  una  medesima  età  Filip- 
po ,  Donato ,  Lorento  (2)  ,  Paolo  Uccello  ,  e 
Malaccio,  eccellentissimi  ciascuno  nel  genere 
mo,  non  solamente  levò  via  le  rosse  e  goffe 
oliere  mantenutesi  fino  a  quel  tempo ,  ma 
P^  le  belle  opere  di  costoro  incitò  e<l  accese 
tMMo  gli  animi  di  chi  venne  poi,  che  1'  ope- 
'*re  in  quesU  mestieri  si  è  ridotto  in  quella 


grandetti^  ed  in  quella  perfetione  che  si  vede 
ne' tempi  nostri.  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero 
obbligo  grande  a  que'prìmi  ,  che  mediante  le 
loro  fatiche,  ci  mostrarono  la  vera  via  da  cam- 
minare al  grado  supremo.  E,  quanto  alta  ma- 
niera buona  delle  pitture ,  a  Masaccio  massi- 
mamente ,  per  avere  egli  ,  come  disideroso  di 
acquistar  fama,  considerato  (  non  essendo  la 
pittura  altro  che  un  contraffar  tutte  le  cose 
della  natura  vive ,  col  disegno  e  co'  colori 
semplicemente  come  ci  sono  prodotte  da  lei) 
che  colui  che  ciò  pia  perfettamente  consegne 
si  può  dire  eeclleote  ;  la  qual  co^a  ,  dico  , 
conosciuta  da  Mhssccìo  ,  fu  cagione  che,  me- 
diante un  continuo  studio,  imparò  tanto  ,  che 
si  può  annoverare  fra  i  primi ,  che  per  la 
maggior  parte  levassino  le  durette ,  imperfe- 
«ioni  e  difiicultà  dell'  arte ,  e  che  egli  desse 
principio  alle  belle  attitudini  ,  movente  ,  Ile- 
rette,  e  vivacità,  ed  a  un  certo  rilievo  vera- 
mente proprio  e  naturale ,  il  che  infino  a 
lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore.  E,  percliè 


fu  di  ouimo  giadUio ,  coosiderò  die  lutle  U 
rigare*  cbe  ooo  poMvaoo  oè  scortaveoo  coi  pie* 
di  in  sui  pieno,  ma  iUvano  in  paata  di  pie* 
di  ,  mancavano  d'  ogni  bontà  e  maniera  nelle 
cose  etarntiaii,  e  coloro  che  ie  fanno  rooetra- 
no  di  non  intender  lo  ecorto.  E  ,  sebbene  Pao- 
lo Uccrilo  vi  si  eia  metto ,  ed  aveva  fatto 
qualche  cosa,  asevolando  in  parte  questa  dif- 
ficoltà ,  Masaccio  nondimeno  ,  variando  in 
molti  modi  ,  fece  molto  meglio  gli  scorti ,  e 
p<*r  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun  altro  che 
ioti  no  allora  futse  Mato  ^  e  dipinte  le  cote  tue 
con  buona  unione  e  morbideata  ,  accompa- 
gnando con  le  incarnaiioni  delle  tette  e  de- 
el*  ignudi  i  colori  de'  panni ,  i  quali  ti  dilet* 
to  di  fare  con  poche  pieghe  e  (acìli ,  come  fa 
11  vivo  e  naturale  ;  il  che  è  ttato  di  grande  uti- 
le agli  artefici ,  e  ne  merita  etter  commen* 
dato,  come  te  ne  futte  alato  inventore;  per* 
che  in  Tero  le  cote  (atte  innanti  a  lui  ti  pot- 
aooo  chiamar  dipinte,  e  le  sue  vive  ,  veraci, 
e  naturali ,  allato  a  queHe  ttate  fatte  d^gli  al- 
tri. L'  origine  di  cottui  fa  da  castello  S.  Gio- 
vanni di  Yaldarno  (3) ,  e  dicono  che  quivi  ti 
vogS^^^  ancora  alcune  figure  (atte  da  lui  nella 
toa  prima  fanciulleztn  (4).  Fn  pertona  attrat- 
ti tt  ima  e  molto  a  cato,  come  qnello  che,  aven- 
do fisso  tutto  r  animo  e  la  volontà  alle  cote 
dell'  arte  tola ,  ti  curava  poco  di  te  e  manco 
di  altrui.  E,  perchè  e' non  volle  pentar  eiammai 
in  maniera  alcona  alle  enre  o  cote  del  mondo 
e,  non  che  altro,  al  Tettire  tteeto ,  non  eoatu- 
mando  ritenotere  i  danari  da'  tuoi  debitori 
te  non  quando  era  in  bisogno  ettremo ,  per 
Tommaeo ,  che  era  il  tuo  nome ,  fu  da  tutti 
detto  Mataccio  ,  non  già  perchè  e'  fosse  vtsio- 
to ,  estendo  egli  la  bontà  naturale ,  ma  per  la 
Unta  ttraccuralaggine ,  con  la  quale  niente  di 
manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui 
tervitio  e  piacere,  che  più  oltre  non  può  bra- 
marti. Comincia  1'  arte  nel  tempo  che  Mato- 
lino  da  Panicele  lavorava  nel  Carmine  di  Fio- 
renta  la  cappella  de'  Brancacci  (5)  ,  tegoitan* 
do  tempre  quanto  e'  poteva  le  vettigie  di  Fi- 
lippo e  di  Donalo,  ancoraché  1'  arte  futte  di- 
verta ,  e  cercando  continuamente  nell' operare 
di  far  le  figure  vivitsime  e  con  bella  prontet- 
sa  alla  similitudine  del  vero.  E  tanto  moder- 
namente tratte  fuori  degli  altri  i  suoi  linea- 
menti ed  il  suo  dipignere  ,  che  1'  opere  tue 
ticuraroente  postono  ttare  al  paragone  con 
ogni  ditegno  e  colorito  moderno  (6).  Fu  ttu- 
diotittimo  nello  operare, e,  nelle  difficultà  della 
protpetliva,  artifisioao  e  mirabile,  come  ti 
vede  in  une  tua  istoria  di  fignre  piccole,  che 
ogci  è  in  casa  Ridolfo  del  Ghirlandaio  (7), 
■eUa  qnale  »  oltre  il  Cristo  che  libera  lo  inde- 
moniato, tono  catamenti  belliatimi  in  protpet- 
tiee  tirati  in  ana  maniera ,  che  e*  dimoairano 
in  nn  tempo  medesimo  il  di  dentro  ed  il  di 
foori ,  per  avere  egli  prete  la  loro  ceduta  non 
in  faccia ,  ma  in  tu  le  cantonate  per  ma|;gior 
diflicoltà .  Cercò  pie  degli  altri  maettri  di  fa- 
re  gli   ignudi  e  gli  toorti  nelle  figure  poco 


ntali  avanti  di  lui .  Fu  iacilittimo  nel  far  too, 
ed  è ,  come  ti  è  detto ,  molto  templice  nel 
panneggiare.  E  di  tua  mano  una  tavola  (atta 
a  tempera,  nella   quale  è  ana  nostra   Donna 
in  grembo  a  S.  Anna  col  figlinolo  in  collo,  la 
quale  Uvola  è  oggi  in  S.  Ambrogio  di  Fircn- 
se  nella  cappella  che  è  allato  alla  porta  die  va 
al  parlatorio  delle  monache  (8) .  Nella  chicta 
ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d'Arno  è  nel  tra- 
metao  una  tavola  di  meno  di  Mataccio  dipio- 
ta a  tempera ,  nella  quale ,  oltre  la  noetra  Don- 
na ,  che  vi  è  dall'  Angelo  anoontiata ,  vi  è  na 
catamento  pieno  di  colonne  tirato  in  protpct- 
tiva    molto   bello  ;    perchè ,    oltre   ni   dia^pe 
delle  linee  che  è  perfetto,  Io  fece  di  manie- 
ra con  i  colori  tfuggire,  che  a  poco  e  poco 
abbagliatamente   ti    perde   di   vitU  ;  nel  che 
mottrò  attai    d*  intender  la  proapettiva  (9). 
Nella  badia  di  Firente  dipinte  a  frraco  in  ne 
pilastro,  dirimpetto  a  uno  di  qnelli  che  reg- 
gono l'arco  ddl'dtar  maggiore,  S.  Ivo  di  Bret- 
tagna, figurandolo  dentro  a  una  nicdiia,  per- 
chè i   pietlt  acortaaaino  alla  veduta  di  sotto; 
la  quel  cosa,  non  essendo  si  bene  stata  otats 
da  altri  ,   gli   acquistò  non   piceole   lode  :  e 
aoUo  il  detto  tAnlo  ,  topra  un'  altre  cornice, 
gli   fìeoe   intorno   vólove  ,  pupilli ,  «  poveri , 
che   da   quel   aanio  eono   neile   loro  bitogee 
tintati  (IO).  In  S.  Mane  Noedle  ancora  di- 
pinse a  fresco ,  tolto  il  trameato  della  chiesa , 
una  Trinità  che  è  potU  aopra  l'aitar  di  S.  Igoa- 
sio ,  e  la  nostra  Donna,  e  S.  Giovanni  £f«e- 
gdiata  ,  che  la  mettono  in  messo,  conlemplaD- 
do  Cristo  crucifisto .  Ddle  bande  tono  ginoc- 
chioni due  figure,  che ,  per  quanto  ai  peo  giu- 
dicare, tono  ritratti  di  coloro  che  la  feciono 
dipignere  ;  ma  si  tcoi^ono  poco ,  ettendo  ri- 
coperti è»  un  ornamento  metto  d'oro.  Ma  quello 
che  vi  è  bellissimo  ,  oltre  alle  figure ,  è  uoi 
volta  a  mesta   botte  tirata   in  proanetliva,  e 
apertila  io  qnadrì  pieni  di  rosoni   ene  dini- 
nuitcono  e  tcortano  così  bene ,  che  pare  Af 
sia  bucato  quel  muro  (H).  Dififnae  aneora  ia 
S.  Maria  Maggiore,  accanto  ella  porta  del  fianco, 
la  quale  ve  a  S.  Giovanni,  nella  tavola  d'eas 
oappeila,una  nostra  Donna,S.Caterìna.  e  S.  Gie- 
liano ,  e  nella  predella  feoe  alenne  figure  pic- 
cole della  viu  di  S.  Caterine,  «  S.  Giditas 
che  ammassa  il  padre  e  la  madre  (il)  ;  e  ed 
messo  fece  la  nativicà  di   Gean  Criate ,  cae 
quella   semplicità  e  vivesse  che  era  tua  ptv 
prie  nel  lavorare  (O) .  Nella  cfaieea  del  Co^ 
mine  di  Pita  in  una  tavola,  che  è  dentro  t  ( 
nna  ceppdla  del  tramesso ,  è  una  nostra  Do*- 
na  col  fisliuolo,  ed  a' piedi  tono  alcuni  Ae- 
gioletti  eoe  tuonano,  uno  de'qnali,  aoiisnHs 
un  liuto,  porge  eon  attensione  1* orecchie  al- 1 
r  armonia  di  quel  snono .  Mettono   in  BCi* 
so  la  nostra  Donne  S.  Pietro  ,  S.  Gin:  Batti- 
ala  ,  S.  Giuliano  ,  •  S.  Niccolò  ,  fifnre  \am 
mollo  pronte  e  vivaci .  Sotto  ndb  predeUt  io^ 
no  ,  di  figure  picoiole ,  atorie  della  vita  di  ^e** 
santi ,  e  nel  messo-  i  tre  Magi  che  ofleritcoao  s 
Cristo  ;  ad  in  quetta  parte  tona  alenai  tM^ 
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rìtnui  dal  f  ivo  Uolo  belii,  che  non  ti  può  me- 
glio d«tidenre  ;  •  gli  ttomioi   della  corte  di 
qat'  tre  re  tono  Tettiti  di  varj  abiti   cbe  ti 
niavaoo  in  que'  tempi.  E,  aopra  per  finimento 
di  detta  tavola ,  aooo  in  ptì!k  quadri  molti  tanti 
iotomo  a  on  Crocifitto  (<4).  Credeti  die  la  fi- 
gora  d*on  tanto  in  abito  di  vetcovo,  die  è  io 
quella  cbieta  in  fretco  allato  alla  porta  cbe  va 
od  convento,  aia  di  mano  di  Mataccio;  ma  io 
tei^  per  fermo  che  ella  aia  di  mano  di  fra 
FilipM  tuo  diacepolo  {iS).  Tornato  da  Pita 
lavoro  in  Fiorenaa  una  tavola,  dentrovi  on  ma* 
ichio  ed  una  femmina  ignudi  quanto  il  vivo, 
li  quale  ti  trova  oggi   in  cana  Palla  Rncel* 
hi  {ify  Appretto,  non  teatendoti  in  Fioren- 
u  a  100  modo ,  e  ttimolato  dalla  afletione  ed 
attore  dell'arte,  deliberò,  per  imparare  e  tn* 
perar  gli  altri ,  andartene  a  Roma ,  e  coai  fece. 
E  quivi ,  acqnittata  fama  graodittiroa,  lavorò 
«I  Cardinale  di  S.  dementa  nella  cbieta  di  S. 
Qemeole  una  eappella ,  dove  a  fretco  fece  la 
pMiiooe  di  Critto  co' ladroni  in  croce,  e  le  tto* 
rie  di  S.  Caterina  martire  (17).  Fece  ancora 
i  tempera  molte  tavole,  che  no  traTasli  di  Bo- 
nn li  ton  tutte  o  berte  o  tmarrìte.  Una  nella 
cbieu  di  S.  Maria  Maggiore  in  una  cappelleita 
vicina  alla  tagrettia ,  nella  quale  tono  quattro 
Sioti  taoto  ben  condotti,  che  paiono  di  rilie- 
vo, e  nel  mexxo  S.  Maria  della  Nere,  ed  il 
ritratto  di  papa  Martino  di  naturale,  il  quale 
eoo  una  ttppa  ditegna  i  fondamenti  di  quella 
chiesa,  ed  appretto  a  lui  è  Sigiamondo  II  im- 
peratore {i  8) .  Coaaidenmdo  qneat'  opera   un 
giorno  Michelagnolo  ed  io,  egli  la  lodò  mol- 
to, e  poi  to»iuDte,  coloro  ettere  ttaii  vivi 
oe' tempi  di  mataccio.  Al  quale,  mentre  in 
Roma  lavorarono  le  facciate  della  cbieta  di  S. 
Jmi,  per  papa  Martino  ,  Piaanello  e  Genti- 
le da  Fabhriano  (19),  n'avevano  allogato  una 
P>ite,  quando  egli ,  avuto  nuove  che  Cotimo 
(lc*Medìci,  dal  quale  era  molto  aiutato  e  fa- 
vorito, era  ttato  richiamato  dall' etilio,  te  ne 
tornò  a  Fiorensa  dove  gli  fu  allogato ,  etten- 
do  morto  Muolioo  da  Panicale  che  l'aveva  co- 
miociitt,  lacappeUa  de'Brancacci  nel  Carmi- 
ni alla  quale  prima  che  roettette  mano,  fece 
come  per  saggio  il  S.  Paolo  che  è  pretto  al- 
le corde  delle  campane  (20),  per  mostrare  il 
■Qìglionmeoto  che  egli  aveva  fatto  oell'  arte. 
£  dimostrò  veramente  infinita  bontà  in  que- 
sti piUura ,  conotcendosi  nelb  tetta  di  quel 
l^tu ,  il  quale  è  Bartolo  di  Aogiolino  Angìo- 
Imi  ritratto  di  aotorale ,  una  terribilità  taoto 
gnndt,  che  e'  pare  che  la  tola  parola  manchi 
«  qoeiu  figura.  £  chi  nou  conobbe  S.  Paolo, 
^oardando  quatto,  vedrò  quel  dabbene  (2  4  )  deN 
Il  ciriliti  romana  intieme  con  b  invitta  fortezza 
"I  qnetl*  animo  divioittimo  tutto  intento  alle 
care  della  fede.  Mottrò  ancora  in  quetta  pil- 
lori  medetima  i'  tntelligeoaa  di  tcorlare  le 
^ute  di  tutto  in  tu ,  che  fu  veramente  mare- 
figliola ,  come  appanace  ancor  ogsi  ne'  piedi 
*^  di  detto  apottolo ,  per  una  diflicniui  f»- 
«■■•tau  in  tutto  da  lui,  rispetto  a  quella  goffa 


maniera  vecchia  che  faceva,  come  io  disti  po- 
co di  topra ,  tutte  le  figure  in  punta  di  pie- 
di (22)  :  la  qual  maniera  durò  tino  a  lui  tenta 
che  altri  la  correggeate,  ed  egli  tolo  e  prima 
di  ogni  altro  la  ridutte  al  buono  del  dì  d'og- 
gi. Accadde  ,  mentre  cbe  e'  lavorava  in  quetta 
opera,  che  e*  fu  contagrata  la  detta  cbieta  del 
Òarmme,  e  Mataccio ,  in  memoria  di  ciò ,  di 
verde  terra  dipinse  di  chiaro  e  «coro ,  aopra  la 
porta  che  va  in  convento  dentro  nei  chiostro  , 
tutu  la  tagra  come  ella  fu:  e  vi  ritratte  infi- 
nito numero  di  cittadini  in  mantello  ed  in  cap- 
|Niccio ,  che  vanno  dietro  alla  procettione  ;  fra 
1  quali  fece  Filippo  di  ter  Bronelletco  in  toc- 
coli,  Donatello,  Matolino  da  Panicale  atato  tuo 
maettro  ,  Antonio  Brancacci  che  gli  fece  far 
la  cappella,  Niccolò  da  Utiano  ,  Giovanni  di 
Bicci  de' Medici,  Bartolommeo  Valori ,  i  quali 
tono  anco  di  mano  del  medetimo  in  cata  di 
Simon  Corti  gentiluomo  fiorentino  (23) .  Ri- 
trattevi  aimilmente   Lorenzo  Ridolfi   che  in 
que'  tempi  era  arobasciadore  per  la  repubblica 
fiorentina  a  Vineaia  ;  e  non  tolo  vi  ritratte  i 
gentiluomini  topraddetti  di  naturale,  ma  anco 
la  porta   del  convento  ed  il  portinaio    con  le 
chiavi  in  mano  .  Quetta  opera  veramente  ha 
in  te  molta  perfeaione ,  avendo  Mataccio  ta- 
poto  mettere  tanto  bene  in  tul  piano  di  quella 
pialla  a  cinque  e  tei  per  fib  1'  ordinanta  di 
quelle  genti  che  vanno  diminuendo  con  pro- 

Porzione  e  giudizio,  tecondo  la  veduU  del- 
occbio,  che  ò  proprio  una  maraviglia  ;  e  mat- 
timamenle  che  vi  ti  conosce  ,  come  te  fuatero 
vivi ,  U  ditorettone  che  egli  ebbe  in  £ir  quegli 
nomini  non  tutti  di  una  mitura ,  ma  con  una 
certa  ottervauta  ,  che  dittingue  quelli  che  ton 
piccioli  e  grotti  dai  grandi  e  sottili  j  e  tutti 
potano  i  piedi  in  tur  un  piano  ,  tcortaodo  in 
fila  tanto  bene ,  che  non  fanno  altrimenti  i 
naturali  (24).  Dopo  quatto  ,  ritornato  al  lavo- 
ro della  cappella  de'  Brancacci ,  teguitando  le 
ttorie  di  S.  Piero  cominciate  da  Matolino  ,  ne 
finì  una  parte  ,  cioè  1'  ittoria  della  cattedra  , 
il  liberare  gl'infermi,  tutcitare  i  morti,  ed  il 
taoare  gli  attratti  con  l' ombra ,  nell'  andare  al 
tempio  con  S.  Giovanni .  Ma  tra  1'  altre  nota- 
bilittiroa  apparisce  quella  ,  dove  S.  Piero,  per 
pagare  il  triouto  cava  per  committiooe  di  dri- 
tto i  dan;)ri  del  ventre  del  petce;  perchè,  oltra 
il  vedersi  quivi  in  un  apoatolo  che  è  nell'  ulti- 
mo ,  nel  quale  è  il  ritratto  tteato  di  Mataociò 
fatto  da  lui  medetimo  alio  tpecchio  tanto  be- 
ne, che  par  vivo  vivo  (25),  vi  ti  conotce  l'ar-. 
dire  di  S.  Piero  nella  dimaoda ,  e  1'  attenzio- 
ne degli  apottoli  nelle  varie  attitudini  iotor* 
no  a  Cristo  ,  aspettando  la  retolozione  con 
getti  sì  pronti ,  che  veramente  apparitcono  vi- 
vi ;  ed  il  S,  Piero  mastimamenle ,  il  qua- 
le nell'afiGiticarti  a  cavare  i  danari  del  ventre 
del  petce ,  ha  la  teita  focota  per  lo  ttare  chi» 
nato  i  e  molto  più  quand'  e*  paga  il  tributo  , 
dove  ti  vede  l'aflTetto  del  contare  e  la  tete  di 
colui  che  riscuote,  che  ti  guarda  i  danari  in 
roftno  eoo  graodisaimo  piacere.  Dipintevi  tn- 


cor»  I"  riiuri-fzione  del  figliuolo  del  re  falU 
da  S.  Piero  e  S.  Paolo,  tncoracbè  per  la  mor- 
te d'esso  Masaccio  restasse  imperfetta  l'opera, 
che  fu  poi  finita  da  Filippino.  Nell'istoria  , 
dove  S.  Piero  hattexu  ,  si  stima  grandemente 
un  ignudo  che  triema  fra  gli  altri  battextati 
assidrraudo  di  freddo  ,  condotto  con  bellissimo 
rilievo  e  dolce  maniera  ,  il  quale  dagli  artefici 
e  vecrhi  e  moderni  è  stato  sempre  tenuto  in 
riverenta  ed  ammiraxione  (26Ì  ;  per  il  che  da 
infiniti  disegnatori  e  maestri  continuamente 
sino  al  d^  d'  oggi  è  stata  frequentata  questa 
cappella ,  nella  quale  sono  ancora  alcune  teste 
vivissime  e  tanto  belle  (27^ ,  che  ben  si  può 
dire  che  nessuno  maestro  di  quella  età  si  ac- 
costasse tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laon- 
de le  sue  fatiche  meritano  infinitissime  lodi , 
e  massimamente  per  avere  egli  dato  ordine 
nel  suo  magisterio  alla  bella  maniera  dei  tem* 
pi  nostri  (28).  E  che  questo  sia  il  vero ,  lut- 
ti i  più  celebrati  scultori  e  pittori  che  sono 
stati  da  lui  in  qua  ,  esercitandosi  e  studian- 
do in  questa  cappella  sono  divenuti  eccellenti 
e  chiari  ,  cioè  tra  Giovanni  da  Fiesole ,  fra 
Filippo  (29) ,  Filippino  che  la  finì  ,  Alesso 
Baldovinelti  ,  Andrea  del  Castacuo,  Andrea 
del  Verrocchio  ,  Domenico  del  Grillandaio  , 
Sandro  di  Botlicello ,  Liooardo  da  Vinci,  Pie- 
tro Perugino ,.  fra  Bartolommeo  di  San  Mar- 
co ,  Merlotto  Albertinelli  ed  il  divinissimo 
MichébgDcrto  B|gbnarmti .  BafTaello  ancora  da 
Urbino  di  ^aivi  trasse  il  principio  della  bel- 
la maniera  sua  ,  il  Granaccio ,  Lorenao  di 
Credi ,  Ridolfo  del  Grillandaio  ,  Andrea  del 
Sarto ,  il  Rosso ,  il  Franciabigio ,  Baccio  Ban- 
dinelli ,  Alonso  Spagnolo ,  Iacopo  da  Pontor* 
mo,  Pierino  del  Vaga,  e  Toto  del  Nuuiata  (30), 
ed  insomma  tutti  coloro  che  hanno  cercato  im- 
parare quella  arte,  sono  andati  a  imparar  sem- 
pre a  questa  cappella ,  ed  apprendere  i  pre- 
eetti  e  le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Masaccio  (34).  E  se  io  non  ho  nominati  mol- 
ti  forestieri  e  molti  fiorentini ,  che  sono  iti  a 


studiare  a  detta  cappella  ,  basti  che  dove  cor- 
rono i  capi  dell'  arte  quivi  ancora  concorrono 
le  membra .  Ma  ,  con  tutto  che  le  cose  di  Ma- 
saccio siano  state  sempre  in  cotanta  riputasione, 
egli  è  nondimeno  opinione ,  ansi  pur  credeota 
ferma  di  molti ,  che  egli  avrebbe  Catto  ancora 
molto  maggior  frutto  nell'arte,  se  ia  Borte,  che 
di  ventisei  anni  ce  lo  rapì  (32),  non  ce  lo  avc»- 
se  tolto  così  per  tempo.  Ma  o  fusse  l' invidia  , 
o  fusse  pure  che  le  cose  buone  comunerociite 
non  durano  molto,  e' si  morì  nel  bel  del  fiori- 
re ,  ed  andossene  sì  di  subito  ,  che  non  mancò 
chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  asaai  più  cbe  per 
altro  accidente  (33). 

Dicesi  che,  sentemlo  la  morte  fua ,  Filippo 
di  ser  Brunellesco  ,  disse  :  noi  abbiamo  latto 
in  Masaccio  una  grandissima  perdita  ;  e  gli 
dolse  infinitamente ,  essendosi  affaticato  gran 
pesto  in  mostrargli  molti  termini  di  prcMpet- 
tiva  e  d'  architettura  .  Fu  sotterrato  nella  me- 
desima chiesa  del  Carmine  1*  anno  4443  (^); 
e,  sebbene  allora  non  fu  posto  sopra  il  se- 
polcro memoria  alcuna ,  per  essere  slato  poco 
stimato  vivo  (35)  »  non  gli  è  però  mancato 
dopo  la  morte  chi  lo  abbia  onorato  di  questi 
epitaffi  (36)  : 

D' ANNIBAL  CARO 

Pimi ,  et  la  mia  pittura  al  ttrfu  pari; 
L*  atteggiai,  V avvivai,  le  diedi  il  moto. 
Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
A  tutti  gii  altri  e  dame  solo  impari, 

DI  FABIO  SEGNI. 

Invida  eur  Lachesis  primo  sub  flore  juventae 

Pollice  ditcindis  stamina  funereo  ? 
Hoc  uno  occiso  innumeros  occidis  Apelles  : 
Picturae  omnis  ohit,  hoc  oheunte,  lepos. 
Hoc  sole  extinoto  extinguntur  sjrdera  cun- 

(età. 
Heu  l  decus  omne  perit  hoc  pereunte  si- 

(om/. 


ANNOTAZIONI 


L 


(i)  c<  Costmna  la  benigna  madre  natura  ec.» 
I^ggevasi  nella  prima  ediaione. 

(2  '  Filippo  Brnnellescbi,  Donato  o  Donatello 
.di  Retto  di  Bardo,  Lorenao  Ghiberti. 

(3)  Nacque,  secondo  qnel  che  dice  in  se- 
guito il  Vasari ,  nel  4447  ,  ma  ,  come  prova  il 
Baldinncci ,  nel  4402.  E  fu  figliuolo  di  un  Ser 
Giovanni  di  Mone  (  Simone;  de* Guidi  delti 
della  Scheggia  ,  notaio  del  castello  qui  nomi- 
nato ,  il  quale  h  a  diciotto  miglia  da  Firenae 
Terso  Arcato . 

(4)  Fra  queste  è  notabile  ,  dice  il  Della  Val- 
le ,  una  vecchia  che  fila  in  modo  sì  particolare 
ed  espressivo  che  non  può  dimenticarsi. 

(5)  Per  arte  intende  qui  forse  uno  stadio 


ragionato  e  metodico.  Poichò  s' ei  frce  più  fi- 
gure nella  sua  prima  faDciullesM  (  e  il  Vasari 
nella  prima  editione  ne  annovera  alcune)  co- 
mineio  senta  dubbio  a  dipingere  prima  cbe 
Masolino  lavorasse  nel  Carmine. 

(6)  Quindi  il  Mengs  lo  annovera  primo  (n 
quelli  che  aprirono  a'moderni  nuova  strada. 

(7)  Nessuno  saprebbe  dire  se  siasi  conser- 
vata . 

(8)  Questa  tavola  ,  che  oggi  si  conserva  nel- 
r  Accademia  delle  Bell'Arti ,  se  veramente  è 
di  Masaccio  ,  deve  riguardarsi  come  uno  dei 
suoi  lavori  piii  giovanili. 

(9)  Di  quest'altra  tavola  non  si  sa  più 
nulla. 


(IO)  n  S.  Ito  da  gran  tempo  è  perito.  Rettava  - 
00  sopra  alla  porta  del  refettorio  di  Badia  alcune 
vef ligie  d'  uq  S.  Benedetto,  che  dal  Cioelli  è  at- 
triboito  a  Masaccio, e  anch'esse  sono  scomparse. 
^  (H)  Pitture  distrutte  dal  tempo. 
'  (il)  Di  questi  parricidi! ,  noU  il  Della  Val- 
le, nella  prima  editione  non  si  fa  motto. 
'13)  Piuure  anch'  esse  perite . 
|h}  Per  testimonianta  del  Morrona  anche 
qneste  pittore  son  perite . 

(45)  Fra  Filippo  Lippi,  di  cui  sì  ha  la  Vi* 
ta  più  oltre ,  non  fu ,  dice  il  Lauti,  scolaro  di 
Masaccio  ,  ma  sì  delle  opere  di  esso . 

(46)  Non  si  sa  che  fine  abbia  at uto. 

(47)  E  gli  Etangeiisti  nelle  volte,  che  soli 
dice  il  Lauti ,  son  rimasti  immuni  da  ritocco. 
Quindi  non  si  8«  dire  se  per  colpa  di  Masac* 
CIÒ  o  d' altri  le  storie  di  o.  Caterina  sembrino 
tanto  inferiori  a  quella  della  Passione .  Sulla 
fede  d'  un  trattato  inedito  della  pittura  di 
Giulio  Mancini ,  il  Baldinucci  attribuì  tutta 
l' opera  a  Giotto  ;  ma  non  trovò  chi  gli  con- 
sentisse. Qnest'  opera  fu  data  incisa  nel  4809 
da  Giovanni  Dall'  i^rmi . 

(18)  Anche  quesu  UTola  fu  poi  distrutta  o 
smarrita . 

(49)  Se  ne  leggono  le  Viu  piò  oltre. 

(20)  U  S.  Paolo  fu  mandato  a  terra  nel  4675 
quando  si  cominciò  b  cappella  di  S.  Andrea 
Corsini.  {Boitwi) 

(24)  Oli  sa  ae  quesu  è  TerameaU  la  parola 
che  scrisse  il  Vasari ,  e ,  »'  ei  la  scrisse,  chi  sa 
^vel  che  intese  dire  ? 

(2^)  Qui  e  poco  sopra  il  Vasari  si  scorda 
d' aver  lodato  in  pin  d' nn  maestro  anteriore 
il  far  parere  poste  in  piano  le  figure:  e  Giotto 
<n  gli  altri  meritò  veramente,  e  più  d'  una 
volta ,  questa  lode  :  vero  è  che  ni  ano  di  essi 
era  giunto  a  far  ciò  tanto  bene  quanto  Masaccio. 

(23)  Non  se  ne  sa  pii!i  nulla . 

(24)  Il  Baldinucci  deplora  la  perdita  di 
quesu  pittura,  barbaramente  gettata  a  terra. 
U  disegno  orisinale  di  essa  credesi  oggi  in 
mano  di  qualche  diletunte  in  Lombardia  .  Il 
Lami  lo  aveva  veduto  pretto  nn  profettore  del- 
l'Università  di  Pavia. 

(25)  Fece  pure  il  proprio  ritratto  a<iretco, 
x^pra  di  un  tegolo ,  il  quale  è  ora  nella  pub- 
l>lica  Galleria,  e  fu  già  d'  Ignatio  Hugrord. 
Un  altro  pur  topra  un  tegolo ,  eh*  è  nella  gal- 
leria Geriai  (oggi  in  vendita)  e  fu  già  nella 
Torrigiani,  può  crederti  opera  di  Masaccio; 
ni  non  è  come  vuoiti ,  ritratto  di  lui ,  poiché 
di  s  Masaccio  tembiama  d'uomo  più  attempate 
^  non  gli  convenga,  e  che  non  gli  dia  quello 
^laRsUeriapnbblica.timilitsimoall'altrodella 
**PP«Ua  Brancaeci .  In  questa  galleria  (  ove  ti 
(<^nservano  anche  44  dei  tuoi  disegni)  è  por 
•oli'  embrice  nn  ritratto  d' Ignoto  da  Ini  di- 
piolo  e  bellissimo . 

(26)  Quesu  figura ,  dice  il  Ltmi ,  fa  quasi 
^  Mlb  storia  dell'  arte . 

p)  Il  Mengt  le  dice  di  gotto  rafiàelleKo. 
(28) «  Egli  artefici  pii!l  eccellenti  (così  in 
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un  luogo  della  prima  editione),  conoscendo 
benissimo  la  sua  virtù,  gli  hanno  dato  vanto 
di  avere  aggiunta  nella  pittura  vivacità  ne' co- 
lori ,  terribilità  nel  disegno ,  rilievo  grandissi* 
mo  nelle  figure  et  ordine  nelle  vedute   degli 
scorti,  affermando  universalmente  che  da  Giot* 
to  in  qua  di  tutti  i  vecchi  maestri  Masaccio  è 
il  pia  moderno  che  si  sia  visto ,  et  che  e'  mo- 
stro col  giuditio  suo ,  quasiché  per  un  testa* 
mento ,  in  cinque  teste  fatte  da  lui ,  a  chi  per 
r  augumento  fatto  nell'  arti  si  avesse  ad  avere 
il  grado  di  quelle,  lasciandocene  in  una  tavola 
di  sua  mano ,  oggi  in  caaa  Giuliano  da  S.  Crai* 
lo  in  Fiorente  (di  questa  tavola  or  non  si  sa  più 
nulla)  i  ritratti  quasi  vivissimi  che  sono  questi: 
Giotto  per  il  principio  della  pittura, Donatoper 
la  scultura,  Filippo  Brunellesco  per  la  arehitet* 
tura ,  Paulo  Uccello  per  ali  animali  et  per  la 
prospettiva;  e  fra  questi  Antonio  Maneiti  per 
occellentissimo  matematico  de'  tempi  suoi  u  . 

(29)  V.  la  nota  quindicesima . 

(30)  Di  tutti  onesti  artefici,  meno  uno ,  sì 
hanno  le  Vite  pia  sotto . 

(34)  Le  pittore  di  onesta  cappella  (  vera 
scuola  dell'arte,  paragonabile  a  quella  delle  Stan« 
te  Vaticane,  e,  per  la  coodiiione de'tempi,  an- 
cor più  feconda  d'  eccellenti  pittori)  furon  già 
date  incise  da  Tommaso  Patch  ,  e  ultimamen- 
te il  fitron  di  nuovo  da  Carlo  Lasinio. 

(32)  11  Baldinucci  asserisce  con  buon  fonda- 
mento d' anni  44  ;  e  non  ae  ne  richiedono  me- 
no a  condurre  tante  opere  e  sì  perfette  quante 
ei  ne  fece  in  Firente  ed  in  Roma.  V.  la  nota  34. 
Ei  dice  pure  che  lasciò  un  fratello  di  nome 
Giovanni ,  anch'  etto  pittore . 

(33)  A  quett'  opinione  più  cbe  ad  altra  pro- 
pende il  Patch,  cioè  il  Cocchi, nella  sua  Vita  di 
Masaccio,  breve  compendio  di  questa  che  ce  ne 
ha  data  il  Vatari  e  di  quella  che  poi  ne  tcrista 
il  Baldinucci . 

(34)  Se  fotte  morto  in  qnett*  anno  d'anni  26, 
tarebbe  nato  nel  4447.  Come  dunque  studiò  e- 
gli  sotto  Masolioo ,  che  morì  circa  due  anni 
prima  di  codesto  tempo?  Dee  porsi  dunque 
la  sua  nascita  intorno  al  4402  come  la  suppo- 
se il  Baldinncci . 

(35)  Come  ti  accorda  ciò  con  quel  eh*  è 
detto  più  topra  del  favore  di  Cotimo  de'  Me- 
dici verte  di  lui,  della  ttima  del  Brunelle- 
tchi,  te? 

(36)  Nella  prima  editione  il  Vatari  dice  che 
gli  furon  fatti  quatti  : 

a  Se  alcun  cercatte  il  marmo  o  il  nome  mio. 

La  chiesa  è  il  marmo,  una  cappella  è  il  nome: 

Morii ,  che  Natura  ebbe  invidia  ,  conte 

L' Arte  del  mio  pennello  uopo  e  detio  n 

Mataooii  Fiorentini  Ossa 

Tota  ho€  teguniur  tempio 

Quem  Natura  forta$eÌ8  invidia  mota 

iVe  quandoque  superaretur  ab  Arte 

Anno  aetatit  suae  xxri 

Proh  dolor  !  iniqiduima  rapuit, 

Quod  inopia  factum  forte  juit 

Jd  honnri  sibi  uertit  virtus. 
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Molti  sono  creati  dalla  natara  piccoli  di  per- 
•ona  e  di  fattesse ,  che  hanno  V  animo  pieno 
di  tanta  grandezza  ad  il  cuore  di  ii  tmiturata 
terribilità,  che  ae  non  cominciano  cose  difficili 
e  qoasi  impoMibili ,  e  qaelle  non  rendono  fi- 
nite con  maraviglia  di  chi  le  vede ,  mai  non 
danno  requie  alla  vita  loro,  e  tante  cote,  quante 
r  occasione  mette  nelle  mani  di  questi,  per  vili 
e  basse  che  elle  ai  siano,  le  fanno  essi  divenire 
in  pregio  e  altesxa .  Laonde  mai  non  si  dove- 
rebbe  torcere  il  muso ,  quando  s*  incontra  in 
persone  che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima 
grazia  o  venustà ,  che  dovrebbe  dare  la  natura 
nel  venire  al  mondo  a  chi  opera  in  qualche 
virtù ,  perchè  non  è  dubbio  che  sotto  le  zolle 
della  terra  si  ascondono  le  vene  dell'  oro .  E 
molte  volte  nasce  in  questi  che  sono  di  spam- 
tissime  forme  tanta  generosità  d'  animo  e  tan- 
ta aincerità  di  cuore ,  che ,  sendo  mescolata  la 
nobiltà  con  esse ,  non  pub  sperarsi  da  loro  se 
non  grandissime  maraviglie;  perciocché    e*  si 
aforzano  di  abbellire  la  bruttezza  del  corpo  con 
la  virtù  dell'  ingegno,  come  apertamente  si  vide 
in  Filippo  di  ser  Bmnellesco  (1),  sparuto  della 
persona  non  meno  che  Messer  Forese  da  Ra- 
batta,  e  Giotto  (2) ,  ma  d' ingegno  tanto  ele- 
vato ,  che  ben  si  può  dire  che  e  ci  fu  donato 
dal  cielo  per  dar  nuova  forma  alla  architettu- 
ra ,  già  per  centinaia  d'  anni  smarriu ,  nella 
quale  gli  nomini  di  quel  tempo  in  mala  parte 
molti  tesori  avevano  spesi ,  facendo  fabbriche 
senza  ordine,  con  mal  modo,  con  tristo  dise- 
gno, con  stranissime  invenzioni,  con  disgrazia- 
tissima  grazia  ,  e  con  peggtor  ornamento .  E 
volle  il  cielo ,  essendo  stata  la  terra  tanti  anni 
aenza  uno  animo  egregio  ed  uno  spirilo  divi- 
no, che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di    se  la 
"'^ggioi'Ct  la  più  alta  fabbrica  e  la  più  bella 
di  tutte  r  altre  fatte  nel  tempo  de*  moderni  ed 
ancoi^a  in  quello  degli  antichi  (3),  mostrando 
che  il  valore  negli  artefici  toscani ,  ancoraché 
perduto  fusse,  non  perciò  era  morto.  Adornollo 
altresì  di  ottime  virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella 
dell'  amicizia  si ,  che  non  fd  mai  alcuno  più 
benigno  né  più  amorevole  di  Ini .  Nel  giudi- 
ciò  era  netto  di  passione ,  e ,  dove  e*  vedeva  il 
valore  degli  altrui  meriti,  deponeva  l*  otil  suo 
e  r  interesse  degli  aratei  .  Conobbe  se  stesso, 
ed  il  grado  della  sua  virtù  coraunicù  a  molti, 
ed  il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sovvenne. 
Dichiarossi  nimico  capiule  de*  vizi,  ed  amatore 
di  coloro  che  si  esercitavano  nelle  virtù  .  Non 
spese  mai  il  tempo  in  vano,  che  o  per  se  o  per 
r  opere  d* altri  nelle  altmt  necessità  non  s'affa- 
ticasse, e  camminando   gli  amici   visitasse  e 
sempre  sovvenisie . 


Dicesi  che  in  Fiorenza  fu  uno  uomo  di  bnonis- 
sima  fama  e  di  molti  lodevoli  costumi  e  fattive 
nelle  faccende  sue  ,  il  cui  nome  era  ser  Bru- 
nellesco  di  Lippo  Lapi ,  il  quale  aveva  avuto 
r  avolo  suo  chiamato  Cambio  che  fu  litterata 
persona ,  e   il  quale  nacque   di   un    fisico  io 
que*  tempi  molto  famoso ,  nominato  maestro 
Ventura  bacherini  (4)  .  Togliendo  dunque  ser 
Bruoellesco  per  donna  una  giovane  costumatis- 
sima  della  nobil  famiglia  degli  Spini  (5) ,  per 
parte  della  dote  ebbe  in  pagamento  una  casa, 
dove  egli  e  i  suoi  figlinoli  abitarono  fino  alla 
morte,  U  quale  è  posta  dirimpetto  a  S.  Mi- 
chele BerleMi  (6)  per  fianco  in  un  biscanto  pas- 
salo la  piazza  degli  Agli.  Ora  ,  mentre  che  egli 
si  esercitava  così  e  vivevasi  lietamente,gli  nacque 
l'anno  4377  (7)  un  figliuolo,  al  quale  pose  oc- 
me  Filippo  pei*  il  padre  suo  già  morto,  dells 
quale  nascita  fece  quell'allegrezza  che  maggiore 
poteva  .  Laonde  con  ogni  accuratezza  gì'  iDte> 
ffoò  nella  sua  puerizia  i  primi  principi  d^e 
lettere ,  nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoso 
e  di  spirito  elevato ,  che  teneva  spesso  sospeM 
il  cervello,  quasi  che  in   quelle  non    curane 
venir  molto  perfetto ,  ansi  pareva  che  egli  so- 
dasse col  pensiero  a  cose  di  maggior    utilità. 
Per   il   che   ser  Brunellesco,   che   desidersTS 
eh'  egli  facesse  il  mestier  suo  del   notaio  (8} 
o  quel  del  tritavolo  (9) ,  ne  prese  dispiacere 
grandissimo.  Pure,  veggendolo  oontinuaroente 
esser  dietro  a  cose  ingegnose  d' arte  e  di  ma- 
no ,  gli  fece  imparare  1  abbaco  e  scrivere ,  e 
dipoi  lo  pose  all'arte  dell'orefice;  acciò  imp*- 
resse  a  disegnare  con  uno  amico  ano .  £  fa 
questo  con  molta  soddisfazione  di  Filippo^  il 
quale,  cominciato  a  imparare  e  mettere  io  open 
le  cose  di  qnella  arte ,  non  passò  molti  anoi, 
che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio   che  ar- 
tefice vecchio  di  quel   mestiero .    Esercitò  il 
niello  e  il  lavorare  grosserie ,  come  alcont  fi- 
gure d'argento,  che  sono  due  mezzi  Profeti 
posti  nella  testa  dello  altare  di  S.   Iacopo  di 
Pistoia,  tenute  bellissime  (^0) ,  fatte  da  Ini  al- 
l'Opera  di  quella  città;  ed  opere  di  bassirì- 
lievi ,  dove  mostrò  intendersi    tanto  di  qod 
mestiero ,  che  era    forza   che  '1   suo  ing^o 
passasse  i  termini  di  quella  arte.  Laonde,  area" 
do  preso  pratica  con  ceite   persone  stodiote, 
cominciò   a   entrar   colla   fantasia   nelle  cose 
de'  tempi  e  de'  moti ,  de'  pesi  e  delle  roote, 
come  si  posson  far  girare  e  da  che   si  muo- 
vono, e  COSI  lavorò  di  sua  mano  alcuni  orinoli 
buonissimi  e  bellissimi  (41).  Non  contento  a 
questo,  nell'animo  se   gli  destò   una  voghs 
della  scnltara  grandissima  ;  e  tutto  venne ,  poi- 
ché ,  essendo  Donatello  giovane  tenuto  valente 
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in  quella  ad  in  eipetUzione  grande ,  coni  inciò 
Filippo  a  praticare  seco  del  coDtiouo,  ed  io- 
ftiemc  per  le  virtù  1'  un  dell'  altro  ti  posooo 
tanto  amore ,  che  T  iioo  non  pareva    che  •«- 
peste  vivere  senxa  V  altro .  Laonde   Filippo , 
che  era  capacittimo  di  più  cose,  dava  opera 
a  molte  profeaaioni ,  né  mollo   si  esercito  in 
qoelle,che  egli  fu  tenuto  fra  le  persone  in* 
teodenli  bonissimo  architetto,   come    mostrò 
io  molte  tote  che  servirono  per  acconcimi  di 
case  :  come  al  canto   de'  Ciai  verso  Mercato 
Vecchio  la  caaa  di  Apollonio  Lapi  suo  parente, 
che  in  quella  ,  mentre  egli  la  faceva  murare, 
si  adopero   grandemente   (42);    ed   il  simile 
fece  fuor  di  Fiorenia  nella  torre  e  nella  ca- 
•a  della  Petraia  a  Castello  (43)  .  Nel  palatso, 
dove  abitava  la  signoria ,  ordinò  e  sparti ,  dove 
era  V  ufitio  degli  ufiziali  di  monte,  tutte  quelle 
stanse,  e  vi  fece  e  porte  e  finestre  nella  ma- 
niera cavata  dallo  antico,    allora  non  usatasi 
molto  per  esser   1'  architettura   roxsissima  in 
Toscana .  Avendoat  poi  in  Fiorenxa  a  fare  per 
i  ^ti  di  S.  Spirito  una  statua  di    S.    Maria 
Maddalena  in  penitenza ,  di  legname  di  tiglio, 
pv  portar  in  una  cappella  ,  Filippo,  che  aveva 
latto  molte  cosette  piccolo  di  scultura ,  desi- 
deroso mostrare  che  aqcora  nelle  cose  grandi 
tra  per  riuscire,  prete  a  far  delta  figura;  ì» 
qoal  finita  e  messa  in  opera ,  fu   tenuta  cosa 
molto  bella,  ma  nell'  incendio   poi    di    quel 
tempio  r  anno    ii74    abbruciò   insieme   con 
molti  altre  cose  notabili .   Attese   molto  alla 
prospettiva,  allora  molto  in  male  uso  per  molte 
fdsità  che  vi  ai  facevano,   nella   quale  perse 
mollo  tempo,  per  fino  che  egli  trovò  da  se  un 
nodo  che  ella  poletae  venir  giusta  e  perfetta, 
che  fa  il  levarla  con  la  pianta  e  profilo  e  per 
via  della  intenegazione  ;   cosa   veramente  in- 
ftgoosissima  ed  utile  all'arte  del  disegno .  Di 
qaesta  prete  tanta  vaghessa,  che  di  sua  mano 
ritrasse  b  piatsa    di  S.   Giovanni   con'  tutti 
^negli  spartimentl  delta   incrostatura   murati 
di  marmi  neri  e  bianchi  che  diminuivano  eoo 
**t  trasia  singolare;   e   similmente   fece  la 
cma  della  Misericordia  con  le  botteghe  de'cial- 
«looai  e  là  volta  de'  Pecori,  e  dall'  altra  benda 
la  colonna  di  S.  Zanobi .  La  qoal  opera ,  et- 
^ndogli  lodata  dagli  artefici  e  da   chi  aveva 
fiiditio  in  qoeli'  arte ,  gli  diede  tanto  animo, 
(be  non  stette  molto  che  egli   mise  mano  a 
^'  altra ,  e  ritratte  il  palano ,  b  piana ,  e  la 
loggia  de'  Signori  inaieme  col  tetto  de'  Pisani, 
t  tatto  quel  che  iniomo  ti  vede   murato ,  le 
qotli  opere  (14)  foron  casione  di  deture  l'a- 
^noagli  altri  artefici,  che  vi  attetono  dipoi 
<0B  grande  atodio.  Egli  partioobrmente  la  in- 
^^  •  Maaaccio  pittore  allor  giovane  molto 
"M  amieo  (45)  ;  il  qeale  gli  fece  onore  io 
^ello  che  gli   mottrò,  come  appare  negli 

i??  ^'^*  *^P"*  •"•"  ^*  '••^^  ancora  di  mo- 
I''*"*  a  quelli  che  bvoravano  le  Urtie,  che 
^  m'  arte  di  commettere  legni  di  colorì ,  e 
^'i^  gU  stimolò,  che  fu  cagione  di  buono 
"M  e  moke  cote   «tUi   che  si  fece  di  quel 


magisterio ,  ed    allora    e  poi  di    molle  cose 
eccellenti  che  hanno  recato  e  fama  e  utile  a 
Fiorenxa  per  molli  anut  (46)  .  Tornando  poi 
da  studio  Messer  Paolo  dai  Pozzo  Toscanel- 
li  (47),  ed  una  sera  trovandoti  in  un  orto  a 
cena  con  certi  suoi  amici  ,  invitò  Filippo ,  il 
quale,  uditolo  ragionare  dell'arti  matlemaliche, 
prese  tal  familiarità  con  seco  ,   che   egli  im- 
parò la  geometria  da  lui ,  e  ,  sebbene  Filippo 
non  aveva  lettere ,  gli  rendeva  sk  ragione   di 
tutte  le  cose  con  il  naturale  della  pratica  espe- 
rienza, che  molte  volte  lo  confondeva.  £  così 
tegui landò  dava  opera  alle  cose  della  scrittura 
cristiana,  non  restando  d'intervenire  alle  di- 
spute ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle 
quali  faceva  tanto  capitale  per  la  mirabil  me- 
moria sua  ,  che  M.  Paolo  predetto ,  celebran- 
dolo ,  usava  dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo 
gli  pareva  un  nuovo  S.  Paolo .  Diede  aucora 
molta  opera  in  questo  tempo  alle  cose  di  Dau- 
te,  le  quali  furon  da  lui  bene  intese  circa  i 
siti  e  le  misure,  e,  spesso  nelle  comparazioni 
allegandolo ,  te  ne  serviva  ne 'suoi  ragionamen- 
ti; né  mai  col  pensiero  faceva  altro  che  mac- 
chinare e  immaginarsi  cose  ingegnose  e  diffi- 
cili ,  né  potè  trovar  mai  ingegno  che   più  lo 
satisfacesse  che  Donato,  con  il  quale  domestica- 
menle  confabulando,  pigliavano  piacere  l'uno 
dell'  altro ,  e  le  difficultà  del  mestiero  conferi* 
vano  insieme.  Ora,avendo  Donato  in  quei  giorui 
finito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fu  posto  in 
Santa  Croce  di  Fiorenza  sotto  la  storia  del  fan- 
ciullo che  risuscita  S.  Francesco  dipinto  da  Tad- 
deo Caddi  (48),  volle  Donato  pigliarne  parete 
con  Filippo,  ma  te  ne  pentì;  perchè  Filippo  gli 
ritpote,  ch'egli  aveva  messo  un  contadino  in 
croce  ;  onde  ne  nacque  il  detto  di  Togli  del  le- 
gno ejhnne  unotu,  come  largamente  si  ragiona 
nella  vita  di  Donato.  Per  il  che  Filippo,  il  quale, 
ancoixhè  fotte  provocato  a  ira,  mai  ti  adirava 
per  cota  che  sii  fotte  detta ,  ttette  cheto  molli 
mcti,  tanto  che  condotte  di  legno  un  Crocifisso 
della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà  e  sì  con 
arte,  disegno  e  diligenza  lavorato,  che,  nel  man- 
dar Donato  a  casa  innanzi  a  Ini,  quasi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avesse  latto 
tale  opera),  un  grembiule,  che  egli  aveva  pieno 
di  uova  e  di  cose  per  desinare  insieme,  gli  ca- 
scò, mentre  lo  guardava  uscito  di   se  per  la 
maraviglia,  e  per  l'ingegnota  ed  artifiziota  ma- 
niera che  aveva  ntato  Filippo  nelle  gambe,  nel 
torto,  e  nelle  braccia  di  detta  figura,. ditposta 
ed  unita  talmente  insieme,  che  Donato,  olirà 
il  chiamarsi  vinto,  lo  predicava  per  miracolo: 
la  qual'opera  è  oggi  posu  in  $.  Maria  Novella 
fra  la  cappella  degli  Stroni/ e   d^i   Bardi  da 
Vernio,  lodata  ancora  dai.  moderni  infinitamen- 
te (49).  Laonde,  vistoti  la  virtù  di  questi  mae- 
stri veramente  eccellenti ,  fu  lor  fatto  alloga- 
tone dall'Arte  de'Beccai  e  dall' Arte  de'Linaioli 
di  due  figure  di  marmo  da  farti  nelle  lor  nic- 
chie che  tono  intomo  a  Or  S.  Michele,  le  quali 
Filippo  latciò  fare  a  Donato  da  tetolo,avtndo 
preto  altre  cure ,  e  Donato  le  condotte  a  per- 
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iesioiie.  Dopo  queste  cote  l' anoo  4404  fa  de- 
liberato, vedendo  la  icaltara  estere  talita  io 
taota  altetia,  di  rifare  le  due  porte  di  bronco 
del  tempio  e  battiiteriq  di  S.  Giovanni ,  per- 
chè dalla  morte  d'  Andrea  Pisano  in  poi  non 
avevano  avuti  maestri  che  l'avessioo  sapute 
condarre.  Onde,  fatto  intendere  a  quegli  scul- 
tori che  erano  allora  in  Toscana  l'animo  loro, 
fo  mandato  per  essi ,  e  dato  loro  provvisione 
ed  UD  anno  di  tempo  a  fare  una  storia  per  eia- 
senno:  fra  i  quali  furono  richiesti  Filippo  e 
Donato  di  dovere  ciascuno  di  essi  da  per  se 
fare  una  storia  a  concorrenza  di  Lorenxo  Gbi- 
berti,  e  Iacopo  della  Fonte,  e  Simone  da  Colle, 
e  Francesco  di  Valdambrina,  e  Niccolò  d*A- 
resso  (20) .  Le  quali  storie  finite  l' anno  me- 
desimo ,  e  venute  a  mostra  in  paragone,  fnron 
tolte  bellissime  ed  intra  se  diflerenti  :  chi  era 
ben  disegnata  e  mal  lavorata ,  come  quella  di 
Donato  ;  e  chi  aveva  bonissimo  disegno  e  lavo- 
rata diligentemente,  ma  non  spartito  bene  la 
storia  col  diminuire  le  figure,  come  aveva  fatto 
Iacopo  dalla  Quercia  ;  e  chi  fatto  inveosione 
povera  e  figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la 
sua  condotta  Francesco  di  Valdambrina  ;  e  le 
Paggio  ài  tutte  erano  quelle  di  Niccolò  d'  A- 
retxo  e  di  Simone  àn  Colle:  e  la  migliore 
quella  di  Lorenso  di  Cione  Ghiberti ,  la  quale 
aveva  io  se  disegno,  diligenta,  iovensione,  ar- 
te,  e  le  figure  molto  ben  lavorate .  Né  gli  era 
però  molto  inferiore  la  storia  di  Filippo, 
nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  che  sa- 
crifica Isac,  ed  io  quella  un  servo,  che,  mentre 
aspetta  Abraam  e  che  l'asino  pasce,  si  cava  una 
spina  di  un  piede,  che  merita  lode  assai.  Ve- 
nute dunque  le  storie  a  mostra,  non  si  satisfa- 
cendo Filippo  e  Donato  se  non  di  quella  di 
Lorenio,  lo  giudicarono  più  al  proposito  di 
quell'  opera  ,  che  non  erano  essi  e  gli  altri 
che  avevano  fatto  le  altre  storie.  E  cosi  a'coo- 
solì  con  buone  ragioni  persuasero  che  a  Lo- 
renio  1*  opera  allogassero  ,  mostrando  che  il 
pubblico  ed  il  privato  ne  sarebbe  servito  me- 
glio .  £  fu  veramente  questo  una  bontìi  Tera 
a*  amici  e  una  virtii  senta  invidia  (24) ,  ed 
on  giadiiio  sano  nel  conoscere  se  stessi;  onde 
piò  lode  meritarono ,  che  se  1'  opera  avessino 
condotta  a  perfezione.  Felici  spinti,  che,  men- 
tre giovavano  l' uno  all'  altro  ,  godevano  nel 
lodare  le  fatiche  altrui  !  Quanto  infelici  sono 
ora  i  nostri  ,  che ,  mentre  che  noocono,  non 
sfogati,  crepano  d'invidia  nel  mordere  altrui! 
Fu  da'consoli  pregato  Filippo  che  dovesse  fa- 
re l'opera  insieme  con  Lorenxo,  ma  egli  non 
volle,  avendo  animo  di  volere  essere  piuttosto 
primo  in  nna  sola  arte,  che  pari  o  secondo  in 
quell'  opera  (22)  .  Per  il  che  la  storia  che 
aveva  lavorato  di  oronxo  donò  a  Cosimo  de'Me- 
dici  ,  la  qoal  egli  col  tempo  fece  mettere  io 
sagrestia  vecchia  di  S.  Lorenso  nel  dossale 
dell*  alure ,  e  quivi  si  trova  al  presente  ;  e 
quella  di  Donato  fn  messa  nell'Arte  del  Cam- 
bio (23).  Fatta  l'allogagione  a  Lorenxo  Ghi- 
berti, furono  insieme  Filippo  e  Donato,  e  ri 
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solverono  insieme  partirsi  di  Fiorenxa  ed  a 
Roma  star  qualche  anno ,  per  attender   Filip- 
po all'  architettura  e  Donato  alla  scultura.  H 
che  fece  Filippo  per  voler  eaaer  superiora  ed 
a  Lorenxo   ed  a  Donato,  tanto  quanto  Dmibo 
r  architettura  più  necessaria  all'  otilitè   degli 
uomini,  che  la  acultura  e  la  pittura.  £,  veodn- 
to  on  poderetto  eh'  egli  aveva  a  Settignano , 
di  Fiorenxa  partiti  a  Roma  si  condussero:  nella 
quale, vedendo  la  grandesxa  degli  edifiaii  e  la  pcr- 
fexione  de'eorpì  de'tempii  (24),stavaaatratto  che 
pareva  fuor  di  se.  E  cosi,  dato  ordine  a  misu- 
rar le  comici  e  levarle  piante  di  quegli  edifi^, 
egli  e  Donato  continuamente  seguitando,  non 
perdonarono  né  a  tempo  né  a  spesa,  né  lascia- 
rono luogo  che  eglino  ed  in  Roma  e  Inori  in 
campagna    non  vedessi  no ,  e  non  misorasstno 
tutto  quello  che  potevano  avere  che  fnsae  buo- 
no. E  perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  curefit- 
miliari,  datosi  io  preda  agli  studi,  non  si  cu- 
rava di  suo  mangiire  o  dormire  :  solo  l'inten- 
to suo  era  l'architettura  che  giìi  era  spenta,  di- 
co sii  ordini  antichi  buoni,  e  non  la  tedesca  e 
barbara ,  la  quale  molto  si  usava  nel  suo  tem- 
po. Ed  aveva  in  se  due  concetti  grandiasimi; 
1'  uno  era  il  tornare  a  luce  la  buona  architet- 
tura ,  credendo  egli ,  ritrovandola,  non  lascia- 
re manco  memoria  di  ae  che  fatto  ai  aveva  Ci- 
mabue  e  Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,  ae  e'si 
potesse,  a  voltare  b  cupola  di  S.  Maria  dd 
Fiore  di  Fiorenza  ,  le  difficnltà    della   quale 
avevano  fatto  A ,  che  dopo  la  morte  di  Arool« 
fo  Lapì  non  ci  era  stato  mai  nessuno  a  coi  fis- 
se bastato  l'aninio,  aenza   grandissima  spesa 
d'  armadnre  di  legname,  poterla  volgere.  Noe 
conferi  però  mai  questa  sua  intensione  a  Do* 
nato  né. ad  anima  viva;  né  restò,  che  in  Ro- 
ma tutte  le  difficoltà  che  sono  nella  Ritonda 
egli  non  considerasse,  siccome  si  poteva  voli^ 
re  (25).  Tutte  le  volte  nell'antico  aveva  notsto 
e  disegnato ,  e  sopra  ciò  del  conti nno  atodia- 
va  ;  e  se  per  avventura  eglino  avessino  trovata 
sotterrati  pexxi  di  capitelli ,  colonne  ,  comici , 
e  basamenti  di  edifix],  eglino  mettevano  opere  e 
gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo.  P^ 
li  che  si  era  aparsa  nna  voce  per  Roma,  qnaa- 
do  eglino  passavano  per  le  atrade,  cbe  anda- 
vano  vestiti  a   caso ,    gli  chiamavano   qmtUi 
del  tesoro  (26);  credendo  i  popoli,  cbe  fossiao 
persone  che  attendessino  alla  gebmanaìa  per  ri- 
trovare tesori:  e  di  ciò  fu  cagione  l'avere  egli- 
no trovato  un  giorno  nna  brocca  antica  di  ter- 
ra piena  di  medaglie.  Vennero  manco  a  Filip- 
po i  denari ,  e  si  andava  riparando  con  il  le- 
gare gioie  a  orefici  suoi  amici  ,  eh'  erano  di 
presso  ;  e  così  si  rimate  solo  in  Roma ,  per- 
chè Donato  a  Fiorensa  se  ne  tomo,  ed  egli 
con  masgiore  studio  e  fatica  cbe  prima  dictio 
alle  rovroe  di  quelle  fabbriche  di  continoo  si 
esercitava.  Né  restò ,  che  non  fosse  disegnala 
da  lui  ogni  sorte  di  fabbrica,  tempii   tondi  a 
quadri,  a  otto  (acce >  batilicfae,  aequidoltif 
bagni ,  archi ,  coliaei ,  anfiteatri ,  ed  ogni  tasi- 
pio  di  mattoni ,  da'  quali  cavò  le  cignatare  9à 
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iocittoaUKe,  e  con  il  girsrli  nelle  volte;  tol» 
te  latte  le  collegMioBi  e  di  pietre  e  d'imperila- 
tire  e  di  morte,  ed,  investigando  a  latte  le  pie- 
tre §roMe  ttoa  baca  nel  meato  per  ciaicuna  in 
sottoaqoadra ,  trovò  eiaer   qnel  ferro  ,  che  è 
dt  noi  ebiaouto  la  ulivella  (27) ,  con  che  ai 
tira  ta  le  pietre ,  ed  egli  lo  rinnovò  e  measclo 
in  wo  dipoi .  Fa  adunque  da  lui  meato   da 
pirte  ordine   per  ordine ,    dorico,  ionico,  e 
corintio  ;  e  fu  tale  questo  atudio ,  che  rimate 
il  soo  ingegno  capacìttimo  di  poter  vedere  nel- 
la immaginaiione  Roma,  come  ella  ttava  quan- 
do non  era  rovinata.  Fece  l'aria  di  quella  cit- 
tà an  poco  di  novità  Tanno  H07  a  Filippo, 
onde  egli ,  contigliato  da'  tuoi  amici  a  mutar 
•ria ,  te  ne  tornò  a  Fioreoaa  \  nella  quale  per 
r assenta  tua  ti  era  patito  in  molte  muraglie, 
per  le  quali  diede  egli  alla  sua  venuU  molti 
ditegoi  e  molti  contigli .  Fu  fatto  il  medeti- 
mo  anno  una  ragunau  d'architettori  e  d'in- 
gegoeri  del  paete  aopra  il  modo  del  volur  la 
cupola  dagli   operai   di   S.   Maria  del  Fiore 
e  da 'consoli  dell'Arte  della  Lana;  intra  i  qua- 
li intervenne  Filippo,  e  dette  conaiglio  ch'e- 
ra necessario  cavare  T  edificio  fuori  del  tetto , 
e  non  fare  secondo  il  disegno  di  Arnolfo,  ma 
lare  un  fregio  di  braccia  quindici  di  alteua, 
e  in  metzo  a  ogni  faccia  £ire  un  occhio  gran- 
de; perchè  ,  oltra  che  leverebbe  il  peso  fuor 
delle  spalle  delle  tribune,  verrebbe   la  cupo- 
la s  volursi  più  facilmente  ;  e  così  se  ne  fe- 
ce modelli  e  si  messe  in  esecnsione.  Filippo 
dopo  alquanti  meai  riavuto ,  essendo  una  mat- 
tina io  sulla  piaaui  di  S.  Maria  del  Fiore  con 
Doatto  ed    altri    artefici  ;  si  ragionava   delle 
iouchità  nelle  cote  della  scultura ,  e  raccon- 
tando Donato  che ,  quando  e'  tornava  da  Roma 
ama  fatto  la  strada  da  Orvieto  per  veder  quella 
facciau  del  Duonao  di  marmo  Unto  celebraU, 
larorata  di  mano  di  diversi  maestri,    tenuta 
coia  notabile  in  que' tempi,  e  che  nel  passar 
poi  da  Cortona  entrò  in  Pieve  e  vide  un  pi- 
lo antico  bellia^imo,  dove  era   una  storia  di 
«narrao,  cosa  allora  rara  ,  non  essendosi  dis- 
*«a«iTata  quella    abbondanza   che  si    è   fatu 
Be' tempi  nostri;  e   così  seguendo  Donato   il 
"'^odo  che  aveva  usato  qael  maestro  a  condur- 
w  queir  opera ,  e  la  fine  che  vi  era    dentro 
insieme  con  la  perfezione  e  bontà  del  magi- 
■f^o  *  aoceseai  Filippo  di  una  ardente  volon- 
**i^'  ^^^rlo  t  cbe  coaì ,  come  egli  era  in  man- 
tello ed  in  cappuccio  ed  in  zoccoli ,  senza  dir 
dove  andasse  si  parli  da  loro   a  piedi,   fai 
^lò  porUre  a  Cortona  dalla  volontà  ed  amo- 
re  dje  poruva  all'arte;  e,  veduto  e  piaciuto- 
gli il  pilo ,  lo  ritrasse  con  la  penna  in  dise- 
Ce  con  quello  tornò  a  Fiorenza,  aenza  che 
tto  •  altra  peraona  si  accorgesse  che  fos- 
••  P"*>*»,  pensando  che  e'  doveaae  disegnare 
«  nmasticare  qualcosa .  Così  tornato  in  Fio- 
'«Btt  gli  moatrò  il  disegno  del  pilo  da    Ini 
<«>  pazienza   ritratto  ,  per  il  che  Donato  ai 
""•■▼ìgliò  assai ,  vedendo   quanto  amore  Fi- 
Kppo  portava  tU'arle.  Stette  poi  molU  mesi 


in  Fiorenza  ,  dove  egli   faceva   aegretamente 
modelli    ed  ingegni   tutti  per    1'  opera    del- 
la  cupola,    stando    tuttavia    con    gli    artefi- 
ci in   su  le  baie;  che  allora   fece  egli  quel- 
la burla  del    Graaso  e    di    Matteo   (28;,  e 
andando  bene  spesso  per  suo  diporto  ad  aiu- 
tare Lorenzo  Ghiberti  a  rinettar  qualche  cosa 
in  sulle  porte  .  Ma ,  toccogli  una  mattina  la 
fantaaia ,  sentendo  die  si   ragionava   del   far 
provvisione  d'ingegneri  che  voltaasero  b  cn- 
pola,  si  ritornò  a   Roma,  penaando  con  più 
ripatazione  avere  a  easer  ricerco  di  fuora ,  che 
non  avrebbe  fatto  stando  in  Fiorenza .  Leon* 
de  trovandosi  in  Roma,  e  venuto  in  conaido- 
razione  1*  opera  e  l' ingegno  soo  acntiasimo , 
per  aver  mostro  ne' ragionamenti  suoi  quella 
aicurtà  e  quell'animo  che  non  aveva  trovato 
negli  altri   maestri ,  i   quali  stavano  smarriti 
insieme  coi  muratori ,  perdute  le  forze ,  e  non 
pensando  poter  nui  trovar  modo  da  voltarb 
né  legni  da  fare  una  travata  che  fusse  sì  forte, 
che  reggesse  l' armadura  e  il  peso  di  sì  gran- 
de edifizio,  deliberati  vederne  il  fine,  scrissono 
a  Filippo  a  Roma  con  pregarlo  che  venisse  a 
Fiorenza:  ed  egli ,  che  non  aveva  altra  voglia, 
mollo  cortesemente  tornò.  £,  ragunatosi  alla 
sua  veouu  l'uficio  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  ed  i  consoli  dell'Arte  della  Lana,  dia- 
sono  a  Filippo  tutte  le  difficoltà  dalb  maggiore 
alla  minore  che  facevano  i    maestri,  i  quali 
erano  in  sua   presenza  nell'  udienza   inaiarne 
con  loro.  Per  il  che  Filippo  disse  queste  pa- 
role: Signori  operai»  e' non  è  dubbio  che  le 
cose  grsndi  hanno  aempre  nel  condursi  diffi- 
cultà  ;  e,  se  ninna  n'eboe  nui ,  questa  vostra 
l'ha  maggiore,  che  voi  per  avventura  non  av- 
visate; perciocché  io  non  so  che  né  anco  gli 
antichi  voltasaero  mai  una  volta  sì  terribile  co- 
me sarà  questa:  ed  io,  che  ho  molte  volte  pen- 
ssto  all'  armadure  di  dentro  e  di  fuori ,  e  come 
si  sia  (29)  per  potervi  lavorare  sicuramente,  non 
mi  sono  mai  saputo  risolvere ,  e  mi  sbigottisce 
non  meno  la  larghezza  che  l'altezza  dell'edi- 
fiaio;  perciocché,  se  ella  si  potesse  girar  ton- 
da ,  si  potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i 
Romani  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma  ,  cioè 
la  Ritonda  (30);  ma  qui  bisogna  seguitare  l'otto 
facce,  ed  entrare  in  catene  ed  in  morse  di  pie- 
tre, che  sarà  cosa  molto  difficile.  Ma,  ricor- 
dandomi che  questo  é  tempio  sacrato  a  Dio  e 
alla  Vergine,  mi  confido  che,  facendosi  in  me* 
moria  aua,  non  mancherà  d'infondere  il  sapere 
dove  non  sia ,  ed  aggingnere  le  forze  e  la  sa- 

£ienza  e  l'ingegno  a  chi  sarà  autore  di  tal  cosa, 
[a  che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi ,  non 
eavendo  mia  l'opera  ?  Bene  vi  dico,  che,  se  ella 
toccasse  a  me,  risolutissimsmente  mi  bastereb- 
be r  animo  di  trovare  il  modo  che  ella  si  vol- 
terebbe senta  tante  difficoltà;  nu  io  non  ci  ho 
pensato  sn  ancor  niente  (34):  e  volete  che  io 
vi  dica  il  modo  ?  Ma,  quando  pure  le  S.  V. 
delibereranno  eh'  ella  si  volti ,  sarete  forzati 
non  solo  a  fare  esperimento  di  me,  che  .non 
penso  basure  «  consigliare  ai  gran  cosa,  ma 
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a  tpeodere  ed  ordinire  che   fra  uq  anoo  di 
lempo  a  an  ó\  determioalo   Tengano  in  Fio- 
renza architettori  non  solo  toscani  e  italiani , 
ma  tedeschi  e  francesi   e  d'  ogni  nasione ,  e 
proporre  loro  qaesto  lavoro ,  acciocché ,  dispu* 
uto  e  risoluto  fra  tanti  maestri ,  si  cominci  e 
si  dia  a  colai  che  più   dirittamente  darà  nel 
segno,  o  afra  miglior  modo  e  giudixio  per  fare 
tai  opera  ;  né  vi  saprei  dare  io  altro  consiglio 
né  miglior  ordine  di  questo .  Piacque  ai  con- 
soli •  agli  operai  l'ordine  •  il  consiglio  di 
Filippo;  ma  arebbono  colato   che  in  qaesto 
mentre  egli  avesse  fatto  un  modello ,  e  che  ci 
avesse  pensato  su .  Ma  egli  mostrava  di  non 
curarsene,  ansi ,  preso  licenaa  da  loro,  disse 
esser  sollecitato  con  lettere  a  tornare  a  Roma, 
Avvedutisi  dunque  i  consoli  che  i  prieghi  loro 
e  degli  operai  non  erano  bastanti  a  fermarlo» 
lu  feoiono  pregare  da  molti  amici  suoi;  e,  non 
si  piegando»  una  nuttina,  che  fu  a  di  26  di 
Maggio  ^4<7 ,  gli  fecero  gli  operai  uno  stan* 
siamento  di  nna  mancia  di  danari,  i  quali  si 
trovano  a  uscita  a  Filipno  ne'  libri  dell'Opera, 
e  tutto  era  per  agevolarlo.  Ma  egli  saldo  nel  suo 
proposito,  partitosi  pure  di  Fioreoaa,  se  ne  tornò 
a  Roma,  dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò, 
ordinandosi  e  preparandosi  per  il  fine  di  tale 
opera, pensando,  come  era  certamente,  che  altri 
che  egli  non  potesse  condurre  tale  opera .  Ed 
il  conaiglio  dato  del  condurre  nuovi  architet* 
tori  non  l'aveva  Filippo  messo  innansi  per  al« 
Uro,  se  non  perchè  eglino  fussino  teitihioni  del 
grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè   ei 
pensasse  che  eglino  avessino  ad  aver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna ,  e  di  pigliare  tal  carico 
che  era  troppo  difficile.  E  cosi  si  consumò  mol* 
to  tempo  inuanii  che  fussero  venati  quegli  ar* 
chitetti  dei  lor  ptesi ,  che  eglino  avevano  di 
lontano  fatti  chiamsre  con  ordine  dato  a'mer« 
canti  fiorentini  che  dimoravano   in  Francia  « 
nella  Magna»  ia  Inghilterra,  ed  in  Ispsgna,  i 
quali  avevano  commissione  di  spendere  ogni 
somma  di  danari  per  mandare  e  ottenere  da 
que' principi  i  più  esperimentati  e  Talenti  in« 
gegni  che  fussero  in  quelle  regioni  .  Venuto 
l'anno  4420,   furono  finalmente  ragunati  in 
Fiorenza  tutti  questi  nuestri  oltramontani  e 
cosi  quelli  della  Toscana ,  e  tutti  gì'  ingegnosi 
artefici  di  disegno  fiorentini ,  e  così  Filippo 
tornò  da  Roma.  Ragnnaronsi  dunque  tutti  nel* 
l'opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  presenti  i  con- 
soli e  gli  operai  insieme  con  nna  scelta  di  cit- 
tadini i  più  ingegnoai ,  acciocché,  udito. sopra 
questo  caso  l'animo  di  ciascuno,  si  risolvesse 
Ù  modo  di  voltare  questa  tribuna.   Chiamati 
dunque  nell'  udienza  ,  udirono  a  uno  a  uno 
l'animo  di  tutti  e  l'ordine  che  ciascuno  ar- 
chitetto sopra  di  ciò  afera  pensato .  E  fu  cosa 
bella  il  sentir  le  strane  e  diverse  opinioni  in 
tale  materia  ;  perciocché  chi  diceva  di  far  pi- 
lastri murati  dal  piano  della  terra  per  volgervi 
su  gli  archi  e  tenere  le  travate  per  reggere  il 
peso;  altri  ch'egli  era  bene  voltarU  di  spu- 
gne, acciò  fusse  più  leggieri  il  peso;  e  molti 


si  accordavano  a  Csre  un  pilastro  in  mezzo  e 
condurla  a  psdiglione ,  come  quella  di  S.  Gio- 
vanni di  Fiorenza  (32)  ;  e  non  mancò  chi  di- 
cesse che  sarebbe  suto  bene  empierla  di  ter- 
ra (33). e  mescolare  quaurini  fra  essa,  accioc- 
ché, volta,  dessi  no  licenza  che  chi  voleva  di 
quel  terreno  potesse  andare  per  esso,  e  così  la 
un  subito  il  popolo  lo  portasse  via  senza  spe- 
sa .  Solo  Filippo  disse  che  si  poteva  voltarla 
senza  tanti  legni  e  senza  pilastri  o  terra  ,  con 
assai  minore  spesa  di  Unti  archi ,  e  facilissi- 
mamente senza  armadura.  Parve  a'consoli,  che 
stavano  ad  aspettare  qualche  bel  modo,  e  agli 
operai  e  a  tutti  que'ciiudini  che  Filippo  aves- 
se detto  una  cosa  da  sciocchi ,  e  se  ne  feciono 
befiè ,  ridendosi  di  lui,  e  si  vulsono  e  gli  dia- 
sono  che  ragionasse  di  altro,  che  quello  eri 
un  modo  da  pazzi ,  come  era  egli.  Perchè,  pa- 
rendo a  Filippo  di  essere  oflbeso,  disse:  Signo- 
ri, considerate  che  non  è  possibile  volgerla  in 
altra  maniera  che  in  questa  ;  e,  ancorché  voi 
vi  ridiale  di  me ,  conoscerete  (  se  non  volete 
essere  ostinati  )  non  doversi  né  potersi  far  ia 
altro  modo.  Ed  è  necessario ,  volendola  con- 
durre nel  modo  eh'  io  ho  pensato ,  eh'  ella  si 
giri  col  sesto  di  quarto  acuto,  e  facciasi  dop- 
pia ,  l'una  volta  di  dentro  e  l'altra  di  foori 
in  modo ,  che  fra  l' nna  e  V  altra  ai  cammi- 
ni (34),  e  in  su  le  cantonale  degli  angoli  delle 
otto  facce  con  le  morse  di  pietra  s' incaUni  la 
fabbrica  per  la  grossezza ,  e  similmente  con 
catene  di  legnami  di  quercia  si  giri  per  le  fac- 
ce di  quella.  Ed  é  necessario  pensare  a'iami, 
alle  scale,  ed  ai  condotU ,   dove  l'acque  nel 
piovere  possino  uscire .  E  nessuno  di  voi  b 
pensato,   che  bisogna  avvertire  che   si   possa 
fare  i  ponti  di  dentro  per  fare  i  muaaici  ed 
nna  infinità  di  cose  difficili;  ma  io,  che  la  veg- 
go volu ,  conosco  che  non  ci  é  aluo  modo  oè 
altra  via  da  poter  volgerla ,  che  quesU  eh'  io 
ragiono.  E,  riscaldato  nel  dire ,  quanto  e'cer- 
cava  fscilitare  il  concetto  suo,  acciocché  cgU- 
nolo  intendessi  no  e  credessino.  tanto  veniva 
proponendo  più  dubbi,  che  gli  faceva  meno 
erodere,  e  tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala. 
Laonde  licenziatolo   parecchie   Tolte ,  ed  alla 
fine  non  volendo  partire ,  fu  porUto  di  peso 
dai  donzelli  loro  fuori  dell'udienza,  tenendolo 
del  tutto  pazzo.  Il  quale  scorno  fu  cagione  che 
Filippo  ebbe  a  dire  poi ,  che  non  ardiva  pas- 
sare per  luogo  alcuno  della  città,  temendo  non 
fusse  detto  :  Tedi  colà  quel  pazzo  .  Restati  i 
eoflsoli  nell'udienza  confusi  e  dai  modi  dei 
primi  maestri  difficili ,  e  dall'ultimo  di^  Fi- 
lippo, a  loro  aciocco ,  parendo  loro  ohe  e'coo- 
fondesse  qnell'  opera  con  dne  cose ,  T  una  era 
il  farU  doppia,  che  sarebbe  sUto  pur  grandis- 
simo e  sconcio  peso ,  P altra  il  farla  senza  ar- 
madura ;    daU'  altra   parte  Filippo ,   obe  tanU 
anni  aveva  speso  netli  studi  per  STere  qsests 
opera ,  non  sapeva  clie  si   fare  »  e  fa  ^^^ 
partirsi  di  Fiorenza  più  velie .  Pure ,  Toleioo 
vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  paciensa, 
avendo  e^i  tanto  di  vedere ,  che  eoooaceva  i 
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cenrelli  di  quella  città  noD  tiare  mollo  fermi 
io  DB  proposito  .  Alerebbe  potuto  mottmre 
Filippo  UD  modello  piccolo  che  aveva  sotto: 
na  Don  volle  mostrarlo,  avendo  conosci  u  lo  la 
poca  iotelligeoza  de' consoli  ,  l'invidia  degli 
trtefici ,  e  U  poca  stabilità  de'ciltadini  che  la- 
rorìvaao  diì  uno  e  cbt  l'altro,  secondo  che 
più  pisceva  a  ciascuno.  Ed  io  non  me  ne  ma- 
rariglio  ,  facendo  in  quella  città  professione 
ogouno  di  sapere  in  questo ,  quanto  i  maestri 
cstrcitati  fiooo  :  come  che  pochi  siano  quelli, 
die  veramente  intendono  ;  e  ciò  sia  detto  con 
pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dunque,  che 
Filippo  non  aveva  potuto  lare  nel  magistrato, 
cofluiociò  a  trattar  in  disparte,  e  favellando  ora 
a  qaeito  consolo  ora  a  quell'operaio  e  simil- 
mente a  molti  cittadini,  mostrando  parte  del 
rao  disegno ,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a 
fare  allogaxione  di  questa  opera  o  a  lui  o  a 
uno  di  que' forestieri .  Per  la  qunl  cosa,  ioa- 
Bimiti  i  consoli  e  gli  operai  e  que' cittadini, 
li  ragauarono  lotti  insieme,  e  gli  architetti 
dispaiarono  di  questa  materia;  ma  furono  con 
ragioni  assai  tutti  abbattuti  e  vinti  da  Filip- 
po j  dove  si  dice  che  nacque  la  disputa  del- 
l'uovo in  questa  forma.  Eglino  arebbono  voluto 
cbeFilippo  avessedettoranimoauo  minutamen- 
te e  mof  tro  il  suo  modello,  come  avevano  mo- 
stro essi  il  loro;  il  che  non  volle  Care,  ma  pro- 
poae  questo  a'maestri  e  forestieri  e  terraazani, 
che  chi  fermasse  io  sur  un  marmo  piano  un  uo- 
vo ritto,  quellp  facesse  la  cupola;  che  quivi  si 
vedrebbe  l'ingegno  loro.  Tolto  dunque  un  uovo, 
tatti  qae*  maestri  si  provarono  per  farlo  star 
ritto,  ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde,  essen- 
do detto  a  Filippo  che  lo  fermasse,  egli  con 
grazia  lo  prese,  e  datogli  un  colpo  del  culo 
io  sul  piano  del  marmo  lo  fece  star  ritto . 
fiofQoreggiando  gli  atteGci  che  similmente 
vebboQo  saputo  fare  essi ,  rispose  loro  Filip- 
po, ridendo,  che  gli  arehbono  ancora  saputo 
voltare  la  cupola ,  vedendo  il  modello  o  il  di- 
i<gDo.  £  cosi  fu  risoluto  ch'egli  avesse  cari* 
co  di  con'Iurre  questa  opera,  e  dettogli  che 
neioforniasse  meglio  i  consoli  e  gli  operai.  An- 
datosene dunque  a  casa,  in  sur  un  foglio  scris- 
se l'animo  suo  più  apertamente  che  poteva, 
P<r  darlo  al  magistrato  io  questa  forma:  Con- 
liderato  le  difficulià  di  quesU  fabbrica,  ma- 
gnifici signori  operai ,  trovo  che  non  si  può 
per  nessun  modo  volgerla  tonda  perfetta,  at- 
teso che  sarebbe  tanto  grande  il  piano  di  sopra 
dove  va  la  lanterna ,  che  mettendovi  peso  ro- 
vinerebbe presto.  Però  mi  pare  che  quegli 
«rcbitetti, che  non  hanno  l'occhio  aU'eternità 
della  fabbrica,  non  abbiano  amore  alle  memo* 
•|i«i  uè  sappiano  per  quel  che  elle  si  fanno  . 
E  però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa  volu 
*  spicchi,  come  stanno  le  facce,  e  darle  la 
raisora  e  il  sesto  del  quarto  acuto;  perciocché 
qneaio  è  uu  sesto  che ,  girato ,  sempre  pioge 
suo  in  su;  e,  caricatolo  con  la  lanterna ,  l'uno 
<0B  l'altro  la  farà  durabile.  E  vnole  esser  gros- 
sa nella  mossa  da  piò  braccia  tre  e  tre  quarti, 


e  andare  piramidalmente  stringendosi  di  fuora 

{>er  fino  dove  ella  si  serra  e  dove  ha  a  essere 
a  lanterna.  £  la  volta  vuole  essere  congiunta 
alla  grossesaa  di  braccia  uno  e  un  quarto.  Poi 
farassi  dal  lato  di  fuora  un'  altra  volta  che  da 
piò  sia  grossa  braccia  due  e  mexxo,  per  con- 
servare quella  di  dentro  dall'acqua;  la  quale 
anco  piramidalmente  diminuisca  a  proporxione 
in  modo,  che  si  congiunga  al  principio  della 
lanterna,  come  1'  altra,  tanto  che  sia  in  ciou 
la  sua  grossesza  duoi  tersi .  Sia  per  ogni  an- 
golo uno  sprone ,  che  saranno  otto  in  tutto,  ed 
in  ogni  faccia  due,  cioè  nel  meno  di  quella, 
che  vengono  a  essere  sedici  ;  e  dalla  parte  di 
dentro  e  di  fuori  nel  metto  di  detti  angoli  in 
ciascheduna  faccia  siano  due  sproni,  ciascuno 
grosso  da  pie  braccia  quattro,  E  Inoghe  va- 
dano insieme  le  dette  due  volte,  piramidalmen- 
te murate,  insino  alla  sommità  dell'occhio 
chiuso  dalb  lanterna  per  eguale  proporzione. 
Facciansi  poi  ventiquattro  sproni  con  le  dette 
volle  murati  intorno ,  e  sei  archi  di  macigni 
forti  e  lunghi  bene  sprangati  di  ferri,  i  quali 
sieno  stagnati  ;  e  sopra  detti  macigni  catene 
di  ferro  che  cinghino  la  detta  volta  con  loro 
sproni.  Hassi  a  murare  di  sodo  senta  vano 
nel  principio  V  alletta  di  braccia  cinque  ed  un 
quarto,  e  dipoi  seguitare  gli  sproni:  e  si  divi- 
dino  le  volte.  Il  primo  e  secondo  cerchio  da 
pie  sia  rinforzato  per  tutto  con  macigni  lunghi 
per  il  traverso,  sicché  1' una  volta  e  l'altra 
della  cupola  si  posi  in  su  i  detti  macigni.  E 
nella  altezza  d'ogni  braccia  nove  nelle  dette 
volte  siano  volticciuole  tra  l'uno  sprone  e  l'al- 
tro con  catene  di  legno  di  quercia  grosse,  che 
leghino  i  delti  sproni  che  reggono  la  volta  di 
dentro  ;  e  siano  coperte  poi  dette  catene  di 
quercia  con  piastre  di  ferro  per  l' amor  delle 
salite.  Gli  sproni  murati  lutti  di  macigni  e  di 

f»ietra  forte,  e  similmente  le  facce  della  copo- 
a  tutte  di  pietra  forte,  legate  con  gli  sproni 
fino  all'altezza  di  braccia  ventiquattro,  e  da 
indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ovvero  di  spugne, 
secondo  che  si  delibererà  per  chi  1*  avrà  a  fa- 
re, piò  leggieri  che  egli  potrà.  Facciasi  di 
fuori  un  audito  sopra  gli  occhi  ,  che  sia  di 
sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  d'altez- 
ta  di  braccia  due,  all' avvenente  di  quelli  delle 
tribunette  di  sotto,  o  veramente  due  anditi 
l'uno  sopra  l'altro  in  sur  una  cornice  bene 
ornata;  e  l'andito  di  sopra  sia  scoperto  .  Le 
acque  della  cupola  terminino  in  su  una  ratta 
di  marmo  larga  un  terzo  ,  e  getti  1'  acqua  , 
dove  di  pietra  forte  sarà  ni  oralo  sotto  la  ratta. 
Facciansi  otto  coste  di  marmo  agli  angoli  nel- 
la superficie  della  cupola  di  fuori  ,  grossi  co- 
me si  richiede,  ed  alti  un  braccio  sopra  la 
cupola ,  scorniciato  a  tetto ,  largo  braccia  due  , 
che  vi  sia  del  colmo  e  della  gronda  da  ogni 
parte .  Muovansi  piramidali  dalla  mossa  loro 
per  iofino  alla  fine.  Murinsi  le  cupole  nel  mo- 
do di  sopra,  senza  armadure  per  sino  a  brac- 
cia trenta,  e  da  indi  in  su  in  quel  modo  che 
sarà  consigliato  per  que'maestri  che  l'avranno 
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a  murare;  perchè  la  pratica  inaegna  quel  che 
ai  ha  a  legaire  .  Finito  che  ebbe  Filippo  di 
scrivere  quauto  di  aopra,  andò  la  mattina  al 
magistrato ,  e  dato  loro  questo  foglio,  fa  con- 
siderato da  loro  il  tutto;  e,  ancoraché  eglino 
non  ne  fussino  capaci,  vedendo  la  prontessa 
dell'  animo  di  Filippo  ,  e  che  nessuno  degli 
altri  architetti  non  andava  con  miglior  gambe, 
per  mostrare  egli  una   aicurtà  manifesta   nel 
suo  dire  col  replicare  sempre  il  medesimo  in 
b\  fatto  modo ,  che  pareva  certamente  che  egli 
ne  avesse  volte  dieci,  tiratisi  da  parte  i  consoli 
consultarono  di  dargliene;  ma  che  avrebbono 
voluto  vedere  nn   poco   di    sperienaa  ;  come 
si  poteva  volger  questa  volta  senta  armadura, 
perchè  tutte  Taltre  cose  approvavano  (35).  Al 
quale  disiderio  fu  favorevole  la  fortuna;  per- 
chè «vendo  già  voluto  Bartolommeo  Barbado- 
ri  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita,  e  par- 
latone con  Filippo,  egli  v'aveva  messo  mano 
e  fatto  voltar  eenaa  armadura  quella  cappella 
che  è  nello  entrare  in  chiesa  a  man  ritta  (36), 
dove   è    la  pila  dell'  acqua  santa  pur  di  sua 
mano;  e  similmente  in  quei  dì  ne  fece  vol- 
tare un'  altra  in  S.    Iacopo  sopr'  Arno    per 
StiatU  Ridolfi  allato  alla   cappella   dell' alur 
maggiore;  le  quali  furono  cagione  che  gli  fu 
dato  più  credito  che  alle  parole.  E  cos\  assi- 
curati i  consoli  e  gli  operai  per  lo  scritto  e 
per  V  opera  che  avevano  veduu ,  gli  allogaro- 
no la  cupola,  facendolo  capomaestro  principale 
per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbligaro- 
no se  non  braccia  dodici  d'altessa,  dicendogli 
che  volevano  vedere  come  riusciva  l'opera,  e 
che,  riuscendo  com'egli  diceva  loro,  non  man- 
cherebbdno  fargli  allogagione  del  resto.  Parve 
cosa  strana  a  Filippo  il  vedere  tanta  duresta  e 
difìBdensa  ne' consoli  e  operai,  e,  se  non  fusse 
stato  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condur- 
la, non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur,  come  di* 
sideroso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese, 
e  di  condurla  a  fine  perfettamente  si  obbligò. 
Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un  libro, 
dove  il  provveditore  teneva  i  debitori  e  i  cre- 
ditori delegoami  e  de' marmi,  con  l'obbligo 
suddetto:  facendogli  la  provvisione  medesima 
per  partito  di  quelle  paghe  che  avevano  fino 
allora  date  agli  altri  capimaestri.  Saputasi  l'al- 
logazione fatta  a  Filippo  per  gli  artefici  e  per 
i  cittadini,  a  chi  pareva  bene  e  a  chi  male , 
come  sempre  fu  il  parere  del  popolo  e  degli 
spensierati  e  degK  invidiosi.  Mentre  che  si  fa- 
ceva le  provvisioni  per  cominciare  a  murare, 
si  destò  su  una  setta  fra  artigiani  e  cittadini, 
e  fatto  testa  a^consori  e  agli  operai,  dissono 
che  si  era  corsa  la  cosa ,  e  che  un  lavoro  si- 
mile a  questo  non  doveva  esser  fatto  per  con- 
siglio di  un  solo,  e  che  se  eglino  fussin  privi 
di  uomini  eccellenti,  come  eglino  ne  avevano 
abboodansa,  saria  da  perdonare  loro,  ma  che 
non  passava  con  onore  della  città,  perchè,  ve- 
nendo qualche  disgraaia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volta  avvenire  ,  potevano  essere 
biasimati,  come  persone  che  troppo  gran  ca- 


cico  avessino  dato  a  nn  solo,  senta  consideiare 
il  danno  e  la  vergogna  che  ai  pubblica  ne  po- 
trebbe risultare,  e   che  però  per  affrenaro  il 
furore  di  Filippo  era  bene  aggiugnerli  un  com- 
pagno. Era  Lorento  Ghiberti  venato  in  asollo 
credito  per  aver  già  fatto  esporiensa  del  suo 
ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni:  e  che  e'fosse 
amato  da  certi,  che  mollo  potevano  nel  gover- 
no, si  dimostrò  aaaai  chiaramente;  perraè  nel 
vedere  tanto  crescere  la  gloria  di  Filippo,  sot- 
to spetie  di  amore  e  di  afi*etione  verso  qnella 
fabbrica,  operarono  di  maniera  appresso  de'ceo- 
soli  e  degli  operai,  che  fu  unito  compagno  di 
Filippo  in  quest'opera.  In  quanta  disperatione 
e  amaritudine  si  trovasse  Filippo,    sentendo 
quel  che  avevano  fatto  gli  operai,  si  conosce 
oa  questo  eh' e'  fo  per  fuggirsi  da  Fiorenu: 
e,  se  non  fusse  stato  Donato  e  Luca  dalla  Bob* 
bia,  che  lo  confortavano ,  era  per  uscire  fior 
di  se.  Veramente  empia  e  crudel  rabbia  è  quel- 
la di  coloro  che  accecati  dall'  invidia  pongono 
a  pericolo  gli  onori  e  le  belle  opere  per  la  sa- 
rà dell'ambiaionc!  da  loro  certo  non    resM, 
che  Filippo  non  ispettasse  i  modelli ,  aUxii- 
ciasse  i  disegni,  e  in  men  di  mett'ora  preci- 
pitasse tutta  quella  fatica  che  aveva  coodotia 
in  tanti  anni.  Gli  operai,  scusatisi  prima  eoo 
Filippo,  lo  confortarono  a  andare  innanti,  che 
lo  inventore  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli 
e  non  altri  ;  ma  tutta  volta  fecero  a  Lorenio 
il  medesimo  salario  che  a  Filippo.  Fu  segui- 
talo l'opera  con  poca  voglia  di  lui,  conoscMde 
avere  a  durare  le  fatiche  eh'  e'  ci  taceva ,  e 
poi  avere  a  dividere  l'onore  »  la  lamn  a  mef 
IO  con  Lorento.  Pure,  n>essosi  in  animo,  che 
troverebbe  modo  che  non  durerebbe  troppo-  ia 
quest'  opera,    andava  seguitando  insieme  con 
Lorento  ne(  medesimo  modo  che  stava  io  acril- 
to  dato  agli  operai.  Destossi  in  questo  men- 
tre nell'animo    di    Filippo   un    pensiero  di 
volere  fare  un  modello  che  ancora  non  sene 
era  fatto  nessuno;  e  così,  messo  mano,  lo  fece 
lavorare  a  un  Bartolommeo  legnaiuolo  che  sta- 
va dallo  Studio.  Ed  in  quello ,  come  il  pro- 
prio, misurato  appunto  m  quella  grandetta , 
fece  tutte  le  cose  difficili ,  conae  seale  aUoni- 
nate  e  scure ,  e  tatù  le  sorte  de'lnmi ,  porte, 
e  catene,  e  speroni:  e  vi  fece  nn  petto  d'or- 
dine del  ballatoio,  lìtht  avendo  inleso  Loren- 
to, cercò  di  vederlo,  ma,  perchè  Filippo  gh'eoe 
negò ,  venutone   in  collera  ,  diede  ordine  di 
fare  un  modello  egli  ancora ,  acciocché  e'pa* 
resse  che  il  salario  che  tirava  non  fnase  vano, 
e  che  ci  fusse  per  qua!  cosa  .  De' quali  mo- 
delli quel  di  Filippo  fu  pagato  lire  cìnqnania 
e  soldi  quindici,  come  si  trova  in  nnosiansta- 
mento  al  libro  di  Migliore  di  Tommaso  a  di 
3  di  Ottobre  nel  4449 ,  e  a  nscitn  di  Lorento 
Ghiberti  lire  trecento  per  fatica  e  spesa  fatta 
nel  suo  modello;  causato  ciò  dalPamicisia  e 
favore  che  egli  avere,  più  che  da  ntih'tà  o  bi- 
sogno  che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Durò  questa   tormento  in  sa  gli   occhi  di 
Filippo  per  fino  al  4426 ,  chiamando  eolof* 


Lorenzo  parimente  cbe  Filippo  inventori  :  lo 
qoal  disturbo  era  tanto  potente  nell*  animo  di 
Filippo,  che  egli  viveva  con  grandiMima  paa- 
I  lioDe.  Fatto  adanqne  varie  e  nuove  immagi* 
{  Duioni ,  deliberò  al  tutto  di  levarselo  dattor- 
I  DO,  conoscendo  quanto  e'valesse  poco  in  quel- 
l'opera. Aveva  Filippo  fatto  voltare  già  intor- 
DO  h  cupola    fra    1'  una   volta  e  l'altra  do- 
dici braccia»  e  quivi  avevano  a  mettersi  su  le 
Catene  di  pietra  e  di  legno;  il  cbe  per  essere 
coii  difRcile ,  ne  volle  parlare  con  Lorento, 
per  tentare  se  egli  avesse  considerato  questa 
difficollà.  E  trovoUo  tanto  digiuno  circa  lo  ave- 
re pensato  a  tal  cosa,  cbe  e'rispose  cbe  la  ri- 
metteva in  lui,  come  inventore.  Piacque  a  Fi- 
lippo la  risposta  di  Lorenso ,  parendogli  cbe 
questa  fusse  la  via  di  farlo  allonunare  dall'o- 
pera,  e  da  scoprire  cbe  non  era  di  quella  intel- 
ìigenxa  cbe  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  fa- 
vore che  lo  aveva  messo  in  quel  luogo.  Dopo, 
estendo  già  fermi  tutti  i  muratori  dell'opera, 
aspettavano  di  dovere  cominciare  sopra  le  do- 
dici  braccia  e  far  le  volte ,  e  incatenarle.  £•- 
seodosi   cominciato  a  strignere  la  cupola  da 
lommo  (  per  lo  cbe  fare  erano  forcati  fare  i 
ponti,  acciocché  i  manovali  e  muratori  potes- 
sero lavorare  jiensa  pericolo;  attesoché  l'altex- 
u  era  tale,  che  solamente  guardando  all' in- 
giù faceva  paura  e  sbigottimento  a  ogni  sicuro 
loimo  )  stavasi  dunque  dai  muratori  e  dagli 
altri  maestri  ad  aspettare  il  modo  della  catena 
«  de'ponli,  né  risolvendosi  niente  per  Loren- 
zo né  per  Filippo  nacque  nna  mormorasiooe 
fra  i  muratori  e  gli  altri  maestri,  non  vedendo 
sollecitare  come   prima  :  e  perchè  essi ,  cbe 
povere  persone  erano  ,  vivevano  sopra  le  lor 
oraccia,  e  dobiuvano  che  né  all'  uno  né  all'al- 
tro bastasse  l'animo  di  andare  pii!i  sn  con  quel- 
l'opera, il  meglio  che  sapevano  e  potevano  an- 
davano trattenendosi  per  la  fabbrica  ,  ristop- 
piando  e  ripolendo  tntto  quel  che  era  murato 
sino  allora.  Una  mattina  infra  le  altre  Filippo 
ooQ  capitò  al  lavoro,  a  fasciatosi  il  capo   en- 
^  nel  letto;  e  continuamente  gridando  si  fe- 
ce scaldare   taglieri  e  panni  con  nna  solleci* 
todine  grande,  fingendo  avere  mal  di  fianco  . 
Inteso  questo  i  maestri,  cbe  stavano  aspettando 
l' ordine  di  quel  che  avevano  a  lavorare,  di- 
nuodarono  a  Lorento  quello  che  avevano    a 
■^ire.  Rispose  che  l'ordine  era  di  Filippo , 
«  che  bìsognaTa  aspetUre  lui.  Fu  chi  gli  dis- 
se :  oh  non  ui  tu  1'  animo   suo  ?  Sì ,    disse 
Lorenso ,  ma  non  farei  niente  sensa  esso.  E 
questo  lo  disse  in  escnsasion  sua,    cbe   non 
avendo  visto  il  modello  di  Filippo,  e  non  gli 
avendo  mai  dimandato  che  ordine  e'  volesse 
l^^^ere ,  oer  non  parer  ignorante ,  sUva  sopra 
('>  le  nel  parlare  di  questa  cosa,  e  rispondeva 
^Ue  parole  dubbie  ,  massimamente  aapendo 
«isere  in  quesU  opera  contro  la  volontà  di  Fi- 
lippo.  Al  quale  dui*ato  già  pia  di  due  giorni 
•I  male,  e  andato  a  vederlo  il  provveditore  del- 
1  opera  e  assai  capomaestri  muratori,  di  con- 
tinuo gli  domandavano  che  dicesse  quello  che 
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avevano  a  fare.  Ed  egli:  voi  avete  Lorenio: 
lacciai  un  poco  rgli;  né  altro  si  poteva  cavare. 
Laonde,  sentendosi  questo,  nacque  parlamenti 
e  gindisi  di  biasimo  grandi  sopra  questa  ope- 
ra. Chi  diceva  cbe  Filippo  si  era  messo  nel  letto 
perii  dolore  cbe  non  gli  basUva  l'animo  di  vol- 
tarla, e  che  si  pentiva  d'essere  entrato  in  ballo: 
ed  i  suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  essere, 
seppnre  era,  il  dispiacere,  la  villania  dell'avergli 
dato  Lorenzo  per  compagno;  ma  che  il  suo  era 
mal  di  fianco  causato  dal  molto  faticarsi  per 
I  opera.  Cosi  dunque  romoreggiandosi  era  fer- 
mo il  lavoro,  e  quasi  tutte  le  opere  de'mu- 
retori  e  scarpellini  si  sUvano,  e  mormorando 
contro  a  Lorenzo ,  dicevano  :  basta  cbe  egli  é 
buono  a  tirare  il  salario ,  ma  a  dar  ordine  cbe 
ai  lavori ,  no  :  o  se  Filippo  non  ci  fusse,  o  se 
egli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli?  che 
colpa  é  b  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai,  vi- 
stosi  in  vergogna  per  questa  pratica,  delibera- 
rono d'andare  a  trovar  Filippo;  e  arrivati,  con- 
forutolo  prima  del  male,  sii  dicono  in  quanto 
disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed  in  quanto 
^L^'^'j!'?  8**  •▼*»•«  messo  il  mal  suo.  Per  il 
che  Filippo  con  parole   appassionate  e  dalU 
finsione  del  male  e  dall'amore  dell'opera:  oh 
non    ci    é  egli,  disse  ,  Lorenso?  che  non  fa 
egli  ?  io  mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allora  gli 
risposono  gli  operai  :    e'  non    vuol  far  niente 
•enia  te .  Rispose  loro  Filippo  :  lo  farei  beo 
io  sensa  lui.  La  qual  risposu    argutissima  e 
doppia  bastò  loro  ;  e,  parliti ,  cooobbono  che 
egli  aveva  male  di  voler  £àr  solo  .  Mandarono 
dunque  amici  suoi  a  cavarlo  del  letto  con  in- 
tensione di  levar  Lorenso  dell'opera.  E  così 
venuto  Filippo  in  sn  la  fabbrica ,  vedendo  lo 
aforso  del  favore  in  Lorenzo,  e  cbe  egli  arebbe 
il  salario  sensa  far  fatica  alcuna ,  pensò  a  un 
altro  modo  per  scornarlo  e  per  pubblicarlo  in- 
teramente per  poco  intendente  in  quel  mestiero* 
e  fece  questo  ragionamento  agli  operai,  pre- 
sente Lorenso:  Signori  operai,  il  tempo  che 
ci  é  prestato  di  vivere ,  se  egli  stesse  a  posto 
nostra  come  il  poter  morire,  non  é  dubbio  al. 
cuno  che  molte  cose  che  si  cominciano  reste* 
rebbono  finite  ,  dove  elleno  rimangono  imper- 
fette. Il  mio  accidente  del  male  che  ho  passato 
poteva  tormi  la  vita  e  fermare  quest'opera;  però^ 
acciocché  se  mai  pin  io  ammalassi  o  Lorenso, 
che  Dio  ne  lo  guardi,  possa  1'  uno  o  l'altro 
seguitare  la  sua  parte ,  bo  pensato  cbe  ,  così 
come  le  signorie  vostre  ci  hanno  diviso  il  sa- 
lario,  ci  dividano  ancora  T  opera  ,   acciocché 
spronati  *dal  mostrare  ognuno  quel  che  sa,  possa 
sicuramente  acquistare  onore  ed  utile  appresso 
a  quesu^repubblica.  Sono  adunque  due  cose- 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a  mettere 
in  opera:  l'una  é  i  ponti,  perché  i  muratori 
possano  murare,  rhe  hanno  a  servire  dentro  e 
di  fuori  della  fabbrica,  dov'è  necessario  tener- 
su  uomini,  pietre,  e  calcina,  e  che  vi  si  possa 
tener  so  la^borbera  da  tirar  pesi  e  simili  altri 
strumenti:  e  l'altra  é  la  catena  che  si  ha  a  met- 
tere sopra  le  dodici  braccia,  che  venga  legando 
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le  otto  facce  della  cupola  ed  incalenaodo  la  fab- 
brica Mi,cbe  tatto  il  peto  cbe  di  lopra  ti  pone  strin- 
ga e  serri  di  maniera,  che  non  sforti  o  allarghi  il 
peso,  ansi  egualmente  tutto  lo  edi6sio  resti  sopra 
di  se.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  queste  par- 
ti, quale  egli  più  facilmente  creda  eseguire^che 
io  r  altra  senza  difficoltà  mi  proverò  di  con- 
durre, acciò  non  si  perda  più  tempo.  Ciò  udi- 
to, fu  sfonato  Lorenzo  non  ricusare  per  l'onore 
suo  uno  di  questi  lavori,  e,  ancora  cbe  mal  vo- 
lentieri lo  facesse,  si  risolvè  a  pigliar  la  cate- 
na ,  come  cosa  più  facile  ,  fidandosi  ne'  consi- 
gli de'm aratori, ed  in  ricordarsi  che  nella  volta 
di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una  catena  di 
pietra ,  dalla  quale  poteva  trarre  parte,  se  non 
tutto  l'ordine.  £  cosi  l'uno  messo  mano  a'pon- 
tì,  l'altro  alla  catena,  l'uno  e  l'altro  finì.  Erano 
i  ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno  e  in- 
dustria, che  fu  tenuto  veramente  in  questo  il 
contrario  di  quello  che  per  lo  addietro  molti  si 
erano  immaginati  (37);  perchè  così  sicuramente 
vi  lavojravano  i  maestri  e  tiravano  pesi  e  vi  sta^ 
vano  sicuri,  come  se  nella  piana  terra  fussino; 
e  ne  rimase  i  modelli  di  detti  ponti  nell'ope- 
ra. Fece  Lorenzo  in  una  dell'otto  facce  la  ca- 
tena con  grandissima  difficultà;  e  finita  fu  da- 
gli operai  fatta  vedere  a  Filippo,  il  quale  non 
disse  loro  niente.  Ma  con  certi  amici  suoi  ne 
ragionò ,  dicendo  che  bisognava  altra  legatura 
che  quella,  e  metterla  per  altro  verso  cbe  non 
avevano  fatto,  e  che  al  peso  che  vi  andava  so- 
pra non  era  sufficiente ,  perchè  non  stringeva 
tanto  ohe  fosse  abbastanza:  e  che  la  provvisione, 
cbe  si  dava  a  Lorenzo ,  era  insieme  con  la  ca- 
tena, che  egli  aveva  fatta  murare,  gittata  via.  Fa 
inteso  l'umore  di  Filippo,  e  gli  fu  commesso, 
che  e' mostrasse  come  si  arebbe  a  fare  che  tal 
catena  adoperasse.  Onde,  avendo  egli  già  £itto 
disegni  e  modelli,  subito  gli  mostrò;  e,  veduti 
dagli  operai  e  dagli  altri  maestri,  fu  conosciuto 
in  che  errore  erano  cascati  per  favorire  Loren- 
zo; e,  volendo  mortificare  questo  errore  e  mo- 
strare che  conoscevano  il  buono,  feciono  Fi- 
lippo governatore  e  capo  a  vita  di  tutta  la  fab- 
brica, e  che  non  si  facesse  cosa  alcuna  in  quel- 
l'opera se  non  il  voler  suo.  E,  per  mostrare  di 
riconoscerlo,  gli  donarono  cento  fiorini ,  stan- 
ziati per  i  consoli  ed  operai  sotto  di  i3  d'A- 
gosto H23,  per  mano  di  Lorenzo  Paoli  notaio 
dell'opera  a  uscita  di  Gherardo  di  M.  Filippo 
Corsini  :  e  gli  feciono  provvisione  per  partito 
di  fiorini  cento  Tanno  per  sua  provvisione  a 
vita.  Cosi,  dato  ordine  a  far  camminar  la  fab- 
brica, Ja  seguitava  con  tanta  obbedienza  e  con 
tanta  accuratezza,  che  non  si  sarebbe  murata 
una  pietra  che  non  l'avesse  voluta  vedere.  Dal- 
l'altra parte  Lorenzo,  trovandosi  vinto  e  quasi 
svergognato,  fu  da 'suoi  amici  favorito  ed  aiu- 
tato talmente,  che  tirò  il  salario,  mostrando 
che  non  poteva  essere  casso  per  inaino  a  tre 
anni  di  poi  .  Faceva  Filippo  di  continuo  per 
ogni  minima  cosa  disegni  e  modelli  di  castelli 
da  murare  ed  edifiz)  da  tirar  pesi.  Ma  non  per 
questo  restavano  alcune  persone  malotiche  ami- 


ci di  Lorenzo  di  farlo  disperare,  con  tatto  il 
dì  farli  modelli  contro  per  concorrenza,  in  Unto 
che  ne  fece  un  nuestro  Antonio  da  Verzelli  (SS) 
e  altri  maestri ,  favoriti  e  messi  innanzi  ora  da 
questo  cittadino  ed  ora  da  quell'altro,  mostran- 
do la  volubilità  loro,  il  poco  sapere  e  il  manco 
intendere  ,  avendo  in  man  le  cose  perfette  e  | 
mettendo  innanzi  l'imperfette  e  disutili.  Erano  | 
già  le  catene  finite  intorno  intorno  all'otto  fac-  | 
ce,  ed  i  muratori  inanimiti  lavoravano  fagliar*  ; 
dameote  ;  ma  sollecitali  da  Filippo  pia  che  1  < 
solito ,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  e 
per  le  cose  che  accadevano  giornalmente,  se  lo 
erano  recato  a  noia:  onde,  mossi  da  questo  e  dà  , 
invidia,   si  strinsono  insieme  i   capi  facendo 
setta ,  e  dissono  che.  era  faticoso   lavoro  e  di 
pericolo,  e  che  non  volevan  volgerla  senza  gran  : 
pagamento ,  ancorché  più  del  solito  loro  fuise 
stato  cresciuto,  pensando  per  cotal  via  di  ven- 
dicarsi con  Filippo  e  fare  a  se  utile.  Dispiacque 
agli  operai  questa  cosa  ed  a  Filippo  simdmeo- 
te,  e,  pensatovi  sn,  prese  partito  un  sabato  sera 
di  licenziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licenziare, e  ,' 
non  sapendo  che  fine  avesse  ad  avere  questa 
cosa,  stavano  di  mab  voglia;  quando  il  lunedi 
seguente  messe  in  opera  Filippo  dieci  Loo- 
bardi,  e  con  lo  star  quivi  presente  dicendo: 
fa'  qu\  cosi ,  e  fa'  qua ,  gl'istmi  in  un  giorno 
tanto,  che  ci  lavorarono  molte  settimane.  Dal- 
l' altra  parte  i  muratori,  veggendosi  licenziau, 
e  tolto  il  lavoro,  e  fatto  loro  quello  scorno,  non 
avendo  lavori  tanto  utili  quanto  quello,  roesso- 
no  mezzani  a  Filippo  che  ritornerebbono  vo-  ; 
lentieri,  raccomandandosi  quanto  e'potevano. 
Così  li  tenne  molti  dì  in  su  la  corda  del  oca  ! 
li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con  minor  sa- 
lario cbe  eglino  non  avevano  in  prima  :  e  così  , 
dove  pensarono  avanzare  persono,  e  con  il  veo-  : 
dicarsi  contro  a  Filippo  feciono  danno  e  villa-  | 
nia  a  se  stessi.  Erano  già  fermi  i  romori,  e  ve-  i 
nato   tuttavia  considerando    nel   veder  volger 
tanto  agevolmenle  quella  fabbrica  l'ingegno  di  i 
Filippo,  e  si    teneva  già  per  quelli   cbe  ooo  ! 
avevano  passione,  lui  aver  mostrato  quell'ani-  < 
rao,  che  forse  nessuno  architetto  antico  o  mo« 
derno  nell'  opere  loro  aveva  mostro  ;  e  questo 
nacque,  perchè  egli  cavò  fuori  il  suo  modello,  j 
nel  quale  furono  vedute  per  ognuno  le  graa-  ' 
dissime  considerazioni  che  egli  aveva  imnaci-  i 
natosi  nelle  acale,  nei  lumi  dentro  e  fuori,  <»e  i 
non  si  potesse  percuotere  nei  bui  per  le  naore: 
e  quanti  diversi  appoggiatoi  di  ferri ,  che  per 
salire  dove  era  la  ertezza  erano  posti,  con  con- 
siderazione ordinati  ;  oltra  cbe  egli  aveva  per 
fin  pensato  ai  ferri  per  fare  i  ponti  di  dentro, 
se  mai  si  avesse  a  lavorarvi  o  musaico  o  pitto*  ; 
re  ;  e  similmente  per  avere  messo  nei  luoghi  j 
men   pericoloni  le  distinzioni    degli  smaltitoi  ; 
dell'  acque ,  dove  elleno  andavano  coperte  e  i 
dove   scoperte;  e  seguitando  con  ordine  Im-  • 
che   e  diversi   apertoi,   acciocché  i   venti  li  . 
rompessioo,  e  i  vapori  insieme  con  i  tremoti  < 
non  potessino  far  nocumento ,  mostrò  quanto  j 
lo  studio  nel  suo  stare  a  Roma  tant'annì  gU  i 
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aftne  giorito.  Appretto ,  contideraDclo  qoello 
efae  egii  «Teva  uUo  nelle  augnature ,  incro* 
suture,  commettiture  ,  e  legationi  di  pietre, 
ùttv»  tremare  e  temere   a   peutare   che   un 
solo  iogegno  fmae  capace  di  Unto ,  quanto  era 
diventalo  quel  di  Filippo.  Il  quale  di  continuo 
crebbe  ulmente  ,  che  nettnna  cota  fa ,  quan- 
tunque  difficile  e  aapra  ,    la   quale  egli   non 
rendesse  facile  e  piana  ;  e  lo  mostro  nel  ti- 
rare i  pesi  per  via  di  contrappesi  e  ruote ,  che 
DO    sol   hue   tirava   quanto   «rebbono  appena 
tirato    sei  paia .  Era  già  cresciuta  la  fabbrica 
tiato  alto  ,  che  era  uno  sconcio  grandissimo  , 
•alito  che  uno  vi  era,innanti  che  si  venisse  in  ter- 
ra ;  e  molto  tempo  perdevano  i  maestri  nello 
andare  a  desinare  e  bere,  e  gran    disagio  per 
il  caldo  dei  giorno  pativano.  Fu  adunque  tro- 
vato da  Filippo  ordine  che  si  aprissero  oste- 
rie nella  cupola  con  le  enei  ne ,  e  vi  si  vendesse 
il  vino  ;  e  così  nessuno  ti  partiva  del  lavoro  , 
•e  non  la  sera  ;  il  che  fu  a  loro  comodità  ed 
all'opera  utilità  grandiMiroa.  Era  s\  cresciuto 
l'animo  a  Filippo,  vedendo  l'opera  camminar 
forte  e  riuscire  con  felicità  ,  che  di  continuo 
li  affaticava ,  ed  egli  stetto  andava  alle  fornaci 
dorè  si  spianavano  i  mattoni ,  e  voleva  vedere 
la  terra  e  impattarla,  e  cotti  che  erano,  li  vo- 
leva scerre  di  tua  mano  con  tomma  diligenza. 
E  nelle  pietre  agli  tcarpellini  guardava  te  vi 
enno  peli  dentro  ,  te  eran  dnre,  e  dava  loro 
i  modelli  delle  ugnature  e  commettiture  di  le  • 
goame  e  di  cera,  o  (39)  coti  fatti  di  rape,  e  timil- 
mente  facea  de*ferramenti  ai  fabbri.  £  trovò  il 
I  modo  de*  gangheri  col  capo  e  degli  arpioni  e  fa- 
j  cilttà  molto  l'architettura;  la  quale  certamente 
!  per  lui  si  ridntte  a  quella  pertesìone,  che  forte 
I  ella  non  fu  mai  appretto  i  Totcani.  Era  l'anno 
I  1423  Firenxe  in  quella  felicità  ed  allegresxa  che 
poteva  essere,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 
quartiere  di  S.  Giovanni  per  maggio  e  giugno 
de'Sigoori,  estendo  tratto  per  il  quartiere  di 
:  S.  Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Nic- 
I  colioi  :  e,  se  si  trova  registrato  nel  Priorista  Fi- 
I  lippo  di  ser  Brunellesco  Lippi,  niuno  se  ne  dee 
!  naravigliare,  perchè  fu  così  chiamato  da  Lip- 
i  pò  suo  svolo ,  e  non  de'Lapi ,  come  si  doveva  : 
I  II  qual  cosa  ti  vede  nel  detto  Priorista  die  fu 
I  usata  io  infiniti  altri  ,  come  ben  sa  chi  1'  ha 
;  veduto  o  sa  l'uso  di  que'  tempi.  Esercitò  Fi- 
lippo queir  uffizio ,  e  così  altri  magistrati  che 
;  Coke  nella  sua  città ,  ne'  quali  con  un  giudizio 
I  ptvitsimo  tempre  ti  governò.  Restava  a  Fi- 
;  lippe ,  vedendo  già  cominciare  a  chiudere  le 
,  dae  volte  verso  l'occhio  dove  aveva  a  comin* 
I  ^re  la  bntema  (  tebbene  egli  aveva  fatto  a 
Roma  ed  in  Fiorenza  più  modelli  di  terra  e 
<li  legno  dell'uno  e  dell'altro,  che  non  t'erano 
^Qti  ),  a  ritolverti  finalmente,  quale  e'volea- 
^  mettere  in  opera.  Per  il  che,  deliberatoti 
*  terminare  il  ballatoio,  ne  fece  diversi  dite- 
ci tht  nell'  Opera  rimatono  dopo  la  morte 
*^t  i  quali  dalla  trascurataggine  di  quei  mini- 
ar» sono  oggi  smarriti  (40).  Ed  ai  tempi  no- 
*^i ,  perchè  ti  fioitte ,  ti  fece  un  pezzo  del- 


l'una  dell'otto  facce  (41),  ma  perchè  disuni- 
va da  queir  ordine  ,  per  consiglio  di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  (42) ,  fu  dismesso  e  non 
seguitato.  Fece  anco  di  sua  mano  Filippo  un 
modello  della  lanterna  a  otto  facce,  misura- 
to alla  proporzione  della  cupola  ,  che  nel  vero 
per  iuTenz ione  e  varietà  ed  ornato  riuscì  mol- 
to bello.  Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla 
che  era  cosa  divina  ;  ma  perchè  aveva  turato 
Filippo  con  un  poco  di  legno  commesso  di 
sotto  dove  s'entra ,  nessuno  ,  se  non  egli  ,  sa- 
peva la  salita.  Ed  ,  ancora  che  e'fusse  lodato 
ed  avesse  già  abbattuto  l'invidia  e  l'arrogan- 
za di  molti  ,  non  potè  però  tenere  nella  ve- 
duta di  questo  modello  che  tutti  i  maestri  , 
che  erano  in  Fiorenza  ,  non  si  mettessero  n 
farne  io  diversi  modi  :  e  fino  a  una  donna  di 
casa  Gaddi  ardì  concorrere  in  giudizio  con 
qoello  che  aveva  fatto  Filippo.  Egli  nientedi- 
meno tuttavia  si  rideva  dell' altrui  presunzio- 
ne: e  fugli  detto  da  molti  amici  tuoi  che  ei 
non  dovette  mottrare  il  modello  tuo  a  nessun 
artefice,  acciocché  eglino  da  quello  non  im- 
parassero ;  ed  esso  rispondeva  loro  che  non 
era  se  non  un  solo  il  vero  modello,  e  gli  al- 
tri erano  Tani.  Alcuni  altri  maestri  avevano 
nel  loro  modello  posto  delle  parti  di  quel  di 
Filippo,  ai  quali  nel  vederlo  Filippo  diceva: 
quest'altro  aK>dello  che  costui  farà  sarà  il  mi<i 
proprio.  Era  da  tutti  infinitamente  lodato;  ma 
solo  non  ci  vedendo  la  salita  per  ire  alla  pal- 
la ,  apponevano  che  fuste  difettoto .  Concio - 
toro  nondimeno  gli  operai  di  fargli  allogazio- 
ne di  detta  opera  ,  con  patto  però  che  mo- 
ttrasse  loro  la  salita  :  per  il  che  Filippo,  levato 
nel  modello  quel  poco  di  legno  che  era  da 
batto ,  mottrò  in  un  pilastro  la  salila  che  al 
prftente  ti  vede  in  forma  di  una  cerbottana 
vota  ,  e  da  una  banda  un  canale  con  ttaffe  di 
bronzo,  dove  l'un  piede  e  poi  l'altro  ponendo 
a'  atcende  in  alto.  £  ,  perchè  non  ebbe  tempo 
di  vita  per  la  vecchiezza  di  potere  tal  lanter- 
na veder  finita  ,  lasciò  per  testamento  che  tal 
come  stava  il  modello  murata  fusse  e  come 
aveva  posto  io  iscritto  ;  altrimenti  protesta- 
va che  la  fabbrica  minerebbe  ,  estendo  volta 
in  quarto  acuto ,  che  aveva  bitogno  che  il 
peto  la  caricatte  per  farla  più  forte.  11  qual 
edifizio  non  potè  egli  innanzi  la  morte  tua  ve- 
der finito ,  ma  sì  bene  tiratone  tu  parecchie 
braccia.  Fece  ben  lavorare  e  condurre  quasi 
tutti  i  marmi  che  vi  andavano;  de' quali  nel 
vederli  condotti  i  popoli  stupivano,  che  fosse 
possibile  ch'egli  volesse  che  tanto  peto  andas- 
te sopra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di  mol- 
ti ingegnosi  eh'  ella  non  fotte  per  reggere  ,  e 
pareva  loro  una  gran  ventura  ch'egli  l'aves- 
se condotta  in  sin  qnivi ,  e  che  egli  era  un 
tentare  Dio  a  caricarla  sì  forte.  Filippo-  sem- 
pre se  ne  rise  ,  e ,  preparate  tolte  le  macchine 
e  tutti  gli  ordigni  cne  avevano  a  servire  a  mu- 
rarla ,  non  perte  mai  tempo  con  la  mente  di 
antivedere ,  preparare ,  e  provvedere  a  tutte  le 
minuterie ,  infino  che  non  ti  tcantonattino  i 
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m«rini  Uvoraii  nel  tirarli  su ,  Unto  che  si  ma* 
rarODo  tatti  gli  archi  de'tabcroacoli  co' castelli 
di  legoaue;  e  del  resto ,  come  si  disse ,  v'era- 
no scritture  e  modelli.  La  quale  opera  quanto 
•ia  bella,  ella  medesima  ne  fa  fede,  per  essere 
d' alteua  dal  piano  di  terra  a  quello  della  lan- 
terna braccia  eeotocinquantM .quattro  (43),  e  tut- 
4o  il  tempio  della  lanterna  braccia  trentasei , 
la  palla  di  rame  braccia  quattro,  la  croce  brac- 
cia otto,  io  tutto  braccia  dugeotodue  (44);  e  si 
può  dir  certo  cbe  gli  antichi  non  andarono  mai 
•Canto  alto  con  le  lor  fabbriche  né  si  messuno 
^  un  rischio  tanto  grande ,  eh*  eglino  Tolessi- 
no  combattere  col  cielo  ,  come  par  veramente 
eh'  ella  combatta  ,  veggendosi  ella  estollere  in 
lane*  altetta  ,  che  i  monti  intorno  a  Fiorenia 
.pajono  simili  a  lei  (45).  E  nel  vero  pare  che 
il  cielo  ne  abbia  invidia ,  poiché  di  continuo 
le  saette  tutto  il  giorno  la  percuotono  (46). 
Fece  Filippo,  mentre  che  quest'opera  si  lavo- 
rava, molte  altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine 
qui  sotto  narreremo. 

Fece  di  sua  mano  il  modello  del  capitolo 
in  S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  dei 
Pasci,  cosa  varia  e  molto  bella ,  e  il  modello 
della  casa  de'  Busini  (47)  per  abitaiione  di 
due  famiglie ,  e  similmente  11  modello  della 
casa  e  della  loggia  degl'  innocenti  ,  la  volta 
della  quale  sensa  armadnra  fu  condotta,  mo- 
do che  ancora  oggi  si  osserva  per  ognuno . 
Dicesì  che  Filippo  fu  condotto  a  Milano  per 
Csre  al  duca  Filippomaria  il  modello  d'  una 
fortetsa ,  e  che  a  Francesco  della  Luna  ami- 
cissimo suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbri- 
ca degl'  Innocenti  :  il  quale  Francesco  fece  il 
Ticigaimento  d*  uno  architrave  ,  che  corre  a 
basso  di  sopra,  il  quale  secondo  l'architettura 
è  falso;  onde  tornato  Filippo,  e  sgridatolo  per- 
chè tal  cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  cavato 
dal  tempio  di  S.  Giovanni,  cbe  è  antico.  Dis- 
se Filippo:  un  error  solo  è  in  quello  edi6sio, 
e  tu  I*  hai  messo  in  opera  (48).  Stette  il  mo- 
dello di  questo  ediBxio  di  msno  di  Filippo 
molti  anni  nell'Arte  di  Por  S.  Maria,  tenuto- 
ne molto  conto  per  un  restante  della  fabbrica 
che  si  aveva  a  finire:  oggi  è  smarrito.  Fece  il 
modello  della  badìa  de'  canonici  regolari  di 
Fiesole  a  Cosimo  de' Medici  (49),  la  quale  è 
molto  ornata  architettura ,  comoda  ed  allegra , 
ed  insomma  veramente  magnifica.  La  chiesa  , 
le  cui  volte  sono  a  botte,  è  sfogau,  e  la  sa- 
grestia ba  i  suoi  comodi  ,  siccome  ha  tutto  il 
resto  del  mooasterio  (50).  E,  quello  cbe  impor- 
ta, è  d»considerare,  che,  dovendo  egli  nella  scesa 
di  quel  monte  mettere  quello  edifisie  in  piano, 
si  servì  con  molto  giudicio  del  basso  facen- 
dovi cantine,  lavatoi,  forni,  stalle,  cucine, 
stanse  per  legne,  ed  altre  tante  comoditi ,  ohe 
non  è  possibile  veder  meglio  ;  e  così  mise  in 
piano  la  pianu  deiredifisio,  onde  potette  a  nn 
pari  fare  poi  le  loege,  il  refettorio,  l'inferme* 
ria,  il  novixiato ,  il  dormentorio  ,  la  librerie,  e 
r  akre  stante  principali  d'  un  raonasterio .  Il 
<che  tutto  fece  a  sue  spese  il  magnifico  Co- 


simo de'  Medici ,  sì  per  la  pietà  cbe  sem- 
pre in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  religione 
cristiana,  e  sì  per  l'afi*esione  che  portava  a  don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predica- 
tore di  queir  ordine  ;  la  cui  conversasione  per 
m^lio  poter  godere ,  fece  anco  molte  stante 
per  se  proprio  in  quel  monasterio,  e  vi  abita- 
va a  suo  comodo.  Spese  Cosimo  in  questo 
edifitio,  come  si  vede  in  ona  iscritione,  cesio 
mila  scudi .  Disecnò  similmente  il  modello 
della  fortetta  di  Vicopisano,  ed  a  Pisa  disegna» 
la  cittadella  vecchia  ,  e  per  lui  fu  fortificato 
il  poule  a  mare ,  ed  egli  similmente  diede  il 
disegno  alla  cittadella  nuova  del  chiudere  il 
pome  con  le  due  torri.  Fece  similmente  il  mo- 
dello della  fortetta  del  porto  di  Pesaro  ;  e  ri- 
tornato a  Milano,  disegnò  molte  cose  per  il 
duca  e  per  il  duomo  di  detta  città  •'  maestri 
di  quello.  Era  in  questo  tempo  principiata 
la  cniesa  di  S.  Lorento  di  Fiorenta  per  or* 
dine  de'popobni  (54),  i  quali  avevano  il 
priore  fatto  capomaeslro  di  quella  fabbrica, 
persona  ohe  faceva  professione  d'intendersi,  t 
si  andava  dilettando  dell'architettura  per  pas- 
satempo. E  già  avevano  cominciata  la  fabbri- 
ca di  pilastri  di  mattoni ,  quando  Giovanni 
di  Bicci  de*  Medici ,  il  quale  aveva  promcs' 
so  a*  popolani  ed  al  priore  di  far  fare  a  sas 
spese  la  sagrestia  ed  una  cappella  ,  diede  de- 
sinare una  mattina  a  Filippo  ,  e  dopo  molli 
ragionamenti  gli  dimandò  del  principio  di  S. 
Lorento  ,  e  quel  che  gli  pareva.  Fa  oostrel- 
to  Filippo  da'  prieghi  di  Giovanni  a  dire  il 
parer  suo ,  e  per  dirgli  il  vero  io  biasànò 
in  molle  cose,  come  ordinato  da  pertona  che 
aveva  forse  più  lettere  cbe  sperienaa  di  fab- 
briche di  quella  sorte.  Laonde  Giovanal  di- 
mandò Filippo  se  si  poteva  far  cosa  ratgUorc 
e  di  più  belletta  ,  a  cui  Filippo  disse  :  seau 
dubbio;  e  mi  maraviglio  di  voi^  cbe,  essendo 
capo ,  non  diate  bando  a  parecchia  migliaia 
di  scudi  ,  e  facciate  on  corpo  di  chiesa  con  le 
parti  convenienti  ed  al  luogo  ed  a  tanti  nobili 
aepoltuari ,  che ,  vedendovi  cominciare,  segoi- 
tersnno  le  lor  csppelle  con  tutto  qnel  che  po- 
tranno ,  e  massimamente  die  altro  ricordo  di 
noi  non  resta  ,  salvo  le  muraglie  che  readooo 
testimonio  di  chi  n'è  slato  autore  centinaia  e 
oMgliaia  d'anni.  Inanimito  Giovanni  dalle  pa- 
role di  Filippo  ,  deliberò  fare  la  sagrestia  e 
la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il  cor- 
po della  chiesa ,  sebbene  non  volsono  concor- 
rere altri ,  che  sette  casati  appunto,  perchè  gli 
altri  non  avevano  il  modo ,  e  furono  questi  : 
Rondinelli ,  Ginori ,  dalla  Stufa,  Neroni,  Cisi. 
Marignolli,  Martelli,  e  Marco  di  Luca;  e  que- 
ste cappelle  si  avevano  a  fare  nella  croce.  La 
sagrestia  fu  la  prima  cosa  a  tirarsi  innanti ,  e 
la  chiesa  poi  di  mano  in  mano.  E  per  la  Ina- 
ghetta  della  chiesa  si  venne  a  concedere  poi 
di  usano  in  mano  le  altre  cappelle  a 'cittadiai 
pur  popolani.  Non  fu  finita  di  coprire  là  sa- 
grestia ,  che  Giovsnni  de'Medici  passò  all'ai' 
tra  vita  ,  e  rimase  Cosimo  ano  figlinole  :  il 
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qiult,  atendo  maggior  animo  cbe  il  padre,  di- 
IcUaodoai  delle  memorie  ,  fece  segaiur  que- 
lla, la  quale  im  la  prima  com  ch'egli  faceate 
murare,  e  gli  recò  tanta  dilettatione ,  che  ^li 
da  qoivi  ionanti  tempre  fino  alla  morte  fece 
■orare.  Sollecitava  Coairao  queata  Opera  con 
pia  caldessa  ,  e,  mentre  a'imhaativa  una  cosa, 
facera  finire  l' altra .  Ed   avendo   preao   per 
iipaMo  qaetla  opera ,  ci  stava  qaa«i  del  con- 
tinuo, e  cantò  la  tua  tollecitudioe  che  Filippo 
fornì  la  aagrectia  e  Donato  fece  gli  ttuccbi,  e 
co^  a  quelle  porticciuole  l'ornamento  di  pie- 
tra e  le  porte  di  bronao.  £  fece  far  la  sepol- 
tura di  Giovanni  tuo  padre   totto   una   gran 
tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri  in 
flictso  delia  aagreatia ,  dove  ti  parano  i  preti, 
e  per  quelli  di  cata  tua  nel  medetimo  luogo 
Ceca  separala  la  aepoltura   delle  femmine  da 
quella  dt'maachi  ;  ed  in  una  delle  due  ttantet- 
la ,  che  mettono  in  meato  l' altare  della  detta 
sagrestia,  £ece  io  un  canto  un  poaao  ed  il  luo- 
go per  nn  lavamani  ,  ed   insomma  in  queata 
uborica  si  vede  ogni  cosa  fatta  con  molto  giù  • 
ditio.  Avevano  Giovanni  e  quegli  altri  ordi- 
nato fare  il  coro  nel  metto  sotto  la  tribuna  ; 
Cosimo  lo  rimalo  col  voler  di  Filippo ,  cbe 
fece  tanto  maggiore  la  cappella  grande ,  che 
prima  era  ordinata  una  nicchia  più  piccola , 
cbe  e*  vi  si  potette  fare  il  coro  come   sta  al 
presente;  e,  finita,  rimase  a  fare  la  tribuna 
del  metto  ed  il  retto  della  chieta  ;  la  qual  tri- 
buna ed  il  retto  non  ti  voltò  te  non  dopo  la 
morta  di  Filippo.  Questa  chieta  i  di  Innghet- 
u  braccia  cenquarantaquattro  e  vi  ti  veggo- 
00  molti  errori ,  ma  fra  gli  altri  quello  delle 
colonne  meaae  nel  piano  tenta  mettervi  totto 
BB  dado ,  che  fotte  tanto  alto  quanto   era  il 
pisoo  delle  beai  de'  pilattri   potati  in   tu  le 
tctle;  cote  che,  al  vedere  il  pilaatro  più  cor- 
to cbe  la  colonna,  fa  parere  toppa  tutta  quel- 
l'opera: e  di  tutto  furono  cagione  i  contigli 
di  chi  rimate  dopo  lui  che  avevano  invidia  al 
•00  nome ,  e  che  in  vita  gli  avevano  fatto  i 
modelli  contro  ;  de'  quali  nientedimeno  erano 
Itati  eoo  aonetti  fatti  da  Filippo  tvergognati, 
e  dopo  la  morte  con  quetto  te  ne  vendicarono 
non  solo  in  queti'  opera  ,  ma  in  tutte  quelle 
che  riniasono  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il 
modello  e  parte  della  calooaca  de'  preti  di  es- 
so S.  Lorenzo  finita ,  nella  quale  fece  il  chio- 
stro lungo  braccia  cenquarantaquattro.  Men- 
tre che  questa  fabbrica  si  lavorava  ,  Cosimo 
de' Medici  voleva  far  fiire  il  suo  palatto  ;  e 
cosà  ne  disse  l'animo  suo  a  Filippo ,  cbe ,  po- 
sta ogni  altra  cura  da  canto  ,  gli  fece  un  bel- 
lissimo e  gran  modello  per  detto  palatto  ,  il 
quale  situar  voleva  dirimpetto  a  o.  Lorento 
•uila  piatta  intorno  intorno  itolato.  Dove  l'ar- 
tificio di  Filippo  t'era  talmente  operato,  che 
parendo  a^  Giaimo  troppo  tootuota  e  gran  fab- 
brica,  più  per  fuggire  r  invidia  che  la  ipeia  , 
uscio  di  meturla  in  opera.  E  ,  mentre  che  il 
i&odello  lavorava ,  toleva  dire  Filippo  che  rin- 
pttiava  la  torte  di  tale  occatione  ,  avendo  a 


fare  una  cata  ,  di  cbe  aveva  avuto  detiderio 
molti  anni ,  ed  etterti  abbattuto  a  uno  cbe  la 
voleva  e  poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  re- 
tolu&ione  di  Gotimo ,  che  non  voleva  tal  cote 
mettere  in  opera ,  con  itdegno  in  mille  petti 
ruppe  il  ditegno.  Ma  ben  ti  pentì  Cotimo  di 
non  avere  teguito  il  disegno  di  Filippo  ,  poi- 
ché egli  ebbe  fatto  quell'altro  (52),  il  qual 
Cotimo  toleva  dire  che  non  aveva  mai  favella- 
to un  nomo  di  maggior  intelligente  ed  animo 
di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello  del  bitter- 
rittiroo  tempio  degli  Angeli  per  la  nobile  fa- 
miglia degli  Scolari  (53),  il  quale  rimate  im- 
perfetto e  nella  maniera  che  oggi  ti  vede ,  per 
avere  i  Fiorentini  tpeti  i  danari ,  che  per  ciò 
erano  in  sul  monte ,  in  alcuni   bisogni  della 
città  o  ,  come  alcuni  dicono ,  nella  guerra  che 
già  ebbero  co'Luccheti ,  nella  quale  tpetero  an- 
cora i  danari  che  timilmente  erano  alati  latcia- 
ti  per  far  la  Sapiente  da  Niccolò  da  Uttano  , 
come  in  altro  luogo  (54)  ti  è  a  lungo  racconta- 
to. E  nel  vero,  ae  questo  tempio  desìi  Angeli  si 
finiva  aecondo  il  modello  del  Broneliesco  (55Ì , 
egli  era  delle  più  rare  coae  d'Italia,  perciocché 
quello  che  ae  ne  vede  non  si  può  lodar  abba- 
stanza. Le  carte  della  pianta  e  del  finimento 
del  quale  tempio  a  otto  facce  di  mano  di  Fi- 
lippo è  nel  nostro  libro  con  altri  disegni  del 
medesimo  (56) .  Ordinò  anco   Filippo  a  M. 
Luca  Pitti  fuor  della  porta  a  S.  Niccolò  di  Fio- 
rente in   un  luogo  detto  Rnciano  un  ricco  e 
magnifico  palatto  ,  ma  non  già  e  gran  peata 
timilfl  a  quello  che  per  lo  medesimo  cominciò 
in  Firente  e  condusse  al  secondo   finesirato  , 
con  tanta  grandetta  e  magnificenza,  che  d'ope- 
ra toscana  non  si  é  anco  veduto  il  più  raro  né 
il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di  questo  dop- 
pie, la  luce  braccia  aedici,  e  la  larghetta  otto; 
le  prime  e  le  aeconde  fineitre  timili  in  tutto 
alle  porte  medetiroe  ;  le  volte  tono  doppie  ,  e 
tutto  r  edifitio  in  tanto  artifitioto  ,  che  non  ti 
può  immaginar  né  più  bella  né  più  magnifica 
architettura .  Fu  etecotore  di  quetto  palatto 
Luca  Fancelli  architetto  fiorentino  che   fece 
per  Filippo  molte  fabbriche,  e  per  Leon  Bat- 
tisU  Alberti  (57)  la  cappella    maggiore  della 
Nuntiata  di  Firente  a  Lodovico  Gonzaga  ,  il 
quale  lo  condutte  a  Mantova  ,   dov'  egli  vi 
fece  attai  opere  ,  e  quivi  tolte  donna  e  vi  vit- 
to e  morì  ,  latciando  gli  eredi  che  ancora  dal 
tuo  nome  ti  chiamano  i  Lochi .  Quetto  pa- 
letto comperò  non  tono  molti   anni    1'  illu- 
sirissiroa  sig.  Leonora  di  Toledo  duchessa  di 
Fiorente   per  contiglio  dell'  illuttrissiroo  sin. 
duca  Cosimo  tuo  consorte  ,  e   vi   si   allargo 
tanto  intorno ,  che  vi    ha    fatto    un  giardino 
grandissimo  parte  in  piano  e  parte  in  monte 
e  parte  in  costa,  e  l'ha  ripieno  con  bellissimo 
ordine  di  tutte  le  sorti  arbori  domestici  e  sai- 
vatichi ,  e  fattovi  amenissimi  boschetti  d'  in- 
finite sorte  verture   che   verdeggiano  d'  ogni 
tempo  ,  per  lacere  l' acque,  le  fonti,  i  condot- 
ti ,  i  vivai ,  le  fratconaie  ,  e  le  tpalliere  ,  ed 
altre   infinite  co^   veramente  da  magnanimo 
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priacipe  ,  le  quali  Ueerò ,  perchè  non  è  pot- 
tibile  che  chi  non  le  vede  le  possii  immagi- 
nar mai  di  quella  grandetta  e  belletta  cne 
sono  (58).  E  di  vero  al  Duca  Cosimo  non  po- 
teva venire  alle  mani  alcuna  cosa  pia  degna 
della  potente  e  grandetta  dell'  animo  suo  di 

?[uesto  paletto  ;  il  quale  pare  che  veramente 
uste  edificato  da  M.  Luca  Pitti  per  sua  ec- 
cellente illustrissima  col  disegno  del  Brunel- 
iesco.  Lo  lasciò  M.  Luca  imperfetto  per  li 
travagli  eh'  egli  ebbe  per  conto  dello  stato  ,  e 
gli  eredi  perchè  non  avevano  modo  a  finirlo  , 
acciò  non  andasse  in  rovina  ,  furono  contenti 
di  compiacere  la  signora  duchessa  ,  la  quale 
mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo ,  ma 
non  però  in  modo  che  potesse  sperare  di  co- 
s\  tosto  finirlo.  Ben  è  vero  che ,  se  ella  vive- 
va ,  era  d'animo,  secondo  che  già  intesi  ,  di 
ipeodervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila  du- 
cati per  vederlo ,  se  non  finito,  a  bonissimo 
termine .  E  perchè  il  modello  di  Filippo  non 
si  è  trovato ,  n*  ha  fatto  fare  sua  eccellente 
nn  altro  a  Bartolommeo  Ammannati  scultore 
ed  architetto  eccellente  ,  e  secondo  quello  si 
va  lavorando ,  e  giè  è  fatto  una  gran  parte 
del  cortile  d'  opera  rustica  simile  al  di  fuo- 
ri  (59).  E  nel  vero  chi  considera  b  grandetta 
di  quest*  opera  ,  stupisce  come  potesse  capi- 
re neir  ingegno  di  Filippo  così  grande  edi- 
fitio  ,  magnifico  veramente  non  solo  nella 
facciata  di  fuori ,  ma  ancora  nello  spartimeo- 
to  di  tutte  le  stante.  Lascio  stare  l»  veduta 
eh'  è  bellissima ,  e  il  quasi  teatro  che  fanno 
l'amenissime  colline  che  sono  intorno  al  pa- 
letto verso  le  mura  ;  perchè  ,  come  ho  detto , 
sarebbe  troppo  lungo  voler  dirne  a  pieno,  né 
potrebbe  mai  niuno,  che  noi  vedesse,  imma- 
ginarsi quanto  sia  a  qualsivoglia  altro  regio 
edifitio  superiore . 

Dicesi  ancora  che  gì'  ingegni  del  paradiso 
di  S.  Felice  in  piatta  nella  detta  cittii  furo- 
no trovati  da  Filippo  ,  per  fare  la  rappresene 
tatione  ovvero  festa  della  Nuntiata  in  quel 
modo  che  anticamente  a  Firente  in  quel  luo- 
go si  costumava  di  fare.  La  q'nal  cosa  in  ve- 
ro era  meravigliosa  ,  e  dimostrava  l' ingegno 
e  r  industria  di  chi  ne  fu  inventore.  Percioc- 
ché si  vedeva  in  alto  un  cielo  pieno  di  figure 
vive  moversi  ,  ed  una  infinità  di  lumi  quasi 
in  un  baleno  scoprirsi  e  ricoprirsi .  Ma  non 
voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  come 
gì*  ingegni  di  quella  macchina  stavano  per 
appunto ,  atteso  che  ogni  cosa  è  andata  male , 
e  sono  gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ra- 
gionare per  esperiente ,  senta  speranta  che 
t'abbiano  a  rifare ,  abitando  oggi  quel  luogo 
non  più,  monaci  di  Camaldoli ,  come  faceva- 
oo ,  ma  le  monache  di  S.  Pier  martire  ;  e 
massimamente  ancora  essendo  stato  guasto 
quello  del  Carmine,  perchè  tirava  giìi  i  ca- 
valli che  reggono  il  tetto.  Aveva  adunque  Fi- 
lippo per  questo  effetto  fra  due  legni  ,  di 
que'  che  reggevano  il  tetto  della  chiesa,  ecco- 
modata  una  mezza  palla  tonda  a  uso  di  sco- 


della  vota,  ovvero  di  bacino  da  barbiere  rim- 
boccaU   all'  ingià  ,  la  quale  metta   palla  era 
di  tavole  sottili  e  leggieri  confitte  a  una  stel* 
la  di  ferro  che  girava  il  sesto  di  detta  met- 
ta palla ,  e  striguevano  verso  il  centro  cbe  era 
bilicato  in  metto  ,  dove  era  un  grande  anello 
di  ferro  intomo  al  quale  girava  la  stella  dei 
ferri  che  reggevano  la  metta  palla  di  tavole. 
E  tutta  questa  macchina  era  retta  da  nn  le- 
gno d'abeto  gagliardo  e  bene  armato  di  ferri , 
il  quale  era  attraverso  a'cavallt  del  tetto;  e  io 
questo  legno  era  confitto  1'  anello  cbe  teneva 
sospesa  e  bilicata  la  metta  palla  ,  la  quale  da 
terra  pareva  veramente  un  cielo.  E  perchè  el- 
la aveva  da  pie  nell'orlo  di  dentro  certe  base 
di  legno  tanto  grandi  e  non  piò  che  ano  vi 
poteva  tenere  i  piedi ,  e  all'altetta  d'na  brac- 
ciò  pur  di  dentro  un  altro  ferro  ,  si  mette- 
va   io  su  ciascuna  delle  dette  basi  nn  fan- 
ciullo di  circa  dodici  anni ,  e  col  ferro  alto 
un  braccio  e  metto  si  cigneva  in  guisa  ,  cbe 
non  arebbe  potuto ,  quando  anche  aveste  vo- 
luto ,  cascare .  Questi  putti ,  che  in  tutto  era* 
no  dodici ,   essendo   accomodati   come   si   è 
detto ,  sopra  le  base  ,  e  vestiti  da  angeli  eoo 
ali  dorate  e  capelli  di  matasse  d'oro,  ai  pi- 
gliavano  quando  era  tempo  per  mano  1'  un 
r  altro ,  e  dimenando   le   braccia  pareva  cbe 
ballassino,  e  massimamente  girando  sempre  e 
movendosi  la  metta  palla;  dentro  la  quale  so- 
pra il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ovver 
f;hirlande  di  lumi  accomodati  con  certe  picco- 
e  lucernine  che  non  potevano  versare,  i  quali 
lumi  da  terra  parevano  stelle  ,  e  le  mensole 
essendo  coperte  di  bambagia  parevano  nuvo- 
le. Del    sopraddetto   anello    usciva    un  ferro 
grossissimo  ,  il  quale  aveva  accanto  nn  altro 
anello ,  dove  stava  appiccato  un  canapetto  sot- 
tile che,  come  si  dirà,   veniva   in   terra.  E 
perchè  il  detto  ferro  grosso  aveva  otto  rami 
che  giravano  in  arco  quanto  bastava  a  riem- 
piere il  vano  della  metta  palla  vota,  e  il  fine 
di  ciascun  ramo  un  piano  grande  quanto  un 
tagliere ,  posava   sopra   ogni   piano  un  putto 
di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  un  fer- 
ro saldato  nell*  altetta    del    ramo  ,  ma   però 
in  modo  lento  ,  che  poteva  voltarsi  per  ogni 
verso .  Questi  otto  angeli  retti  dal  detto  fer- 
ro, mediante  un  arganetto  che  si  allentava  a 
poco  a  poco ,  calavano  dal  vano  della  metta 
palla  fino  sotto  al  piano  de'  legni  piani  cbe 
reggono  il  tetto  otto  braccia,  di  maniera  ch'e- 
rano essi  veduti  ,  e  non  toglievano  la  veda- 
ta  degli  angeli  eh'  erano  intorno   al   di  den- 
tro della  metta  palla.  Dentro  a  questo  matto 
degli  otto  angeli ,  che  così  era  propriamente 
chiamato,  era  una  mandorla  di  rame  vota  dea-  ; 
tro,  nella  quale  erano  in  molti  buchi  certe  la* 
cernine  messe  in  sur  un  ferro  a  guisa  di  cao-  I 
noni ,  le  quali ,  quando  una  molla  che  si  ab-  I 
bassava  era  tocca ,  tutte  ti  nascondevano  nel  \ 
voto  della  mandorla  di  rame ,  e ,  come  non  si 
aggravava  la  delta  molla ,  tutti  i  lumi  per  al-  ' 
cu  ni  buchi  di  quella  ti  vedevano  accesi.  Que- 


VITA      DI      FILIPPO     BRUNELLESGHI 


267 


su  maodorla  la  qoiie  era  appiccata  a  <}u«l  ca* 
oapetto ,  come  il  masso  era  arrivato  al  luogo 
tuo,  alleoUto  il  picciol  canapo  da  un  altro  ar- 
ganetto ,   8Ì  moveta  pian  piano   e  veniva  sul 
palco,  dove  si    recitava  la  fetta;  sopra  il  qual 
palco ,  dof e  la  mandorla  aveva  da  potarsi  ap  - 
ponto  ,  era  un  luogo  alto  a  uso  di  residenza 
eoo  quattro  gradi,    nel  messo   del  quale  era 
una  buca,  dove  il  ferro  appuntato    di  quella 
nuodorla    veniva  a  diritto  ;  ed  essendo    sotto 
U  detta  residenza  un  uomo,  arrivata  la  man- 
tiorla  al  luogo  suo  ,  metteva    io  quella    senza 
euer  veduto  una  chiavarda ,  ed  ella  restava  in 
piedi  e  ferma.  Dentro  la  mandorla  era  a  uso 
d'angelo  un  giovinetto  di  quindici   anni   cir- 
ca, cinto  nel  messo  da  un  ferro,  e  nella  man- 
dorla   da  pie  chiavardato  in  modo,  che  non 
poteva  cascare^  e,  perchè  potesse  iugenocch  tar- 
si era   il  detto  ferro  di  tre    pessi  ,   onde  in- 
geooccbiandofi  entrava  l'un  nell'altro  agevol- 
mente. E    cobì    quando  era  il  masso    venuto 
giù  e  la  mandorla  posata  in  sulla   residenza  , 
cbi  metteva  U  chiavarda  alla  mandorla  schia- 
vara  anco   ii  frrro  che   reggeva  l' angelo,  on , 
de  egli  uscito    camminava    per  lo  palco  •  e  , 
giooto  dove  era  ia  Vergine ,  la  salutava  e  an- 
ooosiava.  Poi  tornato  nella  mandorla,  e  rac- 
cesi i  lumi  che  ai  suo  uscirne  s'  erano  spen- 
ti, era  di  nuovo  chiavardato  il  ferro   che  lo 
reggeva  da  colui   che   sotto   non    era  veduto, 
e  poi  allentato  quello  che  la    teneva    eli'  era 
ritirata  su  ,  mentre ,  cautando    gli   angeli  del 
mazzo  e  quelli  del  cielo  che  giravano ,  face* 
vano  che  quello  pareva  propriamente  un  pa- 
ndiso;  e  massimalmente  che,  oltre  al  detto  co- 
ro d' angeli  ed  al  mazzo ,  era  accanto  al  gu- 
scio della  palla  no  Dio  Padre  circondato  d'an. 
g«li  simili    a    quelli    detti   di   sopra ,  e   con 
ferri  accomodati   di  maniera   che   il  cielo ,  il 
i^sso,  il  Dio  Padre,  la  mandorla  con  infini- 
ti lami  e  dolcissime    musiche   rappresentava- 
no il  paradiso  veramente.  A  che  si  aggiogne- 
va  che ,  per  potere  quel   cielo  aprire  e  serra- 
^T  afeva  fatto  fare   Filippo    due    gran  porte 
di  braccia  cinque  1'  una    per    ogni    verso ,  le 
quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  curri 
di  ferro  ovvero  di    rame ,    e    i   canali    erano 
unti  lalraeote ,  che  ,  quando  bì  tirava  con  un 
jrganelto  un  sottile    canapo    eh*  era    da  ogni 
banda,  s'apriva  o  riseirava,  secondo  che  al- 
^>  voleva  ,  ristrignendosi   le  due    parti  delle 
porte  insieme  o  allargandosi    per   piano  roe- 
^'aote  i  canali .  E  queste  così  fatte  porte  fa- 
cetano  daoi  efletti  ;  T  uno,  che  ,  quando  era- 
no tirale,  per  esser  gravi  facevano  romore  a 
gttisa  di  tuono;  l'altro,   perchè,   servivano, 
stiodo  chiuse ,  come  palco  per  acconciare  gli 
'■^«li  e  accomodar  1'  altre   cose    che  dentro 
lecevano  di  hisogoo  .  Questi  dunque  così  fat* 
!!  '*H»«g«»i  e  molti  altri  furono  trovati  da  Fi- 
lippo ;  sebbene  alcuni  altri  affermano  eh'  egli 
'fano  Slati  trovati  molto  prima  .   Comunque 
'is  è  suto  ben  ragionarne ,  poiché  in  tutto  se 
Q  è  dismcMo  I'  uso  (60).  Ma  ,  tornando  a  ef 


so  Filippo  y  era  talmente  cresciaia  la  fama  e 
il  nome  suo,  che  di  lontano  era  mandato  per 
lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche ,  per 
avere  disegni  e  modelli  di  mano  di  tanto  uo- 
mo ,  e  si  adoperavano  perciò  amicisie  e  mes- 
si grandissimi .  Onde  infra  gli  altri  disideran- 
do  il  marchese  di  Mantoa  d' averlo ,  ne  scris- 
se alla  Signoria  di  Firenze  con  grande  istan- 
za, e  COSI- da  quella  gli  fu  mandato  là,  do- 
ve   diede    disegni   di    fare   argini   in  sul  Po 
r  anno    -1445   e  alcune  altre  cose,  secondo 
la  volontà  di  quel  principe  che   lo  accarezzò 
infinitamente,  usando  dire  che   Fiorenza  era 
tanto  degna  d'  avere  Filippo  per  suo  cittadino, 
quanto  egli  d' aver  sì  nobile  e  beila  città  per 
patria .  Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco 
Sforsa  e  Niccolò  da  Pisa  resundo  vinti  da  lui 
in  certe  fortificazioni ,  in  sua  pretensa  lo  com- 
mendarono ,  dicendo  che  se  ogni  stato  avesse 
un  uomo  simile  a  Filippo,  si  potrebbe  tener 
sicuro  senza  arme  (61).  In  Fiorenza  diede  si- 
milmente Filippo  il  disegno  della  casa  di  Bar- 
badori  allato  alla  torre  de'Rossi  in  borgo  S.  Ia- 
copo che  non  fu  messa  in  opera  ;  e  coti  anco 
fece  il  dise;;no  della  casa  de'Giuntini(62)  in  sulla 
piazza  d*  Ognissanti  sopra  Arno .  Dopo,  diso* 
goaudo  i  capitani  di  Porte  Guelfi  di  Firenze 
di  fare  uno  edifizio ,  e  in  quello  nna  sala  ed 
una  udienza  per  quel  magistrato,  ne  diedero 
cura  a  Francesco  della  Luna ,  il  quale,  comin- 
ciato r  opera  ,  l' aveva  già  alzato  da  terra  dieci 
braccia  e  fattovi  molti  errori ,  quando   ne  fu 
dato  cura  a  Filippo,  il  quale  ridusse  il  detto 
palazzo  a  quella  forma  e  magnificenza  che  si 
vede.  Nel  che  f^re  ebbe  a  competere  con  il 
detto  Francesco  che  era  da  molti  favorito,  sic- 
come sempre  fece  mentre  che  visse,  or  con 
questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guerra 
lo  travagliarono  sempre ,  e  bene  spesso  cerea- 
vano  di  farsi  onore  con  i  disegni  di  lui;  il  quale 
in  fine  si  ridusse  a  non  mostrare  alcuna  cote 
ed  a  non  fidarsi  di  netsnno .  La  sala  di  questo 
palazzo  oggi  non  serve  più  ai  detti  capitani  di 
Parte,  perchè,  avendo  il  diluvio  dell'anno  -1557 
fatto  gran  danno  alle  scritture  del  Monte,  il  ti<- 
gnor  Duca  Cosimo,  per  maggior  sicnrezsa  delle 
liette  scritture  che  sono  di  grandissima  imporr 
tansA,  ha  ridotte  quelle  e  il  magistrato  insieme 
nella  detta  sala  (63).  £,  acciocché  la  scala  vecchia 
di  questo  palazzo  serva  al  detto  magistrato  de'ca- 
pitani ,  il  quale,  separatoti  dalla  dettatala  che 
aerve  al  Monte,  si  è  in  un'  altra  parte  di  quel 
palazzo  ritirato ,  fa  fatta  da  Giorgio  Vatari  di 
commettione  di  tua  eccellenza  la  comodiftìma 
tcala  che  oggi  va  in  tu  la  detta  tala  del  mon- 
te. Si  è  fatto  similmente  col  disegno  del  me- 
desimo un  palco  a  quadri ,  e  fattolo  posare,  te- 
condo  1'  ordine  di  Filippo  ,  topra  alcuni  pila- 
ttri  accanalati  di  macigno. 

Era  una  quaretima  in  S.  Spirito  di  Fiorensa 
ttato  predicato  da  M.  Francetco  Zoppo  allora 
molto  grato  a  quel  popolo,  e  raccomandato  molto 
il  convento,  lo  studio  de'  giovani,  e  particolai^ 
nenie  la  chiesa  arsa  in-que'  dì  (64);  onde  i  capi 


di  qoel  quart  ìere  Lorenso  Ridolfi,  Bartolommeo 
Corbioelli,N«ri  di  Gioo Capponi, e Goro di  Su- 
sio  Dati,  ed  altri  infiniti  citudini  ottennero  dalla 
Signoria  di  ordinare  che  ti  rifacetae  la  chiesa 
di  S.  Spirito,  e  ne  feciono  provveditore  Stoldo 
Fretcobaldi .  Il  qaale  per  lo  interetso  che  egli 
aveva  nella  chiesa  vecchia ,  che  la  cappella  e 
r  aliare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  durhgran- 
dissima  fatica.  Ansi  da  principio,  inoami  che  si 
fussino  riscossi  i  danari,  secondo  che  erano  tas- 
sati i  sepultuari  e  chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
suo  spese  molte  migliaia  di  scadi  de'  quali  fa 
rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò, 
fn  mandato  per  Filippo,  il  quale  facesse  un  mo- 
dello con  tutte  quelle  utili  e  onorevoli  parti  che 
si  potesse  e  convenissero  a  un  tempio  cristiano; 
laonde  egli  si  sfortò  che  la  piaoU  di  quello  edi- 
fitio  si  rivolusse  capo  piedi,  perchè  desiderava 
sommamente  che  la  piaxxa  arrivasse lungoAmo, 
acciocché  tutti  quelli ,  che  di  Genova  e  della 
Riviera  e  di  Lunigiana  e  del  Pisano  e  del  Lue- 
chese  passassei-o  di  autvi,  vedeMino  la  magoifi- 
centa  di  quella  fabbrica  ;  ma,  perchè  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  vollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  efletto.  Egli  dunque 
fece  il  modello  della  chiesa,  e  insieme  quello  del- 
l'abitatione  de'frati  in  quel  modo  che  sta  oggi.La 
lungliexsa  della  chiesa  fu  braccia  censessantuno 
e  la  larghetta  braccia  cioquaotaquattro,  e  tanto 
ben  ordinata,  che  non  si  può  fare  opera  per  ordi- 
ne di  colonne  e  per  altri  oro^meuti,  né  più  ric- 
ca ,   uè  più  vsga ,  né  più  ariosa  di  quella .  E 
nel  vero ,  se  non  fusse  stato  dalla  maladitione 
di  coloro  che  sempre,  per  parere  d' intendere  più 
che  gli  altri,  guastano  i  principii  belli  delle  cose, 
sarebbe  questo  og^i  il  più  perfetto  tempio  di 
cristianità;  cos\  come,  per  quanto  egli  è,  è  il  più 
vago  e  meglio  spartito  di  qualunque  altro,  seb*- 
bene  non  è  secondo  il  modello  slato  seguito, 
come  si  vede  in  certi  principi i  di  fuori  che 
eoa  hanno  seguitato  l'ordine  del  di  dentro,  co- 
me pare  che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed 
il  ricignìmento  delle  finestre  facesse.  Sonvi  alcu- 
ni errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a  lui,  i  quali 
ai  crede  che  egli,  se  1'  avesse  seguitato  di  fab- 
bricare, non  gli  arebbe  comportati;  poiché  ogni 
sua  cosa  con  tanto  giuditio,discretione,ingegno, 
e  arte  aveva  ridotta  a  perfetione .  Quest'  opera 
lo  rendè  medesimamente  per  uno  ingegno  ve- 
ramente divino  (65) . 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e  mollo  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando 
egli  volle  mordere  Loreoto  Ghiberti  che  aveva 
compero  un  podere  a  monte  Morello  chiamato 
Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata,  che  venutogli  a  fastidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qua!  fosse  la  mi- 
glior cosa  che  facesse  Loreoto,  pensando  forse 
per  la  nimicitia  ch'egli  dovease tassarlo, rispose, 
vender  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già  mol- 
to vecchio,  cioè  di  anni  sessantanove,  l'anno 
4446(66)adì  46  d'Aprile  se  n'andò  a  miglior  vi- 
ta, dopo  essersi  sflÀticato  molto  in  lar  quelle  ope- 
re che  gli  fecero  meritare  in  terra  none  onora* 


to  (67) ,  e  conseguire  io  cielo  laogo  di  quiete. 
Dolse  infinitamente  alla  patria  sua ,  che  lo  co- 
nobbe e  lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece 
vivo,  e  fu  seppellito  con  oooratisatme  esequie  ed 
onore  io  Santa  Maria  del  Fiore ,  anconlcbè  la 
sepoltura  sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  persamo 
verso  la  porta, dov'è  un'arme  con  due  tS>glie  ' 
di  fico  e  certe  onde  Terdi  in  campo  d'oro ,  per  i 
essere  discesi  t  suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Fi-  > 
caruolo  castello  in  sul  Po  (68),  come  dimo*  - 
strano  le  foglie  che  denotano  il  laogo,  e  l'onde  , 
che  significano  il  finme.  Piansero  coetni  infiniti  j 
suoi  amici  artefici,e  massimamente  i  più  poveri, 
i  quali  di  continuo  beneficò .  Così  dunque  cri-  | 
stianamente  vivendo  lasciò  al  mondo  odore  della  | 
bontà  sua  e  delle  egregie  sue  virtù .  Panni  che  ' 
se  gli  possa  attribuire,  che  dagli  antichi  Gred 
e  da'  Romani  in  qua  non  sia  italo  il  più  raro  < 
né  il  più  eccellente  di  lui  :  e  tanto  pia  merita 
lode ,  quanto  ne'  tempi  saoi  era  la  maniera  te- 
desca in  venerasione  per  tutta  Italia  e  dagli  ar- 
tefici vecchi  esercitata ,  come  in  infiniti  edifici 
si  vede.  Egli  ritrovò  le  comici  antiche,  e  l'or- 
dine toscano,  corintio,  dorico,  e  ionico  alle 
primiere  forme  restituì .  Ebbe  un  discepolo  dal 
Borgo  a  Buggiano ,  detto  il  Bugguno ,  (69)  il 
qaale  fece  1  acquaio  della  sagrestia  di  S.  Re- 
parata  con  certi  fanciulli  che  getuno  acqua,  e 
fece  di  marmo  la  testa  del  suo  maestro  ritratta 
di  naturale,  che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  ia 
S.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a  man  destra  en- 
trando in  chiesa  ;  dove  ancora  è  il  sottoscritto 
epit;iflBo  messovi  dal  pubblico  per  onorarlo  dopo 
la  morte  ,  così  come  egli  vivo  aveva  onorato 
la  patria  sua  : 

D.  S. 
Quantum  Philìppus  arehiteetus  arte  Daedo' 
tea  valueritfOum  huiut  celeherrimi  templi  mi' 
ra  testudof  tum  plttret  aliae  diuino  ingenio 
ah  eo  adinuentae  maehinae  documento  etti 
potsunt.  Quapropter  oh  eximiat  tui  animi 
dotet,  tingulàresque  firtutet,  xr  Kal.  Ma* 
ia»  anno  mccccttri  eius  h.  m.  corpus  in 
hachumo  iuppotita  grata  patria  sepeliri  ius- 
sit,  (70) 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  msg« 
ffiormente,  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due: 
rhilippo  Bi'unellesco  antiquae archi tecturae 
imtauratori  S.  P.  Q.  F.  civi  suo  benemc' 
renti  (71). 

Gio:  Battisu  Strotti  fece  qoest'  altro . 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  strussi; 

Che  così  passo  passo 

Alto  'girando  al  del  mi  ricondussi  . 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
lago  di  Lugano ,  Geremia  da  Cremona  che 
lavorò  di  bronto  benissimo,  insieme  con  ano 
Schiavooe  che  fece  assai  cose  in  Vioetia ,  Si* 
mone  che,  dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Michele 
per  l' arte  degli  spetiali  quella  Madonna,  morì 
aVicovaro,  dicendo  no  graa  lavoro  al  conte 
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(72),- Antoiiio  e  Niooolò  Fiorto- 
taì,  cIm  fflCMNio  in  Ferrara  di  metalU  nn  ca- 
nUo  di  brooso  per  il  duca  Berto  Panilo  4464, 
ed  altri  molti  (73),de'qnali  troppo  laogo  fareb- 
be &re  particolar  mensione.  ru  Filippo  male 
ifreatarato  in  aleooe  ooee  :  perchè,  oltre  che 
ebbe  Mmpre  eoo  chi  combattere ,  alcune  delle 
ne  Wincbe  non  cbboao  al  tempo  ano  e  non 
haoiM  poi  arato  il  loro  fine.  E  fra  l'altre  fa 
gna  danoo  che  i  monaiei  dedi  At^jeli  boa  po- 
iMMro,  come  ai  è  detto ,  finire  qael  tempio 


cominciato  dalai;  poiché,  dopo  avere  eglino 
nieao  in  quello  che  ti  vede  pia  di  tremila  geo- 
di, arati  parte  dall'Arte  dei  Bfercaunti  e  paite 
dal  Monte  io  eoi  quale  eraoo  i  danari ,  fn  dit- 
ti peto  il  capitale,  e  la  fabbrica  rimate  e,  ti  tta 
imperfetta.  Jjaonde,  come  ti  ditte  nella  Wu  di 
Niccolò  da  Usaano  (74)  ,  chi  per  cotal  via  diti' 
dera  latciaredi  ciò  memorie,  Ciccia  da  te  mentre 
che  vive  ,  e  non  ti  fidi  di  nettono  .  &qaello, 
che  ti  dice  di  qaetto,  ti  potrebbe  dire  di  molti 
altri  edifiti  ordiaati  da  Filippo  Branelletchi  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Galli  mal  avo  vera  denominatiooe  può 
eorréggerti  l'altra  (  ptttau  per  altro  nell'  ato 
cooiom)  che  leggear  nel  titolo  della  Vita. 

(^)  y .  la  norelk  5  deUa  Gtomata  6  del  De- 


(3)  Ente  non  ponto  iperbolica,  la  qaale  ha 
trovato  on  eco  ne'teinpi  poateriori .  V.  il  La- 
atri  DdrOtterralor  Fiorentino,  il  Gcognara 
BcUa  tot  Storia ,  ec. 

(4)  Ser  Bron^eaco  fa  figlinolo  di  Lippo 
e  aipota  di  Tura  cioè  Tentnra  e  non  di  Cam- 
bio. Ciò  ti  ricava  da'libri  del  Procontolo,  dove 
all'anno  i3Bi  ti  trova  matricohito  per  notaio 
Bnndl^mufiUm  oUm  Idppi  Turae  de  Fio- 
raaia.  Ma  poò  eaeer  che  no  Cambio  fotae  pó- 
<lredi  Tara,  che  direm  noi  pure  de'Bacherini, 
^Mchè  qocflo  cosato  tra  i  Fiorentini  non  ti 
Irori. 

(5)  Cioè  Gidiona  di  Gogltelmo  degli  Spini, 
biglia  attinta  verto  la  metà  dello  tcorto  te- 
colo.  {BoUw'i) 

(dVOgei  detto  S.  Michele  degli  Antinorì  . 

(7)  NeU'ediaioiio  da  noi  prete  a  tetto ,  per 

■no  di  qne'  tanti  errori  che  provano  come  il 


aa,  la  data  pia  veritimile.  Ette  ha  per  tè 
l'aotorilà  deUa  Vlu  del  Bmnelletco  tcrìtu  da 


HO  Aaeoimo  contemporaneo,  e  pnbblicata,  non 
^  gnari ,  dal  Moreni,  onitamente  a  quella  che 
ne  teriiie  il  Baldinocet ,  a  cui  l'altra  non  fa 
ignota,  cooM  prdbabilmente  noi  fa  al  Vatari . 

(3)  Nella  prima  editione  a  qoetta  notisia 
della  proliMtion  tua  ti  aggiunge  ch'ei  fu  uno 
dei  Dieci  della  Gaerra . 

(9)  Cioè  il  medico,  te  por  un  maeatro  Tura 
B*eberini  fu  tuo  tritavolo . 

(10^  Son  fra  le  dae  eatremitè,  e  furono  fatte 
pfobtbilmente  non  molto  dopo  l'altre  mette 
Sgnre  che  tì  lavorò  Pier  d'  Arrigo  Tedetco 
▼linfio  in  Piitoia  fra  iM  980  e  il  90. 

(H)  L'oto  degli  orologi  a  rota  fu  introdotto 
i|>  Italia  circa  la  mete  del  eccolo  ^14.  Il  cele- 
<>m  orologio  del  Mangia  in  Siena,  che  par  non 
i  de' primi ,  è  del  1364.  Se,  e  dove  ancor  ti 

fàMAMI 


trovino  orologi  del  Bmnelletco  lo-  ignoriamo . 

(42)  La  cata  d'Apollonio  Laoi,  che  il  Va- 
aeri  poue  al  canto  de'Ciai ,  dal  Baldinocci ,  e , 
quel  che  più  vale,  dell'Anonimo  contempor». 
neo  dei  Brunelletco  è  poeta  al  cauto  de'  Ric- 
ci ,  pur  pretto  Mercato  Vecchio .  D'Apollo- 
nio era  pure  la  cata ,  che  forma  la  punta  del 
bivio  tra  via  de' Banchi  e  via  de'Pauaaui;  e 
chi  ta  che  anche  a'tuoi  acconcimi  non  ti  ado  - 
perette  il  Brunelletco  ? 

(43)  La  Petraia,  villa  oggi  granducale,  alle 
redici  di  MoutemoreUo ,  vicinittima  all'altra 
detta  di  Cattello.  La  torre ,  di  cui  qui  parla  il 
Vatari,  tuttitte  ancora . 

(14)  Di  quatte  opere  non  per  che  rimanga 
piò  nulla.  L'anonimo  è  anche  pia  minuto  del 
Vatari  nel  deacrìverie,  poiché  la  proapettiva  era 
a'tuoi  giorni  arte  nuova  e  deatava  gran  mera- 
viglia . 

nS)  Se  ne  è  già  vedoU  la  Vita. 

(46)  Il  Cìcoguara  dà  a  lui  merito  intero  di 
quanto  nell'  arte  delle  tartie  ti  fece  di  piò  ec- 
cellente . 

(47)  L'illuttre  amico  e  contisliator  del  Co- 
lombo ,  come  altra  volta  ti  notò . 

(48)  Or  è  io  altro  petto,  come  ti  dire  nelle 
note  alla  Vita  di  Donato . 

(49)  Or  è  all'  alure  della  cappella  de'  Gondi. 
V.  il  Cicognara  che  ne  fa  paragone  con  quella 
di  Donato . 

^20)  Di  qaeati  artefici  e  del  coneorto  di  che 
qai  ti  tratta  non  occorre  dir  altro,  dopo  quello 
che  già  ti  ditte  nelle  note  alla  Vita  di  Iacopo 
della  Qoerda,  e  particolarmente  a  quella  di  Lo- 
rentb  Gbiberti  . 

(24)  Una  cote  rara  e  forte  unica  ne**tecoR^ 
pittoretchi,  tcritte  qui  a  caratteri  maiutcoli  un 
pottillatore . 

(22)  L'Anonimo ,  paraiale  pel  Bmnelletco  , 
mette  il  taggio  di  lui  al  di  topra  di  quello  del' 
Gbiberti ,  e  dice  che  l'un  artefite  cede  l'opera 
all'altro ,  non  per  convincimento  della  propria- 
inferiorità ,  ma  per  itdegno  che  i  contoli  l' a- 
vettero  allogata  a  loro  due  insieme,  quand'egli 
a  farla  voleva  etter  telo .'  Peraltro  il  Gni- 
berti  medetimo-  nel  tuo  MS;  cuttodito  nella 
-  ,      — 
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M^Uabedùana  racconta  il  fatto  come  il  Vaaa* 
ri  e  i^oggiiinge  :  a  mi  fu  concednta  la  palma 
della  vittoria  da  tutti  i  periti»  et  da  tutti  quelli 
che  ti  provarono  meco  o . 

(23)  La  atoria  lavorau  dal  Brunelleaco  fu 
dal  granduca  Pietro  Leopoldo  (  che  l'ottenne 
in  dono  dal  capitolo  di  5*  Lorento  )  colloca- 
ta in  Galleria,  nella  sala  de'bronii  moderni , 
accanto,»  quella  che  già  ai  disse  del  Gfaiberti; 
e  dal  confronto  apparisce  l' ingiusta  pertialità 
dell'anonimo  nel  preferire  Tuna  all'altra.  Am- 
bedue ci  sono  presentate  in  disegno  nell'opera 
del  Gicognara.  Quella  di  Donato,  se  mai  ci  fa 
(  di  che  vedi  U  noU  7  alla  Viu  del  Gfaiberti) 
or  sembra  smarrita . 

(24)  In  quel  tempo ,  nou  qui  il  Boturi  » 
non  erano  per  anco  state  guaste  o  demolite  o 
lasciate  andar  male  tante  fabbriche  stupende 
degli  antichi . 

(25)  Quindi  l'assenione  di  molti  che  la  cu- 
pola delU  Rotonda  gli  abbia  servito  almeno 
di  lontano  esempio  per  quella  onde  poi  si  re- 
se immortale» 

(26)  Intendi  dunque  per  disciesione  —  si 
era  aparsa  una  voce  che  andavano  a  cavar  il  te- 
soro. 

(27)  Altri  opinò  aver  la  buca  ,  di  che  qui  si 
parla,  servito  pei  pernii  di  ferro  o  di  rame» 
a  collegamento  delle  pietre . 

(28)  Questa  burla  fu  poi  aoggetto  a  novelle 
celebri,  la  ^iù  antica  delle  quali  venne  recente- 
mente restituita  dal  Moreni  alla  sua  integrità» 
mediante  nn  testo  a  penna  non  mai  bene  emmi- 
nato. 

(29)  Così  anche  l'edisione  da  noi  presa  a 
testo  .  Ma  par  che  dovrebbe  dire  ooine  si 
fia, 

(30)  Ecco  il  Brnnelleico  stesso  che  U  inten- 
dere se  la  cupola  delU  Rotonda  gli  potò  esser 
d'esempio . 

(34)  Se  qui  non  mentì  per  poi  farsi  pia 
valere,  bisogna  dir  supposto  quel  secondo  con- 
cetto ^udissimo ,  pel  quale  ,  secondo  che  il 
Vasari  dice  più  sopra ,  studiava  l' architettare 
della  cupola  della  Rotonda . 

(32)  Non  la  volta  o  cupola  propriamente,  la 
qual  ^ira  a  quarto  acuto ,  e  vuoisi  la  maggiore 
che  siasi  edificata  nel  medio  evo;  ma  L  sua 
copertura  ripianata  di  solido  materiale  ad  otto 
facce  ha  forma  di  padiglione . 

(33)  Il  Baelioni  nella  ViU  di  Giacomo  della 
Poru  dice  che  la  cupola  della  Rotonda  fu  vol- 
uta in  questa  guisa  ,  cioè  sopra  terra  ben  cal- 
cata in  luogo  di  centine,  ma  non  accenna 
da  dove  ha  tratta  questa  notitia  .  (fiottari) 

!34)  Mai  prima  non  si  era  fatta  simil  cosa. 
35)  In  nna  deliberatione  estratta  da'  libri 
dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  riporUU 
dal  Nelli  nella  sua  descri tiene  di  questo  tem- 
pio, è  inclusa  nna  reiasione  del  Bronelleschi , 
per  la  quale  ci  confernu  che  la  cupola  fu  fatta 
•enia  centine ,  ed  ove ,  fra  altre  cose  relative 
al  modo  tenuto  in  edificarla,  si  legge  t  ce  An- 
cora si  faccia  fare  mattoni  grandi  di  peso  lib- 


i; 


bre  25  inaino  a  30  l' ano  e  non  di  più  paio , 
i  quali  si  marino  con  quello  epinapeace  9m 
deliberato  per  chi  l' avrà  a  condurre .  E  dil 
lato  della  volta  dentro  ai  ponga  par  paispat- 
to  assi,  che  tengano  la  vedma  aVnasstri  per  pie 
sicurtà ,  e  mnrisi  con  gnalandrino  à  daoiro  • 
ù  di  fbori  n, 

(36)  NeU'ulUma  rimodemaaione  della  (bis- 
aa  la  copolctta  deUa  citata  cappella  fu  daoM»- 
lite,  pncbè  soperava  l' altana  del  eeratto  ptr 
nao  della  Girte,  coatruito  sopra  le  cappelle  k- 
tenli  alla  porta. 

(37)  Di  questi  ponti  si  ha  nn  prospetto  aei 
Disconi  d' Architeuura  del  Nelli . 

f38^  Di  lui  non  abbiamo  che  questa  notitii . 

^39)  Quest'  o  è  suto  aggiunto  come  osmi- 
aario  dagli  editori  moderni . 

(40)  Di  tanti  suoi  modelli ,  dis|Bgni  ee.  o^i 
rimangott  nell'Opera  nnmodóUo  in  legna  daUi 
cupoU  esterna  e  del  aottoposto  tambaro;  obìI* 
tro  dimoatrante  nna  parie  della  acaia  piaiict* 
tafra  la  cupola  esterna  e  T  interna;  iioodei 
magassini  fatti  al  disotto  del  tamburo  già  dalla: 
e  due  di  taglie  a  i8  bromine  per  tirar  sa  i  fai 
coi  canapi.  Fra  tutti  qaesti  modelli  tmm 
par  uno  piccolo  ma  ben  conservato  della  lao* 
terna,  il  qual  non  nuò  eaaere  quello  già  ara* 
aentato  dal  Brunelleaco ,  poiehà  manca  dcili 
aoala  fatta  nel  vuoto  d'un  pilaatro ,  e  di  tatto 
ciò  che  aervirabbe  a  oMMUara  l' interna  eoMia* 
lioDe» 

{Ai)  DalU  parte  di  acirocoo,  vano  la  can 
Guadagni ,  oggi  Riccavdi,  eoa  diaegno  di  Bac- 
cio d'untolo . 

(42)  Uhe  aopra^ginnto  da  Boma  ne  faoa  aa 
romor  grande ,  chiamandolo ,  diceai ,  una  gab- 
bia da  grilli .  E  ule  veramente  dee  aembtfare 
al  confronto  del  magnifico  omam  del  taadia- 
ro  della  gran  cupola  vaticana .  Ansi  tale  par 
aembra  A  confronto  della  «parte  ignuda ,  die 
gli  corriaponde  nella  cupola  aoetra ,  cosse  po& 
vederai  adla  MetropoliUnaFioceotioa  ilkmra- 
ta  e  oorredau  di  tavole  da  G.  del  Roaao. 

(43)  11  braccio  tOM:aao  (  eh' è  l'anlieo  pie- 
de romano  raddoppiato  far  maggior  comodo  ) 
equivale  a  piedi  uno ,  poUioi  liove,  e  linea  m 
di  Parigi . 

(44)  La  palla,  inaiane  con  la  croce  «.(«•* 
ra  di  Andrea  Vcrrocehio  del  quale  ai  ha  la  Vi- 
U  pia  oltre)  fu  collocala  al  ano  poeto  23  aaai 
dofioUmortedelBmnellcadhii  oaaeaaa  nel  1601 

venne  atterrata  da  nnfoliainn,  e  in  seguito  ri- 
fatta un  poco  più  grande . 

(45)  Essa  eccede  di  quattro  braccia  l'il- 
teiia ,  e  d'  altrettanU  la  dicoofereasa  ddla 
cupola  vaticana,  e  benché  retta  da  olio  soli 
costoloni,  onde  rìeaee  msai  .pia  svelu  dell' al- 
tra che  ha  aedici  aproni  di  rinfianco ,  ri«et 
pura  assai  più  solida .  Quindi  ^  soateuMii 
mai  non  ebbe  d' uopo  di  cerchi  di  ferro  uè  dal* 
l'opera  di  Unti  ingegneri  die  stam|»ainae  io 
tal  particolara  volumi  di  controversie .  V.  il 
Tempio  Vaticano  del  Fontanili  Disconi  d'Aiw 
chitettura  del  Nelli,  ec.  ec. 
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(4$)  Nella  MclropoUtaoa  iUuttrau  ec  di  G. 
Del  fioMO  croTMÌ  r  enninctasioBe  della  per- 
coMc  più  l^rribili  ohe  la  capala  ebbe  dai  ful- 
nhii  fiaq  a  qucUa  del  4776  cbe  rovetci^  parte 
della  laolciiBa  ed  uno  de' coatoloni  angolari. 
A  uli  pcfcoaie  ,  pinUoito  che  all'  oacillattooe 
prodotta  dai  tramaoti  ,  il  del  Rosso  ,  contro 
r  opinione  dello  Ximanes  ,  crede  poter  altri- 
baire  il  lauil  pelo  di  due  o  tre  tastelli  di 
marBo  posti  aalla  Sne  dei  aeeplo  decimo  sel> 
timo  negli  screpoli  cagionati  fin  da  principio 
«Ut  capola  da  no  po'  di  sedimento  che  (ecero 
i  foadamenti  d'nn  pilone  a  scirocco.  Nel  -1842 
li  peoBÒ  a  gnemirla  di  spranghe  elettriche , 
come  ^ià  si  era  goemita  la  cupola  vaticana ,  e 
ciò  sembra  aver  asaicnralo  abhaitaoza  un  mo- 
nameoio ,  che  poh  sensa  iperbole  chiamarsi  il 
miracolo  dell' architettura. 

(47)  Oggi  palasBO  de'  conti  Bardi  tra  il  pon^ 
te  alle  Gratie  a  il  canto  agli  Alberti. 

(48)  L' Anonimo  ai  diflonde  più  del  Vasa- 
ri a  parlar  del  poco,  gindimio  a  della  molta 
lodacia  di  Francesco  della  Luna  (cui  per  al- 
tro non  nomina  coma  Coesa  ancor  tìto  )  nel 
dipartirsi  in  pia  ocaaaioni  dai  disegni  del 
BraoeUesco. 

(49)  Detto  padre  della  patria  ,  a  spese  dei 
qaale  faiono  eratti  molti  rdigioai  e  grandi 
edifisi ,  eoamesati  nella  Vita  c^  di  lui  scris- 
leUFabbroni. 

(50)  Grandi  mulasioni  vi  furon  poi  fatte 
d«K>  che  la  badia  fu  soppressa. 

(54)  Dopo  il  i42ì,  quando  l»  chiesa  anUca 
^  da  on  incendio  ridotta  in  cenere. 

(52)  Di  minor  magnificenxa  e  non  scevro 
^errori  per  opera ,  come  poi  ai  vedrà  ,  del 
Mielieloiai. 

(53)  Di  questo  tempio  ,  che  già  (  per  volo 
del  celebre  Pippo  Spano  della  iamiglia  degli 
Scolari  )  doveva  esser  dedicato  ai  dodici  Apo- 
stoli ,  e  eh'  era  alato  alsato  fin  presso  al  cor* 
nicioDC,  restano  ancora  per  9  braccia  d'ai- 
tetta  bellissimi  avanti  :  il  moro  esterno  cioè 
di  46  lati,  cinque  de' quali  son  visibili  a  chi 
di  via  degli  Alfiinì  svolta  nel  Castellaccio;  l' or- 
dine intcriore  de'  pìlsstri  ;  l' architrave  della 
piccola  porta  di  comnnicationa,  il  quel  rigira 
tatto  il  tempio .  Il  pavimento  è  sterrato  e  in 
perla  cokivalo  ad  orto  per  servigio  del  mona- 
Mtia  dagli  Angioli. 

m  NeUa  Viu  di  Lorento  di  Bicci. 

(55)  Gositeo  I  ebbe  in  animo  di  farlo  finire 
(^'Aceadeasia  del  Disegno^  perch'  essa  vi  te- 
MiM  le  sua  adonanae,  come  poi  ai  vedrà  nella 
Vita  di  Gio.  Angiolo  Montoraoli. 

(5$)  H  disegno  del  tempio  ,  di  cui  qui  si 
perla,  dopo  essere  stato  custodito  lungo  tempo 
>><1  monsslero  degli  Angioli ,  iodi  passato  per 
mie  mani  ^  è  alfin  pecveouto  in  poaaesso  del 
'^'thsse  Giuseppe  Pucci,  ma  tanto  consunto 
^  appena  si  scorge  ciò  ohe  rappresenta.  Il 
«N.  Ooofrio  Boni  ne  diede  già  una  stampa 
oel  2.  volome  delle  Memorie  di  Belle  Arti  che 
P*hhlicavansi   in  Boms  ,  e  da  questa  vcouer 


poi  le  altre  che  si  veggono  nel  voi.  4  dei 
Viaggio  pittorico  per  la  Toscana  del  FonUni, 
nel  4.  della  Stona  del  d*  Aogincourt  ec.  Se 
non  che  quella  prima  atampa  éorriapondeva 
poco  all'  originale,  poiché  derivata  da  una  co- 
pia fattane  da  Gherardo  Silvani,  il  quel  supplì 
di  fantasia  alle  parti  non  visibili  dell'originale 
medesimo.  Infatti  quelle  finestre  p.  e.  di  figu- 
ra rettangolare,  che  secondo  la  detu  stampa 
aon  nel  tamburo  della  cupoletta,  e  che  vengon 
censurate  dagli  artisti  come  cosa  di  stll  ripro- 
vato, e  quindi  antibrunellesco  •  non  sono  cer- 
tamente secondo  l' originale ,  ove  nessuna  im- 
pressione di  ferro  o  di  compasso,  che  talvolta 
supplisce  alle  linee  svanite,  ne  dà  il  minimo 
indisio,  ed  ove  nulla  di  quanto  è  ancor  viai- 
bile  dà  motivo  di  supporlo.  V.  la  Descrisione 
d'alcuni  disegni  architettonici  di  Classici  Au- 
tori slamp.  in  Piss  nel  46l8. 
^57)  Vedine  la  Viu  più  sotto. 

(58)  V.  i  noti  libri  del  Cambiagi ,  dell'An- 
gui Ueai  ,  dell'  loghirami  ec.   sui   palassi  e  i 

Ipardini  granducali ,   particolarmente  ani  pa- 
asso  de' Pitti. 

(59)  Paolo  Falconieri,  intendentissimo  d'ar- 
chitettura, fece  poi  un  disegno ,  per  dar  com- 
pimento all'opera,  il  qual  si  trova  descritto  dal 
Baldinucci  nella  ViU  dell' Ammannati  già  det- 
to, ma  che  per  la  grande  spesa  non  fu  eseguito. 
Fra  gli  altri  disegni  fatti  in  seguito  fu  poi  in  par- 
te eseguito  quello  di  Giulio  Parigi  ,  siccome 
pur  si  narra  dal  Baldinueci .  Grandi  aggiunte 
ed  abbellimenti  si  fecero  internamente  ed  al- 
l'esterno dai  moderni  architetti  Gaspero  Pao- 
letti ,  Gius.  Cacialli  e  cav.  Pasquale  Poccian- 
ti.  in  quasi  tutti  i  libri  più  celebri  d' architet- 
tura è  qualche  disegno  di  questo  regio  pa- 
latso . 

(60)  L'uso  ne  fu  riassunto  nelle  noxse  del  prin- 
cipe Francesco ,  in  S.  Spirito  ,  come  in  luogo 
pia  capace  y  e  con  apparato  più  magnifico. 

(64)  Avendo  Eugenio  IV  chiesto  un  archi- 
tetto per  certa  sua  fabbrica  a  Cosimo  de'Me- 
dici,  questi  gli  mandò  il  Bruoellesco  accom- 
pagnato con  una  sua  lettera  la  qual  diceva  : 
io  mando  a  vostra  santità  un  uomo ,  a  cui 
(  tiosì  h  grande  la  sua  uirtù  )  basterebbe  Va" 
nimo  di  rivolgere  il  mondo .  u  Letta  la  let- 
tera (così  il  Bocchi  il  qual  racconta  questo  fat- 
to nelle  sue  belletse  di  Firense).  poiché,  ebbe 
il  papa  dato  d' occhio  a  Filippo  che  ,  come 
era ,  gli  pareva  piccolo  e  sparuto ,  per  dolce 
modo  disse  :  questi  è  l'uomo  a  cui  basta  l'ani- 
mo di  dar  la  volta  al  mondo?  £  Filippo  gli 
dÌ6ae  :  diami  vostra  santità  il  luogo  dove  io 
possa  appoggiare  la  manovella  ,  e  allora  cono- 
scerà quello  ch'io  vaglia.  »  Filippo,  aggiunge 
poi  il  Bocchi,  tornò  a  Firenze  carico  di  lodi  e 
di  premi  onorati . 

(62)  Incorporato  poi  (congetturaai  al  palax- 
BO  Geri  oggi  Marte U ini. 

(63)  Il  palasio,  come  si  notò  altrove,  serve 
fncora  in  parte  al  Monte  qui  indicato. 

(64)  Veramente  la  chiesa  non  arse  in  quei 
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ék ,  cioè  TÌveoce  anofini  il  BmaelleMo ,  ma 
Btl  4471  ,  che  fu  moli'  anoi  dopo  la  tua  mor- 
te. Prima  che  l' antica  cbicM  ardeiae,  ad  in- 
iinaasione  del  predicatore  Fra  Francesco  Mei- 
lini  crasi  dato  principio  all'  edificasione  della 
nuova    piOi  vasta  e  magniSca,  in  prossimità 
della  prima  ,  secondo  il  modello  del  Brunelle- 
sco;  e  Stoldo   Frescobaldi  erane  stato  eletto 
proTveditore  fin  dal  '1433.  L' incendio  poi  ne 
accelerò  il  compimento  t\  che  nel  4484  fu  in 
isuto  d'essere  nffisiau.  {Moreni  Vite  del 
Brunellesco  pag.  99.  nota  2.) 

(65)  È  nota  l'ammiraaione  che  mostrava  per 
essa  Michelangiolo . 

(66)  Alcuni  scrittori,  seguendo  un  errore 
del  P.  Ricba  e  di  M.  BotUri,  segnarono  il  4444: 
errore  che  fu  da  altri  notato  e  corretto.  Ve« 
di  più  sotto  la  nota  70. 

(67)  Fra  queste  opere  è  pur  da  annoverarsi 
uno  stupendo  arco  piano,  fatto  di  macigni  ta- 
gliati a  cunei,  per  la  sagrestia  del  Duomo  detta 
dei  canonici ,  e  poi  ripetuto  per  quella  detta 
delle  messe.  Ciò  consta  da  una  deliberasione 
degli  Operai  presa  ne'  44  ottobre  del  4736,  e 
citata  dal  Moreni  nelle  illustrationi  alla  Vita 
scritta  da  un  Anonimo.  Taluno  crede  pur  fatta 
sul  disegno  di  quest'artefice  la  loggia  dello  Spe- 
dale de'Gonvalescenti ,  ora  delle  scuole  di  S.  Pao- 
lo, sulla  piasse  di  S.  Maria  Novella.  Ed  altri  vi 
aggiunge  pure  l'Oratorio  de'SS.  Pietro  e  Paolo 
detto  b  Bladonoa  di  pie  di  piaisa  io  Pescia. 

(68)  Di  ciò  per  vero  dire  non  si  ha  prova 
alcuna . 

(69)  Non  si  hanno  di  lui  come  d'  altri  no- 
minati più  sotto  maggiori  ootisie  di  quelle 
che  n'ebbe  il  Vasari. 

(70)  L'Iscritione  eh'  è  in  S.  M.  del  Fiore 
offre  questa  variante  :  tum  plures  maohinae 


▼  ITA 


I     DO  NATO 


fCULTOmi    PIOBBVTIVO 


Donato  (4),  il  quale  fu  chiamalo  dai  suoi 
Donatello  e  cosi  si  sottoscrisse  in  alcune  delle 
sue  opere (2),  nacque  in  Firense  l'auno  4  383  (3). 
£,  dando  opera  all'  arte  del  disegno  (4),  fu  non 
pure  scultore  rarissimo  e  statuario  roaraviglio- 
so,  ma  pratico  negli  stucchi,  valente  nella  pro- 
spettiva, e  nell'  architettura  molto  stimato  ;  ed 
ebbooo  r  opere  sue  tanta  grasia ,  disegno  ,  e 
bontà  ,  eh'  esse  furono  tenute  più  simili  al- 
l'eccellenti  opere  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani ,  che  quelle  di  qualunque  altro  fosse 
giammai.  Onde  a  gran  ragione  se  gli  dà  gra- 
do del  primo  che  mettesse  in  buono  oso  1  in- 
vensione  delle  storie  ne'  bassirilievi  ;  i  quali 
da  lui  furono  talmente  operati ,  che  alla  con- 
sideraiione  che  egli  ebbe  in  qnelli ,  alla  faci- 
lità,  ed  al  magisterio,  si  conosce  dhe  n'  ebbe 
la  vera  intelligensa  e  gli  fece  con  belleisa  più 
che  ordinaria  ;  perciocché,  non  che  alcuno  ar- 


tefice in  questa  parte  lo  Tincesee ,  me  nell'  dà 
nostra  ancora  non  è  ohi  l'abbia  paragOBatn.  Fé 
allevato  Donatello  dalla  fsnciuUetta  in  essa  di 
Roberto  Martelli  (5) ,  e  per  le  ÌHiooe  qualità 
e  per  lo  studio  della  virtù  sua  non  solo  ae- 
ritò  d'essere  amato  da  lui,  ma  ancora  da  tatti 
quella  nobile  famiglia.  Lavorò  nella  gioveetà 
sua  molte  cose ,  delle  quali ,  perchè  fivoe» 
molte,  non  si  tenne  gran  conto.  Bla  ouaHo, 
che  gli  diede  nome ,  e  lo  fece  per  quello  che 
cali  era  conoscere ,  fn  una  Nnatiata  di  pietn 
dt  macigno  ,  che  in  S.  Croce  in  Fiorensa  hi 
posu  air  alure  e  cappella  de'  Cavalcaotì ,  alk 
quale  fece  un  ornalo  di  componimento  alla 
grottesca  con  basamento  vario  ed  attorno  e  fi- 
nimento a  qnartotondo  ,  aggiogneodovi  sai 
putti  che  reggono  alcuni  festoni ,  i  (jnali  psre 
che,  per  paura  dell'alteua,  tenendosi  abbrac- 
ciali l' un  r  altro ,  si  assicorìno.  Bla 


dùnno  ingemo  mi  eo  adiiweiuàe .  L' aooo  ivi 
segnato  d«Ua  morledel  Brunellesco  è  chiara- 
mente il  4446,  come  lo  stampò  il  Vaseti  mMs 
odiaìoni  del  Torreotino  e  de'Giaoli.  Nel  Bt- 
cba  o  per  isbegUo  suo  o  dellA  siaapolore  tre- 
vasi  il  4444,  errore  seguitalo  dal  Bottari,  e 
dall'  autore  non  mollo  antico  dell'  iacritiona 
citata  dall'  Osservator  fiorentino  ,  la  quale  si 
legge  aotto  il  busto  del  Brunellesco  che  si  con- 
serva in  una  stansa  dell'  Opere  del  DnooM. 
(74)  Nelle  note  alla  ¥ila  d' Arnolfo  già  si 
è  detto  della  gran  atatna  sedente  (opera' del- 
l' egregio  Pampaloni ,  come  quella  d*  AmoUe 
che  le  è  compagna  )  posta  in  una  dcUe  dee 
nicchie  della  casa  di  mesio  della  noovn  Cano- 
nica di  S.  Maria  del  Fiore. 

(72)  Le  sculture  che  adornano  tottavia  la  Ce- 
ciata di  quella  che  or  chiamasi  Chiesa  vec- 
chia. 

(73)  Niccolò  fiorentino  era  de'  Barooeelli  e 
fn  poi  sopranominato  Niccolò  del  Qavallo.  Agli 
acolari  or  nominati  dal  Yaaari  si  potrebbe  for- 
se sggiugnere  Antonio  Manetti  che  fece  il  mo- 
dello della  pergaoMua  della  cnpob  eolio  la  di- 
reaione  del  ormielleaco,  e  aenta  fotte  Andreine 
cb  S.  Gimignano,  che  fu  anche  ano  eredo  ee- 
me  prova  il  Menni  ne' Sigilli. 

(74)  Silvano  Rasai ,  che  laola  pane  ,  cerne 
vedremo  a  suo  luogo  ,  ebbe  in  qneeie  Vite , 
forse  avea  scritta ,  nota  qui  il  Bottari  ,  una 
Vita  di  Niccolò  èk  Utsano  e  la  citò  parlau' 
do  in  persona  propria  ,  e  diosenlicando  qnefia 
che  dovea  sostenere  del  Vasari.  A  noi  sem- 
bra più  verosimile  che  nel  teelo  eia  qni  ne 
lieve  dimenticansa ,  e  che  seconda  l' ioiensio- 
ne  dello  scrivente  dovesse  legcerai  ce  eome  li 
disse  di  Niccolò  da  Utsano  neUa  Vita  di  Lo- 
rento  di  Ricci,  n 
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«laode  iaMDO  •  arte  mostrò  otUa  Agoni  della 
Ycrfioe ,  la  qoola  lopoorita  dall'  ìmprovriao 
•Marìra  daèrAnfdo,  nooTO  timidaniente  con 
doJcetii  la  peraona  a  ona  oBcatiaaima  r<?tren- 
la,  eoo  bciUaaimo  gmia  rivolgeodoai  a  ehi  la 
mIoIb  ,  di  Baoiora  ohe  iO  le  scorge  nel  viso 
qosUs  omillii  e  gratitadioo,  che  dot  noo  aspet* 
tato  dooo  si  dove  a  chi  lo  & ,  e  tanto  più , 
qaaoto  il  dono  è  maggiore.  Dimostrò  oltra 
mesto  DoBst»  ne*  panni  di  essa  Ifadonoa  e 
osll'Aogelo  lo  essere  bene  rigirati  e  maestre- 
tobieote  piegati ,  e ,  col  cercare  l'ignndo  delle 
Igei* ,  come  e*  tentava  di  scoprire  U  belletsa 
dagli  antichi,  stata  nascosa  già  cotanti  anni; 
a  mostrò  tanta  facilità  ed  artifizio  in  qaest'o- 
pen,  che  insomma  piò  non  si  poò  dal  disegno 
•  dal  giodisio ,  dallo  scarpello  e  dalla  pratica 
disidenre  (6Ì.  Nella  chieM  medesima  sotto  il 
tnowsso  a  lato  alla  storia  di  Taddeo  Caddi 
kc9  con  straordinaria  fatica  nn  Crocifisso  di 
bpo ,  il  quale  qoando  ebbe  finito  ,  parando- 
gli «ver  lètto  nnn  cosa  rarissima  ,  lo  mostrò  a 
Filippo  di  ser  Bmnellesco  sno  amicissimo  per 
ivfroe  il/parere  eoo,  il  qnale  Filippo,  cho  ^ 
le  parole  di  Donato  aspettava  di  vedere  mólto 
niglior  com ,  come  lo  vide ,  sorrise  alanan^ 
to.  U  che  vedendo  Donato^  lo  pregò  per  quante 
aaiicitia  era  fra  loro  che  gliene  dicesse  il  po- 
ter Moj  perchè  Filippo  che  libéralissimo  era 
riipoiey  che  gli  pareva  che  egli  avesse  mes- 
to io  croce  un  contadino  ,  e  non  un  corpd 
liaiile  a  Gesù  Cristo ,  il  quale  fu  delicatissi- 
mo ed  io  totte  le  parti  il  più  perfetto  uomo 
che  oaicesse  giammai. -Udendosi  mordere  Do- 
sato e  più  a  dentro  che  non  penaava  dove  spe- 
rava essere  lodato ,  rispose  :  se  così  facile 
htm  fare  come  giudicare  ,  il  mio  Cristo  ti 
ptriebbe  Cristo  e  non  un  contadino  ;  però  pi- 
glia del  legno ,  e  pruova  a  farne  uno  ancor 
ta  (7).  Filippo  aenaa  più  Urne  parola  tornato 

•  caia,  sansa  che  alcuno  lo  aapesse,  mise  mano 

•  lare  nn  Crocifisso ,  e ,  cercando  d'  avansare , 
per  non  condannar  il  proprio  giodisio.  Dona- 
to, lo  condosse  dopo  molti  mesi  a  somma  per- 
Cnieoe.  E ,  ciò  fitto ,  invitò  uoa  mattina  Do- 
nato a  deainar  ieco ,  e  Donato  accettò  l'invito, 
e  colà,  andando 'a  casa  di  Filippo  di  compa- 
gaia, arrivati  io  Mercato  Vecchio,  Filippo 
coaporò  alcune  coae  (8) ,  e ,  datole  a  Dona, 
to ,  diise^  arviati  con  queste  cose  a  caca ,  e 
lì  aspettami ,  che  io  ne  venga  or  ora.  Entra- 
to dènqoe  Donato  in  caaa,  giunto  che  fu  in 
terreno,  vide  il  Crócifiaao  di  Filippo  a  no  buon 
(■aie,  e,  fermatosi  a  considerarlo,  lo  trovò  oo- 
iì  perfettamente  finito;  che  vinto  e  tutto  pieno 
di  itQpore ,  come  fuor  di  se  ,  aperae  le  mani 
eàe  tenevano  il  grembiule ,  onde ,  cascatogli 
l'aova ,  il  formaggio  e  l' altre  robe  tutte ,  si 
^<NÒ  e  iracaaaò  ogni  coss.  Ma  ,  non  reatando 
però  di  far  le  maraviglie  e  alar  come  insensa- 
to, Mpraggiunto  Filippo ,  ridendo  dieso  :  dbe 
^ÌMgno  è  il  tuo  Donato?  che  desineremo  noi, 
•vsmIo  tu  tersato  ogni  cosa?  Io  per  me,  ri- 
*pMe  Donato,  ho  per  istamani  avuta  la  parte 


mia  ;  se  tu  vuoi  la  tna ,  pigliatela  :  ma  non 
più  ;  a  te  è  conceduto  fare  i  Cristi  ed  a  me 
I  contadini  (9). 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovanni  del- 
la mcdeaima  città  la  aepoknra  di  papa  Gio- 
vanni Cosda  stato  deposto  del  pontificalo  dal 
Concilio  Costsnsiese,  la  quale  gli  fn  fatta  fare 
da  Cosimo  de' Medici  amicissimo  del  detto 
Coscia  (10);  ed  in  essa  fece  Donato  di  sua 
mano  il  morto  di  bronso  dorsto,  e  di  mar- 
mo la  Speransa  e  Carità  che  vi  anno  ;  e  Mi- 
cheloito  creato  ano  vi  fece  la  Fede  (i  4).  Ve- 
dasi nel  medesimo  tempio,  e  dirimpetto  a 
quest'  opera,  di  mano  di  Donato  nna  S.  Maria 
Maddalena  di  legno  in  penitenaa  molto  belb 
e  molto  ben  fatta  ,  easendo  consumata  dai  di- 
giuni e  dall'  aatinensa ,  in  tanto  che  pare  io 
tutte  le  porti  ima  perCesione  di  nolomia  benia- 
simo  intesa  per  tutto  (42).  In  Mercato  Vec- 
chio aopra  una  coloona  di  granito  è  di  mano 
di'  Donato  nna  Dovitia  di  macigno  forte  tutta 
isolsts ,  tsnto  ben  fitta  che  dagli  artefici  e  da 
tutti  gli  nomini  intendenti  è  lodata  aotama- 
mente  (43).  La  quel  oolonna,  sopra  eoi  è  que- 
sta statua  collocata ,  era  già  in  S.  Giovanni  , 
doveaono  l'altre  di  granito   che  aostengono 
l' ordine  di  dentro  «  e  ne  fn  levata  ed  in  suo 
eambio  postavi  un'  mUn  colonna  accanalata , 
sopra  la  quale  stava   già   nel  messo  di  qnd 
tempio  la  statua  di  Marte ,  che  ne  fu  levata 
quando  i  Fiorentini  furono  alla  fede  di  Gesù 
&rislo  convertiti.  (44).  Fece  il  medesimo,  es- 
sendo aocor  giovanetto  ,  nella  faccbta  di  S. 
Maria  del  Fiore  nn  Daniello  profeta  di  mar- 
mo' (45),  e  dopo  nn  S.  Giovanni  Evangeliata 
che  siede  (46),  di  braccia  qnaltro,  e  con  aem« 
pJice  abito  veatito ,  il  quale  è  molto  lodato . 
Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  cantone, 
per  la  faccia  che  ri  volta  per  andare  nella  via 
del  Cocomero ,  nn   vecchio   fra  dna  colon- 
ne (47),  più  simile  alla  maniera  antica  che  ai* 
tra  coea  che  di  Donato  si  possa  vedere  ,  cono- 
aceodosi   nella  Usu  di  quello  i  pensieri  che 
arrecano  gli  anni  a  coloro  che  aono  consumati 
dal  tempo  e  dalla  fatica .  Fece  ancora  dentro 
la  detu  chiesa  l' ornamento  dell'  organo  che  è 
sopra  la  porta  della  aagrestia  vecchia  con  Quel- 
le figure  abbossate  ,  come  si  à  detto ,  che  a 
guardarle  pere  veramente  che  siano  vive*e  si 
muovano  (48).  Onde  di  costui  si  può  dire  che 
Unto  lavorasae  col  giudisio  quanto  con  le  ma- 
ni ;  attesoché  molte  cose  si  lavorano  e  paiono 
balle  nelle  stante  dove  son  fme,  che  poi  cava- 
te di  quivi  e  messe  in  un  altro  Inogo  ,  e  a  nn 
altro  lome  o  più  alto,  fanno  varia  veduta  e  rie- 
aoono  il  contrario  di  quello  che  parevano.  Lad- 
dove Donato  ficeva  le  sue  figure  di  maniera 
che  nella  stansa,  dove  lavorava,  non  apparivano 
la  metà  di  anello  che  elle  rinacivano  migliori 
ne'  luoghi  dove  eli'  erano  poste.  NelU  sagre- 
stia nuova  pur  di  quella  chiesa  fece  il  diaegoo 
di  q  nei  fanciulli  che  tSMono  i  featoni  che  gi- 
rano intorno  al  fregio  (49)»  e  coaì  il  diaegno 
delle  figaro  che  si  leciono  nel  vetro  dell'oc- 
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chic  che  è  tolto  la  cupola ,  cioè  quello  dot*  è 
rincoroMtioiio  di  nottra  Doona;  il  quale  diae^ 
gno  è  tanto  migliore  di  qoelU  ohe  tono  negli 
alui  ooohi,  quanto  manifettamento  ai  tede  (20). 
A  Si  Michele  in  Orto  di  detta  città  lavora  di 
marno  per  l'ArU  de'Becoai  (24)  lo  atatna  del 
S.  Piero  che  vi  ti  Tede,  figaro  MYiaiima  e  mi* 
rabile  (22),  e  per  l'arte  deXinaiooii  il  S.  Mar- 
oo  Evangeliatà  (23) ,  il  quale  avendo  ecli  tolto 
a  lave  ioaieme  con  Filippo  Bruaelleacni ,  ùtà 
poi  da  ae ,  eateodoai  coti  Filippo  contentato* 
Qaeala  figura  in  da  Donatello  con  tanto  giù» 
disio  lavorata,  che,  eaaendo  in  terra,  non  co^ 
noaduta  la  bontà  aua  da  chi  non  aveva  giudi* 
aio,  fu  per  non  eaaeve  dai  conaoli  di  queTrarto 
laaciata  porre  in  opera  ,  per  il  che  diaae  Do* 
nato  che  gli  laacìaaaero  metterla  ao,  che  voleva 
moatrarc,  lavorandovi  attorno,  che  un'altra 
figura  e  non  pia  quella  ritornerebbe.  E ,  coal 
Catto,  la  turò  per  quindici  giorni,  e  poi  aenia 
altrimenti  averla  tocca  la  acoperae ,  riempien» 
do  di  maraviglia  ognuno. 

All'  Arte  de'  Corassai  fece. una  figura  di  S. 
Otufgio  armato  viviaeima,  nella  teata  della  qua- 
le ai  conoace  la  belleua  nella  gioventù,  l'ani- 
mo  ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità  fiera* 
mente  terribile ,  ed  un  maraviglioao  geato  di 
muoverai  dentro  a  quei  aaaao.  E  certo  nelle  fi- 
gure moderne  non  a'è  veduta  ancora  tanta  viva- 
cità né  tanto  apirito  in  marmo,  quanto  la  na- 
Inrà  e  l'arte  operò  con  la  naano  di  Donato  in 
qoeala  (24).  E  nel  baaamenlo ,  che  regge  il  ta- 
bernacolo di  quelb  (25) ,  lavorò  di  marmo  io 
baaao  rilievo  quando  egli  ammasia  il  aerpen- 
tt,  ove  ò  un  cavallo  motto  atimato  e  mollo  lo- 
dato .  Nel  Ironieapitio  fece  di  baaao  rilievo 
meiao  un  Dio  padre  ;  e  dirimpetto  alla  chieaa 
di  detto  oratorio  laverò  in  marqio  e  con  l'or- 
dine antico  detto  corintio,  fuori  d'ogni  manie* 
ra  ledeaca,  il  tabernacolo  per  la  Mercatantia, 
per  collocare  in  eaao  due  atatue ,  le  quali  non 
volle  fiii^,  perchè  non  fu  d'accordo  del  pretso. 
Qneato  figure  dopo  la  morte  aua  fece  di  bron- 
to,  come  ai  dirà,  Andrea  del  Verrocchio  (26). 
Lavorò  di  marmo  nella  facciata  dinanti  del 
oampanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figu- 
re di  braccia  cinque  (27),  delle  quali  due  ri* 
mite  dal  naturale  aooo  nel  metso ,  1*  una  è 
Franceaco  Soderioi  giovane,  e  l'altra  Giovan- 
ni di  Barduccio  Cherichini  o^^i  nominato  il 
Zuccone  (28)  t  la  quale,  per  eaaera  tenuta  coaa 
rariaaima  e  bella  quanto  neaauna  che  f«ceaae 
mai,  aoleva  Donato ,  quando  voleva  giurare  al 
che  ai  gli  credeaae ,  dire:  alla  fé  eh*  io  porto 
al  mio  Zuccone  :  e ,  mentre  che  lo  lavorava  , 
guardandolo ,  tuttavia  gli  diceva  :  favella ,  fa- 
vella, che  ti  venga  il  cacaaangue.  E  dalla  parte 
di  verao  la  canonica  aopra  la  porla  del  cam- 
panilo  fece  uno  Abraam  che  vuole  aacrificare 
laac  ed  un  altro  Profeta,  le  quali  figura  furono 
peate  in  metto  a  due  altre  atatue.  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  metallo, 
che  fu  locato  io  piatta  in  uno  arco  della  log^ 
già  loro ,  ed  è  Giudit  che  ad  Oloferne  taglia 


la  leala  (29),  open  di  grando  eccelle— a  o  ma- 
gialerio  (30;,  la  qnale,  a  chi  cooaidera  la  •ernh 
plicità  del  di  fuori  nell'  abito  e  nello  aapane 
di  Giodit,  manifeatamente  acnopre  nel  di  den- 
tro l'animo  grande  di  quella  donna  e  lo  aiuta 
di  Dio  (31)  ,  aiccome  neU'  aria  di  caao  Ola* 
feme  il  vino  ed  il  aonno,  e  la  aaocie  DeUe  ane 
membra ,  che  per  avere  perduti  gli  giriti  ai  > 
dimoatrano  fredde  e  caacanti .   Queau  fa  da  i 
Donato  talmente  condotta  ,  che  il  getto  vw-  • 
ne  aottile  e  belliaaimo  ;  ed  apprcaeo  fia  rìnetif  \ 
tanto  bene,  che  maraviglia  granditaima  è  a  ve*  | 
dcrla  ^32) .  Similmente  il  baaamento ,  che  )  | 
un  balanatro  di  granito  con  aenaplico  onli-  : 
ne ,  ai  dimoain  ripieno  di  gratia  ed  agli  oc»  . 
ehi  grato  in  aapetto  ;  e  aà  di  queata  opera  ai  ^ 
aoddiafece ,  che  volle ,  il  che  non  aveva  teo  ' 
nelle  altre,  porvi  il  nome  ano ,  comò  ai  vode  . 
in  quelle  parole  Demateìli  optu .  Trovaci  di  | 
broBoo  nel  cortile  del  palano  di  detti  aignori  i 
nn  David  ignudo  quanto  il  vivo  eh*  a  Golia  ha  I 
troncato  la  leata,  e  aitando  nn  piede  aopni  eaao  ' 
le  poaa  (33)  ed  ha  nella  deatra  una  apoda  ;  b  ' 
qnale  figura  è  tanto  naturalo  nella  vivacità  e  , 
nella  mo«l>ideaaa,  che  impouibile  pare  agli  ar-  ' 
tefici  che  éU  non  aia  formata  aopra  il  vivo. 
Stava  già  queata  atatua  nel  coitile  di  caca  Me- 
dia ,  e  per  lo  etilio  di  Coaimo  (34)  in  detta  ' 
luogo  fu  portata.  Oggi  il  duca  Coaimo,  avendo  ' 
fatto  dove  era  queata  atatua  una  fonte,  le  fece  - 
levare,  e  ai  aerba  per  un  altro  coitile  che  gran*  • 
dÌMÌmo  diaegoa  tara  dalla  parte  di  dietro  del  , 
paletto ,  cioè  dove  già  ataraoo  i  leooi.  È  poeta  ; 
ancora  neHa  aala  dove  h  l'orinolo  di  Lorenao  ; 
della  Volpaia ,  dalla  mano  ainiatra ,  un  David  i 
di  marmo  beÙiaaimo  che  tiene  fra  le  gaaabe 
la  teata   morta  di   Golia  aotto  i  piedi  ,  m  la 
fromba  ha  in  mano  con   la   quale  l'ha  per- 
coaao  (35).  In  oaaa  Medici  (36)  nel  primo  cor- 
tile aooo  otto  tondi  di  marmo,  dove  aono  ri- 
tratti cammei  antichi  e  forcaci  di  medaglie, 
ed  alcune  atorie  finte  da  Ini  mollo  bello  ,  i 
quali  aono  murati  nei  fregio  fra  le  fineatre  e 


l'architrave  aopra  gli  archi  dello  Ione  (37): 
aimilmeote  la  reatauratione  d'un  Marcia  in 
marmo  bianco  antico  poalo  all'uacio  del  giar- 
dino (38) ,  ed  una  infinità  di  leale  antiche 
peate  aopra  le  porte  reataurate  e  da  lui  accoo- 
ce  con  oroamenti  d'ali  e  di  dianaanti,  impreca 
di  Coaimo,  a  atueehi  beoiaaimo  lavorati  (39) . 
Fece  di  granilo  un  belliaaimo  veao  che  getti 
ra  acqua  (40)  :  e  al  giardino  de' Patti  in  Fio- 
rante nn  altro  aimile   ne  lavorò   che  mede- 
aimamente  f;etu  acona  (44)*  Sono  in   dello 
paletto  de*  Medici   Madonne  di  maroao  e  di 
lirooto  di  baaaorilievo ,  e  altra  atorie  di  mar- 
mi di  fiaure  belliaaime  e  di  achiacciato  rilievo 
maraviglioae  (42).  E  fu  unto  l'amore  che  Gè- 
aimo  portò  alla  virtii  di  Donato,  che  di  coati-' 
ouo  lo  facera  lavorara  ;  ed  allo  incontro  efche 
tanto  amore  verao  Coaimo  Donato ,  che  ad 

r*  minimo  ano  cenno  indovinara  tutto  qwl 
voleva  y  e  di  continuo  lo  ubbidiva.  Dicaai 
che  nn  mercante  genoveae  fece  fare  a  Donata 


oot  tmU  di  brooso  qatiilo  il  tìifo  beUìftìnia, 
«  per  porUrU  loottoò  aocUliiiiiiUi ,  e  che  per 
netto  di  Cosimo  ule  oom  gli  ùl  «Uogau. 
Fiailale  adaoqoe,  volendo  il  mtrcaDle  eodie- 
farìo,  gli  funrre  che  Dosato  troppo  ne  «bie- 
doee,  perchè  fa  rimeteo  in  Goeiao  il  merta* 
io;  il  qiulo,  lettela  portar*  in  ani  cortile  di 
lopn  di  qod  palatto,  la  fece  porre  fra  i  merli 
che  gaardaao  aopra  la  atrada,  perchè  meglio 
li  fedeaae .  Coaimo  donqae ,  voUiido  accomo- 
dare U  differeosa ,  trovò  il  mercante  mollo 
lontano  dalla  chiesu  di  Donalo  ;  peièhè,  volta* 
loti,  diaae  ch'era  troppo  poco.  LacNide  il 
Bcrcanta,  pareodoEli  troppo,  dicevo  che  in 
OQ  mete  o  poco  pio  lavorata  l'aveva  Donato, 
e  che  gli  toccava  piò  di  nn  messo  fiorino  per 
giorno .  Si  volae  allora  Donato  con  collera , 
pareodogli  d'eeeere  ofi*eao  troppo,  e  dÌMC  al 
mcronte  che  in  nn  cedieaimo  d' ora  avrebbe 
saputo  gnaatare  la  fatica  e  '1  valore  d' uoo 
«eoo  ;  e  dato  d'  urto  alla  tetta  aobito  to  U 
rtrada  la  lece  minare,  della  qnale  te  ne  fer 
molti  pesai ,  dicendogli  che  ben  moatrava  di 
«nere  nao  a  mcrcatar  laginoli  e  non  ttatne . 
Perchè  egli ,  pentitoti  gli  volle  dare  il  doppio 
pie  perchè  la  rifaceeae  ,  e  Donato  non  volle 
par  tee  promeaae  né  per  prieghi  di  Coaimo 
Filaria  giammai .  Sodo  nelle  oaae  dei  Martel- 
li (43)  di  molte  atorie  di  marmo  e  di  bronso, 
e  iofin  gli  altri  nn  David  di  braccia  tre  (44), 
e  nolte  altre  enee  da  lai  in  fede  della  servila 
e  dell'amore  che  a  tal  famiglia  portava  donate 
liberalittimamente ,  e  particolarmente  nn  S. 
Giovanni  tatto  tondo  cu  marmo ,  finito  da  lai 
<li  tre  braccia  d'altessa ,  cote  rariatima  (45), 
Otti  in  oaaa  gli  eredi  di  Roberto  Martelli , 
wT  quale  fa  latto  un  fideicommitao ,  che 
oi  impegnare  né  vendere  né  donare  ai  po« 
tctie  senta  gran  pregindisio ,  per  taatiroo- 
nio  e  fede  delle  caresse  ntate  da  loro  a 
Donato  e  de  eaao  a  loro  in  rioonoecimento 
defla  virtù  #oa,  la  qnale  per  la  protetione  e 
per  il  comodo  avuto  da  loro  aveva  impara- 
U  (4(9>  Fece  ancora ,  e  fa  mandata  a  Napo- 
li, eoa  aepoltam  di  marmo  per  ano  arci  ve- 
MOVO  (47Ì  che  è  in  S.  Angelo  di  Seggio  di 
Nido,  nella  qnale  son  tre  figure  tomie  che 
1*  easaa  del  morto  odo  la  teata  aoBtengono,e  nel 
corpo  della  caaaa  è  ntm  storia  di  basso  rilievo 
n  bella ,  che  infinite  lodd  se  le  convengono  (48). 
Ed  in  Cam  del  conte  di  Matalooe  nella  città 
QMdesinu  è. una  teata  di 'cavallo  di  mano  di 
Donato  tanto  bella ,  che  molti  la  credono  an- 
^(49).  Lavorò  neleasteUo  di  Prato  il  pergamo 
di  Burmo ,  dove  si  mostra  la  cintola  ;  nello 
fpwtÌBaento  del  qnale  nn  bello  di  laneinUi 
ietagliè  sa  belli  e  si  roinbili ,  che  si  pah  dire 
che  non  meno  mostraaae  la  perfesione  dell'arte 
in  qaeato,  che  e'ai  faceaee  nelle  altre  cose  (50). 
Di  più  fece  per  reggimento-di  detta  opera  due 
«•pitelli  di  oronso ,  ano  dei  quali  vi  è  anoo- 
n.  e  l'altro  dvli  Spagnnoli  che  quella  terra 
"'■ero  a  sacco  fa  portalo  via .  Avvenne  che  in 
qiel  tempo  U  Signoria  di  Vinegia ,  aeniendo 


la  fianu  ana,  mandh  per  lui,  acciocché  faeetae 
la  memoria  di  GetUoaelau  (Si)  nella  citta  ài 
Padova;  onde  egli  vi  andò  ben  volentieri,  e 
fece  il  cavallo  di  bronso,  che  è  in  salla  piasse 
di  S.  Antonio,  nel  quale  si  dimostra  lo  ebaf- 
famento  ed  il  fremito  del  cavallo ,  ed  il  givm- 
de  animo  e  la  fieressa  vivacissimamente  eepres- 
M  dall'arte  nella  figura  che  lo  cavalca  (52).  E 
dimostroesi  Donato  tanto  mirabile  nella  gran<» 
desse  del  getto  in  proporsìoni  ed  in  bontà  che 
versmente  si  pnò  agguagliare  a  ogni  antico  ar- 
tefice in  moveosa ,  disegno ,  arte,  proporsione, 
e  diligensa .  Perchè  non  aolo  face  stupire  al- 
lora qne'che  lo  videro ,  ma  ogoi  persona  che 
al  presente  lo  vede .  Per  la  qnal  cosa  cercaro- 
no i  Padovaoi  con  ogoi  via  di  farlo  lor  citta- 
dino ,  e  con  ogni  sorte  di  caresse  fermarlo;  e 
per  intrattenerb  gli  allogarono  alla  clrieaa 
de'frati  Minori  nella  predeUa  dello  aitar  mag- 
giore le  iatorie  di  S.  Antonio  da  Padova ,  le 
anali  sono  di  bassorilievo  e  talmente  con  gin* 
jicio  condotte,  che  gli  nomini  eccellenti  ài 
qnell*  arte  ne  restano  maravigliati  e  stupiti , 
cooaideraodo  in  esse  i  belli  e  variati  componi- 
menti con  tanta  copia  di  stravaganti  figure  e  pro- 
spettive diminuiti  (53).  Similmente  nel  dossale 
delb  altare  fece  bellissime  le  Marie  che  pian- 
gono il  Cristomorto  (54). E  in  caea  d'nn  de'con- 
ti  Gapodiliata  lavorò  uoa  oesatnra  d' nn  caval- 
lo di  legname  che  aensa  collo  ancora  oggi  ai 
vede ,  nelhi  Quale  le  commettiture  aono  con 
tanto  ordine  ubbrioate,  che  chi  considera  il 
modo  di  tal  opera  ,  giudica  il  caprìccio  del 
suo  cervello  e  la  grandetta  dello  animo  di 
quello  (55).  In  uo  monastero  di  monache  fece 
un  S.  Sebastiano  di  legno  a*  preghi  d'nn  cap- 
pellano loro  amico  e  domestico  suo  ,  che  era 
fiorentino,  il  quale  gliene  portò  uno  ch'elle 
avevano  vecchio  e  goffo ,  pre^odolo  che  e'  lo 
dovesse  fare  come  quello .  Per  la  qnal  cosa  , 
sfortandosi  Donato  d'imitarlo  per  contentare 
il  cappellano  e  le  monache ,  non  potè  far  »\  , 
che ,  ancora  che  qoello ,  che  goffo  era,  imitater 
avesse ,  non  facesse  nel  suo  b  bontà  e  1*  arti- 
ficio usato .  Io  compagnia  di  qneslo  molte  al- 
tre figure  di  terra  e  di  stucco  fece  ;  e  di  an 
cantone  d'  un'  petto  di  marmo  vecchio,  che  Ì0 
dette  monache  in  un  loro  orto  avevano ,  rica-i 
vò  ana  molto  bella  «nostra  Donna.  E  similmen-* 
te  per  tutta  quella  città  sooo  opre  di  lui  infitti^ 
tissime  (56);  onde,  essendo  per  miracolo  quivi 
tenuto  e  da  ogoi  intelligente  lodato ,  si  delibe- 
rò di  voler  tornare  a  Fiorensa ,  dicendo  die  , 
ae  pia  atato  vi  fosse ,  tutto  quello  che  sapeva 
dimenticato  s'avrebbe  essendovi  tanto  lodato 
da  ognuno  ;  e  che  voleotieri  nella  ana  patria 
tornava  per  eaaer  poi  «olà  di  cootinno  biasi-* 
raato  ,  il  qnal  biasimo  gli  dava  cagiooe  di 
stadio  e  conseguentemente  di  gloria  maggio* 
re.  Per  il  che  di  Padova  partitosi ,  nel  suo  ri- 
tomo  a  finegia,  per  memoria  della  bontà  sua 
lasciò  ia  dono  alla  nasione  fiorentina  per  li 
loro  cappella  ne' frati  Mtnorì  (57)  no  S.  Gio: 
Battiala  di  legno  (58) ,  lavorato  da  lui  eoa  di« 


376 


VITA    DI   DONATO 


e  tlodio  grandiMimo  (59).  N«Ua  cUlk 
di  FaeoM  lavorò  di  legname  nn  S.  Gioranoi 
ed  UD  S.  Girolamo  non  pnnto  meno  icimati 
che  l'altt^  cote  tue.  Aporetao ,  ritoroatoaene  in 
Toacana  ,  fece  nella  Pieve  di  Montepnlciano 
nna   aepoUara  di  marmo  con  nna  belliiaima- 
storia  ;  ed  in  Fiorenu  nella  sagrestia  di  S. 
Lorenso  un  lavamani  di  marmo,  nel  quale  la- 
vorò parimente  Andrea  Verrocchio  (60),  ed  in 
casa  di  liOrenso  della  Stufa  fece  teste  e  figure 
molto  pronte  e  vivaci.  Partitosi  poi  da  Fioren-- 
sa  a  Roma  si  trasfet) ,  per  cercar  d' imitare 
le  cose  degli  antichi  più  che  potè  ,  e,  quelle > 
studiando ,  lavorò  di  pietra  In  quel  tempo  nn 
tabernacolo  del  (fii)  sacramento  che  oggidì  si 
trova  in  S.  Piero  .  Bitornando  a  Fioreoia ,  e 
da  Siena  passando ,  tolse  a  Cure  nna  porta  di 
bromo   per  il  battistero  di  S.  Giovanni  :  ed 
avendo  fatto  il  modello  di  legno,  e  le  forme 
di  cera  quasi  tutte  finite  ed  a  buon  termine 
con  la  cappa  condottele  per  gittarle,  vi  capitò 
Bemardetto  di  mona  Papera  orafo  fiorentino 
amico  a  domestico  suo ,  il  quale  tornando  da 
Roma  seppe  tanto  fare  e  dire,  che  o  per  sue 
bisogne  o  per  altra  cagione  ricondusse  Donato 
a  Firenie ,  onde  quell  opera  rimase  imperfet- 
ta ,  ansi  non  cominciata.  Solo  restò  nell  Ope- 
ra del  Duomo  di  quella  città  di  sua  mano  un 
S.  Gio.  BattisU  di  metallo  (62),  al  quale  man- 
ca il  braccio  destro  dai  gomito  in  su  :  e  ciò  si 
dice  aver  fatto  Donalo  per  non  essere  stato  so* 
disfatto  dell'  intero  pagamento  (63) .  Tornato 
dunque  a  Firense  lavorò  a  Cosimo  de' Medi- 
ci in  S.  Lorenso  la  sagrestia  di  stucco ,  cioè 
ne'peducci  della  volta  quattro  tondi  co' campi 
di  prospettiva  parto  dipinti  e  parte  di  bassiri* 
lievi  di  storie  degli  Evanselisti  :   ed   io  detto 
luogo  fece  due  portìoelle  di  bronso  di  baasori- 
lievo  bellissime,  con  gli  Apostoli,  co' Martiri  e 
Confessori,  e  sopra  quelle  alcune  nicchie  pia- 
ne, dentrovi  nell'una  nn  S.  Lorenso  ed  un 
S.  Stefano ,  e  nell'altra  S.  Cosimo  e  Damia- 
no (64).  Nella  crociera  della  chiesa  lavorò  di 
stucco  quattro  Santi  di  braccia  cinque  1'  uno, 
i  quali  praticamente  aono  lavorati  (65).  Ordi- 
nò ancora  i  poligami  di  bronso  dentrovi  la  paa- 
aione  di  Cristo,  cosa  che  ha  in  se  disegno, 
forse ,  invensiooe ,  e  abbondansa  di  figure  e 
casamenti  (66)  ;  que|i  •  non  potendo  egli  per 
vecchiesM  lavorare ,  fini  Bertoldo  suo  creato 
ed  a  ultima  perfesione  li  ridusse  (67).  A  S.  Ma- 
ria del  Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e  di 
stucco ,  i  quali  son  fuora  della  chiesa  posti  in 
ani  canti  delle  cappelle  per  ornamento  (68) . 
Sopra  la  porta  di  S.  Croce  si  vede  ancor  og- 
gi finito  di  suo  un  S.  Lodovico  di  bronto  di 
cinque  braccia,  del  quale  essendo  incolpa- 
to che  fosse    gofio  e  forse  la  manco   buo- 
na cosa  che  avesse  fatto  mai ,  rispose  che  a 
bello  studio   tale  l'aveva  fatto,  essendo  egli 
stato  un  gofib  a  lasciare  il  reame  per  larsi  fra- 
te (69).  Fece  il  medesimo  la  testa  della  moglie 
del  detto  Cosimo  de'Medici  di  bronto,  la  quale 
si  serba  nella  guardaroba  del  sig.  duca  Cosimo» 


dove  sono  molte  altrt  cosa  di  bronso  e  di 
mo  di  mano  di  Donato  (70):  e  fra  l'alcru  uom 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  bnoeio  dentri  buI 
marmo  di  achiacciato  rilievo,  della  onnlu  non 
è -possibile  vedere  cosa  ^ia  bella  (71}»  e  maa- 
aimament*  avendo  nn  fornimento  intorno  di 
storie  fatte  di  minio  da  in  Bartolommoo  (72) 
che  sono  minbili,  come  ai  dirà  al  ano  loogo. 
Di  bronso  ha  il  detto  aig.  duca  di  maiio  ài  Do- 
nato uu  J>ellisaimo  ami  miracoloso  Groeifiaao 
nel  suo  studio ,  dove  sono  infinita  aadcnglie 
rare  e  medaglie  beUisaime  (73) .  Nelk  sBode- 
sima  guardaroba  è  in  un  quadro  di  broBBO  di 
bassorilievo  U  passione  di  nostro  Signore  eoo 
gran  numero  di  figure ,  ed  in  un  altro  qvodio 
pur  di  metallo  nn'ekra  crocifissiose .  Siosil- 
menta  in  casa  degli  eredi  di  lacc^  Capponi, 
che  fu  ottimo  cittadino  a  vero 
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un  quadro  di  nostra  Donna  dismesso  rìlieTO 
nel  marmo ,  che  è  tenuto  coea  rarisaioia  (74). 
M.  Antonio  de'Nobili  ancora ,  il  quale  fu  de- 
positario di  sua  ecceilensa,  avevi  in  casa  aa 
quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato,  nel  quale 
è  di  bassorilievo  una  messa  nostra  Donna  tan- 
to bella,  che  detto  M.  Antooio  la  stimava  quan- 
to tutto  l'aver  suo,  né  meno  la  Giulio  aoo  fi- 
glinolo giovane  di  singobrbontii  e  gindiaio,  ad 
amator  de'  virtuoai  e  di  tutti  gli  nomini  aeoel- 
lenti  (75).  In  casa  ancora  di  Gio:  Battiate  d'A- 
guol  Doni  gentiluomo  fiorentino  è  nn  Mercu- 
rio di  metallo  di  nuno  di  Donato,  alto  nn  brac-* 
ciò  e  messo,  tutto  tondo  e  vestito  in  no  certo 
modo  bissarro,  il  quale  è  veramente  bellissi- 
mo, e  non  meo  raro  che  l'altre  cose  che  ador- 
nano la  sua  bellissima  casa  (76).  H«  Bartolom- 
meo  Gondi,  del  quale  si  è  ragionato  nella  Vita 
di  Giotto,  una  nostra  Donna  di  messo  rilievo 
fatta  da  Donalo  con  tanto  amore  e  diligensa  , 
che  non  è  possibile  veder  meglio ,  né  immagi- 
narsi come  Donato  schersassenell'accoAciaturs 
del  capo  e  nella  leggiadria  dell'abito  ch*ell'ba 
iodoaso  (77).  Parimeota  M.  Lelio  TofvUi  (78), 
primo  auditore  e  segretario  del  sig.^^oc»,  e  non 
meno  amator  di  tutta  le  sciense,  Tirtà,  e  prò* 
fessioni  onorate,  che  eccellentisiimo  inriscoa* 
sullo,  ha  un  quadro  di  noMrs  Donna  di  mar- 
mo di  mano  dello  stesso  Donatello  (79)  ;  del 
quale  chi  volesse  pienamenta  raccontare  la  vits 
e  l'opere  che  fece  (80),' sarebbe  troppo  più 
lunga  storia  ,  che  non  è  di  nostra  ioteosioae 
nello  scrivere  le  vita  de'oostri  artefici  ;  per- 
ciocché ,  non  che  nelle  cosa  grandi,  dalle  qasli 
si  è  detto  abb»stansa,  ma  ancora  a  loeaomifsi- 
me  cose  dell'arte  pose  la  mano,  facendo  arme 
di  casate  ne'cammioi  e  nelle  fscciate  dalle  esse 
de'cittadini,  come  si  può  vederne  nna  belliisi' 
ma  nelb  caaa  de'SomoMi  (84)  che  è  dirimpetto 
al  fornaio  della  Tacca.  Fece  anco  per  b  ismi- 
glia  de'Blartalli  una  caaaa  a  uso  di  sana  ietti 
di  vimini ,  perchè  aerviase  per  aepoltara  {  ssa 
è  aotto  la  chiess  di  S.  Lorenso  (82),  perché  di 
sopra  non  appariscono  sepolture  ^i   nessaoa 
sorte,  se  non  Pepitafllo  di  queUa  di  Cosiaio 
de'Medici ,  che  nondimeno  ha  la  sua  apritors 
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di  Milo  come  l'altre  (83).  Diceti  clie Simone  fm- 
tello  di  Donato  (84 V  avendo  lavorato  il  model- 
lo della  sepoltura  di  Papa  Martino  V,  mandò 
per  Donalo,  cbe  la  Tedeste  innanxi  che  la  get- 
tane; onde  andando   Donalo  a   Roma^   ri   ti 
trovò  appunto  quando   vi   era  Gitmondo  tm« 
peratore  per  ricerere  la  corona  da  papa   Ea*> 
genio  IV  (85);  perchè  fu  forzato   in  compa- 
gata di   Simone    adoperarti    in    fare    V  ono- 
ratittiono  apparato  di  quella  fetta,  nel   che  ai 
icquutò  lama  ed  onore  grandittimo.  Nella  goai^ 
daroba  ancoia  del  Sig.  Goidobaldo  duca  d'Ur^ 
bioo  h  di   mano  del  medesimo    una  tetta  di 
marmo bellittima,  e  ti  ttima  che  fuMe  data  agli 
aatecettorì  di  detto  duca  dal  magnifico  Giuliano 
de'Medici,  quando  ti  tratteneva  in  quella  corte 
pitoa  di  virtnotittimi  tignorì.  Intomma  Donato 
Al  tale  e  tanto  mirabile  io  ogni  azione,  che  e'ai 
poidire  cbe  in  pratica,  in  giudizio  ed  intapere, 
lia^tato de* primi  a  il Inttrarr  l'arte  della tculta* 
ra''e  del  buon*  disegno    ne'modemi:,e  tanto 
più  merita  commcodazione,   quanto   nel  lem* 
pò  tuo  le  antichità   non  erano  scoperte  sopra 
U  terra  ,  dalle  colonne  ,   i   pili ,  e  gli  archi 
trioQ&li  in  fbora.    Ed   e^W   fu  potissima   ca- 
gioae  che  a  Gotimo  de*  Medici  si  destasse  la 
volontli  dell'  introdurre  a  Fiorenza  le  antichi- 
tà che  tono  ed  erano  in  cata   Medici^  le  qua- 
li latte  di  tua    mano  acconciò  (86)*  Era  libe- 
rtlittimo  ,  amorerole  ,  e   corlete ,  e  per    gli 
amici  migliore  che  per  te  medi^timo:  ni  mai 
itimò  danari^  tenendo  qufgli   in   una  sporta 
con  una  fune  al  palco  appiccati  ,  onde  ogni 
>oo  lavorante  ed  amico  pigliava  il  tuo  bito- 
goo  senza   dirgli  nulla.   Pattò  la    vecchiezza 
•Hegrittimamente,  e  venuto  In  drcrepitli,  eb- 
be ad  attere  toccorso  da  Cosimo   e   da  altri 
•mici  suoi^  non  potendo  più   lavorare.   Dice- 
ti che  venendo  Cosimo  a  morte  lo  lasciò  rac- 
comandato a  Piero  ano    figliuolo  ,    il    quale, 
come  diligentiaaimo  esecutore  della  volontà  di 
«00  padre,  gli  donò  un  podere   in   Cafaggi no- 
lo di  tanta  rendita,  che  e'  ne   poteva    vivere 
comodamente.  Di  che   fece  Donato  fetto   gran- 
dissima ,  parendogli     estere    con    questo    più 
che  sicuro  di  non  avere  a  morir  di    fame.   Ma 
too  lo  tenne  però  un  anno  ,  che   ritornalo  a 
Piero  ,   glielo  rinunziò  per  contratto    pubbli- 
co, affermando  che    non  voleva  perdere   la  tua 
quiete  per  peotare  alla  cura  famigliare  ed  alla 
oiolettia  del  contadino;  il  quale  ogni  terzo  dì 
gli  era  intorno,  quando  perchè  il  vento  gli  avc- 
^Koperta  la  colombaia,  quando  perchè  gli  erano 
tolte  le  bettie  dal  comune  per  le   gravezze,   e 
quando  per  la  tempetta  che  gli   aveva   tolto  il 
vioo  e  le  frotte;  delle  quali  cose   era    tanto  sa- 
xio  ed   infastidito  ,  chV  voleva  innanzi   mo- 
^f  di  fame  ,  che  avere  a  pensare  a  tante  co- 
M.  Rise  Piero  della  semplicità    di  Donato:  e 
P^  liberarlo  di  questo    affanno  ,  accettato  il 
podere  che  coti  volle  al  tutto  Donato  gli  at- 
>«gnò  in  tol  banco  tuo  una  provvitione  della 
medctinia   rendita  o  più,  ma  in  danari  con- 
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tanti,  che  ogni  tettimana  gli  erano  pagati  per  la 
rato  che  gli  toccava,  del  che  egli  toromomente 
ti  contentò:  e  tervitore  ed  amico  della  cata  dei 
Medici  vitto  lieto  e  senza  pensieri  lotto  il  ro- 
stante  della  sua  vita;  ancorché  condottosi  ad 
ottantatrè  anni  si  trovaste  tanto  parletico,  che  e* 
non  potesse  più  lavorare  in  maniera  alcuna,  e 
si  coodoeesse  a  staisi  nel  letto  conti novamen te 
in  un  una  povera  cadetta  che  aveva  nella  via 
del  Cocomero  vicino  alle  monache  di  S.  Nicco- 
colò  (87);  doTC  pe^<:ioraodo  di  giorno  in  giorno 
e  consumandosi  a  |  oco  a  poco,  si  morì  il  dì  13 
di  Deeembre  l^6(ì.  e  fu  sotterrato  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  vii  iio  alla  sepoltura  di  Cosimo, 
come  egli  ttes^so  .iveva  ordinato,  a  cagione  che 
coti  gli  fotte  vicino  il  corpo  già  morto,  come  vi- 
vo  sempre  gli  rra stato  presso  con  l'animo, (88). 
Dolte  infiiiiuniente  la  morte  tua  a'citladioi, 
agli  artefici^  til  a  chi  lo  conobbe  vivo.  Laon- 
de per  onorarlo  più  nella  morte  che  e'  non 
^atevano  tkììo  nella  viti*,  gli  fecero  etequie  ono- 
ralittime  nella  predetta  chleta,  accompagnan- 
dolo tutti  i  pittori,  gli  architetti,  gli  scultori, 
gli  orefici,  e  quasi  tutto  il  popolo  di  quella 
città,  la  quole  non  cessò  per  lungo  tempo  di 
compnn  re  in  sua  lode  varie  maniere  di  versi 
in  (Imi  Ite  lingue,  de' quali  a  noi  basta  por 
questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma,  prima  che  io  venga  agli    epitafii  ^  non 
sarh  se  non   bene  ch'io  lacconti  di  lui  ancor 
questo.  Essendo  egli  ammalato,  poco  innanzi 
che  si    morisse   1'  andarono  a   IroTare  alcuni 
i>ooi  parenti,  e  poi  che  l'ebbono,  come  s' usa  , 
«aiutato  e  confortalo  ,  gli  dissero  cbe  suo  de- 
bito era  lasciar  loro  un  podere  che  egli  aveva 
in  quel  di  Prato,  ancorché    piccolo   fusse  e  di 
pochissima  rendita,  e  che  di  ciò  lo  pregavano 
strettamente.  Ciò  udito  Donato  ,  che  in  tutte 
le  sue  cose  aveva  del  buono,  disse  loro:  Io  non 
posso  compiacervi ,  parenti    miei  ,  perchè    io 
voglio,  e  così  mi  pare  ragionevole  ,    lasciarlo 
al  contadino  che  P  ha  sempre  lavorato  e  vi  ha 
dorato  fatica ,  e  non  a  voi,  cbe  senza  avergli 
mai  fatto  utile  nessono,  né  altro  che   pensar 
d'averlo,  vorreste  con  qnetta  Tostra   viti  la  che 
io  ve  lo  latciatti:  andate  che  tiate  benedetti  (89): 
E  in  verità  coti  fatti  parenti,  che  non  hanno 
amore  te  non  quanto  è  l'utile  o    la   tperanza 
di    quello,  ti  deooo  in  quctta  guita   trattare. 
Fatto  dunque  venire  il  notaio,  latciò  il  dello 
podere  al  lavoratore  che  tempre  l'aveva  lavo- 
rato, e  che  forte  nelle  bitogne  tue  ti  era  me- 
glio, che  que*  parenti  fatto  non  averano  ,  ver- 
te di  te  portato.  Le   cote   dell'arte  latciò  ai 
tuoi  discepoli,  i  quali  furono  Bertoldo  acuito* 
re  fiorentino  cbe  T  imitò  assai  (90),   come  ti 
può  vedere  in  una  battaglia  in    bronzo  d'uo- 
mini a  cavallo  molto  bella,  la  quale  è  oggi   in 
guardaroba  del  Sig.  duca  Cosimo  (91);  Nanni 
d'Anton  di  Banco  cbe  mori  innanzi  a  lui  (92), 
il  Rostellino   (93)  ,  Disiderio  ,  e  Vellano    d.i 
Padoa;  e<l  insomma  dopo  la  morte  di  lui  ni, 
può  dire  che  suo    ditcepolo    sia  stato   chìun- 
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qoe  ha  Toluto  far  bene  di  rilievo  (94),  Nel  dite- 
■^ar  fu  ritolulo^  e  fece  i  tuoi  disegifi  con  t)  fat- 
ta pratica  e  fierezza,che  noiihannt»  pari^cooie  ti 
può  vedere  oel  oottro  libro  ;  dove  ^odi  f  ua,iiiaio 
di»«'gDate  figure  ve«litee  nude,  aaimali  cbe  fan- 
no »tupirecbi  gli  vede^rd altre  cosiffatte  cofe bel* 
littime.Il  rilratlotuofufattoda  PaoJo  Uccellò.co- 
me  ti  è  detto  nella  tua  viie.GliepitamioDoquetti: 
Sculptura  H.  M>  a  Fiorentini»  fieri  vo^ 
luit  Donaiélio,  utpote  Uomini,  qui  ei,  quod 
jfomdiu  opiimis  artificiùus ,  rnuUisque  sae» 
culis  s-  tum  nobilita  tis  tttin  nominis  acquisi» 
tum  fuerat ,  injutia%^e  tempor,  pwdiderat 
ipàaj  ipse  unusj  una  fita  infinitisque  operi» 
bus  cumulatiss.  ntstiiuerit:  et  patriae  bene» 
inerenti  hujus  resiuutae  yirtutis  palmaM  re* 
fforiant»  " 

Excudit  nemo  épfrantia  moUius  aera: 
yera  cano  :ffiéìmes  marmora  t»it»a  loqui. 

Graec  ((rum  sUeaU  pri^»  admirabilie,  a§fas% ,  • 
Compedibas  st^iucn'  continuisse'iìhodon,  "' 

Nectere  namqUe  magis/uerant  haec  rincula 
digna, 
Istius  egregias  artificis    statuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Già  /ècer  molti,  or  sol  Do'iato  ha  fatto: 
Bendulo  ha  vita  a' marmi,  affetto,  ed  atto: 
Che  più jse  non  parlar, può  aar  natura?  {95) 

Delle  opere  di  costui  retto  eoa)  pieoo  il 
mondo,  cbe  bene  si  può  affermare  con  veri- 
tà ,  netsuDO  artefice  aver  mai  IsTorato  piik 
di  lui.  Imperocché  dilettandoti  d'  ogni  cosa,  a 
tutte  le  cose  mise  le  mani  tema  guardare  che 
elle  fiotterò  o  vili  o  di  pregio.  E  fu  oieote  di- 
manco  necettaritsimo  alla  tcultum  il  tanto 
oi>erare  di  Donato    in  qualunque  q»ezie  di  ù» 


gure  tonde,  mezze   batte  e   bastittime  ^  per-l 
che  siccome  ne' tempi  buoni  d^li  antichi  gre- 
ci  e  romani  i  molti  la  fecero   venir  perfietta,; 
cot\  egli  tolo  con  la  moltitudine  delle   opere  | 
la  fece  ritornare  perfetta  e  maravigliota  nel  ae- 
col  nostro.  Laonde  gli  artefici  debbono  ricooo- 
scere  la  grandezza  dell'  arte  più  da  coatui,  che 
da  qualunque  altro  cbe  sia  nato  modernamen- 
te, avendo  egli,  oltra  il  fiicilitare  le  difficoltà 
dell'arte  con  la  copia  delle  opere  sue,  congion- 
to  insieme  la  invenzione,  il  disegno,  la  pratica^ 
il  giudizio,  ed  ogni  altra  parte  cbe  da  uno  in-| 
gegno  divino  ti  potta  o  debba   mai   aspettare. . 
Fu  Donato  retolotittiroo  e  presto,e  eoo  somma, 
fiicilità  condotte  tutte   le   cote   sue,  ed  operò 
tempremai  assai  più  di  quello  che  «'promise. 

Rimate  a  Bertoldo  tuo   creato  ogni   tno  la- 
voro^ e  mattimamente  i  pergami,  di  bromo  di! 
S.  Lorenro,  che  da  lui  furono  poi   ri  netti  la 
muggioi;  parte,  e  condotti  a  quel  termii^^cbe 
*«'**i  xrjSCEFio  in  detta  chicla';..  '"'.', 

'Non  tacerò'  che  avendo  il  dottissimo  e  molto, 
reverendo  Don  Vincenzio  Borghini  ,  del  quale, 
ti  è  di  topra  ad  altro  proposito  ragionato,  naes*, 
so   insieme  in    un  gran  libro   infiniti  diaegni' 
d'  eccellenti  pittori  e  tcultori^  coù  anticbi  co- 
me moderni,  egli  in  due  carte  dirimpetto  1*  o- 
na   all'  altra,  dove  tono    disegni  di  mano  di 
Donato  e  di  Miclielagnolo  Buonarroti,  ha  fit- 
to  nell'  ornamento   con  molto  giudizio  quetti 
due  molti  greci:    a    Donato:   ^H  Atiy«Te<  Bo. 
vat^yMTtVctt  ed  a    Michelagnolo:  n*  Botofpetxii 
AMvKTt^te     che  in  Latino  tuonano:  jtut  Dont^ 
Vis  Bonarrotum  exprimit  et  rtfert,  aut  Bo*\ 
narrotus  Donatumj  e  nella  nottra  lingua  :  0| 
!  /o  spitito  di  Donato  opera  nel    Buonarrotù,\ 
o  quello  di  Buonarroti^  anticipò   di  operare^ 
\  in  Donato. 


▲  NNOT AZION  I 


(1)  Donalo  di  Bello  di  Bardo,  come  lo  di- 
cono i  più:  Donalo  di  Niccolò  di  Betto,  co- 
me per  testimonianza  del  Migliore,  sta  tcritto 
ne'Catatti  delle  decime  all'anno  1430:  Donalo 
di  Niccolò  Bardi  come  lo  chiama  il  Manni 
ne'   Sigilli. 

(2)  Due  o  tre  delle  quali  larao  nominate  in 
seguito. 

(3)  Cot\  la  prima  «dizione,  colla  quale  ti 
corregge  l'error  tipografico  delle  seconde  che 
dice  TSOS. 

(4)  Accomodatosi  a  principio  con  Lorenzo 
di   Bicci   pittore. 

(5)  Il  qoal  si  trova  essere  slato  de'  Priori  nel 
1573:  onde  si  fa  più  verisimile  che  Donatello 
nasceste  nel  1383,  e  più  ancora  si  £s  vero- 
simile dal  sapersi  che  l'illustre  artefice  entrò 
nella  compagnia  de'pittori  l'anno  1424. 

(6)  Il  Cioogiiara  conferma  questo   giudizio. 


dando   intagliata    I'  egregia  opera  che    n'  è  il 
soggetto. 

(7)  Quindi  la  frase  proverbiale  pig/iia  dd 
legno  e  Janne  uno  tu.  La  qual  ti  usa  tuttodi 
con  chi  ci  biatima  una  cota  che  a  noi  paja 
non    poterti  fisr   meglio.  -> 

(8)  «  E  nel  passare  per  Mercato  Vecchio  (le^- 
gesi  nella  prima  edizione  )  Filippo  com|>erò 
formaggio,  noce  e  frutte  ».  E  un  po«tJlUtore 
del  secolo  17.^  (che  annotò  un^etcmplare  delle 
vite  pottedute  poi  dal  cav.  Botai  pittore  )  poM* 
in  margine:  «In  quel  tempo  i  pittori  non  Di- 
cevano i  cavalieri  come  a' tempi  nottri.  m 

(9)  Il  Cicognara;  come  già  si  notò,  fa  ao 
paragone  tra  il  Cristo  del  Brnncllesco,  e  que- 
sto di  Donatello  che  ancor  si  vede  in  S.  Croce 
in  una  cappella  de  Bardi,  la  quale  forma  la  te- 
stata della  crociera  sinistra. 

(10)  BaldaMarrr  (che  fu  anche  papa  Giovao- 
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oi)  Coscia,  rhianiò  taoi  etecuto*!  le«(ameotarii 
BàHoìùmmeo  Valori,  e  Niccolò  da  lizzano,  Gio- 
Taooi  de' Medici^  e  Vieri  Guadagni,  i  quali  de' 
▼eotimila  fiorìoi,  da  Ini  lasciati,  nrftpeaoro mille 
nella  soasepoltora^oyefapotla questa  iscrizione, 
•Ioannei  Quondam  Papa  xxtu 
Obùt  Fiorenti^  (sic) 
Anno  Domini  mccccjmi. 
Il  Kaiendas  Jaunatii. 
La  qoal    iscrizione  (  come   narra    il    Migliore 
nella  Firenze  illottrata  )  Martino   voleva  tolta, 
e  ne  fece  istanza  ,  non  a  Gotioio  dei  Medici, 
mi  a' priori;  e  questi,  per  accogliere  o  rigettar, 
come  fecero   l' istanza^  non  consultarono  Co- 
simo, il  che  non  avrebbero  trascurato  s'  egli 
avesse  £itta  (are  quella  sepoltura.  Anche  di  que- 
sta abbiamo  il  disegno  e  nelP  opera  del  Cico- 
nara  che  ne  discorre  i  pregia  ed  in  quella  del 
GoDoelli. 

(11)  Di  Michelozzo  e  df li' opere  sue  leg- 
ftràio  subito  dopo  questa  Vita. 

(12)  Nel  1688  questa  statua  fu  trasportata 
odle  starne  delP  Operaio,  cedendo  il  loogo  ad 
sa  S.  Gio.  Batista  di  marmo,  avanti  al  quale 
è  ora  il  fonte  battesimale,  che  prima  stava  in 

tno  della  chiesa,  scolpito  da  Giuseppe  Pia- 
montini.  Più  recentemente  fu  di  nuovo  riposta 
in  chiesa  e  collocata  sopra  un  aliare  fra  la  porta 
di  mezzo  ,  e  quella  eh'  è  di  faccia  al  Bigal- 
lo.  Essa  h  molto  lodata  e  data  io  disegno 
dal  Cicognara. 

(13)  Cousunta  dall' intemperie  delle  stagioni, 
od  I72I  cede  il  luogo  ad  altra  scolpita  da  G. 
B.  Foggini,  che  ancor  vi  sì  vede. 

(14)  La  coloona  di  coi  qui  si  parla  divertis- 
linia  dall'altre  di  coi  pure  è  qui  l'alto  cenno, 
non  fu  certamente  cavata  dal  tempio  di  S.  Gio 
nani,  che  mai  non  fu  tempio  di  Marte,  di  che 
vegpsi  ilBorghini  ne*  Discorsi,  il  Migliore  nel- 
la Firenze  illoatrata'  ec.  ec. 

(15)  Noo  ai  la  pih  ove  sia.  Erroneamente  il 
Boltarì  lo  disse  posto  nel!'  interno  dalla  chie- 
ia,  fidandosi  dell'annotatore  del  Riposo  del 
Borghini,  che  prese  un  Ezechia  d'autore  igno- 
to pel  Daniele  di  Donatello. 

(16)  Vedesi  io  una  Ciippella  allato  a  quella 
del  Sagrameoto. 

(17)  Di  Donatello  tono  oggi  in  Duomo  sei 
•Istae:  i  quattro  Evarigelisti  (tra  i  quali  il  S. 
^vanni  già  detto)  nella  cappella  della  trì- 
bana  principale;  e  due  supposti  Apostoli  in 
dne  tabernacoli  a  principio  della  chiesa  (nel- 
l*Qn  de'qoali,  fatto  dall'artefice  in  vecchiaja, 
e  posto  dopo  il  deposito  di  Giotto,  si  ravvisa 
Otannozzo  Manetti  ,  nell'  altro,  eh'  ^  dirim- 
petto ,  Poggio  Bracciolini)  V.  Chiese  Pioren- 
lioe  del  Ricba,  e  la  Firenze  antica  e  moderna 
del  Pollini  (altra  volta  a  p.  100  per  isbaglio 
•I  disse  del  Moreni)  tomo  secondo,  dopo  il 
Jinsle  la  stessa  opera  fu  continuata  da  autore 
ignòto. 

(18)  Se  n'è  detto  abbastanza  nelle  ooteal- 
la  Vita  di  Loca  della  Robbia. 


(19)  Così  graziotamenle  come  già  avea 
fatto  nella  cappella  de' Cavalcanti  in  S.    Croce. 

(20)  Nella  navata  dì  mezzo  questi  vetri  fu- 
rono poi  tolti  per  sostituirvene  de'  chiari  e 
dare  alla  chiesa,  contro  l'intenz'ion  primitiva 
de' fondatori,  luce  maggiore. 

(21)  La  fabbrica  d'  Orsanmichele  fu  fatta 
a  spese  delle  principali  arti  dì  Firenze,  e  nei! 
suoi  fondamenti  li  29  Luglio  1337  furon  po- 
ste monete  d'oro  e  d'argento  coli' iscrizione: 
Ut  magnijficentia  Populi  Fior*  arUum  et  ar* 
t^um  tuteneUtiur,  Quindi  nelle  nicchie  delle 
quattro  lacciate  esteme  ogn'  Arte  volle  farvi  la 
statua  del  suo  Santo  protettore  o  in  marmo  o 
in  bronzo. 

(22)  E  tuttavia  al  suo  po»lo  primitivo. 

(23)  Lodatissinio  da  Micbelangiolo.  È  an- 
ch'esso tuttavia  al  suo  posto  primitivo. 

(24)  Dell'  eccel  lenza  di  questa  statua  h  par- 
lato a  lungo  da  più  scrittori,  e  segnatamente 
dal  d' Aginceurt  e  dal  Cicognara  che  ne  danno, 
l' un  però  men  fedelmente  dell' altrO|  il  disegno. 
Il  secondo  non  dubita  di  chiamarla  u  il  piti 
gran  passo  dell'arte  dagli  antichi  ai  moderni.  >t 

(25)  Essendo  il  tabernacolo  poco  fondo,  e 
la  statua  percossa  dall'  acqua,  venne  questa 
trasportata  in  altro,  di  che  V.  il  Baldi nucci  e 
i  suoi  annotatori. 

(26)  Se  ne  le  legge  la  Vita  più  sotto. 

(27)  Tre  figure  di  braccia  tre  e  mezzo  cir- 
ca. E  son  esse  le  due  del  mezzo  e  quella  verso 
la  chiesa,  ed  bau  scolpito  nel  plinto  il  nome 
di  Donatello.  L'altra  verso  via  de'  Calzaioli 
ha  in  mano  un  cartello  ove  sono  incise  que- 
ste parole:  Ioannes  Botaus  Prophetam  me 
sculptìt  Aòdiam,  11  Baldinocci  trovò  già  nei 
libri  dell'  Opera  del  Duomo,  che  un  Giovanni 
Bartoli  detlo  il  Rosso  avea  scolpita  una  statua 
pel  campanile.  Ma  nessun  seppe  il  luogo  par- 
ticolare ove  questa  era  posta,  fino  a  che  due 
anni  sono,  essendo  stati  messi  de'  ponti  per 
diversi  restauri,  varj  salirono  ad  esaminarle  da 
vicino,  le  misurarono,  ne  cavarao  le  forme  e 
ne  copiarono  le  iscrizioni.  Se  nel  campanile  siavi 
qualcli'allra  figoradi  Donatello,  oltre  le  tre  qui 
assicurate,  e  le  due  di  cui  il  Vasari  parla  poco 
appresso,  si  conoscerà  quando  saran  messi  nuo- 
vi  ponti  air  altre  facciate. 

(28)  Cos\  detto  parchi  tatto  calvo.  Il  Ciro- 
guarà,  cbe  lo  dà  intagliato  crede  doversi  ap- 
plicare ad  esso  ciò  che  il  Vasari,  confondendo 
forse  tradizione  per  tradizione,  dice  più  sopra 
del  S.  Marco. 

(29)  Questa  statua  sino  al  1495  stette  in 
casa  di  Pier  de' Medici,  in  quell'anno  che  fu 
quello  della  cacciata  di  lui  ,  Tenne  trasfe- 
rita alla  ringhiera  del  Palazzo  de' Signori,  e 
collocata  nel  posto  ov'i  ora  il  David  di  Micbe- 
langiolo ,  siccome  apparisce  dai  vecctii  quadri 
rappresentanti  la  morte  del  Savonarola.  Essa  è 
adorna  di  quesl'espri*ssiva  iscrizione  rbe  ancor 
vi  si  legge  :  Exempìum  Sai.  Pub,  Ciues 
pOSUePe  mccccicr.  Nel  1501  fionlmente  Tenne! 


^so 
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collocata  ot*  e  oggi,  e  dal  Vatan  ti  dice  che 
fa  fin  da  princìpio. 

(30)  Opera  (  peota  il  Cicognara  )  di  minor 
eccellenza  che  celebrità,  dovala  probabilmente 
a  cagioni  affatto  etlrin»ecbe  ,  e  che  dall'itcri* 
zione  già  indicata  è  facile  congetturare. 

(31)  È  da  osfervarsi,  nota  il  Cicognara  in  pro- 
posito di  quettattalua^ontingolareaccorgimen* 
to  del  nostro  artefice,  per  preierrar  le  sne  opere 
dalle  rotture  t\  comuni  alle  autiche,  di  racco* 
glier  cioè  nella  tua  fiat  uà,  per  quanto  lo  com- 
)}ortavala  naturalezza  dell'  azione^il  movimen- 
to delle  membra.  Tale  accorgimento,  com'  ei 
nota,  era  già  stalo  osservato  anche  del  Bocchi. 

(32)  Maraviglia  grandissima ,  specialmente 
pei  tempi  di  Donatello,  come  oaserva  il  Ci- 
(Ognara. 

(33)  Probabilmente  il  Vasari  scrisse  so» 
pt'  essa  (testa)  e  fu  per  errore  stampato  so- 
pr'esso.  La  corresioue  è  suggerita  dalla  vista 
(Iella  statua,  la  qual  si  trova  ora  in  Galleria 
nella  stanza  de'  bronzi  moderni,  a  mauca,  ap- 
{leiia  entrati. 

(34)  Di  Cosimo  il  vecchio. 

(35)  Anche  questa  statua,  h  in  Galleria  In 
fondo  al  corridore  di  ponente,  a  man  destra. 

(36)  Poi  palazzo  Riccardi,  ora  del  Governo. 
(37)Gli  otto  tondi  son  tutlavia,e  abbastanza 

conservati,  ov' erano  a  principio. 

(38)  È  ora  io  Galleria  al  principio  del  cor^ 
ridore  di  ponente,  a  man  destra. 

(39)  Non  sapremmo  dire  quanto  di  tutte 
queste  opere  ancor  vi  rimanga. 

(40)  Lo  fece  si  può  credere ,  per  casa  Me- 
jdici;  nta  non  se  ne  sa  più  nulla. 

(41)  Sussiste  ancora  in  quel  giardino. 

(42)  Che  poi,  se  pur  tutte  si  conservarono, 
andaron  divise   in   molti  luoghi  diversi. 

(43)  Queste  erano  nella  via  che  prende  il 
nome  da  codesta  famiglia,  che  ora  abita  in 
via  delta  Forca. 

(44)  Statua  di  marmo  non  terminata ,  che 
oggi  vedesi  con  altre  cose  di  Donatello,  che  sì 
diran  qui  appresso,  nella  casa  de'  Martelli  in 
via  della  Forca. 

(45)  Il  Cicognara,  ne  ragiona  a  lungo  (fa- 
cendone paragoni,  che  tornan  tutti  a  grande 
tua  lode,  con  altri  S.  Giovanni  de'  pittori  più 
famosi)  e  ce  lo  presenta  in  disegno. 

(46)  Il  Cicognara  dà  pure  il  disegno  d'al- 
tra cosii  rarissima  di  Donatello  eh' è  in  casa 
Martelli,  un  medaglione  cioè,  o  patera  di  bron- 
zo^ che  imitazione  sembra  d'opera  antica;  ond*; 
si  può  pensare  che  altre  imitazioni  non  meno 
eccellenti  si  avessero,  e  forse  ancor  si  abbia- 
no, di  mano  del  medesimo  artefice.  Ed  altra 
cosa  non  meno  rara  di  sua  mano  sta  in  quella 
casa,ed  è  nu  busto  di  S.  Giovannino  cos\  bello 
e  finito  eh'  è  una  gioia.  Ne  è  da  obliarsi  lo 
stemma  de' Martelli  pur  delP  i  stesso  autore^ 
già  descritto  dal  Cioelli  nelle  Bellezze  di  Fi- 
renze come  caiatente  nella  ftcciata  della  loro 
antica  caaa»  e  dal  1799  (  quando  dalla  Repub- 


blica francete    cooquittatrice   fu    ordìotli  U I 
dittruzione  o  rimozione  delle  imprese  gfatilt- 
zie)  posta  al  primo  ripiano  della  scala  prin- 
cipale di  quella  ove  dimorano  adesso. 
Ì47)  Il  cardinal  Rinaldo  de'  BrancaccL 
48)  Il  Cicognara  (che  ne  da  il  disegno)  dice 
eh'  è  scolpita  con  tanto  fuoco  che  «più  a  laees 
di  pennello  rapidoe  magistrale, che  a  lento  e  te- 
dioso meccanitmo  di  ferri  direbbesi  apparteocfcji 

(49)  Ed  è  difatti  1'  avanzo  d'  un  cavalls 
antico,  il  quale  stava  dinanzi  alla  cattedrale,  e 
che  un  arcivescovo  fece  fondere  per  Isnie  est 
grossa  campana.  Se  ne  parla  nella  Detcrizisoc 
di  Napoli  del  Sàrnelli,  nelle  Vite  de' Pittori 
Napoletani  del  Dominici^  nella  storia  del  Wia- 
kelmann  ec. 

(50)  Questo  ballo  è  dal  Cicognara  (ote  paria 
de'  putti  che  Donato  introdusse  con  taotagit- 
zia  in  varie  sue  opere  )  chiamato  belUwias 
oltre  ogni   dire. 

(51)  Erasmo  da  Naroi  detto  :  Gattamclsti, 
condotliere  dell' armi  de' Veneziani. 

(52)  La  figura  del  cavaliere  è  alquante  me* 
no  pregiata  che  quella  del  cavallo.  Nella  cipi 
di  questo,  sotto  la  pancia  è  acritto,  come  is 
poche  altre  opere  del  medesimo  artefice,  OfUi 
Donatelli  Fiorentini,  E  questo  pure  oiofc  h| 
gamba  come  il  cavallo  che  già  si  disse  di  Paolo 
Uccello^  e  come  tant'altri  sì  moderni  e  A  as-, 
tichi ,  non  esclusi  alcuni  di  quei  di  Fidia  odi 
Partenone.  ^ 

(53)  Vedine  le  lodi  e  in  parte  il  duefot 
presso  il  Cicognara. 

(54)  Vedine  parimente  le  lodi  e  in  parte  as-{ 
che  il  disegno  presto  il  Cicognara.  Parlando 
dei  putti  che  adornano  questa  e  qualcb'  altn 
opera  di  Donatello,  I'  egregio  scrittore  non  ds- 
bita  d'esprimerti  coti.  «Le  grazie  dell'Al- 
bano e  di  Guido  tono  elleno  forse  cosi  lontaac 
da  quelle  che  traspirano  dai  movinienli,  dn 
contorni,  dai  vezzi  di  quetti  putti?  » 

(55)  lì  cavallo,  che  ancor  ti  center  va,  divi»» 
in  due  pezzi,  è  di  lunghezza  alquanto  ecoedro- 
te  (30  palmi  circa)  ma  for»e  fu  (atto  coti ,  p«t-| 
che  dovendo  servire  ad  una  pubblica  giottrt,] 
e  per  conseguenza  esser  mosso  a  ruote  o  et-; 
lindri  sottoposti  veniva  ad  acquistar  pn>par*| 
zione  elevandosi.  Dicesi  (e  un  poemetto  Isti oo 
di  Gio.  da'  Martini  anch'  esso  lo  attesta)  àt 
snl  cavallo  sedesse  un  Giove  gigantesco,  doi 
di  statura  corrispondente  al  cavallo  medetimo. 

(56)  Sopra  una  porta  della  cappella  delle  re- 
liquie nel  Santo  di  Padova  è  un  sao  depoitt 
di  croce  in  creta,  poi  dorata^  che  il  Cicogaart 
loda  grandemente  ove  parla  delle  sue  compoti* 
zioni  dell'  istessU  argomento,  e  di  cui  dà  aacbc 
il  disegno. 

(57)  Nella  chieta  di  S.  Maria  de'Frari. 

(58)  Sta  tuttavia  al  suo  posto  sopra  no  alUR 
pur  di  legno  (opera  anch'essa  attai  bella  d'ar* 
titti  fiorentini)  poco  lungi  dal  mautolco  cretto 
al  Canova. 

(59)  Penta  il  Cicognara  che  al  tempo  ia  ^ 
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DttHlello  faceva  in  Veoesia  questo  lavoro  di  le- 
|aaper1acbie«a  de' frati  Mioorì,  faceste  paro 
di  bromo  per  la  Chiesa  de' Servi  uoa  porlicella 
di  tabernacolo,  che  or  si  conserva  colà  nell' Ac- 
{cadMBÌa  di  Beli'  Artide  di  cui  egli  dà  il  disegno, 
a  L'invenzione,  e  la  distribosione  dell'opera, 
ffli  dice,  la  paliU  eleganu  con  cui  h  eseguiu, 
le  igurioe  cbc  l'adornano,  la  prospettiva  e  gli 
ornamenti  della  parte  architettonica  appena  ri- 
levata dal  fondo,  sodo  realmente  del  conio  di 
qQ«l  maeatro;  aia  i  putti  ammirabili  che  intor- 
aa  alla  cmcc  «•atengono  i  vari  emblemi  della 
psMÌone  se  non  sono  cose  sue,  non  saprebbesi 
a  chi  attribuirli  io  quel  secolo,  é 

(60)  Del  quale  si  legce  la  Vita  più  sotto. 

(61)  Dall' altaro  del  Sacramento  fu  poi  (  no- 
tava il  Bottari)  trasferito  altrove,  cedendo  il 
laogo  ad  altro  di  bronzi  dorati  ec.  fiitto  con 
disegno  del  Bernino  e  ricavato  dal  tempietto 
che  fece  Bramante  nel  primo  chiostrodi  S.  Pi^ 
tr»  io  Montorio. 

(62)  Restò  pare  nel  Batìstero,  fra  altri  bas- 
itrìlievi  in  bronzo  che  adornao  il  fonte  (la 
Nascita  cioè  del  Precursore  e  la  sua  tua  Predi- 
cazione  nel  deseito  di  Jacopo  della  Quercia,  il 
.Battesimo  di  Cristo,  e  il  S.  Giovanni  condotto 

ad  Erode  del  Gbibcrli,  il  Convito   d'  Erode  di 
[Pietro  del  Pollaiolo  ec.  )  quello  bellissimo  che 
I  rappresenta  la  Vocazione  di  Gioacchino. 
I    (63)  Una  delle  solite  tavolette,  dice  il  Della 
i  Valle.  Il  S.  Gio.  Batista  egli  aggìugne  fu  ter- 

minalo  da  Donatello  in  tutte  le  tue  parti,  ma 

poco  felicemente,  poiché  somiglia  ad  un  cac- 

datore  «elvaggio. 

(64)  Tutti  questi  lavori  sono  ancora  in  es- 
tere. 

(65)  Questi  tono  periti  :  or  ve  ne  sono  altri. 
r66)  Veggasi  presso  il  Cicognara,  cbe^  ne  da 

il  disegno,  l'encomio  ragionato  di  quest'  opera, 
ove  non  sai  ae  più  lodi  1'  imitazione  felice 
dell'  antico^  la  filosofia  dell'arte,  o  l'cspression 
rabline  degli  efi*etti. 

(67)  «  Il  quale  certamente  con  discrezione 
e  saviezza  miae  le  mani  nel  lavoro  del  mae- 
Mra»  dice  il  Cicognara. 

(68)  Furono  poi  consumati  dall'  intemperie 
(Ielle  stagioni. 

(69)  Il  Bottari  crede  dover  avvertire  ,  che 
òè  fa  detto  per  ischerzo.  11  S.  Lodovico  è 
tattavia  al  suo  posto. 

(70)  Non  si  sa  più  ove  sia. 


!7I)  E  questa  pure  è  smarrita. 
7^  


,72)  Nell'edizione  del  1558  è  scritto^ 
Bfr,  ^  di  cui  il  BotUri  togliendo  l' abbrevia* 
tira,  fece  un  /ra  Bernardo ,  che  mai  non 
«««tè;  ma  che  gli  editori  adottarono  io  segui- 
to«  dolendosi  del  Vasari,  che  contro  le  sue  pro- 
neise  non  ne  abbia  parlato  mai  piii.  Se  non 
«he  in  quell'edizione  dovea  leggersi  fra  Bar 
«oiyhi  Bartolommeo  (deìU  PorU),  e  nella 
^ta  appunto  di  questi  il  Vasari  parla  di  nuovo 

*  pia  a  lungo  delle  minialuro  qui  accennate 

*  che  tottor  ti  conservano. 
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(73)  Delle  cose  d'arli  ch'erano  in  guar- 
daroba del  duca  Cosimo,  sebbeo  molte  ancor 
se  ne  conservino  ,  quali  nella  guardaroba  e 
io  altro  parti  del  palazzo ,  quali  nelle  regie 
ville,  quali  nella  pub.  Galleria  ,  moltissime 
sono  pur  andate  disperse.  Di  tal  numero  so- 
no, oltro  le  due  opere  di  Donato  nominate 
più  sopra ,  le  due  altre  ,  di  cui  in  secondo 
luogo  e  fatto   cenno. 

74)  Non  se  ne  sa  più  nulla. 

75)  Né  di  questa  pure  si  saprebbe  dir  nulla. 
6)  Questa  statuetta  metallica  rapprosenla 

un  fanciullo  che  sorride  grossolanamente  in 
atto  di  scoccare  un  dardo  :  ha  il  capo  cinto 
da  un  giunco,  con  fiore  sulla  fronte,  e  ali  al 
dorso  e  alle  solee  ,  un  segno  di  coda  faoni- 
na  sopra  il  coccige,  de'serpi  avvolti  a' piedi, 
e  una  cintura  con  papaveri  che  gli  regge  ani 
fianchi  una  specie  di  calzoni,  i  quali  aproo- 
dosi  e  discendendo  davanti  e  di  dietro,  man- 
cano appunto  dov*  h  il  bisogno.  Qual  nome 
poi  gli  convenga  h  tuttavia  soggetto  di  dispu- 
te. Infatti  chi  lo  disse  un  Merourio,  chi  un 
Perseo  ,  chi  un  Amoro ,  e  chi  la  fVnuj  a- 
vena.  E  si  dispula  puro  se  sia  opera  antica 
come  opinarono  il  Ciucili,  e  molt'altrì,  oppuro 
moderna,  qual  fra  gli  altri  la  giudicò  anche 
il  Lanzi,  che  la  fece  collocaro  in  Galleria  sella 
sala  de' bronzi  moderni. 

(77)  Non  sappiam  diro  ov'essa  oggi  si  tro- 
vi. 

(78)  Lelio  Tonili  da  Fano,  letterato  e  lej^i. 
sta  che  collazionò  le  Pandette  sul  famoso  Co- 
dice  Pisano,  or  Fiorentino,  e  ne  £ece  l'edizio- 
ne oggi  rara,  sotto  nome  di  Francesco  suo  fi- 

(79)  Né  di  questa  puro  abbiam  vestigio. 

(80)  Fra  quelle  oggi  raccolte  in  Galleria  evvi 
nel  corridore  a  ponente  un  S.  Gio. Batista  gio- 
vinetto (statuetta  marmoroa)  ed  altra  pur  oiar- 
moroa  dello  stesso  Santo  assai  estenuato  e  più 
adulto,  che  il  Cicognara,  per  vero  dire,  il  qual 
ne  dà  il  disegno  ,  dubita  esser  d'  artefice  po- 
sterioro,  ma  che  dai  più  si  giudica  del  nostro; 
e  nel  piccolo  corridoro  delle  sculturo  moderne 
un  S.  Giovannino  (  busto  pur  maroioroo)  assai 
bello,  e  nn  basso  rilievo  di  (pietra  nere)  rap- 
prosentante  di  profilo  lo  stesso  Santo,  per  non 
dir  nulla  d'altro  opero  che  gli  si  potrebbero 
altri buiro,  come  un  busto,  con  braccia  e  con 
mani,  d'una  giovane  donna,  nel  piccolo  corri* 
doro  già  detto.  Un  altro  bel  busto  di  donna  a 
lui  attribuito,  vedesi  nel  giardino  Strozzi  fuor 
di  Porta  S.  Frìaoo  nella  valle  ivi  delta  de'  se- 
polcri. Il  Richa  parla  d'altri  busti  suoi  nella 
Congregazione  della  Dottrina  Cristiana  o  Com- 
pagnia de'Vanchetoni,dal  popolo  chiamata  dei 
Bacchettoni,  e  di  due  sepolcri  ch'eran  nella 
Cappella  degli  Albizzi  in  S.  Pier  Maggioro. 
Si  erode  pur  di  sua  mano  il  Leone  ch'era  a 
pie  della  scala  delle  Riformagioni  e  che  nel 
1809  fu  posto  presso  la  fonte  di  piazza   sopra 

la   basa  che  aoateoeva   l' antico  marzocco   già 

% — 
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couttUiilO;  e  tituato  solla  ringliiera  di  Palazzo 
vecchio  che  fa  allora  att«rrala. 

(8?)  Da  Sommaja,  famiglia  spenta  circa  la 
raetà  del  secolo  scorto.  Non  sappiam  dire  se 
la  sua  arme  gentilizia  sia  stata  conservata. 

(82)  Vi  è  tntuvia. 

(83)  È  ancora  nel  suo  sialo  primitivo. 

(84)  Di  Simone  leggiam  la  Vita  poro  ap- 
presso unitamente  a  quella  del  Filarete. 

(85)  Sotto  questo  papa  fece  in  Roma  la  se- 
poltura di  Giovanni  Crivelli  Milanese^  arcidia- 
cono d'Aquileia,  e  vi  scrìise:  Opus  Dona» 
telU  Fiorentini»  Questa  sepoltura  è  in  Ara- 
coeli  (  non  già  nella  Blinerva  come  per  errore 
asserì  il  Mannt  nelle  notealBaldinncci)  avanti 
alla  cappella  della  Trasfigurazione.  Nella  Sa- 
grestia di  S.  Gio.  Laterano  cvvi  di  lai  Im  sta- 
tua del  Precursore  scolpita  in  legno»  la  quale 
stette  un  tempo  nel  Batistero  di  Costantino. 
Altra  statua  del  medesimo  Santo  gli  fu  allo- 
gata (dice  il  Della  Valle)  pel  fonte  battesimale 
di  Orvieto. 

(86)  Peccato  che  il  Vasari  non  ci  abbia  da- 
to notìzie  che  dell'acconciamento  del  Marsia  ! 

{87)  Di  questa  casetta  non  si  ha  altra 
memoria  che  quella  d'un' atto  di  locazione 
del  1443»  riferito  dal  Manni  nelle  note  al  Bal- 
di nncci,  e  nel  quale  si  dice  che  nn  certo  Man- 
no di  Giovanni  Teniperani  tocat  adpensionem 
Donato  uocato  Donatetto  olim  Nicholai  Betti 
Scultufi  (sicj  popuU  S,  Laurentii  de  Floren» 
tia  domum  cum  horio  ^  apotheca  et  aliis  in 
popolo  S»  Michaelis  Ficedominorum  ^  loco 
dicto:  Da  Casa  Bischeri  etc, 

(88)  Un  altra  ragione»  nota  il  Bottai!»  si 
può  addurre  dell'aver  egli  voluto  esser  sepolto 
in  S.  Lorenzo,  quella  cioè  eh'  ivi  erano  molte 
sue  opere  enumerate  pur  dal  Vasari  in  un  passo 
de' suoi  ragionamenti.  Donatello  aveva  ottenuta 
una  sepoltura  in  detta  chiesa  qualche  anno  pri- 
ma della  sua  morte»  come  rilevasi  dalla  descri- 
zione delle  sepolture  di  quei  sotterranei  fatta 
nel  1462  dal  priore  Piero  Betti»  e  della  quale 
il  Manni  riferisce  il  passo  segoente.  ce  A  mae- 
stro Donato,  alias  Donatello  nobilissimo  scul- 
tore» per  commissione  del  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de'  Medici  si  è  allogata  la  prima  sepol- 
tura del  secondo  filare  che  incomincia  appiè 
lo  scaglione  sotto  la  Cappella  della  Madonna» 
allato  alla  sagrestia  de'  Medici  »  e  accanto  alla 
porta,  ch'entra  nel  cimitero  sotto  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo»  La  sepoltura  di  Donatello  nel  1547 
fu  conceduta  alla  Simiglia  Scalandroni. 

(89)  Il  Della  Valle  nota»  come  nella  prima 
edizione  è  pur  narrato  dal  Vasari  »  ma  senza 
prestarvi  fede»  che  Donatello  nella  sua  ultima 
infermità  esortato  dal  Brunellescoa  confessarsi» 
ebbe  ciò  per  cosa  strana }  ma  che  poi»  non  po- 
tendo mancare  a  tale  amico»  cede  alla  sua  esor- 
tazione. 

(90)  Bertoldo»  come  osserva  il  Cicognara»  fu 


arleficeas«ailonl)iiiodatla  pcrlrzioiilf'  <ii  Dooalel* 
lo,  fuorché  nella  (H'ilissiiiia  medaglia  di  Mao- 
metto secondo,  nominata  anche  dalMnnniodk 
noie  al  Baldinucci.  Ha  essa  da  uua  parte  l'ef- 
figie dì  Maometto»  e  nel  rovescio  na  carro  trioo- 
fale,  tirato  da  cavalli»  sul  quale  sia  il  genio  della 
Vittoria»  e  trae  come  incatenate  tre  donoenotlc 
che  alludono  a  tre  regni  conquistati.  Queste  trt 
figurine,sogginnge  il  Cicognara  son  toccate  eoo 
tanto  vezzo,  che  non  regni  soggiogati^  ma  le 
tre  grazie  dir  si  potrebbero.  A  basso  leggesi: 
Opus    Bertoldi    Fiorentini  Sculptorit.   Une 


de  meriti  principali  di  Bertoldo»  è  1'  essere  stai» 
il  capo  di  quella  specie  d'accademia  o  di  scools 
d'arti  che  il  magnifico  Lorenzo  adunava  nei  suoi 
giardini»  e  il  raccoglitore  di  tanti  disegni  Mo- 
delli ec.  che  avevan  servito  ai  suoi  maestrL  e 
che  or  si  piangono  fra  le  cose  perdute. 

(91)  Nella  sala  de' bronzi  moderni  di  Galle- 
ria evviin  bassorilievo  una  battaglia  d'uomiaì  a 
cavallo  misti  con  altri  a  piedi»  la  quale  può  sico- 
ramente  dirsi  molto  ùelìa  :Mnt\  alcuni  dubitano 
se  sia»  o  non  sia»  quella  indicata  dal  Vasari  pci^ 
che  lor  sembra  troppo  bella  peretscre  creduta  «fi 
Bertoldo.  Lo  Indi  già  date  alla  medaglia  di  Mao* 
metto»  t  più  il  confronto  di  essa  con  questo  la- 
voro potrebbero  togliere  il  dubbio. 
e  Se  ne  lesse  la  vita  più  addietro. 
Di  luì,  di  Desiderio  (da  Settignaoo)e 
lano  da  Padova  si  leggon  le  Vite  più  sotto. 

(94)  Fra  i  discepoli  propriamente    detti  va 
pur  nominalo  nu  Giovanni  da  Pisa  che  Dona-' 
tello,  secondo  la  notizia  d' Anonimo  del   seco* 
lo  16.^  pubblicata  dal  Morelli»  teneva  seco  ia 
Padova»  e  di  cui  è  colà  in  una  eappella  della 
chiesa  degli  Eremitani»  dipinta  dal  Bfantegna,' 
uno  stupendo  bassorilievo  in  plastica  datoci  io; 
disegno  dal  Cicognara;  ed  a  cui  pure»  ma  scoia 
fondamento»  il  Kicha  attribuisce  la  mandorla  Ci- 
mosa d'  una  delle  porte  di  S.  Maria  del  Fio- 
re dal  Baldinucci»  non  senza  buoni  documenti , 
data  a  Nanni  d' Anton  di  Banco  ;  ma  che  dal- 
lo   silo    parrebbe  »   qual  la  dice   il   Vasari , 
di  Jacopo  della  Quercia. 

(95)  Da'  tanti  epitaffi  (atti  in  sno  onore,  co- 
me dice  il  Vasari»  nessuno  fu  posto  sulla  loa 
sepoltura.  Bensì  innanzi  alla  metà  det  secolo 
scorso»  vi  fu  posta  vicino  all'ingresso  del  sot- 
terraneo quest'iscrizione  composta  dal  Can.  Sal- 
vino Salvini. 

Donatellus 
Bestituta  antiqua  sculpendi  caelandiq,  arte 

Ceteòetrrimus 

Medicis  Principibus  summis  bonaruse 

Artium  patronie  opprime  carus 

Qui  ut  vivum  suspexere 

Mortuo  etiam  sepulcrum  loco  siti 

Proximiore  constituerunt 

OòUt  idibtu  Decemòris  an,  sai,  mcccclmi 

aet    iuae   lmxmiii. 
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Se  chiaoque  in  qnetto  mondo  tìtc  credette 
d' afere  a  virere  quando  non  ti  può  più  operare^ 
Doo  ti  coodurrebbono  molti  a  mendicare  nella 
loro  recchiezza  quello  che  teoza  risparmio  al- 
caoo  contornarono  in  giovent&«  quando  i  copiosi 
,t  larghi  guadagni,  accecando  il  Tero  ditcorto, 
Igli  (acerano  tpendere  oltre  il  bisogno  e  molto 
Ipìù  che  non  cooTenÌTa.  Imperocché atteto  qoan* 
Ito  mal  Tolentierì  è  veduto  chi  dal  molto  è  tc» 
!  auto  al  pocoj*  dert  ognuno  ingegnarti,  ooetta- 
'mente  però  e  con  la  Wa  del  mezzo,  di  non  ave* 
;  re  in  vecchiezza  a  mendicare/  E  chi  farà  :ouìe 
3licbeJozzo*il  qrilein*questf><non  imitò,  donato 
,suo  naetiro,  ma  tibbene  nelle  Tirth,  vi  vera  ono- 
'  ratamente  tutto  il  tempo  di  tua  Tita,  e  non  avrà 
jbisogno  negli  ultimi  anni  d'andarti  procaccian- 
;do  miseramente  il  ti  vere. 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  tua  giova» 
,n(>zza  con  Donatello  alla  scultura  ed  ancora  al 
disegno,  e  quantunque  gli  si  dimottratsc  dif» 
Ificile,  s'andò  tempre  nondimeno  aiutando  con 
Ila  terra  con  la  cera  e  col  marmo  di  maniera  , 
che  nell*  opere  ch'egli  fece  poi  mostrò  tem* 
pre  ingegno  e  gran  ▼irlìi.  Ma  in  una  avanzò 
molti  e  se  stesto  ,  cioè  che  dopo  il  Bmnel* 
letto  fu  tenuto  il  più  ordinato  architettore  dei 
tempi  luoi,  e  quello  che  più  agiatamente  di- 
«peniasse  ed  acccmiodaste  l'abitazioni  da'  pa* 
laui,  conventi,  e  cate ,  e  quello  che  con  più 
giadizio  le  ordioatte  meglio^  come  a  tuo  luo* 
go  diremo.  Di  cottui  ti  valte  Donatello  molti 
wioi,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo  e  nelle  cote  de'  getti  di  bronzo  , 
come  oe  fa  frde  iu  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
oella  sepoltura  che  fu  fnlta,  come  ti  ditte  , 
da  Donatello  per  Papa  Giovanni  Cotcia,  per* 
che  la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e  vi 
ìu  vede  ancora  dì  sua  mano  una  ttatua  di  brac* 
eia  due  e  mezzo  d*una  Fede  che  v'è  di  mar* 
no  molto  bella  (2),  in  compagnia  d'  una  Spe- 
nala e  Carità  fatta  da  Donatello  della  me- 
deatoia  grandezza,  che  non  perde  da  quelle. 
Fece  ancora  Michelozzo  topra  alla  porta  della 
Mgrcttia  ed  opera  dirimpetto  a  S.  Giovanni 
un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo  (3^  lavorato 
eoo  diligenza,  il  quale  fn  lodato  attai.  Fu  Mi- 
chelozzo tanto  fimilii^'e  di  Gotiroo  de'  Medi- 
ci 0),  che  conosciuto  l'ingegno  tuo,  gli  fece 
<^re  il  modello  della  cata  e  palazzo  che  è  tul 
canto  di  via  Larga  di  cotta  a  S.  Giovanni- 
°^  (^)*  partendogli  che  quello  che  aveva  fatto, 
come  li  disse  (6)  ,  Filippo  di  Ser  Brunelletco 
H»se  troppo  tontooso  e  magnifico ,  e  da  re- 
cargli fra  i  suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che 
grandezza  o  ornamento  alla  città,  o  comodo   a 


te.  Per  il  che  piaciutogli  quello  che  Micheloz- 
zo avea  fatto,  con  tuo  ordine  lo  fece  conduire 
•  perfezione^  in  quel  modo  che  ti  vede  al  preten- 
te,  con  tante  utili  e  belle  comodila  e  grazioti 
ornamenti  quanto  ti  vede,i  quali  hanno  maettà 
e  grandezza  nella  templicità  loro.  E  tanto  più 
merita  lode  Michelozzo,  quanto  quetto  fu  il 
primo  che  in  quella  città  fosse  stato  fatto  con 
ordine  moderno,  e  che  ave'-se  in  se  uno  sparti - 
mento  di  stanze  utili  e  bellissime.  Le  cantine 
tono  cavate  mezze  sottoterra  cioè  quattro  brac- 
cia, ^etre  topra  p^  amore  de' lumi,  e  accompa» 
gnatrda  canove  e  HitpeYise.  Nel  primo  piano 
terreno  sono  due  cortili  con  logge  magnifiche, 
nelle  quali  rispondono  salotti,  camere,  antica- 
mere, scrittoi,  destri,  stufe,  cucine,  pozzi,  tcale 
segrete  e  pubbliche  agiatissime;  e  sopra  ciascun 
piano  tono  abitazioni  ed  appartamenti  per  una 
famiglia,  con  tutte  quelle  comodità  che  possono 
bastare  non  chea  un  cittadino  privato,  com'era 
allora  Cosimo,  ma  a  qualsivoglia  splendidissi- 
mo ed  onoratittimo  re,  onde  a' tempi  nostri  vi 
sono  alloggiati  comodamente  re,  imperatori,  pa- 
pi e  quanti  illnttrissimi  principi  sono  in  Euro- 
pa (7),  con  infinita  lode  cosi  della  magnifi- 
cenza di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù 
di  Michelozzo  nell'architettura.  Essendo  l'an- 
no 1433  Cosimo  mandato  in  esilio,  Micheloz- 
zo che  lo  amava  infinitamenre  e  gii  era  fedelis- 
simo, spontaneamente  lo  accompagnò  a  V^* 
nezia^  e  teco  volle  tempre,  mentre  vi  stette  , 
dimorare:  laddove  oltre  a  molti  disegni  e  mo- 
delli che  vi  fece  di  abitazioni  private  e  pub- 
bliche, ornamenti  per  gli  amici  di  Cosimo  e 
per  molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  • 
tpete  di  Cotimo  la  libreria  (8)  del  monatterìo 
di  S.  Giorgio  maggiore,  luogo  de' monaci  Neri 
di  S.  lottioa  ,  che  fu  finita  non  tolo  di  mu- 
raglia, di  banchi,  di  legnami,  ed  altri  orna- 
menti, ma  ripiena  di  molti  libri.  E  questo  fu 
il  trattenimento  e  lo  spasso  di  Cosimo  in  quel- 
I'  esilio  ,  dal  quale  estendo  1'  anno  1434  ri- 
chiamato alla  patria^  tornò  quasi  trionfante  , 
e  Michelozzo  con  esso  lui.  Standosi  dunque 
Michelozzo  in  Fiorenza,  il  palazzo  pubblico 
della  signoria  cominciò  a  minacciar  rovina, 
perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano,  o 
fosse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di  sopra  le  ca- 
ricasse, oppure,  il  fondamento  debole  e  bieco 
e  forte  ancora  perchè  erano  di  pezzi  mal  com- 
metti e  mal  murali;  ma  qualunque  di  ciò  fut- 
se  la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a  Michelozzo, 
il  quale  volentieri  accettò  l'impresa,  perchè 
in  Venezia  presso  a  S.  Barnaba  aveva  provve- 
duto a  un  pericolo  simile  in  questo  modo.  Un 
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geuUluoino,  il  quale  avera  nna  casa  che  «lava 
in  pericolo  di  rovioare,  ne  diede  la  cura  a  Mi« 
chelozzo;  onde  egli,  secondo  che  già  mi  dÌMC 
Miche|agnolo  Bonarroli> fatto  lare  tegretameole 
una  colonna  e  metti  a  ordine  pantelli  astai, 
cacciò  il  tutto  in  ana  barca,  ed  in  quella  entrato 
con  alcuni  maettrì,  in  ana  notte  ebbe  puntella- 
ta lacata  e  rimetta  la  colonna.  Michelozzo  dun* 
que  da  quetta  tperienza  fatto  animoso  riparò  al 
pericolo  del  palazzo,  e  fece  onore  a  se  ed  a  chi 
l'aveva  favorito  in  fargli  dare  cotal  carico,  e  ri- 
fondò e  rifece  le  colonne  in  quel  modo  che  oggi 
stanno:  avendo  fatto  pima  una  travata  spessa  di 
puntelli  e  di  legni  grossi  per  lo  ritto,  che  reg- 
gevano le  centine  degli  archi  fatti  di  pancone  di 
noce  per  le  volte,  che  venivano  del  pari  a  reg- 
gere unitamente  il  peso  che  prima  sostenevano 
le  colonne;  ed  a  poco  a  poco  cavate  quelle  che 
erano  in  pezzi  mal  commessi,  rimesse  di  nuo- 
vo l'altre  di  pezzi  lavocate  con  diligaoia,  io 
modo  che  non  pali  la  fabbrica  cosa  alcuna  ni 
mai  ha  mesto  un  pelo.  E  perche  si  riconosces- 
sino  le  tue  colonne  dall'altre,  ne  fece  al- 
cune a  otto  facce  io  tu' canti  con  capitelli  che 
hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  moder* 
oa,  ed  altre  tonde  le  quali  molto  bene  ti  ri- 
conotcopo  dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnol- 
fo (9).  Dopo,  per  contiglio  di  Michelozzo^  da 
chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato  che 
ti  dovette  ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  co- 
lonne tcaricare  ed  alleggerire  il  peto  di  quelle 
mura  che  vi  erano,  e  rifar  di  nuovo  tutto  il 
cortile  dagli  archi  in  tu  con  ordine  di  fioettre 
alla  moderna,  timili  a  quelle  che  per  Cotimo 
aveva  fiitto  nel  cortile  del  palazzo  de'  Medici  , 
e  che  ti  tgraffitte  a  bozzi  per  le  mura  per 
mettervi  que'gigli  d'oro  che  ancora  vi  ti  veg- 
gono al  pretente  (IO):  il  che  tutto  fece  far  Mi- 
chelozzo  con  prestezza,  facendo  al  diritto  del- 
le finestre  di  detto  cortile  nel  secondo  ordine 
alcuni  tondi  che  variassi  no  dalle  finestre  sud- 
dette, per  dar  lume  alle  stanze  di  mezzo  che 
son  sopra  alle  prime ,  dov'  h  oggi  la  sala  dei 
Dugento.  Il  terzo  piano  poi,  dove  abitavano  i 
signori  ed  il  gonfaloniere  ,  fece  più  ornato, 
spartendo  in  fila  dalla  parte  di  verso  S.  Pie- 
ro Scheraggio  alcune  camere  per  i  signori,  che 
prima  dormivano  tutti  insieme  in  una  mede- 
ma  ttanza;  le  quali  camere  furono  otto  per 
i  tignori  ,  ed  una  maggiore  per  il  gonfalo- 
niere ,  che  tutte  rispondevano  in  un  andito 
che  avea  le  fioettre  topra  il  cortile.  E  di  to- 
pra  fece  nn  altro  ordine  di  ttanze  comode  per 
la  famiglia  del  palazzo,  io  una  delle  quali, 
dove  è  oggi  la  depoti leria  ,  è  ritrailo  f!|inoc* 
chioni  dinanzi  a  una  nottra  Donna  Carlo  fi- 
gliuolo del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
no di  Giotto  (11).  Vi  fece  timilmente  le  ca- 
mere deMonzelli,  tavolaccini ,  trombetti  ,  mu- 
tici, pifferi,  mazzieri  ,  comaodatori,  ed  aral- 
di, e  tutte  l'iiltre  stanze  che  a  un  coti  fatto 
pai nz7.n  hì  richieggono.  Ordinò  anco  in  cima 
del  b.ill.itoio  una  cornice  di  pietre  che  girava 


iotorno  al    cortile  ,  ed  appretto  a  quella  au 
conserva  d'acqua, che  si  ragonava  quando  fit* 
veva  per  far  gitlar  fonti   posticcie  a  certi  lesi- 
pi  (12).  Fece  far  ancora  Micbeloxzo  l'acooacisN 
della  cappella  dove  s'ode  In  aicaaa,ed  apprcns 
a  quella  molte  stame,  e  palchi  ricchistioù  di- 
pinti a  gigli  d'oro  in  campo  aszarro  ;  ed  alle 
stanze  di  sopra  e  di  sotto  di  qael   palazzo  fiect 
fare  altri  palchi, e  ricoprire  tutti  i  vecchi  che  fi 
erano  stati  fatti  innanzi  all'  antica;  ed  ia  Mn- 
ma  gli  diede  tutta  quella  perfexione  che  a  tssli 
fabbrica  si  conveniva.  E  l'acque  de' pozzi  fece 
che  si  conducevano  inaino  sopra  l'ultimo  pitso, 
e  che  con  una  mota  si  attignevano  pib  agetoi- 
mente  che  non  si  fa  per  l'ordinario.  A  nos  con 
sola  non  potette  l' ingegno  di  Mìchelozzo  rÌBe« 
diare,  cioè  alla  scala  pubblica^  perchè  óm  pris* 
cipio  fu  male  intesa,  posta  in  mal  luogo,  e  Cittì 
malagevole,  erta  e  senza  lumi  con  gli  sctglioti 
dileguo  dal  primo  piano  in  su.  S'aflàticò  aoo- 
dimeno  di  maniera,  che  all'entrata  del  codile 
ft'ce  una  salita  di  scaglioni  tondi,  ed  ons  porti 
con   pilastri  di   pietra  forte    e  con  beIlÌMÌni 
capitelli  intagliati  di  sua  mano (13), ed  oDSco^ 
nice  architiovata  doppia  con  buon  disegno,  od 
fregio  della  quale  accomodò    tutte  l'arme  3el 
comune;  e,  che  è  più,   fece    tutte   le  scale  di 
petra  forte  insino  al  piano  dove  stava  h  figot- 
ria,  e  le  fortificò  in  cima  ed  a  mezzo  eoo  dot 
saracinesche  per  i  casi  de'  tnmulti;  ed  a  lon* 
mo  della  scala  fece  nna  porta  che  si  cbitoM-| 
va  la  catena,  dove  stava  del    continuo  aa  Iti 
volaccino  che  apriva  e  chiudeva,  secondo  eWI 
gli  era  commesso  da  chi  governava.  Risivi  h| 
torre  del  campanile,  che  era  crepata  per  il  pe- 
so di  quella  parte  che  posa  in  falso,  cioè  fopn 
i  beccatelli  di  verso  la  piazza,  con  cigoe  gno- 
dissime  di  ferro.  E  finalmente  bonificò  e  reiUt-j 
rò  di  maniera  questo  palazzo,  che  ne  fa  ds  tit* 
ta  la  città   commendato,  e  fatto,  toltre  agli  li- 
tri preroj,  di  collegio  (14),  il  quale  magiititl» 
è  in  Firenze  onorevole  molto.  E  se  a  qutlciiM 
paresse  ohe  io  mi  fussi  io  questo  forse  pio  di* 
steso  che  bisogno  non   era,  ne   merito  •«■> 
perchè  dopo  aver    mostrato   nella  vita  d*  A»" 
nolfo  la  sua  prima  edificazione ,  che  fa  1  ■»; 
no  1298(15)  fatta  fuor  di  squadra  e  djsgsj 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  Bela- 
tile, archi  grandi  e   piccoli,   scale  mal  cono- 
de  ,  e  stanze   bieche   e  sproporzionate,  »**• 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a  q««j  ^^ 
mine  lo  riducesse  l'ingegno  e  giudiiiodii"-^ 
chelozzo,  sebbene  anch' egli    non    l'sceoio«»| 
in  modo   che  si  potasse  agiatameoU  i*»l»^'» 
né  altrimenti  che  con  disagio  e  ^^'"^/^ 
dissimo.  Ess«»ndovi  finalmente  venato  sd  sw- 
tari' anno  1538  il   Sig.  duca  Cosimo,  f»''; 
ciò  S.  Eccellenza  a  ridurlo  a  mig»»*'  ^^l 
ma  perchè   non  fu  mai  in  leso  né  •■P**.  .J 
seguire  il  concetto  del  duca  da  qoegli  «r^^'^  | 
che   in   quell'  opera  molli  anni  lo  lerrirs"^, 
egli   si  deliberò  di    vedere  se   si  P<»****' Tj 
za  guastare  il  vecchio  nel  quale  ers  p'iM^ 
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coM  di  baooOf  raccoDcimre,  faceodo,  secondo 
cbe  egli  uve  va  nello  animo>  le  scale  e  le  stanze 
icocuede  e  disagiose  con  migliore  ordine  como- 
dità e  |iro|H>rziooe« 

Fatto  dunque  Teiiire  da  Roma  Giorgio  Vasari 
pittore  ed  arcbitetto  aretino  ilqualeservìva  Pa- 
pa Gialio  111,  gli  diede  commissione  cbe  non 
mIo  accomodasse  le  stanze  cbe  arava  latto  co- 
miociare  nell'appartato  di  sopra  dirimpetto  alla 
pisua  del  grano,  come  cbe  rispetto  alla  pianta 
di  loUo  fossero  biecbe,  mo  cbe  ancora  andasse 
pcosaode  se  quel  palazzo  si  potesse,  senxa  gua- 
itare  quel  cbe  era  fatto, ridurre  dì  dentro  in  mo- 
da che  per  tatto  si  camminasse  da  una  {«arte  al- 
l'altra, e  dall'uo  luogo  ali' altro  pir  via  di  sca- 
li segrete  e  pobblicbe  e  più  piane  cbe  si  potes- 
te, Giorgio  adunque,  meolfc  cbe  ledette  stanze 
coQÌociate.si  adornavano  di  palchi  messi  d'oro 
e  di  storie  di  pitture  a  olio,  e  le  facciate  di  pit- 
tore a  fresco,  ed  in  alcune  altre   si  lavorava  di 
stacchi,  levò  la  pianta  di  lutto   quel  palazzo  e 
ooovo  e  vecchio  che  lo  gira    intorno:  e   dopo, 
dtta  ordine  con  non  piccola   fatica   e  studio  a 
qoaoto  voleva  Csre,  cominciò  a  ridurlo  a  poco  a 
poco  ia  buona  forma,  e  a  riuoirr, senza  guasta- 
re qaasi  panto  di  quello  cbe  era  fatto,  le  stan- 
tt  disaoite,  cbe  prima  erano  quale  alta  e  quale 
bwM  ne' piani.  Ma  perchè  ilsignorduca  vedes- 
te il  disegno  del  tutto,  in  spazio  di  sei  mesi  eb- 
be condotto  un  modello  di  legname  ben   misu- 
rato di  tutta  quella  macchina,  che  piuttoslo  ha 
(ortùà  e  grandezza  di  castello  cbe  di  palazzo.  11 
quale  modello  essendo  piaciuto  al  duca,  si  è  se- 
esodo  quello  unito  e  (atto  molte  comode  stan- 
ze e  Kale  agiate  publicbe  e  segrete  cbe  rispon- 
dono in  su  tutti  i  piani,  e  per  cotal  modo   reo- 
Jole  libere  le  sale  cbe  erano  come  una  pubblica 
«(rada,  non  si  potevano  prima  salire  di  sopra  sen- 
u  psuare  per  mezzo  di  quelle,  ed  il  tutto  si  è 
di  varie  e  diverse  pitture  magnificamente  ador- 
nato, ed  in  ultimo  si  è  alzato  il  tetto  della  sala 
j^raodc  più  di  qurllo  ch'egli  era  dodici  braccia. 
Di  mauieracbè  se  Arnolfo,  Micbelozzo,  e  gli  al- 
tri cbe  dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono 
rilornaisero  in  vita,  non  lo   ricono»cerebbono  , 
•ozi  crederebbe  no  cbe   fusse  non  la  loro,   ma 
una  oaova  muraglia  e  un  altro  edifizio. 

^  tornando  oggimai  a  Micbelozzo,  dico  cbe 
nt^ndo  dato  ai  frati  di  S.  Domenico  da  Fie- 
sole la  chiesa  di  S.  Giorgio,  non  vi  stettooo  se 
Qon  da  mezzo  luglio  in  circa  insinoa  tutto  gen- 
■laio,  pei  che  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo 
«ie*  Medici  e  Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eu- 
gfoio  la  chiesa  e  convento  di  S.  Marco,  dolse 
priota  stavano  mnnaci  Salveidrini,  e  dato  loro 
in  quel  cambio  S.  Giorgio  detto,  ordinarono  , 
come  inclinati  molto  alla  religione  ed  al  servi. 
gio  e  culto  divino,  cbe  secondo  il  disegno  e 
modello  di  Michilozzo  si  facesse  il  detto  con- 
vento di  S.  Marco  tutto  di  nuovo  e  amplissimo 
^  tnagnìBco,  e  con  tutte  quelle  comodità  cbe 
I  delti  frati  sapetsono  migliori  disiderare.  A 
fo»  dato  principio  l'aono  1437,  la  prima  cosa 
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sì  fece  quella  parte  cbe  risponde  sopra  il  refet- 
torio vecchio  dirimpetto  alle  stalle  del  duca,  le 
quali  fece  già  murare  il  duca  Lorenzo  de' Me- 
dici; nel  qual  luogo  furono  fatte  venti  celle, 
messo  il  tetto,  e  al  refettorio  fatti  i  fornimenti 
dì  legname,  e  finito  nella  maniera  che  si  sta 
ancor  oggi.  E  per  «Ilota  non  si  seguitò  piò  oltre 
per  stare  a  vedere  che  fine  dovesse  avere  una 
lite  cbe  sopra  il  detto  convento  aveva  mosso 
cootra  i  frali  di  S.  Marco  un  maestro  Stefano 
generale  di  delti  Salvestrini;  la  quale  fiuila  in 
favore  de' detti  frati  di  S.  Marco,  si  ricomin- 
ciò a  seguitare  lo  murof^lia.  Ma  perche  la  eap- 
pella maggiore  stata  edificata  da  ser  Pino  Bo- 
uaccorsi  era  dopo  venulu  in  una  Donna  «le'Cn- 
ponsacchi  (  16)  eda  lei  a  Mai  iotlo  Banchi, sbrigati! 
cbe  fu  sopra  ciò  non  so  che  lite,  Mariotto  donò 
la  detta  cappella  a  Cosimo  de' Medici  avendola 
difesa  e  tolta  ad  Agnolo  delU  Casa,  al  quale 
l'avevano  o  data  o  venduta  i  detti  Salvestrini  ; 
e  Cosimo  all'incontro  diede  a  Mariotto  perciò 
cinquecento  acudi.  Dopo  avendo  similmente 
comperato  Cosimo  dalla  conipngnia  dello  Spi- 
rito Santo  il  sito  dove  è  oggi  il  coro,  fu  fatto  la 
cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro  con  ordine  di 
Micbelozzo,  e  fornito  di  tutto  punto  l'anno 
1431)  (17).  Dopo  fu  f«ttta  la  libreria  lunga  brac- 
cia ottanta  e  larga  dicioito  tutta  in  volta  di  so- 
pra e  di  sotto,  e  con  sessantaqunttro  banchi  dì 
legno  di  cipresso  pieni  di  hellis»imi  libri.  Ap- 
presso si  diede  fine  al  dormentorio  riducendo  in 
forma  quadra,  ed  insomma  al  chiostro,  e  a  tutte 
le  comodissime  stanze  diquel  convento,  il  qua- 
le si  crede  che  s*ia  il  meglio  inteso  e  più  bello  e 
più  comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia,  mercè 
della  virtù  ed  industria  di  Micbelozzo,  cbe  lo 
diede  finito  del  tutto  l'auno  1^52  (18).  Dicesi 
cbe  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  trentasei 
mila  ducati,  e  cbe  mentre  si  murò  diede  ogni 
anno  ai  frali  Irecenlosestantaseiducati  perii  vit- 
to loro:  d.  Ila  edificazione  e  sagrazione  del  qaal 
tempio  si  leggono  in  un  epitaffio  di  marmo  so- 
pra la  porta  cbe  va  in  sagrestia  queste  parole  : 
Cum  hoc  Umplum  Marco  Et^angtlistae  di' 
catum  magnificis  sumptibus  CL  V,  Cotmi 
Medicis  Uinàem  absolutum  esttt ,  Eugenius 
QuarUu  Romanut  Pontifex  maxima  Cardia 
nalium  ,  Archiepiscoporum  ,  Episcoporum  ^ 
aliorumque  tacerdotumjrtquentia  comitaiunj 
id  ceìeherrimo  Epiphnniae  die  tolemni  more 
sensato  coneecroi'iL  Tum  etiam  ^uatannis 
omnibus  s  qui  eodem  die  fitto  annuat  sta- 
tasque  consecrationi*  ceremonias  caste  piém 
<jue  celebraverint  viseiwtt^e  tempori»  luendis 
peccati t  suis  debiti  septem  anno»  totidemque 
quadragesima»  apostolica   remitit  auetoritate 

▲.    M.    ecce.   XL1I. 

Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di 
Micbelozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze, 
la  cappella  del  medesimo,  e  l'entrata  che  va 
di  chiesa  alla  sagrestia,  al  detto  noviziato  ad 
alle  scale  del  dormentorio  (19);  la  bellezza,  co* 
roodità,  ed  ornamento  delle  quali  rose   no/i    è 
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inffriore  a  oiono  delle  niuifl^lic,  ptr  quanto  ri- 
l'è,  rbe  fncense  fare  il  veramente  magnìfico  Co- 
timo  de'  Medici,  o  che  meltef»«*  in  opera  Miche- 
tozzo:  ed  oltre  all'altre  cose,  la  porta  che   fece 
di  macigno,  la  quale  va  dicbietaaidetti  luoghi, 
fa  in  que'  tempi  molto  lodnta  per  la  novità  ina 
e  per  il  frontespizio  mollo  ben  fallo  non  etten- 
do  allora  se  non  pochissimo  in  uso    l'imitare  , 
come  quella^  (a,  le  cose  unlicht*  di  buona  manie- 
ra. Fece  ancora  Cosimo  dc'Mi-dici  col  consiglio 
r  diite^oodi  Micbelozzo  il  palazzo  diCufjggiuo* 
lo  (20)  in  Mugello,  riducrudolo  a  guisa  di    for- 
lrzz;i  ro'i  fossi  intorno,  ed  ordino  i   poderi,   le 
strade,  i  giardini,  e  le  fontane  con  boschi  allor- 
nOj  ragnaie,  ed  oltre  cose  da  ville  mollo  onora- 
le; e  lontano  due  miglia  al  dello  palazzo  in  un 
luogo  detto  il  Busco  a  frati  fece   col  parere  del 
medesimo  finire  la  fabbiica  d'un  convento  per 
i  frati  de'Zoccoli  di  S.  Francesco,    che    h    cosa 
bellissima  (21).  Al  Trebbio  medesimamente  fece, 
come  si  vede,  molti  altri  acconcimi.  E  similmen- 
te lontano  da  Firenze  due  miglia,  il  palazzo  della 
villa  di  Care^gi  (22),  che  fu    cosa    magnifica  e 
ricca;  dove  Micbelozzo  condusse  l'acqua  per  la 
fonte  che  al  presente  vi  si  vede.  E  per  Giovanni 
figliuolo  di  Cosimo  de' Medici  fece  a  Fiesole  il 
medesimo  un  altro  magnifico  ed  onoralo  palaz- 
zo (23),  fondalo  dalla  parie  di  soKo  nella  sco- 
scesa del  poggio  con  grandissima  spesa,  ma  non 
senza  grande  utile,  avendo  in  quella  parte  da 
basso  fatto  volte,  cantine,  stalle,  tinaie,    ed  al- 
ile belle  e  comode  abitazioni;  di  sopra  poi    ol- 
tre le  camrfi',  8ale,ed  allre  stanze  ordinarie,  ve 
oe   fece  alcune  per  libri  ,  ed  alcune  altre  per 
la  musica;  insomma  mostrò  in  questa  fabbrica 
Micbelozzo  quanto  valesse    nell' architettnra  ; 
perchè  oltre  quello  che  si  è  detto,  fu  murala  di 
sorte,  clic  ancorcliè  sia  in  su  quel    monte,  non 
ha  mai  gettato  un  pelo.  Finito  questo    palazzo 
vi  fece  sopra  a  spese  del  medesimo  la  chiesa    e 
convento  dc'frati  di  S.    Girolamo   qUasi    nella 
cima  di  quel  monte  (24).  Fece  il  medesimo  Mi- 
cbelozzo il  disegno  e   modello  che    mandò  Co- 
simo   io  Jerusalem    per  l'ospizio  che   là  fece 
edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro  di 
eli  iato.  Per  la  facciala    ancora  di    S    Pietro    di 
Roma    mandò  il  disegno  per  sei  finestre    che 
vi  si  feciono  poi  con  l'arme  di  Cosimo  de' Me- 
dici, delle  quali  ne  furono   levate  tre   a'd\  no- 
stri, e  fatte  rifare  da  papa  Paolo  ili.   con  l'ar- 
me di  easa  Farnese  (25).  Dopo  intendendo  Co- 
timo  che  in  Ascesi  a  S.  Maria  degli  Angeli  (26) 
ti    pativa    d'  acque  con  grandisnimo    incomodo 
de' popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  di 
d'  Agosto  al  perdono,  vi  mandò    Micbelozzo, 
il  quale  condusse  un'acqua  che  nasceva  a  rofz- 
zo  la  costa  del  monte  alla  fonte,  la  quale  lico- 
perse  con  yna  molto  vaga  e    ricca  loggia  posta 
sopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  l'arme    di 
Cosimo;  e  dreoto  nel  convcniofece  a'fiati,  pur 
di  commissione  di  Cosimo, molti  acconcimi  uti- 
li; i  quali  poi  il  magnifico  Lorenzo   de' Medici 
rifece  con  maggior  ornamento  e    più  tpesa,  fa- 


cendo pone  a  quella  Madonna  la  tua  iromagi* 
ne  di  cera  che  ancor  si   vede    (27).   Fece  anco 
mattonare  Cosimo  la  strada  che  va  dalla  dctts 
Madonna  degli  Angeli   alla  città;   oè  si  partì 
Micbelozzo  di  quelle  parti,  che  fece  il  disegno 
della  cittadella  vecchia  di  Perugia.  Tornato  fi 
naimente  a  Firenze,  fece  ni  canto  de'Tornaqoio 
ci  la  casa  di  Giovanni  Tornabuoni  (28)  qasii 
in  tulio  simile  al  palazzo  che  aveva  fatto  a  Co> 
simo,  eccello  che  la   facciata    non  è  di  bozzi 
né  con  cornici  sopra,  ma  ordinaria  (29).  Morto 
Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Micbelozzo  qaaa. 
to  si  può  un  caro  amico  amare.  Piero  suo  figliuo- 
lo gli  fece  fare  di  marmo  in  S.  Miniato   in  sol 
monte  la  cappella  dov'è  il  Crocifisso  (30),  e  ad 
mezzo  tondo  dell' arco  dietro  alla  dettacappella 
intagliò  Micbelozzo  un  falcone  di    bassorilievo 
col  diamante,  impresa  di  Cosimo  suo  padre,  che 
fu  opera  veramente  bellissima.  Disegnando  do- 
po queste  cose  il  medesimo  Piero  de' Medici  tu 
la  cappella  della  Nunziata  tutta  di  marmo  nel* 
la  chiesa  de'Servi,  vollecheMiclielozzogii  vec* 
chio  intorno  a  ciò  gli  dicesse  il  parer  suo,  si  pe^ 
che  mollo  amava  la  virtù  di  quell'uomo,  lì  per 
che  sapeva  quanto  fedele  amico  e  servi tor  fotie 
stato  a  Cosimo  suo  padre.  Il  che  udendo  fatto  Mi 
cbelozzo,  fu  dato  cura  di  lavorai  la  a  Pagnodi 
Lapo  Parti;;iani  scultore  da  Fienole,  il  quale  io 
ciò  fare,  come  quello  che  in  poco  spazio  vollf 
molle  cose  racchiudere,  ebbe    molle    coniide 
razioni.  Reggono  questa  cappella  quattro  colon- 
ne di  marmo  alte  braccia  nove  in  ci  rea,  falle  con 
canali  doppi  di  lavoro  Corinto,  e  con  le  baie  e 
capitelli  variamenteintngliati  e  doppi  di  membra. 
Sopra  le  colonne  posa  no  archi  tra  ve,  fregio,  e  cor- 
nicione,  doppi  similmente  di  membri  ed'  ioli* 
gli  e  pieni  di  varie  fantasie,  e    parlicolarmeDle 
d'imprese  e  d'  arnre  de' Medici  e   di    fogliami. 
Fra  queste  ed  altre  cor-nici  fatte    per   uo  allro 
ordine  di  lumi  è  un  epilalfio  grande,  iotaglialo 
in  marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  cielo  <li 
delia  cappella  fralequatlro  colonne  è  uno  ipar* 
timento  di  marmo  tutto  intagliato  e  pieno  di 
smalli   Involati  a  fuoco  e  di   musaico  in  vane 
fantasie  di  color  d'  oro  e  pietre   fini.  Jl  pia»'' 
del  pavimento  è  pieno  di   porfidi,   aerprotio^ 
mischi,  e  d'altra  pietre  rafi^time  con  l>ell'o^ 
dine  commesse  e  compartite.  La  detta  cappelb 
si  chiude  con  uno  ln!;ralicolalo  intorno  di  cor* 
doni  di  bronzo,  con  candelieri  di  sopra  fermali 
in   un  nrnamenlo  di  marmo,  che  fa  bcllisiinio 
finimento  al  bronzo  ed  ai  candelieri,  e  ilsll* 
parte  dinanzi  l'  uscio  che  chiude  la  cappella  e 
similmente  di  bronzo  e  molto  bene  accomoda 
to.  Lasciò  Piero  che  fosse  fatto    un  lanipanaio 
intorno  alla  cappella  di    trenta  lanipadi  d  •^ 
genio,  e  cot\  fu  fallo;  ma  perche  furono  goasle 
per  l'assedio,  il  Sig.  Duca  già  molli  anwi  «ooo 
diede  ordihe  che  si  rifacessero,  e  già  o'è  fall* 
la  matgior  parte,  e  tuttavia  ti    va  tegoilaodo; 
ma  non  perciò    ti  è  rrslato  mai,  secondo  cn^ 
lasciò  Piero,  di  avervi    tolto  quel    numero  di 
lampade  accese,  sebbene  non  sono  stale  d  a^ 
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genio,  dacché  furono  dUtrat te  in  poi  (SI).  A 
questi  oroaroenti  aggiunse  Pugno  un  granditti- 
mo  giglio  di  rame  che  esce  d'un  vaso,  il  quale 
pota  io  sull'angolo  della  cornice  di  legno  dipin- 
ta e  messa  d'oro  che  tiene  le  lampade;  ma  non 
però  i^ggc  qu«^la  cornice  sola  così  gran  peso; 
perciocché  il  tulto  t'xen  sostenuto  da  due  rami 
del  giglio  che  sono  dì  ferro  e  dipinti  di  verde,  i 
quali  soao  impiomhati  nell'angolo  della  corni- 
ce di  marmo,  tenendo  gli  altri  che  sono  di  rame 
sospesi  io  aria.  La  qualopera  fu  fuit?i  veramen- 
te con  giudizio  ed  invenzione,  onde  è  degna  di 
essere, come  bella  e  capricciosa,  molto  lodata  (32). 
Accanto  a  questa  cappella  ne  fece  un'altra  ver- 
so il  chiostro,  la  qualeserve  per  coro  ai  frati  con 
fiaestre  che  pigliano  il  lume  dal  coitile,  elodan- 
Do  OOD  solo  alla  detta  cappella,  ma  ancora,  ri- 
battendo dirimpetto  in  due  iinestre  simili,  alla 
stanza  dell'organetto  eh' è  accanto  alla  cappella 
di  marmo.  Nella  faccia  del  qualcoroèun  arma- 
rio grande,  nel  quale  si  serbano  l'argenterie 
della  Nunziata;  ed  in  tutti  questi  ornamenti  e 
per  tutto  è  l'arme  e  l'impresa  de' Medici  (33). 
Foor  della  cappella  della  Nunziata  e  dirimpetto 
a  quella  fece  il  medesimo  un  luminaiio  gran- 
de di  bronzo  allo  braccia  cinque;  ed  all'entrar 
di  chiesa  la  pila  dell'acqua  benedetta  di  rnar- 
tDO^  e  nel  mezzo  un  S.  Giovanni  che  h  cosa 
bellissima  (34).  Fece  anco  sopra  il  banco,  dove 
i  frati  vendono  le  candele,  una  mezza  nostra 
Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievocol  Figliuolo 
io  braccio  e  grande  quanto  il  naturale  molto 
ditola  (35);  e  un'altra, simile  nell'opera  di  S. 
Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai  (30). 

Lavorò  anco  Pa^no  a  S.  Miniato  al  Tedesco 
alcune  6gure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giovane;  ed  in  Lucca  nella  chiesa 
di  S.  Martino  fece  una  sepoltura  di  marmo  di- 
rimpetto alla  cappella  del  Sagramento  per  M. 
Pietro  Nocera  che  v'i  ritratto  di  naturale  (37). 


Scrive  nel  vigesimo  quinto  libro  della  sua  ope- 
ra il  Filaretfjche  FiancescoSforza  Duca  quarto 
di  Milano  donò  al  magnifico  Cosimo  de'  àMedici 
un  bellissimo  palazzo  (38)  in  Milano;e  che  egli 
per  mostrare  a  quel  Duca  quanto  gli  fosse  grato 
sì  fatto  dono,  non  solo  l'adornò  riccamente  di 
marmi  e  di  legnami  ititagliati,  ma  lo  fece  mag- 
giore, con  ordine  di  Michelozzo  che  non  era  , 
braccia  ottantasette  e  mezzo,  dove  prima  era 
braccia  otlaiit.iqualtro  solamente  (39).  Ed  oltre 
ciò  vi  fece  dipignere  molte  cose  e  particolarmente 
in  una  loggia  le  storie  della  vita  di  Traiano  Im- 
peratore (40).  Nelle  quali  fece  fareia  alcuni  or- 
namenti il  ritratto  d'esso  Francesco  Sforza,  la 
^iig.  Bianca  sua  consorte  e  duchessa,  ed  i  figliuo- 
li loro  parimente  con  molli  altri  signori  e  gran- 
di uomini,  e  similmente  il  ritratto  d'otto  impe- 
ratori,a'qaali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quel- 
lo di  Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E  per  tutte  le 
stanze  accomodò  in  diversi  modi  l'arme  di  Co- 
simo e  la  sua  impresa  del  falconee  diamante.  E 
le  dette  pitture  fnrono  tutte  di  mano  di  Vincen- 
zio di  Zoppa  (41)  pittore  in  quel  tempo  ed  ia 
quel  paese  di  non  piccola  stima. 

Si  trova  che  i  danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo  furono  pagati 
da  Pigeilo  Portinnri  (42)  cilladin  fiorentino,  il 
quale  allora  in  Milano  governava  il  banco  e  la 
ragione  di  Cosimo,  ed  abitava  indetto  palazzo. 
Sono  in  Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcu- 
ne opere  di  marmo  e  di  bronzo,  ed  in  altri 
luoghi  molle  altre  cose  che  si  conoscono  alla 
maniera.  Ma  busti  aver  detto  iosin  qui  di  lui,il 
quale  si  morì  d'anni  sessantotto,  e  fu  nella  sua 
sepoltura  sotterrato  in  S.  Marco  di  Firenze.  J| 
suo  ritratto  h  di  mano  di  fra  Giovanni  nella 
sagrestia  di  S.  Trinità  (43)  nella  figura  d*  uo 
Nicodemo  vecchio  con  un  cappuccio  io  capo 
che  scende  Cristo  di  Croce. 


A  N  11  O  T  A  S  I  O  N  I 


(1)  Il  Migliore,  nei  libri  di  squittinii  e  di 
decima  di  quel  tempo,  lo  trovò  nominato  ora 
Michelozzo  di  Barlolommeo  di  Gherardo,  ora 
Michelozzo  di  Borgognone. 

(2)  L'altezza  di  questa  figura  di  Michelozzo, 
e  dell'altre  due  di  Donatello,  oou  arriva  a  due 
braccia. 

0)  Conservasi  oggi  nella  pubblica  Galleria, 
^  i  collocato  nel  più  volle  nominato  cortidore 
delle  Kolture  moderne.  Sulla  porla  dell'  Ope- 
ra di  S.  Giovanni,  da  dove  è  stata  levata  questa 
bella  statuetta,  evvene  un'altra  di  terra  cotta 
Mppreseotaote  pure  S.  Giovannino  ,  creduta 
aach'  essa  opera  di  Michelozzo. 

(4)  Toiimo  detto  Pater  PatrÙB, 

w)  Posseduto  in  seguito  ,  e  ampliato  dalla 
^""'gli*  dei  marchesi  Aiccardi,  da'  quali  prese 


il  nome  e  Io  ritiene  tuttavia,  benché  oggi  ap- 
partenga al  Governo.  La  porzione  aggiunta  si 
distingue  dall'antica  per  lo  stemma  della  fami- 
glia Riccardi  posto  sotto  gli  archi  delle  nuove 
finestre,  invece  di  quello  de'Medici  che  vedesi 
nelle  uitre. 

(f))  Vedi  a  e.  265  nella  vita  del  Bmnellesco. 

(7)  Tra  gli  altri  è  lia  rammentare  Carlo  Vili 
perchè  quivi  ebbe  luogo  la  magoaitima  azione 
di   Pier  Capponi. 

(8)  Il  Bottari  nomina  var)  Scrittori  che  han- 
no parlalo  della  Biblioteca  fondata  da  Coaimo 
in  Venezia. 

(9)  Tanto  le  colonne,  quanto  le  volte  e  le 
pareti  de' loggiati:  furono  abbellite  con  orna- 
menti di  Plastica,  e  con  pitture  nel  1565,  |M*r 
le  nozze  del  principe  Francesco  de'Medici  (poi 
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secondo  Granduca)  con  Giovanna  d'Austria. 
Questi  adoroamenti  si  conservano  ancora. 

(IO)  Puron  tolti  nel  1809^  in  occasione  di 
fare  al  Cortile  importanti  risarcimenti  ,  ordi- 
nati dal  governo  francese  allora  dominante  in 
Toscana^  al  quale  non  piacque  conservare  quei 
gigli  che  troppo  somigliavano  allo  stemma  dei 
hfiili  di  Francia,  e  che  inoltre  rendevano  ottu- 
so il  Cortile  stesso,  a  motivo  del  cupo  color 
dì  pietra  cbe  serviva  ad  essi  di  campo. 

(1  i)  Pittura  non  pitk  visibile  com'^  stato  ac- 
cennato alla  nota  57  della  vita  di  Giotto. 

(12)  L'Architetto  Gius,  del  Rosso  pubblicò 
in  Siena  nel  18 15,  coi  torchj  del  Porri,  un 
ragguaglio  d'alcune  particolarità  da  lui  osser- 
vate in  qoest'edifizio,  allorché  diresse  i  risar- 
cimenti eseguiti,  come  si  è  detto,  nel  1809. 
Opuscolo  utilissimo  a  chi  avrà  l' incarico  di 
farvi,  in  avvenire^  somiglianti  lavori. 

(13)  Si  vedono  tuttavia  in  alcune  sale  magni- 
fiche di  questo  Palazzo,  addette  ora  alla  R.  Guar- 
daroba, i  ricchissimi  palchi  de' quali  ha  parlato 
•pocosoprail  Vasari, ma  all'entrata  del  Cortilesi 
cerca  invano  la  porta  coi  pilastri  di  pietra  forte, 
e  coi  bellissimi  capitelli  intagliati  da  Michelozzo. 

(14)  1  sedici  Gonfalonieri  del  Popolo,  e  i 
dodici  Buonomini  erano  i  due  magistrati  più 
ragguardevoli  della  città,  dopo  la  Signoria.  Si 
chiamavano  collegii  perchè  dice  il  Varchi  «  mai 
da  loro  non  si  ragouavano,  non  possendo  essi 
separatamente  e  da  sé,  né  proporre,  né  vincere 
cos' alcuna,  ma  sempre  insieme,  e  in  compagnia 
da' Signori,  n  L'essere  slatodi  collegio  trasmet- 
teva ne'figli  e  nei  nipoti  il  privilegio  di  potere 
esercitare  i  pubblici  uffizj. 

(15)  Il  Vasari  segue  l'opinione  di  Gio:  Vil- 
lani e  di  Scip.  Ammirato.  Ma  se  é  vero  che 
Arnolfo  morisse  nel  1300,  convien  credere  che 
la  fabbrica  fosse  cominciala  prima  del  1298;  ov- 
vero eh' ci,  dopo  fatto  il  modello,  non  ne  diri- 
gesse che  il  principio. 

(16)  La  donna  de'Caponsacchi  era  figlia  di  I 
ser  Pino;  e  fu  da  essa,  e  non  dal  padre,  fon- 
data la  Cappella,  come  rilevasi  da  una  iscrizio- 
ne riferita  dal  Richa  nel  T.  6  delle  sue  Notizie 
ittoriche  ec.  e  dal  Boltari  in  una  nota  a  questo 
passo  della  vita  di  Michelozzo. 

(17)  Sì  la  Tribuna,  e  sì  il  Coro  furono  ri- 
falli in  diversa  forma  nel   1678. 

(18)  Sebbene  in  più  luoghi  accresciuto  e  ri- 
modernato, nondimeno  il  Convento  si  conser- 
va in  gran  parte  come  fn  da  lui  edificato. 

(IO)  Tutto  ciò  sussiste  ancora,  come  pure 
la  porta  di  macigno  ricordata  più  sotto. 

(20)  Il  Palazzo  di  Cafuggiuolo  ha  subito  di- 
versi cambiamenti:  non  ha  più  i  fossi  intorno, 
e  ai  giorni  nostri  fu  scemalo  d'una  torre. 

(21)  Il  Convento  degli  Zoccolanti  sussiste 
ancora. 

(22)  Presentemente  ò  posseduto  da  una  fa- 
miglia Orsi. 

(23)  Detto  ora  «  villa  Mozzi  m  dal  nome  della 
famiglia  che  lo  possiede  da   lungo  tempo.  Nel 


1780  fu  restaurato  e  abbellito  colla  dimione 
dell'architetto  Gaspero  Paoletti  ,  il  quale  vi 
aggiunse  un  viale. 

(24)  La  Chiesa  e  il  Convento  erano  già  in  es- 
sere fino  dal  principio  del  secolo XV.  Micbeloz- 
zo  adunque  ricostrusse  l' una  el'altro  con  miglior 
disegno.  La  Chiesa  sussiste  ancora,  ma  eoo  on 
portico  aggiuntovi  nel  1634  coldisegnodi  Mtt> 
leo  Nigetli  ;  il  Convento  é  stato  ridotto  a  villa 
ed  appartiene  adesso  al  Cav.  Prior  Ricasoli. 

(25)  Esempio  non  lodevole,  cbe  nuoce  alls 
storia,  e  che  autorizza  i  posteri  a  Csrt  altret- 
tanto verso  le  memorie  di  coloro  the  non  ri- 
spettarono quelle  degli  antenati. 

(26)  1  terremoti  accaduti  nel  Gennajo  1832 
fecero  rovinar  gran  parte  di  questo  celebre  edi- 
fizio  ,  e  recarono  gravissimi  danni  a  tolto  il 
paese  circonvicino. 

(27)  A  tempo  del  Botlari  qoett'  immagìoe 
non  v'era  più. 

(28)  Appartenne  In  seguito  ad  Aleatandro 
de' Medici  cardinal  di  Firenze,  e  al  presente  e 
posseduta  dai  Sigg.  Marchesi  Corsi.  Nelle 
bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  si  atlriboisce  s 
Michelozzo  anco  il  Palazzo  Ricasoli  in  £mcìs 
a  Borgo  Ognissanti. 

(29)  Adesso  é  intonacata  di  calcina;  le  fiae- 
stre  sono  state  riquadrate,  e  non  han  più  la  co* 
lonnetta  in  mezzo,  come  quelle  del  palazzo 
di  Cosimo,  sul  canto  di  via  Larga. 

(30)  La  Cappella  é  in  mezzo  di  chiesa,  avaa» 
ti  al  presbiterio.  L'immagine  del  Crocifisso, 
per  cui  fu  costruita,  conservasi  ora  nella  chieis 
di  S.  Trinità  di  Firenze,  dove  fu  trasportata 
nel    1671. 

(31)  In  segnilo  foron  tutte  rifiitte  d'argealo; 
ma  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  vennero 
nuovamente  distrutte  per  servire  a  pubblici  bi- 
sogni. Non  scorse  perù  gran  tempo  che  le  of- 
ferte dei  devoli  ripararono  a  tal  maocanzs  ; 
onde  quest'insigne  Cappella  none  adesso  pn%a 
di  sì  ricco  ornamento. 

(32)  Fin  da  quando  il  Richa  scriveva  Ir  sor 
Notizie  storiche  delle  chiese  fiorentine,  il  giglio 
colle  sue  diramazioni  era  stato  tolto  vi«. 

(33)  Intorno  alla  metà  del  secolo  XVI 1  le  pa- 
reti del  mentovalo  coro,  fino  all'altezza  di  tre 
braccia,  furono  incrostate  di  pietre  dure  e  d'o*; 
pere  di  commesso,  rappresentanti  emblemi  al- 
lusivi alla  Madonna.  Ov'era  l'armadio,  é  ora 
un  tabernacolo  nel  quale  conservasi  il  Croci6«- 
fto  d'Antonio  da  San  Gallo,  ohe  stava  solica- 
mente  sopra  I'  aitar  maggiore. 

(34)  Né  del  luminatio,  né  del  S.  GiovaoDi. 
sappiamo  dire  che  sia   stalo.  : 

(35)  In  chiesa    non  vedesi  più  né  il  baaroj 
delle  candele^  né  la  Madonna  citata. 

(36)  Forse  è  quella   collocata    nella  privai 
stanza   dell' ufiìzio   dell'  Opera,  in  lisccìa  sita 


porta  d'ingresso. 

(37)  La  sepoltura  di  M.  Piero  Nocera  none 
opera  di  Pagno,  ma  ben»ì  di  Matteo  Civitsii 
lodalissiroo  scultor    lucchese  ,  il  cui  nome  è 
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•crìtto  visibilmeDte  sotto  l'epitaffio.  Se  ne  vede 
il  ditegoo  nell'  opera  del  dott.  G.  Gonnelli  in- 
titolata^ i  Monumenti  della  Totcaoa^Tav.XEV 
e  Bella  Stona  della  tcultora  del  conte  L.  Cico- 
guarà.  T.  II  Tar.  XVIII. 
(SS)  Ora  è  pofltednto  dalla  famiglia  Vitmara. 

(39)  Io  oltre  vi  fece  fare  ana  magnifica  por- 
ta, la  quale  soffliste  tuttora,  ricca  d'ornamenti 
•colpiti  da  Micbelezzo  medeiimo.  Il  disegno  di 
due  figure  che  tono  nei  lati  della  porta  medesi- 
ma ti  veggono  intagliati  alla  Tav.X.  del  Tom. 
2.  della  Storia  della  Scultura. 

(40)  Le  pitture  tono  perite  a  motivo  delle 
ridaziooi  e  nuovi  abbellimenti  fatti  al  palazzo 
nei  secoli  posteriori. 

(AI)  Vincenzio  Poppa,  e  non  Zoppa,  dee 
leggersi,  secondo  ciò  eh' è  stato  notalo  dalCons. 
d^Pagave  nell'  Ediz.  di  Siena.  Qncato  pittore. 


dal  Lomazzo  creduto  Milanese,  era  Bresciano» 
come  rilevasi  da  ciò  che  ne  scrissero  e  il  conte 
Giacomo  Carrara  in  una  lettera  inserita  nel 
tomo  IV  delle  pittoriche,  e  l'Architetto  Giu- 
seppe Piacenza  nelle  giunte  ai  Decennali  del 
Bald inucci  impressi  a  Torino,  e  il  Lanzi  nel- 
la Storia  pittorica. 

(42)  Pigello  Portinari  fece  edificare  colla  dì* 
rezione  di  Micbelgzzo  una  suntuosa  Cappella  a 
S.  Eustorgio  io  Milano,  dedicala  a  S.  Pier 
Martire,  sul  modello  di  quella  fatta  a  Firenze 
dal  Brunellesco  nel  Chiostro  di  S.  Croce  per 
la  famiglia  Pazzi. 

(43)  Il  quadro  del  B.  Angelico  è  ora  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti.  Il  ritratto  di  Micheloz» 
zo  si  ravvisa  in  una  figura  vestita  di  color 
celeste,  e  avente  in  capo  un  berretto  o  cappuc- 
cio nero. 


▼ITA  IKANTOlflO  FILARBTB  (I)  B  DI  SntOltB 

iCULTOll      FIOIBVTIVI 


Se  papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  f^re  di 
bronzo  la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma,  avesse  fat- 
to diligenza  in  cercare  d'avere  uomini  eccellenti 
per  quel  lavoro,  siccome  ne' tempi  suoi  arebbe 
agevolmente  potuto  fare,essendo  vivi  Filippo  di 
ser  Brunellesco,  Donatello,  ed  altri  artefici  rari, 
DOD  sarebbe  stala  condotta  quell'opera  io  cosi 
icianrata  maniera,  come  ella  si  vede  ne*  tempi 
ooitri  (2).  Ma  forse  intervenne  a  lui  come  molte 
volle  suole  avvenire  a  una  buona  parte  de' prin- 
cipi, che  o  non   s'intendono   dell'opere,   o  ne 
prendono  pochissimo  diletto.  Ma  se  consideras- 
•ODo  di   quanta    importanza   sia  il  (are  stima 
delle  persone  eccellenti  nelle  cote    pubbliche 
per  la  fama  che  se  ne   lascia,  non  sarebbono 
certo  così  trascurati  né  essi  nò  i  loro  ministri  ; 
perciocché  chi  s'impaccia  con   artefici  vili  ed 
inetti,  dà  poca   vita  all'  opere  ed  alla  fama  : 
Mnza  che  si  fa  ingiuria  al  pubblico  ed  al  se- 
colo in    che  si  ò  nato  ,  credendosi    risoluta* 
mente  da   chi  vien  poi,  che  se  in  quella  età 
ti  fossero  trovati  migliori  maestri,  quel  prin- 
cipe li  sarebbe  piuttosto  di  quelli  servito  che 
degl'inetti  e   plebei.    Essendo  dunque    creato 
pontefice  l'anno  145 1  papa  Eugenio  IV,  poi- 
che   intese  che  i    Fiorentini  facevano   lare  le 
porte  di  S.  Giovanni  a  Lorenzo   Ghiberti  (3), 
venne  in  pensiero  di  voler  fare  similmente  di 
bronzo  una  di  quelle  di  S.  Pietro  (4);  ma  per- 
chè non  s'intendeva  di  cosi  fatte  cose,  ne  die- 
de cura  ai  suoi  ministri;  appresso  ai  quali  eb- 
hono  tanto  fiivore  Antonio  Filarete  allora  gio- 
cane e  Simone  fratello  di  Donato,  ambi  scul- 
lori  fiorentini,  che  quell'opera  fu  allogata  lo- 
ro» Laoude  messovi  mano  ,  penarono    dodici 
*Poi  a  finirla;  e  sebbene  papa  Eugenio  si  fbg- 


gl  di  Roma  e  fu  molto  travagliato  per  rispetto 
de' conci  Ij  (5),  coloro  nondimeno   che  avevano 
la  cura  di  S.  Pietro  fecero  di  maniera, che  non 
fu  quell'opera  tralasciata.  Fece  dunque  il  Fila- 
rete  in  questa  opera  uno  spartimento   semplice 
e  di  bassorilievo,  cioè  in  ciascuna  parte  due  figu- 
re ritte,  di  sopra  il  Salvatore  e  la  Madonna,  e  di 
sotto  S.  Piero  e  S.  Paolo,  ed  a  pie  del  S.  Piero 
in  ginocchioni  quel  papa  ritratto  di   naturale. 
Parimente  sotto  ciascuna  figura  è  una   storietta 
del  santo  che  h  di  sopra.  Sotto  S.  Piero  la   sua 
crocifissione  e  sotto  S.  Paolo  la  decollazione;  e 
cosi  sotto  il  Salvatore  e  la   Madonna  alcune  a- 
zioni  della  vita  loro  (6).  E  dalla  banda  di  den- 
tro a  pie  di  delta  porta  fece  A  ntooio  per  suo  ca- 
priccio una  storietta  di  bronzo,  nella  quale  ri- 
trasse te  e  Simone  ed  i  discepoli  suoi,  che  eoo 
un  asino  carico  di  cose  da  godere  vanno  a  spas* 
so  a  una  vigna.  Ma  perchè  nel  detto  spazio  d| 
dodici   anni  non  lavorarono  sempre  in  iuHa 
detta  porta,  fecero  ancora  in  S.  Pietro  alcu- 
ne sepolture  di  marmo  di  papi  e   cardinali  , 
che  sono  andate  nel  fara  la  chiesa  nuova  peri 
terra.  Dopo  queste    opere  fu  conddtto  Anto- 
nio a  Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora   di   S.   Chiesa  ,  per  aver  egli 
vedute    l'opere  sue  in  Roma,  per  fare ,  come 
fece,  col  disegno  suo   V  albergo   de' poveri  di 
Dio,  che  è  uno  spedale  che  serve  per  nomini 
e  donne  infermi,e  per  i  putti  innocenti  nati  non 
legittimamente  (7).  L'appartato  degli  nomini 
in  questo  luogo  è  per  ogni  verso,  essendo  in  cro- 
ce, braccia  centosessanta  ed  altrettanto  quello 
delle  doooe.  La  larghezza  è  braccia    sedici , 
e  nelle  quattro  quadratura    che  circondano  le 
croci  di  ciascuno  di  questi  appartati  sono  quat- 
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tro  corlili  circondali  di  portici,  logge,  e  stanze 
per  nao  dello  ipedalingo,  uifiziali,  seiTenti^  e 
mioittri  dello  spedale  molto  comodi  ed  utili,  e 
da  una  banda  è  un  canate  dove  corrono    conli- 
nnamente  acque  per  servigi  dello  spedale,  o  per 
macinare  con  non  piccolo  utile   e  comodo  di 
quel  laogo,  come  si  può  ciascuno   immaginare. 
Fra  uno  spedale  e  l'altro  h  un    chiostro    largo 
per  no  Terso  braccia  ottanta  e  per  l'altro  cento 
sessanta,  nel  mezzo  del  quafe  è  la  chiesa  in  mo- 
do accomodala,  che  serve  all'uno  eall'allro  ap- 
partato. E  per  dirlo  brevemente  è  questo  luogo 
tanto  beo  fatto  ed  ordinalo,  che  per  simile  non 
credo  che  ne  sia  nn  altro  in  tutta  Europa  (8). 
Fn,  secondo  che  scrive  esso  Filarete,  messa   la 
prima  pietra  di  questa  fabbrica  con  solenne  pro- 
cessione di  lutto  il  clero  di  Milano,  presente  il 
duca  Francesco  Sforza,  la  signora  Biancamaria, 
e  lutti  i  loro  figliuoli,  il  marchese  di  Mantova, 
e  l'ambasciador  del  re  Alfonso  d'Aragona  con 
molti  altri  signori.  E  nella  prima  pietra  che  fu 
messa  ne'fondamenti,  e  così  nelle   medaglie  e* 
rano  queste  parole.  Francitcus  Sfortia  Dux  IV 
aui  amùsum  per  praecessorum  obitum  urbis 
imperium  recuperaci tj  hoc  manut  Chrisdpau» 
peribus  dedu  Jundavitifue  mcccclyii.  die  xii 
jtpriL  Furono  poi    dipinte  nel  portico  queste 
storie  da  maestro  Vincenzio  di  Zoppa  (9)  lom- 
bardo per  non  essersi  ttovato  in  que' paesi    mi» 
glior  maestro.  Fu  opera  ancora  del    medesimo 
Antonio  la   chiesa  maggiore   di  Bergamo  (10) 
fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza  e    giudi- 
zio che  il  sopraddetto  spedale.   E  perchè  si  di- 
lettò anco  di  scrivere,  mentre  che  queste  sue 
opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
parti;  nella  prima  tratta  delle  misure   di    tulli 
gli  edifizj,  e  di  tutto  quello  fa  bisogno  a  voler 
edificare  ;    nella    seconda  del  modo  dell'  edi- 
ficare, ed  in  che  modo  si  potesse  fare  uoa  bel- 
lissima e    comodissima  città  ;    nella    terza    fa 
nuove  forme  d'edifìzi,   mescolandovi  cos\  de- 
gli antichi  come  de' moderni:    tutta  la   quale 
opera  è   divisa   in    ventiquattro    libri,  e  tutta 
•toriata  di  figure  di  sua  mano.  E  comecché  al- 
cuna cosa  buona  in  essa  si  ritruovi,  è  nondi- 
meno per  lo  più  ridicola   e    tanto  sciocca,  che 
per  avventura  è  nulla  più.  Fu  dedicala  da  lui 
l'anno  1464  al  magnifico  Piero  di   Cosimo  dei 
Medici,  ed  oggi  h  fra  le  cose  dell'Illustrissimo 
Sig.   Duca    Cosimo  (II)*    E     nel     vero  >     se 
poiché  si  mise  a  tanta  fatica  ,  avesse  almeno 
fatto  memoria  de' maestri  de' tempi  suoi  e  del- 
l'opere   loro  4    si  potrebbe  in   qualche    parte 
commendare;  ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non 
poche,  e  quelle  sparse  senza   ordine    per    tutta 
l'opera  e  dove  meno  bisognava,  ha  durato  fa- 
tica, come   si   dice,   per  impoverire   e  per  es- 
ser tenuto  di  poco  giudizio  in    mettersi  a  fsr 
quello  che  ooo  «apeva  (12).  Ma  avendo  detto 
pur  assai  del  Filarete,  è  tempo  oggi  mai    che  io 
torni   a  Simone  (13)    fratello  di    Donato,    il 
quale  dopo  1*  opera  della  porta  fece  di  bronzo 


la  sepoltura  di  papa  Martino  (14).  Similmcsle 
frce  alcuni  getti  che  andarono  io  Francia ,  e 
molli  che  non  si  sa  dove   siano.  Nella   chiesa 
degli  Eriiiini  al  canto  alla  macine   di  Firenze, 
fece  un  Crocifisso  da  portare  a  processione  gran- 
de  quanto  il  vìvo,  e  perchè  fosse  più   leggiero, 
lo  fece  di  sughero  (15).  In  S.  Felicita  fece  voa 
S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di  terra  (16) 
alta  braccia  tre  e  mezzo  con  bella  proporzione, 
e  con  scoprire  i  muscoli  di  sorte,  che  mostrò  d' 
intender  molto  bene  lanotomia.  Lavorò  ne'Ser- 
vi  ancora  per  la  compagnia  della  Nunziata  ana 
lapida  di  marmo  (17)  da  sepol  tura,  com  mei  tea- 
dovi  dentro  una  figura  di  marmo  bigio  e  bianco 
a  guisadi  pittura, siccome  di  sopra  si  disse  aver 
fatto  nel  Duomo  di  Situa  Duccio  Saneae,  che  lo 
mollo  lodala.  A  Prato  il  graticolato  di    brooze 
della  cappella  della    Cintola:    a  Forlì  fece  so- 
pra la  porta  della  calonaca  di  bassorilievo  ooa 
nostra  Donna  con  due    Angeli:  e  per  M.  Gio- 
vanni da  Riolo  fece  in  S.  Francesco  la  cappdls 
della  Trinità  di  mezzo  rilievo;  e  a  Kimini  fece 
per  Sigismondo    Malatesti  nella    chiesa  di  S. 
Francesco  la  cappella  di  S.  Sigismondo,  nella 
quale  sono  intagliati  di  marmo  molti  elefanti, 
impresa  di  qnel   Signore.   A  M.   Barlolommeo 
Scamisci  canonico  della  pieve  d'Arezzo  mandò 
una  nostra  Donna  col  figlinolo  inbraccio  di  ter- 
ra cotta  e  certi  angeli  di   mezzo  rilievo   mollo 
ben  condotti,  la  quale  è  oggi  in  detta  pieve  ap- 
poggiata a  una  colonna  (^18).   Per  lo  battesimo 
similmente  del  vescovado  d'Arezzo  lavorò  in 
alcune  storie  di  bassorilievo    un  Cristo  battez- 
zaio  da  S.  Giovanni.  In  Fiorenza  fece  di  mar- 
mo la  sepoltura  di    M.  Orlando  de' Medici  nel- 
la chiesa  della Nunziala(  19).  Finalmente  d'an- 
ni cinquantacinque  rendè  l'anima  al  Signore 
che  glie  l'aveva  data.  Né  molto  dopo  il  Fila- 
rete  ,  essendo  tornato  a  Roma,  sì  morì  d'an- 
ni sessantanove  e  fu  sepoltp  nella  Minerva,  do 
ve  a  Giovanni  Foccora  (20)  assai  lodalo  pillo- 
re  aveva  fatto  ritrarre  papa  Eugenio^  mentre 
al  suo  servizio   in  Roma  dimorava.  Il   ritratto 
d'  Antonio  è  di  sua  mano  nel    principio  del 
suo  libro,  dove   insegna  a  edificare  (21).  Fu- 
rono suoi  discepoli  Vorrone  e  Niccolò   Fioren- 
tini, che  feciono  vicino  a  Pontemolle  la  staloa 
di  marmo  per   papa    Pio  li  (22)   quando  egli 
condusse  in  Roma  la  testa  di  S.  Andrea:  e  per 
ordine  del  medesimo  restaurarono  Tigoli  qoasi 
dai  fondamenti;  ed  in  S.  Pietro    feciono  l'or^ 
namento  di  marmo  che  è  sopra  le  colonne  drl* 
la  cappella,  dove  si  serba  la  delta  testa  di  S. 
Andrea;  vicino  alla  qoal  cappella  è  la  sepol- 
tura del  detto  papa  Pio  (23)  di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  Fila- 
rete  e  di  Bernardo  Ciufiagni,  che  lavorò  a  Ri* 
mini  in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo 
per  Gismondo  Malatesti,  e  vi  fece  il    suo  ri* 
tratto  dì   naturale,  e  alcune  cose  ancora,  k- 
coodo  che  si  dice,  io  Lucca  ed  io  Mantova. 
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(1)  Egli  chiamatati  Antonio  Averlino,  o  A- 
fCTtilino,  come  tara  mostrato  io  altra  nota  più 
sotto. 

(2)  Alle  doglianze  del  Vasari,  fa  il  Bottari  la 
«eguente  aggiunta:  «Tante  belle  cosecbe  erano 
in  S.  Pietro,  fattecela  uomini  eccellenti,  sono 
«tate  mutale;  e  questa  porta  che  per  molti  capi 
meritava  d'esser  distrutta,  ancora  esistei  m 

(3)  Il  Gbiberti  aveva  già  compita  quella 
dalla  parte  di  Tramontana;  e  in  quel  tempo 
stava  lavorando  l'altra  che  fu  posta  io  faccia 
alla  Cattedrale. 

(4)  Nella  porta  di  bronzo  fatta  fare  da  Eu< 
i^eniolV  vi  sooo  alcune  storie  relative  al  Conci- 
lio di  Ferrara  e  cii  Firenze.  L* esecuzione  don- 
qoe  della  mcdetiaiaciee  essere  stata  posteriore  al 
1439. 

(5)  Quello  di  Basilea  soltanto,rec& gravi  mo- 
lestie a  questo  pontefice. 

(R)  Un  rozzo  disegno  di  questa  porla  vedesi 
nell'opera  del  Ciampinì  (f^eter,  Afonim,  T. 
(.  pag.  44.  Tav.  XIX.  )  Il  Giustiniani  nellasua 
descrizione  del  Concilio  fiorentino  ba  unito 
tre  tavole  dei  bassirilievi  cbe  sono  in  essa^  re- 
Utifì  agli  atti  dello  stesso  Concilio. 

(')  Il  Con s.  ile  Pagave,  ìé  una  nota  ripor- 
tata dal  Della  Valle,  diceva:  a  Non  è  da  dubi- 
tarsi cbe  lo  spedale  di  Milano  sìa  opera  delle 
più  ardite,  e  cbe  gareggia  per  la  sua  solitlità 
con  le  fabbriche  de' primi  Cesari,  tanto  è  ma- 
;:oì6ca,  comoda,  e  di  sterminata  estensione.» 
£gU  poi  si  doleva  perchè  s\  bella  fabbrica 
fosse  rimasta  imperfetta  :  ma  questo  lagno  ora 
non  ha  più  luogo. 

^S)  Il  Can.  Carlo  Torre  nel  ritratto  di  Mi- 
lano spaccia  che  l'architeltura  di  questo  spe- 
dale è  di  Bramante.  Il  Piacenza  peraltro,  otti- 
mo giodice  in  tal  materia,  nelle  note  al  Bai- 
dmocci  assicura,  che  lo  stile  del  disegno  non  è 
atsolatamente  di  cotesto  architetto:  ma  ciò 
cbe  toglie  ogni  dubbio  è  il  sapersi  che  Bra- 
mante nacque  nel  1444  e  che  la  prima  pietra 
ditale  edifizio  fu  gettala  nel  1457  cioè  quan- 
do egli  che  non  oveva  che  tredici  anni. 

(9)  Ossia  Vincenzio  Foppa,  come  è  scritto 
««"ll'Abecedario,  e  come  noia  il  De  Pagave 
oell'Ediz.  di  Sima,  ove  aggiunge  che  le  storie 
i<iui  nomioate  dal  Vasari  uou  furono  dipìnte 
od  portico,  ma  bensì  io  due  gran  quadri  so- 
P''>  tela  posti  nell'antica  chiesa  dello  spedale. 
Adesso  questa  chiesa  è  distrutta,  onde  più 
000  sassistono  le  mentovate  pitture.  Di  Vin- 
ceozio  Foppa  si  è  già  dato  breve  notizia  al- 
^»  nota  41  della  vita  di  Michelozzo. 

(IO)  Questa  chiesa  era  il  Duomo,  del  quale 
tu  sospesa  a  un  certo   punto  l'esecuzione  per- 


chè riusciva  piccolo.  Fu  poi  terminato  col  di- 
segno del  Cov.  Carlo  Fontana. 

(1  I)  Il  manoscritto  posseduto  dal  duca  Cosi- 
mo passò  poi,  non  si  sa  come,  nella  Stroziana, 
e  ora  si  conserva  nella  Magliabecbiana  Ci.  17. 
cod.  30.  pale.  I.  Nella  dedica  sono  avvertibili  le 
seguenti  parole  cbe  il  Filar,  dirige  a  Piero  de' 
Medici:  «Come  si  sia  ]tigliala  (l'opera)  non 
come  da  Vetruvio  né  dalli  altri  degni  architetti; 
ma  come  dal  tuo  filarelo  architetto  Antonio  Aver* 
lino  fiorentino,  n  Queste  tre  ultime  parole  sooo 
state  nel  codice  alterate  da  mano  più  moderna 
perchè  dicessero  Ausonio  Avercimooo  faentino.* 
ma  l'alterazione  non  è  stata  fatta  si  deslrameo* 
te  da  occultare  oflatlo  l'antica  scrittura. 

(l'i)  Una  copia  di  questo  trattato,  ma  colla 
dedica  a  Francesco  Sforza,  fu  veduta  in  Sie- 
na dal  conte  Giacomo  Carrara;  e  sitcome  in 
essa  l'autore  si  nomina  architetto  Antonio 
Aì^erlino  fiorentino,  senza  l'aggiunto  Filare 
to  4  così  egli  ,  che  non  conosceva  il  codice 
mediceo,  credette  che  l'Averli  no  fosse  uu  ar- 
tefice ignorato  da' biografi,  e  come  tale  l'an- 
nunziò nella  lettera  ce.  del  Tomo  IV  delle  pit- 
toriche. 11  Piacenza  ingannato  da  questa  let- 
tera, fece  dell'  Averulino  separata  menzione 
nellegiunte  al  Baldinucci,  nonostante  che  que- 
sti avesse  g ih  dato  le  notizie  del  Filarete.  Fa 
maraviglia  come  i  due  nominali  scrittori  non 
si  fossero  accorti  dell'errore  sentendo  cbe  V 
Averulino  si  dice  autore  della  porla  di  bronzo 
di  S.  Pietro,  dello  spedale  di  Milano,  e  della 
Chiesa  di  Bergamo,  opere  tutte  dal  Vasari  da- 
te al  Filarete.  Il  solo  Tiraboschi,  sebbene  egli 
pure  non  avesse  veduto  il  codice  mediceo^  ora 
Magliabechiano,  nondimeno  sospettò  essere 
mal  fondata  la  opinione  di  chi  sotto  quei  due 
nomi  distingueva  due  artefici. 

(13)  Il  Baldinucci  nella  vita  del  Filarete  di- 
ce che  Simone  era  scolaro  di  Donatello  ;  poi 
nella  vita  di  Simone  gli  dà  per  maestro 
il  Brooellesco  ,  forse  per  seguitare  il  Vasari 
che  lo  poue  tra  gli  scolari  di  esso.  Ma  qui  è 
da  avvertire  cbe  il  Vasari  quando  nomina  un 
Simone  tra  gli  scolari  di  Filippo  non  dice 
che  quegli  fosse  fratello  di  Donato;  narra  bensì 
ch'egli  fece  in  Orsanmichele  la  statua  della 
Madonna  per  l'arte  degli  speziali,  e  cbe  mori 
a  Vicovaro  lavorando  pel  conte  di  Tagliacoz- 
70  :  cose  tutte  che  ora  nella  Vita  di  Simone 
egli  tace,  quando  sarebbe  il  vero  luogo  di 
mentovarle.  Che  se  egli  avesse  ciò  trascurato 
per  non  ripeter  cose  già  dette,  avrebbe  ram- 
mentato ai  lettori  d'  aver  già  parlato  di  que- 
sto scultore  io  altro  luogo,  o  ridetto  almeno 
'  chi  fu  il  maestro  di  Ini.  Sarebb'  egli  probabile 
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che  lo  icolaro  del  Bruolleetco  e  il  fraUllo  di 
Doaato  fossero  due  Simoni  ? 

(14)  E  nel  pavimento  di  S.  Giovanni  La- 
teraoo. 

(15)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di 
S.  Basilio  appartenuta  già  ai  monaci  armeniy 
dal  Vasari  detti  Erminia  il  Crocifisso  qui  no- 
minato passò  in  proprietà  di  privati.  Da  poco 
tempo  in  qua  è  stato  donato  alla  Basilica  di 
S.  Lorenzo,  ove  sarà  collocato  dopo  U  morte 
dell'attuai  possessore  Ginseppe  Sati. 

(16)  E  ignoto  qual  destino  abbia  avuto. 

(17)  Nella  compagnia  della  Nu oziata y  oggi 
detta  di  S.  Pierino,  in  via  S«  Sebastiano^  non 
si  vede  più  questa  lapida  «  e  oon  si  sa  dire 
che  ne  sia  stato. 


(18)  Adesso  non  v'è  più. 

(19)  E  segnatamente  nella  quinta  cappeOa 
a  mano  destra. 

(!ÌQ)  Nella  prima  edizione  leggesi  Giot^am- 
ni  Fochétta. 

{21)  Cosi  appunto  vedesi  espresso  nel  codi- 
ce Magliabechiano^  mentovato  sopra  alla  No- 
to II. 

(22)  Quando  il  Bottarì  scriveva  lo  note  per 
l'edizione  di  Roma  ,  questo  Stotoa  non  era 
più  a  Pontemolle  e  non  si  sapeva  qual  dcatino 
avesse  avuto. 

(23)  La  sepoltura  di  Pio  JI  ora  ai  trova  ia 
S.  Andrea  della  Valle  tutta  scolpila  di  bassi- 
rilievi  in  marmo.  Così  notò  lo  stesso  BoUari 
nell'ediz*  di  Roma. 


VITA    DI    OIOLIANO    DA    MAIANO 


8CVLT0BB  B  ABOHITBTTO  FIORBRTIBO 


Non  piccolo  errore  firn  no  qne'  padri  di  fami- 
glia ohe  oon  lasciano  fare  nella  fanciullezza  il 
corso  della  natura  agl'ingegni  de' figliuoli,  e  che 
non  lasciano  esercitarli  in  quelle  fatuità  che  più 
sono  secondo  il  gusto  loro  (I).  Perocché  il  vo- 
lere volgerli  a  quello  che  non  va  loro  per  1'  a- 
nimo,  è  un  cercar  manifestamente  che  non  sia- 
no mai  eccellenti  in  cosa  nessuna;  essendo  che 
si  vede  quasi  sempre,  che  coloro  che  non   ope- 
rano secondo  la  voglia  loro,  non  fanno   molto 
profitto  in  qualsivoglia  esercizio.  Per  l'opposito 
quelli  che  seguitano   lo   ioslinto  della    natura 
vengono  il  più  delle  volte  eccellenti    e   famosi 
nell'  artiche  fanno,comesi conobbe  chiaramen- 
te in  Giuliano  da  Maiano, il  padre  del  quale  es- 
tendo longaroente  vivoto  nel  poggio  di  Fiesole, 
dove  si  dice  Maiano^  con  lo  esercizio  di  squa- 
dratoredi  pietre, si  condusse  finalmente  in  Fio- 
reosa,  dove  fece  una  bottega  di  pietre  lavorate, 
tenendola  fornito  di  que' lavori  che  sogliono  im- 
provvisamente il  più  delle  volte  venire  a  bisogno 
a  chi  fabbrica  qualche  cosa.   Standosi  dunque 
in  Firenze,  gli  nacque  Giuliano,  il  qnale^  per- 
ché parve  col  tempo  al  padre  di  buono  inge- 
gno, disegnò  di  farlo  notaio,  parendogli   che 
io  scarpellare,  come  aveva    fatto  egli  ,    fosse 
troppo  faticoso  esercizio  e  di  non    molto  utile, 
ma  non    gli    venne  ciò  fatto;  perchè    sebbene 
andò  un  pezzo  Ginliano  alla  scuola  di  gramma* 
tica«  non  vi    ebbe    mai    il  capo  ,  e  per  con- 
seguenza  non  vi  fece  frutto  nessuno;  anzi  fug- 
gendosene più  volte,  mostrò  d'aver  tutto   l'a- 
nimo volto  alla  scultura,  sebbene  da  principio 
»i  mise    all'arte  del  legnaiuolo  e  diede  opera 
al  disegno.  Dicesi  che  con  Giusto   e    Minore 
maestri  di  tarsie  lavorò  i  banchi    della  sagr«>. 
stia  della    Nunziata),   e  similmente  quelli   del 
coro  che  è  allfito  .iHa  cappella  ('2),  e  molte  cohk 


nella  badia  di  Fiesole  ed  inS.Marco,  e  che  per- 
ciò acquistatosi  nome,  fu  chiamato  a  Pisa, dove 
lavorò  io  Duomo  la  sedia  (3)  che  è  accanto  al* 
l'aitar  maggiore,  dove  stanno  a  sedere  il  sacer^ 
dote  e  diacono  e  suddiacono  quando  si  casta  la 
messa  ;  nella  spalliera  della  quale  fece  df  larsis 
con  legni  tinti  ed  ombrati  ì  tre  profeti  che  vi 
si  veggiono.  Nel  che  fare,  servendosi  di  Guido 
del  Servellino  e  di  maestro  Domenico  di  Ma- 
riotto  legnaiuoli  pisani,  insegnò  loro  di  manie- 
l'arte,  che  poi  feciono  cosi  d'intaglio  come 
di  tarsie  la  maggior  parte  di  quel  coro,  il  quale 
a' nostri  dì  è  stato  finito,  ma  con  assai  miglior 
maniera,  da  Battista  del  Cervellìera  Pisano , 
nomo  veramente  ingegnoso  e  sofistico.  Ms  tor> 
Dando  a  Giuliaoo,  egli  fece  gli  armari  della 
sagrestia  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  per  cosa  di 
tarsia  e  di  rimessi  furoo  tenuti  io  quel  tempo 
mirabili  (4).  E  così  seguitando  Giuliano  d'ai- 
tender  alla  tarsia  e  alla  scultura  ed  architettors 
mori  Filippo  di  serBrunellesco; onde  messo  da- 
gli operai  io  luogo  suo,  incrostò  di  marmo  sot- 
to la  volta  della  cupola  le  fregiature  di  munni 
bianchi  e  neri  che  sono  intorno  agli  occhi.  Ed 
io  sulle  cantonate  face  i  pilastri  di  marmo,  «opra 
i  quali  furono  messi  poi  da  Baccio  d' Agnolo!' 
architrave,  legno  e  cornice,  come  di  sotto  si 
dirà.  Vero  è  che  costui,  per  quanto  si  vede 
in  alcuni  disegni  di  sua  mano  che  sono  nel  oo> 
stro  libro,  voleva  fare  altro  ordine  di  fregio, 
cornice,  e  ballatoio,  con  alcuni  frontespizi  a 
ogni  faccia  dell'otto  della  cupola,  ma  non  eb- 
be tempo  di  metter  ciò  in  opera,  perchè  tra- 
portato dal  lavoro  d'oggi  ii»  domani,  si  mo- 
rì. Ma  innanzi  che  ciò  fosse,  andato  a  Na- 
poli, fece  al  Poggio  Reale  per  lo  re  Alfonso 
I'  arcbitettuia  di  quel  magnifico  palazzo  loe 
le  belle  fonti  e  condotti  che  sono   nel    corti- 
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k  (5).  E  nella  città  •imilmentee  per  le  cate  dei 
geotilaomioi  e  perle  piane ft^editegoi  di  mol- 
te Ibataoe  con  belle  capricciose  invenziooì.  Ed 
il  detto  palauo  di  Poggio  reale  fece  tutto  dipi- 
goerc  óa  Piero  del  Donzello  e  Polito  tuo  fratel- 
lo (6).  Di  scaltnra  parimente  fece  al  detto  re 
AlfoncOy  allora  duca  d i  Cala  vria^  nel  la  sala  gran- 
de (7)  del  eaatello  di   Napoli   sopra  una  porta 
di  dentro   e   di    inori  storie  di   bassorilievo  , 
e  la  porta  del  castello  dì   marmo  d'ordine  co- 
rìntio con    infinito   numero   di    figme  (8)  ,   e 
diede  •  quell'opera  forma   d'arco  trionfale  (9), 
dove  le  itone  ed  alcune  vittorie  di  quel  re  sono 
scolpite  di  marmo.    Fece  similmente   Giuliano 
l'ornamento  della  porla   Capovana  (10),  ed  in 
qaella  molti  trofei  variati  e  belli:  onde  meritò 
cheqoel  re  gli  portasse  grand' amore,  e  rimune- 
randolo altamente  delle  fatiche,  adagiasse  i  suoi 
discendenti.  E  perchè  aveva  Giuliano  insegnato 
s  Benedetto  (II)  sno  nipote  l'arte  delle  tar- 
sie ,  1'  architettura,   e  a  lavorar  qualche  cosa 
di  marmo.  Benedetto  si  stava  io  Fiorenza  at- 
tendendo a  lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  appor- 
tava maggior  guadagno  che  F altre    arti    non 
licevano  ,   quando   Giuliano   da   M.   .\ntotiio 
Rosello  aretino  segretario  di  Papa  Paolo  11    fu 
chiamato  a  Roma  al  servizio  di  quel  pontefi- 
ce, dove   andato,  gli    ordinò   nel  primo  coiti- 
lle  del  palazzo  di  San  Pietro  le  logge  di  trever- 
tino  con  tre  ordini  di  colonne  ^12);  la  piima 
nel  piano  da  basso  dove  sta    oggi  il  piombo 
ed  altri  offizj;  la  seconda  di  sopra,  dove  sta 
il  Datario  ed  altri    prelati;  e  la  terza  ed  ulti- 
ms,  dove  sono  le  stanze  che  rispondono  in  sul 
cortile  di  S.  Pietro,  le  quali  adornò  di  palchi 
<lorati  ed  altri  ornamenti.  Furono  fatte   simil- 
loente  col  suo  disegno  le  logge  di  marmo  do* 
ve  il  papa  dà  la  benedizione;  il   che  fu  lavoro 
gradissimo  ,  come   ancor  oggi    si    vede.  Ma 
quello  che  egli  fece  di  stupenda  maraviglia  pib 
che  altra  cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  quel 
P«pa  insieme  con  la  chiesa  di  S.  Marco  di  Ro- 
mt  (13),  dove  andò  una  infinità  di    trevertini 
che  furono  cavati ,  secondo  che  si  dice,  di  cer- 
te vigne  vicino  all'  arco  di  Costantino   (14)  , 
che  venivano  a  essere  contrafforti    de'  fonda- 


menti di  qnella  parte  del   colosseo   eh'  è  oggi 
rovinata,  forse  per  aver  allentalo  quell'edifizio. 
Fu  dal  medesimo  papa  mandato  Giuliano   alla 
Madonna  di  Loreto,  dove  rifondò  e  fece  molto 
maggiore  il  corpo  di  quella  chiesa,  che   prima 
era  piccola  e  sopra  pilastri  alla  selvatica  (15), 
ma  non  andò  più  allo  cheilcorrloae  che  vi  era; 
nel  qoal  luogo  condusse  Benedetto  suo  nipote, 
il  quale,  come  si  dirà^  voltò  poi  la  cupola.  Do- 
po essendo  forzato  Giuliano  a  tornare  a  Napoli 
per  finire  l'opere  incominciate,  gli   fu  allogala 
dal  re  Alfonso  una  porta  vicina  al  castello,  do- 
ve andavano  più  d'ottanta  figure,le  quali  aveva 
Benedetto  a  lavorar  io  Fiorenza  :  ma  il  tutto  per 
la  morte  di  quel  re  rimase  imperfetto, e  ne  sono 
ancora  alcune  reliquie  in  Firenze  nella  Miseri- 
cordia, ed  alcune   altre   n'erano  al   canto  alla 
macine  ai  tempi  nostri,  le  quali    non   so   dove 
oggi  si  ritrovino  (16).  Ma  innanzi  che   morisse 
il  re  (17),  moi\  io  Napoli  Giuliano  di  età  di  set- 
tanta anni,  e  fu  con  ricche  essequie  molto  ono- 
rato, avendo  il   re   fatto  vestire  a  bruno  cin- 
quanta uomini  che  l'  accompagnarono  alla  se- 
poltura, e  poi  dato  ordine  che  gli  fosse  fatto 
un  sepolcro  di  marmo  (18).  Rimase  Polito  nel- 
l'avviamento suo,  il  quale  diede  fine   a' canali 
per  l'acque  di  Poggio  reale;  e  Benedetto  at- 
tendendo poi  alla  scultura,  passò  io  eccellenza^ 
come  si  dirà.  Giuliano  suo   zìo,  e  fu   concor- 
rente nella  giovauezza  sua  d'uno   scultore  che 
faceva  di    terra,  chiamato   Modaoino  (19)   da 
Modena,  il  quale  lavorò  al  detto   Alfonso  una 
Pietà   con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta 
colorite,  le  quali  con  grandissima  vivacità  fu- 
rono condotte  e  dal  re  fatte  porre  nella  chiesa 
di  Monte  Olivete  di    Napoli,   monasterio    in 
quel  luogo  onoratissimo;  nella  quale  opera  è 
ritratto  il  detto  re  in  ginocchioni,   il  quale  pa- 
re veramente  più  che  vivo  (*20);  onde  Modani- 
no  fu  da  lui  con   grandissimi  premj   rimune- 
rato. Ma  morto  che  fu,  come  si  è  detto  ,   il 
re.  Polito  e    Benedetto   se    ne   ritornarono   a 
Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n'an- 
dò Polito  dietro  a  Giuliano  per  sempre.  Fo- 
Irono  le  sculture  e  pitture  di  costoro  circa  gU 
anni  di  nostra  salate  1447. 


ANNOTAZIONI 


(t)  NeRa  prima  edizione,  invece  di  questo 
periodo,  leggesi  il  seguente:  «Tutti  coloro,  i 
qaali  danno  principio  alle  case  loro,  alzandole 
d*  terra  col  nome,  e  di  poveri,  ricchi  ed  agiati 
divenendo ,  perpetuamente  si  fanno  obbli- 
pti  quelli  che  di  lor  nascono,  e  i  discendenti 
•ow.  Ha  le  più  volte  avviene  a  coloro  che  le 
ricchezze  e  il  nome  alle  lor  case  acquistano, 
w»e  meotre  vivono  ,  togliendo  a  se  per  la- 
^*Te  ad  altri  la  roba  che  hanno  non  godono 
y  »  ^   inoltre   i   loro   discendenti  tono   ap- 

Vasabi 


punto  il  contrario  di  quel  che  pensavano  che 
esser  dovessero  ». 

(2)  Foron  tolti  quando  il  coro  ,  presso  la 
capp<dla,  fu  incrostato  di  pietre  dnre^  come  si  è 
detto  alla  nota  33  della  vita  di  Micbelozzo. 

(3)  E  tnllavia  in  essere. 

(4)  Si  veggono  ancora  in  qnella  sagrestia 
assai  ben  conservati.  Alcuni  pezzi  che  furon 
tolti  dalla  parete  ov'è  la  finestra,  in  occasio- 
ne di  farvi  i  luoghi  di  comodo,  sono  stati  col- 
locati nella  prima  atanza  dell'  Opera. 
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(5)  Del  palazzo  di  Poggio  Rrale  rimangono 
apprna  i  Tettigii  j  in  contcgaeoza  anco  le  bel- 
le fonti,  e  i  condotti  più  non  totsittono. 

(6)  Piero  e  Polito  (ostia  Ippolito)  Del  Don- 
zello erano  pittori  napoletani.  Danno'  di  essi 
notizie  il  Dominici  nelle  Vite  dei  pittori  na* 
poletani  ,  il  Lanzi  nella  Storia  pittorici,  e  il 
Piacenza  nelle  giunte  al  Baldioucci. 

(7)  Oggi  ridotta  a  nto  d'armeria. 

(8)  Nel  Tom.  Il  della  Storia  della  Scnltora 
(Tav.  xzT.  e  zxvi.)  Tedonti  in  disegno  dne  di 
questi  Bassirilievì  che  adornano  l'arco  di  Ca- 
stello nuovo;  e  alla  Tav.  xvi  quello  della  sta- 
tua rappresentante  la  Madonna  col  6glio  in 
braccio,  fatta  dal  medesimo  e  posta  nella  Chie- 
sa di  S.  Barbara  di  detto  castello.  Il  Cicognara 
con  buone  ragioni  restituisce  a  Giuliano  le 
sculture  in  qufsto  luogo  attribuiteli  dal  Vasari, 
e  che  da  alcuni,  male  interpretando  un' inscrizio- 
ne ch'era  nella  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di 
Napoli,  erano  state  date  a  un  Pietro  di  Martino 
milanese. 

(9)  Quest'  Arco  trionfale  che  h  V  opera 
più  bella  di  Giuliano,  e  uno  dei  monumenti 
più  ragguardevoli  tra  quelli  che  segnano  il 
risorgimento  delle  Arti,  fu  danneggiato  nei 
trascorsi  tempi  dall'  artiglierie  di  Castel  S. 
Ermo.  Gli  amatori  delle  patrie  glorie  deside- 
rano che  ri  sieno  fatte  le  necessoiie  riparazioni 
in  modo  più  decoroso  di  quello  osato  finora 
per  impedire  la  minacciata  rovina. 

(10)  La  porta  Capuana  è  tutta  di  marmo 
bianco  con  pilastri  d'  ordine  composito,  fd  è 
ricca  d'  ornati  di  buonissimo  stile  e  d'ottima 
esecuzione.  Dispiace  per  altro  il  vederla  so« 
praccaricata  d'  un  attico,  che  invece  d'aceri 
scerle  maesti,  la  deturpa  non  poco,  e  solo,  pa- 
lesa il  cattivo  gusto  del  secolo  in  che  fo  fistia 
tale  sconvenevole  ag};iunta« 

(11)  La  coi  vita  leggesi  in  seguito. 

(12)  11  Botlari  avverte  che  il  Cortile  qni 
nominato  pare  che  sia  quello  chiamalo  di 
S.  Damaso  ;  te  non  che  dei  tre  ordini  di  log- 


ge i  due  primi  son  retti  éa  pilaatrt  e  l'oltioM 
soltanto  da  colonne. 

(13)  Vedesi  il  prospetto  di  qaest' edifizie  ia 
più  medaglie  fatte  in  noma  a  Pietro  Barbo  csr- 
di  naie  di  S.  Marco,  poi  papa  Paolo  11^  ed  Im 
l'epigrafe:  Htu  aedes  condidit  1455. 

(14)  «  Di  qui  nacque  la  fiivola  adica  il  Set- 
tari M  che  prr  lare  il  palazzo  di  S.  Marca  fosse 
demolito  il  Colosseo  dalla  parte  di  Poneale,  e 
che  lo  slesso  seguisse  nell'  edificare  il  pakus 
Farnese,  di  cui  pel  volgo  si  sparse  la  stessa  i^ 
vola  che  si  sente  ripetere  ancora,  che  Paolo  lU 
facesse  dis&re  il  Colosseo  per  fabbricare  il  sas 
palazzo  */• 

(15)  Che  vuol  dire  assai  rozzamente. 

(16)  Come  non  sappiamo  oggi  ove  si  Iravias 
le  reliquie  che  il  Vasari  ha  detto  essevt  mUs 
Misericordia. 

(17)  Il  re  Alfonso  morì  nel  1458. 

(18)  Neil'  adizione  del  1550  termina  q«  Is 
vita  di  GinlìaBo;  ma  coli' aggiunta  delle  se- 
guenti parole:  «  Ed  a  Giuliano  fn  firtta  col 
tempo  quest'epitaffio: 

Chi  ne  consola  ahimè  poi  che  ci  lassa 
Di  se  privi  il  Majan  quello  archileUù, 
Il  cui  bello  operare^  il  cui  concetto 
Fitì'uvio  agf^iuf^ne,  e  di  gtan  lunga  il  passe?» 

(19)  Guido  Bfazzoni,  chiamalo  Modanioa,fs 
valentissimo  plasticatoi«.  Lavorò  in  Napoli,  is 
patria,  a  secondo  il  Vedriaoi  anche  in  Frsa* 
eia.  Ebbe  per  moglie  Isabella  Discalzi  chesttcsf 
alla  scultura  insieme  colla  figlia.  Di  Modoniao 
poche  opere  ci  restano,  a  cagione  della  frsgtl  bis- 
terta  in  che  furono  da  lui  eseguì  te;  della  moglie 
poi  e  della  figlia  non  ne  oonoaciamo  veroaa. 

(20)  La  pietà  ec.  qui  nominata  è  ancora  is 
essere  nella  Chiesa  di  Monte  Oliveto;  ns  es- 
sendo stata  rotta  e  poi  ricommessa  ,  le  figorr 
son  rimaste  difettose  nell'insieme  e  nell' «sire* 
miti»  Il  Cicognara  alla  Tav.  li.  del  tomo  •^ 
coodo,  dà  un  saggio  di  quest'  opera  prrsealui- 
do  il  disegno  di  due  figure  inginoccbistc. 


▼ITA  DI  PIBBO  OBLLA  PBANGBSGA 


P1TT0BB   DAL    BOBOO   A   S.   SBPOLCmO 


mem 


Infelici  tono  veramente  coloro  che  afiati* 
caodosi  negli  studi  per  giovare  altrui  e  per 
lasciare  di  se  Cima,  non  sono  lasciati  o  dall' 
infirmila  o  dalla  morte  alcuna  volta  condurre 
a  perfezione  l'opere  che  hanno  cominciato.  E 
bene  spesso  avviene  che  lasciandole  a  poco  me- 
no che  finite  o  a  buon  termine  sono  usurpa- 
te dalla  presunzione  di  coloro  che  cercano  di 
ricoprirete  loro  pelle  d'asino  con  le  onorale 
spoglie  del  leone.  E  sebbene  il  tempo,  il  qua- 
le   si  dice   padre  della  Srerilà  ,  o  lardi  o  per 


tempo  manifesta  il  vero,  non  è  per^  cht  pff 
qualche  spazio  di  tempo  non  sia  drfraai'alo 
dell'onore  che  si  deve  alle  sue  f«iticlie  colsi 
che  ha  operalo,  come  avvenne  a  Piero  delle 
Francesca  (I)  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Il  qM- 
le  «•ssródo  stnto  tenuto  maestro  raro  orile  dif- 
ficultà  de' corpi  regolari  ,  e  nell'  ariloirtics  t 
geometria,  non  potette,  sopraggio n lo  oells  vec- 
chiezza dalla  cecità  corporale  e  dallo  ùneatìU 
vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  io* 
ed  i  molti  libri  scritti  da  lui^  i   quali  nel  Bor_ 
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go  •••  patria  ancor  ti  contnrvaao  (2).  Sdbbeoe 
colui  cb«  doTeva  con  latte  le  foize   iogegoarti 
di  accreeccrgli  gloria  e  oooie,  per  aver  appreso 
da  loi  tatto  quello  cba  sapeva^  come  eoipio  e 
maligno  èervò  di  annullare  il  nome   di   Piero 
•no  precettore,  e  oanrpar  qnell'onoie,  che  a 
colui  aolo  si  doveva  per  te  tlcMO,  pubblicando 
•otto  tuo  nome   proprio,  cioè   di  fra  Luca  dal 
Bargo  (3),  tutte  le  faticbe  di  quel   buon   vec- 
cbio  (4),  il  quale,  olire  letcieuie  delie  disopia, 
Is  eccelìcutc  uella  pitlora.  Nacque   cosini    (5) 
ad  Borgo  a  S.  Sepolcro,  cbe  oggi  è  città    ma 
già  allora,  e  t*bìatnos<«i  dal  nome  della  wti» 
àtt  oMa  Frmncesca,  per  essere  ella  restata  gia- 
fidadi  Itti  quando  il  pad*ee  suo  waiilo  morì, 
t  par  essere  da  lei  stalo  allevato  eaiulato  a  per- 
taoireal  grado  cbe  la  sua  buona  sortegli  dava. 
Attese  Pietio  nella  sua  giovanezza  alle  matle- 
■•licbe,  ed  ancora  cbe  di  anni  quindici   fosse 
ia  diritto  a  essere  pittore,  non  si  i  il  tasse  pere  mai 
da  quelle:  anzi  facendo  meraviglioso  frullo  ed 
in  quelle  e  nella  pitluta,  fu  adoperalo  da  Giii- 
debaldo  Feltro  duca  veccbio  d'Urbino  (6),   al 
quale  fece  molti  quadri  di  figo  te   piccole  bel* 
liniaii,  cbe  sono  andati  in  gran  parte  male  in 
pia  volle  cbe  quello  sialo  è   stalo   travagliato 
dalle  guerre.  Vi   si   consci vaiono    nondiro»-no 
ilcQui  suoi  scrini  di  cose  di  geometria  e  di  pro- 
•pellive,  nelle  quali  non  fu    inferiore  a    niuno 
de'  tempi  suoi   né  forse  cbe  sia  stalo  in  oUri 
tempi  giammai  ,  come    ne    dimostrano    tulle 
V  opere    sue  piene  di  prospettive  ,  e  partico- 
Urneote   un  vaso  in  modo  tirato  a  quadri  e 
fiKce ,  cbe  si  vede  dinanzi,  di  dietro,  e  dtigli 
Isti    il   fondo    e  la  bocca:  il  cbe  è  certo  cosa 
«topeoda,  avendo  io   quello   sottilmente  tiiulo 
o«ni  minuzia  ,  e  folto   scortare    il    girare    di 
tuffi  qoe'  ciiTolì  con  molta  grazia.  Laonde  ac- 
cqaistato  cbe  si  ebbe  in  quella  corte   crt-dito  e 
asme,  volle  farsi  conoscere    in   altri  luogbì; 
oade  andato  a  Pesaro  ed  Ancona,  io  sol  più 
lucilo  del  lavorare  fu  d^l  duca  Boiso  cbiamalo 
•  Ferrara  (7),  dove  nel  palazzo  dipinse  molte 
camere,  che  poi  furono  rovinale   dal    duca  Er- 
cole vecchio  per  ridane  il  palazzo  alla  moder- 
M>  di  manieracbè  in  quella  città  non  è  rìraa- 
«0  di  man  di  Pit^ro  se  non  una  cappella    in  S. 
Agostino  lavorata  in  fresco,   ed  anco  quella  è 
<billa  amidità  mal  condotta  i8).  Dopo  essendo 
coadotto  a  Roma  per  Papa  Niccolo    V,   lavorò 
lo  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a 
concorrenza  di  Bt  amante  da  Milano  (9),  le  qua- 
li forooo  similmente  gettale  per  terra  (10)  da 
Npa  Giulio  II  perchè  Raflaello   da    Urbino  vi 
dipigoesse  la  prigtohin  di  S.  Piero,  ed  il  mi- 
"■colo  del  coi|iotale  di  Bolsena,  insieme  con 
•Icone  altrv  che  afeva  dipinte  Btamantino(l  I) 
pittore  eccellente  de' tempi    suoi.  E  perchè  di 
•••Ini  non   posso   scrivere  la  vita  né  1*  opere 
particolari  per  essere   andato   male ,    non   mi 
parrà  £itica,  poiché  viene  a  proposilo,  far   me- 
"*<^ia  di  costui,  il  quale  nelle  dflte  opere  che 
|"*^"o  gettale   per  terra  aveva   fatto,  secondo 


cbe  ho  sentilo  ragiooare,  alcune  teste  di  naln- 
rale  sì  belle  e  si)  ben  condotte, che  la  sola  parola 
mancava  a  dar  loro  la  vita.  Delle   quali   teste 
ne  sono  assai  venute  in  luce,  perchè  Raflaello 
da  Urbino  le  Ilcc  ritrarre,  per  avere  l'effìgie  di 
coloro  che  tulli  furono  gran  personaggi  5  perchè 
fra  essi  era  Niccolò  Fortebraccio,  Carlo  VII  re 
di  Francia,  Antonio  Colonna  principe  di    Sa- 
lci oo,  Francesco  Carmignuola,Giovaoni  Vitel- 
Ifsco,  Bessaiione  catdinale,  Francesco  Spinola  , 
Ballista  (la  Canneto;  i  quali  tulli  ritratti  furo- 
no dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano  discepolo 
ed  erede  di  RaflPsello  da  Urbino^  e   dal    Giovio 
posti  nel  suo  museo  a  Como,  lu  Milano  sopra 
la  porla  di  9.  Sepolcro   ho   veduto  un    Cristo 
morto  di  mano  del  medesimo  fallo  in  iscorlo  , 
nel  quale  ancoraché  tutta  la  pittura  non  sia  piò 
cbe  un  braccio  d'  altezza,   si  dimostra  tutta  la 
lunghezza  dell'impossibile  fatta   con  focilità  e 
eoa  giudizio.  Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta 
città  in  casa  del  maicbesino  Ostanesia  camere 
e  logge  con  molte  cose  lavorale  da  lui  con  pra- 
tica e  grandissima  forza  negli  scoili  delle  fi- 
gure; e  fuori  di  porta  Vercellina  vicino  al  ca- 
stello dipinse  a  certe  stalle  oggi  rovinate  e  gua- 
ste alcuni  set  vittori  che    sliiglìavano   cavalli, 
fra  i  qudli  n'rra  uno  tanto  vivo    e  tanto  ben 
fatto,  che  un  alho  cavallo,  tentandolo  per  ve- 
ro, gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornan- 
do a  Piero  della  Francesca,  finita  in  Roma  I' 
opera  sua,  se  ne  tornò  al  Borgo,  essendo  mor- 
ta la  madre;  e  nella  pieve   fece   a   fresco   den- 
tro alla  porla  del  mey.zo  due  santi  cbe  sono  te- 
nuli  cosa  bellissima.  Nel  convento  de'  fiali  di 
S.  Agostino  dipinse  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore che  fu  cosa   molto  lodata:   ed    in  fresco 
lavorò  una  nostra  Donna  della  misericordia  in 
una  compaguia,  ovvero  come  essi  dicono,  con- 
fraternita, e   nel    palazzo  de'conservadori  una 
resurrezione  di  Cristo,  la  quale  è  tenuta  del- 
l'opere   che   sono    in    delta  città    e   di    tutte 
le  sue  la  migliore  (12).    Dipinse  a   S.    Maria 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vi- 
negia  il  principio  d'un' o|iera  nella  volta  della 
sagmstio  ;  mu    perché  tcntendo  di  peste  la  la- 
sciarono imperfetta,  ella  fu    poi  finita  da  Lo- 
ca da  Cortona  (13)  discepolo  di    Piero,  eoitie 
si  dirà  al  suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero 
io  Areizo   dipinse  per  Luigi  Bacci    cittadino 
aretino  io  S.  Francesco  la  loro  cappella  del- 
l' aliar  maggiore,  la  volta  della  quale  era  già 
stata  cominciata  da    Lorenzo    di    Bicci   (H); 
■ella  quale  opera  sono  storie  della  croce  (15), 
dacché  i  figliuoli  d'Adamo   sotterrandolo,  gli 
pongono  «otto  la  lingua  il   seme  dell*  albero, 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno  (16),    i  osi  no 
all'esallAKione  di  essa  croce  fotta    da   Eraclio 
Imperadore.  il  quale  port.indola  in  su  la  spalla 
a  piedi  e  scalzo,  entra  con  eMo   in  lerusalem; 
dove  sono  molto  bellf  considerazioni  e  attitu- 
dini  dfgno   d*  ess<*r  lo<l.ile  ,  come  verbigrazia 
gli  abili  delle  donne  della  reina  Saba  co«iJot- 
ti  eoo  maniera  dolce  e  nuova  ,  molti  ritraiti 
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dì  Datorale  •nticbi  e  vivittimi^   no   ordÌDC   di 
colonne  corintie  divioanienle  misurate,  un  vil- 
laoo  che  appoggiato  con  le  mani  in  sala  vanga^ 
•ta  con  tanta  prontezza  a  udire  parlare  S.Eleoa 
mentre  le  tre  croci  ti    dÌMOlterraoo>  che  non  è 
possibile  migliorarlo*  Il  morto  ancora  èbenissi- 
mo  (atto  che  al  toccar  della  Croce  resuscita^  e  la 
letizia  similmente  di  S.  Elena>  con  la   maraW* 
glia  de' circostanti  cbe  t'inginoccbiano  ad  ado* 
rare.  Ma  sopra  ogni  altra  considerazione  e  d'in- 
gegno e  d'arte  è  lo  avere  dipinto  la  notte  ed  no 
angelo  in  iscorlo,  che  venendo  a  capo  all' ingiù 
a  portare  il  srgoo  della   vittoria  a    Costantino 
cbe  dorme  in  un  padiglione  guardato  da  un  ca- 
meriere e  da  alcuni  armali  oscurati  dalle  tene- 
bre della  notte,  con  la  stessa  luce  soa  illumina 
il  padiglione,  gli  armati,  e  tutti  i  dintorni  con 
grandissima  discrezione;  percb^  Pietro  fa  cono- 
scere in  questa  oscurità,  quanto  importi  imitare 
le  cose  vere, e  lo  andare  toglifndo  da)  proprio, il 
cbe  avendo  egli  fatto  benissimo,  ba  dato   ca- 
gione ai  moderni  di  seguitarlo,  e  di   venire  a 
quel  grado  sommo  dove  si  veggiono    ne' tem- 
pi nostri  le  cose.   In    questa    medesima   storia 
espresse  eflicaremeote  in  una  battaglia  la  pau- 
ra, l'animosità)  la  destrezza,    la  forza,    e    lutti 
gli  altri    affetti  cbe  in  coloro  si  possono  con* 
siderare  cbe  combattono;  e    gli  accidenti  pari- 
mente, con  una  strage  quasi  incredibile  di  fe- 
riti, di  cascati,  e    di   morti:    ne'quali    per  ave- 
re Pietro  contraffatto  io  fresco  l'armi  cbe  lu* 
strano  ,   merita  lode   grandinsima^  non  meno 
cbe  per  aver  fatto  nell'altra  faccia,  dove  è  la 
fuga  e  la  sommersione  di  Massenzio,  un  grop- 
po di  cavalli  in  iscorcio  cosi  maravigliosamen- 
te condotti,  cbe  rispetto  a  que'  tempi  si  pos- 
sono chiamare  troppo  belli  e  troppo  eccellen- 
ti. Fece  in  questa  medesima  storia  un  mezzo 
ignudo  e  mezzo  vestito  alla  saraci na  sopra  un 
cavallo  secco  mollo  ben    riti  ovato  di   nolomia 
poco  nota  nell'età  sua.   Onde  meritò   per  que- 
st'  opera    da    Luigi  Bacci    (  il    quale    iusieme 
con  Carlo  ed  altri  suoi  fratelli  e  molti  Areti- 
ni, che  fiorivano  allora  nelle  lettere,  quivi  in- 
torno alla  decollazione  d'  un    re  ritrasse  )  es- 
sere largamente    premiato,  e   di  essere^   sicco- 
me fu  poi  sempre,  amato  e  reverito  in  quella 
città,  la  quale  aveva  con  1* opere  sue  tanto  il- 
lustrata. Fece  anco  nel  vescovado  di  delta  cit- 
tà una  S.  Maria  Maddalena  a  fresco  (17)   alla- 
to alla  porta  della  sagrestia  (18)  e  nella  com- 
pagnia della  Nunziata  fece  il  segno  da  portare 
a   processione   (19).  A  S.  Maria  delle   Grazie 
fuor  della  terra  in  testa  d'  un  chiostro  io  una 
sedia  tirata  io  prospettiva  un  S.  Donato  (20) 
in  pontificale  con  certi  putti,  e  in  S.  Bernar- 
do ai  monaci  di  monte  Oliveto   uo    S.  Vin- 
cenzio (21)  in  una  nicchia  alta  nel  muro  che 
è  molto  dagli  artefici  stimalo.  A  Sargiano  luo- 
go de'  frati    Zoccolanti  di    S.  Francesco    fuor 
d'Arezzo   dipinse  in  nna   cappella   un  Cristo 
che  di  notte  Ara  nell'orlo  bellibsimo  (22).  La- 
vorò ancora  in  Peingia  niol!o  cose  che  in  qucU  | 


la  città  si  veggiono  ;  come  nella  chiesa  delle 
donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  in  ona  tavola  s 
temperaona  nostra  Donna  col  figlinolo  in  grem- 
bo, S«  Francesco,  S.  Lisabelta,  S.  Gio.  Baltists, 
e  S.  Antonio  da  Padoa:  e  di  sopra  ona  Noozia< 
ta  bellissima  con  un  angelo  che  par  proprio  che 
venga  dal  ciclo,  e  cbe  è  più,  una  prospettiva  di 
colonne  che  diminuiscono,  bella  affatto.  Nella 
predella  in  istorie  di  figure  piccole  è  S*  Aats» 
nio  cbe  risuscita  un  putto,  S.  Lisabetta  cbe 
salva  un  ianciollo  cascato  io  un  pozzo,  a  S. 
Francesco  cbe  riceve  le  stimate.  In  S*  Ciriaco 
d'Ancona  all'altare  di  S.  Giuseppe  dipinse  io  obi 
storia  bellissima  lo  sposalizio  di  nostra  DoBoa. 

Fu  Piero,  come  si  è  detto,  studiosissioM 
dell'arte,  e  si  esercitò  assai  nella  prospettiva, 
ed  ebbe  buonissima  cognizione  d'  Euclide,  io 
tanto  cbe  tutti  i  migliori  giri  tirati  ne' corpi 
regolari,  f gli  meglio  cbe  altro  geometra  intese, 
ed  i  maggior  lumi  cbe  di  tal  cosa  ci  siano  soao 
di  sua  mano;  perchè  maestro  Loca  dal  Borgo 
frate  di  S.  Francesco,  cbe  scrisse    de' corpi  rc- 

folaii  di  geometiia,  fa  suo  discepolo;  e  veoolo 
4ero    in  vecchiezza  ed  a    morte,  dopo  avere 
scritto  molti  libri,  maestro  Luca  detto,  usarpaa- 
doli  per  se  slesso  li  fece  stampare  come  sooi, 
essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani   dopo  la 
morte  del  maestio  (23).  Usò  assai  Piero  di  iàr 
modelli  di  terra,  ed  aqoelli  metter  sopra  paoai 
molli  con  infinità  di  pieghe  per   ri  trarli  e  set* 
virsene.  Fu  discepolo  di  Piero  Lorentino  (34) 
d'Angelo  aretino,  il  quale  limitando  la  soa  ma* 
niera,  fece  in  Arexzo  molte  pitture,  e  diede  fine 
a  quelle  cbe  Piero  lasciò,   sopravvenendogli  Ja 
morte,    impeifctte.  Fece    Lorentino  in  fresco 
vicino  al  S.  Donato  che   Piero    lavorò  nella 
Madonna  delle  Grazie  alcune  storie  di  S.  Do* 
nato,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  qucfla  città  e 
similmente  del  contado  mollissiroc  cose,  e  per- 
chè non  si  stava  mai  e  per  aiutare  la  soa  fr- 
miglia  I   cbe  in  que'  tempi   era  mollo  povera. 
Dipinse  il  medesimo  nella  detta   chiesa  delle 
Grazie  (25)  una  storia  dove  papa  Sisto  IV  io 
mezzo    al   cardinal  di  Manina  ed  al  cardiaal 
Piccolomìni,  cbe  fu  poi  papa  Pio   III,  concede 
a  quel  luogo  un  perdono;  nella  quale  sloiia  ri* 
trasse  Lorentino  di  naturale  egiuoccbiooi  Tood* 
maso  Marzi,  Piero  Tiaditi,  Donato  Rosselli,  e 
Giuliano  Nardi,  tutti  cittadini  aretini  ed  operai 
di  quel  luogo.  Fece  ancora    nella  aala  del  Pa> 
lazzo  de'Piiori  (ZCi)  lilratto  di  naturai  Galeotto 
cardinale  daPietiamaIa,il  vescovo Gogliclmioo 
degli  Ubertìni,  M.  Angelo  Albergolti  (27)  dot- 
tor di  legge,  e  molle  altre  opere  cbe  sono  spa^ 
se  per  quella  città.  Dicesi  che  essendo  vicino  s 
carnovale,  i  figliuoli  di  Loreniino  lo  pregavano 
che  ammazzasse  il  porco,  siccome  si  cotlooia 
in  quel  paese;  e  che  non  avendo  egli  il  bmw* 
da  comprarlo,  gli  dicevano:   Non  avendo  ds- 
nari,  tome  dritte  babbo  a  comperare  il  porco. 
A  che  rispondevi*  Loicntiuo:  Qualche  santo  cj 

aiuterà.  Ma  avendo  ciò  dello  più  volle,  e  bob 
coni|  orendo    il  porco,    n'avevano,  passando  Is 
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lagiooe^  perduta  la spenoza^ quando  finalmen* 
«gli  capitò  alle  maoiuocoatadioo  dalla  Pieve 
I  Quarto^  che  per  sodisfare  od  TOto  voleva  far 
lijiiogere  an  San  Martino^  ma  non  aveva  ai- 
re aMegoamento  per  pagare  la  pittura^  che  oa 
torco  che  valeva  cinque  lire.  Trovando  costui 
^reotino>  gli  disse  che  voleva  fare  il  S*  Mar  - 
iao^  ma  che  non  aveva  altro  assegnamento  che 
I  porco.  Convenutisi  dunque^  Lorentino  gli 
Ece  il  santo,  ed  il  contadino  a  lui  menò  il 
orco;  e  così  il  santo  provvide  il  porco  ai  po- 
eri  figlinoli  di  questo  pittore.  Fu  suo  disce* 
olo  ancora  Piero  da  Castel  della  Pieve  (28) 
befece  un  arco  sopra  S.  Agostino,  ed  alle  mo- 
sche di  S.  Caterina  d'Arezzo  un  S.  Urbano, 
ggi  ilo  per  terra  per  rifare  la   chiesa.  Simil- 


mente fu  suo  creato  Luca  Signorelli  da  Corto- 
na (29),  il  quale  gli  fece  piò  che  tutti  gli  altri 
onore.  Piero  Borghese  le  cui  pitture  furono 
intorno  agli  anni  1458, d'anni  sessanta  per  un 
catarro  accecò  (30),  e  cos\  visse  insino  all'anno 
ottaotasei  della  sua  vita  (31).  Lasciò  nel  Borgo 
bonissime  facoltà  ed  alcune  case  che  egli  stesso 
si  aveva  edificate,  le  quali  per  le  parti  furono 
arse  e  rovinate  l'anno  1536.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell'ordine  di  Ca- 
maldoli  ed  oggi  è  vescovado,  onoratamente  dai 
suoi  cittadini.  I  libri  di  Pietro  sono  per  la 
maggior  parte  nella  libreria  del  secondo  Fede- 
rigo duca  d'Urbino  (32),  e  sono  tali  ,  che 
meritamente  gli  hanno  Acquistato  nome  del 
miglior  geometra  che  fusse  ne'  tempi  suoi 
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(1)  Piero  della  Francesca  detto  anche  Piero 
*orgbese. 

(2)  Varj  manoacritti  si  trovano  oggi  presso 
I  Nobil  Sig.  Gina.  Marini  Franceshi  discen- 
cote  di  questo  celebre  artista,  di  cui  Romano 
U>crtioel  suo  tratUto  della  Nobiltà  della  Pit- 
ura,dice  che  «  fu  eccellentissimo  prospettivo, 

il  maggior  geometra  de' suoi  tempi  n,  lì  Pa- 
coli  T,  I.  pag.  190  assicura  ch'egli  fu  il  primo 

«iabilir  regole  aicure  per  la  prospettiva* 

(3)  Fra  Luca  Paccioli,  o  Pacioli,  de'  Mi- 
tori  Conventuali. 

(4)  Il  Della  Valle,innna  nota  a  questo  passo 
el  Vasari,  si  sforza  di  purgare  il  suo  confratello 
alla  taccia  di  sconoscente  e  di  plagiario:  ma 
ttimooianze  da  lui  addotte  a  favore  di  esso  , 
rovino  al  più  eh' egli  godette  riputazione  d'uo- 
10  dotto,  avendo  spiegata  la  matematica  in  va- 
ie città  d'Italia,  ed  essendo  stato  in  intima  re* 
mone  con  molti  personaggi  distinti.  Ora  sic- 
ome  Doa  celebrità  può  acquistarsi  anche  con 
nexzi  Don  lodevoli;  e  la  dottrina  può  combi- 
«ni  in  una  stessa  persona  colla  mala  fede  , 
MMBmihistrando  la  storia  non  pochi  esempi  di 
•urpstori  di  fatiche  altrui,  non  sforniti  d'abi- 
ii«)  coiì  il  sospetto  che  oscura  la  memoria  del 
accioliDonè  dileguato,  anzi  sussiste  semprein 
ulti  Ukua  bruttezza  (V.  più  sotto  laNota  23). 

(5)  Circa  il  1398. 

(6)  Guid' Ubaldo  di  Montrfeltro  duca  d'Ur- 
>tao  nacque  nel  1472  quando  cioè  Pier  della 
rancesca  era  già  vecchio  e  cieco.  Forse  il  Va- 
an  nominò  per  isbaglio  questo  principe  in 
«ce  di  Guid'  Antonio  di  Montefeltro  conte 
'  Urbino  il  quale  enliò  in  possesso  di  quello 
'atooel  H04,  ed  ebbe  giurisdizione  anche  so- 
'ra  il  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Egli  morì  nel  1443 
irci  15  anni  prima  che  Piero  accecasse.  La 
'alUria  di  Firenze  possiede  una  tavoletta  ove 
'allsmsnodi  Piero  sono  dipinti  di  profilo  i 
'•ratti  di  Federigo  di  Montefeltro^  e    di    Boti- 


sta  Sforza  sua  moglie;  dietro  alla  tavola  sono 
rappresentati  in  figure  piccole  gli  stessi  perso- 
naggi sopra  carri  trionfili  ec. 

(7)  Borso  d'  Este,  quando  chiamò  Piero  a 
Ferrara,  non  era  per  anche  stato  dal  papa  no- 
minato duca  di  quella  città;  ma  nondimeno  si 
chiamava  duca,  essendolo  già  di  Modena  e  di 
Reggio.  Poi  ch'ebbe  ottenuto  quel  titolo  nel 
I47I  non  visse  in  Ferrara  che  nove  giorni. 

(8)  Come  h  facile  a  immaginarsi  anche  que- 
st'opera non  sussiste  più.  La  chiesa  di  S.  Ago» 
stino  è  stata  ridotta  a  uso  profano. 

(9)  Bramante  da  Milano  è  lo  stesso  che  Bra- 
mantino,  nominato  poco  sotto,  il  cui  vero  nome 
è  Bartolommeo  Suardi.  Qui  per  altro,  avverte 
il  Lanzi,  ha  errato  il  Vasari  in  cronologia  sop- 
ponendo che  Bramantino  dipingesse  sotto  Nic- 
coIòV  quando  fiorì  più  di  un  mezzo  secolodopo. 
Il  De  Pagavo,  per  non  contraddire  al  nostro 
biografo^  suppose  un  Agostino  di  Bramantino 
milanese  più  antico  del  Suardi;  ma  errò  esso 
pure,  perchè  un  pittore  di  tal  nome  fiorì  più 
tardi  essendo  stato  scolaro  del  Suardi  medesimo. 

(10)  Poi  nella  vita  di  Raffaello  dice  che  di 
Pietro  della  Francesca  oravi  una  sola  storia  fi- 
nita. Quella  che  il  Bottari  dice  vedersi  ancora 
nella  Floreria,  è  dal  Lanzi  provato  non  esser 
di  Piero,  e  piuttosto  ei  1'  attribuirebbe  al  Mc- 
lozzo. 

(11)  Bartolommeo  Suardi  chiamavasi  Bra- 
mantino per  essere  stato  scolaro  di  Bramante 
Lazzari  di  Castel  Durante. 

(12)  Delle  pitture  di  Borgo  a  S.  Sepolcro 
qui  nominate,  i  due  santi  entro  la  porta  della 
Pieve  perirono  nei  restauri  fatti  alla  chiesa  nel 
passato  secolo;  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore 
fatta  pei  frati  di  S.  Agostino,  la  quale  in  se* 
guito  era  stata  collocala  in  sagrestia,  è  smarri- 
ta. Sussiste  peraltro,  è  ben  conservata  la  Ma- 
donna della  Misericordia,  la  quale  non  è  a  fre- 
sco, ma  sulla  tavola,  l'arco   che  racchiude  la 
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delta  immaginerei! gradi oo dell'altare  sono  or- 
nati di  figurine  di  tanti  e  di  slorìetteattai  belle^ 
tutte  di  mano  di  Piero.  Suuittc  nure^  io  oltimo 
•tato^la  decantata  Rifqrrrziooe  dipinta  a  fresco 
net  Palazzo  de'  Consrrvalori,  oggi  Monte  Pio. 

ÌIS)  Loca  Sigoorellì. 
14)  Come  leggesi  nella  vita  di  lniapag.207. 
cqL  I. 

(15)  Queste  pregevoli  pitture  sussistono  an- 
cora, sebbene  alquanto  danneggiate,  forse  più 
per  colpa  degli  uomini  che  del  tempo. 

(16)  Io  quel  secolo  erano  in  credito  molte  leg- 
gende apocrife  cbe  contenevano  racconti  favolo* 
sì  ed  assurdi.  Il  concilio  di  Trento  e  la  sana 
critica  contribuirono  assai  a  screditarle,  il  pri- 
mo determinando  quali  erano  i  libri  autentici  in 
fatto  di  slorja  sacra,  e  di  religione;  la  seconda 
rilevandone  le  cootradizionie  l'inconvenien/a. 

(17)  Sussiste  sempre  ben  conservatìi,  salvo 
cbe  nell'estremità  infeiiori,  a  motivo  della  col- 
locazione   d'  una  pila  per  1'  acqua  benedetta. 

(18)  Del  Duomo. 

(19)  Di  questo  non  si  ha  notizia. 

(20)  Non  sussiste  pi2i. 
(2i)  Aueo  questo  è  perito. 

(22)  La  Chiesa  fu  restaurata  nel  decorso  seco- 
lo, e  ogni  re»iduo  d'antiche  pitture  distrutto. 

(23)  A  confai  mare  l'impul«i%Ìone  dì  plagiano 
data  al  Parcioli  si  aggiugoe  l'autorità  dì  Gio. 
Targtoni  il  quale  nel  T.  II.  pog.  65  dei  suoi 
viaggi  impressi  in  Firenze  nel  1768  asserisce  , 
ohe  costui  dette  in  luce  una  vasta  aritmetica,  to- 
gliendo le  miglici  i  cose  da  Leonardo  Fibonacci 
Pisano,  le  cui  opeteMS.si  conservano  nella  Ma- 

ftiahechiana.  -  Dunque  non  alle   sole  opere  di 
^iero  si  limitaiono  te  sue  usurpazioni.-  Il  Lan- 
zi opportunamente  avverte  che  Piero  della  Fran- 


cesca ebbe  stretta  attenenza  colla  famiglia  Vassri; 
e  che  però  messer  Giorgio  doveva  esser  bene  ia- 
formato  delle  cose  apparteoeoli  ad  esso;  ond'd 
conclnde,che  se  lì  discrediamo  in  ciòche  dicedi  lai 
non  sì  saprebbe  piò  io  cbe  gli  ai  dovesse  credere. 

(24)  Nella  vita  di  D.  Bartolommeo  dells 
Gatta  è  posto  Lorentino  tra  gli  scolati  di  qoe- 
sti.  Il  Bottari  però  osserva  ch'egli  può  stcrc 
studiato  prima  sotto  l'uno  e  poi  sotto  l'altra. 

(25)  La  Chiesa  delle  Grazie  è  stata  più  vohe 
restaurata  e  le  pittore  qui  nominate  saraaas 
probabilmente  rimaste  sotto  il  biaoco. 

(26)  I  ritratti  dipinti  nel  palazzo  de* Priori 
perirono  quando  nel  1533  fo  demolito. 

(27)  Crede  il  Bottari  che  qui  debba  leggersi 
Francesco  Albergotti  cbe  fo  celebre  legista;  ase 
trovandosi  in  Arezzo  tra  gli  uomini  dotti  is 
l'($gc  9  anteriori  a  quel  tempo,  alcuno  che  ù 
ebiaroaise  Angelo  se  non  il  GambilongbL 

(28)  Questi  è  Piero  Perugino,  nato  nel  cs* 
stello,  ora  citte,  della  Pieve.  Il  Vasari  ia  altro 
luogo  lo  fa  scolaro  del  Verrocchio,  il  che  i  pi& 
verosimile,  sebbene  al  Bottari  non  sembri,  im- 
pi^roccbè  quando  Pier  della  Francesca  accacò, 
il  Perugino  aveva  dodici  anui. 

f29)  Di  cui  leci^si  la  vita  pth  sotto. 

avvenne  ciò  intoros 
fine  della  note  6  oso 
potendo  essere  stati  fatti  prima  del  1460, io  cbe 
ebbeloogo  il  matrimonio  di  quel  duca  cells Sfor- 
za, si  può  credere  cbe  Pietro  accecasse  pia  IsrcH 

(31)  Morì  verso  il  1484. 

(32$  Della  libreria  de'  Duchi  d'Uibioo  aoa 
porzione  fo  incorporata  nella  Valicans,  oo'sl* 
tia  nella  libreria  della  Sapienza,  e  il  rettsotcì 
dicesi  che  fosse  disperso  da  Cesare  Borgis. 
(Misson.  Voyage  d'Italie  T.  III.  p.  187). 


Il  rerogino  aveva  aoaici  an 
f29)  Di  cui  leggesi  la  vit 
(^Oj  Secondo  il  Lanzi  a 

al  1458;  mai  ri  tratti  ci  la  ti  ini 
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Frate  Giovanni  Angelico  (I)  da  Fiesole,  il 
quale  fu  al  secolo  chiamato  Guido  (2),  essen- 
do non  meno  stato  eccellente  pittore  e  minia- 
tore che  ottimo  religioso,  merita  per  l'una  e 
per  1'  altra  cagione  che  di  lui  sia  fatta  ono- 
ratissiipa  memoria.  Costui  sebbene  arebbe  po- 
tuto coniodissimamenle  stare  al  secolo,  ed  ol- 
ito quello  che  aveva,  guadagnarsi  rio  che  a- 
veste  voluto  con  quell'  arti  che  ancor  giovi- 
netto benissimo  far  sapeva,  volle  nondimeno 
per  sua  sodisfazione  e  quiete,  essendo  di  na- 
tura posato  e  boooo,  e  per  salvare  l'anima 
sua  principalmente,  farsi  religioso  dell'ordì» 
ne  de'  frati  Predicatori  (3);  peiciocchè  sebbe- 
ne in  tutti  gli  slati  si  può  servire  a  Dio,  ad 
alcuni  nondimeno  pare  di  potere  meglio  salvar- 
si ne'  monasteri  che  al  secolo.  La  qual  cosh 
quanto  ai    buoni   succede  fclicemenle,  tanto 


per  lo  contrario  riesce  a  chi  sì  (à  rr^ip*^ 
per  altro  fine,  mìsera  veramente  ed  »nwlt«*« 
dono  di  niano^  di  fra  Giovanni  nel  »ao  cos- 
vento  di  S.  Marco  di  Firenze  akunì  libri  ^s 
coro  nifi  iati  tanto  belli,  ehe  non  ti  p**^  ^ 
pili,  ed  a  questi  simili  sono  alcuni  slin  (v 
che  lasciò  in  S.  Domenico  da  Fiesole  eoo  io- 
credibile  diligenza  lavorati.  Ben  è  vero  cBt* 
Air  questi  fu  aiutato  da  un  suo  maggìaf^  "S* 
fello  (5)  che  era  similmente  miniatore  rd  ••* 
sui  esercitato  nella  pittura.  Una  delle  pri0e 
opere  che  facesse  questo  buon  Padre  oi  ^ 
tura,  fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  uos  Uto» 
cbe  fu  posta  nella  maggior  cappella  del^srai- 
naie  degli  Acciainoli  (6),  rientra  la  qosle  *  ••• 
nostra  Donna  col  figlinolo  }n  braccio  e  eoa  ti- 
cuni  angeli  a' piedi  cbe  suonano  e  caots^ 
molto  belli,  e  dagli  lati  sono  S.  Lorent^ 
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Maria  Maddalena,  S.  Zaoobi,  e  S.  Beoedelto,  e 
•ella  predella  aooo  di  figure  piccole  ttorielte  di 
{oe'MDli  fatte  cod  infioita  diligenza.  Nella  cro- 
cerà di  detta  cappella  tooo  due  altre  taTole  di 
nano  del  medetimo;  ìd  una  è  la  incoronazione 
li  nostra  Donna,  e  nell'altra  nna Madonna  con 
lae  tanti,  fatta  con  azzurri  oltramarini  bellis- 
imi.  Dipinse  dopo  nel   tramezzo  di    S.   Maria 
Sorella  in  fresco  accanto  alla  porta  dirimpetto 
il  coro  S.  Domenico,  S.  Caterina  da  Siena,  e  S. 
Piero  martire,  ed  alcune  storiette  piccole  nella 
Esppelladciriocoronazione  di  nostra  Donna  nel 
itilo  tramezzo  (7).  In  tela  fece  nei  portelli  che 
cbiodevano  l' organo  Tcccbio  nna  Nunziata,  che 
^oggi  in  conTento  di  rìmpetto   alla    porta  del 
dotoientorio  da  basso  fra  T  un  chiostro  e  l'altro. 
?a  questo  Padre  per  i  meriti  suoi  in   modo 
iinato  da  Cosimo  de'  Medici,  che  adendo  egli 
fatto  murare  la  chiesa  e  convento  di  S.   Mar- 
co ,  gli  fece  dipingere  in  nna  faccia  del  capi- 
tolo (8)  tutta    la   Passione  di  Gesù  Cristo,  e 
dall'  uno   de'  lati  tutti  i  santi  che  sono  stati 
capi  e  fondatori  di  religioni,  mesti  e  piangenti 
a  pii  della  croce  ,    e  dall'altro  un  §•  Marco 
Evangelista  intorno  alla  Madre  del  figliuol  di 
Dio  venutasi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del 
mondo  crocifisao;  intorno  alla  quale  sono  le 
Marie  che  tutte   dolenti  la  sostengono  e  i  SS. 
Colino  e  Damiano.   Dicesi  che  nella  figura  di 
S.  Costroo  fra  Giovanni    ritrasse  di    naturale 
Nanni  d' Antonio  di  Banco  (9)  scultore  ed  a- 
niico  suo.  Di  aotto  a  questa  opera  fece  in  un 
fregio  aopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.Do* 
mcnico  a*  piedi,  ed  io  cetti  tondi  che  circoo* 
daoo  i  rami  tolti  i  papi  ,  cardinali,  vescovi  , 
unti ,  e  maestri  in  teologia  che  aveva  avuto 
ìdììbo  allora  la  religione  tua  de' frati  Predica» 
tori.  Nella  quale  opera,  aiutandolo  i  frati  con 
anodare  per  essi  in  diversi  luoghi,  fece  molti 
ritratti  di  naturale,  che  furono  questi:  S.  Do- 
menico io  mezzo  che  tiene  i  rami  dell'albero  , 
Papa  ionocenzio  V  Franzese,  il  beato  Ugone 
primo  cardinale  di  quell'ordine,  il  beato  Paolo 
Fiorealioo  patriarca,  S.  Antonino   arcivescovo 
fioreatÌDo  (10),  il  Giordano  Tedesco  secondo 
feoerale  di  quell'  ordine,  il  beato  Niccolò,  il 
besto  Remigio   Fiorentino  ,  Boninsegno  Fio- 
reotJQo  martire,  e  tutti  questi  sono  a  man  de- 
*('■  :  a  sinistra  poi  Benedetto  XI  (11)  Trivi* 
Mno,  Giaodoroenico  cardinale  fiorentino,  Pie- 
tro da  Palude  patriarca  iero^olimitano,  Alberto 
-^agno  Tedesco,  il  beato    Raimondo   da  Cata- 
I^QS  terzo  generale  dell'ordine,  il  beato  Chia- 
mo Fiorentino    provinciale   romano,   S.   Vin* 
ceniio  di  Valenza  ,  e  il  beato  Bernardo  Fio- 
^Qtìao;  le  quali  tutte  teste    sono  veramente 
gnzioae  e  molto  belle.   Fece  poi    nel   primo 
cuioatro  aopra  certi  mezzi  tondi  molte  figure 
|>  fresco  bellissime,  ed  un  Crocifisso  con  S.  Do- 
"B«nico,  a'  piedi  molto  lodato  (12):  e  nel  dor 
l<QeQtorto,  oltre  molte  altre  cose  per  le  celle  e 
*  odia  facciata  de' muri,  una  storia  del  Testa- 
yoto  nuovo,  bella  quanto  più  non  si  può  di- 


re (13).  Ma  particolarmente  h  bella  a  maravi* 
glia  la  tavola  dell'aliar  maggiore  di  quella  chie- 
sa, pei  che  oltre  che  la  Madonna  muove  a  divo- 
zione chi  la  guarda  per  la  semplicità  sua,  e  che 
i  santi  che  le  sono  intorno  sono  simili  a  lei  (14), 
la  predella  nella  quale  sono  storie  del  martìrio 
di  9.  Cosimo  e  Damiano  e  degli  altri  è  tanto 
ben  fatta,  che  non  è  possibile  immaginarsi  di 
poter  veder  mai  cosa  fatta  con  più  diligenza,  né 
le  più  delicate  o  meglio  intese  figurine  di  quel- 
le (15).  Dipinse  similmente  a  S.  Domenico  di 
Fiesole  la  tavola  dell'aitar  maggiore:  la  qual 
perchè  forse  pareva  che  si  guastasse ,  è  stata  ri- 
tocca da  altri  maestri  e  peggiorata.  Ma  la  pre- 
della ed  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi  meglio 
mantenuti,  ed  infinite  figurine  che  in  una  gloria 
celeste  vi  ai  veggiono  sono  tanto  belle  che  paio- 
no veramente  di  paradiso,  né  può  chi  vi  si  ac* 
costa  saziarsi  di  vederle  (16).  In  una  cappella 
della  medesima  chiesa  è  di  sua  mano  in  una  ta- 
vola la  nostra  Donna  annunziata  dall'  Angelo 
Gabbriello(l7)  con  un  profilodi  viso  tanto  de- 
voto, delicato^  e  ben  fatto,  che  par  veramente 
non  da  uomo,  ma  fatto  in  paradiso;  e  nel  campo 
del  paese  è  Adamo  ed  Eva,  che  furono  cagione 
che  della  Vergine  incarnasse  il  Redentore.  Nel- 
la predella  ancora  sono  alcune  storiette  bellis- 
sime. Ma  sopra  tutte  le  cose  che  fece  fra  Gio- 
vanni, avanzò  se  stesso  e  mostrò  la  somma  virtìk 
sua  e  l'intelligenza  dell'arte  in  nna  tavola 
che  (18)  è  nella  medesima  chiesa  allato  alla 
porta  entrando  a  man  manca,  nella  quale  Gesù 
Cristo  incorona  la  nostra  Donna  in  mezzo  a  un 
coro  d'angeli  e  in  fra  una  moltitudine  infioita 
di  santi  e  sante,tanti  in  numero,  tanto  ben  fatti, 
t  con  si  varie  attitudini  e  diverse  arie  di  teste, 
che  incredibile  piacere  e  dolcezza  si  sente  in  goar« 
darle,  anzi  pare  cheque' spiri  ti  beati  non  possioo 
essere  in  cielo  altrimente,  o  per  meglio  dire,  s« 
avessero  corpo, non potrebbooo,  perciocché  tutti 
i  santi  e  le  sante  che  vi  sono  non  solo  sono  vivi 
e  con  arie  delicate  e  dolci,  ma  tutto  il  colorito 
di  quell'opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo, 
o  d'un  angelo,  come  sono;  onde  a  gran  ragio- 
ne fu  sempre  chiamalo  questo  da  ben  religioso 
frate  Giovanni  Angelico.  Nella  predella  poi  le 
storie  che  vi  sono  della  nostra  Donna  e  di  S. 
Domenico  sono  in  quel  genere  divine,  e  io  per 
me  posso  con  verità  affermare  ,  ohe  non  veg- 
gio mai  questa  opera  che  non  mi  paia  cosa 
nuova,  né  me  ne  parto  mai  sazio.  Nella  cap 
pelle  similmente  della  Nunziata  di  Firenze, 
che  fece  fare  Piero  di  Cosimo  de' Medici  di- 
pinse gli  sportelli  dell'armario  dove  stanno  l' 
argenterie,  di  figure  piccole  condotte  con  mol- 
ta diligenza  (19).  Lavorò  tante  cose  questo  pa* 
dre  che  sono  per  le  case  de' cittadini  di  Firen- 
zs,  che  io  resto  qnalche  volta  maravigliato,  co- 
glie tanto  e  tanto  bene  potesse,  eziandio  in  molti 
anni,  condurre  perfettamente  un  uomo  solo. 
Il  molto  reverei>do  Don  Vincenzio  Borghini 
spedalingo  degl'Innocenti  badi  mano  di  questo 
padre  una  nostra  Donna  piccola  bellissima,  e 


soo 
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Barlolomroeo  Goodì^  amatore  di  queste  arti  al 
pari  di  qualsivoglia  altro   gentilaomo^    ha  ud 
quadro  grande,  un  piccolo,  ed  una  croce  di  mano 
del  medesimo  ("20).  Le  pitture  ancora  che  sodo 
Dell' arco  sopra    la  porta  di  S.Domenico  sono 
del  medesimo;  e  in  S.  Tri  dì  la  uoa  tavola  della 
Sftgrestia  dove  è  uo  deposto  di  croce  (21),  nel 
quale  mise  tanta  diligeuza,  che  si  può  fra  le  roi« 
ffliori  cose  che  mai  facesse  annoverare.   In   S. 
Francesco  fuor  della  porta  a  S.  Miniato  è  una 
Nnniìata,  e  in  S.  Maria  Novella,  oltre  alle  cose 
dette,  dipinse  di  storie  piccole  il  cereo  pasqua- 
le ed  alcuni  reliquieri  che  nelle   maggiori   so» 
leooitli  si  pongono  io  sull'altare.  Nella  badia 
della   medesima  città  fece  sopra  una  porla  del 
chiostro  un  S.   Benedetto  che  accenna   siien* 
lio  (22).  Fece  a'  Linaiuoli  uoa  tavola  (23)   che 
è  Dell' uffizio  dell'arte  loro:  e  in  Cortona  un  ar- 
chetto sopra  la    porla  della   chiesa  dell'ordine 
•no.  e  similmente  la  tavola  dell'aitar   maggio- 
re (^4).  In  Orvieto  cominciò  io  una  volta  della 
cappella  della  Madonna  in  Duomo  certi  Profeti, 
che  poi  furono  finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per 
la  compagnia  del  Tempio  di    Firenze  fece  in 
una  tavola  un  Cristo  morto  (25),  e  nella  chie- 
sa de' monaci  degli  Angeli  un  paradiso  ed  un 
ioferno  di    figure  piccole,  nel  quale  con  bella 
osservanza  fece  i  beati  bellissimi    e  pieni    di 
giubbilo  e  di  celeste  letizia,  ed  i  dannati  ap- 
parecchiati alle  pene  dell'inferno  in  varie  gui- 
se mestissimi  ,  e  portanti  nel    volto   impresso 
il  peccato  e  demerito  loro;  i  beati  si  veggio- 
no  entrare  celestemente  ballando  per  la   porta 
del  paradiso,  ed  i  dannati    dai    demonj  all'  in- 
ferno nell'  eterne  pene  trascinati.   Questa  ope- 
ra i  io  della  chiesa  andando  verso  l'aliar  mag- 
giore a  man  ritta, dove  sta  il  sacerdote,  quando 
si  cantano  le  messe  a  sedere   (26).   Alle  mo- 
nache di  S.  Piero  martire  che  oggi  stanno  nel 
monastero  di  S.  Felice  in   piazza,  il  quale  era 
dell'ordine  di  Camaldoli,   fece  in    una    Tavo- 
la la  nostra  Donna,   S.   Gio.  Battista,  S.  Do> 
menico ,  S.    Tommaso ,  e    S.    Piero    martire 
con  figure  piccole  assai  (27).  Si  vede  anco  nel 
tramezzo  di  S.  Maria    Nuova    una    tavola    di 
sua  mano  (28).  Per  questi  tanti  lavori,  essen- 
do chiara  per  tutta  Italia  la  fama    di   fra   Gio- 
vanni, Papa  Niccolò  V    mandò   per  lui  ,   ed 
in    Roma  gli  fece  fare  la  cappella   del  palaz- 
zo ,  dove    il  papa   ode  la  messa  ,  con  un  de- 
posto di    croce   ed   alcune    storie   di    S.   Lo- 
renzo bellissime  (29),  e  miniar  alcuni   libri  , 
che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva  fece  la  ta- 
vola dell'aliar  maggiore  ed  uoa  Nunziata,   che 
ora  è  accanto  alla  cappella  grande    appoggiata 
a  un  moro  (30).  Fece  anco  per  il/ detto    papa 
la  cappella  del  Sagramento  in  palazzo,  the  fu 
poi  rovinata  da  Paolo  III  per  dirizzarvi  le  sca- 
le ,  Della  quale  opera  ,  che  era   eccellente   in 
quella  maniera  sua  aveva  lavorato  in  fresco  al- 
cune storie  della  vita  di  Gesh  Cristo,  e  fattovi 
molti  ritratti  di  naturale  di  persone  segnalate 
di   que' tempi  ì  quali  per  avventura  sarebbo- 


DO  oggi  perduti,  se  il  Giovio  oon  avesse  fiitlsae 
ricavar  questi  per  il  suo  museo:  papaNiccolaY, 
Federigo  imperatore  che  in  qoel    tempo  vetoe 
io  Italia,  frate  Aolonino  che  fa  poi  arcivescovo 
di  Firenze  (31),  11  Biondo  da  Forlì,  e  Female 
d' Aragona.  E  perchè  al  papa  parre  fra  Giovi» 
oi,  siccome  era  verameote  persona  di  saatim* 
ma  vita,  quieta  e  modesta  vacando  FarcivcM»> 
vado  ìd  quel  tempo  di  Fireote  l'aveva  giadicils 
degno  di  quel  grado,  quando  intendendo  de  il 
detto  frate,  supplicò  a  sua  Santità  che  provve- 
desse d' un'altro,  perciocché  oon  si  sentiva  atto 
a  governar  popoli  ;  ma  che  avendo  la  sua  rdì- 
gione  un  frate  amorevole  de'  poveri,  doltissioio, 
di  governo,  e  timorato  di  Dio«   sarebbe  ia  Iti 
molto  meglio  quella  dignità  collocata  cheta  w. 
Il  papa  sentendo  ciò  e  ricordandosi   che  quello 
che  diceva  era  vero,  gli  fece  la  grazia  lìberameo- 
te;  e  così  fu  fatto  arcivescovo  di  Fiorenza  frale 
Antonino    dell'ordine  de' Predicatori ,  ooaM 
veramente  per  santità  e  dottrina  chiarissiflio , 
ed  insomma  tale,  che  meritò  che  AdrìsooVI 
lo  canonizzasse  a' tempi  nostri.  Fu  gran  booti 
quella  di  fra  Giovanni,  e  nel  vero  cosa  rarii* 
sima,  concedere  una  dignità  ed  unooooreca* 
rico  così   grande  a  se  ofierto   da   un  sonwo 
Pontefice,  a   coloi    che  egli  con  boonocduo 
e  sincerità  di  cuore  ne  giudicò  molto  pia  di 
se  degno.  Apparino  da  questo  santo  ooom  i 
religiosi  de' lem  pi  nostri  a   non  tirarti  addos- 
so quei  carichi  che  degnamente  non  posieo» 
sostenere,  ed  a  cedergli  a  coloro  che   degois* 
simi    ne   sono.   E  volesse  Dio,  per  tornare  i 
fra  Giovanni,  sia  detto  con  pace  de'  baosi , 
che  coti  spendessero  lotti  i    religiosi  ooniai 
il  tempo,  come  fece  quesl»   padre    versDestr 
angelico,  poiché  spese  lutto  il  tempo  della  ibi 
vita  in  servigio  di  Dio  e  benefizio  del  noodo 
e  del  prossimo.  E  che  piii    ai    può  o  deve  di- 
siderare,  che  acquistarsi   vivendo    saotsmeotc 
il  regno  celeste  ,  e  virtuosamente  opeTaBdo^ 
terna  fama  nel  mondo  ?  E  nel  vero  non  poteva 
e  oon  doveva  discendere  una  somma  e  atrao^ 
dinaria  virtù  come   fu   quella   di  fra  Gioras- 
dì,  se  DOD  in  nomo  di  santissima  vita;  pe^ 
ciocché  (32)  devono  coloro  che  in  cote  cede* 
siastiche  e  sante    s'  adoperano   essere  ecclesia- 
stici e  santi  nomini,  essendo    che    si   vede, 
quando  colali  cose  sono   operale  da  p*'»^ 
che  poco    credono   e  poco  stimano  Is  retino- 
ne, che  spesso  fiinno   cadere  io  roeote  app^* 
liti  disonesti  e  voglie  lascive  ,  oode  naiee  il 
biasimo   dell'  opere  nel  disonesto ,  e  1*  '^ 
nell'  artificio  e  nello  virtù.  Ma  io  ooa  vorm 
già  che   alcuno   s'ingannasse  interpelriodo  ii 
gofifo  ed  inetto,  devoto;  ed  il  bello  e  !»••»•» 
lascivo;  come  fianno  alcuni ,  i  quali  ^*^^* 
figure  o  di  femmina  o  di  giovane  oo  poco  pi» 
vaghe  e  più  belle  ed  adorne   che  l'ordioant 
le  pigliano  subito  e  giudicano  per  laKÌve;  tea 
si  avvedendo  che  a  gran  torto  daooaoo  ithtft 
giudizio  del  pittore,   il    quale  tiene  i  m*^* 
sante,,  che  sono   celesti»  tanto  più  belli  ddU 
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oalon  morule,  quanto  avanza  il  cielo  la  terre- 
na bellezza  e  l'opere   oofttre:   e  che  è   p«rggio  ^ 
icttoprooo  l'animo  loro  infetto  e   corrotto,  ca* 
faado  male  e  voglie  disoneste    di  quelle  coae, 
delle qoali,  te  e'fotsioo  amatori  dell'onesto, 
carne  io  quel  loro  zelo  sciocco  vogliono  dimo- 
strare, verrebbe  loro  desiderio  del  cii*lo  e  di  farsi 
aecetti  al  creatore  di    tutte  le  cosf,    dal  quale 
per£rttis»iroo  e  b<*llissimo nasce  0{;ni  peifezione 
e  bellezza.  Cbe  farebbono,    o  è  da  credere  cbe 
fiuciauo  questi  colali,  se   dove   fuss«'ro  o    sono 
bellezze  vive,  accompagnate  da  lascivi  costumi, 
da  parole  dolcissime,    da    movimenti    pieni  di 
grazia,  e  da  occbi  cbe  rapiscono  i  non  ben  saldi 
caorì  si  ritrovassero  o  si  ritiovano,  poicbè  la  so- 
la immagine  e  qO'isi  ombra  del  bello  cotanto  li 
commove?  Ma  non  perciò  voriei  che  alcuni  cre- 
dessero ,  che  da    me  fussero  approvate  quelle 
figorc  cbe  nelle  chiese  sono  dipinte  poco  me- 
no che  nude  del  tutto;  perchè  in  colali  si  vede 
cbe  il  pittore  non    ha  avuta  quella  consideia- 
lione  cbe  doveva  al  luogo.  Perchè  quando  pure 
•i  ba  da  mostrare  quaulo  altri  sappia,    ai    deve 
fare  eoo  le  debite  circostanze,  ed  aver    rispetto 
alle   persone  ,   a'  tfmpi  ,     ed    ai     luoghi.    Fu 
fra  Giovanni  semplice  uomo  e  santissimo  nei 
suoi  costumi,  e  questo  faccia  segno  della  bonlb 
tua,  che  volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V 
dargli  desinare  ,  ai  fece  coscienza  di  mangiar 
della  carne  senza  licenza  del  suo  priore^  non 
pensando  all' autorità    del     ponte6ce.    Schivò 
(otte  le  azioni   del   mondo,  e  puramente  e  san- 
tamente   vivendo    fu    de' poveri  tanto   amico, 
quanto  penso  che  sia  ora  l'anima  sua    del  eie- 
io.  Si  esercitò    continuamente     nella  pittura  , 
oè  mai  volle  lavorare  altre  cose  che  per  i    san- 
li.  Potette  esser  ricco  e  non  te    ne  curò,  anzi 
tnava  dire   cbe  la  vera  ricchezza  non  è  altro 
cbe  contentarsi  del  poco.  Potette  comandate  a 
molli  e  non  volle,  dicendo  esser  men  fatica  e 
manco  errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbi- 
Ino  avere  dignità  ne' frati    e  fuori  ,  e  non  le 
ilimò;  affermando  non  cercare  altra  dignità  , 
cbe  cercare  di  fuggire  l'inferno  ed   accostarsi 
al  paradiso.  E  di  vero  qual  dignità  ai  può  u 
quelU  paragonare,  la  qual  dovrcbbono    i    reli- 
giosi, anzi  pur  tutti  gli  uomini    cercare^  e  che 
io  solo  Dio  e  nel  vivere  virtuosamente  ai  ri- 
trova? Fu  umanissimo  e  sobrio,  e   castamente 
rivendo  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse;  usan- 
do spesse  fiate  di  dire  cbe  chi  faceva    quest' 
arte,  aveva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere  sen- 
za pensieri;  e  che  chi  fa    cose   di   Cristo^  eoo 
Cnsto  deve  alar  sempre.  Non  fu   mai    veduto 
lu  collera  tra  i  frati,  il  cbe  grandissima   cosa 
'  qoasi  impossibile  mi  pare  a  credere  ;  e  sog- 
gbignaodo  semplicemente  alleva  in  costume  di 
ammonire  gli  amici.  Con   amorevolezza  incre- 
dibile a  chiunque   ricercava   opere  da  lui  di- 
wa,  che  oe  facesse  esser  contento  il    priore, 
e  cbe  poi  non  maocherebbe.  Insomma  fu  que- 
«to  non  mai  abbastanza  lodalo  Padre  iu  tutte 
i^'P*'^  e  ragiooameoù  sooi  umilissimo  e  mo- 
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desto,  e  nelle  sue  pitture  facile  e  devoto  ;  ed    i 
santi  cbe  egli  dipinse  hanno    pih   aria    e    so- 
miglianza di  santi,che  quelli  di  qualunque  aU 
tio.  Aveva  per  costume  non  ritoccare  né  raccon- 
ciare mai    alcuna  sua  dipintura,   ma    lasciarle 
sempre  in  quel  modo  cbe  erano  venute  la  prima 
volta,  per  credere,  secondo   ch'egli  diceva,  cbe 
cosi  fosse  la  volontà  di  Dio.  Dìrnno  alcuni  cbe 
fra  Giovanni  non  an-bbe  messo  mano    ai   pen- 
nelli, se  prima   non  avesse  fallo  oi azione.  Non 
fece  mai  CrocifiAso  che  non  si  bagnasse  le  gote 
di  lagiime,  onde  si  conosce  nei  volti  e  nell'at- 
titudini delle  sue  figure  la  bontà  del  sincero    e 
grande  animo  suo  nella  religione  ci  istiana.  Mo- 
rì d'anni  sessantotto  nel  1455,  e  lasciò  suoi  di- 
scepoli Benozzo  (33)  Fiorentino  che  imitò  sem- 
pre la  sua    manieia,  Zanobi    Strozzi   cbe   fece 
quadri  e  tavole  per  tutta  Fiorenza   per  le   case 
de'cittadini  e  particolarmente  una  tavola  posta 
oggi  nel  tramezzo  di  S.  Maiia  Novella  allato  a 
quella  di  fra  Giovanni^  e  una  in  S.  Benedetto 
monasterio  de' monaci  di  Camaldoli  fuor  della 
porta  a  Pinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è  al  pre- 
sente nel  monasterio  degli  Angeli  nella  chieset- 
ta di  S.  .Mie bete (34),  innanzi  che  si  entri  nella 
principale,  a  man  lilta  andando  verso  l'altare, 
appoggiata  al  muro;  e  similmente  una  tavola  in 
S.  Lucia  alla  cappella  de'Nasi,  e  un'altra  in  S. 
Romeo  (35)  e  in  guardaroba  del  duca  è  il  ritrat- 
to di  Giovanni  di  Birci  de'  Medici  e  quello  di 
Bartoloiiimeo  Valori  in  uno  stesso  quadvo  di 
mano  del  medesimo.  Fu  anco  discepolo   di  fra 
Giovanni  Gentile  da  Fabriano  (36)  e  Domeni- 
co di  Michelino,  il  quale  in  S.  Apollinare    di 
Firenze  fece  la  tavola  all'altare  di  S.  Zanobi  e 
altre  molte  dipìnlure.  Fu  sepolto  fra  Giovanni 
dai   suoi    frati    nella  Minerva  di  Roma  luogo 
l'entrata  del  fianco  appi  esso  la  sagrestia  in  un 
sepolcro  di  marmo  tondo  ^37) ,  e  sopra    esso 
egli  ritratto  di  naturale.  Nel  marmo  si    legge 
intagliato  questo  epitaffio. 

Non  mi  hi  mU  iaudi,  t^uod  eram  vlut    tUur 

Sed  quod  lucra  tuia  omnia  s  ChrisU,  da» 
barn: 
Altera    nam    terris    opera  extant  ^    altera 
caelo. 
Urbis  meJoannemJlottulitEtruriae.i^S)» 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa 
Maria  del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati 
divinamente  (39), iquali  sono  tenuti  con  molta 
venerazione  e  riccamenleadornati,nèsi  veggio- 
uo  te  non  ne' giorni  aolenuissiroi. 

Fu  ne' medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  ce- 
lebre e  famoso  miniatore  un  Attavante  Fioren- 
tino (40)  del  quale  non  so  altro  cognome,  il 
quale  fra  molle  altre  cose  miniò  un  Silio  ita- 
lieo  che  è  oggi  in  S.  Giovanni  e  Polo  di  Vi- 
nezia^  d(*lldi  quale  opera  non  tacerò  alcuni  par^ 
ticolaii,  sì  perchè  sono  degni  d'essere  in  co- 
gnizione de'^li  artefici,  »ì  perchè  uon  si  tio- 
'  va  eh'  io  sappia  altra  opera  di  costui;  oè  anco 
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di  qnetta  avrei  notizia,  se  l'aflTezioDe  che  a 
queste  nobili  arti  porta  il  molto  Rev.  M. 
Cosimo  Battoli  (41)  gentiluomo  fiorenlino  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  nolixia,  acciò  noo  §tia 
come  sepolta  la  virtù  di  Attavanle.  In  detto  li- 
bro dunque  la  figura  di  Silio  ha  io  testa  una 
celata  criskata  d'oro  ed  una  corona  di  lauro, 
indosso  una  corazza  azzurra  tocca  d'oro  all'an- 
tica, nella  man  destra  un  libro,  e  la  sinistra 
tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  corazza 
ha  una  clamide  rossa  affibbiala  con  un  gruppo 
dinanzi,  e  gli  pende  dalle  spalle  fregiata  d'  o* 
ro,  il  rovescio  della  quale  clamide  apparisce 
cangiante  ,  e  ricamato  a  rosette  d'  oro.  Ha  i 
calzaretti  gialli,  e  posa  in  sul  pie  ritto  in  una 
nicchia.  La  figura^  che  dopo  in  questa  opera 
rappresenta  Scipione  AflTrlcano,  ha  indosso  una 
corazza  gialla,  i  cui  pendagli  e  maniche  di  co* 
lore  azzurro  sono  tutti  ricamati  d'oro.  Ha  In 
capo  una  celata  con  dne  aliette  ed  un  pesce 
per  cresta.  L'  effigie  del  giovane  è  bellissi* 
ma  e  bionda,  ed  alzando  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  roano  una  spada  nuda,  e  nella 
stanca  tiene  la  guaina  che  è  rossa  e  ricamata 
d'oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e  sempli* 
ci;  e  la  clamide  che  è  azzurra  ha  il  di  den- 
tro rosso  con  un  fregio  attorno  d'  oi-o,  e  ag- 
gruppata avantialla  fontanella,  lascia  il  dinanzi 
tutto  aperto,  cadendo  dii^tro  con  bella  grazia* 
Questo  giovane  che  è  in  una  nicchia  di  mìschi 
verdi  e  bertini  con  calzari  azzurri  ricamati  d' 
oro,  guarda  con  ferocità  inestimabile  Anniba- 
le che,  gli  è  all'  incontro  nell'altra  faccia  del 
libro*  E  la  figura  di  questo  Annibale  d'età  di 
anni  trentasei  in  circa.  Fa  due  crespe  sopra  il 
naso  a  guisa  di  adiralo  e  stizzoso,  e  guarda  an* 
cor  esso  fisso  Scipione.  Ha  in  testa  una  celata 
gialla^  per  cimiero  un  drago  verde  e  giallo, 
e  per  ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  pie  stan- 
co, e  alzato  il  braccio  destro  tiene  con  esso 
un'asta  d'un  pilo  antico  ovvero  partìgianetta. 
Ha  la  corazza  azzurra  ed  i  pendagli  parte  az- 
zurri e  parte  gialli,  con  le  maniche  cangianti 
d'azzurro  e  rosso^  ed  i  calzaretti  gialli.  La 
clamide  è  cangiante  di  rosso  e  giallo  aggruppa- 
ta in  sulla  spalla  destra  e  foderata  di  verde, 
e  tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spada,  po- 
sa in  una  nicchia  di  mìschi,  gialli,  bianchi  ,  e 
cangianti.  Nell'altra  faccia  è  Papa  Ntccola  V 
ritratto  con  naturale  con  un  manto  cangiante 
pagonazzo  e  rosso  e  tutto  ricamato  d'oro.  £ 
senza  barba  in  profilo  affatto,  e  guarda  verso 
il  principio  dell'opera  che  è  dirincontro,  e 
con  la  man  destra  accenna  verso  quella,  qua- 
si maravigliandosi.  La  nicchia  è  verde,  e  ros- 
sa. Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  in 
un  componimento  fatto  d'ovati  e  tondi  ed  al- 
tre cose  simili  con  una  infinità  d'uccelletti  e 
putti  ni  tanto  ben  fatti,  che  non  si  può  pib  di- 
siderare.  Vi  sono  appresso  in  simile  maniera 
Annone  Cartaginese,  Asdrubale  ,  Lelio  ,  Mas- 
«inissa,  C.  Salinatore,  Nerone  ,  Sempronio  , 
Af.  Marcello,  Q.    Fabio,  l'altro  Scipione,  e 


Vibio.  Nella  fine  del  libro  si  vede  un  Marte 
sopra  una  carretta  antica  tirata  da  due  ravulli  : 
rossi;  ha  in  testa  una  celata  rossa  e  d'oro  eoo 
due  aliette,  nel  braccio  sinistro  uno  scodo  «lo- 
tico che  lo  sporge  innanzi,  e  nella  destra  uoa 
spada  nuda.  Posa  sopra  il  pie  manco  solo,  tc^ 
nendo  l'altro  in  aria.  Ha  una  corazza  all'soti- 
ca  tutta  rossa  e  d'oro,  e  simili  sono  le  calze 
ed  i  calzurelti.  La  clamide  è  azzurra  di  sopra, 
e  di  sotto  tutta  verde  ricamata  d'oro.  La  car- 
retta è  coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d'ivo 
con  una  banda  d'ermellini  attorno,  ed  è  po- 
sta in  una  campagna  fiorita  e  verde,  ma  fra 
scogli  e  sassi,  e  da  lontano  si  vede  paesi  e  cit- 
tà in  nn  aered'azznrroeccellenlissinio.  Nell'al- 
tra faccia  un  Nettuno  giovane  ha  il  vestilo  a 
guisa  d'una  camicia  lunga,  ma  ricamala  at- 
torno del  colore  che  i  la-  terretta  verde.  La  car- 
nagione è  pallidiksima.  Nella  destra  tiene  on 
tridente  piccoletto  e  con  la  sinistra  s'alza  la 
vesta.  Posa  con  amendue  i  piedi  sopra  la  car- 
retta, che  è  coperta  di  rosso  ricamato  d'  oro 
e  fregiato  intorno  di  zibellini.  Questa  carrella 
ha  quattro  ruote,  come  quella  del  Marte,  ma 
è  tirata  da  quattro  delfini:  sonvi  tre  oinfr 
marine;  due  putti,  ed  infiniti  pesci  fatti  tat- 
ti d'un  acquerello  simile  alla  terretta  ,  e  io 
aere  bellissime.  Vi  si  vede  dopo  Cartagine  di- 
sperata, la  quale  h  una  donna  ritta  e  scapi- 
gliata, e  di  sopra  vestita  di  verde,  e  dal  fianco 
io  giù  aperta  la  veste,  foderata  di  drappo  rossa 
ricamato  d'oro;  per  la  qoale  aprìlora  si  vicor 
a  vedere  un'altra  veste,  ma  sottile  e  cangtaotr 
di  paonazzo  e  bianco.  Le  maniche  sono  rosse 
e  d'oro  con  certi  sgonfi  e  svolazzi  che  la  la 
veste  di  sopra.  Porge  la  mano  stanca  verao  Ro- 
ma che  l'è  all'incootroj  quasi  dicendo:  Che 
vuoi  tu?  lo  ti  risponderò.  E  nella  destra  haooa 
spada  nuda,  come  infuriala.  I  Calzari  sono  az- 
zurri, e  posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  del 
mare  circondato  da  un'aria  bellissima.  Room 
è  una  giovane  tanto  bella  quanto  può  nomo 
immaginarsi,scapigliala  con  certe  trecce  fatte  eoo 
infinita  grazia,  e  vestita  di  rosso  purameote 
con  un  solo  ricamo  da  piede.  Il  rovescio  della 
veste  è  giallo,  e  la  veste  di  sotto  che  per  l'a- 
perto si  vede  è  di  cangiante  paonazzo  e  biaoco. 
I  calzari  sono  verdi  :  nella  man  destra  ha  ubo 
scettro,  nella  sinistra  un  mondo,  e  posa  anco- 
ra essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d'un  aere 
che  non  può  essere  pih  bello.  Ma  sebbene  is 
mi  sono  ingegnato,  come  ho  saputo  il  meglio 
di  mostrare  con  quanto  artifizio  fossero  qQcstc 
figure  da  Attavante  lavorate,  ninno  creda  però 
che  io  abbia  dello  pure  una  parte  di  quello  cbc 
si  può  dire  della  bellezza  loro,  essendo  cbc 
per  cose  di  que' tempi,  non  si  può  di  minio  v^ 
der  meglio,  uè  lavoro  fatto  con  più  inveniio* 
ne,  giudizio  e  disegno;  e  soprattutto  i  colori 
non  possono  essere  più  belli  né  più  delicats- 
mente  ai  luoghi  loro  posti  con  grazioaissioa 
grazia. 
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ANNOTASIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  comincia  il  Vasari 
quètta  vita  con  alcune  rifleMÌoni  sulla  conve- 
aieoza  cbe  i  pitlori  di  cose  sacre  sieno  uomini 
da  bene,  indi  |>assa  a  descrivere  il  caraltere  di 
fra  Giovanni.  Non  si  riporta  qni,  come  in  altre 
vite,  il  rifiutato  esordio  perchè  lo  scrittore  non 
lo  tolse  affatto  orila  edizione  seconda,  ma  Tin* 
•eri  nel  corpo  della  narrazione  come  si  avvertirà 
a  sne  luogo. 

(2)  Nella  storia  pittorica  del  Lanzi  ,  e  nella 
operetta  «Una  giornata  d'istruzionea Fiesole»» 
dell' architetto  Giuseppe  del  Rosso,  si  dice  che 
IraGiovanni  ai  chiamava  al  secolo  Santi  Tosini; 
aia  questo  è  un  «-rrore  attinto  alle  lettere  FickO- 
lane  ove^  nella  quarta  di  esse,  confoodesi  fra 
Giovanni  con  altro  religioso  dello  stesso  suo 
ordine  e  convento.  In  alcune  antiche  carte,  \\» 
Ite  dal  Baldi  lincei  tiovasi  scritto:  y7al«  Guido 
i^Qcato  fiatt  Giovanni.  Nella  cronaca  de'  PP. 
predicatori  è  registrato  Fiattr  Johannes  Pelri 
di  Mug/ellOj  unitamente  al  fratello  suo,  doote- 
oicaoo  anch'e«HO,  J^rater  Benedictus  Petvi  de 
Mu^dloj  come  pure  in  un  istrumento  citato  dal 
Della  Valle  leggesi  Frater  lohannes  Petti. 
Questi  dociime oli  ci  farebboro  sapere  il  nome 
del  padre,  ovvero  il. cognome  del  nostro  pittore, 
coi  l'aggiunto  di  Fie»ole,AtiKo\\  comunemente, 
urebbt;  derivalo  non  dal  luogo  della  nascita  , 
ma  da  quello  del  convento  di  lui. 

(3)  Ciò  avvenne  nel  1407  avendo  egli  venti 
ioni  compiti. 

(4)  Molte  miniatore  dei  libri  qui  nominati 
>i  goaslaron  coli' uso  dei  libri  stessi;  dei  quali 
000  pochi  andaron  dispersi  dopo  la  sepptes* 
iiooe  degli  ordiui  regolari  avvenuta  sotto  il 
governo  francese. 

(5)  Probabilmente  è  quel  Frater  Benedi' 
cius  Pelri  de  Muffilo,  di  cui  si  è  fatto  men* 
zione  poco  sopra. 

fG)  Queste,  e  l'altre  due  tavole  ch'erano 
a  Certosa  nella  cappella  Acciajoli,  non  sono 
pib  al  loro  post<^  e  non  si  sa  ove  si  trovino 
sdesso. 

(7)  Tre  storiettc  assai  belle,  che  forse  erano 
oel  rammi^ntato  tramezzo,  si  conservano  nella 
Mgreslia  di  S.   M.  Novella. 

(H)  Sussiste  ancora  ben  conservala,  ad  ec- 
cezione del  panno  rosso  della  Maddalena,  il 
quale  è  stalo  ritoccato  poco  felicemente. 

(9)  La  cui   vita  trovasi  a  carte  223. 

(10)  Veramente  fra  Giovanni  non  vi  dipin- 
ge S.  Antonino,  che  allora  viveva;  ma  bensì 
on  altro  soggetto,  il  quale,  come  dimostra  il 
Baldinocci,  fu  dai  frati  destinato,  dopo  varj 
>ooi  a  rappresentare  il  predetto  santo  col  far 
5*nihiare  l'antica  iscrizione  cbe  ne  indicava 
d  nome  ed  aggingnere  gli  splendori  e  il  dia- 


dema  alla   lesta,  e  il  pallio  arcivescovile  all' 
abito. 

(11)  Neil'  edizione  de' Giunti,  e  in  latte  le 
altre  che  l'hanno  seguitata»  l«gg«*i  Benedetto 
il.  Forse  lo  stampatore  prese  il  numero  arabo 
scritto   dal   Vasari,  per  numero  romano. 

(12)  Il  Crocifisso  e  i  mezzi  tondi  vi  aooo 
ancora  ben  conservali. 

(13^  Nelle  Cellesi  conservano  totUvia  sto- 
rie del  nuovo  Testamento,  e  altre  relative  alla 
vita  di  S.  Domenico;  ma  quella  nel  dormeo- 
lorio  non  si  vede  più:  restavi  però  una  ma- 
donna in  mezzo  a  varj  santi,  non  citala  dal 
Vasari. 

(14)  È  ora  nell'Accademia  delle  Belle  Arli, 
assai  guasta,  per  essere  stata  nei  tempi  Irascorsi 
ripulita  e  riloccata  da  mano  insperla. 

(15)  La  predella  sia  presentemente  sull'  al- 
tare della  cappella  de' Pitlori  presso  il  chiostro 
maggiore  della  SS.  Nunziata.  Le  storielle  late- 
rali sono  mediocremente  conservale |  qaella  dì 
mezzo  è  gua«ta  dai  ritocchi. 

(16)  La  tavola  vedesi  ancora  in  della  chic* 
sa  ;  ma  la  predella  lanlo  lodata  dal  Vasari, 
passò  in  mani  straniere;  e  dov'  era  l'oiiginale 
fu  sostituita  una  copia. 

(17)  La  tavola  dell'Annunziata  fu  irendola, 
intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo,  al  duca 
Mario  Farnese,  e  coi  denari  ritratti  fo  riiab- 
bticato  il  campanile  ,  e  fatte  le  spalliere  del 
coro. 

(18)  Nel  1812,  fu  tra«portaU,  per  ordine 
del  governo  francese,  al  Museo  di  Parigi;  ed 
h  restata  colà. 

(19)  Sono  otto  tavole  contenenti  in  tutte 
35  storielle  piuttosto  ben  conservate.  Si  cu- 
stodiscono adesso  nell'  Accademia  delle  Belle 
Alti. 

(20)  Di  queste  non  sappiamo  il  destino. 

(21)  Vedesi  nell'Accademia  delle  Belle  Arli. 
£  in  buono  slato  fuocbè  una  lesta  guastata, 
credesi,  da  un  tentativo  fatto  da  imperito  ri- 
pulitore.  È  questa  la  tavola  ov'è  il  ritratto 
di  Michelozzo  citato  in  fine  della  vita  di 
questo  artefice, 

(22)  Vedesi  ancora,  sebben  malconcio  dalla 
polvere  e  dall'umidità,  sopra  una  porta  mu- 
rata nel  piccolo  chiostro  del  pozzo. 

(23)  Non  una  tavola,  ma  un  gran  taberna- 
colo, ove  nel  fondo  ei  dipinse  la  Madonna  as- 
sisa col  divin  figlio  in  grembo,  nei  lati  do- 
dici angioletti,  e  nrgli  sportelli  due  santi  dalla 
parte  interna  e  due  dall' eslerna.  Sta  ora  nella 
R.  Galleria  al  princijiio  del  corridore  a  le- 
vante. 

(24)  La  pittura  sopra  l'archetto  della  porta 
ha    sofferto   assai    dal   tempo.   La   tavola  del-j 
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l'aliar  maggiore  itiata  collocala  ne)  coro.  Una 
Aoounziazione  ednealtrc  tavole rgualmenle del 
B.  Angelico  ,  e  che  io  addielro  ttavano  nella 
•agrestia  di  detta  Chiesa  di  S.  Domenico,  to- 
no ad  e«so  nella  Chiesa  del  Gesù. 

(25)  E  nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  per> 
yenulavi  nel  1786  dopo  la  aoppretsiooe  di 
quella  compagnia.  Olire  al  Gesù  niorto>  e  alle 
Marie  ec.  il  pittore  ha  introdotto  in  quella 
competizione  le  figure  di  S.  Domenico  e  della 
B.  Villana^  perche  tulle  reliquie  di  quetta, 
contervale  nella  chiesa  domenicana  di  S.  M. 
Novella^  aveva  In  compagnia  del  Tempio  un 
antico  dii-itto.  V.  Bicha   T.   3   pag.  104. 

(2G)  Anche  qursla  pregevolissima  pittura 
trovati  adesto  nell'  Accademia  predetta* 

(27)  Vedesi  nella  H.  Gulleria  pretto  il  Ta- 
bernacolo nominalo  alla  nota  23. 

(28)  Questa  pure  è  in  Galleria  nella  primo 
tala  della  scuola  toscana  ,  ove  ti  contervano 
altri  preziosi  quadretti  del  B.  Angelico,  e  se* 
goatamenle  lo  sposalizioe  il  transito  della  Ma* 
donua,  e  la  natività  di  S.  Giovanni  Ballista 
citala  e  lodata  dal  Lanzi.  Di  queste  tre  com* 
posizioni  redonsiletlanipe  nell'opera  «Galleria 
diF^irenzc  illustialA^»  Serie  prima,  contenente 
i  quadri  di  storia.  Tavole  xxx.  cv.  e  evi. 

(29)  La  cappella  di  Niccolò  V  nel  palazzo 
Vaticano,  è  contigua  alle  stanze  di|>inte  da 
BafiTaello,  e  ti  ha  I'  accetto  per  quella  detta 
di  Cottantino.  Le  pitture  del  B.  Angelico  tono 
in  buono  slato. 

(30)  Queste  due  tavole  tottittono  tuttavia 
nella  Miuerva  :  una  è  collocala  sull'altare  della 
cappella  Caraffa  dedicata  aS.Tom'nato  d'Aqui- 
noj  l'altra  tu  quello  della  cappella  del  Rosario, 

(31)  E  in  seguilo  canonizzato.  In  quetto 
luogo  egli  poteva  etser  dipinto  da  fra  Giovan- 
ni, perchè  vi  figurava  come  uomo  celebre;  non 
già  nel  capitolo  di  S.  Marco  (vedi  nota  IO)  ove 
è  rappresentato  coi  ditlintivi  di  tanto. 

(32)  Quanto  leggeti  in  teguilo  fino  al  pe- 
riodo che  comincia  «  Aveva  per  costume  non 
ritoccare  ne  racconciare  mai  alcuna  tua  dipin- 
tura »  forma,  talvo  poche  variazioni  nella  det- 
tatura, l'esordio  della  vita  di  fra  Giovanni  nella 
prima  edizione. 

(33)  Di  Benozzo  Gozzoli  leggeti  la  vita  più 
tolto;  e  di  Zanobi  Strozzi  ti  hanno  notizie 
nei  decennali  del  Baldinncci. 

(34)  Se  i  difficile  il  i intracciare  il  pattaggio 
dei  quadri  detcritti  dal  Vatari,  dopo  le  tratlo- 
caztoni  che  toflertero  in  occatione  della  aop- 
prettiooe  degli  ordini  regolari  avvenuta  tolto 
il  governo  francete  ,  più  difficile  si  rende  il 
ritrovar  quelli  ora  nominati,  perchè  lo  acriU 
tore  non  ha  indicato  neppure  che  cota  rap- 
preteotastero*  In  questo  luogo  faremo  menzio- 


ne d'una  bellittima  pittura  dineotìcata  dal  Va- 
tari, ed  è  quella  che  il  Lanzi  cita  con  qaette 
paiole  «t  La  tavola  del  Paradiso  ricca  di  figure 
ch'etitte  in  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  è 
delle  tue  cote  più  rare,  perchè  in  più  grta 
proporzione,  ed  è  anco  delle  più  belle  »  e,  si 
potrebbe  agginngnere,  delle  meglio  contervatc. 

(35)  Di  questa  non  si  ha  notizia,  come  noe 
l'ebbe  il  Richa,  che  ne  fece  dilig^ute  ricerca. 

(36)  Al  Lanzi  non  par  verisimile  che  Geo» 
tile  sia  ditcepolo  di  fra  Giovanni,  perchè  il  pri- 
mo nel  1417  era  già  tal  pittore  nel  dooDo  di 
Orvieto  da  etter  appellato  nei  libri  dell'  open 
maf^ister  wagistrorumj  e  il  secondo  io  colestt 
ten:|>o  avevu  soli  30  anni. 

(37)  Il  Botlari  avvisa,  che  il  citato  lepolcrt 
non  è  tondo;  ma  quadrangolare. 

(38)  Sopra  i  detti  versi  evvi  la  seguente 
iscrizione  Uicjacet  ven.  ptctor.Jr  Io,  de  fior. 
Old,  P,  I4lv.  Da  ciò  apparitce  estere 
inesalto  il  catalogo  degli  artefici  impiegsti 
ad  abbellire  il  duomo  d'  Orvieto,  esibito  dal 
P.  Della  Valle,  pfichè  il  B.  Angelico  vi  è 
notato  all'anno  1457. 

(39)  Alcuni  libri  da  coro  di  S.  Maria  del 
Fiore  ricchi  di  minialure  pattarono  nella  Bi> 
bliolica  Lauienziana;  ma  di  questi  noroiotlì 
dal  Vanari  non  abbiamo  ticura  uoiizia. 

(40)  Di  Attavonte,  chiamato  altresi  Vaote, 
fa  di  nuovo  menzione  il  Vatari  nelle  vite  di 
Battoloninieo  della  Gatta,  e  di  Gherardo  ni- 

I  niatore  che  ai  leggono    ia  arguito.  Nel  XktK 
I  egli  era  ancor  vivo  come  apparitce  da  una  na 
'  lettera  tcritta  al  Cav.  Gaddi,  ed  inserita  od  T. 
Ili  delle  pittoriche. 

(41)  Il  Morelli  (  Notizia  d'opere  di  ditejpt 
Batsano  1800p.  171  )  pretende  che  CosiiM 
Bartoli  inducesse  in  errore  il  Vatari  attriboeo* 
do  ad  Attavante  le  miniature  del  Silio.  Nella 
aletta  Biblioteca  di  S.  Gio.  e  Polo  dice  cbe 
etitteva  un  Codice  dì  Marziano  Capellt  eoo 
miniature,  di  gran  lunga  inferiori  a  qurlle  dal 
Silio,  dov'era  tcrilto  AttavanUs florenùnva 
pinxiu  Infatti  il  Cav.  Tom.  Puccini ,  cbe  le 
Ytde  ,  atticura  (  nelle  poitille  manoscritte  da 
lui  appotte  a  un  etemplare  di  quette  file  del* 
I'  edizione  fiorentina  del  1771)  che  i  maggiori 
pregi  di  ette  tono  la  diligenza  dell'etccuzio* 
ne  e  la  bellezza  dell'  oro.  Ciò  noodiineDO  il 
Lanzi  dopo  averle  detcritte  nella  tua  iXont 
piltor  ica  conchiude,che  la  squisitezza  del  ItfO* 
ro  merita  all'autore  più  fama  che  non  ne  gode. 
Il  Tirabotchi  1'  aveva  già  lodato  per  le  U\^ 
mirriature  che  ti  veggono  io  varj  codici  della 
Biblioteca  Etiente ,  appartenuti  al  celebre 
Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria,  pfl  q"*^ 
tembra  che  Attavante  le  a  vette  eteguitc* 
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▼  ITA    PI    LBOR    BATTISTA    AI.BBBTI 

AICHITBTTO      FIOABVTIVO     (1) 


GraodÌMÌiDa    comoditi   arrecano  le   lettere 
OBÌrertalmcntc  a  tutti  qa<rgli   arlffici   che  di 
quelle   ti    dìlettaoo^  ma   paiitcolarmente  agli 
Malterìa  pittori,  ed  architetti,  aprendo   la   via 
all' ioTeozioni  di  tutte  l'opere  che   si  fanno, 
KDZa  che  non  puh  estere  il  giudìzio  perfetto  in 
eoa  persona  (abbia  pur  naioiale  a  suo  aiodo) 
la  quale  sia  privata  dell'accidentale,  cioè  della 
compagnia  delle  buone  lettere;  perchè  chi  non 
ta  che  nel  siloare  gli  edifizi  bisogna  Blosofica* 
nenie  schifare  la  gravezza  de* venti  pestiferi,  la 
ÌDsalobnth  dell'aria,! puzzi  e  vapori  dell'acque 
crude  e  non  salutifere?  Chi    non  conosce,  che 
bisogna  con    matura   consideiazione   sapere   o 
^Sgire  o  apprendere  per  se  solo  cièche  si  cerca 
mettere  in  opera;  senza  avere  a  raccomandarsi 
•Ila  mercè  «lell*  altrui  teorica,  la  quale  separala 
.dalla  pratica,  il  più  delle  volte  giova  assai    pò- 
iCo?  Ma  quando  elle  si  abbattono  per  avventura 
a  esser  insieme  non  è  cosa  che  più  si  convenga 
{alla  vita  nostra,  sì  perchè  Parte  col  mezzo  della 
jtcìenza  diventa  mollo  più  perfrlla  e  più  ricca. 
Iti  perchè  i  consìgli  e  gli  scritti  de' dotti  artefici 
|bsnno  in  se  maggior  efiìcaciae  maggior  credito, 
|cbe  le  parole  o  l'opere  di  coloro  che  nou  sanno 
altro  che   un    semplice  esercìzio  ,    o   bene    o 
naie  che  se  lo  facciano.  E    che  tutte   queste 
cose  siano  vere  ,  si  vede    manifestamente    in 
I«oo  Battista  Alberti,  il  quale  per  avere  atte* 
M  alla  lingua  latina  (2)  e  dato  opera  all'ar- 
cbiteltura,  alla  prospettiva,  ed  alla  pittura,  la- 
*ciò   i    suoi  libri    scritti    di  maniera,  che  per 
DOa  essere  stato  fra  gli  artefici    moderni  chi  le 
abbia  saputo    distendere  con  la  scrittura,  an- 
corché infiniti  oe  siano  stali  più  eccellenti  di 
lui  nella    pratica,  e' si    crede    comunemente, 
tanta  foiza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne  e 
nelle  lingue  de' dotti,  che  egli  abbia  avanzato 
tolti  coloro  che  hanno  avanzato  lui  con  l'ope- 
rare (3).  Onde  si  vede  per  esperienza,  quanto 
slla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tutte  le  cose    gli 
Kritti  sono  di    maggior    forza   e  di    maggior 
*ita;  atteso  che  i  libri  agevolmente  vanno  per 
latto  e  per  tutto  si  acquistano  fede,   pur   che 
siano  veritieri  e  senza  menzogne.   Non  è   ma- 
raviglia dunque,  se  più    che   per   l'opere   ma- 
nuali, è  couosciuto  per  le    scritture  il   famoso 
Leon  Battista;  il   quale  nato  in  Fiorenza   (4) 
della  nobilissima   famiglia  degli  Alberti,  della 
qnale  si  è  in  altro  luogo  ragionato  (5)  ,  attese 
000  solo  a  cercare  il  mondo  e  misurare  le  an- 
tichità, ma  ancora,  essendo  a  ciò   assai  indi* 
osto,  mollo  più   allo  scrivere    che  all'  opera- 
ie* Fu   benissimo  aritmetico  e  geometrico  ,  e 
•crisse  dell'architettura  dieci  libri  in  lingua  la- 


tina publicali  da  lui  nel  1485  (6)  ed  ogd  ai 
leggono  tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  ner. 
M.  Cosimo  Barloli  (7)  proposto  di  S.  Giovan* 
ni  di  Firenze.  Scrisse  della  pittura  tre  libri  (8) 
oggi  tradotti  in  lingua  toscana  da  M.  Lodovi- 
co Domenichi.  Fece  un  trattato  de*  tirar!  (9) 
ed  ordini  di  misurar  altezze,  i  libri  della  vi- 
ta civile,  ed  alcune  cose  amorose  io  prosa  ed 
in  versi,  e  fu  il  primo  che  teotasse  di  ridurre 
i  versi  volgari  alla  misura  de'  latini  (10)^  co- 
me si  vede  in  quella  sua  epistola. 

Questa  per  estrema  misirabile  pistola  mando 
A  te  che  spre^  miseramente  noi. 

Capitando  Leon  Pallista  a  Roma  al  tempo  di 
Niccolo  V,  che  avca  col  suo  modo  di  fabbricare 
messo  lolla  Roma  sottosopra,  divenne, per  raet« 
zo  del  Biondo  da  Forlì (1 1)  suo  amicissimo,  £i- 
miliare  del  papa,  che  prima  si  consigliava  nelle 
cose  di  architettura,  con  Bernardo  Roasellino 
scultore  ed  architetto  fiorentino,  come  si  dirà 
Bella  vita  d'Antonio  suo  fratello.  Costui  aven- 
do>  messo  mano  a  rassettare  il  palazzo  del  papa 
ed  a  f.ire  alcune  cose  in  S.  Maria  Maggiore,  co- 
me volle  il  papa,  da  iodi  innanzi  si  consigliò 
sempre  con  Leon  Ballista:  onde  il  pontefice  col 
parere  dell'uno  di  questi  duoi,  e  coli'  esegnire 
dell'altro,  fece  molle  cose  utili  e  degne  di  et- 
ser  lodale;  come  furono  il  condotto  dell'acqua 
Vergine,  il  quale  essendo  gu&sto,si  racconciò, 
e  si  fece  la  fonte  in  sulla  piazza  de' Trevi  con 
quegli  ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veg* 
giono  (12),  ne'  quali  sono  l' arme  di  quel  pon- 
tefice e  del  popolo  romano.  Dopo  andato  al  sig. 
Sigismondo  Malalesti  d'Arimini,gli  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Francesco  (13),  e  quel- 
lo della  facciata  particolarmente  che  <\i  fatta 
di  marmi,  e  cosi  la  rivolta  della  banda  di  ver- 
so mezzo  giorno  con  archi  grandissimi,  e  se- 
polture per  uomini  illustri  di  quella  città.  In- 
somma ridusse  quella  fabbrica  io  modo,  che 
per  cosa  soda,  eli' è  uno  de' più  famosi  tempj 
d'Italia.  Dentro  ha  sei  cappelle  bellissime,  una 
delle  quali  dedicata  a  S.  leronimo  è  mollo 
ornata;  serbandosi  io  essa  molle  reliquie  ve- 
nute di  Gernsalem.  Nella  medesima  è  la  se- 
poltura del  detto  sig.  Sigismondo  e  quella  del- 
la moglie  talte  di  marmi  mollo  riccamente 
l'anno  1450,  e  sopra  una  è  il  ritratto  di  es- 
so Signore  ,  ed  in  altra  parte  di  quell'opera 
quello  di  Leon  Battista.  L'anno  poi  1457  che 
fu  trovato  I'  utilissimo  modo  di  stampare  i  li- 
bri da  Giovanni  Guitlemberg  (14)  Germano, 
trovò  Leon  Battista  a  quella  simililodine  per 
via  d'uno   stromeuto  il  modo  di   lucidare  It 
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protpeltive  oaturali  (15)  e  diminuire  le  figure  j 
ed  il  modo  paiioieote  da  poler  ridune  le  cote  | 
piccole  in  maggior  forma  e  ringrandirle:  tulle 
cote  CApiicciote^  utili  all'aite^  e  belle  adatto. 
Volendo,  ne' tempi  di  Leou  Battista,  Giovanni  dì 
Paolo  Rucellai  fiire  a  tue  spese  la  facciala  prin- 
cipale di  S.  Maria  Novella  tutta  di  marmo,  na 
parlò  con  Leon  Batista  suo  amicissimo  ,  e  da 
Ini  avuto  non  solameole  consiglio,  ma  il  dise» 
goo,  si  risol velie  di  volere  ad  ogni  modo  far 
quell'opera  per  lasciar  di  se  quella  memoria;  e 
cos)  fìiltovi  metter  mano,  fu  fmilo  l' anno 
1477  (16)  eoo  molta  sodisfasione  dell'universa* 
le,  a  cui  piacque  tutta  l'opera,  ma  particolar» 
mente  la  porta,  nella  quale  si  vede  che  durò 
Leoo  Battista  più  che  mediocre  fatica  (17).  A 
Cosimo  Rucellai  fece  similnieole  il  disegno  del 
palazzo,  ch'egli  fece  nella  strada  che  si  chiama 
la  Vigna,  e  quello  della  loggia  che  gli  è  di- 
rimpetto, nella  quale  avendo  girali  gli  archi  so* 
prale  colonne  strette  nella  faccia  dinanzi  e  nelle 
leste,  perchè  volle  seguitare  i  medesimi  e  non 
lare  au  arco  solo,  gli  avanzò  da  ogni  banda  spa- 
zio; onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne' canti 
di  dentro  (IB).  Quando  poi  volle  girare  I'  arco 
della  volle  di  dentro,  veduto  non  potere  dargli 
U  setto  del  mezzo  tondo  che  veniva  stiacrìato  e 
goffo,  si  risolvette  a  girare  in  su  i  canti  dj 
UD  risalto  all'  altro  certi  archetti  piccoli,  man- 
candogli quel  giudizio  e  disegno,  che  fa  aper- 
tamente conoscere  che  oltre  alla  scienza  biso- 
gna la  pratica;  perchè  il  giudizio  non  si  può 
mai  far  perfetto  ,  se  la  scienza  operando  non 
■i  mette  in  pratica.  Dicesi  che  il  medesimo 
fisce  il  disegno  della  casa  ed  orto  de'  medesi- 
mi Rucellai  nella  via  della  Scala  (H));  la  quale 
è  Citta  con  molto  giudizio  e  comodissima,  a- 
vendo  oltre  agli  altri  molti  agi,  due  logge  , 
una  volta  a  mezzogiorno  e  l'altra  a  ponente, 
amendue  bellissime  e  fatte  senza  archi  sopra  le 
colonne;  il  qual  modo  è  il  vero  e  proprio  che 
tennero  gli  antichi  ;  perciocché  gli  architravi 
che  son  posti  sopra  i  capitelli  delle  colonne 
spianano,  laddove  non  può  una  cosa  quadra  , 
come  sono  gli  archi  che  girano,  posare  sopra 
una  colonna  tonda,  che  non  potino  i  canti  in 
falso.  Adunque  il  buoo  modo  di  fare  vuole  che 
iiopra  le  colonne  si  posino  gli  architravi,  e 
che  quando  si  vuol  girare  archi,  si  facciano  pi- 
lastri e  non  colonne.  Per  i  medesimi  Rucellai 
in  questa  stessa  maniera  fece  Leon  Battista  in 
S.  Brancazio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli 
architravi  grandi  posati  sopra  due  colonne  e 
due  pilastri,  forando  sotto  il  muro  della  chie- 
sa, che  è  cosa  diflìcile,  ma  sicura;  onde  que- 
sta opera  è  delle  migliori  che  facesse  questo 
architetto.  Nel  mezzo  di  questa  cappella  è  un 
sepolcro  di  marmo  molto  ben  fatto  iu  forma 
ovale  e  bislungo,  simile,  come  in  esso  si  leg- 
ge ,  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  in  Geru<ka- 
lem  (20).  Né  medesimi  tempi  volendo  Lodo- 
vico Gonzaga  marchese  dì  Mantoa  fate  nella 
Nunziata    de'Seivi    di    Firenze   la   tribuna    e 


cappella  maggiore  col  disegno  e  modello  di 
Leon  Battista,  fatto  rovinar  a  sommo  di  detti 
chiesa  ana  cappella  quadra  che  tì  era  vecchis 
e  non  molto  grande  dipinla  all'antica,  fece  li 
detta  tribuna  capricciosa  e  difficilea  guisa  d'aa 
tempio  tondo  (2l)  circondato  da  nove  cappelle, 
«he  tutte  girano  in  arco  tondo,  e  dentro  sodo 
a  uso  di  nicchia;  per  lo  che  reggendosi  gli  sr^ 
chi  di  dette  cappelle  in  su  i  pilastri  dioaaii, 
vengono  gli  ornamenti  df  11' arco  di  pietra,  se- 
costandosi  al  muro,  a  tirarsi  sempre  indietrs 
per  appoggiarsi  al  detto  muro,  che  secoodo  1' 
andare  della  tribuna  gira  in  contrario;  oodc 
quando  i  detti  archi  delle  cappelle  si  goardios 
dagli  lati,  par  che  caschino  indietro,  e  che  ab- 
biano, come  hanno  in  vero,  disgrazia,  sebbe- 
ne la  misura  è  retta  ed  il  modo  di  fare  difficile. 
E  in  vero  se  Leon  Battista  avesse  fuggitoqoesto 
modo,  sai  ebbe  st<»to  meglio^  perché  sebbrae  è 
malagevole  a  condursi,  ha  dingrazia  nelle  cote 
piccole  e  grandi  e  non  può  riuscir  bene.  E  cbe 
ciò  sia  vero  nelle  cose  grandi^  l'arco  grandini 
mo  dinanzi  cbe  dà  l'entrata  alla  della  tribuiis 
dalla  palle  di  fuori  è  bellissimo,  e  di  dentro, 
perché  bisogna  che  giri  secondo  la  cappelli 
che  è  tonda ,  pare  che  caschi  all'  indietrs 
e  cbe  abbia  estrema  disgrazia.  Il  cbe  forte 
non  arebbe  &tto  Leoo  Battista  ,  se  con  la 
scienza  e  teorica  avesse  avuto  la  pratica  e  li 
sperienza  nell*  operare;  perclsè  un  altro  Sfeb- 
be  fuggilo  quella  diliìcullà,  e  cercalo  piutlo> 
stola  grazia  e  maggior  bellezza  dell' edi6xie. 
Tutta  questa  opera  in  se  per  altro  é  beUiiii- 
ma,  capricciosa,  e  diffìcile  ;  e  non  ebbe  I^oa 
Battista  se  non  grande  animo  a  voltare  io  qoei 
(empi  quella  tribuna  nella  maniera  che  feee. 
Dal  medesimo  Lodovico  Marchese  condotto 
poi  Leon  Battista  a  Mantoa,  fece  per  Ini  i) 
modello  della  chiesa  di  S.  Andrea  (22)  e  d'il- 
cune  altre  cose;  e  per  la  via  d'andare  da  Mao* 
toa  a  Pndoa  si  veggiouo  alcuni  teropj  Catti  •<* 
condo  la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de' 
disegni  e  modelli  di  Leon  Battista  SaUeatro 
Fancelli  fiorentino  architetto  e  scultore  ngio- 
nevole:  il  quale  condusse,  secoodo  il  voler  di 
detto  Leon  Battista,  tutte  t'  opere  che  fece  li- 
re in  Firenze  (23)  con  giudizio  e  diligeozs 
straordinaria:  ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Lo- 
ca fiorentino,  che  abitando  poi  sempre  io  quel 
la  città  e  morendovi,  lasciò  il  nome,  seroudo 
il  Filarete,  alla  famiglia  de'  Lochi  cbe  vi  è 
ancor  oggi.  Onde  fu  non  piccola  ventura  li 
sua  aver  amici  che  intendessino,  sapessino  e 
volessi  no  servire,  perciocché  non  polfodo  glt 
architetti  star  sempre  in  sul  lavoro,  é  loro  di 
grandissimo  aiuto  un  fedele  ed  amorevole  e- 
secutore  (1^),  e  se  ninno  mai  lo  seppe,  lo  ao 
io  benìssimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opere 
grandi  né  molto  belle  ;  conciossiacbé  quelle 
che  ti  veggiono  di  sua  mano  che  sono  pocbia- 
si  me,  non  hanno  molla  perfezione;  né  é  gri> 
fatto,  perché  egli  attese  più  agli  studi  (25)  cbe 
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•I  disegno»  Pur  mottraTa  assai  beoe   disegnan* 
do  il  suo  concello  ,  come  ti  paò  credere  io  al* 
cane  carte  di  sua  mano   che   sono   oel   nostro 
'libro;  nelle  quali   è  disegnalo  il   ponte  Sant' 
lAgnolo^ed  il  coperto  che  col  disegno   suo  tì 
ifo  (atto  a  oso  di  loggia  per  difesa  del   sole  nei 
I tempi  di  stale,  e  delle    pioggie  e   de'veoli  1' 
ioverno;  la  qoal' opera  gli   fece  far  papa  Nic- 
coli V  (26)  che  aveva  disegnato    farne  molte 
altre  simili  per  totla  Roma,   ma  la  morte  vi 
t'interpose.  Fu  opera  di  Leon   Battista   quella 
che  h  in  Fiorenza  su  la  coscia  del  ponte   alla 
Carraia  in    una  piccola  cappellelta  di   nostra 
DoDoa,  cioè  uno  sgabello    d'altare   dentrovi 
tre  atoriette  (27)  con  alcune    prospettive,  che 
da  lui  furono  asaaì  meglio    descritte    con   la 


penna  che  dipinte  col  pt- nnello.  In  Fiorenza 
medesimamente  è  io  casa  di  Falla  Rucellai  un 
ritratto  di  se  medesimo  fallo  alla  spera  (28), 
ed  una  tavola  di  figure  assai  grandi  di  chiaro  e 
•curo.  Figurò  ancora  una  Vincgia  in  prò* 
spetliva,  e  S.  Marco;  ma  le  figure  che  vi  sono 
furono  condotte  da  allri  maestri  :  ed  è  que* 
sta  una  delle  migliori  cose  che  si  veggia  di 
sua  pittura.  Fu  Leon  Battista  persona  di  ci- 
vilissimi e  lodevoli  costumi  (20)  ,  amico  dei 
virtuosi  e  liberale  e  cortese  afl'aito  con  ognu- 
no, e  visse  onoratamente  e  da  gentiluomo  co- 
m'era tutto  il  tempo  di  sua  vita;  e  finalmen- 
te essendo  condotto  in  età  assai  beo  matura, 
se  ne  passò  conlento  e  tranquillo  a  vita  miglio- 
re, lasciando  di  se  oooratiaaimo  nome  (30). 


A  N  li  O  T  A  Z  I  O  N  I 


(1)  Il  Vasari  ha  omesso  di  notare  Fanno 
della  nascita  e  quello  della  morte  di  Leon  Bat- 
tiits^e  varie  altre  particolarità  della  vita  di 
Ini.  A  queste  mancanze  suppliscono  molti  scrit- 
tori, tra  i  quali  sono  principalmente  da  consuK 
tarai  :  F  AoonitnO  autor  della  vita  delF  Al- 
berti inserì  la  dal  Muratori  nel  tomi  XXV  Script. 
Ber.  Ital.  Il  Mazzucchelli  «  Degli  Scrittori 
dMtalia  V.  L  »  Il  Tiraboschi  St.  d.  Lett.  Ilal. 
T.Ti.  P.  I.  Il  Pozzetti  «Leo  Baplista  Alberti 
eie  laudalus  »  con  un  commentario  italiano;  e 
fioalmente  G.  B.  Niccolìni  Elog.  di  L.  B.  Al- 
berti pubblicato  nel  1819  con  note. 

(2)  Una  luminosa  prova  della  sua  perizia  nella 
lingoa  latina  la  dette  egli  componendo  in  essa, 
jsH'eti  dì  circa  20  anni^  una  commedia  intito* 
lata  Philodoxeos  che  fu  creduta  dai  dotti  opera 
d'Autore  antico,  e  come  tale  stampata  dal  gio* 
viQe  Aldo  Manuzio.  Fu  eziandio  versntissimo 
nella  Storia  Ecclesiastica  e  nei  Canoni.  Ebbe  gli 
ordini  sacri,  e  come  prete  godette  dignità  e  be* 
oefizj,  essendo  stato  Canonico  della  Metropoli- 
tana fiorentina,  e  Piovano  del  Borgo  a  S.  Lo- 
renzo e  di  S.  Martino  a  Gangalandi.  Si  trova 
anche  oomioato  abate  di  Savino  e  di  S.  Ermete 
di  Ptaa.  (V.  il  Pozzetti  mem.  e  doc.  ined.  ;  il 
Bottari  nota  I  a  questa  vita  di  Leon  BattisU 
dell'ediz.diRoma;  e  il  Tiraboschi:  Storia  della 
letteratura  Italiana.  Tom.  vi.  lib.  ii.  $  XL.) 

(3)  L'indice  degli  scritti  dell'Alberti  leggesi 
nell'opera  citata  dal  Mazzucchelli.  Il  Pozzetti 
nelle  memorie  e  documenti  inediti  aggiunti 
bU'  Elogio  da  lui  scritto  in  Ialino  supplì  alle 
tnaneanze,  e  corresse  molti  errori  del  Mazzuc- 
chelli. Ciò  nondimeno  due  trattati  dello 
•lesso  autore  sono  sfoggiti  alle  ricerche  di  que- 
*h  due  accurati  scrittori  ;  quello  De  Be  uxoria, 
e  l'altro  Della  tranquillità  dell*  animo.  Di 
questi  dh  notizia  G.  Moli  ni  nel  fascicolo  primo 
<Jel  Catalogo  dei  codici  della  Libreria  Palatina 
<Ji  Firenze, 


(4)  Egli  nacque  in  Venezia  nel  tempo  che 
la  sua  ùimiglia,  già  perseguitala  in  Firenze, 
erasi  colà  rifugiata.  Circa  l'anno  della  sua  na- 
scita varie  sono  le  sue  opinioni:  la  piò  proba- 
bile è  quella  del  Pozzetti  che  la  pone  nel  1404, 
e  che  al  Niccolini  sembra  quasi  provata. 

(5)  Nella  vita  di  Farri  Spinelli,  pag.  248. 

(6)  L' edizione  de' Giunti,  quella  di  Roma 
ed  altre,  hanno  1481  ;  errore  corretto  dal  Maz- 
zucchelli che  si  accertò  non  esservi  di  tale  op^ 
ra  stampa  anteriore  al  1485. 

^7)  Prima  del  Bar  Ioli  che  la  pubblicò  nel 
15o0  coi  torchi  del  Torrentino,  ^e  aveva  data 
io  luce  una  traduzione  in  Venezia,  quattro  ao* 
ni  prima,  Pietro  Lauro  Modauesc  {BoWiri), 

(8)  Il  Pozzetti  osserva  che  due  sono  le  ope* 
rette  di  Leone  sulla  Pittura,  una  edita,  l'altra 
inedita. 

(9)  Tirari^  vale  il  tirare  lìnee,  o  reali  solla 
carta,  o  visuali.  Cosi  F  intende  il  Boltari. 

(10)  Altri  in  seguito  ,  come  il  Tolomei  e 
il  Grassi,  fecero  lo  stesso  tentativo,  ma  tutti 
infelicemente. 

(11)  Flavio  Biondo  di  Forlì,  delU  famiglia 
Ravaldini,  segretario  prima  d'  Eugenio  IV,  poi 
di  Niccolò  V,  fa  scrittore  di  varie  opere  pre- 
giate. 

(12)  Quegli  oroamenti,  dice  il  Bottari,  fu- 
ron  tolti  via  molti  anni  fa.  La  fonte  fu  di  nuo- 
vo riccamente  ornata  da  Clemente  XII  col  di* 
segno  di  Nic.  Salvi  Architetto  romano. 

(13)  Intorno  a  questa  Chiesa,  bellissima  tra 
le  fabbriche  moderne,  scrisse  con  molto  garbo 
e  giudizio  l'Algarolli  (Lett.  sop.  FArchit.)  ma 
meglio  d'ogni  altro  ne  die  contezza  Gio.  Bat- 
tista Costa  in  un  operetta  intitolata:  Il  Tem- 
pio di  S  Francesco  di  Rimino.  Lucca  1765. 
(G.  B.  Niccolìni  Elog.  ec.)  I  disegni  si  veg- 
gono nella  storia  del  conte  d'AgricourtTav.  li. 

(14)  Ossia  Guttemberg. 

(15)  Mediante  quel  velo  detto  il  Reticolo^ 


.^ 


308 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA   DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 


conosciato  anche  dai  Malematìcì.  Alcuni  pie- 
tendono  che  invenla«fe  eziandio  la  camera  ot* 
tica;  e  le  parole  dell'anonimo,  che  il  Nicco- 
1ÌDÌ  riferisce  liadoUe  alla  nota  44  de]  tuo  elo- 
gio ec.  par  che  contermino  tale  opinione  ,  no* 
Inostaoie  che  comunemente  ne  sia  creduto  in- 
mentore  Gio.  Balista  Porta  vissuto  nel  secolo 
posteriore. 

(16)  Nt*ll' iscrizione  che  h  sotto  il  frontespizio 
di  quella  facciata  leggesichiaramenleMCCccLXX. 
E  dunque  un  errore  di  stampa  dell'edizione  dei 
Giunti  l'anno  che  qui  si  stabilisce. 

(17)  Credettero  alcuni  che  la  porta  soltanto 
fbfse  fatta  col  disegno  di  L.  B.  e  non  il  resto 
della  facciata  ,  tratti  in  inganno  da  alcuni 
Tersi  del  Tehotocon  di  Fra  Doro,  da  Corella, 
e  dallo  stile  che  somiglia  quello  chiamato  Goti- 
co. Il  Pozzetti  provò  il  contrario.  L'Alberti 
dovè  adattarsi  a  quello  che  in  essa  facciala  vi 
era  d'antico;  e  si  valse  per  eseguire  il  suo  mo- 
dello dell'opera  di  Gio.  Berlini. 

(18)  Il  Pozzetti  dif'tro  le  memorie  comaoi* 
cateli  dalla  famiglia  Hucellaiasseiisce,  che  non 
a  Cosimo,  ma  a  Gio.  Rucellai,  detto  delle  tah- 
bricbe,  fece  l'Alberti  il  disegno  del  Palazzo  e 
della  Loggia,  e  quello  d'una  villa  a  Ouaraccbi 
che  è  passata  poi  in  un  ramo  della  Casa    Pitti. 

(19)  Oggi  Palazzo  Stiozzi. 

(20)  La  Cappella  qui  desciitta  col  sepolcro 
di  marmo  ec.sussislenncora,essendosIalo  chiu- 
so con  un  muro  l'arco  che  la  univa  colla  Cliie* 
sa  di  S.Pancrazio  ora  soppressa.  Il  D'Agio- 
court  ne  da  i  disegni  nella  sua  opera^  alla  Tav. 
L1I.  dal  nom.  9  al  14. 

(21)  La  cupòta  non  ha  alla  sommità  nh  lan- 
terna né  veruna  altra  apertura.  Le  pitture  fat- 
tevi dal  Volterrano  ricevono  lume  dai  finesli-o- 
ni  sottoposti.  Questa  Tribuna  fu  terminata  nel 
1447,  cinque  anni  dopo  la  morte  dell'Alber- 
ti; e  nel  1704  fo  caricata  di  stucchi,  di  marmi 
e  di  dorature. 

(2*2)  Rispetto  a  questa  chiesa  di  S.  Andrea 
dice  il  Niccolini  nell'Elogio  citato,  u  La  ra- 
gion dell'edificare  vi  è  maestrevolmente  osser- 
vata: ma  nell'interno  di  questa  fabbrica  il  ge- 
nio di  quelle  antiche  bellezze  che  vi  adunò 
l'architetto  oltraggiato  da  ciò  che  chiamasi 
modei'no  miglioramento,  quasi  disparve,  ce  Per 
la  atessa  città  di  Mantova  dette  I'  Alberti  il 
disegno  della  piccola  chiesa  di   S.  Sebastiano 


Ambedue  queste  fabbriche  fuiono  eseguite  do- 
po la  morte  di  lui.  Anco  di  esse  veggonsi  di- 
spgoi  alla  Tav.  lii  dell'  opera  del  D'Agio-' 
court.  ( 

(23)  Nella  vita  del  Brunellesro   (  pag.   265* 
col.  2.  )  ha  detto  il  Vasari  che  non  Silvestro,! 
ma  Luca  Fancelli  fece  per  Leon  Batista  Alber- 
ti la  cappella  maggiore  drlla    Nunziata  di  Fi- 
renze. 

(24)  Ventura  simile  mancò  al  Brooelleico, 
come  è  stato  avvertito  nella  vita  di  lui. 

(25)  Delle  numerose  opere  ed  io venzìooi  del- 
l'Alberti, frutti  degli  sludj  suoi,  non  posiiiiDO 
qui  dar  contezza,  essendoci  impedito  dalla  bir. 
vita  voluta  in  queste  note.  Chi  bramaste  ei^r* 
ne  istrutto  consulti  le  opeie  da  noi  citstr,  e 
segnatamente  gli  flogi  coi  commentari  icuMi 
dal  P.  Pompilio  Pozzetti  e  dal  Pi of.  G.  t. 
Niceolini. 

(26)  Il  ponte  S.  Angiolo  da  Adriano  iaqo 
non  è  stalo  più  coperto,  quantunque  una  helié 
copeiluia  vi  starebbe  a  maraviglia  peni|iai4 
le  dalla  sfeiza  del  sole  l'a-Huenza   delia  geolc 
che  frequenta   S.  Pietio    (Milizia   mem.  drgli 
Aichitelli  t.  I.) 

(27  )  Non  vi  son  piò. 

(28)  Il  ritratto  e  le  allie  pittare  qui  Domi- 
nate sono  smanile,  l/effiaie  di  lui  vf<lrti  io 
un  medaglione  di  Bronzo,  opera  dì  Malico  "»• 
sii  veronese,,  del  quale  si  trova  inciso  il Hiocgno 
alla  !  av.  xxvii  del  Museo  Mazzucciielliaoo,  e 
la  desciizione  ivi  a  pag.  127. 

(29)  L'anonimo  autore  della  vita  dell'Alber- 
ti,  pubblicata  dal  Muratori  com'è  stai"  acceo* 
nato,  e  dal  Bottari,ci  al  lesta  che  nel  baciar  dar- 
di, nel  danzare,  nel  coirei  e,  nel  salire  lopii 
erti  monti  non  aveva  chi  lo  paieggiasie.  voi 
saetta  da  lui  lanciala  trapassava  qoalonqor 
forte  coiazza  di  feno  ec.  Il  Vinci,  soggiugne  n 
Nicrolini,  ebbe  comune  coli'  Alberti  il  vaal«{* 
gio  della  forza  e  dell'ingegno. 

(30)  Leon  Battista  Alberti  moi^  io  Boa» 
l'anno  1472  come  lasciò  scritto  il  Pslmieriif 
gretario  apostolico,  di  Sisto  IV  nel  suo  libro 
de*  Tempoiibuu  È  falso  ciò  che  ■••«••! 
Poccianti  nel  catalogo  degli  scrittori  6orfoH»" 
pag.  1 1 1  e  dietro  lui  Mons.  Bollavi  oelleaoos- 
razioni  al  Vasari  stampato  in  Roma,  i he '**'• 
betti  fosse  sotteiiato  in  S.  Ciwre  di  Fireow» 
nella  tomba  de'suoi  n}<i^g'orì. 


TITA    PI    I.ASSAEO    VA8AEI 


▲ABTIVO      PITTORI 


Grande  ò  veramente  il  piacere  di  coloro  che  i  tura  o  qualsivoglia  altro  nobile  esercito  ii<>* 
trovano   qualcuno    de'suoi  maggiori    e   della  '  golare  e  famoso.  E  quegli   ooniioi  cbe  o*^"  ^ 
propria    famiglia  essere  stato  in   una  qualche  |  storie  trovano  esser  Catta  onorata  measioB* 
professione,  o    d'arme   o  di  lettere,   o  di  pit- I  alcuno   de'suoi  passati,   hanno  po'**  **   *^ 
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aliro^  uno  ttimolo  alla  ^ìrìù,  ed  uo  freno  che  li 
irauiene  dal  Don  fare  cosa  iiidegoa  di  quella  fa- 
migiiachr  ha  avolo  uomiai  illnulri  e  cbiaritsimi. 
Biiqaaoto  sia  il  piacere^  come  dissi  da  princi- 
pio, lo  provo  io  me  8letao>  avendo  trovato  fra  i 
miei  passati  Lazzaro  Vasari  essere  stato  pittore 
fiiiuoAO  ne'  tempi  suoi»  noo  solamente  nella  sua 
patria  ma  in  latta  Toscana  ancora.  R  ciò  non 
certo  senza  cagione^  come  potrei  mostrar  cbia- 
rameote,  se,  come  bo  fatte  degli  altri^  mi  fosse 
lecito  parlare  liberamente  di  lui.  Ma  perchè  t*s« 
tendo  io  nato  del  sangue  suo,  si  potrebbe  age* 
volnente  credere  che  io  in  lodandolo  passassi  i 
tennioi,  lasciando  da  parte  i  meriti  suoi  e  della 
Ciaiiglia,  dirò  semplicemente  quello  che  io  non 
posso  e  noo  debbo  in  niun  modo  tacere,  non 
volendo  mancare  al  vero,donde  tolta  pende  l'i- 
storia. Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pitlor  aretino 
amicissimo  di  Pietro  della  Francesca  dal  Borgo 
a  San  Sepolcro,  e  sempre  praticò  con  esso  lui, 
mrotre egli  lavorò  come  si  è  detto,  in  Arezzo  (I). 
Né  gli  fu  cotale  amicizia,  come  spesso  addi  vie- 
or,  se  non  di  giovamento  cagione;  perciocché 
do?e  prima  Laxzaro  attendeva  solamente  a  far 
figure  piccole  per  alcune  cose,  secondo  che  allora 
li  costumava,  si  diede  a  far  cose  maggiori  me- 
diaote  Piero  della  Francesca.  E  la  prima  opera 
io  fresco  fu  in  S.  Domenico  d'Arezzo  (2)  nella 
secooda  cappellai  a  man  manca  entrando  in  cbie- 
M  nn  S.  Vincenzio,  a  pie  del  quale  dipinse  in- 
gioocchioni  se  e  Giorgio  suo  figliuolo  giovinetto 
in  abili  onorati  di  que' tempi,  che  si  raccoman> 
daoo  a  quel  santo,  essendosi  il  giovane  con 
un  coltello  ina'vvertcntemente  percosso  il  vi- 
so. Nella  quale  opera,  sebbene  non  è  alcuna 
ioscriiione,  alcuni  ricordi  nondimeno  de' vec- 
chi di  casa  noalra  e  l'arme  che  vi  è  de' Va* 
sari  (anno  che  cos\  si  crede  fermamente.  Di 
ciòarebbe  senza  dubbio  stato  in  quel  conven- 
to memoria  ,  ma  perchè  molte  volte  per  i 
soldati  sono  andate  male  le  scritlure  e  ogni 
altra  cosa,  non  me  ne  maraviglio.  Fu  la  ma- 
niera di  Lazzaro  tanto  simile  a  quella  di  Pietro 
Borghese  (3) ,  che  pochissima  differenza  fra 
l'uoa  e  l'altra  si  conosceva.  E  perchè  nel  suo 
tempo  si  costumava  assai  dipìgnere  nelle  bar- 
de de' cavalli  vari  lavori  e  partimenti  d'im* 
prese,  secondo  che  coloro  erano  che  le  porta- 
uno,  fa  in  ciò  Lazzaro  bonissimn  maestro,  e 
maasinamente  essendo  suo  proprio  far  figuri- 
oe  piccole  con  molta  grazia,  le  quali  in  cola- 
li arnesi  molto  bene  si  accomodano.  Lavorò 
Uzzaro  per  Niccolò  Piccino  (4)  e  per  gli  suoi 
•oldati  e  capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d' imprese  che  furono  tenute  in  pregio  e  con 
tanto  suo  utile,  che  furono  cagione,  mediante 
il  guadagno  che  ne  traeva,  che  egli  ritirò  in 
Arezzo  ana  gran  parte  de'suoi  fralelli,  i  quali, 
•tteodendo  alle  misture  de' vasi  di  terra,  abi* 
lavano  in  Cortooa.  Tirossi  parimente  in  rasa 
Loca Signorelli da  Cortona  suo  nipote  nato  d'u* 
Da  sua  sorella,  il  quale  essendo  di  buono  in- 
S^oo ,  acconciò  con  Pietro   Borghese  ,  acciò 
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imparasse  l'arte  della  pittura;  il  che  beuis- 
simo  gli  riuscì ,  come  al  suo  luogo  si  dirà* 
Lazzaro  dunque  attendendo  a  studiare  conti- 
nuamente le  cose  dell'arte,  si  fece  ogni  giorno 
piii  eccellente,  come  ne  dimostrano  alcuni  di- 
segni di  sua  mano  molto  buoni  che  sono  nel 
nostro  libro.  E  perchè  molto  si  compiaceva  in 
certe  cose  naturali  e  piene  d'affetti,  nelle  qua- 
li esprimeva  benissimo  il  piagnere,  il  ridcr«f , 
il  giidare,  la  paura,  il  tremito,  e  certe  simili 
cose,  per  lo  più  le  sue  pitture  soii  piene  d'in* 
venziooi  cosi  fatte:  come  si  può  vedtre  in  una 
cappellina  dipinta  a  fresco  di  sua  mano  in  S. 
Gimigoano  d'Arezzo  (5),  nella  quale  è  on  Cro- 
cifisso, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena a  pie  della  Croce,  che  in  varie  atlilu- 
dini  piangono  così  vivamente,  che  gli  acqui* 
alarono  credito  e  nome  fra  i  suoi  cittadini.  Di- 
pinse in  sul  drappo  per  la  compagnia  di  S. 
Antonio  della  medesimo  città  un  gonfalone  che 
si  porta  a  processione,  nel  quale  fece  Gesù 
Cristo  alla  coloona  nudo  e  legato  con  tanta  vi- 
vacità, che  par  che  tremi,  e  che  tutto  ristretto 
nelle  spalle  soflTeiisca  con  incredibile  umiltà  e 
pacienza  le  percosse  che  due  Giudei  li  danno; 
de'qunti  uno  recatosi  in  piedi  gira  con  ambe  le 
mani,  voltando  le  spalle  verso  Gesù  Cristo  in 
atto  crudttlissimo  ;  l'altro  in  profilo  ed  in  pun- 
ta dì  pie  s'alza,estringendoconle  mani  la  sfer- 
za e  digrignando  i  denti,  mena  con  tanta  rab- 
bia, che  più  non  si  può  dire.  A  questi  due 
dipinse  Lazzaro  le  vestimenta  stracciate  per  me- 
glio dimostrarne  l'ignudo,  bastandogli  io  un 
certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e  le  me- 
no oneste  parti  Questa  opera  essendo  durata 
in  sul  drappo  (di  che  certo  mi  maraviglio)  tan- 
ti anni  (6)  ed  i osino  a  oggi,  fu  per  la  sua  bel- 
lezza e  bontà  fatta  fitrarre  dagli  uomini  di  quel- 
la compagnia  dal  priore  Franzese  (7),  come 
al  suo  luogo  ragioneremo.  Lavorò  anco  Laz- 
zaro a  Perugia  nella  chiesa  de'  servi  in  una  cap- 
pella accanto  alla  sagrestia  alcune  storie  della 
nostra  Donna  ed  un  Crocifisso;  e  nella  Pie- 
ve di  Montepulciano  una  predella  di  figure 
piccole;  in  Castiglione  Aretino  una  tavola  a 
tempera  In  S.  Francesco,  e  altre  molte  cose, 
che  per  non  esser  luogo  non  accade  raccontare; 
e  particolarmente  di  figure  piccole  molti  casso- 
ni che  sono  per  le  case  de' cittadini.  E  nella 
Parte  guelfa  di  Fiorenza  si  xede  fra  gli  arma- 
menti vecchi  alcune  barde  fatte  da  Ini  molto 
ben  lavorate  (8).  Fece  ancora  per  la  compagnia 
di  S.  Bastiano  in  un  gonfalone  il  detto  moIo 
alla  colonna  e  certi  angeli  che  lo  coronano;  ma 
oggi  è  guasto  e  tutto  consumalo  dal  tempo.  La- 
vorava in  Arezzo  nei  tempi  di  lazzaro  finestre 
di  vetro  Fabiano  Sassoli  aretino,  giovane  in 
quello  esercizio  di  molta  intelligenza,  come  ne 
fanno  fede  1'  opere  che  sono  di  suo  nel  vesco- 
vado, badia,  pieve,  ed  altii  luoghi  di  quella 
città;  ma  non  aveva  m<dlo  disegno  e  non  a;;- 
giu^neva  a  gran  pezzo  a  quelle  che  Parri  Spi-* 
nelli  faceva.  Perchè  deliberando,  sìccnme  ben. 
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sapeva  cuocere  i  yein,  commettergli  e  ' armarli ,  * 
C09Ì  voler  fare  qualche  opera  che  foste  anco  di 
ragionevole  pittura  >  ti  fece  fare  a  Lazzaro  due 
cartoni  a  sua  fiiolasia  per  £ire  due  finestre  alla 
Madonna  delle  Grazie  (9).  E  ciò  avendo  otte* 
noto  da  Lazzaro  che  amico  tuo  e  cortese  ar- 
tefice era^  fece  le  dette  finestre  e  le  condusse  di 
maniera  belle  e  ben  fatte^  che  non  hanno  da 
vergognarsi  da  molte,  in  una  è  una  nostra  Don- 
na molto  bella,  e  nell'altra^  la  quale  è  di  gran 
lunga  migliore^  è  una  resurrezione  di  Cristo 
che  ha  dinanzi  al  sepolcro  un  armato  io  iscor* 
to,  che  per  essere  la  finestra  piccola^  e  per  con- 
seguente la  pittura^  è  maraviglia  come  in  sì  po- 
co spazio  possono  apparire  quelle  figure  così 
grandi.  Molte  altre  cose  potrei  dire  di  Lazzaro^ 
il  quale  disegnò  benissimo,  come  ti  può  vedere 
in  alcune  carte  del  nostro  libro,  nia^  perchè  co- 
sì mi  par  ben  fatto,  le  tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutissimo 
nel  parlare,  ed  ancora  che  fosse  molto  dedilo  ai 
piaceri,  non  però  si  partì  mai  dalla  vita  onesta. 
Visse  anni  setlantadoe  e  lasciò  Giorgio  suo  fi- 
gliuolo (IO),  il  qnule  attese  continuamente  alla 
antichità  de'va^i  di  terra  aretini;  e  nel  tempo 
che  io  Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate 
vescovo  di  quella  città  (II),  ritrovò  i  modi  del 
colore  rosso  e  nero  de' vasi  di  terra,  che  insino 
al  tempo  del  re  Porsena  i  vecchi  aretini  lavora- 
rono. Ed  egli,  che  industriosa  persona  era,  fece 
vasi  grandi  al  torno  d'altezza  d'  un  braccio  e 
mezzo, i  quali  incasasua8Ìveggionoancora(l2). 
Dicono  che  cercando  egli  di  vasi  in  un  luogo, 
dove  pensava  che  gli  antichi  avessero  lavorato, 
trovò  in  un  campo  di  terra  alpontealla  Calcia- 
rella  (13),  luogo  così  chiamato,  sotto  terra  tre 
braccia  tre  archi  delle  fornaci  antiche,  e  in- 
torno a  essi  di  quella  mistura  e  molti  vasi 
rotti  e  degl'intieri  quattro,  i  quali  ,  andando 
in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de' Medici  , 
da  Giorgio  per  introduzione  del  vescovo  gli 
ebbe  in  dono;  onde  furono  cagione  e  princi- 
pio della  servitù  che  con  quella  felicissima  ca- 
sa poi  sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benis- 
simo di  rilievo,  come  si  può  vrdere  in  casa  sua 
in  alcune  teste  di  sua  roano  (14).    Ebbe  cinque 


figliuoli  maschi,  i  quali  lutti  fecero  l' eseróiis 
medesimo  ,  e  tra  loro  furono  boooi  artefici 
Lazzaro  e  Bernardo  che  giovinetto  moti  a  Eo- 
ma.  E  certo,  se  la  morte  non  lo  rapiva  così 
tosto  alla  casa  sua,  per  l'ingegno,  che  destro 
o  pronto  si  vide  in  lui,  egli  averebbe  accre- 
sciuto onore  alla  patria  sua.  Morì  Lazzaro  vec- 
chio nel  145*2,  e  Giorgio  suo  figlinolo,  Mseo. 
do  di  sessantotto  anni,  nel  1 484,  e  forooo  m- 
polli  amendue  nella  pieve  d' Arezzo  appiè 
della  cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  ia  lo- 
de di  Lazzaro  furono  col  tempo  appicciti 
questi  versi: 

Jrttii  exultet  tellui  alarissima:  nanupu  t$t 
Rebus  in  angustisi  in  tenuiifue  hhòr, 

yix  operum  istius  partes  cognosctre  posm: 
MjrrmecUUs  taeeat:  Caliicrùtes  siùaL 

Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  (15)  scrit- 
tore della  presente  storia,  come  grato  de  b^ 
nefizj  che  riconosce  in  gran  parte  dalla  tirta 
de' suoi  maggiori,  avendo,  come  si  disse  aelli 
vita  di  Pietro  Laureti,  dai  suoi  cittadini  e  di- 
gli operai  e  canonici  ricevuto  in  dono  la  ap- 
pella maggiore  di  delta  pieve,  e  quella  ridotta 
nel  termine  che  sì  è  detto,  ha  fatto  nel  oieno 
del  coro  che  è  dietro  all'  altare  aoa  Doon 
sepoltura  (I^)»  ed  in  quella  ,  trattole  doode 
prima  erano,  fatto  riporre  l'ossa  di  detti  Ut* 
zaro  e  Giorgio  vecchi^  e  quelle  parimente  di 
tutti  gli  altri  che  sono  sUti  di  detU  &miglia 
così  femmine  come  maschi,  e  così  fatto  noe- 
vo  sepolcro  a  tutti  i  discendenti  della  caia  do 
Vasari .  11  corpo  similmente  della  madre  cbc  o^ 
ri  in  Firenze  l'anno  1557  stato  in  deposito  il 
cuni  anni  in  S.  Croce  ha  fatto  porre  nella  det- 
ta sepoltura^  siccome  ella  desiderava,  eoo  Ao- 
Ionio  suo  mari  lo  e  padre  di  lui  ,  che  oiori 
infin  l'anno  1527  di  pestilenza.  E  nells  pre- 
della che  è  sotto  la  tavola  di  detto  altai«  «>«> 
ritratti  di  naturale  del  detto  Giorgio,  Lszxm 
e  Giorgio  vecchio  suo  avolo,  Aotouio  tao  pi- 
dre  e  M.  Maddalena  de' Tacci  sua  madri;  (1 4 1 
E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Lazzaro  Vi-! 
sari  pittore  aretino.  ' 
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(1)  Nella  cappella  da'  Bacci. 

(2)  Le  pitture  fatte  in  S.Domenico  soo  perite. 

(3)  Piero  della  Francesca. 

(4)  Ossia  Niccolò  Piccinino,  celebre  capita- 
no del  secolo  xv. 

(5)  Anco  questa  pittura  è  stata  distrutta. 

(6)  Non  se  ne  sarebbe  maraviglialo  Guido 
Reiii^  il  quale  volle  dipinger  sul  drappo,  cre- 
dendolo più  durevole,  l'Angiolo  nei  Cappuc- 
cini di  Roma  e  altre  cose  citate  dal  Malvasia 
Par.  IV.  pag.  56. 


I      (7)  Guglielmo  da  Marcilla  di  coi  leggeii  1» 

vita  più  sotto.  Il  Gonfalonedipintoda  Laiw^ 

1  è  perduto.  La  copia  qui  rammentala  fa  etegoìlà 

t  in  due  quadri  che  presentemente  sono  in  «m 

cappella  di  pertinenza  del  capitolo  della  U* 

tedi-ale,  in  luogo  chiamato  il  Duomo  vcccbio. 

(8)  Di   quc»le  barde  non  si  sa  che  si»  a"j 
venuto. 

(9)  Le  due  finestre  qui  descritte  faroo  lo»« 
col  biosimevol  pretesto  di  dor  lume  alla  cb««* 
sa,  e  vi  furon  sostituiti  vetri  chiari. 
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(iO)  Avo  dello  tcrittore  di  queate  TÌte. 
(M)  M.  Gentile  era  ttattf  precettore   di   Lo* 
reozo  il  Magnifico. 

(12)  Sono  tmarriti  o  dittrulti. 

(13)  Fuori  della  porta  S.  Lorentioo. 

(14)  Anco  queste  son  perdute. 

(là)  Giorgio    Biografo  non  fu  l'ultimo    di 
questo  nome  nella  famiglia  Vasari.  Il  figlio  di 


auo  fratello  Ser  Piero^  ebbe  pur  nome  Gior- 
gio :  fu  caT.  di  S.  Stefano^  e  acrisie  dì  sua  ma- 
no un  Prioriala  fiorentino  nel  1590. 

(16)  Questa  sepoltura  sussiste,  ivi  però  non 
è  tumulato  il  nostro  scrittore^  essendo  stato  se- 
polto in  luogo  distinto  avanti  l'aitar  maggiore. 

(17)  I  ritratti  qui  nominativi  si  veggono  an- 
cora^ e  sono  in  buonissimo  stato. 
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PITTOBB 


Quando  io  considero  meco  medesioM  le  di- 
vene qualità  de'benefizi  ed  utili  che  banao fistio 
ili' arte  della  pittura  molti  maestri  cbe  baooo 
•egaitato  queala  seconda  maniera,  non  poaso  , 
mdiaole  le  loro  operaiioni,  ae  non   cbiamarli 
veramente  industriosi  ed  eccellenti, avendo eglt- 
Do  Duiiroamente  cercato  di  ridurre  in  miglior 
gnJo  la  pittura,  senza  pensare  a  disagio  o  spesa 
oad  alcQD  loro  interesse  particolare.  Seguitan- 
doti adunque  di  adoperare  io  so  le  tavole  ed  in 
w  le  tele  non  altro  colorito  ohe   a   tempera,  il 
(piai  oiodo  fu  cominciato  da  Cimabne  l'anno 
1250  nello  stare  egli  con  que' Greci,  e  seguitato 
poi  da  Giotto  dagli  altri  de'quali  si  è  insioo  a 
qoi  ragionato,  si  andava  eontiooaodo  il  mede* 
lUDo  modo  difinre;  sebbene  conoscevano  gli  ar« 
lefid  che  nelle  pittare  a  tempera  mancavan  l'o- 
pere d'noa  certa  morbidczsa   e  vivacità,  cbe 
vehbe  potato  arrecare,  trovandola,  più  grazia 
|al  diiegno,  vaghezza  al  colorito, e  maggior  faci- 
lità Beli' unire  i  colori  insieme,  avendo  eglino 
tempre  usato  di  tratteggiare  l' opera  loro  per  pu  nta 
toianeate  di  pennello.  Ma  sebbene  molti  ave- 
noo,  sofisticando,  cercato  di  tal  cosa,  non  però 
*vrTa  oinno  trovato  modo  cbe  buono  fosse,  nep- 
par  QiBodo  vernice  liquida  o  altra  sorte  di  co- 
lori mescolati  nelle  tempere.  E  fra   molti,  cbe 
wUli  cose  o  altra  simil,  provarono,  ma  invano, 
^00  Alesso  Baldovioetti,  Pesello,  e  molti  al- 
l'I} a  oiuoode' quali  riuscirono  l'opere  di  quella 
Mlexzae  bontà  cbe  si   erano   immaginati.  E 
({ttodoanco  avessino  quello  cbecercavano  tro- 
*«^  maocQva  loro  il  modo  di  fate  cbe  le  figu- 
'^  lo  tavola  posassino  come  quelle  cbe  si  fanno 
«n  moro,  ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavorare 
•«oza  che  se  n'andasse  il  colore  e  cbe  elle  rag- 
jejjero  oell' estere  maneggiateadogni  percossa: 
fUe  quali  cose,   ragunandosi   buon    numero 
fl  artefici ,  avevano  senza   fratto    molle    volle 
«potalo.  Questo  medesimo  desiderio  avevano 
»oUi  elevati  ingegni  che  attendevano  alla  pit- 
«t  fuor  d'Italia,  cioè  i  pittori  tutti  di    Fran- 
"3|  Spsgna,  Aiemagna  ,  e  d'altre   provincii;. 
A'^eone  dunque  stando  le  cose  in   questi    ler- 
^ehe  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  j 
^^HS^^  (1)  pittore  iu  quelle  parti  molto  stima- 1 


to  per  la  boona  pratica  cbt  si  aveva  nel  mestiero 
acquistato,  cbe  si  mise  a  provare  diverse   sorte 
di  colori,  e  come  quello  cbe  si  dilettava  dell'al- 
cbimia,  a  far  di  molti  oli  per  far  vernici,  ed  al- 
tra cose  secondo  i  cervelli  degli  uomini  sofisliclii 
come  egli  era.  Ora  avendo  una  volta  fra  l'altre 
durato  grandissima  fatica  in  dipignere  una  ta- 
vola,  poiché  l'ebbe  con  molta  diligenza  condot- 
ta a  fine,  le  divide  la  vernice  e  la  mise  a  sec-carsi 
al  sole,  come  si  costuma.  Ma  o  perchè  il  caldo 
fosse  violento  o  forse  mal  commessoti  legname 
o  male  stagionato,  la  detta  tavola  si    aperse    in 
sulle   commettituic  di  mala  sorte.   Laonde  ve* 
duto  Giovanni  il  nocumento  che  le  aveva  &tto 
il  caldo  del  sole,  deliberò  di  far  sì, cbe  mai  più 
gli  fiirebbe  il  sole  cos\  gran  danno  nelle  sue  o- 
pere.  E  così  racatosi  non  meno  a  noia  la  vernice 
cbe  il  lavorara  a  tempera,  cominciò  a  pensare  di 
trovar  modo  di  fare  una  sorte   di  vernice,  che 
seccasse  all'ombra  senza  mettera  al  sole  le  sue 
pittura.  Onde  poiché  ebbe  molte  cose  sperimen- 
tate e  pure  e  mescolate  insieme  «  alla  fine  trovò 
che  l'olio  di  seme  di  lino  e  quello  delle  uoci  , 
fra  tanti  che  n'aveva  provati,  erano  piò  secca- 
tivi di  tutti  gli  alt^i.  Questi  dunqueboUiti  con 
altra  sue  mistura  gli  fecero  la  vernice  cbe  egli 
anzi  tutti  i  pittori  del    mondo  avevano  lunga- 
mente disiderato.  Dopo  fatto  sperieozadi  molte 
altra  cose,  vide  cbe  il  mescolara  i   colori  con 
questa  sorti  d'oli  dava  loro  una  tempera  molto 
forte,  e  cbe  secca  non  solo  non  temeva  l'acqua 
altrimenti,  ma  acceotlev<i  il  colore  tanto  forte  , 
cbe  gli  dava  lustro  dn  per  se  senza  vernice,  e 
quello  che  più  gli  parve  mirabile,fu  che  si  univa 
meglio  che  la  tempera  infinitamente  (2).  Per  co- 
tale invenzione  rallegrandosi  molto   Giovanni, 
siccome  era  beo  ragionevole,  diede  principio  a 
molli  lavori,e  n'empiè  tutte  quelle  parti  con  in- 
credibile piacere  de' popoli  ed  ulilesuograndis- 
simo,  il  quale  aiutato  di  giorno  in  giorno  dalla 
sperienza  andò  facendo  sempre  cose  maggiori  e 
migliori.  Sparta  non  mollo  dopo  la  Cima  dell' iu- 
venzionu  di  Giovanni  non  »olo  per  la  Fiandra, 
ma  per  l'Itnlin  e  molte  nltre  parti  del    mondo, 
raJte  in  disiderio  grAudictsinio  gli  artefici  di  »ii-| 
pere  in  che  modo  egli  tìeBèe  all'opere  sue  tatila! 
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perfezione.  I  quali  artefici^  perchè  vedevano  l'o* 
pere  e  non  sapevano  quello  che  egli  siadoperai- 
se^  erano  cottretti  a  celebrarlo  edargli  lode  im- 
morUli^  e  in  un  medesimo  tempo  virtuosamente 
I  invidiarlo^  e  massimamente  che  egli  per  un  tem- 
po non  volle  da  niuno  esser  ceduto  lavorare,  né 
insegnare  a  nessuno  il  segreto.  Madivenoto  vec- 
chioy  ne  fece  grazia  fiualroente  a  Ruggieri  da 
Bruggia  suo  creato,  e  Ruggieri  ad  Ausse  (3)  suo 
discepolo  ed  agli  altri,  de' quali  sì  parlò,  dove 
si  raj^iona  del  colorire  a  olio  nelle  cose  di  pit* 
tura.  Ma  contuttociò»  sebbene  i  mercanti  ne  la* 
cevano  incetta  e  ne  mandavano  per  tutto  il 
mondo  a  principi  e  gran  personaggi  con  loro 
molto  utile,  la  cosa  non  usciva  di  Fiandra.  E 
ancoraché  colali  pitture  avessero  in  se  quell'o- 
dore acuto  che  loro  davano  i  colori  e  gli  oli  me- 
scolali insieme,  e  paricolarmente  quando  erano 
nuove, onde  pareva  che  fosse  possibile  conoscerli, 
non  p«rò  si  trovò  mai  nellospazio  di  molti  anni. 
Ma  essendo  da  alcuni  Fiorentini,  che  negozia- 
vano in  Fiandra  ed  in  Napoli  ,  mandata  al  re 
Alfouso  1  di  Napoli  una  tavola  con  molte  figure 
lavorata  a  olib  da  Giovanni,  la  quale  per  la  bel- 
lezza delle  figure  e  perla  nuova  invenzione  del 
colorito  fu  a  quel  re  carissima,  concorsero  qnan* 
ti  pittori  erano  in  quel  regno  per  vederla  e  da 
tutti  fu  sommamente  lodata.  Ora  avendo  un 
Antonello  (4)  da  Messina,  persona  di  buono  e 
destoingegno  ed  accorto  molto  epratico  nel  suo 
mestiero,  atteso  molti  anni  al  disegno  in  Roma, 
si  era  prima  ritiralo  in  Palermo  e  quivi  lavora- 
to molti  anni,  ed  in  ultimo  a  Messina  sua  patria, 
dove  aveva  con  l'opere  confermata  la  buona  o- 
pinione  che  aveva  il  paese  suo,  della  virtù  che 
aveva  di  benissimo  dipignere.  Costui  dunque 
andando  una  volta  per  sue  bisogne  da  Sicilia  a 
Napoli, intese  che  al  detto  re  Alfonso  era  venu- 
ta di  Fiandra  la  sopraddetta  tavola  di  mano  di 
Giovanni  da  Bruggia  dipinta  a  olio  per  s\  fatta 
maniera,  che  si  poteva  lavare,  reggeva  ad  ogni 
percossa,  ed  aveva  in  se  tutta  peifczione.  Per- 
chè fatta  opera  di  vederla,  ebbono  tanta  forza 
in  lui  la  vivacità  de' colori  e  la  bellezza  ed 
unione  di  quel  dipinto  ,  che  messo  da  parte 
ogni  altro  negozio  e  pensiero  ,  se  n'andò  in 
Fiandra;  e  in  Bruggia  pervenuto,  prese  dime- 
stichezza grandissima  col  detto  Giovanni  (5) 
facendogli  presente  di  molti  disegni  alla  ma- 
niera italiana  e  d'altre  cose.  Talmente  che 
per  questo,  per  l'osservanza  d'Antonello,  e 
per  trovarsi  esso  Giovanni  già  vecchio,  si  con- 
tentò che  Antonello  vedesse  l'ordine  del  suo  co- 
lorire a  olio;  onde  egli  non  si  part\  di  quel 
luogo,  che  ebbe  benissimo  appreso  quel  modo 
di  colorire  che  tanto  desiderava.  Né  dopo  mol- 
to essendo  Giovanni  morto  ,  Antonello  se  ne 
tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  4ua  patria  e  per 
far  l'Italia  partecipe  di  così  utile,  bello,  e  co- 
modo segreto.  E  slato  pochi  mesi  a  Messina, 
•e  n'andò  a  Vìnezia  (6),  dove,  per  essere  per- 
sona molto  dedita  a' piaceri  e  tutta  venerea,  si 
risolvè  abitar  sempre  e  quivi  finire  la  sua  vita. 


dove  aveva  trovato  un  modo  di  vivere  appasto 
secondo  il  suo  gusto.  Perchè  messo  mano  i 
lavorare  vi  fece  molti  quadri  a  olio,  sccoadocbe 
in  Fiandra  aveva  imparato,  che  sono  spani  per 
lecasede'gentiluomini  di  quella  città ;ì quali  p<r 
la  novità  di  quel  lavoro  vi  furono  stimati  siisi. 
Molti  ancor<i  ne  fece  che  furono  mandati  io  dì*; 
versi  luoghi.  Alla  fine  avendosi  egli  qtiÌTÌsa)ai* 
stato  fama  e  gran  nome,  gli  fu  fatta  allogszioDe 
d'una  tavola  che  andava  in  S.  CassaDO,pam^ 
chia  di  quella  città,  la  qual  tavola  fu  da  Aats- 
nello  con  ogni  suo  sapere  e  senza  risparmia  di 
tempo  lavorata  (7;.  E  finita,  per  la  notità  di 
quel  colorire  e  per  la  bellezza  delle  figore^ateiH 
dole  fatte  con  buon  disegno,  fu  commeodita 
molto  e  tenuta  in  pregio  grandissimo.  Ediateto 
poi  il  nuovo  segreto  cheegli  aveva  io  qoellsciuà 
di  Fiandra  portato,  fu  tempre  amato  e  carenili 
da'quei  magnifici  gentiluomini  quanto  dorò  b 
sua  vita. 

Fra  i  pittori  che  allora  erano  in  credito  io 
Vinezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  mseMiO) 
Domenico  (8).  Costui,  arrivato  Antonello  io 
Venezia,  gli  fece  tutte  quelle  carezze  e  corte- 
sie che  maggiori  si  possono  £ire  a  on  cariuiiM 
e  dolce  amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  om 
volle  esser  vinto  di  cortesia  da  maestro  Donnici, 
dopo  non  molti  mesi  gl'insegne  il  MCielor 
modo  di  colorire  a  olio.  Della  qual  corteiis  ed 
amorevolezza  straordinaria  niun' altra  gli  ureb- 
be  potuta  esser  più  cara,  e  certo  a  rsfiooe, 
poiché  per  quella,  siccome  immagìosto  ii  en, 
fu  poi  sempre  nella  patria  molto  ooorsto.  l 
certo  coloro  sono  ingannati  in  di  groiio  cke 
pensano,  estendo  avarissimi  anco  di  qnellecotf 
che  loro  non  costano,  dover  esser  da  ogoooo 
per  i  loro  begli  occhi,  come  si  dice  serriti  Le 
cortesie  di  maestro  Domenico  Vinizisno  a*i- 
rono  di  mano  d'  Antonello  quello  che  srevi 
con  sue  tante  fatiche  e  sodori  procaccistoii,  e 
quello  che  forte  per  grossa  somma  di  danari 
non  averebbe  a  niun' altro  conceduto.  Mi  p<^ 
che  di  maestro  Domenico  si  dirà  quando  fia 
tempo,  quello  che  lavorasse  in  Firenze ,  e  a 
cui  fosse  liberale  di  quello  che  avea  ds  alirt 
cortesemente  ricevuto,  dico  che  Antonello  dopo 
la  tavola  di  S.  Cassano  fece  molti  qusdri  e  n* 
tratti  a  molti  gentiluomini  viniziani  (9)  e  M.' 
Bernardo  Vecchietti  fiorentino  ha  di  los  dio» 
in  un  stesso  quadro  S.  Francesco  e  S.  Dom^ 
nico  molto  belli  (IO).  Quando  poi  gli  erai»^ 
state  allogate  dalla  signoria  alcune  storieinp<'| 
lazzo  (II),  le  quali  non  avevano  voluto  cosce-j 
dere  a  Francesco  di  Monsignore  Veronese,  a»*- 
corachè  molto  fusse  stato  favorito  dal  doci  di 
Mantoa,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta,  <  »> 
morì  d'anni  quarantanove  senza  avere  por  isef* 
so  mono  all'opera  (12).  Fu  dagli  artefici  nd* 
l'essequie  molto  onorato  per  il  dono  Éitlo  al- 
l' arte  della  nuova  maniera  di  colorire,  come 
testifica  questo  epitaflìo: 

D.         O.         M.  , 

Antonius    pictor ,    pmecipuum    Menc»^ 


VITA    D'  ANTONELLO    DA    MESSINA 


dia 


tmae  et  Sùnliam  totiut  omamentum,  hoc  hu» 
mo  eonte^iur.  Non  solum  suis  picturis,  in 
quibus  singuiare  art^cium  et  venustaa  fiiit, 
sed  et  quod  coloribut  oleo  miscendis  splen* 
dorem  et  perpetuitatem  primus  itaUcae  pic^ 
tturae  contidit  summo  semper  arttficium  ttu^ 
dio  celeòratus» 

Rincrebbe  la  morte  d'Antonello  a  molti  tuoi 
amiciy  e  particolarmente  ad  Andrea  Riccio tcnU 
tore  (13)^  che  in  Vinezia  nella  corte  del  palaz- 
zo  del  signoria  lavorò  di  marmo  le  due  statue 
che  ti  Teggiooo  ignude  di  Adamo  e  Eva,  (14) 
che  tono  tenute  belle.  Tale  fa  la  fine  d'Anto» 
nello,  al  qoale  deono  certamente  gli  artefici 
nostri  avere  non  meno  obbligazione  dell'aver 
portato  io  Italia  il  modo  di  colorire  a  olio,  che 
a  Giovaooi    da   Brnggia   d'averlo  trovato   in  i 


Fiandra,  avendo  l'ano  e  l' altro beoeficato  e  ar« 
ricchito  qoeft'arte.  Perchè  mediante  questa  in« 
venzione  sono  venati  di  poi  s\  eccellenti  gli  ar- 
tefici, che  hanoo  potuto  for  quasi  vive  le  loro 
figure.  La  qual  cosa  tanto  più  debbe  essere  in 
pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcono 
che  questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  an- 
tichi. E  se  si  potesse  sapere  che  ella  non  fosse 
stata  veramente  appresso  di  loro,  avanzereb- 
be pure  questo  secolo  l'eccellenza  dell'  antico 
in  questa  perfezione.  Ma  perchè  siccome  non 
si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta, 
cos\  forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non  sia  stata 
fatta,  me  la  passerò  senza  dir  altro.  E  lodando 
sommamente  coloro,  che  oltre  al  disegno  ag* 
giungono  sempre  all'arte  qualche  cosa,  atten* 
derò  a  scrivere  degli  altri. 


ANNO  TAZiaNI 


(1)  Giovanni  Van-Eyck,  o  Abeyk,  detto  dà 
Braggia  o  di  Bruges  nacque  nel  1370,  e  morì 
nel  1441  secondo  il  De  Mechel  nel  catalogo 
della  Galleria  di  Vienna;  ovvero  circa  il  1450 
secondo  le  congetture  del  Cav.  Tom.  Puccini 
Delle  sue  Memorie  Storico-Critiche  di  Anto- 
nello degli  Anton)  di  Messina,  pubblicate  in 
Firenze  nel   1809. 

(2)  Sono  state  fatte  lunghe  dispute,  se  prima 
di  Gio.  da  Brnggia  si  conoscesse, o  no,  la  ma- 
aiera  di  dipingere  a  olio.  La  questione  si  risol- 
ve così:  Se  parlasi  di  alcuni  metodi  imperfetti, 
più  tediosi  nell'esecuzione  e  non  più  felici  nella 
rioMita  della  tempera  stessa,  si  può  con  fran- 
chezza eonclnder  di  sì,  mostrandolo  ad  eviden- 
te le  opere  di  Teofilo  monaco  e  del  pittore 
Ceooino;  se  poi  vuoisi  intendere  della  maniera 
facile  e  spedita  che  praticasi  da  quattro  secoli 
>D  poi,  si  può  ragionevolmente  asserir  il  con* 
Irario.  Infatti  se  gl'insegnamenti  di  Teofilo  e 
di  Ceonino  fossero  stati  sufficienti  al  bisogno 
dell'arte,  non  si  sarebbe  fatto  tanto  strepito  al- 
l'invenzione  del  Van-Eyck;  uè  i  pittori  avreb- 
bero impiegato  tabte  industrie  e  spese,  né  in- 
Inpreto  viaggi,  né  commesso  persino  delitti > 
P*r  posseder  1'  invidiabil  segreto. 

V3)  Ausse,  nota  il  Lanzi  «  è  uno  dei  soliti 
scambi  del  Vasari.  Il  Baldinucci  lo  chiama 
ADs,  o  Hans.  Questo  è  il  suo  nome  in  fiam- 
mingo, che  in  volgar  nostro  suona  Giovanni: 
e  nella  Notizia  ec.  pubblicata  da  Morelli,  più 
▼icmaroente  al  nostro  linguaggio  si  nomina  Già- 
ftes  da  Bragia,  e  dal  Sansovino  Gio:  di  Bog- 
gia.  Ved«  Morelli  p.  118  e  con  lui  si  dislingua 
da  Gio:  Van-Eyck.» 

(^)  Antonello  d'Antonio,  o  degli  Anton).  Il 
^Gallo  negli  Annali  di  Messina  lo  dice  nato 
«»  1447  ;nia  per  conciliare  i  fatti  che  verranno 
^'BTTali  coi  tempi,  è  necessario  supporue  la 
^«cita  molti  anni  prima^  come  fare  mo   osser- 


Ivare  nel  corso  di  queste  note,  dietro  la  scorta 
delle  citate  Memorie  Storico-Critiche  del  Cav. 
Tom.  Puccini. 

(5)  Antonello  nato  secondo  ilGallonel  1447 
non  poteva  far  la  conoscenza  del  Van-Eyck 
morto  nel  I44I,  o  al  più  nel  1450;  e  siccome 
prima  d'andare  in  Fiandra  avea  passato,  a  dir 
del  Vasari,  molti  a  Ani  a  Roma  e  molti  a  Palermo 
e  a  Messina  ove  erasi  acquistato  fama  di  buon 
pittore  ,  così  è  forza  il  credere ,  che  quando 
si  pose  in  viaggio  non  fosse  neppnr  giovinetto. 

(6)  Il  Lanzi  e  il  Puccini  stabiliscono  due  ve- 
note  d'Antonello  a  Venezia:  la  prima pocodopo 
il  suo  ritorno  dalla  Fiandra,  e  credono  che  in 
codesto  tempo  comunicasse  il  segreto  a  Dome- 
nico Veneziano,  come  leggesi  più  sotto  ;  la  se<* 
conda  dopo  essere  stato  in  varie  citta  d' Italia 
e  segnatamente  a  Milano,  ove  acquistò  gran 
celebrità;  e  allora  opina  no  che  vi  fissasse  la  sua 
dimora  e  venisse  stipendiato  dal  pubblico^  do* 
pò  di  che  divulgasse  il  suo  modo  di  dipingere 
e  facesse  allievi. 

(7)  Prova  il  Morelli  che  questa  tavola  fin 
dal  1475  era  già  collocata  al  suo  posto,  da 
dove  per  altro  era  stata  già  tolta  nel  1646 
quando  scriveva  il  Ridolfi. 

(8)  Di  Domenico  Veneziano,  che  portò  a 
Firenze  il  modo  di  dipingere  a  olio,  abbiamo 
la  vita  più  sotto,  unita  a  quella  d'Andrea  del 
Castagno. 

(9)  La  maggior  parte  dei  Ritratti,  fatti  da 
Antonello  in  Venezia ,  son  passati  in  mano 
straniere,  e  son  periti. 

(10)  Questo  pure  dopo  varj  passaggi  fu  ven- 
duto ad  un  oltramontano  sul  principio  del  pre- 
sente secolo.  Sbagliò  il  Vasari  dicendo  che  in 
questo  quadro  fossero  dipinti  S.  Francesco  e 
S.Domenico.  Vi  erano  invece  due  soggetti  igno- 
ti uno  vestito  da  francescano,  un  altro  da  Ca- 
nonico lateranense. 
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(11)  Il  Palazzo  datale  bruciò  nel  1483,  e  solo 
nel  1493  fa  termioato  di  riitauraie.  Intorno 
a  qa«»to  tempo  dunque  dovette  «saer  data  ad 
Antonello  la  commistione  di  dipingervi  alcune 
storie.  Ecco  uu  dato  per  ittabilire  approasima- 
tivamente  incbetempoavTeoitse  la  moitedilui. 

(12)  Suppone  il  Puccini^  che  invece  di  49 
debba  leggersi  79;  e  ponendo  la  morte  d'Anto- 
nello circa  il  1493  verrebbe  a  stabiiirne  la  na- 
scita verso  il  1414.  Ciò  supposto,  la  gita  del 
Mes4Ìni*se  in  Fiandra  sarebbe  accaduta  iotor* 
no  al  trentesimo  anno  dell'  età  sua,  il  cbc  ò  per 
ogni  rispetto  credibile.  La  congettura  del  Poe* 
eioiy  relativamente  all' anno  della  nascita  d'An- 
tonello» riceve  confema  dall' asserzione  del  San- 
drart  (Acad.  Pìct.  p.  106)  il  quale  dice  cbe 
alla  morte  di  Domenico  Veneziano»  avvenuta 


per  testimonianza  del  Filarete  presso  il  1463  , 
Antonello  aveva  49  anni:  e  relativamente  alla 
morte,  ha  fondamento  in  ciò  cbe  è  detto  nella 
nota  precedentip;quantunqueil  Gallo  nella  storta 
messinese  e  il  conte  Arnoldi  nei  Irattalo  delle 
Basiliche  non  la  sunpongono  prima  del  1496. 

(13)  Andrea  Riccio  Padovano,  soprannomi- 
nato Briosco^  nacque  nel  1470  e  visse  62  aa* 
oi.  Fu  modellatore  e  fondilor  di  bronzi  ce- 
lebratissimo,  e  meritava»  più  di  Vellano,  che 
il  Vasari  ne  scrivesse  la  vita.  Supplisce  alla 
mancanza  del  Biografo  aretino»  il  conte  Leo- 
poldo  Gicognara  nella  Storia  della  Scultura. 

(14)'Qai  il  Vasari  ha  confuso  Andrea  Eie» 
do  scultor  padovano  con  Antonio  Rizzo  scul* 
tor  veronese»  poiché  la  statua  d'Eva  del  Pa- 
lazzo ducale  ha  inciso  il  nomo  d'Aotooio* 


▼  ITA    Di    AttEBSO    B  A  I.DOT  I  N  E  TTI 
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Ha  tanta  fona  la  nobiltà  dell'arte  della  pit- 
turo, cbc  molti  oobiU  uomini  si  sono  partiti 
dall'arti  nello  quali  sarebbono  potuti  ricchis- 
simi divenire,  e  dalla  inclinazione  tirati  cou- 
tra  il  volere  de* padri,  hanno  seguito  l'  appe- 
tito loro  naturale»  e  datisi  alla  pittura  o  alla 
scultura  o  altro  somigliante  esercizioé  Eper  ve- 
ro dire,  òhi  slimando  le  ricchezze  quanto  si 
deve  e  non  più,  ha  per  6ne  delle  sue  azioni  la 
virtù»  si  acquista  altri  tesori,  che  l'argento 
e  Poro  non  tono;  senta  cbe  ooa  lemooo  mai 
niuna  di  quella  oose  eha  in  breve  ora  ne  spo- 
gliano di  queste  ricchezze  terrene»  che  più 
del  dovere  soioecameate  sono  dagli  uomiui 
stimate.  Ciò  conascendo AleasoBaldovi netti  (I)» 
da  propria  volontà  tirato»  abbandonò  la  mer- 
canzìa a  cbe  aempve  avevano  allcaa  i  suoi»  e 
nella  quale  esereitandoai  onorevolmente  ai  ave- 
vano acquistato  ricchezze  e  vivati  da  nobili 
cittadini,  e  si  <lijede  alla  pittura»  nella  quale 
ebbe  questa  proprietà  di  benissimo  contraffare 
le  cose  della  natura,  come  si  può  vedere  nelle 
pitture  di  sua  mano.  Coiiui  essendo  ancor  ian* 
ciulleUo,  quasi  oontra  la  volontà  del  padre» 
che  arebbe  vaiuto  cbe  ^gli  aveste  atteso  alla 
mercatura,  si  diede  a  disegnare  (2)  ed  in  po- 
co tempo  vi  fece  tanto  profitto»  che  il  padre 
si  eoiiteotò  di  lasciarlo  seguire  la  inclinazio- 
ne della  natura.  La  prima  opera  che  lavorasse 
a  fresco  Ales«o  fu  in  S.  Bfaria  Nuova  la  cap- 
pella di  S.  Gilio  (3),  cioè  la  facciata  dinanzi 
la  quale  fu  in  quel  tempo  molto  lodata  perchè 
fra  1'  altre  cose  vi  era  un  S.  Egidio  tenuto 
bellissima  figura.  Fece  similmente  a  tempera 
la  tavola  maggiore,  e  la  cappella  a  fresco  di 
S.  Trinità  (4)  per  M.  Gherardo  e  M«  Bongian- 
ni  Gianfigliazzi  onoratissimi  e  ricchi  gentiluo- 


mini fiorentini  »  dipignendo  in  quella  alcune 
storie  del  Testameo|o  vecchio  »  le  quali  Alea- 
so  abbozzò  a  fresco  e  poi  finì  a  secco»  tempe- 
rando i  colori  con  rosso  d' uovo  mescolato  con 
vernice  liquida  fitta  a  fuoco  ;  la  qual  tenkpera 
pensò    cbe  dovesse   lo  pitture    difendere   dal- 
l'acqua;    ma  ella    fu  di  maniera  forte»  cbe 
dove  ella  fu  data  troppo  gagliarda  ai  è  in  mol- 
ti luoghi  l'opera   scrostata:   e  così  dove  egli 
si  pensò  aver  trovato  un  raro  e  bellissimo  se- 
greto» rimase   della  sua  opinione  ingannato. 
Ritiasse  costui  assai  di  naturale»  e  do?e  nella 
detta  cappella  fece  la  storia  della  reina  Saba 
cbe  va  a  udire  la  sapienza  di  Salomone  »  ri- 
trasse il  magnifico  Lorenzo  de  Medici  cbe  fu 
padre  di  papa  Leone  X»  Lorenzo    dalla  VoU 
paia  eccellentissimo  maestro  d'orinoli  ed   ot- 
timo astrologo  »  il  quale    fu  quello  che    fece 
per  il    detto  Lorenzo  de*  Medici   il    bellissi- 
mo orinolo   cbe  ha   oggi   il  S*  duca  Cosimo 
in  palazzo  (5)  nel  quale  orinolo  tutte  le  nu^ 
te  dei  pianeti  camminano  di  continuo  ;  il  che 
è  cosa  rara»  e  la  prima   che  fosse   mai   fatta 
di  questa  maniera.  Neil'  altra  storia  che  è  di- 
rimpetto a  questa  ritrasse  Alesso   Luigi    Guic- 
ciardini il  vecchio»  Luca  Pitti»  Diolisalvi  Ne- 
roni  »    Giuliano    de'  Medicr   padre  di    papa 
Clemente  VII,  ed  accanto  al    pilastro   di  pie 
tra  Gherardo  Giafigliazzi   vecchio   e   M.   Boo- 
gianni  cavaliere  con  una  vesta  azzurra  indosso 
e  una  collana  al  collo»  e  Jacopo  e  Giovanni 
della  medesima  famiglia.  Accanto  a  questi  k 
Filippo  Strozzi  vecchio  ,  M.  Paolo  astrologo 
dal  Pozzo    Toscanelli    (6).    Nella  volta  sodo 
quattro  patriarchi,  e  nella  Tavola  una  Trinità, 
e  S.  Giovanni    Gualbeito  inginoccbioni    con 
un  altro  santo  (7).  I  quali  tutti  ritratti  si  ri- 
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coooscooo  benisfìmOy  per  etiere  simili  a  quelli 
cben  Teggtono  io  altre  opere^  eparticolarmeale 
nelle  case  dei  dìsceodeoti  loro  o  di    gesso  o  di 
pittura.  Mise  in  questa  opera  Alesso  molto  tem- 
po, perchè  era  pazientissimo  e  voleva  coodarre 
l'opere  eoo  ino  agio  e  comodo.  Disegnò  molto 
bene,  come  nel  nostro  libro  si  vede  un  molo  ri* 
tratto  di  naturale,  dov'è  fatto  il  girare  de'  peli 
per  tutta  la  persona  con  molta  pacienza  e  con 
bella  grazia.  Fu  Alesso  diligentissimo  nelle  cose 
lue,  e  di  tutte  le  minuzie  che  la  madre   natura 
sa  fare,  si  sforzò  d'essere  imitatore.  Ebbe  la 
maniera  alquanto  secca  e  crudeltà  ,  massima* 
mente  ne* panni.  Dileltossi   molto  di  far  pae- 
si, rìlraeadoli  dal  vivo  e  naturale,  come  stan- 
no appunto.  Onde   si  veggìono  nelle  sue  pit- 
tare fiumi,  ponti  ,    sassi ,    erbe ,  frutti ,  vie  , 
campi,  ctttÀj    castella  «   arena,  ed   altre   in- 
finite, simili  cose  (8).  Fece  nella  Nunziata  di 
Fireoze  nel  cortile  dietro  appunto  al    muro  , 
dov'  è  dipìnta  la  stessa  Nunziata  ,  una  storia 
a  fresco  e  ritocca  a  secco  (9)  nel  quale  è  una 
DstÌTità  di  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e  dili- 
genza, che  in  una  capanna  che  vi  è  si  potreb- 
bono  annoverar    le    fila  ed  i  nodi  della  pa- 
glia (IO).  Vi   contraffece   ancora  in  ona  ravi- 
oacPuna  casa  le  pietra  mnflate  e  dalla  piog- 
gia e  dal  ghiaccio  logora  e  consumate,  con  una 
n<iice  d'ellera  grossa  che  ricuopra  una   parte 
di  quel  muro,   nella  qvale  è  da   considerara 
che  con  lunga  pacienia  lece  d'un   colore   ver- 
de il  ritto   delle  foglie  e  d'un   altro  il  rove- 
•ciò  cometa  la  natura  oè  più    né   n»cno,  e  ol- 
irà ai  paalori  vi  fece  una  serpe  ovvero  biscia 
che  cammina  su  per  un  muro   naturalissima. 
Iticeli  che  Alesso  si  affaticò  molto  per  trova- 
re il  vero  modo  del  musaico,  e  che  non  gli  es- 
ondo mai  riuscito  cosa   che   valesse,  gli  capi- 
to finalmente  alle  mani  un  tedesco  che  anda- 
va a  Roma  alle  perdonanze;  e  che  alloggiando- 
lo, imparò  da  lui  interamente  il  modo  e  la 
regola  di  condurlo,  di  manici  a  che  essendosi 
loeuo  poi  arditamente  a  lavorare  in  S.   Gio- 
vanni sopra  le  porte   di    bronzo  ,    fece   dalla 
banda  di  dentro  negli  archi  alcuni  angeli  che 
tengono  la  testa  di  Cristo.  Per  la   quale  opera 
conosciolo  il  tuo  buon  modo  di  fare  ,  gli  fu 
ordinato  dai  consoli  dell'arte  de'mercatanti(l  I) 
elle  rin«lia»se  e  pulisse  tutta  la  volta  di   quel 
t^^mpìo;  giata  lavorata,  come  si  disse,  da  An- 
(^rea  Tafi;    perchè   essendo   in    molti     luoghi 
gialla  ,  aveva  bisogno    d*  essere    rassettata   e 
racconcia.  Il  che  fece  Alesso  con    amora  e  di- 


ligenza, servendosi  in  ciò  d'un'edifizio  di  le- 
gname che  gli  fece  il    Cecca  ,  il  quale   fu  il 
migliore  architetto  di  quell'età,  insegnò  Ales- 
so il  magisterio  de* musaico  a  Domenico  Ghir- 
landaio, il  quale  accanti   a  se  poi   lo  ritrasse 
nella  cappotta  da' Tornabooni  in  S.  Maria  No- 
vellai nella  storia  dove   Giovacchino  è  caccia* 
to  del  tempio  nella  figura  d'un  vecchio  raso 
con  un  cappuccio  rosso  io   testa    (12).   Vis- 
se  Alesso  anni  ottanta    (13),  e  quando   co- 
minciò ad  avvicinarsi   alla   vecchiezza  ,  come 
quello  che  voleva  poter  con  animo  quieto  at- 
tendera  agli  studi  della  sua  professione   (14), 
siccome  fanno  spesso  molti  uomini,  si  commi- 
se  nello  spedale  di  S.  Paolo.   Ed  a  cagiono 
forse  d'esservi  ricevuto  più   volentieri    e    me- 
glio trattalo  (potette  anco   esscra  a   caso)   fece 
portare  nelle  sue  stanze  del  detto  sptdale  un 
gran   cassone;  sembiante  facendo  che  dentro 
vi  fosse  buona  somma  di   danari;  perchè  cos) 
credendo  che  fosse,  lo  spedalingo  e   gli  altri 
minÌNtri|  i  quali  sapevano  che  egli   aveva  fat- 
to allo  spedale  donazione  di  qualunque  cosa 
si  trovasse  alla  morte  sua,  gli  facevano  le  mag- 
giori carezze  del  mondo.   Ma  venuto  a  morto 
Alesso  vi  si  trovò   dentro   solamente  disegni  , 
ritratti  io  carta,  ed  un  libratto  che  insegnava 
a  far  le  pietra  del  musaieo,  lo  atuceo  ,  ed    il 
modo  di  lavorara.    Né  fu  gran  Catto,  secondo 
che  si  disse,  che  non  si  trovassero  danari,  per- 
chè fu  tanto  cortese ,  che  si  una    cosa  avava 
che  così  non  fosse  degli  amici,  come  sua^ 

Fu  suo  discepolo  il  Graffione  fioraotino, 
che  sopra  la  porta  degl'  innocenti  fece  a  fresco 
il  Dio  Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  an- 
cora (15).  Dicono  che  il  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  ragionando  un  di  col  Grafllone,  che 
era  uno  stravagante  cervello,  gli  disse:  Io  vo- 
glio far  fiira  di  mnaasco  o  di  stucchi  tutti  gli 
spigoli  della  cupola  di  dentro  :  e  che  il  Graf- 
fione rispose;  Voi  non  ci  avete  maestri.  A 
che  replicò  Lorenzo  :  Noi  abbiam  tanti  danari, 
che  ne  fiiremo  ;  il  Graflioiio  subitamente 
soggiunse:  Eh  Lorenzo,!  danari  non  fanno 
maestri,  ma  i  maestri  fanno  i  danari.  Fu  co- 
stui bizzarra  e  fantastica  persona:  non  man- 
giò mai  in  casa  sua  a  tavola  che  fosse  appa- 
recchiata cP  altra  che  di  suoi  cartoui,  e  non 
dormì  in  altro  letto  che  in  un  cassone  pien  di 
paglia  senza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alesso, 
egli  finì  l'arte  e  la  vita  nel  1448  (16)  e  fu 
dai  suoi  parenti  e  cittadini  sotterrato  onore- 
volmente (17). 


ANNOTAZIONI 


(•)  t)a  un  memoriale  ms.  di  Francesco  di  Gio. 
«aldovinelli,  da  dove  il  Manoi  eslrasse  quelle 
'•oi'zie  relative  ad  Alesso,  che  primo  comu- 
II^^^^Boltari,   e  poi  riportò  egli  «tesso  nel- 


le note  al  Baldinucci,    apparisce    che     Alesso 
nacque  nel   1425  da  Baldovinetto  Baldovinettif 
e  da  Agnola  Ubaldini  da  Gagliano.  | 

(2)  Jl    Baldinucci  lo  dic»^  scolaro  di   Paolo: 
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Uccello  dedocendolo  dalla  maniera  aaa  di  di- 
pingere. 

(3)  Dal  memoriale  citato  sopra  ,  il  Mao- 
ai  traue  pure  la  notizia  che  nella  cappella  di 
S.  M.  Nuova,  Alesso  aveva  ritratto  se  stesso  con 
no  saeppolo  o  dardo  in  mano,  e  nna  giornea  in- 
dosso. Le  pitture  di  questa  Cappella  si  perde- 
rooo  nel  rifacimento  della  Chiesa. 

(4)  Anco  le  pittore  di  questa  Cappella  fu- 
rono distrutte,  circa  il  1760,  per  rimoderna- 
re il  Coro.  Quivi  pure  tra  i  molti  ritratti  che 
Alesso  ▼'  introdusse  dipinse  anche  il  proprio 
con  gran  cappa  indosso  color  di  rosa  secca  , 
panno  verde  io  capo^  e  fazzoletto  bianco  fra 
le  mani,  Gio.  di  Poggio  BaldoTinetti^  che 
nel  1747  postillò  un  esemplare  delle  vite 
del  Vasari  ,  dice  a?eme  fatta  fare  la  copia 
nel  1730. 

(5)  Presentemente  conservasi  nel  R.  Museo 
di  Fisica  e  storia  naturale,  nella  stanza  delle 
macchine  antiche. 

(6)  Vedi  lanoU  17  della  Tita  del  Bronellesco, 
pag.  269. 

(7)  Cioè  S.  Benedetto,  parimente  ginocchio- 
ni. La  Tavola  predetta  dopo  che  fu  tolta  nel 
1760  dall*altar  maggiore,  stette  in  Sagrestia 
6no  alla  soppressione  di  quei  monaci;  ma  era 
assai  guasta.  Dopo  la  loro  ripristi nazione  non 
vi  è  stata  rimessa. 

(8)  Una  tavola  che  è  forse  l'opera  più  conser- 
vata ch'oggi  sussista  di  questo  pittore,  Tedesi 
nel  corridore  a  ponente  della  R.  Galleria  di  Fi- 
renze. Si  dislìngue  essa  per  la  diligenza  e  natu- 
ralezza somma  con  che  son  fatti  i  fiori  l'erbe  e 
gli  altri  oggetti  minuti.  Era  anticamente  nella 
cappella  della  R*  Villa  di  Cafaggiolo* 

(9)  Di  essa  può  dirsi  col  Lanzi  ,  che  a  ri- 
mane oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colorito; 
dileguatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della  com- 
posizione »• 

(10)  Neil'  Etrurìa  pittrice  Tedesi  la  stampa 
di  questa  pittura;  ed  ivi  può  confrontarsi  con 
altra,  rappresentante  lo  stesso  soggetto,  trat- 
ta da  una  tavola  di  Fra  Filippo  Lippi,  dalla 


quale  sembra  che  Alesso  prendesse  Vi^  àéU 
composizione. 

(11)  Ebbe  Alesso  quest'ordinend  USlsacl 
1483,  come  si  vede  da'libri  di  delti  Coatsii 
(così  una  postilla  di  Gio.  Baldo  vi  netti).  Forte 
il  primo  anno  si  riferisce  ai  Musaici  sopra  le 
porte,  e  il  secondo  ai  lavori  della  volta. 

(12)  Questo  ritratto  non  è  di  Alesso, coiae  ba 
creduto  il  Vasari,  che  lo  poee  io  fronte  delU 
vita  di  lui  ;  ma  è  di  Tommaso  padre  di  Don. 
Ghirlandaio.  Anche  quest'avvertenza  è  del  do* 
minato  postillatore  il  quale  allega  antiche  ow^ 
morie  ms. 

(13)  Mori  d'anni  74,  il  29  d*  Agosto  1499 
come  rilerò  il  Manni  dal  libro  de'  morti  del- 
l'arte de  Medici  e  speziali,  alla  quale  ipiUoii 
erano  aggregati. 

(14)  Oltre  alle  opere  fin  qui  nomiaate  dil 
Vasari,  secondo  il  memoriale  MS  di  Fr.  dì 
Gio.  Baldovinetti  ,  Alesso  dipìnse  uo  Criits 
battuto  alla  colonna,  nel  chiostro  di  S.  Cr»> 
ce,  e  una  Madonna  sul  Canto  de  Caroesecdii: 
pitture  distrutte  dal  tempo. 

(15)  Presentemente  la  pittura  del  Graffisw 
sulla  porta  degl'Innocenti  è  assai  malaodtU. 

(16)  Questo  millesimo  dee  credersi  emrr 
di  stampa,  non  potendosi  attribuire  all'sotort 
il  quale  ha  scritto,  che  Alesso  ritrasse  Lorta* 
zo  il  Magnifico,  nato  nel  1451;  che  aDau^ 
strò  nel  Musaico  Dom.  del  Ghirlandajo,  aito 
nel  1449;  e  che  erasi  servito  del  Cecca,  oats 
nel  1458,  per  fara  i  ponti  nella  Chiesa  di  S. 
GioTanni. 

(17)  «  Non  è  però  mancato  di  poi  ehi  gli 
abbia  Catto  quest'epitaffio: 

Aleuio  Baldovinetto 

Generis   et  artis  nobilitate  ituiput 

Cufus  neque  ingenio  neque  picturis 

Quidquam  potest  esse  ilUutrius 

Propinqui 

Optime  merito  Propinquo 

Pos.n 

Cosi  termina  nella  prima  edizione. 
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Tanto  grande  è  la  forza  del  conlraflare  con 
amore  e  studio  alcuna  cosa,  che  il  piò  delle 
volte  essendo  bene  imitala  la  maniera  d'una 
di  queste  nostre  arti  da  coloro  che  nell'opere 
di  qualcuno  si  compiacciano,  sì  fattamente  so- 
miglia la  cosa  che  imita  quella  che  è  imitata, 
che  non  si  discerné,  se  non  da  chi  ha  più  che 
buon  occhio,  alcuna  differenza;  e  rade  volte  av- 
viene che  un  discepolo  amorevole  non  apprenda 
almeno  in  gran  parte  la  maniera  del  suo  mae- 


stro. Vellano  da  Padova  (I)  s'ingegnò  con  Uà- 
to  studio  di  contraffare  la  maniera  e  ilfaredi 
Donato  nella  scullura,e  massimamente  oe'broA* 
zi,  che  rimase  in  Padova  suo  patria  erede  delU 
virtù  di  Donatello  Fiorentino,  come  ««  «j: 
mostrano  l'opere  sue  nel  Santo;  dalle  q«*l* 
pensando  quasi  ognuno  che  non  ha  di  cii  «^ 
gnizìone  intera  ch'elle  siano  di  Donato,  t*^* 
sono  avvertiti  restano  tutto  giorno  iogaBDatiii)* 
Costui  dunque  infiammato  dalle  molte  Iodiche 
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leotiva  dare  a  Donato  icultore  fiorentino  che 
lUoia  lavorava  in  Piidova  e  dal  dUiderio  dell'a- 
lile che  mediante  l'eccellenza  dell'opere  viene 
io  mano  de*  buoni  artefici^  ti  acconciò  con  esso 
Dooato  per  imparar  la  scnltora,  e  vi  attese  di 
xuniera,  che  con  l'ajato  di  tanto  maestro  con- 
«gai  finalmente  l'intento  suo:  onde  prima  clic 
}ooatello  partiate  di  Padova  finite  l'opere  tue 
iTCva  tanto  acquitto  fatto  nell'  arte^che  già  era 
D  baona  aspettazione  e  di  tanta  speranza  ap- 
>ret90  al  maestro^  che  meritòche  daini  gli  fus- 
iere lasciale  tutte  le  master izie^  i  disegni^  e   i 
oodelli  delle  storie,  che  si  avevano   a  Care   di 
^roDZO  intomo  al  coro  del  Sunto  in  quella  città. 
La  qnal  cosa  fu  cagione  che  partilo   Donalo  , 
comesi  è  detto,  fu  latta  quell'opera  pobblica- 
osente  allogata  al  Vellano  nella   patria  con  suo 
nello  onore.  Egli  dunque  fece  tutte  le  storie  di 
bronzo  che  sono  nel  coro  del  Santo  dallabanda 
di  fuori,  dove  fra  l'altre  è  la  storia  quando  San- 
tone abbracciata  la   colonna   rovina  il   tempio 
de'Filistei,  dove  si  vede  con  ordine  venir  giù  i 
pnzi  delle  rovine,  e  la  morte  di  tanto  popolo^ 
ed  inoltre  la  diversità   di   molte   attitudini   in 
coloro  che  muoiono^  chi  per  la  rovina  e  chi  per 
la  paura  (3);  il  che  maravigliosamente  espi  es- 
se Vellano.  Nel  medesimo  luogo  sono  alcune 
cere  ed  i  modelli  di  queste  cose,  e  cosi  alcuni 
caodclteri  di  bronzo  lavorati  dal  medesimo  con 
mollo  giudizio  ed  invenzione.   E  per  quanto  si 
Tede,  ^ht  questo  artefice  estremo  desiderio   di 
arrivare  al  segno  di  Donatello,  ma  non  vi  arri- 
^h  (4),  perchè  si  pose  colui  troppo  alto  in   un' 
arte  difficilissioia.  E  perchè   Vellano   si  dilt^ltò 
aoco  dell' archi  lettura^  e  fupih  che  ragionevole 
io  qnella  professione,  andato  a  Boma  al  tempo 
jdi  papa  Paolo (5)  Viniziano  l'anno  1464,  per 
il  quale  pontefice  era  architettore  nelle  fabbri- 
che del  Vaticano  Giuliano  da  Mainno;  fa  an- 
ch'egli  adoperato  a  molte  cose,  e  fra  l'altre  o- 
pere  che  vi  fece,  sono  di  sua  mano  l'arme   che 
▼i  li  veegìono  di  quel  pontefice  col  nome  op- 
presso. Lavorò  ancora  al  palazzo  di  S.   Murco 
molti  degli  ornamenti  di  quella  fabbrica  per  lo 
medesimo  pupa,  la  testa  del  quale  è  di  mano  di 
Vellano  a  sommo  le  scule.  Disegnò  il  medesimo 
per  quel  luogo  un  cortile  stupendo  eoo  una  sa- 
lita di  scale  comode  e  piacevoli;  ma  ogni  cosa, 
•opravveoendo  lo  morte  del  pontefice,  rimase  im* 
perfietta.  Nel  qual  tempo  che  stette  in  Boma  il 


Vellano,  fece  per  il  detto  papa  e  per  altri  molte 
cose  picciole  di  marmo  e  di  bronzo;  ma  non  V 
ho  potole  rinvenire.  Fece  il  medesimo  in  Pero- 
già  una  slulua  di  bronzo  maggiore  che  il   vivo 
nella  quale  figurò  di  naturale  il  detto  papa  a  se- 
dere in  ponteficale,  e  da  pièvi  mise  il  nome  suo 
e  r  anno  che  ella  fu  falla  ^6);  la  qual  figura 
posa  in  una  nicchia  di  piò  sorte  pietre  lavorate 
con  molla  diligenza  fuor  della  porla  di    S.  Lo- 
renzo, che  è  il  duomo  di  quella   cillà.    Fece  il 
medesimo  molte  medaglie,  delle  quali  ancora 
si  veggiono  alcune,  e  purticolarmcnte  quella  di 
quel  papa,  e  quelle  d'Antonio   Rossello   areti- 
no (7),  e  di  Battista  Plalina  (8)  ambi  di  quello 
segretarj.  Tornato  dopo  queste   cose  Vellano 
a  Padoa  con  bonissimo  nomr,ero  io  pregio  non 
solo  nella  propria  patria,  ma  in  tutta  la  Lom- 
bardia e  Marca  Trivisano,  sì  perchè   non  cran 
inaino  allora  stali  in  quelle  parti  artefici  eccel- 
lenti, s\  perchè  aveva  bonissima  pratica  nel  fon- 
dere i  metalli.  Dopo  essendo   già  vecchio  Vel- 
lano, deliberando  la  signoiia  di  Vinegia  che  si 
facesse  di  bronzo  la  Mtalua  di  Burtolommeo  da 
Bergamo  a  Cavallo,  allogò  il  cavallo  ad  An- 
drea del  Verroccbio  fiorentino  e  la  figura  a 
Vellano  (9).  La  qual  cosa  udendo  Andrea   che 
pensava  che  a  lui  toccasse  tolta  l'opera,  venne 
in  tanta  collera,  conoscendosi,  come  era  in  ve- 
ro altro  maestro  che  Vellano  non  era,  che  fra- 
caHsalo  e  rollo  tutto  il  modello  che  già  aveva 
finito  del  cavallo,  se  ne  vt^nae  a  Firenze.  Ma 
poi  essendo  licliiamato  dalla  signoria  che  li  die* 
de  a  fare  tutta  Peperà,  di  nuovo  tornò  a  finirla. 
Della  qual  cosa  prese  Vellano  tanto  dispiacere, 
che  pallilo  di  Vinegia  senza   far   motto  o  ri- 
sentii si  di  ciò  in  una  maniera  ,  se  ne   tornò 
a  Padoa,  dove  poi  visie  il  rimanente  della  sua 
vita  ouoratameote.conlcnlandosi  dell' opereche 
aveva  fallo  e  di  essere,  come  fu    sempre,  nella 
sua  patria  amato  ed  onointo.  Moiì  d'età  d'on* 
ni  novanladue  (10),  e  fu  sotlerraio  nel  Santo 
con  quell'onore  che  la  sua  virtù,  avendo  se  e 
la  patria  ononito,  meiilava,  il  suo  ritratto  mi 
fu  mandalo  da  Padoa  da  alcuni  amici  miei  (II) 
che  l' ebbene,  per  quanto  mi  avvisarono,  dal 
dettissimo  e  reverendissimo  cardinal  Bembo, che 
fu  tanto  amatore  delle  nostre  arti^  quanto  in 
tutte  le  piò  rare  Tirtò  e  doti  d'animo  e  di  cor- 
po fu  sopra  tutti  gli  altri  uomini  dell'età  no- 
stra eccellentissimo. 


A  N  N  O  T  A  Z 1  O  N  I 


(1)  Il  Cicognara  è  d^opiniooe  che  il  Vasari 
Krivesse  questa  vita  dietro  notizie  comunicateli 
da' suoi  amici,  e  che  in  conseguenza  giudicaste 
del  merito  di  Vellano  secondo  l'altrui  relazio- 
ne e  non  secondo  il  proprio  sentimento,  im- 
perciocché ei  lo  esalta  al  di  sopra  del  giusto. 

Vasari 


(2)  Il  prelodato  conte  Cicognara  dopo  aver 
fatto  rilevare  qualche  coolradizione  che  si  tro- 
va tin  queste  parole  e  quelle  che  si  leggono 
poco  sotto  (V.  la  nota  4).  tc^giungef  <«  Io  cre- 
de di  poter  concludere,  che  anche  gl'imperiti 
di  qursli  ttudj  purrhè  tiene  di  mediocre  senso 

40 


318 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  VELLANO  DA  PADOVA 


forniti,  noo  pettano  mai  pi^ndere  in  canibio  la 
più  insigne  dell'opere  di  Vellaoo  colla  meoo 
dif finta  di  Donatello,  n 

(3)  a  Non  eoa)  i' esprime  questo  biografo,  ove 
gli  accada  di  descrivere  i  meriti  di  qualche  prò* 
dnzione  da  lui  veduta  e  applaudita,  solendo  al- 
lora indicare  il  valor  dell'artista  nella  dishibu- 
£ione,oellaprospeltiva,uel  disegno,  nelPespres- 
•loue  coi  veri  Urwini  dell'arie  «  (Cicoff.  Si. 
della  SculL  Lìb.  IV  cop.  III). 

(4)  Ecco  le  parole  che  sono  in  conlradiztone 
con  quel  cbe  ba  detto  poco  sopra.  Qui  nondi- 
meno è  dove  lo  scrittore  dà  nel  sfgoo^  secondo 
ciò  cb'è  stato  avvertilo  nella  nota  2. 

(5)  Paolo  II  già  Cardinale  Pieiro  Baibo. 

(6)  L'iscrizione  comincia;  Hoc  Bellanut  O' 
pus,...conflavit  ec.  È  noUbile  che  leggesi  Bel» 
/o/iof  anche  nella  deliberazione  del  ronsiglio che 
decrelòquestaslalna  nel  1466;i  vi  in  oltre  erronea- 
mentedicesi</tf/^/bre/2liaesspntloccrlochVgliera 
padovano.  La  statua  costò  1000 fiorini  efu  esegui- 
ta  in  dieci  mesi  nel  1 467. ( Leti.  pilt.  Perugine 
pag.  112). 


(7)  Antonio  Roselli  per  essere  sUto  nella  Già» 
rispmdenza  il  piò  dotto  ed  eloquente  soggetto 
de'  tempi  suoi,  ottenne  il  fastoso  titolo  di  jtfb« 
narca  della  Sapienza,  e  fu  dichiarato  un  aoo- 
vo  Licurgo  e  un  nuovo  Solone.  Moi)  io  Pa- 
dova in  età  decrepita  l'anno    1467. 

(8)  6artolomni«*o  e  noo  Battista.  È  questi 
:  l'autore  delld  Storia  de' papi  da  S.  Pietro  fi- 
.  no  a  Paolo  II.  Il  uome  della  sua  fiimiglia  cn 

Sacchij  ma  a  lui  piacque  chiamarsi  PÌMtìné 
da  Piadeua^  teira  nel  Cremonese,  ov'cbbe  i 
naUli.  Mor\  in  Roma  d'anni  60  nel  I48I«  es- 
sendo custode  della  Biblioteca  Vaticana. 

(9)  Ciò  produsse  discordia  tra'due  artefici 
leggesi  più  oltre  nella  vita  del  Verrocchio. 

(10)  Il  Cicognara  dico  che  questo  scollore 
visse  34  anni  dopo  la  morte  del  ino  maestn 
Donatello.  Dunque  mor)  nel  1 500. 

(11)1  quali  probabilmente  gli  comnniciio- 
no  le  notizie  intorno  alla  vita  ^  e  forse  soco 
i  loro  giodizj  tnlle  opere  di  Vellano.  Com  opi- 
na il  piò  volte  citato  autore  della  Storta  della 
Scultura. 


▼  ITA    M^l    FRA    FILIPPO    ttlPPI 


PITTOBB      FIOIBVTIIIO 


Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelita- 
no (I)>  '1  qoalc  nacque  in  Fiorenza  (2)   in  una 
contrada  detta  Ardiglione  sotto  il   canto  alla 
Cuculia  dietro   al   convento  de'frati  Carmeli- 
tani, per  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  re- 
stò povero  £anciollino  d'anni  due  senza  alcuna 
custodia,  essendosi  ancora  morta  la  madre  non 
molto  dopo  averlo  partorito  (3).  Rimaso   dun- 
que costui  in  governo  d'una  mona  Lapaccia  sua 
zia  sorella  di  Tommaso  suo  padre;  poiché  l'eb- 
be  allevato  con  suo  disagio  grandissimo;  quan- 
do non  potette  piò  sostenerlo,  essendo  egli    già 
di  olt'anni   (4),   lo  fece  frale  nel  sopraddetto 
convento  del  Carmine;  dove  standosi,  quanto 
era  destro  ed  ingegnoso  nelle  azioni  di  mano, 
tanto  era  nella  erudizione  delle  lettere  grosso  e 
male  atto  ad  imparare;  onde  non  volle  appli- 
carvi lo  ingegno  mai  ,  né  averle  per  amiche. 
Questo  putto,  il  quale  fu  chiamato  col  nome 
del  secolo  Filippo,  essendo  tenuto  con  gli  altri 
in  noviziato  e  sotto  la  disciplina   del   maestro 
della  grammatica,  pur  per  vedere  quello   che 
•opesse  fiire^  in  cambio  di  itudiare  noo  faceva 
inii  altro  che  imbrattare  con  fantocci   i  libri 
suoi  e  degli  altri;  onde  il  prior   si   risolvette   a 
dargli  ogni  comodità  ed  agio  d'imparare  a  di- 
pignere.  Era  allora  nel  Carmine   la  cappella  da 
Masaccio  nuovamente  stata  dipinU  (5),  la  qua- 
le,  perciocché  bellissima  era,  piaceva   molto   a 
fra  Filippo;  laonde  ogni  giorno  per  suo  diporto 


l 


ti n no  in  compagnia  di  molti  giovani  cbe  leo 
previ  disegnavano,  di  gran  lunga  glialtri  arao- 
zava  di  destrezza  e  di  sapere;  di  maniera  che 
e'  si  teneva  per  fermo  che  e'  dovesse  fare  col 
tempo  qualche    maravigliosa   cosa.  Ma  oegU 
anni  acerbi^  non  cbe  ne' maturi,  tante  lodenlli 
opere  fece,  che  fu  un  miracolo.  Perché  di  li  a 
poco  tempo  lavorò  di  verde  terra   nel  chiostro 
vicino  alla  Sagra  di  Masaccio  un  papa  (6)  cbe 
conferma  la  regola  de* Carmelitani,  ed  ia  molti 
luoghi  in  chiesa  in  piò  pareti  in  fresco dipioK, 
e  particolarmente  un  S.  Gio:  Battista  ed  alco- 
ne  storie  della  sua  vita;  e  così  ogni  giorno  la* 
cendo  meglio,  aveva  preso  la  mano  di  MasK- 
ciò  s),  che  le  cose  sue  in  modo  simili  a  qoeJle 
faceva,  che  molti  dicevano  lo  spirito  di  Msmc- 
cio  essere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fe- 
ce in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  S.  Ma^ 
ziale,  presso  all'organo  (7)  la  quale  gli  arrecò 
infinita  fama  potendo  stare  a  paragone  eoa  le 
cose  che   Masaccio  aveva  dipinte^  per  il  che 
sentitosi  lodar  tanto   per   il  grido  d'ognuDO» 
animosamente  si  cavò  l'abito  d'età  d'aooi  di- 
ciassette (8).  E  trovandosi  nella  Marca  d' An- 
cona, diportandosi  un  giorno  con  certi  aiMCi 
suoi  in    una  barchetta  per  mare,  faron  (allij 
insieme  dalle  foste  de'Mori  che  per  qaei  loo- 
ghi  scorrevano  presi  e  menati   in   Barbena,  e 
messo  ciascun  di  loro  allacateoa  e  teoutoscbia- 
vo;  dove  alette  con  molto  disagio  per  diciotlo 


la  frequentava,  o  quivi   esercitandosi   del  con-   mesi.  Ma  poiché  un  giorno,  avendo  egli  mollo [ 
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in  prttka  il  padrone^  gli  Teaoe  comodiU  e  ca- 
priccio di  ritrarìoy  preso  od  carbone  tpeoto  del 
fooco^  eoo  qoello  tatto  intero  lo  ritratte  co'»aol 
abiti  indoMO  alla  moreaca  in  un  moro  bianco. 
Gode  etaendo  dagli  altri  tcbiaTi  detto  questo  al 
padrone^  pcrcbè  a   tatti   un  miracolo   pareva^ 
Boo  t'usando  il  disegno  né  la  pittura  in  quelle 
parti,  ciò  fo  causa  della   tua   liberazione  dalla 
catena,  dove  per  tanto  tempo  era  stalo   tenuto. 
Veramente  è  gloria  di  qnetta  virtù  grandistiraa 
che  ano,  a  cui  è  conceduto   per  legge  di  poter 
ooodeonare  e  punire,  (accia  tutlo  il  contrario: 
anzi  io  cambio  di  tnpiicio  e  di  morte  t'induca 
a  ÙLT  carezze  e  dare  liberti.  Avendo  poi  lavora* 
to  alcune  cote  di  colore  al  detto  suo  padrone  fu 
condotto  sicuramente  a  Napoli,  dove   egli  di- 
pinse al  re  Alfonso  (9)  allora  duca  di  Calavria, 
una  tavola  a  tempera  nella  cappella  del  castello 
dove  oggi  sta  la  guardia.  Appresso   gli   venne 
Tolootà  di  rilotoaiea  Fiorenza,dove  dimorò  ai- 
coni  mesi,  e  lavorò  alle  donne  di  S.  Ambruogio 
sll'altar  maggiore  una   bellissima    tavola,   la 
qaale  molto  grato  lo  fece  a  Cosimo  de* Medici, 
che  per  questa  cagione  divenne   suo   amicissi- 
mo nO)«  Pece  anco  nelcapìlolodi  S.  Croce  una 
tavola,  e  on' altra  cbe  fu  posta  nella  cappella 
in  caia  Medici,  e  dentro  vi  fece  la  natività  di 
Cristo  (I I):  lavorò  ancora  per  la  moglie  di  Co- 
simo detto  una  tavola  con  la  medesima  nativitli 
di  Cristo  e  S.  Gio:  Battista^  per  jnettere  all'eia 
mo  di  Camaldoli  in  una  delle   celle  de' romiti, 
che  ella  aveva  fotta  ftire  per  sua  divozione  inti- 
tolala a  S. Gio: Battista:  ed  alcune storiette  chi 
li  mandarono  a  donare  da  Cosimo  a  papa   Eu- 
genio IV  Viniziano.  Laonde  fra  Filippo  molta 
grazia  di  quest'opera  acquistò  appresso  il  papa* 
Diceii  ch'era  tanto  venereo,  eh  e  vedendo  donne 
cbe  gli  piacetsero,  se  le  poteva  avere,  ogni  sua 
facalti  donato  le  arebbe,  e  non  potendo  per  via 
di  mezzi,  litraeodole  in  pittura  con  ragionamen- 
ti la  fiamma  del  suo  amore  intiepidiva.  Ed  era 
tanto  perduto  dietro  a  questo  appetito,  che  all' 
opere  prese  da  lui  quando  era  in  questo  umore, 
poco  0  oolla  attendeva.  Onde  una  volta  fra  l' al- 
tre Cosimo  de* Medici  facendogli  fare  un'opera 
in  casa  sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori  a  perder 
tempo  non  andasse.    Ma  egli  statoci   già  due 
giorni,  spinto  da  furore  amoroso,  anzi  bestia- 
le, nna  sera  con  un  paio  di  forbici  fece  alcune 
liste  de' lenzuoli  del  letto,  e  da  una  finestra  ca- 
latosi, attese  per  molli  giorni  a' suoi  piaceri. 
Onde  non  Io  trovando  e  facendone  Cosimo  cer- 
care, al  fine  por  lo  ritornò  al  lavoro^   e  d'al- 
lora in  poi  gli  diede  libertà  che  a  suo  piacere 
andasse,  pentito  assai  d'averlo  per  lo   passato 
rinchÌQto,  pensando  alla  pazzia  sua  ed  al  peri- 
plo che  poteva  incorrere.  Per  il  che  sempre 
con  carezze  s'ingegnò  di   tenerlo  per  l'avveni- 
^>  0  cos^  da  lui  fa  servito  con  più  prestezza, 
dicendo  egli  ebe  l'eccellenze  degli  ingegni  rari 
*ono  forme  celesti  e  non  asini  vetturini.  Lavorò 
BDs  Uvola  nella  chiesa  di   S.   Maria   Primera- 
^  0^)  in  solla  piazza  di  Fiesole,  dentro  vi  una 


nostra  Donna  annunziata  dall'angelo,  nella  qua* 
le  è  una  diligenza  grandissima,  e  nella  figura 
dell'angelo  tanta  bellezzache  e' pare  veramente 
cosa  ceifftte.  Fece  alle  monache  delle  Murate 
due  tavole,  una  della  Annunziala  posta  allo  ai- 
tar maggiore,  l'altra  nella  medesima  chiesa  a 
un  altare,  dentrovi  ttorie  di  S.  Benedetto  e  di 
S.  Bernardo  (13);  e  nel  palazzo  della  signoria 
dipinse  in  tavola  un'  Annunziata  sopra  una 
porta,  e  similmente  fece  in  detto  palazzo  un 
S.  Bernardo  sopra  un'altra  porta;  e  nella  sa- 
grestia di  S.  Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con 
una  nostra  Donna  ed  angeli  d'attorno  e  sanli 
da  lato,  opera  rara  e  da  questi  nostri  muestn 
alata  sempre  tenuta  in  grandissima  venerazio- 
ne ((4^. 

In  S,  Lorenzo  alla  cappella  degli  operai  la- 
vorò una  tavola  eoo  un'altra  Annunziata  (15), 
ed  a  quella  della  Stufa  una  che  non  h  finita. 
In  S.  Apostolo  di  detta  città  in  una  cappella  di. 
pinse  in  tavola  alcune  figure  intorno  a  una  no- 
stra Donna  (16):  ed  in  Arezzo  a  M.  Carlo  Mar. 
suppini  la  tavola  della  cappella  di  S.  Bernardo 
ne' monaci  di  Monte  Oli  veto  (17)  con  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  e  molli  santi  at- 
torno, mantenutasi  così  fresca,  che  pare  fatta 
dalle  roani  di  fra  Filippo  al  presente,  dove  dal 
sopraddetto  M.  Carlo  gli  fu  detto,  che  egli  av- 
vertisse alle  mani  che  dipig-neva,  perchè  molto 
le  sue  cose  erano  biasimate.  Per  il  che  fra  Fi- 
lippo nel  dipignere  da  indi  innanzi,la  maggior 
parte  o  con  panni  o  con  altra  invenzione  rico- 
perse per  fuggire  il  predetto  biasimo,  nella  qua- 
le opera  ritrasse  di  naturale  detto  M.Carlo.  Lavo- 
rò in  Firenze  alle  monache  di  Annalena  una 
tavola  d'un  presepio  (18);  ed  in  Padova  si  veg- 
gono ancora  alcune  pitture.  Mandòdisua  mano 
a  Roma  due  storielle  dì  figure  picciole  al  car- 
dinal Barbo,  le  quali  erano  molto  eccellente- 
mente lavorate  e  condotte  con  diligenza.  E  cer> 
tamenle  egli  con  maravigi  iosa  grazia  lavorò  e  fi- 
nitissimamente unì  le  cose  sue  ,  per  le  quali 
sempre  dagli  artefici  in  pregio,  e  da'moderni 
maestri  è  stato  con  somma  lode  celebrato,  e 
ancora,  menlrechè  l'eccellenza  di  tante  sue  fo- 
liche  la  voracità  del  tempo  terrà  vive,  sarà  da 
ogni  secolo  avuto  in  venerazione,  in  Prato  an- 
cora vicino  a  Fiorenza  dove  aveva  alcuni  parenti, 
in  compagnia  di  fra  Diamante  del  Carminestato 
suo  compagno  e  novizio  insieme,  dimorò  moltt 
mesi,  lavorando  per  tutta  la  terra  assai  cose.  Es- 
sendogli poi  dalle  monache  di  S.  Margherita  data 
a  fare  la  tavola  dell'aliar  maggiore,  mentre  vi 
lavorava,  gli  venne  un  giorno  veduta  una  figliuola 
di  Francesco  Buli  citladin  fiorentino,  la  quale  o 
in  scrbanza  o  per  monaca  era  quivi  inserbanza. 
Fra  Fitippodatod'occhioalla  Lucrezia, che  così 
era  il  nome  della  fanciulla,  la  quale  aveva  bel- 
lissima grazia  ed  aria,  tanto  operò  con  le  mo- 
nache, che  ottenne  di  farne  un  ritratto  per  met- 
terlo in  una  figura  di  nostra  Donna  per  l'opra 
loro  (19)*  E  con  questa  occasione  iooamoralosi 
maggiormente,  fece  poi  tanto  pervia  di  mezzi  | 
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e  di  pralichfy  che  egli  iviò  la  LacrezU  dalle 
monachete  la  menù  via  il  giorno  appunto  ch'el- 
la andava  a  vedere  mostrarla  cintola  di  nostra 
Donna^  onorata  reliquia  di  quel  castello.  Di 
che  le  monache  molto  per  tal  caso  furono  sver- 
gogoate^  e  Francesco  suo  padre  non  fu  mai 
più  allegro  e  fece  ogni  opera  per  riaverla  ;  ma 
ella  e  per  paura  o  per  altra  cagione  non  volle 
mai  ritornare,  anzi  starsi  con  Filippo,  il  quale 
n'ebbe  un  figliuol  maschio  che  fu  chiamato 
Filippo  egli  ancora,  e  fu  poi,  come  il  padre, 
molto  eccellente  e  famoso  pittore  (20).  in  S.  Do* 
menico  di  detto  Prato  sono  due  tavole  (21)  ed 
una  nostra  Donna  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
nel  trameizo,  il  quale  levandosi  di  dove  prima 
era,  per  non  guastarla  tagliarono  il  muro  dove 
era  dipinto,  ed  allacciatolo  con  legni  al  torno,  lo 
traporlarono  in  una  parete  di  Ila  chiesa,  dove  sì 
vede  ancora  oggi  (22).  E  nel  Ceppo  di  France- 
sco di  Marco  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  h  una 
tavoletta  di  man  del  medesin.o  col  ritratto  di 
detto  Francesco  di  Marco  autore  e  fondatore 
di  quella  casa  pia  (23).  E  nella  pieve  di  dello 
castello  (24)  fece  inuua  tavolina  sopra  la  por- 
ta del  fianco  salendo  le  scale  la  morie  di  S. 
Bernardo,  che  rende  la  tanilù  toccando  la  bara 
a  molti  storpiati  ;  dove  sono  fiuti  che  piangono 
il  loro  morto  maestro,  eh'  è  cosa  mirabile  a 
▼edere  le  belle  arie  di  teste  nella  mestizia  del 
pianto  eoo  artificio  e  naturale  similitudine 
cootraflatte.  Sonvi  alcuni  panni  di  cocolle  di 
frati,  che  hanno  bellissime  pieghe  e  meritano 
infinite  lode  per  lo  buon  disegno  ,  colorito, 
componimento,  e  per  la  grazia  e  proporzione 
che  in  detta  opra  si  vede,  condotta  dalla  de- 
licatissima mano  di  fra  Filippo  (25).  Gli  fu 
allogalo  dagli  operai  della  detta  pieve,  per  aver 
memoria  di  lui,  la  cappella  dell'aitar  mag- 
giore di  detto  luogo  ,  dove  mostrò  tanto  del 
valor  suo  io  questa  opeia,  ch'oltra  b  bontà 
e  1'  artificio  di  essa  vi  sono  panni  e  teste  mi- 
rabilissime (26).  Fece  in  questo  lavoro  le  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  dove  introdusse  poi 
negli  altri  artefici  moderni  il  modo  di  dar 
grandezza  alla  maniera  d' oggi  (27).  Sonvi  al- 
cune figure  con  abbigliamenti  in  quel  tempo 
poco  usati,  dove  cominciò  a  destare  gli  ani- 
mi delle  genti  a  uscire  di  quella  semplicità  , 
che  piuttosto  vecchia  che  antica  si  può  nomi- 
nare. In  questo  lavoro  sono  le  storie  di  S.  Ste- 
fano, titolo  di  detta  pieve,  partite  nella  faccia 
della  baoda destra,  cioèladispntazione,  lapida- 
zione, e  morte  di  detto  protomartire  ,  nella 
fiiccia  del  quale  disputante  contro  i  Giudei  di- 
mostrò tanto  zelo  e  tanto  fervore,  che  egli  è  cosa 
difficile  ad  immaginarlo  ,  non  che  ad  espri- 
merlo e  nei  volti  e  nelle  varie  attitudini  di 
essi  Giudei  l'odio,  lo  sdegno,  e  la  collera 
del  vedersi  vinti  da  lui.  Siccome  più  aperta- 
mente ancora  fece  apparire  la  bestialità  e  la 
rabbia  in  coloro  che  V  uccidono  con  le  pietre 
avendole  afferrate  chi  grandi  e  ehi  piccole  , 
con  uno  strignere  di  denti  orribile  e  con  gesti 


tutti  crudeli  e  rabbiosi.  E    oientedìmeoo  ìpin 
sì  terribile  assalto  S.  Stefano  sicurissimo  e  col 
viso  levato  al  cielo  si  dimostra  con  graodissioM 
carità  e  fervore  supplicare  all'eterno  Padre  per 
quegli  stessi  che  lo  Uccidono!  considentioai 
certo  bellissime^  e  da  far  conoscere  alimi  qoaa- 
to  vaglia  la  invenzione  ed  il  saper  esprimere  gli 
affetti  nelle  pitture  |  il  che  sì  bene  osservò  co- 
stui, che  in  coloro  che   sotterrano  S.   Slefrao 
fece  attitudini  sì  dolenti,  e.  alcune  teste  ai  alli^ 
te  e  dirotte  nel  pianto,  che  e'  non  è  appesa  pos- 
sibile  di  guardarle  tenxa  commuoverti.  Dal- 
l'altra banda  fece  la  natività,  la  predica,  il  bat- 
tesimo, la  cena  d'Erode  e  la  decollazione  di  S. 
Giovanni   Battista  ,  dove   nella  fìsccia  di  lai 
predicante  si  conosce  il  divino  spirito,  e  nelle 
turbe,  che  ascoltano  i  diversi  movimenti  e  Pai* 
legrezza  e  P  afflizione,  così  nelle  donne  cm 
negli  uomini  astratti  e  sospesi  lotti    negli  aB> 
maestramenti  di  S.  Giovanni.  Nel  battetioit  si 
riconosce  la  bellezza  e  la  bontà^  e  nella  cena  di 
Erode  la  maestà  del  coovito,la  destrezza  di  Era* 
diade,  lo  stupore  de' con  vitati,  e  loattristameata 
fuori  di  maniera  nel  presentarsi  la   testa  ta- 
gliata dentro  al  bacino*  Veggonsi   intomo  il 
convito  infinite  figure  con  molto  belle  attitudini, 
e  ben  condotte  e  di  panni  e  di  arie  di  visi  tra  i 
quali  ritrasse  allo  specchio  se  stesto  cestito  £ 
nero  in  abito  da  prelato  ed  il  soodtaccpnlo  fra 
Diamante,  dove  si  piange  S*  Stefìano.  Ed  ia 
vero  questa  opera  fa  la  più  eccellente  di  tat^ 
le  le  cose  sue,  sì  per  le  considerazioni   dette 
di  sopra,  e  sì  per  aver  Citte  le  figure  alqnao» 
to  maggiori  che  il  vivo;  il  che  dette  animo  a 
chi  venne  dopo   lui  di  ringrandire  la  maaic* 
ra    (28).  Fu   tanto  per   le  sue  boone  qaalità 
stimato,  che  molte  cose  che  di  biasimo  erano 
alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il  gra- 
do di   tanta  virtù.  Ritrasse    io   questa    impera 
M.  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de' Me- 
dici, il  quale  era  allora    proposto    di    quella 
chiesa,  la  quale  fu  da  lui    e  dalla  sua  casa 
molto  beneficata.  Finita  che  ebbe  quest'opera 
l'anno  1463  (29)  dipinse  a    tempera   una  la* 
vola  per   la  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Pistoia,  deo- 
trovi  una  Nunziata  molto  bella  per  M.  Iacopo 
Bellucci,  il  quale  vi  ritrasse  di  naturale  mol* 
to  vivamente  (30).  Io  casa  di   Polidoro  Brac- 
ciolini è  in  un  quadro  una  natività  di  aottrs 
Donna  di  sua    mano;  e  nel  magistrato  degli 
Otto  di  Firenze  è  in  un  mezzo  tondo  dipioto 
a  tempera  una  nostra  Donna  col   figliuolo  io 
braccio  (31).  In  casa  Lodovico  Capponi  in  un 
altro    quadro    una     nostra    Donna     bellissi 
ma  (32),  ed  appresso  di  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino  e  tanto  virtuoso  e  da  he* 
ne  quanto  più  non  saprei  dire,  è  di  mano  del 
medesimo  in  un  quadretto  piccolo  un  S.  Ago- 
stino che   studia  bellissimo  (33).    Ma    molto 
meglio   è  uo  S.  lerooimo    in  penitenza  della 
medesima  grandezza  (34)    in  guardaroba    del 
Duca  Cosimo.  E  se  fra  Filippo  fu  raro  io  tutte  It 
sue  pitture,oel1epiccole  superò  se  stesso, percU 
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le  fece  Unto  graziole  e  belle^cbe  noosi  paofur 
ineglio>  eonie  sì  può  Tedere  nelle  predelle  di  tuU 
te  le  tavole  cbe  fece.  Insomma  fu  egli  tale,  che 
ne' tempi  tuoi  niooo  lo  tra  pasto,  e  ne*  nostri  po« 
:hi:  e  Micbelagnolo  Phanonpurcelebrato  sein* 
pre,  ma  imitato  ìd  molte  cose»  Fece  ancora  per 
b  chiesa  di  S»  Domenico  Tecchiodi  Perugia>  che 
poi  è  stata  posta  all'aitar  tnaggiore^  una  tavola 
kotrovi  la  nostra  Donna,  S.  riero,  S»  Paolo, 
$.  Lodovico,  e  S.Àntooio  Abate. M.  Alessandro 
lejli  Alessandri,  allora  cavaliere  ed  amico  sao 
;li  fece  fare  pct  la  sua  cbiesa  di  villa  a  Vinci- 
disla  nel  poggio  di  Fiesole  in  una   tavola  oa 
^.  Lorenxo  ed  altri  santii  ritraendovi  Ini  e  dua 
inoi  figlinoli.  Fa  fra  Filippo  molto  amico  delle 
penoae  allegre  e  aempre  lietamente  visse.  A  fra 
Ditmaole  fece  iùiparare  Parte  delta  pitlnra,  il 
^nale  nel  Carmine  di  Prato  lavorò  molle  pit* 
loie,  e  della  maniera  sna  imitandolo  assai,  si 
fece  onore,  perchè  e' Tenne  a  ottima  perfezione* 
Stette  con  fia  Filippo  io  sna  gioventù  Sandro 
Botlicello,  Pisello,  Iacopo  del  Sellaio  fiorenti» 
DO,  cbe  in  S.  Frinoo  fece  due  tavole  ed  una  nel 
Ciraiioe  lavorata  atempera^  ed   infiniti  altri 
inseitri,ai  quali  sempre  con  amore voìeztainse» 
lùh  Parte*  Delle  laticbe  sue  visse  onoratamen- 
te, e  straordinariamente  spese  nelle  cose  d'  a- 
Dore  del  continuo  tnentre  che  tisse  fino  alla 
morte  si  dilettò.  Fn  richiesto  per  yia  di  Co* 
ùoM  de^Mediei  dalla  comunità  di  Spoleti  di 
Eire  li  cappella  nella  cbiesa  principale  della 
Boitrt  Donna,  la  quale  lavorando  insieme  con 
fra  Diamante,  condusse  a  bonìssimo  termine, 
■■Bs  lopravvenoto  dalla  morte  non  la  potette  fi- 
QÌre.  Perciocché  dicono  cbe  essendo  egli  tanto 
iocliaato  a  questi  snoi  beati  amori,  alcuni  pa» 
Itoti  della  donna  da  lui  amatalo  fecero  avvele- 
Bvt.  Finì  il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di 
(U  di  anni  cinqoatasette  nel  1438(35),  ed  a  fra 
Diaoaote  lasciò  in  governo  per  testamento  Fi- 
lippo ino  figliuolo,  il  quale  fanciullo  di  dieci 
uiDÌ  imparando  V  arte   da   fra  Diamante,  seco 
X  oe  tornò  a  Fiorenza,  portandosene   fra  Dia- 
mante trecento  ducati  cbe  per  l'opera  fatta  si 
utavsoo  ad  avere   dalla  comunità|  de' quali 
^mpersti  alcuni   beni  per   se   proprio,    pò* 
•a  parte  fece  al   fanciullo.  Fb  acconcio  Filip- 
po ron  Sandro  Botticello  tenuto  allora  maestro 
'ooiiiioio;  ed  il  vecchio  fu  sotterrato  in  un 


sepolcro  dì  marmo  rosso  e  bianco,  tatto  por* 
re  dagli  Spoleti  ni  nella  cbiesa  cbe  e'dipigne» 
vai  Dolse  la  morte  sua  a  molti  amici,  ed  a  Co- 
simo de' Medici  particolarmente  ed  a  papa  En^ 
genio  (36)  ,  il  quale  in  vita  sua  volle  di- 
spensarlo che  potesse  avere  per  sua  donna  le- 
gittima la  Lucrezia  di  Francesco  Buti  (37)  , 
la  quale  per  potere  far  di  se  e  dell'appetito 
suo  comt  gli  paresse,  non  si  volse  curare  di 
avere.  Mentre  cbe  Sisto  IV  viveva.  Lorenzo 
de*  Medici  fatto  ambasciator  de*  Fiorentini 
fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a  quella 
comunità  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  metter- 
lo in  S«  Maria  del  Fiot«  in  Fiorenza  :  ma  gli 
io  risposto  da  loro  che  essi  avevano  carestia 
d'ornamento,  e  massimamente  d'  uomini  ac- 
celienti,  perchè  per  onorarsi  gliel  domandarono 
in  grazia,  aggiugnendo  cbe  avendo  in  Fio- 
renza infiniti  uomini  famosi  e  quasi  di  super- 
chìo,  ch'ei  volesse  fare  senza  questo  ,  e  così 
non  V  ebbe  altrimenti.  Bene  è  vero  che  de- 
liberatosi poi  di  onorarlo  in  quel  miglior  modo 
che  e* poteva,  mandò  Filippino  suo  figliuolo 
a  Roma  al  catdinala  di  Napoli  per  fargli  una 
cappella.  Il  quale  passando  da  Spoleti,  per 
commissione  di  Lorenzo  fece  fargli  una  sepol- 
tura di  marmo  sotto  l'organo  e  sopra  la  sagre- 
stia, doVe  spese  cento  ducati  d'oro,  i  quali  pa- 
Sò  Nofri  Tornaboni  maestro  del  banco  de'Me- 
ici;  e  da  Bi.  Agnolo  Poliziano  sii  £rce  faro 
il  presento  epigramma  intagliato  in  detta  se- 
poltura di  lettere  antiche: 

Conditus  hic  égoltum  pictunu/ama  PhSip' 
pus 

Nulli  ignota  meae  est  gratia  nUm  maruuj 
Artifices  potui  digids  animart  colorus 

^erataque  anunot  Jaìlart  poct  diu, 
Ipsa  msi$  ttupmt  natura  éxprtua  fi^gurit, 

Metfue  tuisjhssa  €it  artiòus  esse  parem» 
Marmoreo   tumulo   Medicu  Laurtntius   hie 
me 

Condidits  ante  humUi  pult^ere  tectus  eram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può 
vedere  nel  nostro  libro  di  disegni  de*  piò  ik* 
mosi  dipintori  ,  a  particolarmente  in  alcune 
carte  dove  è  disegnata  la  tavola  di  S.  Spiri* 
to,  ed  in  altre  dove  è  la  cappella  di  Prato. 


AN  HOTASIOHI 


(1)  Nella  prima  edizione  queste  parole  era- 
'0  precedute  dal  seguente  preambulo  :  «  Se  gli 
lOfDioi  attentamente  considerassi  no  di  quanta 
'nportanxa  sia  negl'  ingegni  buoni  venire  ec 
lenenti  e  rari  in  quelle  professioni  che  elli 
frettano,  sarebbono  certamente  piò  solleciti 

molto  piò  frequenti  ed  assidui  nelle   fatiche 
j*  *«  patiscono  per  imparare.  Perciocché  e  si 


vede  pur  chiaramente,  tutti  coloro  cbe  atten- 
dono alla  virtù  nascere  (come  gli  altri)  ignudi 
et  abjetti,  e  impararla  ancora  con  grandissimi 
sudori  e  fatiche.  Ma  come  e'  sono  conosciuti 
per  virtuosi,  acquistarsi  in  tempo  brevissimo 
onorato  nome  e  ricchezze  quasi  eccessive:  le 
quali  niente  di  manco  giudico  io  nulla  in  com- 
parazione della  fama  e  di   quel    respetto  che 
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hanno  loro  gli  uomini,  non  per  allro,  che  p(^r 
conoscerli  Tirinosi  e  per  vederli  adornali  e  colmi 
di  quelle  somme  scienze  od  Arli  che  a  pochi  il 
Cici  largo  destina.  E  lanlo  h  grande  la  forza 
della  vii  Iucche  ella  trae  i  favori  e  le  cortesie  di 
mano  a  coloro  che  non  le  conobl>er  mai  e  i  vir- 
tuosi non  hanno  più  vislt.  Ma  che  pih?  Se  in 
unO|  che  veramente  sia  virtuoso,  si  ritrova  pur 
qualche  vizio,  che  ancoia  biasimevole  e  brullo, 
la  vii  fu  Io  ricuopre  tanto,  che  dove  in  un'altrd 
non  virtuoso  ginvemenle  si  disdirebbe  e  ne  sa- 
rebbe colui  punito;  non  apparisce  quasi  pec- 
cato nel  virtuoso;  e  non  solamente  non  èpunito, 
ma  compassionevolmente  se  U  comporta;  por- 
tando la  slessa  giustizia  sempremai  una  certa 
quasi  reverenzia  a  qualunque  ombra  di  virtùé 
La  quale,  olire  mille  altri  effetti  meravigliosi  , 
muta  la  avarizia  de' Principi  in  liberalità, rom- 
pe gli  od  j  dell'animo,  sotterra  le  invidie  negli 
uomini,  et  alza  di  quaggiù  fin'  io  Cielo  coloro 
che  per  fama  divengono  di  mortali,  immorta- 
li; come  in  queste  parli  mostrò  fra  Filippo  di 
Tommaso  Lippi  ec.  » 

(2)  Essendo  certo  come  si  mostrerà  in  se- 
guito, che  la  morte  di  Fra  Filippo  avvenne 
nel  1469,  ne  emerge  la  conscguen/.a  di  crederlo 
nato  o  nel  1402,  se  egli  visse  67  anoì  come 
il  Vasari  asserì  nella  prima  edizione  ,  ovve* 
to  nel  1412  s'  ei  ne  visse  soltanto  57  co- 
me leggesi  nella  seconda.  Il  primo  computo 
verrebbe  convalidato  dalBaldìnucci  che  Io 'cre- 
de nato  intorno  al  140(1;  il  secondo  sarebbe 
reso  probabile  da  ciò  che  esporremo  nella  no- 
ta 5. 

())  Nella  seconda  edizione^  e  in  altre  po- 
steriori questo  primo  periodo  par  tronco  per 
difetto  di  punteggiatura.  Qui  abbiamo  seguito 
quella  usala  nell'edizion  di  Firenze,  procu- 
rata da  Si.  Aiidin,  perchè  dà  al  periodo  htesso^ 
un  senso  naturale  é  compiuto. 

(4)  Il  P.  Della  Valle  crede  che  il  Lippi  ve- 
stisse l'abitò  religioso  di  16  anni ,  e  se  ne 
spogliasse  prima  d'aver  compito  l' anno  del 
noviziato;  è  conseguentemente  eh' ei  non  fosse 
frate  piofesso.  Peraltro  di  ciò  egli  non  addu- 
ce prova  alcuna.  (V.  pio  sotto  la  nota  8). 

(5)  Le  pitture  nella  cappella  Brancacci  non 
posson  credersi  fatte  da  Masaccio  prima  del 
suo  ritorno  da  Roma,  seguilo  circa  il  1434.  Il 
Cav. Tommaso  Puccini  (Ragionamento  ms.snlle 
vite  del  Vasari)  per  conciliare  i  fatti  coi  tempi 
suppone  che  il  Lippi  nato  nel  1412  e  vestito 
frate  nel  1420  abbandonasse  la  Religione  non 
in  età  di  17  anni,  ma  bensì  dopo  17  anni  di 
permanenza  in  convento;  cioè  a  dire  nel  1437. 
Non  volendosi  ammettere  quest'ipotesi,  con- 
verrebbe supporre  che  Fra  Filippo  nella  sua 
prima  giovenlì!i  studiasse  nella  Cappella  dei 
Brancacci  le  pitture  di  Masolino,  e  poi  quelle 
di  Masaccio  in  età  più  matura. 

(6)  Fu  distrutto  insiem  colla  Sagra  dipinta 
da  Masaccio. 

(7)  Tutte  le  nominate  pittore  fatte  dal  Lippi 


nella  chiesa  del  Calmine  foion  distrutte,  parte 
dal  tempo  e  parte  dall'incendio  del  1771. 

(8)  Nella  prima  edizione  sono  aggiunte  a 
questo  passo  le  seguenti  parole:  «  ancora  cbc 
negli  01  di  ni  sacri  fosse  già    ordinato  a  Van* 

Selo.  Di  che  nulla  curandosi  o  poco  si  partì 
alla  Religione,  m  Se  il  Lippi  fosse  disertalo 
dal  convento  dopo  pochi  mesi  di  novinato  e 
senza  far  professione ,  come  opinerebbe  il 
Della  Valle,  ei  non  poteva  pìh  dirsi  frate, 
eppure  fu  chiamato  frale  per  tutto  il  cer 
di  sua  vita  come  rilevasi  dalle  sciitlnrc  di 
quel  tempo.  Di  piò  egli  stesso  si  dipinse  con 
testa  rasa  alla  fratesca  nel  quadro  di  S.  An- 
brogio;  e  finalmente  i  PP.  Carmelitani  regi- 
strarono la  morte  di  Ini  nel  loro  Necrologie, 
ed  ivi  lo  nominarono  Fr  FhiUppuM,  Da  tulio 
ciò  pare  che  si  debba  credere  che  eeli  era»  se 
non  ordinalo  a  Vangelo,  giacché  il  Vasari  noe 
l'ha  confermalo  nella  seconda  edizione  ,  al- 
meno frale  piofesso.  (V.  nota  35.) 

(9)  Forse  dee  dire:  Alfonso  d'Aragona, il 
quale  regnò  in  Napoli  dal  1442  al  1458. 
Quando  il  Lippi  tornò  di  Barberia^  Alfonso 
duca  di  Calabria  o  non  era  nato  o  era  £so 
ci  olio,  poiché  secondo  il  Muratori  mmi  ad 
1495,  d'anni  47. 

(10)  Questa  tavola  si  conserva  nelF  Accade* 
mia  nelle  Belle  Arti.  In  essa  evvi  il  ritratta 
del  Pittore  di  profilo  con  la  testa  rasa  ,  e  a- 
vanti  ad  esso  un  angioletto  con  atriseia  ia 
mano  ov'ò  scritto  I*  perfecit  opus, 

(1 1)  La  natività  fu  dipinta  da  lui  nella  lave- 
la  dèi  Capitolo  di  S.  Croce,  non  già  in  quella 
piccola  per  la  cappella  di  casa  Medici,  ave 
rbppresentò,  in  mezze  figure,  la  Bfadonna  che 
adora  G.  Bambino  portato  sulle  spalle  da  dee 
angioletti*  Questa  tavola,  nnitamente  al  dise- 
gno originale,  si  conserva  adesso  nella  R.  Gal- 
leria. Di  essa  vedesi  la  stampa  nel  tomo  IIL 
della  Serie  I  della  Galleria  aiFirent^  «Efaufra- 
la  Tav.  cxx.  Quella  del  Capitolo  di  S«  Croce 
non  v'è  piò;  e  mancava  anco  quando  il  Rieh» 
scrisse  le  sue  Notizie  Storiche  delle  Chiese 
Fiorentine.  V.  Tom.  I.  pag.  109. 

(12)  Nella  chiesa  non  v'è  pi&.  Fn  traspaia 
tata  nella  canonica  annessa. 

(13)  Di  queste  due  tavole  non  sappiamo  il 
destino.  Nel  1812  restò  soppresso  tanto  il 
convento  che  la  chiesa  delle  Murate,  e  la  fàb- 
brica è,  ora  destinata  ad  altri  usi. 

(14)  È  ora  a  Parigi^  ove  fu  spedita  nel  I8Ii 
in  cambio  d'  altra  tavola  di  Fra  Filippo  che 
non  fu  accettata,  come  si  dirà  piò  aotlo  alla 
nota  19. 

(15)  Questa  vedesi  tuttavia  al  sno  poste; 
non  così  l'altra  fotta  per  la  cappella  della 
Stufa. 

Ì16)  Non  v'è  piò,  e  non  sappiamo  ove  sia. 
17)  Ignorasi  ove  fosse  trasportata  dopa  la 
soppressione  di  quei  Monaci. 

(18)  II  Convento  d'  Annalena  ò  stalo  di» 
slr«lto  ai  nostri  giorni  insiem  colla    Chiesaj 
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Dellt  tavola  qui  nominata  non  abbiamo  no- 
tizia. 

(19)  Questa  tavola  rappresentante  il  pre- 
lepio^  fo  spedita  al  Museo  di  Parigi  oel  1812. 
Esteodovi  peraltro  arrivata  in  cattivo  stato  , 
per  aver  sofferto  danno  nel  trasporto  ,  ven* 
se  rifiotata  (  ma  non  per  questo  restioita) 
t  convenne  spedire  in  aggiunta  quella  di  S. 
Spirito ,  mentovata  poco  sopra.  Della  pre» 
ietta  tavola  di  Prato  trovasi  la  stampa  nel 
Tom.  1.  dell'  Etroria  pittrice^  ove  può  ve- 
dersi la  somiglianza  che  sussiste  tra  questa 
pittura  del  Lippi  e  quella  eseguita  da  Alea- 
IO  Baldovinetti  nel  Chiostro  della  Nunziata. 

(20)  Di  esso  pure  ha  scritto  il  Vasari  la 
riti,  che  leggesi  io  seguito. 

(21)  lo  S.  Domenico  non  si  trovano  le  due 
tiTole  qui  nominate.  Forse  perirono  nell'in- 
ccttdio  di  detta  Chiesa^  cagionato  da  no  ful- 
mioe  oel  1647. 

(22)  Dopo  il  1600  la  chiesa  di  S.  Franco- 
■co  lofiVì  nelP  interno  varj  cambiamenti  >  i 
quali  probabilmente  avranno  cagionato  la  per* 
àìì»  dì  questa  pittura  ,  poiché  oggi  più  non 
vi  li  vede. 


che  il  Vasari  andava  rileggendo  in  qoà  e  in 
là  queste  vite  e  vi  faceva  delle  aggiunte,  sen- 
za ricordarsi  di  ciò  che  aveva  scritto  molto 
tempo  addietro. 

(29)  In  un  libro  intitolato  Selua  di  m€» 
morie  che  si  conserva  ueir  archivio  del  Ca- 
pitolo di  Prato,  evvi  il  seguente  ricordo  dal 
quale  apparisce  che  le  pitture  del  coro  non 
erano  finite  neppure  l'anno  dipoi,  u  1464.  A 
d\  6  aprile:  i  quattro  deputati  per  rivedere 
i  conti  a  Fra  Filippo  pittore  del  coro  del 
Duomo  riferirono  al  magistrato  esservi  poco 
modo,  che  fra  Filippo  petfezionasse  la  sua  o- 
pera,  se  non  s'intrometteva  Messer  Carlo  dei 
Medici  Proposto  con  fare  altre  deliberazioni , 
e  dar  tempo  per  tutto  il  mese  di  Agosto  al 
medesimo  Fra  Filippo  di  finirla,  n 

(30)  Fu  già  tolta  di  Chiesa,  ed  ora  si   con* 
serva  in  casa  Bracciolini  di  Pistoja.   (  V.  Gui- 
da di  Pistoja  del  Cav.  Francesco  Tolomei. 
Pag.  17  e  59.) 

Ì3I)  Credesi  smarrì taè 
32)  Posseduta  presentemente  da   Carlo  del 
tiliiaro  negoziante  di  quadri. 
(33)  Sta  ora  in  Galleria  nella  prima  starna 
(23)  Il  ritratto  4\  Francesco  di  Marco  Da*  1  della  scuola  Toscana  ed    i    conservatissimo. 
tini  000  è  più  sopra  il  pozzo  ec  ma  bensì  nel  1  Di  esso  pure  è  la  stampa  nell'opera  pubbli» 
teitibolo  dell' Uffizio  del  Ceppo»  La  pittura  ba  J  cata  dai  Torchi  di  Giuse^ipe  Mulini  col  tito* 
perdalo  assai  nel  colorito  per   l' intemperie  j  lo    Galleria   di  Firenze    illustrata,  T.   Ili 


>Ue  quali  rimaso  eapostaper  Inngo  tempo. 

(24)  Prato  allora  non  era  città;  e  la  chiesa 
che  in  quel  tempo  chiamavasi  la  Pieve  ,  è 
og^  la  Cattedrale. 

(25)  La  pittura  qai  descritta  sussiste  anco* 
n  ed  è  ben  conaervata.  Essa  però  non  è  ano 
Ufolioa  come  dice  il  Vasari ,  poichft  ha  4 
Invccia  e  12  soldi  d'altexxa  e  br.  2  •  soldi 
15  di  larghezza. 

(26)  Aoco  qneate  pittore  a  fresco  sono  in 
geoersle  ben  conservate,  ed  attesta oo  del  som- 
ino  valor  del  Lippi  ,  più  di  qualsivoglia  altra 
«»a  opera. 

(27)  11  Buffalmacco,  Taddeo  Bartoli,  Lo* 
y^  ài  Bicci  ed  altri  avevano  dipinto  la 
H^n  di  S.  Cristofiino  in  dimensioni  colossali, 
"a  lo  stile  era  nondimeno  gretto;  laddove  il 

'PP'diè  l'esempio  dello  stUe  grandioso  non 
'^^lo  osile  figure  maggiori  del  vero  ,  ma  in 
{oelle  sltresì  di  piccola  proporzione.  £  que- 
llo dee  considerarsi  come  un  vero  passo  fatto 
^•'«le  per  opera  di  Fra  Filippo. 

v^ì  Questa  stessa  cosa  è  stata  detta  poco 
^m,  dal  che   rilevasi,  secondo    il   BotUri,  |  ta  ^8. 


Tav.  cxxi. 

(34)  Non  sappiamo  diro  ov'esso    prasento- 
mente  si  trovi. 

(35)  Questo  nnmero  h  certamente  un  er^ 
rare  del  tipografo  ,  non  potendo  essere  attri- 
buito allo  scrittora  il  quale  poco  innanzi  ave- 
va detto  che  il  Lippi  finì  le  pitture  della  Pie- 
ve di  Prato  nel  1463.  L'anno  della  morte  di 
questo  pittora  si  rileva  con  certezza  dal  libro 
intitolato  Necrologium  ,  hoc  est  Codex  mor» 
tuorum  Conventus  Fr,  B,  Mariae  de  monte 
Carmelo  Florentiae^  ove  sotto  il  mese  d' 
Ottobre  1469  leggonsi  It  seguenti  parole  co- 
piate dal  Baldinucci.  Die  nona  obiit  Fr,  Phi* 
^rpus  Tomae  Lippi  de  lÀj^pis  Jlorentinus  Pi» 
ctor  celeberrimuM  eie»  Obut  autem  anno  Do* 
mini  1469. 

(36)  Il  Vasari  non  si  ricordò  che  il  Papa 
Eugenio  IV  era  già  morto  da  circa  22  anni. 

(37)  Da  che  cosa  poteva  mai  il  Papa  di- 
spensare Fra  Filippo,  se  ciò  non  era  dai  voti 
fatti  nella  professione  ?  Questo  sia  detto  in 
aggiunta  a   quanto  h  stato  rilevato  nella    no* 
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VITA  DI  PAOLO  ROMANO  E  DI  HAB8TS0  mifO 


fCULTOmi 


M  :  1 1,  i  -^< 


CAMICIA    E    DI    BACCIO    PINTBLLI 


▲BCBITBTTI 


Segac  ora  cbe  Doi  ptr1iam«  di  Paolo  Romano 
e  di  Mino  del  Regno  (I)  coetanei  e  della  me- 
detima  professione^  ma  molto  differenti  nelle 
qualità  de'  costumi  e  dell'arte:  perchè  Paolo 
fa  modesto  ed  assai  valente^  Mino  di  molto 
minor  valore^ma  tanto  prosontnoso  ed  arrogante, 
che  oltre  il  far  suo  pien  di  superbia,  con  le 
parole  ancora  alzaTa  fuor  di  modo  le  proprie 
fatiche.  Nel  (arsi  allogazione  da  Pio  li  pontefice 
a  Paolo  scultore  romano  d'una  figura^  egli  tan- 
to per  invidialo  stimolò,  ed  infestol  lo,  che  Paolo 
il  quale  era  buona  ed  umilissima  persona  fa 
sforzato  a  risentirsi.  Laonde  Mi  no  sbuffando  con 
Paolo,  ToleTa  giocare  mille  ducati  a  fare  una 
figura  con  esso  lui;  e  questo  con  grandissima 
prosunxione  ed  audacia  diceva,  conoscendo  egli 
la  natura  di  Paolo  che  non  voleva  futidi,  non 
credendo  egli  che  tal  partito  accettasse.  Bla  Pao- 
lo accettò  l'invito,  e  Mino  mezzo  pentito,  solo 
per  onore  suo  cento  ducati  giuoco.  Fatta  la  £• 
gura  fu  dato  a  Paolo  il  vanto,  come  raro  ed  ec- 
cellente che  egli  era,  e  Mino  fu  scorto  per  quel- 
la persona  nell'arte,  che  più  con  le  parole  che 
con  l'opere  valeva.  Sono  di  mano  di  Mino  a 
Monte  Cassino,  luogo  de*  monaci  Neri  nel  regno 
di  Napoli^  una  sepoltura,  ed  in  Napoli  alcune 
cose  di  marmo.  In  Roma  il  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
che  sono  a  pie  delle  scale  di  S.  Pietro  (2),  ed 
in  S.  Pietro  la  sepoltura  di  papa  Paolo  II  (3). 
E  la  figura  che  fece  Paolo  a  concorrenza  di  Mi- 
no fu  il  S.  Paolo  che  all'  entrata  del  ponte  S« 
Angelo  su  un  basamento  di  marmo  si  vede;  il 
quale  molto  tempo  stette  innanzi  alla  cappella 
di  Sisto  IV  non  conosciuto.  Avvenne  poi  che 
Clemente  VII  pontefice  un  giorno  diede  d'oc- 
chio a  questa  figura,  e  per  essere  egli  di  tali  e- 
sercbi  intendente  e  giudìcioso  gli  piacque  molto. 
Per  il  che  egli  deliberò  di  far  lare  un  S.  Pietro 
della  grandezza  medesima  (4),  ed  insieme  alla 
entrata  di  ponte  Sant'Angelo,  dove  erano  dedi- 
cate a  questi  apostoli  due  cappellette  di  mar^ 
mo,  levar  quelle  che  impedivano  la  vista  al  ca* 
atello,  e  mettervi  queste  due  statue. 

S^  l^gS^  iicll'  opera  d' Antonio  Filarete,  che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice, 
e  che  lavorò  io  parte  i  dodici  Apostoli  d'argento 
che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra 
l'aitar  della  cappella  papale;  ne'  quali  lavorò 
ancora  Niccola  della  Guardia  e  Pietro  Paolo  da 
Todi,  che  furono  discepoli  di  Paolo  e  poi  ra- 
I  i^ionevoli  maestri  nella  scultura,  come  si  vedo 


nelle  sepolture  di  papa  Pio  II  e  del  III  ,  nelle 
quali  sono  i  delti  duoi  pontefici  ritratti  di  na- 
turale. E  di  mano  dei  medesimi  si  veggiooo  in 
medaglia  treimperadoried  al  tri  personaggi  gran- 
di» £  il  detto  Paolo  fece  una  statua  d'un  no- 
mo armato  a  cavallo,  che  oggi  h  per  terra  in  S. 
Pietro  vicino  alla  cappella  di  S.  Andrea  (5)»  Fa 
creato  di  Paolo  lancristoforo  romano  che  fu  va- 
lente scultore,  e  sono  alcune  opere  di  ana  mano 
in  Santa  Maria  Trastevere  (6\  ed  altrove.  (7). 

'Chimenti  Camicia  (8),  del  quale  non  si  i 
altro  quanto  all'  origine  sua  se  non  che  fu  fio* 
rentinoj  stando  al  servigio  del  ra  d'Ungheria 
gli  foce  palazzi,  giardini,  fontane,  tempi,  foi>> 
tezze  ed  altre  molte  muraglie  d'importama, 
con  ornamenti,  intagli,  palchi  lavorati,  ed  alUe 
simili  cose  che  tbrono  eoo  molta  diligeoza  coi 
dotti  da  Baccio  Cellini.  Dopo  le  quali  opere 
Chimenti,  come  amorevole  della  patria,  ae  oc 
tornò  a  Firenze,  ed  a  Baccio  che  là  ai  riasose 
mandò,  perchè  le  desse  al  re,  alcune  pittare  di 
mano  di  Berto  Linaiuolo,  le  quali  furono  ia 
Ungheria  tenute  bellissime  e  da  quel  re  mollo 
lodate.  Il  qual  Berto  (non  tacerò  anche  questa 
di  lui)  dopo  aver  molti  quadri  con  bella  ma- 
niera lavorati  che  sono  nelle  case  di  oaolti  dl- 
tadini,  si  mor)  appunto  in  sul  fiorire,  troncan- 
do la  buona  speranza  che  si  aveva  di  lui.  Ha 
tornando  a  Chimenti,  egli  stato  non  molto  tesa- 
pò  in  Firenze,  se  ne  tornò  in  Ungheria,  dove 
continuando  nel  servizio  del  re,preae,  andando 
su  per  il  Danubio  a  dar  disegni  di  mulina, 
perla  stracchezza  un'infermità  cbe  io  pochi 
giorni  lo  condusse  all'altra  vita  L'opere  di  qae» 
sti  maestri,  furono  nel  1470  in  circa. 

Visse  ne'  medesimi  tempi  ed  abitò  Bos 
al  tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pinlelli  fio- 
rentino ,  il  quale  per  la  buona  pratica  che 
ebbe  nelle  cose  d'  architettura  meritò  che  il 
detto  papa  in  ogni  sua  impresa  di  fabbriche 
se  ne  servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno 
di  costui  la  chiesa  e  convento  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo  ed  in  quella  alcune  cappelle 
con  molti  ornamenti,  e  particolarmente  qoella 
di  Domenico  della  Rovere  (9)  cardinale  di  S* 
Clemente  e  oipote  di  quel  papa.  Il  medeaimo 
fece  fore  col  disegno  di  Baccio  un  palazzo  ia 
Borgo  vecchio ,  che  fu  allora  tenuto  molto 
bello  e  ben  considerato  edifizio.  Fece  il  ose- 
desimo  sotto  le  stanze  di  Niccola  la  librcrìs 
maggiore;  ed  in  palazzo  la  cappella  delta  di 
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Sisto  (40),  la  qoale  è  ornata  di  belle  pittare. 
Rifece  •imilmente  la  fabbrica  del  naofo  ape- 
dale  di  S.  Spirito  in  Sastia ,  la  quale  era  1' 
anno  4474  arM  qoaai  tatù  daTondamenti ,  ag- 
gi angendovi  aoa  laoghitaima  loggia  e  tutte 
quelle  utili  comodità  che  ti  possono  diside- 
rare .  E  dentro  nella  Inngbexsa  dello  spedale 
fece  dipignere  storie  della  vita  di  papa  Sisto 
dalla  nascita  insino  alla  fine  di  quella  fabbri- 
ca ,  ansi  insino  al  fine  della  sua  yita .  Fece 
anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel  pontefice 
è  detto  ponte  Sisto  ,  che  fa  tenuto  opera  ec- 
cellente ,  per  averlo  fatto  Baccio  s\  gagliardo 
di  apalle  e  cosi  ben  carico  di  peso  ,  eh'  egli 
è  fortissimo  e  benissimo  fondato.  Parimente 
1'  anno  del  ginbbileo  del  1 475  fece  molte  nuo- 
ve chiesette  per  Roma   che  si  conoscono  all' 


di  papa  Sisto  ,  ed  in  particolare  S.  A- 
poetolo  (4  4),  S.  Pietro  in  Vincula,  e  S.  Si- 
sto (42\  Ed  al  cardinal  Guglielmo  vescoto  d* 
Ostia  fece  il  modello  della  sua  chiesa  e  della 
facciata  e  ddle  scale  in  quel  modo  che  oggi 
si  veggiono.  AfiTermano  molti  che  il  disegno 
della  diieia  di  S.  Pietro  a  Montorio  in  Roma 


^ 


fa  di  roano  di  Baccio,  ma  io  non  potto  dire 
con  yeritii  d*  aver  trovato  che  così  sia  .  Lm 
qnal  chiesa  fu  fabbricata  a  spese  del  re  di 
Portogallo ,  qoasi  nel  medesimo  tempo  che 
la  nasione  spagnaola  fece  fare  io  Roma  la 
chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio  Unto 
da  quel  pontefice  stimata  ,  che  non  avrebbe 
fatta  cosa  alcuna  di  moraglia  senta  il  parere 
di  lui.  Onde  1'  anno  4480  intendendo  che  mi- 
nacciava  rovina  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Francesco  d*  Ascesi  ,  vi  mandò  Baccio  ,  il 
quale  facendo  di  verso  il  pisoo  un  puntone 
gagliardissimo,  assicurò  del  tutto  quella  roa- 
ravieliosa  fabbrica  j  ed  in  uno  sprone  fece  por- 
re fa  Statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non 
molti  anni  innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel 
convento  medesimo  molti  appartamenti  di  ca- 
mere e  sale  che  si  riconoscono ,  oltre  all'es- 
ser magnifiche  ,  all'  arme  che  vi  si  vede  del 
detto  papa.  E  nel  cortile  n*  è  una  molto  mag- 

?;iore  che  1*  altre  con  alcuni  vei-si  latini  in 
ode  d*  esso  papa  Sisto  IV,  il  qnal  dimostrò 
a  molti  segni ,  aver  quel  santo  luogo  in  molta 
veneratione  (43). 
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(4)  Nella  prima  editione  la  vita  di  Paolo 
rooMoo  e  di  Mmo  regnicolo ,  scultori ,  è  se- 
parata da  quella  dei  due  architetti  Chi  menti 
e  Baccio  ;  e  principia  cos\  : 

ce  Egli  è  pure  noa  temeraria  prosnnzione  ; 
ansi  nna  grande  e  matta  pstzia ,  quella  di  co* 
loro ,  che  per  gara  molte  volte  si  mettono  a 
▼olere  esaere  superiori  a  quegli  che  ne  sanno 
pili  di  loro ,  et  con  istudio  maggiore  si  sono 
aflàtieati  nella  virtù  :  ove  questi  perversi  dalla 
mala  natura  spinti  ,  e  tirati  dall  odio  ,  senta 
rispetto  o  freno  di  vergogna ,  innanzi  a  tutti 
vogliono  essere  i  pia  stimati  ;  e  si  lasciano  n- 
scire  di  bocca  certe  parole  ,  che  molte  volle 
lan  loro  danno  ;  perchè  gonfiati  dai  veleni  e 
dalle  ostinationi ,  e'  hanno  concetto  in  loro , 
si  danno  ad  intendere,  e  facilmente  si  credono 
sensa  alcuna  considerasione  (tutto  che  in  par- 
te e'  conoschino  l' error  loro ,  dentro  se  sles- 
si) con  la  vampa  delle  parole  ricoprire  Tigno- 
ranzia  loro,  et  abbattere  o  aotterrare  quegli 
altri  che  umili ,  e  di  più  sapercoperando  con 
le  fisticbe  loro  ,  poveramente  ,  aeguitano  l'or- 
me della  vera  virtù  .  E  se  questo  non  segue 
sempre,  esli  adiviene  pure  spesso  che  infiniti 
credono  alia  ciurma  delle  loro  parole.  E  molte 
cose  per  questa  via  sono  allogate  loro ,  le  quali 
come  cattivi  e  di  mal  animo  che  sono,  condu- 
cono fino  a  una  certa  fine,  e  trovatosi  al  di 
aotlo  delle  opere  per  la  imperfexione ,  le  gua- 
stano e  di  que'  paesi  si  fuggono  ;  attribuendo 
ciò  alla  altessa  dello  ingegno,  alla  fantastiche- 
ria ^  o  all' avariala  de*  principi  o  a  qualche  al- 
tra nnova  sciagura.  Laonde  col  tempo  scuopro- 
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no  poi  la  ragia  del  saper  loro  ,  come  scoperse 
di  se  maestro  Mino  scultore,  il  quale  fu  tan* 
to  prosontuoso  ec.  » 

(3)  Figure,  dice  il  P.  Della  Valle ,  che  hanno 
del  tosso  e  dello  spaventevole. 

(3)  Nella  vita  di  Mino  da  Fiesole  ,  che  leg- 
gesi  più  sotto,  il  Vasari  assicura  che  la  sepol- 
tura di  Paolo  II  fu  fatta  da  quel  Mino  fie- 
solano  ,  e  poi  soggiugne  :  ce  E  sebbene  alcuni 
credono  che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mi- 
no del  Reame,  ancorché  fussino  quasi  ad  un 
tempo,  ella  è  senta  dubbio  di  mano  di  Mino 
da  Fiesole.  Ben' è  vero  che  il  detto  Mino  del 
Reame  vi  fece  alcune  figurette  nel  Itasamento 
che  si  conoscono  ;  se  però  ebbe  nome  Mino  , 
e  non  piuttosto  ,  come  alcuni  affermano ,  Di- 
no ».  La  sepoltara  saddetta  fu  trasportata  nel- 
le Grotte  Vaticane. 

(4)  Lo  fece  fare  a  Lorentetto  scultor  fioren- 
tino, il  quale  (dice  il  Vasari  nella  vita  di  que- 
sto artefice  posta  più  sotto),  neiresecut ione  di 
tale  statua  c<  si  portò  assai  bene,  ma  non  pa«- 
sò  già  quella  di  Paolo  romano.  » 

(5)  Di  questa  statua  non  se  ne  sa  piente. 

(Bottari.) 

(6)  Credesi  che  di  questo  Giancr  iato  foro 
Steno  alcune  figure  giacenti  sulle  sepoitnre,  e 
qualche  busto:  uniche  sculture ,  dice  il  Botta- 
che  si  veggano  in  S.  Maria  Trastevere. 


ri 


(7)  Nella  prima  edizione,  la  vita  di  Pao- 
lo e  di  Mino  termina  nel  seguente  modo  : 

ce  II  medesimo  Paulo  fece  nna  atatua  di  ar- 
mato a  cavallo ,  che  oggi  si  vede  in  terra  in 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  Sant'Andrea. 
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OtteooU  ohe  egli  ebbe  quesU  viUoria ,  fa  te- 
nulo  poi  tempre  in  pregio  ed  in  Tcnertiiooe 
graodiMÌma  in  Tito  e  in  morte .  Ma  egli,  che 
gli  piaceva  far  poco  e  bene  ,  separatoti  dalle 
faccende  ,  ti  ridutte  ad  una  vita  tolitaria  e 
quieu  ;  nella  quale  condottoti  già  ali*  età  di 
LVii  anni,  in  Roma  tua  patria  ti  morì:  et  ono- 
ratamente fa  aeppellito ,  meritandone  col  tem« 
pò  quett*  Epigramma  : 

Romanus  fecit  de  marmore  Paulus  Amo- 
rem, 
Atque  arcum  adjunxitcum  pJutretra  tifa* 
cihus  : 
Ilio  perdiderat  Venus  aurea  tempore  natum, 

Quem  sedes  quaerens  liquerat  illa  Poli, 
Hoc  opus  (  ut  Romam  dit^erterat  )  aspùdt  , 
atque 
Gaudet,  se  natum  comperiùse  putans: 
Sed  proprior  sensU  cum  frigida  mormora  , 
clamai  : 
An  Ile  hominum  possunt  /oliere  facto 
Deos  ? 

Fa  creato  di  Paolo  Jancrittoforo  Romano,  che 
dopo  Ini  rinicì  valente  Scultore  »  . 

rS)  Nella  ttetta  priou  edizione  la  TÌta  di 
Chimenti  comincia  coti  : 

ce  Chi  di  le  rende  al  mondo  buon  conto  per 
le  cote  cbe  e' lascia  di  Arcbitettnra  bene  in- 
lese e  meglio  condotte ,  merita  certo  lode  in» 
finita ,  e  veramcDle  non  sensa  giusta  cagione. 
G>nciossÌacbè  pi&  degna  e  di  maggior  pregio 
si  debbe  sempre  tenere  quella  arte  cbe  porta 
a^  uomini  universalmente  comodo  ed  utile 
sopra  le  altre.  Delle  quali  sebbene  io  non  deb- 
bo né  voglio  disputare  o  discorrere  »  non  in- 


tendo per2»  tacermi ,  che  l'  Arcbitettnra  noa 
solamente  è  utile  e  comoda  alla  vita  umau , 
ma  sommamente  necessaria.  Conciostiacfaè  mk 
za  essa  non  to'  dire  i  palazzi ,  le  forteuc,  le 
città ,  le  macchine ,  i  tirari  ;  ma  le  lenpUci 
abitazioni  cbe  ci  difendono  dagli  incomodile 
l'Agricoltura  stessa  che  ci  nuntiene  la  vita,  o 
non  sarebbono  in  modo  alcnno,  o  sì  lattamcotc 
disordinate,  ebe  poco  profitto  se  ne  traireUw. 
Per  la  qua!  cosa  chi  diviene  in  quella  fiuBois, 
debbe  meritamente  fra  tutti  gli  Artefici  aver 
luogo  e  pregio  grandissimo ,  e  come  lo  ebbe 
a'  tempi  suoi  Chimenti  ec.  » 

(9)  Avverte  il  Piacenza  nelle  gidhte  al  Bil- 
dinucci  f  che  questo  card.  Domenico  dellt  Ro- 
vere non  era  nipote  del  Papa ,  appartsnendo 
alla  nobilissima  famiglia  Rovere  TorincM , 
laddove  papa  Sisto  era  bassamente  nato  ia  mi 
villa  del  territorio  di  Sarona. 

(40)  NoU  il  Rottari ,  cbe  il  PintsUi  fa  so- 
lamente architetto  della  Cappella  Sittias. 

(4  A)  La  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  la  dtsolili 
eccetto  il  portico  ,  e  rifabbricata  di  nuovo  as- 
sai più  magnifica.  (Botten*) 

(42)  A  tutte  queste  Chiese  fabbricste  col 
disegno  di  Baccio  Pintelli ,  il  Titi  aggiofoe  & 
Agostino  e  S.  Maria  della  Pace,  le  qoali  looo 
state  poi  ristaurate  e  rinnnovate  condivenidi» 
•egni. 

(43)  Nella  prima  edizione  leggesi  in  fiaea 
questa  vita  il  seguente  epitaflio: 

«  Stagni,  Aequidotti,  Terme  e  ColiMei 
a  Chefuron  di  Ketruvio  sepolture 
u  Nella  fama  quaggik:  l'Arehitettvra 
«  Vive  per  me  nelle  opre,  ei  io  per  lei. 
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Quanto  sia  biasimevole  in  una  persona  ec- 
cellente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno 
dovrebbe  ritrovarsi,  e  quanto  scellei'ata  ed  or- 
ribil  cosa  il  cercare  sotto  spezie  d' una  simu- 
lata amicizia  spegnere  in  altri  non  solamente 
la  fama  e  la  gloria,  ma  la  vita  ttetsa,  non  cre- 
do io  certamente  che  ben  sia  possibile  espri- 
mersi con  parole,  vincendo  la  scelleratezza  del 
latto  ogni  virtù  e  forza  di -lingua  ancoraché 
eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti  disten» 
dermi  in  questo  discorso,  dirh  solo  che  ne'si 
fitti  alberga  spirito,  non  dirò  inumano  e  fero, 
ma  crudele  in  tutto  e  dbbolico ,  tanto  lontano 
da  ogni  virtù ,  che  non  solamente  non  sono 


più  nomini ,  ma  né  animali  ancora  né  dcgai 
di  vivere.  Conciossiacbè  quanto  la  emalicioai 
e  la  concorrenza,  che  virtuosamente  opcriado 
cerca  vincere  e  soverchiare  i  da  pia  ^  *  P* 
acquistarsi  gloria  e  onore,  è  cott  iodefow  ' 
da  estere  tenuta  in  pregio ,  come  uumm^ 
ed  utile  al  mondo;  tanto  per  l'oppotito  e  nel- 
to  più  merita  biatimo  e  vituperio  la  tcdwrt- 
tissima  invidia  ;  ohe  non  sopportando  oDoito 
pregio  in  altrui  ,  si  dispone  a  privar  di  ^ 
chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  eoa* 
fece  lo  soianrato  Andrea  dal  Castagno;  lap^ 
tura  e  disegno  del  quale  fo  per  il  ▼«•  •«**'' 
lente  e  grande ,  osa  molto  maggiore  il  !«■<** 


e  la  invidia  cbe  e'  porura  agli  altri  pittori, 
di  maniera  cbe  con  le  tenebre  del  peccato  tot- 
terrò  e  nascose  le  splendor  della  sua  virtìi . 
Coitili  per  esser  nato  in  una  piccola  villetta 
detta  il  Castagno  nel  Mugello  contado  di  Fi- 
rsose ,  M  la  prese  per  suo  cognome ,  quando 
veooe  a  stare  in  Fiorensa ,  il  che  successe  in 
qaesta  maniera.  Essendo  egli  nella  prima  sua 
faocialletsa  rimaso  senta  padre,  fu  raccolto 
da  un  suo  xio  che  lo  tenne  molti  anni  a  guar- 
dsre  gli  armenti ,  per  vederlo  pronto  e  sve- 
gliato e  tanto  terribile ,  die  sapeva  far  riguar- 
dare  non  tolameirte  le  sue  bestiuole  ,  ma  le 
pastore  ed  ogni  altra  cosa  cbe  attenesse  al  suo 
loteresse.  Contimuando  adunque  in  tale  eserci- 
sio, avvenne  cbe  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia, si  abbattè  a  caso  in  un  Inogo  dove  nno 
di  questi  dipintori  di  contado  cbe  lavorano  a 
poco  pregio  dipingeva  un  tabernacolo  d'un  con- 
tadino: onde  Andrea,  che  mai  più  non  aveva 
veduta  simil  cosa ,  assalito  da  nna  subita  ma- 
raviglia i  cominciò  attentissimamente  a  guar- 
dare e  considerare  la  maniera  di  tale  lavoro, 
e  gli  venne  subito  un  desiderio  grandissimo 
ed  una  voglia  sì  tpasiouta  di  queir  arte,  cbe 
sema  mettere  tempo  In  metto  cominciò  per 
le  mora  e  su  per  le  pietre  co'  carboni  o  con 
b  poDta  del  cortello  a  agradBare  ed  a  disegna- 
re aoimali  e  fiaure  ai  fattamente ,  cbe  e'  mo* 
revi  non  piccola  maraviglia  in  chi  le  vedeva. 
ComiBciò  dunque  a  correr  la  fama  tra'  contadi- 
oi  ia  questo  nuovo  studio  di  Andrea;  onde  per- 
venendo (  come  volle  la  sua  ventura  )  questa 
cosa  agli  orecelii  d' un  gentiluomo  fiorentino 
chiamato  Bernardetto  de'  Medici  ,  cbe  quivi 
aveva  sue  possessioni,  ToUe  conoscere  questo 
laaciallo.  É  vedatelo  finalmente  ed  uditolo  ra- 
gionare con  molta  prootetta ,  lo  dimandò  se 
<gU  farebbe  volentieri  l'arte  del  dipintore.  E 
rispondendogli  Andrea  ,  che  e'  non  potrebbe 
avvenirgli  cosa  pin  grata ,  né  cbe  quanto  que- 
sta mai  gli  piacesse,  a  cagione  cbe  e'Tcnisse 
perfetto  in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a  Fio- 
KQia,  eeon  uno  di  que* maestri  cbe  erano  allora 
tentiti  migliori  lo  acconciò  a  bT0rare(4).Per  il 
chesegaendo  Andrea  l'arte  della  pittura,  ed  agli 
*tadi  di  quella  datosi  tatto,  mostrò  grandissima 
ioteUigenu  nelle  difflcnltà  dell'arte,  e  massima- 
mente nel  disegno.  Non  fece  già  così  poi  nel 
colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  alquanto 
crodette  ed  aspre ,  diminuì  gran  parte  della 
liootii  e  gratta  di  quelle ,  e  massi raapiente  una 
certa  vagbetta  che  nel  suo  colorito  non  si  ri- 
trova. Era  gasliardissimo  nelle  movente  delle 
figure,  e  terribile  nelle  teste  de'  maschi  e  delle 
femmine ,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e  con 
bnoo  disegno.  Le  opere  di  man  sua  furono  da 
Ini  dipinte  nel  principio  della  sua  gioTanetta 
ikI  chiostro  di  S.  Miniato  al  Monte  (2) , 
^^uodo  si  scende  di  chiesa  per  andare  in  con- 
vento, dove  colorì  «  fresco  Una  storia  di  S. 
Miniato  e  S.  Cresci,  quando  dal  padre  e  dalla 
madre  si  partono.  Erano  in  S.  Benedetto,  bel- 
lisiiaio  monasterio  fuor  della  porU  a  Pinti , 


molte  pitture  di  mano  d' Andrea  in  un  chio- 
stro ed  in  chiesa ,  delle  quali  non  accade  far 
meutione,  essendo  andate  in  tetra  per  l'asse- 
dio di  Firenie.  Dentro  alla  città  nel  mona- 
sterio de' monaci  degli  Angeli  nel  primo  chio- 
stro dirimpetto  alla  porta  principale  dipinse 
il  Crocifisso  (che  vi  è  ancor  oggi),  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni ,  S.  Benedetto,  e  S.  Ro- 
mualdo (3).  E  nella  testa  del  chiostro  cbe  è 
aopra  l'orto  ne  fece  un  altro  simile,  variando 
solamente  le  teste  e  poche  altre  cose  (4).  Io 
S.  Trinità  allato  alla  cappella  di  maestro  Lu- 
ca fece  nn  S.  Andrea  (5).  A  Legnaia  dipinse 
a  Pandolfo  Pandolfini  in  una  sak  molti  uo- 
mini illustri  ;  e  per  la  compagnia  del  Vange- 
lista un  segno  da  portare  a  processione  tenuto 
bellissimo .  Ne'  Servi  di  detta  città  lavorò  in 
fresco  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  (6): 
r  una  h  quella  di  o.  Giuliano  dove  sono  sto- 
rie della  vita  d'  esso  santo  con  buon  numero 
di  figure,  ed  un  cane  in  iscorto  che  fu  molto 
lodato.  Sopra  questa  nella  cappella  intitolata  a 
S.  Girolamo  dipinse  quel  santo  secco  e  raso 
con  buon  disegno  e  molta  fatica  :  e  sopra  vi 
fece  una  Trinità  con  un  Crocifisso  che  scorta,' 
tanto  ben  fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò  esser 
molto  lodato ,  avendo  condotto  gli  scorti  con 
mollo  miglior  e  più  moderna  maniera  ,  che 
gli  altri  innanti  a  lui  fatto  non  avevano.  Ma 

3uesta  pittura  ,  essendovi  stato  posto  sopra 
alla  famiglia  de*  Montaguti  una  tavola ,  non 
si  può  più  vedere.  Nella  tersa  che  è  allato  a 
quella  che  ò  sotto  V  organo,  la  quale  fece  fare 
M.  Orlando  de* Medici,  dipinse  Lattaro,  Mar- 
ta ,  e  Maddalena.  Alle  monache  di  S.' Giulia- 
no fece  nn  Crocifisso  a  fresco  sopra  la  porta, 
una  nostra  Donna  ,  un  S.  Domenico  ,  un  S. 
Giuliano,  ed  un  S.  Giovanni;  la  quale  pittu- 
ra ,  è  delle  migliori  che  facesse  Andrea,  e  da 
tutti  sii  artefici  universalmente  lodata.  (7)  La- 
vorò in  S.  Croce  alla  cappella  de'  Cavalcanti 
un  S.  Gio.  Battista  ed  un  S.  Francesco  che 
sono  tenute  bonissime  figure  (8).  Ma  quello 
che  fece  stupire  gli  artefici  fu,  che  nel  chio- 
stro nuovo  del  detto  convento,  cioè  in  testa 
dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a  fresco  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  bellissimo  ,  facendovi 
nna  losgia  con  colonne  in  prospettiva  con  cro- 
ciere dt  volte  a  liste  diminuite,  e  le  pareti  com- 
mesie  a  mandorle  con  tant*  arte  e  con  tanto 
studio*,  che  mostrò  di  non  meno  intendere  le 
dilBcultà  della  prospettiva  ,  che  si  facesse  il 
disegno  nella  pittura  (9).  Nella  medesima  sto- 
ria sono  belle  e  sforzatissime  1'  attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostrando  così 
essi  nei  volti  1*  odio  e  la  rabbia  (40),aiccome 
pacienta  ed  umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corpo  del 
quale  arrandellato  e  stretto  con  funi  alla  co- 
lonna pare  che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il 
patir  della  carne,  e  che  la  divinità  nascósa  in 

3 nel  corpo  serbasse  in  se  un  certo  splendore 
i  nobiltà ,  dal  quale  mosso  Pilato  che  siede 
tra*  suoi  consiglieri  pare  che  cerchi  di  trovar 
modo  per  liberarlo.  Ed  in  somma  è  così  fatta 
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quetU  pittura,  che  •*  ella  oon  fusse  itata  graf- 
fiata e  guasta ,  per  la  poca  cura  che  Tè  atata 
avuta ,  da*  (aociulli  ed  altre  persone  semplici, 
che  haono  sgraffiate  le  teste  tutte  le  braccia  e 
quasi  il  resto  della  persona  de'  Giudei,  come 
se  così  atessino  vendicato  1'  ingiuria  del  no- 
stro Signore  contro  di  loro,  ella  sarebbe  certo 
bellissima  tra  tutte  le  cose  d'Andrea  ;  al  quale 
se  la  natura  avesse  dato  gentilesza  nel  colori- 
re (4 1),  come  ella  gli  diede  invenzione  e  di- 
segno,   egli  sarebbe   veramente   stato  tenuto 
maraviglioso.  Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
l'immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  (12)  a 
cavallo  ,  e  perchè  lavorandola  ,    un  fanciullo 
che  passava    dimenò  la  scala,   egli    venne  in 
tanta  collera,  come  bestiale  uomo  ch'egli  era, 
che  sceso  gli  corse  dietro  insino  al  canto  de' 
Pazzi.  Fece  ancora  nel  cimiterio  di  S.  Maria 
Nuova  in  fra  1*  Ossa  un  S.  Andrea  che  pia- 
cque tanto,  che  gli  fu  fatto  poi  a  dipignere  nel 
refettorio  ,  dove  i  servigiali  ed  alti-i  ministri 
mangiano ,  la  cena  di  Cristo  con  gli  Aposto- 
li (i3)  :   per  lo  che  acquistato  grazia  con  la 
casa  de'  Portinari  e  con  lo  spedaliugo  ,  fu  da- 
togli a  dipineere  una  parte  della  cappella  mag- 
giore ,  essendo  stata  allogata  l'altra  ad  Alesso 
Baldovioetti  ,  e  la  terza  al  molto  allora  cele- 
brato pittore  Domenico  da  Vinezia  ,  il  quale 
era  stato  condotto  a  Firenze  per  lo  nuovo  mo- 
do che  egli  aveva  di  colorire  a  olio  .   Atten- 
dendo dunque  ciascuno  di    costoro   all'  opera 
sua,  aveva   Andrea  grandissima  invidia  a  Do- 
menico ,  perchè  sebbene  «i  conosceva  più  ec- 
cellente di  lui  nel  disegno ,  aveva  nondimeno 
per  male  che  essendo  forestiero,  egli  fusse  dai 
cittadini  carezzato  e  trattenuto  ;  e  tanta  ebbe 
forza  in  lui  perciò  la  collera  e  lo  sdegno,  che 
cominciò  andar  pensando  o  per  una  o  per  al- 
tra via  di  levando  dinanzi.  E  perchè  era  An- 
drea non  meno  sagace  simulatore  che  egregio 
f littore ,  allegro  quando  voleva  nel  volto,  della 
ingua  spedito  ,  e  d'  animo  fiero  ,  ed  iu  ogni 
azione  del  corpo ,  cosi  coni'  era  della  mente, 
risoluto ,  ebbe  cos\  fatto  animo  con  altri  come 
con  Domenico ,  usando  nell'  opere  degli  ar- 
tefici di  segnare  nascosamente  col  graffiare  del- 
l'ugna, se  errore  vi  conosceva.  E  quando  nella 
aua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasi- 
mate 1'  opere  sue  ,   fece  a   cotali  biasimatori 
con  percosse  ed  altre  ingiurie  conoscere,  che 
sapeva  e  voleva  sempre  in   qualunque  modo 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima 
che  venghiamo  all'opera  della  cappella ,  avanti 
che  venisse  a  Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero 
della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia,  che  l'avevano  fatto  per  fama,  oltre  quello 
che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia 
una  camera  in  casa  de'Baglioni  che  oggi  è  ro- 
vinata) conoscere  in  Fiorenza,  dove  essendo  poi 
chiamato ,  prima  che  altro  facesse ,  dipinse  in 
sul  canto  de'Carnesecchi  nell'angolo  delle  due 
vie  che  vanno  l'una  alla  nuova,  l'altra  alla  vec- 


chia piassa  di  S.  Maria  Novella,  in  nn  taberna- 
colo a  fresco  una  nostra  Donna  (H)  in  mesto 
d' alcuni  santi ,  la  qnal  cosa ,  perchè  piacqae  e 
molto  fu  lodata  da'cittadini  e  dagli  artefici  di 
que'  tempi ,  fu  cagione  che  s' accendesse  mi^- 
giore  sdegno  ed  invidia  oel  maladetto  animo 
d'Andrea  contra  il  povero  Domenico.  Perchè 
deliberato  di  far  con  insanno  e  tradimento  quel- 
lo che  senza  suo  mani  testo  pericolo  non  poteva 
fare  alla  scoperta ,  si  finse  amicissimo  d*  evo 
Domenico ,  il  quale ,  perchè  buona  pertooa  era 
ed  amorevole ,  cantava  di  musica  e  ai  dilettata 
di  sonare  il  liuto,  lo  ricevette  volentieri  in  ami- 
cizia ,  parendogli  Andrea  persona  d*  ingegno  e 
aoUazzevole .  E  così  continuando  qnesta  da  on 
lato  vera  e  dall'  altro  finta  amicizia ,  ogni  notte 
si  trovavano  insieme  a  far  buon  tempo  e  scre- 
nate a  loro  innamorate  ;  di  che  molto  si  dilet- 
tava Domenico;  il  quale  amando  Andrea  dad- 
dovero ,  gì'  insegnò  il  modo  di  colorire  a  olio, 
che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva.  Fece  don- 
que  Andrea,  per  procedere  ordinatamente,  nel- 
la sua  facciata  della  cappella  di  S.  Maria  Nao- 
va  una  Nunziata  che  è  tenuta  bellissima,  per 
avere  egli  in  quell'opera  dipinto  l'angelo  io 
aria ,  il  che  non  si  era  inaino  allora  usato.  Ma 
molto  più  bell'opera  è  tenuta  dove  fece  la  na- 
stra Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio ,  sopn 
i  quali  figurò  molti  poveri,  e  fra  gÙ  altri  oaa 
che  con  un  boccale  dà  in  su  ìa  testa  ma  nn  al- 
tro (15),  e  non  solo  questa  figura,  ma  totte  l'al- 
tre sono  belle  aflfatto,  avendole  egli  lavorate  eoa 
molto  studio  ed  amore  per  la  concorrenia  di 
Domenico .  Vi  si  vede  anco  tirato  in  proapct- 
tiva  in  mezzo  d' una  piazza  un  tempio  a  otto 
facce  isolato  e  pieno  di  pilastri  e  nicchie,  e  nel- 
la facciata  dinanzi  benissimo  adornato  di  figa* 
re  finte  di  marmo,  e  intorno  alla  piazza  k  aas 
varietà  di  bellissimi  casamenti,  i  quali  da  «a 
lato  ribatte  l' ombra  del  tempio  mnJiante  il  la- 
me del  sole  ,  con  molto  bella,  difficile  ed  ar- 
tifiziosa  considerazione  .  Dall'altra  parte  fece 
Maestro  Domenico  a  olio  Gioacchino  che  visi- 
ta S.  Anna  sua  consone  ,  e  di  sotto  il  nascere 
di  nostra  Donna,  fingendovi  una  camera  atioltQ 
ornata  ed  nn  putto  che  batte  col  martello  1*  a- 
"kcio  di  delta  camera  con  molto  buona  graaia. 
Di  sotto  fece  lo  sposslizio  d' essa  Vergine  eoe 
buon  numero  di  ritratti  di  naturale,  fra  i  qasli 
è  M.  Bernardetto  de'Medici  conestabiie  de'Fio- 
rentini  con  un  berrettone  rosso,  Bernardo  Gaa- 
dagni  che  era  gonfaloniere,  Folco  Portinari, 
ed  altri  di  quella  famigUa.  Vi  fece  anco  un  ns* 
no  che  rompe  una  mazza,  molto  vivace ,  ed  al- 
cune femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e  graziosi 
fuor  di  modo  ,  secondo  che  si  usavano  in  qoe' 
tempi  .  Ma  quest'  opera  rimase  imperfetta  per 
le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  Intanto  aveva 
Andrea  nella  sua  facciata  fatto  a  olio  la  morie 
di  nostra  Donna,  nella  quale  per  la  detta  eoa- 
correosa  di  Domenico  e  per  esser  tenuto  quel- 
lo eh'  effli  era  veramente,  si  vede  Catto  con  in- 
credibile diligenza  in  iscorto  nn  cataletto  deo- 
trovi  la  Vergine  morta,  il  quale,  ancoraché  noe 
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aia  più  che  no  braccio  e  meiso  di  loDgheisa , 
pmr«  tre .  Inloroo  le  tono  gli  Apostoli  fatti  in 
Dna  maniera ,  che  sebbene  si   conosce  ne'  Tisi 
loro  l'allegrexia  di  veder  esser  portata  la  loro 
Afadonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo,  ti  si  conosce 
«scora  r  amaritudine  del  rimanere  in  terra  sen- 
s'cssa.  Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli  cbe 
«eogono  Inmi  accesi  con  bell'aria  di  teste  e  ù  ì 
ben  condotti ,  cbe  si  conosce  cb'  egli  così  bene 
seppe  maneggiare  i  colori  a  olio,  come  Dome- 
nico suo  concorrente .  Ritrasse  Andrea  in  qne« 
ste  pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Al- 
biasiy  Pnccio  Pucci,  il  Falganaccio  cbe  fu  ca- 
gione della  liberatione   di  Cosimo  de' Medi- 
ci (16)  insieme  con  Federigo  Malerolti  cbe  te- 
ncTS  le  cbiaTi  dell' albergbetto  (17).  Parimente 
tì  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico  della  Vol- 
ta spedalingo  di  quel  luogo  ioginocchioni  cbe 
par  tìto,  e  in  nn  tondo  nel  principio  dell'opera 
se  stesso  con  tìso  di  Giuda  ocariotto,  come  egli 
era  nella  presenta  e  ne'  fotti .  Avendo  dunque 
Andrea  condotta  qnest*  opera  a  bonissimo  ter- 
mine, accecato  dall'  invidia  per  le  Iodi  cbe  alla 
virtù  di  Domenico  udiva  dare,  si  deliberò  le- 
varselo d' attorno  :  e  dopo  aver  pensato  molte 
vie,  una  ne  mise  in  esecusiooe  in  questo  modo. 
Una  sera  di  state,  siccome  era  solito,  tolto  Do- 
menico il  liuto ,  uscì  di  Santa  Maria  Nuova 
lasciando  Andrea  nella  sua  camera  a  disegnare, 
non  avendo  egli  voluto  accettar  l' invito  d' an- 
dar  seco  a  spasso  con  mostrare  d'avere  a  lare 
certi  disegni  d'importansa.  Andato  dunque  Do- 
menico da  se  solo  a' suoi  piaceri,  Andrea  sco- 
nosciuto si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ; 
ed  arrivando  a  lui  Domenico  nel  tornarsene  a 
casa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e  lo 
stomaco  in  un  medesimo  tempo .  Ma  non  pa- 
rendogli d'averlo  anco  acconcio  a  suo  moao, 
con  i  medesimi  lo  percosse  in  sa  la  testa  mala- 
mente, poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  Santa 
Maria  Nuova  alla  sua  starna ,  e  soccbiuso  l' n- 
scio,  si  rimase  a  disegnare  in  quel  modo  cbe 
da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto  essendo 
stato  sentito  il  rumore,  erano  corsi  i  servigiali, 
intesa  la  cosa,  a  chiamare  e  dar  la  mala  nuova 
allo  stesso  Anidrea  micidiale  e  traditore:  il  qual 
corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a  Domenico, 
non  sì  poteva  consolare  né  restar  di  dire:  Oimè 
fratel  mio,  oimè  fratel  mio  I  Finalmente  Do- 
menico gli  spirò  nelle  braccia ,  né  si  seppe  per 
diliKenxa  cbe  fosse  latta ,  cbi  morto  l' avesse,  e 
se  Andrea  venendo  a  morte  non  l' avesse  nella 
confessione  manifestalo ,  non  si  saprebbe  an- 


co (18)  .  Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le 
torri  di  Fiorenza  una  tavola ,  nella  quale  è  una 
Assnnxione  di  nostra  Donna  con  due  figure:  ed 
alla  nave  a  Lancbetta  fuor  della  porta  alla  Croce 
in  nn  tabernacolo  una  nostra  Donna.  Lavorò  il 
medesimo  in  casa  de' Carducci ,  oggi  dei  Pan- 
dolfini,  alcuni  uomini  famosi,  parte  immaginati 
e  parto  ritratti  di  naturale .  Fra  questi  è  Filip- 

e»  Spano  degli  Scolari ,  Dante ,  Petrarca,  il 
occaccio  ed  altri  (19).  Alla  Scarperia  in  Mu- 
gello dipinse  sopra  la  porta  del  pauzso  del  vi- 
cario nna  carità  ignuda  molto  bella,  cbe  poi  è 
stata  guasta.  L'anno  1478  quando  dalla  famiglia 
de'Paszi  ed  altri  loro  aderenti  e  congiurati  fu 
morto  in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Me- 
dici  e  Lorenxo  suo  fratello  ferito,  fa  deliberato 
dalla  Signoria ,  che  tutti  quelli  della  congiura 
fussino  come  traditori  dipinti  nella  lacciata  del 
palagio  del  Podestà;  onde  essendo  questa  opera 
offerta  ad  Andrea ,  esli ,  come  servitore  ed  ob- 
bligato alla  casa  de' Medici,  l'accettò  molto  ben 
volentieri  ;  e  messovisi ,  la  fece  tanto  bella  che 
fa  uno  stupore  (20);  ne  si  potrebbe  dire  quanta 
arte  e  giudisio  si  conosceva  in  que' personaggi 
ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per 
i  piedi  in  strane  attitudini  e  tutte  varie  e  bel- 
lissime .  La  qual  opera  perchè  piacque  a  tutta 
la  città ,  e  particolarmente  agi'  intendenti  delle 
cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi, 
nop  più  Andrea  dal  Castagno,  ma  Andrea  de- 
gl'Impiccati fusse  chiamato  (21).  Visse  Andrea 
onoratamente ,  e  perchè  spendeva  assai  e  parti- 
colarmente in  vestire  ed  in  stare  onorevolmente 
in  casa,  lasciò  poche  lacultà,  quando  d'anni 
settantono  passò  ad  altra  vita  (22) .  Ma  perchè 
si  riseppe  poco  dopo  la  motte  sua  l' impietà 
adoperata  verso  Domenico  che  tanto  l' amava  , 
fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa  Maria 
Nuova  (23Ì,  dove  similmente  era  stato  sotter- 
rato l' infelice  Domenico  d'  anni  cioquantasei , 
e  l' opera  sua  cominciata  in  Santa  Maria  Nuova 
rimase  imperfetta  e  non  finita  del  tutto ,  come 
aveva  fatto  la  tavola  dell'aitar  masgiore  di  S.  Lu- 
cia de'  Bardi ,  nella  quale  è  condotta  con  molla 
diligensa  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò,  S.  Fran* 
Cesco  e  S.  Lucia  (24) .  La  qual  tavola  aveva 
j>oco  innanzi  cbe  fusse  morto  all'ultimo  fine 
perfettamente  condotta.  Furono  discepoli  d'An- 
drea Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole  mae- 
stro ,  Pisanello ,  il  Marchino ,  Piero  del  Pol- 
laiuolo ,  e  Giovanni  da  Rovezsano  (25)  .* 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Il  Baldinucci  lo  sappone  scolaro  di  Ma- 
saccio .  Il  Lanzi  lo  crede  soltanto  imitatore  di 
esso  ;  ma  più  nella  positura  e  nel  rìliero  delle 
figure  che  nella  grazia  e  nel  colore  . 


Ì2)  Sono  perite 
3)' 


Questa  pittura  per  molti  anni  fu  creduta 
distrutta;  ma  un  certo  fra  Lorenzo  converso,  di- 
lettante di  3elle  Arti ,  si  accorse  esser  quella 
solamente  imbiancata;  onde  con  diligenza  da- 
tosi a  distaccare  il  gesso  che  la  coprirà,  la  fece 
rivivere .  Per  cambiamenti  fatti  nella  fabbrica 
rimane  ora  in  utia  stanza  della  Camarlingheria. 
NeirEtrnria  Pittrice  alla  Tav.  XXU  se  ne  ve- 
de la  stampa , 

(4)  Questa  poi  è  perduta  per  sempre. 

(5)  NeU'edizion  di  Firenze  del  4774  fatta 
dallo  Stecchi ,  leggesi  in  una  nota  che  il  S.  An- 
drea era  In  essere .  Oggi  non  lo  possiamo  con- 
fermare .  Forse  è  spanto  sotto  il  pennello  d'un 
imbiancatore . 

^6^  Non  sussistono  più . 

^7;  Nonostante  le  mutazioni  sofferte  dalla  fab- 
brica di  questo  convento ,  ridotto  ora  ad  abita- 
zione di  secolari,  la  lunetta  sopra  la  porta  dellm 
Chiesa  non  è  stata  distrutta  . 

(8)  Dice  il  Baldinucci  che  questi  due  Santi 
erano  stati  dipinti  nel  tramezzo  della  Chiesa, 
tolto  via  nel  i  566 ,  e  che  in  tale  occasione  fu  - 
rono  trasportati  e  fissati  nel  muro  allato  alla  cap- 
-pella  de' Cavalcanti .  Ma  il  Vasari  anco  nell'e- 
dizione del  Torrentino,  fatta  sedici  anni  prima 
del  supposto  trasporto ,  gli  rammenta  come  di- 
pinti nel  detto  muro  ,  e  non  gi^  nel  tramezzo  . 

(9)  Fu  gettata  a  terra  ai  giorni  del  Baldinuc- 
ci, il  quale  ne  deplora  la  perdila. 

(40;  Questi  sono  gli  afletti  pei  quali  l'anima 
del  Castasno  era  temperata  a  segno  che  gli  ve- 
nivano talvolta  impressi  perfino  nei  volti  dei 
Santi,  come  può  vedersi  nel  S.Gio.Battista  presso 
la  Cappella  Cavalcanti ,  la  cui  fisonomia  piut- 
tosto cbe  a  quel  Santo ,  sarebbe  confaceute  al 
manigoldo  che  lo  decollo .  Maggiormente  dee 
coo^iangersi  adunque  la  perdita  della  pittura 
qui  ricordata  perchè,  secondo  la  descrizione  del 
Vasari ,  egli  nella  testa  di  G.  Cristo  avea  sapu- 
to guardarsi  dall'  accennato  difetto . 

(l4)Le  tinte  di  questo  pittore  sono  general - 
mente  livide  e  tetre,  come  vedesi  in  tre  quadri 
esistenti  nell'  Accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze,uno  rappresentante  S.Girolamo  io  peni- 
tenza, gli  altri  due  S.  Gio.  Battista  e  S.  Maria 
Maddalena . 

(42)  Niccolò  di  Gio.  de'  Marncci  da  Tolen- 
tino fu  Citto  Capitan  Generale  de' Fiorentini 
nel  4433,  e  nell'anno  dipoi  rimase  prigioniero 
di  Niccolò  Piccinino.  Morì  poco  dopo  la  sua 
disgrazia,  non  senza  sospetto  di  veleno.  L'im- 


magine di  lui ,  in  S.  M.  del  Fiore  fa  ma  4660 
ritoccata  :  ma  il  pittore,  assicnra  il  BaUUnacci 
ce  ebbe  tale  avvertenza ,  che  salva  la  maggior 
▼ivacità  de'  nuovi  colori ,  non  lo  rendè  ponto 
difl*erente  da  quel  di  prima .  » 

(43)  Tsnto  il  S.  Andrea,  quanto  il  cenacolo 
sono  periti  • 

(44)  Sussiste  tuttavia . 

(45)  Questo  trivialissimo  concetto  non  è  per 
nuUa  conveniente  al  tema  della  pittura.  Bisogna 
considerarlo  come  nn  episodio  dall'  autore  in- 
trodotto nelb  composizione  per  4ar  pascob  si 
proprio  genio. 

(4  6)  Dicesi  cbe  il  Falganaccio  liberasse  Cosi- 
mo, tenuto  prigione  in  Palazzo,  col  portare  in 
regalo  al  Gonfaloniere  Bernardo  Gnadagni  mil- 
le ducati  che  Cosimo  aveva  depositati  nelle  ma- 
ni dello  Spedalittgo  di  S.  M.  Nuova .  Questo 
fatto  è  dal  Razzi  creduto  favoloso  . 

(47Ì  Chiamasi  VAlhtrghetto  una  aunza  nie- 
colissima  tuttora  esistente  nella  torre  di  Palaz- 
zo vecchio ,  ove  Cosimo  de'MedicI  fa  rinchiuso 
per  opera  di  Rinaldo  degli  Albizzi . 

(48)  Dicendo  sotto  il  Vasari,  cbe  questo  de- 
litto si  riseppe  poco  dopo  la  morte  d'Andrea, 
il  Della  Valle  crede  che  questi  desse  la  com- 
missione al  Confessare  di  manifestarlo  dopo  la 
sua  morte ,  affinchè  non  venisse  mal  preso  in 
sospetto  alcuno  Innocente . 

(49)  Né  della  Tavola  ch'era  in  S.  Minuto 
fra  le  torri ,  né  dei  ritratti  in  casa  de'Cardacd 
abbiamo  notizia . 

'20^  Opera  da  gran  tempo  perita  . 
|24)  Titolo  bene  adattato  a  Ule  artefice  as- 
sassino: osserva  opportunamente  il  Della  Valle. 

(22)  Il  Baldinucci  pone  la  morte  d'Andrea 
verso  il  4477  ma  il  Vasari  ha  detto  noco  aopra 
che  nel  4478  dipinse  i  congiurati  della  famiglia 
Pazzi ,  e  che  dopo  fu  chiamato  non  pia  del  Ca- 
stagno mi  degli  Impiccati  :  dunque  visse  qual- 
che tempo  oltre  il  4478.  Il  Lanzi  ragionando 
di  Vittor  Pisanello ,  dal  Vasari  fatto  credere 
scolaro  d'Andrea  del  Castagno,  dice  cbe  questi 
morì  nel  448b. 

(23)  Ove  (si  legge  nella  prima  edizione)  gli 
fu  fatto  il  seguente  Epitaffio  : 

ce  Castaneo  Andreae  mentura  incognitu  mdU, 
ce  Ataue  color  nullus,  linea  nulla  Jmi. 

a  Inpidta  exarsii  ,  fuitifue  proclivis  ad  iram: 
aDomitium  (sic)  hino  Venttum  sustulit 

insidiis, 

a  Domitium  illustrem  pictura:  iurpai  aeiUiuH 
a  Sic  Saepe  ingfinium  uis  inimica  nudi . 

(24^  Questa  tavola  vedesi  tuttora  a  nn  altM 
laterale  ;  e  quantunque  abbia  nn  poco  sofferto 
neir  accordo  generale,  pare  tra  le  opere  rima- 
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ft«  in  CMare  di  qacM'aalore ,  è  qntXU  Oft  più 
si  può  conoccere  il  sao  yiIom  nell'  arte . 

(ìS)  Eccettuati  Piaaiiello,  la  cai  yìU  legrai 
imiftìitffT*^"**^  dopo  qncata,  e  Piero  del  PoU 


lajolo  del  quale  il  Vaaari  dà  DotÌ£Ìa  in  seguito 
nella  rìu  di  Antonio  fratello  dì  esso  ;  de^i  al- 
tri tre  qai  ricordati  ci  ion  pervenuti  i  nomi  ten- 
ia fama. 


VITA    DI 


TILB    DA    FABRIANO 


B  MTITTOBB  PIAANBLLO  VBROllBtB 


PtTTTOft  I 


Gfindiaiiino  vantaggio  ha  chi  retta  in  uno 
ivriamento  dopo  la  morte  d'  uno  che  fi  ab- 
bia con  qualche  rara  virtù  onore  procacciato 
e  hau  :  perdocchè  tensa  molta  litica  ,  solo 
che  legoiti  m  qualche  parte  le  vestigie  del 
mMslrOy  perviene  quasi  sempre  ad  onorato 
fise,  dove  se  per  se  solo  avesse  a  pervenire, 
Imogiicrehbe  più  lungo  tempo  e  fatiche  mag- 
giori assai,  n  che,  oltre  molti  altri,  si  potette 
federe  e  toccare  ,  come  si  dice ,  con  mano 
in  (f)Pisano  ovvero  Pisanello  pittore  verone- 
w  (2)  :  il  quale  essendo  stato  molti  anni  in 
Fiorena  con  Andrea  dal  Castagno  (3),  ed  a- 
veado  l' opere  di  lui  finito,  dopo  che  fvi  moi^ 
lo,  s'acquistò  tanto  credito  col  nome  d'An- 
Ares,  che  venendo  in  Fior«naa  papa  Martino 
V  ne  lo  menò  seco  a  Roma  ,  dove  in  S.  Gio- 
vuni  Laterano  gli  fece  fare  in  fresco  alcune 
Morie  che  sono  vaghissime  e  belle  al  possibi- 
le; perch' egli  in  quelle  abbondantissimamente 
Bùie  una  sorte  d'asturro  oltramarino  datogli 
«U  detto  Papa ,  a\  bello  e  ù  colorito,  che  non 
In  avito  ancora  paragone .  "Ed  a  concorrensa 
di  costui  dipinse  Gentile  da  Fabriano  (4)  al- 
cune altre  storie  sotto  alle  sopraddette,  di  che 
fa  OMoaione  il  Platina  nella  vita  di  quel  Pon- 
tefice ,  il  quale  narra  che  avendo  fatto  rifare 
il  pavimento  di  S.  GievAni  Laterano  ed  il 
pileo  ed  il  tetto ,  Grcntile  dipinse  osolte  cose, 
^  in  fra  l' altre  figure  di  terretu  tra  le  fine- 
ctre  in  chiaro  e  scuro,  alcuni  profeti,  che  so- 
no tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell'o- 
P<n  (5Ì.  Pece  il  medesimo  Gentile  infiniti  la- 
vori nella  Harca,  e  particolarmente  in  Agobbio^ 
<^«  ancora  se  ne  veggìono  alcuni ,  e  simil- 
meiite  per  tatto  lo  suto  d'Urbino  (6).  Lavorò 
io  S  Giovanni  di  Siena,  ed  in  Fiorensa  nella 
■*g^a  di  8.  Triniu  fece  in  una  Uvola  la 
ttoria  de'Magi,  nella  quale  ritrasse  se  stesso  di 
Mtorsle  (7).  Ed  in  d.  Niccolò  alla  portn  a  S. 
Miniato  per  la  famiglia  de'  Quarateei  fece  la 
|*JoU  dell'alur  maggiore ,  che  di  quante  cose 
00  veduto  di  mano  di  costui  a  me  senza  dubbio 
PJ^  la  migliore  (8)  ;  perchè  oltre  alla  nostra 
^na  e  molti  Santi  che  le  sono  intorno  tutti 
'^  fatU ,  Il  predella  di  detu  tavola  piena  di 
*^«  della  viudi  S.  Niccolò  di  figure  piccole 
«>ii  può  essere  piò  bella  né  meglio  faiu  di 
9QeUo  che  eU'  è    Dipinse  in  Roma  in  SanU 


Maria  Nuova  sopra  la  sepoltura  del  Cardinal 
Adimari  fiorentino  ed  arcivescovo  di  Pisa ,  la 
quale  è  allato  a  quella  di  Papa  Gregorio  IX, 
in  un  archetto  la  nostra  Donna  coi  figliuolo 
in  collo  in  metto  a  S.  Benedetto  e  S.  Giu- 
seppe (9);  b  qual  opera  era  tenuta  in  pregio 
dal  divino  Mioielagnolo,  il  quale  parlando  di 
Gentile,  usava  dire  che  nel  dipingnere  aveva 
avuto  la  mano  aimile  al  nome.  In  Perugia  fe- 
ce il  medesimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella ,  ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un 
Crocifisso  dinloroato  nel  legno  con  tre  mette 
figure  bellissime ,  che  sono  sopra  la  porta  del 
coro  (IO). 

Ma  tornando  a  Vittore  Pisano ,  le  cose  che 
di  lui  si  sono  di  sopra  raccontate  furono  scritte 
da  noi  acuta  più  ,  quando  la  prima  volta  fu 
stampato  questo  nostro  libro  ,  perchè  io  non 
aveva  ancora  dell'  opere  di  questo  eccellente 
artefice  quella  cognisione  e  quel  ragguaglio 
che  ho  avuto  poi(<l4).  Per  avvisi  dunque  del 
«Mito  reverendo  e  dottissimo  Padre  fra  Mar- 
co de'  Medici  veronese  dell'  ordine  de'  frali 
Predicatori ,  siccome  ancora  racconta  il  Bion- 
do da  Forlì ,  dove  nella  sua  Itidia  illustrata 
parla  di  Verona ,  in.  costui  in  eccellenta  pari 
a  tutti  i  pittori  dell'  età  sua,  come ,  oltre  1' 
opere  raccontate  di  aopra ,  possono  di  ciò  fare 
amplissima  fede  molte  altre  che  in  Verona  sua 
nobilissima  patria  si  veggiono,  sebbene  in  parte 
quasi  consumate  dal  tempo  (42).  E  perchè  si 
dilettò  particobrmente  di  fare  animali,  nella 
chiesa  di  S.  Nastssia  di  Verona  nella  cappella 
della  fjMniglia  de' Pellegrini  dipinse  un  S.  Eu- 
stachio che  fa  caretse  a  un  cane  petsato  di 
tanè  e  bianco,  il  quale  co'  piedi  aitati  ed  ap- 
poggiati alla  gamba  di  detto  Santo  si  Hvoiu 
col  capo  indietro,  quasi  che  abbia  sentito  ru- 
more ,  e  fa  onesto  atto  con  tanta  vivetta,  che 
non  lo  farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qua! 
figura  si  vede  dipioto  il  nome  d'  esso  Pisano, 
il  quale  usò  di  chiamarsi  quando  Pisano  e 
quando  Pisanello  ,  come  si  vede  e  nelle  pit- 
ture e  nelle  medaglie  di  sua  mano.  Dopo  la> 
detu  figura  di  S.  EasUchio ,  la  quale  è  delle 
migliori  che  questo  artefice  lavorasse  e  yitmr 
menke  bellissima,  dipinse  tutta  la  facciata  di 
fuori  di  detta  cappella  ,  dall'  altra  parie  un  S. 
Giorgio  armalo  d*  armi  bianche  fatte  d' ar- 
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geoto ,  come    in  qaell*  etk  non  pur  egli ,  mt 
tatti  gli  altri  pittori  cottanofeyano:  il  qoale  S. 
Giorgio  y  dopo  ater  morto  il  dragone  Toleado 
rimettere  la  apada  nel  fodero ,  alxa  la  mano 
diritta  che  tien  la  apada  già  con  la  punta  nel 
fodero  ,  ed  abbaaaando  la  aioiatra  ,  acciocché 
la  maggior  distanza  gli  faccia  ageroletxa  a  in- 
foderar la  apada  cbe  è  lunga,  fa  ciò  con  tanta 
grazia  e  con  a\  bella  maniera,  cbe  non  ai  pub 
Toder  meglio:  e  Micbele  Sanmichele  (43) ye- 
rooete  architetto   della  illuttrìaaima  Si^oria 
di  Vinezia  e  persona  intendentissima  di  que- 
ste belle  arti  fu  più  volte  vivendo  veduto  con- 
templare queste  opere   di  Vittore  con  mara- 
viglia ,  e  poi  dire  che  poco  meglio  ai  poteva 
vedere  del  S.  Eustachio ,  del  cane ,  e  del  S. 
Giorgio  sopraddetto  (44).  Sopra  l'arco  poi  di 
delta  cappella  è  dipinto  quando  S.  Giorgio , 
ncciso  il  dragone ,  libera  la  figliuola  di  quel 
re ,  la  quale  si  vede  vicina  al  santo  con  una 
veste  lunga  secondo  l'uso  di  qne'  tempi;  nella 
qual  parte  è  ouravigliosa  ancora  la  figura  del 
medesimo  S.  Giorgio ,  il  quale  armato  come 
di  sopra  ,  mentre   è  per  rimontar  a  cavallo, 
età  volto  con  la  persona  e  con  la  faccia  verso 
il  popolo,  e  messo  un  pie  nella  staffa  e  la  man 
manca   alla  sella ,   si    vede  quasi  in  moto  di 
salire  sopra  il  cavallo  cbe  ha  volto  la  groppa 
verso  il  popolo ,  e  si  vede  tutto  ,  essendo  in 
iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo .  £  per 
dirlo  in  nna  parola  non  si  può  senza  infinita  ma- 
raviglia  anzi  stupore  contemplare  quest'opera 
fatta  con  disegno ,  con  srazia ,  e  con  giudizio 
straordinario.  Dipinse  il  medesimo  Pisano  in 
S.  Fermo  Maggiore   di  Verona  ,   chiesa  dei 
frali  di   S   Francesco   conventuali  nella  cap- 
pella de'  Brenzoni  a  man  manca,  quando  a'en- 
tra  per  la  porta  principale  di  detta  chiesa,  so- 
pra la  sepoltura  della  resurrezione  del  Signore 
fatta  di  acoltnra ,  e  secondo  qne'tempi  molto 
bella ,  dipinse  dico ,  per  ornamento  di  auel- 
r  opera  la  Vergine  annunziata  daU'Angel0(45), 
le  quali  due  figure  che  sono  tocche  d  oro,  se^ 
condo  1'  uso  di  qne'  tempi ,  sono  bellissime , 
siccome  sono  ancora  certi  casamenti  molto  ben 
tirati,  ed  alcuni   piccioli  animali  ed   uccelli 
sparsi  per  l'opera ,  tanto  propri  e  vivi ,  auanto 
è  possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vittore 
fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti  di 
principi  de'  anoi  tempi ,  e  d'  altri  dai  quali 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in 
pittura.  £  Monsignor  Giovio  in  una  lettera 
volgare  che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo, 
la  quale  si  legge  stampata  con  molte  altre,  di- 
ce parlando  di  Vittore  Pisano ,  queste  parole: 
CoiUdJu  ancora  prestantissimo  nell'opera 
de'  hassirilievi  ,  stimati  difficilissimi  aagli 
artefici,  perchh  sono  il  mezzo  tra  il  piano 
delie  pitture  e'I  tondo  delle  statue,  È  per» 
ciò  si  feggiono  di  sua  mano  molte  lodate 
medaglie  di  gran  principi ,  fatte  informa 
majuseola  della  misura  propria  di  quel  ri* 
verso  che  il  Guidi  mi  ha  mandato  del  ca»  I 
tfoUo  armato  ifra  le  quali  io  ho  quella  del 


gran  Re  Alfonso  in  %a%zera  con  un  ri%^erso 
a  una  celata  capitanale  ,  quella  di  Papa 
Martino  con  V  arme  di  casa  Colonna  per  ri- 
verso, quella  di  Sultan  Maometu  che  prese  \ 
Costantinopoli,  con  lui  medesimo  a  cavailo  | 
in  abito  turchesco  con  una  sferza  in  mano,  i 
Sigismondo  Malatesta   con   un   riverso  di 
Madonna  Isotta  d*  Arimino,  e  Niccolò  Pic- 
cinino con  un  berrettone  bislungo   in  testa 
col  detto  riverso  del  Guidi,  il  quale  riman' 
do.  Ultra  atiesto  ho  ancora  una  bellissima  \ 
medaglia  di  Giovanni  Paleologo  Imperatore 
di  Costantinopoli  ,  con  quel  bizzarro  eap- 
pello alla  grecanica  che  solevano  portare  5I' 
imperatori  ,  e  fu  fatta  da  esso  Pisano  in 
Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  d*  fuMuo, 
ove  si  trovò  il  prefato  Imperatore,  ^e  hm 
per  riverso  la  croce  di  Cristo  sostenuta  da 
due  mani,  verbi  grazia  dalla  latina,  e  dalla 
greca  (46).  In  ain  qui  il  Giovio  con  quello  che 
seguita.  Ritrasse  anco  io  medaglia  Filippo  de' 
Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  Braccio  da  Mon- 
tone, Giovan  Galeazzo  Visconti  ,  Carlo  Ma- 
latesta Signor  d'Arimino,  Giovanni  Caracciolo 
gran  Siniscalco   di  Napoli,  Berso  ed   Ercole 
da  Este ,  e  molti  altri  signori  e   nomini  se- 
gnalati per  arme  e  per  lettere.  Costui  meritò 
per  la  lama  e  riputazione   sua  in  quest*  arte  ' 
essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  •  rari 
scrittori  ;  perchè  oltre  quello  che  ne  acriaec  il  ' 
Biondo ,  come  si  è  detto ,  fu  molto  lodato  ia 
un  poeou  latino  da  Guerino  vecchio  suo  com-  1 
patriotta  e  grandissimo  letterato  e  scrittore  di 
que'  tempi ,  del  qual  poema  ,  che  dal  ccMno-  | 
me  di  costui  fu  intitolato  il  Pisano  del  Gue-  ì 
rino  ,  fa  onorata  menzione  esso  Biondo .  Fa  { 
anco  celebrato  dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da 
Tito  Vespasiano  padre  dell'altro  Strozzi,  am- 
bidnoi  poeti  rariasiroi  nella  lingua  latina  ;  il 
padre  dunque   onorò   con  un  belliaaimo  epi- 
gramma ,  il  qoale  è  in  stampa  con  gli  altn , 
la  memoria  di  Vittore  Pisano  (47);  e  questi 
sono  i  frutti  che   del  viver  virtuosamente  si 
traggono.  Dicono  alcuni  che  quando  costui  im- 
parava r  arte ,  essendo  giovanetto  in  Fioren- 
za (48)  dipinse  nella  vecchia  chiesa  del  Tem- 
I»io,  che  era  dove  è  oggi  la  cittadella  vecchia, 
e  storie  di  quel  pellegrino  a  cui,  andando  a 
S.  Jacopo  di  Galizia,  mise  la  figliuola  d'un 
osta  una  tazza  d'  argento  nella  tasca,  perchè 
fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da  S.  Jacopo 
aiutato  e  ricondotto  a  casa  salvo;  nella  qual* 
opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire,  come  fe- 
ce,  eccellente  pittore.  Finalmente  assai  bea 
vecchio  passò  a  miglior  vita  (49)  •  E  Gentile 
avendo  lavorato  molte  cose  in  Citte  di  Castel- 
lo ,  si  condusse  a  tale,  essendo  fatto  parletico, 
cbe  non  operava  più  cosa   bnona.  In  ultimo 
consumato  dalla  vecchiezza,  trovandosi  d'ot- 
tanta anni  si  mori  (20).  Il  ritratto  di  Pisano 
non  lio  potuto  aver  di  luogo  nessuno  (24).  Dì- 
segnarono  ambidui  questi  pittori  molto  baie, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro. 
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(I)  Qa\  per  errore,  o  dì  penna  o  di  tUm- 
pa,  OMncft  eTÌdenlcnienle  il  nome,  dofeodoei 
leggere  «  in  Vittore  Piuino  ». 

(ì)  Io  ao  qaodro  già  poiteduto  dal  Del  Pos- 
te lerittore  delle  vite  degli  Artefici  Veronesi, 
e  ciuto  da  et «o  e  dal  Lanzi,  evri  la  teguente 
iicrixicoe:  ut  Opera  di  Vittor  Pitanello  di  S. 
Vi  veronese  Mccccn.  »  Alcani  interpretano 
•San  f?  per  San  Vito,  ▼illasgìo  nel  Veronese  ; 
litri,  e  sono  ì  più,  per  San  Vigilio,  terra  presso 
il  lago  di  Garda. 

(3j  U  Blafiei  (Ver.  lUnstr.  Par.III.)  dimostra 
che  il  Pisane! Io  non  poteva  essere  scolaro  di 
Andrea  del  Castagno;  e  il  Lanzi  unendosi  ad 
eiio  e  al  Del  Pozzo  aggiunge,  che  l'anno  1406 
cieli* iscrizione  riferita  nella  nota  antecedente 
esclude  la  possibili tà  che  Andrea  gli  sia  stato 
maestro.  Peraltro  neppure  il  Vasari  lo  dice  as- 
Mlutameate  alliero,  ma  piuttosto  compagno  per 
Bolti  anni  del  medesimo,  coi  sopravvisse. 

(4)  Fabriano  città  nella  Marca  d'  Ancona. 
Il  Vasari  nella  viu  di  Fra  Gio:  da  Fiesole 
pone  Gentile  tr%  gli  scolari  di  lui.  Il  Baldi- 
OQcd  lo  conlenna  :  il  Lanzi  tuttavia  ne  du- 
bita per  la  ragione  da  noi  esposta  nella  no- 
ta 36  di  essa  vita:  conclude  però  che  le  ma- 
mere  di  questi  due  pittori  si  somigliano  assai, 
onde  potrebbesi  credere  che  ambedue  avesse» 
ra  studiato  sotto  lo  stesso  maestro,  che  proba- 
bilmente fu  no  miniatore.  ìfa  in  un  mano- 
«critlo  d'  Anonimo  Fabiianese ,  citato  dal 
March.  Amico  Ricci  ueil'  elogio  da  lui  fatto 
a  Gentile,  leggesi  che  questi  fu  scolaro  d^  Jl» 
^fff^tto  di  Natio  Fabrianese  ,  di  cui  vedesi 
nel  duomo  di  Macerata  una  tavola  coli'  anno 
MCCCI.ZVI1I.  Può  dunque  avere  egli  appresa 
l'arte  in  patria  da  Allegretto,  ed  essersi  poi 
perfezionato  accostandosi  al  B.  Angelico. 

(5)  Le  pitture  (alte  da  Gentile  in  S.  Gio. 
Uteraoo  sono  perite* 

'  (6)  Dice  il  Lanzi,  che  per  la  Marca  ,  per 
lo  ttato  d'Utbino  e  in  Perugia  rimane  ancora 
<lQalcbe  tavola  della  sua  maniera.  La  più  bel- 
la è  ripotata  quella  eh'  ei  lece  in  patria  pei 
frati  di  Valle  Romita,  e  che  ora  conservasi  in 
MìUqo  nella  Pinacoteca  di  Brera.  Vuoisi  che 
«aflaello  andasse  apposta  a  Fabriano  per  ve- 
<lere  t\  pregevol  pittura.  Quattro  quadretti  che 
facevan  cootornoalla  mrdesimae  rappreseiitao- 
U  S.  Fraucesco,  S.  Pier  martire,  S.  Girolamo,  e 
un  monaco  in  atto  dì  leggere  vennero  acqui* 
•tati  dal  Sig,  Carlo  Rosei  Fabrianese  e  co»)  gli 
ba  «sitati  dal  pericolo  d'esser  venduti  a  stra- 
'"i^ti  (  V.  Elogio  di  Gentil  da  Fabriano  del 
^arcb.  Amico  Ricci  pag.  19  dell'edizion  bolo- 
S^fatUnel  1831). 

Vàsìju 


(7)  La  tavola  dei  Re  Magi,  ch'era  nella  Sa- 
grestia di  S.  Trinità  è  presentemente  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Ha  essa 
il  nome  del  pittore  scritto  abbasso,  e  l'anno 
Mccccxxiii.  Nella  predella  sottoposta  manca 
una  Storietta  esprimente  la  Presentazione,  la 
quale  dee  trovarsi  nel  museo  di  Parigi,  ove 
fu  spedita  nel  1812. 

(8)  Adesso  è  nel  Coro,  ed  è  composta  delle 
sole  figure  dei  Santi  laterali,  ricongiunti  insie- 
me, dopo  essere  stata  tolta  viale  parte  di  mezzo 
(oVera  la  Madonna)  della  quale  non  sappiamo 
il  destino*  La  Predella  manca  intieramente:  ma 
una  porzione  di  essa  venne  in  possesso  del  Cav: 
Tom.  Puccini,  e  ai  couserva  tuttavia  in  Pistoja 
presso  il  Giv.  Niccolò  nipote  ed  erede  di  lui. 
In  essa  son  rappresentati  varj  devoti  che  vi  sitano 
la  cassa  di  S*  Niccolò.  Andrea  del  Sarto  non  ì- 
sdegnò  d'imitare  nelle  sue  pitture  del  Chiostro 
della  Nunziata  alcune  figure  di  quella  Storietta. 
La  tavola,  primache fosse  mutilata,  aveva  anche 
essa  l'iscrizione  col  nome  del  pittore,  e  l'anno 

MCCCCZXV. 

Ì9)  Questa  pittura  non  sussiste  pih. 
(0)  Prima  che  Genti  le  facesse  le  opere  ricor- 
date dal  Vasari,  aveva  eglidipioloin Orvieto  fin 
dal  1417,  come  apparisce  dal  Catalogo  posto  dal 
P.  della  Valle  alla  fine  del  Tomo  11. delle  Vite 
del  Vasari  stampate  in  Siena  nel  1791.  E  da  al- 
cune carte  dal  medesimo  citate  nella  Storio  del 
Duomo  d'Orvieto  rilevasi  aver  il  medesimo  ivi 
dipinto  a  fresco  nel  1423  la  Madonna  detta  dei 
Baccomandati,  per  la  quale  nel  1 425,  meritò 
che  nei  registri  di  quella  Cattedrale  fosse  appel- 
lato Hamster  MagUtrorum,  u  Dimorò  quindi 
in  Venezia  (aggiunge  il  Lanzi  sull'autorità  del 
Ridolfi)  ove  dopo  avere  ornato  il  palazzo  pubbli- 
co, fu  dalla  Repubblica  rimunerato  con  provvi- 
sione, e  col  privilegio  di  vestir  toga  all'usanza 
de'  patrizi  della  città,  n  Quivi  istruì  Iacopo 
Belli ui,  il  quale  in  nieuioiia  del  Fabrianese 
pose  il  nome  di  Gentile  ad  un  suo  figli uolo^ 
che  poi  divenne  famoso  e  per  le  sue  pitluie, 
e  per  gli  allievi  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 
(II)  Da  quest'ingenua  confessione  si  rilevf 
che  la  brevità  o  il  silenzio  del  Biografo  are- 
tino^  rispetto  ad  alcuni  Artefici  non  toscani , 
deriva  da  mancanza  di  notizie,  e  non  da  ge- 
losia,comeda  alcuni  gelosissimi  scrittori  hanno 
ingiustamente  asserito.  11  Bottari,  il  Lanzi  ed 
altri  imparziali  l'hanno  difeso  da  quest'accusa, 
mostraodo  che  qualche  volta  ei  tacque,  o  po- 
co difse  eziandio  di  Toscani,  e  spesso  esaurì 
tutte  le  esitressioni  della  lode  a  favore  d'  e> 
slraoei.  Potrà  dunque  esser  tacciato  di  poco 
o  di  male  informato;  ma  non  già  di  maligno. 

^2 
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Somigliante  cooclntione  si  applichi  ancora  al 
redattore  di  queste  note^  te  mai  ad  alca  no  paresse 
che  ivi  si  renda  più  minato  conto  dei  roonameo* 
ti  di  Firenze,  che  non  di  quelli  d'altre  città. 

(12)  Adesso  consumate  totalmente.  Ai  no« 
•tri  giorni  non  sussistouo  più  neppure  quelle 
d'Agobbio  nominate  poco  sopra;  e  la  tavolet- 
ta di  S.  Domenico  di  Petugia  ricordala  poco 
appresso  è  smarriu  (V.  Elog.  cit.  noU  14.). 

(13)  pel  Sanniicbeli  ha  pure  scritto  il  Va- 
sari la  vita^  che  leggesi  alquanto  più  sotto. 

(14)  Il  Lanzi  ricordando  le  pitture  di  qa»» 
st' Artefice  ci  fa  sapere  cbe  «  A  Verona  poco 
ne  resU;  disfatto  già  quel  S.  Eustachio  lodato 
fino  a  cielo  dal  Vasari  stesso,  a  danneggiata 
dal  tempo  quella  Nunziata  a  S.  Fermo,  m 

(15)  Vedi  la  nota  precedente. 

(16)  il  Maffei  (Ver.  iUustr.  Par.  IH.)  di- 
ce  che  il  Pisanello  fu  egregio  nell'arte  del 
getto  sia  per  le  figure  di  tondo,  sia  per  quelle 
di  basso  rilievo:  anzi  aggiunge  essere  egli  sta- 
to il  primo  che  la  risuscitasse  e  ne  mostrasse 
il  buon  metodo  (  Il  Mafiei  quando  ciò  seri* 
veva  erasi  dimenticato  del  Ghiberti ,  e  degli 
altri  maestri  o  contemporanei  o  anteriori  al  suo 
abilisssimo  fondilor  veronese).  Cita  inoltre  più 
opere  e  ritratti  di  metallo  qui  non  rammen- 
tati; ed  esibisce  inciso  un  medaglione  dall' Im- 
pera tor  Paleologo  (  diverso  nel  rovescio  da 
quello  descritto  dal  Giovio)  del  quale  la  Gal- 
leria di  Firenee  conserva  nel  suo  medagliere 
un  getto  in  oro,  creduto  unico,  del  peso  di  lib- 
bre du«  e  once  cinque. 

(17)  Agli  encomiatori  del  Pisénello  qui 
mentovati  ,  si  aggiunga  Bartolomrat^o  Facio 
autore  dell'  opuscolo  De  Firit  iUìatnbu» 
scritto  nel  1466  e  sUmpato  in  Firenze  nel 
1745;  e  il  Mafiei  autore  della  ìf^enma  O- 
lustrala, 

(18)  Secondo  il  Mafiei  (1.  e.)  non  poteva 


il  Pisanello  esser  venuto  in  Firemte  dagWvianl- 

(19)  NeUa  prima  edizione  tennlnn  il  V 
le  poche  notizie  del  Pisanello  ooUescgoanti  pa- 
role :  «  Dipinse  parimente  nel  Campo  Saalo 
di  Pisa ,  nella  quale  come  in  nmn  ' 
patria  sua  dimorando  poi  langamenley 
nò  finalmente  assai  ben  maturo  In  tìU 
Queste  cose  non  ha  egli  confermala  MUa  m* 
conda  edizione  perchè  non  vere. 

(20)  «  E  gli  fb  fatta  qoeacn  meoMna: 

Hic  pulchre  notnt  varios  mùcert  eolatet: 
Pinxit  et  in  variis  urbibua  ItaUae.  w 

così  termina  la  prima  edisiona.  —  Il  Mareh. 
Amico  Ricci  nell'  Elogio  citato,  aanicofH  «■!« 
1'  autorità  del  Facio,  e  d'un  antsc« 
to,  che  Gentile  moi^  in  Roma,  e  cbt  fe  oé- 
pollo  nella  chiesa  di  8*  Bfaria  9ttovà^  nggi 
anche  detta  Sa  Francesca  Romaan,  to  Canipo 
Vacci ifeo%  Nella  nota  IS  dello  slasso  eingin  si 
trova  la  notizia,  che  le  pitture  or'or 
dal  Vasari,  latte  du  GenUle  a  Città  iti  Ca- 
si elio,  perirono,  o  nel  terremoto  del  1 789,  ov- 
vero nella  moderna  riedificncinna  dolln  rlrissa 
di  S.  Francesco,  ove  prima  erano. 

(21)  Il  Bottarì  avverte  in  non  nafta 
copiato  il  ritratto  di  Vittore^  per  la 
zione  di  Roma,  da  un  noedaglioaa  aliata  po^ 
seduto  dal  Mariette;  a  nella  ateasn  aala  ei  «ka 
attri  medagltoni  oonleneali  la  bk 
gie.  Relativameale  a  ciò  è  da  vederti  la  Noth 
zia  itJnBnimQ  ^  pag.  179.  )  pidibllonta  bsI 
1800  dal  Morelli,  ove  a  pag.  18  ~  ' 
pure  un  ritratta  in  profile  di  Gentil  da  Fa- 
briano latto  da  Iacopo  Bellini.  Questo  tittalto, 
che  stette  nn  tempo  in  casa  Bembo 
poi  in  possenso  d^lla  famiglia  Gnmdeaigo  dal- 
la quale  fu  venduto  nel  1815.  (Rieti.  Elogio 
ecj  nota  43  ). 


▼ITA  m  PE8BI.LO  B  FEANCBBOO  PBSBLU 


riTTOKi    FioaaiiTiai 


Rare  volte  suole  avvenire  che  i  discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  di  quel- 
li, non  divengano  molto  eccellenti;  e  che  sep» 
pure  non  ae  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li 
pareggino  almeno,  e  si  agguaglino  a  loro  in 
tutto  (I).  Perchè  il  sollecito  fervore  della  imi- 
tazione conPassiduitli  dello  stadio,  ha  forza 
di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimostra  il 
vero  modo  dell'operare;  laonde  vengono  i  di- 
scepoli a  farsi  tali,  eh' e'  concorrono  poi  00"* 
maestri  e  gli  avanzano  agevolmente,  per  esser 
sempre  poca  Celtica  lo  aggiugnere  a  quello  che 
è  stato  da  altri  trovato  (2).  E  che  questo  sia 
'il   vero,  Francesco  di  Pesello  imitò  talmente 


la  maniera  di  fra  Filippo,  cbe  se  la  oNNle  aaa 
ce  lo  toglieva  cosi  acerbo,  di  gran  laaga  lo 
superava:  Conotcesi  ancora  che  Pesello  (3) 
imitò  la  maniera  d'  Andrea  dal  Castagna  ,  e 
tanto  prese  piacer  del  contraffare  animali  e  di 
tenerne  sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie  cbe 
e*  fece  quelli  sì  pronti  e  vivaci  che  in  qadb 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 
gli  facesse  paragone.  Stette  fino  alPetà  S 
treot'  anni  sotto  la  disciplina  di  Andrea,  (4)  im- 
parando da  lui  e  divenne  bonissimo  maestro. 
Onde  avendo  dato  buon  saggio  del  saper  suo  (5), 
gli  fu  dalla  Signoria  di  Fiorenza  fistia  S» 
pignere    una   tavola  a  tempera  quando  i  Ma- 
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fi  oirucfe  a  Cristo,  che  fa  tollocaU  a 
Mala  dal  loro  polaiso^perlaqoalaPaaallo  aeqai- 
•I&  grao  Suam,  «  aiatéimaoMote  avaodo  ìm  easa 
fiato  aleuoi  rìlrattiy  e  fra  gli  altri  quello  di  Do* 
aato  Afloiaiooli  (6).  Feea  ancora  alla  eappalla 
de'Cavalcaoti  io  S.  Croce  sotto  la  Naotiata  di 
Doaato  aoa  predella  con  figariae  piccole,  den- 
bari  storie  di  S.  Niccolò  (7).  E  laTorò  in  caaa 
ac*  Medici  «oa  spalliera  d'animali  oMlto  bella, 
ed  aleno i  corpi  di  cassoni  con  storietta  piccole 
di  giostre  di  eaTalli^cTeggoosi  indetta  catariao 
al  di  d'aggi  di  mano  eoa  alca  ne  tele  di  leoni  i 
qaali  s'affacciano  a  una  grata, che  paiono  nvis» 
•ìsii,  ed  altri  ne  £bcc  Inori,  e  similmeote  nno 
cbc  con  nn  eerpcnte  combatte;  e  colorì  in  nn' 
iltia  tasta  nn  bue  ed  nna  volpe  con  altri  animali 
BMlta  pronti  e  vivaci  (8) ed  in  S.Pier  Maggiore 
aslls  capncUa  degli  Alessandri  feoe quattro  sto* 
ristte  di  fignre  piccole  di  S.  Piero,  di  S«  Paolo, 
di  S.  Zanobi  quando  retascita  il  figlinolo  del- 
la vedava,  e  di  8.  Beoedetto  (9)}  90  in  S.  Ma- 
ria Bbggiora  della  medrsinui  città  di  Firenze 
fsss  nella  cappella  degli  OHandini  nna  nostra 
Denta,  e  due  altse figaro  belliasìme;  ai  laocinl- 
li  delta  compagoia    di  S.  Giorgio  nn   Croci- 


fisso, S*  Girolamo  ,  e  S*  Francesco;  e  nella 
chiesa  ili  S.  Giorgio  in  nna  tavola  una  Nuo- 
tiate (IO);  io  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo 
nna  Trinila,  S.  Zeno,  e  S.  Iacopo(l  l);eper  Fi- 
renie  in  casa  d«' cittadini  sono  molti  tondi  e 
quadri  di  mano  del  medesimo.  Fu  persona  Pe- 
sello  moderata  e  gentile,  e  sempre  che  poteva 
giovare  agli  amici,  con  amorevoteita  e  volen- 
tieri lo  (aìceva.  Tolse  moglie^  giovane,  ed  «b« 
bene  Francesco  detta  Peeellino  suo  figliuolo 
che  attese  alla  pittura,  imitaodo  gli  andari  di 
fra  Filippo  infinitamente*  Costili  se  più  tempo 
viveva,  per  quello  che  si  conosce,  arebbe  fat- 
to molto  piò  ch'egli  non  fece,  perchè  era  stu- 
dioso nell'arte  né  mai  restava  nò  d\  né  notte 
di  disegnare.  Perehè  sì  vede  ancora  nella  cap- 
pella del  novitiato  di  S.  Croce  sotto  la  tavo- 
la di  Fra  Filippo  una  meravigliosissima  pre* 
della  di  figure  piccole,  le  quali  paiono  di  ma- 
no di  fra  Filippo  (12).  Egli  fece  molti  qua- 
dretti di  figure  piccole  per  Fiorenta,  ed  in 
quella  acquistato  nome,  te  ne  mori  d'  anni 
trentuno,  perchè  Pesello  ne  rimase  dolente,  né 
molto  stetto  che  lo  segui  d'anni  settantaset- 
se  (13). 


▲  NNOTAZIOm 


(t)  n  Vasari  cb'  era  nn  imitatore  poteva 
peaiim  e  acriTcr  coal:  ma  il  maestro  di  lui, 
Michelaogdo,  ch'era  nn  ingegno  creatore  so- 
Isrs  dire:  chi  va  dietro  a  altri,  mai  non  gli 
pana  inuansi.  Peraltro  neppure  il  Vasari  i^no- 
rsts  qnal  foeaa  il  buon  sistema  conducente  al- 
la pcrfetiooe,  per  quanto  non  lo  segoitasse  : 
iabtti  chi  vorrà  leggere^  poche  rito  piò  sotto, 
1*  iotrodusione  a  quella  di  Mino  da  Fiesole 
treteiè  ottimo  ragioni  da  lui  medesimo  ad- 
dotte per  provare  il  contraria  di  ciò  ohe  in- 
gegnasi inculcare  nella  presente. 

(2)  Questo  passo  a^  inteso  con  discrezione, 
imperocché  la  sentenaa:  FtkciU  est  uwentU 
mir9  è  vern  quando  si  tratta  d'inventiooi 
neccanicbe;  perchè  chi  vien  dopo  ai  primi 
iBvsotorì,  entra  in  possesso  delle  loro  scoper- 
le,  e  comincia  a  fare  il  primo  passo  da  dove 
qoelli  fecero  l'ultimo:  ma  nelle  Belle  AHi 
^  Msa  è  ben  diversa  essendo  il  meccanismo 
la  parte  mena  valutabile  di  esse.  Ciò  che  ne 
^orm9  il  merito  essenziale  dipende  da  quella 
^>coltà  che  i  moderoi  chiamano  Gemo  e  qoe- 
*^  non  è  comunicabile.  Chi  vuole  adunque 
giagoere  alla  perfeiione  dee  percorrere  da  se 
^easi  tutto  lo  stadio;  e  l'esempio  dei  grandi 
^>^iMoi  potrà  risvegliargli  l'estro,  e  agevolargli 
'^'l'eda;  ma  con  tutti  questi  vantaggi  se  oou 
^y^  lena  pari  alla  loro,  o  di  poco  inferiore, 
ad  essi  sempre  iodietro.  Gl'imitatori 


io  fatti   ben  sempre  condotto  le  arti  verso  la 
decadenza. 

(3)  Egli  chiamavasi  Giuliano  ;  e  ciò  rilevasi 
da  una  deliberazione  dei  Consoli  dell'  arie  del* 
b  lana  fatta  nel  1419  eolle  quale,  volendo  es- 
si aggiungere  un  sostituto  ai  provveditori  del- 
la fiibbrica  eli  S.  M.  del  Fiore;  a  quest'  inca- 
rico e^emni.....  prudtnttm  virum  lulianum 
jérrigi  pictoi'em  t^ocatum  Pestilo  (V.  rita  di 
Brunellttsco  scritta  dal  Baldinucci  e  pubblicata 
dal  Moretti  :  pag.  42  ). 

(4)  Che  Pesello  imitasse  la  maniera  d'  An- 
drea, specialmente  nel  rappresentare  animali, 
sembra  vero:  ma  che  fino  all'età  di  treni' an- 
ni egli  stesse  sotto  la  disciplina  di  luì,  questo 
è  impossibile.  Andrea  del  Castagno  nacque  in- 
torno al  1410,  e  il  Pesello  nel  1419  era  già 
pittore  e  provetto^  come  lo  mostrano  le  parole 
prudenUm  uirum  riferite  di  sopra. 

(5)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
questo  saggio  fu  nna  tavola  per  la  Cappella  dì 
S.  Lucia  in  via  da'  Bardi     (  Bonari  J, 

(6]  Il  Lanzi  suppone  che  questa  tavola  sia 
nella  A.  Gulleria,  ove  non  è  stata  a  noi  pos- 
sibile il  ritrovarla. 

(7^  Ci  avvisa  il  Bottari  che  questa  predella 
fu  clonala  da  un  sagrestano  a  Michelangelo 
Buonarroti  il  giovine,  in  ricomprnsa  d'  un 
gradino  nuovo  che  questi  fece  fare  per  la  cap- 
pello medesima. 
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(8)  Delle  pittore  d'  animali  btte  per  ceta 
Medici  non  tappiaiDO  dire  che  tia  avvenuto. 

(9)  Dopo  la  rovina  deUa  chieM  di  S.  Pier 
fiiaggiore  accaduta  nel  8  Loglio  1784  le  ato- 
riette  del  Petello  fnroo  trasportate  in  casa  A« 
leifandrif  ove  ai  conservano  tuttavia  in  buono 
•tato*  Kappretentano  ette  la  caduta  di  Simon 
Mago^  la  coovtrsioo  di  S.  Paolo,  il  figlio  del- 
la  vedova  ritotcitato  alle  preghiere  di  S.  Za- 
nobi^  e  S.  Benedetto  vitiUto  dal  Re  Totila. 

^10)  Delle  pittore  fatte  tanto  per  S.  M.  Mag- 
giore, quanto  per  la  compagnia  e  per  la  chie- 
sa di  S.  Giorgio,  oggi  detta  dello  Spirito  San- 
to, non  sappiamo  il  destino. 

(11)  Non  era  in  S.  Iacopo  come  asseiisce 
il  Vasari,  ma  bensì  nella  chiesa  dello  Congre- 
gasEÌone  de' Preti  sotto  il  titolo  della  SS.  Tri- 
nità.  Allorché  questa  Congregasione  rimase 
soppressa,  la  tavola  di  Pesello  fu  venduta  ad  uno 
straniero  (Tolomn  Guida  di  Pistojapag.  97). 

(12)  La  predella  qui  lodata  dal  Vasari  era 
divisa  in  cinque  storiette.  Ire  delle  quali  sono 
ora  neir  Accademia  delle  Belle  Arti,  e  due  fu- 
rono spedite  al  Museo  di  Parigi  nel  1813.  Nella 
Cappella  del   noviziato  di  S.  Croce   ov'era  la 


tavola  di  Ira  Filippo  vedeat  preacttleaeole  •■ 
bassorilievo  di  terra  cotta  invetriata»  che  oofla» 
bra  della  ècnola  di  Luca  della  Robbia,  ap- 
partenuto già  alla  compagnia  di  Castel  8.  Gso. 
vanni,  come  leggesi  nelr  iscfisioae  ivi 
posta. 

(13)  Il  Baldinucd,  colla  scorto  d'  «a 
mento  da  lui  veduto,  assicura  che 
morirono  nel  1457  ;  dal  quale  anno 
1'  età  assegnata  a  ciascuno  dal  Vasari,  oc 
seguita  che  il  padre  nacque  nel  1380,  ed  il 
figlio  nel  1 426.  Da  questo  computo  appariaea 
maggiormente  V  impossibilità  che  il 
stosse  fino  a  trent'anni  sotto  Andrea  del  C^ 
stagno. 

Nella  prima  ediiione  il  Vasari  dopo  aver 
detto  che  Pesello  morì  di  anni  77  aggina* 
se.  «  Et  insieme  col  figlio  fu  onorato  pei 
di  questi   versi: 

Se  pmri  cignt  il  Cielo  t  due  Gemelii^ 
Tal  cigne  il  padre  e  ilJigUo  la  beStarU 
Che  A  felle  fa  di  se /ama  in  le  eatte, 
Coate  soH  le  rare  opre  tt  duo  PeeeUL  • 


▼  ITA    DI    BBNOSSO 


PITTOBS     riOBBVTIKO 


Chi  cammina  con  le  lotiche  per  la  strada  della 
virtù,  ancoraché  ella  sia  (come dicono)  e  sassosa 
e  piena  di  spine;  alla  fine  della  salila  si  ritrova 
pur  finalmente  in  un  largo  piano  con  tutte  le 
bramale  lelicità.  E  nel  riguardare  a  basso,  reg- 
gendo i  cattivi  passi  con  periglio  fatti  da  lui 
ringrazia  Dio  che  a  salvamento  ve  l'ha  condot- 
to; e  con  grandissimo  conteolo  suo  benedice 
quelle  faticlic  chegià  tanto  gli  rinciescevano.  E 
così  ristorando  i  passali  afi*anni  con  la  letizia  del 
bene  presente,  senza  fatica  si  aflrtlica  per  far 
conoscere  a  chi  lo  guarda,  come  i  caldi,  i  geli , 
i  sudoii,  la  fame,  la  sete,  v  gì' incomodi,  che  si 
patiscono  per  acquistare  la  virtù,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e  lo  conducono  a  quel  sicuro  e 
tranquillo  stato,  dove  con  tanto  contento  suo 
lo  afialicato  Benozzo  Gozzoli  (1)  si  riposò..  Co^ 
stui  fu  discepolo  dell'Angelico  fra  Giovanni, 
e  a  ragione  amato  da  lui,  e  da  chi  lo  conob- 
be tenuto  pratico  di  grandissima  invenzione 
e  molto  copioso  oegli  animali,  nelle  prospet* 
live,  ne'  paesi  e  negli  oroamenti.  Fece  tonto 
lavoro  nell'età  sua,  che  e' mostrò  non  essersi 
molto  curato  d'  altri  diletti;  e  ancorché  e'  non 
fosse  molto  eccellente  a  comparazione  di  mol- 
ti che  lo  avanzarono  di  disegno,  superò  niente- 
dimeno col  tonto  bre  tutti  gli  altri  dell'  età 
sua;  perché  io  tanto  moltitudine  di  opere  gli 
vennaro  fatte  pure  delle  buone.  Dipinse  in  Fio- 


renza nella  sua  giovanezza  alla  eompagaia  di 
S.  Marco  la  tavola  dell'altore(2)  ed  in  £  Fria- 
no  un  transito  di  $.leronimo,ch'è  stoto  goasis 
per  acconciare  la  fncciala  della  chiesa  lungo  ls{ 
strada.  Nel  palazzo  de' Medici  fece  in  fresco  Is' 
cappella  eoo  la  storia  de' Magi  (3)  ed  a  Rossa  ia, 
Araceli  nella  cappella  de*  Cesari  ni  le  storie  di! 
S.  Antonio  da  Padova  (4),  dove  ritrasse  di  na- 
turale Giuliano  Cesarini  cardinale  ed  Antonie 
Colonna.     Similmente    nella   torre   de'  Coati, 
cioè  sopra  una  porla  sotto  cui  si  passa,  fece  isj 
fresco  ooa  nostra  Donna  con  molti  santi;  ed  ia 
S.  Maria  Maggiore  all'entrar  di    chiesa    per  Is 
porta  principale  fece  a  man  ritto  in  una  cappella 
a  fresco  molte  figure  che  sono   ragionevoli  (5i 
Da  Roma  tornato  Benozzo  a  Firenze,  se  n'aodé 
a  Pisa  (6),  dove  lavorò  nel  cimi terio  che  é  alla- 
to al  Duomo,  detto  Campo  Santo,  una  faccislsl 
di  muro  lunga  quanto  lutto  l' ed i tizio, facendovi | 
storie  del  Testomento  vecchio  con  grandissiais 
invenzione.  E  si  può  dire  che  questa  sia  vers-j 
mente  un'opera  terribilissima  ,  veggendosi  ia' 
essa  tutte  le  storie  della  creazione  del  moodo  I 
distinto  a  giorno  per  giorno.  Dopo  l'arca  di; 
Noè,  r  inondazione  del  diluvio   eMpreasa  cso 
bellissimi  componimenti  e  copiosità  di  figore. 
Appresso  la   superba   edificazione   della  terre 
di  Nembrot,  V  incendio  di  Sodoma  e  dell'ai* 
tre  città  vicine,  V  istorie  d' Abramo   nelle  qua* 
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li  CORO  da  conudertrcafiètti  ballÌMimi  percioc- 
ché tcbbcoe  non  vnm  Benozio  mollo  tingolar 
ditegBO  nelle  figure^  dimostrò  Doodimenorai> 
U  efficacemente  nel  sacrifisio  d'Isaac^ |»er  avere 
ntaato  in  iecorto  nn  aiioo  per  tal  maniera,  cka 
li  volta  per  ogni  banda,  il  che  è  tc;nato  coea 
bclliseima.  Seme  appresto  il  nascerà  di  Moti 
con  qnei  tanti  aegnìe  prodig),  ìnsino  ache  tras- 
se il  popolo  suo  d' Egitto  e  lo  cibò  tanti  anni 
oel  deserto.  Agnnnse  a  queste  tutta  le  storie 
ebree  iosino  e  David  e  Sislomone  sno  figlino- 
lo; e  dimostrò  veramente  Benoatso  in  questo 
lavoro  un  animo  più  che  grande  (7)$  perchè 
dove  n  grande  impresa  areUie  giustamente  tàu 
lo  paura  a  noa  legione  di  pittori  ,  egli  solo  la 
fece  tutta  e  In  condusse  a  perlesiooe  (8);  dima* 
ajerachò  avendone  acquistaloCuna  grandissioaa, 
Eserilò  che  nel  mezzo  dell'  opera  gU  fnsse  posto 
questa  epigramma: 

Quid  gp^eias  vUuem  j^ìmoìì,  al  «ofulra  A- 


Et  viride»  nltfas  aHhereanjfUé  domo§  ? 
Et  pturos^  ju¥€ne»»  matrts^  canos^ue  partn» 

QumU  semper  vwum  spònt  in  ora  deca»? 
on  luuc  Uun  poni^Jinxit  nmtdacra  fyjuri» 
Natura  ingenio  JaeObus  opta  suoi 
Est  opus  art0cis:  pinxit  viva  ora  Benoxus: 
0  iuptri  %4§H}s  fimdite  in  ora  sonos* 

Sono  in  tntin  quest'opera  sparsi  infiniti  ri- 
uniti di  naturale;  ma  perchè  di  tutti  non  si 
ha  cogoizioDe,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi 
bo  conosciuti  d' importanza,  e  quelli  di  che 
Im  per  qualche  ricordo  cognizione.  Nella  sto- 
ni dunque  dove  la  teina  Saba  va  a  Salomone 
^  rìtrsUo  Marsilio  Ficino  fra  certi  prelati, 
f  Argiropolo  dottissimo  greco,  e  Battitla  (9) 
Platias,  il  quale  aveva  prima  riiratlo  io  Roma^ 
*àtg\ì  flesso  sopra  un csvallo nella  figura  d'un 
vecchietto  raso  con  una  berretta  nera  che  ha 
nella  piega  una  caria  bianca,  forse  per  segno, 
0  perchè  ebbe  volente  di  scrivervi  dentro  il 
nome  suo.  Nella  medesima  ciltè  di  Pisa  alle 
nkooache  di  S.  Benedetlo  a  ripa  d'  Arno  dipio* 
X  lotte  le  storie  della  vìu  di  quel  santo  (IO); 
e  odia  compagnia  da' Fiorentini,  che  allora 
era  dov'è  oggi  il  monasterio  di  S.  Vito,  simil- 
neote  la  tavola  e  molle  altre  pitture  (I I).  Nel 
aaomo  dietro  alla  sedia  dell'  arcivescovo  in 
una  UvolelU  a  tempera  dipinse  un  S.  Tom- 
intio  d'Aquino  con  iufioilo  numero  di  dotti 
cn«  disputano  sopra  l'opere  sue;  e  fra  gli 
altri  vi  è  ritratto  papa  Sisto  IV  con  un  nume- 
ro di  cardinali  e  molti  capi  e  generali  di  di- 
^erti  ordini;  e  questa  è  la  pih  finita  e  meglio 
<>P«ra  che  facesse  mai  Benozzo  (12).  In  S.  Ca- 
^^n«  de'frali  Predicatori  nella  medesima  città 

*^  due  tavole  a  tempera  ,  che  benissimo  si 
cono^ODo  alla  maniera  (13):  e  nella  chiesa  di 
^Niecola  ne  fece  similmente  un'altra,  e  due 
^  ^'  Croce  fuor  di  Pisa*  Lavorò  anco«  qoan- 


d'  era  giovanetto,  nella  pieve  di  S.  Gimignano 
l'altare  di  S.Bastiano  nel  nsazio  della  chiesa  ri- 
scontro alla  cappella  maggiore,  e  nella  sala  del 
consiglio  sono  alcune  figure,  parte  di  sua  mano 
e -parte  da  lui  essendo  vecchie  restaurale.  Ai  mo- 
naci di  Monte  Oliveto  nella  medesima  terra  fece 
un  Crocifisso  ed  altre  pitture  i  ma   la  migliore 
opera  chein  quel  luogo  fiscesse,  fri  inS.  Agosti- 
no nella  cappella  maggiore  a  fresco  storie  di  S. 
Agostino,  cioè  dalla  conversione  insino  alla 
morte  (14);  la  quel  opera  ho  tutta  disegnata  di 
sua  mano  nel  nostro  libro,  insieme  con  molte 
carte  delle  storie  sopraddette  di  Gimpo  Santo 
di  Pisa.  In  Volterra  ancora  ficee  alcune  opera 
delle  quali  non  accade  fiir  menzione.  E  perchè 
quando  Benozzo  lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro 
dipintore  chiamato  Melozzo,  il  quale  fu  da  Por 
n^  molti  che  non  sanno  più  che  tanto  avendo 
trovato  scritto  Melozzo  e  riscontralo  i   tempi , 
hanno  creduto  che  quel   Melozzo   voglia  dir 
Benozzo,  ma  seno  in  errore  (15)  ;  perchè    il 
dello  pittore  fu    ne' medesimi  tempi  ,    e    fu 
molto  studioso  delle  cose  dell'  arte,  fi   parti- 
colarmente mise  molto  studio  e  diligenza  in 
Ciré  gli  scorti,  come  si  può  vedere  in  S.  Apo- 
stolo di  Roma  nella  tribuna  dell'aliar  mag- 
giore, dove  in   un  fregio  tirato  in  prospettiva 
per  ornamento  di  quell'  opera  sono  alcune  fip 
gure  che  colgono  uve  ed  una  botte  che  hanno 
molto  del  buono.  Ma  ciò  si  vede  piò  aperta* 
mente  nell'Ascensione  di  Gesù  Cristo  in  nn 
coro  d'angeli  che  lo  conducono  in  cielo,  do- 
ve la  figura  di  Cristo  scorta  tanto    bene,  che 
pare  che  buchi  quella  volta  (16);  ed  il  simile 
fiiuno  gli  angeli,  che   con  diversi  movimenti 
girano  per  lo  campo  di  quell'aria.  Parimente 
gli  apostoli   che  sono  in  terra  scortano  in  di* 
verse  attitudini  tanto  bene,  che  ne  fu  allora,  e 
ancora  è  lodato  dagli  artefici  che  molto  hanno 
imparato  dalle  fatiche  di   costui;  il   quale  fu 
grandissimo  prospettivo,  come  ne   dimostrano 
i  casamenti  dipìoli   in  quest'  opera,   la  quale 
gli  fu   latta  fare  dal  cardinale   Riario,  nipote 
di  papa  Sisto  IV  dal  quale  fu  molto  rimune- 
ralo, ìfa  tornando  a  Benozzo  ,  consumato  B» 
naimente  dagli  anni  e  dalle  fritiche  (17)  d'an- 
ni setlanlollo  se  n'andò  al   vero  riposo  nella 
citte  di  Pisa,  abitando  in  una  casetta  che  in  sì 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperala  in  Carraia 
di   S.   Francesco:  la  qual  casa   lasciò  moren- 
do alla   sua  figliuola;  e  eoa  dispiacere  di  lui* 
la  quella  città  fu  oooratamenle    seppellito  in 
Campo  Santo   con  questo  epitaffio  che  ancora 
si    legge  : 

Hic  tumubu  ett  Benotii  Fiorentini  , 
qìd  proxime  ha$  depinxit  historias.  Hunc 
siòi  Pisanorum  donavit  hunumiiat,  a.  s. 
Mcccciixxvni.  (18). 

Visse  Benozzo  coslumatissimameole  sempre 
e  da  vero  cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua 
in  esercizio  onorato:  per  il  che  e   per  la  buo- 
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na  maniera  •  qoaliU  ••«  loagamealt  fa  bea 
vedalo  io  quella  eitU.  Lateiò  dopo  te  dÌMe» 
poli  tooi  Zanobi  Machiavelli  (19)  fioreotioo. 


e  altfi  do'qaali,  bim 
Ita. 


tu  altea 


ANNOTAKIOMI 


'  (T)  NeHa  prima  edixiooe  al  nome  di  Beoas- 
xo  aon  è  aggiaoto  II  carato  QùtatoUj  onde 
alcuni  dabitarooo  te  egli  Teramenle  aTesee  no 
tal  cognome  :  ma  nel  catalogo  orìgioale  della 
Compagnia  di  S.  Laca^  ponedoto  già  dal  Mao* 
oij  e  oggi  dal  Can*  Moreni^  trovati  ^«fiosso 
Sózzoli  coti  regittrato  oel  1423.  Il  padre  di 
lai  chiama  va  ti  L^te,  come  trovati  nel  doea* 
me  nto  36  riportato  dal  Prof.  Cav.  Sd>.  Ciam- 
pi nella  tua  pregiata  opera  tal  la  Sagreetia  pi* 
ttojete  de' begli  arredi,  pag.  107  e  teg. 

(2)  La  Compagnia  di  8.  Marco,  e  1'  atti- 
goo  otpixio  de' Pellegrini  detto  T  otpizio  del 
MeUni,  furon  toppretti  nel  1775.  Gran  par» 
te  dì  quella  fabbrica  retto  incorporata  nel  Pa- 
lazzo Pucci  di  via  8.  Gallo. 

(3)  Snttitte  ancora;  ma  per  le  matafioni 
che  I  Marcheti  Riccardi  fecero  nel  palano  ri- 
mate priva  di  Ince  ;  e  le  pittura  ,  che  tono 
bellittime  e  in  gran  parte  ottimamente  coo- 
tervate,  non  pottono  etter  vedute  teosa  il  toe- 
corto  della  torcia.  Tra  le  figura  della  parate 
A  dettra  evvi'il  ritratto  di  etto  Benoxzo. 

(4)  Preienlemente  nella  Cappella  di  S«  An- 
tonio ti  veggono  tolamente  le  pittura  della  voU 
la  fatte  da  Simon  da  Petaro. 

(5)  Dittmlte  nei  tuccettivi  abbellimenti  del- 
la Chieta. 

(6)  Secondo  le  antiche  memorie  vedute  dal 
Pro&  Cav.  Sebattiano  Ciampi  e  riferite  neU 
I* opera  citata,  Benozxo  venne  in  Pita  nel  1468, 
imperocché  al  principio  dell'  anno  euccettivo 
aveva  già  compita  nel  Campo  Santo  lo  prima 
ttoria  fatta  per  taggio,  la  quale  non  fu,  co- 
me da  molti  è  craduto,  V  Adorasione  de* Ma- 
gi, ma  bentì  P  Ubriachezsa  di  Noè  (  V.  inoU 
tre  le  Ltettera  tol  Campo  Santo  Pitano  pub- 
blicate dal  Prof.  Gio.  Rotini  nel  1810). 

(7)  Le  Storie  dipinte  da  Benotio  nel  Cam- 
po Santo  ton  ventiquattro.  Tanto  quatte  qnan- 
to  quelle  che  tuttavia  ti  coutervano  dei  pit- 
tori piii  antichi  di  lui,  furono  intagliate  dal 
Prof:  Latinio  teniora  e  pubblicate  nel  1810 
eolle  llluttrasìoni  del  Prof:  Gio  Rotini  e  del 
Cav:  Gio.  Gherardo  de  Rotti,  contenute  nelle 
lettere  citate  nella  nota  antecedente.  Delle  ttet- 
te  pitture  te  ne  fa  adetto  ona  teconda  edizione, 
ma  in  un  tetto  attai  pih  piccolo  della  priaui, 
dal  Prof.  Latinio  ginniora. 

(8)  Il  popolo  tempra  amante  del  maravi- 
glioto,  aggi  ugno  eh' ci  la  condotte  in  toli  due 
anni.  Dal  documento  num.  36.  topra  citato  ri- 
levati ettera  elleno  ttate  ategnita  nello  tpazio 
di  16  anni. 


abbiaoB»  avvertila  ia  alt» 


(9)  Il  Platina 
non  Battiata,  OM 
occatiooe. 

(10)  8on  palila,  la  S.  DoMoiao  di  Pia 
vadati  ancora  non  tavolo  dì  Banana,  «p» 
mento  i  40  marlirii  ma  è  |«aalita  in  fa 
parta  dal  liloatU. 

(11)  Napparqoaato  ifw pih  ia  atti 

krago. 

(12)  Fa  apediU  oal  I8I3  al  Moiaf  «  P^ 
rìgi,  ov*  è  rimaata. 

(13)  Qoaela  don  linmla  oso  ^  aan  yik,» 
me  pura  non  è  piò  in  8.  Nioools  la  laràlt  m- 
minata  dopo. 

(14)  Saatiala  odia  Pievodi  8.  GtMgaMf 
ora  Collegiata,  la  pittura  a  finaaco  alPalttre  di 
S.  Sebatliaoo;  a  sei  nova  dalla  tlatta  chim, 
dalla  parte  delPapitlola,  arvi  iooltw  aat  Hi» 
doona  ia  trono  con  qaatlia  Santi,  e  Piaoi- 
ziooe  Optu  Bentii  tU  Fhrtmim  I48(».  M 
la  chieta  di  S.  Agattina  ti  oooaarvaaa  taw» 
le  atorìe  della  vita  di  detto  Sauto;  tebbtaeia 
qualche  parte  danneggiata  da  avida  aaaa  et 
ratchiò  il  beli'  azzurro oltramariaa che  vi  traite- 
to  impiegato*  A  propotito  di  quatte  pitlt> 
ra  tcrive  il  Landnoai  nella  Sthm  imumi 
(Cap.  III.  pag.  65.  Ediz.  di  Roma)  cIm 
ìbrono  eteguite  a  tpete  del  P*  Dei 
Strambi  dottor  Parigi  oo  (o  l'itcriziaae  tpp» 
tta  a  una  di  quelle  pittura  rioorda  ehe  de  fii 
nel  MGCCCLXV)  il  quale  feoa  por  £ire  Yùm 
maggiora  d' egoal  magnificaoza  del  cara  «  ( 
per  renderlo  pih  vago  volle  maMera  a  cmbc^ 
lo  col  Benozzo  Piero  Pollajola  piUar  fitica> 
tino  fiimotittiroo.  »  Nella  dotta  ehieta  trri  U 
un  altara,  dipinto  a  fraaco  dallo  t tetto  Bcatm 
S.  Sebattiano  che  libera  dalla  peate  il  p^ 
di  S.  Gimignano, 

(15)  Benché  il  Vatari  dìatingoa  d  Inae  i 
dna  pittori  Beoono  e  Melosao,  pura  aellt  pn> 
ma  edizione  aveva  attribuito  al  priuM^  l<  ji^ 
tura  della  chieta  de  SS.  A|KMtoli  qai  aon»* 
nate  poco  tolto.  Del  pittore  Melozaa  aUra^ 
il  pubblico  importanti  notizie  nelle  Me^f' 
dégfi  omtti  d'Arti  e  df^  JrM  ^ 
eìUà  dinomoffmf  promeaae  dal  Sig.  ^^f*^ 
Giordaoi  Bolognete,  inlelligeoltttiaio  di  ^f^ 
materie,  e  preromroto  raacoglilora  delle  attoif 
che  tervir  pottono  ad  illnttrara  la  tteria  àek 
arti  italiane.  .^_ 

(16)  In  occatione  di  ricottrairf  la  tM* 
na  delhi  chieta  de*  SS.  Apottoli,  veaat  M^ 
tala  parte  principale  di  qoette  P'*'*'*»/r 
poi  fu  muraU  nella  volta  d' unripiaaojW» 
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Mtli  pfftMcjpak  M  ptlatM  di   MontoctTal* 
lo*    (Bottoni 

(17)  Il  P.  DelU  Valle  ella  «leaai  lawi  imi 
da  BtoMxo  D«l  Dirama  dPOrvi«to>  e  àim  ékm 
m1  contrailo  alipalato  l'aoBo  1447  è  detta  dei 
C«it  CMH  forfona  Bmmtà  dal  deFlormtimt 
Bt  tceondo  dò  cb'  è  alata  detto  odia  oota  1 
h  •? ideale  cba  daa  largarti  B^nùtd  Lui»  11  ma> 
icMBM  Della  Valla  dà  |hii«  oolUUdi  altra  più 
tare  dallo  eteaeo  aaegiiila  nel  coro  da'  Miaori 
Ceafeataali  dì  Montafalco  oalF  Umbria,  oto 
MpiaiM  i  fimi  principe  dalla  Tita  di  StFraBoa» 
no.  Oairi  Biaiio  aerina  il  piopiio  «■■a  e 
Piaaa  1452. 


<I8)L'iacriiioBadaIlataiBbadìBeaotao  avaiH 
la  Fanno  1478  (Si.  pii.)  ha  indotta  in  anora 
chi  ne  segnò  la  nrarta  in  qaeU'aano}  giacché 
ifi  «  écaanna,  non  che  aliata  Benoaao  mOTÌtte, 
oMi  che  io  quell'anno  gli  In  dai  Cittadini  dono* 
lo  il  iepokro.  PrabalMlniante  maf)  nel  1484 
(1485  Si,  pia.)  perchè  in  tale  anna  comò  di  di- 
pingete nel  Campo  Santo.  Deialcali  dnnqna  i 
78  anni  di  tìU  dalUi  dal  Vaoari>  earehha  nato 
nel  1406.  (V.  Ciampi  Op.  cil.  ) 

(19)  Di  Zanobi  llacchiavolli  dU  il  Cavi  T. 
Pncdni  daa  quadri  mediocri ,  col  nome  dal 
pittore  >  da  Ini  Todnti  in  8.  Croce  fnori  di 
Piaa. 


iriTA  DI  rBAHGBSGO  DI  aiOBaio 


•OUfcTORB      BD      ▲RCBITBTTO 


►  >^  ri 


aOOLTIMB  B  PITTOBB  OAVBai 


FnnccKo  di  Giorgio  Sanate  (I)^  il  qtale 
fa  Kiiltore  ed  architetto  eccellente^  lece  i  dne 
angeli  di  bronzo  che  anno  in  tn  l'aitar  maggio* 
re  del  doomo  di  quella  citte  (2)^  i  qoali  fnro- 
00  teramenCe  oo  belliMimo  gctlOi  e  foron  poi 
riuctti  da  Ini  medesimo  (3)  con  quanta  dilSgen* 
gentt  sìa  possibile  immaginarsi*  E  dò  pò* 
lette  egli  fìre  comodamente,  essendo  persona 
BOQ  meno  dotala  di  buone  fiicultà  che  di  raro 
ingegno,  onde  noù  per  avarizia,  ma  per  suo  pia- 
cere Utorata,  quando  bene  gli  Teniva  e  per 
luciar  dopo  se  qualche  onorala  memoria.  Die- 
de loco  opera  alla  pittura,  e  fece  alcune  cose, 
«tt  Qoo  timili  alle  sculture.  (4).  Nell'architeU 
(ora  ebbe  graodÌ8*ìmo  giudizio,  e  mostrò  di 
■oolto  bene  intender  quella  professione  :  e  ne 
poò  (ai  ampia  fede  il  palazzo  (5)  che  egli  fo- 
ce io  Urbino  al  duca  Federigo  Feltro  (6),  i 
COI  ipartimeoli  sono  fotti  con  belle  e  comode 
contideraziooi,  e  la  straTaganza  delle  scale , 
che  SODO  beoe  intese  e  piaceyoli  piò  che  al- 
tre che  fussioo  alate  fotte  iosino  al  suo  tem- 
po* Le  tale  sono  grandi  e  magnifiche  ,  e  gli 
^Pparteineoti  delle  camere  utili  ed  onorati  fuor 
^  modo:  e  per  dirlo  in  poche  parole,  è  eoa) 
bello  e  ben  folto  tutto  quel  palazzo,  quanto 
altro  che  insiao  a  ora  sia  stato  fatto  giam- 
'^  (?)•  Fu  Francesco  grandissimo  ingegne- 
re (o),  e  massi mamente  di  macchine  da  guer* 
^  ^)i  come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse 
di  tua  mano  (10)  nd detto  palazzo  d'Urbino,  il 
qoale  è  tolto  pieoo  di  aimili  coae  rare  appaia 
tenenti  alla  guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri 
|ntti  pieoi  di  cot\  fotti  istrnmenti,  il  miglior 
Y  quali  ha  il  Sig.  duca  Cosimo  de' Medici 
fra  le  eoe  coie  più  care  (I I).  Fu    il    medesimo 


tanto  «oriolo  in  cercar  d' intender  le  macehi* 
ne  ed  isimmenli  bellici  degli  antichi,  e  tanto 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  enfi* 
teatri  e  d'tdtre  cose  somiglianti  (12)  eh'  elle* 
no  furono  cagione  che  mise  manco  studio  nel- 
la scnltnra,  ma  non  però  gli  furono  nò  sono 
stale  di  manco  onore  che  le  sculture  gli  po- 
tessi no  essere  state;  per  le  quali  tutte  cose  fu 
di  maniera  grato  al  detto  duca  Federigo,  del 
quel  fece  il  HliBlto  e  in  medaglia  e  di  pit- 
tura, che  quando  se  ne  tornò  a  Siena  sua  pa- 
tria, si  troTÒ  non  meno  essere  stato  onorato 
che  beneficalo  fi 3).  Piece  per  papa  Pio  II  tntil 
i  disegni  e  modelli  del  palazzo  e  vesce  vado  di 
Pienza  (14)  patria  del  detto  papa,  e  da  lui  fol- 
ta città  e  nel  suo  nome  chiamata  Pienza,  che 
prima  era  detta  Corsignano:  che  furono  per 
quel  luogo  magnifici  ed  onorati  quanto  potes- 
si oo  essere ,  e  cos\  la  forma  e  la  fortificazione 
di  detta  città,  ed  insieme  il  palazzo  e  loggia 
pel  medesimo  pontefice  (15);  onde  poi  sempre 
risse  onoratamente,  e  fu  nella  sua  città  del 
supremo  magistrato  de*  Signori  onorato.  Ma 
perrenuto  finalmente  all'  ria  d'anni  quaranta- 
sette  (16)  si  moi).  Furono  le  sue  opera  intorno 
al  1480.  (17)  Lasciò  costui  suo  compagno 
e  carissimo  amico  Iacopo  Cozzerello ,  il  qua- 
le attese  alla  scultura  ed  all'  architettura  (18), 
e  fece  alcune  figura  di  legno  in  Siena,  e  d'ar- 
chitettura  S.  Maria  Maddalena  fuor  della  por- 
ta a  Tufi,  la  quale  rimase  imperfetta  per  la 
sua  morte:  e  noi  gli  avemo  pur  questo  obbli- 
go :  che  da  lui  si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco 
sopraddetto,  il  quale  fece  di  sua  mano.  Il  qua- 
le Francesco  merita  che  gli  sia  avuto  grande 
obbligo  per  avera  foci'! tato   lo   cose   d'archi- 
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tcttara  (19),  e  recatole  più  giovamento  che  aU 
eoo  altro  avesse  iatto  da  Filippo  diser  Bmnel- 
lesco  (20)  insioo  al  tempo  sao. 

Fa  saaese  e  scultore  similmeote  molto  lo- 
dato Loreozo  di  Piero  Vecchietti  {21),  il  qua- 
le essendo  prima  stato  orefice  molto  stimato, 
si  diede  finalmente  alla  séultura  ed  a  gettar  io 
broaso,  nelle  quali  arti  mise  tanto  studio,  che 
ditenuto  eccellente,  gli  fu  dato  a  fare  di  bron* 
zo  il  tabernacolo  dell'aitar  maggiore  del  duo- 
mo di  Siena  sua  patria  (22)  con  quelli  orna- 
menti di  marmo  che  ancor  vi  si  veggiooo  (23), 
Il  qual  getto,  che  fu  mirabile  ,  gli  acquistò 
nome  e  riputazione  grandissima  per  la  propor- 
zione e  grazia  ch'egli  ha  in  tutte  le  parti. 
E  chi  bene  considera  questa  opera,  vede  in 
essa  buon  disegno,  e  che  l'artefice  sao  fo  giu- 
dizioso e  pratico  Talentoomo.  Pece  il  medesi- 
mo io  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappel- 
la de*  pittori  sanesi  nello  spedale  grande  del- 
la Scala  un  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in 
mano  d'altezza  quanto  il  vivo;  la  qual  opera 
come  feone  benissimo  al  getto,  cos\  fu  rinetta 
con  amore  e  diligenza.  Nella  medesima  casa  nel 


peregrinarlo  è  una  storia  dipinta  da  Loreaisdi 

colori  (24);  e  sopra  la  porta  di  S.  Giorsaai  u 

arco  con  figure  larofale  a   fresco*  Similaesk 

perchè  il  battesimo  non    era  finito,  vi  Istsii 

alcune  figurine  di  bronzo,  e  vi  finì  pur  di  Wos* 

zo  una  storia  cominciata  giii  da  Donatello.  Nd 

qual  luogo  aveva  ancora  lavorato  due  tterit  £ 

bronzo  Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  qsdt 

imitò  sempre  Lorenzo  quanto  potette  lllag|io^ 

mente.  11  qual  Lorenzo  condosse  il  detto  bette* 

simo  all'  oltima  perfezione  (25),  pooendofi  as- 

cora  alcune  figure  di  bronzo  gettate  gii  de  Ooss> 

to,  ma  da  sefiìnite  del  tatto,  chesooo  teautectn 

bellissima.  Alla  loggia  degli  officiali  io  Bsocki 

feoe  Lorenzo  di  marmo  all' altezza  del  astoiale 

on  S.  Piero  ed  un  S.  Paolo  lavorati  eoo  iobbi 

grazia,  e  condotti  con  boooa  pratica  (26).  Ac» 

modo  costai  talmente  le  cote  tk%  fece,  che  se 

merita  molta  lode  cosi  morto  come  fece  fivs. 

Fu  persona  maninconica  (27)  e  solitaria  e  ck 

sempre  stette  in  considerazione,  il  che  fene  fU 

fa  cagione  di  non  più  oltre  vivete^  cene letiam 

di  cinquantotto  anni'passò  all'altra  vita.ForeBSÌc 

sae  opere  circa  l'anno  1482  (28). 


▲MMOTASIOMl 


(1)  Egli  fa  della  famiglia  Martini,  e  nacque 
nel  Settembre  del  1439  (Sette  anni  prima  del- 
la morte  di  Filippo  di  ser  Bruoellesco;  onde 
errò  chi  lo  disse  scolaro  di  questi).  Il  P.  Della 
Valle  nel  Tom.  III.  pag.  91  delle  Letteresanesi 
ne  rìporU  la  fede  di  battesimo.  —  Nell'edizio- 
ne del  Torrenti  no  la  vita  di  Francesco  di  Gior- 
gio comincia  nel  seguente  modo:  u  Lo  orna- 
mento della  virtù  di  chi  nasce  non  paò  esser 
maggiore  oel  mondo,  che  quello  della  nobiltà,  e 
quello  dei  buoni  costumi,  i  quali  hanno  forza 
di  trarre  al  soomio,  di  qoal  si  voglia  fondo  , 
o^ni  smarrito  ingegno  et  ogni  nobile  intelletto* 
Onde  coloro  che  praticano  con  questi  tali,  in- 
vaghiscono non  solamente  delle  buone  parti , 
che  in  essi  veggano  oltre  la  virtù;  ma  si  fanno 
schiavi  dei  soggetto  bello  di  vedere  in  nu  sol 
ramo  innettaii  tanti  saporiti  frutti;  l'odore  e  '1 
guato  de' quali  recano  gli  nomini  a  esser  ricor- 
dati dopo  la  morte  e  che  di  essi  di  continuo  si 
scrivano  memorie  :  come  veramente  merita  che 
lodate  e  scritte  siano  le  azioni  di  Francesco  di 
Giorgio  ec.  t$ 

(2)  Sei  angeli  furo»  fetti  per  ornamento 
del  ciborio.  Quelli  di  Francesco  si  credono  i 
due  che  tengono  in  mezzo  il  tabernacolo  nel 
medesimo  pieno  di  esso. 

(5)  Nella  rioettaturafa  aiutato  da  un  tal  Do- 
menico di  Hariaoo  orafo.  Francesco  fece  inoltre 
un  gruppo  d'angeli  e  una  Verginedi rilievo  per 
l'altare  della  cappella  fuori  di  porta  Camollla; 
tdue  statue  alla  facciata,  del  Casino,  una  delle 


quali  rappresenta  S.  Ansano  (Della  ValU  UH 
san.  Tom.  III.)  un'altra  S.  Vittorio. 

(4)  Il  Lanzi  cita  solUnto  no  Pnaeji»  à 
lai  veduto  nella  raccolta  dell'  abate  Ciscckcri: 
ma  in  Blonte  Olivete  maggiore  a  Cbioioai 
fo  trovata  altra  tavola,  che  ora  vedeti  ocU|A^ 
cademia  di  Siena,  rappresentante  l'AMaotiose 
di  M.  V.  Lo  stile  d' ambedue  queste  pittvt 
somiglia  assai  quello  del  Blontegos.  Ds  ssa 
nota  scritta  sulla  coperta  del  MS.  aatogrsfi)  £ 
Francesco  si  rileva  che  verso  il  1474  ci  dipis- 
geva  l' Incoronazione  della  Madooos  per  h 
chiesa  dello  spedale. 

(5)  Ricorda  il  Bottarì,  che  di  questo  pslitift 
fu  fatta  una  descrizione  eruditissime  (e  n> 
condo  il  Milizia,  noiosissima)  da  Moom^bst 
Frane  Bianchini,  magni ficimeo te  stsopsU  u 
Roma  nel  1724  con  figura  io  rame. 

(6)  Federigo  II.  da  MontefeUro  pnos  àw- 
ca  d'Urbino  mori  ,  secondo  il  Muzio  che  se 
scrìsse  la  viu,  nel  1482.  Urbino  fo  fellodBcils 
da  Sisto  IV  nel  1473. 

(7).  Alcuni  credono  che  il  Martioiaso  edi- 
ficasse il  palazzo,  ma  che  solamente  vi  KV^ 
gesso  alcune  parti.  Il  Professor  Gioiepps  W 
Rosso,  nelle  sue  lelfere  JnuUant  ioprtsM 
io  Roma  nel  1822  da  Salviucci,  avverte  ck< 
lo  stesso  Francesco  nei  suoi  scritti  dice  lolus- 
to  d'avervi  costruito  la  scuderìa  per  300c«J«- 
li.  L'opiniooe  di  costoro  riceve  cooferros  «»• 
l'autorità  del  (nementtui  il  qosle  oel  Bsccos* 
to  storico  di  Rimioi,  Parte  II.  ptg.  354,  ear» 
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di0  l'^nltimo  d' Ottobre  del  1 447  fu  dato  prioci  * 
pio  alla  cbieta  dìS.Fraucetcodi  Rimini  col  di» 
legno  dell'Alberti;  e  poi  contiaova:  «  nel  qual 
tempo  anco  fa  priocipiato  il  regio  Palagio  d' 
Urbino  da  Federigo,  correndo  voce  che  queste 
dae  &bbricbe  intigni  erano  a  competensa  eret- 
te.» Nel  1447  Fraocetco  Martini  aveva  otto 
aooi.  Mona.  Biancbini  nella  descrizione  sopra 
citata  nella  oota  5  ne  fa  arcbitelto  un  tal  Lu- 
ciano di  Laurìaoa  nella  Scbiavonia. 

(8)  Edificò  per  Federigo  saddetto  varie  for- 
teue  e  roccbe,  come  rilevasi  dai  suoi  maooscrit- 
ti.  E  in  Gubbio  un  magni  fico  paiaaio  ^  il 
.qoale  in  progresso  di  tempo  and&  quasi  in  to- 
tal rovina  (Mem.  delle  BB.  Arti  in  Gubbio,  del 
Mar.  CaT.  Amico  Ricci). 

(9)  Il  De-Vcgni  e  il  Del  Rosso  lo  credono 
iaventor  della  Minale  nelle  citate  Lettere  sa- 
nesi  e  antellaoe  si  recauogliar^^omeutiper  con- 
nlidare  tale  opinione. 

(10)  Non  eaaendovi  (regi dipinti,  ma  soltanto 
di  bassorilievo,  credesi  che  il  Vasari  per  error 
dimemoria  scrivesse  dipinse  invece  di  modellò, 
0  tcoi^ 

MI)  Si  conserva  ora  nella  Magliabecbiana 
(Classe  17  Pale.  I.  Cod.  31.  )  Questo  par  che 
Mila  copia  a  buono  del  manoscritto  origi- 
nale custodito  nella  biblioteca  di  Siena  ,  es- 
tendo corredato  d'un  gran  onmero  di  figure 
euttissime,  necessarie  all'intelligenza  del  te- 
tto, e  delle  quali  è  in  gran  parte  privo  il  co» 
dice  senese.  Il  Maglibecbiano  contiene  il  Trat- 
tilo d'Arcbi lettura;  an  volgarizatamento  dei 
dieci  libri  di  Viiruvio,  e  una  copiosa  raccolta 
di  disegni  rappresentanti  macchine  militari,  e 
virj  irti  fisi  da  impiegarsi  nella  difesa  od  of- 
fesa delle  piazze  fortificate,  ed  altri  per  dimo- 
itrare  la  costruzione  delle  fortezze  e  il  modo  di 
mioarle. 

(12)  Egli  stesso  ne' suoi  scritti  assicura  d'  a- 
vere  studiato  in  Roma  i  monumenti  antichi 
confrontando  con  questi  i  precetti  di  Vitru- 
tio;  e  d'essere  stato  inoltre  a  Capua,  a  Peru- 
gia, e  io  altri  luoghi  d'Italia, 

(13)  Il  Piacenza  dice,  che  Federigo  non  so- 
lo «rs  benevolo  coi  professori  del  disegno,  ma 
che  n'era  professore  egli  stesto;  avendo  tro- 
valo io  alcune  memorie  ms.  della  libreria  ma- 
gViabechiana,  che  que«to  principe  fece  il  di- 
legno  del  Duomo  d'Urbino.  Ciò  peraltro  a- 
vrebbe  bisogno,  per  esser  creduto,  di  piò  si- 
coro  documento. 

(14)  Da  un  passo  del  Commentario  di  Pio  II. 
nfìèrito  dal  Prot  Gius  del  Rosso  nella  seconda 
Imiterà  Anteluna,  sappiamo  che  per  le  fab- 
Wcbe  fatte  costruire  a  Pienza,  quel  Pontefice 
M  ierv\  dell'  opera  d'  un  architetto  fiorentino 
cbiamato  Bernardo.  Onesti  probabilmente  fu 
Bernardo  GambereUi  detto  il  Rosselliuo  (  di 
^°*  ^^^esi  la  vita  poco  sotto  )  il  quale  molta 
npulaziooe  erati  acquistata  come  architetto 
•otta  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  Il  P.  Luigi 
J!_Angelis  nel  T.  VI.   del   Nuo$^  Giornale 
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de  Letterati  stampato  a  Pisa,  vorrebbe  concilia- 
re quel  che  ha  scritto  il  Vasari  con  ciò  che  ap- 
parisce dai  commentario,  facendo  il  Martini 
autore  soltanto  dei  dis<fgoi  di  quelle  fabbriche, 
la  cui  esecuzione  fosse  siala  afiidata  al  Gaiobe- 
relli  come  piò  pratico  dell'arte  edificatoria. 
Sembra  però  difficile  che  un  Artista  di  credilo 
già  formalo^  volesse  eseguire  i  disegni  d'un  gio- 
vane che  alloi  a  cominciava  a  farti  conoscere. 

(15)  In  Siena.  Senza  una  tale  aggiunta,  il 
palazzo  e  la  loggia  si  crederebbero  in   Pienza. 

(16)  Non  47  ma  probabilmente  67  perchè 
se  fosse  vissuto  soli  47  anni  sarebbe  morto  nel 
I486:  ma  nel  1490  andò  a  Milano,  chiamatovi 
da  Lodovico  Maria  Sforza,  per  (are  il  modello 
della  cupola  di  quel  Duomo;  e  nel  1493  fuet- 
to nobile  nella  sua  patria,  e  risedette  nel  magi- 
strato degli  Eccelsi.  Lo  Scamozzi  nel  1509  lo 
dice  già  morto;  ma  pare  che  non  lo  fosse  da 
lungo  tempo;  onde  il  Prof.  Del  Rosso  opina 
ch'egli  mancasse  intorno  al  1506. 

(17)  Nella  prima  edizione  si  trova  aggiunto 
quanto  segue:  m  Ed  acqnistonne  questo  epi- 
Ufiio: 

Quae  struxi  Urbini  etqtuita  palatia  Coeh: 
Quae  tculpsi   et    moftU^ut   plurima   signa 
meit: 

lUm  Jidem  Jaciunt,  ut  novi  eondere  tecta 
Affaltre^  et  eciui  tculpere  tigna  bene. 

(18)  Fu  altresì  abilissimo  fonditore.  Mor) 
nel  1514. 

(19)  Se  il  Prof.  Del  «osto  nelle  Lettere 
Antellane  toglie  a  Francetco  di  Giorgio  la 
gloria  d'essere  stato  l'Archilello  di  varj  edi- 
fizii  attribuitili  dal  Vasari  ;  dietro  la  scorta  del 
De-Vegni,  e  del  P.  Della  Volle  lo  ricompen- 
sa col  restituirgliene  non  pochi  taciuti  dai  suoi 
biografi,  perchè  creduti  d'altri  maestri.  Oltre 
a  molte  fabbriche  nello  Slato  d'Urbino,  e  alla 
cupola  del  Duomo  di  Milano  della  quale  fece 
il  modello,  e  poi  ne  diresse  l'esecuzione  iasieme 
con  Gio:  Ant.  Amadeo,  e  Gio:  Giac.  Dulcebo- 
no  architetti  lombardi;  la  piò  insigneopera  che 
onori  l'ingegno  di  lui,  è  la  Chiesa  della  Ma- 
donna detta  del  Calcinajo,  mezzo  mìglio  di- 
stante da  Cortona,  da  alcuni  creduta  a  torto  d' 
Antonio  da  S.  Gallo  ,  perchè  ei  ne  fece 
un  modello,  il  quale,  anco  a  sentimento  del 
Vasari,  che  dà  una  tal  notizia,  non  fu  mesto 
in  esecuzione.  Intorno  a  quetlo  bellistimo  tem- 
pio vegga  liti  le  Memorie  ittoricbe  del  P. 
Gregorio  Pinucci  scolopio,  pubblicate  in  Fi- 
renze dairAllegrioi  nel   1792. 

(20)  Sr  ogni  error  di  giudizio  o  di  memo- 
ria ti  dovetti*  attribuire  a  malignità,  i  Fioren- 
tini avrebbero  motivo  di  lagnarti  del  Vatari, 
che  in  qoetto  patto  in  lode  di  Francetco  ha 
taltato  a  pie  pari  Leon  Battista  Alberti,  il  qua 
le  dopo  Filippo  di  Ser  Bruncllesco  aveva  re- 
cato all'  Arte  tanto  giovamento  da  non  dover 
estere  ti  facilmente  dimenticato.  E  qui  cade 
in  acconcio  il  retpingere  un  temerono  totpet- 
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io  lanciato  contro  l'Alberti  dal  Cons.  Bianconi  1  lente  come  nella  tenitura  e  nel  gettone  peccò  ial 


in  una  lettera  inserita  nel  T.  III.  p.  74  delle 
Lettere  Sancii^  otc^  a  propotito  di  qualche  la* 
gnanza  di  Francesco  di  Giorgio  contro  alcuni 
architetti  plagiari^  egli  senz'  alcuna  prora  sop- 
pone che  il  medesimo  abbia  in  mira  l'Alberti* 
Ora  dunque  si  consideri  che  quando  l'architet- 
to senese  aveta  25  anni^  ed  in  conseguenza  era 
studente  o  sol  principio  della  sua  carriera  nel- 
l'arte^ il  fiorentino  ne  aveva  50^  ed  era  quasi 
per  compier  la  sua.  Se  mai  le  lagnanze  del 
Afartioi  son  cagionate^  come  pare^  dalla  mala- 
fede di  qualche  architetto  fiorentino^  ne  fioriva 
allora  un  buon  numero  da  non  durar  fatica  a 
trovar  soggetti  bisognosi  di  carpire  dall'altrui 
ingegno  ciò  che  mancava  al  proprio. 

(21)  Nella  prima  edizione  la  Vita  del  Vec- 
chietto è  separata  da  quella  di  Francesco  di 
Giorgio;  e  comincia  così  :  a  Egli  si   vede  as- 
»  sai  chiaramente  per  tutte  le  età  passate^  che 
M  in  una  patria  non  fiorisce  mai   uno  Artefice^ 
9$  che   mohi  altri   o  minori  o  pari  non  con- 
»  corrano  poco  appresso;  dando  la  virtù  di 
«9  colui  cagione  di  insegnare  gli  esercizj  molto 
M  lodati  a  chi  viene  dipoi>  e  a  quegli  stessi  che 
j*  adoperano»  di  guardarsi  dagli  errori;  essen- 
»  do  assai  più  che  certo»  che  i  giudis)  degli 
9$  uomini  sono  quelli  che  dimostrano  la  bon- 
M  tà,  e  la  eccellensia  delle  cose  e   conoscono 
»  il  vero  esser  loro  :  per  il  che    agevolmente 
M  si  può  ricevere  da  essi   così  biasimo  degli 
M  errori^  come  onore  del  portarsi  bene.  Que- 
n  sto    adopera    la  concorrenza  »  della    utilità 
n  della  quale  non  intendo  più  ragionare;  so- 
»  lamente  dirò  che  i  Sanesi  ebbero  in  un  tcm- 
M  pò  medesimo  concorrenti  assai   loro  Artefici 
M  molto  lodati,  infra  i  quali  fu  Lorenzo  ec.»  11 
Della  Valle  assicura  che  il  Vecchietta  fu  della 
famiglia  de* Lorenzetti  nota  nella  Storia   pitto- 
rica sanese  per  altri  celebri  maestri. 

(22)  Nella  vita  di  Duccio  e.  1 85  col.  I  pa- 
re che  il  Vasari  attribuisca  a  Francesco  di 
Giorgio  il  Tabernacolo  di  che  ora  parla.  Sicu- 
ramente quello  fu  uno  sbaglio  di  memoiia  , 
perocché  è  certissimo  che  I'  autore  di  esso  fu  il 
Vecchietta  essendovi  l' iscrizione.  Opus  LaU" 
itntii  Petti  pictorU  alias  Vecchietta  de  Se* 
nis  MccccLJxit,  TLett.  sanesi  T.  111.  e  68). 

(23)  L' ornato  di  marmo  non  è  del  Vecchiet- 
ta. Fu  fatto  64  anni  popò  il  Tabernacolo  (Lett. 
san.  ivi). 

(24)  In  pittura  dice  il  Lanzi  »  non  fu  va- 


durezta  di  stile,  per  quanto  acorgesi  nella  sai 
poche  reliquie  rimaste  a  Siena.  La  Galleria  di 
Firenze  possiede  di  lui  una  tavola  colla  data 
del  1457»  inferiore  alle  sue  opere  di  scollata 
e  allo  stato  della  pittura  in  quel  secolo. 

(25)  Nella  vita  di  Lorenzo  Ghiberti  leggttt 
che  questi  pure  fece  due  storie  pel 
foute  battesimale  (il  battesimo  di  G.  C  eia 
cattura  di  S.  Giovanni):  ma  il  Vasari  ivi  li 
esprime  in  modo  da  far  credere  che.  H  Ghi- 
berti le  conducesse  dopo  quelle  del  Veccliicti> 
ta  e  degli  altri  artefici  ;  lo  che  ooo  solo  è  ia- 
verisimile»come  sembra  al  Bottarl^ma  è 
lutamente  falso  dietro  i  documenti  vedati  dsl 
Della  Valle  (LetU  san  T.  IH.  e.  64  e  65) 
dai  quali  si  rileva  che  l'Operaio  non  poters 
allogare  wà  altri  alcuna  delle  aei  atorìe  da  fimi 
intorno  al  detto  Battesimo»  prima  che  Lorcaio 
dì  Bartolo  orefice  fiorentino  non  avesaa  apwti 
al  pubblico  la  prima  sua.  Il  Ghiberti  adooqae 
fu  il  primo»  e  il  Vecchiettta^  come  dice  ois 
il  Vasari  »  fu  l'ultimo  a  lavorare  intorno  il 
ricordato  Battesimo. 

(26)  Nel  1467  gettò  in  bronzo  la  figun  ps 
cente  di  Mariano  doccino  la   quale»  come  fa> 
conta  il  Pancirolo»  De  claris  Jurit  ItUerpe* 
trio,  fu  fatta  fare  a  spese  della  città  per  istsre 
sul  sepolcro  che  si  voleva  farli   in  9.  Dooie- 
nico  di  Siena.  Questa  statua  è  ora  nella  Gii 
leria  di  Firenze»  nella  più  volte  nominataslia* 
za  de'  Bronzi   moderni.  Essa  è  di  dna  pefzi 
e  par  gettata  sul  vero  con  tutta  la  toga,  t  Isa- 
ga  B.  2.  e  S.  14.  onde  s'intende  lo   scherzo  £ 
Pio  II.  che  diceva  il  Soccino  dovere  ciserdel 
la  famiglia  sua»  cioh  dei  Piccolomioi.  | 

(27)  Il  Della  Vttlle  avverte  che  le  scnltnre) 
di  lui  portano  in  fronte  il  carattere  malioco>| 
nico  che  gli  dà  il  Vasari;  e  cita  in  eteopiO| 
le  due  statue  de' SS.  Pietro  e  Paolo  fette  per, 
la  facciata  del  Casino»  e  fa  notare  il  msggior 
brio  di  quelle  di  Francesco  di  Giorgio  po»te| 
in  mezzo  ad  esse. 

(28)  Il  Puccini  facendo  eco  al  BotUri  dice 
M  Non  si  sa  dove  il  Baldi oucci  abbia  catato 
che  il  Vecchietta  nascesse  nel  1524  e  moni* 

a  •  «     * 

se  nel  1582.  Le  sue  opere  gridano  che  ciò  e 
falso.»  Ma  forse  il  Baldinncci  scrìsM  I424e 
1482  e  sono  errori  di  stampa  i  due  milleiiott 
surriferiti.  Ciò  sembra  probabile  percuc 
l'Ugurgeri  pure  lo  dice  morto  nel  1482a«'»* 
ni  58. 
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Qaaodo  io  ana  Citlk,  doTe  non  tono  eccel* 
lenti  Artefici»  vengono  forettieri  a  fare  opere» 
tempre  ù  detU  l'indegno  a  qualcuno»  che  ti 
iforu  di  poi  eoo  l'apprendere  qaellamedeiima 
irte  far  •!  che  oella  sna  Città  non  abbiano  più 
I  Teoire  glistranj  per  abbellirla  da  qui  innanzi 
e  portarne  le  Vacuità»  le  quali  ti  ingegna  di 
neritare  egli  eoo  la  virtà»  e  di  acquistarti  quelle 
rìcchexxe»  che  troppo  gli  partono  belle  ne'fore* 
itieri.  Il  che  chiaramente  fu  maoifeato  in  Ga- 
lano Ferrarese  (2)»  il  quale  reggendo  Pietro  dal 
Borgo  a  San  S(*polcro  rimunerato  da  quel  Duca 
delTopre  e  delle  cote  che  lavorò»  ed  oltre  a  ciò 
oaoratameute  trattenuto  in  Ferrara»  fu  per  tale 
esempio  incitato  dopo  la  partita  di  quello  di 
dirti  alla  pittura  talmente»  che  in  Ferrara  a- 
cqaittòÙDa  di  buono  ed  eccellente  Maestro  (3). 
La  qoal  cosa  lo  fece  tanto  più  grato  io  qoelloa- 
gOj  quanto  nello  aodare  a  Vinegia  imparò  il 
colorire  a  olio»  e  lo  pori&  a  Ferrara  (4h  perchè 
fece  poi  infinite  figure  io  tal  maniera»  che 
Moo  per  Ferrara  sparte  io  molte  Chiese.  Ap» 
pretto  venutosene  a  Bologoa»  condottovi  da  al- 
enai fivti  di  S.  Domenico»  fece  ad  elio  (5)  una 
Cappella  io  S.  Domeoicp;  e  cot\  il  grido  ai  Ini 
€rd>be  insieme  col  credito.  Perchè  appresso 
qnetlo  lavorò  a  Santa  Maria  del  Monte  fuor 
di  Bologna»  luogo  de'Moooci  neri»  e  fuor  della 


porta  di  Sao  Mammolo»  molte  pitture  io  fresco, 
e  coti  alla  cata  di  mezzo  (6)  per  quetta  medeti- 
ma  strada  fu  la  Chiesa  tutta  dipinta  di  man  sua 
ed  a  fresco  lavorata»  nella  quala  egli  fece  le  sto- 
rie del  Testamento  Vecchio  (7).  Vitse  sempre 
costumatissimamente»  e  si  dimostrò  molto  cor- 
tese e  piacevole»  nascendo  ciò  per  lo  essere  più 
uso  fuor  della  patria  tua  a  vivere  e  ad  abitare  , 
che  in  quella.  Vero  è  che  per  non  esser  egli 
molto  regolato  nel  "viver  suo»  non  durò  molto 
tempo  in  Tita»  andandotene  di  anni  cinquanta 
o  circa  (8)  a  quella  che  non  ha  fine;  onorato  do* 
pò  morte  da  un  amico  di  quest'epitaffio  (9)* 

GaUusus  Ferrarùn. 
Swm  tanto  studio  naturam  imitatut   ot  mrtt 

Dum  fingo  rerum  quaé  creat  ilia  parensj 
Urne  ul  saepé  auidem  non  pictaputaverit  ame» 

A  s€  creditUrit  $ed  ganeraui  mag^. 

In  questi  tempi  medesimi  fu  Gosmè  HO)  in 
Ferrara  pure;  del  quale  si  vedono  in  S.  Dome- 
nico di  detta  Città  una  Cappella»  e  nel  Duo- 
mo dnoi  sportelli» ch0  turano  l'organo  di  quel- 
lo. Costui  fu  migliore  disegnatore  che  pitto- 
ne»  (I I)  e  per  quanto  io  ne  abbia  potuto  ri- 
trarre» noo  dovette  dipinger  molto.^ 


ANNOTAZIONI 


(1)  Onesta  vita  di  Galasso  trovasi  soltanto 
oella  prmia  edizione»  ed  è  posta»  come  qui»  tra 
({oelledel  VecchietU  e  del  Rossellino.  Nella 
•ecooda  il  Vasari  la  omette  »  avendo  riferite 
le  cote  più  importanti»  che  io  quetta  ti  leg- 
gODo»  alla  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino 
■cultore  (pag.2I9)  ov«>»  tecondo  l'ordine  crono- 
logico, ton  meglio  collocate.  Noi  peraltro  ab- 
itiamo creduto  di  noo  doverla  tralatciare»  per- 
chè abbiamo  fioora  riportato  ipolti  preambuli 
di  vite  e  altri  pezzi  che  s' incootraoo  oella  pri* 
IBS  e  non  nella  teconda  edizione. 

(2)  Convien  distinguere  Galasso  pittore»  da 
OD  Galasso  architetto  pur  ferrarese  (di  cui  par- 
|s  il  Vasari  nella  viU  di  Girolamo  da  Carpi)» 
il  quale  viveva  sotto  il  dominio  d'Alfonso  II. 
doca  di  Ferrara»  e  da  un  altro  Galasso  Alghi- 
*i  da  Carpi  anch'esso  architetto»  e  vivente  nei 
medesimi  tempi.  A  Galasso  pittore  voleva  ap- 
plicar l'Ariosto  il  caso  da   lui   descritto  nella 


satira  prima»  indirizzata  a  M.  Annibale  Mala- 
goccio  per  mostrargli  quanto  sia  difficile  il 
conservar  la  moglie  pudica  ^  imperocché  lo  ter- 
zina che  in  quasi  tutte  le  stampe  leggesi, 

Fu  già  un  pittar  (non  mi  ricordo  ilnomej 
Che  dipingere  U  diavolo  aolea 
Con  bel  fiso,  begfi  occhi  e  belle  chiome  j 

nel  manoscritto  il  primo  verso  ha  la  seguente 
mutazione  : 

Fu  già  un  pittor,  Galassso  era  di  nome, 

(3)  Galatto,  come  asserisce  taoto  il  Vasari» 
oella  vita  di  Niccolò  aretino»  che  il  BarofTal- 
di  e  tutti  quelli  che  hanno  scrìtto  di  lui»  di- 
pingeva in  Bologna  nel  1404.  Come  può  dun- 
que credersi  che  foste  incitato  a  darsi  alla  pit« 
tura  dall'esempio  di  Pier  della  Francesca,  il 
quale  era  allora  no  bambino  di  sei  anni? 

(4)  Il  buon  metodo  di  colorire  a  olio  non 
ero  peranche  conosciuto  io  Venezia,  lì  Vasari 
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per  qaetto  noo  confermò  U  notìzia  nella  •ac- 
cettila edisione  »  anzi  qoasi  ricredendoti  tcrìt- 
•e:  M  dicono  alenai  che  il  detto  Galasto  laTorò 
anco  a  olio  estendo  tecchittimo;  ma  io  oè  in 
Ferrara  né  in  altro  laogo  ho  trovalo  altri  latori 
di  tuo  che  a  fresco.»  (Y.  topra  p.  119.  col.  2) 

(5)  Nella  tecoada  edizione  ti  nomina  una 
Cappella  in  S.  Domenico  dipinta ^  non  piik 
da  Galatto,  ma  da  Cotmè  tuo  ditcepolo. 
(pag.  e.  t.) 

(G)  La  cata  di  mezzoj  o  Bollazio^  chiamati 
oggi  la  Madonna  di  Mezzaratia,  Quetta  chie- 
ta  è  ttata  anni  addietro  accorciata  per  render 
più  comoda  un'abitazione  contigna  :  e  in  con- 
seguenza molte  pittore  tono  perite. 

(7)  Oltre  alle  pittore  mentovate  dal  Vatari^ 
cita  il  Lanzi  una  tavola  a  S.  Maria  delle  Ron- 
dini^ una  Nunziata  in  cata  Malvezzi^  e  una  tto- 
rta  a  fretco  dell' eteqaie  di  nottra  Donna  fatta 
per  ordine  del  Cardinal  Bettarìone  a  S.  Ma- 
ria  del  Monte  nel  1450;  e  quetta  era  l'ope- 
ra tua  migli ore^  attai  lodata  dal  Cretpi^  ai  coi 
tempi  fu  disfatta. 

(8)  Nelle  note  del  Baroflaldi  e  dello  Scala- 


brini  edite  dal  Boltari  ti  legge  che  Galatto  atri 
in  Ferrara  carico  d'anni,  e  che  fa  tepolto  acUt 
parrocchiale  di  S.  Gregorio.  Egli  doveva  avt> 
te  circa  70  anni  se  nel  1404  ora  giii  pittate  di 
stinto ,  e  nel  1450  lavorava  ancora,  anzi  di- 
pinceva  l'opera  tua  più  bella. 

(9)  Il  Malvatia  rimprovera  acremente  fl  Vsi 
tari  per  aver  parlato  ti  poco  di  Galatto  t  di 
Cotmè^  e  di  averli  nella  tccooda  edizieoe 
ti  in  an  latcio  con  altri  doe  pittori  Fcnanó, 
per  coda  e  termine  della  ben  lunga  vita  ddit 
tenitore  tuo  paesano,  quasi  che  quelli  jomtn 
artefici  di  poco  conto.  Il  Bottarì  però  rilevtck 
il  mordace  riprensore  coi  toccava  a  suppliit  al 
difetto  del  Vasari,  non  ha  fotto  meglio  di 
lui.  Le  giustificazioni  del  Biografò  aretiao  ces- 
tro somigliaoti  rimproveri  si  trovano  da  cMt 
medesimo  dettate,al principio  ealfine  dells  fila 
di  Vittore  Scarpaccia,  che  leggesi  pih  totla. 

(10)  Cosimo  Tura,  detto  Cosmo,  mH 
nel  1469  d'  anni  63.  Fa  pittore  di  esiti  ai 
tempi  di  Borso  d'Esle. 

(11)  Socondo  il  Laosi  Ib  alticsì  nioialin. 


▼  ITA    P'AliTOlilO    B088BLLI1ÌO 


scvLToai    rioaivTivo 


■BRlf  ABDO  000  FSATBLLO 


Fa  veramente  sempre  cosa  lodevole  e  vir- 
tuosa la  modestia  e  l'essere  ornato  di  gentilezza, 
e  di  quelle  rare  virih  che  agevolmente  ti  rico- 
notcouo  urli'  ooorate  azioni  d' Antonio  Bostel- 
tellino  tfcaltore(l);  il  quttle  frce  la  tua  aite  con 
tanta  grazia,  che  da  ogni  tuo  conotcente  fu  tti- 
mato  uktai  più  che  uomo,  «d  adorato  quasi  per  . 
t4iuto  per  quelle  ottime  qualità  ch'erano  unite 
alla  virtù  tua.  Fu  chiamato  Antonio,  il  Kottel- 
lino  dei  Procontolo:  peichò  e' tenne  tempre  la 
tua  bottega  io  uu  luogo  che  rot^  ti  chiama  in 
Fiorenza.  (2).  Fu  cottui  §\  dolce  e  ti  delicato  nei 
»uoi  lavori,  e  di  fioezza  e  pulitezza  tanto  perfet- 
ta, che  la  maniera  tua  giuttameote  ti  può  dir 
vera  e  veramente  chiauiare  moderna.  Fece  nel 
palazzo  de' Medici  la  fontana  di  marmo  che  è 
nel  secondo  cortile,  nella  quale  tonottlcuni  fan- 
ciulli die  tbarrano  delfini  che  gettano  acqua,ed 
è  finita  con  tomma  grazia  e  con  mauiera  diligen- 
tittima  (S).  Nella  chieta  di  S.  Croce  alla  pila 
dell'acqua  tanta  fece  la  tepoltura  di  Francetco 
Nori,  e  topra  quella  noa  nottra  Donna  di  batto- 
rilievo  (4)  ed  un'altra  nostra  Donna  in  cata  dei 
Tornabuoni  (5)  e  molte  altre  cote  mandate  fuori 
in  diverte  parti,  ticcomea  Lione  dìFraocianna 
tepoltara  di  marmo.  A  S.  Miniato  al  Monte, 
raooatterio  de' monaci  bianchi  (6)  fuori  delle 
luurd  di  Fiorenza  gli  fu   fatto  fare  la   tepoltu- 


ra del  cardinale  di  Portogallo,  laqoaleil 
vigliotamente  fu  condotta  da  lui  e  eoa  dili|r»* 
za  ed  artifizio  co»l  grande  che  non  t'iaMgiaitf^ 
tefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cota  aletta  1 
che  di  politezza  o  di  grazia  passare  la  poaas  ia 
maniera  alcuna.  £  certameole  a  rhilacoaiidcn 
pare  impossibile,  non  che  diflicile,  cb'ellt  «a 
condotta  coti  :  vedendosi  in  alcuoi  ao|ch  ckt 
vi  sono  tanta  grazia  e  bellezza  d'arie,  di  pessi, 
e  d'ortifizio,  che  e' non  paiono  più  di  otrati 
ma  vivissimi.  Di  questi  l'uno  tiene  Is  csrtsa 
della  verginità  di  quel  cardinale,  il  quale  ai  di* 
ce  che  mori  vergine;  l'altro  la  palma  della  vii' 
Iorio  che  egli  acquistò  contro  il  moodo.  E  ^^ 
molte  cose  artifiziosissime,chevi  sono, via **" 
de  un  arco  di  macigno  che  rtrgge  uoa  collisa  si 
marmo  aggroppata  tanto  netta,  che  fra  il  àias* 
co  del  marmo  ed  il  bigio  del  macigoo  cUs  fi* 
molto  più  simile  al  vero  panno  che  al  b**^. 
In  su  la  cassa  del  corpo  sooo  alcani  tsacisUi 
veramente  bellissimi  ed  il  morto  steito,  eoa  sta 
nostra  Donna  in  un  tondo  lavorata  bmiIIo  àt- 
ne.  La  casta  tiene  il  garbo  di  qoella  di  p''^ 
fido  che  è  in  fioma  sulla  piazza  dells  Riloa- 
da.  Onesta  sepoltura  del  cardinale  fo  pai!*  " 
nel  1459  (7),  e  Unto  piacque  U  fbrvs  m 
l'architettuia  della  cappelU  al  duca  di  mi» 
nipote  di  papa  Pio  lì, che  dalle  mani  dd^ 
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tiro  medctimo  M  fece  lare  in  Naj^li  no' altra 
per  la  donna  soa^  •ìnule  a  qneala  io  tutte  le  co- 
te (oorì  che  nel  morto.  Di  più  ^i  fece  ona  Uvo- 
h  di  ana  oativitìi  di  Cristo  nel  presepio^  con 
OD  Ullo  dUngeli  io  su  la  capanna,  che  cantano 
a  bocca  aperta  in  nna  maniera»  che  ben  pare 
che  dal  fiato  in  fuori»  Antonio  deste  loro  ogni 
alln  novenza  ed  affetto  con  UnU  grazia  e  con 
(aota  poHlezia»  cbe  più  operare  non  possono 
nel  marmo  il  ferro  e  l'ingegno  (8).  Per  il  cbe 
fooo  state  molto  stimate  le  cose  sue  da  Blicbe- 
bfDolo  e  da  tutto  il  restante  d^li  artefici  pib 
cbe  eccellenti.  Nella  pieve  d'Empoli  fece  di 
nurmo  un  S.  Bastiano  che  è  tenuto  cosa  bellis- 
siiu(9);e  di  questo  avemo  un  disegno  di  sua 
fflSDO  nel  nostro  libro,  con  tutta  l'architettura 
e  6gare  dolla  cappella  detta  di  S.  Bfiniato  in 
Monte,  ed  insieme  il  ritratto  di  lui  stesso.  HO) 
Aalonio  finalmente  si  morì  in  Fiorenza  d  etb 
d'anni  quarantasei,  lasciando  un   suo  fratello 
•rcbitettore  e  scultore  chiamato  Bernardo;  il 
qnaie  io  Santa  Croce  fece  di  marmo  la  sepoltu- 
ri  di  M.Lionardo  Bruni  Aretino  (I I)  che  scrisse 
U  storia  fiorentina,  e  fu  quel  gran  dotto  che 
M  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo  Ib  nelle 
cose  d'architettura  molto  stimato  da  papa  Nic- 
cola  V,  il  quale  l'amò  assai  e  di  lui  si  senrl 
io  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pontifi* 
ficaio,  e  pih  nTrcbbe  fatto,  se  a  quell'opete 
cbe  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice,  non 
si  futse  ioterpostn  la  morte.  CU  fece  dunque 
rì&re,  secondo  cbe  racconta  Giannotto  Bfanet* 
ti  (i2),  la  piazza  di  Fabriano,  l'anno  che  per 
la  pcrte  vi  stette  alcuni  mesi,  e  dove  era  stretta 
e  malfatta  la  riallargò  e  ridusse  in  buona  for- 
ala, &cendovi  intorno  intorno on  ordine  dibot- 
tegbe  utili  e   molto  comode  e  belle.  Ristaurò 
appresso  e  rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco 
della  detta  terra  che  andava  in  rovina.  A  Gual- 
do rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con   l'aggiunta 
di  belle  e  buone  fobbriche,  la  chiesa  di  S.  Be- 
oedetto.  Io  Ascesi  la  chiesa  di    S.  Francesco, 
cbe  io  certi  luoghi  era  rovinala  ed  in  certi  al- 
bi minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
«ricoperse.  A  Civitavecchia  fece    molti  belli 
e  magnifici  edifizj.  ACivitacastdlana  rifece  me- 
glio cbe  la  terza  parte  delle  mura  con  buon 
garbo.  A  Narni   rifece    ed  anapliò  di  belle  e 
buone  muraglie  la  fortezza.  A  Orvieto  fece  nna 
gran  fortezza    con    un    bellissimo     palazzo , 
op«'ra  di  grande  spesa  e  non  minore  magni- 
!ficrnz.i  (13).  A  Spoleti  similmente  accrebbe  e 
fortificò  la  fortezza,facendovi  dentro  abitazioni 
tanto  belle  e  tanto  comode  e  bene  intese,  cbe 
non  si  poterà  veder  meglio.  Rassettò  i  bagni  di 
Viierbo  con  gran  spesa  e  con  animo  regio  (14), 
facendovi  abitazioni,  cbe  non  solo  per  gli  am- 
Btaltti  che  giornalmente  aodavaoo  a  bagnarsi 
itarebbono  state  recipienti,  ma   ad  ogni   gran 
prìncipe.  Tutte  queste  opere  fece  il  detto  pon- 
|tefice  col  disegno  di  Bernardo  fuori  della  cit- 
|^<  In  Roma  ristaurò  ed  in  molti  luoghi  rinno* 
|TÒle mura  della cittb, che  per  la  maggior  parte 


erano  rovinate,  aggiugnendo  loro  alcune  torri, 
e  comprendendo  in  queste  una  nuova  fortifi- 
cazione che  fece  a  Castel  S.  Angelo  di  fuora, 
e  molte  stanze  ed  ornamenti  cbe  fece  dentro. 
Parimeote  aveva  il  detto  pontefice  in  animo, 
e  la  maggior  parte  condusse  a  buon  termine, 
di  restaurare  e  riedificate,  secondo   cbe  più  a- 
vevaoo  di  bisogno,  le  quaranta   chiese   delle 
star  ioni  gib  institnite  da  S.  Gregorio  I,  che  fu 
chiamato,  persoprannome, Grande. Cosi  restau- 
rò S.  Maria  Trastevere;  S.  Prassedia,  S.  Teo- 
doro, S.  Pietro  in  Vincula,  e  molte  altre  delle 
minori.  Ma  con  maggiore  animo,  oroamento,  e 
diligenza  fece  questo  in  sei  delle  sette  maggiori 
e  principali,  che  S.  Giovanoi  Lateraoo,  S.  Ma- 
ria Maggiore,  S*  Stefano  in  Celio  monte.  S.  A- 
postolo,  S.  Paolo,  e  S.  Lorenzo  extra  muroè» 
non  dico  di  S.  Pietro,  peichè  ne  fece  impresa  a 
parte.  Il  medesimo  ebbe  animo  di  ridurre  in 
fortezza  e  fere  come  una  città  appartata  il  Va. 
ticano  tutto,  nella  quale  disegnava  tre  vie  che 
si  dirizzavano  a  S«  Pietro,  credo  dove  è  ora  Bor- 
go vecchio  e  nuovo,  le  quali  copriva  di  logge 
di  qub  e  di  Ib  con  botteghe  comodissime,  sepa- 
rando l'arti  più  nobiU  e   più   ricche   dalk 
minori,  e  mettendo  insieme  ciascuna  in  ona  via 
da  per  se,  e  già  aveva  fette  il  torrione  tondo  , 
cbe  si  chiama  ancora  il  torrione  di  Niccola.  E 
sopra  quelle  botteghe  e  logge  veni  vano  case  ma- 
gnifiche e  comode  e  fette  eoo  bellissima  archi- 
tettura ed  utilissima,  essendo  disegnate  in  modo 
che  erano  difese  e  coperte  da  tutti  que*  venti  che 
sono  pestiferi  in  Boma,  e  levati  via  tutti  gl'im- 
pedimenti o  d'acque  o  di  festidj  che  sogliono 
generar  mal  aria.  E  tutto  averebbe  finito,  ogni 
poco  più  che  gli  fosse  stato  conceduto  di  vita  il 
detto  pontefice,  il  quale  era  d'animo  graode  e 
risoluto,  ed  intendeva  tanto, che  non  meno  gui- 
dava e  reggeva  gli  artefici,  ch'eglino  lui,  la 
qual  cosa  fe  che  le  imprese  grandi  si  conducono 
fecilmente  a  fine,  quando  il  padrone  intende  da 
per  se,  e  come  capace  può  risolvera  subilo;  do- 
ve uno  irresoluto  ed  iocapace  nello  star  fra  il 
s\  e  il  nò,  fra  varj  disegni  e  opinioni  lascia  pas- 
sar molte  volte  inutilmente  il  tempo  senza  ope- 
rare. Ma  di  questo  disegoo  di  Niccola  non  ac- 
cade dir  altro,  dacché  non  ebbe  effetto.   Vole- 
va oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tan- 
ta magnificenza  e  grandezza  e  con  tanta  como- 
dità e  vaghezza^  cbe  e' fosse  per  1'  uno  e  per 
l' altro  conto  il  più  bello  e  maggiore  edifizio 
di  cristianità;  volendo  che  servisse   non  solo 
alla  persona  del  sommo  pontefice  capo  de'Cri- 
stiaoi,  e  non  solo  al  sacro  collegio  de'  cardi- 
nali, che  essendo  il  suo  coosiglio  ed  aiuto,  gli 
arebbooo  a  esser  sempre  intorno,  ma  che  anco- 
ra vi  stessioo  comodamente  tutti  i  negozj  spe- 
dizioni, e  giudizj  della  corte,  dove  ridotti  in- 
sieme tutti  gli  uffizj  e  le  corti  arebbooo  fetto 
una  magnificenza  e  grandezza,   e  ,  se  questa 
voce  si  potesse  usare  in  simili  cose,  una  pom- 
pa incredibile,  e  che  è  più  infinitameute   aveva 
'  a  ricevcra  imperadori,  re,  duchi,  ed  ollri  prin- 
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xipi  crUtìaoi>  che  o  per  faccende  loro  o  per  di- 
vozione ▼Ì8i  la  Itero  quella  taotiuiina  apostolica 
tede.  E  chi  crederà  che  egli  colette  forvi  un  tea- 
tro per  le  coronazioni  de* pontefici?  ed  i  giar- 
dini>  logge  e  acqoidottiy  fontane^  cappelle,  li* 
brerie^  td  un  conclave  appartato  beli  ittimo?  la- 
tomma  quetto  (non  totepalagso^cattelloo  città 
debbo  nominarlo)  sarebbe  ttata  la  piti  toperba 
cota  che  mai  fotte  ttata  fatta  dalla  creazione 
del  mondo^  per  quello  che  ti  ta^  in  tino  a  oggi. 
Che  grandezza  ttata  tarebbe  quella  della  tanta 
cbieta  romana,  veder  iltommo  pontefice  e  capo 
di  quella  avere,  come  in  un  Ctmotittimo  e  san* 
tittimo  monatterìo,  raccolti  tutti  i  mioittri  di 
Dio  che  abitano  la  città  di  Romal  Ed  in  quello 
qnati  nn  nuovo  paradito  terrettre^  vivere  vita 
celette,  angelica,  e  tantittima,  con  dare  etem- 
pio a  tutto  il  crittianetiroo  ed  accender  gli  ani- 
mi degl'infedeli  al  vero  culto  di  Dio  e  di  Get& 
Critto  benedetto?  Afa  tanta  opera  rimate  impcr* 
fetta,  anzi  quati  non  cominciata  per  la  morte 
di  quel  Pontefice,  e  qoel  poco  che  n'à  fatto  ti 
conotce  all'arme  tua,  o  che  egli  utavaperarme, 
che  erano  due  chiavi  intravertate  in  campo  rotto. 
La  quinta  delle  cinque  cote  che  il  medetimo  a- 
veva  in  animo  di  fare, era  la  chieta  diS.  Pietro» 
la  qualeavevaditegnatadi  fare  tanto  grande,  tan- 
to ricca^  e  tanto  ornata,  che  meglio  i  taeere  che 
metter  mano  per  non  poter  mai  dime  anco  ona 


minima  parte,  e  mattimamente  etiendo  poi  te- 
dato  male,  il  modello  e  alatone  fittti  altri  da  al- 
tri architettori.  E  chi  pure  voleete  in  ciò  sapot 
interamente  il  grand' animo  di  papa  KiccoItT, 
legga  quello  che  Giannozzo  Hanetti  nobile  t 
dotto  cittadin  fiorentino  tcritte  minuliinait* 
mente  nella  vita  di  detto  pontefice  ;  il  qatlc, 
oltre  gli  altri,  in  tntti  i  topraddetti  diiegni  li 
tervì,  come  ti  è  detto,  dell'  ingegno  e  molta  ia- 
duttria  di  Bernardo  Rottellini;  Antonio  fia* 
tei  del  quale  ,  per  tornare  oggimai  doode  iti 
partii  con  ti  bella  occatione  lavorò  le  tae  nvI- 
tnre  circa  l'anno  1490  (15).  E  nerchi  qotalo 
più  l'  epere  ti  veggiono  piene  di  diligeaa  e 
di  difficultà  gli  nomini  rettano  più  anuairati, 
conotcendoti  mattimamente  qnette  dae  ook 
ne' tool  lavori  ,  merita  egli  e  fiuna  e  ootit 
come  eterapio  eertittimo,  donde  i  DodoBÌ 
tenitori  hanno  potuto  imparare  come  ti  dee* 
no  far  le  ttatue  che  mediante  le  difficoltà  t^ 
rechino  lode  e  filma  graodittima.  GoocioMa» 
che  dopo  Donatello  aggiunte  egli  tll'aiti 
della  tenitura  una  certa  pulitezza  e  fine,  amta- 
do  bucare  e  ritondare  in  maniera  le  toc  figiH 
re,  eh'  elle  appariscono  per  tutto  e  tonde  e  fiai- 
te,  la  quel  cota  nella  tenitura  in  fino  allora  eoa 
ti  era  veduta  ti  perfetta;  e  perchè  egli  prìnt 
r  introdotte,  dopo  lui  nell'età  tegnenti  e  odia 
nottra  appare  maravigliota  (16)» 


▲MMOTASIONI 


(f)  Chiamavasi  RossMno  per  sopraonme. 
Era  figlio  di  Matteo  Gamberelb. 

(2)  L'uffizio  del  Proeons0Ìo  era  sul  canto 
formato  dalla  TÌa  di  questo  nome  e  dalla  via 
dcf  Pandolfini. 

(S)  Questa  fbntana  non  h  più  nel  cortile  del 
palazzo  Medici,  ora  detto  Riccardi  j  e  non  sap- 
piamo ove  sia  ttata  tratportata. 

(4)  Retta  in  bccia  al  sepolcffo  di  Michelan- 
grfo. 

(5)  Di  questo  non  possiamo  dare  notizia  Te- 
runa. 

(^  I  monaci  non  tì  son  più,  e  la  diiesa  non 
è  uffiziata  regolarmente,  stando  gran  parte  del- 
l'anno chiusa.  La  sepoltura  del  Cardinale  di 
Portogallo  è  ottimamente  conservata.  Se  ne 
vede  il  ditegno  nell'opera  del  Dott.  Oint: 
Gonnelli.  Monum:  Sepolcr.  della  Totcana 
Tav.  XXIIL 

(7)  Quetto  ò  l'anno  in  che  moi4  II  Cardi- 
nale, (  non  già  nel  141 5  come  ataert  il  Ciacco* 
nio  T.  II.  P.  990  ViUe  Pontif.  )  ond*  à  più  ve- 
ritimile  che  fotte  metta  tn  nell'anno  14(36  co- 
me accenna  l'iscrizione  ch'ivi  potè  il  Vetcovo 
Alvaro,  il  quale  fece  fare  la  cappella  e  il  te- 
polcro.  L'urna  di  porfido  nominata  poco  topra, 
ch'era  tulla  piazza  della  Rotonda,  fii  tiatpor- 
tata  in  S.  Gio  :  Laterano  per  la  sepoltura  di 


Clemente  XII,  e  vi  fb  agginnto  il   eopmàit 
della  stetta  materia.    (BotiaH) 

La  moglie  del  duca  di  filalfi,  ottiad'Anial- 
fi,  per  cui  Detiderio  replica  le  teniture  fatte 
pel  Card,  di  Portogallo,  era  figlia  di  Fardiosi- 
do  re  di  Napoli. 

(8)  Il  Cicognara  nò  dà  il  diaegno.  Tom.  U 
Tav.  XVI.  della  Storia  della  acnltni. 

(9)  Conaervaai  tuttora  nella  CoUegiaU  r 
Empoli. 

(10)  Nel  corridore  delle  sculture  moòernt 
della  R.  Galleria  di  Firenze  veggooii  dae 
opere  d'  Antonio  non  mentovate  dal  Vaian» 
Una  ò  il  busto  di  Matteo  Palmieri  in  eU  kbi- 
le  aTente  nell'incavo  interno  la  tegnente  ìk"* 
zinne:  Opta  Antonu  GambereUL  —  M*»»* 
Palmmio  tal.  an.  MCCCCLXriU.  U  vo. 
perfide  del  marmo  è  alquanto  corroft  pcv 
attere  stato  molti  anni  etpotto  all'  inteopcH< 
dell'aria  tolta  porta  della  cata  Palmieri  iam 
Pianelbia  dal  canto  alle  Rondini.  L'allrt  Isb 
tondo  di  circa  due  braccia  di  ^B°>^^fV 
capretta  la  Madonna  cbe  adora  il  '^'^^'T 
L'  etecnzione  di  quetto  battoriHevo  è  taU  ^ 
ginttificape  tutti  gli  elogi  dati  dagU  icnUtn 
a  qneat' artefice.  _ 

(11)  Anco  di  queata  vedeti  'ààiMM^ttm 
nell* opera  de'Monnm^  Sepolcr. Tav.  n,qimg| 
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Illa  Tav.  XXV.  T.  II.  della  Stona  della  Scntta- 
rt  del  Coote  Gicognara^  il  quale  a  carte  75  dà 
iaeltre  di  tale  opera  il  tegnente  giadìzio:  «r  Gli 
aogioletti  che  slaono  in  baMorilievo  laterali  al* 
Piicrizione^  non  sono  meno  eleganti  che  ee  gli 
tfeiar  tcolpiti  il  Gbibcrti>  e  le  aqoìlette  sono 
scolpite  con  altrettanto  •ptrito  e  buon  gusto  come 
lefotiero  antiche;  neMontuperfluoedornameo* 
to  e  accetsorio  ingombra  lanista  o  distoglie  dal* 
Paggetto  principale^  talmente  che  in  quest'opera 
oltre  l'abilità  dello  scarpello  non  paò  a  meno 
di  non  riconoacersi  la  soMetà  dell' ingegno^  e 
UcoaTenienza  dell' arte.»  Il  Vasari  non  ricorda 
altre  scnltnre  di  Bernardo  che  la  soprallodata  i 
ma  dee  amongersi  il  Sepolcro  della  Beata  Vii- 
kety  in  S.  Blaria  Norella»  da  Ini  attribuito  per 
cnrors  a  Desiderio  da  Settignano>come  Tedremo 
tit  poco  nella  TÌta  di  questo  scultore;  e  il  depo- 
lito  elegantisatmo  eretto  a  FilippoLastari  inai* 
soelsfttta^  in  S.  Domenico  di  Pistoja,  l'anno 
1464«  a  spese  dell'opera  di  S.Jacopo  (V.Tolo- 
mei  Guida  di  Pistoia  pag.  II2.Cicognara  Stor. 
della  Scnlt.  Tom.  II.  pag.  75.  e  Gonnelli  Mo- 
Barn,  sepolc  Tar.  XLÌV)  ;  e  forse  anche  il  pre- 
gerole  bassorìliofo  del  vescovo  Donato  Medici 
nella  cappella  Pappagalli  nel  Duomo  di  Pi* 
ttojt  (Tolomei  op.  cit.  pag.  M). 


(12)  Nella  tiU  di  Niccolò  V. 

fi 3)  Avverte  il  Della  Valle  che  la  foHezaa 
d' Orvieto  è  opera  di  qualche  secolo  anteriore 
a  quest'artefice>e  che  i  palazzi  magniiiei  ivi 
in  essere  furono  diretti  dall'emulo  del  Buo- 
narroti Ippolito  Scalza  orvietano  ;  ood' ei  non 
saprebbe  quel  palazzo  vi  avesse  fobbrìcato  Beiw 
nardo. 

(14)  Questa  fiibbrica  à  andata  In  malora. 
(BotUari} 

(15)  Nella  prima  edizione  leggesi  hccccIiX. 
Per  quanto,  rispetto  alle  date,  sien  corsi  m^ 
no  sbagli  nella  prima  che  nella  seconda'  edi- 
zione, nondimeno  questa  volta  dobbiamo  ere» 
der  errata  la  qui  riferita,  sì  perchè  il  Rossel- 
lino  sopravvisse  a  Donatello  suo  maestro,  mor^ 
to  nel  1466,  si  perchè  trovansi  monumenti  con 
data  posteriore  ,  come  è  provato  poco  sopra 
alla  nota  10. 

(16)  «  Non  mancò  dopo  morte  chi  V  ono- 
rasse di  quesf  Epitaffio:  En  viator,  potin'  est 
praetereOntem  non  compati  nobis  7  Gharites 
quae  menu  Antonii  Rossellini  dum  vizit  sem- 
per  adfuimus  hilares,  eaedem  ejusdem  mani- 
bus  hoc  monumento  conditis  conti  uno  none 
adsumus  aderimusque  lugentes  »  (  Prima 
Edi%). 


WTTA  n  PBilPBHMO  DA  SBTTMMIAllO 


tcvLToaa 


Grandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e  alla 
oalora  coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
coke  loro  con  una  certa  grazia  che  non  si  può 
dare  alle  opere  che  altri  fa,  uè  per  istudio  né 
per  imitazione  ;  ma  è  dono  veramente  celeste 
che  piove  in  nuiniera  su  quelle  cose  che  elle  por* 
Uoo  sempre  seco  tanta  leggiadria  e  tanta  genti- 
^ezia,  che  elle  tirano  a  se  non  solamente  quelli 
cbe  ioteodono  il  mestiere,  ma  molti  altri  an- 
cora che  non  sono  di  quella  professione.  E  na- 
9^  ciò  dalla  facilità  dei  buono,  che  non  si 
rende  aspro  e  duro  agli  occhi,  come  le  cose 
■teoute  e  fatte  con  difficoltà  molu  volte  si 
readooo.  La  qual  grazia  e  semplicità,  che  pia- 
ce universalmente  e  da  ognuno  è  conosciuta, 
^000  tutte  l'opere  che  fece  Desiderio,  il  qua- 
Micono  alcuni  che  fu  da  Settignano  luogo 
vicino  a  Fiorenza  due  miglia,  alcuni  altri  lo 
tengono  Fiorentino;  ma  questo  rileva  nulla  per 
««•ere  poca  distanza  da  un  luogo  all'altro. 
'Q  costui  imitatore  della  maniera  di  Donato (I) 
^ntunque  dalla  natura  avesse  egli  sraziagran- 
diiiima  e  leggiadria  nelle  teste.  E  veggonsi 
1^  sue  di  femmine  e  di  fanciulli  con  de- 
'licata,  dolce  e  vezzosa  maniera,  aiutate  tanto 
|dalU  natura,  che  inclinato  a  questo  lo  aveva, 
,  jy*lo  era  ancora  da  lui  esercitato  P  ingegno 


dell'arte.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basa* 
mento  dei  David  di  Donato  eh'  è  nel  palaz- 
zo del  duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  ^ 
fece  di  marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  al- 
cuni viticci  di  bronzo  molto  graziosi  e  bene 
intesi  (2);  e  nella  facciata  della  casa  de' Gian* 
figliazzi  un'arme  grande  con  un  lione  bellis- 
sima, e  altre  cose  di  pietra  le  quali  sono  in 
detta  Città  (3).  Fece  nel  Carmine  alla  cappella 
de'Brancacci  uno  angiolo  di  legno  (4)  ed  in 
S.  Lorenzo  finì  di  marmo  la  cappella  del  Sa- 
cramento, la  qual' «gli  con  molta  diligenza  con- 
dusse a  perfezione.  Bravi  un  finciullo  di  mar- 
mo tondo,  il  qual  fu  levato  e  oggi  si  mette  io 
sull'altare  per  le  feste  della  natività  di  Cristo 
per  cosa  mirabile,  io  cambio  del  quale  ne  fece 
un  altro  Baccio  da  Mootelupo  di  marmo  pu- 
re, che  sta  continuamente  sopra  il  tabernacolo 
del  Sacramento  (5).  1  n  S.  Maria  Novella  fece 
di  marmo  la  sepoltura  della  beata  Villana  con 
certi  angioletti  graziosi,  e  lei  vi  ritraMe  di  na- 
turale che  non  par  morta,  ma  che  dorma  (6); 
e  nelle  monache  delle  Murate  sopra  una  co- 
lonna in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna 
piccola  di  leggiadra  e  graziala  maniera  (7)  , 
onde  l'una  e  l'atra  cosa  è  in  grandibbima  sti- 
ma e  in   bonissimo  pregio.  tVcc  ancora  a  S. 
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Piero  maggiore  il  tabernacolo  del   Sacrameoto 
di  marmo  eoo  la  solita  diligenza  (8)  ed  ancora- 
ché in  quello  non  siano  figure^  e' vi  si  vede  però 
una  bella  maniera  ed  una  grazia  infinita,  cerne 
oell'  altre  cose  sue.  Egli  similmente  di  marmo 
ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Manetta  degli 
Strozzi,  la  quale  essendo  bellissima,  gli   riuscì 
mollo  eccellente  (9).  Fece  la   sepoltura  di    M. 
Carlo  Miirsuppiui  aretino  in  S.  Croce^  la  quale 
non  solo  io  quel  tempo  fece  stupire  gli  artefici 
e  le  persone  intelligenti  che  la  guardarono,  ma 
quelli  ancora  che  al  presente  la  veggono,  se  ne 
maravigliano,  dove  egli  avendo  lavoralo  in  una 
cassa  fogliami^  benché  on  poco  spinosi  e  secchi, 
per  non  es«ere  allora  scoperte  molte  aotichité, 
furono  tenuti  cosa   bellissima.  Ma  fra  l'altre 
parti  che  io  detta  opera  sono,  vi  si  reggono  al- 
cune ali  che  a  una  nicchia  fanno  ornamento  a 
pie  della  cassa,  che  non  di  marmo,  ma  piumo* 
se  si  mostrano;  cosa  difficile  a   potere   imitare 
nel  marmo,  attesoché  ai  peli  e  alle  piume  non 
può  lo  scarpello aggiugnere.  Evvi  dì  marmo  una 
nicchia  glande  pih  viva,  che  se  d'osso   proprio 
fosse.  Souvi  alcani  fanciulli  ed  alcuni  angeli 
condotti  con  maniera  bella  e    vivace:  simil- 
mente è  di  somma    bontà    e    d' artifizio    il 
morto  sa    la  cassa  ritratto  di  naturale,  ed  in 
un  tondo  nna  nostra  Donna  di  bassorilievo  la- 
vorato, secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giu- 
dizio e  con  grazia  mirabilissima  (IO):  siccome 
sono  ancora  molti  altri  bassirilievi  di  marmo 
ch'egli  fece,  delti  quali  alcuni  sono  nella  guar- 
darobba  del  Sig.  Duca  Cosimo,  e  particolar- 
mente in  on  tondo  la  testa  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  e  di  S.  Gio.  Battista  quaodo  era 
fanciolletto  (I  !)•  A  pie  della  sepoltura  del  det- 
to. M«  Carlo  fece  ona  lapida  grande  per  M. 
Giorgio  dottore  famoso  e  segretario  della  Si- 
gnoria di  Fiorenza  eoo  an  bassorilievo  molto 
bello,  nel  quale  é  ritratto  esso  M.  Giorgio  con 


abito  da  dottore,  secondo  l'usanza  di  qae'  tea- 
pi  (12).  Ma  se  la  morte  s)  tosto  noo  toflicri 
al  mondo  quello  spirito  che  tanto  ^gregisnct- 
te  operò,  arebbe  s\  per  l' avveoire  con  U  cim> 
rienza  e  eoo  lo  studio  operato^che  violo  andh 
be  d'arte  tutti  coloro  che  di  grazia  avers  m 
perati.  Troocogli  la  morte  il  filo  della  fitancl- 
ì'eté  di  ventotto  anni;  perchè  molto  oe  delie 
a  tutti  quelli  che  stimavano  dover  vedere  b 
perfezione  di  tanto  ingegno  nella  veocbjctii 
di  lui  e  n<f  rimasero  più  che  storditi  per  lis- 
ta perdita.  Fu  da  parenti  e  da  molti  «aiti 
accompagnato  nella  chiesa  da' Servi,  cootiossa- 
dosi  per  molto  tempo  alla  sepoltura  soa  di 
mettersi  infiniti  epigrammi  e  sonetti:  del  so- 
mero  de' quali  mi  è  bastato  mettere  solmMatr 
questo:  (13) 

Come  vide  natura 
Dar  Desideuo  ai  freddi  marmi  vite, 
E  poter  la  scultura 
ji^gua^ar  sua  bellena  alma  e  infimu, 
Si  fermò  sbigottita 
E  disse:  omai  sarà  mia  fforia  oscuta, 
E  piena  d*  alto  sdegno 
Troncò  la  uita  a  cosi  beWingspte. 
Ma  in  vans  perchè  costui 
Die  t^ita  etema  ai  marmi,  e  i  Mcnw  i 
lui, 

Farono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  ael 
1485  (14).  Lasciò  abbozzaUooa  S.Mans  Mad- 
dalena in  penitenza,  la  quale  fu  poi  fioiti  di 
Benedetto  da  Maiano,  ed  é  oggi  io  $•  TrisiU 
di  Firenze,  entrando  inchiesa  amaodeitit(I5) 
la  quale  figura  è  bella  quanto  più  dir  ti  pol- 
so. Nel  nostro  libro  sono  alcune  carte  din- 
gnate  di  penna  da  Desiderio  belliisiine,  ed  il 
suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  suoi  ds  Set* 
tignano. 


ANNOTASIOm 


-:  j. 


(1)  Nella  vita  di  Donatello  é  dal  Vasari  an- 
noverato tra  gli  scolari  di  lui,  e  dal  Baldinuc- 
ci  é  fatto  lo  stesso.  Ma  se  non  vi  è  errore 
nell'età  assegnata  a  Desiderio,  questi  aveva  cir- 
ca nove  anni  allorché  Donatello  mot)  (V.  più 
sotto  la  nota  14.) 

(2)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  que* 
sta  base;  se  pure  non  é  quella  bellissima  tutta 
di  bronzo,  che  sostiene  il  Mercurio  antico 
(  creduto  in  addietro  on  Bacco)  già  trovato  a 
Pesaro,  e  fio  dai  tempi  medicei  collocato  nel- 
la Galleria  di  Firenze,  ove  tuttora  conservasi 
nello  sala  de' bronzi  antichi.  Il  Ch.  Cicognara 
che  il  primo  ne  venne  in  sospetto,  corroborò 
la  sua  cougettura  con  plausibili  ragioni  nel 
Tom.  II.  pag.  7  3.  della  sna  Storia  della  ScoUura. 


(3)  La  casa  de'Gianfigliazzi  rimane loog' Ar- 
no tra  i  due  pooti  di  S.  Trinità  e  della  Cam- 
ja,  dalla  parte  di  tramootana.  Adesio  ippv* 
tiene  é  Luigi  Bonaparte  conte  di  S.  It9.  A 
leone  qui  rammentato  é  sempre  in  essere. 

(4)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Forse  poi  sd- 
l'iocendio  della  chiesa. 

(5)  L'omameoto  della  cappella  del  Ssen- 
mento  fu  nel  1677  trasporUto  in  altrs  dalU 
parte  opposta  ov'é  anco  presentemeote.  lo 
tale  occasione  vi  fu  ricollocato  il  fineiallo  di 
marmo  tondo«  e  aggiunto  altro  orosmeoto  di 
colonne  di  marmo  mischio  ec. 

(6)  11  sepolcro  della  B.  Villana  delle  Botti 
é  di  Bernardo  Gamberelli,come abbiamo  ivvo^ 
tito  nella   nota    II    delle  precedente.  Il  "^ 
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che  riferite^  il  contralto  fatto  oel  1451,  tra  frate 
Bastiano  aiodaco  del  convento  di  S.  M.  Novella 
e  il  detto  tcullore  Bernardo  di  Matteo.  Il  Cico- 
goara  e  il  Gooelli  ne  danno  incito  il  disegno, 
il  primo  alla  Tav.  LXI.  del  Tom  II.  della  •to- 
na della  Scoltura,  e  il  secondo  alla  Tar.  XI. 
della  soa  opera  sai  Monumenti  Sepolcrali  della 
Toscana. 

(7)  QoetU  scultura  che  stava  sopra  una  co- 
lonna nella  spezieria  delle  monache  fu  atter- 
rila dalla  piena  nel  1557  e  andò  in  pezzi.  In 
seguito  venne  restaurata  e  messa  in  un  piccolo 
oratorio  accanto  al  detto  convento,  verso  le  mura 
della  città,  dedicato  a  S.  Maria  della  neve.  Il 
Simulacro  si  conserva  ancora,  ma  non  è  rìcono- 
icibtle  per  eaaere  statogoflaroente  colorito  a  olio. 

(8)  Dopo  Im  rovina  della  Chiesa  avvenuta 
nel  1784,  il  ciborio  fu  trasportato  in  una  bot- 
tega di  marmista,  da  Piazza  Madonna,  ove 
coDservaai  ancora* 

(9)  È  al  presente  nel  giardino  del  boschetto 
di  casa  Strozzi. 

(10)  Carlo  Marzuppini  segretario  della  repub« 
Mica  fiorentina,  e  famoso  letterato  de' suoi  tem- 
pi mori  nel  1453.  Il  sepolcro  di  lui  sussiste  sem- 
pre in  S.  Croce  perfettamente  conservato. 

n  n  Non  si  sa  ove  oggi  sia  collocato. 

(1^  La  gran  lapida  marmorea  vedesi  anco- 
ra nel  pavimento  di  S.  Croce  a  pie  della  se- 
poltura di  M.  Carlo;  ma  il  bassorilievo  è  as- 
sai consumato  dal  calpestio  della  gente,  egual- 
meote  che  l'iscrizione  ivi  unita  la  quale  or 
ooD  è  pi&  legi^ile.  D  Ricba  peraltro  che  po- 


tette copiarla  o  dal  marmo,  o  da  qualche  antico 
sepoltuario  la  riporta  nella  sua  opera.  Da  essa 
rilevasi  che  questo  Marzuppini  non  chiamavasi 
Giorgio,  ma  Gregorio,  e  che  era  segretario  del 
Be  di  Francia,  e  non  della  Signoria  di  Fio- 
renza. 

(13)  Avanti  all'epigramma  italiano,  nella 
prima  edizione  leggesi  la  seguente  iscrizione 
latina: 

M  DesitUrii  Settiniani  venustiss,  Seulp- 
n  toris  quod  mortale  trai  hac  tervatur 
»  urna.  Parcae  n,  iniquUs,Jacti poeniun- 
n  tia  ductae  id  lachrimù  non  Arabum  sed 
n  ChcuiUAm  sui  incomparabiUt  alumni  </f- 
»  siderio  aceròiss,  Jata  defUntium  teUr» 
n  niiati  />•  /).  » 

(14)  Se  Desiderio  mori  di  28  anni,  come  ha 
detto  il  Vasari  poco  sopra,  doveva  esser  nato 
circa  il  1457  :  ron  la  quantità  e  il  merito  delle 
opere  sue  fa  dubitare  che  non  morisse  sì  giovi- 
ne, e  che  la  sua  nascita  in  conseguenza  fosse 
anteriore  d'assai  all'anno  predetto.  Qualora  si 
potesse  ammettere  tal  congettura,  non  sarebbe 
più  inverisimile  che  Donatello  morto  nel  I4G6 
gli  fosse  slato  maestro,  e  che  Mino  da  Fiesole  , 
il  quale  morì^  come  vedremo  nella  seguente 
vita^  un  anno  dopo  Desiderio,  avendo  già  fatto 
lodai  issimi  lavori  in  Roma  fino  dai  tempi  di 
Paolo  II»  fo«se  stato  suo  discepolo. 

(15)  E  sempre  al  suo  posto.  Di  Benedetto 
da  Majano  leggesi  la  vita  in  appresso. 
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s  cu  L  T  oa I 


«0» 


Quando  gli  artelci  nostri  non  cercano  al' 
tro  nell'opere  che  fsnno,  che  imitare  la  ma* 
niera  del  loro  maestro  o  d'altro  eccellente, 
del  quale  piaccia  loro  il  modo  dell'  operare  o 
nell'attitudini  delle  figure,  o  nell'arie  delle 
teste  o  nel  piegheggiare  de*  panni,  e  studiano 
quelle  solamente,  sebbene  col  tempo  e  con  lo 
itodio  le  ianno  simili,  non  arrivano  però  mai 
eoo  questo  solo  alla  perfezione  dell'arte;  av- 
▼eogaehè  manifestiasimamente  ai  vede  che  ra- 
ra volte  passa  innanzi  chi  cammina  sempre 
dietro  (l);  perchè  la  imitazione  della  natura 
i  ferma  nella  maniera  di  quello  artefice,  che  ha 
&tto  la  lunga  pratica  diventare  maniera.  Con* 
ciossiachi  l'imitazione  è  una  ferma  arte  di 
Ciré  appunto  quel  che  tu  lai,  come  sta  il  più 
bello  delle  cose  della  natura, pigliandola  schiet- 
ta senza  la  maniera  del  tuo  maestro,  o  d'altri,  i 
qoali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera  le  co- 
ve ehe  tolsero  dalla  natura.  E  sebben  pare  che 
jle  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  cose  natu- 


rali overìaimUi,  non  è  che  mai  si  possa  usar  tao* 
ta  diligenza  che  si  faccia  tanto  simile,  che  elle 
sieno  com'essa  natura;  né  ancora  scegliendo  le 
migliori,  si  possa  tare  coniposizion  di  corpo 
tanto  perfetto  che  l'arte  la  trapassi:  e  se  questo 
è,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pitture 
e  le  sculture  perfette,  e  chi  studia  strettamente  le 
maniere  degli  artefici  solamente,  e  non  i  corpi 
o  le  cose  naturali,  è  necessario  che  faccia  l'o- 
pere sue  e  men  buone  della  natura,  e  di  quel- 
le di  colui  da  chi  si  toglie  la  maniera  (2).  Laon- 
de s'è  visto  molti  de' nostri  artefici  non  ave- 
re voluto  studiare  altro  che  l'opere  de'  loro 
maestri,  e  lasciala  da  parte  la  natura,  de' qua- 
li n'è  avvenuto  che  non  le  hanno  apprese  del 
tutto,  e  non  passato  ti  maestro  loro;  ma  hanno 
fatto  ingiuria  grandissima  all'ingegno  ch'egli 
hanno  avuto:  che  s'eglino  avessino  studiato  la 
maniera  e  le  cose  naturnli  insieme,  arebbon 
fatto  maggior  frutto  nell'opere  loro  che  e' non 
feciono.  (3).  Come  si  vede  nell'opere  di  Mino 
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•coUore  da  Fiesole^  il  quale  avendo   P ingegno 
atto  a  far  qael  che  e*  Toleraj  invaghito  della  ma- 
niera di  Deiiderio  da  Settignano  sno  macttro  , 
per  la  bella  grazia  che  darà  alle  teste  delle  fem- 
mine e  de' putti  e  d'ogni  sna  figura j  parendogli 
al  suo  giudizio  meglio  della  natura  esercitò  ed 
andò  dietro  a  quella,  abbandonando  e  tenendo 
cosa  inutile  le  naturali;  onde  fu  pib  graziato  , 
che  fondalo    nell'arie.   Nel  monte   dunque  di 
Fiesole,  già  città  antichissima  vicino  a  Firenze, 
nacque  Mino  di  Giovanni  Kuttore,  il  quale  po- 
sto all'arte  dello  squadrarle  pietre  con  Deside- 
rio da  Settignano  giovane  eccellente  nella  stol- 
tuia,  come  inclinato  a  quel   mestiero,  imparò, 
mentre  lavorava  le  pietre  squadrate,  a   far   di 
terra  dalle  coiie  che  aveva  falle  di  marmo   De- 
siderio sì  simili,  che  egli  vedendolo  volto  a  far 
profitto  in  quell'arte,  lo  tirò  innanzi  e  lo  mtMt 
a  lavorare  di  marmo  sopra  le  cose   sue,  nelle 
quali  con  una  osservanza   grandi»»ima  cercava 
di  mantenere  la  bozza  di  sotto,  uè  molto  tempo 
andò  seguitando,  che  egli  si  fece  assai  pratico 
in  quel  mestiero,  del  che  senesoddisfiiceva  De- 
siderio infinilaniente;  ma  più  Mino  dell' amore- 
volezza di  lui,  vedendo  che  continuamente  gli 
insegnava  a  guardarsi  dagli  errori  che  si  possono 
fare  in  quell'  arie.  Mentre  che  egli  era  per   ve- 
nire in  quella  professione  eccellente,  la  disgra- 
zia sua  volse  che  Desiderio  passasse  a   miglior 
vita,  la  qual  perdita  fu  di  grandissimo  danno  a 
Mino,  il  quale   come    disperato    si    parli  da 
Fiorenza  e  se  n'andò  a  Roma  (4),  ed  aiutando 
a  maestri  che  lavoravano  allora  opere  di  marmo 
e  sepolture  di  cardinali  che  andarono  in  San 
Pietro  di  Roma,  le  quali  sono  oggi  ite  per  terra 
per  la  nuova  fabbrica,  fu  conosciuto  per   mae* 
stft'o  mollo  pralico  e  sufficiente,  e  gli  fu  fatto 
fare  dal  cardinale  Guglielmo Deslovilla,  che  gli 
piaceva  la  sua  maniera,  l'altare  di  marmo  do- 
ve è  il  corpo  di    S.  Girolamo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilie- 
vo della  vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a   per^ 
fezioue,   e  vi  ritrasse  quel  cardinale  (5).  Fa- 
cendo poi  papa  Paolo  11  veneziano  fare  il  suo 
palazzo  a  San  Marco,  vi  si  adoprò  Mino  in  fa- 
re   ceri' arnie.   Dopo  morto  quel  papa,  a  Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  qua- 
le egli  dopo  due  anni  diede  finita  e  murata  in 
S.  Pietro,  che  fu   allora  tenuta    la  più   ricca 
sepoltura  che  fuste  stala  fatta  d'ornamenti   e 
di  figure  a  pontefice  nessuno,  la  quale  da  Bra« 
manie  fu  messa  in  terra   nella   rovina    di  S. 
Pietro,  e  quivi  stelle  sotterral.i  fra   i  calcinacci 
parecchi  anni,  e  nel  1547  fu  fatta  rimurare  da 
alcuni  Veneziani  in  San  Pietro  nel  vecchio  (6)  in 
una  parete  vicino  alla  cappella  di  papa   Inno- 
cenzio.  E  sebbene  alcuni  credono  che   tal   se- 
poltura sia  di  mano  dì  Mino  del  Reame,  ancor- 
ché fussino  quasi    a    un    tempo,   ella  ò  senza 
dubbio  di    mano  di  Mino  da  Fiesole.   Ben  è 
vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 

Ìcune  figurelte  del  basamento  che  si  conoscono: 
se  però   ebbe   nome  Mino  ,  e   non   piuttosto. 


come  alcuni  afiermano,  Dino.  Ma  per  torasrc) 
al  nostro,  acquistalo  che  egli  ai  ebbe  boom  ia 
Roma  per  la  detta  sepoltura  e  per  la  cassa  càc 
fece  nella  Minerva  e  sopra  essa  di  marmo  k 
statua  di  Francesco  Toroabaoni  di  naturale, cht 
è  tenuta  assai  bella  (7),  e  per  altre   opere,  ooa 
iste  molto  ch'egK  con  buon  numero  di  daaari 
avanzali^  a  Fiesole  se  ne  ritornò  e  tolse  donas. 
Né  molto  tempo  andò,  ch'egli  per  servigio  del* 
le  donne  delle  Murate  fece  un    tabernacolo  di 
marmo  di  mezzo  rilievo  per  trnerri  il  Sacramca- 
to,  il  quale  fu  da  lui  con  tutta  quella  diCgean 
ch'ei  sapeva  condotto  a  perfezione  (8):  ilqasJ 
non  aveva   ancora  murato^   quando  ioteso  k 
monache  di  S.  Ambmogio(le  quali  erano  dee' 
derose  di  far  fare  un  ornamento  simile  oelFiD* 
venzione,  ma  più  ricco  d'ornamento  per  teoerri 
dentro  la  santissima  reliquia  del   miracolo  dd 
Sacramento  (9)  la  sufficienza  di  Mino,  eli  die* 
dero  a  fare  quell'opera,  la  quale  egli  noi 
tanta  diligenza  (IO),  che  satisfatte  dia  lui  qodk 
donne    gli    diedono    tutto  quello  chs  e'  <fi- 
mandò  per  prezzo  di  quell'opera:  e  colà  poca 
di  poi  prese  a  fare  una  tavoletta  con  figure  di 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  messa  is 
me^zo  da  S.Lorenzo  e  da  S.  Lionardodi  nexie 
rilievo,  che  doveva  servire  per  i  preti  o  capihH 
lo  di  S.    Lorenzo  »  ad     istanza    di   M.   iHe- 
tisalvi  Neroni  ,  ma  è  rimasta   nella  sagrettii 
della  Radia    di  Firenze  (II).    Ed  a  qoe* Mo- 
naci fece  un  tondo  di  niaimo  ,  dentrovi  naa 
nostra  Donna    di    rilievo    col    suo   fi^lioolo 
iu  collo,  qnai    posono  sopra  la  porta  prìoci- 
paté  che  entra  io  chiesa  (12);  il  quale  pÌKeo* 
do  molto  all'universale,  fu  fattogli   allogszio- 
ne  di  una  sepoltura  per  il  niagniBco  M.  6e^ 
nardo  cavaliere  de' Giugni,  il  quale  per  cm^ 
re  slato  persona  onorevole    e    molto   itiauit 
meritò  questa  memoria  da'suoi  fratelli.  Coodo*- 
se  Mino  in  questa  kepoltura,  oltre  alla  csiiacd 
il  morto  ritrattovi  di  naturale  soprs,  una  Gin- 
slizia,  la  quale  imita  la    maniera  di  Desid^ 
gin  mollo,  se  non  avesse  i  panni  di  qaelis  so 
poco  tritati  dall'intaglio  (13);  la  quale  opera  fo 
cagione  che   l'abate  e'  monaci  della  Badia  di 
Firenze,  nel  qual  luogo    fu    collocala  la  drtU 
sepoltura,  gli    dessero  a  far  quella  del  eso^' 
Ugo  (14)  figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Ha- 
deborgo  (1 5)  il  quale  lasciò  a  quella  Badia  mol- 
te facoltà  e  privilegi  :    coaì    desiderosi  d' ono- 
rarlo il  più  che' e'potevano,feciono  fare  sMioo 
di  marmo  di  Carrara  una  sepoltura,  che  io  la 
più  bella  opera    che    Mino  facesse    mai  (1^6): 
perchè  vi  sono  alcuni  putti   che   teogooo  1  ar- 
me di  quel  conte:  che  stanno  molto  ardilaa»en- 
te  e  eoa  una  fanciulleatca   grazia^   e  oltre  ala 
figura  del  conte  morto  con  V  effigie  di  lui  cbV 
gli  fece  ìu  su  la  cassa,  è  in  mezzo  sopra  Is  W; 
ra  nella  (accia  uoa  figura  d'una  Carità c*"*^ 
putti,  lavorata  molto  diligentemcute  ed  accor- 
data insieme  molto  bene.  Il  simile  li  ^^^  "| 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  toado  «w  pM 
lo  in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  »iw"«^i 
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lamaoiera  dì  Desiderio  che  potette;  e  ìe  egli  I 
aTctw  aiatato  il  (ar  tao  con  le  cote  vive  ed  «Tette 
itndiatOj  ooQidobbiocbeffgliarebbe fatto  gran- 
dissimo profitto  nell'arte.  Costò  qoetta  tepoUura 
1  lutte  sae  tpete  lire  milleteiceoto  e  la  fio)  nel 
1481,  della  quale  acquittò  molto  onorerò  per 
questo  gli  fu  allogalo  a  lare  nel  vetcovado  di 
Fiesole  a  ana  cappella  ▼icina  alta  maggiore  a 
msD dritta  talendoy  un'altra  tepoltura  per  il  ve- 
icofo  Liooardo  Salntati^Tetcovo  di  detto  luogo; 
oella  quale  egli  lo  ritrasse  io  pontificale  simile 
iWivoqaantosia  possibile  (17).  Fece  per  lo  me- 
desimo TcscOTO  una  testa  d'oo  Cristo  di  mar- 
mo graade  quanto  il  tìto  e  molto  ben  lavo- 
rata, la  quale  fra  l'altre  cose  dell'  erediti  ri- 
mase allo  spedale  degl' Innocenti  (18)^  ed  oggi 
t' ba  il  molto  rcTcrendo  D.  Vincensio  Bor- 
gbiai  priore  di  quello  spedale  fra  le  tue  pìh 
care  cose  di  quett'arti«  delle  quali  si  diletta 
luanto  pia  non  saprei  dire.  Feoa  Mino  nella 
pieve  di  Prato  un  pergamo  tutto  di  marmo  , 
nel  qoale  tono  ttorie  di  nottra  Donna^  condot- 
te eoo  molta  diligenza  e  tanto  ben  commette, 
Ebe  quell'opera  par  tutta  d'un  pezzo  (19).  È 
]aato  pergamo  in  tur  un  canto  del  coro^  qua- 
li Del  mezzo  dello  cbieta,  sopra  certi  ornamen- 
ti fatti  d'ordine  dello  ttetto  Mino,  il  qualo  fo- 
ce il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  de' Medici  e 


quello  della  moglie  naturali  e  timili  aflTatlo, 
Quette  due  tette  stettono  molti  anni  sopra  due 
porte  in  camera  di  Piero  io  casa  Medici  sotto 
un  mezzo  tondo;  dopo  sono  state  ridotte  eoo 
moli' altri  ritratti  d'uomini  illustri  di  detta 
casa  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo  (20). 
Fece  anco  una  nostra  Donna  di  marmo,  eh'  è 
oggi  nell'udienza  dell'arte  de  Fabbricanti  (21); 
ed  a  Perugia  mandò  «na  tavola  di  marmo  a  M 
Baglione  nibi,  che  fu  posta  in  S.  Piero  alla 
cappella  del  Sagraroenlo,  la  qual  opera  è  un 
tabernacolo  in  mezzo  d'un  S.  Giovanni  ,  e 
d' un  S.  Girolamo,  che  sono  due  buone  figure 
di  mezzo  rilievo.  Nel  Duomo  di  Volterra  pa- 
rimente i  di  tua  mano  il  tabernacolo  del  Sa- 
gramento  e  due  angeli  che  lo  mettono  io  mezzo 
tanto  ben  condotti  e  con  diligenza,  che  è  que. 
st' opera  meritamente  lodata  da  tutti  gli  arte, 
fici  (22).  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre,  ti  affaticò,  non  avendo 
quegli  aiuti  che  gli  bitognavano,  di  maniera^ 
che  preta  una  calda,  te  ne  morì,  e  fu  nella 
calonaca  di  Fietole  dagli  amici  e  parenti 
suoi  onorevolmente  seppellito  l'anno  l4o6(23). 
Il  ritratto  di  Mioo  h  nel  nostro  libro  de'  di- 
segni non  so  di  cui  mano  ,  perchè  a  me  fu 
dn!»  con  alcuni  disegni  fatti  col  piombo  dallo 
stesso  Mino,  che  tono  attai  belli  (24). 


AMNOTASIONI 


(1)  Duetto  è  un  detto  di    Michelangelo. 

(2)  Oeì  pretente  etordio  il  Vatari  ha  incul- 
cato massime  eccellenti,  le  quali  mostrano  la 
uà  buonafede  nello scrivere;giacchòegli  iupra- 
ica  oe  seguì  altre  a  queste  affatto  conti  arie. 

(3)  E  ciò  avTenne  al  Vasari  medesimo  ,  e 
'  tatti  coloro  che,  come  lui,  teguirono  le  pe- 
late di  Michelangelo. 

(4)  Da  quanto  vien  qui  narrato  ,  ti  com- 
prende che  nelle  date  appartenenti  alla  vita 
li  Desiderio  da  Settignano^  debbono  etter  corti 
ignificanli  errori.  Il  Vasari  ha  detto  che  le 
•pere  di  Detiderìo  furon  fatto  nel  IA85.  Con- 
edeodo  dunque  che  in  tale  anno  moritte; 
otne  mai  potette  Mioo  andar  dopo  a  Koma 
d  eseguirvi  tonti  lavori,  se  come  leggeremo 
ra  poco,  egli  morì  nel  1 486.  Si  avverta  che 
a  data  della  morto  di  Mino  è  dallo  scritto- 
e  stabilita  con  certezza  ;  a  differenza  di  quella 
ti  Desiderio  eh' ei  non  ha  determinato  perchè 
icoramente  non  la  sapeva. 

(5)  All'altare  di  S.  Girolamo  non  sono  più 

e  Dominato  storie  di  bassorilieTo. 

(fi)  Adesso  è  nelle  grotto  vaticane.  Bot- 
ati) 

{*)  Il  Sepolcro  eolia  statua  del  Tornabuo- 
>■  ^  sempre  in  essere. 
(8)  Nel  I8I5  fu  trasportato  in  S.  Croce,  ove 


ancor  vedeti  in  una  parete  della  cappella  del 
noviziato,  e  torve  a  cuttodire  l'olio  tanto. 

(9)  Di  quetto  miracolo  fa  menzione  Gin. 
Villani  lib.  VI.  eap.  8.  della  tua  ttoria. 

(10)  Vedeti  ancora  nella  chieta  di  S.  Am- 
brogio. 

(lì)  Da  molti  anni  non  è  più  in  tagrettia; 
ma  bensì  in  una  cappelletto  del  monastero  alla 
quale  si  ha  accesso  dalla  loggia  superiore  del 
piccolo  chiostro  ov'è  il  pozzo.  Il  Cicognara  ne 
dà  il  disegno  alla  Tav.  IV.  del  Tomo.  II. 

(12)  Sta  ancora  in  detto  luogo. 

(13)  La  sepoltura  di  Bernardo  Giugni  .  la 
quale  conservasi  perfettamente  si  vede  incisa 
alla  Tav.  XXVII.  dei  Monum.  sepolcrali  della 
Toscana  pubblicati  e  illustrati  dal  Dott.  G: 
Gonnelli, 

(14)  A  quest'Ugo  intende  fare  allusione  Dan- 
te quando  parla. 

D4I  gran  Bmront,  il  cui  nouu,  o  *l  cui 

pregio 
La  festa  di  Tommtno  riconforta  (Dan» 
u  Par.  C.  Xn.), 

(15)  Uberto  era  figlio  natumle  d'Ugo  re 
d'Itolia.  Anche  il  conte  Ugo  nominato  diso- 
pra ò  stoto  erroneamente  detto  da  varj  scrit- 
tori ora  Maddeburgense,  ora    Brandeburgeuse  , 

e  tol volto,  come  nell'iscrizione  al  suo  sepol- 
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cto,  Andeburgeose.  Ma  tanto  egli  che  Uberto 
tao  padre  erano  italiani. 

(16)  Questa  tepoltara  non  ha  subito  Tarìa- 
zioui.  Se  ne  Tede  la  stampa  nella  citata  opera 
del  Gonnelli  TaT.  XXVIII.  e  in  qneìla  del 
Cicognara  alle  Tav.  XXIX.  XXX.  e  XXXI. 

(17)  Nella  stessa  cappella^  in  faccia  al  nomi- 
nato sepolcro  del  Vescovo  Salatati  erri  a  nn 
altarino  un  bassorìlicTo  di  Miooiiporlato  incì- 
so  dal  Cicognara  (Tom.  II.  TaT.  XXXI.\  e  dal 
medesimo  lodato  con  queste  parole  :  «  Il  mar- 
mo non  fu  mai  meglio  trattato  da  toscano  scar- 
pello. Segli scultori  pi&  immaginosi  nell'inTen- 
tare,  e  più  dotti  nel  comporre  aTessero  portate 
a  un  tal  grado  d'esecuzione  le  opere  loro,  forse 
nulla  sarebbe  mancato  per  giungere  all'eccel- 
lenza. f9  Alla  TaT.  XXX.  riporta  altresì  il  dise- 
gno del  busto  del  VetcoTo  tanto  encomiato,  e 
con  ragione,  dal  Vasari;  l'intiero  deposito  Te- 
desi  nell'opera  del  Gonnelli.  TaT.  XXXII. 

^18)  Credesi  esser  quello  collocato  proTTÌ- 
soriamente  sopra  un  armadio  nello  scrittoio 
della  guardaroba  di  detto  spedale. 

(19)11  pergamo  qui  descritto  sussiste  sem- 
pre iMlla   PieTe,  ora  Duomo  di   Prato.  Tra 


le  figure  ìtì  scolpite  ve  ne  sono  alcune  di 
merito  inferiore  alle  altre,  il  che  Ca  credere  non 
esser  tutte  di  sua  mano. 

(20)  Il  Busto  di  Piero  detto  il  goUoso,  si 
conserTa  nella  R.  Galleria,  nel  più  Tolte  ikk 
minato  corridore  delle  scolture  moderno;  ma 
l'altro  delta  moglie  non  si  sa  doTe  aia* 

(21)  L'  utfizio  dell'arte  de'FabbricaoU  più 
non  sussìste;  e  non  abbiam  potato  rintracda* 
re  la  scultura  qui  nominata. 

(22)  Il  Tabernacolo  non  è  più  salì' altare  del 
Duomo:  ma  ti  conserTa  in  on  magasùno  ddF 
Opera  della  Cattedrale.  Vi  sono  scolpiti  8  angio- 
li, due  per  lato;  e  nel  piedistallo  Irrirlù  teolo- 
logali. 

(23)  Vedi  sopra  la  nota  4. 

(24)  Nella  prima  edizione  leggeai  di  più 
quanto  segue  :  «  E  fu  per  memoria  di  lui , 
dopo  non  molto  spazio  di  tempo  £ittogIt 
quest'epitaffio' 

Desiderando  al  pari 

Di  Desiderio  andar  nella  belt  arte 

Mi  trovai  tra  que'rari 

A  cui  vo^  si  belle  il  del  compttrU^m 
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Sebbene  in  Toscana  più  che  io  lotte  l'al- 
tre proTincie  d'Italia  e  forse  d'Europa  si  so- 
no sempre  esercitati  gli  oomini  nelle  cose  del 
disegno,  non  è  per  questo  che  nell'altre  pro- 
TÌncie  non  si  sia  d'ogni  tempo  risTegliato 
qualche  ingegno,  che  nelle  medesime  professio- 
ni sia  stato  raro  ed  eccellente,  comesi  è  fio  qui 
in  molte  TÌte  dimostrato,  e  più  si  mostrerà 
per  l'avTenire  (I).  Ben' è  Tero  che  doTe  non 
sono  gli  studj  e  gli  uomini  per  usanza  incli- 
nati ad  imparare,  non  si  può  né  cos\  tosto  né 
così  eccellente  diTenire,  come  in  quei  luoghi 
si^  fa,  doTe  a  concorrenza  si  esercitano  e  stu- 
diano gli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  che 
uno  o  dne  cominciano,  pare  che  sempre  aT- 
Tenga  che  molti  altri  (tanU  forza  ha  la  Tirtù) 
*' ingegnino  di  seguitarli  con  onore  di  se  stes- 
si e  delle  patrie  loro.  Lorenzo  Costa  Feiw 
rarese,  essendo  da  natura  inclinato  alle  co- 
se della  pittura,  e  sentendo  esser  celebre  e 
molto  reputato  in  Toscana  Fra  Filippo,  Be- 
nozzo,  ed  altri  se  ne  Tenne  in  Firenze 
per  Tedere  P  opere  loro  ^2)  ;  e  quù  arri- 
dalo ,  perchè  molto  gli  piacque  la  maniera 
loro,  ci  si  Cermù  per  molti  mesi  ,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d'imitarli,  e  pàrticolar- 
mepte  nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  cosi  feli- 
cemente gli  riuscì,  che  tornato  alla  patria  (seb- 
bene ebbe  la  maniera  un  poco  secca  e  taglien- 


te, TI  fece  molte  opere  lodevoli,  come  sì  pnù 
Tedere  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Ferrara,  che  è  tutto  di  sua  mano;  doTO  si 
conosce  la  diligenza  che  egli  usò  nell'arto  ,  e 
che  egli  mise  molto  studio  nelle  sae  opere  (3). 
E  nella  gaardaroba  del  Sig.  Duca  di  Porraia 
si  Teggiono  di  mano  di  costui  in  molti  qua- 
dri ritratti  di  naturale  che  sono  beoisaimo  Ìsl- 
ti,  e  molto  simili  al  tìto(4).  Similmente  per  k 
case  de* gentiluomini  sono  opere  di  sua  mano 
tenute  in  molta  Tenerazione.  A  Ravenna  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S.  Ba- 
stiano dipinse  a  olio  la  tavola,  e  a  fresco  alco» 
ne  storie  che  furono  molto  lodate.  Di  poi  con- 
dotto a  Bologna  dipinse  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de' Mariscotti  in  una  taTola  un  S.  Ba- 
stiano (5)  saettato  alla  colonna  con  molte  altre 
figure;  la  qual' opera,  per  cosa  lavorata  a  tem- 
pera, fu  la  migliore  che  infino  allora  fosse  «ta- 
ta fatta  in  qudla  città.  Fu  anco  opera  sua  la 
taTola  di  S.  leroniroo  nella  cappella  da'  Ca- 
stelli (G),  e  parimente  quella  di  S.  Vioceniio 
che  è  simtlmeuie  laTorata  a  tempera  nella  cap 
pella  de'  Grifoni,  la  predella  della  quale  fece 
dipìgnere  a  un  suo  creato  (7),  che  ai  porti 
molto  meglio  che  non  fece  egli  nella  taTola» 
come  a  suo  luogo  si  dirù.  Nella  medesima  cit- 
tà fece  Lorenzo  e  nella  medesima  alla  cappella 
de'  Bossi  in  una   tavola  la   nostra  Donna,  S* 
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UcopOj  S.  Giorgio,  S.BatUaoo^  e  S.  GirolatDo; 
la  qoal' opera  è  la  migliore  e  dì  pìii  dolce  nia- 
siera  di  qualsivoglia  altra  che  cottui  faceste 
giammai  (8).  Andato  poi  Lorenzo  al  servigio  del 
Sig.  Fraocesco  Goozaga  marchese  di  Maotoa , 
;li  dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in  ooa 
:4fuera  lavorata  parte  a  guazzo  e  parte  a  olio 
molte  storie  (9).  In  una  è  la  marchesa  Isabella 
ritratta  di  naturale  che  ha  seco  molte  signore 
:be  con  vari  suoni  cantando  (anno  dolce  armo- 
nia. In  un'altra  è  la  Dea  Latona  che  converte^ 
Kcondo  la  (avola,  certi  villani  in  ranocchi.  Nel- 
la terza  è  il  marchese  Francesco  condotto  da 
Ercole  per  la  via  della  virtù  sopra  la  cima  di 
un  monte  consecrato  all'eternità.  In  un  altro 
quadro  si  vede  il  medesimo  marchese  sopra  un 
piedistallo  trionfante  con  un  bastone  in  mano, 
e  intorno  gli  sono  molti  signori  e  servitori  suoi 
eoo  stendardi  in  mano  tutti  lietissimi  e  pieni 
di  giubbilo  per  la  grandezza  di  lui  ;  fra  i  qua- 
li tatti  è  un  infinito  numero  di  ritratti  di  natu- 
rale. Dipinse  ancora  nella  sala  grande, dove  oggri 
MQo  i  trionfi  di  mano  del  Mantegna^  due  quadri^ 
cioè  in  ciascuna  testa  uno  HO).  Nel  primo 
che  è  a  guazzo  sono  molti  nudi  che  fanno  fuo- 
chi e  sacrifizi  ai  Ercole;  ed  in  questo  è  ritrat* 
to  di  naturale  il  marchese  con  tre  suoi  figlino- 
li, Federigo,  Ercole^  e  Ferrante,  che  poi  sono 
stati  grandissimi  e  illustrissimi  signori.  Vi 
SODO  similmen  te  alcuni  ritratti  di  gran  donne. 
Nell'altro,  che  fu  fitto  a  olio  molti  anni  do- 
po il  primo  e  che  fu  quasi  nell'  ultime  cose 
che  dipigness^  Lorenzo,  è  il  marchese  Fede- 
ndo &tto  ooono  con  un  battone  in  mano,  co- 
nte generale  di  Santa  chiesa  sotto  Leone  X, 
ed  iotomo  gli  sono  molti  signori  ritratti  dal 
Costa  dì  naturale.  In  Bologna  nel  palazzo  di 
«•  Giovanni  Bentivogli  dipinse  il  medesimo 
a  concorrenza  di  molti  altri  maestri  alcune 
stanze,  delle  quali  per  esser  andate  per  terra 
eoo  la  rovina  di  quel  palazzo  (II)  non  si  (ara 
altra  menzione.  Non  lascerò  già  di  dire  che 
dell'opeie  che  fece  per  i  Bentivogli  rimase 
*olo  in  piedi  la  cappella  che  egli  fece  a  M. 
Oiovaoni  in  S.  Iacopo,  dove  in  due  storie  di- 
pinse dae  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
nlratti  (12).  Fece  anco  in  S.Giovanni  in  Mon- 
te Vanno  1497  a  Jacopo  Chedini  in  una  cap- 


pella, nella  quale  volle  dopo  morte  esser  sepolto, 
una  tavola  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.Giovan- 
ni Evangelista^  S.  Agottino  ed  altri  tanti  (13). 
In  S.  Francetco  dipinte  in  una  tavola  una  Na- 
tività, S.  lacopOjC  S.  Antonio  da  Padova  (14). 
Fece  in  S.  Piero  per  Domenico  Garganelli  gen- 
tiluomo bologneae  il  principio  d'una  cappella 
bellissima,  ma  qualunque  si  futse  la  cagione  , 
fatto  che  ebbe  nel  cielo  di  quella  alcune  figure 
la  lasciò  imperfetta  e  a  fatica  cominciata  (15). 
In  Mantoa  oltre  l'opere  che  vi  fece  per  il  mar- 
chete, delle  quali  si  è  favellato  di  topra^  di- 
pinse in  S.  Salvestro  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  e  da  una  banda  S.  Salvestro  che  le  rac- 
comanda il  popolo  di  quella  città,  dall'altra  S. 
Bastiano,  S.  Paolo,  S.  Litabetta,  eS.  leroniroo; 
e  per  quello  che  t' intende,  fu  collocata  la  det- 
ta tavola  in  quella  chieta  dopo  la  morte  del 
Cotta,  il  quale  avendo  finita  la  tua  vita  in  Man- 
toa, nella  quale  città  sono  poi  stati  sempre  i 
Buoi  discendenti,  volle  in  questa  chieta  aver  per 
li  tuoi  tuccettori  la  tepoltora  (16).  Fece  il  me- 
detino  molte  altre  pittore,  delle  quali  non  ti 
dirà  altro,  essendo  abbastanza  aver  (atto  m^ 
moria  delle  migliori  (17).  Il  suo  ritratto  ho 
avuto  io  Mantoa  da  Fermo  Ghisoni  (18)  pit- 
tor  eccellente,  che  mi  afiermò  quello  esser 
di  propria  mano  del  Costa ,  il  quale  disegnò 
ragionevolmeute>  come  si  può  vedere  nel  no- 
stro libro  in  una  carta  di  penna  in  cartape- 
cora^ dove  è  il  giudizio  di  Salomone,  e  un  S. 
Girolamo  di  chiaroscuro,  che  sono  molto  ben 
(atti. 

Furono  ditcepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Fer- 
rara suo  compatriotta»  del  quale  ti  tcriverà  di 
•otto  la  vita,  e  Lodovico  Malioo  (19)  timilmen- 
te  ferrarete,  del  quale  tono  molte  opere  nella 
tua  patria  ed  in  altri  luoghi,  ma  la  migliore  che 
vi  facesse  fu  una  tavola,  la  quale  è  nella  chie- 
sa di  S*  Francesco  di  Bologna  io  una  cappella 
vicina  alla  porta  principale,  nella  quale  è  quan- 
do Ges&  Cristo  di  dodici  anni  disputa  co'  dot- 
tori nel  tempio  (20).  Imparò  anco  i  primi  prin- 
cipi ^^^  Costa  il  Dosso  vecchio  da  Ferrara, 
dell'opere  del  quale  si  farà  menzione  al  luo- 
go suo.  E  questo  ò  quanto  si  è  potuto  ritrar- 
re della  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese (21). 


A  li  N  O  T  A  Z  I  O  li  I 


v)  Dove  più  pretto,  dove  più  tardi:  ma  per 
|alU  l'Italia  son  fiorite  le  Arti  del  Disegno. 
InCitti  ti  contano  nel  Bel  Paete  tante  tcuole 
putOTtche,  e  tutte  t)  copiote  d'artefici  di  pri- 
joa  sfera,  che  ognuna  di  ette  batterebbe  a  il* 
•ttiirare  un'intiera  nazione. 
)  (^)  Àncbe  il  Barufi*aldi  nelle  notizie  dei 
I  pittori  ferrareti,  pubblicate  dal  Boltari,  con- 


ferma avere  il  Cotta  studiato  in  Firenze  sulle 
opere  di  Fra  Filippo  e  di  Benozzo  (tebbene 
di  quatti  due  pittori  ne  formi  un  Fra  Filippo 
Benozzi);  e  le  pitture  di  lui  non  lo  tmeoti- 
tcono*  Contuttociò  dee  riguardarti  più  tcolaro 
del  Francia  (com'egli  stesso  ti  tcritte  io  al- 
cune opere)  che  di  qualtivoclia  altro  pittore. 
(3)  Le  pitture  del  Coro,  divenute  col  tem- 
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pò  iooiservabili  per  l'otcariti  del  laogOj  fu* 
rono  imbiancate,  e  in  teguito  venne  atterrato 
il  Coro  atesto  per  fare  la  nuoTa  chìeaa. 

(4)  Di  ciò  ch'ei  dipinte  nella  Guardaroba 
Ducale^  non  restava  più  nulla,  neppure  quan- 
do •criveTa  il  Barnffaldi. 

(5)  Evvi  chi  opina,  cbe  la  tavola  qui  nomi- 
nata non  aia  di  Lorenzo  Costa,  ma  bensì  di 
Francesco  Costa  pittore  anch'  esso  ferrarese. 
Nella  cappella  vi  sono  peraltro  del  Costa  l'An- 
nonziazione,  e  i  SS.  Apostoli,  Bgure  di  gran- 
dezza naturale;  belle  per  grandiosità  di  stile  e 
per  vigore  di  colorito. 

(6\  Fu  guastata  dai  ritocchi. 

(7)  Questi  fu  Ercole  ferrarese  la  cni  vita 
l^gg^*^  immediatamente  dopo  la  presente.  La 
tavola  del  Costa  e  la  predella  furono  traspor- 
tate in  casa  Aldovrandi.  Ciò  rilevasi  a  pag. 
243  del  libretto  intitolato  Pitture  Sculture  e 
Architetture  delle  Chiese  ec.  di  Bologna, 
ivi  impresso  nel  T782.  La  tavola  di  S.  Vin- 
cenzo che  vedasi  tuttora  io  S.  Peti-onio  ò  di 
Vittorio  Bigari. 

(8)  Questa  pregevolissima  tavola  sussiste  an- 
cora, ed  ha  scrìtto  a  basso  l'anno  1492.  Fu 
essa  convenientemente  restaurata  nel  1832 
quando  la  cappella  Rossi  venne  in  potsetso 
del  Pr.  Felice  Baciocchi. 

(9)  Nel  sacco  dato  dai  Tedeschi  alla  citUi 
di  Mantova  nel  1630  fu  devastato  il  palazzo 
di  S.  Sebastiano ,  e  in  conseguenza  distrutto 
olò  che  vi  aveva  dipinto  il  Costa.  Il  detto  pa- 
lazzo fu  in  seguito  ridotto  a  uso  di  carceri. 

(10)  E  questi  furono  involati  nel  rammen- 
tato saccheggiamento. 

(11)  Ciò  avvenne  nel  1507  ,  allorché  per 
furia  di  popolo  rimase  atterrato  quel  bellissi- 
mo palazzo  del  quale  trovasi  una  descrizione 
storica  nel  Num.  2.  pag.  145  dell'  Almanacco 
statistico  di  Bologna,  impresso  nel  I83I  pel 
Salvardi. 

(12)  Sono  tuttavia  in  essere,  e  ben  conser- 
vate. Il  conte  Pompeo  Litta  ha  fatto  incidere 
il  disegno  della  pittura  ove  sono  gli  accennati 
ritratti ,  per  la  sua  magnifica  opera  delle  Fa^ 
miglie  celebri  italiane  «  in  unione  agli  altri 
monumenti  che  illustrano  la  famiglia  Bentivo- 
glio. 

(13)  Due  sono  le  tavole  del  Costa  in  S. 
Gio.  io  Monte:  quella  dell'aitar  maggiore  fat- 
ta, dicono  il  Biondo  e  il  Malvasia,  sul  disegno 
del  maestro:  1'  altra,  tutta  di  sua  invanzione 
ed  eseguita  nel  1497,  posta  nella  settima  cap- 
pella air  Altare  già  de'Cbedini,  poi  degli  Her» 
colani  e  Segni. 

(14)  La  Chiesa  di  S.  Francesco  h  oggi  ri- 
dotta a  dogana,  e  la  tavola  del  Coata  smarri- 
ta. La  lunetta  nondimeno,  che  era  aopta  a 
questa,  rappresentante  Criato  morto  in  mezzo 
a  due  Angeli,  op-ra  del  medesimo,  è  ora  nel- 
la Pinacoteca  dell'Accademia    di  Belle   Arti 


)  di  Bologna;  ove  pure  conservasi  altra  tavola 
coli'  iscrizione  Laurentius  Cotta  mccccca.  Vi 
è  figuralo  S.  Petronio  assiso  in  trono  avente 
in  mano  la  città  di  Bologna,  e  ai  Iati  S.  Fran- 
cesco e  S.  Tommaso.  Proviene  essa  dalla  Ca- 
nobbia  dell'Annunziata  fuori  di  Porta  S.  Maa^ 
molo.  Vedansi  i  num.  65  e  66,  del  Catalo- 
go dei  quadri  che  si  conservano  in  detta  Ac- 
cademia, pubblicato  in  Bologna  nel  1829  coi 
tipi  del  Nobili.  Questo  lU>ro ,  piccolo  dì 
mole,  ma  pregevolissimo  per  le  cose  conteao- 
tevi,  e  per  la  proprìelà  con  che  sono  esposte, 
è  compilato  dail  Sig.  Gaetano  Giordani  ,  coi 
slam  debitori  di  gratitudine  per  averci  egli 
somministrata  la  maggior  parte  di  quelle  no- 
tizie che,  nelle  note  della  presente  edizione, 
risguardano  i  monomeoti  d'arte  bolognesi. 

(1 5)  Di  questa  cappella  torna  a  parlare  il 
Vasari  nella  vita  d'Ercole  Ferrarese;  e  ivi 
nella  nota  3  si  rende  conto  della-  pitture  cbe 
erano  nella  medesima. 

(16)  La  tavola  Citta  per  la  cappella  di  S. 
Silvestro,  è  adesso  nella  Chiesa  di  S.  Andrea 
ove  nell'atrio  son  pure  di  mano  del  Costa  doe 
medaglie  dipinte  a  fresco.  Quando  il  march, 
di  Mantova  Gio.  Francesco  II.  stette  prìgionc 

I  nella  torricella  di  Venezia,  volle  per  sua  con- 
solazione che  il  Costa  gli  ritraesse  Isabella 
I  d'Este  sua  moglie  e  Leonora  sua  figlia.  Que- 
sto quadro  è  perduto.  (  MoralU  ,  Notizie  ec 
noU  117) 

(17)  11  Barn  Saldi  nomina  pilk  opere  del  Ca- 
sta, le  quali  vedevansi  allora  in  varie  chìcac  di 
Bologna:  ma  la  Madonna  coi  SS.  Procolo  e 
Bartolommeo  in  S.  Tommaso  di  Strada  mag- 
giore, è  smarrita;  egualmente  che  la  Rìsiut^ 
zinne  in  S.  Maria  della  Mascarella,  e  la  Ma- 
donna con  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo  e  alenai 
angeli  in  S.  Lorenzo  de'Guerrini.  Perduta  è 
altresì  la  tavola  ch'era  in  S.  Maria  della  Vita. 
Tra  quelle  tuttavia  in  essere  deesi  far  menzio- 
ne dell'Assunta  cogli  Apostoli  nella  Cappella 
Fantucci,ora  Malvezzi,  in  S.  Martino  mag- 
giore, la  quale  è  dalla  Guida  di  Bologna  er- 
roneamente attribuita  a  Pietro  Perugino. 

(18)  Il  Ghisoni  fu  mantovano,  e  scolaro  di 
Giulio  Romano,  che  si  valse  di  lui  in  molle 
opere.     (Bottari), 

(19)  Ossia  Lodovico  Mazzolino.  I  discepo- 
li del  Costa  secondo  il  Malvasia  furono  da* 
gentovenli. 

(20)  Fn  venduta;  e  conservasi  preaeot^ 
mente  nella  R.  Galleria  di  Berlino.  Sotto  a 
questa  tavola  della  Disputa  ec  eravi  una  sto- 
riella di  piccole  figure  rappresentante  la  Na 
tiviti  di  Gesù  Cristo,  e  sopra  il  Padre  Etemo, 
mezza  figura.  Ambedue  queste  pittore  si  coo- 
aervano  nella  Pinacoteca  di  Bologna  (V.  il  Ca- 
talogo soprallodato  ai  Num.  117  e  118). 

(21)  Secondo   il    Barufialdi;  Lorenzo  CosU 
.morì  circa  il  1530. 
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Sebbene  molto  ionaosì  cbe  Lorenzo  Cotta 
moritte.  Ercole  Ferrtrcte  (I)  tao  discepolo  era 
io  bonÌMÌiBO  creditOj  e  fa  cbiamato  in  molti 
luoghi  a  laTonre^  non  però  (il  cbe  di  rado  toole 
avvenire)  volle  abbandonar  mai  il  too  maestro^ 
e  piattoato  ti  contentò  di  star  con  etto  Ini  con 
mediocre  guadagno  e  lode,  cbe  da  per  te  con  n- 
tilc  0  credito  maggiore.  La  quale  gratitudine 
quanto  meno  oggi  negli  uomini  ti  ritroTa»  tanto 
pia  merita  d'eaaer  perciò  Ercole  lodato,  il  qua* 
le  cottoecendoai  obbligato  a  Lorenzo,  pospose 
ogoi  suo  comodo  al  Tolere  di  lui,  e  gli  fu  co- 
me fratello  e  figliuolo  insino  all'estremo  della 
vita.  Costui   dunque  avendo  miglior  disegno 
che  il  Costa,  dipinse  sotto  la  tavola  da  lui  fitta 
io  S.  Petronio  nella  cappella  di  San  Vincenzio 
alcune  storie  di  figure  piccole  a  tempera  tanta 
heae  e  con  s\  bella  e  buona  maniera,  cbe  non 
i  quasi  possibile  veder  meglio,  né  imaginarsi 
la  iiitjca  e  diligenza  cbe  Ercole  vi  pose  (2);  tad* 
dove  è  molto  migliore  opera  la  predella  che  la 
tavole,  le  quali  amendue  furono  fatte  in  un  me- 
desimo tempo  rivente  il  Costa.  Dopo  la  morte 
del  quale  fu  messo  Ercole  da  Domenico  Garga- 
oelli  a  finire  la  cappella  in  S.  Petronio  (3), cbe 
come  ti  ditte  di  sopra,  aveva  Lorenzo  comin- 
ciato e  fettone  picciola  parta.  Ercole  dunque 
•1  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro 
<}acali  il  mese,   e  le  spese  a  lui  ed  a  un  gar« 
zone  e  tutti  i  colori  che   nell'opera  avevano  a 
poni,  messoti   a   lavorar  finì  quell'opera  per 
u  (atta  maniera,  che  pattò  il  maettro  tuo  di 
r*n  looga,  cot\  nel   ditegno  e  colorito,  come 
oeUa  iovenziooe.  Nella  prima  parte  ovvero  fac- 
ci* è  la  Crocifittione  di  Critto  fatta  con    molto 
giudizio ,  perciocché  oltre   il   Critto  ,  cbe  vi 
•i  vede  gié  morto,  vi  è  benittimo  etpretsso  il 
tumulto  de' Giudei  venuti  a  vedere   il  Messia 
>o  croce,  e  tra  essi  è  una   divertiti  di    teste 
naravigliota  ;  nel  che  ti  vede   che   Ercole  con 
r^ndisVimo  studio  cercò  di  farle  tanto  diffe- 
'«nliruna  dall'altra,  che  non  si  somigliassi- 
''o  in   cosa  alcuoa.  Sonovi  anche  alcune  figu- 
'^c' che  tcoppiaodo  di  dolore  nel  pianto,  assai 
cbiirimeote   dimostrano   quanto  egli  cercaste 
d  imìure  il    vero.  Evvi   lo   svenimento   della 
«adoona  eh' è  pietotittimo,ma  molto  pi^  tono 
*  ^arie  verto  di  lei  ;  perchè  ti    veggiooo    tut- 
te compatti  oae  voli  e  nel]*atpetto   tanto  piene 
.'  ^olore^  quanto  appena  è  pottibile  imaginar- 
^i>oel  vederti  morte  innanzi  le  più  care  cote 
che  •Uri  abbia  a  ttare  in  perdita   delle   secon- 
e  (4).  Tra  l'altre  cote  notabili  ancora  che  vi 
^00,  VI  è  un  Longino  a  cavallo  topra  una  be- 
^  »ecca  in  itcorto  che  ha  rilievo  grandi ttimo. 


e  in  lui  si  conosce  ta  impietk  nell'avere  aperto 
il  costato  di  Cristo,  e  la  penitenza  e  conversio- 
ne nel  trovarsi  ralluminato.  Similmente  ia 
strana  attitudine  figurò  alcuni  soldati  che  si 
giuocano  la  veste  di  Cristo  con  modi  bizzarri 
di  volti  ed  abbigliamenti  di  vestiti.  Sono  anco 
ben  latti  e  con  belle  invenzioni  i  ladroni  cbo 
sono  in  croce  ;  e  perchè  si  dilettò  Ercole  assai 
di  lare  scorti,  i  quali  quando  sono  bene  intesi 
sono  bellissimi,  egli  fece  in  quell'opera  un  sol- 
dato a  cavallo  che,  levata  le  gambe  dinanzi  in 
alto,  viene  in  fuori  di  maniera  cbe  pare  di  rilie- 
vo: e  perchè  il  vento  fa  piegare  una  bandiera 
cbe  egli  tiene  in  mano^  per  sostenerla  la  una 
forza  bellissima.  Fecevi  anco  un  S.  Giovanni 
cbe  rinvolto  in  un  lenzuolo  si  fugge.  I  soldati 
parimente  cbe  sono  in  quest'opera  sono  benis- 
simo latti,  e  con  le  pib  naturali  e  proprie  mo* 
venze  cbe  altre  figure  cbe  insino  allora  lusso* 
no  stata  vedute;  le  quali  tutto  attitudini  o 
forze,  cbe  quasi  non  si  possono  fu  meglio,  mo* 
strano  che  Ercole  aveva  grandissima  intelligen- 
za e  si  aflaticava  nelle  cose  dell'arte  (5) 

Fece  H  medesimo  nella  fiicciata  cbe  è  dirim- 
petto a  questa  il  transito  di  nostra  Donna,  la 
quale  è  dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tanto  bene,  cbe  quelli  cbe  le  conob- 
bero aflermano  cbe  elle  sono  vivissime.  lU- 
trasse  anco  nella  medesima  opera  se  medesi- 
mo e  Domenico  Garganelli  padrone  della  cap- 
pella, il  quale  per  l'amore  cbe  portò  a  Erco- 
le e  per  le  lodi  cbe  senti  dare  a  quell'opera, 
finita  cbe  ella  fu,  gli  donò  mille  lire  di  bolo- 
gnini.  Dicono  che  Ercole  mise  nel  lavoro  di 
questa  opera  dodici  anni,  setta  in  condurla  a 
fresco  e  cinque  in  ritoccarta  a  secco.  Ben  è 
vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre  co- 
se, e  particolarmente  ^  che  si  sa,  ta  predella 
dell'aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
nella  quale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cri- 
sto (6).  E  perchè  Ercole  fu  di  natura  fanta- 
stico, e  massimamente  quando  lavorava,  avendo 
per  costume  cbe  uè  pittori  né  altri,  Io  vedes- 
si no  ,  fu  molto  odiato  in  Bologna  dai  pit- 
tori di  quella  città,  i  quali  per  invidia  hanno 
sempre  portato  odio  ai  forestieri  cbe  vi  sono 
stati  condotti  a  lavorare  (7),  ed  il  medesimo 
fanno  anco  alcuna  volta  fra  loro  stessi  nelle 
concorrenze:  benché  questo  é  quasi  particolar 
vizio  de'profettori  di  quette  nottre  arti  in  tutti 
i  luoshi  (8).  S'accordarono  dunque  una  volta 
alcuni  pittori  bologneti  con  un  legnaiuolo ,  e 
per  mezzo  tuo  ti  rìncbiutero  in  cbieta  vicinò 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava:  e  la  notte 
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•eguente entrati  io  quella  per  foizn^ non  poreooo 
•i  contenlaroao  d\  veder  l'opera^  il  che  doTeva 
bastar  loro  ;  ma  gli  rubarono  tutti  i  cartoni,  gli 
fcbizzi,  i  disegni  ed  ogni  altra  coMcbevi  eradi 
buono.  Per  qoal  cosa  ti  sdegnò  di  maniera  Er* 
cole^cbe  finita  l'opera  ti  partì  di  Bologna  senza 
ponto  diraorarri,  e  seco  ne  menò  il  duca  Taglia- 
pietra  scultore  molto  nominato  (9)^  il  quale  in 
detta  opera  che  Ercoledipinseintagliòdimaimo 
que' bellissimi  fogliami  che  sono  nel  parapetto 
dinanzi  a  essa  cappella,  ed  il  quale  fece  poi  in 
Ferrara  tutte  le  finestre  di  pietra  del  palazzo  del 
duca  che  sono  bellissime.  Ercole  dunque  infa- 
stidito finalmente  dallo  star  fuori  di  casa,  se  ne 
stette  poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di 
colui  e  fece  in  quella  citte  molte  opere.  Piaceva 
a  Ercole  il  vino  straordinariamente, perchèspes* 
so  inebriandosi  fu  cagione  di  accortarsi  la  vita, 
la  quale  afendo  condotta  senza  alcun  mala 


i usino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  gior- 
no la  gocciola  di  maoiera,  che  io  poco  tcoapo 
gli  tolse  la  vita  (IO).  Lasciò   Guido  Boloncse 
pittore  suo  crealo  (II)  il  quale  l'anno  149!  , 
come  si  vede  dove  pose  il  nome  suo  sotto   il 
portico  di   S.   Piero  a  Bologna,  fece  a  Creaco! 
un  Crocifisso  con  le  Bfarìe,  i  ladroni,    cavallini 
ed  altre  figure   ragionevoli  (12).  E  perche  egli  ' 
desiderata  sommamente  di  venire   stimalo   ia  ; 
quella  città,  come  era   stato   il   suo  macslre,! 
studiò  tanto  e  sì  sottomise  a   tanti    disagi,  che 
si   morì   di  trentacinque   anni.   E  se  si  fosse 
messo  Guido  a  imparare  1*  arte  da  fanciallcs- 
za,  come   vi   si   mise  d'anni  diciotto,  arebbc 
non  pur  pareggiato  il   suo   maestro    senza  Us- 
tica, ma  passatolo  ancora  di  gran  Innga  ;  e  ad 
nostro  libro  sono  disegni  di   mano  di  Ercole 
e  di  Guido  molto  ben  fotti  e  tirati  eoo  grazia 
e  buona  maniera. 
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(1)  Ercole  nacque  nel  I49I  da  Giulio  Ce« 
sare  Grandi  di  stirpe  illustre  ferrarere.  (  Ba* 
rujfaldi). 

(2)  Fu  la  predella  tolU  di  là  e  trasportaU 
in  casa  Aldovraodi,  come  si  è  detto  alla  no- 
U  7  della  vita  del  Costa. 

(3)  Non  in  S.  Petronio,  ma  in  S.  Pietro 
ove  lo  stesso  Vasari  l'ha  citata  poco  sopra 
nella  vita  di  Lorenzo  Costa,  pag.  353  col.  2 
La  cappella  fu  distrutta  nella  ricostruzione  di 
questa  chiesa  :  ma  una  porzione  delle  pitture 
d'  Ercole  furon  salvate  col  segare  la  muraglia, 
e  trasportate  in  casa  Tanara  :  in  seguito  sono 
stata  donate  da  questa  nobil  fomiglia  alla  Pon- 
tificia Accademia  di  Belle  Arti.  Nel  manoscrit- 
to Lamo  leggesi  che  nella  predetta  cappella 
Garganelli  operarono  Francesco  Cassa  da 
Ferrara;  ed  Ercole  da  Ferrara  suo  scolare. 
Anche  il  Vasari  nella  prima  edizione  scrisse 
che  vi  lavorò  il  Cossa  maestro  d'Ercole;  e 
in  tutta  la  vita  di  questi  nomina  sempre  il 
Cossa  :  ma  certamente  egli  intendeva  parlare 
del  Costa,  sì  perchè  una  volta  lo  chiama  Lo- 
renzo (non  mai  Francesco),  sì  perchè  lo  fa 
autore  di  tutte  quelle  opere,  che  nella  seconda 
edizione,  óve  del  Costa  trovasi  scritta  a  parte 
la  vita,  vengono  a  questi  attribuite. 

(4)  Nella  prima  edizione  questo  periodo  è 
scritto  nel  seguente  modo:  «Evvi  lo  sveni- 
mento della  Madonna  che  è  pietosissimo:  ma 
molto  piò  compassionevole  lo  ajoto  delle  Ma- 
rie in  verso  di  quella,  per  vedersi  ne* loro 
aspetti  tanto  dolore,  quanto  è  appena  possi- 
bile imagi  nursi,  nel  morire  la  più  cara  cosa 
che  tu  abbia,  e  stare  in  perdita  della  se- 
conda, n 


(5)  Dopo  questa  vivissima  descrizione,  cài* 
potrà  dire  che  il  Vasari  è  un  maligno  scrit- 
tore che  cerca  d*  occultare  il  merito  d^li  ai^ 
listi  non  toscani?  Certamente  Ercole  ferrarese 
non  comparisce  si  grande  sotto  la  penna  dd 
Barufialdi  e  del  Malvasia,  i  quali  tutto  ciò 
che  han  detto  d' importante  intorno  a  questo 
pittore,  l'han  tolto  di  peso  dal  Biografo  af»> 
tino. 

(6)  Sono  perduta  le  tre  storie  qui  nomi- 
nate. 

(7)  L'asserzione  è  temeraria  perchè  aweo- 
tata  senza  restrizione  alcuna.  Chi  sa  che  que- 
sta non  abbia  procacciate  al  Vasari  le  aspre 
censure  del  Malvasia  e  le  vimleoti  postille 
del  Caracci? 

(8)  Se  dunque  un  tal  vizio  è  noivertale  per- 
chè farne  una  caratteristica  dd  Bologoeai  i  — > 
Forse  quando  ciò  scriveva,  tornavano  in  bmo- 
te  al  Vasari  le  molestie  dategli  dal  Trevisi,  e 
da  maestro  Biagio  Papinì,  nel  tempo  ch'egli 
era  a  lavorare  a  Bologna.  Questo  peraltro  di*;' 
clamo  per  ispiegare  il  motivo  dell'  indchila 
accusa,  non  per  iscusarta.  Solamente  aggiogoe- 
remo  la  seguente  avvertenza  dell'autor  ddla 
Storia  pittorica:  m  Se  racconta  (  il  Vasari)  le 
invidie  degli  esteri  ,  non  tace  sicoramealc 
quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  Delta  vita 
dì  Donatello  a  nella  sua,  e  più  di  proposilo 
in  quella  di  Pietro  Perugino  scrìve  con 
libertà  Gioviaoa,  n 

(9)  Sarà  stato  celebre  a  tempo   del  V 
ma  ora  è  poco  noto.  {Bottari) 
.  (IO)  Nella  prima  edizione  vi  sono   aggiaalc 
le  seguenti  parole  :  «  E  da    uno  amieo  ,    osa 
molto  dopo^  gli  fu  tatto  questo  epitaffio: 
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HtrcuU$  Femaien, 

jM§mmm  fuit  acre   mihij  similes^ueji' 

fgunu 

Néturoé  ffiùtxii  nemo  colore  magit.m 
ÌU  V  ifcrìiiooe  che  fa  potU  al  moDameoto  di 
lai,  ndU  chiesa  di  $•  Domeoico  di  Ferrara  ,   è 
quòte  riferita  dal  Baraflaldi: 

StpukruM  egregii  viri  Herculis  GnuuU 
fktorii  de  Ferraria,  qui  oòUt  de  mense  tulio 
iptedregmarius  anno  MCCCCCXXXI.  cu/ut 
emmtL  requieecat  in  pace,  Laurenza  Manarda 
uxor  /(delissima  et  Julius  filius  oqsequetuiu 
cum  UcHhùs  PP.  ce  eoJem  anno. 


Hcrculis  heu  quantum    doluerunt    morte 

(colores  I 

En  tibipro  rubro  pallor  in  ore  jacet. 
lì  figlio  Giulio  qui  oomioato  foTetcoTo  d'Ao* 
glona,  citU  del  regno  di  Napoli. 

(11)  Fu  questi  Guido  Aspertini,  di  cui  è 
una  tavola  rappreteotante  l'adorazione  de' Magi, 
nella  bolognese  Pinacoteca  (Vedine  il  catalogo 
ec.  al  N.  9.) 

(12)  Il  portico  della  Chiesa  di  S.  Pietro,  ar- 
chiteltato  da  Bramante,  fu  distrutto  nel  rifabbri- 
care la  chiesa  stessa  colla  nuova  facciate;  e  allora 
▼enne  pur  distratte  b  pittura  dell' Asporti  ni. 
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Le  cose  che  sodo  fondate  nella  Tirt&,  ancor- 
chi  il  principio  paia  molte  Tolte  basso  e  file  .« 
▼•BBO  sempre  in  alto  di  mano  in  mano ,  ed 
ionnoache  elle  non  sono  arriTate  al  sommo  della 
gloria,  non  si  arresteoo  n^  possono  giammai  ; 
liceeme  chiaramente  potette  Tederei  nel  debile 
e  basso  principio  della  casa  da' Belli  ni,  e  nel 
grado  io  che  Tenne  poi  mediante  la  pittura*  A* 
daaqae  Jacopo  Bellini  pittore Tioiziano essendo 
listo  discepolo  di  Gentile  da  Fabriano  nella 
coDcoirenia  che  egli  ebbe  con  quel  Domenico, 
che  iasegnÀ  il  colorire  a  olio  ad  Andrea  dal  Ca* 
■tsgoo,  ancor  che  mollo  si  aCDilicasse  per  Tenire 
«ccdleote  nell'arte,  non  acquistò  però  nome  in 
qoelU,  se  non  dopo  la  partita  di  Vi nezia  di  esso 
Doaienico.  Ma  poi  ritrofandosi  in  quella  città 
leou  afer  concorrente  che  lo  pareggiasse,  ac- 
crescendo sempre  in  credito  e  lama,  ai  fece  in 
nodo  eccellente,  che  egli  era  nella  sua  profes- 
lioae  il  maggiore  e  più  reputato.  Ed  acciocché 
OOD  pure  si  conterTasae,  ma  si  facesse  maggiore 
nella  casa  sua  e  ne'sncce^sori  il  nome  acqui- 
lUtosi  nella  pi ttara,  ebbe  due  figliuoli  iocli- 
Bstiiini  all'arte  e  di  bello  e  buono  inse- 
gno, l'ano  io  GioTanni  e  l'altro  Gentile  (I), 
•1  qoale  pose  così  nome  per  la  dolce  memoria 
che  teooTa  di  Gentile  da  Fabriano  stelo  suo 
n^ncttro  e  come  padre  amorcTole.  Quando 
<ÌviiqQe  furono  alquanto  cresciuti  i  detti 
ànt  figliuoli ,  Iacopo  stesso  insegnò  lor 
^n  ogni  diligenza  t  prìncipi  del  disegno. 
^  oon  passò  molto ,  che  1'  uno  e  l'altro 
•nato  il  padre  di  gran  lunga;  il  qnale 
di  ciò  rallegrandosi  molto  ,  sempre  gì'  ina- 
niaifa,  mostrando  loro  che  'desiderava  che 
egliao,  come  i  Toscani  fra  loto  medesi- 
mi porteTano  il  Tanto  di  far  forza  per  tìo* 
(^  l*uo  l'altro,  secondo  che  TeniTano  al- 
lerte di  mano  in  mano,  cos\  GioTanni  tìu- 
<**•«  Ini,  e  poi  Gentile  l'uno  e  l' altro,  e 
^nt|iQecessÌTamente.  Le  prime  cose  che  diede. 
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ro  filma  a  Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Giorgio 
Cornerò  e  di  Caterina  reina  di  Cipro  ;  una  te- 
Tola  che  egli  mandò  a  Verona,  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di   naturale  :    e  una    storia 
della  croce,  la  quale  si  dice  essere  nella   scuo* 
la  di  S.  GioTaoni  ETangeliste    (2);  Je  quali 
tutte  e  molte  altre  furono  dipinte  da   Jacopo 
con  l'aiuto  de'figliuoli;  e  questa  ultima  sto- 
ria fu  filila  in  tela,  siccome   si  è  quasi  sem- 
pre io  quella  città  costumato  di   fare  usando- 
Tisi  poco  dipignere,  come  si  fa  altroTe,  in  te- 
Tole  di  legname  d'  albero  da  molti  chiamato 
oppio  e  da  alcuni  gattice;  il  quale  legname  , 
che  fé   per  Io  pi&  lungo  i  fiumi  o  altre  a- 
eque,  ò  dolce  aflatto  e  mirabile  perdipigner- 
tì  sopra,  perchè  tiene  molto  il  fermo  quando 
si  commette  con  la  mastrice.  Ma  in  Vinezia 
non  si  fanno  taTole,  e  facendosene  alcuna  Tol- 
te, non  si  adopera  altro  legname  che  d'abeto  , 
di  che  è  quella  città  abbondantissima,  per  ri- 
spetto del  fiume  Adige  che  ne  conduce  gran- 
dissima quantità  di  terra  tedesca ,  senza  che 
anco  ne  Tiene  pure  assai  di  SchiaTonia.  Si  co- 
stuma dunque  assai  in  Vinezia  dipignere  in 
tela,  o  sia  perchè  non  si  fende  e  non  interla, 
o  perchè  si  possono  fiire  le  pitture  di  che  gran- 
dezza altri  Tuole,  o  pure  per  la  comodità,  co- 
me si  disse  altroTC  (3),  di  mandarle  comoda- 
mente doTc  altri  Tuole  con  pochissima  spesa 
e  fatica.  Ma  sia  di  ciò  U  cagione  qoalsÌToglia, 
Iacopo  e  Gentile  fecìono,  come  di  sopra   si  è 
detto,  le  prime  loro  opere  in  tela;   e  poi  Gen- 
tile da  per  se  alla  detta  ultima  storia  della  cro- 
ce n'  aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri  , 
ne*  quali  dipinse   il   miracolo  della  croce  di 
Cristo  che  tiene  per  reliquia  la  dette  scuola, 
il  quale  miracolo  fu  questo:  Essendo  gelteteper 
non  so  che  caso  la  delta  croce   dal   ponte  del- 
la Paglia  in  canale  (4),  per  la  rererenza  che 
molti  aTCTano  al  legno  che  tì  è  della  croce  di 
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Gesù  Cristo,  si  gettarono  in  acqua  perripìgliar- 
la,  ma  come  fu  volontà  di  Dio,  ninno  fu  degno 
di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guardiano  di 
quella  scuola  (5).  Gentile  adunque  figurando 
questa  storia,  tirò  in  prospettiva  in  sul  canale 
grande  molte  case,  il  ponte  alla  Paglia,  la  piaz- 
za di  S.  Marco,  ed  una  lunga  processione  d'uo* 
mini  e  donne  che  sono  dietro  al  clero  (6).  Si* 
niilmente  molti  gettoti  in  acqua,  altri  in  alto 
di  gettarsi,  molti  mezzo  sotto,  ed  altri  in  altre 
maniere  ed  attitudini  bellissime)  e  finalmente 
vi  fece  il  guardiano  detto  che  la  ripiglia;  nella 
qual' opera  in  vero  fu  grandissima  la  fatica  e 
diligenza  di  Gentile,  considerandosi  l'infinità 
delle  figure,  i  molti  ritratti  di  natorale,il  dimi- 
nuire delle  figure  che  sono  lontane,  e  di  ritratti 
particolarmente  di  quasi  tutti  gli  nomini  che 
allora  erano  di  quella  scuola  orvero  compagnia; 
ed  in  ultimo  vi  è  fatto  con  molte  belle  consi- 
derazioni quando  si  ripone  la  detta  croce;  le 
quali  tutte  storie  dipinte  ne* sopraddetti  quadri 
di  tela  arrecarono  a  Gentile  grandissimo  nome. 
Ritiratosi  poi  affatto  Iacopo  da  se,  e  cos)  eia* 
scuno  de' figliuoli,  attendeva  ciascuno  di  loro 
agli  studi  dell'  arte.  Ma  dì  Iacopo  non  forò 
altra  menzione,  perchè  non  essendo  state  Po* 
pere  sue,  rispetto  a  quelle  de' figlinoli,  straoN 
dioarie  (7),  ed  essendosi,  non  molto  dopo  che 
da  Ini  si  ritirarono  i  figliuoli,  morto,  giudico 
esser  molto  meglio  ragionare  a  lungo  di  Gin* 
vanni  e  Gentile  solamente.  Non  tacerò  già  che 
sebbene  si  ritirarono  questi  fratelli  a  vivere 
ciascuno  da  per  se,  che  nondimeno  si  ebbero 
in  tanta  reverenza  l'un  l'altro  ed  ambidue  il 
padre,  che  sempre  ciascuno  di  loro  celebrando 
l'altro  si  faceva  inferiore  di  meriti,  e  così  mo- 
destamente cercavano  di  sopravanzare  l'un  1' 
altro  non  meno  io  bontà  e  cortesia  che  nell'ec- 
cellenza dell'arte.  Le  prime  opere  di  Giovanni 
furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che  piacque- 
ro molto  (8),  e  particolarmente  quello  del  doge 
Loredano,  sebbene  altri  dicono  esser  stato  Gio- 
vanni Mozzenigo,  fratello  di  quel  Piero  che 
fu  doge  molto  innanzi  a  esso  Loredano.  Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola  nella  chirsa  di  S. 
Giovanni  (9)  all'  altare  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na, nella  quale,  che  è  assai  grande,  dipinse  la 
nostra  Donna  a  sedere  col  putto  in  collo,  S. 
Domenico,  S.  leronimo,  S.  Caterina,  S.  Orso- 
la, e  due  altre  vergini,  ed  a' piedi  della  no- 
stra Donna  fece  tre  putti  ritti  che  cantano  a 
un  libro  bellissimi.  Di  sopra  fece  lo  sfon- 
dato d'  ana  volta  in  un  casamento  che  è  mol- 
to  bello,  la  qoal  opera  fu  delle  migliori  che 
fusse  stata  fotta  insino  allora  in  Venezia.  Nel- 
la chiesa  di  S.  lobbe  dipinse  il  medesimo 
all'aitar  di  esso  santo  una  tavola  con  mol- 
to disegno  e  bellissimo  colorilo;  nella  quale 
fece  in  mezzo  a  sedere  un  poco  alta  la  no- 
stra Donna  col  putto  in  collo,  e  S.  lobbe  e 
S.  Bastiano  nodi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S. 
Francesco,  S.  Giovanni,  e  S.  Agostino  (10),  e 
da  basso  tre  putti  che  suonano  con  molta  gra- 


zia; e  questa  pittura  fu  non  solo  lodata  sllan 
che  fo  vista  di  nuovo,  ma  è  slata  sinilasats 
sempre  dopo,  come  cosa  bellissima.  Da  qactts 
lodatissime  opere  noasi  alcuni  geatilnaàìaì , 
cominciarono  a  ragionare  cba sarebbe  ben  ^tls^ 
con  l'occasione  di  così  rari  maestri, fon oa of- 
namento  di  storie  nella  sala  del  gran  eoosiglio^ 
nelle  quali  si  dipignessero  le  onorale  Dsgai&p 
cenze  della  loro  maraviglioaac*tlà,lagraBdaii^ 
le  cose  fatte  in  guerra,  l'impreae  ed  allif 
somiglianti  degne  di  essere  rappreMDlMs  is 
pittura   alla  memoria  di  coloro  che 
acciocché  all'utile  e  piacere  che  ai  trae  édle 
storie  che  si  leggono,  si  aggiugneaselratteaiaiia- 
to  all'occhio  ed   all'intelletto  parìmeotc,  od 
vedere  da  dottissima  mano   fotte  Pimsgiai  di 
tanti  illustri  signori,  e  l'opere  egregie  di  tssti 
gentiluomini  disnissimi  d'eterna foma  e 
ria.  A  Giovanni  dunque  e  Gentile,  che  spi 
giorno  andavano  acquistando  maggiormeatc^fe 
ordinato  da  chi  reggeva  che  si  allogasse  qacsti 
opera,  e  commesso  che  quanto  prima  se  ledcoc 
principio  (I  l).  Ma  ò  da  sapere  che  Aoloaio  Fi- 
oiziano,  come  si  disse  uelU  vita  sua,  aolto  ie- 
na nzi  aveva  dato  principio  a  dipigners  la  m- 
desima  sala,  e  vi  aveva  follo  una  grande  ilsm, 
quando  dall'  invidia  d'alcuni  maligni  fo  Iwists 
a  partirsi,  e  non  seguitare  altramente  qadla 
onoratissima  impresa  (12).  Ora  Gentile,  s  fm 
avere  miglior  modo  e  più  pratica  nel  dipigscif 
ih  tela  che  a  frésco,  o  qualunque  altrs  si  fune 
la  cagione,  adoperò  di  maniera,  che  caa  Sa- 
lita ottenne  di  fore  queir  opera  non  ia  ftfMS 
ma  in  tela.  E  così  messovi  mano,  nella  fràM 
fece  il  papa   che  presenta  al  doge  aa  cero 
perchè  lo  portasse  nella  solennità  di  procswe* 
ni  che  a'  avevano  a  fore.  Nella  qtials  open  n- 
trasse  Gentile  tntto  il  di  fuori  di  S.  Mtfes,  c^ 
il  detto  papa  fece  ritto  in  pontificala  caa  bmHi 
prelati  dietro,  e  similmente  il  doge  diritta  a^ 
compagnato  da    molti  senatori.   la  an'sHn 
parte  fece  prima  quando  l'i  mperatore  BbiIww- 
sa  riceve  benignamente  i  legati  viniziaai,  e  è- 
poi  quando  tutto  sdegnato  ai  prepara  alla  pan» 
dove  sono  bellissime  prospettive  ed  iofiaitt  ri- 
tratti di  naturale, condotti  con  booissims  gnna 
ed  in  gran  numero  di  figure.  Nell'altra  ebe  i^ 
guita  dipinse  il  papa  che  conforta  ildagecd  i  •*• 
gnorì  veneziani  ad  armare  a  comune  spesstirsli 
galee   per   andare  a   combattere  con  ffàen^ 
Barbarossa.   Stassi  questo  papa  in  ooa  tn* 
pontificale  in  roccetto,  ed  ha  il  dogescesols« 
molti  senatori  abbasso  ;  ed  anco  in  qvests  psr* 
te  ritrasse  Gentile   ma  in  altra   msaicrs  m 
piazza  e  la  facciata  di  S.  Marco,  ed  il  msfftc^ 
tanta  moltitudine  d'uomini,  che  è  propno  osi 
maraviglia.  Si    vede   poi    in  un'  altrs  P*'**'J 
medesimo  papa  ritto  e  in  pontificale  ^^. 
benedizione  al  doge,  che   armato  e  eoo  swl» 
soldati  dietro  pare  che  vada  all'iatpr****  f''*' 
tro  a  esso   doge  si  vede  in  lunga  procedi»»* 
infiniti  gentiluomini  ,  e    nella  roedssims  p»'" 
te  tirato   in  prospettiva  il  palazzo  *  ^'  '^ 
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co:  e  questa  è  delle  buone  opere  che   ti   Te^» 
|[ÌAiio  di  mano  di  Gentile^  sebbene  paie  che  la 
qnell'  aitra^  dove  ti  rappretenta  una   battaglia 
Datale,  aia  pi&  ioTenaiooo  (13)»  par   esterni 
na  anoiero  ìdììaìIo  di  ^lee  che  oombattooo  ed 
aaa  q«iaetitJi  d'ooroini incredibile;  tò iatomma 
per  vedcrtiai  che  moatrò  di  non  intendere  meoa 
le  gaerre  aBarittinw  che  le  cote  della  pittnra.  E 
caria  l' aver  fotta  Gentile  in  questa  opera   n»- 
mmm  di  galea  nella  battaglia  intrigate,  aoldali 
che  <4MDbattona>  barche  ia  p  raapettiva  dioiinuke 
eoa  lagsoae,  bella  ardinaoca  nel  caaibatlet«v  il 
ÌHorc^  la  férma,  la  difesa,  il  ferire   de'soldait, 
IdifaneaMMÙare  di  aiarire,  il  Ceadere  dell'in 
eqoa  che   Canoa  le   galee,  la  canlasione  òcUe 
onde, e  lattale  torti  d'armaaieoti  marittimi ;'e 
certo,  dico,  aon  nastra  Tafer  fatto   tanta  di- 
venità  di    coae»   ae  non   il   grande   animo  di 
Gcatile,  l'artifisia,  l'invenzione,  ed   il  giudi- 
aio,  fsaeudo  ciaacana  casa  da  per  te   benisaiaso 
iiUa ,  e     parinieote  tutto    il  composto     in» 
«ieme  (14).  ia  on' altra  storia  fece  il  papa  che 
riee^  aocanecacandolo  il  doge  che  torna    eoo 
la  desiderata  littoria,  donandogli  un  anello  d' 
oro  per  isj»oaarc  il  mare  siccome  baaoo  fatto 
e  faaao  ancora  ogni  anoo  i   auccetaori   sooi  in 
Mgao  4el  vero  e  perpetuo  doaiinio  che  di  et* 
sa  hanno  ateritameote.  E  in  quatta  parte  Ol- 
Uae&glioolo  di  Federigo   Baribaratta  ritratto 
ntlaralc  in   ginocchioni   innanzi  al   papa,  e 
coBie  dietro  ad  doge  tono  molti  soldati  arma- 
ti, eaaì  dietro  al  papa  tono  molti  cardinali  e 
fcotilaonùni.  Apparitcono  in  quatta  atoria  to- 
lameate  le  |soppe  delle  galee ,  e  topra  la  ca- 
pitana è  una  Vittoria  finta  d'oro  a  todere  con 
aaa  corona  in  teata  ed  uno  tcettro  ia  mano. 

Dall'altre  parti  della  tala  furono  allogate  le 
Glorie  che  tì  andavano  a  Giovanni  fratello  di 
^^*otiie,  ma  pepcbè    1'  ordine  delle  cose  che 
^i  faoe ,  dependoaa   da  qoelle  fette  ia  gran 
parte  ma  oan  finite  dal  Vtvartno  <15),  è  hi- 
*ogoo  ohe  «di  cattni  alquanto  si    rogiaoi.    La 
pvta  dunque  4leUa  aala  ohe  aoa  lòae  Gruii- 
K  Al  date  a  iàm  parte  a  Giovanni  e  parte  al 
<^*tto  Vàvisioa^  aociacchè  la  concorrenza  fut- 
**  cigiona  a  tutti  di  megUa   operare.  Onde  il 
VivanQ»  meaaa  mano  alla  parte  che  gli  toc- 
^^  fece  accaoto  all'  ultima  atoria  di  Genti- 
le Ottone  aopratldelAo  che  ai  ofièritce  al  papa 
ed  a'Viaiziani   d'andare  a   procurare  la   pace 
^  loro  e  Federigo  tuo   padre,  e   che  otteno- 
l*lt  ti  parta,  licensiato  in  tal  la  fede.   In   qoe- 
>U  prima  parte,  oltae  all'altre  cote  che  lotte 
*oao  degne  di  contiderazione,  dipinte  il    Vi- 
^noo  con  bella  protpeltiva  un  tempio  aperto 
eoo  scalee  e   molti   pertonaggi;  e  dinanzi    al 
papa,  che  è  in  tedia  circondato  da  molti  te- 
oatofi,  è  il  detto  Ottone  in  ginocchioni    che 
guicaado  obbliga  la  atia  fede.  Accanto  a  qne- 
*1*  fece  Ottone  arrivato  dinanzi  al  padre  che 
lo  ricevè  lietamente,  ed    una    protpettiva    di 
^■•Oleati  bellittima,  Barbarosta  in   tedia  e  il 
jguoolo  ginocchioni  che  gli  tocca  la  mano  ac- 


compagnato da  molli  gentiluomini  viniziani  ri- 
tratti di  naturale  tanto  bene,  che  si  vede  che 
egli  imitava  molto  bene  la  natura.  Averebbe 
il  povero  Vi  vari  no  con  suo  molto  onore  se- 
goiUto  il  rimanente  della  tua  parte;  ma  es- 
sendoti, come  piacque  a  Dio,  per  la  fatica  e 
per  essere  di  mala  complessione  ,  morto,  non 
andò  più  olire;  anzi  perchè  né  anco  questo  cho 
aveva  fatto  aveva  la  tua  perfezione,  bisognò 
che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  lì- 
éocoatte. 

Aveva  io  tanto  egli  ancora  dato  principio  a 
quattro  istorie,  che  ordinatamente  seguitano 
le  sopraddette*  Nella  prima  fece  li  detto  papa 
in  S.  Bfaroo,  ritraendo  la  detta  chiesa  come 
ateva  appunto,  il  quale  porge  a  Federigo  Bar- 
baroaaa  a  baciare  il  piede;  ma  quale  si  fusto  la 
cagione,  quatte  prima  storia  di  Giovanni  fu 
TkimiiA  molte  più  vivace  e  senza  comparazio- 
ne migliore  dall'  eccellentissimo  Tiziano.  Ma 
teguitendo  Giovanni  le  aue  ttorie,  fece  nell'al- 
tra il  papa  che  dice  metta  in  S.  Marco  ;  e  che 
poi  in  mezzo  del  detto  imperatore  e  del  doge 
concede  plenaria  e  perpetua  indulgenza  a  chi 
vitita  in  certi  tempi  la  detta  chieta  di  S.  Marco, 
e  particolarmente  per  l'Ascentiooe  del  Signore. 
Vi  ritratte  il  di  dentro  di  della  chieta  ed  il 
dotte  papa  in  tulle  tcalee  che  etcooo  di  coro  in 
pontificale  e  circondato  da  molti  cardinali  e 
gcotilaomini ,  i  quali  tutti  fanno  questa  una 
copiosa,  ricca,  e  bella  storia.  Nell'altra  che  è 
di  sotto  a  questa  si  vede  il  papa  in  rocoetto, 
che  al  doge  donaon'oaibiella,dopoaverne  data 
un'altra  all'imperatore,  e  serbatone  due  per  te. 
fiiell' ultima  che  vi  dipinte  Giovanni  ti  vede 
papa  Alettaudro,  l'imperatore,  ed  il  doge  gin- 
gnere  a  Roma,  dove  fuor  della  porta  gli  è  pre- 
«enteto  dal  Clero  e  dal  popolo  romano  otto 
ttendardi  di  vari  colori  e  otto  trombe  d'argen- 
to^ le  quali  egli  dona  al  doge, acciò  l'abbia  per 
integna  egli  ed  i  tuccettori  tuoi.  Qui  ritrasse 
Giovanni  noma  in  prospettiva  alquanto  lonta- 
na, gian  numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni^ 
molte  bandiere,  ed  altri  segni  d'allegrezza  so* 
pra  Castel  S.  Agnolo.  E  perchè  piacquero  iofi^ 
nitemente  queste  opere  di  Giovanni,  che  sono 
vaiamente  bellissime,  dava  appunto  ordine  di 
fargli  fare  tutto  il  resta  n  te  di  quella  sala,quando 
si  morì,  essendo  già  vecchio.  Ma  perchè  insin 
qui  non  si  è  d'altro  che  della  sala  ragionalo 
per  non  interrompere  le  storie  di  quella,  ora 
tornando  alquanto  addietro,  diciamo  che  di  ma- 
no del  medesimo  si  veggìono  molte  opere,  ciò 
sono  una  tavola  che  è  oggi  in  Pesaro  in  S» 
Domenico  (16)  all'aitar  maggiore;  nella  chie- 
sa di  S.  Zaccberia  di  Vinezia  alla  cappella  di 
S.  Girolamo  è  in  una  tavola  una  nostra  Don- 
na con  molti  santi  condotta  con  gran  diligen- 
za, ed  un  casamento  fatto  con  molto  giudi- 
zio (1>),  e  nella  medesima  ritta  nella  sagre- 
stia de' frati  Minori,  dctia  la  Ca  grande,  n'è 
un'altra  di  mano  .del  medesimo  fatta  con  bel 
diseguo  e  buona  maniera;  una  similmente  n' è j 


«■MiriHM 


360 


VITA  DI  IACOPO  GIOVANNI  E  GENTILE  BELLINI 


In  S.  Michele  di  Murano  (18),  monatterio  dei 
monaci  Camaldolenti,  ed  in  S.  Francetco  della 
Vigna^  dove  ttannofrati  del  Zoccolo,  nella  chio- 
ta  feccbia  era  in  no  quadro  no  Cristo  morto 
tanto  bello,  che  qoe'signori,  estendo  quello 
molto  celebrato  a  Lodovico  XI  re  di  Francia 
furono  quasi  forzati,  domandandolo  egli  con 
istanza,  sebben  mal  volentieri  a  compiacerne- 
lo;  io  luogo  del  quale  ne  fu  messo  un  altro  col 
nome  del  medesimo  Giovanni,  ma  non  così  bel* 
lo  uè  così  ben  condotto  come  il  primo,  e  credono 
alcuni  che  questo  nltimo  per  Io  piik  fosse  lavo- 
rato da  Girolamo  Mocetto  (19)  ci*eato  di  Gio- 
vanni. Nella  confraternità  parimente  di  S.  Gi- 
rolamo i  un'opera  del  medesimo  Bellino  di  fi* 
gure  piccole  molto  lodate;  ed  io  casa  M.  Gior^ 
gio  Cornaro  è  un  quadro  similmente  bellissimo, 
dentrovi  Cristo,  Cleofas ,  e  Luca.  Nella  soprad- 
detta sala  dipinse  ancora,  ma  non  già  in  quel 
tempo  medesimo,  una  storia  quando  i  Vinisia- 
ni  cavano  del  monjsterio  della  Carità  non  so 
cbe  papa,  il  quale  fuggitosi  in  Vinegia,  aveva 
nascosamente  servito  pei  cuoco  molto  tempo 
ai  monaci  diqnel  monastero,  nella  quale  storia 
sono  molle  figure,  ritratti  di  naturale,  ed  altre 
ligure  bellissime.  Non  mollo  dopo  essendo  in 
Turchia  portati  da  un  ambasciatore  alcuni  ri- 
traiti al  Gran  turco,  recarono  tanto  stupore  e 
maraviglia  a  quello  imperatore,  che  sebbene 
sono  fra  loro  per  la  legge  maomettana  proi- 
bite le  pitture,  l'accettò  nondimeno  di  booissi- 
ma  voglia,  lodando  senza  line  il  magisterio  e  I' 
artefice:  e  che  è  pia,  chiese  che  gli  fosse  il  mae- 
stro di  quelli  mandato  (20).  Onde  consideran- 
do il  senato  che  per  essere  Giovanni  io  età, 
che  male  poteva  sopportare  disagi,  senza  che 
non  volevano  piivaredi  tant'nomo  la  loro  cit- 
tà, avendo  egli  massimamente  allora  le  roani 
nella  già  detta  sala  del  gran  consiglio,  si  risol- 
verono di  mandarvi  Gentile  suo  fratello,  con- 
siderato che  farebbe  il  medesimo  che  Giovan- 
ni* Fatto  dunque  mettere  a  ordine  Gentile, 
•opra  le  loro  galee  lo  cooda«sono  a  salvamento 
in  Costantinopoli  (21):  dove  rsteodo  presen- 
tato dal  balio  della  signoria  a  Maometto,  fu 
veduto  volentieri  e  come  cosa  nuova  mollo  ac- 
carezzato ,  e  massimamente  avendo  «gli  pre- 
sentato a  quel  principe  una  vaghissima  piltura 
che  fu  da  lui  ammirata,  il  quale  quasi  non  po- 
teva credere  che  un  uomo  mortale  avesse  in 
se  tanta  quasi  divinità  che  potesse  esprimere 
sì  vivamente  le  cose  della  natura  (22).  Non  vi 
dimorò  molto  Gentile ,  che  ritrasse  esso  im- 
perator  Maometto  di  naturale  tanto  bene  che 
era  tenuto  an  miracolo  (23):  il  quale  impe- 
ratore dopo  aver  Vedute  molte  sperienze  di 
quell'arte,  dimandò  Gentile  se  gli  dava  il  cuor 
di  dipignere  se  medesimo,  ed  avendo  Gentile 
risposto  che  sì,  noo  passò  molli  giorni  che  si 
ritrasse  a  una  spera  tanto  proprio  che  pareva 
>  vivo  ;  e  portatolo  al  signore,  fu  tanta  la  ma- 
'  raviglia  che  di  ciò  si  fece,  cbe  non  poteva  se 
non  imaginarsi  che  egli  avesite  qualche  divino 


spirito  addosso  }  e  se  non  fosae  stato  cW  , 
come  si  è  detto,  è  per  legge  vietato  lim'  Tucht 
quell'esercizio,  non  averdbbe  quello 
mai  licenziato  Gentile*  Ma  o  per  dnbbio 
non  si  mormorasse  o  per  altro,  fistialo 
ungiamo  a  se,  lo  fece  primieramente rieg;iaBtar 
dalle  cortesie  usate,  ed  appresso  lo  lodò 
gliosameote  per  uomo  eccellentiasioio ,  poi 
dettogli  che  domandasse  che  grazia  vi 
che  gli  sarebbe  senza  fallo  coocedata.  Geatile, 
come  modesto  e  da  bene,  niente  altro  chieat , 
salvo  cbe  una  lettera  di  &vore,  per  la  quale  la 
raccomandasse  al  serenissimo  senato  ed  illoatiìa- 
sima  signoria  di  Vinezia  sua  patria;  il  chcfii 
fatto  quanto  piii  caldamente  si  potease,  e  pei 
con  onorali  doni  e  dignità  di  cavaliere  fìi  lice»< 
ziato(24).  E  fra  l'altre  cose  che  in  qnclU 
partita  gli  diede  quel  signore  oltre  a  Molti  fti» 
▼>l^gì»  gli  ^o  posta  al  collo  una  catena  lavofala 
alla  turchesca  di  pesodiacudi  dogentoeiiiqaanta 
d'oro,  la  qual  accora  si  trova  appreaeo  agli 
eredi  suoi  in  Vinezia.  Partito  Gentile  di  Ge- 
stantinopoli,  con  felicissimo  viaggio  tornò  a 
Vinezia  dove  fu  da  Giovanni  ano  fratello  e 
quasi  da  tutta  quella  città  con  letizia  ricevale  g 
rallegrandosi  ognuno  degli  onori  cbe  alla  sai 
virtù  aveva  fatto  Maometto.  Andando  poi  a 
fare  reverenza  al  doge  ed  alla  sigooria,  fa  va* 
doto  molto  volentieri  e  commendato,  per  aw 
egli  secondo  il  desiderio  loro  molto  aoddiafirtte 
a  quell'imperatore:  e  perchè  vedeeae  qnaale 
conto  tenevano  delle  lettere  di  quel  principe 
che  l'aveva  raccomandato,  gli  ordinarono 
provvisione  di  dogento  scudi  l'anno,  ebe  gli  fi 
pagata  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Fece  GeAtife 
dopo  il  suo  ritorno  poche  opere*  T 
essendo  già  vicino  all'  età  di  ottanta  anni , 
dopo  aver  fatte  queste  e  molle  altre  opere  (25) 
passò  all'altra  vita,  e  da  Giovanni  ano  fratello 

fli  fu  dato  onorato  sepolcro  in  S*  Giovanni  e 
^aolo  1'  anno  150K  Himaso  Giovanni  Todeve 
di  Gentile ,  il  quale  aveva  sempre  amalo 
tenerissimamente, andò, ancorché  fnsee  vecchie, 
lavorando  qualche  cosa,  e  paasandoai  tempo  : 
e  perchè  si  era  dato  a  far  ritratti  di  naturale, 
introdusse  usanza  in  quella  città,  che  chi  era 
in  qualche  grado  si  faceva  o  da  lui  o  da  altri 
ritrarre;  onde  in  tutte  le  case  di  Vineeia 
sono  molti  ritratti,  e  io  molte  de'gentiloomiai 
si  veggiono  gli  avi  e  padri  loro  inaine  io 
quarta  generazione,  ed  in  alcune  pia  nobili 
lo  più  oltre:  usanza  certo  che  è  stata  acmpre 
lodevolissima,  eziandio  appresso  gli  antichL  E 
chi  non  sente  infinito  piacere  e  contento ,  ohrt 
l'orrevolezza  ed  oroamento  che  fanno  io  vede- 
re l'imagini  de*  suoi  maggiori,  e  massias' 
mente  se  per  i  governi  delle  repubbliche,  per 
opere  egregie  fatte  in  guerra  ed  in  pace,  le 
per  lettere  o  per  altra  notabile  e  segnalata  vir- 
tù sono  stati  chiari  ed  illustri?  Ed  a  cbe  al> 
tro  fine,  come  si  è  detto  in  altro  luogo,  pone- 
vano gli  antichi ,  le  imagini  degli  uoniai 
'  glandi    ne*  luoghi  pubblici    con    ooorale  io- 
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fcmioni,  che  per  acceodera  gli  aoimi  di  coloro 
che  TeaiTaDO  alU  virtù  ed  alla  gloria  (26)?Gio- 
▼aoai  dunque  nlraste  a  M.  Pietro  Bembo,  prima 
che  aodaaae  a  alar  eoa  Papa  Loeone  X,  aoa  tua 
ÌBBaBorata  (27)  coti  TiTamente,  che  meritò  es- 
fcr  da  lui»  aiccome  fu  Simeon  Sanete  dal  primo 
Petrarca  fioreolioo,  da  questo tecoDdovioiiiaoo 
cdefafato  nello  aue  rime,  come  in  quel  sonetto: 

O  ùnagine  mia  celesti  e  pura^ 

doto  nel  prineìpio  del  secondo  quadernario 

(dice: 

Crtdo  ehm  *l  mdo  BeUin  con  la  figura 

e  quello  che  seguita.  E  che  maggior  premio 
pouooo  gli  artefici  nostri  desiderale  delle  lor 
lalicbej  che  essere  dalle  peoue  de' poeti  illnslri 
celebrali?  siccome  è  aoco  slato  l' eccelleotisti* 
mo  Tiziano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della 
Cata  in  quel  sonetto  che  comincia  : 

Ben  t^eggo  io^  TÌMiano,  infinnm  nuot^j 

edia  quell'altro! 

Son  quéste  Amor  la  vOf^e  treccie  bionde 

NoD  fu  il  medeaimo  Bellino  dal  Cimosissimo 
Ariosto  nel  principio  del  z.xxiii  canto  d'  Or- 
ieadù  Furioso  fra  i  migliori  pittori  della  sua 
età  aonoTcrato  (28)  ?  Ma  per  tornare  all'  o- 
pere  di  GioTanni^  cioè  alle  principali,  perchè 
troppo  sarei  luogo  s'io  volessi  ùa  menzione 
de'qoadri  e  de' ritratti  che  sono  per  le  case  dei 
gentiluomini  di  Vinezia  e  in  altri  luoghi 
di  qaello  stato^  dico  che  fece  in  Arimino  al 
Sig. Sigismondo  Blalatesti  in  un  quadro  grande 
ana  Pietà  con  due  putti  ni  chela  reggono>la  qua- 
le^ oggi  in  S.  Francesco  di  quella  città.  Fece 
•oco  fili  gli  altri  il  ritratto  di  Bartolommeo  da 
Lifiaoo  capitano  de'Viniziani.  Ebbe  Giotan* 
ni  molti  discepoli^  perchè  a  tutti  con  amorcTO- 
leiza  insegnaYa^  fra  i  quali  fu  già  sessanta 


anni  sono  Iacopo  Montagna  (29)  che  imitò 
molto  la  sua  maniera  ,  per  quanto  mostrano 
l'opere  sue  che  si  Teggiono  in  Padova  ed  in 
Vinetia,  Ma  piii  di  tutti  l'imitò  e  gli  fece  ono- 
re Rondinello  da  Ravenna^  del  quale  si  serti 
molto  Giofaoni  in  tutte  le  sue  opere*  Costui 
fece  in  S»  Domenico  di  Katenna  una  tavola,  e 
nel  duomo  un'altra  che  è  tenuta  molto  bella  di 
quella  maniera.  Ma  quella  che  passò  tutte  l'al- 
tre opere  sue,  fu  quella  che  fece  nella  chiesa  di 
S.  Gio:  Battista  nella  medesima  città,  dove  stan- 
no frati  Carmelitani,  nella  quale,  oltre  la  nostra 
Donna^  fece  nella  figura  d' un  S.  Alberto  loro 
frate  una  testa  bellissima,  e  tutta  la  figura  lodata 
molto.  Slette  con  esso  lui  ancora,  scbben  non 
fece  molto  fruito.  Benedetto  Coda  da  Ferrara 
che  abitò  in  Arimi  ni,  dove  fece  molte  pitture, 
lasciando  dopo  se  Bartolommeo  suo  figliuolo 
che  fece  il  medesimo*  Dicesi  che  aoco  Giorgiooe 
da  Castelfranco  attese  all' arte  con  Giovanni  nei 
suoi  primi  princip),  e  così  molti  altri  e  del  Tre* 
visano  e  Lombardi,  de' quali  non  accade  far  me* 
moria  (30).  Finalmente  Giovanni  essendo  per* 
venuto  all'età  di  novanta  anni,passòdimale  di 
vecchiaia  di  quesU  vita,  lasciando  per  l'opere 
fatte  in  Vinezia  sua  patria  e  fuori  eterna  memo* 
ria  del  nome  suo  (SI)  e  nella  medesima  chiesa 
e  nello  stesso  deposito  fu  egli  onoratamente  se« 
pollo,  dove  egli  aveva  Gentile  suo  fratello  col* 
locato.  Né  mancò  in  Vinezia  chi  con  sonetti  ed 
epigrammi  cercasse  di  onorare  lui  morto,  sicco- 
me aveva  egli  vivendo  se  e  la  sua  patria  ono* 
rato  (32).  Ne' medesimi  tempi  che  questi  Bel- 
lini vissono  o  poco  innanzi,  dipinse  molte  cose 
in  Vinezia  Giacomo  Marzone,  il  quale  fra 
l'altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell' As- 
sunzione la  Vergine  con  mna  palma,  S.  Bene* 
detto^  S.  Lena,  e  S.  Giovanni,  ma  colla  ma- 
niera vecchia  e  con  le  figure  in  punta  di  piedi, 
come  usavano  i  pittori  che  foro  al  tempo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Dei  due  fratelli.  Gentile  era  il  mageiore, 
attendo  egli  nato  nel  1421,  e  Giovanni  nel  1426. 
l^orse  il  Vasari  nomina  prima  questi,  perchè 
H  non  d'età, fu  maggiore  all'altro  di  Fama. 

(2)  La  pittura  della  storia  della  Croce  at- 
InhuiU  dal  Vasari  a  Jacopo,  è  di  Gentile,  (V. 
Zaneia  Piuura  Veneziana) 

(3)  Introduzione,  Cap.  XaIII.  pag«43  col.  2. 

(4)  li  Ridolfi  dice  essere  il  reliquiario  della 
S.  Croce  caduto  uell'  acqua  per  la  calca  dei- 
popolo;  e  lo  Zanetti  avverte  che  ciò  segui  meo- 
Ire  che  la  processione  passava   il   poote  vicino 

laUa  chiesa  di  S.  Lorenzo,  non  già  quello  della 
Paglia. 

(*))  Questi  fu  Andrea  Vendramin. 


(6)  Il  quadro  ov*  e  dipinta  la  piazza  di  S. 
Marco  colla  processione  de' fratelli  che  por- 
tano la  S.  Croce  ha  l'iscrizione  seguente:  Gen- 
tilis  Bellini  Veneti  Equitis  Crucis  amore 
incensi  Opus.  MCCCCLXXXVl.  Fa  parte 
adesso  della  stupenda  collezione  di  pitture,  riu- 
nita nell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Ve- 
nezia. Può  vedersene  la  slampa  nell'opera  che 
sopra  i  quadri  di  quella  Pinacoteca  sta  or  pub- 
blicando il  Sig.  Francesco  Zanotto. 

(7)  Le  pitture  di  Jacopo  sono  presso  che 
tutte  perite.  Tra  queste  sodo  da  deplorare  quel- 
le fatte  a  Padova,  coli' aiuto  de' figli  nella  Ba- 
silica di  S.  Antonio,  nella  cappella  d'Erasmo 
Gattamelata.  In  Venezia  non  si  conoscon   oggi 
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d\  lai  opere  certe,  «e  non  cht  ab  qaadr*  coi 
ritratti  del  Petrarca  «  di  madonna  Laura,  A«lhi 
Galltrìa  Manfrio. 

(8)  fi  Vasari  ha  tralatcìalo  di  l-aceontore  cè- 
rne Gio.  Bellino  appreve  il  modo  di  colorire  a 
olio;  alla  qoal  mancanza  tappli«e«  ilRidolfi  fii* 
ceadoci  sapere  the  Gtovaatii  pretoo  carattere  « 
restito  di  Gentiluomo  veneto;  andò  nello  ita- 
dio  d' Antonello  mtsiiueae  col  preteato  di  fbtvi 
rittarre;  e  co8\  redetidolo  dipingere  scopri  tut- 
to l'aitifizio  del  nootù  metodo,  e  ne  |>roélt6. 
Qne«ta  Monella  nondimeno  «emlM-a  4d  alcani 
fjiVoloià  ,  aapenéOfi  d'altra  patte  che  A«rto- 
nello  nt>n  faceva  miatero  del  tao  segreto»  « 
t^  ih  Vettecia  ebbe  perciò  tittafblla  di  scolari. 

(9)  Nella  cbieto  di  S.  Giovanni  «  Paolo  tro- 
vasi al  ptimò  altare  questo  qnadro,  il  quale  ba 
itffFerto  non  poco,  té  è  stato  risarcito. 

^10)  È  ora  tietla  Pinacoteca  della  veneta  Ac- 
cademia ^i  Bel  Ite  Arti.  Vedasi  la  slampa  e  l'il* 
In  Granone  nella  dilata  opera  di  Frane.  Za- 
awtlo. 

*(n)  Le  mataviglvose  p^t«ve  é^  Bellioi  fatt« 
netl'a«la  del  palMto  ^d^ito*le,n^  ttibiiateca, 
peHvonò  He)  funestUsbid  i«éettdi<o  del  1577. 

iìt)  Vedi  sdpra  a  tiaHe  167»  eoi.  1. 

(15)  QaeMa  battaglia  era,  da  nvalti  coaih* 
seilori»  crederla  di  Giovanni. 

1(14)  Gindkbi  ogni  Imparaiala^  se  le  d«sorr- 
«ioni  della  pittare  di  ^eaia  sala  dnaale, 
àppariscólio  ^te  da  «nn  serittore  invidiosn  , 
xi»  eerobi  di  metter  in  oattivn  late  4  tteriii 
degli  Artefici  stranieri  perebè  risalti aa  jàìl 
■q[aelli  de'suni  compatriolti.  Ob  quante  fnìte 
gli  scrittori  stessi  nazionali  rimangono  addietro 
ni  nòtfro  AretSnnl 

•(45)  Ancbe^e  pAtMire  di  Luigi  Vsvarino  pe^ 
rirooo  nel  deplorabile  inftfrttt«io  atcenonlo 
nella  nota  4<* 

(16)  Questa  ftyieìlissiaaa  pittara  non  <è  in  S. 
Domenico^  ma  bensì  va-S.  FVanoescodtflIaataasa 
città  di  Pesaro. 

(17)  Sussiste  in  detta  cbiesa,  ed  è  sufliciea* 
temente  conservata.  Nel  1797  fu  portata  a 
Parigi  e  nel  1815  restituita  a  Venezia.  Nel  coro 
della  stessa  chiesa  di  S.  Zaccaria  vedesi  inoltre 
un  piceni  quadro  di  Gio.  Bellino  rappreso»» 
tante  la  Circoncisione  dì  G.  C. 

(18)  Questa  pitlncn  cb'crasn  S,.  MitAielto,  h 
oggi  appesa  alla  parete  si oisira  della  chiesa  dai 
SS»  Pietro  e  Pairfn  di  Marano. 

(19)  Operava  nel  1484.  Diae  il  Lanzi  obe 
costui  fb  dei  prittd  e  meo  raffinali  discapoii  di 
Giovanni.  Lasciò  morendo  intagli  ia  rame  di- 
vennti  oggi  rarissioM,  e  quadri  non  gvandi. 

^20)  Marino  Sanudo  in  ooo  spogUo  di  Cro- 
nache veneziane  fa  ricordanza  precisa  del  fiitto 
con  queste  parole:  1479.  ^di  primo  Jgosto 
tutine  un  Órator  Judéo,  del  Signor  Turco 
€OH  huere.  f^uol  la  Signoria  li  mandi  un 
òuon  pittar,  e  intrido  il  Dose  yadi  a  onO' 
rar  le  notze  di  tuo  JioL  Li  fu  respotta  rin» 
graziandolo  ^   e  mandato   Zentil  Beìlin  ot- 


timo pittor,  mtal  andò  con  le  galle  di  Bm^\ 
mania,  e  la  Signoria  li  pagò  le  spese,  a  pnrt2^ 
adì  3  Settembre  (Morelli,  notizia  ec  p.  99.  ) 

(21)  Mise  a  profitto  Gentile  la  sna  dimor 
a  Costantinopoli  per  prendere  il  disegno 
l'insigne  Colonna  Teodosiana»  la  quale  veaan 
intagliata  a  Parigi  in  18  lavala  n«l  1702, 
cura  del  P.  Mcnestrier,  aa  i  disegni  atessi  '  di 
Gentile,  i  quali  si  conservano  nella  Parigitta 
Accademia  di  Belle  Arti.  Furono  poi  i 
gliati  di  nuovo  nel  1 7 1 1  e  inseriti  dal  P.  1 
duri  nel  tomo  II.  àtWImptrà  Orientale,  Alla 
fine  del  passato  secolo  se  ne  fece  altra  im|wcs* 
sinna  a  Vantfzia  {Morèlli  Notùeia  e.  e^ 

(22)  Il  Ridolfi  nelle  Vite  de' Pittori 
narra  che  Gentile  presentò  a  Maometto  11^  ti* 
le  altre  pitture,  un  disco  colla  testa  di  S.   Gìo. 
Batista,  il  quale   come  proteta  ò   riverito  dait 
mussulmani;  ed   aggiunge  che  quel  Turco  lai 
lodò  assai ,  ma  avvertì  il  pittore  «  che   il  co!lo' 
troppo  sopravanzava  dal  capo;  e  parendc^li  che 
Gentile  riinancnsa  sospeso,  per  &rgli  vedere 
il    naturale   efifelto ,  £stto    a    se    venire    osa 
schiavo,  gli  ftrce  troncar  la  testa,  dimostraa- 
dogti  come  divisa  dal  busto  ,  il  collo  alfolt» 
si  ritirava.  » 

(23)  Gentile  lavorò  Inoltre  una  gran 
glia  oi  getto  oolPeffigie  da  una  porle  dell'i 
peratore  de'TorCbi  e  P  iscrizione  Mokameti 
Imperatoris  magni  Sukani,  t  -nel  ravesdo 
tra  corone  ,  lina  sopra  1*  altra  ,  ootìe  paro- 
le: ^ntiUs  BeSinu»  venetus  e^wes  amnaais. 
comesta.  palatinu»,  f»  ^  Morelli ,  notizia  ec 
pag>  lOO).  Un  ritrattodello  stesso  Maometto  il: 
dipinto  da  Gentile  era  iti  casa  Zeno;  ma 
nel  1625  fo  portato  in  In^^billerra  (  Eanotta, 
Pinacoteca  di  Venezia  )■ 

(24)  il  Ridolfi  assicora,  cbe  dopo  il  fttta 
•daMo  w:hiavo  decaprtato,  «tav.ì  molto  a  cooiv 
a<}entile  il  tornarsene  a  Venezia. 

(25)  Tra  le  opere  di  Gontile  non  ricordate 
dal  Vasari, è  degna  di  menzione  la  bella  pittara 
del  S.  Marco  predicante  sulla  piazza  d'Alesssa- 
dria,  portata  di  recente  a  Milano,  e  unita  a^h 
altri  quadri  della  Pinacoteca  di  Brera. 

(26)  E  perchè  mai  gli  Artisti  in  genersic 
•non  asano  di  scrivere  in  qualche  parte  dei  ri* 
tratti  da  loro  eseguiti,  il  nome  dei  personaggi 
effigiati?  senza  questa  cautela  rrmangooo  qoe- 
ati  sconosci«ti  «Ila  posterkli;  e  benché  i  ritratu 
ignoti  possano  essere  ammirati  pel  magisteis 
dell'arte;  non  producon  per  questo  nessun  baso 
effetto  morale  in  chi  gli   riguarda. 

(27)  Non  sappiasna  che  sia  avvenuto  di  qa»> 
sto  ritratto  della  innamorala  del  Bembo. 

(28)  <$E  4fuei  chejuroa'nostridì,  o  son  orss 
M  Meonardo ,  Jnarea    Mantegna  ^    e    Gtiii 

Bellino,  n  (Ariùsm  m^ 

(29)  Di  Iacopo  Montagna  dice  qualche  ps 
rola  il  Ridolfi  a  e  60  e  73;  di  Rondinella  jei 
riporta  solamente  il  nome;  talmentacbè  il  Va- 
sari ne  parla  piò  distesamente  in  questo  luafo 
e  nella  vita  del  Palma  (BottariJ.  Il  Lanzi  osa 
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Ci  mcttiioiie  di  Iacopo  Monlagoa^  ma  •olamco- 1 
li  d'ao  Bartolonuneo  e  d'an   Beoedeito  dallo 
BtMto  cogoomej  ed  ambedue  Ticentioi* 

(30)  Accadeva  bene  peraltro  di  far  memoria 
del  diTÌDo  Tiziano.  Forte  h  tUto  ometao  per 
errore  di  atampat  imperocché  il  nostro  biografo 
aeUa  vita  di  questo  pittore  non  tace  cb'  ei  fu 
Molaro  di  Gio.  Bellino. 

(31)  L'ultimo  lavoro  di  lui  fu  un  Baccanale 
pel  Duca  Alfonso  1.  di  Ferrara.  Avendo  la  morte 
impedito  al  pittore  di  terminarlo,  ciò  fu  fatto 
da  Ttsiano  cbo  vi  aggiunse  un  vago  paese.  Que- 


sto quadro  dopo  essere  stato  molti  anni  in  Roma 
presso  la  famiglia  Aldobrandini^ai  nostri  giorni 
venne  in  possesso  del  Cav.  Camuccioi. 

(32)  Alla  memoria  dei  firatcUi  Giovanni  e 
Gentile  Bellini  £ice  Vittore  Camelo  due  me- 
daglie descrìtte  dal  Morelli  nella  nota  153  pag. 
24o  della  Notizia  d'opere  di  disegno  scrìtta  da 
Anonimo  del  seeolo  %TU  —  Relativamente  ai 
pittorì  Bellini  è  da  consultarsi  l' elogio  storico 
cbe  dei  medesimi  scrisse  l'Aglietti  «  e  eh'  è 
inserìto  negli  atti  dell'  Aecademia  veneta  : 
Anno  I8I2. 


▼  ITADI     OO0IHO    RO00BIiLI 


»iTToa     pioasvTivo 


Molle  persone  sbeflando  e  scbemeodo  al- 
trui si  pascono  d'uno  ingiusto  diletto,  che  il 
pii  delle  volte  toma  loro  in  danno,  quasi  in 
qsetla  stessa  maniera  che  fece  Cosimo  Rossel- 
li (I)  tornare  in  capo  lo  scherno  a  chi  cercò 
di  arvilire  le  sue  fatiche.  Il  quel  Cosimo,  seb* 
bene  aoa  fu  nel  suo  tempo  molto  raro  ed  ec- 
celleote  pittore  (2),  furono  nondimeno  V  ope- 
re  loe  ragionevoli.  Costui  nella  sua  giovanezza 
fece  io  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Ambruo- 
gio  ona  tavola  che  è  a  man  ritta  entrando  in 
cbieia  (3)  ,  e  sopra  1'  arco  delle  rooga^bc  di 
S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  figure  (4).  Lavorò 
anco  nella  chiana  da' Servi  pur  di  Firenze  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Barbara  (5),  e  nel 
ftimo  cortile  innanzi  cbe  s'entri  in  chiesa 
lavorò  in  fresco  la  storìa,  quando  il  beato  Fi- 
Uppo  piglia  F  abito  della  nostra  Donna  {(Sì. 
V  menaci  di  Cestro  fece  la  tavola  deU'al- 
ttr  msggiore  ,  ed  in  una  cappella  della  me- 
deiiaui  chiesa  un'altra  (7):  e  similmente  quella 
cbe  è  in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino 
aecaato  all'entrata  di  Cestello  (8]^  Dipinse  il 
Mgno  ai  fancialli  della  compagnia  del  detto 
Beraardiao^cpnrimcnte  quello  della  compagnia 
ài  S.  Giorgio,  nel  quale  è  un^  Annunziata  (9). 
Alle  sopraddette  monache  di  S.  Ambraogio 
^  la  cappella  del  miracolo  del  Sagramento  ; 
la  quale  opera  è  assai  buona,  e  delle  sue  che 
«•ne  in  Fiorenza  è  tenuta  la  migliora  (IO)  ; 
Qtflla  quale  fece  una  processione  finta  in  sulla 
ptaiu  di  detta  chiesa,  dove  il  vescovo  porta 
ti  tabernacolo  del  detto  miracolo,  accompa- 
*goato  dal  clero  e  da  uo  infinito  di  cittadini 
«  donne  con  abiti  di  qne' tempi.  Di  naturale, 
;  oltre  a  molti  altrì,  vi  ò  ritratto  il  Pico  delU 
l^liraodola  tanto  eccellentemente,  cbe  pare  non 
ntratio  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chiesa  di 
'^'  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta 
ninorif  della  facciata  principale  a  man  ritta, 
qaaado  Niccodemo  fabbrica  la  statua  di  S. 
}'»^ce  ^11),  e  poi  quando  in  una  barca  è  per 


terra  condotta  per  asara  verso  Lucca  (I2)| 
nella  qual  opera  sono  molti  ritratti  e  specia- 
menta  quello  di  Paolo  Goinigi,  il  quale  cavò 
da  uno  di  terra  fistio  da  Iacopo  della  Fonte, 
quando  fece  la  sepoltura  della  moglie.  In  S« 
Marea  di  Finnze  alla  cappella  de'  tessitori  di 
drappo  fece  in  una  tavola,  nel  mezzo  S.  Crace, 
e  dagli  lati  S.  Marco,  S.  Gio:  Evangelista 
S.  Antonino  arcivescovo  di  Firanze  ,  ed 
altre  figure  (13).  Chiamato  poi  con  gli  altri 
pittori  all'  opera  che  fece  Sisto  IV  pontefice 
nf  11$  canpella  del  palazzo  in  compagnia  di  San- 
dro Botlicello,  di  Domenico  Ghirlandaio,  dell' 
Abate  di  S.  Clemente,  di  Luca  da  Cortona, 
e  di  Piero  Perugino  (14)  ri  dipinse  di  sua 
mano  tre  storie,  nelle  quali  fece  la  sommer* 
sione  di  Faraone  nel  mar  rosso,  la  predica  di 
Cristo  ai  popoli  lungo  il  maradiTiberiade(l5)* 
e  F  ultima  cena  degli  Apoetoli  col  Salvatore  ; 
nella  quale  fece  una  tavola  a  otto  facce  tirata 
inprospettira,  e  sopra  qaellainotto  facce  simili 
il  palco  che  gira  in  otto  angoli,  dove  molto 
bene  scortando,  mostrò  d'intenden  quanto  gli 
altri  quest'  arte  (16).  Dicesi  che  il' papa  aveva 
ordinato  no  pramio,  il  quale  si  aveva  a  dare 
a  chi  meglio  in  quelle  pitture  avesse  a  giudi- 
zio d'eaao  pontafioe  operato.  Finite  dunque  le 
storie  andò  sua  Santità  a  vederle,  quando  cia- 
scuno de'pittori  si  era  ingegnato  di  far  si, 
che  meritasse  il  detto  premio  e  l'onore.  Ave* 
va  Cosimo,  sentendosi  debole  d' invenzione  e 
di  disegno,  cercato  di  occultare  il  suo  difetto 
con  far  coperta  all'opera  di  finissimi  azzurri 
ollramarìni  e  d'altri  vivaci  colori  e  con  moU 
lo  oro  illuminata  la  atoria,  onde  nò  albero, 
né  erba,  nò  panno,  nò  nuvolo  vi  era  cbe  lu- 
meggiato non  fnsse,  facendosi  a  credere  cbe 
il  papa,  come  poco  di  quell'arte  intendente, 
dovesse  pereiò  dare  a  lui  il  premio  della  vit* 
toria.  Venuto  il  giorno  che  sì  dovevano  l'ope- 
re di  tutti  scoprire,  fu  veduta  anco  la  sua,  e 
con  molte  risa  e  motti  da  tutti  gli  altri  arte* 
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fici  •cberoita  e  beffala^  occellandolo  tatti  in 
cambio  d'avergli  compaMÌoo«.  Magli  acheroiti 
fiaalmeote  furono  easi;  perciocché  qua*  colori 
aiccome  ai  era  Cofimo  imagioato>  a  un  tratto 
coti  abbagliarono  gli  occhi  del  papa  che  non 
molto  a'inlendeTa  di  aimili  coacj  ancoraché  te 
ne  dilettaaaa  asaai,  che  giudicò  Cosimo  avere 
molto  meglio  che  tutti  gli  altri  operato.  E  coti 
fattogli  dare  il  premio^  comandò  agli  altri  che 
tutti  coprissero  le  loro  pitture  dei  migliori  ai- 
zurri  che  si  trovassero  e  le  toccassi  no  d'oro, 
acciocché  fussero  simili  a  qnelle  di  Cosimo  nel 
colorito  e  nell'  essere  ricche.  Laonde  i  poveri 
pittori  disperati  d'avere  a  sodisfare  alla  poca 
intelligenza  del  Padre  santo,  si  diedero  a  gua- 
stare quanto  avevano  fatto  di  buono.  Onde  Co* 
timo  si  rise  di  coloro  che  poco  innanzi  si  erano 
riso  del  fatto  suo.  Dopo  tornatosene  a  Firenze 
con  qualche  soldo,  attese  vivendo  assai  agiata- 
mente a  lavorare  al  solito,  avendo  in  sua  com- 
pagnia quel  Piero  che  fu  sempre  chiamato  Piero 
di  Cosimo  (17)  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò 
lavorare  a  noma  nella  cappella  di  Sisto,  e  vi 
feee  oltre  all'altre  cose  un  paese,  dove  é  di- 
pinta la  predica  di  Cristo  ,  che  é  tenuta  la 
miglior  cosa  che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  An- 
drea di  Cosimo  ed  attese  assai  alle  grottesche. 
Essendo  finalmente  Cosimd  vivuto  anni  ses- 
santotto, consumato  dm  «na  lunga  infinnità  si 


mori  l'anno  1484  (18);  e  dalla  compagnia  ad 
Bernardino  (19)  fu  seppellito  in  S.  Croce.  Dilal. 
tossi,  costui  in  modo  dtell' alchimia  che  vi  spasa 
vanamente,  come  fanno  tutti  coloro  ebe  v'at- 
tendono, ciò  che  egli  aveva;  intanto  ebe  tìvo 
lo  consumò,  ed  allo  stremo  l'aveva  ^'^ndfttlft  di 
agiato  che  egli  era,  poverissimo  (20).  Diac^aé 
Cosimo  benissimo  (21),  eome  si  può  vadcK  ad 
nostro  libro,  non  pure  nella  carta  dove  é  dise- 
gnata la  storia  della  predicazione  sopraddetta 
che  fece  nella  cappella  di  Sisto,  ma  ancora  ia 
molle  altre  Atte  di  stile  e  di  chiaroscmpo.  Ed 
il  suo  ritratto  avemo  nel  detto  libro  di  m 
d'Agnolo  di  Donnino  pittore  e  suo  amid 
il  quale  Agnolo  fu  molto  diligente  delle 
sue,  come  oltre  ai  disegni  si  può  vedere  "f|># 
loggia  dello  spedale  di  Bonifazio,  dove  nel  pe- 
duccio d'  una  volta  é  una  Trinila  di  sna  mano 
a  fresco,  ed  accanto  alla  porta  del  detto  spedale 
dove  oggi  stanno  gli  abbandonati,  anno  dipinti 
dal  medesimo  certi  poveri  e  lo  apedaliere  che 
gli  raccatta  molto  ben  fatti,  e  aiaùlflaeote  alca- 
ne  donne  (22).  Visse  costui  stentaoda  e  peidenda 
tutto  il  tempo  dietro  ai  disegni  senza  aMtlat 
in  opera^  ed  in  ultimo  ai  moiì  easendo  p^ 
vero  quanto  pia  non  si  può  esaere.  Di  rasiaw, 
per  tornara  a  lui,  non  rimase  altri,  che  nn  fi- 
gliuolo, il  quale  in  mnratoro  e  mchitntla  »- 
gionevole  (23). 


▲NHOTAZIONI 


(1)  Corimo  ilojaetti.  Cosimo  era  figlio  di 
Lorenzo  di  Filippo  di  Rossello.  Egli  si  am- 
nmgliò  con  Caterina  di  Domenico  rapi. 

(2)  Il  Baldinncci  lo  crede  scolaro  di  Alea- 
aio  Baldovinetti. 

(31  In  S.  Ambrogio  non  é  pia. 

(4)  Son  perite. 

(5)  La  tavola  che  attualmente  é  all'alta- 
re della  cappella  di  S.  Barbara  é  di  Ginaeppe 
Grifoni,  fiorito  in  principio  dello  acorao  ecco- 
lo. Quella  del  Roaselli  é  smarrita. 

(6)  Sussiste  ancora.  Secondo  il  Baldinncci 
fu  queata  l'ultima  opera  del  Rosselli  il  quale 
non  potè  affatto  terminarla  per  eaaer  alato  col- 
to dall'ultima  infermità. 

(7)  Le  pitturo  di  Cestello  son  tutte  disperse, 
per  esaero  stata  liCitta  o  ornata  di  nuovo  quel- 
la Chiesa.  fBoUariJ 

(8)  La  Compagnia  da'  fanciulli  detta  del 
Bernardino  fu  aoppreasa,  or  aon  molti  anni; 
e  non  abbiamo  alcuna  notizia  né  della  Ta- 
vola ne  del  segno  rammentati  qui  dal  Vaaarì. 

(9)  Anche  qnesto  segno  é  perduto. 

(10)  Sussiste  tuttavia,  ed  é  ben  conservata , 
salvo  l'essero  un  poco  annerila,  non  sappia- 
mo ae  per  cagione  dell'  umidità  della  mura- 
glia ,  o  del  fumo  delle  candele  accese  in  oc- 


casione di  fesle.  Neil'  Etraria  pittrice  aa  nt 
vede  incìso  nn  gruppo  di  tro  femmine;  osa  ciò 
non  basta  per  dare  una  sufficiente  idea  di  que- 
sta pittura  degna  dell'elogio  che  qui  na  ft  la 
acrittoro. 

(in  La  Statoa  di  S.  Croce,  è  il  cdAn 
Crocinsao  di  Locca,  chiamato  oomnoetaai 
il  Volto  Santo;  il  quale  aecondo  In  pia  tia- 
dizione  fu  acolpito  da  Niccodamo  diaaiepala 
di  G.  Cristo. 

(12)  In  qnesto  passo  é  contradizioaa  ibne 
perohé  son  corsi  pia  errori  d'omiaaiooc  e  tii- 
sposizione  di  parole.  Affinché  il  aeoao  sìa 
chiaro  sembra  che  debba  esser  rottificato  cesi  : 
m  E  quando  in  nna  barca  per  oiars^  e  pai 
quando  sopra  «n  carro  per  lem  è  condotta 
verso  Lucca.  »  Secondo  le  pubbliche  mws 
rie,  quando  fu  scoperta  in  Tem  Santa  que- 
sta Immagine,  venne  deposta  in  una  nave  nd 
porto  di  Joppe,  e  abbandonala  aensa  alcaaa 
guida  alla  discrezione  del  vento  ebe  In  spinse 
nel  porto  di  Loni.  Qnivi  pai  per  teglia* 
ogni  questione  sul  possesso  della  medesiaa 
fu  posta  sopra  nn  carro  tiralo  da  doe  giovei 
chi  non  mai  stati  sotto  il  giogo  ,  i  quali  ab- 
bandonati a  loro  stessi  ,  la  trasportarono  s 
Lucca.  (Franaoui:  Storia  M  f^olio  Stmmj 
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(13)  DIbe  il  BotUrì  ch«  la  imbiaacaUi  nel 
rìiDodniiare  la  chieM.  Sembra  duoqae  che 
foie  aoa  pittura  •  fresco^  e  noQ  già  ana  ta- 
vola  come  qni  accenoa  il  Vaiari. 

(14)  Di  tatti  qaetli  pittori  ha  tcritto  il  Vasari 
Mparatamente  le  vite  come  Tedremo  io  •egoito. 

(15)  In  questa  dipinte  il  paese  Pier  di  Cosi- 
mo auo  scolare^  come  leggesi  piii  sotto. 

(16)  Qaeate  tre  Storie  son  sempre  in  es- 
sere nella  Cappella  Sistina;  aoxi  l'Ab:  Fran- 
cesco Caocellieri  nella  descrizione  delle  Cap- 
pelle Pontificie^  ,dà  al  Rosselli  una  quarta  sto- 
ria esprimente  l'adoraiiooe  del  Vilrllo  d'oro. 

(17)  Il  quale  fu  poi  maestro  dell'ammirabile 
Andrea  del  Sarto. 


goe:  M  Dopo  la  morte  poi  io  memoria  dello 
scorno  £itto  ai  suoi  concorrenti  nella  cappella 
gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 

Pi  usi  e  piogendo  fei 

Conoscer  quanto  il  bel  colore  inganna; 

Et  a'  compagni  miei 

Come  tal  biasma  altroi^chesecoodanoa.  » 

Il  Bottari  crede  che  il  Rosselli  non  moris- 
se sì  povero  come  vuole  il  Vasari  ;  perchè 
nel  testamento  eh' ei  feee  1438  lasciava  buon 
numero  di  legati  ammontanti  a  grossa  somma  : 
ma  osserva  giustamente  il  Della  Valle,  ch'ei 
poteva  aver  molte  ricchezze  quando  fece  il 
Testamento,  essendo  allora  assai  giovine  ,    e 


(18)   Il    Baldinncci  crede  che  Cosimo  Ros-    nondimeno  esser  morto  poverissimo 


selli  Doa  piMaa  esser  morto  nell'anno  indicato 
dai  Vasari,  perchè  ei  lo  trovò  nominato  come 
vìvente  in  atto  rogato  nel  1496;  e  il  Piacenza 
agginnge  che  da  un  manoscritto  della  Maglia- 
hechiana  contenente  una  notizia  estratta  dai 
testamenti  del  quartier  S.  Giovanni,  apparisce 
essere  egli  stato   vivo  anche  nel  1406. 

(19)  Diversa  da  quella  nominata  in  princi- 
pio; poiché  due  erano  in  Firenze  le  compa- 
gnie con  tal  nome:  una  di  fanciulli  prasso  Ce- 
stello, un'altra  d'adulti  io  S.  Croce. 

(20)  Nella  prima  edizione  leggesi  quanto  se- 


(21)  Poco  sopra  ha  detto  che  Cosimo  senti- 
vasi  debole  di  disegno.  Forse  l'autore  intende 
adesso  del  disegnate  in  carta  con  accuratezza  e 
buona  maniera. 

(22)  Le  pittura  d'Angelo  di  Donnino  son 
perite. 

(23)  Il  Baldi nucci  crade  ch'ei  non  lasciasse 
figli  poiché  instttu\  eredi  i  figli  postumi,  e  in 
mancanza  loro  i  propri  fratelli  :  ma  se  istitui- 
va i  figli  postumi,  ciò  vuol  dire  ch'era  in  ista- 
to  d'averne;  e  quanti  poteva  averne  avuti  dal 
giorno  del  testamento  a  quello  della  morte! 


▼  ITA 


B  II     C  BOCA 


HrCBOUBAB     pioasvTivo 


Se  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  uomini 
sd  essera  ingegnosi  per  la  utilità  e  comodo  pro- 
prio, non  sarebbe  l'architettura  divenuta  s\ 
^celiente  e  maravigliosa  nelle  menti  e  nelle 
opere  di  coloro,  che  per    acquistarsi  ed  utile 

0  Csma  si  sono  esercitati  in  quella  con  tanto 
onore,  quanto  giornalmente  si  rende  loro 
^  chi  conosce  il  buono.  Questa  necessità 
primieramente  indosso  le  fibbrichè^,  questa 
gli  ornamenti  di  quelle ,  questa  gli  ordini, 
w  statue,  i  giardini,  i  bagni,    e    tutte    quel- 

1  iltre  comodità  suotuose  che  ciascuno  bra- 
ma e  pochi  posseggono;  questa  nelle  menti 
<i*gli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e  le  concor- 
renze non  solamente  degli  edifizj  ,  ma  delle 
comodità  di  quelli.  Per  lo  che  sono  stati  for- 
ali gli  artefici  a  divenire  industriosi  negli  or- 
^ni  de* tirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli 
^iHzj  da  acque,  ed  in  tutte  quelle  avvertenze 
^accorgimenti,  che  sotto  nome  d'ingegni  e 
01  architettura,  disordinando  gli  avversari  ed 
accomodando  gli  amici,  fanno  e  bello  e  como- 
do il  mondo.  E  qualunque  sopra  gli  altri  ha 
Mpotofare  queste  cose,  olirà  lo  essera  uscito 
^  ogDÌ  tua  noia,  sommamente  è  stato  lodato 
^P^ato  da  tutti  gli  altri  (I),  come  al  tempo  [ 
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de'  padri  nostri,  fu  il  Cecca  Fiorantino  ,  al 
quale  ne' dì  suoi  vennero  in  mano  molte  cose 
e  molto  onorate,  ed   in  quelle  si    portò  egli 
tanto  bene  nel  servigio  della  patria  sua,  ope- 
rando con  risparmio    e    sodisfazìone  e  grazia 
de'suoi  cittadini,  che  le  ingegnose  e  industrio- 
se fatiche  sue  lo  hanno  (atto  famoso  e  chia* 
ro  fra  gli  altri  egregi  e  lodati  artefici.  Dicesi 
che  ilCtfcca  fu  nella  sua  giovinezza  legnaiuolo 
buonissimo ,    e  perahé    egli   aveva    applicato 
tutto  lo  intento  suo  a  cercare  di  sapere  le  dif- 
ficoltà degli  ingegni ,  come  si  può    condurre 
ne' campi  de' soldati  macchine  da   muraglie, 
scale  da  salire  nelle  città,  arieti  da  rompere  le 
mura,  difese  da  riparare  i  soldati  per   combat- 
tere, ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agl'ini- 
mici, e  quelle  che  a*suoi  amici  potessero  gio- 
vare; essendo  egli  peraona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sda,  meritò  cbìe  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
che  quando  non  si    combatteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortezie  e  le  mura  delle 
città  e  castelli  ch'erano  deboli,  o  a  quelli  da- 
va il  modo  de' ripari  e  d'ogni  altra   cosa    che 
bisognava.  Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano 
in  Fiorenza  per  la  festa  di  S.  Giovanni  a  pro-i 

46 


366 


VITA    DEL    CECCA 


ccMÌoae^  coM  certo  iugegnOfiMima  e  bella^  fa- 
rono  invenzione  del  Cecca^  il  quale  allora  che 
la  città  atava  di  fare  astai  feile,  era  molto  io 
•iroili  cose  adoperato.  E  nel  vero  ,  come  che 
oggi  ti  siaoocotali  feste  e  rappresentazioni  quasi 
del  tutto  dismesse,  erano  spettacoli  molto belli^ 
e  se  ne  faceva  non  pure  nelle  compagnie  ovvero 
fraternite,  ma  ancora  nelle  case  private  de'geo* 
tiluomini,  i  quali  usavano  di  far  certe  brigate  e 
compagnie,  ed  a  certi  tempi  trovarsi  allegramene 
te  insieme,  e  fra  essi  sempre  erano  molti  artefici 
galanluomini  che  servivano,  oltre  all'essere  ca* 
pricciosi  e  piacevoli,  a  far  gli  apparati  di  cotali 
f<^ste.  Ma  fra  l'altre, quattro solennilsime  a  pub- 
bliche si  facevano  quasi  ogni  anno,  cioè  una  per 
ciascun  quartiere,  eccetto  S«   Giovanni,  per  la 
Cesta  del  quale  si  faceva  una  solennissima  prò* 
cessione  come  si  dirai  $•  Maria  Novella  quella 
di  S.  Ignazioj  S.  Croce  quella  di   S.  Bartolom« 
meo  detto  S.  Baccio,  S.  Spirilo  quella  dello  Spi* 
rito  santo,  ed  il  Carmine  quella  dell'Ascensione 
del  Signore  e  quella  dell'Assunzione   di  nostra 
Donna.  La  quale  festa  dell'Ascensione,  perchè 
dell'altre  d'importanza  si  è  ragionato  o  si  ra« 
gionerà^  era  bellissima  |  conciofussechè  Cristo 
era  levato  dì  sopra  un  monte  benissimo  fatto  di 
legname  da  una  nuvola  piena  d'angeli  e  portato 
in  un  cielo,  lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte, 
tanto  ben  fiitto,  che  era  una  maraviglia,  e  mas* 
simaniente  essendo  alquanto  maggiore  il   detto 
cielo  che  quello  di  S.  Felice  in  Pi  azza,  ma  quasi 
con  i  medesimi  ingegni.  E  perchè  la  delta  chie* 
sa  del  Carmine,  dove  questa  rappresentazione 
si  faceva,  è  più  larga  assai  e  più  alta  che  quella 
di  S.  Felice  ,  oltre  quella  parte  che  riceveva 
il  Cristo,  si  accomodava  alcuna  volta,  secondo 
cbe  pareva  ,  un'altro   cielo  sopra   la   tribuna 
maggiore,  nel  quale,  alcune  ruote  grandi   fatte 
a  guisa  d'arcolai,  che  dal  centro  alla  superficie 
movevano  con  bellissimo  ordine  dieci  giri   per 
i  dieci  cieli,  erano  tutti  pieni  di  lumicini   rap- 
presentanti le  stelle,  accomodati  in  lucernine 
di  rame  con  una  schiodatura,  che  sempre  cbe 
la  ruota  girava  restavano  in  piombo,  nella  ma* 
niera  che  certe  lanterne  fanno  che  oggi  si  usa* 
no  comunemente  da  ognuno.  Di  questo  cielo, 
che  era  veramente  cosa  bellissima,  osci  vano  due 
canapi  grossi  tirati  dal  ponte;  ovvero  tramezzo 
cbe  è  in  detta  chiesa,  sopra  il  quale  si  faceva 
la  festa,  ai  quali   erano  infunale   per   ciascun 
capo  d'una  braca,  come  si  dice,  due  piccole 
taglie  di  bronzo  che  reggevano  un  ferro  ritto 
nella  base   d'un  piano,  sopra  il  quale   stavano 
due  angeli  legati  nella  ciotola,  che  ritti    veni- 
vano contrappesati  da  un  piombo  che  avevano 
sotto  i  piedi,  e  un  altro  che  era  nella  base  del 
piano  di  sotlo  dova  posavano  ,  il  quale  anco 
gli  faceva  venire  parimente  uniti.   Ed  il  tutto 
eia  coperto  da  molta  e  ben  acconcia  bambagia 
che  faceva  nuvola,  piena   di   cherubini,  serafi* 
ni,  ed  altri  angeli  così  fatti  di  diversi  colori  e 
molto  bene  accomodati.  Questi, allentandosi  un 
canapetto  di  sopra  nel  cielo,  venivano   giù  per 


i  due  maggiori  in  sul  detto  trametM;,  d^ve  «a 
recitava  la  Cesta;  e  annunziato  •  Griato  il 
dover  salire  in  cielo  o  fatto  altro  uffizio, 
il  ferro  dov'erano  legati  in   «iotola  ara 
nel  piano^  dove  posavano  i  piedi  e  ai  fìravaoo 
intorno  intordoi  quando  erano  Usciti  e  qoaado 
ritornavano,  potevaa  far  rìvereota  e    Starai 
secondo  che  bisognava^  onde  nel  tornar  in  aa 
ai  voltavan  verso  il  cielo  e  dopo  craoo  per 
mila  modo    ritirati  in  alto*  Oueati    ioft 
dunque  e  queste  invenzioni  ai  dica  cba  Auoao 
del  Cecca,  perchè  sebbene  molto  prima  Filippo 
Brunelleschi  n'aveva  fttto  de'ooil  fiuti»  tì  fo- 
rono  nondimeno  con  molto  giadino    asalte 
cose  aggiunte  dal  Cecca.  E  da  questa  poi 
in  pensiero  al  medesimo  di  fisre  le  nuvola  che 
andavano  per  la  città  a  procaaaioaaogni  aooola 
vigilia  di  S.  Giovanni,e  l'altre  cose  cba  ~ 
sime  si  facevano:  E  ciò  era  cura  di  coatai»  par 
essere,  come  si  è  detto  ,  persona  che  aarviva 
il  pubblico.  Ora  dunque  non   sarà    aa 
bene  con  questa  occasiona  dire    alcune 
che  in  delta  festa  e  processione  ai  fiMovana, 
acciò  ne  passi  ai  posteri  memoria,  eaaeodoai 
gi  per  la  maggior  parte  dismesse.    Primicva* 
mente  adunque  la  piazza  di  S.  Giovanni  ai 
priva  tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  graa* 
di  fatti  di  tela  gialla  e  cucitivi  sopra^  a  nel 
mezzo  craoo  in  alcuni  tondi ,    por  di   tela  e 
grandi  braccia  dieci,  l'arme  del  popolo  e 
mune  di  Firenze,  quella  de' capitani  di  parte 
guelfa  ed  altre;  ad  intorno  intorno  oegli 
mi  del  detto  cielo,  che  tutta  la  piasse, 
che  grandissima  sia,  ricopriva, pendevano  drap- 
pelloni pur  di  tela  dipinti  di  varie  impreae,  d* 
armi  di   magistrati  e  d'arti,  e  di  molti  leoni 
che  sono  una  dell'  insegne  della    città*   Qua* 
sto  cielo  ovvero  coperta  cos\  fiitta  ara  alto  da 
terra  circa  venti  braccia,  posava  sopra  ga^liar* 
dissimi  canapi  attaccati  a  molti   fièrrì  che 
cor  si  veggiono  intorno  al  tempio  di  S.  Già* 
vanni ,  nella  facciata   di   S.  Maria  dei    Fi^ 
re,  a  nelle  case  che  sono  par  tutto  iatorao  ia* 
torno  alla  detta  piazza;  e  fira  l' no   caoapo  e 
l' altro  craoo  funi  che  similmeata  saateacvaaa 
quel  cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  araMt% 
e  particolarmente  in  su  gli  estrenii^  di  canapi, 
di  foni,  e  di    soppanni  e  forlezae  di  tela   dop* 
pie  e  canevacci,  che  non  è  possibile  iaaaiagiaaf^ 
'si  meglio.  E  ohe  è  più,  era  in  modo  a  con 
ta  diligenza  accomodata  ogni  cosa,  cba  ai 
che  molto  fossero  dal  vento  che  in  quel  la^ 
go  può  assai  d'ogni  tempo  come  aa  ogaaaoi 
gonfiate  e  mosse  le  vele,  non  però    potcvaaa 
essere   sollevate  né  sconce  in   modo  oeasaaa. 
Erano  queste  tende  di  cinque  pesai  »    perchè, 
meglio  si  potessero  maneggiare,  ma   posta  so, 
tutte  si  univano  insieme  e  legavano  e  cuciva- 
no di  maniera,  che  pareva  un  passo  aolo.  Tic 
pezzi  coprivano   la   piazza  e   lo   spasio  che  è 
fra  S.  Giovanni  e  S.  Maria  del  Fiors^  e  quel* 
-  lo  del  mezzo  aveva  a  dirittura  delle  porta  pria* 
j  cipali,  delti  tondi  con  l'arma  del  comune ,  e. 
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|U  tltrì  dae  posi  coprifaoo  dalle  bande,  nao 
dinnola  Bfiserieonlia  e  l'altro  di  reno  la 
etoooìca  ed  opera  di  S.  GioTaooi*  Le  navole 
pei,  che  di  Tarie  torti  ti  ftcerano  dalle  compa* 
gaie  eoo  ditene  io¥entiooi>  ti  facevano  generaU 
meate  a  questo  modo.  8i  £»eeva  ao  telaio  qua- 
dro di  tavole  alto  braccia  dae  io  circa,  che  io 
sa  le  tette  aveva  quattro  gagliardi  piedi  fatti  a 
sto  di  trespoli  da  tavola  ed  incateoati  a  goitu 
di  tiavaglio.  Sopra  qoetto  telaio  eraoo  io  croce 
dae  tavole  largbe  braccia  uno,  che  in  messo 
avttaao  ana  boca  di  messo  braccio,  odia  quale 
era  ano  ttile  alto  sopra  cui  ti  accomodava  una 
ouodorla,  dentro  la  qoale,che  era  tutto  coperta 
di  bambagia,  di  cberubini,  e  di   lumi  e  altri 
sroamenti,  era  in  no  ferro  a  traverso  posta  o  a 
sedeie  o  ritta,  secondo  cbealtri  voleva,  una  per- 
soaa  ebe  rappresentava  quel  tanto,il  quale  prin- 
dpalmeote  da  quella  compagnia  come  proprio 
•TTocato  e  protettore  ti  onorava;  ovvero  un  Cri* 
sto,  Boa  Madonna,  nn  S.  Giovaoni  o  altro,  i 
paeni  della  quale  figura  coprivaoo  il   terrò  in 
asde  che  non  si  vedeva.  A   qnesto  medesimo 
stile  eraoo  accomodati  ferri,  che   girando  pib 
bissi  e  sotto  la  maodorla,  tacevano  quattro  o 
più  o  meno  rami  simili  a  quelli   d'un   albero, 
che  negli  etlremi  con  simili  ferri  aveva  per  ciò* 
•CQoe  nn  piccolo  lanciullo  vettito  da  angelo;  e 
qoesti,  tecoodo  che  volevano,  giravano   in  sul 
ferro  dove  posavano  i  piedi,  che  era  gangherato. 
E  di  coti  fatti  rami  si  facevano  talvolta  dne  o 
tre  ordini  d'angeli,  o  di  santi,  secondo  che  quel- 
lo era  che  ti   aveva   a  rappretentare.   E   tutta 
questa  macchina  e  lo  ttile  ed  i  ferri,  che  talora 
&ceva  nn  giglio,  talora  un  albero  e  tpetto  una 
DDvola  o  altra  cota  timile,  ti  copriva  di  bamba- 
gia e,  come  ti  è  detto,   di   Cherubini,  terafini, 
stelle  d'oro^  ed  altri   ornamenti.   E   dentro  e- 
raoo  facchioi  o  villani  che  la  portavano  topra 
le  spalle,  i  quali  si  mettevano  intorno  intorno 
a  quella  tavola  che  noi  abbiam  chiamalo  telaio 
Bella  quale  erano   confitti,  sotto  dove   11  peso 
|M>sara  sopra  le  spalle  loro,  guanciali  di   cuo- 
io pieni  o  di   piuma  o  di  bambagia  o  d'altra 
cosa  simile  che  acconsentiste  e  fotte   morbi- 
da. E  tutti  gì*  ingegni  e  le  talite  ed  altre  cote 
<nno  coperte,  come  ti  è  detto  di  topre  ,  eoo 
bambagia  che  faceva  bel  vedere,  e  ti   chiama- 
^00  tutte  quette  macchine  nuvole.  Dietro  ve- 
mraoo  loro  cavalcate  d' uomini  e   di  tergenti 
*  piedi  in  varie   torti,  tecondo  la  ttoria  che 
>i  rappreteotava,  nella  maniera  che  oggi  vanno 
dietro  a'  carri  o  altro  che  ti  faccia   in   cambio 
delle  dette  nuvole,  della  maniera  delle  quali  ne 
°o  oel  nostro  libro  de*  disegni   alcune  di   ma. 
^  del  Cecca  molto  ben  fatte  e   ingegnose   ve- 
j^niCDte  e  piene  di  belle  considerazioni.    Con 
I  invenzione  del  medesimo  si  facevano  alcuni 
•anti  che  andavano  o  erano  portati  a  proces- 
sone, o  morti  o  in  varj  modi  tormentati.  Al- 
cuni parevano  postati  da  una  lancia  o  da  una 
*pada,  altri  aveva  un   pugnale  nella  gola ,  ed 
ytri  tltre  cose  simili  per  la  persona.    Del  qual 


modo  di  fara,  perchè  oggi  è  notissimo  che  si 
ià  eoo  spada,  lancia,  o  pugnale  rotto  che  eoo 
un  cerchietto  di  ferro  tia  da  ciatcona  parte  te- 
nuto ttretto  e  di  rìtcontro,  levatooe  a  mitora 
quella  parte  che  ha  da  patera  fitta  nella  pertona 
del  ferito,  non  né  dirò  altro  :  batta  che  per  lo 

riù  ti  trova  che  furono  invensione  del  Cecca, 
giganti  timitmente  che  in  detta  fetta  andava- 
no attorno  ti  facevano  a  quatto   modo»   Alcuni 
nsolto  pratichi  nell'andar  in  tu  i   trampoli   o, 
come  si  dice  altrove  in  tu  le  sanche,  ne   face- 
vano fare  di  quelli  che  erano  alti  cinque   o  sei 
braccia  da  terra,cfatciatiglieacconcigliinmodo 
eoo  maschere  grandi  ed  altri  abbigliamenti   di 
panni  o  d'  arme  finte,  che  avevano  membra  e 
capo  di  gigante,  vi  montavano  sopra,  e  destra- 
mente camminando  ,  parevano   vcrameote   gi- 
ganti; avendo  nondimeno  innanzi  uno  che  so- 
tteneva  una  picca  ,  topra  la  quale  con    una 
mano  ti  appoggiava   etto   gigante,  ma  per  »\ 
fatta  guisa  però,  che  pai  èva   che  quella  picca 
futte  una  tua  arme,  cioè  o  masza  o  ìaocia  o  un 
gran  battaglio,  come  quello  che  Morgaote  usa- 
va, tecoodo  i  poeti  romanzi,  di  portare.  E  tic» 
come  i  giganti,  coti  ti  facevano  anche  delle  gi 
ganlette,  che  certamente  facevano    un    bello  e 
maraviglioto  vedere.  Gli  tpirilellipoi  da  quetli 
erano  diflerenti, perchè  tenza  avere  altro  che  la 
propria  forma  andavano  in  tu  i  detti    trampoli 
alti  cinque  o  tei  braccia,  in  modo  che  parevano 
proprio  tpiriti;  e  quetlo  anco  avevano  innanzi 
uno  che  con  una  picca  gli  aiutava.  Si  racconta 
nondimeno  che  alcuni,  eziandio  senza  punto  ap- 
poggiarti a  cosa  veruna,  in  tanta  allessa  cam* 
minavano  benissimo*  E  chi  ha   pratica   de' cer- 
velli fioraotioi,  so  che  di  quetto  non  ti  farà 
alcuna  maraviglia,  perchè  lasciamo  tiare  quello 
da  Montughi  di  Firenze,  che  ha  trapassati  nel 
salire  e  giocolare  sol  canapo  quanti  intino  a 
ora  ne  tooo  ttati,  chi  ha  conosciuto  uno  che 
si  chiamava  Ruvidino,  il  quale  mori  noo  sono 
anco  dieci  anni,  sa  che  il  salire   ogni   allexza 
sopra  un  canapo  o  fune,  il  saltar  dalle  mura 
di  Firenze  in  terra,  e  andare   in   su  trampoli 
mollo  più  alti  che  quelli  detti   di   sopra,  gli 
era  così  agevole,  come  a  ciascono  camminare 
per  lo  piano.  Laonde  uno  è  maraviglia  se  gli 
uomini  di  que' tempi,  che  in  cotali  cose  o  per 
prezzo  o  per  altro  si   esereitavano ,   facevano, 
quelle  che  si  lono  dette  di  sopra  o  maggiori  cose. 
Non  parlerò  d'alcuni  ceri    che  sì    dipigne- 
vano  in  varie  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  han- 
no dato  il    nome  ai  dipintori  plebei,  onde  si 
dicealle  cattive  pitture:  Fantocci  da  ceri  ;  per- 
chè non  mette  conto.  Dirò  bene  che  al  tempo 
del  Cecca  questi  furono  io  gran  parte    dismes- 
si, ed  in  vece  loro   fatti  i   carri,   che   simili  ai 
trionfali  sono    oggi  in    uso.  Il  primo   d«'qua1i 
fu    il   cero  della  Alonela,   il  quale  fu    con<lot- 
to  a  quella  perfezione  che  og^^i  si  vede,  quan- 
do ogni  anno  per  delta    fcstn    (2),  è   mandalo 
fuori  dai  maestri  e  signori  di    zecca  con   un 
S.  Giovanni  in  cima   e    molli   altri    santi    ed 
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angeli  dft  basso  e  intorno  rappreteolati  da  per- 
sone TÌ¥e.  Fu  deliberato  non  i  molto  che  se  ne 
facesse  per  ciascun  castello  che  ofierisceuncero^ 
e  ne  furono  latti  insino  in  dieci  per  onorare  det- 
ta festa  magnificamente  :  ma  non  si  seguitò  per 
gli  accidenti  che  poco  poi  sopraTTconero.  Quel 
primo  dunque  della  zecca  fu  perordinedel  Cec* 
ca  fatto  da  Domenico,  Marco,  e  Giuliano  del 
Tasso  (3)  che  allora  erano  de*  primi  maestri  di 
legname  che  in  Fiorenza  laforassero  di  quadro 
e  d'intaglio^  e  in  esso  sono  da  esser  lodate  as* 
sai,  oltre  all'altre  cose,  le  ruote  da  basso,  che 
si  schiodano  per  potere  alle  svolte  de' canti  gi* 
rare  quello  edifizio  e  accomodarlo  di  maniera, 
che  scrolli  meno  che  sia  possibile;  e  massima- 
mente |>er  rispetto  di  coloro  che  di  sopra  fi 
stanno  legali.  Fece  il  medesimo  un  edifizio  per 
nettare  e  racconciare  il  musaico  della  tribuna 
di  S.  Giovanni,  che  si  girava, alzava,  abbassava, 
ed  accostava  secondo  che  altri  voleva,  e  con  tan- 
ta  agevolezza,  che  due  persone  lo  potevano  ma- 
neggiare; la  qual  cosa  diedcal  Cecca  reputazio- 
ne grandissima.  Costui,  quando  i  Fiorentini  a- 
vevano  l'esercito  intorno  a  Piancaldoli,  con  l'in- 
gegno suo  fece   a\  che  i  soldati  vi  entrarono 


dentro  per  via  di  mine  senta  colpo  di  apada. 
Dopo  seguitando  più  oltre  il  medesimo 
a  certe  altre  castella,  come  Tolle  la  mala  sorta, 
volendo  egli  misorarealcaoe  altezze  io  «a  ìm^ 
go  difficile^  fu  ucciso  ;  perciocché  aveada 
messo  il  capo  fiior  del  moro  per  mandar  aa 
filo  abbasso  un  prete  che  era  fra  gli  mma* 
sar|,  i  quali  più  temetaoo  l'ingegno  del 
Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  campo  »  ac^ 
ricatogli  una  balestra  a  panca  ,  gli  coofia» 
co  di  sorte  un  verrettone  nella  tetta»  che  il 
poverello  di  subito  se  oe  mor\«  Dolaa 
a  tutto  1'  esercito  ed  ai  tuoi  cittadini  il 
e  la  perdita  del  Cecca  ;  ma  non  vi  aaaeada 
rimedio  alcuno,  ne  lo  rimandarono  io 
Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli  fa  data  «morala 
sepoltura  io  S.  Piero  Scheraggio;  e  aotla  E 
suo  ritratto  di  maimo  fa  posto  io  infraarriHo 
epitaffio  (4): 

FabruM  magisUr  Cieca,  natus  ^W*^ 
obsidendis  uel  tuendù,  hic JaetU    rixii 
xzxxi  mens,  it  dies  xir.  Oòiit  prò  patria 
ictus,    Pioé  tororcs   monumentum 

MCCCCXCIX. 


▲NNOTAIIONI 


(l)  Le  stesse  cose  contenute  in  quest'esordio 
le  aveva  ripetute  il  Vasari  con  parole  poco  di- 
verse, nella  prima  edizione,  in  principio  della 
vita  di  Chiraeoti  Camicia,  come  può  riscontrar- 
si poco  «opra  a  pag.  326.  Nota  8. 
.  (2)  Le  così  dette  feste  di  S.  Giovanni  dopo 
aver  subito  varie  riforme  ebbero  luogo  per  1' 
ultima  volta  nel  1807.  llCarrodella  Zecca  con 
altri  quattro  rimasti  in  essere,  furon  distrutti  a 
tempo  del  Governo  francese. 


(3)  Uno  di  questi,  o  altro  della  ateasa  £► 
miglia^  pur  legnajuolo,  fu  impiegato  in  opctt 
d'Architettura,  e  gli  fu  fatto  costruire  nel  1548 
la  Loggia  detta  di  Mercato  nuovo;  cocne  Icg- 
geiassi  in  seguito  nella  vita  di  Niccolò  Trìbolob 

(4)  Il  busto  e  l' iscrizione  si  perderono  qaaa- 
do  nel  I56I  fu  atterrata  parte  della  Chie- 
sa di  S.  Piero  Scheragcio,  per  dar  loogo  alla 
nuova  fabbrica  degli  Uffizj  ordinata  &  Co- 
simo L 
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Rade  volte  suole  avvenire,  che  chi  è  d'ani- 
mo buono  e  di  vita  esemplare  non  sia  dal  cie- 
lo provveduto  d'amici  ottimi  e  di  abitazioni 
onorate,  e  che  per  i  buoni  costumi  suoi  non 
sia  vivendo  in  venerazione  e  morto  in  gran- 
dissimo disiderio  di  chiunque  l'ha  conosciuto, 
come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di 
S.  Clemente  d'Arezzo  il  quale  fu  io  diverse 
cose  eccellente  e  costumatissimo  in  lotte  le 
sue  azioni.  Costui,  il  quale  fu  monaco  degli 
Angioli  di  Firenze  dell'ordine  di  Camaldoli, 
fu  nella  sua  giovanezza^  forse  per  le  cagioni 


che  di  sopra  si  dissono  nella  vita  di  Don  Lo> 
reozo^  njioiatore  singolarissimo  e  molto  pratico 
nelle  cose  del  disegno  ,  coma  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorata  da  lai  per 
i  monaci  di  S.  Fiore  (1)  e  Lucilla  nella  ba- 
dia d'Arezzo,  ed  in  particolare  un  messale (2) 
che  fu  donato  a  papa  Sisto,  nel  quale  era  arìls 
prima  carta  delle  segrete  una  passiona  di  Cri- 
sto bellissima;  e  quelle  parimente  sono  disaa 
mano  che  sono  in  S.  Martino  duomo  di  Lac- 
ca. Poco  dopo  le  quali  opere  fa  a  questo  pa> 
I  dre  da  Marioltto  Maldoli  Aretino  generale  di 
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Camddoli,  e  della  stessa  lamiglia  che  fu   quel 
MsUlolo»  a  quale  dooò  a  S.   Romualdo  iosti- 
tulore  di  quell'ordine  il  luogo  e  sito  di  Carnai- 
doli  che  si  cbiamaTa  allora  campo  di  Maldolo^ 
daU  la  detU  badia  di  S.  Clemente  d'Arexzo; 
edegli^conae  grato  del  bene£zio^  lavorò  poi 
Bidte  cose  per  lo  detto  generale  o  per  la  sua  re- 
ligione. Venendo  poi  la  peste  del  1468»  per  la 
quale  sensa  molto  praticare   si   stava   Tabate^ 
ticcome  facevano  aoeo  molti  altri»   in   casa»  si 
diede  a  dipignere  Igure  grandi,  e  vedendo  che 
la  cosa  secondo  il  desiderio  auo  gli   riusciva  , 
cominciò  a  lavorare  alcune  cose;  e  la  prima  fu 
QQ  &  Rocco  che  fece  io  Uvola  ai  rettori  della 
fraternità  d*  Arezzo  che  è  oggi  nell' udienza  do- 
ve si  ragnnano  (3)»  la  quale  figura  raccoroauda 
ella  nostra  Donna  il  popoloaretino;  ed  in  que- 
llo quadro  ritrasse  la  piazza  della  detta  città  e 
la  casa  pia  di  quella  fraternità  con  alcuni  bec- 
cbini  cbe  tornano  da  sotterrar  morti.  Fece  anco 
un  altro  S.  Rocco  similmente   in  tavola  nella 
chiesa  di  S.  Piero  (4)»  dove  ritrasse  la  citte  d' 
Arezzo  nella  forma  propria  cbe  aveva   in   quel 
tempo»  molto  diversa  da  quella  che  è  oggi»  e  un 
altro»  il  quale  fu  molto  migliore  cbe  li  due  so- 
praddetti» in  una  tavola  die  è  nella  chiesa  della 
pieve  d'  Arezzo  alla  cappella  de'  Lippi  (5);  il 
qoale  S.  Hocco  è  una  bella  e  rara  figura  e  quasi 
la  meglio  cbe  mai  facesse^  e  la  testa  e  le  ma- 
ai  non  possono  essere  più  belle  né  pih  natu- 
rali.  Nella   medesima  città  d'Arezzo  fece  in 
aoa  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  i .  frati  dei 
Servi  un  Agnolo  Rafifaello  (6)»  e  nel  medesimo 
lao«i  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo 
da  Piacenza  (7).  Dopo  condotto  a  Roma  lavo- 
ri una  storia  nella  cappella  di  papa  Sisto  (8) 
in  compagnia  di  Luca  da  Cortona  e  dì  Pietro 
Perugino;  e  tornato  in  Arezzo  fece  nella  cap- 
pella de'  Gozzari  in  vescovado  un  S.  Girola- 
DIO  io  penitenza  »  il  quale  essendo  magro    e 
nto  e  con  gli  occhi  fermi  attentissimamente 
Del  Crocifisso»  e  percuotendosi    il    petto»  fa 
benitaimo  conoscere  quanto   l'ardor  d'amore 
in  quelle  consumatissime  carni  possa  travaglia- 
re   la   verginità.   E   per   quell'opera   fece  un 
saiio  grandissimo  con   alcune  altre   grotte  di 
•assi»  fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  figure 
pìccole  molto  graziose  alcune  storie   di  quel 
unto  (9).  Dopo  in  S.  Agostino  lavorò  per  le 
lucoaclie^  come  si   dice  del   terzo  ordine»  io 
una  cappella  a  fresco  una  coronazione  di    no- 
stra Donna  molto  lodata  e  molto  ben  fatta»  e 
•otto  a  questa  in  un'altra  cappella  un'Assun- 
U  con  alcuni  angeli  in  una  gran  tavola  mol- 
lo bene  abbigliali  di   panni  sottili;  e  questa 
(avola,  per  cosa  lavorata  a  tempera»  è  molto 
lodata;  ed  io  vero  fu  Catta   con    buon    disegno 
e  condotta  con  diligenza  straordinaria  (IO).  Di- 
pinse il  medesimo  a   fresco  nel   mezzo  tondo 
^k«  h  sopra  la  porta  disila  cbiesa  di    S.   Do- 
nato nella  fortezza  d'Arezzo»  la  nostra  Donna 
^ol  li^lio  io  collo,  S.  Donato»   e  S.   Giovanni 
£^Ì»ll>frfo  »  che  tutte  sono  molto   belle   figo- 


re  (I I).  Nella  badìa  di  S.  Fiore  in  detta  ciuà 
è  di  sua  mano   una    cappella  all'entrar   della 
chiesa  per  la  porta  principale»  dentro  la  quale 
è  un  S.  Benedetto  ed  altri  santi  fatti  con  mol- 
ta grazia  e  con  buona  pratica  e   dolcezza   (121 
Dipinse   similmente  a  Gentile   Urbinate  (1Ì) 
vescovo  aretino  molto  suo  amico»  e  col  quale 
viveva  quasi  sempre  nel  palazzo  del  vescovado 
inuna  cappella  un  Cristo  morto  (14)»  ed  in  una 
loggia  riti  asse  esso  véscovo»  il  suo  vicario»  e  ser 
Matteo  Fraocipi  suo  notaio  di   banco  che  gli 
legge  una  bolla;  vi  ritrasse  parimente  se  stesso 
ed   alcuni  canonici  di  quella  città  (15).    Di- 
segnò per  lo  medesimo  vescovo  una  loggia  che 
esce  di  palazzo  e  va  in  vescovado  a  piano  con 
la  cbiesa  e  palazzo:  ed  a  mezzo  di  questa  aveva 
disegnato  quel  vescovo  fare  a  guisa  di  cappella 
la  sua  sepoltura  ed  in  quella  essere   dopo  la 
morte  sotterrato»  e  così  la  condusse  a  buon  ter> 
mine  ma  sopravvenuto  dalla  morte  rimase  im« 
perfetta  (16);  perchè    sebbene  lasciò  che  dal 
suGcessot  suo  fusse  finita»  non   se   ne  fece   al« 
tro»  come  il  piii  delle  volte  avviene  dell'opere 
che  altri  lascia  cbe  siano  fatte  in  simili  cose 
dopo  la    morte.    Per  lo    detto    vescovo    fece 
V  abate    nel    duomo    vecchio    una    bella    e 
gran  cappella;  ma  perchè  ebbe  poca  vita  non 
accade  altro   ragionarne    (17)*    Lavorò    oltre 
questo  per  tutta  la  città  in  diversi   luoghi»  co* 
me  nel  Carmine  tre  figure  (18)»  e  la  cappel- 
la delle  monache  di  S.  Orsina  (1^>  ^^  *   ^^ 
stiglione    Aretino  nella  pieve  di  S.   Giuliano 
una  tavola  a  tempera  alla  cappella  dell'aitar 
maggiore,  dove  è  una  nostra  Donna  bellissi- 
ma e  S.   Giuliano   e   S.   Michelagnolo»  figure 
molto  bene  lavorate  e  condotte  »  e   massima- 
mente il  S.  Giuliano»  perchè  avendo    affisati 
gli  occhi  al  Cristo  che  è  in  collo  alla  nostra 
Donna»  pare  cbe  molto  s'afliigga  d'aver  uc- 
ciso il  padre  e   la  madre.  Similmente  in  una 
cappella  poco  di  sotto  è  di  sua  mano  un  por- 
tello cbe  soleva   stare  a   un  organo  vecchio» 
nel  quale  è  dipinto  un  S.  Michele  tenuto  co* 
sa  maravìgliosa»  ed   in  braccio  d'una  donna 
un  putto  (asciato  che  par  vivo.  Fece  in  Arezzo 
alle  monache  delle  Mnrate  la  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  (20)  »    pittura  certo  molto   lo* 
data:  ed  al  Blonte  S.  Savino    un    tabernaco- 
lo   dirimpetto    al    palazzo  del    cardinale    di 
Monte  che  fu  tenuto  bellissimo;  ed  al  Borgo 
S.  Sepolcro^  dove  è  oggi   il   vescovado  »  fece 
una  cappella  che  gli    arrecò    lode    ed    utile 
grandissimo  (21).  Fu  D.  Clemente  (22)  persona 
che  ebbe   l'ingegno  atto   a   tutte  le  cose»  ed 
oltre   all'essere  gran   musico»  fece  organi   di 
piombo  di  sua  mano»  ed  in  S.  Domenico  ne 
fece  uno   di  cartone  che  si  è  sempre  mante* 
noto  dolce  e  buono  (23);  ed  in  S.  Clemente 
n'era  un  altro  pur  di  sua  mano»  il  quale  era 
in  alto»  ed  aveva  la  tastatnra  da  basso  al  pian 
del   coro:   e  certo  con  bella   considerazione  ; 
perchè  avendo»  secondo  la  qualità  del  luogo» 
pochi   monaci^  voleva  che  l'organista  caotas- 
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•e  e  tODatte  (24).  E  perchè  questo  abate  amava 
la  f  uà  reUgione»  cóme  Tero  ministro  e  non  dis- 
sipatore delle  cose  di  Dio»  bonificò  molto 
quel  luogo  di  muraglie  e  di  pitture,  e  partico* 
larmente  rifece  la  cappella  maggiore  della  sua 
chiesa  e  quella  tutta  dipinse,  ed  in  due  nicchie 
che  la  mettevano  in  mezzo  dipinse  in  una  un 
S.  Boccole  nell'altra  un  S.  Bartoloromeo,  le 
quali  insieme  con  la  chiesa  sono  rovinate  (25). 
Ma  tornando  all'abate  il  quale  fu  buono  e 
costumato  religioso,  egli  lasciò  suo  discepolo 
nelle  pittura  Matteo  Lappoli  Aretino  che  fu 
valente  e  pratico  dipintore ,  come  ne  dimo* 
strano  l'opere  che  sono  di  sua  mano  in  S» 
Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano,  dove 
in  una  nicchia  è  esso  santo  fatto  di  rilievo  dal 
medesimo,  ed  intorno  gli  sono  di  pittura  S. 
Biagio,  S.  Hocco,  S.  Antonio  da  Padova  e  S. 
Bernardino,  e  nell'arco  della  cappella  è  una 
Nunziata,  e  nella  volta  i  quattro  Evangelisti 
lavorati  a  fresco  pulitamente.  Di  mano  di  co* 
stui  è  in  un'altra  cappella  a  freseo  a  man  manca 
entrando  per  la  porla  del  fianco  in  detta  chiesa 
la  Natività  e  la  nostra  Donna  annunsiata  dall' 
angelo,  nella  figura  del  quale  angelo  ritrasse 
Giulian  Bacci  allora  giovanedi  bellissima  aria; 
e  sopra  la  detta  porta  di  fuori  fece  una  Non* 
aiata  in  mezzo  a  a.  Piero  e  S.  Paolo,  ritraendo 
nel  volto  della  Madonna  la  madre  di  M.  Pietro 
Aretino  famosissimo  poeta  (26).  In  S.  Francesco 
alla  cappella  di  S.  Bernardino  fece  in  una  ta- 
vola esso  santo  che  par  vivo,  e  tanto  è  bello, 
che  egli  è  la  miglior  figura  che  costui  facesse 
mai  (27).  In  vescovado  fece  nella  eappella  dei 
Pietramaleschi  in  un  quadro  a  tempera  un  S. 
Ignazio  bellissimo  (28),  ed  in  pieve  all'entrata 
della  porta  di  sopra  che  risponde  in  piazza  un 
S.  Andrea  (29)  ed  nn  S.Bastiano;  e  nella  com- 
pagnia della  Trinità  con  bella  invenzione  fece 
per  Buoni nsegna  Buoninsegni  Aretino  un' opera 
che  si  può  fra  le  migliori  che  malfacesse  anno* 
varare,  e  ciò  fu  un  Crocifisso  sopra  un  altare  in 
mezzo  d'un  S.  Martino  e  S.  Rocco,  ed  a  pie  gi* 
noccliioni  due  figure,  una  figurata  per  un  pove- 
ro secco,  macilente,e  malissimo  vestito, dal  qua- 
le uscivano  certi  razzi  che  dirittamente  anda- 
vano alle  piaghe  del  Salvatore,  mentreesso  san- 
to lo  guardava  attentissimamente;  e  l'altra  per 
no  ricco  vestito  di  porpora  e  bisso  e  tutto  rubi- 
condo e  lieto  nel  volto,  i  cui  raggi  nell'  adorar 
Cristo  parca,  sebbene  gli  uscivano  del  cuore 
come  al  povero, che  non  andassero  dirittamente 
alle  piaghe  del  Crocifisso,  ma  vagando  ed  allato 
gandosi  per  alcuni  paesi  e  campagne  piene  di 
grani,  biade,  bestiami,  giardini  ed  altre  cose 
simili,  e  che  altri  si  distendessero  in  mare  ver- 
so alcune  barche  cariche  di  mercanzie,  ed  altri 
finalmente  verso  certi  banchi,  dove  si  eam- 
biavano danari:  le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  fatte  con  giudizio,  buona  pratica,  e 
molta  diligenza,  ma  furono  per  fare  una  cap- 
pella non  molto  dopo  mandate  per  terra.  In 
pieve  sotto   il  pergamo  fece  il  medesimo  un 


Cristo  con  la  croce  (30)  par  M.  Lioaardo  Albo^ 
gotti. 

Fu  discepolo  sfimilmeotedell'abatadi  Soda- 
mente un  f^te  de'  Servi  aratioo  cIm  dipiaac  di 
colori  la  fiicciata  della  caaa  de'BeUchini  d*  A* 
reato  (31),  ed  in  S.  Piero  due  cappelle  •  frasca, 
l'nna  allato  all'altra  (32).  Fu  anche  ditcepaia 
di  D.  Bartolommeo  Domenico  Peoori  Aretino  , 
il  quale  fece  a  Sargiano  in  «na  tavola  •  tcoipe- 
ra  tre  figure  (33)  ed  a  olio  per  la  eompagnia  di 
S.  Maria  Maddalena  un  gonCsIone  da  portare  a 
processione  molto  bello,  eperM.  Praaentino  Bi> 
sdomini  in  pieve  alla  cappella  di  S.  Andrea  ■■ 
quadro  d'una  S.  Apollonia (34) simile  d  di  so- 
pra, e  fini  molle  cose  lasciate  imperfette  dal  ano 
maestro,  come  in  S.  Piero  la  tavola  di  S.  Ba- 
stiano e  Fabiano  con  la  Madonna  per  la  la- 
miglia  da'  Benncci  (35),  e  dipinse  nella  cln^ 
sa  di  S.  Antonio  la  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re, dov*  è  nna  nostra  Donna  molto  dcTota  eoe 
certi  santi  ;  e  perchè  detta  nostra  Donna  ado- 
ra il  figlinolo  che  tiene  in  grembo  ,  ba  finta 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  » 
stiene  nostro  Signore  con  nn  guanciale,  noe 
lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  sta  in  atto 
d'orazione  a  mani  giunte  (36).  Nella  chic 
di  S.  Giustino  dipinse  a  M.  Antonio  Botd^ 
li  (37)  una  cappella  da'  Magi  in  fresco  ,  ed 
alla  compagnia  della  Madonna  in  pieve  nna 
tavola  grandissima,  dove  fece  una  nostra  Don- 
na in  aria  col  popolo  aretino  sotto  (38):  deve 
ritrasse  molti  di  naturale;  nella  quale  opera 
gli  aiutò  un  pittore  spagnuolo  che  coloriva 
bene  a  olio  ed  aiutava  in  questo  a  Domenice 
che  nel  colorire  a  olio  non  aveva  tanta  pie- 
tica quanto  nella  tempera;  e  con  l'alate  dd 
medesimo  condusse  una  tavola  per  le  compa- 
gnia  della  Trinità  ,  dentrovi  la  circoncisione 
di  nostro  Signore  tenuta  cosa  molto  buona  (39) 
e  nell'  orto  di  S.  Fiore  in  fresco  un  Jfoli  aie 
tangtre  (40).  Ultimamente  dipinae  nel  vesco- 
vado per  M.  Donato  Marinelli  primicerio  una 
tavola  con  molte  figure  con  buona  invenzione 
e  buon  disegno  e  gran  rilievo,  che  gli  fres 
allora  e  sempre  onore  grandissimo  (41):  neUa 
quale  opera  essendo  assai  vecchio  ,  chiamò  ia 
aiuto  il  Capanna  piltor  senese  ragionerei  mae- 
stro, che  a  Siena  fbce  tante  facciate  di  chia- 
roscuro e  tante  tavole;  e  se  fosse  ito  per  vils, 
si  ficeva  molto  onore  nell'arte,  aecondo  che 
da  quel  poco  che  aveva  latto  si  può  giodica- 
re.  Aveva  Domenico  fatto  alla  fraternità  d* 
Arezzo  un  baldacchino  dipinto  a  olio,  cesa  ric^ 
cu  e  di  grande  spesa,  il  quale  non  ba  molti 
anni  che  prestato  per  fare  in  S.  Francesco 
una  rappresentazione  di  S.  Giovanni  e  Psoloj 
per  adornarne  un  paradiso  vicino  al  tetto  della ^ 
chiesa,  essendosi  dalla  gran  copia  de'lomi  ac- 
ceso il  fuoco,  arse  insieme  con  quel  che  rap- 
presentava Dio  Padre,  che  per  esser  legato 
non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angioli; 
e  con  molti  paramenti  e  con  gran  danno  de^ 
gli  spettatori  ;  i  quali  spaventati    dall'  iocen* 
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Uo  foUodo  con  fona  uscire  di  chiesi^  meolre 
igoooo  Tiiole  estere  il  primo  nella  calca  ne 
coppie  intomo  a  ottenta  che  fa  cosa  molto 
«opattionevole  (42):  e  questo  baldacchino  fa 
MI  li&tto  eon  maggior  riccheua  e  dipinto  da 
ftorgie  Vaaari.  Diedesi  poi  Domenico  a  lare 
iacstre  di  iretro,  e  di  eoa  mano  n'erano  tre 
0  vescovado,  che  per  le  guerre  fnroo  rovinate 
(all'artiglieria.  Fa  anche  creato  del  medesimo 
Lagtlodi  Lorentìno  pittore  (43)^  qnale  ebbe 
«sai  baono  ingegno*  Lavorò  l'arco  aopra  la 
torta  di  S.  Domenico  (44)  e  te  foaee  stato  aia- 
ato,  aarabbe  fiitloai  boniasimo  maestro.  Bloiì 
'abate  d'anni  ottantre,  e  lasciò  imperfetto  il 
tfliipio  della  nostra  Donna  delle  Lacrime  del 
[oals  aveva  latto  il  modello,  ed  il  quale  è  poi 
b  diverai  stato  finito.  Merita  dunque  costui 
li  esier  lodato  per  miniatore,  architetto  «  pit* 
or^  e  musico.  Gli  fu  data  dai  auoi  monaci 
cpoltum  io  S.  Clemente  sua  badiale  tanto  sono 
late  stimate  sempre  l' opere  ane  in  detta  città,  che 
opra  il  aepolcro  s  oo  si  leggono  quasti  versi  (45)  : 


Pvusebat  docte  Z§usìb^  coìuUòat  et  ìuìUì 
rfieon,  Pan  capripret^Jutula  prima  tua  tsL 

Non  tamtn  §x  uohU  mecum  certauerU  uUus: 
Quaa  trtsficistUs  unicìu  hatc  facto. 

Morì  nel  I46I  (45)  avendo  aggiunto  all'arte 
della  pittura  nel  miniare  quella  beUena  che  si 
vede  in  tatte  le  sue  cose,  come  possono  lar  fode 
alcune  carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro 
libro  ;  il  cnimodo  di  far  ha  imitato  poi  Girola» 
mo  Padoano  ne' mini  che  sono  in  alcuni  libri 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firense.  Gherardo  minia* 
tore  fiorentino^  e  àttavantechefuanco  chiama* 
to  Vanto  (47),  del  qnale  si  è  in  altro  loogo  ra* 
gionato  (48),  e  dell'opere  sue  che  sono  in  Ve- 
netia  particolarmente,avendo  puntualmente  po- 
sta una  nota  mandataci  da  certi  gentitoomini 
da  Venexia;  per  sodisfazione  de^  quali,  poiché 
avevano  durato  tanta  fatica  io  ri  trovar  quel  tut* 
to  che  quivi  si  legge,  ci  contentammo  che  fnsse 
tutto  narrato,  secondo  cheaveano  scritto;  poiché 
di  vista  non  ne  potevo  dar  giudizio  proprio. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Vaswi  qui  e  piò  sotto  chiama  M  S. 
Fwrt  la  Badia  di  SanU  Fiora. 

(2)  Non  sappiamo  eoo  sacnresia  additare  ve- 
rna luogo  ove  ss  conservino  presentemente  le 
maistora  dell'Abate  di  S.  Clemente. 

(3)  Dall' udieaia  In  IrasportaU  nella  Cancel- 
leria ov'i  tuttora»  Sotto  vi  è  acritto  l'anno 
1479,  e  i  nomi  dei  Bettori  d' allora. 

(4)  Il  S.  Roceo  latto  ner  la  ohieaa  di  S.  Pio- 
*(>  dei  PP.  Serviti  non  ai  trova  piò  io  Areiio. 
E)iceti  chefoase  tra^ortato  a  Camnviano,  e  che 
lU  QQ  pittor  dozzinale  fosscgli  diptato  il  pivia- 
le onde  lappreaealaaae  non  piò  S.  Rocco,  ma 
S.  Martino. 

(5)  Conservasi  ora  nella  Canoelkna  oomn» 
oilaliva. 

(6)  È  perito. 

(7)  Nen  da  Piacenza  |  ma  da  Faenza.  Qua- 
tto ritratto  è  perduto.  I  passati  commentatori 
ci  bau  conservata  la  seguente  mutilata  iscri* 
ziooech*  leggevasi  sotto  la  pittura.  Beatus 
Jacobut  PhilippuM  de  Famtku....  Meeeer  Be» 
Uchino  Belichmi  ha  fatto  fare  148.... 

(8)  Rappresenta  G.  Cristo  che  dà  le  chiari 
a  S.Pietro.  Essa  fb  CatU  dall' Ahi  di  S.  Ciò- 
mente  insiero  con  Pietro  Perugino  come  si  leg- 
gerà IO  appresso  nella  vita  di  questo  pittore. 

(9)  La  cappella  Gozzari  annessa  alla  Catte- 
(irate  fu  modernamente  atterrata  per  costruire 
i' altra  sontaorisaima  della  Vergine  del  Confor- 
to. Ciò  Doodimeuo  le  antiche  pitture  di  D.  Barw 
tolommeo  non  sono  affatto  perdale;  anzi  il  S. 
OiroUmo  qui  descritto  conservasi  in  bnooo 
ttato  Della  sagrestia,  ove    fu  trasportato  con 


tutto  F  intonaco  per  cura  del  Cavt  Angelo  Lo* 
ronzo  de'  Giudici,  coi  siam  greti  per  varie  no- 
tizie comunicateci  intomo  alle  pittore  d'Arezzo 
sua  patria. 

(IO)  Tutte  le  pitture  in  S.  Agostino  son  pe« 
rito. 

Ìli)  Queste  pare  son  distratte  dal  tempo* 
12)  Anche  le  pittare  della  cappella  di   S* 
Benedetto  piò  non  sussistono. 

(13)  Questi  è  Gentile  de*  Becchi.  Vedi  le 
note  alla  Relazione  sopra  lo  steto  antico  e  mo- 
derno della  città  d'Arezzo  di  Gìo.  Rondinellij 
stompaU  in  Arezzo  nel  1755. 


ÌI4)  Non  è  pih  in  essere. 


\b)  Queste  pittore  faron  distrutte  verso  la 
f^mm  del  secolo  XVI.  quando  dal  Vescovo  Pie- 
tro Usimbardi  fu  quasi  internamente  rinnovato 
il  palazzo  vescovile. 

(16)  La  loggia  fu  rimodernate  e  ampliate 
nello  scorso  secolo  dal  Vescovo  Benedetto  Fal- 
cooctni.  U  Vescovo  Gentile  morto  nel  1497« 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  e  dove  aveva  dise- 
gnato di  fiir  la  cappella  per  la  sua  sepoltura  : 
non  v^è  altro  segno  che  l'arme  di  lai. 

(17)  Il  Duomo  vecchio  d'Arezzo,  Inori  della 
Città  fu  abbandonato  nel  1203.  Le  pittore  ivi 
fatte  eseguire  dal  vescovo  Gentile  e  da  altri, 
perirono  nel  1561. 

(18)  Il  piccol  convento  del  Carmine  fu  aop- 
presso nel  secolo  XVII.  e  le  nominate  pitture 
pih  non  sussistono. 

(19)  Neppure  quelle  nel  monastero  di  S. 
Orsina  son  piik  in  essere.  E  delle  pitture  fatte 
a  Castiglione  Aretino  (o  Fiorentino)  nominate 
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in  seguito  ,  quella  ch'era  all'  aitar  maggiore 
della  Collegiatadi  S.Gìalianoti  conserva  prov* 
▼isoriamente  in  una  chiesa  detta  S«  Maria  No* 
▼ella  prossima  alla  Collegiata  medesima,  ma 
è  in  cattivo  stato;  l'altra  nel  portello  dell'or* 
gano  vecchio  ec.  è  perita. 

(20)  E  le  pitture  nella  chiesa  delle  murate 
tono  ugualmente  perite. 

(21)  Le  pitture  fatte  nel  Duomo  di  S.  Se* 
polcro  furon  distrutte  e  imbiancnte  nei  restauri 
della  chiesa.  Alcuni  avanzi  di  esse  vennero  mo* 
dernamente  scoperti,  nel  fare  altri  risarcimen- 
ti, e  questi  furon  situati  nell'  atrio  della  sa- 
grestia. 

(22)  Qui  il  Vasari  da  all'  Abate  il  nome 
dell'  Abazzia. 

(23)  L'  organo  di  cartone  ,  come  è  facile  a 
immaginarsi  ,  non  ha  resistito  alla  lima  del 
tempo. 

(24)  Non  solamente  l'organo  ma  la  stessa 
chiesa  di  S.  Clemente  perì. 

(25)  Ciò  avvenne  nel  1347.  La  porta  della 
città  prossima  al  luogo  ov'era  la  detta  Chiesa; 
chiamati  tuttavia  la  porta  di  S.  Clemente. 

(26)  Come  abbiamo  avvertito  poco  sopra 
alla  nota  10  tutte  le  pitture  ch'erano  io  S.  A* 
goslioo  non  son  pih  in  essere. 

(27)  Non  si  sa  più  dove  sia. 

(28)  La  Cappella  della  casa  di  Pietramala, 
nella  cattedrale,  è  da  molti  anni  priva  di  que- 
sto quadro. 

(29)  11  S.  Andrea  mancava  anco  nel  passato 
secolo. 

(30)  Fin  da  quando  scriveva  il  Bottari  era 
andato  male  questo  Cristo  con  la  Croce. 

(^l)  La  (amiglia  Belichioi  chiamasi  ora  Gnil- 
licbini.  Le  pitture  della  ficciata  di  questa  casa 
furon  guastate  dal  tempo. 

(32)  Nella  Chiesa  di  S.  Piero  nulla  h  rima* 
sto  d'antico,  eccettuato  una  lunetta  nel  Chio- 
stro contiguo. 

(33)  Questa  tavola  è  smarrita. 

(34)  Come  pure  è  smarrita  questa  S.  Ap* 
pollooia. 

(35)  La  tavola  latta  per  la  famiglia  Bonaccia 
non  Benucci,  fu  nello  scorso  secolo  levata  da  S. 
Piero^  e  trasportata  alla  chiesa  di  Campriaoo 
fuori  d'  Arezzo. 

(36)  Questa  tavola  alquanto  guastata  dai 
ritocchi,  è  adesso  nella  sagrestia  della  Cattedra» 
le  aretina;  essendo  stata  distrutta  la  chiesa  di 
S.  Antonio. 

(37)  Dee  leggersi  Roselli.  La  pittura  dei 
Magi  era  gib  perita  quando  scriveva  il    Bottari. 

(j8)  Sussiste  ancora  in  S.  Maria  della  Pieve^ 
edistinguesi  perla  sua  esecuzione  assai  diligente. 

(39)  La  tavola  della  Circoncisione  è  presen* 
temente  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agosti- 
no, all'alUre  della  famiglia  Turini. 


(40)  Questa  pittura  è  assai  guasta,  perdU  la 
cappella  ov'esaa  trovasi  serve  adeaso  per  esala» 
dire  gli  arnesi  dell'ortolano. 

(41)  Alla  Cappella  Marinelli,  restaoTala  eoi 
disegno  del  Vasari  ,  vedesi  oggi  l' iosmagÌBe 
della  Madonna  di  Loreto. 

(42)  Questo  funesto  avvenimento  accadde  il 
giorno  29  Settembre  1 556.  La  rappreaeotasioae 
che  dette  causa  all'incendio,  era  tratta  ddla 
Storia  di  Néftoccodonosor;  non  da  quella  éà 
Santi  Giovanni  e  Paolo.  Quegli  che  rappeaco- 
tava  Dio  Padre,  e  che  rimase  arso,  fa  aa  re* 
lìgioso  servita  chiamato  Benedetto.  Le  pcrsaac 
morte  in  tale  occasione  furono  66.  Tutto  ciò  si 
raccoglie  dal  libro  de' morti  segnato  di  lettera 
L  conservato  nella  cancelletia  della  Fratwai* 
ta  d'  Arezzo  fDa  una  nota  deWedtswnt  é. 
Firenze  dell'olì). 

(43)  Nella  vita  di  Giottino  (pag.  177.  coL  ^ 
ha  il  Vasari  latto  menzione  di  quest*  artefice 
chiamandolo  Angelo  di  Lorenzo.  Nella  vita  pei 
di  Pier  della  Francesca  (pag.  296  coL  2)  ha 
nominato  un  Lorentino  d'Angelo,  pittare  an- 
ch'esso, e  scolaro  del  detto  Piero. 

(44)  Questo  è  ancora  in  essere. 

(45)  Il  sepolcro  fu  distratto  colla 
ne  della  Badia, 

(46)  In  questo  millesimo  h  corso 
errore.  D.  Bartolommeo  stava  riacbiuso  in  casi 
per  timor  della  peste  nel  1468;  dipinse  per  Si- 
sto IV.  creato  poote6ce  nel  1471  ;  susaiate  voa 
tavola  (Vedi  sopra  nota  3)  coli' anno  1479  ; 
sotto  il  ritratto  del  B.  Iacopo  da  Faeosa  kf- 
gevasi  148.....;  e  finalmente  fece  il  disegno  pò 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Lacrioie.  Questo 
disegno  non  potette  essere  ordinato  prima  del- 
l'anno  1490,  in  che  avvenne  il  miracolo  che 
risvegliò  tanta  devozione  per  quella  sacra  la- 
magine.  Crederemaao  pertanto  d'accostarci  al 
vero  sostituendo  il  1491  all'  aona  stabilito  dal 
Vasari. 

(47)  Nell'edizione  de'Ginoti,  e  nelle  pa- 
steriorì,  leggesi  questo  passo  mutilato  easb 
«  Gherardo  miniatore  fiorentino  che  fa  aaer 
chiamato  Vante.»  Il  qual  passo  fece  coofsads 
re  il  Bottari  per  la  contradizione  cootenotavi 
L'emenda  da  noi  Citta  al  testo,  ò  auggcrita 
dalla  prima  edizione  del  Torrenti  no  a  pag.  475 
ove,  a  proposito  dei  libri  miniati,  leggeai  «e 
in  quelli  di  Gherardo  miniatore  ano  creato, 
me  ancora  si  vide  per  un  Vanto  miniatore  i^ 
rentino.  «t  e  da  ciò  che  leggerassi  piò  salto 
nella  seguente  vita,  nella  quale  il  Vasari  pone 
tra  gli  amici  di  Gherardo,  jittatHtnU  aiirumm' 
ti  frante. 

(48)  Nella  vita  del  B.  Gio:  Angelico  da  Fie- 
sole pag.  301  col.  2.  e  in  quella  di  Gberard»ì 
miniatore  che  viene  immediatomeoto  dopo 
questo. 
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MIKIATOBI    FIOBBRTIKO 


Verameole  che  dì  latte  le  cote  perpetue  che 
ibano  eoo  colori,  nettana  più  retto  alle  per> 
"Oise  denteo  ti  e  dell'acqaecbe  il  ma«aico.  E  beo 

•  cooobbe  in  Fiorenza  ne'  tempi  tuoi  Lorenzo 
>eccbio  de' Medici  (I),  il  qaale,  come  pertona 
Bipìrilo  etpecalalore  delle  memorie  antiche  , 
«rei  di  rìmettrre  in  uto  quello  che  molli  anni 
raitato  natcoto;  e  perchè  grandemente  ti  di* 
etUva  delle  pitture  e  delle tcultore^  non  potet- 
eaoco  non  dilettarti  drt  mntaico.  Laonde  vi*g* 
[endoche  Gherardo  allora  miniatore  e  cervello 
ofistico  cercava  le  diffìcullà  di  tal  magistero  , 
9mt  penooa  che  tempre  aiutò  quelle  pertone 
I  chi  vedeva  qualche  teme  e  principio  di  spi- 
llo e  d'ingegno,  lo  favori  grauderoente.  Onde 
Mttolo  in  compagnia  di  DomenicodelGhìilan- 
^}  gli  fiece  fare  dagli  opemi  di  S.  Maria  del 
Mre  allogazione  delle  cappelle  delle  crociere  , 
pff  U  prima  di  quella  del  Sagramenlo,  dov'è 
'corpo  di  S.  Zanobi  (2).  Per  lo  che  Gherardo 
I^Uìgliando  l'ingegno  arebbe  fatto  co  u  Dome- 
uo  mirabilifttime  cote,  te  la  morte  non  vi  ti 
|*K  interposta,  cornati  può  giudicare  dal  prin- 
ipiodrlla  detta  cappella  che  rimate  imperfet- 
|(^).  Fa  Gherardo,  oltre  »l  mutiiico,  gentilit- 
■ra  mi  alatore,  e  fece  anco  figure  grandi  in  mu- 
S  e  fuor  della  porta  alla  Croce  è  iu  fresco  un 
tWroicolodi  sua  mano,  e  onaltro  u'è  in  Fio- 
tta a  sommo  della  via  Larga  molto  loda- 
>(i);e  Della  facciata  dellachietadi  S.  Gilio  a 

•  Maria  Nuova  dipinte  totto  lettone  di  Loren- 
idifticcijdov'èlacontegrazione  di  quella  chie- 
t  fatta  da  papa  Martino  V,  quaudo  il  medeti- 
'^papa  dh  l'abito  allo  tpedalìngoe  molti  pri- 
iKgi;  nella  quale  storia  erano  molto  meno  fi- 
''B  di  quello   che    pareva    ch'ella    richiedet- 

(^)f  per  ettere  tramezzale  da  un  tabernacolo, 
^tn>  al  quale  era  una  oo%tra  Donna  ,  che 
timameote  è  ttala  levata  da  D.  I<«idoro  Mon- 
TQto  moderno  tpedalingo  di  quel  luogo,  per 
'^i  Qoa  porla  priticip.ile  dulia  rata,  e  ttalo- 
'atto  ridipingere  da  Francetco  Rrinì  pittore 
■tentino  giovane  (G)  il  retlante  di  quella  tto* 
**  M<  per  tornare  a  Gherardo  non  tar<-bbe 
^*i  stalo  possìbile  cbe  un  maestro  ben  prati- 
'*»<nse  fallo,  se  non  con  molta  fai  ira  e  di- 
{'nza  ,  quello  cbe  egli  fece  in  qu^ll'  opera 
titsimo  lavorala  in  fresco.  Ni-1  medesimo 
*aale  miniò  Gherardo  per  la  chieta  un*  in- 
J"à  di  libri  (7),  e  alcuni  per  S.  Maria  del 
^  di  Fiorenza,  ed  alcuni  altri  per  Mattia 
^'no  re  d*  Ungheria  j  i  quali  ,  toprawe- 
*'«  la  morte  del  detto  re,  iotieme  con  altri 
'  »ano  di  Vanic  e  d'altri  maettri  che  p«»r  lo 
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detto  re  lavorarono  in  Fiorenza,  furono  pagati 
e  preti  dal  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  e  pò- 
tti  nel  numero  di  quelli  tanto  nominati  che  pre- 
paravano per  far  la  libreria,  e  poi  da  papa  Cle» 
mente  VII  fu  fabbricata,  ed  ora  dal  duca  Coti- 
rao  ti  dà  ordine  di  pubblicare  (8).  Ma  di  maettro 
di  minio  divenuto,  come  ti  è  detto,  pittore,  ol- 
tre l'opere  dette,  fece  in  no  gran  cartone  alcune 
figure  grandi  per  i  Vangelitti  che  di  mutaico  a- 
veva  a  fare  nella  cappella  di  S. Zanobi.  E  prima 
che  gli  futte  fatta  fare  dal  magnifico  Lorenzo 
de' Medici  l'allogazione  di  detta  cappella,  per 
mostrare  che  intendeva  la  cota  del  mutaico  ,  e 
che  tapeva  fare  tenza  compagno,  fece  una  te* 
tta  glande  di  S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  qua- 
le rimase  in  S.  Maria  «lei  Fiore  ,  e  ti  mette 
ne'  giorni  più  tolenni  in  tulP altare  di  detto 
santo  o  in  altro  luogo  ,  come  cota  rara  (Q). 
M«'nlre  che  Gherardo  andava  queste  cote  lavo- 
rando, furono  recate  in  Finienza  alcune ttampe 
di  maniera  ledetca  falle  da  Martino  (IO)  e  da 
Alberto  Duro;  perchè  piacendogli  molto  quella 
sorte  d'intaglio,  ti  mite  col  bulino  a  intaglia- 
te, e  ritratte  alcune  di  quelle  carte  benittimo  , 
come  ti  può  veder  in  certi  pezzi  che  ne  tono 
nel  nottro  libro  iotieme  con  alcuni  disegni  di 
mano  del  medetimo.  Dipinte  Gherardo  molti 
quadri  che  furono  mandali  di  fuori,  de'  quali 
uno  ii*è  in  Bologna  nella  chieta  di  S.  Dome- 
nico alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena,  den* 
trovi  etta  tanta  benittìmo  dipinta  (I I).  E  in 
S.  Marco  di  Firenze  fece  topra  la  tavola  del 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  mollo 
graziote  (1*2).  Ma  quanto  todditfaceva  cottoi 
agli  altri,  tanto  meno  toddinfaceva  a  te  in  tut- 
te le  cose,  eccetto  nel  mutaico;  nella  qnal  tor- 
te di  pittura  fu  più  tosto  concorrente  che  com- 
pagno a  Domenico  Ghirlandaio.  E  te  futte 
più  lungamente  vivuto,  tarebbe  in  quello  di- 
venuto eccellentittimo,  perchè  vi  durava  fatica 
volentieri,  e  aveva  trovato  in  gran  parte  i  te- 
greti  buoni  di  quell'arte.  Vogliono  alcuni  che 
Altavantr,  altrimenti  Vante  miniator  fiorenti^ 
no,  dei  quale  ti  èragionato  di  topra  io  più  d'on 
luogo  (13), foste, ticcoine  fu  Stefano  timilmente 
niinialorr  fiorentino  ditcepolo  di  Gherardo  ; 
ma  io  tengo  per  fermo,  rispetto  all'estere  tta« 
lo  l'uno  e  l'altro  in  un  medetimo  tempo,  cbe 
Altavanle  fusse  pìultotlo  amico,  compagno,  e 
coetaneo  di  Gherardo  ,  che  discepolo.  Morì 
Gherardo  ettendo  attai  ben  oltre  con  gli  anni, 
lattando  a  Stefano  suo  discepolo  tutte  le  ro^e 
sue  dell'  arte,  il  quale  Stefano  non  mollo  do* 
pò  datoti   ali'archìleltura,  lasciò    il    miniare  e 
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tutte  le  cote  sue  appartenenti  a  quel  mestiero  !  Firenze  (15).  Morì  Gherardo  d'anni  tctianu. 
al  Boceardino  vecchio  (l^)>  il  qual  miniò  la  :  tre,  e  furono  le  opere  tue  intorno  agli  an^j 
maggior  parte  de' libri  cbe  aono  nella  badia^  di  !  di  nostra  salute  K70  (16). 


I  maggior  parte 


A  N  1»  O  T  A  Z I  O  11  I 


(f  )  Per  Lorenzo  il  Teccbio,  intende  qui  il 
Vasari  LorenioiI  magnifico;  non  già  il  fratello 
di  Cosimo  pater  patriae. 

(2)  lì  Gbirlandaio  sopraggiunto  dalla  morte 
lasciò  imperfetto  il  lovoro  di  musaico  alla  cap* 
pella  di  S.  Zanobi.  Pare  dunque  che  tale  opera 
fossedaluiiocominciataversoilfinedellasuavita. 

(3)  Nella  vita  poi  di  Domenico  Ghirlandaio 
sentesi  che  la  cagione  dell'essere  rimasta  im- 
perfetta,  fu  la  morte  dello  stesso  Lorenao  il 
magnifico.  Questa dunqueessendo  avvenuta  nel 
1  792y  può  ragionevolmente  credersi  cbe  il  mo- 
saico, di  cbe  qui  si  discorre,  fosse  cominciato 
pochi  anni  prima. 

(4)  Quello  che  vedesi  all'  estremità  di  via 
larga,  presso  la  piazza  di  S.  Marco,  è  stato  as- 
sai  malconcio  dai  ritocchi. 

(5)  La  pittore  di  Gherardo  pet^  in  od  ma* 
ramento.  (Botlari) 

(6)  Di  questo  Francesco  Brini  cinquecenti- 
sta abbiamo  poche  notizie.  Altro  pittore  dello 
stesso  nome  e  cognome  fiorì  nel  secolo  XVII. 
La  porzione  di  storia  dipinta  dal  primo  fu  di* 
strutta  intiem  eoo  quella  di  Gherardo. 

(7)  Alcuni  si  con«ervano  ancora  nell'  archi- 
vio del  Parroco  dello  Spedale,  e  segnatamente 
un  messale  ricco  di  ornati  e  di  figure  belli»- 
s«roe,  le  quali,  perchè  d'uno  stile  alquanto  so- 
migliante a  quello  del  Ghirlaodajo,  non  esitia- 
mo a  crederle  di  Gherardo. 

(8)  Cioè  d'aprire  a  benefizio  del  pubblico. 
Parlasi  qui  della  insigne  Biblioteca  Lauren- 
ziana,  la  quale  tra  l'immenso  numero  di  co- 
dici coi  contiene  ,  ne  ha  parecchi  adorni  di 
preziosissime  miniatore. 

(9)  Continova  l'uso  di  esporlo  tulP  aliare 
ch'erigesì  in  mezzo  di  chiesa  il  giorno  della 
festa  di  S.  Zanobi. 


di 


(10)  Martin  Ncboen,  o  Scbongaocr,  4ci* 
comunemente  Buon  Martino.  Trovasi  il 
di  lui  variato  dagli  scrittori  in  piò  di  Inatt 
maniere,  cbe  tutte  son  registrate  dall' Ab.  Ztm 
della  sua  Encéclopedia  mttoéica  parte  L 
Tom.  XVII.  nota  34. 

(11)  La  tavola  eh'  era  in  S.  Domenies  css- 
servasi  atualmeote  nella  Pinacoteca  di  Bolopi. 
Vedine  il  catalogo  di  Gaet.  Giordani  al  N.lOl. 

(12)  Questo  tondo  è  smarrito. 

(13)  Mella  vita  del  B.  Gio.  Angelica,  e  is 
quella  di  D.  Bartolommeo  della  Gatta.  Vedi 
la  nota  40  della  vita  del  primo  ,  e  la  47 
quella  del  secondo. 

(14)  Di  Stefano  miniatore^  e  di  Boccardiso 
non  si  trovano  altre  notizie  che  queste  diied 
dal  Vasari.  (Bottari) 

(15)  Le  miniature  di  alcool  di  questi  Tibri 
furon  tagliate  e  disperse,  quando  la  Bsdit  (a 
soppressa  sotto  il  Governo   Francese. 

(16)  E  slato  osservato  dai  commentat<m  dd 
Vasari,  che   l'anno  circa  il  quale  dice  egli  cbe 

furon  le  opere  di  qualche  artefice^  per  le  pio 
è  l'anno  o  della  sua  morte,  o  in  cui  cesti  di 
lavorare.  Qui  peiallro  non  può  amroelterN  til 
supposizione,  imperocché  il  musaico  della  csf* 
pella  di  S.  Zanobi ,  come  abbiamo  ossemts 
alla  noia  3,  fu  cominciato  forse  venti  aoei  do* 
pò  il  1470;  e  però  la  morte  di  Gherardo  biio> 
gna  crederla  almeno  assai  vicina  a  qoellt  dd 
Ghirlandaio,  accaduta  nel  1495.  Anzi  sard^ 
assai  ragionevole  il  supporla  dopo  il  1500:  ia* 
perocché,  se  è  tero  ch'egli  copiasse  le  slsi»- 
pe  d'Alberto  Durerò;  questi  nacque  sppeale 
nel  1470^  o  l'anno  appresso;  e  le  sue  itsape 
non  comparvero  in  Italia  prima  che  csaiis- 
cìasse  il  secolo  XVI. 
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VITTOIB      F10mi>Tl«0 


Domenico  di  Tommaso 
il  quale   per  la  virtù  e  per 
la  moltitudine  dell'opere  \\  può  dire   uno  de' 
principali   e   piò    eccellenti    maestri    dell'  età 
toa,  fu  dalla  natura  (atto    per   esser  pittore,  e 
per  questo  non  ostante  la  disposizione  in  con- 


del  Girlandaio  (I),  |  Irario  di  chi    l'avea  in  cnslodìa    (che  mslK 
la  graodezza  e  per  |  volte  impedisce  i  grandissimi  frolli  (lc(l>  ■"* 

gegni  nostri,  occupandoli  in  cose  dote  aM 
sono  atti,  deviandoli  da  quelle  io  cbe  sodo  w 
turati),  seguendo  l'instiuto  naturale  fece  a  « 
ffrandisftimo  onore  ed  utile  all'arte  ed  ai  ts«<i; 
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e  fu  diletto  grande  dell'eia  sua.  Qaeslì  fu  posto 
dal  padre  all'arte  tua  dell'orafo (2)  nella  quale 
egli  era  più  che  ragionevole  maestro  ^  e  di  iMia 
maDO  erano  la  maggior  parte  de' voli  d' argento 
cbe  già  si  conservavano  nel  l'armario  delia  Nuu- 
liatsj  e  le  lampane  d'argento  della  cappella^ 
tutte  dislalie  nell'assedio  della  città  l'anno 
1529  (3).  Fa  Tommaso  il  primo  cbe  trovasse  e 
mettesse  in  opera  qoeil'ornameoto del  capo  del- 
le (aociulle  fiorentine,  cbe  sicbiammio  ghirlan- 
de, donde  ne  acquistò  il  nome  dal  Ghirlaitdaio, 
aoo  solo  per  esserne  lai  il  primo  iuvenlore,  ma 
per  averne  anco  fatto  un  aumero  infinito  e  di 
rart  bellezxa  ;  tal  che  non  parea  piaces»ino  se 
Qoo  quelle  che  della  sua  huttega  fuMfro  uscite. 
Posto  dunque  all'arte  dell'oreiioe,  non  piacen- 
dogli quella,  non  restò  di  continuo  di  disegna- 
re. Perchè  essendo  egli  dotato  dalla  n»lura  d'uno 
ipirito  perfetto  e  d'un  gusto  miraUile  e  giudi- 
ciosa  oella  pittura,  quantunque  orafo  nella  sua 
faocìullezza  fosse ,  sempre  al  disegno  atten- 
dendo, venne  sì  pronto  e  presto  e  facile,  che  mol- 
ti dicono  che,  mentre  che  all'orefice  dimorava, 
ritraendo  ogni  pfrsona  che  da  bottega  passava, 
li  taceva  subito  somigliare,  come  ne  fanno^fede 
SBCora  nell'opere  sue  infiniti  ritratti  che  sono 
di  similitudini  vivissime.  Furono  le  sue  prime 
pitture  io  Ognissanti  la  cappella  de' Vespucci, 
dov'è  oo  Ci  iste  moito  ed  alcuni  santi,  e  sopra 
uà  arco  una  Miseiiroidia,  nella  quale  è  il  ri- 
tratto di  Amerigo  V\'spucci  cbe  fece  le  naviga- 
2Ì0DÌ  dell'Indie  (4);  e  nel  refettoiio  di  detto 
luogo  fece  un  cenacolo  a  fresco  (5).  Dipinse  in 
S.  Croce  all' entrata  della  chiesa  a  man  destra 
Ustoria  di  S. Haolino(6);  onde  acquistando  fa- 
ma grandissima  e  in  credito  venuto,  a  France- 
sco Sassetti  lavorò  in  S.  Trinila  una  cappella 
con  istorie  di  S.  Francesco,  la  quale  opera  è  mi- 
rabilmente condotta,  e  da  lui  con  grazia,  con 
puUtezra  e  con  amor  lavorata  (7).  In  questa 
coatraflece  egli  e  ritrasse  il  ponte  a  S.  Trinila 
col  palazzo  degli  Spini,  fingendo  nella  prima 
Taccia  la  storia  di  S.  Francesco,  quando  appa- 
nsee  io  aria  e  resuscita  quel  fanciullo;  dove  si 
tede  io  quelle  donne  che  lo  veggono  resusci- 
tare, il  dolore  della  morte  nel  portarlo  alla  te- 
poltora,  e  l'allegrezza  e  la  meraviglia  oella  tua 
resorreiiooe ;  cootraflecevi  i  frali  che  fscon  di 
chiesa  co'becchini  dietro  alla  croce  per  sotter- 
rarlo, laiti  molto  naturalmente:  e  così  altre  fi- 
gure che  si  maravigliano  di  quello  efletto,  cbe 
000  danno  altrui  poco  piacere:  dove  sono  ri- 
tratti Maso  degli  Albtzzi,  M.  Agnolo  Acciaino- 
li* M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini  e  nelle 
iitorie  di  quella  citlii  assai  nominati.  In  un'al- 
tra feceqoando  S.  Francesco  presente  il  vicario 
rifiuta  la  erediti^  a  Pietro Bernardone  suo  padre, 
s  piglia  l'abito  di  sacco,  cingendosi  con  la 
corda:  e  oella  faccia  de\  mezzo  quando  egli 
va  a  ftonia  a  papa  Onorio  e  fa  confermar  la 
''gola  sua,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a 
4*>cl  pontefice;  nella  quale  storia  finse  la  sala 
del  concistoro  co' cardinali  che  sedevano  intor- 


no, e  certe  scalee  cbe  salivano  in  quella,  accen- 
nando certe  mezze  figure  ritratte  di  naturale  ed 
accamoilaudovi  ordini  d' appoggiatoi  per  la  sa- 
lita; e  fra  quelli  ritrasse  il  magnifico  Lorenzo 
vecchio  de' Medici.  Dipinsevi  medesimamente 
quando  S.  Francesco  riceve  le  stimate,e  nell'ul- 
tima fece  quando  egli  è  morto  e  cbe  i  frati  lo 
piangono;  dove  si  vede  un  frate  cbegli  bacia  le 
mani,  il  quale  effetto  non  si  può  esprimer  me- 
glio nella  pittura:  senza  che  e'v'  è  un  vescovo 
paralo  con  gli  occhiali  al  naso  che  gli  canta 
la  vigilia  (8),  cbe  il  non  sentirlo  solamente  lo 
dimostra  dipinto.  Ritrasse  in  due  quadri  che 
mettono  in  mezzo  lo  tavola  Francesco  Sassetti 
ginocchioni  in  uno,  e  nell'altro  madonna  Nera 
sua  donna  ed  i  suoi  figliuoli  (ma  questi  oell'  i- 
storia  di  sopra  dove  si  resuscita  il  fanciullo)  con 
certe  belle  giovani  della  medesima  famiglia  ,  di 
cui  non  ho  potuto  ritrovar  inomi,  tutte  con  gli 
abiti  (9)  e  portatore  di  quella  eie,  cosa  che  noo 
è  di  poco  piacere.  Olirà  eh'e'ffce  nella  volta 
quattro  sibille,  e  fuori  della  cappella  un  orna- 
mento sopra  l'arco  nella  faccia  dinanzi  con  una 
storia,  dentrovi  quando  la  sibilla  Tiburtina  fece 
adorar  Ciislo  a  Oltoviano  imperatore,  cbe  per 
opera  in  fresco  è  mollo  praticamenle  condotta 
e  con  una  allegrezza  di  colori  mollo  vaghi  (IO). 
Ed  insieme  accompagnò  questo  lavoro  con  une 
tavola  pur  di  sua  mano  laforala  a  tempera,  qua- 
le ha  dentro  una  natività  di  Cristoda  far  mara- 
vigliare ogni  persona  intelligente,  dove  ritrasse 
se  medesimo  e  fece  alcune  leste  di  pastori  che 
sono  tenute  cosa  divina  (1 1).  Della  qodle  si- 
billa e  d'altre  cose  di  quell'opera  sono  nel  no- 
stro libro  disogni  bellissimi  fatti  di  chiaroscoro, 
e  particolarmente  la  prospettiva  del  ponte  a  S. 
Trinità.  Dipinse  a'frati  Ingesuali  una  tavola 
per  l'aitar  maggiore  con  alcuni  santi  gì  nocehiooi, 
cioè  S.  Giusto  vescovo  di  Volterra  che  eia  titolo 
di  quella  chiesa,  8.  Zanobi  rescovo  di  Firenze, 
un  Angelo  Raflaello,  ed  un  S.  Michele  armato 
di  bellissime  armadure,  ed  altri  saoti  :  e  nel 
vero  merita  in  questo  lode  Domenico,  perchè 
fu  il  primo  che  cominciasse  a  contraffar  con  i 
colori  alcune  guarnizioni  ed  ornamenti  d'oro 
cbe  i  usi  no  allora  non  si  erano  usate,  e  levò  Tia 
io  gran  parte  quelle  fregiature  cbe  si  facevano 
d'oro  a  mordente  o  a  bolo,  le  quali  erano  più 
da  drappelloni  che  da  maestri  buoni.  Ma  piò 
che  l'nlire  figure,  è  b<^lla  la  nostra  Donna  cbe 
ha  il  figliuolo  in  collo  e  quattio  angioletti  at- 
torno. Questa  tavola,  che  per  cosa  a  tempra  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata,  fu  |>ofti  allora 
fuoi  della  porta  a  Pinti  nella  chiesa  di  que'fra* 
li;  ma  |>erchè  ella  fu  poi,  come  si  dirà  altro- 
ve, rovinata,  eli' è  oggi  nella  chiesa  di  S.  Gio* 
vannino,  dentro  alla  porla  a  S.  Pier  Gatlolini 
dove  è  il  convento  di  delti  Ingesoati  (12).  E 
nella  chiesa  di  Cestello  fece  ona  tavola  finita  da 
David  e  Benedetto  suoi  fratelli,  denlroTÌ  la  vi- 
sitazione di  nostra  Donna  con  alcune  leste  di 
femmine  vaghissime  e  bellissime  (13).  Nella 
chiesa  degl'Innocenti  fpce  a  tempera  una  tavola 
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de  Magi  mollo  lodata;  nella  quale    souo    tftte  t 
belliaiime  il'aria  e  ili  Bsoitoniia    vatie^   così   di 
giovaai  cooie  dì  vecchi,  e  |>artìcolarmrnle  nella 
letta  della  oo»lra  Doiioa  ti  conosce  quella  one- 
sta bellezzae  grazia,cheuella  madie  de)  figliuol 
di  Dio  può  esser  falla  dall'atte  (14):  ed    in  S. 
Marco  al  tramezzo  della  chiesa   un'iiltta    tavo- 
la (15),  e  nella  foieslerin  un  cenacolo  (16),  con 
diligenza  l'uno  e  l'altro  condollo:  ed    in   casa 
di  Giovanni  Tornabuoniun  tondo  con  la  storia 
de' Magi  faltocon diligenza (l7);allo  Spedalello 
per  Lorenzo  vecchio  de' Medici  la  storia  di  VuU 
cano,  dove  lavorano  molti   ignudi    fabbricando 
con  le  martella  saette  a  Giove,  (18);  e  in   Fio- 
renza nella  chiesa  d'Ognissanti,  a  coucorrenza 
Idi  Sandro  di  Bolticello,  dipinse  a  fiesco  un  S. 
Girolamo,  che  oggi  è  allato  alla    porta   che  va 
iu  coro  (19),  intorno  al  quale  fece  una  infinità 
d'iostrumeuti  e  di  libri    da    persone   studiose. 
Questa  pittura  insieme  con  quella  di  Sandro  di 
Botticello,  essendo  orcoiso  a'ftati  levate  il  coro 
del  luogo  dove  era,  è  stata  allacciala   con  ferri 
e  traportata  nel  mezzo  della  chiesa  senza  lesione, 
iu  questi  propri  giorni  che  queste  vite  la  secon- 
da volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  San* 
ta  Maria  Ughi  (20),  ed  un  labernncolino  all'ar- 
te de' linaiuoli  simiitneulc  un  S.  Giorgio    mol- 
to bello  che  ammazza  il  serpente  nella  medesi- 
ma chiesa  d'Ognissanti  (21).  E  per  il  vero  egli 
intese     mollo   bene  il  modo  del  dipignere  in 
muro   e    facilissimamente    lo   lavorò,  essendo 
oientedimanco  nel  comporre  le  sue  cose  molto 
leccato.  Essendo  poi  chiamato  a   Roma    da  pa- 
pa Sisto  IV    a  dipigiiere  con  altri    maestri   la 
sua  cappella,  vi  dipinse  quando  Cristo  chiama 
a  te  dalle  reti  Pietio  ed  Andiea,   e    la    Resur- 
rezione di  esso  Gesù  («listo,  della  quale  oggi  è 
guasta  la  mug;;ior   parie    (22)    per   esseie  ella 
sopra  la    porla,  rispetto  allo  avervisi  avolo  a 
rimetter  un  aichitrave  che  rovinò.  Era  in    que- 
sti tempi  medesimi  in  Roma  Francesco  Torna* 
buoni  onorato  e  ricco  mei  caute  ed  amicissimo 
di  Domenico,  al  quale  essendo    morta    la  don- 
na sopra  parto,  come  s'è  dello  in  Andrea  Ver- 
rocchio,  e  avendo  per  onorai  la,  come  si  con- 
venia alla  nobiltà  loro,  fattole  fare  una  sepol- 
tura nella  Minerva,  volle   auro  che    Domenico 
dipignesse  tutta   la  faccia  dove  ell'era  sepolta; 
ed  oltre  a  queslo  vi  facesse  una  piccola  tavolet- 
ta ■  tempera.  Laonde  inquelinparete  fece  qiiat* 
tre  storie;  due  di  S.  Giovanni   Battinta    e    due 
della  nostra  Donna,  le  quali  vetamente  gli  fu- 
:ono  allora  molto  lodate  (2^).  E  provò  France- 
sco tanta  dolcezza  nella  piatirà  di  Domenico, 
che  tornandosene  quello  a  Fiorenza  con  onore 
e  con  danari,  lo  raccomandò  per  lettere  a  Gio- 
vanni suo  parente,  scrivendoli  quanto  e*  lo  aves- 
se servito  bene  in  quell'opera,  e  quanto  il  papa 
fusse  satisfallo  delle  sue  pitture.  Le  quali   cose 
udendo  Giovanni,  cominciò  a  disegnare  di  met- 
terlo in  qualche  lavoro  magnilico  da  onorare  la 
memoria     di  se  mt^desimo  e  d'arrecare  a  Do* 
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menico  fama    e   guadagno.  Era  per  avvenlors 
in  S.  Maria  Novella,  convento  de'frali  Predirs- 
lori  ,   la    cappella   maggiore    dipinta    già  da 
Andrea  Orgagna  ,  la   quale    per    essere   siilo 
mal  coperto  il  letto  della  volta  era   io  pia  par- 
ti guasta  dall'acqua.  Per  il  che  già  molti  cit- 
tadini l'avevano  voluta  rassettare  ovvero  di* 
pignerla  di  nuovo:  ma    i    padroni,  che   enss 
quelli  della  famiglia    de' Ricci  ,    non   se  a'r* 
rano  mai  contentati,  non  |»otendo  essi  fàrtas> 
la  spesa  né   volendosi    risolvere  a  coocederla 
ad  altrui    che    la    facesse,  per  non  perdere  li 
jurisdizione  del  padronato  ed  il  segno  delPir- 
me  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi.  Gievsasi 
adunque  desideroso  che   Domenico  gli  (temi 
questa  memoria,  si  mise  intorno  a  questa  pra- 
tica teolaodo  diverse  vie,  ed  in  ultimo  pn«* 
se  a'Ricci  far  tntta  quella  spesa    egti,e  càe  b 
licoui  penserebbe  in  qualcosa  e  fareblie  taf  Iter 
l'aime  loro  nel  più  evidente  ed  onoralo  Isogo 
che  fus%e   in    quella   cappella.    E    cosi  riaua 
d'accordo,  e  fattone  contrailo   e    ìostrasMflls 
molto  stretto  del   tenore  ragionato   di    Mpn, 
logò  Giovanni  a  Domenico  quest'  opera  eoo  k 
storie   medesime    che    erano  dipiote  priou,  e 
fecero  che  il  prezzo  fusse  ducati  milledogeolo 
d'oio  larghi,  ed   in  caso  che  l'opera  gli  pia 
cesse,  fustino  dugento  più.  Per  lo   che  Dook- 
nico  mise  mano  all'opera,    né   restò  cbe  rjli 
in  quattro  anni    l'ebbe  finita  ;  il  cbe  (a  se) 
1485  (24)  con  grandissima  satisfazione  e  cos- 
tento  di  esso  Giovanni,  il  quale  cbismsodsii 
servito  e  confessando  ingenuamente    cbe  Do* 
menico  aveva  guadagnati  i  dugenlo  duciti  dd 
più,  disse  che    arebbe    piacere   ehe  e'si  cos* 
lenlai»se  del  primo  pregio;  e    Domenico,  che 
mollo  più    stimava  la   gloria  e  l' onore  cbe  le 
ricchezze,   gli  larg)  subito  tutto  il  restiate, if* 
fermando  che  aveva  molto  più  caro   lo  iver|b 
satisfiilto,  che  lo  essere  contento  del   p»g»***^ 
lo.    Appresso    Giovanni     fece    fare  due  im» 
grandi^  di  pietra,    l'una  de'Tornaqoioci,  1'*^' 
Iru  de'  Tornabuoni,  e  metterle  neipilistii  fs»- 
ri  d'e»'»a  cappella,  e    nell*  arco  altre  iroie  di 
della  famiglia    divisa  in  più  nomi  e  più  irv'i 
cioè,  oltre  alle  due  dette,  Giachinolti,  Popol^ 
sebi,  Maiabottini,  e  Cardinali.  E  quiodo  p« 
Domenico  fece    la    tavola  dell'altare,  otìVv 
namento  dorato  sollo  un  arco  per  Bue  di  <ptì' 
la  tavola,  fece  mettere    il   tabernacolo  del  S»* 
crameiilo  bellissimo,  e  nel  frontispizio  di  q^*"' 
io  fice  uno  scudicciuolo  d'un  quarto  di  b»^* 
rio,    dentrovi    l'atme    de' padroni   delti^  '"*< 
de'  Ricci.    Ed   il   bello  fu  allo  Koprite  dclli| 
cappella;  perché  questi  cercarono  con  gno  'J*! 
more  dell'arme    loro,   e   finalmeole  non  »e  » 
vedendo,   se  n'andarono    al    magiilrslo  dfgl" 
Otto,  ^orlando  il  contratto.   Per  delie,  ««^ 
stiaroiio    i  Tornabuoni  esservi  posis  "'•  P'* 
evidente  ed  onoialo    luogo   di   qocli'oprr»»  «' 
benché  quelli  esclamassero  cbe  eli»  noo  ii  'f'* 
deva,  fu  lor  dello  che  eglino   avetsno  il  !•»'•», 
he  avendola  futU  metter   io  cosi   oooralo 
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loogo,  qaaolo  era  quello  ,  estendo  vicina  al 
Saotiasìmo  Sagranienlo,  se  ne  dovevano  con- 
teolare.  E  così  fu  decino  cbe  dovesse  slare  per 
quel  magisIratOy  come  al  presente  si  vede.  Ma 
se  queslo  paresse  ad  alcuno  fuor  delle  cose 
della  vita  cbe  sì  ha  da  sciivere^  non  gli  dia 
noia;  perche  lutto  era  nel  fine  del  ttalto  della 
mia  penna,  e  serve,  se  non  ad  altro,  a  mostra- 
re quanto  la  povertà  h  preda  delle  ricchezze, 
e  che  le  ricchezze  accompagnate  dalla  pruden- 
za conduco  DO  a  fine  e  senza  biasimo  ciò  che 
altri  mole. 

Ha  per  tornare  alle  beli'' opere  di  Domenico, 
sono  io  questa    cappella    pnroiei amente    nella 
folta  i  quattro  Evangelisti  maggiori  del  naturale, 
e  nella  parete  della  finestia  storie  di  S.  Dome* 
QÌco,  e  S.  Pietro  martire, e  S.  Giovanni  quando 
fs  al  deserto,  e    la    nostra    Donna   annunziala 
dair angelo,  e  molti  santi  avvocati  di  Fiorenza 
gìnorcbioni  sopra  le  finestre,  e  dappiè  v'è  ritrat- 
to di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da    man 
lilla  e  la  donna  sua  da  man  sinistra,  che  dico* 
no  esser    mollo    naturali.    Nella    facciata   de- 
stra tono  sette  alorie  scompartite,  sei    dì   sotto 
0  quadri  granJi  quanto  tien  la  facciala  ,  ed 
una  ollima  di  sopra  larga  quanto  son  due  isto- 
rie e  quanto   aerra    l'arco  della  volta,   e  nella 
sioiilra  altrettante  di  S.  Gio.  Ballista.  I.a   pri- 
ma della  facciala  destra  è  quando  Giovacchino 
fa  cacciato  del    tempio  (25)  ;  dove  si    vede  nel 
volto  di  lui  espressa  la  pacienza,  come  in   quel 
dì  coloro    il    dispregio    e  l'odio  che  i   Giudei 
av(>Tano  a  quelli,  che  senza  avere  figliuoli  ve- 
nivano al  tempio:  e  sono  in  questa  storia  dal- 
ia parte  verso   la  finestra  quattro     uomini   li- 
tratti  di  naturale;  l'uno  de' quali,  cioè  quello 
cbe  è  vecchio    e  ra»>o  e  in  cappuccio  rosso,  è 
kìeuo   Baldov inetti  (26)  macstio  di    Domeni- 
co nella  pitinra  e  nel   musaico.  L'altro  che  è 
in  capelli  e  cbe  si  tiene  una  mano  al   Hiknco 
tà  ba  un  mantello  ros^o  e  sotto  una  vesticciuoia 
alluna,  è  Domenico  slesso    maestro  dell'  ope- 
ra ritrattosi  in   uno  specchio  da  se  medesimo. 
Qoello  che  ha  una  zazzeia  nera   con  certe  lab- 
bra grosse  è  Bastiano    da  S.  Gentignano  suo 
discepolo  e  cognato  (27);  e  Pallio   che  volta 
le  spalle  ed  ba  un  berrettino  in  capo,  è  Da- 
fidde  Ghirlandaio  pittore  suo  fratello  (28);  i 
^uali  tutti  per  chi  gli  ha  conosciuti  si  dicono 
«ier  veramente  vivi  e  natuiali.  Nella    seconda 
storia  è  la  natività  della  nostra  Donna  fatta  con 
<ina  diligenza  grande,elra  lealtre  co«e  notabili 
^be  egli  vi  fece,   nel    casamento  o    prospettiva 
^una  finestra  che  dà  il   lume  a  quella  came- 
'^)  la  quale  inganna  chi  la  guarda.    Oltra  que- 
«lo,  mentre  S.  Anna  è    nel  letto  e  certe  óon* 
i^c  la  visitano,  pose  alcune   fiMumine  che    la- 
dano la  Madonna  con  gran  cura;  chi    mette  ae- 
rila, chi  fa  le  fasce,  chi  fa    un  servizio,  chi  ne 
U  un  altro;  e  mentre  oi^iiuna  attende  al   suo, 
^  e  una  femmina  che  ha  in  collo  quella  put- 
'iQa,  e  ghignando  la  fu  ridere   con    una  grazia 
Joonescn  degna  veranienle  di  un'  opera  simile 


a  questa,  oltre  a  molti  altri  affetti  che  sono  in 
ciascuna  figura.  Nella  terza,  che  è  la  prima  so^ 
pra, èquanJo  la  nostra  Donna  saglie  i  gradi  del 
tempio,  dov'è  un  casamento  che  si  allontana 
assai  tagionevolmente  dall'occhio:  oltra  che  vi 
è  uno  ignudo  che  gli  fu  allora  lodalo  per  non 
se  ne  usar  molli,  ancorché  e'  non  vi  fosse  quella 
intera  perfezione,  come  in  quelli  chesi  son  fatti 
ne'  tempi  nostri,  per  non  essere  eglino  tanto 
eccellenti.  Accanto  a  questa  è  Io  sposalizio  di 
nostra  Donna,  dove  dimostrò  la  collera  di  co- 
loro che  sì  sfogano  nel  rompere  le  verghe  che 
non  fiorirono  comequella  di  Giuseppe;  la  qua- 
le storia  è  copiosa  di  figure  in  uno  accomodato 
casamento.  Nella  quinta  si  veggono  arrivare  i 
Magi  in  Bellelem  con  gran  numero  di  uomini  , 
cavallij  e  dromedari,  e  altre  cose  varie;  storia 
certamente  accomodala.  Ed  accanto  a  questa  è 
la  sesta,  la  quale  è  la  crudele  impietà  fatta  da 
Erode  agl'Innocenti,  dove  si  vede  una  barofiìa 
bellissima  di  femmine  e  di  soldati  e  cavalli  che 
le  percuotono  ed  urtano.  E  nel  vero  di  quante 
storie  vi  si  vede  di  suo,  questa  è  la  migliore, 
perchè  ella  è  condotta  con  giudizio,  con  inge- 
gno ed  arte  grande.  Conosceviii  l'impia  vo- 
lontà di  coloro  che  comandati  da  Erode  senza 
liguardare  le  madri  uccidono  quei  poveri  fan- 
ciullini,  fra  i  quali  si  vede  uno  che  ancora  ap- 
piccalo alla  poppa  muore  per  le  ferite  ricevu- 
te nella  gola,  onde  suggr,  per  non  dir  beve  , 
dal  petto  non  meno  sangue  che  latte  ;  cosa 
veramente  di  sua  natura,  e  per  esser  fatta  nella 
maniera  ch'ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà  do- 
ve ella  fosse  ben  morta:  evvi  ancora  un  sol- 
dato che  ha  tolto  per  forza  un  putto,  e  men- 
tre correndo  con  que. lo  se  lo  stringe  in  sol 
petto  per  ammazzarlo,  se  gli  vede  appiccata 
a'  capelli  la  madie  di  quello  con  grandissima 
rabbia,  e  facendoli  fare  arco  della  schiena,  fa 
che  si  conosce  in  loro  tre  eflfetti  '  bellissimi , 
uno  è  la  morte  del  putto  che  si  vede  crepare  : 
l'altro  l' impietà  del  soldato  che,  per  sentirsi 
tirare  s\  stranamente,  mostra  l'aflfetlo  del  ven- 
dicarsi in  esso  putto:  il  terzo  è  che  la  madre 
nel  veder  la  morte  del  figliuolo,  con  furia  e 
dolore  e  sdegno  cerca  che  quel  traditore  non 
parta  senza  pena;  cosa  veramente  più  da  filo- 
sofo mirabile  di  giudizio  che  da  pittore.  Son- 
vi  espressi  molli  altri  aflTelli,  che  chi  li  guarda 
conoscerà  senza  dubbio  questo  maestro  es- 
sere stato  in  quel  tempo  eccellente.  Sopra  que- 
sta nella  settima,  che  piglia  le  due  storie  e 
cigne  1'  arco  della  volta,  è  il  transito  di  nostra 
Donna  e  la  sua  Assunzione  con  infinito  no- 
meio  d'angeli,  ed  infinite  figure  e  paesi  ed 
altri  ornamenti,  di  che  egli  soleva  abbondare 
in  quella  sua  maniera  facile  e  pratica.  Dall'al- 
tra faccia,  dove  sono  le  slori^  di  S.  Giovanni, 
nella  prima  è  quando  Zaccheria  sacrificando 
nel  tempio,  l'angelo  gli  appare,  e  per  non  cre- 
dergli ammutolisce,  nella  quiile  storia  mostran- 
do che  a'  sacrifizi  de'tempj  concorrono  sem- 
pre le  persone  più  notabili,  per  farla  più  ooo- 
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rata  ritrafse  anbuon  Damerò  di  cittadini  fioren- 
ttoi  che  governavano  allora  quello  stato:  e  par« 
ticolarmente  tutti  quelli  di  casa  Tornabuoni,  i 
giovapied  i  vecchi  (29).  Oltre  a  questo,  per  mo- 
strare che  quella  età  fioriva  in  ogni  sorte  di  vir- 
t&  e  massimamente  nelle  lettere;  fece  in  cerchio 
quattro  mezze  figure  che  ragionano  insieme  ap- 
piè della  istoria,  i  quali  erano  i  piSi  scienzati 
uomini  che  in  que' tempi  sì  trovassero  in  Fio- 
renza, e  sono  questi  :  il  primo  è  M.  Marsilio 
Ficino  che  ha  una  veste  da  canonico,  il  secondo 
con  un  mantello  rosso  ed  una  becca  nera  al  col- 
lo è  Cristo£fino  Landioo,e  Demetrio  Greco (30) 
che  te  gli  voltale  in  mezzo  a  questi,quelIo  che 
alza  alquanto  una  mano  è  M.  Angelo  Poliziano, 
i  quali  8on  vivissimi  e  pronti.  Seguila  nella  se- 
conda allato  a  questa  la  visitazione  di  nostra 
Donna  e  S.  Elisabetta,  nella  quale  sono  molte 
donne  che  l'accompagnano  con  portatore  di 
quei  tempi,  e  fra  loro  fu  ritratta  la  Ginevra  dei 
Beooi  allora  bellissima  fanciulla.  Nella  terza 
storia  sopra  alla  prima  è  la  nascita  di  S.  Gio- 
vanni nella  quale  è  una  avvertenza  bellissima, 
che  mentre  S.  Elisabetta  è  in  letto,  e  che  certe 
vicine  la  vengono  a  vedere  e  la  balia  stando  a 
sedereallatla  il  bambino,  una  femmina  con  al- 
legrezza gniene  chiede  per  mostrare  a  quelle 
donne  la  novità  che  in  sua  vecchiezza  aveva 
fatto  la  padrona  di  ca^aje  finalmente  vi  è  una 
femmina  che  porta  all'usanza  fiorentina  fruite 
e  fiaschi  dalla  villa  ,  la  quale  è  molto  bella. 
Nella  quarta  allato  a  questa  è  Zaccheria  che  an- 
cor mutolo  stupisce  con  intrepido  animo  che 
sia  nato  di  lui  quel  putto;  e  mentre  gli  è  di- 
mandato del  nome,  scrive  in  sul  ginocchio  affi- 
sando gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è  tenuto 
in  collo  da  una  femmina  con  reverenza  po- 
stasi ginocchìone  innanzi  a  lui,  e  srgna  con  la 
penna  in  sul  foglio:  Giovanni  sarà  il  suo  no* 
me,  non  senza  ammirazione  di  molte  altre  fi- 
gure, che  par  che  stiano  in  forse,  se  egli  è  vero 
o  DÒ.  Seguita  la  quinta  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  quell'ai- 
teazione  che  danno  i  popoli  nello  udir  cose 
nuove,  e  massimamente  nelle  teste  degli  Scri- 
bi che  ascoltano  Giovanni,  i  quali  pare  che 
con  un  certo  modo  del  viso  sbeffino  quella 
legge,  anzi  l'abbiano  in  odio;  dove  sono  ritti 
ed  a  sedere  maschi  e  femmine  in  diverse  fog- 
ge. Nella  sesta  si  vede  S.  Giovanni  battezza- 
re Cristo  ,  nella  reverenza  del  quale  mostrò 
interamente  la  fede  che  si  debbe  avere  a  Sa- 
gramento  tale:  e  perchè  questo  dod  fu  senza 
grandicsimo  frutto,  vi  figurò  molti  già  ignudi 
e  scalzi  che  aspettando  d'esser  battezzati^  mo- 
strano la  fitde  e  la  voglia  scolpita  nel  viso,  ed 
io  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta, 
rappresenta  la  pronlitudine  istessa.  Nell'ulti* 
ma,  cioè  Dell'afiH>  accanto  alla  volta,  è  la  soo- 
luosissima  cena  di  Erode  ed  il  ballo  di  Ero* 
diade  con  infiniti  di  servi  che  fanno  diversi 
«iuli  io  quella  storia  ;  oltre  la  grandezza  d'uno 
cdifizio tirato  in  prospettiva,  che  mostra  aperta- 


mente la  virili  di  Domenico  insieme  con  Isdcl* 
te  pitture  (31).  Condusse  a    tempera  la  tavola 
isolata  tutta,  e  le  altre  figure  che  sono  oe'  lei 
quadri,  che  olire  alla   nostra  Donoa  che  siedr 
in  aria  col  figliuolo  in  collo  e  gli  altri  santi  cke 
gli  sono  intorno,  olirà  il  S.  Lorenzo  ed  il  $.Sle> 
fano  che  sono  inlerameote  vive,  al  $•  Vioceais 
e  S.  Pietro  martire  non  manca  se  noo  la  pars- 
la  (32).  Vero  è  che  di  questa  tavola  ne  riame 
imperfetta  una  parte  mediante  la  morte soa;  per* 
che  avendo  egli  già  tiratola   tanto  iooaoii,  cW 
e' non  le  mancata  altro  che  il  finirecerte  figarr 
dalla  banda  di  dietro  dov'è  la   resorrezioac  di 
Cristo^  e  tre  figure  che  tono  In  que'qaadrì,£- 
nirooo  poi  il  tutto  Beuctletto  e  David  Ghirlaa- 
dai  suoi  fratelli.  Questa  cappellafu  leoolacoM 
bellissima,  grande,  garbata,  e  vaga  per  la  viva- 
cilà  dei  colori,  per  la  pratica  e  pulitezza ddau 
neggiarli  nel  muro,  e  per  il    poco   essere  slati 
ritocchi  a  secco,  olirà  la   inveazioue  ecollsca- 
ziooe  delle  cose.  E  certamente    ne  merita  Ds* 
menico  lode  grandissima  per  ogni  conto,  a  as»* 
simamenle  per  la    vivezza  delle  teste,  le  quii 
per  estere  ritratte  di  naturale  rapprescntaooa chi 
verrà  le  vi  visftinie  effigie  di  molte  persone  sbas- 
iate (33).  E  pel  medesimo  Giovanni  Toroaboosi 
dipinse  al  Casso  Mencherelli    sua  villa  poca 
lontano  dalla  città  una  cappella  in  salfinaMdi 
TerzoIle(34),  oggi  mezza  rovinata  per  la  vidoi- 
là  del  fiume,  la  quale  ancorché  stala  molli  aani 
scoperta,  e  continuamente  bagnata  dalle  pio|j« 
ed  arsa  da' soli,  si  è  difesa    in  modo  cliepirc 
stata  al  coperto,  tanto  vale  il  lavorare  iafrcKO, 
quando  è  lavorato  bene  e  con  giudizio,  e  aon 
ritocco  a  secco.  Fece  ancora  nel  palazto  della 
aignoria,  nella  sala  óov'h  il  marayiglloso  orsla- 
gio  di  Lorenzo  della  Volpaia,  molle  figure  dij 
santi  fiorentini  con  bellissimi  adornameoti  (35).j 
E  tanto  fu  amico  del  lavorare  e  di  satislare  idi 
ognuno  ,  che  egli  aveva   commesso  a'fanaa 
che  e' si  accettasse  qualunque  lavoro  che  api* 
tasse  a  bottega^  sebbene  fnssero  cerchi  da  p**i^j 
di  donne;  perchè  non  li  volendo  tare  essi,  li  di- 
pignerebbe  da  se,  acciocché  nessooo  si  partina 
scontento  dalla    sua    bottega.  Dolevasi  àcae 
quando  aveva  core  familiari^  e  pei  questo  dells 
a   David   suo   fratello  ogni  peao  di  spendcf*, 
dicendogli:  Lascia  lavorare  a   me,  la   provve- 
di,  che  ora  che   io  ho   cominciato  coooMcre 
il    modo  di  quest'arte,  mi  duole  che  ooa  m 
sia  allogato  a  dipignere  a  storie  il  circuii*  dii 
tutte  le  mura  delle  città  di  Fiorenza:  mostra»-' 
do  coal  animo  invittissimo  e  risoluto  io  «f"* 
azione.  Lavorò  a  Lucca  in  S.  Martino  oaa  ta- 
vola di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  (36).  AIU  Uéi» 
di  Settimo  fuor  Al  Fiorenza  Uvorò  U  iacdaU; 
della  maggior  cappella  a  freaco,  «  nel  l'^'f*" 
zo  della  chieaa  due  la  vote  a  tempera,  lo  '!•• 
fenza  lavorò  ancora  molti  tootli*  qnadn,  apu- 
Iure,  diverse,  che  non  si  riveggono  »^*"!?** 
per  essere  nelle   case  da'  particolari.  Io  n»* 
fece  la  nicchia  del  duomo  all'  alltr  m^r^» 
fo  (37),  e  lavorò  in  molli  luoghi  di  qaeUa  «lUj 
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come  alla  facciata  dell' opcra^quando  il  rvCarlo 
ritratto  di  naturale  raccomanda  Pisa (38),  ed  io 
S.  Girolamo  a' frati  Gesuatì  doe  tavole  a  tem- 
pera, quella  dell'aitar    maggiore  ed    uu' altra. 
Nel  qual  luogo  ancora  è  di  mano  del   niedesi* 
luo  io  no  quadro  un  S.  Rocco  e  S.  Bastiano,  il 
qoate  fu  donato  a'que'padri  da  non  so  chi  de' 
Medici  j  ond'essi  vi  hanno  perciò  aggi  unta  l'ar- 
me di  Papa  Leone  X.  Dicono  che  ritraendo  an- 
ticaglie di  Roma^  archi,  terme,  colonne,  colisei, 
agoglie,  anfiteatri^  e  acquidotti^  era  sì  giusto  nel 
disegno^  che  le   faceva  a  occhio  senza    regolo 
o  seste  e  misure  :  e    misurandole   dappoi   fatte 
che  l'aTCTai  erano  giufttÌ8SÌme,come  se  le  aves- 
se misurate;  e  ritraendo  a  occhio  il   coli^eo*  vi 
fece  Qna  figura  ri  ttaappiè,che  misurando  quella, 
tutto  l'edificio  si  misurava:  e  fattone  esperi  enea 
da*n&aestridopo  la  morte  sua,  ti  ritrovò  giustis- 
simo. Fece  a  S.  Maria  Nuova  nel  ciroiterio  so* 
pra  una  porta  un  S.  Michele    in    fresco   arma- 
lo bellissimo,  con  riverberazione    di  armature 
poco  usate  innanzi  a  lui  (39);  ed  alla  badia  di 
Passionano,  luogo  de' monaci  di  Vallombrosa. 
lavorò  in    compagnia  di    David  suo    fratello  e 
di  Batitiano  da  S.  Gemignano  alcune  cose  (40); 
dove  trattandogli  i  monaci  male  del  vivere   io- 
oaozi  la  venuta  di  Domenico,  si  richiamarono 
all'abate,  pregandolo  che  meglio  servire  li   fa- 
cesse, non  essendo  onesto  che  come  manova- 
li fossero  trattati.  Promise  loro  l'abate   di  far- 
lo e    tcusossì    che  questo  più  avveniva  per  i- 
gnoranza  de'forestierai  che  per  malizia.  Ven- 
ne Domenico,  e  tuttavia  si  continuò  nel  mede- 
simo modo;  per  il  che  David  trovando  un'  al- 
tra volta  l'abate  ,  si  scusò,  dicendo  che    non 
faceva  questo  per  conto  suo,    ma   per  lì  meri- 
ti e  per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abate, 
come  ignorante  ch'egli  era,  altra   risposta  non 
fece.  La  sera  dunque  postisi  a  cena,  venne  il 
foreatieraio  con  un'  u»»e  piena  di    scodelle    e 
tortacce  da  manigoldo  por  nel  solito  modo  che 
l' altre    volte  si  fact^va.  Onde  David  salito  in 
collera  rivoltò  le  minestre  addosso  al  frate,  e 
preso  il  pane  ch'era  su  la  tavola  e   avventan- 
doglielo, lo  percosse  di  modo  ,  che  mal  vivo 
alla  cella  ne  fu  portalo.  Lo  abate,  che  gii  era 
a  letto  ,  levatosi   e  corso  al  rumore,  credette 
che  *1  monistero  rovinasse;  e  trovando  il  frate 
mal  concio,  cominciò  a  contendere  con  David. 
Per  il   che  infuriato  David    gli    rispose  ,   che 
•se  gii  togliesse  dinanzi,  che  valeva  più  la  vir- 
•ù    di     Domenico  che  quanti  abati  porci  suoi 
pari  furoo  mai    in  quel  monistero.  Laonde  I' 
«baie   riconosciutosi  ,     da   quell'  ora    innan- 
zi   a'  ingegnò  di     trattarli    da    valenti    uomì- 
•ù    come   egli    erano.    Finita  1'  opera,  tornò  a 
Fiorenza  ,   e   ul  signor  di  Carpi   dipinse    una 
tavola,  e  un'altra  ne  mandò  a  Rimino  al  tig. 
Carlo  Malatesta  ,  che  la  fece  porre   nella  sua 
cappella  in  S.  Domenico  (41).  Questa  tavola 
fu  a  tempera  con  tre   figure  bellissime  e  con 
istoriette  di  sotto  ,  e  dietro  figure   di    bronzo 
5ntc  con  disegno  e  arte  grandissima.  Doe  al- 


tre tavole  fece  nella  badia  di  S.  Giusto  Aior  di 
Volterra  dell'ordinedi  CamaIdoli(42);  le  quali 
tavole,  che  sono  belle   affatto,  gli   fece    fare    il 
magnifico  Lorenzo  de' Medici  :  perciocché  allora 
aveva    quella    badia    in    commenda  Giovanai 
cardinale  d' Medici  suo  figliuolo  che  fu  poi  pa- 
pa Leone.  La  qual  badia  pochi  anni  sono  ha  re- 
stituita il  molto  rev.  M.  Oio:  Battista  Bava  da 
Volterra,  che  similmente  Taveva  in  couimeodaj 
alla  detta  congregazione  di  Canialdoli.  Condot> 
lo  poi  Domenico  a  Siena  p^r  mezzo  del  magni- 
fico Lorenzo  de' Medici,  che  gli  entrò  malleva- 
dore a  quest'opera  di   ducati  ventimila,  tolse  a 
(ar  di  musaico  la  facciata  del  duomo,  e  comin- 
ciò a  lavorarecon  buon  animo  e  miglior  manie»a. 
Ma  prevenuto  dalla  morte,  lanciò  l'opera  imper- 
Afita;  come  per  la  motte  del  predetto  magnifico 
Lorenzo  rimase  impetfelta  in  Fiorenza  la  cap- 
pella di  S.  Zanobi,  cominciata  a    lavorare  di 
musaico  da  Domenico  io  Compagnia  di  Gbe* 
rardo  miniatore.  Vede>i  di  mano  di  Domeni- 
co sopra  quella  porta  del  fianco  di  S.  Maria 
del  Fiore  che  va  a' Servi  una  Nunziata  di   mu- 
saico bellissima,  della    quale   fra' maestri   mo- 
derni di  musaico  non  si  è  veduto  ancor  me- 
glio (43).  Usava  dire  Domenico,  la  pittura  es- 
sere il  disegno,  e  la  vera  pittura  per  la  eternità 
essere  il  musaico.  Stette  seco   in  compagnia  a 
imparare  Bastiano  Mainardi   da  S. Gimignano, 
il  quale  in  fresco  era  divenuto  molto  pratico 
maestro  di  quella  maniera;  per  il  che  andando 
con  Domenico  a  S.  Gimignano  ,  dipinsero   a 
compagnia  la  cappella   di  S.  Pina,   la   quale 
è  cosa  bella  (44).  Onde  per  la    servitù  e   genti- 
lezza di  Bastiano,  sendosi  così  bene  portato, 
giudicò  Domenico  che  e'fosse  degno   d'  avere 
una  sua  sorella    per  moglie^  e  così  l'amicizia 
loro  fu   cambiata  in   parentado  :  liberalità   di 
amorevole   maestro    rimuneratore    delle    virtù 
del  discepolo  acquistate  con  le  fatiche  dell'  ar- 
te. Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Bastia- 
no, facendo  nondimeno  esso  il  cartone,   in  S. 
Croce  nella  cappella  dei  Baroncelli   e  Bandini 
una  nostra  Donna  che  va  in  cielo,  ed  a  batto 
S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola,  il   quale   è 
bel  lavoro  a  fresco  (45).  E  Domenico  e  Bastia- 
no insieme  dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  de- 
gli Spannocchi  in  una  camera  molle   storie   di 
figure  piccole  a  tempera;  ed  in  Pisa,  oltre  alla 
nicchia  già  della  del  Duomo,  tutto  l'arco   di 
quella  cappella  piena  d'angeli,  e  paiimente  i 
portelli  che   chiuggono  l'organo;  e  comincia- 
rono  a   mettere  d'oro  il    palco.   Quando  poi 
in  Pisa  ed  in  Siena   s'aveva    a  metter   mano  a 
grandissime  opere,  Domenico  ammalò  di  gra- 
vissima  febbre,   la    pestilenza    della   quale   in 
cinque  giorni  gli  tolse  la  vita.  Essendo  infer- 
mo, gli  mandarono  que'de'Tornabuoni  a  do- 
nare cento  ducati  d'  oro,  mostrando    l'amici- 
zia e  la  familiarità  sua,  e  la  servitù  che  Do- 
menico a  Giovanni  ed  a  quella  casa  avea  sem- 
pre portata.  Visse  Domenico    anni  quaranta- 
quattro, e  fu  con  molle  lagrime  e    con  pietosi 
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'ospiri  da  David  e  da  Benedetto  suoi  fratelli 
e  da  Ridolfo  tuo  figliuolo  eoo  belle  esequie 
seppellito  io  S.  Maria  Novella;  e  fu  lai  perdi- 
la di  molto  dolore  agli  amici  tuoi.  Perchè  io- 
teta  la  morte  di  luì,  molti  eccelleuti  pittori 
forettieri  tcrittero  a'  tuoi  parenti  dolendoti 
della  tua  acerbistima  morte.  Restarono  tuoi  di* 
tcepoli  David  e  Benedetto  Ghirlandai,  Bastia- 
no Bfaioardi  da  S.  Gimignano,  e  Michelagnolo 
Buonarroti  Fiorentino,  Fraocetco  Granacelo, 
Niccolò  Cieco  4  Jacopo  del  Tedetco  ^  Jacopo 


dell'  Indaco,  Baldino  Bandinellì,  e  altri 
ttri  tutti  Fiorentini.  Morì  nel  1495  (46). 

Arricchì  Domenico  l'arte  della  pittar*  del 
mocaico  pi2i  modernamente  lavorato  che  noo 
fece  nettuo  Totcano  d'infiniti  che  ai  prova- 
rono, come  lo  mostrano  le  cote  fatte  da  lai 
per  poche  eh'  elle  si  siano.  Onde  per  tal  rìr> 
chexza  e  memoria  nell'arte  merita  grado  ed 
onore,  el  essere  celebrate  eoo  lode  straordi- 
naria dopo  la  morte  (47). 


AHHOTASIOIII 


(T)  Nella  prima  edizione  questa  vita  del  Ghir- 
landalo comincia  nel  seguente  modo:  «  Molte 
volte  si  trovano  ingegni  elevali  e  sottili,  che 
volentieri  si  darebbero  alle  arti  ed  alle  scienze 
ed  eccellentemente  le  eterei terebbono,  se  i  pa- 
dri loro  gli  indirizzassero  nel  principio  a  quelle 
stesse,  alle  quali  naturalmente  sono  inclinati. 
Ma  spesto  avviene  che  chi  li  governa^  non  co- 
noscendo forte  più  oltre,  trascura  quello  di  che 
più  dovrebbe  curarsi, e  così  è  cagione  che  gl'in- 
gegni prodotti  dalla  natura  ad  ornamento  ed 
utile  del  Mondo,  dinulilmenle  rimangon  persi. 
Et  quanti  abbiamo  noi  veduti  seguire  una  pro- 
fessione lungo  tempo  solo  per  tema  di  chi  li 
governa,  che  arrivati  poi  agli  anni  maturi  l'han- 
no lasciata  io  abbandono  per  un'  aiira  che  più 
loro  aggrada?  Ed  è  tanta  la  forza  della  natura, 
che  lo  inclinato  ad  una  professione  molto  più 
fruito  vi  fa  in  un  mese,che  con  qualunque  stu- 
dio o  fatica  non  farà  un  altro  in  molti  anni. 
Et  advlene  bene  spesso  che  continuando  poi 
questi  tali  per  lo  iostinto  che  ve  li  tiro,  fanno 
ammirare  e  stupire  insieme  l'arte  e  la  natu- 
ra: come  a  ragione  le  fece  stupire  Domenico 
di  Tommaso  Ghirlandajo  ec.  m  II  tuo  vero 
cognome  era  Bicordi  com'  egli  stetso  tcrisse 
nelle  pitture  del  coro  di  S.  Maria  Novella;  e 
non  De  Gordi  come  pretese  il  Baldinucci,  e 
molto  meno  Curradi  come  scrisse  il  Miglio- 
re, e  dietro  a  lui  1*  Orlandi  nel  suo  Abbe- 
cedario, ingannati  dal  nome  di  Corrado  ch'era 
quello  dell'  avo   di  Domenico. 

(2)  L'  arte  dell'  orafo  ha  dato  una  gran 
parte  dei  professori  del  disegno  che  hanno 
illustrato  Firenze.  Lasciando  slare  il  Ghirlan- 
dajo di  cui  è  ora  discorso;  l'Orgugna  ,  Luca 
della  Robbia,  il  Gbiberti,  il  Brunelleschi  ,  il 
Verrocchio ,  Andrea  del  Sarto,  e  finalmente 
il  bizzarro  Cellini  :  lutti  in  principio  tono 
tt«ti  orefici.  A  questi  se  ne  potrebbero  a{;giun* 
gere  altri  abilissimi,  come  il  Finiguerra,  Ma- 
solino  da  Panicale,  Antonio  PoHajoloj  Sandro 
Bolticelli  ec.  ma  qui  abbiam  voluto  dare  un 
cenno  dei  principali,  non  un  elenco  di  lotti- 


(3)  Vedi  la  nota  31  della  vita  di  Hicbelozze 
pag.   288. 

(4)  Nel  rimodernare  questa  cappella  nel  1616 
quando fucedula  ai  Baldovinetti,  venne  dato  di 
bianco  alle  pitture  del  Ghirlandaio  (BotUrì). 

(5)  E  sempre  in  essere  ,  benché  alquante 
danneggiato  dall'  umidità,  e  io  più  parti  sva- 
nito. 

((>)  Queste  non  sussistono  più. 

(7)  Le  pitture  di  questa  cappella  ai  son  ben 
mantenute.  Furono  intagliate  in  rame  dal  cav. 
Carlo  Lasinio  tu  i  disegni  di  Gio.  Paolo  tue 
figlio,  il  quale  per  mezzo  delle  litografia  pub- 
blicò i  conloroi  d'alcune  bellittime  tette  lu- 
cidate sugli  originali. 

(8)  Crede  il  Manni  che  il  Ghirlandato  fosse 
de'  primi,  se  non  il  primo  assolutamente,  a 
dipinger  le  figure  cogli  occhiali. 

(9)  Gli  abiti  di  queste  figure  muliebri  teoo 
ttali  in  qualche  parte  tgralKati  dalle  acale  ap- 
poggiatevi in  occatione  d'addobbare  a  festa 
la  chieta. 

(10)  La  atorìa  dipinta  sopra  Parco  della 
cappella  Sassetti  è  perita. 

(11)  Questa  conservasi  nell'Accademia  delle 
Belle  Ani. 

(12)  Vedest  ancora  all'aitar  mag^gìor   della 
Chiesa  di  S.  Gio.    Battista,  detta  volgarmente! 
della  Calza,  presso  la  porta  Romana.  Del  me-l 
detimo    pittore  tono  a  batto    alcune   atorielte 
relative  alla  vita    dei  SS.  Vescovi    Giusto    e  i 
Zanobi  efltgiali  nella  tavola  soprapposta.  ' 

(13)  Nel  1812  fu  spedila  al  Museo  di  Pte-I 
rigi  ove  dee  trovarti  tuttora.  I 

(14)  Non  è  mai  aUta  tolta  di  là,  ed  è  be-l 
nitsimo  contervata.  ' 

Ìl*))  Questa   è  amarrila. 
16)  Sutsiste  ancora  neHa  stanza  che  serve 
preteatemenle  di  refettorio  ai  frali,  t  quali    per 
etsere  oggi   in  iscarso  numero^  ooo  fiiooo  pia 
oso  del  grande. 

(17)  È  adesso  nel  palazzo  Pandolfini  in  via 
S.  Gxllo.  Un  altro  tondo  assai  bello  del  Ghir-' 
landajo  collo  stesso  soggetto  conservaai    nella  1 
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GoUeria  di  FireDze,  ed  oa  altro  qaaii  tìmile 
nella  coropotiziooe,  ma  piii  icano  di  ligore  , 
▼cdeti  atl  R.  palano  de'  Pilli» 

(18)  Lo  tpedalettoèpreteotemeoteanacatadi 
ftltorìa  de' principi  Gorftioi,  pretto  Volterra.  La 
pittura  che  ai  giorni  del  Bottari  era  attai  goat ta^ 
M  mantiene  aocora,  ma  in  cattivo  ttato. 

(19)  Vedetì  ancora  ben  contenrato  tra  il 
tcno  e  il  quarto  altare  della  parete  tinittra 
della  chieta. 

(20)  Nel  1785  fu  demolita  la  chieta  ,  e  la 
pittura  ch'era  topra  la  porla  rimate  in  conte* 
goenza  dittmtta. 

(21)  Non  toaaite  pih. 

St)  Nondimeno  è  tuttavia  in  etnere.  Dice 
ozi  che  vi  dipinte  in  oltre  il  Ritorgimen- 
te  di  G.  C.  pittura  che  già  perì  nel  dìtfiici- 
meoto  d'  un  muro,  e  che  poi  fu  rifatta  da 
an  tale  Arrigo  Fianmingo. 

(23)  Più  non  ti  veggono  tali  pitture  nella 
Minerva. 

(24)  In  un  diario  MS.  di  Luca  Landocci , 
veduto  dal  Manui,  leggeti  che  ai  22  Dicem- 
bre 1490  fu  tcoperta  al  pubblico  la  cappella 
maggiore  di  S.  Maria  Novella.  Qnctta  notizia 
riceve  conferma  da  un' itcriiione  che  ivi 
leggeti  in  una  cartella  ^  ov'  è  tcritto  :  Jn. 
MCCCCLXXXX.  Pare  adunque  che  Pan- 
00  1485  tia  quello  in  che  fu  cominciata  la 
pillara  della  medetiroa. 

(25)  Soggetto  tratto  da  un  libro  apocrifo, 
compotto^  ti  crede  dagli  eretici  Ebionitì  ,  e 
pobblicato  col  titolo  di  Protevangilium  S* 
JaeobL  V*  Fabric.  Godex  Apocryph. 

(26)  Il  Lnnducci  nel  citato  MS.  e  il  Mao- 
ai  nell'Illttt trazione  Xlll  del  Tomo  XVIII 
dei  Sigilli  ec.  hanno  attento  dietro  alcune 
antiche  memorie  che  il  ritrailo  qui  detcrillo 
eoo  è  d'Aleato  Baldovinetti  ;  ma  di  Toromato 
padre  del    Pittore. 

^7)  Battiano  Mainardi,  di  coi  torna  il  Va- 
ian  a  parlare  pih  tolto. 

(28)  Qoeato  ,  tecondo  le  citate  memoriti, 
000  tarebbe  David  Ghirlandajo  ,  ma  un  tal 
BCico  della  ateata  famiglia. 

(29)  I  nomi  di  quetti  pertonaggi  too  regi- 
strati in  nna  nota  appotta  dal  Bottari  in  fiue 
della  vita  del  Ghirlandajo,  e  ton  tratti  da  nna 
loemoria  di  Vincenzio  di  Piero  Tornaqninoi, 
lo  qoale  era  unita  a  un  antico  ditegno  di 
VuHìe  pitture,  ttato  fatto  poco  tempo  dopo 
che  le  medetime  rettarono  terminate» 

(30)  Nella  memoria  cilata  nella  nota  pre- 
cedente, invece  di  Demetrio  Gteco  (Galcocoo- 
dila  o  Calcondila)  è  nominato  metter  Gen* 
lile  (de  Becchi)  Vetcovo  d'Arezzo,  ttAto  gii 
Baettro   di   Lorenzo  il  Magni  lieo. 

(31)  Quette  pitture  del  Goro  di  S.  Maria 
Novella  tono  state  intagliate  in  rame  dal  cav. 
Carlo  La&inio* 

(32)  Quando  nel  1804  fu  cotlroilo  il  non* 
vo  altare,  le  tavole  ch'orano  nell'antico  fu- 
roo   portate    in   cata  Medici»Tornaqninci.   In 


Seguito  ne  furono  vendute  due,  delle  minori, 
al  tenator  Luciano  Bonaparte. 

(33)  Ved»  topra  la  nota  29. 

(34)  La  cappelletta  tuttitte,  ma  la  pittura  è 
attai  malandata. 

(35)  Poiché  1** orologio  di  Lorenzo  della 
Volpaia  fu  portato  nel  R.  Muteo  di  fitìca  e 
ttoria  iialurale,  la  tala  ove  tono  le  pilture 
del  Ghirlandaio  chiomati  la  sala  dei  ^i^di. 
Quivi  ai  giorni  del  Bottari  vedevati  una  gran 
tavola  dello  ttetto  pitlore  ,  rappretentanle  la 
Madonna  con  G.  Bambino  e  quattro  Santi 
protettori  di  Firenze.  Quetla  bellittìroa  lavpla 
nella  quale  è  tcritto  V  anno  MCCCCLXXXV 
è  adetto  nella  R.  Galleria  nella  tala  maggiore 
della  scuola  Toscana. 

(36)  Si  contcrva  nella  tagietlia  di  detta 
chieta.  Oltre  ai  due  Santi  nominati  dal  V^a- 
tari,  avvi  la  Madonna  in  mezzo,  e  ai  lati  S. 
Biagio  e  S.  Sebattiano;  e  tolto  alcune  ttorielte 
relative  al  martirio  di  quetli  due  Santi. 

(37)  E  in  attere  ,  ma  è  ttata  in  qualche 
parte  abilmente  rettanrala. 

(38)  Pittura  malamente  guattata  dall'incle- 
menza delle  ttagioni. 

(39)  Perito  nelle  variazioni  fatte  alla  fab- 
brica. 

(40)  Snttitlono  due  tavole  la%orate  dai  fra- 
telli Domenico  e  David. 

(41)  Contervati  attualmente  nel  pubblico 
palazzo  di  Rimini.  Rappretenta  S.  Vinc.  Fei* 
rerio  coi  SS.  Sebattiauo  e  Rocco. 

(42)  Nella  Badia  di  S.  Giustopr^to  Volterra 
vedeti  di  lui  la  Tavola  di  S.  Romualdo  con 
altri  Santi;  ma  è  ttata  toggetta  a rettaurazioni. 
Fu  incita  in  rame  da  Diana  mantovana* 

(43)  Suttitte;  ed  è  ttata^  or  ton  pochi  anni, 
ripulita,  perchè  la  polvere  avevala  talmente  of^ 
futcata,  che  quati  non  era  pih  vitibile. 

(44)  Vi  di  pi  utero,  nelle  pareti  la  malattia  e 
la  morte  di  quella  Santa,  nella  toffitta  i  quat- 
tro Evangelitti,  e  nei  peducci  della  volta  al- 
cuni Profeti.  Uno  di  quetti  è  ttato  ritoccato 
in  modo  ai  poco  felice  da  far  ricordare  quan* 
to  dice  il  Vatari  nella  Vita  di  Luca  Signo- 
roni, che  cioè  u  tarebbe  meglio  tenerti  alcuna 
volta  le  cote  fatte  da  uomini  eecellenti  pini- 
lotto  mezze  gnatte,  che  farle  ritoccare  da  chi 
ta^  meno  w, 

(45)  Gootervatì  ancora  in  buono  ttato. 

(46)  Nella  prima  edizione  leggeti:  «  Mori 
nel  MCCCCXCIU.  Et  è  ttato  poi  onorato  eoa 
quatti  verti 

DOmillCO   OBIILARDAIO. 

Troppo  pretto  la  morte. 

Troncò  il  volo  alla  fVima,  che  a  le  tielle 

Pensai  correndo  forte 

Pattar  Zenti  e  Parratio,  e  Scopa  e  Apelle  », 
L'anno  1795  totliluito  nella  teconda   edizione 
è  confermalo  dal  Baldinucci  e  dal  Manui. 

(47)  Dice  il  Manni  che  Domenico  lasciò 
alcune  memorie  niauotcritte  intorno  agli  ar- 
leBci,  delle  quali  ti  giovò  il  nottro   Vatari. 
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Molli  dì  aoimo  vile  cominciano  cote  batte, 
ai  qoali  ci-etcenclo  poi    l'animo  eoo   la    virlù, 
cretcA  ancora  la  forza  ed  il    valore,  di  maoiera 
che  talendo  a  iDagj^iori    iroprete,   aggiongono 
vicino  al  cielo  co'bifllitiioii    pentieri   loro;  ed 
inalzati  dalla  fortuna  ti  abbattono  beoe  tpetto 
in  un  principe  buono,  che   trovandotene  ben 
tervito,  è  forzato  rrmunerare   io   modo   le  lor 
fiiliche,  che  i  potteri  di  quelli  ne  tentano  lar* 
gamente  ed  utile  e  comodo.  Laonde  quetti  tali 
camminano  in  qoetla  vita  con  tanta  gloria  alla 
fine  loro,  che  di  se  lasciano  segni  al  mondo  di 
maravigiia,  come  fecero  Antonio   e    Piero   del 
Pollaiolo   molto  ttimati    ne'  tempi    loro,  per 
quelle  rare  virtù  che  ti   avevano   con   la    loro 
induttria  e  fiitica guadagnate.  Nacquero  cottoro 
nella  città  di  Fiorenza    pochi  anni  l'ano  dopo 
l'altro,  di  padre  attai  basso  e  non  molto   agia- 
to (1);  il  quale  conoscendo  per    molli  segai   il 
buono  ed  acuto  ingegno  de' tuoi   figliuoli,   né 
avendo  il  modo  ainditizzarglialle  lettere,  potè 
Antonio  all'  arte  deir  orefice  con   Bartoluccio 
Ghiberti  maestro  allora  molto  eccellente  in  tale 
etercizio,  e  Piero  mite  al  pittore  con  A ndreatlel 
Cattagno,  che  era  il  meglio  allora  di  Fiorenza. 
Antonio  dunque  tirato  innanzi  da  Raitoluccio, 
olirà  il  legare  le  gioie  e  lavorare  a  fooco  tmalti 
d'ai  genio,  era  tenuto  il  più  valente  che  maneg- 
guitte  ferri  in  quell'arte.  Laonde  Lorenzo  Ghi- 
berti, che  allora  lavorava  le  porte  di  S.Giovanni, 
dalod' occhio  alla  maniera  d'Antonio,  lo  tirò  al 
lavoro  tuo  in  compagnia  di  molti  altri  giovani; 
e  pottolo  intorno  ad  uno  di  que'ft-stoni  che  al- 
lora aveva    tra  mano,  Antonio  vi  fece  su  una 
quaglia  che  dura  ancora  tanto  bella  e  tanto  per- 
fetta, che  non  le  manca  se  non  il  volo  (2).  Non 
consumò  dunque  Antonio    molte  settimane  in 
quetto  etercizio,  rbe  e'fu  conosciulo  per  il  me- 
glio  di  tutti  qoe'che  vi  lavoravano  d»  disegnoe 
di  pazienza,  e  per  il  più  ingegnoso  e  più  dili- 
gente che  vi  fosse.  Laonde  creseeiiUo  la  virtù  e 
la  fama  sua,  ti  part^  da  Bniloluccio  e  da  Loren- 
zo, ed  in  Mercato  nuovo  in  quella  città    aperse 
da  se  una  bottega  di  orefice  magnifica  ed  onora- 
ta; e  molti  anni  seguilo  l'arie  disegnando  con- 
tinuamente   e  facendo  di  rilievo   cere   ed  altre 
Ctutasie  che  in  breve  tempo  lo  fecero    tenere  , 
come  egli  era,  il  principale  di  quello  eterci/.io. 
Etb  in  questo  lenipo  medesimo  un  altro  orffice 
chiamato  Ma^o  Finigurrra    (3),  il  quale  ebbe 
nome  straordinario,  e  merilamente;  che  per  la- 
vorare di  bulino  efaredi  niello  non  mera  veduto 
mai  chi  in  picroli  o  grandi  spazi   rar«*sse  tantn 
numern  di  figure,  quante  ne  faceva  egli,  «iccome 
lo  dimostrano  ancora  ceite  Paci  lavuralcda  lui 


in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  (4),  con   ifiorie 
minutissime  della  passione  di  Crfito.   Coatmi 
disegnò  benittimo  e  attai,  e  nel  libro  noalro 
v'è  di  molte  earte  di  vettiti,  ignadi,  e  di  ttoric 
ditegnàte  d'acquerello.  A  concorrema  di  coatni 
fece  Antonio  alcnoe  itiorìe  dova   lo   parafano 
nella  diligenza  e  taperollo  nel  diaegno.  Per  b 
qaal  cota  i  contoli  dell'  arte   dai  Bierentnttti  , 
ved«'ndo  la  eccellenza  di  Antonio^  deliberarono 
tra  loro  che  avendosi  a   fore  d'argento   nienne 
ittorie  nello  altare  di  S.  Gioranni^  aicenoc  da 
▼ari  maettri  in  diverti  tempi  tempre  «m  alato 
usanza  di  fare,  che  Antonio  ancora  neUforawt 
e  così  fu   fiitto:   e  riuscirono  qnette  tne  cote 
tanto  eccellenti,  che  elle  ti  eonotcooo  Ira  tolta 
l'altre  per  le  migliori:  e  furono  la  eena  d'Ero- 
de e  il  ballo  d'Erodiaoa;  ma  aopra   tatto  fti 
bellitttmo  il  S.  Giovanni  che  è  net  mesto  del- 
l'altare  tutto  di  cctello  a  opera    molto   loda- 
ta (5).  Per  il  che  gli  allogarono  i  delti  conaoli 
i  candellieri  d'argento  di  braccia   tre  l'nno  a 
la  cioce  a  proporzione;  dove  egli  la^orA   tanta 
roba  d'intaglio, e  la  condnaae   a   tanta   perfe- 
zione, che  e  da' forestieri  e  da' terrataaoi  tempre 
èttata  tenuta  cota  mata vigtiota.  Durò  in  questo 
mettiero  infioile  fatiche  ti  ne'  lavori  ebe  e'fece 
d' oro,  come  in  quelli  di  tmolto  e  di  argento. 
In  fralequ'-di  tono  alcune  Paci^in  S.  Gioranoi 
bellitsimc^  che  di  colorito  a    fooco    aooo  di 
sorte  ,  che  col  pennello   si    potrebbero    poco 
migliorare  ((>),  ed  in  altre  chieae  di  Fiorenxa  e 
di  Roma  e  altri  luoghi    d' Italia  fi    Teggooo 
di  suo  tmalti   mìracoloti.  Insegnò  gneat*  arie 
a  Mazzingo  Fiorentino  ed  a  Giuliano  del  Fac- 
ciiioo  maettri  ragionevoli^  e  aGioranoi  Tnrìoi 
Sanete  che  avanzò  qoetti  tuoi  corapafoi  oaaai 
in  quetlo  mestiero,   del   quale  da  Antonio  di 
Salvi  in  qua  (che  ^ce  di  molte  coae  e  boooe, 
come  una  croce  grande  d'argento  nella  badia  di 
Fiorenza  ed  altri  lavori)  non   s'è  vedoto  gran 
fatto  cose  che  se  ne  posta  fisr  conto  itraordioa- 
rio.  Ma  e  di  queste  e  di  quelle   de*Pollaiooli 
n:olte,  per  i  bisogni  della  città  nel  tempo  della 
guerra,  sono  state  dal  fuoco  dettrotteeguatte(7). 
Laonde  conoscendo  egliche  quell'arte  non  dava; 
molla  vita  alle  fatiche  de' suoi  artefici,  si  risolvè' 
per  desiderio  di  più  lunga  memoria  non  attenderej 
più  ad  esita;  e  così  avendo  egli  Piero  tuo  Iratello 
che  attendeva  alla  pittura  (8),  ti  accostò  a  queib, 
per  imparare  i  modi  del  maneggiare  ed  adope- 
lare    i  colori,   parendogli  un'arte  tanto  diffe- 
rente dall'orefice,  che  se  egli  non    avesse  co« 
prestamente  retolutod'abbandonareqnella  pri-, 
ma   in  tutto  ,  e' sai  ebbe  forte  stata  ora  ,  che) 
i  e'  non  arebbe  voluto  etservisi  voltalo.  Per  taj 
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qaal  eoM  tprooato  dalla  vergogna  pi2i  cb«  dal- 
l' utile,  apprasa  io  ooo  molti  aie«i  la  pratica 
del  colorirà  y  diventò   niaetlro  eccellente;  ed 
noitoai  in  tutto  eoa  Piero,  lavorarono  io  com» 
pAgnia  di  molte  pitiore,  fra  le  quali  per  dilet» 
tarmi  molto  del  colorito  fecero  al  cardinale  di 
Portogallo  uoa  tavola  a  olio  io  S.  ^iniato  al 
Bioole  Cuori  di  Fiorenia,  la  quale  fu  poeta  «u 
V  oltor  della  sua  cappella  ;  e  vi  dipinsero  dentro 
Sw  Iacopo  Apostolo,  S.  Eoetacbio,  e  S.  Vincen- 
zio clke  apoo  stali  mollo   lodati    {p)i  e  Piero 
porticolarmeote  vi  fece  in  sul  muro  a   olio,  il 
ch«  aveva  imparato  da  Andrea  dal   Castagno, 
nelle  quadrature  degli  angoli  sotto  l'arcìiitrave 
dove  girano  i  mexzi  tondi  degli   archi,  alcuni 
profeti^  ed  iuonmezxo  tondo  una  Nunziata  cou 
tre  figura,  ed  a' capitani  di  Parte  dipìnse  in  un 
oaexxo  loodo  noa  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
cotto,  ed  un  fregio  di  seratini  intorno   pur  la- 
vorato a  olio.  Dipinsero  ancora  in  S.    Miciavle 
in  Urto  in  un  pilastro  in  tela  a  olio  un  Angelo 
haffaWlo  con     Tobia   (IO)  ,     e    fecero     nt-lla 
Mercatau2Ìa  di  Fiorenxa  alcune  Virtù   (II)   in 
quello  stesso  luogo,dove  siede  prò  tribunali   il 
magistrato  di  quella.  Kilrasse  di   naturale    M. 
Poggio  srgretario  della  signoria  di  Fiorenza,  cbc 
scrisse  l'istoria  Gorrotiua  dopo  BL  Lionardo  di 
Arezzo;  e  M*  Giannozzo  Manelli  persona  dotta 
e  stimata  assai,  nel  medesimo  luogo  dove  da  altri 
maestri  assai  prima  erano  ritratti  Zaiiobi  da  Stra- 
da poeta  fiorentino^    Domenico    Acciaiuoli,  ed 
altri  nel  Proconsolo  (12);  e  nella    cappella  de' 
Pucci  a  S.  Srbattiauo  de'  Servi  fece   la    tavola 
dell'altare,  cbe  è  cosa  eccellente  e  rara  (13),  dove 
sono  cavalli  mirabili,  ignudi,  e  figure  bellissime 
in  iscoito,  ed  il  S.  Sebastiano  stesso  ritratto  dal 
vìvo,  cioi  da  Gino  di   Lodovico  Cappooi;  e  fu 
quest'opera  la  più  lodala  cbe  Antonia  tacesse 
giammai.  Conciossiarbè  per  andare  egli    imi- 
tando la  natnra  il  più  cbe  e'poteva,fece  in  uno 
di  quei  saettatori,  che  appoggiatasi  la  balestra 
al  petto  si    china  a  la«ra    per  caricarla,   tutta 
quiéUa  forza  ctie  può  porre  un  torte  di    biacA:iii 
io  caricare  quell'istrumento;  im|]^roccbè  e*  si 
conosce  in  lui  il  gonfiare  delle  vene  e  de'  mu- 
scoli ed  il  ritenere  del  fiato  per  (are  più   forza. 
E  non  è  questo  solo  ad  essere  condotto  con  av- 
vertenza, ma  tutti  gli  allri  ancora  con   diverse 
attitudini  assai  cbiaraiuente  dimostrauo  finge- 
gno  e  la  considerazione  che  egli  aveva  posto  io 
quest'opera  (14),  laqnalfucerlamenteconosciu- 
la  da  Antonio   Pucci  cbe  gli  donò  per  questo 
trecento  scudi,  affermando  che  non  gli    pagava 
appena  i  colori  e  fu  finita  l'anno  1475.  Crebbe* 
gli  dunque  da  questo  l'animo,  ed  a  S.  Minia- 
to fra  le  Torri  fuor  della    porta    dipinse   on  S. 
Cristofaoo  di  dieci   braccia,  cosa   molto  bella 
e  modernamente  lavorala,  e  di  quella   grandez- 
za fu    la    più   proporzionata    figura    die    fusse 
slata  fatta  fino  a  quel  tempo  (15).  Poi  fece  in 
Irla  uQ  Crocifisso  con  S.  Antonino,  il  quale  è 
po»to  alla  sua  cappella  in  S.    Biatco   (16).   In 
psiazzo  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla 


I  porta  della  Catena  nn  S.  Gio.  BattisU(l7) 
ed  in  casa  Medici  dipinse  a  Lorenzo  vecchio 
tre  Ercoli  in  Ire  quadri  cbe  sono  dì  cinque 
braccia,  l'uno  de'quali  scoppia  Anteo  figura 
bellissima ,  nella  quale  propriamente  si  vede 
la  forza  d'Ercole  uello  slrignere  ,  cbe  i  mu- 
scoli della  figura  ed  i  nervi  di  quella  sono  tut- 
ti raccolti  per  far  crepare  Anteo,  e  nella  testa 
di  esso  Ercole  si  conosce  il  digrignare  de' denti 
accordalo  in  maniera  con  l'altre  parti,  cbe  sino 
alle  dita  de' piedi  s'alzano  per  la  forze.  Né  usò 
punto  minore  avvertenza  in  Anteo,  cbe  stretto 
dalle  braccia  d'Ercole  si  vede  mancare  e  per- 
dere ogni  vigore,  ed  a  bocca  aperta  render  lo 
spirito.  L'altro  ammazzando  il  leooe ,  gli 
appunta  il  ginocchio  sinistro  al  petto ,  ed 
alTermta  la  bocca  del  leone  con  amendue  le 
sue  mani«  serrando  i  denti  e  stendendo  le  brac- 
cia, lo  opre  e  sbarra  pt^  viva  fnrzH  ancorché  la 
fiera  per  sua  difesa  cou  gli  unghioni  malamente 
gli  graffi  le  braccia.  11  terzo  che  ammazza  l'i* 
dra  è  varamente  cosa  meravigliosa,  e  massima- 
mente il  serfienle  il  colorilo  del  quale  co»\  vivo 
fece  e  sì  propriamente,  che  più  vivo  far  non  si 
può.  Quivi  si  vede  il  veleno,  il  fuoco,  la  fero- 
citò,  1'  ira  con  tanta  prontezza  che  merita  esser 
celebralo,  e  dii'hueuiarleliciinciògrandcmeute 
imitato  (IB).  Alla  compagnia  di  S.  Angelo  in 
Arezzo  fece  da  uu  lato  un  Crocifisso,  e  dall'  al- 
tro in  sol  drappo  a  olio  un  S.  Micbeleche  coni* 
batte  col  serpe  tanto  bello,  <pianlo  cosa  di  sua 
mano  si  possa  cedere  (i^);  peicliè  v'è  la  figura 
del  S.  Michele  che  con  una  bravura  affronta  il 
serpente,  stringendo  i  denti  ed  increspando  le 
ciglia,  cbe  veramente  pare  disceso  dal  cielo  per 
far  la  vendetta  di  Dio  conira  la  superbia  di  Lu- 
cifero, ed  è  certo  cosa  maruvigliosa.  Egli  s'in- 
tes»dcgl' ignudi  più  modernamente  che  fatto 
non  avevano  gli  altri  maestii  innanzi  a  lui,  e 
scorticò  molti  uomini  per  vedere  la  nolomia 
lor  sotto,  e  fu  primo  a  mostrare  il  modo  .di 
cercare  i  muscoli  (20)  ,  che  avessero  forma 
ed  ordine  nelle  figure;  e  di  quelli  tutti  cinti 
d'  una  catena  intagliò  in  rame  una  battaglia, 
a  dopo  quella  fece  altre  stampe  eoo  molto 
migliore  intaglio  che  non  avevano  fatto  gli 
altri  maestri  ch'erano  stati  innanzi  a  lui.  Per 
queste  cagioni  adunque  venuto  famoso  io- 
fra  gli  artefici,  morie  papa  Sisto  IV  ,  fu  da 
lonocenzio  suo  successore  condotto  a  Roma  , 
dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di  detto  lo- 
noceiuio  (2 1  ),  nella  quale  lo  ritrasse  di  na-> 
turale  a  sedere  ncUa  maniera  che  slava  quan- 
do dava  la  benedizione,  che  fu  posta  in  S. 
Pietro,  e  quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale 
finita  con  grandissima  spesa,  fo  collocata  que- 
sta nella  cappella  che  si  chiama  dal  nome  di 
detto  pontefice,  con  ri<^co  ornamento  e  luti» 
isolata,  e  sopra  essa  ò  a  giticele  esso  papa  multo 
ben  l'alto  {^'22),  e  quella  d'Jnuocenzio  io  S.  j 
Pietro  accanto  alla  «Hpiiella,  dov'  è  la  lanci-i , 
di  Criilo  (-3).  Dicesi  che  disegnò  il  medisi*  | 
mo  1.1  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere    per  | 


^^ 


^'* 
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I  d«tto  papa  liiooceozio^  sebbe oe  fu  coodotU  da  /  caso  come  pasto  appunto.  SimìliBCDte  fece  W 
alili,  per  non  aver  egli  molla  pratica  di  murare.  |  medaglie  d'alcuni  pontefici^  ed  altre  molte  co- 
Finalmente  essendo  filli  ricclii,  morirono  poco  '  se  che  sono  dagli  artefici  conMciate. 


l'uno  dopo  l'altro  amendae  questi  fratelli  nel 
1498,  e  da' parenti  ebbero  sepoltura  in  S.Piero 
iu  Vincola;  ed  in  memoria  loro  allato  alla  porta 
di  mezzo  a  man  sinistra  entrando  in  chiesa  fu- 
rono ritratti  anibidue  in  due  tondi  di  marmo 
con  questo  epitaffio: 

Antoniut  PuUariu*  patria  Flortntinas 
pictor  insi^nìsj  qui  duor,  pont,  Xisii  et  In^ 
nocentii  s  (terea  moniment,  tturo    opific.    ex» 


Aveva  Antonio  quando  morì  anni  aettasit^ 
dae  e  Pietro  anni  fessa ntacioqoe»  laaci^ 
molli  discepoli,  e  fra  gli  altri  Andrea  Sanaovi* 
no  (^^)*  Ebbe  nel  tempo  suo  feltcisaìiDa  vita  , 
trovando  pontefici  ricchi  ^  e  la  soa  città  ia 
colmo  che  si  d'Iettava  di  virt&;  perchè  oMlle 
fu  stimato;  dove  se  forse  avesse  avoto  cootn 
ri  tempi,  non  avrebbe  fiitto  qoe' frutti  che  ^ 
fece  4  essendo  inimici  molto    i    travagli    «Qe 


pressit  rejamil.    composita    ex    tesL  hie  se    •f'*"'*  delle  quali  gli   nomini  fanno 


cum  Petra  Jràtre    condì    voluiu    ^ixit   an, 
LXXIL  ObiiL  an,  sai.  MdlD.  (24) 

Il  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nudi  che  andò  in  Ispagna, 
mollo  bella,  della  quale  n'è  una  impronta  di 
gesso  in  Firenze  appresso  tolti  gli  artefici.  E 
si  trovò  dopo  la  morte  sua  il  disegno  e  mo- 
dello che  a  Lodovico  Sforza  egli  aveva  fiitto 
per  la  statua  a  cavallo  di  Francesco  Sfona 
duca  di  Milano,  il  quale  disegno  è  nel  nostro 
libro  in  due  modi:  in  ono  egli  ha  sotto  Ve- 
lona,  nell'altro  egli  tutto,  armato  e  sopra  un 
basamento  pieno  di  battaglie  fa  saltare  il  ca- 
vallo addosso  a  un  armato;  ma  la  cagione  perchè 
non  mettesse  questi  disegni  in  opera  non  ho 
^ià  potuto  sapere.  Fece  il  medesimo  alcune 
medaglie  bellissime,  e  fra  l'altre  \n  nna  la 
congiura  de' Pazzi,  nella  quale  sono  le  teste 
ili  Lorenzo  e  Giuliano  de' Medici,  e  nel  river- 
so il  coro    di  S.  Maria  del  Fiore  e    tatto  il 


sione  e  prendono  diletto.  Gol  disegno  di 
stai  furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fioreota 
due  tooicelle  ed  una  pianeta  e  piviale  4k 
broccato  riccio  sopra  riccio  tessuti  tatti  d*  aa 
pezzo  senza  alcuna  cucitura,  e  per  fregi  ed  oraa- 
menti  di. quelle  furono  ricamate  le  storie  ddb 
vita  di  S.  Giovanni  con  sottilissimo  nagislc* 
rio  ed  arte  da  Paolo  da  VeroDa,diviooÌD  qaella 
professione  e  sopra  ogni  altro  ingegno  rarissiaM, 
dal  quale  non  furono  condotte  manco  l>eoe  le 
figure  con  l*ago,  che  se  le  avesse  dipinte  An- 
tonio col  pennello  (26);  di  che  si  debbe 
re  obbligo  non  mediocre  alla  virtù  dell*  noe 
nel  disegno,  ed  alla  pazienza  dell'altro  ael  ri- 
camare. Durò  a  condursi  quest'opera  aani 
ti  sei  ;  e  di  questi  ricami  fatti  col  ponto  a 
to,  che-oltre  all'esser  più  durabili  appare  aaa 
propria  pittura  di  pennello^  ne  è  qnaai  soaar- 
rìto  il  buon  modo,  osandosi  oggiilpnnteggiare 
più  largo,  che  i  manco  durabile  e  men  vago 
*  a  vedere* 


ANNOTASIOIII 


(1)  Antonio  e  Piero  del  Pollajnolo  erano 
figli  d'un  certo  Iacopo  d'Antonio.  Essi  ap- 
partenevano all'ordine  dei  cittadini,  onde  non 
pare  che  la  loro  origine  fosse  tanto  bassa  co- 
me le  parole  del  Vasari^  e  il  loto  slesso  co- 
gnome, farebbero  credere.  Ciò  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  d'una  scritta  di  locazio* 
ne  citata  dal  Menni  nelle  noia  al  Baldinocci: 

Franciscus  de  Cavalcantibus hcat  ad 

pensionem  Antonio  olim  Jacobi  del  PoUajolo 
dui  fiorentino  unam  apothecam  ad  usum 
aur^cis  in  populo  S*  Ceciliae  in  uia  di  Vac- 
chereccia. 

(2)  Si  vede  posala  sopra  un  mazzo  di  spighe 
nell'ornamento  della  porta  di  mezzo,  circa  alla 
metà  dello  stipite  a  man  sinistra  di  chi  entra  in 
chiesa. 

(3)  Del  Finiguerra  ha  già  fatto  menzione  il 
Vasari  al  Capo  XXXIII  dell'  inltoduzione 
(pag..50)e  torna  poi  a  ragionarne  nella  vita 
di  Marcantonio  Raimondi. 

(4)  La  più  bella  di  queste  paci   del    Fini- 


guerra,  ov'  è  figurata  l'Incoronazione  della 
Madonna,  si  conserva  nella  B.  Gallerìa,  ndb 
sala  de'bronzi  antichi.  Di  questa  ai  vede  U 
stampa  nell'opera  dell' Ab.  Pietro  Zani:  Jfa 
teriali  per  servire  alla  Storia  deW  origine 
deW  Incisione  in  rame. 

(5)  Il  dossale  d'argento  ov"  è  il  ballo  delU 
figlia  d'Erodiade,  e  le  altre  storie  di  basso- 
rilievo ,  come  pure  il  S.  Giovanni  tutto  di 
cesello  si  conservano  nella  guardaroba  dell'O- 
pera del  Duomo,  e  vengono  annualmente  e- 
sposti  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  il  giorno 
della  festa  del  Santo. 

(6)  Nella  R.  Galleria  evvi  del  Pollajolo  uni 
pace  smaltata  colla  deposizione  di  croce.  Sia 
nella  medesima  custodia  ov'ò  l'altra  del  Fi* 
niguerra  nominata  di  sopra. 

(7)  E  quante  altre  opere  insigni,  esegaite 
in  metalli  preziosi,  sono  state  distrutte  dsl 
tempo  del  Vasari  fino  ai  nostri  giorni! 

(8)  Quel  Fra  Domenico  Strambi,  cbe  fece 
dipingere  a  Benozzo  il  coro  della  chiesa  di  S 
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AgesUnOf  a  S.  Gimignaoo^  (V.  Vita  di  Be- 
oozzo  oota  14)  commeiie  a  Piero  del  Polla- 
iolo la  tavola  dell'aitar  maggiore  (Coppi  Ao* 
Dtli  di  S.  Gimìgn.  p.  188). 

(9)  Vcdesi  attualmente  nel  corridore  a  le» 
faote  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

(10)  Fa  traaporlala  nella  sala  ove  fi  aduna* 
Taao  i  Capitani  d'Orianmichele.  Ora  poi  è 
unarritai  avendo  avuto  quel  luogo  altro  deiti- 
00  dopo  la  toppreiiione  di  quel  magiilrato. 

(11)  Sì  coniervano  nella  R.  Galleria  in  un 
corridore  che  da  questa  conduce  al  Palazzo 
Vcccbio.  Quelle  del  Pollajolo  tono  la  Fede> 
la  Speranza»  la  Carità,  la  Giustizia,  la  Pru* 
denta,  e  la  Temperanza.  Evvi  altresì  la  For- 
tezza ma  h  di  mano  del  Botticelli. 

(12)  Il  Proconsolo  era  il  Magistrato  che 
rendeva  ragione  sopra  gli  affari  de' Giudici  e 
Nolari.  Ov'esso  risedeva  l'abbiam  detto  alla 
Dota  2  della  vita  del  Rossellino.  1  ritratti  or 
.BMDzionati  sono  smarriti. 

(13)  Sussiste  ancora  in  buono  stato:  I  si- 
gnori Pucci  proprietarjrhan  fatta  ultimamente 
jripalìre  da  abile  e  cauto  restauratore. 

(14)  Neil' Etrtiria  pittrice  veggonsi  incise  , 
toltre  all'insieme  della  tavola,  due  figure  dei 
'qui  descrìtti  saettatori* 

(15)  Questa  figura  che,  a  dir  del  Baldinucci 
focopiatìi  piùvolteperistudio  da  Michelangelo 
giovioetto,  è  stata  distrutta. 

(16)  La  cappella  fu  rifatta  in  seguito  col 
disegno  di  Gio.  Bologna  ,  e  vi  fu  posta  una 
tsTota  d'Alessandro  Allori.  Quella  del  Polla- 
jolo credcsi  che  fosse  trasportata  nel  palazzo 
Stlviati,  oggi  Borghese  ,  o  in  qualche  villa 
della  stessa  famiglia. 

(17)  Di  queato  non  possiamo  dar  veruna 
cootezu. 

(18)  1  tre  quadri  di  cinque  braccia  sono 
anch' eui  smarriti.  Sembra  peraltro  che  il 
Pollajolo  ne  ripetesse  i  soggetti  eziandio  in 
piccola  dimensione:  imperocché  nella  R.  Gal- 
lerìa sussistono  di  lui  due  preziosi  quadretti 
eiprìmenti  appunto  le  uccisioni  d' Anteo  e 
dell'Idra,  i  quali  corrispondono  alla  descri- 
ùone  fattane  ora  dal  Vasari.  Sono  stati  pub- 
blicali nel  Tomo  1.  della  Serie  prima  della 
Galleria  di  Firenze  illustraU,  Tav.  45  e  46. 

(19)  Nello  scorso  secolo  fu  venduto  all'Avv. 
Francesco  Rossi  Aretino,  allora  Pretore  di  Ro- 
▼eredo. 

(20)  Non  dee    intendersi    che  il    Pollajolo 


fosse  il  primo  a  studiar  sui  cadaveri  l'anato- 
mia; ma  bensì  il  primo  pittore  che  la  stu- 
diasse col  fine  di  trarne  vantaggio  per  Parte 
sua. 

(21)  La  stampa  di  questo  bel  monumento 
incìsa  da  Pietro  Santi  Bartoli  vedesi  a  e.  117 
jdell' opera  del  Bonanni;  Nuimsmata  etc,  Tem» 
pU  Vaticani Jabricam  indicantia.  Anche  il 
Ciacconio:  Vitae  Pontif,  T.  HI.  p.  120  n'  e- 
sibisce  un'altra;  ma  essa  è  troppo  inferiore 
alla  prima  citata. 

(22)  Il  sepolcro  di  Sisto  IV  è  nella  cap- 
pella del  Sagramento;  e  intorno  vi  sono  effi» 
gìate  le  scienze.  Di  questo  pure  vedesi  una 
stampa  mediocre  nel  Tomo  HI  dell'opera  so- 
pra mentovata  del  Ciacconio.  Avverte  il  Ci- 
cognara  che  la  sepoltura  di  Sisto  quantunque 
ricca  di  faticoso  lavoro  è  men  pregiata  del- 
l'altra d'Ionocenzio,  nella  quale  si  ammira 
un'elegante  semplicità. 

(23)  E  appoggiata  all'ultimo  pilastro  a  man 
sinistra,  davanti  alla  cappella  del  Coro.  (BoU 
tari),  —  Tra  i  lavori  di  bronzo  del  Pollajolo 
è  da  ricordare  una  Crocifissione  di  bassissimo 
rilievo,  custodita  nella  sala  de'bronzi moderni 
di'lla  R.  Galleria  di  Firenze. 

(24)  Nella  prima  edizione,  dopo  quest'epi- 
taffio ,  leggesi  il  seguente  che  riportiamo  e- 
mendato  da  un  errore  di  stampa  che  rendeva 
oscuro  il  senso  del  primo  verso. 

tt  Antonio  Pollaiolo 
Atrt  maps  solerte  liquiditv9  coloribus  alttr 

Nonjuit  heroas  ponete  iive  Deoi, 
Argento  autAuro  nunquam  praestantiut  alter 

Divina  potuit  fingere  tigna  manti, 
Thusca  ìgitur  tetlua  magie  hoc  te  iactet  alum- 

(no* 
Graeeia  quam  quondam  Parrhatio  atu  Phi' 

(dia, 

(25)  Andrea  Contucci  del  Monte  S.  Savi- 
no scultore ,  di  cui  leggerassi  la  vita  in  ap- 
presso. 

(26)  Poiché  la  vetostli  rese  inservibili  quei 
sacri  paramenti,  le  storie  ricamate  furon  col- 
locate in  tanti  quadretti  muniti  di  cristallo  ; 
e  si  custodiscono  tuttavia  negli  armadj  delle 
reliquie,  nella  sagrestia  di  S.  Giovanni.  Gli 
elogi  fatti  dal  Vasari  a  questi  lavori  non  sono 
esagerati. 


386 


VITA    DI    SANDRO    BOTTICELLO 


▼  ITA    DM    SANDRO    90TTIGBLL0 


PITT0B9     PIORIVTIVO 


Ne'medefiimi  tempi    del  m«gnì6co  Lorenzo 
vecchio  de' Medici  ,  che  fa   veramente   per  le 
periooe  d'ingegno  an  lecol  d'oro,  fiorì  ancora 
AleMando,  chiamato  all'uso  uoftro  Sandro»  e 
detto  di  Botticello  per  la  cagione  che  appretto 
vedremo.  Cotta]  fu  figlinolo  di  Mariano  Filipepi 
cittadino  fiorentino»  dal   quale   diligentemente 
allevalo  e  fatto  istruire  iu  tutte  quelle  cote  che 
utanza  h  d'insegnarti  a'fanciulll  in  quella   età 
prima  che  e' si  ponganoajlebotleglie, ancoraché 
agevolmente  apprendette  tutto  qUelloche  e'vo» 
leva»  era  nientedimanco  inquieto  sempre  uh  ti 
contentava  di  scuola  alcuna  di  leggere»  di  scri- 
vere, o  d'abbaco;  di  maniera  che  il  padre  infa- 
stidito di   questo  cervello    t\  ttravagante»  per 
disperato  lo  pose  all' orefice  con  un  tuo  com|iare 
chiamato  Botticello^   ataai  competente  maettro 
allora  io  quell'arte», 6ra  ip  queU'età  una  dime* 
■ùchezra  grandistiraa^e  quasi  che  una  contiuova 
pratica  tra  gli  orefici  ed  i  pittori  ,  per  la  quale 
Sandro»  che. era  destra  persona  e    si   era   volto 
lutto  al  disegno»  invaghitosi  della    pittura»  si 
dispose  volgersi  a  quella.  Per  lo  che  aprendo 
l'animo  suo  al  padre»  da  lui»  che   conobbe   la 
inclinazione  di  quel  cervello,  fu  condotto. a.  fra 
Filippo  del   Carmine    eccelUntissimo   pittore 
allora»  e<l  acconcio  seco  a  imparare  come  Saur 
dro  steskO  Hesiderava,   Datosi   dunque  tutto  a 
quell'arte»  tf^guilò  ed    imitò   sV  fattamente  il 
maestro  suo,  che  fra  Filippo  gli  pose  amore» 
ed  insegnagli  di  maniera»  che  e' pervenne  Vo* 
sto  ad  un  grado  che  nessuno  lo  arebbe  stimato. 
Dipinte  ettendo  giovanetto  nella  Mareatanzia 
di    Fiorenza    una    fortezza   ira  le    tiivole   del- 
le Virtù  che  Antonio  e   Piero  del  PoHaiuolo 
lavorarono  (I).  In  S.  Spirito  di  Fiorenza  &C(B 
Una  tavola  alla  cappella  dje' Bardi»  la  quale  è 
con  diligenza  lavoratale  a. buon  fine  condotta» 
dove  tono  alcune  olive  e,  palme  lavorate  con, 
•omroo  amore    (2).   Lavorò    nelle    Convertite, 
una  tavola  a  quelle  nionache»  ed  a  quelle  di, 
S.  Barnaba  similmente  un'altra  (3).  in  Ogni** 
penti  dipinse  a  fresco  nel  tramezzo  alla  porta, 
che  va  in  coro  per  i  Vetpucci  un  S.   Agosti- 
Ino»  nel  quale  cercando  egli  allora   di  passare 
tutti  coloro  che  al  tuo  tempo   dipinsero»    ma 
particolarmente  Domenico  Ghirlandaio  che   a- 
veva  fatto   dall'altra  banda    un  S.  Girolamo» 
molto  s'afiaticò;  la  qual  opera  riusci  lodatis- 
aima»  per  avere  egli  dimostrato  nella  tetta  di 
quel  tanto  quella  profonda  cogitazione  ed  acu* 
titsima  sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  per- 
sone  tentate  ed  attrette  continuamente  nella 
Inveatigazione  di  cose  altitsime  e  molto  difli- 
icili.  Questa  pittura^  come  si  è  detto  nella  vita 


del  Ghirlandaio»  quest'anno  1564  è  atala 
tata  dal  luogo  suo  salva  ed    intera    (4).   Per  il 
che  venuto  in  credito  einreputazioDe,  dall'ara 
te  di  Porta    S.   Maria  gli   fu  fatto  (are  in  S. 
Marco  una  Incoronazione  di  nostra  Donna  in 
una  tavola  ed  un  coro  d'angeli,  la  quale  fu  niella 
ben  disegnata  e  condotta  da  lui   (5)»   In  casa 
Medici  a  Lorenzo  vecchio  lavorò  oiolcc  ente» 
e  massimamente  una  Pallade  su  noniaipresadi 
bronconi  che  buttavano  fuoco,  la  quale  dipinse 
grande  quanto  il  vivo»  ed  ancora  un  S»   Seba- 
stiano (6).  In  S.  Maria  Maggiore  di  Fiorenza  k 
una  Pietà  con  figura  piccole  allato  alla  cappel- 
la de'Panciatichi  molto  bella  (7).    Per  la  ctltà 
in  diverse  case  fece  tondi  di  sua  mano»  e  fem- 
mine ignude  astai»  delle   quali  oggi  ancora  s 
Castelio,   villa   del   Duca   Cosimo»  sono  doc 
quadri   figurati»  l'uno  Venera    che   nasce»  e 
quelle  aura  e  venti  che  la  fanno  venire  io  tetra 
con  gii  amori,  e  così   un'altra  Venera   cIm  le 
Grazie  la  fioritcono»  dinotando  la  primavera;  la 
quali  da  lui  con  grazia  si  veggono  eotpreaac  (8). 
Nella  via  de' Servi  in  cata  Giovanni    Vetpacci 
oggi  di  Piero  Sai  viali»  feceinlornoa  unacaoura 
molti  quadri  chiusi  da  ornamenti  di  noce  per 
rjcignimento  e  spalliera  con  molte   figure  e  vi- 
'  vissime  e  belle  (9).  Similmente  in   cata  Pucci 
fece  di  figure  piccole  In  novella  del  Boccacciedi 
Nastag;^o  degli   Onesti  (IO)  in  quattro,  quaun 
di  pittura  molto  vaga  e  bella»  ed  in  un    tondo 
l'Epifania*  Me' monaci  di  Cestello  a  una  oap> 
pclla  fece  una  tavola  d'un' Annunziata (1 1).  fa 
S.  Pietro  Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  una 
tavola  per  Matteo  Palmieri  con  infinito  nnmers 
di  figure»  cioè  l'Assunzione  di  nostra  Donne 
con  le  zone  de' cieli  come  son   figurate»  i  pa* 
triarchi»  i  prolèti»  gli  apostoli»  gli  erangelitti» 
i  martiri»  i  conlj^ttori»  i  dottori»   le   verigini»  e 
le- gerarchie  »  e  tutto  col  disegno  datogli    da 
Matteo»  oh' era.  li  Iterato  e  valentuomo;  la  quale, 
opera  egli  con  maetlria  e  finitittima  dilìgci 
dipinse.  Evvi  ritratto  a  piò   Matteo    ingtnoc' 
chioni  e  la  sua  moglfe  ancora  (12).    Ma  eoa 
tutto  che  quest'opera  sia  bellissima  oche  ella 
dovesse  vincere  la  invidia,  furono    però  alcuoi 
malevoli  e  detrattori»   che  non  potendo   dan- 
narla io  altro,  dissero  che  e  Matteo  e  Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  ereaia  (13)^ 
il  che  se  è  vero  o  non  vero»  non   se  ne   aspet 
ta  il  giudizio  a  me;  basta  che   le   figura  che 
Sandro  vi  fece  veramente  sono  da  lodara  per 
la  fatica  che  e' durò  nel  girare  i  cerchi  de' de- 
li» e  tramezzara  tra  figure  e  figura   d'angeli  e 
scorci  e  vedute  in  diversi  modi   diversaoseote, 
e  tutto  condotto  con   buon   disegno  (14).  Fa 
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allogato  a  Sandro  in  questo  tempo  noa  tavo- 
letta pìccola  di  figure  di  tre  qoarti  di  braccio 
l'ano,  la  quale  fa  posta   in  S.  Maria  Norella 
fra  le  due  porte  nella  facciata   principale  della 
chiesa  nell*  entrare  per  la  porta  del.  meno  a 
liaiitia,  ed  evvi  dentro  l'adorazione  de' Magi, 
dove  si  vede  tanto  affetto  nel  primo  ▼ecchio  , 
che  baciando  il  piede  al  nostro  Signore  e  strug- 
gendosi di  tenereiza,  benissimo  dimostra  ave- 
re consegui ta  la  fine  del  Innghissimo  suo  viag- 
gio. E  la  figura  di  questo  re  è  il  proprio  ritratto 
dì  Cosimo  vrcchio  de'Medici,  di  quanti   a'd\ 
oostri  se  ne  ritrovano,  il  pi&  vivo  e  più  natura- 
le. Il  secondo,  che  è  Giuliani»  de' Medici  padre 
di  papa  Clemente  Vll^si  vede  che  intentissimo 
con  l'animo    divotamente   rende   riverenza  a 
quel  putto  ,   e    gli    assegna    il   presente   suo. 
li  terzo,  che  inginocchiato  egli  ancora  pare  che 
sdorandolo  gli  renda  grazie  e  lo  confessili  veto 
Mnsia,  è  Giovanni  figliuoli  di   Cosimo.  Né  si 
peò  descrivere  la  bellezza  che  Sandro  mostrò 
oelle  teste  che  vi  sì  veggono,  le  quali  con  dìvei^ 
leattflodioi  son  girate,    quale  in  faccia^  quale 
io  predo,  quale  in  roezzoocchio,eqoal chinata, 
ed  io  pih  altre  maniere  e   diversilii    d'arie  di 
fiovini,  dì  vecchi,  con  tutte  quelle  stravaganze 
cbe  possono  far  conoscere  la  perfezione  del  suo 
nagitlerio ,  avendo  egli  distinto  le  corti  dì    tre 
re  di  maniera,  cbe  e' si  comprende  quali   siano 
i  letTÌdorì  dell' u no  e  quali    dell'altro:   opera 
certo  mirabilissima,  e  per  colorito,  per  disegno, 
eper  componimento  ridotta  si  bella   che   ogni 
•rtefice  ne  resta  oggi  maraviglialo  (15).  Ed  al- 
lori  gli  arrecò  in  Fiorenza  e  fuori  tanta  fama, 
che  papa  Sisto  IV  avendo  fatto   fabbricare   la 
nt>P«Ua  in  palazzo  di  Roma  e  volendola  dipin- 
gere, ordinò  che  egli  ne  divenisse  capo:   onde 
»n  quella  fece  di  sua  mano  le  infrascritte  storie, 
«0*  quando  Ctislo  è  tentato  dal  diavolo    (16), 
ijosodo  Mese  ammazza  lo  Egizio  e   che  riceve 
jlwe  dane  figlie  di  JeiroMadianite,  similmente 
qosndo  sacrificando  i    figliuoli   d'Aron  venne 
faoco  dal  cielo  (17),  ed  alcuni  santi  papi  nelle 
oiccbit  dì  sopra  alle  storie.  Laonde  acquistato 
'fr»* molti  concorrenti,  che   seco   lavorarono   e 
Ì*;«orenlini  e  di  altre  citU,  fama  e  nome  mag- 
pofe,  ebbe  dal  papa  buona  somma  di   danari, 
»  q«sli  aa  un   tempo   destrntti    e    consumati 
,  olii  nella  stanza  di  Roma,  per  vivere   a    caso 
■«•we  era  il  ftoliio  suo,  e  finita   insieme   quella 
parte  che  gli  era  stala  t^llofrati,  e  scopertala,  se 
«e  tornò  subitamente  a  Fiorenza;    dove    per 
^^"f^  persona  sofistica,  comentò  una  parte   di 
;»ole,  e  figurò  Io  Inff  i  no  e  lo  mise  io  stan;pa, 
'*e«io  al  quale  consumò  (li   molto    leuipo;  per 
\  ^"^iw»»  lavorando,  fu  cagione  d' infiniti  di- 
,J^'a»oi  alla  vita   sua.    Mise   in  stampa   ancora 
r'>Ueco»e  suedi  disegni  eh' egli  aveva  falli,mo 
f^j|^**'''*  "paniera,  perchè   l'intaglio    era   mal 
ojonde  il  meglio  che  si  vejjga  di  sua    mano 

rol  I  "^  **''"*  ^""^^  **'  ^^«  Giiolamo  Savona- 
,  ^J^  Feriara;  della  sella  del  quale  fu  in  gniio 
l!!;l;5^^;«^è  ciò  tu  causa  che  egli    abbnndo. 


nando  il  dìpignere,  e  non  avendo  entrate  da  vi. 
vere,  precipitò  in  disordina   grandissimo.    Per^ 
ciocché  essendo  ostinato  a  quella  parte, e  facen- 
do, come  si  chiamavano  allora,  il  piagnone  (18), 
si  diviò  dal  lavorare;  onde  in  ultimo  si  trovò 
vecchio  e  povero  di  sorte,  che  se  Lorenzo  de'Me- 
dici  mentre  che  visse  ,  per  lo  quale    oltre  a 
molte  altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spe* 
daletto  in  quel  di  Volterra  (19),  non  l'avesse 
sovvenuto,  e  poi  gli  amici  e   molti  nomini  da 
bene  stali  afltzionati  alla  sua  virtù,  si   sarebbe 
quasi  morto  dì  fame.  E  dì  mano  di   Sandro  in 
S.  Franoesco  fuor  della  porla  a  S.  Miniato   in 
nn  tondo  una  Madonna  con  alcuni  angeli  grandi 
quanti  il  vivo,  il  quale  fu  tenuto  cosa  bellissi- 
ma (^)*  Fu  Sandro  persona  molto  piacévole,  e 
ficee  molte  burle  a' suoi  discepoli  ed  amici,  onde 
si  racconta  che  avendo  un  suo  creato  che  aveva 
nome  Biagio,  latto  un  tondo  simile  al  soprad- 
detto appunto  per  venderlo,cheSandrolovendÒ 
sei  fiorini  d'oro  a  un  cittadino,  e  che   trovato 
Biagio  gli  disse:  Io  ho  pur  finalmente  venduto 
questa  tua   pittura;  però  si  vuole   stasera  ap- 
piccarla in  alto,  perchè  averà  miglior  veduta,  e 
dìmaltina  andare  a  casa  il  detto  cittadino  e  con- 
durlo quo,  acciò  la  veggia  a  buon  aria  al  luogo 
suo,  poi  ti  annoveri  i  contanti.  Oh  quanto  avete 
ben  fatto,  maestro  mio,  disse  Biagio;  e  poi  an- 
dato a  bottega  mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben 
alto,  e  partissi.  Intanto  Sandro  e    Iacopo,  che 
era    un    altro  suo  discepolo  ,    fecero    di  car- 
ta otto  cappucci  a  uso  dì    citladiiii  ,    t>  con 
la  cera  bianca  gli  accomodarono  sopra  le  ot- 
to teste  degli    angeli  cbe   in    detto  tondo    e* 
rauo  intorno  alla  Madonna.   Onde  venuta  la 
mattina,  eccoli  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino 
che  aveva  compera  la  pittura,  e  sapeva  la  bur 
la.  Ed  entrati  io  bottega, alzando  Biagio  gli  oc- 
chi, vide  la  sua    Madonna   non  in  mezzo  agli 
angeli,  ma  in  mezzo  alla  signoria  di  Firenze 
starsi  a    sedere  fra   qoe' cappucci;  onde  volle 
cominciare  a  gridare  e  scusarsi  con  colui  che 
l'aveva  mercatata,  ma    vedendo  che    taceva, 
anzi  lodava  la  pittura,  se  ne  stette  anch'  esso. 
Finalmente  andato  Biagio  col  cittadino  a  casa 
ebbe  il  pagamento  de' sei  fiorini,  secondo  che 
dal  maestro  era  stata  mercatata   la   pittura;  e 
poi  tornato  a  bottega,  quando  appunto  Sandro 
e  Iacopo  avevano  levati  i   cappucci    di  caria, 
vide  i  suoi  angeli  essere  angeli  e  non  cittadini 
in  cappuccio:  perchè  tutto  stupefatto  non  sa- 
peva che  si  diie.  Pur  finalmente  rivolto  a  San- 
dio  dik»e:   maestro  mio,  io  non  so  se  io    mi 
sogno  o  se  gli  è  vero.  Questi  angeli,  quando 
io  venni  qua,  avevano  i  cappucci  rossi  in  ca- 
po: ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dire  que- 
sto ?  Tu  sei  fuor  di  le,  -Biagio,  disse  Sandro. 
Questi  danari  l'hanno  fatto    uscire  del    semi- 
nato. Se  cotesto  fosse,  credi   tu  che  quel    cit- 
tadino l' avesse  coriipero  ?  Gli  è  vero,  soggiun*- 
se  Biagio,  che  non  me  n'ha  detto  nulla,  tut- 
tavia o   me  pareva  strana  cosa.  Finalmente  lut- 
ti  gli  nitri  garzoni  furono  inlorno  a  cosini  e 
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Unto  diisoDOcbe  gli  fecioa  credere  che  fottino 
ttall  cà)>offiroIì.  Venne  nna  volta  ad  abitare  al- 
lato a  Sandro  un  tenitore  di  drappi,  e  rizzò 
ben  otto  telai,  i  quali  quando  lavoravano,  face- 
vano non  aolo  col  romore  delle  calcole  e  ribat* 
ti  mento  delle  casse  assordare  il  povero  S4ndro, 
ma  tremare  tntta  la  casa,  che  non  era  più  ga- 
gliarda di  muraglia  che  si  bisognasse;  donde  fra 
per  l'ona  cosa  e  per  l'altra  non  poteva  lavorare 
o  stare  io  casa.  E  pregato  più  volte  il  vicinocbe 
rimediasse  a  questo  fastidio,  poiché  egli  ebbe 
detto  che  in  casa  sua  voleva  e  poteva  £ir  quel 
che  più  gli  piaceva, Sandro  sdegnato,  in  sul  suo 
muro  che  era  più  alto  di  quel  del  vicino  e  non 
molto  gagliardo  pose  in  bilico  una  gtossissima 
pietra  e  di  più  che  dì  carrata,  che  pareva  che 
ogni  poco  che  'I  muro  si  movesse  fosse  per  ca- 
dere, e  sfondare  i  tetti  e  palchi  e  tele  e  telai  del 
vicino;  il  quale  impaurito  di  questo  pericolo  e 
ricorrendo  a  Sandro,  gli  fu  risposto  con  le  me- 
desime parole,  che  in  casa  sua  poteva  e  voleva 
far  quel  che  gli  piaceva,  ne  potendo  cavarne  al- 
tra conclusione,  fu  necessitalo  a  venir  agli  ac- 
cordi ragionevoli^  e  far  a  Sandro  buona  vici- 
nanza. Raccontasi  ancora  che  Sandro  accusò 
per  burla  un  amico  suo  di  eresia  al  vicario,  e 
colui  comparendo,  dimandò  chi  l'aveva  accu- 
sato e  di  che.  Perchè  essendogli  detto  che  San* 
dro  era  stato,  il  quale  diceva  che  egli  teneva 
\*  opinione  degli epicurei,e che  l'anima  morisse 
col  corpo  ,  volle  vedere  l'accusatore  dinanzi 
al  giudice;  onde  Sandro  comparso,  disse  (21): 
egli  è  vero  che  io  ho  questa  opinione  dell'a- 
nime di  costui  che  è  una  bestia.  Oltre  ciò  non 
pare  a  voi  che  sia  eretico,  poiché  senza  avere 
lettere  o  appena  saper  leggere,  comenta  Dan* 
te,  e  mentova  il  tuo  nome  in  vano  ?  Dicesi 
ancora  che  egli  amò  fuor  di  modo  coloro  che 
egli  conobbe  studiosi  dell'arte,  e  che  guada- 
gnò assai,  ma  tutto  per  aver  poco  governo  e 
per  trascurataggine  mandò  male.  Finalmente 
condottosi  vecchio  e  disutile,  e  camminando 
con  due  mazze,  perchè  non  si  reggeva  ritto^ 
sì  morì  essendo  infermo  e  decrepito  d'anni 
settantotto,  e  in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  se- 
polto Panno  151 5. 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo 
sono  di  sua  mano  due  teste  di  femmina  in 
pro6Io  bellissime,  una  delle  quali  si  dice  che 
sia  l'innamorata  di  Giuliano  de'ltfedici  fra» 
tello  di  Lorenzo  (22),  e  T altra  madonna   Lu- 


crezia de'  Tornabnoni  moglie  di  detto  Loren- 
zo (23).  Nirl  medesimo  luogo  è  similmeote  jd» 
man  di  Sandro  un  Bacco  cbe  alzando  eoo  ambe 
le  mani  un  barile,  te  lo  pone  a  bocca^  il  qoale 
è  una  molto  graziosa  figura  (24);  e  n^ 
di  Pisa  alla  cappella  dell' Imuaclia 


;appella  dell'  Impagliata 
un'Àssunta  con  un  coro  d'angeli,  ma  poi  aoa 
gli  piacendo  la  lasciò  imperfetta.  Io  S.  Fraa- 
Cesco  di  Montevarchi  fece  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore,  e  nella  pieVe  d'Empoli  da  quells 
banda  dove  è  il  S.  Bastiano  del  Rossellioo  fe- 
ce due  angeli  (25).  E  fu  egli  de'  prìaai  ebc 
trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre  drap- 
perie, come  si  dicf,  di  commesso,  perchè  i  c^ 
lori  non  istingano  e  mostrino  da  ogni  banda  il 
colore  del  drappo.  E  di  sua  ma  no  co^  fatto  è  il 
baldacchino  d'Ortanmicbele  pieno  di  nostit 
Donne  tutte  variate  e  belle  (26);  il  che  dia», 
stra  quanto  cotal  modo  di  fare  meglio  conservi 
il  drappo,  che  non  fanno  i  mordenti  che  lo  ri- 
cidono  e  dannagli  poca  vita;  sebbene  per  aua- 
co  spesa  è  più  in  uso  oggi  il  mordente  cbe  allrs. 
Disegnò  Sandro  bene  fuor  di  modo  e  tanto, che 
dopo  lui  un  pezzo  s'ingegnarono  gli  artefici  d'a- 
vere de' suoi  disegni:  e  noi  nel  Dostro  libca 
n'abbiamo  alcuni  che  ton  fatti  eoo  molta  pra- 
tica e  giudizio.  Fu  copioso  di  figure  oelle  storie 
come  si  può  veder  ne'  ricami  del  fregio  della 
croce  che  portano  a  processione  i  frati  di  S. 
Maria  Novella,  tutto  di  suo  disegno.  Meritò 
dunque  Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture  eW 
fece,  nelle  quali  volle  mettere  diligenza  e  farle 
con  amore,  come  fece  la  detta  tavola  de'  Sla^i 
di  S*  Maria  Novella,  la  quale  è  maravigliosa.  l 
molto  bello  ancora  no  piccini  tondo  di  tua  ma- 
no che  si  vede  nella  camera  del  priore  degli  Aa- 
geli  dì  Firenze,  di  figure  piccole,  ma  graziasc 
molto  e  fatte  con  bella  consideraziooe  (27). 
Della  medesima  grandezza  che  è  la  detta  tavo- 
la da'  Magi«  n'ha  una  di  mano  del  medcsias 
M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fioreotioo,  nella 
qoale  è  dipinta  la  Calunnia  d'Apella,  bcUs 
quanto  possa  essere  (28).  Sotto  la  quale  tavola 
la  qoale  egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni  sna 
amicissimo,  si  leggono  oggi  qoeati  veni  di  det- 
to M.  Fabio  : 

Indicio  qìumquoM  ne  folta  Uedert  temiuU 
Terrarum  regss,  parva  tabeUa  mumtt 

Huic  similtm  Je^pti  regi  donavU  Àpéln  : 
JUx  fuh  digfuu  mutun^  munus  ••. 


ANNO  TAZION t 


(1)  La  fortezza  dipiota  dal  Botticelli  è  nella 
R.  Galleria  insieme  colle  altre  sei  virtù  men- 
tovate poco  sopra  nella  nolo  1 1  della  vita  del 
Pollaiolo.  I 

(2)  In  S.  Spirito  all'alUre  della  cappella  de'  I 


Bardi,  invece  della  (avola  qui  accennata  ve^ 
un  quadro  di  Iacopo  Vignali  :  ma  nella  sics' 
aa  chiesa  vi  sono  altre  opere  del  Botticalli  ••■ 
citate  dal  Vasari. 

(3)  Quella  eh'  aim  nelle  Convertita  non  »r 
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pÌMioore  preseotemente  sìa.  L'altra  Citta  per  le 
laoaaohe  di  S.  Barnaba  fi  conserva  oell' Accade- 
BÌa  delle  BHIe  Arti.  (V.  Etr.  Pittr.Tav.XXVI) 

(4)  Vedeai  nella  parete  della  cbieia  a  man 
destra*  Queata  figura  non  h  ti  perfeltameole 
contenrala  come  il  S.  Girolamo  del  Gbirlaa- 
dajo>  cbe  le  reata  di  faccia. 

(5)  Qaeata  pore  è  collocata  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti,  ed  è  considerata  come  nua 
delle  asigliori  opere  del  Botlicelli. 

(6)  Noo  si  aa  ove  sieno  né  la  Pallade  né  il 
S.  Sebasitcino  fatti  per  Lorenzo  de' Medici. 

(J)  ffeppnr  di  questa  Pìtìk  abbiamo  notizia. 

(8)  Queste  due  Veneri  sono  oggi  nella  K. 
Galleria.  ^ 

(9)  Non  aappiamo  il  destino  delle  pitture 
eh'  erano  in  cata  Vespucci  di  via  de'Servi. 

pO)  U  Dovella  di  Nastagio  è  l' Vili,  della 
quinta  giornata. 

(i  i)  L'antica  cbtesa  dei  monaci  dì  Cestel- 
lo chiamati  adesso  S.  Maria  Maddalena  de' 
Pizzi,  ove  tuttavia  conservasi,  nella  5  cappella 
A  oiin  destra,  la  SS.  Nunziata  dipinta  dal  Bot- 
licelli. 

(12)  La  tavola  qui  lodata  appartiene  ora  alla 
bmiglÌK  BroccLi,  la  quuli;  l'ba  depositata  nel- 
l'Accademia delle  Belle  Arti. 

(13)  Dicevano  cbe  da  Sandro  erasi  in  quella 
pillora  seguita  una  strana  opinione  d'Origene 
loloroo  agli  Angeli^  per  dar  nel  genio  al  Pal- 
mieri cbe  l'aveva  adottata  in  un  suo  poema.  L' 
iltire  venne  perciò  interdetto  e  coperta  la  pit- 
lari.  Di  questo  fatto  se  ne  legge  una  minuta 
relazione  nell'opera  del  P.  Ricba  sulle  chiese 
fiorentine  T.  I.  Lezione  XI. 

(14)  È  importante  alltesi  per  esservi  nel  fon- 
do la  veduta  di  una  parte  dei  contorni  di  Fi- 
renze come  appariva  in  quel  tempo. 

(15)  Questa  pittura  disgraziatamente  é  smar- 
riti. Nella  R.  Galleria  di  Firenze,  nel  ripiano 
Mesa  la  scala  ebe  conilnce  alrortidore  de' Pitti, 
vedeti  ana  tavola  alt«'ibuilA  a  Sandro»  ov'è  e- 
ipreiso  il  medesimo  soggetto.  Essa  par  altro  è 
001  copia  non  aflTaito  compita  ;  e  non  sembra 
tratta  da  quella  or*  citata  dal  Vasari,  perché  in 
molte  cose  non  corrisponde  alla  descrizione 
«•»*egli  ne  &. 


(16)  In  questa  composizione  é  criticato  il 
Botticelli  per  aver  fatto  troppo  sfoggio  di  figu* 
re  accessorie  a  danno  di  quelle  cbe  formano  il 
soggetto  principale. 

(17)  Le  tre  storie  dipinte  nella  cappella  Si- 
stina sono  sempre  in  essere. 

(18)  I  seguaci  del  Savonarola  eran  cbiamati 
f  pwgnonij  e  i  nemici  di  esso  ^  arrabbiati, 

(19)  Vedi  la  nota  18  della  fiU  di  Dom. 
Ghiri jodaio;  pag.  81. 

(20)  Non  é  pi&  in  detta  chiesa.  Una  tavola 
circolare  col  soggetto  medesimo  fu  spedita  nel 
1812  al  Museo  di  Parigi,  ov'é  rimasta.  Una 
simile,  di  circa  Ire  braccia  di  diametro,  vedcsi 
nel  corr;^dore  a  ponente  della  R.  Galleria;  e 
sotto  ad  essa  altra  piò  piccola  colla  composi* 
zione  variata.  Di  quest'ultima  ne  possiede  una 
replica  la  nobii  famiglia  Alessandii. 

(21)  Disse  I'  accusato,  non  Sandro. 

(22)  Chiumavasi  Simonetta,  da  non  confon* 
darsi  con  Fiorella  madre  di  Clemi^nte  VII.  La 
prima  fu  celebrata  dal  Poliziano  con  varj  epi* 
grammi^trai  quali  é  fumoso quellocbecomincia: 

Dum  pulchra  ffferiur  nigro  Simonetta 
pheretro^  €tc* 

Il  ritratto  di  lei  qui  nominato  dal  Vasari  con- 
servasi nel  R.  Palazzo  de' Pitti.  Mostra  esso  una 
bella  giovine  di  profilo,,  alquanto  pallida,  con 
abito  talmente  semplice,  e  con  pettinatura  si  ne> 
gletta  da  esser  creduto  piuttosto  il  ritratto  d'u- 
na pinzochera  che  quello  d'  una  cortigiana. 

(23)  Lucrezia  Tornabuooi  era  la  madre  di 
Lorenzo;  la  moglie  di  lui  fu  Clarice  Orsini. 
Non  sappiamo  indicare  ove  sia  il  ritratto  or 
nominato  dal  Vasari. 

(24)  Neppur  del  Bacco  abbiamo  notizia. 

(25)  Sono  aucora  nel  luogo  indicato. 

(26)  Credesi  distrutto  dal  tempo. 

(27)  E  smarrito. 

(28)  Qnestapittnra  perfettamente  conservata 
trovasi  nella  piccola  sala  della  scuola  Toscana 
nella  R.  Galleria.  Vi  mancano  i  versi  del  Se- 
gni. Se  ne  vede  la  slampa  incisa  a  contorni  nel- 
l' opera  Galhria  di  Firenze  iUuttrata^Setie  I. 
Tomo  I.  Tav:  XLI. 
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mem 


Benedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  (I) 
useado  nei  suoi  primi  anni  intagliatore  di  le- 
CQiQie,  fu  tenuto  in  quello  esercizio  il  più  va* 
lente  maestro  cbe  tenotse  ferri  in  mano,  e  par- 
*>colirmcnte  fu  ottimo  artefice  in  quel  modo 
di  lire,  che,  come  altrove  si  è  detto,  fu  intro- 
wto  al  tempo  di  Filippo   Brunellescbi   e  di 


Vàsaju 


Paolo  Uccello  (2),  di  commetterà  insieme  le- 
gni tinti  di  diversi  colori  e  farne  prospettive, 
fogliami,  e  molte  altre  diverse  fantasie.  Fui 
dunque  in  questo  artifizio  Beneilrtto  da  Ma- 
iano nella  sua  giovaiirrzo  il  miglior  maestro 
che  si  trovosse  ,  comr  apertamente  ne  dimo- 
strano molte  opere  sue  cbe   in  Firenze   in  di- 
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versi  luoghi  fi  Tcggìooo^  e  particolnrmente  tul- 
li  gli   armari   della  sagrestìa  di  S.  Maria  del 
Fiore  (S)^  finiti  da  lui  la  maggior  parte   dopo 
la  morte  di  Giuliano  suo  zio  (4)  che  son   pieni 
di  figure  fatte  di  rimesso  e  di  fogliami,  e  d' al- 
tri lavori  falli  con  magnifica  spesa  ed  «artifizio. 
Per  la  novità  dunque  di  quest'arie    venuto  io 
grandissimo  Romr,  fece  molli  lavori  che  furo- 
no mandali  in  diversi  luoghi  ed  a  diversi  prin- 
cipi, e  fra  gli  altri  n'ebbe  il  re  Alfonso  di  Na- 
poli un  fornimento  d'uno  scrittoio,  fatto  fare 
per  ordine  di  Giuliano    zio  di    Benedetto  che 
serviva  il  detto  re  nelle  cose  d'architettura  (5) 
dove  esso  Benedetto  si  trasferì;  ma  non  gli  pia- 
cendo la  stanza,  se  ne  tornò  a  Firenze,  dove  a- 
vendo  non  mollo  dopo  lavoralo  per  Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria,  che  aveva  nella   sua   corte 
molti  Fioreniiui  e  si  dilettava  di  tutte  le   cose 
rare  (6),  un  paio  di  casse  con  difficile  e  bellis- 
simo mogisterio  di  legni  commessi,  si  deliberò, 
[essendo  con  mollo  favoie  chiamato   da  quel  re 
di  volere  andarvi  peroguimodo:  perchè  fascia- 
te le  sue  casse  e  con  esse  entrato  in  nave,  se  n' 
andò  in  Ungheria;  là  dove  fatto  reverenza  a  quel 
jre,  dal  quale  fu  benignamenle ricevuto,  fece  ve- 
jnire  le  dette  casse,  e  quelle  fotte  sballare  alla 
.presenza  del  re  che  moltodesideravadi  vederle, 
•  vide  che  l'umido  dell'acqua   e '1    mucido  del 
j mare  aveva  intenerito    in    modo    la    colla,  che 
jneir aprire  gì' incerali  quosi  tutti  i  pezzi  cheera- 
no  alle  casse  appiccati  caddero  in  terra;  onde  se 
Benedetto  limase  attonito  ed  ammutolito  per  la 
presenza  di  tanti  signori,  ognuno   se  lo   pensi. 
Tuttavid  messo  il  lavoro  iusicme  il  meglio  che 
potette,  fece  che  il  re  rimase  assai  sodistatlo.Ma 
egli  nondimeno  recatosi  a  noia  quel  mestiero  > 
non  lo  potè  più  patire  per  la  vergogna  che  ne 
aveva  ricevuto.  E  così  messa  da  canto  ogni  ti- 
midità si  diede  alla  scultura,  nella  quale  aveva 
di  già  a  Loreto,  stando  con  Giuliano   suo   zio^ 
fatto  per  la  sagrestia  un  lavamaui  con  certi  an- 
geli di  marmo:  nella  qual  arte  prima  che    par- 
tisse d'Ungheria  fece  conoscere  a  quel  re  che  se 
era  da  principio  rimaso  con  vergogno,  la  colpa 
era  stala  dell'esercizio  che  erabaf>so,e  non  del- 
l'ingegno suo  che  ero  allo  e  pellegrino.  Fatto 
dunque  che  egli  ebbe  in  quelle  parti    alcune 
cose  di  terra  e  di  marmo  che    mollo   piacquero 
a  quel  re,  se  ne  tornò  a  Firenze^   dove    non  sì 
tosto  fu  giunto,  che  gli  fu  doto  dai    Signori    a 
fare  l'ornamento  di  marmo  dello    porta   della 
lor' udienza,  dove  fece  alcuni  fanciutli  che  con 
le  braccia  reggono  cerli  festoni  mollo  belli  (7). 
Ma  sopra  lutto  fu  bellissima  la  figura  che  è  nel 
mezzo,   d'un  S.   Giovanni  giovanetto   di  due 
braccia,  la  quale  è   tenuta  cosa   singolare    (8). 
Ed  acciocché    tutta  quell'opera  fusse   di  sua 
;Diano,  fece  i  legni  che  serrano  la  della  poi  la 
^egli  stesso,  e  vi  ritrasse  di   legni    commessi   in 
ciascuna  parte  una  figura,  cioè  in  una   Dante  e 
!  Dell' altra  il  Petrarca  (9);  le  quali    due  figure, 
^a  chi  altro  non  avesse  in  cotale  esercizio  vedo- 
>to  di  man  di  Benedetto,  possono  far  conoscere 


quanto  egli  fosse  io  quello  raro   e  ccccl]eaU,la 
quale  udienza  a' tempi  nostri  ha  fattodipì^Bcrt 
ài  Signor  duca  Cosimo  da    Franceaco  Salviati, 
come  al  suo  luogo  si  dirà.  Dopo  fece  Benedetta 
in  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza  ,   dove   Fili^ 
pino  dipinse  la  cappella  (IO),  ana  aepoltnra  di 
marmo  nero,  in  un  tondo  una  nostra  Deaaa,  « 
certi  angeli  con    molta  diligenza  per  Filippa 
Strozzi  vecchio,  il  ritratto  del  quale  che  vi  fm 
di  marmo  è  oggi  nel  suo  palazzo  (li).  Al  mtàt» 
simo  Benedetto  fece  fare  Lorenzo   vecchio  dei 
Medici  in  S.  Maria  del  Fiore  il  ritratto  di  Gioi- 
to pittore  fiorentino,  e  lo  collocò   sopra  Pepi- 
tafilo,  del  quale  si  è  di  sopra  nella  vita  di  esso 
Giotto  abbastanza  ragionato,  la  quale  scnltan 
di  marmo  è  tenuta  ragionevole  (12).  Aisdalo  pai 
Benedetto  a  Napoli  per  esser  morto    Gìaliaaa 
suo  zio,  del  quale  egli  era  erede,  oltre   alcvae 
opere  che  fece  a  quel  re,  fece  per  il  conte  dìTa- 
rannova  in  una  tavola  di  marmo  nel  monaste» 
rio  de' monaci  di  Monte  Oli  veto  una   Nunziata 
con  certi  santi  e  fanciulli  intorno  bclliaaimidie 
reggono  certi  festoni,  e  nella  predella  di  del- 
ta opera  fece  molli  bassirilievi  con  buona  oa- 
niera(l3).  In  Faenza  fece  una   bellisaima  se- 
poltura di  marmo  per  il  corpo  di  S-  Savino,  ed 
in  essa  fece  di  bassorilievo  sei  storie  della  vita 
di  quel  santo  con  molta  invenzione  e  disefoo , 
così  ne' casamenti  come  nelle  figure, di  maoicn 
che  per  questa  e  per  altre  opere   sue  fu    cono- 
sciuto per  uomo  eccellente  nella  scultura.  Oode 
puma  che  partisse  di  Romagna  gli  fu  fatto  (tre 
il  ritratto  di  Galeotto  Malatcsia.  Feceanco,D«B 
so  se  prima  o  poi, quello  d'Enrico  VII  re  d* 
Inghilterra,  secondo  che  n'aveva  avntoda  alca- 
ni  mercanti   fiorentini   un  ritratto  incarta, U 
bozza  de'  quali  due  ritratti  fu   trovata   in   casi 
sua  con  molle  altre  cose  dopo  la  sua  morte.  Eì-| 
tornato  finalmente  a   Fiorenza,  fece  a   Pietro 
Mellioi  cittadin  fiorentino  ed  allora ricchisii»a 
mercante  in  S.  Croce  il  pergamo  di  manne  che 
vi  si  vede,  il  qual  è  tenuto  cosa    nrissiou  e| 
bella  sopra  ogni  altra  che  in  quella  maniera  vai 
mai  stata  lavorata,  per  vedeni  in  quello  lavo-| 
rate  le  figura  di  marmo  nelle  storie  di  S.  Frto-i 
Cesco  con  tanta  bontà  e  diligenza,  che  di  mar*! 
mo  non  si  potrebbe  più  oltre   disiderara  (14)  j' 
avendovi  Benedettocon  mollo  artifizio  intaglialo! 
alberi,  sassi,  casamenti,  prospettive,  e  alcane| 
cose  maravigliosamente    spiccate,  ed  olire  ctò{ 
un  ribattimento  di  terra   detto    pei^mo  ch«< 
serve  per  lapida  di  sepoltura  fatlocoo  tanto  dì» 
segno,  che  egli  è  impossibile  lodarlo  abbastaaxa-' 
Dicesi  che  egli  in  fare   quest'opera  ebbe  diS- 
culla  con  gli  operai  di  S.  CTOce,perahè  voleedoj 
appoggiare  detto  pergamo  a  una  colonna  càe 
regge  alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  letto, 
e  forara  la  detta  colonna  per  farvi  la  scala  e  V 
entrata  al  pergamo,  essi  non  volevano^ dohitaa- 
do  che  ella  non  s' indebolisse  tantocol  vacoodcl* 
la  salila,  che  il  peso  non  la  sforzaste  con   gras 
rovina  d'una  parte  di  quel  tempio.  Ma  aveads 
dato  sicurtà  il  Mellino  che  l'opera  ti  finirebbe 
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Kou  alcun  daooo  della  cbìeta,  fioalinente  fo- 
rooo  contenti.  Onde  avendo  Benedetto   iprao- 
gato  di  fuori  con  fasce  di  bronzo   la   colonna, 
cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giù  è  rico- 
perto di  pietra  forte^  fece  dentro  la  scala  per  sa- 
lire al  pergamo,  e  tanto  quanto  egli  la  bucò  di 
deotro>  P  ingrossò  di  fuora  con  detta  pietra  forte 
io  quella  maniera  che  si  Tede,  e  con  stupore  di 
chiunque  Im  vede  condusse  quest'opera  a  perfe- 
lione,  mostrando  in  ciascuna  parte  ed  in  tutta 
insieme  quella  maggior  bontà  che  può  in  simil 
opera  desiderarsi  (15).  Affermano  molti  che  Fi* 
lippo  Strozzi  il  ▼eccbto  ▼olendo  fhre  il  suo  pa- 
laoOj  ne  volle  il  parere  di  Benedetto  che  gliene 
fece  un  modello^  e  che   secondo  quello  fu  co- 
iniociato>  sebbene  fu  seguitato  poi  e   finito  dal 
Cronaca»  morto   esso  Benedetto»  il  quale  aven- 
dosi acquistato  da  vivere»  dopo  le  cote  dette  non 
volle  £ire  altro  lavoro  di  marmo.  Solamente  lin) 
in  S.  Trinità  la  S.  Maria  Maddalena  stata   co- 
miociata  da  Desiderio  da$cttignano(16)»  e  fece 
il  Crocifisso  che  è  sopra  l'altare  di  S.  Maria  del 
Fiore  (17)  ed  alcuni  altri  simili.  Quanto  all'ar- 
chitettura» ancoraché  mettesse  mano    a  poche 
cose»  in  quelle  nondimeno  non  dimostrò  manco 
giodisio  che  nella  scultura»  e  massimamente  in 
Jre  palchi  di  grandissima  spesa»  che  d'ordine  e 
col  consiglio  suo  furono  fatti  nel   palazzo  del- 
U  Signoria    di  Firenze.  Il  primo  fu  il  palco 
della  sala  che  oggi  si    dice   de'Dugento»  sopra 
l«  quale  avendosi  afare  non  una  sala  simile  ma 
dae  stanze»  cioè  una  sala  ed  una    audieuza»  e 
per  conseguente  avendosi  a  fare  un  muro  non 
mica  leggieri  del  tutto»  e  dentrovi  una  porta  di 
marmo,  ma  di  ragionevole  grossezza»   non  bi- 
sognò manco  ingegno  o  giudizio  di  quello  che 
■▼èva  Benedetto  a  fare  un'opera  così  fatta.  Be« 
oedetto  adunque   per  non    diminuire   la   delta 
mU»  e  dividere  nondimeno  il  di  sopra   in  due, 
fece  a  questo  modo.  Sopra  un  legno    grosso  un 
braccio  e  lungo  quanto  la  larghezza  della  sala 
oc  commesse  un  altro  di  duf  pezzi,  di  maniera 
^  con   la  grossezza  sua  alzava  due  terzi  di 
l>ncdo;  e  negli   estremi  ambidue    benissimo 
coofitti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto 
al  muro  ciascuna  testa  alta  due  braccia;  e  le 
dette  due  teste  erano  intaccate  a  ugna  in  modo» 
^be  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di   mattoni 
doppi  grosso  un  mezzo   braccio»  appoggiatolo 
oe'fiaocbi   ai  muri  principali.  Questi  due  le- 
gai adunque  erano  con  alcune  incastrature  a 
golia  di  denti  in  modo  con   buone  spranghe 
di  ferro  uniti  ed    incatenati  insieme  »  che  di 
^^c  legni  venivano  ad  essere  un  solo.   Oltre 
CIA  avendo  fatto  il  detto  arco»  acciò  le  dette 
travi  del  palco  non  avrsscio  a  reggere  se  non 
>|  muro    dall'  arco  in  giù  »  e  l'aico   tutto  il 
nmanente»  appiccò  davvantaggio  al  detto  ar« 
^  doe  grandi  staffe  di  ferro»  che    inchiodate 
gaghsrda mente  nelle  dette  travi  da  basso»  le 
'^ggevano  e  reggono  di  maniera»  che  quando 
P^  loro  medesime  non  bastassero,  sarebbe  atto 
l'arco  (mediante  le  dette  catene  stesse  che  ab- 


bracciano il  trave  e  sono  due» una  di  qua  e  una 
di  là  dalla  porta  di  marmo)  a  reggere  molto  mag- 
gior peso  che  non  è  quello  del  detto  muro»  che 
è  di  mattoni  e  grosso  un  mezzo  braccio;  e  non- 
dimeno fece  lavorare  nel  detto  muro  i  mattoni 
per  coltello  e  centinato»  che  veniva  apigner  nei 
canti»  dove  era  il  sodo,  e  rimanere  più  stabile. 
Ed  in  questa  maniera,  mediante  il  buon  giudi- 
zio di  Benedetto^  rimase  la  detta  sala  de'Dugento 
nella  sua  grandezza  »   e  sopra    nel  medesimo 
spazio  con  un  tramezzo   di  muro  vi  si   fece   la 
sala  che  si  dice  dell' Ortuolo;  e  1*  udienza   do- 
vìe  è  dipinto  il  trionfo  di  Canimillo  dì   mano 
del  Salviati.   Il  soffittalo  del  qun]  palco  fu  ric- 
camente lavorato  e  intagliato  da    Marco    del 
Tasso,  Domenico»  e  Giuliano   tuoi  fratelli  , 
che  fece  similmente  quello  della  sala  dell'  O- 
riuolo»   e   quello   dell'udienza  (18).  E  perchè 
la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto  fat- 
ta doppia»  sopra  l'arco  della  porta  di  dentro 
avendo  già  detto  del  di  fuori,  fece  una  Giu- 
stizia   di    marmo   a    sedere    con  la  palla  del 
mondo  in  una  mano ,  e    netl'  altra    una  spa- 
da   (19)  con    lettere  intorno  all'  arco  che  di* 
cono  :    Diligite  Jusiìtiam    qui  judicatis    lei*' 
ram.    La   quale  opera  tutta  fu  condotta    con 
maravigliosa  diligenza  ed  artifizio.  11  medesi- 
mo alla  Madonna  drlle  Grazie  »  che    è    poco 
fuor  d'  Arezzo,  facendo  un  portico  e  una  sa- 
lita di  scale  dinanzi  alla  porta»  nel  portico  mi- 
se gli    archi    sopra   le  colonne»  ed  accanto  al 
letto  girò  intorno  intorno  un  architrave»   fre- 
gio» e  cornicione»  ed  in  quello    fece  per   goc- 
ciolatoio» una  ghirlanda  di  rosoni  intagliali  di 
macigno  che  sporlano  in  fuori  un  braccio  e  un 
terzo;  talmentechè  fra    l'oggetto    del   frontone 
della  gola  di  sopra  »  ed  il  dentello  e   uovolo 
sotto  il  gocciolatoio»  fa  braccia  due  e  mezzo, 
che  aggiuntovi  il  mezzo  braccio  che   fanno  i 
tegoli,  fa  un  tetto  di  braccia  tre  intorno»  bel- 
lo» ricco»  utile,  ed  ingegnoso  (20).  Nella  qua- 
I'  opera  è  quel  suo  aitilizio  degno  d'esser  mol- 
to considerato    dagli  artefici  che    volendo   che 
questo  tetto  sportasse  tanto  in  fuori  senza  mo- 
diglioni o  mensole  che  Io  reggessino;  fece  quei 
lastroni   dove  sono  i    rosoni  intagliati    tanto 
grandi  che  la  metà  sola   sportasse  in  fuori»   e 
l'altra  metà  restasse  murala  di   sodo;  onde  es- 
sendo cos\  contrappesali»  poteltono  reggere  il 
resto  e  tutto  quello  che  di  sopra  si  aggiunse» 
come  ha  fatto  sino  a  oggi  senza  disagio  alcuno 
di  quella  fabbrica.  E  perchè  non   voleva   che 
questo  cielo  apparisse  di  pezzi»  come  egli  era» 
riquadrò  pezzo  per  pezzo    d'un   corniciamento 
inlorno  che  veniva  a  far  lo  sfondalo  del   roso- 
ne» che  iucastrato   e  commesso  bene   a    casset- 
ta» univa  l' opera  di  maniera  che  chi  la  vede 
la  giudica    d'  un  pezzo  tutta.    Nel    medesimo 
luogo  fece  fare  un  palco  piano  di    rosoni    mes- 
si d'oro,  che  è  molto  lodalo.   Avendo    Bene- 
detto compero  un  podere  fuor  di  Prato   a  u- 
scire  per  la  porla    Fioieotina    per    venire  in 
verso  Firenze»  e  non  più  lontano  dalla  terra  che 
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uo  ineizo  miglio^  iìece  in  sulla  strada  maealra 
accanto  alla  porta  una  bellissima  cappelletta> 
«d  io  una  oiccbiaoou  nostra  Donna  col  figliuo* 
lo  in  collo  di  terra  lavorata  tanto hene^  cbecosì 
latta  seosa  altro  colore  h  bella  quanto  te  fosse 
di  marmo  (21)  Coti  sono  due  angeli^  che  tono 
a  tommo  pei  ornamento,  con  un  candelliere  per 
uno  in  mano.  Nel  dossale  dell'altare  è  una  Pie- 
tà con  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  di  mar- 
mo bellitsimo.  Lasciò  anco  alla  tua  morte 
in  cata  sua  molle  cose  abbozzale  di  terra  e  di 
marmo.  Disegnò  Benedetto^  molto  bene^  come 
si  pnò  vedére  in  alcune  carte  del  nostro  libro. 
Finalmente  d'anoicinquantaquattrosi  morì  nel 
1498,  e  fu  onorevolmenle  sotterrato  in  S.  Lo- 
renzo (22);  e  lasciò  cbe  dopo  la  vita  d'alcnni 
tuoi  parenti  tulle  le  sue  facultà  fustino  della 
compagnia  del  Bigallo  (23). 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavo* 
rò  di  legname  e  di  commesso  ,  furono  tuoi 
coocorriinti  Baccio  Cellini  piffero  della  Signo- 
ria di  Firenze,  il  quale  la  votò  di  commesso 
alcune  cote  d'avorio  molto  belle,  e  fra  l'al- 


tre uo  ottangolo  di  6gare  d'avorio  pi  filala  dì 
nero  bello  affatto,  il  quale  è  nella  Qpnardorofca 
del  duca.  Parimente  Giiolamo  dcAla  Cocca 
creato  di  costui  e  piflero  ancb'agU  della  Si- 
gnoria lavorò  ne' medesimi  tempi  por  di  oooi- 
messo  molte  cote.  Fu  nel  medcaimo  Icaifo 
David  Pistoiese,  cbe  in  S.  Giovaoai  EvaB|d»> 
sta  di  Pistoia  fece  all'entrata  del  coro  «a  S. 
Giovanni  Evangelista  di  rimesso,  opera  fìk  di 
gran  fatica  a  condursi  cbe  di  gvmo  diao^BO.  E 
parimente  Gari  Arelino,  che  fece  il  coro  ed  il 
pergamo  di  S.  Agostino  d'Arezzo  do* 
rimessi  di  legnami  di  figure  •  proopoUivc 
Fu  questo  Gerì  molto  caprìccioso,  «  foca  di 
canne  di  legno  un  organo  perfcttisaiiBO  di  do^ 
cezza  e  soavità,  cbe  è  ancor  oggi  oel  vescovado 
d'Art  zzo  sopra  la  porta  della  tagrestia  (24) 
tenutosi  nella  medesima  bontà,  cbe  è  coao  de- 
gna di  maraviglia,  e  da  lui  prima  moaaa  io  Of^ 
ra.  Ma  nessuno  di  costoro  uè  altri  fa  a  gran 
pezzo  eccellente  quanto  Benedetto;  oodc  egli 
merita  fra  i  migliori  artefici  delle  sue 
ni  d'esser  sempie  annoverato  e  lodato. 


▲  N  H  O  T  ▲  Z  I  0  11  I 


(1)  Nella  prima  edizione  leggesi  in  principio 
di  questa  vita  il  seguente  preanibulo: 

M  Gran  dote  riceve  dal  Cielo  colui  cbe,  oltre 
M  la  grandezza  della  natura,  nelle  azioni  della 
M  virtù  e  in  ogni  cosa  si  mette  considerato  ,  a- 
m  oimoso,  e  prudente;  onde  perciò  ne  gli  vie- 
n  ne  maggioranza  sopra  tutti  gli  Artefici,  e 
»  oltre  a  questo  utilità  perpetua.  Ma  coloro 
M  che  mossi  dal  genio  loro  imparano  unascieo- 
M  la  e  in  quella  si  conducono  perfetti,  e  con- 
m  dotti  e  guadagnato  il  nome,  innnimiti  per 
»  la  gloria  salgono  poi  da  una  imperfetta  a 
»  ona  perfetta,  da  una  mortale  a  una  eterna. 
»  Questo  cerlsmente  è  gran  lume,  in  tal  vita 
m  conoscere  della  fama  cbe  i  mortali  si  la«cia* 
n  no,  la  più  immortale;  e  quella  operando  far 
»  di  se  vita  eterna  nelle  cose  del  mondo;  co- 
M  ose  cerlaroeote  conobbe  e  fece  il  non  meno 
M  pradeote  che  virtuoso  Benedetto  da  Majano 
n  scultor' fiorentino,  ec.  m 

(2)  Vedi  sopra  le  vite  di  questi  due  artefici. 

(3)  Sussistono  nella  sagrestia  delle  messe,ec« 
cettoati  pocbi  pezzi  cbe  or  sono  nella  prima 
«tanza  dell' oHìzio  dell'Opera^  come  abbiamo 
già  avvertito  nella  nota  4  della  vita  di  Giu- 
liano da  Majano,  pag.  293. 

(4)  Benedetto  ebbe  un  fratello  di  nome  an- 
ch'esso Giuliano,  come  leggesi  nell'epitaffio 
posto  sulla  loro  sepoltura  (vedi  più  sotto  la  no- 
ta 22);  onde  il  Migliore  credette  cbe  il  Vasari 
avesse  errato  chiamando  Giuliano  zio  di  Bene- 
detto: ma  il  Bottarì  avvrrte  giuslamente  avere 


avuto  tanto  lo  aio  quanto  il  fratello  dì  qocali  il 
medesimo  nome. 

(5)  Vedi  la  vita  di  Giuliano  a  pa|.  291 

(6)  Fino  dal  principio  del  secolo  XV,  tolti  i 
Fiorentini  forniti  di  qualche  capacità,  o  iotcl- 
lettuale  o  mannaie,  i  quali  capitavano  io  Uo> 
gheria,  trovavano  da  far  bene  i  &tti  loro,  per 
la  protezione  ad  essi  conceduta  da  Filippo  Se^ 
lari  detto  Pippo  Spano.  Tra  i  ntaoilattori  di 
tarsie  vi  avevano  già  incontrato  ibrtuoa,  priass 
un  maestro  Pellegrino  di  Terma^  poi  il  oola 
Ammannatini  detto  il  Grasso  legnaioolo. 

(7)  La  sala  d'udienza  della  Signoria  è  ora 
destinata  per  u»o  della  H.  Guardaroba.  La  pof^ 
ta  di  marmo  è  tuttavia  in  esseic. 

(8)  La  statuetta  di  S.  Giovanaioo  noo  v'  è 
più. 

(9)  Le  due  figure  dei  nostri  maggiori  poeti 
fatte  di  tarsìa,  si  veggono  tuttora  assai  ben  con- 
servate nell'imposte  di  quella  porta. 

(10)  Di  Filippino  Lippi  leggesi  la  rilapo* 
co  appresso. 

(11)  La  sepoltura  col  tondo  di  marno  ce 
sussiste  ancora  in  S.  M.  Novella  nella  cappella 
qui  indicata,  ad  eccezione  del  busto  di  Filip- 
po Strozzi,  come  appunto  dice  il  Vasari.  Ae- 
lativamente  al  sopraddetto  medaglione  di  mar* 
mo,  ecco  come  si  esprime  il  Cicognara  il  qosic 
ne  dà  il  disegno  alla  Tav.  XXIII.  del  Tom.  Il' 
a  Questo  marmo  è  lavorato  eoo  tanto  amore  e 
pastositvi,  cbe  potrebbe  esser  l'ornameato  di 
qualunque  galleiia  o  cappella  reale,  a»  Il  <fist- 
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fbù  di  lotto  il  flMMaraeiilo  tedcsi  alla  Tav. 
XXIV.  aelF^pera  delGoDoeUi  Monuau  S^. 
étUa  Toteana. 

(12)  Qoea*o  par«  è  tempre  nella  Metropoli- 
taoaiorealÌB«,  a  principio  della  chieM  a  man 
doitra. 

(13)  Vedeti  ancora  in  monte  Olitelo  di  Na- 
i  qaeeta  tonllata.  È  loeifta  nella  Tav.   XVI. 

del  Tomo,  1 1  della  Sioria  del  G.  L.  Cicogoara. 

(14)  Il  Pergamo  di  S.  Croce,  opera  eccel- 
lenle  di  questo  arle£ee>  èbenitaimo  contervato. 
Di  fuo  il  Cìcognara  esibisce  il  disegno  di  due 
iole  ilofie  (Tomo  U.  Tav.  XXVI). Ma  uoanw^ 

ea  ediiioae  di  tolto  il  monomento  fo  iatla 
atl  1823  a  tpeae  d' AletMndro  Bernardini  con 
7  graadi  tavole  incise  daGiovan  Paolo  Lati oio, 
e  eoa  ìHostraaiooi  di  Niccola  Manoccbi. 

(15)  La  colonna  indili  non  ha  mai  dato  in- 
disio di  croHove.  Benedetto  da  Majano  scolpì 
eiisadio  il  basto  di  Pietro  Mellini,  a  spese  dìisl 
qosle  fa  fttto  il  pergamo  sopraUodalo.  Questo 
boato  è  nel  corridore  delle  acnitnre  moderne 
dells  R.  Galleria. 

(16)  Vedi  sopra  lo  nota  15  della  vito  di  De- 
siderio à%  Seltignano,  pag.  349. 

(17)  Sopra  l'arco  del  Coro,  dietro  Paltar 
maggiore. 

(18)  1  soffitti  qui  rammcototi  sono  lotto  via 


couservatissimi  ;  e  sossislooo  deipari  le  coalro» 
zìoni  (atte  per  assicurare  il  palco  della,  sala 
de'Dugcnto. 

(19)  La  statuetta  della  Giustixia  non  Vèpiù, 
e  non  sappiamo  ove  ora  si  trovi, 

(20)  11  portico  di  questo  cbiesa  Ì  ancoro  io 
essere. 

(21)  Sussiste  sempre  la  cappelletto  coi  Uvori 
di  plastica  qui  lodati* 

(22)  L'iscrizione  posta  sopra  la  sepolton  di 
lui  nei  sotterranei  di  S.  Lorenzo  è  la  segoeoto 
JuUano  et  Benedicto  Leonardi  FF,  de  Mnji$^ 
no  et  iuorum,  MCCCCLXX,  Questo  mille* 
Simo  iodica  l'anno  in  che  i  fratelli  nominali 
nell'iscrizione  vennero  in  possesso  di  qiiallo 
sepolture. 

(23)  Tra  le  cose  lasciate  alla  compagnia  del  Bl> 
gallo  eraovi  le  due  statue  di  S. Bastiano  e  della 
Madooua^  cbe  or  sono  nella  co mpagnio della  mi> 
sericordia.  Della  statua  della  Madonna  esibisco 
il  Cicognera  il  disegno  inciso  nella  Tav.XV.  del 
T.  11.  della  sua  storia;  e  ivi  a  carie  l21el22dico 
cbe  questa  statua  e  il  medaglione  sul  sepolcro 
dello  Strozzi  (V.  sopra  1 1  )  sono  da  collocarsi 
tra  i  miglioii  pezzi  di  scultura  di  quel  secolo. 

(24)  Il  coro  e  il  pergamo  di  S.  Agostino  ri* 
masero  inutili  dopo  le  mutazioni  latto  a  qoel» 
la  cbiesa;  e  l'organo  perì. 


▼  ITA    01    AHDBBA    TEBBOCCHIO 


PITTORO   iCULTOia  BO  AICHITBTTO  FIOBKIITIKO 


Aadrta  del  Terroccbio  Fioreotioo  (I)  fti  ne 
l^*pi  suoi  orefice,  prospeltivo,  scultore,  tn« 
l^glialore,  pallore,  e  musico.  Ma  in  vero  nel- 
"srtt  della  seultura  e  pittura  ebbe  la  maniera 
^IqiMDto  dora  e  crudeltà^  come  quello  cbe  con 
infinito  stadio  se  la  guadagnò  piò  cbe  col  be« 
nefiiio  o  facilità  della  natura.  La  qual  facili- 
^  wbben  gli  fusse  tanto  mancata  quanto  gli  a* 
vaozò  studio  e  diligenza,  sarebbe  slato  in  que* 
*1*  srti  eccellentissimo,  le  quali  a  una  somma 
Perfezione  vorrebbooo  congiunto  studio  e  na- 
lora,  e  dove  l'nn  de' due  manca,  rade  volle 
*<  perviene  al  colmo,  sebben  lo  studio  ne  por* 
^  »ec»U  maggior  parie  ,  il  quale  percbè  fu  in 
Andrea,  quanto  in  alcuno  altro  mai,  grandis- 
^^^i  %\  mette  fra  i  rari  ed  eccellenti  arle£ci 
«l^H'arte  nostra  (2).  Questi  in  giovanézza  at- 
•'^e  alle  scienze,  e  particolannente  alla  geome- 
tria- Parono  fatti  da  lui,  mentre  attese  all'  o- 
'^''ncc,  oltre  a  molte  altre  cose,  alcuni  bottoni 
'>«  piviali  ,  cbe  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
J*  ui  Fiorenza  (3);  e  dì  grosserie,  parlico- 
'Y'nente  ooa  tazxii,  la  forma  della  quale  piena 
''  "ninuli,  di  fogliami  ,  e  d'altre  bizzarrie, 
*»  attorno ,  ed  è  da  tutti  gli  orefici  co- 
■>»«ciaia:  ed    un'altra  parimente,  dove  i  un 


ballo  di  puttini  molto  bello.  Per  le  quali  opere 
avendo  dato  saggio  di  se,  gli  fu  dato  a  lare 
dall'arte  de' mercatanti  due  storie  d'argento 
nelle  teste  dell'altare  di  S.  Giovanni,  delle 
quali,  messe  cbe  furono  in  opera,  acquistò  lo- 
de e  nome  grandissimo  (4).  Mancavano  in  que- 
sto tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli 
grandi,  cbe  ordinariamente  solevano  store  in 
sull'altare  della  cappella  del  papa  con  alcune 
altre  argenterie  stale  disfatte;  per  il  cbe,  man- 
dalo per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  da  pa* 
pò  Sisto  dato  a  fare  tutto  quello  cbe  in  ciò  bi- 
sognava, ed  egli  il  tutto coodusse  con  molta  di- 
ligenza e  giudizio  a  perfezione  (5).  In  tanto 
vedendo  Andrea  cbe  delle  molte  statue  antiche 
ed  altre  cose  cbe  &i  trovarono  in  Roma  si  fa- 
ceva grandissima  stima,  e  cbe  fu  latto  porre 
quel  cavallo  di  bronzo  dal  papa  a  S.  Gio:  La- 
terano  (6);  e  cbe  de'fragmenti,  non  che  delle 
cose  intere  cbe  ogni  dì  si  Irovavauo,  si  facevo 
conto,  deliberò  d'attendere  alla  sculture;  e 
così  abbandonato  in  tutto  1'  orefice  ,  si  mise 
a  gettare  di  bronzo  alcune  figurette,  che  gli  fu- 
rono molto  lodate;  laonde  preso  maggior  ani- 
mo, si  mise  a  lavorare  di  marmo.  Onde  essen- 
do morta  sopra  parto  in  que'giorni  la  moglie 


394 


VITA    DI     ANDREA     VERROCCHIO 


d  ì  Fnincetco  Toroabuoni,  il  marito,  che   mol- 
to amata  l'aveta,  e  morta^  voleva  quanto  po- 
teva il  più  onorarla,  diede  a  fare    la    lepoltura 
ad  Andrea,  il  quate  lopra  una  cassa  di    marmo 
intagtiò  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire,  ed 
il  passare  all'altra  vita  (7);  ed  appresso   in  tre 
figure  fece  tre  virtù,  che   furono   tenute   molto 
belle,  per  la  prima  opera  che  di   marmo   aves- 
se lavorato  :  la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva  (8).  Ritornato  poi  a  Firenze   con   da- 
nari, fama  ed  onore,  gli  fu  fatto  fare  di  bronzo 
un  David  di  braccia  due  e  mezzo,  il  quale  tini- 
to,  fu  posto  in  palazzo  al  sommo   della   scala, 
dove  stava  la  catena,  con  sua  molta    lode  (9). 
Mentre  che  egli  conduceva  la  detta  statua^  fece 
ancora  quella  nostra  Donna  di    marmo   che  è 
sopra  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Are- 
tino in  S.  Croce  (10),  la  quale  lavorò,  essendo 
ancora  assai  giovane,   per   Bernardo  Rosselli  ni 
architetto  e  scultore,  il  quale  condusse  di  mar- 
mo, come  si  è  detto,   tutta    quell'opera.    Fece 
il  medf^simo  in  un  quadro  di  marmo  una  no- 
stra Donna  di  mezzo  rilievo   dal  mezzo  in  su 
col  figliuolo  in  collo,  la  quale  già  era  in    casa 
Medici,  ed  oggi  è  nella  camera  della   duchessa 
di  Fiorenza  sopra  una  porta,  come  cosa  bellis- 
sima (II).  Fece  anco  due  teste  di  metallo^  una 
d'Alessandro  Magno  in    profilo,   l'altra  d'un 
Dario  a  suo  capriccio  por  di  mezzo  rilievo  e  cia- 
scuna da  per  se,  variando  l'un  dall'altro  ne* ci- 
mieri nell'armadure,  ed  in  ogni  cosa;  le  quali 
amendue  furono maudatedal  miignifìco  Lorenzo 
vecchio   de' Medici  al  re  Mattia  Corvino  in  Un- 
gheria (12)  con  molte  altre  cose  come  si  dirà  al 
luogo  suo.  Per  lequali  cose  a  vendo  acquistatosi 
Andrea  nome  di  eccellente  maestro,e  uiassima- 
roeole  in  molte  cose  di  metallo  delle  quali  egli 
si  dilettava  molto,  fecedi  bronzo  tutta  tonda  in 
S.  Lorenzo  la  sepoltura  di  Giovanni  e  di  Piero 
di  Cosimo  de' medici  (13)  dove  è  una  cassa  di 
porfido,  retta  da  quattro  cantonate  di    bronzo  , 
con  girar!  di  foglie  molto  ben  lavorate  e   finite 
con  diligenza  grandissima;  la  qnale  sepoltura  è 
posta  fra  la  cappella  del  Sagraniento  (14)    e  la 
sagrestia,  della  qual  opera  non  si  può  né  di  bron- 
zo né  di  grtto  far  meglio,  massimamente  aven- 
do egli  in  un  medesimo  tempo  mostrato  l'inge- 
gno suo  nell'  architetto,    per  aver  la  detta    se- 
poltura collocata  nell'apertura  d'una   finestra 
larga  braccia  cinque,  e  alta  dieci  in  circa,  e  po- 
sta sopra  on  basamento  che  divide  la  detta  cap- 
pella del  Sagrameoto  dalla  sagrestia  vecchia»  E 
sopra  la  cassa  per  ripieno  dell'apertura    insino 
alla  volta  fece  una  grata  a  mandorle  di  cordoni 
di  bronzo  naturalissimi  con  ornamenti  in  certi 
luoghi  d'alcuni  festoni  ed  altre  belle   fantasie 
totte  notabili  e  con  molta  pratica,  giudizio,  ed 
invenzione  condotte  (15).  Dopo  avendo  Dona- 
tello per  lo  magistrato  de' Sei   della   mercanzia 
fatto  il  tabernacolo  di  marmo, ehe  è  oggi  dirim- 
petto a  S.  Michele  nell'oratorio  di  cuso  Orsan- 
michele,  ed  avvisandosi  a  fare  un  S.  Tommaso 
di  bronzo  che  cercasse  la   piaga  a  Cristo^   ciò 


#^»^ 


per  allora  non  si  fece  «Itrìmenti  ;  perchij  dcfli 
uomini  che  avevano  cotal  cora  alcooi  volevMS 
che  lo  facesse  Donatello,  ed  altri  LorcoxoGki- 
bertì  (16).  Essendosi  dunque  la  cosa  stata  ttà 
insino  a  che  Donato  e  Lorenzo  vissero,  (iitsat 
finalmente  le  dette  doe  statue  allogale  ad  Aa- 
drea,  il  quale  fattone  i  modelli  e  le  tbroi 
gettò,  e  vennero  tanto   salde  ,  intere ,  e  bes 
fatte  che  fu  un  bellissimo   getto  (17).   Oade 
messosi  a  rinettarle  e  finirle,  le  ridusse  §  qad 
la  perfezione  che  al  presente  ai  vede,  che  asa 
dotrebbe  esser  maggiore  ;  perchè  in  S.  Tobbip 
so  si  scorge  la  incredulità  e  la  troppa  voglis  di 
chiarirsi  del  fatto,  ed  in  un  medesime  tcaps 
l'amore,  che   gli   Ca   con   bcUissioia  naaioi 
metter  la  mano  al  costate  di  Cristo;  ed  ia 
Cristo,  il  quale    con  libéralissima  attitodise 
alza  on  braccio,  ed  aprendo  la  veste,  cbiaróce 
il  dubbio  dell'incredulo    discepolo,   h  tslti 
quella  grazia  e  divinità,  per  dir  così,  che  pt* 
l'arte  dar  a  una  figura.  E  l'avere  Andrea s»- 
bedue  queste  figure  vestite  di  bellissimi  e  àeae 
accomodati  panni  fa  conoscere  che  egli  aea  ■» 
no   sapeva  questa  arle^  che  Donalo,  Leres* 
zo,  e  gli  altri  che  erano  stati  innanzi  aloi;oe> 
de  ben  meritò  qnesta  opera  d'esser  io  aa  ts* 
bernacolo  fatto  da  Donato  collocata,  e  dicsim 
stata  poi  sempre  tenuta  in  pregio   e  graadisu* 
ma  stima.  Laonde  non  potendo  la  fama  di  As* 
drea  andar  più  oltre  né  più  crescere  io  qadla 
professione  come  persona  a  cui  non  bssiavs  ì* 
una  sola  cosa  essere  eccelleote,ma  deaìdcrsTacsi<T 
il  medesimo  in  altre  ancora,  mediante  lottodis 
voltò  l'animo  alla   pittura,  e   così  fece  i  cs^ 
toni  d'una  battaglia  d' ignudi  disegnati  di  pcs* 
na  molto  bene  per  farli  di  colore  inooa  (aceti- 
ta(18).  Fece  simiiroentei  cartoni  d'alcaaiqas* 
dri  di  storie,  e  dopo  li  cominciò  a  metter  ia  s« 
pera  di  colorì,  ma  qnalai  fosse  la  cagieae,  nas* 
aero  imperfetti.  Sono  alcuni  disegni  di  sua 
nel  nostro  libro  (19)  fatti  con  molta  padeaisc 
grandissimo  giudizio,  infra  i  quali  soooalcaae 
teste  di  femmine  con   bell'arie  ed  accoodatsft 
di  capelli,  quali  per  la  sua  bellezza  Lioosid» 
da  Vinci  sempre  imitò  (20).  Sonvi  ancora  dee 
cavalli  con  il  modo  delle  misure  e  centiac  di 
farli  di  piccioli  grandi,  che  vengano  propo^ 
zionati  e  senza  enori;  e  di  rilievo  di  terrs  col- 
ta è  appresso  di  me  una  testa  dì  cavallo  ntrsl- 
la  dall'antico,  che  è  cosa  rara;  ed  alcuai  slui 
pure  in  carta    n'ha   il  molto    reverendo  Dos 
Vincenzio  Borghini  nel  suo  libro,  del  q*^ 
si  è  di  sopra  ragionato;  e  fra  gli  altri  ao  di- 
segno di  sepoltura  da  lui  fatto  in  Vioegtapcr 
un  doge,  ed  una   storia   de' Magi  che  *^^** 
Cristo,   ed   una   testa   d'una  donna  fioiiÙM 
quanto  si  posta,  dipinta  in  carta  (21)*   ^^ 
anco  a  Lorenzo  de' Medici  per  la  ìfoote  ocUs 
villa  a  Careggi  un  putto  di  bronzo  che  strsiv 
on  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre,  come  ajp 
si  vede,  il  Sig.  duca  Cosimo  alla  fonte  cat  * 
nel  cortile  del  suo  palazzo  il  qnal  patio  ^i|f- 
ramente  maraviglioso  (22).  Dopo  esseadowj^ 
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1ÙU  di  marare  U  cupola  dì  S.  Maria  del  Fiore^ 
fa  riaoluto  dopo  molli  ragionamenti  che  fi  Cacet- 
se  la  palb  di  fame>  cbe  avera  a  etter  poila  io 
cima  a  quell'edi6xio>  secondo  l'ordine  lasciato 
da  Filippo  Bmoelleechi  :  perchè  datone  la  cura 
ad  Andrea,  egli  la  fece  alta  braccia  qaaltro  e  pò- 
ndola  io  fur  un  bottone,  la  incatenò  di  ma- 
niera, che  poi  YÌ  ai  poti  mettere  sopra  sicnra- 
ncnte  la  croce  ;  la  quale  opera  finita  fu  messa 
so  eoo  grandissima  festa  e  piacere  de'  popoli. 
Ben  è  Tero  che  bisognò  osar  nel  farla  ingegno  e 
diligenza,  perchè  si  potesse,  comesi  fii,eotranri 
dentro  per  di  sotto,  ed  anco  ncll' armarla  con 
bnone  fortificazioni,  acciò  i  venti  non  le  potes- 
sero £ir  nocumento  (23).  E  perchè  Andrea  mai 
non  si  atava,  e  sempre  o  di  pittura  o  di  scultu- 
ra laToréTa  qualche  cosa,  e  qualche  volta  tra- 
mezzava l' un'opera  con  l'altra,  perchè  meno, 
come  molti  fsnno,  gli  venisse  una  stessa  cosa  a 
Isstidio,  sebbene  non  mise  in  operai  sopraddetti 
cartoni,  dipinse  nondimeno  alcune  cose,  e  fra 
Taltre  ana  tavola  alle  monache  di  S.Domenico 
di  Firenze,  nella  quale  gli  parve  essersi  portato 
molto  bene  (24),  onde  poco  appresso  ne  dipinse 
in  S.  Salvi  un'altra  a' frati  di  Vallombrosa, 
Della  quale  èquandoS.  Giovanni  battezza  Cristo; 
e  in  quest'opera  aiutandogli Lionardo da  Vinci 
allora  giovanetto  e  suo  discepolo,  vi  colorì  un 
angelo  di  sua  mano,  il  quale  era  molto  meglio 
che  1*  altre  cose.  Il  che  fu  cagione,  che  An« 
drea  si  risolvette  a  non  voler  toccare  più  pen- 
nelli, poiché  Lionardo  così  giovanetto  in  quel- 
l'arte si  era  portato  molto  meglio  di  lui  (25). 

Avendo  dunque  Cosimo  de' Medici  avuto  di 
Roma  molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  por» 
ta  del  suo  giardino  ovvero  cortile,  che  riesce 
nella  via  de'  Giuori  fatto  porre  un  bellissimo 
Marsia  di  marmo  bianco  impiccato  ad  un  tron- 
co per  dovere  essere  scorticato,  perchè  volen- 
do Lorenzo  suo  nipote  ,  al  quale  era  venuto 
alle  mani  un  torso  con  la  testa  d'un  altro  Mar- 
sia antichissimo  e  molto  più  bello  che  1'  altro 
e  di  pietra  rossa,  accompagnarlo  co1primo,non 
poteva  ciò  fare,  essendo  imperfettissimo.  On- 
de datolo  a  finire  ed  acconciare  ad  Andrea  , 
egli  fece  le  gambe,  le  cosce,  e  le  braccia  che 
mancavano  a  questa  figura  di  pezzi  di  marmo 
rosso  tanto  bene,  che  Lorenzo  ne  rimase  sodi- 
sfattissimo,  e  la  fece  porre  dirimpetto  all'al- 
tra dall'altra  banda  della  porta  (26).  Il  quale 
torto  antico  fatto  per  un  Marsia  scorticato  fu 
con  tanta  avvertenza  e  giudizio  lavorato ,  che 
(alcune  vene  bianche  e  sottili  che  erano  nella 
pietra  rossa  vennero  intagliate  dall'artefice  in 
luogo  appunto,  che  paiono  alcuni  piccoli  ner- 
bicini  che  nelle  figure  naturali,  quando  sono 
«corticate,  si  veggono.  Il  che  doveva  far  parere 
qurir  opera,  quando  aveva  il  suo  primiero  pu- 
limento cosa  vivitisima.  Volendo  intanto  i  Vi- 
Qtzisnì  onorare  la  molta  virtù  di  Bartolomroeo 
da  Bergamo,  mediante  il  quale  avevano  avute 
molle  vUtorie,  per  dare  animo  agli  altri,  udi- 
U  Is  fama  d'Andrea  lo  condussero  a  Vinozia, 


dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di  bromo 
la  statua  a  cavallo  di  quel  Capitano  per  porla 
io  sulla  piazza  di  S.  Giovaooi  e  Paolo.  Andrea 
dunque  Catto  il  modello  del  cavallo,  aveva  co- 
minciato ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronzo, 
quando  mediante  il  favore  d'alcuni  gentiluomi- 
ni, fu  deliberato,  che   Vellano   da  Padova  la- 
cesse  la  figura  ed   Andrea  il  cavallo.  La  qual 
cosa  avendo  intesa  Andrea,  spezzato  che  ebbe 
al  suo  modello  le  gambe  e  la  testa,  tutto   sde- 
gnato se  ne  tornò  senza  fsr  motto  a  Firenze.  Ciò 
udendo  la  Signoria,  gli  fece  inteodera  cbe  non 
fosse  mai  più  ardito  di  tornare  in  Venezia,  per- 
che gli  sarebbe  tagliata  la  testa:  alla  qual  cosa 
scrivendo  rispose,  cbe  se  ne  guarderbbe,  perchè 
spiccate  che  la  avevano  non  era  in  loro  iacoltù 
rappiccare  le  teste  agli  uomini,  né  una  simile 
alla  sua  giammai,  come  arebbe  sapulo  lui  (are 
di  quella  che  egli  avea  spezzato  al  suo  cavallo 
e  più  bella.  Dopo  la  qual  risposta,  che  non  di- 
spiacque a  que*  Signori   fu  fatto   ritornare  con 
doppia  provvisione  a  Vinezia,  dove   racconcio 
che  ebbe  il  primo  modello,  lo  getto  di  bronzo, 
ma  non  lo  finì  giè  del  tutto;  perchè  essendo  ri- 
scaldato e  raffreddato  nel  gettarlo,  si  morì  in 
pochi  giorni  in  quella  citt^,  lasciando  imperletp 
ta  non  solamente   quell'opera,  ancorché  poco 
mancasse  al  ri uettat  la,  che  fu  messa  nel  luogo 
dov'era  destinata  (27);  ma  un'altra  ancora  che 
faceva  in  Pistoia;  cioè  la  sepoltura  del  cardinale 
Forteguerra  con  le    tre  virtù   teologiche  ed  un 
Dio  Padre  sopra;  la  quale  opera  fu  finita  poi  da 
Lorenzetto  scultore  fiorentino  (28).  Aveva   An- 
drea quando  morì  anni  cinquantasei  (29).  Dolse 
la  sua  morte  infinitamente  agli  amici  ed  a' suoi 
discepoli ,   cbe  non  furono    pochi  ,  e    massi- 
mamente a  Nanni  Grosso  scultore  e  persona 
molto  astratta    nell'  arte  e  nel  vivere.    Dice- 
si ,  che  costui  non  avrebbe  lavorato  fuor  di 
bottega,  e  particolarmente    né  a  monaci     né 
a'  frati,  se  non  avesse  avuto  per    ponte  1'  n- 
scio  della  volta  ovvero  cantina,  per  potere  an- 
dare a  bere  a  sua  posta  e  senza  avere  a  chie- 
dere licenza.  Si  racconta  anco  di  lui,  che  es- 
sendo una  volta  tornato  sano  e  guarito  di  non 
so  che  sua   infirmitè  da  S.  maria  Nuova,  ri- 
spondeva agli  amici  quando  era  visitato  e  di- 
mandato da  loro  come  stava:  lo  sto  male.  Tu 
sei  pur  guarito  rispondevano  essi;  ed  egli  ■og. 
giugoeva:  E    però  sto  io  male,  perciocché  io 
arci  bisogno  d'un  poco  di  febbre  per  potermi 
intrattenere  qui  nello  spedale  agiato  e  servito. 
A  costui  venendo  a  morte  pur  nello   spedale 
fu  posto  innanzi  un  Crocifisso  di  legno  assai 
mal  fatto  e  goffo,  onde  pregò  che  gli  fusse  leva- 
lo dinanzi  e    portatogliene    uno    di    man   di 
Dooato,  affermando   che   se   non  lo  levavano 
si  morrebbe  disperalo,  colanto  gli  dispiacevano 
l'opere  mal  fatte  della  sua  arte.    Fu  discepo- 
lo del   medesimo    Andrea    Piero    Perugino  e 
Lionardo  da  Vinci,  de'quali  si  parlerà  al  suo 
luogo,  e  Francesco  di  Simone  Fiorentino  (30). 
che  lavorò  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 


Quando  ti  Gbibcrti  finì  l'alti  ma  di  e§àfi,  An- 
drea., te  è  vero  che  fotte  nato  nel  I  ^^32.  nvreb* 
be  avuto  IO  anni. 

(17)  Si  reggono  anooranellaateita  oiccbia 
ove  furono  collocate  in  principio.  Ebbe  An- 
drea in  pagamento  476  fiorini. 

(18)  Questi  sono  perduti. 

(19)  Come  abbiamo  altre  volte  avvertito  I 
disegni  raccolti  dal  Vasari  andarono^  dopo  la 
sua  morte,  dispersi. 

(20)  Cbi  sa  quanti  disegni  del  Verroccbio 
figurano  adesso  nelle  colleiiofli,  col  O0m%  di 
Leonardo  da  Vinci  1 

(21)  Non  sappiad|oincb&manifi«n  venuti 
i  disegni  già  posseduti  dal  Borghini. 

(22)  Sta  semppe  sul  bacino  della  lont#  pò* 
sta  in  mezzo  del  primo  cortile  di  Palozcovec* 
chio. 

(23)  La  palla  messa  su  dal  Verroochio  ve»ne 
atterrata  da  un  fulmine^  onde  né  fu  rilatta 
un  altra  un  poco  più  grandf»  ed  è  qualU  cba 
vedesi  presentemente. 

(24)  Di  questa  tavola,  che  or  non  h  piik  in 
detta  chiesa  e  della  quale  non  sappiano  il<lf# 
slino,  si  vede  una  medi  ocre  stanipa  nel  Tono 
primo  dell'£'<rarfa  pinrice. 

(25)  Questa  preziosa  tavola  coQsarvati  nel- 
l'Accademia  delle  Belle  Arti,  l^a  figora  del 
Battista  è  alquanto  scolorita. 

(26)  Ed  ora  è  nel  corridore  a  panecite  della 
R»  Galleria  infaccia  all'altro  Mf^ftia  dì  nar» 
mo  biancoj  del  quale  è  £|dta  meoaicm^  Q^lla 
vita  di  Donatello. 

(27)  Cioè  sulla  piazza  dei  SS.  GiavaBai  e 
Paolo,  ov'è  tuttavia.  11  piedii^tallo  di  quetta 
statua  equestre  fu  architettato  ed  otegailo  da 
Alessandro  Leopardi  abilliaiiDolbiiditort  ve* 
nezianoyil  qua  le  secondo  il  Cicogoarafifeoaan* 
che  il  getto  della  statua  del  Verroccbio  da qvo- 
bti  lasciatoiroperfetto;eperò  nella  pancia  del 
cavallo  scrisse  jàUxandér  Leopardui  ^•f* 
opìAs.  volendo  con  quell'yi  significave^/iiiiil  e 
non  Jecit  come  alcuni  l'interpetrarono  dan» 
doli  taccia  d'usurpatore  della  gloria  altrui. 

(28)  Di  Lorenzetto  scrisse  a  parte  la  vita 
il  Vasari.  Il  sepolcro  del  Card.  Niccoli  For* 
teguerri  incomincialo uel  1474  è  nel  Duoibo 
di  Pistoia.  D'Andrea  sono  le  figuro  della  Fe- 
de e  della  Speranza»  e  del  Dio  Padre  eoo  gU 
Angeli;  ma  non  son  terminate:  quella  della 
Carità  è  di  Lorenzetto»  ossia  Loroo9o  LoMi» 
amico  di  RaflTaello  d'ifrbino. 

(29)  Nel  1488»  come  appariace  dall'iaeri* 
zione  riferita  più  sotto  dallo  stessa  Vasari. 

(30)  «Non  avvi  prova  alcuna  contraria  al  po« 
ter  credersi  che  questo  Fraocesco  di  Simofie 
fosse  figlio  di  quel  Simone  ch'era  fratello  di 


Donato»  giacché  sovente  i  figli  seguivano  il 
mestiere  del  padre  j»  (Cwognam), 

(31)  La  sepoltura  d'AlesaandroTartagaifis 
fatta  nel  I477edliaaeolpìto  il  oome  doU'aa* 
tore.  Il  Cicognara  dice  che  essa  pnéiitettetsi 
fra  i  monumenti  più  insigni  clie  veggaaai  ia 
quella  città»  e  fra  le  più  belle  opere  di  quel 
secolo.  La  Tav.  XXVllI.  del  Tomo  IL  ddla 
sua  Storiadella  Scultura  ne  contiene  il  disegno 
inciso  a  contornì.  Francesco  di  Simone  lena 
Bologna  parimente  lasepoHura  d'un  Fieachi 
nella  cbieaa  preaso  la  dogana»  ona  volta  dei 
Conventuali;  e  nel  1480 scolpa  ahraoe  figan 
per  ornamento  delle  finestre  di  &  Pelraaìa. 
(bianconi»  Guida  di  Bolofftay, 

(32)  La  chiesa  di  S.  Pancrazio  fn  sopprcMa 
sotto  il  Governo  Francese» e  la  fabbrica  detti» 
nata  per  uso  della  Lotteria. 

•(33)  Anco  di  Lorenzo  di  Credi  Icggcsi  la 
vita  in  seguito. 

(34)  L' iscrizione  precisa  è  questa  : 

S.  Micboelis  de  Ciouis  et  saomm»  et 
Andre»  Verrocchi  filii  Dominici  ìficbsdis 
qui  obi  il  Venetiia 
HCCCCLXXXVIII. 
Esteta  oMil  intesa  quel  la  S«a  prìBdpio»pcr> 
chà  significa  Smnderum  e  non  S^r,  11  Baldi* 
succi  copi^  il  Vasari  e  p^  cadde  oello alesso 
errore  (Bo(larì). 

(35)  «  Fn  nieate  di  manco  «Maorata  dì  poi 
con  questo  epitaffio, 

Il  Verrocchio 
Se  il  mondo  adorno  resi» 

Mercè  delle  belle  opre  alte  e  aopcme» 

Son  di  me  lumi  accvai 

Fabbriche»  bronzi»marmi  id  aCatueeteratJ» 
Così  termina  nella  prima  edizione. L'aatondt 
questo  epitaffio  era  degno  di  oaacere  eoi  sai* 
cento,  giacché  ne  aveva anticipalaiDeale  sor» 
ti  lo  il  gusto  poetico. 

(36)  Fu  de'primi  ma  naa  il  primo  »  pac- 
che l'uso  di  formare  i  volti  dei  cadaveri  paie 
che  fosse  più  antico.  Sussiste  ioibtli  neH'ai- 
zio  dell'opera  di  S.  Maria  del  Fiorala  eSfìc 
del  Bmnelleschi  fistia  in  tal  modo»  quando  il 
Verrocchio  aveva  1 4  anni.  Però  ba  detto  bcae 
il  Vasari  poco  sopra,  che  tal  um>  c^màmdb  él 
tempo  suo  (Bottariy 

(37)  Ciò  accadde  l'anno  1478  il 26  d'Api)- 
le.  Leggasi  il  Commentario  d'Angelo  Polis** 
no  />•  Conjurations  Pactiana 

(38)  Queste  figure  votive  eoo  lotte  parile; 
egualmente  che  quelle  nominate  più  sotta, 
ch'erano  alla  chiesa  de'  Servi. 

(39)  Qucat'  opera  é  perduta. 

(40)  Non  aoaaistooo  più»  o  cobo  uamtt^ 
leoperequirammenlaltdiBeficdttloBogliaai. 
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Qtttolo  poftMi  il  premio  nella  tìiìù  ,  colai 
che  epera  virlootameoleedèioqaalcbe  parte 
pKflBNito  loaa;  perciocché doo  scote  aè  dita- 
già  uh  iocoanodo  nèiatica^qnandoiic  atpetta 
oaore  e  premio»  e  che  è  più,  ne  diviene  ogni 
giorno  più  chiar»e  più  illnetre  etaa  virlù.  Be- 
ne è  vero  cba  noo  tempre  fi  troracbi  la-cono* 
Ica  e  la  pregi  e  U  rimoncri,  come  fa  quella 
riconofciota  d' Andrea  Manlegna,  il  quale  na- 
cqaed'omilitaìma  stirpe  nel  contado  di  Man- 
to* (2);  ed  ancora  che  da  fanciullo  paocette  gli 
trmentiyfo  tanto  innalsatodalla  sorte  e  dalla 
▼irta,  cbe  meritò  d'esser cavalieronorato, co* 
me  al  soo  luogo  si  diHi.Questi  crescendogli 
grandicclloy  fa  condotto  nella  città,  dove  at- 
letealla  pitloro sotto  Iacopo Sqnarcionepitloie 
padoaoo,  (3),  il  quale  secondo  cbe  ieri  ve  in 
nos  soa  epistola  latina  M.  Girolamo  Campa- 
gnoala  (4)  a  M.  Leonico  Timeo  (5)  filosofo 
greco,  nella  qnale  gli  dà  notizia  d'alcuni  pit- 
tori vecchi  che  soTvirom>  quei  da  Carrara  Si- 
gooridi  Padova»  il  quale  lacopose  lo  tirò  in 
CSM,  e  pocoappressoconoscintolo  di  bello  in- 
gegno, se  lo  fece  figliuolo  adottivo.  E  perchè 
ii  conosceva  lo  Sqnarciono  non  esser  il  più 
Tsleoledipintoredel  mondo  (6),  acciocché  An- 
dFea  ia»parass«  più  oltreché  non  sapeva  «gli, 
lo  esercitò  assai  in  cote  di  gesso  formate  da 
itatoe  antiche»  ed  in  quadri  dipittore,  che  in 
l«U  4  fece  ventre  di  diversi  luoghi»  e  partico- 
Ismeate  di  Toscana  e  di  Romo  (7).  Onde  con 
qoetti  sì  fatti  ed  altri  modi  imparò  assai  An- 
drea nella  snn  giovanexza.  La  concorrenxa  an- 
cora di  Ibrco  Zoppo  Bolognese  (8),  e  di  Do- 
no da  Travisi  (9)  edi  Niccolò  Pitzoto  Padoa- 
00  (10)disccpoli  del  suo  addottivo  padre  e 
iDsettro,  gli  fu  di  non  piccolo  aiuto  e  stimolo 
all'imparare.  Poi  dunque  cbe  ebbe  fatta  An« 
arte,  allora  cbe  non  aveva  più  che  diciassette 
toni,  la  tavola  dell'aitar  maggiore diS.  Sofia 
ài  Padoa  (1 1),  la  quale  pare  fatta  da  un  vec- 
chio ben  pratico  e  non  da  un  giovanetto,  fu 
tllogala  allo  Squarciane  la  cappella  di  S.  Gri- 
slo€tno  cbe  i  nella  chiesa  de' frati  Eremitani 
di  S»  Agostino  in  Padoa,  la  quale  egli  dirde 
•  fere  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  Andrea.  Nic- 
coli vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  in  mae- 
•là  in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa,  che  fu- 
rono poi  tenute  non  manco  buone  pitture  cbe 
qodle  cba  vi  fece  Andrea  (12).  E  nel  vero  se 
Niceolò  che  fece  poche  cote, ma  tutte  bnone, 
ti  Ause  dilettato  della  pittura  quanto  fece  del- 
l' arme,  sarebbe  stato  eccellente,  e  forse  molto 
pia  vÌToto  che  non  fece:conciofnssechè  stan- 
do tempre  in  sull'armi  ed  avendo  molti  inimi* 
^i)  fu  uà  giorno  che  torna  va  da  lavorare  af- 


frontalo e  mortovtVMTimentu^.  Non  lasciò  al- 
tre opere,  die  io  sappia»  Niccolò,  se  non  un- 
alIroDio  Padre  nella  cappella  di  Urbano  Per- 
fetto (IS).  Andrea  dunque  rimase  solo,  fvce 
netta  detta  cappella  i  quattro  Vangelisti  cbe 
furono  temiti  molto  belli  (14).  Per  questa  ed 
altre  opere  cominciando  Andrea  a  essere  in 
grande ospettatione,  ed  a^  sperarsi  che  dovesse 
riofcirequellocbe  ri  ose),  tenne  modo  Iacopo 
Bellino  pittorevinizianopadre  di  Gentile  e  di 
Giovaoni  e  concorrente  dello  Squarcione,  che 
caso  Andrea  tolse  per  moglie  unasua  figliuola 
e  sorella  di  Gentile  (  15).  La  qual  cote  senten- 
do lo  Sqnarcione  si  sdegnò  di  maniera  con  , 
Andrea»cliefurono  poisemprenimici;equan- 
lo  lo  Squarcione  per  l'addietro  aveva  sempre 
lodate  le  cose  d'Andrea,aUrettantoda  indi  in 
poi  lebiasimò  sempre  pubblicamente,  e  sopra 
tutto  biaaìmò  senza  rÌ9pettoIe  pitturecbe  An- 
drea aveva  fatte  nella  digita  cappella  di  S.Cri- 
Stefano»  dicendo  che  non  erano  cosa  buona, 
percbòoTeva  nel  farle  imitato  le  cose  di  marmo 
aotiche,  dalle  quali  non  si  può  imparare  la 
pittura  perfettamente,  perciocché  i  sasti  hanno 
sempre  lar  «tarezza  con  esso  loro,  e  non  mai 
quella  tenera- dolcezza  che  bannolecarnìe  le 
cote  naturali  cbe  si  piegano  e  fanno  diverti 
movimenti»  agglugnendo  che  Andrea  arebbe 
fatto- molto  meglio  ^velle  figure  e  sarebbono 
state  più  perfette»  se  aveste  fattole  di  color  di 
marmo»  e  noo  di  que'  tanti  colori;  percioc- 
ché non  avevano  nelle  pitture  somiglianza  di 
vìvi»  ma  di  statue  antiche  di  marmo  o  d'altre 
cote  simili.  Queate colali  reprensioni  punterò 
l'animo  d'Andrea»  ma  dall' altrocanto  gli  fu- 
rono di  molto  giovamento  (16),  perchè  cono- 
scendo cbe  egli  diceva  in  gran  parte  il  veit>, 
si  diede  a  ritrarre  persone  vive,  e  vi  fec^tanto 
acquisto,  che  in  una  storia  che  in  detta  cap- 
pella glirestava  a  fa  re,  mostrò  che  tapeva  non 
meno  cavare  il  buono  delle  cote  vive  e  natu- 
rali, cbedi  quelle  fatte  dall'arte  (17).  Ma  con 
tutto  ciò  ebbe  tempre  opinione  Andrea,  cbe 
le  bnone  ttatne  antiche  fustino  più  perfette  e 
avettino  più  beHe  parti  cbe  non  mottra  il  na- 
turale; attetocfaè quelli  eocelleuti  maestri»se- 
condo  che  e'giudicava  e  gli  pareva  vedere  io 
quelle  Btatue»aveano  da  molte  persone  vive  ca- 
vato fotta  la  perfezione  della  natura,  la  quale 
di  rado  in  un  corpo  telo  accozza  edaccompa- 
gnfrinsìeme  tutta  la  bellezza;  onde  è  necetta- 
rio  pigliarne  da  uno  nna  parte  e  da  altro 
un'altra;  ed  oltre  a  questo  gli  pareva  nd  le  sta- 
tue più  terminate  e  più  tocche  in  su' muscoli, 
vene,  nervi»  ed  altre  particelle,  le  quali  il  na- 
turale» coprendo  con  la  tenerezza  e  morbidezza 


della  carne  certe  cradezze,  mostra  talvolta  me-  i 
DO,  te  già  non  fatte  un  qualche  ■  corpo  d'un 
Tecch'io  o  di  molto  ettenaato>  i  qnali  corpi 
però  tono  per  altri  rispetti  dagli  artefici  foggi- 
ti. E  ti  conosce  di  questa  opinione  etsersi  mol- 
to compiaciuto  nell'  opere  sue,  oellequali  ti 
vede  in  vero  la  maniera  un  pochetto  tagliente; 
e  che  tira  talvolta  pi ùalla|>ietrache,allacarae 
viva.  Comunque  tia  in  questa  ultima  storia, 
la  quale  piacque  infinitamente  (I8)>  ritratte 
Andrea  lo  Sqoarcione  in  una  figuraccia  cor- 
pacciata con  una  lancia  e  con  una  tpada  in  ma- 
no. Vi  ritratte  timilmeate  Nofieri  di  M.  Palla 
Strozzi  Fiorentino,  M.  Girolamo  dalla  Valle 
medico  eccellentissimo  (19)  ,  M.  Bonifazio 
Fuzimeliga  dottor  di  leggi,  Niccolò   orefice 
di  papa  Innocenzio  Vili,  e  Baldattarre  da 
Leccio  suoi  amicissimi,  i  quali  tutti  fece  ve- 
stiti d'arme  bianche  brunite  e  splendide  co- 
me le  -vere  sono,  e  certo  con  bella  maniera. 
Vi  ritrasse  anco  M.  Bonramino  cavaliere  e 
un  certo  vescovo  d'Ungheria  uomo  sciocco 
aflatlo,  il  quale  andava  tutto  giorno  per  Ro- 
ma vagabondo,  e  poi  la  notte  ti  riduceva  a 
dormire  come  le  bettie  per  le  ttalle.   Vi  ri* 
trasse  anco  Marsilio  Pazzo  nella  persona  del 
carnefice  che  taglia  la  tetta  a  S.  Iacopo^  e  ti- 
milmente  te  stesso  ^0).  Insoounà  questa  ope- 
ragli acquistò  per  la  bontà  sua  nomegrandit- 
slmo.  Dipinse  anco,  mentre  faceva  questa  cap- 
pella, una  tavola  che  fu  posta  in  S.  luttinaal- 
l' aitar  di  S.  Luca  (21):  e  dopo  lavorò  a  fre- 
sco 1'  arco  che  h  sopra  la  porta  di  S.  Anto- 
nino, dove  scrisse  il  nome  suo  (22).  Fece  io 
Verona  una  tavola  per  l' altare  di  S.  Critto- 
fano  e  di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della  piazza 
della  Paglia  fece  alcune  figure.  In  S.  Maria 
in  Organo  ai  frati  di  Monte  Oli  veto  fece  la 
tavola  dell' aitar  maggiore  che  è  bellitsima,e 
timilmente  quella  di  S.  Zeno  (23);  e  fra  l'al- 
tre cose  stando  in  Verona,  lavorò  e  mandòio 
diversi  luoghi  de'quadri,  e  n'  ebbe  uno  1'  a- 
bate  della  badia  di  Fiesole  tuo  amico  «  pa- 
rente, nel  quale  è  una  nostia  Donna  dal  mezzo 
in  su  col  figliuolo  in  collo  ed  alcune  teste 
d'  angeli  checaotano,  fatti  con  grazia  mirabi- 
le, il  qaal  quadro  è  oggi  nella  libreria  di  quel 
luogo,  e  fu  tenuta  allora  e  sempre  poi  come 
cosa  rara  (24);  e  perchè  aveva,  mentre  dimo- 
rò in  Mantoa,  fatto  gran  servitù  con  Lodovico 
Gonzaga  marchese,  quel  Signore  che  sempre 
stimò  assale  favor)  la  virtù  d'Andrea,  gli  fece 
dipigoere  nel  castello  di  Mantoa  per  la  cap- 
pella una  tavoletta  (25),  nella  quale  tono  ttorie 
di  figure  non  molto  grandi,ma  bellissime. Nel 
medesimo  luogo  sono  molte  figure,  che  tcor- 
tanoal  di  sotto  in  su,grandementelodate, per- 
chè sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiate  cru- 
detto  e  sottile,  e  la  maniera  alquanto  secca, 
vi  si  vede  nondimenoogni  cosa  fatta  con  mol- 
to artifizio  e  diligenza  (26).  Al  medesimo  mar- 


chese dipinse  nel  palazzo  di  S.  ScbatliaMiin 
Mantoa  in  una  tala  il  trionfo  di  Ceaare,  cbc 
è  la  miglior  cota  che  lavoratse  mai  (27).  Io  qo^ 
«ta  opera  si  vede  con  ordine  bellissimo  litsalo 
nel  trionfo  la  bellezza  e  l'ornamento  delcar- 
To,  colui  che  vitupera  il  trionfante;  i  pareati, 
i  profumi,  gl'incensi,  i  sacri fizi,  i  sacerdoti, i 
tori  pel  sacrificio  coronatite'prigìtMii,  le  prede 
fatte  da'sol<lali,l^ordinanza  delle  tqiiadre,ìU»> 
fanti,  le  tpogli»,le  vittorie,  e  le  ciltàe  le  roc- 
che ^  Tari  carri  contraffatte  con  aoa  iofioìtà 
di  trofei  in  tali' atte j  e  varie  armi  per  lette  e 
per  indotto,  acconciatare;  ornauenli  ,  e  vati 
infiniti;  e  tra  la  moltitudine  degli  tpettoloiri 
una  donna  che  ha  per  la  mano  un  puttOj  al 
qnal'  etsendoti  fitto  una  «pina  in  un  pie,  lo 
mostra  egli  piangendo  alla  madre  «ou  nodo 
grazioso  e  molto  naturale  (28).  Coatni,  cooic 
potrei  a  ver'accennato  altrove^  ebbe  io -pacala 
istoria  una  bella  e  buona  avvertenza, che  ara» 
do  situato  il  piano  dove  posavano  le  figore 
più  altochela  veduta  dell' occhio,fermò  ipic- 
d  i  dinanzi  in  sulprimo  profilo  e  linea  del  piano, 
facendo  sfuggire  gli  altri  più  a  dentro  dinaao 
in  mano,e  perder  della  veduta  de*  piedi  e  gna» 
be,  quanto  richiedevala  ragione  del  la  veduta; 
e  così  delle  spoglie,  vasi,  ed  altri  ialrooKoli 
ed  ornamenti  fece  veder  tolo  la  parte  di  tolto 
e  perder  quella  di  topra,  come  di  ragiooc  di 
protpettiva  ti  conveniva  di  fare; eletto  ase- 
desimo  osservò  con  gran  diligenza  ancora  Aa* 
drea  degl'Impiccati  nel  cenacolo  che  ènei  rt* 
fettorio  di  S.  Maria  Nuova  (29).  Gode  ai  vede 
che  in  quella  età  questi  valeuti  nomini  anda- 
ronosottilmenle  investigando  e  eoo  grande  tta- 
dio  imitando  la  vera  proprietà  delle  cote  natu- 
rali. E  per  dirlo  in  una  parola,  noo  potrebbe 
tutta  questa  opera  esser  uè  più  bella  né  lavora* 
ta  meglio;  onde  se  il  marchete  amova  ptioit 
Andrea,  l'amò  poi    tempre  ed  ooorò  molto 
maggiormente.  E  che  più, egli  ne  venne  io  tal 
fama,  chepapaInnocenzioVI  li  udita  l'eccel- 
lenza di  costai  nella  pittura  e  V  altre  boooc 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotata, 
mandò,  per  lui,  acciocché  egli,  eaaeodo  fiaita 
di  fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  sicco- 
me faceva  fare  a  molli  altri,  l'adornatte  delle 
sue  pitture.  Andato  dunqueoRoroa  eoo  mol- 
to esser  favorito  e  raccomandato  dal  marcbetei 
che  per  maggiormente  onorarlo  lo  fece  cavalie- 
re, fu  ricevuto  amotevolmeoteda  quel  ponte- 
fice, e  datagli  subito  afitreuna  picciola cappel- 
la che  òin  detto  luogo  (30);  la  quale  con  dili- 
genza e  con  amore  lavorò  così  minataoiente, 
che  e  la  volta  e  le  mura  paiono pioltotlo  cow 
miniata  che  dipintura:  elen^ggiorifigarecàe 
vi  sieno  sono  sopra  l'altare,  le  quali  egli  fece 
in  fresco  come  l'altre,  e  tonoS.Giovnnoi,càc 
battezza  Critto,ed  in  torno  tono  popoli  chetpa- 
gliandosi  fanno  segno  di  volersi  battezzate. E 
fra  gli  altri  vi  è  uno,  che  volendoti  cavare  oat 
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calM  appiccata  per  il  sudore  alla  gamba >  tela 
cava  a  rovescio  altra vertaodola all'altro ftio« 
co  eoo  tanta  forza  e  ditagio,  che  Paoa  e  l'ai* 
tre  gliappare  manifettamente  aeV^ito;laqaal 
cosa  capriccìota  recò  a  chi  la  vide  in  que'tem- 
pi  oiaraviglia.  Diceai  che  il  detto  papa  per  le 
rikolle  oecopaziooi  che  aveva  non  dava  coti 
«petto  danari  al  Maotegna^come  egli  arebbe 
ivuto  bisogno»  e  che  perciò  nel  dipigoere  in 
quel  lavoro  alcooe  virtìi  diterretta,  fra  l'altre 
vi  feccia  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 
il  papa  a  vedere  l'opra» dimandò  Andrea  cbefi* 
gnra  fusse  qoella^al  che  rispose  Andrea:  ell'è 
la  Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice:  se  tu 
vuoi  che  ella  sia  bene  accompagnata»  falle  ac- 
cBDto  la  Paciensa.  Intete  il  dipintore  quello 
che  perciò  voleva  dire  il  tanto  Padre»  e  mai 
piò  fece  motto.  Finita  l'opera»  il  papa  con  o- 
Dorevoli  premj  e  molto  favore  lo  rimandò  al 
duca.  Mentre  cbe  Andrea  stette  a  lavorare  in 
Bona»  oltre  la  detta  cappella»  dipinse  in  un 
quadretto  piccolo  una  nostraDonna  col  figli  uo* 
lo  in  rollo  cbe  dorme  (31)  e  nel  campo»  che 
tana  montagna»  fece  dentro  a  certe  grotte  al- 
caoi  scarpellini  che  cavano  pietre  per  diversi 
lavori  tanto  sottilmente  econ  tanta  pacieoza; 
che  non  par  possibile  che  coounasottil  punta 
di  pennello  si  possa  far  tanto  bene  »  il  qnal 
quadro  è  oggi  appresso  l'illattritt*  Sig.  D. 
Francesco   Medici  principe  di  Fiorenza»  il 
quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissima  (3'^)« 
Nel  oottro  libro  è  in  un  mezzo  foglio  reale 
no  disegno  di  nnano  d'Andrea  finito  di  chia- 
roicufo»  nel  quale  ò  una  Judit  che  mette  nel- 
la ttKa  d'una  sua  schiava  mora  la  testa  d'O- 
loferne, fatto  d'un  chiaroscuro  non  più  osato» 
aveodo  egli  lasciato  il  foglio  bianco»  cheser» 
ve  per  il  lume  della  biacca  tanto  nettamente^ 
cbe  vi  si  veggiono  i  capelli  sfilati  e  1'  altre 
j  lottigliezze»   non  meno  che  se  fossero  slati 
,  con  molta  diligenza  fatti  dal  pennello.  Onde 
SI  può  in  un  certo  modo  chiamar  questo  piut- 
\  tosto  opera  colorila  che  carta  disegnala  (33), 
;  Si  dilettò  il  medesimOySiccome  fece  il  Polia- 
molo» di  far  stampe  di  rame»  e  fra  l'altre  co- 
^  se  fece  i  tuoi  trionfi  (34);  e  ne  fu  allora  te* 
!  nato  conto»  perchè  non  si  era  veduto  meglio* 
^  fra  l'ultime  cose  che  fece»  fu  una  tavola  di 
piltara  a  S.  Maria  della  Vittoria» chiesa  fdb- 
bricata  con  ordine  e  disegno  d'Andrea  dal 
marchese  Francesco» per  la  Vittoria  avuta  iu 
•ol  fiume  del  Taro»  essendo  egli  generale  del 
I  campo  de' Veneziani  contra  a' Francesi  (35)» 
nella  qaal  tavola^che  fu  lavorata  a  tempera  e 
i  P^la  all'aitar  maggiore  è  dipinta  la  nostra 
I  Donna  col  putto  a  sedere  sopra  un  piedistallo» 
I  «da basso  sono  S.  Michelagnolo»  S.  Anna  e 
Gioacchino  che  presentano  esso  marchese»  ri- 
\?^^^^^  natatoie  tanto  bene  che  par  vivo»alIa 
Madonna  che  gli  porge  la  mano  (36).  La  qua- 


le come  piacque  e  piace  a  chiunque  la  vi- 
de» coslsoddisfiece  di  maniera  al  marchese»  che 
«gli  liberalissimamente  premiò  la  virtù  e  fa- 
tica d'Andrea»  il  quale  potè»  mediante  l'esse- 
re stato  riconosciuto  dal  principi  di  tutte  le 
sue  opere»  tenere  insino  all'ultimo  onorata- 
mente il  grado  di  cavaliere.  Furono  concor- 
renti d'Andrea  Lorenzo  da  Lendinara  (37)»  il 
quale  fu  tenuto  ii|Padova  pittore  eccellente» 
e  lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nella  chiesa 
di  S.  Antonio»  ed  alcuni  altri  di  non  molto 
valore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Travisi  e 
Marco  Zoppo  Bolognese  (38),  per  essersi  alle- 
vato con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello 
Squarcione;  il  quale  Marco  fece  in  Padovane* 
frati  Blinori  una  loggia  che  serve  loro  per  capi- 
tolo» ed  in  Pesaro  una  tavola  che  è  oggi  nella 
chiesa  nuova  di  S.  Giovanni  Evangelista  (39)» 
e  ritrasse  in  an quadro Gnido  Baldo  da  Mon- 
tefeltro»  quando  era  capitano  da'  Fiorentini. 
Fu  similmente  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  ferrarese»  che  fece  poche  cose  ma  ra- 
gioneveIi;edi  sua  mano  si  vedeipPadoa  Tor- 
oamento  dell'arca  di  S.  Antonio  e  la  Verri- 
ne Maria»  che  si  chiama  del  Pilastro  (40). 
Ma  per  tornar  a  esso  Andrea  egli  murò  in 
Mantoae  dipinse  per  uso  suo  una  bellissima 
casa  la  quale  si  godette  mentre  visse;  e  final- 
mente d'anni  setsantasei  si  morì  nel  1517(41) 
e  con  esequie  onorate  fu  sepolto  in  S.  An- 
drea (42)»  e  alla  sua  sepoltura,  sopra  la  quale 
egli  è  ritratto  di  bronzo»  fu  posto  questo  epi- 
taffio. 

Esse  partm  hunc  noris,  si  non  praeponi  t 

(ApeìU, 
Aenta  Mantineae  qui  simulacra  yides. 

Fu  Andrea  di  s\  gentili  e  lodevoli  costumi  in 
tutte  le  sue  azioni»  che  sarò  sempre  di  lui 
memoria  non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto 
il  moodo;onde  meritò  esser  dall'Ariosto  cele- 
brato non  meno  peri  suoi  gentilissimi  costu- 
mi» che  per  l' eccellenza  della  pittura»  dove 
nel  principio  del  xxxiii  canto  annoverandolo 
fra  i  più  illustri  pittori  de'  tempi  suoi»  dice: 

Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino^^ 

Mostrò  costui  con  miglior  modo»  come  nella 
pittuia  si  potesse  fare  gli  scorti  delle  figure 
al  disotto  in  su^  il  che  fu  eerto  invenzione 
difficile  o  capricciosa;  e  si  dilettò  ancora»  co- 
me si  è  detto»  d'intagliare  in  rame  le  stam- 
pe delle  figure»  che  è  comodità  veramente 
sìogolarisiima»  e  mediante  la  quale  ha  potuto 
vedere  il  mondo  non  solamente  la  Baccaneria» 
la  battaglia  de'  mostri^marini»  il  deposto  di 
cioce»  il  seppellimento  di  Cristo  (43)»  la  re- 
surrezione  con  Longino  «*  con  S.  Andrea»  o- 
pere  di  esso  Mantegna»  ma  le  maniere  ancora 
di  tutti  gli  artefici  che  sono  stati. 


402 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  ANOIBA  MANTEGNA 


AiriiO  TAIIONI 


(1)  $1  è  diipaUtoaotQiBfko  •«  il  Mnalegna 
foiM  mantovano  o  di  Padova.  $ofio>oggimai 
dileguate  le  iocertezz«»u  tal  propoli to; e  colla 
testimonianza  d'irrefragabili  docnmeoti  èsta-v 
to  meato  in  chiaro  ci&e  V  onore  d'amer  dato 
i  natali  a  questo  celebre  artefice  appartiene  a 
Padova.  V.  Testimonianze  intorno  aita  Pa» 
tavinità  <f  Andrea  Manteca  di  Pietra 
Brandolese.  Padova  1805. 

(2)  Leggendo  con  attenzione  il  seguitp  di 
queaia  vita  nasce  il  dubbio^cbe  il  Vasari  «tesso 
quantunque  scrivesse  ManUh*a,  pure  avesse 
intenzione  di  nominar  Padof*a:  infatti  poco 
sotto  narra^  che  dal  contado  ove  nacque  An- 
drea fu  condotto  incetta.  Non  dichiarando  in 
quale,  »' intende  in  quella  prossima  al  con* 
tado%  E  ifk  cillà  che  fece  egli  ?  Attese  alla 
pittura  sotta  Io  Sqoarciooe.  Malo  Squarciane 
teneva  scuola  in  Padova,  non  in  Mantova. 

(3)  Chiamasi  Francesco  e  non  Jacopo.  Ci 
fu  uno  Squarcione  nomato  Jacopo:  ma  di  co- 
stui altro  non  sappiamo  se  non  che  parteggiò 
per  Marsilio  figlio  dell' espulso  Francesco  Car* 
rara  Signor  di  Padova,  e  che  perciò  fu  im- 
piccato. 

(4)  Girolamo  Campagnola  scrittore  di  varie 
operette  Ialine  e  italiane,  fu  inoltre,  seconde 
alcuni,  pittore  della  scuola  dello  Squarciane, 
e  secondo  altri  anche  scultore}  ma  questi  uU 
timi  probabilmeote  lo  confondono  con  Giro- 
lamo Campagna  scultor  veronese.  L'Ab.  Zeni 
per  altro  nella  sua  Enciclopedia  ec.  Par.  I. 
Tomo  V.  nota  33  pag.  318  muove dubbii  in- 
torno all'essere  egli  stato  artefice.  Ebbe  un 
figlioli  noma  Giulio  valente  incisore,  mi- 
niatore, e  letterato  anch'  esso. 

(5)  Niccolò  Leonico  Ton»eo,  non  Timea  , 
era  veneziano,  d'  origine  Albanese.  Studiò  il 
greco  in  Firenze  sotto  Demetrio  Calooeondi- 
la;  fu  profieasoredi  lettere  greche  in  Padova, 
e  tradusse  da  quell'idioma  varie  opere  scien- 
tifiche. Si  distinse  per  dottrina  e  probità.  La 
lettera  scrittali  dal  Campagnola  ò  perduta. 

(6)  Se  Francesco  Squarciane  non  fu  il  pri- 
mo pittore  del  suo  tempo,  fu  senza  dubbio  il 
pih  abile  nelP ammaestrerei  giovani  nell'arte 
iua^  onde  fu  chiamato  il  Padre  dei  Pittori 
formò  137  allievi. 

(7)  Egli  aveva  percorso  l'Italia  a  la  Grecia, 
ovunque  disegnando  ciòchediscnlto  o  di  di- 
pinto incontrava  degno  d'estere  studiato.  A- 
quitto  eziandio  vari  oggetti  d'antichità; ed  al- 
tri ne  fece  formare  di  getto  per  averli  pretto 
di  tè.  Arricchito  così  il  proprio  ttndio  d'eccel- 
lenti etemplari,potetteegli  gettare  nei  tnoitco- 
lari  i  primi  temi  del  bello  etile  che  poi  con- 
dotte l'atte  alla  perfezione,  a  Egli  ò^dtee-  il 


Lanzi^  quati  Io  ttipita  onde  «dirama  pervia 
del  Mantegna  la  più  moda  tcuola  di  Lom- 
bardia, e  per  via  dì  Inarco  Zoppo  la  bologn^ 
te;  ed  ha  tulla  veneta  ttesta qualche  ragiane, 
perciocché  Jacopo  Bellini  venuto  in  Padov» 
ad  operare  par  che  in  lui  si  specchiaaae  j». 

(6)  Marco  Zoppo  divenne  poi  il  capod«11i 
Scuola  bolognese. 

(9)  Dario  da  Trevigt  non  ha  latcìato  gran 
nome  di  tè.  Scrive  il  Lanzi  che  in  S.  Bemir- 
dtno  di  Battano  può  vederti  a  frootedelBfao* 
tegna,  e  conotcerti  quanto  gli  ceda. 

(10)  Quatti  è  forte  il  piò  valente  conpe- 
titor  del  Mantegna. 

(J I)  Quetta  tavola  è  perita. 

(12)  La  pittura  del  Piccolo  è  dietroPaltare 
deila  cappella*  Rappresenta  PAatunztone  di 
M.  V.  sotta  al  quale  sonovi  gli  Apostoli  ;  e 
nella  v«Jta,  il  Padre  Eterno  ec.  Questa  beli' 
opera  ostata  incisa  da  Fra ncetco  Nodelli  tal 
disegno  fattone  da  Luca  Brida. 

(13)  La  Guida  (M  Padova  fiimenzffOfie  d'una 
casa  ctie  forotia  angolo  alla  Pescheria  vecchia, 
la  quale  Co  esteriormente  dipinta  dalPizzolo, 
e  che  conterva  ancora  qualche  avanzo  dell'an* 
tico  adornamento.  Nei  capitelli  di  due  pila- 
ttrini  dipinti  leggeti:  Opns  NicoUtti* 

(14)  Gli  Evangelittt  ton  dipinti  nel  cielo 
della  Cappella» 

(15>  Chiamata  Nieoolota. 

(16)  Sotte  la  t terza  della  tevera  crìtica 
i  buoni  ingegni  ti  tcuotono  e  ti  raffioano;  i 
mediocri  ti  avviliscono  e  cettano.  Per  la  so- 
verchia loda  al  contrario  ti  addormentano  i 
primis  e  perdono  il  cervello  i  teeoodt. 

(17)  Nella  detta  cappella  dipinta  il  Mante- 
gna, nei  tei  spartimenti  alla  dettra  delrìguar^ 
dante,  fatti  di  S.  Jacopo  Apottolo;  e  dalFal- 
tra  parte,  nel  tolo  tpartimento  inferiore,  tto- 
rie  della  vita  di  S.  Crittoforo.  Il  Co.  Jac<^ 
Durazzo  feceincideredaGio.  David  genovcte 
quattro  di  quatte  pitture,  ma  il  laroro  naa 
riusc\  a  dovere.  Migliori  ton  la  altre  quattro 
incitioni  fatte  eteguire  da  Giammaria  Sasso 
per  la  tua  Venezia  Pittrice,  Finalmente  è 
ttata  pure  intagliata  ìnrameda  Santo  Marti- 
re la  ttoria  del  cieco  guarito  da  S.  Iacopo 
{Mofchinij  Guida  di  Padova.) 

(18)  Quella  ttoria  oV  è  S.  Crìatofbro  le* 
gato  a  un  albero. 

(19^  Fu  anche  poeta,  e  tcrìtte  per  lo  pie 
in  latino. 

(20)  Il  Manteffua  vien  riconotcinto  in  uà 
toldato  con  atta  in  mano  vici  no  alla  figura  del 
S.  Crittofbro;  come  ti  riconosce  lo  Squarcia- 
ne nell'altro  toldato  protsimo,  figure corpac* 
cinta  vetfita  dì  color  verde  (Guida  sudd^) 
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(21)  Il  quadro  fatto  ai  monaci  di  S.  Gin- 
atÌDO  per  la  cappella  di  S.  Loca  pattò  nella 
Pinacoteca  dì  Milano.  Etto  è  dÌYÌto  in  pi& 
apartiroenti^  e  tra  le  figaro  ivi  dipiote  pri- 
meggia il  S.  Marco  in  atto  di  tcrivere  )'  E* 
Tangelio^  nel  volto  del  quale,  dice  il  Lanzi, 
erti  capretta  l'atteotiooe  di  un  filosofo  e  1' 
eotuaiaamo  d'un  itpirato. 

(22)  Fa  ritoccato  nello  tcorto  tecolo  da 
Frascatco  Zanoni,  pittore  morto  in  Padova 
»e)  1 782y  e  lodato  per  la  ana  diligenza  «  pc« 
rixia  nel  rettanrare  le  pitture  aotidie. 

(23)  In  Verona  tono  adetto  tre  tOTole  del 
Mantegoa  a  S.  Zeno>  prete  già  dai  Pranceti; 
e  poi  dagli  Alleati  rettitnite;  totto  allequali 
ve  n'erano  altre  tre  che  tono  smarrite.  S«tti* 
tte  parimente  nn  affresco  nel  chiottro  conti- 
guo a  detta  cbieta,  eunaltrocon  alcune  deità 
nella  lacciaia  d'una  casa  pretto  S.  Michele  ai/ 
portas.  La  pittura  eh' era  a  Monte  Olivelocre* 
doti  da  alcani  quella  or  pottedota  dalla  fa* 
miglia  Trivulzi;  ma  l'anno  1497  tcrilto  in 
està,  non  ti  accorda  col  tempo  in  che  il  Man* 
tcgna  lavorava  in  Veiona  (Moschtnù  Ori* 
gjine  e  Ficende  della  Pittura   in  Padova,) 

(24)  Ignorati  il  dettino  di  quetto  quadro. 

(25)  Fu  portata  via  nel  tacco  dato  a  Man- 
tova dai  Tedetchi  nel  1630. 

(26)  Negli  uffizi  NoUriali,  nel  Cttello  di 
Corte,  tutti  stono  tuttavia  bellittimi  aflretchi 
del  Mantegoa. 

(27)  Quest'opera  intigna  fa  parimente  in- 
volta nel  rammentato  taccheggiamento}  od 
ora  ti  conserva  nel  B.  Palazzo  di  Hampton- 
Court  pretto  Londra. 

(28)11  trionfò  di  Cetare  fu  intagliatoio  parte 
dallo  ttetto  Mantegoa, come  leggetipià  totto. 
Venne  io  tegoito  riprodotto  tutto  intagliato 
in  legno  a  goisa  dichiarotcaroda  AndreaAn- 
dreaniMantovano;  e  tulle  ttampe  di  questi 
Roberto  Van  Audea  Acridi  Gand  fece  una  nuo- 
va incisione  in  rame  pubblicata  in  Roma  nel 
1692.  da  Dom.  De  Rotti.  Un'altra  bella  ripro- 
duzione di  quetto  trionfo  è  quella  in  9  tavole 
incise  io  rame  da  C.  Huybertt  tu'  nuovi  di- 
tcgoi  tratti  probabilmente  dal  l'ori  gioale;  per 
la  tplendida edizione  de'Commentarj  di  Ceta- 
re fatta  in  Londra  nel  1 7 1 2da  SamoeleClaerk. 

(29)  Vedi  la  viU  d'Andrea  del  Castagno  a 
pag.  328  coL  1.  o  la  nota  13  dopo  la  mede- 
simo. Aoche  il  Mantegoa,  compote  e  dimo- 
strò regole  di  prospettiva^  e  ne  tcritae  nn  li- 
bro citalo  dal  Lomazzo. 

(30)  Rimatero  dittrotte  le  belle  pittore  ivi 
latte  dal  Mantegoa^  perledemoliziooioccorte 
totto  il  Pontificato  di  PioVI,qiiando  ti  volle 
addirizzare  lagallerta  delMatao  Pio  demen- 
tino. 

(31)  Non  h  capretto  in  atto  di  dormire, ma 
cogli  occhi  ^crti  e  rivolti  verto  la  madre. 

(32)  Vedati  al  pretente  benittimo  conter- 


vato  nella  tala  dei  pittori  lombo  rdi  nella  R» 
Galleriai  la  quale  pottiede  altri  tre  prozio- 
tittimi  quadri  dello  ttetto  pittore^  collocati 
nella  TTirihutuu  Nel  maggiore  di  qaetti  vi  è 
rappretentata  l'Epiiiniai  negli  altri  due  mi- 
nori, che  forte  servivano  di  tportelli  al  pre- 
cedente^ la  Circoociiione  e  l' Atcentiooe  di 
G.C.^— D'osa  porzione  del  quadro  dell'Epl- 
fsnia  sataitta  la  ttampa  incita  dallo  ttetto 
Blantagnaj  della  quale  peraltro  non  è  finito 
che  il  groppo  principale  (K.  Bartch  Ptinttt 
QroPÉur  T.  XIII.  p.  233),  Le  incisioni  a  con- 
torno ti  dei  tre  quadri  della  Tribuna,  ti  del- 
l'altro  indicato  in  principio  di  qnetta  nola^ 
tono  nel  T.  II  della  Serici  della  Galleria  di 
Firenze  illuttrata  Tav.  75,  77,  e  teg. 

(33)  Qoetta  preziota  carta  trovati  nella  col* 
lezione  dei  ditegni  orìgioali  della  R.  Galle- 
ria, beo  cootervata  per  quanto  lo  comporta 
la  tua  antichità,  noo  potendo  negarti  che,  pa- 
tinato il  foglio  dal  tempo,  à  rimatta  abbaglia- 
ta aloao  poco  la  vivezza  dei  lami  e  indebo- 
lita la  forza  dell'ombre.  Nel  campo  è  il  noose 
del  Mantegna  tcrilto  perpendicolarmeotetfna 
lettera  totto  l'altra,  colla  data  del  mete  di 
Febbraio  del  I49I.  Vedesi  inciso  alla  tavola 
76  del  volume  della  Galleria  di  Fir.  illuttr. 
citato  nella  nota  antecedente. 

(34)  Vedi  topra  la  nota  28.  Il  Mantegoa 
eomincià  a  incidere  verto  il  1490  avendo  al- 
lora 60  anni;  onde  negli  altri  16  che  ne  vitto 
dopo»  dee  avere  iotagliato  quel  prodigioto 
numero  di  remiche,  tecondo  il  Lanzi»  atcea- 
de  a  una  cinquantina,  ma  che  ttk  trenta  al- 
meno non  cade  dubbio. 

(35)  Nelle  vicende  politiche  che  afflitterol' 
Italia  tol  cadere  del  passato  tecolo  questa  o- 
pera  mirabile  fu  trasportata  a  Parigi  ove  tot» 
torà  conservasi  in  quel  R.  Museo.  Fa  incisa 
in  rame  da  Francesco  Novelli  nel  1804  ,  sol 
disegno  fattooeda  Aotonio  Ruggieri  per  com- 
missione del  Cav:  De  Lazara  il  quale  con  una 
itcriziono  del  Lanzi  dedieolla  al  Bettinelli. 

(36)  Il  Lanzi  corregge  alenai  abbagli  prati 
dal  Vatari  oel  oomioare  iSanli  figurati  in  qne- 
tta tavola.  Secondo  etto  dunque  i  doeai  lati 
della  Madonna  tono  l' Arcangelo  S.Micbele  e 
S.  Moorizio;  alqaaoto  indietro  compariscooo 
S.  Andrea  e  S.  Longino  protettori  della  città; 
e  innanzi  al  trono  $.  Giov.  fauci  olio.  Quella 
figura  creduta  S»Anna  è  la  Princi pesta  moglie 
dìFrancetoo  Gonzaga  ivi  geoofletta  colmarito. 

(37)  Lorenzo  Gaoozioda  Lendinara  fu  pit- 
tore, scultore,  ed  «ocellente  lavoratore  di  tar- 
sie. Non  toB  rimatte  di  lui  opere  certe  di  pit- 
tura;. OM  i  retti  dei  tuoi  lavori  di  tartia  obo 
tottiatoao  aacora  nella  Sagrettia  del  Santo  di 
Padova,  mottrano  il  tao  valore  tpecialmentc 
nella  pTOtpcAtiva*  Mori  circa  il  1477. 

(38)  Vedi  topra  le  nota  8  e  9. 

(39)  La  Uvola  di  Marco  Zoppo  ch'era  a  Pe- 
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•aroj  fu  fendati  e  traiporUta  a  Berlino.  Ahi 
miseria  noitral  Di  questo  pittore  snsiistono 
io  Bologna  due  taTole;  una  con  S.  AppoUo- 
nia  nella.sagreitia  della  chiesa  suburbaoa  de' 
Cappuccint  fuori  di  Porta  Saragozza^  un'al- 
tra nella  sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Clemen- 
te del  R.  Collegio  di  Spagna  rappresentante 
la  Bfadonna  e  Tarj  Santi. 

(40)  Sussiste  ancora^  ma  è  stata  restaurata 
dalloZanoni  nominato  poco  sopra  nella  nota22 
Questa  pittura  è  dall'^nonimocitato  altre  Tol- 
te^ ascritta  a  Fra  Filippo Lippi  {Guida  di  Fa» 
dovdy, 

(4I)Golla  scorta  di  documenti  non  conosclu* 
scinti  dal  Vasari  è  stato  dimostrato  che  il  Man- 
legna  visse  76  anni,  essendo  nato  nel  1430  e 
morto  nel  settembre  del  1 506.Noo  potette  dun- 


que essere  egli  maestro  del  Correggio  come  as- 
serì il  Vedriani^  che  equivocò  certaaneote pi- 
gliando Andrea  per  Francesco  figlio  di  luì,  piW 
toro  anch'esso  di  merito  diitinto,  col  quale 
▼uoTsi  che  I'  Allegri  stesse  in  qualità  dà  di- 
scepolo o  d'ajuto. 

(42)  Sussiste  tuttavia  nella  chioaa  di  S.An- 
drea il  monumento  del  Maotegnacoo  una  sua 
tela,  ed  alcuni  lavori  dei  figli  suoi. 

(43)La  pittura  originale  del  seppellimcato di 
CristOjStata  incisuin  rame  del  Bf  antegoa^crcdc- 
si  esser  quella  custodita  oggi  io  Roma,  nel  pa- 
lazzo Vaticano.  Il  Gualtani  ne  dii  il  contorno 
inciso  alla  tavola  V  della  sua  opera  sai  qua- 
dri dell'appartamento  Borgia^  pubblicsta  in 
Roma  nel  1820. 


▼  ITA    DI    FILIPPO    LIPPI 

piTToag  FiaiBKTiiro 


Fu  In  questi  medesimi  tempi  in  Firenze 
pittore  di  bellissimo  ingegno  e  di  vaghissima 
invenzione  Filippo  (I)  figliuolodi  fra  Filippo 
dal  Carmine,  il  quale  seguitando  nella  pittura 
le  vestigie  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  am- 
maestrato^essendo  ancor  giovanetto,daSandro 
Botticello,  non  ostante  che  il  padre,  venendo 
a  morte,  lo  raccomandasse  afra  Diamante  suo 
amicissimo  e  quasi  fratello.  Fu  dunque  di 
tanto  ingegno  Filippo  e  di  si  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e  tanto  bizzarro  e  nuovo 
ne' suoi  ornamenti,  e  he  fu  il  primo  il  quale  ai 
moderni  mostrasse  il  nuovo  modo  di  variare 
gli  abiti,  e  che  abbellisse  ornatamente  con  ve- 
ste antiche  succinte  le  sue  figure  (2).  Fu  pri- 
mo ancora  a  dar  luce  alle  grottesche  che  so 
miglino  l' antiche,  e  le  mise  in  opera  di  ter- 
rettae  colorite  io  fregi  con  più  disegno  e  gra- 
zia, che  gì'  innanzi  a  lui  fatto  non  aveva- 
no (S^.Ondefnmaravigliosa  cosa  a  vedere  gli 
strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pittura. 
E  che  è  più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna  , 
nella  quale  delle  cose  antiche  di  Roma  eoo 
gran  studio  non  si  servisse  in  vasi  ,  calzari , 
trofei,  bandiere,  cimieri, ornamenti  di  temp), 
abbigliamenti  di  portature  da  capo,  strane 
fogge  da  dosso,  armature,  scimitarre,  spade, 
toghe,  manti  ed  altre  tante  cose  diverse  e  bel- 
le, che  grandissimo  e  sempiterno  obbligo  se 
gli  debbe,  per  avere  egli  io  questa  parte  ac- 
cresciuta bellezza  e  ornamenti  all' arte.  Costui 
nella  sua  prima  gioventù  diede  fine  alla  cap- 
pella de'Brancacci  nel  Carmine  in  Fiorenza, 
cominciata  da  Masolino  e  non  del  tutto  finita 
da  Masaccio  per  essersi  morto  (4).  Filippo 
dunque  le  diede  di  sua  mano  l' ultima  perfe- 
zione, e  vi  fece  il  resto  d'una  storia  che  man- 
cava, dove  S.  Pietro  e  Paolo  risuscitano  il  ni- 


pote dell'  imperatore;  nella  figura  del  qual  fan- 
ciullo ignudo  ritrasse  Francesco Granacci  pit- 
tore àlloia  gìovaoelto;esimilmente  M.Toavma- 
so  Soderini  cavaliere,Piero  Guicciardini  padre 
di  M.  Francesco  che  ha  scrìttole  storie,  Piero 
del  Pugliese,  e  Luigi  Pulci  poeta;  parimente 
Antonio  PoUainolo  e  se  stesso  cos*i  giovane  co- 
me era,  il  che  non  fece  a  Uri  meo  ti  nel  resto 
della  sua  vita,  onde  non  si  h  potuto  avere  il 
ritratto  dì  lui  d'  età  migliore;  e  nella  storia 
che  segue  ritrasse  Sandro  Botticello  suo  mae- 
stro e  molti  altri  amici  e  grand'uomioi,e  in- 
fra gli  altri  il  Raggio  sensale,  persona  d'inge- 
gno e  spiritosa,  molto,  quello  che  io  una  conca 
condusse  di  rilievo  tutto  l'inferno  di  Dante  con 
tutti  i  cerchi  e  partimenti  delle  bolgìe  e  del 
pozzo,  misurate  appunto  tutte  le  figure  e  mi- 
nuzie, che  da  quel  gran  poeta  furono  inge- 
gnosissimamente immaginate  e  descrìtte,  che 
fu  tenuta  in  questi  tempi  cosa  maravigliosa. 
Dipinse  poi  a  tempera  nella  cappella  di  Fran- 
cesco del  Pugliese  alle Campora^ luogo  de'oso- 
naci  di  Badia  fuor  di  Firenze,  io  una  tavola 
un  S.  Bernardo  al  quale  apparìsee  la  nostra 
Donna  con  alcuni  angeli,  mentre  egli  in  na 
bosco  scrìve;  la  qual  pittura  in  alcune  cose  è 
tenuta  mirabile,  come  in  sassi,   libri,  erbe  , 
e  simili  cose  che  dentro    vi  fece.  Oltreché 
vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale  tanto 
bene,  che  non  pare  che  gli  manchi  te  non 
la  parola.  Questa  tavola  fu  levata  di  quel  luo- 
go per  l'assedio,  e  posta  per  conservarla  nel- 
la sagrestia  delia  badia  di  Fiorenza  fS).  la 
S.  Spiri  lo  della  medesima  città  lavorò  in  una  ' 
tavola  la  nostra  Donna;  S.  Martino, S.  Nicco- 
lò, e  S.  Caterina  per  Taoai  de'NerU  (6]^  Ed 
in  S.  Brancazio  alla  cappella  de^Rucellai  una 
tavola  (7),  ed  in  S.  Raflaello  uo  Crocifisso  e 
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dae  figure  ìd  campo  cl*oro  (8)  .  In  S.  France- 
sco fuor  della  porta  a  S.  Miniato  diri.inzi  alla 
sagr^tia  fece  un  Dio  Padre  con  molti  l'anciul* 
li  (9)  ;  ed  al  Palco ,  luogo  de'  frati  del  Zoccolo 
fuor  di  Prato  ,  lavorò  una  tavola  (10);  e  nella 
terra  fece  nell'  adieoza  de' priori  io  una  tavo« 
letta  molto  lodata  la  nostra  Donna,  S.  Stefa- 
no, e  S.  Gio:  Battista  (U) ,  In  sai  canto  al 
Mereatale  par  di  Prato  dirimpetto  alle  mona- 
che di  S.  Margherita  vicino  a  certe  sue  case 
fece  in  un  tabernacolo  a  fresco  aaa  bellissima 
nostra  Donna  con  un  coro  di  seraGoi  in  campo 
di  splendore;  ed  in  quest'opera  ,  fra  l'altre  co- 
se ,  dinaostrò  arte  e  bella  avvertensa  in  un  ser- 
pente che  è  sotto  a  S.  Margherita  tanto  strano 
ed  orribile ,  che  fa  conoscere  dove  abbia  il  ve- 
leno, il  fuoco  ,  e  la  morte  ;  e  il  resto  di  tutta 
V  opera  è  colorita  con  tanta  freschecsa  e  viva* 
cita,  che  merita  perciò  essere  lodato  infinita- 
mente (^2) .  In  Lucca  lavorò  parimente  alcune 
cose,  e  particolarmente  nella  chiesa  di  S.  Pon- 
siano  de' frati  di  Monte  Oliveto  una  tavola  in 
una  cappella ,  nel  mezxo  della  quale  in   una 
nicchia  è  nn  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d'Andrea  Sansovino  scultore  eccellen- 
tissimo (^3)  .  Essendo  Filippo  ricerco  d'andare 
in  Ungheria  al  re  Mattia ,  non  volle  andarvi , 
ma  in  quel  cambio  lavorò  in  Firente  per  quel 
re  doe  tavole  molto  belle  che  gli  furono  man» 
date,  io  nna  delle  quali  ritrasse  qnel  re,  ae- 
coi^o  che  gli  mostrarono  le  medaglie .  Mandò 
aoco  certi  lavori  a  Genoa ,  e  fece  a  Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alla  cappelb  dell'aitar  mag- 
giore a  man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Bastia- 
no ,  che  fu  cosa  degna  di  molta  lode  (  1 4)  .  A 
Tanai  de'Nerli  fece  un'altra  tavola  di  S.  Sal- 
vadore  fuor  di  Fiorenza  ,  e  a  Piero  del  Pu- 
gliese amico  sno  lavorò  una  storia  di  figure  pic- 
cole condotte  con  tanta  arte  •  diligenza ,  che 
volendone  un  altro  cittadino  una  simile,  glie  la 
dinegò ,  dicendo  esser  impossibile  farla  (45)  . 
Dopo  queste  opere  fece ,  pregato  da  Lorenzo 
vecchio  de'  Medici ,  per  Olivieri  Caraffa  cardi- 
nale napolitano  amico  suo  una  grandissima  ope- 
ra in  Roma ,  là  dove  andando  per  ciò  fare,  pas- 
sò, come  volle  esso  Lorenzo,  da  Spoleto  ,per 
dar  ordine  di  far  fare  a  fra  Filippo  suo  padre 
una  sepoltura  di  marmo  a  spese  di  Lorenzo, 
poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  otte- 
nere il  corpo  di  quello  per  condurlo  a  Firen- 
ze: e  così  disegnò  Filippo  la  detta  sepoltura 
con  bel  garbo ,  e  Lorenzo  in  su  qnel  disegno 
la  fece  tare,  come  in  altro  luogo  s'è  detto, 
sontnosa  e  bella  {i6)  .  Condottosi  poi  Filippo 
a  Roma  fece  al  detto  cardinale  Caraffa  nella 
chiesa  della  Minerva  una  cappella  (f7),  naila 
quale  dipinse  storie  della  vita  di  S.  Tommaso 
d'Aquino  ,  ed  alcune  poesie  molto  belle ,  che 
tolte  furono  'da  lui ,  il  quale  ebbe  in  questo 
tempre  propizia  la  natura,  ingesnosamente  tro» 
vate.  Vi  si  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fatto 
prigiona  l'Infedeltà,  tutti  gli  eretici  ed  infe- 
deli .  Similmente  come  sotto  la  Speranza  è  la 
Disperazione,  cos\  vi  sono  molte  altre  virtù  che 


quel  vizio,  che  è  loro  contrnrio,  hanno  sog- 
giogato .  In  una  dispula  è  S.  Tommaso  in  cat- 
teJra,che  difende  la  chiesa  da  una  scuola  d'ere- 
tici ,  ed  ha  sotto  come  vinti  Sabellio ,  Ario  , 
Averroe,  e  altri  tutti  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so; della  quale  storia  ne  abbiamo  di  propria 
roano  di  Filippo  nel  nostro  libro  de' disegni 
il  proprio,  con  alcuni  altri  del  medesimo, 
fatti  con  tanta  pratica  che  non  sì  può  miglio- 
rare. Evvi  anco  quando  orando  S.  Tommaso, 
gli  dice  il  Crocifisso  :  ^e?ie  scripsisti  de  me  , 
Tlioma;  ed  nn  compagno  di  lui ,  che  udendo 
quel  Crocifisso  così  parlare,  sta  stupefatto  e 
quasi  fuor  di  se  .  Nella  tavola  è  la  Vergine  an- 
nunziata da  Gabbriello ,  •  nella  faccia  l'Assun- 
zione di  quella  in  cielo  e  i  dodici  Apostoli  in- 
torno al  sepolcro  ;  la  quale  opera  tutta  fu  ed  è 
tenuta  molto  eccellente ,  e  per  lavoro  in  fresco 
fatu  perfettamente .  Vi  è  ritratto  di  naturale  il 
detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e  vescovo  d'O- 
stia ,  il  quale  fu  in  questa  cappella  sotterrato 
l'anno  ASW  ^  •  dopo  condotto  a  Napoli  nei 
Piscopio . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza ,  prese  a  fare 
con  suo  comodo ,  e  la  cominciò ,  la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella  ; 
ma  fatto  il  cielo,  gli  bisognò  tornare  a  Roma  , 
dove  fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di 
stucchi  ;  e  di  gesso  in  uno  spartimento  della 
detta  chiesa  una  cappellina  aiuto  a  quella ,  ed 
altre  figure ,  delle  quali  Raffaellino  del  Garbo 
suo  discepolo  ne  bvorò  alcune  (-IS).  Fu  sli- 
mata la  sopraddetta  cappella  da  maestro  Lan- 
zilago  Padoano  e  da  Antonio  detto  Antoniasso 
Romano,  pittori  amendue  de' migliori  che  fos- 
sero allora  in  Roma ,  due  mila  ducati  d'  oro 
senza  le  spese  degli  azzurri  e  de*  gai-zoni  :  la 
quale  somma  riscossa  che  ebbe  Filippo  se  ne 
tornò  a  Fiorenza  ,  dove  finì  la  detta  cappella 
degli  Strozzi ,  la  quale  fu  tanto  bene  condotta 
e  con  tanta  arte  e  diseguo  ,  ch'ella  fa  maravi- 
flliare  chiunque  la  vede  per  la  novità  e  varietà 
delle  bizzarie  che  vi  sono  (-19}  :  uomini  arma- 
ti ,  tempi  •  ^**'  >  cimieri ,  armadure  ,  trofei , 
aste  ,  bandiere  ,  abili ,  calzari ,  acconciature  di 
capo ,  veste  sacerdotali ,  e  altre  cose  con  tanto 
bel  modo  condotte ,  che  merita  grandissima 
commendazione  .  Ed  in  questa  opera  ,  dove  è 
la  reaurrezione  di  Drusiana  per  S.  Gio:  Evan- 
gelista, si  vede  mirabilmente  espressa  la  ma- 
raviglia che  si  fanno  i  circostanti  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a  una  defunta  con  un 
semplice  segno  di  croce ,  e  pivi  che  tutti  gli  al- 
tri si  maraviglia  un  aacerdote  ovvero  filosofo 
che  sia ,  che  ha  un  vaso  in  mano ,  vestito  al- 
l'antica.  Parimente  in  questa  medesima  storia 
fra  molte  donne  di? ersamente  abbigliate  si  ve- 
de un  patto,  che  impaurito  d'un  cagnolino 
spagnuolo  pezzato  di  rosso  che  l'ha  preso 
co'  denti  per  una  fascia  ,  ricorre  intorno  alla 
madre,  ed  occultandosi  fra  i  panni  di  quella,  pa- 
re che  non  meno  tema  d'esser  morso  dal  cane, 
che  sia  la  madre  spaventata  e  piena  d' un  cer- 
to orrore  per  la  resuri'ezione  di  Drusiana.  Ap* 
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firetto  ciò ,  doTe  esso  S.  Giovanni  bolle  nel- 
*  olio ,  ti  Tede  la  collera  del  giudice  che  co- 
manda che  il  faoco  li  faccia  maggiore ,  ed  il 
riverberare  delle  fiamme  nel  fiso  di  chi  soffia, 
e  latte  le  figure  tono  fatte  con  belle  e  difene 
attitudini.  Nell'altra   faccia  è  S.  Filippo  nel 
tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l'alta- 
re il  serpente  che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo 
del  re  ;  e  dove  in  certe  scale  finge  il  pittore  la 
buca  per  la  quale  uscì  di  sotto  i'  altare  il  ser- 
pente ,  vi  dipinse  la  rottura  d'  uno  scaglione 
tanto  bene ,  che  volendo  uni  sera  uno  de'  gar- 
zoni di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa,  ac- 
ciò non  fosse  veduta  da  uno  che  piccbiaya  per 
entrare ,  corse  alla  buca  cosi  in  fretta  per  ap- 
piatfarvela  dentro ,  e  ne  rimase  ingannato.  Di- 
mostrò  anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpente , 
che  il  veleno ,  il  fetore ,  ed  il  fuoco  pare  piut- 
tosto naturale  che  dipinto.  È  anco  molto  lodata 
la  invenzione  della  storia  nell'essere  quel  santo 
crocifisso  f  percbi  egli  s' imaginò ,  per  quanto 
si  conosce,  che  egli  in  terra  fusse  disteso  in 
sulla  croce ,  e  poi  così  tutto  insieme  alzato  e 
tirato  in  alto  per  via   di   canapi   e  funi  e  di 
puntelli  j  le  quali   funi  e  canapi  sono  avvolte 
a  certe  anticaglie  rotte,  e   pezzi  di  pilastri  e 
imbasamenti,  e  tirate  da  alcuni  ministri.  Dal- 
l' altro  lato  regge  il  peso  della   detta  croce  e 
del  santo  che  vi  è  sopra  nudo ,  da  ana  banda 
uno  con  una  scala  con  la  quale  l'ha  inforcata, 
e  dall'  altra  an  altro  con   un  puntello  soste* 
nendola  i osino  a  che   due  altri ,  fatto  Uefa  a 
pie  del  ceppo  e  pedale  d*  essa  croce ,  va  bili- 
cando il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in 
terra  dove  aveva  da  stare  ritta ,  che  più  non  è 
pouibile  né  per  invenzione  uh  per  disegno  nò 
per  quale  si  voglia  altra  industria  o  artifizio 
far  meglio .  Souovi  oltre  ciò  molte  grottesche 
e  altre  cose  lavorate  di   chiaroscuro  simili  al 
marmo  e  (atte  stranamente  con  invenzione  e 
disegno   bellissimo  (20).    Fece   anco  ai  frati 
Scopetini  a  S.  Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto 
Scopeto,  al  presente  rovinato»  in  una  tavola  i 
Magi  che  ofieriscono  a  Cristo ,  finita  con  molta 
diligenza;  e  vi  ritrasse  in  figura  d'uno  astro- 
logo che  ha  in  mano  no  quadrante  Pier  Fran- 
cesco vecchio  de'  Medici  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Bicci,  e  similmente  Giovanni  padre  del  Sig. 
Giovanni  de'  Medici,  e  un  altro  Pier  France- 
sco di  esso  Sig.  Giovanni  fratello,  ed  altri  se- 
gnalati personaggi .  Sono  in  qnest'  opera  Mori, 
Indiani ,  abiti    stranamente   acconci ,  ed    una 
capanna  bizzarrissima  (24).  Al  Poggio  a  diano 
cominciò  per  Lorenzo  de'  Medici  un  sacrifizio 
a  fresco  in  una  loggia  ,  che  rimase  imperfet- 
to (22V  £    per   le  monache   di  S.  leronimo 
sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  in  Firenze  comin- 
ciò la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  che  dopo  la 
morte  sua  fu  da  Alonso  Berughetta  Spasnuolo 
tirata  assai   bene   innanzi;  ma    poi   finita  del 


tutto,  essendo  egli  andato  in  Ispagna,  da  altri  ' 
pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria  U  ta- 
vola delia  sala  dove  stavano,  gli   Otto  di  pra- 
tica, ed    il  disegno  d*  un' altra  tavola  grude 
con  r  ornamento  per  la  saia  del  consiglio ,  il 
qnal  disegno ,  morendosi ,  non  comincio  akra-  i 
mente  a  mettere  in  opera,  sebbene  fa    iata-  ! 
gì  iato  V  ornamento ,  il  quale  è  oggi  appresso 
maestro  Baccio  Baldini   Fiorentino  fisico  ec-  | 
cellentissimo  ed  amatore  di  tutte  le  Tiitù.  Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  S.  Gt-  ' 
rolamo  bellissimo  (23) .  Cominciò  ai  frati  dke^ 
la  Nunziata  per  1*  aitar  maggiore  on  deposto  | 
di  croce ,  e  finì  le  figure  dal  meno  in  ss  ae- 
lamente  (24),  perchè  sopraggiunto   da  fcbbet  | 
crudelissima  e  da  quella  strettezza  di  gola  cW 
volgarmente  si  chiama   esprimanzia   v^),  ia  i 
pochi  giorni  si  morì  di  quarantacioqae  aasi.  ' 
Onde  essendo  sempre  stato  cortese ,  affabfle , 
e  gentile,  fu  pianto  da  tatti  coloro  che  L'ave- 
vano conosciuto,  e  particolarmente  dalla  già-  , 
veniù  di  questa  sua  nobile  città ,  che  aells  fé-  , 
ste  pubbliche ,  mascherate ,  e  altri    spettacoli 
si  servì  sempre  con    molta  sodisfaziooe   del- 
r ingegno   ed  invenzione  di  Filippo,  che  te 
così  fatte  cose  non  ha   avuto  pari.    Aosi  fs 
tale  in  tutte  le   sue  azioni ,  cke  rscopene  b 
macchia  (qualunque  ella  si  sia)  lasciataci  dal  1 
padre,  la  ricoprì ,  dico,  non  pare   ccm  l*ee-  ' 
cellenza    della  sua  arte,  nella   quale  Boa  h 
ne'  suoi    tempi  inferiore  a  nesauno ,  aa  cea 
vivere  modesto    e  civile,  e  aopra  tatto  cao 
1'  esser   cortese  ed    amorevole  ;  la  qoal  vktà 
quanto  abbia  forza  e  potere  in  con^liani  gfi 
animi  universalmente  di  tntte  le  persooe ,  ea- 
loro  il  sanno  solamente  che  l' hanno  provala. 
Ebbe  Filippo  dai  figlinoli  suoi  sepottwm  ia  &  j 
Michele  Bìsdomini  a  dì  13  d'Aprile  4505.  E 
mentre  si  portava    a   seppellire  si    senatoae 
tutte  le  botteghe  nella  via  de'  Servi ,  cooae  ael- 
r  esseqnie  de'  principi  nomini  si  saol  fare  al-  ' 
cuna  volta  (26)  .  Furono  discepoli  di  Filippa , 
ma    non  lo  pareggiarono  a  gran  pezzo ,  Baf- 
facilino  del  Garbo  che  fece,  come  si  dirà  al 
luogo  suo  ,  molte  cose ,  sebbene  non  confa ■<> 
r  opinione  e  speranza  che  di  Ini  si   ebbe  vi- 
Yendo  Filippo  ed  essendo  esso  RafiTaoUino  aa- 
cor   giovanetto .  E  però   non    sempre  aoae  i 
frutti  simili  ai  fiori  che  si  veggiooo  nella  pri- 
mavera. Non  riuscì  anco  molto  valeota  Nic-  , 
colò  Zoccolo,  o  come   altri   lo   chtacaarooe,  , 
Niccolò  Cartoni ,  il   quale  fa  airailmentc  di- 
scepolo di  Filippo,  e  fece  in  Arezzo  b  bc- 
ciau  che  è  sopra   1*  alure  di  S.  Gio.  Deeel- 
lato ,  ed  in  S.  Agnese  nna  tarolina  assai  bea 
lavorata  (27) ,  e  nella  badia  di  S.  Fiora  sapn 
un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che  chie- 
de bere  alla  Samaritana ,  e  molto  altre  eplre. 
che  per  essere  state  ordinarie  non  si  taccoe-  • 
tano . 
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ANNOTAZIONI 


(i]  Egli  è  generalmente  appetbto  Filippino 
per  distinguerlo  da  Fra  Filippo  tuo  padre. 

(2)  Pia  cMltamente  li  sarebbe  espreuo  il 
Vasari  qualora  avesse  detto  :  fu  uno  dei  pri- 
mi, ovTero ,  il  primo  tra'  Toscani  .  La  lode 
U'  avere  introdotto  nella  pittura  moderna  le 
foggio  antiche  ,  la  meritarono  prima  di  Fi- 
lippino, lo  Squarciooe  e  il  Maotegna. 

(3)  Il  P.  Della  Valle  affaticasi  a  provare 
che  prima  di  Filippino  erano  in  uso  le  Grot- 
teicbe.  Vana  sollecitudine,  poiché  il  Vasari 
Dol  niega  :  dice  soltanto  averle  il  Lippi  fatte 
meglio  di  coloro  che  l'avevano  preceduto. 

(4)  Di  quesu  cappella  n*  è  già  sUU  fatU 
menztope  nella  vita  dei  due  nominati  artefici. 

(5)  E  adesso  in  Chiesa  all'  altare  della  pri- 
ma cappella  a  man  sinistra. 

(fi)  Vedesi  tuttavia  ndla  stessa  cappella: 
(7ì  Rappresenta  la  Madonna  che  allatta  G. 
Bflmbiao,  in  messo  ai  SS.  Girobmo  e  Dome- 
nico. Dopo  la  soppressione  della  Chiesa  di  S. 
Paneraaio,  la  detta  tavola  fu  portata  nel  palaz- 
so  Rucellai. 


I 


8}  Non  sappiamo  ove  Oggi  si  trovi. 
9)  Neppur  di  (piesto  abbiamo  notista. 


(40)  Fu  venduta  nel  i7SS;  ed  ora  conser* 
vssi  nella  R.  Galleria  di  Monaco. 

{ii)  Nelle  stanse  della  Comunitli  di  Prato 
si  custodisce  un  tondo  nel  quale  da  Filippino 
fu  dipinta  la  Madonna  con  S.  Gio.  Battista  ; 
mi  noo  vi  si  vede  la  figura  di  S.  Sebastiano. 

(12)  Questa  pittura  venne  in  più  luoghi 
scrostata  per  rapire  i'aszorro  oltramarino  che 
vi  era  stato  impiegato;  onde  si  pub  dire  che 
abbia  sofferto  più  ingiuria  dalb  barbarie  de- 
gli nomini,  che  dall' indemensa  delle  stagioni. 

(13)  Dalla  descrisiooe  della  chiesa  di  S. 
Pomiano,  anteriore  alla  soppressione  della  me- 
desima (che  leggesi  nella  guida  di  Lucca  com- 
pilata da  Trenta  e  da  San  Quintino^  rilevasi 
che  la  tavola  qui  nominata,  fin  d'allora,  non 
era  più  in  detto  luogo. 

(14)  La  tavola  che  vedesi  anche  al  presen- 
te io  S.  Domenico  di  Bologna  rappresenta  Io 
Spoealisio  di  S.  (Caterina,  e  i  Santi  Paolo,  Se- 
iMStiano  ec.  Sotto  vi  è  scritto:  Opus  Philip- 
pini  Fior.  Pict.  A.  S.  mccccci.  (G.  Bianco- 
ni; Guida  di  Boi.) 

(45)  La  tavola  fatta  per  Tanai  de'  Nerll 
non  sappiamo  ove  presentemente  sia,  ed  è  dif- 
ficile il  rintracciarla  non  essendone  dichiarato 
il  «oggetto:  lo  steuo  dicasi  dell'altra  pittura 


di  figure  piccole  fatta  a  Piero  del  Pugliese. 
Nel  R.  Palaszo  de  Pitti  conservasi  un^ tondo 
con  entro  la  Madonna  e  vari  angioli,  e  una 
storietu  rappresentante  la  morte  di  Lucrezia 
romana.  Per  quanto  queste  due  pitture  sieno 
di  mano  di  Filippino,  non  per  questo  asseri- 
remo  esser  quello  or  mentovate  dal  Vasari. 

(16)  Vedi  sopra  la  Vita  di  Fra  Filippo  pag. 
32 1.  col.  2. 

(17)  Le  pitture  di  questa  cappella,  ad  ecce- 
zione della  lunetta  a  man  destra ,  la  quale  è 
ben  conservata,  han  sofferto  danno  e  dal  tem- 
po e  dai  restauratori  {Boti/ari), —  U  Lanzi  che 
rileva  nelle  opere  di  Filippino  assai  naturalez- 
za, ma  poca  scelta  nei  volti,  confessa  che  nelle 
pitture  alla  Minerva  le  teste  sono  migliori. 

(18)  Pur  queste  pitture  sono  state  malme- 
nate da  pittori  ignoranti  (fiottar i). 

(19)  Sussistono  ancora,  e  nella  totaliiii  son 
ben  conservate,  se  non  che  a  basso  b^nno  in 
più  luoghi  alquante  sgraffiature. 

(20)  Auco  queste  son  conservate. 

(21)  Si  custodisce  presentemente  nella  sab 
maggiore  della  Scuola  toscana,  nella  R.  Gal- 
leria. 

^22)  È  tuttora  in  euere. 
^23)  Noo  possiam   dar  notizie  delle  opere 
or' ora  nominate. 

(24)  Non  dee  intendersi  eh'  egli  finisse  la 
metà  superiore  delle  figure ,  ma  bensì  le  fi- 
gure, che  sono  nella  metà  superiore  del  qua- 
dro. Le  altre  a  basso  furono  eseguite  da  Pie- 
tro Perugino.  Questo  quadro  è  oggi  uell'  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  assai  ben  conservato. 
Esso  senza  dubbio  sarebbe  stato  il  più  bel  la- 
voro  di  Filippino,  il  quale  in  altre  sue  opere 
pecco  alquanto  di  durezza  e  di  mancanza  d'ac- 
cordo. 

(25)  Sprimanzia,  Squinanzia,  e  Scheranzia 
erano  i  nomi  che  i  nostri  antichi  davano  alla 
malattia  ossi  chiamata  Angina. 

(26)  «  Come  ne'  dolori  universali  si  suol 
«  fare  il  pi&  delle  volte.  Né  ci  è  mancato  di 
ce  poi  chi  lo  abbia  onorato  con  quest'epitaffio: 
ce  Morto  è  il  disegno  or  che  Filippo  parte 

ce  Da  noi:  stracciati  il  crin Flora,  piangi  Arno, 
ce  Non  lavorar  pittura;  tu  fai  indamo, 
ce  Che  il  stil  perdesti  e  l' invenzione  e  1*  arte.» 
Ciù  leggesi  nella  prima  edizione. 

(27)  La  tavoline  eh*  era  in  S.  Agnese  è  da 
molti  anni  perduta. 
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Siccome  lotio  molti  ijauti  dalla  fortodi 
teota  cMcre  di  molta  TÌrtù  dotati,  cot\  per  lo 
contrario  fono  infiniti  qaei  virtuosi  che  da 
contraria  e  nemica  fortuna  tono  perseguitati. 
Onde  si  conosce  apertamente  che  eli' ha  per 
figliuoli  coloro,  cne  sensa  Tajuto  d'alcuna 
virtù  dependono  da  lei  ;  poiché  le  piace  che 
dal  suo  favore  sieno  alcuni  inalzati,  che  per 
via  di  meriti  non  sarebbono  mai  conosciuti  : 
il  che  si  vide  nel  Pinturicchio  da  Perugia  (4), 
il  quale  ancorché  facesse  molti  lavori  e  fusse 
ajutato  da  diversi,  ebbe  nondimeno  molto  mag- 
gior nome  che  le  sue  opere  non  meritarono; 
tuttavia  egli  fu  persona ,  che  ne'  lavori  grandi 
ebbe  molta  pratica  (2),  e  che  tenne  di  conti* 
novo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere.  Avendo 
dunque  costui  nella  sua  prima  giovanezza  la- 
vorato molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo 
maestro  (3),  tirando  il  terso  di  tutto  il  gua- 
dagno che  si  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolo- 
mini  cardinale  chiamato  a  Siena  a  dipignere 
la  libreria  stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duo- 
mo di  quella  citte .  Ma  é  ben  vero  che  gli 
schizzi  e  i  cartoni  di  tutte  le  storie  che  egli 
vi  fece  furono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbi- 
no (4)  allora  giovinetto,  il  quale  era  stato  suo 
compagno  e  condiscepolo  appresso  al  detto 
Pietro ,  la  maniera  del  quale  aveva  benissimo 
appresa  il  detto  Raffaello;  e  di  questi  cartoni 
se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena,  ed  alcuni 
schizzi  ne  sono  di  man  di  Raffaello  nel  nostro 
libro  (5).  Le  storie  dunque  di  questo  lavoro, 
nel  quale  fu  ajutato  Pinturicchio  da  molti  gar- 
zoni e  lavoranti  tutti  della  scuola  di  Pietro, 
furono  divise  in  dieci  quadri .  Nel  primo  è 
dipinto  quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di 
Silvio  Piccolomini  e  di  Vittoria ,  e  f u  chia- 
mato Enea  l'anno  ii05  in  ValJorcia  nel  ca- 
stello di  Corsignano,  che  oggi  si  chiama  Pien- 
za  dal  nome  suo,  per  essere  stata  poi  da  lui 
edificata  e  fatta  città.  Ed  in  questo  quadro 
sono  ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio  e  Vit- 
toria .  Nel  medesimo  è  quando  con  Domeni- 
co cardinale  di  Capranica  passa  l' Alpe  pie- 
na di  ghiacci  e  di  neve  per  andare  al  concilio 
in  Basilea .  Nel  secondo  é  quando  il  concilio 
manda  esso  Enea  in  molte  legazioni ,  cioè  in 
Argentina  tre  volte,  a  Trento ,  a  Costanza,  a 
Francofordia,  ed  in  Savoia.  Nel  terzo  è  quan- 
do il  medesimo  Enea  è  mandalo  oratore  da  Fe- 
lice antipapa  a  Federigo  III  imperatore  ,  ap- 
presso al  quale  fu  di  tanto  merito  la  destrezza 
dell*  ingegno,  l'eloquenza  e  la  grazia  d'  En^a, 
che  da  esso  Federigo  fu  coronalo  (come  poeta) 
di  lauro,  fatto  protouotario  ,  ricevuto  fra  gli 
amici  suoi,  e  fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 


to é  quando  fa  mandato  da  esso  Federigo  ad 
Eugenio  IV,  dal  quale  fu  fatto  Toseovo  di 
Trieste  e  poi  arcivescovo  di  Siena  sua  patria. 
Nella  quinta  storia  è  qnando  il  medesimo  im- 
peratore volendo  venire  in  Italia  a  pigliare  b 
corona  dell'  imperio,  manda  Enea  a  Telamone 
porto  de'  Sanesi  a  rincontrare  Leonora  sua  ma- 
glie  che  veniva  di  Portogallo  (6).  Nella  sesta 
va  Enea  mandato  dal  detto  imperatore  a  Cali- 
sto IV  per  indurlo  a  far  guerra  ai  Tardii;  ed 
in  questa  parte  si  vede  che  il  detto  pontefice , 
essendo  travagliata  Siena  dal  conte  ai  Pitiglia- 
no  e  da  altri  per  colpa  del  re  Alfonso  di  Na- 
poli, lo  manda  a  trattare  la  pace;  la  qoale  ot- 
tenuta, si  disegna  la  goerra  contra  gli  Orieo- 
tali,  ed  egli  tornato  a  Roma,  é  dal  detto  ponte- 
fice fatto  cardinale.  Nella  settima,  morto  Ca- 
listo, si  vede  Enea  esser  creato  sommo  ponte* 
fiee  e  chiamato  Pio  II.  Neil'  ottava  va  U  papa 
a  Mantova  al  concilio  per  li  spediaione  contra 
i  Turchi,  dove  Lodovico  marchese  lo  rieevc 
con  apparato  splendidissimo  e  magnilìceasa 
incredibile.  Nella  nona  il  medesimo  mette  od 
catalogo  de' santi  e,  come  si  dice,  canonizza 
Caterina  Sanese  monaca  e  santa  donna  dell'or- 
dine de'  frati  Predicatori.  Nella  decima  ed  ul- 
tima preparando  papa  Pio  un'  armata  grossis* 
sima  con  l'ajuto  e  favore  di  tutti  i  principi 
cristiani  contra  i  Turchi,  si  muore  in  Ancona, 
ed  un  romito  dell'  eremo  di  Camaldoli,  saalo 
nomo,  vede  1*  anima  d' esso  pontefice  io  quel 
punto  steuo  che  muore,  come  anco  si  le^e, 
essere  da  angeli  portata  in  cielo.  Dopo  si  ve- 
de nella  medesima  storia  il  corpo  del  medes»- 
mo  essere  da  Ancona  portato  a  Roma  con  or- 
revole compagnia  d' infiniti  signori  e  prelati, 
che  piangono  la  morte  di  tanto  uomo  e  di  si 
raro  e  sauto  pontefice  ;  la  quale  opera  é  totts 
piena  di  ritratti  di  naturale,  che  di  tolti  sard>- 
be  lunga  storia  i  nomi  raccontare,  ed  è  tatù 
colorita  di  fini  e  vivacissimi  colori,  e  fatta  eoa 
vari  ornamenti  d*  oro,  e  molto  beo  considera- 
ti spartimenti  nel  cielo  ;  e  sotto  ciascnna  sto- 
ria é  uno  epitaffio  latino  che  narra  quello  che 
in  essa  si  contenga  (7).  Io  questa  libreria  £s 
condotto  dal  detto  Francesco  Piccolomini  car* 
dinaie  e  suo  nipote ,  e  messe  in  messo  della 
stanza  le  tre  Grazie  che  vi  sono  di  marmo  as- 
tiche e  bellissime,  le  quali  furono  in  que' tem- 
pi le  prime  anticaglie  che  fussonu  tenute  ia 
pregio  (8).  Non  essendo  anco  a  fatica  fintla 
questa  libreria ,  nella  quale  sono  tutti  i  libri 
che  Issciò  il  detto  Pio  li  (9^,  fu  errato  papa  il 
dfito  Francesco  cardinale  nipote  del  detto  pon- 
tefice Pio  II,  che  per  memoria  del  zio  volle  es- 
ser chiamato  Pio  111.11  medesimo  Piotnriccbto 
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JipiDie  io  aoa  grandissima  storia  sopra  la  porta 
della  detu  libreria,  cbe  risponde  in  duomo, 
gnodc,  dico,  quanto  tirne  tutta  la  facciata,  la 
coroDasione  di  detto  papa  Pio  III  con  molti 
ritratti  di  naturale  (10),  e  sotto  yì  si  leggono 
laette  parole  : 

Pili*  ///  Senensis,  Pii  II  nepct  MDIII 
Septembris  XXI  apertis  electus  fuffragiis  , 
xtM'o  Octoòris  eoronatus  ai. 

Afendo  il  Pintnricchio  lavorato  in  Roma  al 
empo  di  papa  Sisto,  quando  stava  con  Pietro 
Perugioo ,  aveva  fatto  servitù  con  Domenico 
Jella  RoTcre  cardinale  di  S.  Clemente  ,  onde 
ifeodo  il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  fecchio 
no  molto  bel  palazzo,  volle  che  tutto  lo  dipi- 
;Qeue  esso  Pjoturiccbio ,  e  cbe  facesse  nella 
facciala  Tarme  di  papa  Sisto  tenuta  da  due 
polli.  Fece  il  medesimo  nel  pabssodi  S.  Apo- 
itolo  alcune  cose  per  Sciarra  Colonna.  £  non 
molto  dopo,  cioè  l'anno  1484,  lunocensio  Vili 
Oenovese  gli  fece  dipignere  alcune  sale  e 
logge  nel  palazao  di  Belvedere,  dove  fra  l' altre 
cose,  siccome  volle  esso  papa,  dipinse  una  log* 
già  totta  di  paesi,  e  vi  ritrasse  Roma,  Milano, 
Genova,  Fiorenza,  Vinesia,  e  Napoli  alla  ma- 
oieri  de' Fiamminghi ,  cbe  come  cosa  insino 
allora  non  più  usata,  piacquero  auai  ;  e  nel 
medesimo  luogo  dipinse  una  nostra  Donna  a 
fresco  all'entraU  della  porU  principale.  (H), 
lo  S.  Pietro  alla  cappella  dov*  è  la  lancia  cbe 
passò  il  costato  a  Gesù  Cristo,  dipinse  in  una 
UTola  s  tempera  per  il  detto  Innocensio  Vili 
la  nostra  Donna  maegior  cbe  il  vivo  (12).  £ 
Della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle ,  una  per  il  detto  Domenico  deU 
^  Bovere  cardinale  di  S.  Clemente ,  nella 
quale  Tu  poi  aepolto  (13)  ,  e  l'altra  a  Inno- 
ceotio  Cibo  cardinale,  nella  quale  ancb'egli  fu 
poi  sotterrato  ('14);  ed  io  ciascuna  di  dette 
cappelle  ritrasse  i  delti  Cardinali  cbe  le  fe- 
cero fare.  £  nel  palasso  del  papa  dipinse  alcu- 
ne stanse  cbe  rispondono  sopra  il  cortile  di  S. 
Pietro,  alle  quali  sono  state  pochi  anni  sono 
(la  papa  Pio  iV  rinnovati  i  palchi  e  le  pitture. 
Nel  medesimo  palaszo  gli  fece  dipignere  Ales- 
•andro  VI  tutte  le  tVMxze  dove  abiuv»,  e  tulU 
la  torre  Borgia,  nella  quale  fece  istorie  del- 
l'arti liberali  iu  una  stanza  (15),  •  lavorò  tul- 
^  le  voUe  di  stucchi  e  d'  oro  (16) .  Ma  per- 
<^è  nou  avevano  il  modo  di  fare  gli  stucchi 
iQ  quella  maniera  cbe.  si  fanno  oggi ,  sono  i 
*^etii  oroamenti  per  la  maggior  parte  guasti, 
lo  detto  palasso  ritrasse  sopra  la  porta  d'  una 
camera  la  Sig.  Giulia  Farnese  nel  volto  d'una 
nostra  Donna ,  e  nel  medesimo  qnadro  la  te* 
*ta  d'esso  papa  Alessandro  che  l'adora.  Usò 
mollo  Bernardino  di  fare  alle  sue  pitture  or- 
oameuli  di  rilievo  messi  d'  oro,  per  sodisfare 
alte  persone  che  poco  di  quell'arte  intendeva* 
no,  acciò  avessono  maggior  lustro  e  veduta,  il 
clie  è  cosa  goffissima  nella  pittura .  Avendo 
dunque  fallo  in  dette  st;inze  una  storia  di  S. 
Caterina,  Ggurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo 
e  le  figure  dipinte,  di  modo  che  essendo  iuuan- 


ti  le  figure  e  dietro  i  caumenti,  vengono  più 
innansi  le  cose  cbe  diminuiscono,  cbe  quelle 
cbe  secondo  1'  occhio  a'escono  :  eresia  gran* 
dissima  nella  nostra  arte.  In  Castello  S.  Ange- 
lo dipinse  infinite  sunse  a  grottesche,  ma  nel 
torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie  di 
papa  Alessandro ,  e  vi  ritrasse  Isabella  regina 
cattolica,  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitlgliano, 
Gianiacomo  Trinisi  con  molti  altri  parenti  ed 
amici  di  detto  papa,  ed  in  particolare  Cesare 
Borgia,  il  fratello  e  le  sorelle,  e  molti  virtuosi 
di  que'  tempi.  A  Monte  Oliveto  di  Napoli  alla 
cappella  di  Paolo  Tolosa  è  di  mano  del  Pintn- 
ricchio una  tavola  d'un'Assunu  (17).  Fece 
costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia,  che 
per  non  essere  molto  eccellenti,  ma  di  pratica, 
le  porrò  in  silenzio  (18).  Usava  dire  il  Piniu* 
ricchio,  cbe  il  msggior  rilievo  cbe  possa  dare 
un  pittore  alle  figure,  era  l' avere  da  se  senta 
saperne  grado  ai  principi  o  ad  altri.  Lavorò  an- 
co in  Perugia,  ma  poche  cose  (19).  In  Arace- 
li  dipinse  la  cappella  di  S.  Bernardino,  e  in 
S.  Maria  del  Popolo,  dove  abbiam  detto  cbe 
fece  le  due  cappelle ,  fece  nella  volta  della 
cappella  maggiore  i  quattro  Dottori  della  chie- 
sa (20).  £ssendo  poi  all'età  di  cinqoantano- 
ve  anni  pervenuto  ,  gli  fu  dato  a  fare  in 
S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una 
Natività  di  nostra  Donna  (21)  ,  alla  quale  a* 
vendo  messo  mano,  gli  consegnarono  i  frati 
una  camera  per  suo  abitare ,  e  gliela  diede- 
ro y  siccome  volle  ,  vacna  e  spedita  del  tut- 
to, salvo  cbe  un  cassonaccio  grande  ed  antico, 
e  perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a  tramu- 
tarlo. Ma  Pintnricchio,  come  strano  e  fanta- 
stico nomo  che  egli  era,  ne  fece  tanto  rumo- 
re e  tante  volte,  che  i  frati  finalmente  si  mi- 
sero per  disperati  a  levarlo  via;  e  fu  tanta  la 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un' 
asse,  nella  quale  erano  cinquecento  ducati  d'o- 
ro di  camera,  della  qual  cosa  prese  Pintnric- 
chio tanto  dispiacere  e  tanto  ebbe  a  male  il 
bene  di  que'poveri  frati,  che  più  non  si  potreb- 
be pensare;  e  se  n'accorò  di  maniera,  non  mai 
pensando  ad  altro,  che  di  quello  si  mori  (22). 
Furono  le  sue  pitture  circa  l'anno  4513.  Fu 
suo  compagno  ed  amico,  sebbene  era  più  vec- 
chio di  lui.  Benedetto  Buonfiglio  pittore  peru- 
gino, il  quale  molte  cose  lavorò  io  Roma  nel 
palazzo  del  papa  con  altri  maestri.  £d  in  Pe- 
rugia sua  patria  fece  nella  cappella  della  Si- 
gnoria istorie  della  vita  di  S.  Èrcolano  vesco- 
vo e  protettore  di  quella  città,  e  nella  medesi- 
ma alcuni  miracoli  fatti  da  S.  Lodovico  (23).  In 
S.  Domenico  dipinse  in  una  tavola  a  tempera 
la  storia  de'  Magi  (24)  ed  in  un'altra  molti 
santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse  un 
Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino,  ed  un 
popolo  da  basso.  Insomma  fu  costui  assai  sti- 
mato nella  sua  patria,  innanzi  che  venisse  in 
cognizione  Pietro  Perugino  (25).  Fu  simil- 
mente amico  di  Pinturicchio  e  lavorò  assai 
cose  con  esso  lui  Cerino  Pistoiese,  cbe  fu  te- 
nuto diligente    coloritore   ed   assai   imitatore 
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della  maoiet'a  di  Pietro  Perogino,  con  il  qua- 
le lavorò  inaio  presao  alla  morte.  Costui  fece 
io  Pistoia  sua  patria  poche  cose  (26).  Al  Bor- 
go S.  Sepolcro  fece  in  una  tavola  a  olio  nella 
compagnia  del  Buon  Gesù  una  Circoncisione 
che  è  ragionevole.  Nella  pieve  del  medesimo 
luogo  dipinse  una  cappella  in  fresco,  ed  in  sul 
Tevere  per  la  strada  che  va  ad  Angbiari  fece 
un'altra  cappella  pur  a  fresco  per  la  comuni- 
tà; ed  in  quel  medesimo  luogo  iu  S.  Lorenso, 
badia  de' monaci  di  Camaldoli,  fece  un'altra 
cappella:  mediante  le  quali  opere  fece  cosi  lun- 
ga stanza  al  Borgo,  che  quasi  se  l'elesse  per 
patria.  Fu  costui  persona  mescliiua  nelle  cose 
dell'arte;  durava  grandissima  fatica  nel  lavo- 
rare, e  penava  tanto  a  condurre  un'opera,  che 
era  uno  stento  (27). 

Fu  ne' medesimi  tempi  eccellente  pittore 
nella  cittii  di  Fuligno  Niccolò  Alunno;  perchè 
non  fi  costumando  molto  di  colorire  a  olio  in- 
nauti  a  Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  va- 
lenti uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò 
dunque  sodisfece  assai  nell'opere  sue  perchè 
sebbene  non  lavorò  te  non  a  tempera,  perchè 


faceva  alle  sue  figure  teste  ritratte  dal  naturale 
e  che  parevano  vive,  piacque  assai  la  saa  ma- 
niera. In  S.  Agostino  di  Fuligno  è  di  sua  ma- 
no in  una  Uvola  una  Natività  di  Cristo,  ed  n- 
na  predella  di  figure  piccohi.  Io  Aseesi  fece  oa 
gonfalone  che  si  porta  a  ptocesaione;  nel  duo- 
mo la  tavola  dell'aitar  maggiore,  ed  in  S.  Fraii> 
Cesco  un'altra  tavola.  Ma  la  miglior  pittura 
che  mai  lavorasse  Niccolò,  fu  una  cappella  nel 
duomo,  dove  fra  l'altre  cose  vi  è  una  Pietà  e 
due  angeli  che  tenendo  due  torce  piai^no  tan- 
to vivamente,  che  io  giudico  eoa  ogni  altro 
pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  po> 
tuto  far  poco  meglio  (28).  A  S.  Mar»#  degli 
Angeli  in  detto  luogo  dipinse  la  facciata  e 
molte  altre  opere,  delle  quali  non  accade  Ut 
mentione,  bastando  aver  tocche  le  aaigUori.  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pintariecbio,  ìl 
quale,  fra  l'altre  cose,  sodisfece  assai  a  moki 
principi  e  signori,  perchè  dava  presto  l%>pere 
finite,  siccome  disiderano,  sebbene  per  awra- 
tura  manco  buone,  che  chi  le  fa  adagio  e  eoa- 
sidératamente. 
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ANIVOTAZIONI 


(i)  L'Orsini  lo  chiama  Bernardino  di  Betlo 

fterchè  nella  matricola  del  Collegio  de'  Pittori 
o  trovò  scritto  Bemardinus  Betti  idest  il  Piti" 
turicchio(y.  Mem.  Stor.  di  Pietro  Perugino  e 
dei  suoi  scolari). 

(2)  Il  nominato  Orsini  dice  :  che  il  Pinturic- 
chio  non  accrebbe  niente  di  piò  alla  pittura  di 
q nello  che  recato  avevale  il  Perugino  maestro 
di  lui:  ma  il  Lanzi  nondimeno  opina,  ch'egli 
meritaue  più  lode  di  quella  datagli  dal  Vasa- 
ri, e  in  prova  cita  le  opere  dal  medesimo  fat- 
te nella  terra  di  Spello,  ove  mostrossi  miglior 
pittore  che  altrove. 

(3)  Il  Bottari  avverte  giustamente  che  la  vita 
del  Pinturicchio  doveva  essere  stampata  dopo 
quella  del  Perugino;  e  ne  deduce  che  il  Va- 
sari compose  queste  vite  non  per  ordine  cro> 
nologico,  ma  secondo  il  tempo  in  che  gli  ve- 
niva fatto  di  raccogliere  le  notizie. 

(4Ì  Nella  vita  di  Raffaello ,  la  quale  viene  in 
seguito ,  leggesi  che  il  medesimo  fece  o/cu- 
ni  disegni  e  cartoni  di  quell*  opera  ;  qui  dicesi 
tutti .  Forse  i  cartoni  in  grande  saranno  stati 
eseguiti  in  parte  dal  Pinturicchio:  ma  ninno 
dubita  che  le  composizioni,  o  come  dice  il  Va- 
sari gli  schizzi,  non  siano  dell'Urbinate  poiché 
in  tutte  trasparisce  il  suo  nobilissimo  ingegno. 
Lo  stesso  dicasi  della  maggior  parte  delle  figu- 
re le  quali  appunto  perchè  son  graziosissime 
non  possono  esser  del  Pinturicchio .  Questi  a 
dir  dell'Orsini  «  mostrò  in  alcune  sue  opere 
alquanto  di  grandioso ,  ma  non  conseguì  mai 
la  grazia  del  Vannucci;  e  perchè  di  codetta 


bella  prerogativa  si  trovò  scarto  fecesi  ajotire 
da  Raffaello.  »  ' 

(5)  La  Galleria  di  Firenze  ne  potsiede  eoo 
assai  ben  conservato,  ed  è  quello  della  prinu  > 
storia,  più  sotto  dal  Vasari  nominata,  e  rappre- 
sentante il  Cardinal  Capranica  che  si  reca ,  ia 
compagnia  del  Piccolomini ,  al  concìlio  di  Ba- 
silea; la  quale  storia  vuoisi  dagli  intendenti  cèe 
non  solamente  tia  compotta  e  ditecnata  da 
Raffaello,  ma  di  tua  mano  eziandio  coionta.     { 

(6)  Il  ditegoo  di  questa  storia  si  custodisce 
nel  palazzo  Baldeschi  a  Perugia. 

(7)  Una  porzione  di  queste  bellttaime  pittare 
sono  state  modernamente  intagliate  in  rame  dal 
Prof.  Latfnio  juniore  tni  disegni  di  Frao.Pie- 
rarcini.  Il  Faucci  le  aveva  già  incise  nel  1760, 
ma  assai  mediocremente . 

(8)  Anche  di  qnesto  bellissimo  gruppo,  cèe 
conservasi  sempre  in  detto  luoeo ,  trovasi  k 
stampa  disegnata  ed  incisa  dai  dne  artisti  no- 
minati in  principio  della  nota  antecedente . 

(9)  I  bellistfmi  libri  corali  ripieni  di  mi- 
niature eccellenti  di  Fra  Benedetto  da  Matera 
monaco  cassinense ,  e  di  Fra  Gabbriello  Mat- 
tel servita  sanete,  eraifo  anticamente  ia  assai  ■ 
maggior  numero,  essendone  stati  tratportati  in 
Ispagna  dal  Cardinal  di  Burgos,  ed  altri  donati 
alla  pubblica  Biblioteca  di  Siena  (^Guida  delia 
città  di  Siena). 

(10)  Questa  grande  storia  è  pure  in  essere, 
come  le  altre  dieci  della  libreria;  ed  è  stata  io- 
tagliata  da  Gius.  Rossi  sul  disegno  del  mede- 
simo Pieraccini. 
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(H)  Le  pitture  di  Beltedere  fino  dai  gioroi 
del  Bottari  erano  malconce,  e  la  loggia  era  sta- 
ta cbiaM  e  ridotta  a  galleria.  IlTaja  a  pag.  407 
dà  b  deacrisiooe  déiie  dette  pitture. 

(il)  Qaetu  tavoli  è  periu. 

(13)  Le  pitture  di  questa  cappella  sooo  in 
enere  ,  •  tengono  ammirate  per  la  loro  finissi- 
ma etecniione  ,  la  quale  per  altro  cade  uu 
po'  nel  «ecco.  Alcuni  le  hanno  attribuite  a  Gia- 
como Ri  panda  e  a  Marco  Zoppo. 

{i  4)  Lia  cappella  d'Innocensio  Gbo  fu  fatta 
ingrandire  e  incrostare  di  marmi  nel  1700  dal 
Cuti.  Alderano  Cibo  ;  e  allora  yenner  distrutte 
le  pittore  del  Pintnricchio . 

(15)  Tre  sono  le  stante  dell'appartamento 
Borgia  eolle  volte  dipinte  a  fresco  dal  Pinturic- 
cbio.  Nella  prima  e  nella  seconda  sono  espressi 
fatti  reUtÌTi  alla  viu  di  G.  G.  della  Madonna 
e  di  Yarj  Santi;  nella  teraa  sono  le  storie  qui 
ricordate  dal  Vasari.  Queste  pittare  che  il  tem- 
po avera  rese  squallide  tanto,  che  si  considera- 
vano come  perdute ,  sotto  il  pontificato  di  Pio 
VII  Teonero  rìpnlite  e  restaurate,  ed  oggi  sono 
bastantemente  visibili. 

(16)  Chi  fosse  vago  di  sapere  i  premii  che  il 
Pioturiechio  ottenne  per  questi  lavori  dal  Pa- 

P**  icggs  !•  1«^^  pi^^'  pcrag*  ^6^  Mariotti,  pag. 
116. e  419. 

(17)  Questa  tavola  è  riguardata  come  una 
delle  migliori  opere  del  Pioturiechio  . 

(18)  Narra  il  Della  Valle  che  il  Pioturiechio 
fu  chiamato  a  Orvieto  per  compire  in  quel  Duo- 
mo una  pittura  di  Fra  Gio.  Angelico  rimasta 
imperfetta  ;  ma  che  <c  andatovi  egli,  venne  preso 
a  a  ooja  dagli  Or? ietani  per  lo  sprego  incredi - 
o  bile  che  taceva  d'aaaarro  e  di  vino,  n 

(19)  Delle  opere  fatte  da  esso  in  Perugia 
parla  il  Morelli  nella  deicresione  delle  pitture 
di  qoelb  cittì,  il  Mariotti  nelle  lettere  pittori- 
che perugine  e  segnatamente  nella  nona,e  l'Or- 
tini  nella  opera  citata  sopra  alla  nota  1. 

(20)  Soasistono  tuttavia  nella  volta  del  Coro. 
Nella  atessa  chiesa  avvi  la  terza  cappella  fatta 
erigere  da  Sisto  IV  e  dedicata  alia  Vergine  e 
ad  altri  Santi,  la  quale  fu  parimente  dipinta  dal 
Pioturiechio ,  ed  è  stata  modernamente  restau> 
rata  sotto  la  cura  del  Gav.  Gamuccini  pittore 
distintissimo  (ui.  Nihby  Itiner.  di  Roma). 

(21)  Perita  nell'incendio  accaduto  nel  23 
Agosto  1655.  U  Tisbio  scrittor  contemporaneo 
dice  che  questa  tavola  fu  Scoperta  al  pubblico 
il  di  8  Notembre  1504.  Il  Pioturiechio  dimo- 


ra alcuni  anni  a  S.  Severino,  e  vi  tenne  Scuo- 
la di  pittura.  Il  colto  Sig:  Gius.  Ranaldi  di 
detta  città  ha  riunite  varie  memorie  di  questo 
pittore,  le  quali  speriamo  che  saranno  da  lui 
date  alla  luce. 

(22)  Il  Tiiio  al  contrario  racconU  ,  che  il 
Pioturiechio  mor^  di  stento  per  la  malignità 
delU  moglie,  bramosa  di  passare  alle  seconde 
nosie. 

(23)  11  Mariotti  scrive,  che  quest'opera  fu 
pagata  400  fiorini  larghi  di  Firenie,  in  seguito 
della  stima  fattane  aa  Filippo  Lippi  (  Lett. 
Pitt,  Perug.  pag.  432  e  134.). 

(24)  Il  Can.  Guidarelli  nel  1712  appose  alla 
storia  de'Magi  un*iscritiooe  nella  quale  il  Bon- 
figlio  è  detto  scolaro  del  Perugino.  Giò  è  falso 
perchè  il  secondo  aveva  otto  anni  quando  al 
primo  fu  dato  a  dipingere  la  cappella  della  Si- 
gnoria ,  nominata  dal  Vasari  poco  sopra  :  ansi 
come  si  dirà  nella  vita  del  Perugino,  il  Bonfi- 
glio  fu  il  suo  primo  maestro. 

(25)  Il  Bottari  non  avendo  inteso  questo 
passo  credette  che  lo  storico  parlasse,  non  del 
Bonfiglio,  ma  del  Pioturiechio,  e  però  si  ma- 
raviglia come  il  Perogioo  venisse  in  fama  do- 
po del  suo  scolare,  e  scrive  una  lunga  nota  per 
conciliare  tale  assurdità. 

(26)  In  Pistoia  fece  nel  1509  una  Uvola  in 
S.  riero  maggiore  che  Vedesi  tuttavia  in  faccia 
all'organo  vecchio;  e  nel  1520  nn'altra  pel  re- 
fettorio delle  monache  da  Sala,  la  quale  adesso 
sta  nel  corridore  a  levante  della  R.  Galleria  di 
Firense.  (Il  Lanzi  per  errore  disse  essere  quella 
di  S.  Piero)  e  forse  fece  anche  il  S.  Iacopo 
nella  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà. 

(27)  Il  Pascoli  e  il  Lanzi  ne  parlano  più  vao- 
tag^iosameote  :  e  in  vero  se  fosse  stato  così  me- 
schino pittore,  il  Perugino  non  lo  avrebbe  te- 
nuto seco  tanto  tempo  per  ajnto. 

(28)  Niccolò  Alunno  non  è  pittore  di  pri- 
mo ordine ,  e  non  è  fiorentino  :  eppure  il  Va- 
sari reode  giustizia  al  merito  di  lui  con  ammi- 
raziooe  ed  imparzialità.  Se  verso  il  Pioturie- 
chio fu  più  scarso  di  lodi  ciò  può  essere  acca- 
duto o  per  non  aver  visto  le  migliori  opere  di 
esso,  o  per  dissomiglianza  o  per  difetto  di  gu- 
sto; non  mai  per  malignità,  essendo  troppo 
ben  dimostrato  dal  compleuo  di  queste  vite 
ch'egli  ha  talvolta  errato  nei  gindìzj  (Equal 
de' suoi  detrattori  è  infallibile?);  ma  che  non  è 
scrittore  di  mala  fede.  Gerino  eh'  er*  toscano 
è  meo  lodato  da  lui  che  dagli  estranei. 
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Francesco  Fraocia  (2)  il  quale  nacque  in 
Bologna  1'  anno  1450  di  persone  artigiane^ 
!  ma  assai  costumate  e  da  bene,  fu  posto  nella 
sua  prima  fanciullezza  all'orefice;  nel  quale 
esercizio  adoperandosi  con  ingegno  e  spirilo, 
si  fece  crescendo  db  persona  e  d' aspetto  tanto 
ben  proporzionato,  e  nella  conversazione  e 
nel  parlare  tanto  dolce  e  piacevole,  che  ebbe 
forza  di  tenere  allegro  e  senza  pensieri  col  suo 
ragionamento  qualunque  fusse  più  malinco- 
nico; per  Io  che  fu  non  solamente  amato  da 
tutti  coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione,  ma 
ancora  da  molti  princìpi  italiani  ed  altri  si- 
gnori. Attendendo  dunque,  mentre  stava  al- 
l'orefice,  al  disegno,  in  quello  tanto  si  com- 
piacque, che  svegliando  l'ingegno  a  maggiori 
cose,  fece  in  quello  grandissimo  profitto,  co- 
me per  molte  cose  lavorate  d'argento  in  Bo- 
logna sua  patria  si  può  vedere,  e  particolar- 
mente in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissi- 
mi (3):  nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e  po- 
co più  lungo  venti  figurine  proporzionatissi- 
me  e  belle  .  Lavorò  di  smalto  ancora  molte 
cose  d'argento  che  andarono  male  nella  rovi- 
na e  cacciata  de'Bentivogli.  E  per  dirlo  in 
una  parola,  lavorò  egli  qualunque  cosa  può 
hr  quell'arte,  meglio  che  altri  facesse  giam- 
mai. Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  soprara- 
modo  e  in  che  fu  eccellente ,  fu  il  far  conj  per 
medaglie,  nel  che  fu  ne' tempi  suoi  singularis- 
simo,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne 
fece,  dov'è   naturalissima  la  testa  di   papa 
Giulio  II,  che  stcltono  a  paragone  di  quelle 
di  Caradosso  (4)  .  Oltra  che  fece  le  medaglie 
del  Sig.  Giovanni  Bentivogli,  che  par  vivo,  e 
d'infiniti  principi,  i  quali  nel  passaggio  di 
Bologna  si  fermavano  ,  ed  egli  faceva  le  me- 
daglie ritratte  in  cera,  e  poi  finite  le  madri 
de' eoo)  le  mandava  loro:  di  che  oltra  la  im- 
mortalità della  fama,  trasse  ancora  presenti 
grandissimi.  Tenne  continuamente^  mentre 
eh'  ei  visse ,  la  zecca  di  Bologna ,  e  fece  le 
stampe  di  tutti  i  conj  per  quella  nel  tempo 
che  i  Bentivogli  reggevano,  e  poi  che  se  n'an- 
darono ancora,  mentre  che  visse  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete  che  il 
papa  gittò  nella  entrata  sua,  dove  era  da  una 
banda  la  sua  testa  naturale  e  dall'altra  queste 
lettere:  Bononia  per  Julium  a  tjrranno  libe- 
rato.  E  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  qucv 
sto  mestiero,  che  durò  a  far  le  stampe  delle 
monete  fino  al  tempo  di  papa  Leone.  E  tanto 


sono  in  pregio  le  impronte  de' conj  suoi,  chr 
chi  ne  ha  le  stima  tanto,  che  per  danari  noo 
se  ne  può  avere  (5) .  Avvenne  che  il  Francis 
desideroso  di  maggior  gloria  ,  avendo  cono- 
sciuto Andrea  Mantegoa  e  molti  altri  pittori , 
che  avevano  cavato  della  loro  arte  e  Acuità 
ed  onori,  deliberò  provare  se  la  pittura  gU 
riuscisse  nel  colorito,  avendo  egli  sì  latto  d>> 
segno,  che  e' poteva  comparire  largamente  eoa 
quelli.  Onde  dato  ordine  a  fame  prova,  fccr 
'alcuni  Htr^ti  ed  ahre  cose  piccole,  tcsemlo 
in  casa  molti  mesi  persone  del  mestiero  che 
gl'insegnassino  i  modi  e  l'ordine  del  colori-  * 
re  ^6),  di  maniera  che  egli  che  aveva  giudizio 
molto  buono»  vi  fé  la  pratica  prestamente,  e  ^ 
la  prima  opera  che  egli  facesse,  fu  una  tavola 
non  molto  grande  a  M.Bartolommeo  F^IkiB^ 
che  la  pose  nella  Misericordia ,  chiesa  nior  di  , 
Bologna  ,  nella  qual  tavola  è  una  nostra  Ooo-  ' 
na  a  seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  fi- 
gure e  con  il  detto  M.  Bartolonuneo  ritratta  ' 
4i  naturale,  ed  è  lavorata  a  olio  con  grandis- 
sima diligenza  (7);  la  .qual  opara  da  lai  òttik 
l'anno  1490  piacque  talmente  inBoIogO|^||ie 
M.  Giovanni  Bentivogli  (8)  desideroso  4ifljMlP 
rar  con  V  opere  di  questo  nuoTO   pitiDM  m 
cappella  sua  in  S.  Jacopo  di  queUa  citAy^ 
fece  fare  in  una  tavola  una  nostra  ^oftil^  o  1 
aria  e  due  figure  per  lato  con  due  angioli  da 
basso  che  suonano  (9);  la  qual' opera  fu  tanto 
ben  condotta  dal  Francia,  che  meritò  da  M. 
Giovanni,  oltra  le  lodi,  un  presente  onora- 
tissimo. Laonde  incitato  da  questa  opera  mon- 
signore de'Bentivogli  (10)  gli  fece  fare  uaa 
tavola  per  l'aitar  maggiore  della  ìfiaericordia» 
che  fu  molto  lodata,  dentrovi  la  natività  A 
Cristo,  dove  oltre  al  disegno  che  non  è  if  ìpi^f 
bello,  l'invenzione  e  il  colorito  non  som»* 
non  lodevoli  (II)*  Ed  in  questa  a^txm.  ftti 
monsignore  ritratto  di  naturale  molto  simila, 
per  quanto  dice  chi  lo  conobbe»  ed  in  qntUa 
abito  stesso  che  egli  vestito  da  pellegrino  tor-  ! 
nò  di  Jerusalemme  (12).  Fece  similmente  in 
una  tavola  nella  chiesa  della  Nunziata  foor  i 
della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la  nostra 
Donna  è  annunziata  dall'angelo,  insieme  eoa 
due  figure  per  lato,  tenuta  cosa  molto  ben  la- 
vorata (13).  Mentre  dunque  per  l'opere  del 
Francia  era  cresciuta  la  fama   sua  delibera 
egli,  siccome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  dato 
fama  ed  utile,  cos\  di  vedere  se  il  medesimo  i 
li  riusciva  nel  lavoro  in  fresco.  Aveva  fiuto 
.  Giovanni  Bentivogli  dipignere  il  suo  pa- 
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laao  m  diverti  maettri  e  ferrareii  e  di  Bolo- 
gna ed  alcool  altri  modaneti  ;  ma  vedute  le 
prore  del  Fraocia  a  firetco^  deliberò  che  egli 
▼i  facesse  ona  storia  io  uoa  facciata  d'ooa 
camera  dove  egli  abitava,  per  suo  oso,  oella 
qoale  fece  il  Fraocia  il  campo  di  Oloferoe 
armato  io  diverse  guardie  a  piedi  ed  a  cavallo 
che  goardavaoo  i   padiglioni  :  e  meotre  che 
erano  atteoti  ad  altro,  si  vedeva  il  sonooleo* 
to  Oloferne  preso  da  uoa  femmina  succinta 
io  abito  vedovile,  la  qoale  eoo  la  sinistra  te- 
oeva  i  capelli  sudali  per  il  calor  del  vino  e 
del  sonooy  e  eoo  la  destra  vibrava  il  colpo 
per  uccidere  il  nemico; meotre  che  uoa  serva 
▼ecchia  eoo  crespe  ed  aria  verameote  da  ser- 
vo fidatiwima^  ioteota  oegli  occhi  della  soa 
lodit   per  ioaoimirla  >  chinata   giù  eoo  la 
pcrsooa  teneva  bassa  una  sporta  per  ricevere 
io  esso  il  capo  del  sonnacchioso  amante:  sto- 
rio che  fu  delle  pih  belle  e  meglio  condotte 
che  il  Fraocia  facesse  mai;  la  qoale  andò  per 
terra  nelle  rovioe  di  quello  edifixio  oella  osci- 
ta  de' Beotivogli  (14),  insieme  eoo  uo' altra 
storia  sopra  questa  medesima  camera,  eoo- 
troflatta  di  color  di  broozo,  d'ooa  dispota  di 
filosofi  molto  eccelleotemeote  lavorata  ed  es- 
pressovi il  suo  coocetco.  Le  quali  opere  furo- 
no cagiooe  che  M.  Giovaooi  e  quaoti  erandi 
quella  casa  lo  amassi  no  e  ooorassino,  e  dopo 
loro  tutta  quella  città  (15).  Fece  oella  cap- 
pella di  S.  Cecilia  attaccata  eoo  la  chiesa  di 
S.  Jacopo  due  storie  lavorate  io  fresco  (16)  ; 
io  uoa  delle  quali  dipinse  quando  la  nostra 
Doooa  è  sposata  da  Giuseppe  (i  7),  e  nell'al- 
tra la  morte  di  S.  Cecilia  (18)  ,  tenuta  cosa 
molto  lodata  da'  Bologoesi.  E  oel   vero  il 
Fraocia  prese  taola  pratica  etaoto  aoimo  oel 
veder  cammioar  a  perfeziooe  l'opere  che  egli 
volerà,  che  e' lavorò  molte  cose  che  io  noo 
oe  Ceirò  memoria,  bastaodomi  mostrare  a  chi 
vorrà  veder  l'opere  sue,  solamente  le  pi^  oo- 
tabili  e  le  migliori.  Nò  per  questo  la  pittura 
gì'  impedì  mai  che  egli  noo  segoi  tasse  e  la 
zecca  e  le  altre  cose  delle  medaglie,  come 
e'£iceva  sioo  al  principio.  Ebbe  il  Francia, 
secondo  che  si  dice^  grandissimo  dispiacere 
della  partita  di  M.  Gio.  Bentivogli ,  perchò 
avendogli  fatti  tanti  beoefizi  gli  dolse  infini- 
tamente (19);  ma  pure,  come  savio  e  costu- 
mato che  f  gli  era,  attese  all'opere  sue.  Fece 
dopo  la  partita  di  quello  tre  tavole  che  anda- 
rono a  Modena, io  uoa  delle  quali  era  quan- 
do S.  Giovaooi  battezza  Cristo^  oell'altra  una 
Noosiata  bellissima  (20),  e  oell'  nltima  una 
nostra  Doooa  io  aria  eoo  molte   figore,  la 
qoal  fa  posta  oella  chiesa  de' frati  dell'Ossero 
vansa.  Spartasi  dunque  per  cotante  opere  la 
lama  di  così  eccellente  maestro,  facevano  le 
citth  a  gara  per  aver  dell'  opere  sue.  Laonde 
leee  egH  in  Parma  ne'monaci  Neri  diS.  Gio- 
vaoni  ona  tavola  con  nn  Cristi  morto  io 
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grembo  alla  nostra  Doooa,  ed  intorno  molte 
gore,  tenuta  universalmente  cosa  bellissi- 
ma(21);perchò  trovandosi  serviti i  medesimi 
fVati,  operarono  ch'egli  ne  facesse  un'altra  a 
Reggio  ài  Lombardia  in  un  luogo  loro,  do- 
v'  egli  fece  uoa  nostra  Donna  con  molte  figu- 
re (22).  A  Cesena  fece  un'  altra  tavola  pure 
per  la  chiesa  di  questi  monaci,  e  vi  dipinse 
la  Circoncisione  di  Cristo  colorita  vagamen- 
te (23).  Nò  vollero  avere  invidia  i  Ferraresi 
agli  altri  circoovicioi,  anzi  deliberati  ornare 
delle  fatiche  del  Francia  il  loro  duomo,   gli 
alloggarooo  una   tavola  che  vi   fece  su  un 
grao  numero  di  figore,  e  la  iotitolarooo  la 
tavola  d'Ogoissanti  (24).  Fecene  io  Bologoa 
ona  io  S.  Lorenzo,  eoo  uoa  oostra  Doooa  e 
doe  figore  per  banda  e  due  putti  sotto,  molto 
lodata  (25).  Ne  ebbe  appena  finita  questa,  che 
gli  convenne  farne  un'altra  in  S.  lobbe  con 
un  Crocifisso  e  S.  lobbe  ginocchioni  a  piò 
della  croce  e  doe  figore  da' lati  (26).  Era  lau- 
to sparsa  la  fama  e  1'  opere  di  questo  artefice 
^er  la  Lombardia^  che  fu  mandato  di  Tosca- 
na ancora  per  alcuna  cosa  di  soo,  come  fu  da 
Locca,  dove  aodò  uoa  tavola   deotrovi  uoa 
S.  Aooa  e  la  nostra  Donna  con  molte  altre 
figure^  e  sopra  un  Cristo  morto  io  grembo  al- 
la madre,  la  quale  opera  ò  posta  oella  chiesa 
di  S.  Fridiaoo,  ed  ò  teouta  da'  Lucchesi  cosa 
molto  degoa  (27).  Fece  in   Bologna    per  la 
chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,   che 
fnroo  molto  diligeotemeote  lavorate(j28):  e 
così  foor  della  porta  a  Strà  Castione  (2i))  nel- 
la Misericordia  oefece  un'altra  a  Tequisizio- 
oe  d'  uoa  geotildonna   de'  Maozooli,   nella 
quale  dipinse  la  ifostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  BattisU,  S.  Stefa- 
no, e  S.  Agostino  con  oo  angelo  a' piedi  che 
tiene  le  maoi  giunte  con  taola  grazia,  che 
par  proprio  di  paradiso  (30).  Nella  compagnia 
di  S.  Francesco  nella  medesima  città  ne  fece 
un'altra (31)  e  similmente  una  oella  compa- 
gnia di  S.lerooimo  (32).  Aveva  sua  dimesti- 
chezza M.  Polo  Zambeccaro,  e   come   ami- 
cissimo, per  ricordaoza  di  lui  gli  fece   fare 
oo  quadro  assai  graode,  deotrovi  ona  nativi- 
tà di  Cristo,  che  ò  molto  celebiata  delle  cose 
ch'egli  fece  (33);  e  per  questa  cagiooe  M.  Po- 
lo gli  fece  dipigoere  due  figure  in  fresco  alla  sua 
villa  molto  belle  (34).  Fece  ancora  in  fresco  una 
storia  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  leroni- 
mo  Bologoioo  con  molte  varie  e  bellissime 
figure  (35);  le  quali  opere  tulle  insieme  gli  a- 
vevaoo  recato  ona  rivereoza  io  quella  città, 
che  v'era  teouto  come  oo  Dio  ^36).  E  quello 
che  glie  l' accrebbe  in  iofioìto  fo  che  il  doca 
di  Urbioo  gli  fece  dipigoere  oo  par  di  barde 
da  cavallo,  oelle  qoali  fece  uoa  selva  grao- 
dissima  d'albeii  che  vi  era  appiccato  il  fooco^ 
e  fuor  di  quella  usciva  quaotità   graode   di 
tolti  gli   aoimali  aerei  e  terrestri,  ed  alcooe 
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figure,  cosa  Icrribile, spaventosa. e  veramente 
bella,  che  fu  stimala  assai  per  il  tempo  con- 
foroatOTÌ  aopra  nelle  pioaie  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d' animali  terrestri,  oUra  le 
diversitli  delle  froodi  e  rami  diversi  che  nel* 
la  varietà  degli  alberi  si  vedevano:  la  quale 
opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta 
per  satisfare  alle  fatiche  del  Francia  :oltrachè 
il  duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi 
che  egli  ne  ricevè  (37).  11  duca  Guido  Baldo 
parimente  ha  nella  sua  guardaroba  di  mano 
del  medesimo  in  un  quadro  una  Lucrezia 
Romana  da  lui  molto  stimata  con  molte  altre 
pitture  delle  quali  si  farà,  quando  sia  tempo, 
menzione.  Lavorò  dopo  queste  una  tavola  io 
S.ViUle  ed  Agricola  allo  altare  della  Madon- 
na, che  vi  è  dentro  due  angeli  che  suonano  il 
liuto  molto  belli  (38).  Non  conterò  già  i  quadri 
che  sono  aparsi  per  Bologna  in  casa  di  quei 
gentiluominì,e  meno  la  infinità  de' ritratti  di 
naturale  che  egli  fece,  perchè  troppo  sarei 
prolisso  (39).  Basti  che  mentre  che  egli  era  ìu 
cotanta  gloria  e  godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e  tutto  il 
giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri  , 
e  fra  gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per 
vedere  l'opere  di  quello.  E  perchè  egli  avvie- 
ne il  più  delle  volte,  che  ognuno  lodaTolen. 
tieri  gli  ingegni  di  casa  sua,  cominciarono 
questi  Bolognesi  con  Raffaello  a  lodare  l'ope- 
re, la  vita,  e  le  virtù  del  Francia;  e  così  fecio- 
no  tra  loro  a  parole  tanta  amicizia,  che  il 
Francia  e  Raffaello  si  salutarono  per  lette- 
re (40).  Ed  udito  il  Francia  tanta  fama  delle 
divine  pitture  di  Raffaello,  desiderava  veder 
1'  opere  sue,  ma  già  vecchio  ed  agiato  si  gode- 
va la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso  che  Raf- 
faello fece  in  noma  per  il  canlinal  de*  Pucci 
Santi  Quattro  nna  tavola  di  S.  Cecilia  che  si 
aveva  a  mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è  la 
sepoltura  della  Beata  Elena  dall'Olio  (41),ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  (42),  che  co* 
me  amico  glie  la  dovesse  porre  in  sull'altare 
di  quella  cappella  con  l'ornamento,  come  l'a* 
Teva  esso  acconciato.  Il  che  ebbe  molto  caro 
il  Francia  per  aver  agio  di  vedere,  siccome a- 


vea  tanto  disidcrato^  l'opere  di  Raffaello.  Ed 
avendo  apertala  lettera  che  gli  scriveva  Ra^ 
laello,  dove  e*  Io  pregava,  se  ci  foase  ocaaaa 
graffio,  che  cTacconciasse,  e  similmente  co- 
noscendosi alcuno  irrora  camt  amico  lo  cor- 
reggesse, fece  con  allegrezza  fraodissiaui  ad 
un  bnon  lume  trarre  della  caaaa  la  della  ta- 
vola. Ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e'ne  ebbene 
tanto  grande  la  maraviglia,  che  conoaccada 
qui  l'error  suo  e  la  stolta  praaQDziana  dcHa 
folle  credenza  sua,  ai  accorò  di  dolora,  e  fra 
brevissimo  tempo  se  ne  morì.  (43Ì.  Era  la  ta- 
vola di  Raffaello  divina  e  oondipiotay  aaa  vi- 
va e  talmente  ben  latta  a  colorita  da  loi^  che 
fra  le  belle  che  egli  dipinse,  mentre  viaae^  an- 
coraché tutte  siano  miracolose,  ben  poteva 
chiamarsi  rara.  Laonde  il  Francia  meno  bm^ 
to  per  il  terrore  e  per  la  bellezza  della  pitta* 
ra,  che  era  presente  agli  occhi,  ed  a  parafane 
di  quelle  che  intorno  di  sua  mano  ai  vedeva- 
no, tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza  par- 
re  io  S.  Giovanni  in  Mootea  quella  cappella 
dove  doveva  stare,  ed  entratosene  frm  pochi 
dì  nel  letto  (44ì  tutto  fuori  di  se  ateaao,  pa- 
rendogli esser  rimasto  quasi  nulla  nell'  ntt, 
a  petto  a  qnelloche  egli  credeva  e  cbe  cglie- 
ra  tenuto,  di  dolore  e  malinconia,  coma  alca* 
ni  credono  (45),  si  mori;  easendoli  awcouta 
nel  troppo  fisamento  contemplare  la  vivissi- 
ma pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fivts* 
zano  nel  vagheggiare  la  aua  bella  aiortc(46), 
della  quale  è  scritto  epigramma  : 

Me  veram  pictor  divinus  menU  r^ctipiL 
Jdmota  est  operi  deinde  perita  mmmut. 

Dumque  opere  in  facto  d^igit  tumina  pictar 
Inientus  nimium,  palmit  et  moritur» 

Fifa  igitur  sum  more,  non  mortum,  tmorlit 

ùmofif, 
Si/Ungor^  quo  more  Jung^tur,  affido. 

Tottavolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  norie 
sua  fu  sì  subita, che  a  molti  segni  apparì  piai* 
tosto  veleno  o  gocciola^  che  altro  (47).  Fu  il 
Francia  nomo  savio  e  regolalisaimo  nel  vive- 
re e  di  buone  forze  :  e  morto  fu  sepolta  ono- 
ratamente dai  suoi  figliaoli  in  Bologna  Faa- 
1  no  1518.  (48). 


ANNO  TAZIONI 


(I)  Ossia  di  Francesco Ratbolini,  cui  piac- 
que esser  chiamato  il  Francia,  perchè  tale 
era  il  nome  del  maestro  suo  d'  orificeria,  al 
quale  serbò  sempre  amore  e  gratitudine.  Il 
Malvasìa  nella  FeUina Pittrice  incominciala 
vita  di  Francesco  colla  seguente  notabil  pro- 
testa. «Scriverò  la  vita  del  Francia  levando* 
M  la  di  peso  dal  Vasari,  non  altro  di  mio  ag- 


»  giungendo  che  poche  note  in  fine,  di  dò 
n  che  alla  di  lui  nolizia  unqna  non  giunse.» 
Intorno  allo  stesso  Francia  soo  dà  vedersi  le 
Memorie  che  ne  scrisse  Iacopo  Alessandra 
Calvi,  pubblicate  dal  Cav.  Luigi  Salina  nd 
1812  in  Bologna.  Queste  saranno  quanto  pri- 
ma ristampate  con  aggiunte  di  Oact.  Giorda- 
ni, il  quale  ci  ha  anticipatamente  oonaaica* 
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te  ooo  poche   notizie  delle   quali  Ikeciamo 
aso  nelle  tegaenli  «naoUzioni. 

(2)  Nella  prima  ednione  la  tìU  del  Fran- 
cia coaiiocia  coti:  «  Di  gran  danno  fu  tem- 
pre in  ogni  tcienaa  il  preinmere  di  tè,  e  non 
pensare  che  l' altrui  fiiticbe  potii no  avanza- 
re di  gran  luogo  le  tue;  e  per  natura  e  per 
irte  a^er  dal  cielo  non  solamente  le  doti  ec- 
cdlenti  e  rare,  ma  ancora  prerogative  di  gra- 
na, di  agili tày  e  di   destrezza  nell'  operare 
Biolto  maggioriycbe  altri  non  ha.  Perchè  alle 
tolte  •*  incontra  e  Tcdeii  le  opere  di  tale/che 
mai  non  fi  sarebbe  creduto,  essere  si  belle  e 
i\  ben  condotte,  che  lo  ingannato  dalla  folle 
credenza  sua  ne  rimane  Unto  di  gran  vergo» 
goa  e  tutto  confuso.  E  quanti  si  sono  trovati, 
che  nel  vedere  l'opere  d'altri,  per  il  dolore 
del  rimMuere  a  dietro  hanno  fatto  la  mala  fi- 
ne? come  è  opinione  di  moltiche  intervenis- 
te al  Francia  Bolognese  pittore  ne' tempi  suoi 
teaalo  tanto  lamoso>  che  e^non  pensò  che  al- 
tri non  solo  lo  pareggiasse,  ma  si  accostasse 
a  gran  pezzo  a  la  gloria  sua.  Ma  veduto  poi 
Topere  di  Raflaello  da  Urbino,  sgannatosi  fi- 
nalmente di  quello  errore  ne  abbandonò  l'ar- 
te e  la  Tita  »,  Sul  fatto  nairato  in  fine  di 
questo  preambolo  aTremo  occasione  di  esporr 
te  alcuni  dubbia  io  seguito. 

(3)  Due  Nielli  del  Francia  si  conservano 
nelle  camere  della  segreteria  della  bolognese 
/Uxademia  di  Belle  Arti.  Vedi  il  Calvi  op. 
cit.  e  lo  Zani  Materiali  per  tmvirt  alla  Sto» 
ria  ddt  Intano  in  rame  ec.  Sono  stati  di- 
Mgaati  dal  Prof.  Frane.  Rosaspina,  e  da  Fran- 
cesco Spagnuoli.'GiuseppeVallardi  diM  ilano 
^  per  pubblicare,  intagliati,  quelli  del  se- 
eoodo  nel  suo  Manuale  di  Calcografia. 

(4)  Ambrogio  Foppa  soprannominato  il 
Caradotso,  era  di  Pavia,quanlnnque  sia  det- 
to milanese.  Egli  fu  non  solamente  abile  nel 
IsTorare  di  conj,  come  qui  accenna  il  Vasari, 
e  come  assicura  Benvenuto  Cellini  nella  vita 
che  di  sé  scrìsse;  ma  fu  inoltre  eccellente 
plitticatore,niellatore,ed  orefice.  Di  lui  pro- 
auiacro  memorie  Ambr.  Leone  nella  sua  ope- 
n  De  Nobilitate  Rerum,  e  il  de  Pagava  in 
ana  nota  a  questo  passo  del  Vasari  nvll'ediz. 
Jl  Siena  del  I79I.  Fìor^  circa  il  1500.  Non 
biiogna  confonderlo  con  Ambrogio  Foppa  pur 
milanese,  di  cui  si  è  già  fatto  parola  nella 
npU  41  deUa  viU  di  Bf  ichelozzo,  e  nella  9 
di  quelle  del  Filerete. 

(5)  La  rarità  di  queste  medaglie  o  monete, 
come  è  facile  a  credersi,  è  andata  in  seguito 
*empre  crescendo. 

(Q  Credono  alcuni,  e  tra  questi  h  il  BaU 
dioacci,  che  il  maestro  di  lui  per  la  pittura 
lOiM  Bfarco  Zoppo  del  quale  è  stato  parlato 
P^  «opra  nella  viU  del  Mantegna  (V.  ivi  le 
«>*!  7;  8  e  39.) 

V)  E  ora  nella  Pinacoteca  della  Pontificia 


Accademia  di  Belle  Arti.  Il  pittore  vi  scrisse: 
Opus  Franciae  aurificis  mcccclxux  (V. 
Gaet.  Giordani,  Catalogo  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca  N.  78). 

(8)  Giovanni  IL  Bentivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. 

(9)  È  tuttavia  nella  Cappella  Bentivogli  in 
S.  Iacopo  maggiore.  In  questa  bellissima  pit- 
tura si  ammirano  alcune  teste  degne  del  pen- 
nello del  Sanzio. 

(10)  Antonio  Galeazzo,  detto  il  Prolono- 
torio,  figlio  dell' or*  or  nominato  Giovanni  lì. 

(1 1)  Anche  qnesU  tavola,  £atU  nel  1499  , 
dopo  essere  stata  un  tempo  a  Milano,  è  ora 
nella  Pinacoteca  di  Bologna  (Giordani  Cata- 
logo ec.  N.  81).  Vedesi  la  stampa  di  essa 
nella  raccolta  delle  pitture  di  quella  Pinaco- 
teca intagliate  da  Francesco  Rosaspioa.  Un 
incisione  a  contorni  h  pure  inserita  nell'  o- 
pera  Pinacoteca  di  Milano,  Scuola  Bolo- 
gnese. 

(12)  E  di  più  nella  figura  d'un  pastore  co- 
ronato di  lanro  si  crede  essere  effigiato  il  poe- 
ta Cav.  Girolamo  da  Casio  amico  del  pittore: 
si  Tuole  inoltre  che  questi  vi  (acesse  anche  il 
proprio  ritratto,  non  già  in  un  angelo  come 
asserì  il  BotUri,  ma  piuttosto  in  quella  figu- 
ra a  mani  giunte  che  dicesi  S.  Francesco. 

(13)  Questo  bellissima  tavola  è  all'aliar 
maggiore.  Oltre  alla  Madonna  e  al  celeste  An- 
nnnziatore,  vi  sono  diversi  angeli,  S.  Fran- 
cesco e  S.  Giorgio.  Nella  stessa  Chiesa  sono 
del  Francia  altre  due  tavole  assai  pregevoli, 
una  rappresentante  la  Madonna  con  Gesìi,$. 
Giovannino,  S.  Paolo^e  S.Francesco;  un'al- 
tra il  Crocifisso  colla  Maddalena  e  i  SS.  Gi- 
rolamo e  Francesco.  Ivi  è  scrìtto  Francia  Au' 
rifex  {Bottttri). 

(14)  La  cacciato  de'  Bentivoglio  avvenne 
nel  1507  come  si  h  accennato  sopra  nella  vi- 
to  di  Lorenzo  Costa. 

(15)  Vedi  più  sotto  la  noto  36. 

(16)  Poiché  fu  soppressa  questa  Chiesa,  e 
la  fabbrica  venne  destinata  ad  altro  uso,  le 
pitture  qui  descritto  hanno  sofferto  notabil- 
mente. Dobbiamo  pertonto  esser  grati  al  dise- 
gnatore Gaet.  Canuti  per  averle  pubblicate 
in  litografiia,prima  che  dalle  ingiurie  del  tem- 
po e  degli  uomini  sienoaffatlo  distrutte. 

(17)  Il  soggetto  è  quando  S.  Cicilia  è  spo- 
sata da  Valertano. 

(18)  Anzi,  la  sepoltura  del  corpo  di  essa. 

(19)  Relativamente  al  dispiacere  che  provò 
il  Francia  in  tale  occasione,  leggasi  la  lettera 
di  Raffaello  nella  quale  gli  scrìsse:  Faiet^i  a- 
nimoec.t  che  h  rìportata  dal  Calvi  a  pag.  57 
delle  Memorie  ec. 

(20)  Questo  è  adesso  nell' appartamento  del 
palazzo  ducale  di  Modena,  pervenutavi  dal- 
la Chiesa  della  SS. Trìnità,  ossia  di  S.  Maria 
dell'Asse.  Dell'altre  due  non  abbiamo  noti- 
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zia  :  sappiamo  soltanto  cbe  nna  pittura  del 
Francia^  ma  cbe  si  crede  non  esser  delle  qui 
nominate^  era  tra  iqoadri  Estensi  che  furono 
trasportati  a  Dresda* 

(21)  Si  conserva  nella  Docal  Gallerìa  di 
Parma. 

(22)  S'ignora  il  destino  di  qnetta  tavola. 
Peraltro  se  ne  ammira  una  nella  Galleria 
Sanvitali  a  Parma,  che  forse  potrebbe  essere 
la  ropdpsima. 

(23)  £  ora  nel  palazzo  pubblico  di  Cesena. 
Se  ne  vede  la  stampa  a  contorni  nell'  opera 
Pinacoteca  di  Milano  perchè  stette  alcun 
tempo  in  detto  luogo.  Ne  avremo  la  detcrizio* 
ne  nelle  Blemorie  che  il  Sig.  G.  Giordani 
pubblicherà  intorno  agli  artisti  che  operaro- 
no nella  Romagna. 

(24)  Sussiste  tuttavia  nel  Duomo  di  Ferrara. 

(25)  La  tavola  che  era  in  S.  Lorenzo  di 
Bologna  si  vede  oggi  nella  Galleria  Hercola* 
ni.  È  descritta  dal  Malvasia  nella  Fel si na  pit* 
trice,  e  dal  Crespi  nel  la  continuazione  di  det- 
ta opera,  e  dal  Calvi  nelle  citate  memorie  del 
Francia* 

(26)  Il  Crocifisso  eh'  era  in  S.  Giobbe  fa 
venduto,  e  non  è  pick  in  Italia. 

(27)  Non  è  più  in  S.  Frediano»  ma  bensì 
nel  palazzo  ducale. 

(28)  Son  quelle  mentovate  poco  sopra  nel* 
la  nota  13. 

(29)  Porta  Castiglione. 

(30)  Dopo  essere  stala  nella  Pinacoteca  di 
Milano,  fu  restituita  a  Bologna  ove  attual- 
mente contervasi  nella  Pontificia  Accademia 
di  Belle  Arti  (V.  pinacot.  di  Mil.  e  Giorda* 
ni  Pinacot.  di  Bologna.  N.  80). 

(31)  La  tavola  della  Compagnia  di  S*  Fran- 
cesco ov'era  dipintala  Madonnacon S.Fran- 
cesco e  S.  Antonio,  fn  venduta;  ed  ora  e 
nella  R.  Galleria  di  Berlino. 

(32)  Ossia  di  S.  Girolamo  di  Miraroonte* 
Questa  pittura  riguardata  come  una  delle  mi- 
gliori del  Francia  si  conserva  nella  Pinacote- 
ca Polognese)  Vedine  il  catalogo  N*  79). 

(33)  Forse  è  quella  tavola  che  fu  ceduta  in 
un  cambio,  alla  città  di  Forlì, e  cb'è  deaeriti 
ta  dal  Calvi,  Memorie  ee  p.  32,  sebbene  egli 
avesse  detto  poco  sopra  d'ignorarne  il  dentino. 

(34)  Son  perite  le  pitture  a  fresco  fatte  per 
messer  Polo  Zambeccari. 

(35)  Come  pure  quelle  per  metter  Girola- 
mo Bolognini. 

(36)  Osserva  giusUmente  il  P.Della  Valle 
cbe  in  Bologna  furon  sempre  esaltati  e  pro- 
tetti i  buoni  ingegni  che  vi  fiorirono;  adtf» 
fttrenza  di  molte  altre  città  ove  gli  uomini  i 
pih  distinti  soflrirono  dai  propri  concittadini 
le  maggiori  contradizioni  e  molestie.  (V.  più 
sotto  la  vita  di  Pietro  Perugino,  e  la  nota  5 
della  medesima). 

(37)  Ninna  memoriaabbiamo  relativamen- 


te alle  pittare  latte  dal  Francia  pel  Dtu 
d'  Urbino* 

(38)  Sostitte  ancora  in  detta  Chiesa  e  sU' 
altare  indicato*  I  due  angeli  tono  veraoicole 
raffaelleschi. 

(39)  Nella  ristampa  d^lo  Memorie  id 
Francia  (V.  topra  nota  1  )  tara  date  cea- 
tezza,  nelle  aggiunte,  di  varie  opere  diqaolt 
pittore  tparte  nelle  catedoi  gentiloomiai  k^ 
ìognesi  ed  altrove. 

(40) Alcune  di  qoette  ti  leggono  nelle  Ld^ 
tere  pittoriche  pobblicato  dal  Bottarì,  adls 
Felsina  pittrice  del  Malvatia«  e  nelle  Mom- 
rie  del  Calvi* 

(41)  Questa  maravigliota  pitturasMti  ad 
luogo  accennato  fino  al  1796;  indi  per  le  vi- 
cende politiche  di  qael  tempo  fa  trasfcitali 
a  Parigi,  e  là  venne  separata  dalla,  tavtb  t 
posta  sullatela;  finalmente  nel  1815  fa  fipo^ 
tata  a  Bologna  ove  preacntemcnte  rifolfiii 
quell'insigne  Pinacoteca  (V.  Cattlogo  ce 
N.  152). 

(42)  Credcsi  che  eih  avveniste  nel  15 16. 
(Vedi  nel  più  volte  citalo  Catalogo  dd  Gior 
dani  l'articolobiografico  di  Francesco  Fni- 
eia,  e  le  osservazioni  sulla  S.  Cicilia  di  fiif* 
laello  ivi  descritta  al  N.  152.  Vedi  poie  gli 
autori  da  lui  nominati  nelle  note). 

(43)  Questo  fatto  rìpetolo  da  altri  hiognfi 
è  apertamente  negato  dal  Malvasia,  il  qtak 
assicura  che  il  Raibolini,  prima  della  teTsb 
pel  Card.  Pucci,  aveva  Tednto  altre  piUoit 
del  Sanzio,  e  tegnatamenle  la  visione  d'Est- 
chiello  di  casa  Hercolani;  e  che  il  medsMM 
visse  almeno  otto  anni  dopo  la  venata  della 
S.  Cecilia  io  Bologna,  nel  qaal  tempo  esegii 
molte  opere  e  tra  le  altre  il  famoso  S.  Stte» 
stiano  col  quale  ti  adeguò  a  Baffaello*  Qk- 
tte  ragioni  parverocouvincentiaocberi  Bai* 
dinncci  ;  e  il  racconto  di  Messer  Giorgio  U 
giudicato  una  favola.  Ma  rispetto  aUtpnnS) 
otserva  il  Sig.  Quatremère  de  Qoiocy  oelia 
viU  di  Rafi*aello,  che  in  nn  uomo  scoMtin 
come  il  Francia  il  quale  aveva  sempre  godnls 
la  prima  riputazione  nella  patriasat*  dortva 
riuscire  oltreniodo  doloroto  il  vedersi  ia  vco> 
chiaja  superato  da  un  giovine  con  ■a'open 
esposta  agli  occhi  dì  tutti  ;  e  di  più  tvT«tei 
che  il  piccolo  quadro  di  cata  Hereoltai  tee 
era  sufficiente  a  convincerlo  della  sot  Ms^ 
rieri  ta  come  la  S.  Cecilia;  onde  non  '^'"'[f 
a  lui  improbabile  cbe,  non  l' invidia,  perche 
un  tal  basto  teniimento  non  poteva  appret- 
dersi  in  cor  s\  gentile,  ma  l'affliziooe  e  !• 
scoraggiamento  gli  procacciassero  la  nene* 
Resterebbe  la  seconda  ragione,  e  etrUmt^U 
la  più  valida,  cioè  la  prolungata  viUdclFa^ 
tefice:  ma  qnetta  viene  annichilttadai  da'** 
menti  che  riferisce  il  Calvi  nelle  •»•  ^••^. 
rwec.  e  che' il  Dott.  Bianconi  ocUaCin*»* 
Bologna  e  il  più  volle  lodato  Gioidtiu0<i 
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sao  CmuUogo  rìconoccooo  per  Yen.  Racco» 
glicsi  da  quelli  che  ilFrancUmoiìoel  1517^ 
cioè»  ooliti  bene^  un  anno  prima  di  quando 
lo  flvppoae  il  Vasari.  NoDdimeno  liam  beo 
lonlaoi  dal  Yoler  conciliare  alla  oarraiione 
dì  lui  naggtor  lede  di  qoella  che  abbia  de- 
aidcralo  egli  eteato,  il  quale,  come  vedremo 
tra  pocoy  noo  la  dà  per  aicora. 

{44)  L'effetto  repentino  della  melaoconia 
del  Fraoda  non  combinerebbe  colle  date  ila- 
bilite  nelle  doe  note  antecedenti,  te  non  che 
sapponendo  etere  il  Francia  tednto  il  quadro 
di  BafGMllo  tol  finire  del  1516;  imperocché 
egli  morì  il  6  Gennaio  dell'anno  toccettiTo. 

(45)  Con  qnette  parole  comincia  il  Vaaari 
a  sgravarsi  della  responsabili tli  di  quanto  ha 
narrato  iolomo  a  questa  morte  (V.  pie  sotto 
la  nota  47). 

(46)11  Della  Valle  ed  altri,  credono  che 
qol  debba  leggersi  :  la  sua  btìla  morta. 


{V})  E  col  riliBrire  questa  seconda  opinione 
indebolisce  la  credensa  che  altri  potesse  pr^ 
stare  alla  prima  da  lui  già  riferita. 

(48)Anxi  nel  I5I7,  a'6  di  Gennaio,  co- 
me  abbiam  di  sopra  accennato  nelle  note  43 
e  44  dietro  accertati  documenti  dai  quali  tie- 
ne parimente  esclusa  la  data  de' 7  Aprile  1533 
stabilita  dal  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica. 
Tra  i  fij^li  di  Francesco  Raibolìoi,  si  distinse 
nella  pittura  Giacomo,  il  quale  seguì  assai 
da  ticino  la  maniera  del  padre,  e  ne  conser- 
tò il  soprannome.  Questi  pure  lasciò  un  fi- 
glio chiamato  Gio.  Battista  che  etiese  alla 
pittura.  Tanto  esso,  quanto  un'altro  Raibo- 
lini,  Giulio,  cugino  e  scolare  di  Francesco, 
portarono  il  soprannome  di  Francia,  ma  non 
ottennero  per  questo  gran  fama.Del  secondo  ci 
son  rimaste  poche  opere  atendo  presto  abban« 
donato  i  pennelli. 


▼ITA    m  nBTRO    PBBUOmO. 


P  I  T  T  0  I  B 


Di  quanto  benefizio  sia  agl'ingegni  alcuna 
t^ta  U  poterla,  equaotoeUa  sia  poteoteca* 
gione  di  fargli  teoir  perfetti  ed  eccellenti  in 
qualsitoglia  lacultà,assai  chiaramente  si  può 
tedere  nelle  azioni  di  Pietro  Perueinon)  il 
quale  partitosi  dalle  estreme  calamità  di  Pe- 
rugia e  condottosi  a  Fiorenza,  desiderando 
col  mezzo  della  tirth  di  pertenire  a  qualche 
grado,  stette  molti  mesi>  non  atendo  altro 
letto,  poterameote  a  dormire  in  una  cassa, 
fiece  della  notte  giorno,  e  con  grandissimo 
fcrtore  continuamente  attese  allo  studio  del- 
la sna  professione;  ed  atendo  (atto  l'abito  in 
quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe,  che  di 
affaticarsi  sempre  in  quell'arte  e  sempre  dipi* 
gnere.  Perchè  atendo  sempre  dinanzi  agli  oc« 
chi  il  terrore  della  potcrtà,  fiiceta  cose  per 
guadagnare,  che  e'  non  arebbe  forse  guarda* 
te,  se  atesse  atuto  da  mantenersi  ;  e  per  at- 
tentura  tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso 
il  cammino  da  teoire  eccellente  per  la  tirth, 
quanto  glielo  aperse  la  poterla, e  te  lo  spronò 
i)  bisogno,  disiderando  tenire  da  si  misero  e 
basso  grado  (2),  se  e'  non  potete  al  sommo  e 
lupremo,  ad  uno  almeno  dote  egli  atesse  da 
•osteotarsL  Per  questo  non  si  curò  egli  mai 
di  freddo,  di  fame,  di  disagio,  d'incomodità, 
di  fatica,  nò  di  tergogna  per  potere  titere  un 
giorno  in  agio  e  riposo,  dicendo  sempre  e 
quasi  in  prò  terbio,  che  dopo  il  cattito  tempo 


ò  necessario  che  e'teoga  il  buono,  echequao* 
do  è  buon  tempo,  si  fid>bricano  le  case  per 
poterti  stare  al  coperto  quando  e'bìsoana.  Ha 
perchò  meglio  si  conosca  il  progresso  di  que« 
sto  artefice,  cominciandomi  dal suoprincipio, 
dico,  secondo  la  pubblica  fama,che  nella  cit- 
tà di  Perugia  nacque  ad  una  poterà  persona 
da  Castello  della  riete,  detta  Cristoàino,  un 
figliuolo,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pie* 
tro  (3);  il  quale  alletato  fra  la  miseria  e  Jo 
stento,  fu  dato  dal  padre  per  fattorino  a  un 
dipintore  di  Perugia  il  quale  non  era  molto 
talento  in  quel  mestiere,  ma  ateva  in  gran 
tenerazione  e  l'artee  eli  uomini  che  in  qoella 
erano  eccellenti  (4).  Ne  mai  con  Pietro  £ice* 
ta  allro  che  dire,  di  quanto  guadagno  ed 
onore  fosse  la  pittura  echi  ben  la  esercitaase; 
e  contandoli  i  prem)  già  degli  antichi  e  de' 
moderni,  confortata  Pietro  allo  studio  di 
quella.  Onde  gli  accese  l'animo  di  maniera, 
che  gli  tenne  capriccio  di  teiere  (se  la  fortu- 
na lo  tolesse  aintare)  essere  uno  di  quelli.  E 
però  spesso  usata  di  domandare,  qualunque 
conoscete  estere  stalo  per  lo  mondo,  in  che 
parte  meglio  si  facessero  gli  uomini  di  quel 
mestiere;  e  particola rmeo te  il  suo  maestro,  il 
quale  gli  rispose  sempre  di  un  medesimo  te- 
nore, cioò  che  in  Firenze  piò  che  altrote  te* 
nitano  gli  uomini  perfetti  in  tutte  l'arti,  e 
specialmente  nella  pittura,  attesoché  io  quel* 
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la  città  tono  spronati  gli  oomini  da  trèvcote; 
l' una  dal  biaiimare  che  fanno  inolila  moko^ 
per  far  quell'aria  gl'ingegni  liberi  di  natura 
e  non  contentarti  nniTertalniente  «leti*  opere 
pnr  mediocri,  ma  tempre  pi&  ad  onore  del 
buono  e  del  bello,  cbe  a  rispetto  del  facitore 
contiderarle;  l'altra  che  a  Tolervi  Tirere,  bi- 
togoa  ettere  indnttrioso,  il  che  non  vuole  di* 
re  altro  che  adoperare  continuamente  l'inge- 
gno ed  il  giudizio,  ed  ettere  accorto  e  pretto 
nelle  tne  cote,  e  finalmente  taper  guadagna- 
re, non  avendo  Firenze,  paete  largo  ed  ab- 
bondante, di  maniera  che  e'potta  darlctpete 
per  poco  a  chi  ti  §tk,  come  dove  ti  trova  del 
buono  attai.  La  terza,  che  non  può  forte 
manco  dell'altre,  è  una  cupidità  di  gloria  ed 
onore,  che  quell'aria  genera  grandi ttima  in 
quelli  d'ogni  profettione,  la  qual  in  tutte  le 
pertone  che  hanno  tpirito  non  contente  che 
gli  uomini  vogliano  tiare  al  pari,  non  che 
rettare  in  dietro  a  chi  e'  veggono  ettere  uo- 
mini, come  tono  etti,  benché  li  riconotcaoo 
per  maettri,  anzi  gli  tforza  bene  tpettoa  de- 
tiderar  tanto  la  propria  grandezza,  che  te  non 
tono  benigni  di  natura  o  tavi,  rietcono  mal- 
dicenti, inmti,  e  tconotcenti  de'  benefizi.  È 
ben  vero, che  quando  l'uomo  vi  ha  imparato 
tanto  che  batti,  volendo  far  altro  che  vivere 
come  gli  animali  giorno  per  giorno  e  detide- 
rando  farti  ricco,  bìtogna  partirti  di  quivi 
e  vendere  fuora  la  bontà  dell'opere  tne,  e  la 
riputazione  di  ette  città,  come  &nno  i  dotto- 
ri quella  del  loro  ttudio.  Perchè  Firenze  fa 
degli  artefici  tuoi  quel  cbe  il  tempo  delle  tue 
cote,  che  fatte,  te  le  ditfà  e  te  le  contuma  a 
poco  a  poco  ^5).  Da  quatti  avviti  dunque  e 
dalle  pertuationi  di  molti  altri  motto,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farti  eccel- 
lente; e  bene  gli  venne  fatto, conciottiachè  al 
tuo  tempo  le  cote  della  maniera  tua  furono 
tenute  in  pregio  grandittimo.  Studiò  tolto  la 
ditciplina  d'Andrea  Verrocchio  (6)  e  le  prime 
tue  figure  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in 
S*  Martino  alle  monache,  oggi  niinato  per  le 
guerre.  Ed  in  CamaldoU  un  S»  Girolamo  in 
muro  allora  molto  ttimato  da' Fiorentini  econ 
lode  metto  innanzi,  per  aver  fatto  quel  tanto 
vecchio  magro  e  ateiutto  con  gli  occhi  fitto 
nel  Crocifitto  e  tanto  contomato,  che  pare 
una  notomia,  come  ti  può  vedere  in  uno  ca- 
vato da  quello  che  ha  il  già  detto  Bartolom- 
meo  Gondi.  Venne  dunque  in  pochi  anni  in 
tanto  eredito,  chedell' opere  tue  t'empiè  non 
tolo  Fiorenza  ed  Italia,*  ma  la  Francia,  la 
Spagna,  e  molti  altri  paeti,  dove  elle  furono 
mandate.  Laonde  tenute  le  cote  tue  in  ripu- 
tazione e  pregio  grandittimo;  cominciarono  i 
mercanti  a  fiire  incetta  di  quelle  ed  a  man- 
darle fuori  iu  diverti  paeti  con  molto  loro 
utile  e  guadagno.  Lavorò  alle  donne  di  S. 
Chiara  in  una  tavola  un  Critto  morto  con  ti 


vago  colorito  e  nuovo  (7),  che  fece  credere 
agli  artefici  d'avere  a  ettere  maraviglioio ed 
eccellente.  Veggonti  in  quetta  opera  tkaac 
balliaainie  tette  di  vecchi,  e  timiUneale  ccH* 
Marie,  cbe  veatatn  <8  fóafaera,  coatidcnte 
il  morto  con  ammirazioaa  od  fii  tinti  iTi 
nano  (8);  oltreché  vi  fece  un  paete  ^Ikli* 
unto  allora  bellittimo;  per  non  ti  ctM^tac^ 
ra  veduto  il  vero  modo  di  farli  coom  ti  è  w* 
doto  poi*  Diceti  che  Francetco  del  Po^ioc 
volle  dare  alle  dette  monache  tre  volle  ttiti 
danari,  quanti  elle  avevano  pagato  a  Pittif, 
e  fkme  far  loro  una  timile  a  qùeUa  di  atat 
propria  del  medesimo,*  cha  eUe  non  veUtio 
accontentire  ,  -  perchè  Pietro  ditte  cbt  ita 
credeva  poter  quella  paragonare*  Ertoo  laco 
fuor  della  porta  a  Pinti  nel  convento  dc'frati 
Getuati  (9)  molte  cote  di  man  di  Pitbo*, 
ma  perchè  oggi  la  detta  chieta  e  cattati 
tono  rovinati  (IO),non  voglio  che  ai  ptitlì* 
tica  con  quetta  occaaione,  prima  che  it  pia 
oltre  in  quetta  vita  proceda,  dirne alceacpt- 
che  cote.  Quetta  chieaa  dunque,  U  qotlc  fi 
architettura  d'Antonio  di  Giorgio  da  Settipa* 
no,  era  lunga  braccia  quaranta  e  larga  Tetti 
A  tommo  per  quattvo  acaglioni  ovvero  gridi 
ti  taliva  a  un  ptaso  di  braccia  tei,  ttpn  il 
qual  era  l'aitar  maggiore  eoo  molti  oim* 
menti  di  pietre  intagliate,  e  topra  il  detto 
altare  era  poeta  con  ricco  omameoto  aaa  ti- 
vola  come,  ti  è  detto,  di  mano  di  Dooiciiei 
Ghirlandaio.  A  mezzo  la  chieM  era  aa  tn* 
mezzo  di  muro  eoa  ooa  porta  tralÌNita  dil 
mezzo  in  tu,  la  quale  mettevano  ioaicnadM 
altari,  topra  ciatcano  de*  quali  era,  coom  « 
dirà,  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Pcrogit^ 
e  topra  la  detta  porta  era  un  bcUiitiiBO  Ci^ 
oifitto  di  mano  di  Benedetto  da  BfaitDoaeHt 
in  mezzo  da  una  notira  donna  ed  aa  S.  Git* 
vanni  di  rilievo,  e  dinanzi  al  detto  pnM 
dell'  altare  maggiore^  appoggiandosi  a  ddis 
tramezzo^  era  un  coro  di  legname  di  ooce  e 
d'ordine  dorico  molto  ben  lavorato,  e  lOfn 
la  porU  principale  della  chieta  era  aajaltrf 
coro  che  potava  topra  un  legno  annatOit  di 
tolto  faceva  palco  ovvero  toffittato  eoa  bellìi' 
timo  tpartimento  e  con  un  ordine  di  btbt* 
etri  che  faceva  tponda  al  dinanzi  delcoiock 
guardava  verto  l'aitar  maggiore;  il  qatltori 
era  molto  comodo  per  l'ore  della  nollcai  Aiti 
di  quel  convento,  e  per  fare  loro  ptfticoltr 
orazioni,  e  timilme  nte  per  i  gtomi  fritti.  $** 
pra  la  porta  principale  della  chieta,  càt  en 
fatta  con  bellittimi  ornamenti  di  pietra  ed 
aveva  un  portico  dinanzi  in  tallo  coloete 
che  copriva  intin  topra  la  porta  del  coateole^ 
era  in  un  mezzo  tondo  un  S.  Gioito  veicoto, 
in  mezzo  a  due  angeli  di  mano  di  Gberardi 
miniatore,  molto  bello;  e  ciò  perchè  la  delta 
chieta  era  intitolata  a  dello  S.  Giaito,  efi 
entro  ti  teibavadaque'frati  noareliqoit,ds^ 
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QO  braccio  di  etto  tanto.  AU'eotrare  di  quel 
cooTeoto  era  uo  picdol  chiostro  di  grandezxa 
appunto  qoanto  la  chiesa^  cioèlungo  braccia 
quaranta  e  largo  venti;  gli  archi  e  ▼olle  del 
quale,  che  giravano  intorno,  poMvano  sopra 
colonne  di  pietra,  che  faceTano  una  spaziosa 
e  molto  comoda  loggia  intorno  intorno.  Nel 
messo  del  cortile  di  questo  chiostro,  che  era 
tutto  pulitamente  e  di  pietre  quadrelastrica- 
to;,  era  «n  bellissimo  poiao  con  una  loggia 
sopra,  che  potava  similmente  sopra  colonne 
di  pietra,  e  faceva  ricco  e  bello  ornamento, 
Ed  in  questo  chiostro  era  il  capitolo  de'frati, 
la  porta  del  fianco  che  entrava  in  chiesa,  e  le 
scale  che  salivano  di  sopra  al  dormentorio, ed 
altre  stanze  a  comodo  de*  frati*  Di  là  da  que- 
sto chiostro  a  dirittura  della  porta  principale 
del  convento,  era  no  andito  lungo  quanto  il 
capitolo  e  la  camarliogheria,e  che  rispondeva 
in  un  altro  chiostro  maggiore,  epiùbelloche 
il  primo«£  tutta  quatta  dirittura;  cioè  le  qua- 
ranta braccia  della  loggia  del  primo  chiostro, 
l'andito,  e  quella  del  secondo  iacevano  un 
riscontro  lunghissimo  e  bello,  quanto  pi&  non 
si  può  dire,  essendo  massimamente  fuor  del 
detto  ultimo  chiostro  e  nella  medesima  dirit- 
tura una  viottola  dell'orto  lunga  braccia  du- 
geoto;  e  tutto  ciò  venendosi  dalla  principal 
porta  del  convento  foceva  una  veduta  mara- 
vigliota.  Nel  detto  tecondo  chiostro  era  un 
reCettoiio  luogo  braccia  sessanta,  e  largo  di- 
ciotto con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i  frati,  officine  che  a  un  s\  latto 
convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  un 
dormentorio  a  guisa  di  T,  una  parte  del  qua- 
le, cioè  la  principale  e  diritta,  la  quale  era 
braccia  sessanta,  era  doppia,  cioè  aveva  la 
celle  da  ciascun  lato,  ed  in  testa  in  uno  spa- 
zio diujuindici  braccia  un  oratorio,  sopra  l'al- 
tare Jel  quale  era  una  tavola  di  mano  di  Pie- 
tro Perugino,  e  sopra  la  porta  di  esso  oratorio 
era  un'altra  opera  in  fresco,  come  si  dirà,  di 
mano  del  medesimo;  ed  al  medesimo  piano, 
cioè  sopra  il  capitolo,  era  una  stanza  grande, 
dove  stavano  qoe' padri  a  fare  le  finestre  di 
vetro,  con  i  fornelli  ed  altri  comodi  che  a  co- 
tale esercizio  erano  necessari.  E  perchè  men- 
tre visse  Pietro,  egli  fece  loro  per  molte  opere 
i  cartoni,  furono  i  lavori  che  fecero  al  suo 
tempo  tutti  eccellenti.  L'  orto  poi  di  questo 
convento  era  tanto  belfo  e  tanto  ben  tenuto  e 
con  tanto  ordine  le  vite  intorno  al  chiostro  e 
per  tutto  accomodate,  che  intomo  a  Firenze 
non  si  poteva  veder  meglio.  Similmente  la 
stanza  dove  stillavano,  secondo  il  costume 
loro,  acque  odorifere  e  cose  medicinali,  aveva 
tatti  quegli  agi  che  più  e  migliori  si  possono 
immaginare.  Insomma  quel  convento  era 
de*  belli  e  bene  accomodati  che  fussero  nello 
itatodi  Firenze;  e  però  ho  voluto  farne  que- 
lla memoria,  e  massimamente  essendo  di  ma- 


no del  nostro  Pietro  Perugino  la  maggior 
parte  delle  pitture, che  vi  erano.  Al  qual  Pie- 
tro tornando  oramai,  dico,  che  dell' opera  che 
fece  in  detto  convento  non  si  tono  contervate 
te  non  le  tavole,  perchè  quelle  lavorate  a  fre- 
tco  iurono  per  lo  attedio  di  Firenze  intieme 
con  tutta  quella  fabbrica  gettate  per  terra,  e 
le  tavole  portate  alla  porta  aS.PierGattolini, 
dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella  chietae 
convento  di  S.Giovannino(lI).Ledue tavole 
adunque  che  erano  nel  topraddetto  tramezzo, 
erano  di  manodi  Pietro,  e  in  una  eraunCritto 
nell'orto  e  gli  Apottoli  che  dormono,  ne  quali 
mottrò  Pietro  quanto  vaglia  il  tonno  contro 
gli  aflanni  e  ditpiaceri,  avendoli  figurati  doi^ 
mire  in  attitudini  molto  agiate  (l^)>  E  nel- 
l'altre fece  una  Pietà,  cioè  Cristo  io  grembo 
alla  nostra  Donna  con  quattro  figure  intorno 
non  men  buone  che.  l'altre  della  maniera  sua, 
eira  l'altre  cose  fece  il  detto  Cristo  morto  cosi 
intirizzato,  come  se  e'fuste  ttato  tanto  io  croce, 
che  lotpazioedilfreddo  l'avetsino  ridotloco- 
sì,  onde  lo  fece  reggere  a  Giovanni  e  alla  Mad- 
dalena tutti  afflittiepiangenti(I3). Lavorò  in 
ttn'alira  tavola  un  Crocifisso  con  la  Madda- 
lena ed  ai  piedi  S.  Girolamo,  S.  Gio:  Batti- 
sta, ed  il  beato  Giovanni  Colombini  fonda- 
tore di  quella  religione,  con  infinita  diligen- 
za (14).  Queste  tre  tavole  hanno  patito  assai, 
e  sono  per  tutto  negli  scuri  e  dove  sono  l'om- 
bre crepate;  e  ciò  avviene,  perchè  quando  si 
lavora  il  primo  colore  che  si  pone  sopra  la 
mestica  (perciocché  tre  mani  dì  colori  si  dan- 
no l'uno  sopra  l'altro)  nonèben  secco,  onde 
poi  col  tempo  nel  seccarsi  tirano  per  la  gros- 
sezza loro,  e  vengono  ad  aver  forza  di  fare 
que*  crepati,  il  che  Pietro  non  potette  cono- 
scere, perchè  appunto  ne'  tempi  suoi  si  co* 
minciò  a  colorire  bene  a  olio  (15).  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  mollo  commendate 
1'  opere  di  Pietro,unpriorede]  medesimo  con- 
vento degli  Ingesuati  che  si  dilettava  dell'ar- 
te, gli  fece  fare  in  un  muro  del  primo  chiostro 
una  Natività  coi  Magi  di  minuta  maniera, 
che  fu  da  lui  con  vaghezza  e  pulitezza  grande 
a  perfetto  fine  condotta;  dove  era  un  numero 
infinito  di  teste  variate,  e  ritratti  di  naturale 
non  pochi,  fra  i  quali  era  la  testa  d'Andrea 
del  Verrocchio  suo  maestro.  Nel  medesimo 
cortile  fece  un  fregio  sopra,  gli  archi  delle  c^ 
lonne  con  testeqoanto  il  vivomollo  ben  con- 
dotte; delle  quali  era  una  quella  del  detto 
priore  tanto  viva  e  di  buona  maniera  lavora- 
ta, che  fu  giudicata  da  perititsiroi  artefici  la 
miglior  cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale 
fu  fatto  fare  nell'altro  chiostro  sopra  la  porta 
che  andava  in  refettorio  una  storia,  quando 
papa  Bonifazio  conferma  l'abito  al  beato  Gio- 
vanni Colombino,  nella  qnale  riirasse  otto  di 
delti  frati,  e  vi  fece  una  prospettiva  bellissi- 
ma che  sfuggiva,  la  quale  fa  molto  lodata  e 
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merìtamenCe,  perchè  ne  facera  Pietro  profe»- 
•ione  particolare.  Sotto  a  questa  in  un'altra 
•toria  cominciava  la  natività  di  Cristo  con  al- 
cuni angeli  e  pastori^  lavorata  con  freachitsi* 
roo  colorito^  e  lopra  la  porla  del  detto  orato* 
rio  fece  in  anarco  tre  metse  figure,  la  nostra 
Donna»  S.  Girolamo»  ed  il  beato  Giovanni 
con  s\  bella  maniera»  cbefu  stimata  delle  mi* 
gliori  opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in  mu- 
ro (16).  Era»  secondo  cho  io  ndii  giàraccon* 
ÌMTe,  il  detto  priore  molto  eccellente  in  fare 
gli  azzurri  oltraraarini»  e  però  avendone  co- 
pia» volle  che  Pietro  in  tutte  le  sopraddette 
opere  ne  mettesse  assai;  ma  era  nondimeno  si 
misero  e  sfidocciato»  che  non  si  fidando  di 
Pietro»  voleva  sempre  esser  presente  quando 
egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde 
Pietro»  il  quale  era  di  natura  intero  e  da  be» 
ne  e  non  desiderava  quel  d'altri  se  non  me- 
diante le  suo  fatiche»  aveta  per  male  la  dif* 
fidensa  di  quel  priore»  onde  pensò  di  farnelo 
vergognare;  e  eosl  presa  una  catinella  d'acqua» 
imposto  che  aveva  o  ^nni  o  altroché  voleva 
£ire  di  azzurro  e  bianco»  faceva  di  mano  in 
mano  al  priore»  che  con  miseria  tornava  al 
sacchetto»mettere  l'ol tramarino  nell'alberel- 
lo» dove  era  acqua  stemperata;  dopo  comin* 
dandolo  a  mettere  in  opera»  a  ogni  due  pen- 
nellate Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella;  onde  era  più  quello  che  nell'acqua 
rimaneva»  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera  ;  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sac- 
chetto ed  il  lavoro  non  comparire»  bpesso  spes- 
so diceva:  Oh  quanto  oltramarino  cottfeuma 
questa  calcina!  Voi  vf^dete;  rispondeva  Pie- 
tro. Dopo  partito  il  priore»  Pietro  cavava  l'ol- 
tramarino  che  era  nel  fondo  della  catinella»  e 
quello  »  quando  gli  parre  tempo»  rendendo  al 
priore»  gli  disse  :  Padre»  questo  è  vostro  :  iAi* 
parate  a  fidarvi  degli  uomini  da  bene  che  non 
ingannano  mai  chi  si  fida;  ma  sibbene  ta- 
pr«bbono»  quando  volessino»  ingannare  gli 
sfiducciati,  come  voi  siete.  Per  queste  dunque 
ed  altre  molle  opere  venne  in  tanta  fama  Pie- 
tro che  fu  quasi  sforzato  a  andare  a  Siena» 
dove  in  S.Francesco  dipinse  una  tavola  gran- 
de che  fti  tenuta  bellissima  (I7)»e  in  S.  Ago- 
•tiuo  ne  dipinse  un'  altra,  dentrovi  un  Oro* 
otfisso  con  alcuni  santi  (18).  Epocodopoqne- 
sto  a  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece 
«na  tavola  di  S.  Giit>laroo  in  peniteuzia  che 
oggi  ò  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  (19)»  dove  detti 
finali  dimorano  vicino  al  canto  degli  Alberti. 
Fu  fattogli  allogazione  d'un  Cristo  morto  con 
S.  Giovanni  eia  Madonna  sopra  le  scaledella 
porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  (20)»  e 
lavorollo  in  maniera» che sendoitatoall'acqna 
ed  al  vento^  s'è  conservato  con  quella  fife- 
schezza  come  se  pur  ora  dalla  mano  di  Pietro 
fosse  finito.  Certamente  i  colori  ftarono  dalla 
intelligenza  di  Pietro  conósciuti  (21)»  e  eoA 


il  fresco  come  l'olio»onde  obbligo  gli  hanno 
tutti  i  periti  artefici»  che  per  ano  mezzo  ben* 
no  cognizione  de' lumi  che  per  le  sue  opeicsi 
veggono.  Io  S.  Croce  in  detta  città  ,fece  una 
Pietà  col  morto  Cristo  in  collo  (22)  e  àne  fi- 
gure che  danno  maraviglia  a  vedere»  non  la 
bontà  di  quelle»  ma  il  suo  mantenerti  ai  vìva 
e  nuova  di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  al- 
logato da  Bernardino  de'  Rossi  cittadin  fio- 
rentino un  S.  Sebastiano  per  miandarlo  in 
Francia»  e  furono  d'  accordo  del  prezzo  in 
cento  scudi  d'oro;  la  quale  opera  tu  Tcndmla 
da  Bernardino  al  re  di  Francia  quattrocento 
ducati  d'oro.  A  Vallombrosa  dipinse  una  ta- 
vola per  lo  aitar  maggiore  (2S)»  e  nella  oer* 
tosa  di  Pavia  (24)  lavorò  similmeote  una  ta- 
vola a  que' frati.  Dipinse  a  cardinal  Cara& 
di  Napoli  nello  Piscopio  (25)  allo  aitar  asag- 
gior  una  assunzione  di  nostra  Dcnna  e  gli 
Apostoli  amroiiati  intomo  al  sepolcro;  od  al- 
l'abate Simone  dei  GrazianialBorgoa  S. Se- 
polcro una  tavola  grande»  la  quale  foca  in 
Fiorenza»  che  fu  portata  in  S.  Gìlio  del  Borgo 
sulle  spalle  de' tacchini  con  spesa  grandissi- 
ma (26).  Mandò  a  Bologna  a  o.  Giovanni  io 
Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte»  ed 
una  Madonna  in  aria  (27).  Perchè  talmente 
si  sparse  la  filma  di  Pietro  per  Italia  e  footii 
che  eYoda  Sisto  IV  pontefice  con  molla  sua 
glosia  condotlo  a  Roma  a  lavorare  nella  cop- 
pola in  compagnia  degli  altri  artefici  eccd- 
lenti;  dove  fece  la  storia  di  Cristo  quando  £ 
le  chiavi  a  S.  Pietro»  in  compagnia  di  Doa 
Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.Qemea* 
te  di  Arezzo  (28)»  e  similmente  la  natività  e 
il  battesimo  diCrìsto»e  il  nascimento  di  Ma- 
sè»  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ripe- 
scato nella  cestella;  e  nella  medesima  facaa 
dove  è  l'altare»  fece  la  tavola  in  muro  caa 
l'assunzione  della  Madonna»dove  ginocchio 
ni  ritrasse  papa  Sisto.  Maquesto  opere  fbroao 
mandate  a  terra  per  fare  la  facciata  pel  Giu- 
dizio del  divio  Michelagnolo  a  tempo  di  pope 
Paolo  III.  Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia 
nel  palazzo  del  papa  con  alcune  storie  di  Cri- 
sto e  fogliami  di  chiaroscuro»  i  quali  ebbero 
al  suo  tempo  nome  straordinario  di  essere  ec- 
cellenti. In  Roma  medesimamente  in  S.  Msr> 
coKeee  una  storia  di  due  martiri  allato  al  Sa- 
cramento»-opera  delle  buone  cbe  egli  Cmcssc 
in  Roma  (29).  Fece  ancora  nel  palazzo  di  S. 
Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed 
altre  stanze»  le  quali  opere  gli  misero  inmsao 
grandissima  quantità  di  danari:  Laonde  riso- 
lutosi a  non  stare  pih  in  Roma»  partitosene 
con  buon  favore  di  tutta  la  corte»  a  Perugia 
sua  patria  se  ne  tornò»  ed  in  molti  loogbi 
della  città  fini  tavole  e  lavori  a  fVesco»  e  par- 
ticolarmente in  palazzo  una  tavola  a  olio  nells 
cappella  de'Signori»  dentrovi  la  nostra  Doaas 
ed  altri  santi  (30):  A  S.  Francesco  del  Moa* 
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(e  (31)  dipinse  due  cappelle  a  fresco;  in  una 
la  ttorìa  de' Magi  che  Tanno  a  ofierire  a  Cri- 
»to,  e  nell'altra  il  martirio  di  alcuni  frati  di 
S.  Francesco^  i  quali  andando  al  Soldano  di 
Babilonia  furono  uccisi  (32).  In  S.  Francesco 
del  convento  (33)  dipinse  similmente  a  olio 
due  tavole;  in  una  la  resurrezione  di  Cri- 
sto (34),  e  nell'altra  S.  GioTanni  Battista  ed 
altri  santi.  Nella  chiesa  de' Servi  fece  pari- 
mente due  tavole;  in  una  la  tnisfiguraiione 
del  nostro  Signore  (35),  e  nell'altra,  che  è 
accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de' Magi  (36). 
Bla  perchè  queste  non  sono  di  quella  bontà 
che  sono  l'altre  cose  di  Pietro,  si  tien  per  fer- 
mo ch'elle  siano  delle  prime  opere  che  faces- 
se. In  S.  Lorenzo  duomo  della  medesima  città 
i  di  mano  di  Pietro  nella  cappella  del  Croci- 
fisso la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e  l'altre 
Marie,  S.  Lorenzo,  S.  Jacopo  ed  altri  santi(37). 
Dipinse  ancora  all'altare  del  Sacramento,  do- 
ve sta  riposto  l'anello  con  che  fu  sposata  la 
Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergi- 
ne (38) .  Dopo  fece  a  fresco  tutta  l' udienza 
del  Cambio,  cioè  nel  partimento  della  volta  i 
sette  pianeti  tinti  sopra  certi  carri  da  diversi 
animali,  secondo  l' uso  Tecchio;  e  nella  Cecia- 
ta quando  si  entra  dirimpetto  alla  porta  la 
natività  e  la  resurrezione  di  Cristo  (39);  ed 
in  una  tavola  un  S.  Gio.  Battista  in  mezzo 
certi  altri  santi.  Nelle  facciate  poi  dalle  ban- 
de dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Mas- 
timo,  Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cam- 
miUo,  Pitagora,  Traiano,  L.  Sicinio,  Leonida 
Spartano,  Orazio  Cocle,  Fabio,  Sónpronio, 
Pericle  Ateniese,  Cincinnato;  nell'altra  fac- 
ciata fece  i  profeti  Isaia,  Moisè,Daniel,  David, 
leremia,  Salomone,  e  le  sibille  Eritrea,  Libica, 
Tiburtina,  Delfica  e  l'altre;  e  sotto  ciascuna 
delle  dette  figure  £ece  a  uso  di  motti  in  scrit- 
tura alcune  cose  che  dissero ,  le  quali  sono  a 
proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno  ornamento 
fece    il  suo  ritratto  che  pare  vivissimo  (40); 
scrivendovi  sotto  il  nome  suo  in  questo  modo. 

• 

Petrus  Perusinus  egregìus  pictor^ 
Perdita  si fueratypingmao  nic  retuUtaritm: 
Sinunquam  inventa  esset  hactenus,  ipse  de- 

(diu 
Anno  D.  1500. 

Quest'opera,  che  fu  bellissima  e  lodata  più 
che  alcun' altra  che  da  Pietro  fusse  in  Peru- 
gia laTorata  (41)  è  oggi  dagli  uomini  di  quel- 
la città  per  memoria  d'un  si  lodato  ai'tefice 
della  patria  loro  tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il 
medesimo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  alla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  isolata 
e  con  ricco  ornamento  intorno,  nella  parte  di- 
nanzi S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  e  di 
lUetro,  cioè  dalla  banda  che  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nelle  teste  alcuni 
saati^  e  nella  predella  molte  istorie  di  figure 


piccole  con  molta  diligenza  (42);  ed  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Galera  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò  (43).  Dopo  torna- 
to a  Firenze  fece  ai  monaci  di  Cestello  in  una 
tavola  S.  Bernardo,  e  nel  capitolo  un  Croci- 
fisso, la  nostra  Donna,  S.  Benedetto,  S.  Ber- 
nardo, e  S.  Giovanni.  Ed  in  S.  Domenico  da 
Fiesole  nella  seconda  cappella  a  manritta  una 
tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna  con  tre  figu- 
re, fra  le  quali  un  S.  Bastiano   è  lodatissi- 
mo  (44).  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e  tanto 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e'  met- 
teva in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose; 
ed  era  talmente  la  dottrina  dell'arte  sua  ridot- 
ta a  maniera  eh' e' faceva  a  tutte   le  figure 
un'aria  medesima.  Perchè  essendo  venuto  già 
Michelagnolo  Buonarroti  al  suo  tempo,  desi- 
derava grandemente  Pietro  vedere  le  figure  di 
quello  per  lo  grido  che  gli  davano  gli  artefi- 
ci. E  vedendosi  occultare  la  grandezza  di  quel 
nome,  che  con  si  gran  principio  pertutto  av&> 
va  acquistato,  cercava  molto  con  mordaci  pa- 
role offendere  quelli  che   operavano.   E  per 
questo  meritò,  oltre  alcune  brutture   fattegli 
dagli  artefici,  che  Michelagnolo  in  pubblico 
gli  dicesse  ch'egli  era  goffo  nell'arte  ^45).  Ma 
non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia, 
ne  furono  al  magistrato  degli  Otto  tutti  due 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore. 
Intanto  i  frati  de'  Servi  di  Fiorenza  avendo 
volontà  di  avere  la  tavola  dello  aitar  maggio- 
re, che  fusse  fatta  da  persona  famosa,  e  aven- 
dola mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vin- 
ci che  se  n'  era  ito  in  Francia,  renduta  a  Fi- 
lippino, egli  quando  ebbe  fatto  la  metà  d' u- 
na  di  due  tavole  che  V  andavano,  passò   di 
questa  all'altra  vita  (46);  onde  i  frati  per  la 
fede  che  avevano  in  Pietro  gli  feciono  alloga- 
zione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  fini- 
to in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cristo 
deposto  di  Croce,  i  Nicodemi  che  lo  depongo- 
no,e  Pietro  seguitò  di  sotto  lo  svenimento  del- 
la nostra  Donna  ed  alcune  altre  figure.  E  per- 
chè andavano  in  questa  opera  due  tavole,  che 
l'una  voltava  in  verso  il  coro  de'  frati  e  l' al- 
tra inverso  il  corpo  della  chiesa,  dietro  al  c(h 
ro  si  aveva  a  porre  il  deposto  di  croce,  e  di- 
nanzi l'assunzione  di  nostra  Donna;  ma  Pietro 
la  fece  tanto  ordinaria,  che  fu  messo  il  Cristo 
deposto  dinanzi  l'Assunzione  dalla  banda  del 
coro  :  e  queste  oggi  per  mettervi  il  tabernaco- 
lo del  Sacramento  sono   state  l'una  e  l'altra 
levate  via  e  per  la  chiesa  messe  sopra  certi 
altri  altari  (47\,  e  rimaso  in  quell'  opera  sola- 
mente sei  quaari,  dove  sono  alcuni  santi  di- 
pinti da  Pietro  in  certe  nicchie  (48).  Dicesi  che 
quando  detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti  i 
nuovi  artefici  assai  biasimata,  e  particolarmente 
perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figure  che 
altre  volte  era  usato  mettere  in  opera  ;  dove 
tentandolo  gli   amici  suoi  dicevano  che   af- 
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faticato  non  t'era  e  che  aveva  tralasciato  il 
buon  modo  dell'operare  o  per  avarizia  o  per 
non  perder  tempo;  ai  quali  Pietro  risponde- 
va: Io  ho  messo  in  opera  le  figure  altra  volte 
lodate  da  voi^  e  che  vi  sono  infinitamente  pia- 
ciute. Se  ora  vi  dispiacciono  e  non  le  lodate^ 
che  ne  posso  io?  (49).  Ma  coloro  aspramente 
con  sonetti  e  pubbliche  villanie  lo  saettava- 
no. Onde  egH  già  vecchio  partitosi  da  Fioren- 
za (50)  e  tornatosi  a  Perugia^  condusse  alcuni 
lavori  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Severo^  mona- 
sterio  dell'ordine  di  Camaldoli^  nel  qual  luogo 
aveva  RaflaeUo  da  Urbino  giovanetto  e  suo  di- 
scepolo fisitto  alcune  figure^  come  nella  sua 
vita  si  dirà  (51).  Lavorò  similmente  al  Mon- 
tone^ alla  Fratta^  ed  in  molti  altri  luoghi  del 
contado  di  Perugia^  e  particolarmente  in  A- 
scesi  a  S.  Maria  degli  Angeli^  dove  a  fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Ma- 
donna che  risponde  nel  coro  de'frati^  un  Cri- 
sto in  croce  eon  molte  figure.  E  nella  chiesa 
di  S.  Piero,  badia  de'monaci  Neri  in  Perugia, 
dipinse  all'  altare  maggiore  in  una  tavola  gran- 
de l'Ascensione,  con  gli  Apostoli  a  basso  che 
guardano  verso  11  cielo  (52)  ;  nella  predella 
della  quale  tavola  sono  h'e  storie  con  molta 
diligenza  lavorate,  cioè  i  Magi,  il  battesimo 
e  la  resurrezione  di  Cristo;  la  quale  tutta  o- 
pera  si  vede  piena  di  beUe  fatiche,  intanto 
eh'  eli'  è  la  migliore  di  quelle  che  sono  in  Peru- 
gia, di  mano  di  Pietro  lavorate  a  olio.  Comin- 
ciò il  medesimo  un  lavoro  a  fresco  di  non  po- 
ca importanza  a  Castello  della  Pieve,  ma  non 
Io  finì  (53).  Soleva  Pietro,  siccome  quegli  che 
di  nessuno  si  fidava,  nell'andare  e  tornare 
dal  detto  Castello  a  Perugia  portare  quanti 
danari  aveva  sempre  addosso;  perchè  alcuni, 
aspettandolo  a  un  passo,  lo  rubarono;  ma 
raccomandandosi  egli  molto,  gli  lasciarono  la 
vita  per  Dio:  e  dopo  adoperando  mezzi  ed  a- 
mici,  che  pur  n'aveva  assai,  riebbe  anco  gran 
parte  de' detti  danari  che  gli  erano  stati  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a  morir- 
ti* Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religione, 
e  non  se  gli  potè  mai  far  credere  l'immortali- 
tà delKanima:  anzi  con  parole  accomodate  al 
suo  cervello  di  porfido  ostinatissimamente  ri- 
cusò ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speran- 
za ne^beni  della  fortuna,  e  per  danari  arebbe 
fatto  ogni  male  contratto.  Guadagnò  molte 
ricchezze,  e  in  Fiorenza  murò  e  comprò  ca- 
se (54);  ed  in  Perugia  ed  a  Castello  della  Pie- 
ve acquistò  molti  beni  stabili.  Tolse  per  mo- 
glie una  belisissima  giovane  e  n'ebbe  figliuo- 
li (55),  e  si  dilettò  tanto  che  ella  portasse 
l^ggitt<lre  acconciature  e  fuori  ed  in  casa,  che 
si  dice  eh'  egli  spesse  volte  l'acconciava  di 
sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro  in  vec- 
chiezza d'anni  settantotto  fini  il  corso  della 
vita  sua  nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu  o- 
norataraente  sepolto  (56)  l'anno  1524  (57). 


Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  mioie' 
ra  e  uno  fra  gli  altri  che  fri  veramente  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  datosi  tutto  agli  onon- 
ti  studii  della  pittura,  passò  di  gran  liiii|i 
il  maestro,  e  questo  fu  il  miracoloso  RaflaeUo 
Sanzio  da  Uibino,  il  quale  molti  anni  hfùth 
con  Pietro  in  compagnia  <lt  Giovanni  de*  Sui- 
ti suo  padre .  Fu  anco  discepolo  di  costui  fl 
Pinturicchio  pittor  perugino,  il  qoale  cone 
ai  è  detto  nella  vita  sua,  tenne  sempre  li  ma- 
niera di  Pietro.  Fu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorentino  (58),  di  mano 
del  quale  ha  in  un  tondo  una  nostra  Doaoa 
molto  bella  Filippo  Salviati,  ma  è  ben  fero 
ch'ella  fu  finita  del  tutto  da  esso  Pietro.  La- 
vorò il  medesimo  Rocco  molti  quadri  di  BCa- 
donne,  e  fece  molti  ritratti^  de* quali  non  h 
bisogno  ragionare;  dirò  bene  che  ritrasse  b 
Roma  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo  Ria* 
rio  e  F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fa  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi  (59),  die 
in  S.  Govanni  di  Valdamo  dipinse  molte  e* 
pere,  e  particolarmente  nella  Madonna  Fiits- 
rie  del  miracolo  del  latte.  Lasciò  ancora  mol- 
te opere  in  Montevarcbi  sua  patria.  Impari 
parimente  da  Pietro  e  stette  assai  tempo  seco 
Gerìno  da  Pistoia,  del  quale  si  è  rsgiooato 
nella  vita  del  Pinturicchio  (60),  e  cos)  anco 
Baccio  Ubertino  Fiorentino,  il  quale  fa  dili- 
gentissimo  così  nel  colorito  come  nel  disegno, 
onde  molto  se  ne  servì  Pietro.  Dì  ouno  di 
costui  è  nel  nostro  libro  un  disegno  d' oa  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  fatto  di  peons,  cbe 
è  cosa^molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  f\i  fratello,  e  similmeote 
discepolo  di  Pietro,  Francesco  che  fa  per  so- 
prannome detto  il  Bacchiacca  (61),  il  <inak 
fri  diligentissìmo  maestro  di  figure  piccok, 
come  si  può  vedere  in  molte  opere  state  ds 
lui  lavorate  in  Firenze,  e  massimameote  in 
casa  Gio:  Maria  Benintendi  (62)  ed  io  casa 
Pier  Francesco  Borgherini.  Dilettossi  il  Bac- 
chiacca di  far  grottesche;  onde  al  Sif.  àoa 
Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d' aomab  e 
d'eri>e  rare  ritratte  dalle  naturali,  che  soso 
tenute  bellissime;  oltre  ciò  fece  i  cartoni  per 
molti  panni  d'arazzo,  che  poi  furono  tessob 
di  seU  da  maestro  Giovanni  Rosto  Fiammin- 
go per  le  sUnze  del  palazzo  di  sua  Eccellea- 
za.  Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  Gionam 
Spagnuolo  detto  per  soprannome  lo  Sp'p'* 
il  quale  colori  megHo  che  nessun  altro  di  co- 
loro che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte;  il 
quale  Giovanni  dopo  Pietro  si  sarebbe  fcnjs 
in  Perugia,  se  l'invidia  de'pittori  di  qneUi  ! 
città  troppo  nimici  de' forestieri  non  ^«^"  | 
no  perscguiUto  di  sorte,  che  gli  fn  fof»,  "°' 
rarsi  in  Spoleto;  dove  per  la  bontì  e  vtfto  •«• 
fu  datogli  donna  di  buon  sangue  e  fttto  « 
quella  patria  cittadino  (63);  nel  q"«| 'J^J 
fece  molte  opere,  e  similmente  io  totts  r 
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tré  città  dell'Umbria;  ed  in  Asceti  dipinte  la 
taTola  della  cappella  di  S.  Caterina,  nella  cbie- 
«a  di  sotto  di  9.  Francesco  per  il  cardinale  E- 
gidioSpagnuolo,  e  parìmenleuna  in  S.  Damia- 
no. In  S.  BCaria  degli  Angeli  dipinse  nella  cap- 
pella piccola,  dove  morì  S.  Francesco,  alcune 
mesze  figure  grandi  quanto  il  naturale ,  cioè 
alcnni  compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  san- 
ti molto  vivaci,  i  quali  mettono  in  mezzo  un 
S.  Francesco^di  rilievo*  Ma  fra  i  detti  disce- 
poli di  Pietro  miglior  maestro  di  tutti  fìi  An- 
drea Luigi  d'Ascesi;  chiamato  l'Ingegno,  il 
quale  nella  sua  prima  giovanezza  concorse 
con  Raffaello  da  Urbino  sotto  la  disciplina  di 
esso  Pietro,  il  quale  l'adoperò  sempre  nelle 
più  importanti  pitture  che  facesse,  come  fu 
nell'  udienza  del  Cambio  di  Perugia ,  dove 
aono  di  sua  mano  figure  bellissime  (64),  in 
quelle  che  lavorò  in  Ascesi,  e  finalmente  a  Ro- 
ma nella  cappella  di  papa  Sisto  (65);  nelle 
quali  tutte  opere  diede  Andrea  tal  saggio  di 
se,  che  si  aspettava  che  dovesse  di  gran  lunga 
trapassare  il  suo 'maestro.  E  certo  cos\  sareb- 
be stato,  ma  la  fortuna,  che  quasi  sempre  a- 
gli  altiprincipj  volentieri  s'oppone,  non  la- 
sciò venire  a  perfezione  l' Ingegno;  perciocché 
cadendogli  un  trabocco  di  scesa  negli  occhi, 
il  misero  ne  divenne  con  infinito  dolore  di 
chiunque  lo  conobbe  cieco  del  tutto.  Il  qual 
caso,  dignissimo  di  compassione,  udendo  pa- 
pa Sisto,  come  quello  che  amò  sempre  i  vir- 
tooai,  ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse  ogni  an- 
no, durante  la  viU  di  esso  Andrea,  pagaU  u- 
oa  provvisione  da  chi  là  maneggiava  l'entra- 
te (66).  E  cosi  fu  fatto  insino  a  che  egU  si 
moi\  d'anni  ottantasei. 


Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietra 
e  Perugini  anch' eglino  Eusebio  S.  Giorgio  (67) 
che  dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  dei  Magi, 
Domenico  di  Paris  (68),  che  fece  molte  opere 
in  Perugia  ed  attorno  per  le  castella  seguita- 
to da  Orazio  suo  fratello  (69);  parimente  Gian 
Niccola,  che  in  S«  Francesco  dipinse  in  una 
tavola  Cristo  nell'orto,  e  la  tavola  d'Ognis- 
santi in  S.  Domenico  alla  cappella  de'Baglio- 
ni,  e  nella  cappella  del  Cambio  istorie  di  S. 
Gio:  Battista  in  fresco;  Benedetto  Caporali  (70) 
altrimente  Bitti ,  fu  anch'  egli  discepolo  di 
Pietro,  e  di  sua  mano  sono  in  Perugia  sua  pa- 
tria molte  pitture;  e  nell'architettura  s'eser- 
citò di  maniera,  che  non  solo  fece  molte  opere, 
ma  comentò  Vitruvio,  in  quel  modo  che  può 
vedere  ognuno  essendo  stampato  (71):  nei 
quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo  figliuolo  pit- 
tore perugino  (72).  Ma  nessuno  di  tanti  disce« 
poli  paragonò  mai  la  diligenza  di  Pietro  né 
la  grazia  che  ebbe  nel  colorire  in  quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piacque  al  suo  tempo, 
che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d' 
Alemagna  e  d'altre  provincie  per  impararla. 
E  dell'opere  sue  si  fece,  come  si  i  detto,  mer- 
canzia da  molti  che  le  mandarono  in  diversi 
luoghi,  innanzi  che  venisse  la  maniera  di  Mi^ 
chelagnolo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera 
e  buona  via  a  queste  arti,  l'ha  condotte  a 
quella  perfezione,  che  nella  terza  seguente 
parte  si  vedrà;  nella  quale  si  tratterà  dell'  ec- 
cellenza e  perfezione  dell'arte,  e  si  mostrerà 
agli  artefici  che  chi  lavora  e  studia  continua- 
mente, e  non  a  ghiribizzi  o  capricci,  lascia  o- 
pere,  e  si  acquista  nome,  facoltà  ed  amici. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  suo  cognome  è  Vannucci.  Intorno  a 
questo  pittore  si  trovano  importanti  notizie 
nelle  LetUre  pittoriche  perugine  del  Dottore 
Annib.  Mariotti  stampate  in  Perugia  nel  1788, 
e  nella  f^ita.  Elogio,  e  Memorie  dell'  egregio 
pittore  Pietro  Perugino j  e  de^  Scolari  dieth 
eo:  Perugia  1804,  di  Baldassarre  Orsini,  il 
quale  compilò  pure  la  Guida  di  Perugia.  Di 
queste  tre  opere  si  i  fatto  uso  pia  volte  nelle 
seguenti  annotazioni. 

(2)  EgU  non  era  di  bassa  condizione,  quan- 
tunque fosse  povero.  La  famiglia  Vannuc- 
ci godeva    della   cittadinanza  perugina  fin 

dal  1427. 

(3)  Sebbene  il  Vasari  lo  dica  nato  in  Pe- 
rugia, à  offgi  provato  eh'  egli  ebbe  i  natali  cir- 
ca il  1446  in  Città  della  Pieve,  che  in  quel 

I  tempo  era  un  castello  soggetto  a  Perugia.  In- 


fatti egli  stesso  usò  in  molti  quadri  segnarsi 
Petrus  de  Castro  Plebis^  e  cos\  lo  vide  scrit- 
to il  Mariotti  in  varie  carte ,  e  perfino  nel  ca- 
talogo dei  pittori  coUegiati  del  1506,  fra  quel- 
li di  porta  S.  Piero.  Io  altre  carte  nondime- 
no lo  trovò  appellato  ciuis  perusinm^  il  che 
conferma  avere  egli  goduto  il  privilegio  di 
quella  cittadinanza. 

(4)  Credesi  che  Pietro  venisse  a  Perugia  di 
circa  undici  anni,  e  che  i  primi  rudimenti 
nella  pittura  gli  avesse  da  Benedetto  Buonfi- 
gli,  e  forse  anche  da  Niccolò  Alunno,  di  cui 
il  Vasari  ha  parlato  nella  vita  del  Piotnric- 


chio  (pag.  410.) 
(5)]Se  n 


nella  vita  d'Ercole  Ferrarese  il  Va- 
san  si  lasciò  sfuggire  alcuna  ardita  espressio- 
ne contro  i  Bolognesi  accusandoli  d'essere 
avversi  ai  forestieri  (V.  sopra  pag.  355  col.  2). 
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in  questa  tirata  eh' ri  pone  in  bocca  all'ano- 
nimo precettor  del  Vannucci^  non  tratta  pili 
cortesemente  i  Fiorentini;  anzi  gli  accusa  di 
più  graye  colpa^  quale  si  h  la  crudeltà  verso 
i  propri  concittadini:  eppure  in  mezzo  ad  es- 
si viveva^  e  nella  loro  città  stampava  le  opere 
sue.  Lungi  dunque  dall'  essere  adulator  dei 
medesimi >  come  altri  falsamente  asserì,  egli 
scrisse  di  loro  tutto  ^iò  che  a  lui  sembrò  es- 
sere la  verità. 

(6)  Il  Mariotti  e  il  Pascoli  credono  che  il 
Verrocchio  non  sia  mai  stato  maestro  di  Pie- 
tro, perchè  a  quel  tempo  egli  aveva  abbando* 
nato  la  pittura  :  ma  il  Lanzi  e  V  Orsini  non 
trovano  improbabile  che  quell'artefice  am- 
maestrasse il  Perugino  nel  disegno^  nella  pla- 
stica e,  sebbene  ei  più  non  trattasse  i  pennel- 
li, anche  nel  buon  gusto  della  pittura,  a- 
vendolo  saputo  si  bene  iostillare  nel  Vinci  e 
nel  Credi .  a  Le  tradizioni  (dice  il  primol  non 
nascano  dal  nulla;  qualche  cosa  bandi  ve- 
ro. M 

(7)  Quest'opera  tanto  celebrata  dal  Vasari 
si  conserva  adesso  nel  R.  Palazzo  de' Pitti. 
Il  colore  è  alquanto  svanito  per  essere  stata 
lungo  tempo  esposta  ai  raggi  solari ,  quando 
era  nella  Chiesa  di  S.  Chiara. 

(8)  Non  si  possono  considerar  lungamente 
senza  provare  una  tenera  commozione,  che 
invita  alle  lagrime. 

(9)  Furon  soppressi  da  Papa  Clemente  IX 
l'anno  1668.  I  Gesuati  erano  abilissimi  nel 
dipingere  in  vetro;  e  si  vuole  che  Pietro  im- 
parasse da  loro  molti  buoni  metodi  per  pre- 
parare e  adoprare  i  colori  minerali. 

(10)  Questa  Chiesa,  detta  S.  Giusto  alle 
Mura,  fu  demolita  unitamente  al  convento, 
nel  1529  a  cagione  dell'assedio  allor  minac- 
ciato da  Filippo  d' Grange,  il  quale  alla  testa 
dell'esercito  imperiale  sosteneva  le  pretensio- 
ni di  Clemente  VII  a  danno  della  Repubbli- 
ca fiorentina.  Assai  importante  riesce  adunque 
la  descrizione  che  or  ne  fa  il  Vasari. 

(lì)  La  qual  Chiesa  cominciò  allora  ad  es- 
ser chiamata  </ei^  Cabtat  nome  che  ritiene 
tuttavia,  e  che  ebbe  origine  dalla  curiosa  fog^ 
già  del  cappuccio  usato  da  que' frati. 

(12)  Si  conserva  presentemente  nella  fio- 
rentina Accademia  di  Belle  Arti. 

(13)  E  questa  pure  è  oggi  nella  detta  Acca- 
demia, ma  in  peggiore  stato  della  precedente; 
perchè  avendo  in  addietro  fatto  parte  della 
quadreria  del  R.  palazzo  Pitti,  fVi  nel  1799 
con  altre  pitture  di  quella  Reggia  trasportata 
a  Parigi,  e  colà  ripulita  con  sì  poca  discrezio- 
ne, che  insiem  colla  polvere  e  il  sudiciume 
le  venne  tolto  le  velature  e  l' accordo. 

(14)  Sta  ora  a  un  aitar  laterale  nella  detta 
Chiesa  della  Calza. 

(15)  I  danni  che  qui  deplora  il  Vasari  son 
ben  piccola  cosa  e  facilmente  si  occultano* 


Non  cosi  quelli  arrecati  tutto  dì  alle  pittare 
di  celebri  maestri  da  certi  audaci  ripultton 
che  pretendono  ridurre  come  nuove,  op«re  e- 
seguite  tre  o  quattro  secoli  addietro. 

(16)  Non  si  può  abbastanza  compiangesc 
la  perdita  di  tante  pitture  del  Peragìno ,  fit- 
te quando  egli  era  nel  forte  del  tuo  di^ngcR 
(Bottali). 

(17)  Pei^  nel  deplorabile  incemiio  di  detta 
Chiesa,  seguito  circa  alla  metà  del  aecoloXVII 
(DeUa  ValU). 

(18)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa;  ed  h 
stata  modernamente  incisa  da  Gius.  Rotai  coi 
disegno  di  Geat.  Pieraccini.  Per  questa  pittu- 
ra furon  pagati  al  Vannucci  Scudi  200  d'oro 
larghi  (Guida  di  Siena j  ediz.  del  I832.J. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  del  S.  Giro- 
lamo ch'era  in  S.  Iacopo  tra' Fossi. 

(20)  Quando  fu  demolita  affistto  la  Clùcaa 
di  S.  Piero,  che  nel  1784  aveva  incomincialo 
a  rovinare,  la  pittura  qui  nominata  fu  fiuta 
trasportare  dal  senatore  Albizzi  in  una  cap- 
pelletta  del  secondo  piano  del  suo  palami  ia 
borffo  degli  Albizzi,  ove  tuttora  conservasi. 

(21)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(22)  Vale  a  dire  la  Madonna  addolorala  cai 
morto  Gesù  sulle  ginocchia.  Questa  piltara 
non  vedesi  più  in  S.  Croce. 

(23)  Sta  ora  nell'Accademia  delle  Belle  Aiti 
di  Firenze.  Essa  è  una  delle  opere  sue  di  pri- 
mo ordine,  e  meritava  che  il  Vasari  spendesse 
qualche  parola  di  più  a  descriverla.  Rappre- 
senta M.  V.  Assunta,  in  mezzo  a  un  cors 
d' AngeU  suonanti  vari  strumenti  musicaU.  la 
alto  vedesi  l' E  temo  Padre  circondato  da  Se- 
rafini; a  basso  S.  Bernardo  degli  Ubertì  csr^ 
dinaie  ,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Benedetto,  e 
l'Arcangelo  S.  Michele,  figure  in  piedi  di 
golar  bellezza.  Nella  stessa  accademia  si 
servano  i  due  insigni  ritratti  del  Ven.  Don 
Biagio  Milanesi,  e  dell'Abate  cbe  fece  fiuc  a 
Pietro  la  detta  tavola,  citati  già  dal  Bottali 
come  esistenti  allora  nelle  stanze  dell'  Abate 
di  Vallombrosa. 

(24)  Dice  l'Orsini  che  fin  dal  1795  U  qua- 
dro della  Certosa,  diviso  in  sei  parttmenti; 
era  passato  in  proprietà  della  Famiglia  Mdzi 
di  BÌilano.  Ciò  non  è  intieramente  vero,  poi- 
ché alcuni  pezzi,  e  tra  questi  il  Padre  Eterno 
circondato  da  Serafini,  sussistono  sempre  alla 
Certosa,  al  secondo  altare  a  man  sinistra,  ave 
in  luogo  degli  altri  trasportati  a  Milano  sono 
state  messe  pregevoli  copie  antiche. 

(25)  Conservasi  tuttavia  nella  Catledialc  di 
Napoli,  ma  non  più  all'Aitar  maggiore,  bea- 
si sopra  la  piccola  porta.  Questa  tavola  vedu- 
ta d^  celebre  Sabbatini,  detto  Andrea  da  Sa- 
lerno, gli  fece  nascere  il  desiderio  d'uscir  di 
Napoli  per  mettersi  a  studiare  sotto  il  Perv- 
gino:  ma  udito  per  via  esaltare  le  opere  di 
Rafiaello,  si  trasferì  a  Roma  e  ai  fece  scolaro 
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dell'  Urbiiuite.  Tornato  dipoi  nella  patria  sua^ 
divenne  capo  di  fiori tisùnia  acuola. 

(26)  È  tempre  nella  Cattedrale  di  Borgo 
S.  Sepolcro  assai  ben  conserrata.  Vi  è  di- 
pinta l'Ascensione  di  nostro  Signore.  Essa  è 
una  replica  di  quella  fisitta  dal  Vannacci  ai 
Monaci  neri  di  Perugia,  salvo  che  nei  toni  lo- 
cali tì  si  conosce  qualche  diversità.  Gli  An- 
geli che  circondano  la  figura  del  Salvatore  so- 
no ttmili  a  quelli  della  tavola  di  Vallombro- 
sa  sopra  descritta  (nota  23)  e  le  figure  degli 
Apostoli  riguardanti  verso  il  cielo  furono  da 
lui  ripetuti  in  altra  tavola  della  quale  faremo 
menzione  più  sotto  (nota  47  ). 

(27)  QuesU  Uvola^  tolta  già  dalla  Cappella 
Vizzani  e  trasportata  a  Parigi,  conservasi  a- 
dcsso  nella  Pinacoteca  bolognese.  Vi  è  espres- 
sa la  Madonna  sedente  sulle  nubi  col  Gesti 
Bambino  stante  sulle  ginocchia  di  lei;  e  nel 
piano  le  figure  di  S.  Michele,  S.  Caterina,  S. 
Appollonia,  e  S.  Gio.  Evangelista  (Giordani 
CauUomOs  N.  197). 

^)  vedi  sopra,  nella  vita  di  O.  Bartolom- 
mco  della  Gatta,  a  pag.  369  col.  I;  ed  ivi  la 
nota  8  relativa  alla  nominata  pittura. 

(29)  In  S.  Marco  di  Roma  vedesi  oggi  del 
Perugino  il  quadro  del  Santo  titolare ,  nella 
cappella  in  fondo  della  navata  (Nibbys  Itin. 
éi  Roma). 

(30)  Essa  fa  parte  della  magnifica  quadre- 
ria del  Palazzo  Vaticano .  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  :  ^foc^opus)  Petrut  de  Cha^ 
stro  Plebis  pincsit,  (sic).  Il  Guattani  la  dà 
incisa  a  contorni  alla  Tav.  IX  delle  pitture 
dell'appartamento  Borgia.  E  perchè  questa 
tavola  fu  tra  le  pitture  trasportate  a  Parigi, 
parò  trovasi  incisa  anche  nel  T.  II  della  se- 
conda collezione  degli  Annali  del  Museo  Na- 
poleone pubblicati  dal  Laodon. 

(31)  Chiesa  e  convento  dei  PP.  Minori  Os- 
servanti ,  fuori  di  porta  S.  Angelo. 

(32)  Evvene  una  terza  col  Presepio.  Queste 
tre  Cappelle  restano  sulla  sinistra  del  cortile. 
In  chiesa  poi  vedesi  la  tavola  dipinta  a  tem- 
pera da  ambe  le  parti  :  quella  anteriore  serve 
di  fondo  a  un  Crocifisso  di  rilievo,  ed  ha  la 
Madonna,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  e  due 
Angeli  in  atto  di  raccogliere  il  sangue  che  ca- 
de dalle  trafitte  mani  del  Crocifisso;  la  poste- 
riore che  guarda  il  coro,  contiene  in  alto  l'in- 
coronazione della  Madonna,  e  a  basso  gli  A- 
postoli. 

m\  Ossia  de'  PP.  Conventuali. 

(34)  Tavola  celebre,  ma  che  fu  malamente 

ripulita  nel  1788.  In  essa  si  pretende  rìcono- 

,  scere  il  ritratto  di  Raffaello  in  un  soldato  che 

dorme ,  e  quello  di  Pietro  in  un  altro  in  atto 

''  dì  fuggire.  Il  Guattani  ne  esibisce  la  stampa 

alla  Tav.  XI  dell' <^;>era  sopra  citata. 
I       (35)  La  Chiesa  de' Servi  è  appellata  S.  Ma- 
I  ria  Nuova*  La  Tavola  della  Trasfigurazione  è 


collocata  sopra  la  porta  minore ,  ed  ha  patito 
assai  (Orsini j  Giuda  di  Perugia). 

(36)  Oltre  a  questa  tavola  de' Magi  e  alla 
suddetta  della  Trasfigurazione,  trovasene  ivi 
una  terza  con  entro  la  Madonna  col  G.  Bam- 
bino, e  due  Angeli  che  la  incoronano,  e  ai 
lati  S.  Girolamo  e  S.  Francesco. 

(37)  Non  è  pih  nella  Cattedrale  di  Peru- 

(38)  «  Era  una  delle  bellissime  opere  di 
Pietro  Perugino;  ma  un  inconsiderato  ripuli- 
mento ne  ha  guasto  l'accordo,  i  vdamenti,  la 
patina.»  Cos\  l'Orsini  nella  Guida  di  Perugia. 
Questa  tavola  che  ,  secondo  il  Lanzi ,  h  qua- 
si un  compendio  delle  composizioni  di  Pietro 
qua  e  là  sparse,  fu  donata  da  Pio  VII  a  un 
general  francese,. e  dicesi  che  oggi  si  conservi 
a  Lione  (V.  Lett.  dell' Avv.  Giac.  Mancini  in- 
serita nel  Giornale  Arcadico.  Anno  1826  fa- 
scicolo 96  Dicembre).  Altri  ha  detto  trovarsi 
oggi  a  Grenoble  (V.  Fr.  Longhena  note  alla 
vita  di  Raffaello  scritta  dalQuatremère  p.  137). 
Non  vogliamo  però  tacere  che  da  persona  as- 
sai btruita  abbiamo  inteso,  che  il  quadro  do- 
nato da  Pio  VII  al  general  francese  a  Lione 
fu  quello  dell'  Ascensione  eh'  era  in  S.  Pie- 
tro di  Perugia,  e  del  quale  vedi  pih  sotto 
la  nota  52;  e  che  questo  dello  Sposalizio  fu 
derubato  nel  1798  da  altro  generale,  e  im- 
barcato per  l'America;  ma  credesi  che  il  di- 
pinto perisse  in  mare  insiem  coUa  nave  che 
lo  trasportava.  In  queste  discordi  notizie,  una 
sola  cosa  troviamo  non  dubbia,  ma  dolorosa, 
ed  è,  che  la  tavola  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna è  perduta  per  l'Italia! 

(39)  La  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  mon- 
te Tabor,  e  non  la  Risurrezione,  come  qui 
dice  il  Vasari ,  e  tutti  gli  altri  scrittori  che 
Phan  copiato. 

(40)  Altro  suo  ritratto  che  par  vivissimo, 
ma  d'aspetto  più  giovine  e  men  pingue  di 
quello  a  fresco  or  lodato,  si  ammira  nella 
Galleria  di  Firenze,  e  fa  parte  dell'insigne  ed 
unica  collezione  di  ritratti  di  pittori  dipinti 
di  propria  mano.  Prima  che  fosse  nuovamen- 
te foderata  la  tavoletta  leggevasi  il  nome  del 
Vannucd  e  l'anno,  scrìtti  a  graffio  sull'asse 
con  ferro  appuntato. 

(41)  La  sala  del  Cambio  i  per  la  fama  di 
Pietro,  ciò  che  sono  per  quella  di  Raffaello  le 
stanze  del  Vaticano.  L'iscrizione  peraltro  ora 
riferita  vi  fu  apposta  dai  Perugini,  non  da 
Pietro  stesso,  come  farebbe  supporre  l'espres- 
sione usata  dal  Vasari . 

(42)  Sono  state  posteriormente  collocate  nel 
coro,  rer  queste  e  altre  pitture  del  Vannucci 
fatte  in  S.  Agostino  vedi  le  opere  sopra  citate 
dell'Orsini. 

Ì43)  11  medesimo  Orsini  ricorda  una  tavo- 
li mano  del  Vannucci  nella  Cappella  del- 
la famiglia  Capra  dediòata  a  S.  Tommaso  da 
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ViUanooya,  oy*  è  effigiata  la  Madonna  col  di- 
TÌn  Figlio  sedente  tulle  nnyole^  e  avente  ai 
lati  S.  Bernardino  da  Siena  e  il  predetto  S. 
Tommaso^  e  a  basto  i  Santi  Girolamo  e  Se- 
battiano.  Forte,  nota  il  Bottaii>  la  cappella 
era  antecedentemente  dedicata  a  S.  Niccolò. 

(44)  Le  pittare  nel  capitolo  di  Cettello,  og- 
gi delle  Monache  di  S.  M.  Maddalena  de'Paz- 
zi«  non  tono  risibili,  rimanendo  in  parte  del 
monattero  toggetta  a  dantora.  Sono  ette  di- 
rite  in  tre  arcate;  in  quella  di  mezzo  è  Getìi 
in  croce  e  la  Maddalena  inginocchiata;  e  nelle 
laterali  la  Madonna  con  S.  Bernardo  genuflet- 
to ec  Q  nette  tono  benitsimo  contenrate,  ma 
l'arcata  di  mezzo  ha  tofl*erto  danno  da  indi* 
tcreta  laratnra.  La  Tavola  per  S.  Domenico 
di  Fietole  è  dal  1786  in  poi  collocata  nella 
tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze .  Una  re- 
plica atsai  bella  della  tola  figura  di  S.  Se* 
battiano  ,  ti  conterrà  in  Roma  nel  Palazzo 
Sciarra« 

(45)  L' atpra  tenteoza  del  Buonarroti  et- 
tendo  dettata  da  riteotimento  non  ùl  autori- 
tà; e  ninno  dee  tenrirtene  a  danno  della  fiuna 
di  Pietro,  come  colla  sua  contneta  taccente- 
ria  ardì  fkre  il  P.  Della  Valle  in  due  note  ap- 
potte  alla  vita  del  medetimo  nell'edizion  di 
Siena;  imperocché  colui  che  non  apprezza  le 
opere  del  Perugino,  non  ha  anima  capace  di 
gttttar  quelle  dell'  Urbinate .  Sagacemente  e 
rettamente  giudicò  un  cotpicuo  Brittanno  al- 
lorché, dopo  aver  contemplato  in  Bologna  le 
due  tavole  di  quetti  pittori  ch'erano  in  S.  Gio- 
vanni in  monte,  ditte:  Io  vedo  nel  quadro  di 
Pietro,  Rafl*aello  che  ha  da  venire,  e  nel  qua- 
dro di  Raffsello,  Pietro  eh' è  tUto. 

(46)  Vedi ,  indietro,,  la  vita  dà  Filippino 
Lippi,  e  la  nota  24  ivi  aggiunta. 

(47)  La  Uvola  iatU  per  metà  da  Filippino 
è,  come  abbiamo  giàawertito,  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti.  L'altra  coll'attunzione  di  M. 
V.  tta  ora  in  detta  chieta  alla  cappella  della 
famiglia  Da  Rabatta,  eh' è  la  quarta  a  tinittra 
dopo  quella  della  SS.  Annunziata.  In  quetta 
tavola  replicò  il  Perugino  le  figure  degli  apo- 
stoli da  lui  già  dipinte  in  quella  pel  Borgo  S. 
Sepolcro  ,  come  i  ttato  accennato  topra  alla 
note  26. 

(48)  Quetti  Santi  non  vi  ton  pi2i.  Nelle  ul- 
time vicende  capitarono  in  mano  di  negozian- 
ti che  gli  venderono;  e  or  non  è  facile  rìntrac- 
ciame  i  pottettorì. 

^49)  S'egli  avette  ripetuto  figure  che  fotte- 
ro  in  altre  opere  tue  nella  ttetta  città,  il  rim- 
provero aarebbe  tteto  ragionevole;  ma  ciò  non 
«vendo  egli  &tto,  la  rìtpoate  di  Ini  è  teota- 
tittima. 

(50)  Sembra  che  prima  d'aver  avuto  quetti 
disputi,  egli  volette  finire  i  tuoi  giorni  in  Fi- 
renze; imperocché  ai  30  di  Luglio  del  1515 
conerò  pel  prezzo  di  fiorini  6  larghi  d'oro 


in  oro,  dai  PP.  della  Nnnziate,  per  le  e  pò 
tuoi  ditcendenti,  una  tepoltura  potta  in  du^ 
ta  pretto  la  Cappella  Falconieri.  Gò  ti  nc- 
coglie  da  un  libro  di  ricordanze  di  quel  coi- 
vento,  contervato  ora  nell'Archivio  centnle 
dei  luoghi  pii  toppretti. 

(51)  Ettendoti  intorno  alla  metà  dello  le» 
to  tecolo  rifabbricate  dai  fondamenti  h  «Ur- 
ta di  S.  Severo,  fu  contervate  la  parete  <kUi 
cappella  ove  tono  le  pitture  di  Raffaello  e  £ 
Pietro;  la  qual  parete  rette  ora  nella  portaii 
del  monattero;  ma  in  luogo  angutto.  Le  fd- 
ture  del  primo  han  la  date  del  I505,qicU( 
del  tecondo  l' altra  del  I52I  (  Omni  ojmt 
citate), 

(52)  È,  come  abbiamo  avvertito  alla  aoU 
26,  tomigUantittima  alte  tevola  di  Bov]^  S. 
Sepolcro:  fu  dipinte  nel  1495  avendo  Pietn 
aUora  49  anni.  Nel  I75I  lu  tolte  daU'Alte 
maggiore  e  potte  nelte  Cappella  del  Stgn- 
mento:  ma  pretentemeate  non  vedeti  pti  u 
dette  chieta,  e  ti  crede  die  tia  rinitila  ii 
Francia  ov'era  ttate  tratportete  nelle  yrnmlut 
vicende  politiche  (V.  aopra  te  note  38). 

(53)  A  Città  delte  Pieve  lece  varie  Ofoc 
La  piii  ragguardevole,  adibene  ofleia  dalT 
umidità  che  ne  rete  fiacco  il  colorito,  tcate 
tempre  contiderate  te  vitite  de'Mtci  di|Mtli 
a  fretco  nelte  ChietareUa  l'anno  I504.SÌTa^ 
le  che  Raffaello  vi  lacetae  te  figura  dellt  Ib- 
donna,  e  indietro  un  cagnoletto,  io  atto  di  !•> 
traro  verto  due  giumenti  giacenti.  Per  quert' 
opera  ebbe  Pietro  in  pagamento  unactiMaa  i 
nelte  ttetta  città.  Si  trovano  inoltre  cttik  | 
due  tevole  nel  Duomo;  e  nelte  chiestdiS. 
Antonio  altra  pittura  etprimento  il  detto  St»  \ 
to  in  cattedra  con  S.  Paolo  primo  eiimili  «  i 
^.  Marco. 

HVedi  topra  te  note  50. 
Furono  tre:  Gio.  Battiate,  FraaccM, 
etengelo.  Probabilmente  qoetf  altui* 
nacque  prima  che  il  Vannucci  ti  crocciai» 
col  Buonarroti. 

(56)  Non  morì  in  città  deUa  Pieve,  oè  fr 
onoratamente  tepolto.Egli  cettò  di  vivere  ad 
catteUo  di  Fontignano;  e  per  non  aver  tolt- 
to  i  Sagramenti  venne  teppellito  in  luogo  pr^ 
teno  pretto  te  ttrada.  In  teguito  fu  dÌMOtto^ 
rato  e  depotto  in  un  luogo  vicino  alla  Cài0>> 
forte  nel  cimitero.  I  frati  di  S.  Agottioo  li  «^ 
noobbligati  coi  figU  di  Pietro  di  fimie  tItlpt^ 
tere  il  cadavere  a  loro  tpete  da  Fontigatati 
Perugte,  e  ciò  in  compentazioned'alcoald^ 
nari  dei  quali  erano  rimatti  a  Im  d^to"; 
ma  ti  crede  che  per  le  calamità  di  qx''^ 
aimil  tmtpoito  non  avette  piò  effetto  (V.  lu- 
notti Lett.  pitt  pcru|.  pag.  187,  e  Ornai  Vi- 
te del  Perugino  p.  230).  ^ 

(57)  Nelte  prima  edizione  ti  aggioage:-!» 
dipoi  è  mancato  chi  gli  aWa  frttoq«e*(*«- 
pitaffio: 
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Grafia  ti  qua  fuitpictiirae^  ti  qua  yeniutat. 

Si  vivaz^  ardens,  conspicuas<ioe  color> 
Omnia  sub  Petti  (foithicPeniiiaiitApelIet) 

Dirina  refemnt  emicuitte  manu . 
PcTpalckre  bine  pinxit^  miraque  ebur  arte 

(poliTÌt^ 
Orbii  qnae  totot  vidit^  et  obitapnit.  » 

(58)  Da  non  confonderti  con  Marco  Zoppo 
pittor  bolognese  rammentato  nella  tita  del 
Mantegna. 

(59)  n  Monterarchi  era  cos\  cbiaroato  dal 
nome  della  patria  tna^  fuori  della  qoale^  dice 
il  Lanzi,  non  è  attai  noto. 

{(SO\  Vedi  sopra  a  pag.  409  col.  2. 

(61)  Del  Bacbiacca  ragiona  di  nnovo  il 
Vasari  nella  yita  di  Bastiano  da  S.  Gallo , 
detto  Aristotele. 

(62)  Le  pittare  cb'  erano  in  casa  Beninten* 
di  consisterà  no  di  due  tsTole  rettangoUri 
pi&  largbe  assai  cbe  alte>  le  quali  passarono 
nella  Galleria  di  Dresda  circa  alla  metli  del 
passato  secolo. 

(63)  Lo  Spegna  non  si  stabilì  in  detta  città 
per  fuggire^  dopo  la  morte  di  Pietro,  le  per- 
•ecnzioni  de'  pittori  perugini;  imperocché  da 
an  documento  prodotto  did  Mariotti  nelle  ci- 
tate Lettere^  pag.  195,  apparisce  che  otto  anni 
prima  della  morte  del  maestro  egli  erasi  am- 
mogliato in  Spoleto,  ed  era  stato  ascritto  a 
quella  cittadinanza. 

I  (64)  Quando  il  Perugino  laroraYa  nell'iH 
dienza  del  Cambio,  l'Ingegno  era  già  dimena- 
to aflfàtto  cieco.  Non  potette  in  conseguenza 
ijutarìo  in  quell'opera,  uè  farri  di  sua  mano 
bellissime  figure. 

(65)  L' Orsini  couTiene  che  l' Ingegno  aiu- 
tasse in  Roma  il  Vannucci  nella  pittura  del- 
U  Cappella  di  Sisto  IV;  ma  non  già  in  Assi- 
ti or*  ci  crede  cbe  non  lavorasse  giammai. 


(66)  Sbto  IV  mori  nel  1484:  dunque  l'In- 
gegno era  acciecato  prima  di  tale  anno  ;  dun- 
que è  giusta  la  conseguenza  tirata  poco  sopra 
nella  nota  64,  se  i  vero  cbe  il  Perugino  lavo- 
rasse nell'  udienza  del  Cambio  intomo  aV 
1500,  come  costa  dall'iscrizione  ivi  posta  al 
suo  ritratto. 

(67)  Eusebio  Sangiorgio,  dicesi  dal  Pascoli 
esser  vissuto  fino  al  I5(X);  ma  il  Mariotti  di- 
mostra che  nel  1527  esso  era  ancor  vivo.  La 
tavola  de'BIagi  in  S.  Agostino  è  assai  critica- 
ta daU' Orsini . 

(68)  Domenico  di  Paris  Alfani  non  lavora 
in  Perugia  e  nei  contomi  tanto,  quanto  lo 
suppone  il  Vasari.  Il  rammentato  Orsini  ri- 
conobbe di  lui  in  città  soltanto  due  tavole,  in 
una  delle  quali  era  scritto  il  nome  dell'autore 
e  l'anno  1532;  dal  che  si  rileva  non  essere 
avvenuta  la  morte  di  esso  nel  1520,  come  as- 
serì il  Pascoli. 

(69)  Orazio  era  figlio  e  non  firatello  di 
Paris  Alfani.  Egli  fu,  tra  gli  scolari  di  Pietro, 
uno  di  quelli  che,  a  giudizio  del  Lanzi,  so- 
migliaron  più  a  Raffaello.  Mori  in  Roma  nel 
1583. 

(70)  Errarono  il  Vasari,  il  Baldinucci  e  al- 
tri chiamando  il  Caporali  Benedetto  quando 
il  suo  vero  nome  fìi  Giambatista.  Egli  ebbe 
pìh  fama  come  architetto  che  come  pittore. 
Di  questo  artefice  toma  il  Vasari  a  parlare  in 
fine  della  vita  di  Luca  Signorelli. 

(71)  Le  quali  parole,  osserva  il  Bottari,  in- 
dicano poca  stima.  Egli  tradusse  soltanto  i 
primi  cinque  libri  di  Vitruvio;  e  trasse  le  n^ 
te  e  le  figure  dal  Vitruvio  di  Cesare  Cesarini. 

(72)  Era  Giulio  figlio  naturale,  ma  legitti- 
mato, di  Giambatista.  Negli  anni  1578  e  1583 
concorse,  ma  invano,  alla  carica  d'Architetto 
pubblico  di  Peragia  {Mariotti  LetL  P,  P. 
pag.  IfiO). 


▼  ITA    DI    TITTORB    SCARPACCIA    (I) 

in'  ALTai    PITTORI    VmKZf  Am    Z    LOMBARDI 


Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando 
«Icuni  de'  nostri  artefici  cominciano  in  una 
qualche  provincia,  che  dopo  ne  seguono  molti 
l'on  dopo  l'altro,  e  molte  vohe  ne  sono  in  u- 
Do  stesso  tempo  infiniti  ;  perciocché  la  gara  e 
j  l'emulazione  e  l'avere  avuto  dependenza  chi 
I  da  uno  e  chi  da  un  altro  maestro  eccellente, 
i  cagione  che  con  più  Attica  cercano  gli  arte- 
fici di  superare  l'un  l'altro  quanto  possono 
maggiormente .  E  quando  anco  molti  depen- 


dono da  un  solo,  subito  cbe  si  dividono  o 
per  morte  del  maestro  o  per  altra  cagione,  su- 
bito viene  anco  divisa  in  loro  la  volontà;  on- 
de per  parere  ognuno  il  migliore  e  capo  di  se 
cerca  dU  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dun- 
que, che  quasi  in  un  medesimo  tempo  e  in  u- 
na  stessa  provincia  fiorirono,  de'  quali  non 
ho  potuto  sapere  uè  posso  scrivere  ogni  parti- 
colare, dirò  brevemente  alcuna  cosa  per  non 
lasciare,  trovandomi  al  fine  della  seconda  par- 
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te  di  questa  mia  opeim^  indietro  alcaai,  che  si 
sono  affaticati  per  lasciar  il  mondo  adomo 
dell'opere  loro:  de'quali^  dico»  oltre  al  non  a- 
yer  potuto  aver  l'intero  della  yita^  non  ho 
anco  potuto  rinvenire  i  ritratti»  eccetto  quel- 
lo dello  Scarpaccia»  che  per  questa  cagione 
ho  fatto  capo  degli  altri.  Accettisi  dunque  in 
questa  parte  quello  che  io  posso,  poiché  non 
posso  quello  che  io  vorrei  (2).  Furono  adun- 
que nella  Marca  Trivisana  ed  in  Lombardia 
nello  spazio  di  molti  anni  Stefano  Verone- 
se (3),  Aldiffieri  da  Zcvio,  Iacopo  Davanzo 
Bolognese  (4)»  Sebeto  da  Verona  (5)»  lacobel- 
lo  de  Flore»  Guariero  da  Padova»  Giusto  e 
Girolamo  Campagnuola»  Giulio  suo  figliuo- 
lo» Vicenzio  Bresciano»  Vittore»  Sebastiano  » 
e  Lazzaro  Scarpaccia  Vineziani»  Vincenzio 
Catena»  Luigi  Vivarini»  Gio:  Battista  da  Go- 
nigliano»  Marco  Basarinì»  Giova  nnetto  Corde- 
glìaghi»  il  Bassi  ti»  Bartolommeo  Vivarino» 
Giovanni  Mansueti»  Vittore  Bellino»  Barto- 
lommeo Montagna  da  Vicenza»  Benedetto  Dia* 
na  e  Giovanni  Buonconsigli  con  molti  altri  » 
de'  quali  non  accade  fare  ora  menzione. 

E  per  cominciarmi   dal  primo  dico»  che 
Stefano  Veronese  66)»  del  quale  dissi  alcuna 
cosa  nella  vita  d'Agnolo  Gaddi  (7)»  fu  piii 
che  ragionevole  dipintore  de' tempi   suoi;  e 
quando  Donatello  lavorava  in  PadoTa»  come 
nella  sua  vita  si  è  già  detto»  andando  una 
volta  fra  l'altre  a  Verona»  restò  maravigliato 
dell'opere  di  Stefiino»  aflTermando  che  le  cose 
che  egli  aveva  fitto  a  fresco»  erano  le  miglio- 
ri che  insino  a  que' tempi  fussero  in  quelle 
parti  state  lavorate.  Le  mime  opere  di  costui 
furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo 
della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a  man  man- 
ca sotto  il  girare  d'una  volta»  e  furono  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio»  S.  Ia- 
copo e  S.  Antonio  che  la  mettono  in  mezzo . 
Questa  opera  è  tenuta  anco  al  presente  bellis- 
sima in  quella  città  per  una  certa  prontezza 
che  si  vede  nelle  dette  figure»  e  particolar- 
mente nelle  teste  fatte  con  molta  grazia.  In 
S.  Niccolò»  chiesa  parimente  e  parrocchia  di 
quella  città»  dipinse  a  fresco  mn  S.  Niccolò 
che  è  bellissimo»  e  nella  via  di  S.  Polo  che 
va  alla  porta  del  Vescovo  nella  facciata  d' u- 
na  casa  dipinse  la  Vergine  con  certi  angeli 
molto  belli  ed  un  S.  Crìstofano»  e  nella  via 
del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di  S. 
Consolata  (8)  in  uno  sfondato  fatto  nel  muro 
dipinse  una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli» 
e  particolarmente  un  pavone»  sua  impresa.  In 
S.  Eufemia»  convento  de'fìati  eremitani  di  S. 
Agostino»  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un 
S.  Agostino  con  due  altri  santi;  sotto  il  man- 
to del  quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e  mo- 
nache del  suo  ordine.  Ma  il  più  bello  di  que- 
st'opera sono  due  profeti  dal  mezzo  in  su 
grandi  quanto  il  vivo»  perciocché  hanno  le 


più  belle  e  più  vivaci  teste  che  mai  fiac 
Stefano;  ed  il  colorito  di  tutta  Vaptrm, 
essere  stato  con  diligenza  lavoralo,  si  è 
tenuto  bello  insino  a' tempi  nostri»  non 
te  che  sia  stato  molto  percosso  dall' acque, 
venti»  e  dal  ghiaccio:  e  se  questa  opera  fosse 
stata  al  copoio»  per  non  l'avere  SteCsno  ri- 
tocca a  secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorar- 
la bene  a  fresco»  ella  sarebbe  ancora  bella  e 
viva  come  gli  uscì  delle  mani>  dove  è  pure 
un  poco  guasta.  Fece  poi  dentro  alla  cbiesa 
nella  cappella  del  Sagramento»  cioè  intomo 
al  tabernacolo»  alcuni  angeli  che  volano»  una 
parte  de' quali  suonano»  altri  cantano»  e  altri 
incensano  il  Sagramento;  ed  una  figura  di  Ge- 
sù Cristo»  che  e^  dipinse  in  cima  per  finimento 
del  tabernacolo;  da  basso  sono  altri  angeliche 
lo  reggono  con  Teste  bianche  e  lunghe  insino 
a'pièdi»  che  quasi  finiscono  in  nuvole;  la  qua! 
maniera  fu  propria  di  Stefiuio  nelle  figure  d^ 
gli  angeli»  i  quali  fece  sempre  molto  nel  Tol- 
to graziosi  e  di  bellissima  aria.  In  questa  me- 
desima opera  è  da  un  lato  Sant'  Agostino  e 
dall'altro  S.  leronimo  in  figure  grandi  quan- 
to è  il  naturale;  e  questi  con  le  mani  soatco- 
gono  la  chiesa  di  Dio»  quasi  mostrando  che 
ambidue  con  la  dottrina  loro   difendono  la 
santa  chiesa  dagli  eretici  e   la   soalengooa 
Nella  medesima  chiesa  dipinse  a  fresco  in  oa 
pilastro  della  cappella  maggiore  una  S.  £ufi>> 
mia  con  bella  e  graziosa  aria  di  viso»  e  vi  scris- 
se a  letteire  d'oro  il  nome  suo  »  parendogli  for- 
se, come  è  in  efietto»  eh'  ella  fusse  una  ddlc 
migliori  pitture  che  avesse  fatto;  e  secondo  il 
costume  suo»  tì  dipinse  un  paTone  bellisaimo, 
ed  appresso  due  lioncini»  i  quali  non  sona 
molto  belli»  perchè  non  potè  allora  Tedene 
de'  naturali»  come  fece  il  pavone.  Dipinse  an- 
cora in  una  tavola  del  medesimo  luogo  sicco- 
me si  costumava  in  que'  tempi,  molte  figure 
dal  mezzo  in  su»  cioè  S.  Niccola  da  Tolentiaa 
ed  altri;  e  la  predella  fece  piena  di  storie  in  fi- 
gare  piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  S.  Fer- 
mo» chiesa  della  medesima  città  dei  frati  di  S. 
Francesco  nel  riscontro  dell'entrare  per  la 
porta  del  fianco»  fece  per   ornamento  d*  na 
deposto  di  croce   dodici   profeti   dal  mezzo 
in  su  grandi  quanto  il  naturale»  ed  a' piedi 
loro  Adamo  ed  Eva  a  giacere»  ed  il  suo  solito 
pavone  quasi  contrassegno  delle  pitture  fitte 
da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Man- 
tova nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  porta 
del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna,  la 
testa  della  quale  per  aver  avuto  bisogno  i  pa- 
dri di  murare  in  quel  luogo»  hanno  con  dili- 
genza posta  nel  tramezzo  della  chiesa  alla 
cappella  di  S.  Orsola  che  è  della  famiglia  de* 
Recuperati»  dove  sono  alcune  pitture  a  fresca 
di  mano  del  medesimo .  E  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  sono»  quando  si  entra  a  man  destra 
della  porta  principale,  una  fila  di  cappelle 
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morale  già  dalla  oobll  famiglia  della  Ramma^ 
io  ooa  delle  quali  è  dipinto  nella  rolla  di 
oiaoo  di  Stefano  i  quattro  Evangelisti  a  tede* 
re,  e  dietro  alle  ipalle  loro  per  campo  fece  al* 
cune  apalliere  di  rotai  con  uno  inlessato  di 
eiooe  a  mandorle  e  Tariati  alberi  lopra  ed 
altre  verdui-e  piene  d*  uccellile  partìcolarmen* 
te  di  pavoni:  tì  tono  anco  alcuni  angeli  bel* 
IÌMÌmi.  In  questa  medesima  chiesa  dipinse 
ooa  S.  Maria  Maddalena  grande  quanto  il 
oalorale  in  ona  colonna,  entrando  in  chiesa 
i  man  ritta.  E  nella  strada  detta  Rompilanza 
della  medetimn  citili  fece  a  fresco  in  un  fron- 
t«spiiio  d'una  porta  una  nostra  Donna  col  fì- 
glioolo  in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a 
lei  ioginocchioni,  ed  il  campo  fece  d'alberi 
pieni  di  frutte.  E  queste  sono  l'opere  che  sitro* 
va  essere  state  lavorale  da  Stefano  sebben  si 
poò  credere^esacndovivuto  assai  che  ne  facesse 
molte  altre.  Mn  come  non  ne  ho  potuto  al- 
cao'altra  rinvenire,  così  né  il  cognome  uè  il 
nome  del  padre  né  il  ritratto  suo  uè  altro  par- 
ticolare. Alcuni  aflerniaoo,  che  prima  che  ve- 
oÌNe  a  Firenze,  egli  fu  discepolo  di  Maestro 
Liberale  pittore  veionrse  (9)  ma  questo  non 
importa;  basta  che  impalò  tulio  quello  che 
io  loi  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo 
Gsddi. 

Fa  della  medesima  città  di  Verona  Aldi- 
gìeii  da  Zcrio  (10),  famigliarissimo  de* tigno* 
ri  della  scala,  il  quale  dipinse,  oltre  molte 
altre  opere,  la  sala  grande  del  palozzo  loro  , 
oella  qoole  oggi  obi  la  ilpodeslà,  facendovi  la 
goerra  di  Gerusalemme,  secondo  che  è  scritta 
da  loscfib,  nella  quale  opera  mostrò  Aldigieri 
graode  animo  e  giudizio,  spartendo  nel  lefacce 
di  quella  ssla  da  ogni  banda  una  storia  con 
00  oroamento  aolo  che  la  ricigne  attorno  al- 
toroo.  Nel  quale  ornamento  posa  dalla  parte 
di  sopra  quasi  per  fine,  un  parlimenlodi  me- 
daglie, nelle  quali  si  crede  che  siano  ritratti 
di  oatorale  molti  uomini  segnalati  di  quei 
l*Bpi,edin  particolare  molti  di  quo  Signori 
della  Scala  ;  ma  perchè  non  se  ne  aa  il  vero, 
non  oe  dirò  altro.  Dirò  bene  che  Aldigieri 
BBOstrò  in  questa  opera  d'avere  ingegno  e 
giodizio  ed  invenzione,  avendo  considerato 
lotta  le  cose  ehe  ai  possono  in  una  guerra  di 
importane  considerare.  Oltre  ciò  il  colorito 
•i  h  molto  bene  mantenuto.  E  fra  molti  ri- 
tratti di  grandi  uomini  e  letterati,  vi  ai  cono- 
Me  quello  di  M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  (I I)  fu 
ocU' opere  di  questa  sala  concorrente  d'Aldi* 
gieri,  e  sotto  le  sopraddette  pitture  dipinse  si- 
milmente a  fresco  due  trionfi  bellissimi  e  con 
tsoto  artifizio  e  buona  maniera,  che  aflerma 
Girolamo  Campagnuola(l2)  che  il  Mantegna 
H  lodava  come  pittura  rarissima.  Il  medesimo 
Iacopo  insieme  con  Aldigeri  e  Sebeto  da  Ve- 
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rona  dipinse  in  Padova  la  cappella  di  S.  Gior- 
gio che  è  olialo  al  tempio  di  S.  Antonio  (13), 
secondo  che  per  lo  testamento  era  stato  lascia- 
to dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigeri  alcu- 
ne storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo,  e  Sebe-  1 
to  (14)  vi  dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Do- 
po tornati  tutti  e  tre  questi  maestri  in  Verona 
dipinsero  insieme  in  casa  de' conti  Sereughi 
un  par  di  nozze  con  molti  riiralii  ed  abiti  di 
que* tempi,  che  dì  tolte  l'opere  di  Iacopo  A- 
vanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  p«  rchè  di  lui 
è  fatto  menzione  nella  vita  di  Niccolò  d'Arez- 
zo (15)  per  l'opere  che  fece  in  Bologna  a  con- 
correnza di  Simone,  Cnslofano>r  Galasso  pit- 
tori (16),  non  ne  dirò  altro  in  quf  »to  luogo. 

In  Venezia  ne' medesimi  tempi  fu  tenuto 
in  pregio,  sebbene  tenne  la  maniera  greca, 
lacobello  de  Flore  (17)  il  quale  in  quella  cit- 
tà fece  opere  assai  e  particolarmente  una  ta- 
vola alle  monache  del  Corpus  Domini  che  è 
posto  nella  lor  chiesa  all'aitar  di  S.  Domenico. 
Fu  concorrente  di  costui  Giromi  n  MorZone(  1 8) 
che  dipinse  in  Vinezia  ed  in  molte  città  della 
Lombardia  assai  cosf,  ma  perchè  tenne  la  ma- 
niero vecchia  e  fece  le  suefìgure  tutte  in  pun- 
ta di  piedi,  non  diremo  di  lui,  te  non  che  è  di 
sua  mano  una  tivola  nella  chiesa  di  S.Lena  (19) 
all'altaredell'Assnnzionecon  molli  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Gua- 
riero  (20)  pittor  padovano,  il  quale  oltre  a 
molte  altre  cose  dipinte  la  cappella  maggio- 
re de'frati  Eremitani  di  Sant'AgostinoinPa- 
doa,  ed  una  cappella  ai  medesimi  nel  primo 
chiostro  (21);  uu' altra  cappelletta  in  casa  di 
Urbano  Perfetto  (22),  e  la  sala  degl'impera- 
tori romani,  dove  nel  tempo  di  carnovale  van- 
no gli  scolari  a  danzare.  Fece  anco  a  fresco 
nella  cappella  del  podestà  della  città  medesi- 
ma alcune  storie  del  Tet lamento  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  padovano  (23) 
fece  fuor  della  chiesa  del  vescovado  nella  cap- 
pella di  S.  Gio.  Battista  non  solo  alcune  sto- 
rie del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  ma  an- 
cora le  revelazioni  dell'Apocalisse  di  S.  Gio: 
Evangelista;  e  nella  parte  di  sopra  fece  in  un 
paradiso  con  belle  considerazioni  molti  cori 
d'angeli  ed  altri  ornamenti (24).  Nella  chiesa 
di  S.  Antonio  laYorò  a  fresco  la  eappella  diS. 
Luca  (25);  e  nella  chiesa  degli  Eremitani  di 
S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  l'arti  li- 
berali, ed  appresso  a  quelle  le  rirtò  e  i  vizi; 
e  così  coloro  ehe  per  le  virili  sono  stati  cele- 
brati, come  quelli  che  peri  vizi  sono  in  estre- 
ma miseria  rovinati  e  nel  profondo  dell'infer- 
no (26).  Lavorò  anco  in  Padova  a' tempi  di 
costui  Stefano  pittore  ferrarese  (27),  il  quale, 
come  altrove  si  h  detto,  ornò  di  varie  pitture 
la  cappella  e  l'arca  dove  h  il  corpo  di  S.  An- 
tonio (28)^  e  così  la  Vergine  Maria  detta  del 
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pilastro  (29).  Fo  tenuto  in  pregio  oe'medefi- 
mi  tempi  Viceozio  pittore  bresciano  (30),  te* 
condo  che  racconta  il  Filarete  e  Girolamo  Cam- 
pagfuuola^  ancii'egli  pittore  padoipano  edisce* 
polo  dello  Squarcione.  Giulio  poi  figliuolo  di 
Girolamo  (3 1  )  dipinse,  miniò  e  intagliò  io  rame 
molte  belle  cose  cosi  in  Padova,  come  io  altri 
luoghi.  Nella  medesima  Padova  lavorò  molte 
cose  Niccolò  Morelo  che  visse  ottanta  anni  e 
sempre  esercitò  l'arte  (32);  ed  oltre  a  questi^ 
molli  altri  che  cbbono  dcpendenzada  Gentile 
e  Gio:  Bellini.  Ma  Vittore  Scarpaccia  fu  vera- 
mente il  primo  che  fra  costoro  facesse  opere 
di  conto  (33))  e  le  sue  prime  opere  furono  nel- 
la scuola  di  S.  Orsola,dovein  tela  fece  la  mag- 
gior parte  delle  storie  che  vi  sono  della  vita  e 
morie  di  quella  santa  (34);  le  fatiche  delle 
quali  pitture  egli  seppe  si  ben  condurre  e  con 
tanta  diligenza  ed  arte,  che  n'acquistò  nome 
di  molto  accomodato  e  pratico  maestro:  il  che 
fa,  secondo  che  si  dice  cagione  chela  nazione 
milanese  gli  fece  fare  ne' Frati  Minori  una  ta- 
vola alla  cappella  loro  di  S.  Ambrogio  con 
molte  figure  a  teCnpra  (35).  Nella  chiesa  di  S. 
Antonio  all'altare  di  Cristo  risuscitalo,  dove 
dipinse  quando  egli  apparisce  alla  Maddalena 
ed  altre  Marie,  fece  una  prospettiva  di  paese 
lontano  che  diminuisce  molto  bella  (36).  In 
un'altra  cappella  dipinse  la  storia  de' Martiri, 
cioè  quando  furono  crocifissi,  nella  quale  ope- 
ra fece  meglio  che  trecento  figure  fra  grandi  e 
piccole,  ed  inoltre  cavalli  e  alberi  assai,  un 
cielo  aperto,  diverse  attitudini  di  nudi  e  vestiti , 
molti  scorti,e  tante  altre  coae,e  si  può  vedere  eh' 
egli  non  la  conducesse  se  non  con  Àttica  straordi- 
naria (37). Nella  chiesa  di  S.  Job  i n  Canareio  al* 
l'altare  della  Madonna  fece  quando  ella  presen- 
ta Cristo  Piccolino  a  Simeone:  dove  egli  figurò 
essa  Madonna  ritta  n  Simeone  col  piviale  io 
mcszo  a  due  ministri  vestili  da  cardinali; die- 
tro alla  Vergine  sono  due  donne,  una  delle 
quali  ha  due  colombe,  e  da  basso  sono  tre  put- 
ti che  suonano  un  liuto,  una  storta  e  uoa  lira 
ovvero  viola;  ed  il  colorito  di  tutta  la  tavola 
è  molto  vago  e  bello  (38).  E  nel  vero  fu  Vit- 
tore molto  diligente  e  pratico  maestro  e  mol- 
ti quadri  che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  e 
ritratti  di  naturale  e  altro  sono  mollo  stima- 
ti per  cose  fatte  in  que' tempi.  Insegnò  costui 
l'arte  a  due  suoi  fratelli  che  l'imitaiono  as- 
sai, l'uno  fu  Lazzaro  el' altro  Sebastiano  (39). 
di  mano  de'quali  è  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  Corpus  Domini  (40)  all'  altare  del- 
la Vergine  una  tavola,  dove  ella  è  a  sedere  in 
mezzo  a  S.  Caterina  e  S.  Marta  con  altre  san- 
te, e  due  angeli  che  suonano  e  una  prospetti- 
va dì  casamenti  per  campo  di  tutta  1'  opera 
molto  bella,  della  quale  n'a verno  i  propri  di- 
segni di  mano  di  costoro  nel  nostro  libro. 
Pu  anco  pittore  ragionevole  ne' tempi  di  co- 


storo Vincenzio  Catena  (41),  che  malta  fA 
si  adoperò  in  fare  ritratti  di  naturale,  che  ii 
alcuna  altra  sorte  di  pitture:  ed  invero  alo^ 
ni  che  si  veggiono  di  sua  mano  sodo  bmiitì» 
gliosi,  e  fra  gli  altri  quello  d'  on  Tedoco  de* 
Fuccberi,  persona  onorata  e  di  conto  che  al* 
lora  slava  in  Vtnetia  nel  fondaco  deTsdocU 
fu  molto  vivamente  dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vineziaqoasi  ae* 
medesimi  tempi  Giovanni  Battista  da  Caah 
gliano  (42)  discepolo  di  Gio  :  Bellioo,  di  aa- 
no  del  quale  è  nella  detta  chieaa  delle  D«ea* 
che  del  Corpus  Domini  una  tavola  alHaltait 
di  S.  Pietro  Martire,  dove  è  detto  saate,  S. 
Niccolò,  e  S.  Benedetto  (43)  con  una  proipct* 
tiva  di  paesi,  un  angelo  che  accorda  aaacttm, 
e  molte  figure  piccole  pi2i  che  ragiooevoli:  t 
ae  costui  non  fosse  morto  giovane, si  poaci^ 
dere  che  arebbe  paragonalo  il  sno  maestra. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  booo  aa^ 
atro  nell'arte  medesima  e  ne' medesimi  taapi 
Marco  Basarioi  (44),  il  quale  dipinse  ia  Ve- 
nezia^ dove  nacque  di  padre  e  madre  Gred, 
in  S.  Francesco  della  Vigna  in  una  tavtli 
un  Cristo  deposto  di  Croce  (45),  e  odia  chifr 
sa  di  S.  lob  in  un'altra  tavola  on  Crista  ad* 
l'orto,  ed  a  basso  i  tre  apostoli  chedoroMao, 
e  S.  Francesco  e  S.  Domenico  eoo  due  altri 
santi  (46).  Ma  quello  che  pia  fu  lodato  diqa^ 
sta  opera,  fu  un  paeae  con  molte  figoriae  fit- 
te con  buona  grazia.  Nella  medesina  cbicsi 
dipioae  l'istesso  Marco  S.  Bemardiaa  lapt 
un  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  (47)  fece  nella  ■«- 
desima  città  infiniti  quadri  da  camera,  lofi 
non  attese  quasi  ad  altro:  e  nel  vero  ebbe  is 
cotale  aorte  di  pittura  una  maniera  molla  4^ 
licata  e  dolce,  e  migliore  assai  che  qQcUadci 
aopraddetti. 

Dipinae  costui  in  S.Pantaleooeinaaacip* 
pella  accanlo  alla  maggiore  S.  Pietro  cbs  di- 
sputa con  due  altri  santi,  i  quali  baasa  io 
dosso  bellissimi  panni  e  sono  coodatti  caa 
bella  maniera. 

Marco  Bassiti  (48)  fa  qnasi  oe'mcdeiiBiì 
tempi  in  buoncontOjcd  è  sua  opera  aaagtsa 
tavola  in  Venezia  nella  chiesa  de' Frati  di  Ccr* 
tosaj  nella  quale  dipinse  Cristo  io  mena  di 
Pietro  e  d'Andrea  nel  mare  di  Tibcriadc  ed 
i  figliuoli  di  Zebedeo,  facendovi  oa  braccisdi 
mare,  un  monte,  e  parte  d'unacittè  eoa  ns'' 
te  persone  in  figure  piccole  (49).  Si  potrcb* 
bono  di  costui  molte  altre  opere  raccoata- 
re;  ma  baati  aver  detto  di  queata  che  èia  ■> 
gliore. 

Bartolommeo  Vi  vari  no  da  Morano  (S(9  » 
portò  anch' egli  mollo  bene  nell'opere  chsi** 
ce,  come  ai  può  vedere,  oltre  molte  altre,  ad* 
la  tavola  che  fece  all'altare  di  S.  Loigi  oelli 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  Polo,  nella  quale  di- 
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piaie  il  detto  S.  Luigi  a  sedere  eoi  pÌTiale 
indoMOy  S.  Gregorio,  S.  Bastiaoo^e  S.  Dome» 
dico;  dall' altro  lato  S.  Niccolò,  S.  Girolamo, 
t  S.  Rocco,  e  aopra  questi  altri  santi  infiao  a 
neso(5l). 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sue  pittore,  e 
si  dilettò  molto  di  contraffarò  le  cose  oalara- 
li,  figure  e  paesi  lontani,  Giovanni  Mansue- 
ti (52)  ebe,  imitando  assai  l'opere  di  Gentile 
Bellino,  fìece  in  Vinezia  molte  pitture.  E  nella 
•coola  di  S.  Marco  (53)  in  testa  dell'udienza 
dipinse  no  S.  Marco  che  predica  in  sulla  piaz- 
sa,  ritraendovi  la  facciata  della  chiesa  ,  e  f ra 
la  BMltitodine  degli  uomini  e  delle  donne  cbe 
H ascoltano.  Torchi,  Greci,  e  volti  d'uomini 
di  diverso  nazioni  con  abili  stravaganti.  Nel 
medesimo  luogo,  dove  fece  io  un'altra  storia 
S.  liarco  cbe  sana  un  infermo,  dipinse  una 
prospettiva  di  due  scale  e  molte  logge.  In  un 
•Uro  quadro  vicino  a  qursta  fece  un  S.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  infini- 
tà di  popoli,  ed  io  questo  fece  un  tempio  a- 
psrto,  e  sopra  un  altare  un  Crocifisso,  e  per 
lotta  l'opera  diverti  personaggi  con  bella  va* 
ritte  d'arte  d' abiti  e  di  teste  (54). 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  medesi- 
mo luogo  Vittore   Bellini   (55),  cbe   vi  fece 
dove  in  una  atoria  S.  Marco  è  preso  e  legato 
oaa  prospettiva  di  casamenti   cbe  h  ragione- 
vole a  con  assai  figure,   nelle  quali   imitò   i 
•aoi  passati.  Dopo  costoro  fu  ragionevole  pit- 
tore Bsrtolomoieo  Montagna  Vicentino   (56) 
cbe  abitò  sempre  in  Vinezia  e  vi   fece  molle 
pitture:  ed  in  Padova  dipinse  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S. Maria  d' Artone(57).  Parimente 
Benedetto  Diana  (58)  fu  non  meno  lodato  pit- 
tore che  si  fossero  i  soprascritti,  come  infra 
l'altre  sue  cose  lo  dimostrano  l'opere  cbe  sono 
di  sQs  mano  in  Vinezia  in  S.Francesco  della 
Vi|oa  (59),  dove  all'altare  diS.  Giovanni  fe- 
ce esso  sauto  ritto  in  mezzo  a  due  altri  santi 
che  hanno  in  mano  ciascuno  un  libro  (60). 

Fu  aneo  tenuto  io  grado  di  buon  maestro 
Giovanni  Buonconsigli  (61),  cbe  nella  cbiesa 
di  S.  Giovanni  e  Paolo  all'altare  di  S.  Tom- 
naso  d'Aquino  dipinse  quel  santo  circonda- 
lo da  molti  ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra, 


e  vi  fece  nna  prospettiva dlcasamenti  cbe  non 
h  se  non  lodevole  (62).  Dimorò  anco  quasi 
lutto  il  tempo  di  sua  vita  in  Vinezia  Simon 
Bianco  scultore  fiorentino  (63)  e  Tullio  Lom- 
bardo mollo  pratico  intagliatore  (64). 

In  Lombardia  parimente  sono  stati   eccel- 
lenti Bartolommeo  Clemento  da  Reggio  (65) 
ed  Agostino  Busto  (66)  scultori,  e    nell'inta- 
glio Iacopo  Davanzo  Milanese  {GÌ)  e  Gaspero 
e  Girolamo  Misceroni  (68).  InBiocia  fu  pra- 
tico^ e  valentuomo  nel  lavorare  infrasco  Vin- 
cenzio Verchio  (69),  il  quale  per   le  belle  o- 
peie  sue  s'acquistò  grandisssimo  nome  nella 
patria.  11  simile  fece  Girolamo  Kouianino(70) 
bonissimo  pratico  e  disegnatore,  come  aperta- 
mente dimostrano  l'opere  sue  fulte  in  Brescia 
ed  intorno  a  molte  miglia.  Né  fu  da  meno  di 
questi,  anzi  gli  passò^  Alessandro  Moretto  (71) 
delicatissimo  ne' colori  e  tanto  aroicodella  di- 
ligenza, quanto  l' opere  da  lui  fatte  ne  dimo- 
strano. Ma  tornando  a  Verona,  nella  quale 
città  sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  piò  che 
mai  eccellenti  artefici,  ^i  furono  giò    France- 
sco Bonsignori  e  Francesco  Caroto    eccellen- 
ti (7*2)5  e  dopo  maeslioZeno  Veronese,cbe  in 
Crimini  lavoiò  lo  tavola- di  S.  Marino  e  due 
altre  con  molta  diligenza  (73).  Ma  quello  che 
più  di  tutti  gli  altri  ha  fatto  alcune  figure  di 
naturale  cbe  sono  maravigliose,èstato  il  Mo- 
ro Veronese  ovvero,  come  altri    lo  chiamano 
Francesco  Turbido  (74);  di  mano  del  quale  è 
oggi  in  Vinezia  in  casa  diMonsignorde  Mar- 
tini il  ritratto  d'un  gentiluomo  da  Cà  Bado- 
varo,  figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo 
e  può  star  a  paragone  di  quanti  ne  sono   sta- 
ti fatti  in  quelle  parti.  Parimente  Battista   d' 
Angelo  (75)  genero  di  costui  h  così  vago  nel 
colorito  e  pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  cbe  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè 
non  h  di  mia  intenzione  parlare   al   presente 
de* vivi,  cbe  mi  basti  come  dissi  nel  principio 
di  questa  vita,  avere  in  questo  luogo   d'alcuni 
ragionato,  de' quali  non  ho  potuto  sapere  co- 
sì minutamente  la  vita  ed  ogni  particolare; 
acciò  la  virtò  e  meriti  loro  da  me  abbiano  al- 
meno tutto  quel  poco  che  io  il  quale  molto 
vorrei^  posso  dar  loro  (76). 


▲NHOTAZIOHI 


(I)  Scorpaccia  è  una  corruziooedi  Carpac* 
eh  suo  vero  cognome. 

^  Ecco  nna  confessione  ingenua  e  da 
Knttore  onorato,  la  quale  dovrebbe  esser  ba- 
•ievola  a  far  tacere  i  suoi  detrattori,  cbe  gli 


mettono  a  colpa  ogni  omisaioo»  verso  artefici 
non  toscani* 

(3)  Di  Stefano  Veronese,  e  degli  altri  mae- 
stri dì  cui  ora  fa  semplieemente  menzione, 
parla  io  seguito  l'aotore  pib  diffosamente. 
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(4)  Più  sotto  lo  chiama  Iacopo  Ataoii. 

(5)  Probabilmeote  questo  pittore  non  è  mai 
(usBÌstito^  come  si  dirà  tra  poco. 

(6)  Egli  ebbe  i  Datali  in  Zev  io  paese  soggetto 
I  Verona.  Fu  uno  dei  migliori  scolari  d'Agno* 
lo  Gaddi.  Parlarono  di  lui  il  Baldinucci^  il 
qua\e  copiò  il  Vasari;  il  Panvioio;  e  il  Del 
Pozzo  scrittor  delle  vite  de' pittori  Teroaesi. 

(7)  Vedi  sopra  a  carte  181  col.  2. 

(8)  Ossia  la  Chiesa  di  S.  Maria  consolatri- 
ce.   (Bottari) 

(9)  Liberaie>di  cui  Icggcsi  la  vita  insegui- 
to dopo  molte  altre,  nacque  nel  1451,  onde 
non  solamente  è  impossibile  che  fosse  mae- 
stro di  Stefano,  ma  neppure  scolaro  di  esso 
il  quale  fioriva  intorno  al  1400.  il  Vasari  in* 
falli  lo  dice  poi  discepolo  dì  un  tal  Vincen- 
zio di  Stefano;  tìglio  forse  di  quagli  di  coi  ora 
si  parla. 

(10)  Conterraneo  di  Stefano  fu  questo  Al- 
di(>ieri  o  Aldighieri,  dello  auche  Àilicherio  , 
il  quale,  secondo  il  Lanzi  viveva  nel  1382. 

(I  i)  Di  Iacopo  Avaozi,dal  Vasari  poco  so- 
pra, e  dall'autor  della  Notizia  ec,  chiamato 
Iacopo  Davanzo,  rileggasi  a  pagina  220  ciò 
eh' è  stato  detto  nella  nota  11  della  vita  di 
Niccolò  Aretino. 

(12)  Girolamo  Campagnola  scrisse  onalet* 
tera  latina  al  Tomeo  (V.  le  note  4  e  5.  della 
vita  del  Mantegna  pag.  402  col.  I)  dalla  qua- 
le trasse  il  Vasari  la  maggior  parte  delle  no* 
tizie  riguardanti  i  pittori  lombardi  di  cui  ora 
discorre. 

(13)  Questo  luogo  è  adesso  ridotto  a  oso 
profano.  Ma  nella  Chiesa  del  Santo  dipinse 
inoltre,  tnsiem  eoo  Aldigieri^Ia  Cappella  diS. 
Iacopo,  oggi  della  di  S.  Felice;  la  quale  il 
Polidoro^  il  Pi^oria,  il  Della  Valle,  e  il 
D' Aginconrl  crederono  dipinta  da  Giotto. 

(14)  Il  Lanzi,  dietro  un'osservazione  fat- 
tali dal  Braudolese,  avverte,  che  questo  Se- 
beto,  il  quale  parve  nuovo  anche  al  MaflVi,  è 
un  pittore  ideale,  nato  probabilmente  dall' a- 
ver  M.  Giorgio  male  interpetrato  on  passo 
della  lettera  latina  del  Campagnuola,  ove  ra- 
gionandosi d'AIdigieri  (oAlticherio)  sarà  sta- 
to aggiunto  a  questo  nome  quello  della  pa- 
tria, de  Jebeto,  cìoh  di  Zevio;  ed  egli  d'un 
paese  ne  fece  un  pittore. 

(15)  Vedi  sopra  a  carte  219.  col.  2.  la  Tita 
di  Niccolo,  e  la  nota  II  relativa  a  Iacopo 
Avanzi. 

(16)  Di  Simone  e  di  Cristofano  si  è  dato 
notizia  a  p,  220.  nelle  note  12  e  13  della  stes- 
sa vita  di  Niccolò  Aretino;  e  di  Galasso  oltre 
a  quanto  è  detto  alla  nota  IO  della  medesima, 
abbiamo  riportato  separatamente  la  vita  a 
carte  343. 

(17)  Di  lacobello  si  trovano  opere  colla  da- 
ta del  1401  e  del  1436:  ciò  basta  per   fissare 


il  tempo  del  suo  fiorire»  IlLansirimprovcnìl 
Vasari  per  aver  detto  che  Jacobcllo  dee  va  k 
sue  figure  in  punta  di  piedi  |  uia  vermaaale 
questo  scrittore  dà  uo  tal  biasimo  a  Bloneao 
e  non  a  lui. 

(18)  Questi  secondo  lo  Zanetti  ,  sarebbe 
Giacomo o Giacomino  Morazoae:  ma  accoasla 
Monsignor  G.  A.  Moschini,  che  leaae  m^Ua 
il  nome  scritto  sulla  tavola  meDlovala  in  aa- 
guito,  è  Giacomo  Moroceoi, 

(19)  Di  S.  Elena.  In  detta  laTola  oltre  alla 
Vergine  Assunta  vi  dipinse  la  titolare,  S. Già. 
Battista,  S.  Benedetto,  e  una  Santa  OBortirt, 
eoa  quest'epigrafe  :  Giacomo  Morocemàimurm 
questo  Un'Orio,  Ano,  Dni,  uccccxxxxi»  Sopì 
pr«*ssa  la  Chiesa  di  S.  Eleoa,  la  tavola  fa 
trasportata  nella  veneta  Pinacoteca. 

(20)  Dee  leggersi  Guariento.  È  credibile 
che  cos^  pure  scrivesse  anche  il  Vasari,  ecbe 
Guariero  sia  un  pretto  errore  di  Stampa. 

(21)  Furono  io  gran  parte  restaurate  (ogaa- 
state)  nel  1589,  L' ab.  Daniele  Franccacooi ne  ì 
fece  incidere  dal  Novelli  una  storia,  la  qnak  | 
vedesi  pure   intagliata  nell'opera  elei  Conte  i 
Seroux  d' Agiocourt,  Tav.  CLXII.  Si  legge  la 
descrizione  di  queste  pitture  nella   Guida  di 
Padova  di  Monsig.  G.  A.  Moscbioi* 

(22)  Vuol  dire  nel  Palazzo  del  Capitani», 
Si  vede  (dice  il  Morelli,  nota  56  della  Noth 
zia  ec.  )  che  il  Vasari  ebbe  sotl' occhio  la  let- 
tera latina  del  Campagnola  al  Tomeo,  ave 
Capitanio  sarà  stato  definito  colle  parole  ur^ 
bonus  praefectus.  Anche  nella  vita  del  Maa- 
tegna,  quando  discorre  del  Pizzolo,  oomiaa  U 
Vasari  la  cappella  nel  palazzo  d' Urbano  pft* 
fetto,  e  ciò  per  lo  stesso  motivo. 

(23)  Giusto  scolaro  di  Giotto,  era  nata  ia 
Firenze  da  Giovanni  Menabuoi,  ed  ottcaoe 
la  cittadinanza  di  Padova;  però  h  detto  ora 
fiorentino,  oia  padovano. 

(24)  Sono  perite.  Nel  moro  esteriore  verse 
levante  eravi  stata  collocata  un' iscrizione,  sce- 
perla  da  pochi  anni  in  qua,  ove  ai  £i  menzio- 
ne d'un  fratello  e  d'un  figlio  di  Giusto  Meoa- 
booi  pittore,edevvilosteuima diana  famiglia. 

(25)  Le  pitture  di  questa  cappella  (dall' A- 
oonimo  pubblicato  dal  Morelli,  attribuite  a 
Giovanni  e  Antonio  padovani)  sono  state  mal- 
concie  da  ritocchi  fatti  nel  1786. 

(26)  Anche  queste  pitture  sono  perite,  sa- 
zi sono  state  fatte  perire,  l'anno  1610,  per 
fabbricare  il  capitolo  della  Compagnia  dei 
Battuti  della  cintura. 

(27)  Stefano  fu  scolaro,  o  compagno  della 
Squarciane;  e  di  esso  ragionò  il  Vasari  versa 
il  fine  della  vita  del  Mantegna. 

(28)  Le  antiche  pitture  di  questa  cappells, 
parte  caddero  per  la  vecchiezza,  e  parie  fura- 
no atterrate  per  dar  luogo  ai  nuovi  oroaoieoti. 


(29)  Questa  Madonna  sussiste  ancora,  ss 
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dalF  Anonimo  pili  ^olte  ciUto,  è  daU  a  Fi- 
lippo Lippi,  come  si  k  già  detto  nella  nota 
40  della  fila  del  Blaotegna* 

^30)  Questi  h  quel  Vinceniio  Foppa^  cbe 
dal  Vaiali  nelle  fite  di  Micbeloizo  (pag.  287 
coL  2)  e  del  Filerete  (pag.  290  col.  I  )  è  no- 
minato Vincenti^  di  Zoppa. 

(31)  DI  Girolamo  Campagooola,  e  di  Giu- 
lio tao  figlio  è  stato  detto  alcun  cbe  nella  no- 
ta 4  pag.  402  della  fila  del  Blaotegoa. 

(3Ì)  Nel  catalogo  aggiunto  dal  Lanzi  in  fi* 
ojB  della  sua  storia  pittorica  leggesi  :  tt  Mireti 
Girolamo  padoTaoo>  dal  Vasari  detto  Moreto: 
ano  memorie  dal  1423  al  1441.» 

(33)  Il  Sig.  Luigi  Carrer  nell'  elogio  del 
Carpaccio^  letto  nell'Accademia  di  Venetia  e 
pnliblicato  nel  1833,  dice  essere  «ra^Yolta  in 
invincibili  tenebre  la  vita  del  Carpaccio,  e 
conleso  il  luogo  della  sua  nascita»  cbe  da  al- 
cuni a  Venezia,  da  altri  a  Capo  d'Istria  si  at- 
tribuisce, in  onta  alle  tavole  di  Pirano  della 
medesima  Capo  d'Istria  su' cui  si  legge  di 
mano  del  Pittore  testimonianza  cbe  il  fa  ve- 
neziano. Nemmeno  son  noti  gli  anni  in  cui 
nacque  e  cessò,  non  altro  sapendosi  per  le  da- 
te d'alcuni  quadri  fuorcbè  essere  egli  vissuto 
nel  tempo  confine  tra  il  secolo  decimoquinto 
e  il  decimoseslo.» 

(34)  Adornano  presentemente  una  delle 
maggiori  sale  della  veneta  Accademia  di  Belle 
Arti.  Sono  9  dipinti  compresovi  il  quadro  del* 
l'altare  esprimente  la  Santa  glorificata  colle 
sue  compagne.  Furono  danneggiati  dai  restau- 
ri fittivi  nel  1623  e  17 52.  Si  trovano  incisi  da 
Gio:  Del  Pian  in  socielkcol Galimberti.  Due  ne 
fece  incidere  il  Sasso  per  la  sua  f^cnezia  pittrice. 

(35)  La  tavola  a  S.  Maria  gloriosa  de' Fra- 
ti (cbe  or  dal  Vasari  èatlribuita  al  Carpaccio^ 
e  cbe  dal  Ridolfi  e  dallo  Zanetti  si  dice  sol- 
tanto essere  da  lui  terminata)  non  h  in  verun 
conto  di  codesto  artefice.  11  più  volte  da  noi 
citato  Monsig.  G.  A.  Moscbini  ba  rilevato 
dall' iscrizione  cbe  ivi  si  legge,  essere  stata  la 
medesima  principiata  da  un  Vivarini  e  com- 
pita da  Marco  Basalti. 

(36)  Perla  sua  perizia    nella  prospettiva 
I   meritò  d' esser  lodato  da  Daniel   Barbaro  nel 

proemio  della  sua  Pratica  della  Prospettit^a. 

(37)  Vedesi  nell' Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti di  Venezia. 

(38)  Questa  pure  adorna  la  veneta  Pinaco- 
teca^ ove  ammirasi  dì  lui  nitro  quadro  prove- 
niente dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Trevi- 
gi  rappresentante,  in  mezzo  l'incontro  dei 
santi  coniugi  Giovacchino  ed  Anna,  e  ai  lati 

I  S.  Lodovico  IX  re  di  Francia  e  S.  Orsola. 
D'ambedue  questi  dipinti  si  veggono  le  tavo- 
le accompagnate  da  pregevoli  illustrayioni 
nell'opera  del  Sig.  Francesco  Zanotto  Pina' 
coteca  della  veneta  Accademia  ec. 


(39)  Ebbe  per  allievi  Benedetto  Carpaccio, 
forse  suo  figlio  o  nipote,  di  cui  è  un  opera  in 
Capo  d'Istria  colla  data  del  1537,  e  Lazzaro 
Sebastiani  :  non  già  Lazzaro  e  Sebastiano  co- 
me per  errore  qui  accenna  il  Vasari.  (Motcìu» 
ni  e  Zanotto  op.  ciL) 

(40)  Tanto  la  Cbiesa  quanto  il  Honastaro 
più  non  sussistono* 

(41)  Pittore  veneto  cbe  mot)  nel  1530. 

(42)  Le  sue  memorie  arrivano  fino  alI5I7. 
Egli  seppe  imitare  talmente  lo  stile  di  Gio- 
vanni Bellini  suo  maestro,  cbe  a  questi  vengo- 
no spesso  attribuite  l'opere  di  lui.  Ebbe  un 
figlio  nomato  Carlo  seguace  della  maniera  pa- 
terna, e  le  pitture  di  esso  vengano  io  ricam- 
bio ascritte  per  lo  pib  a  Gio.  Battista. 

(43)  Non  S.  Benedetto,  ma  S.  Agostino, 
corregge  il  Boscbini. 

(44)  Marco Besai  ini|  e  pib  sotto  Marco  Bassiti 
sono  nomi  errali;  e  in  ambrdue  i  luogbi  dea 
leggersi  Marco  Basalti,  il  quale  nacque sccoo* 
do  alcuni  nel  Friuli,  secondo  il  Vasari  e  altri 
in  Venezia.  Si  trovano  di  lui  memorie  fino  al 
1520.  Egli  è  considerato  come  uno  dei  piò  va- 
lenti competitori  di  Gio.  Bellino  coi  talvolta 
si  adeguò. 

(45)  Suuista  ìd  una  cappellioa  della  stessa 
Cbiesa. 

(46)  E  questi  sono  S.  Luigi  re  di  Francia 
e  S.  Francesco.  La  detta  tavola  è  sempre  nel- 
la cbiesa  di  S.  Giobbe  al  primo  altare.  Vi  ò 
notato  l'anno  1510.  Il  Lanzi  si  duole  cbe  ab- 
bia non  poco  sofl*erlo;  e  il  Moscbini  si  conso* 
la,  cbe  non  sia  stata  per  ancbe  soggetta  al* 
la  disgrazia  dei  risarcimenti. 

(47)  Ossia  Cordella.  Forse  il  suo  vero  co- 
gnome era  duplice  Cordella  Aghi,  e  per  bre- 
vità venne  chiamato  Cordella.  Fior)  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e  la  sua  maniera  lo  pa- 
lesa discepolo  di  Gio.  Bellini. 

(48)  Q  ursti,  come  abbiamo  di  sopra  avvertito 
alla  nota  44^  è  Marco  Basai  ti.  11  Vasari  alteran- 
done per  due  volte  il  cognome  ne  ba  formati  due 
artefici.  Egli  però  è  stato  indotto  io  errore,que* 
staseconda  volta,  dalla  seguente  iscrizione  che 
leggesi  nel  quadro  della  Certosa:  MDXL  Af. 
BaxiL  Non  sospettando  egli  cbe  Bajcit  voles- 
se significar  Basaiti,  ne  formò  un  Bassiti. 

(49)  Adorna  presentemente  la  Pinacoteca 
Veneziana.  —  Una  replica  di  questa  pittura 
ammirasi  nella  I.  Galleriadi  Vienna,  e  fa  in- 
tagliata ad  acqua  forte  da  David  Teniers 
(Bottari  e  Lanzi). 

(50)  Barlolommeo  aveva  un  fratello  mag- 
giore chiamato  Antonio.  In  alcune  tavole  si 
trovano  i  loro  Domi  congiunti,  come  iu  quel- 
la cbe  vedesi  nella  Pinacoteca  di  Bologna, 
ove  leggasi  :  Anno  Domini  mcccct.  Hoc  opus 
incepium  Juit  yeneiiis  et  peijectum  ab  An- 
tonio  et  Bartholomeo  de  Muì-ano  eie.  E  de- 
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#crìtltt  sotto  il   N.  205  oel   catalogo  di  G. 
Giordani. 

(51)  In  S.  Gio.  e  Paolo  non  trovanti  ora 
cb«  tre  meixe  figare;  S.  Agostino  io  rnetzo  a 
S«  Marco  e  a  S.  Gio:  Batista:  sotto  alta  pri- 
ma leggesi  il  nome  di  Bartolooimeo  e  l'anno 
1471.  Il  Fineslrooe  di  vetri  dipioti  sopra  la 
porta  della  stessa  chiesa  ta  eseguilo  c«i  car- 
tool  dì  lui. 

(52)  Egli  ebbe  a  maestro  Gentile  Bellini^  e 
vaalsi  nato  verso  il  1450. 

(5S)  La  Scuola  di  S.  Marco  venne  ìncorpo^ 
rata,  insiem  con  altri  sacri  editìzj,  nel  nuovo 
Spedale  militare. 

(54)  Nella  Scuola  di  S.  Gio:  Evangelista 
dipinse  il  miracolo  della  Croce  accaduto  ao- 
pra il  ponte  di  S.  Leone  in  Venezia.  Questo 
dipioto,  che  meglio  d'ogni  altro  fa  teslimo» 
nianza  del  merito  dell'autore,  appartiene  a* 
deaso  alla  Pinacoteca  veneta,  ed  è  stato  pab- 
bltcato  ed  illustrato  da  Francesco  Zanotto 
Dall'opera  altre  volte  citala.  Vi  si  legge  la  se* 
gueate  iscrizione:  Opus  Joannis  de  Mansueti 
yeneù  rtcte  senUenUum  Bellini  disdpulL 

(55)  Ossia  Vittore  Belliniano  veneto,  il 
quale  operava  intorno  al  1526* 

(56)  Bartolommeo  Montagna  nacque  prima 
del  1450,  e  morì  verso  il  1526.  Era  scolaro  di 
Gio.  Bellini:  ebbe  un  fratello  ed  un  figliuolo 
ambedue  pittori  e  di  nome.  Benedetto*  Alconi 
l'ban  creduto  scolaro  del  Mantegna;  e  il  Laa» 
li  inclinerebbe  verso  questa  opinione,  avendo 
osservato  alcune  sue  pittura  che  ne  rammen- 
tano lo  stile.  Ei  dice  ohe  il  Vasari  avrebbe 
meglio  scritto  del  Montagna  se  avesse  veduto 
le  opere  di  lui  fatte  io  Vicenza  sua  patria. 

(57)  Forse,  S.  Maria  di  Moote  Orione.  Si 
ammira  tuttavia  in  S.  Maria  in  Vanzo  Chi^ 
sa  del  Seminario,  la  bella  tatola  del  Monta- 
gna rappresentate  M.  V.  col  Bambino  seduta 
sopra  alto  trono,  a  nel  piano  i  SS.  Pietro,  Pao- 
lo, Gio.  Battista,  S.  Catarina  e  due  Angioletti 
cIm  suonano.  Il  pittore  vi  scrisse  il  suo  noma 
ìm  un  cartello  (G*  A  Moschini  Guida  di  Pad,J 

(58)  Si  crede  ch'egli  nascesse  in  Venezia 
▼arso  il  1450  e  che  vivesse  olita  il  1500.  Pa- 
re che  fosse  educato  nella  Scuola  dei  Bellini 
e  che  poi  ingrandisse  la  maniera  sogli  escm- 
^  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

(59)  Questa  opere  furoa  distratte  dal  tem- 
po* 

(60)  Puh  coQoscersi  il  suo  valore  ù  dalla 

pittura  ch'era  in  S.  Luca  di  Padova  e  che 
oggi  Gonserrasi  nella  Teoeta  Pinacoteca,  sì 
dall'altra  filila  a  eompetenza  dei  Bellini  nel- 
la Scuola  diS.  Giovanai,  esprimente  la  Lìmo* 
sina,  oggi  appartenente  anch'essa  alla  mede- 
sima Pinacoteca.  La  prima  è  stata  già  pub* 
blìcata  dal  prelodato  Sìg.  Zanotto. 

(61)  Detto  il  Marescalco,  da  non  confon- 


dersi però  con  PietroMarescalcosopraononia» 
tolo  Spada,piUore  non  cooosciotodal  VasaiL 

(62)  Noo  h  più  in  S.  Gio*  e  Paolo  qocsts 
tavola  che  forse  è  perita. 

(63)  Simon  Bianco  i  lodato  in  una  kttcn 
dell'Aretino  per  un  busto  fattoalla  moglie  di 
M.  Niccolò  Molino (V.  Leti. Ub. IV.  pag.  277. 
ediz.  del  1609).  Di  questo  Scultore  dette  al- 
cun cenno  il  Vasari  nella  prima  edizione  ess 
queste  parole  :  ce  Simone  Bianco  fioreotias 
scultore,  che  eleltasi  la  stanza  in  Vinegia,  fe. 
ce  continuamente  qualche  cosa  ,  come  alcs- 
ne  teste  di  marmo  mandate  in  Francia  da  ow^ 
canti  veneziani.  » 

(64)  Mori  l'aano  1532  in  età  senile.  Fs 
scultore  ed  architetto,  come  Pietro  sue  psdit. 

(65)  Poco  nolo  è  questo  scultore,  lo  sn 
MS.  del  re  di  Francia  che  tratu  dell'  saticbi- 
tà  di  Beggio  si  legge  che  Bartolonaieo  ds 
^«ggio  fn  zio  di  Prospero  Clementi  parioMi^ 
te  scultore  (BoUarij, — Dì  Prospero  Spsoi dette 
il  Clemente  ha  pubblicato  aa  elogio  il  P. 
Pongileoni*  M.  Conventuale* 

(66)  Agoslino  Busti  fu  detto  anche  Agastias 
Barabaja.  Di  questo  scultore  park  di  nooTS 
il  Vasari  nella  vita  di  Baccio  da  Moolclaps, 
che  leggesi  pih  sotto  (Dottati). 

(67)  Non  essendo  noto  un  Jacopo  Davsais 
iotagliator  milanese,  credette  il  Bottari  càc 
qui  dovesse  leggersi  Jacopo  di  Terzo.  Ma  fo^ 
se  il  Vasari  ebbe  in  animo  di  ricordare  Nì^ 
colò  Davanzo,  o  Avanzi,  celebre  inlagliatsr 
veronese,  di  coi  fa  poi  menziona  nella  vita  di 
Valerio  vicentino* 

(68)  Detti  Misoroui  dal  Vasari  nalls  pr^ 
ma  edizione.  *—  Ser?trono  il  Graodoca  di 
Toscana  nell' intagliar  gemme,  vasìjcfìrsll'al- 
tre  un'urna  d'elitropia,  e  uaa  di  lapisUna- 
li  (Bottari), 

(69)  Vincenzio  Vecchio,  aoii  Gvercàis^ 
era  cremasco.  Lavorò  in  Milano,  e  forse  ia 
Brescia;  però  il  Lomazso  lo  disse  milanese, s 
bresciano  il  Vasari.  Nel  1535  era  ancar  vivs 
in  Crema  sua  patria*  Egli  è  conoscinte  atiaa- 
dio  col  soprannome  di  recehio» 

(70)  Fioriva  circa  U 1540.  Era  naUvodi  Brs. 
sciale  si  sottoscriveva  Hieronj^mtu  fiumenut, 

(71)  Alessandro  Boo vicino  bresctaoai,  cbis- 
malo  il  Moretto,  fu  scolaro  di  Tiziano:  ope- 
rava nel  1516;  e  nel  1547  non  era  per  aa^ 
morto.  Il  Vasari  ne  parla  nnovameole  aells 
vita  di  Girolamo  da  Carpi  insien  eoa  sllri 
artefici  bresciani* 

(72)  Di  qoesti  due  pittori  scrive  piò  a  laa- 
go  il  nostro  autore  nelle  notizie  di  parcccài 
artefici  veronesi  poste  in  seguilo  alle  vile  di 
Fra  Giocondo  e  di  Liberale,  le  qosli  trovaasi 

8 ih  sotto.  Ivi,  il  primo  è  chiamato  Fraaccscs 
[oosignori;  e  il  secondo  Gio.  Francesco  Cs* 
roto* 
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(73)  L«  UtoU  di  Donate  Z«ao  dclto^  Ma»» 
»tro  Zeno,  fatta  per  Arìmiao^  doo  è  pia  io 
detta  città. 

(74)  Di  qaetto  pittore ctiaDdio torna  a  par- 
lare il  Vasari  nelle  notìzie  aggiunte  alle  vite 
di  Fn  Giocondo  e  di  Liberalo. 


I 


(75)  Come  pure  torna  ìtì  a  parlare  di  qno* 
f (o  Battista  d' Angelo,  detto  altresì  BattUta 
tUl  Moro, 

(76)  «  E  questo  firn  sugg$l  eh'  o§ni  uomo 
sganni»  m 


▼ITA  n  UflOPO  DBTTO  L*  IBDAGD 


9   I   T   T  O  A  B 


Iacopo  detto  P  Indaco  (T)>  il  quale  fa  disce- 
polo di  Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Ro- 
ma lavorò  con  Pintoriccbio,  fn  ragionevole 
maestro  oe'  tempi  suoi  ;  e  sebbene  non  fece 
molte  coae^  quelle  nondimeno  che  furano  da 
lui  fatte  sono  da  esser  commendate.  Né  è  gran 
Cstlo  che  non  uscissero  se  non  pochissime  o- 
pere  delle  sue  mani,  perciocché  essendo  per^ 
Iona  faceta^  piacevole  e  di  buon  tempo^allog- 
giava  pochi  pensieri  e  non  voleva  lavorare^ 
se  non  qnaudo  non  poteva  far  altro;  e  perciò 
osava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro  che 
aifaticarsi  senza  pigliarsi  un  piacere  al  mon- 
de, non  era  cosa  da  Ciistiaoi  (2).  Praticava 
costui  molto  dimetlicamente  con  Michelagno- 
lo;  perciocché  quando  Voleva  quell' nrlcfioo, 
Mcellentistimo  sopra  quanti  ne  furono  mai, 
ricrearsi  dagli  studj  e  dalle  continue  fatiche 
del  corpo  e  della  mentr^  ninno  gli  ero  perdo 
piò  a  grado  né  più  secondo  l'umor  suo,  che 
costui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Roma^  o 
per  meglio  dire  stette  molti  anni  in  Roma,  e 
vi  lavorò  pochissimo.  È  di  sua  mano  in  q4i«l- 
la  città  nella  chiesa  di  S.  Agostino  entrando 
in  chiesa  perla  porta  della  facciata  dinanzi 
a  man  ritta  la  prima  cappella, nella  volta  del- 
la quale  sono  gli  Apostolicbericevoao  lo  Spi- 
rito ^anto,  e  dì  sotto  sono  nel  mure  due  sto- 
rie di  Cristo;  nell'una  quando  toglie  dalle  re- 
ti Pietro  ed  Andrea,  e  oelP altra  la  cena  di 
Simoae  e  di  Maddalena,  nella  quale  è  un  pai- 
^  di  legno  e  di  travi  moltobeo  contraffatto  (3). 
Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la  qua- 
le egli  dipinse  a  olio,  è  un  Cristo  morto,  lavo- 
rio e  condotto  con  molla  pratica  e  diligenza. 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  è  di  sua  ma- 
no in  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra 
l^onna.  Ma  ebe  bisogna  o  che  si  può  di  co- 
stui altro  raccontare?  Basta  che  quanto  fu  va- 
go di  cicalare^  tanto  fu  sempre  nimico  di  la- 
vorare e  del  dipignere.  E  perchè  come  si  è 
detto,  si  pigliava  piacer  Michelagnolo  delle 
cliiacchiere  di  costui  e  delle  burle  che  spesso 
faceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a  mangiar  se- 


co. Ma  etacodogli  nn  giorno  venuto  cottili  a 
fastidio,  come  il  piò  delle  volte  vengono  que- 
sti colali  agli  amici  e  padroni  loro  col  troppo 
e  bene  spesso  fuor  di  proposi  toc  senza  discre- 
zione cicalare,  perchè  ragionare  non  si  può 
dire,  non  essendo  in  simili  per  lo  piò  né  ra- 
gione ne  giudi  zi  o>  lo  mandò  Michelagnolo, 
per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forte 
altra  fantasia,  a  comperare  de' fichi)  ed  uscito 
che  Iacopo  fu  di  casa,  gli  aerrò  Michelagnolo 
V  nscio  dietro  con  animo,  quando  tornava,  di 
non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di 
piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pez- 
zo la  porta  io  vano,  che  Michelagnolo  non 
voleva  aprirgli;  perché  venutogli  collera,  pre- 
oc  le  foglie  ed  i  fichi  e  fattooe  una  bella  di- 
stesa in  sulla  soglia  della  porta,  si  parti ,  e 
stette  molti  mesi  che  non  volle  favellare  a 
Miobdagnoln.  Pure  finalmente  rappattuma- 
tosi, gli  fn  piò  amico  che  mai.  Finalmente 
essendo  vecchio  di  sessantotto  anni  si  mori 
in  Roma. 

Non  dissimile  o  Iacopo  fu  un  suo  fratello 
minore  chiamato  per  proprio  nome  France- 
sco, e  poi  per  soprannome  anch' egli  l'Indaco 
che  fu  similmente  dipintore  piò  che  ragione- 
vole. Mon  gli  fu  dissimile,  dico  nel  lavorare 
piò  che  mal  volentieri  e  nel  ragionare  assai,ma 
in  questo  avanzava  costui  Iacopo,  perchè  sem- 
pre diceva  male  d'ognuno  e  l'opere  di  tu  Itigli 
artefici  biasimava.  Costui  dopo  avere  alcune 
cose  lavorate  in  Montepulciano  e  di  pittura  e 
di  tcira,  fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  del- 
la Nunziata  in  una  tavoletta  per  l'udienza  u- 
oa  Nunziata  (4),  ed  un  Dio  Padre  in  cielo 
circondato  da  molti  angeli  in  forma  di  putti. 
£  nella  medesima  citte  fece,  la  prima  volta 
che  vi  andò  il  duca  Alessandro  «  alla  porta 
del  palazzo  de'  Sigoori  un  arco  triootale  bel- 
lissimo con  molte  figure  di  rilievo;  e  parimen- 
te a  concorrenza  di  altri  pittori,  che  assai  al- 
tre cose  per  la  detta  entrata  del  duca  lavora- 
rono, la  prospettiva  d'una  commedia  che  fu 
tenuta  mollo  bella  (5).  Dopo  andato  a  Roma 
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qvaDdo  vi  ti  «tpeUtTa  l'imperatore  Carlo  V. 
yì  £ece  alcaoe  figure  di  terra;  e  per  il  popolo 
romano  un'  arme  a  fresco  in  Campidoglio, 
che  fu  molto  lodata.  Ma  la  miglior  opera  che 
mai  usciste  dalle  mani  di  costui  e  la  più  lo- 
data, fu  nel  palazzo  de'  Medici  in  Roma  per 
la  duchessa  Margherita  d'Austria  uno  studio- 
lo di  stucco  tanto  bello  e  con  tanti  oroamenti, 
che  non  è  possibil  veder  meglio,  né  credo  che 


sia  io  un  certo  modo  possibile  fisr  d'  argcolo 
quello,  che  in  quest'opera  l'Indaco  Ceoe  di 
stocco*  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio  che,  ae 
«ostni  si  fosse  dilettato  di  lavorare  ed  avaiac 
esercitato  l'ingegno,  egli  sarebbe  rìoscito  ec- 
cellente. Disegnò  Francesco  assai  bene  ma 
mollo  meglio  Iacopo  come  si  può  vedere  oel 
nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(T)  Il  Lanzi  pone  l'Indaco  Ira'  pittori  che 

Siè  non  ban  fama.  Se  costui  non  avesse  go- 
nio l'amicizia  di  Michelangelo  è  da  credere 
che  il  Vasari  non  si  sarebbe  indotto  a  scri- 
verne a  parte  la  vita;  e  al  più  si  sarebbe  con- 
tentato  di  nominarlo  di  passaggio  nella  vita 
di  qualche  altro  maestro. 

(2)  Il  pio  Monsig.  Bottari  pone  a  questo 
passo  una  nota  per  avvertire  cbi  legge,  che 
tal  proposizione  dee  considerarsi  come  una 
facezia.  Noi  ci  asteniamo  dal  riprodurla  sup- 
ponendo che  i  lettori  di  quest'opera  non  sie- 
no  tanto  pusilli  da  aver  bisogno  di  tale  av- 
vertimento. 


(3)  Non  sussistono  pib  :  forte  perirono  nei 
ristauri  fatti  a  detta  chiesa,  nello  scorso  se- 
colo. 

(4)  Sussiste  oel  coro  delle  monache  dells 
SS.  Nunziata,  riunite  alle  altre  di  S.  Mar^ 
gherita,  in  una  chiesetta  chiamata  S.  Orsola. 
La  pittura  è  semicircolare  nella  parte  sopcrio* 
re.  Fu  eseguita  nel  1533  come  apparisce  dai 
documenti  citati  in  una  nota  dell' ed isioo  fio- 
rentina del  177 1. 

(5)  Le  opere  di  rilievo  e  di  pittare  istle 
per  la  venuta  in  Arezzo  del  Daca  Alessandro 
son  perite. 


▼  ITA    DI    LUCA    SIOlfOBBLLt 


DA      CORTOHA      PITTORI 


Loca  Signorelli  (T)  pittore  eccellente,  del 
quale  secondo  l'ordine  de' tempi  dovemo  ora 
parlarne  (2)  fu  ne' soni  tempi  tenuto  in  Italia 
Unto  famoso  e  l' opere  sue  in  tanto  pregio, 
quanto  nessun  altro  in  qualsivoglia  tempo  sia 
atato  giammai  ;  perchè  nell'opere  che  fece  di 
pittura  mostrò  il  modo  di  fare  gl'ignndi,  e 
che  si  possono  s\  bene  con  arte  e  difficnltà, 
iiir  parer  vivi.  Fu  costui  creato  e  discepolo  di 
Pietro  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro,  e  molto  nella 
sua  giovanezza  si  sforzò  d'imitare  il  maestro 
anzi  di  passarlo.  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo 
con  esso  Ini  tornandosi  in  casa  di  Lazzaro 
Vasari  suo  zio,  come  a' è  detto  (3),  imitò  in 
modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
l'una  dall'altra  non  si  conosceva.  Le  prime 
opere  di  Loca  furono  in  S.  Lorenzo  d'Arezzo 
dove  dipinse  l'anno  1472  a  fresco  la  cappel- 
la di  S.  Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S«  Ca- 
terina in  tela  a  olio  il  segno  che  si   porta  a 


processione;  similmente  quello  della  Trini- 
ti, ancora  che  non  paia  di  mano  di  Loca,  ma 
di  esso  Pietro  dal  Borgo  (4).  Fece  in  S.  Ago- 
stino in  detta  città  la  tavola  di  S.  Niccola  da 
Tolentino  con  istoriette  bellisaime  condotta 
da  lui  con  buon  disegno  ed  iuTenzione  (5);  e 
nel  medesimo  luogo  fece  alfa  cappella  delSo- 
gramento  due  angeli  lavorati   in   fresco  (6). 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella  de- 
gli Accolti  fece  per  BL  Francesco  dottore  di 
legge  ona  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  M. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa  o- 
pera  h  un  S.  Michele  che  pesa  l'anime,  il  qua- 
le è  mirabile,  e  in  esso  si  conosce  il  saper  di 
Loca  nello   splendor  dell'armi,  nelle  revcr- 
berazioni,  ed  insomma  in  tutta  l'opera.  Gli 
mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  qnali 
gì' ignudi  che  Tanno  uno  in  so  e  l'altro  in 
giù  sono  scorti  bellissimi.  E  fra  l'altre  cose 
ingegnose  che  sono  in  questa  pittura,  vi  èana 
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figura  ignuda  benissinio  trasformata  in  un 
ó'iikxoìo,  al  quale  uu  ramarro  lecca  il  sangue 
d'uua  ferita.  Vi  è  oltre  ciò  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  grembo,  S.  Stefano^  S.  Loren- 
zo,  una  S.  Caterina,  e  due  angeli  che  suona- 
no un  liuto  e  l'altro  un  ribecchino,  e  tutte 
sono  figure  vestite,  ed  adornate  tanto  che  è 
maraviglia  (>).  Ma  quello  che  vi  è  più  mira- 
coloso è  la  predella  piena  di  figure  piccole 
de'frati  di  detta  S.  Caterina  (8).  In  Perugia 
ancora  fece  molte  opere,  e  fra  ì*  altre  in  duo- 
mo per  M.  Iacopo  Vannucci  Cortonese  vesco- 
To  di  quella  città  una  tavola,  nella  quale  è 
la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S.  Ercolano,  S. 
Gio.  Battista^  e  S.  Stefano,  ed  un  angelo  che 
tempera  un  liuto  bellissimo  (9^.  A  Volterra 
dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
sopra  l'altare  d' una  compagnia  la  circoncisio- 
ne del  Signore  che  è  tenuta  bella  a  maravi- 
glia (10),  sebbene  il  putto  avendo  patito  per 
l'umido,  fu  rifatto  dal  Sodoma  molto  men 
Lello  che  non  era.  E  nel  vero  sarebbe  meglio 
tenersi  alcuna  volta  le  cose  fatte  da  uomini 
eccellenti  piuttosto  mezzo  guaste,  che  farle 
ritoccare  a  chi  sa  meno.  In  S.  Agostino  della 
medesima  città  fece  una  tavola  a  tempera  e 
la  predella  di  figure  piccole,  con  istorie  della 
passione  di  Cristo,  che  è  tenuta  bella  stra- 
ordinariamente (1  I).  Al  Monte  a  S.  Maria  di- 
pinse a  quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo 
morto,  e  a  Città  di  Castello  in  S.  Francesco 
una  natività  di  Cristo,  ed  in  S.  Domenico  in 
un'altra  tavola  un  S.  Sebastiano  (12).  In  S. 
Margherita  di  Cortona  sua  patria,  luogo  d^' 
Frati  del  Zoccolo,  un  Cristo  morto,  opera  delle 
sue  rarissima  (13),  e  nella  compagnia  del  Ge- 
sù nella  medesima  città  fece  tre  tavole,  delle 
quali  quella  che  è  allo  aitar  maggiore  è  mara- 
viglioaa,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli  e 
Giuda  si  mette  l'ostia  nella  scarsella  (14).  E 
neUa  pieve,  oggi  detta  il  Vescovado  dipinse  a 
fresco  nella  cappella  del  Sagramento  alcuni 
profeti  grandi  quanto  il  vivo,  ed  intorno  al 
tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono  un  pa- 
diglione, e  dalle  bande  un  S.  leronimo  ed  un 
S.  Tommaso  d'Aquino.  All'aitar  maggiore  di 
detta  chiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
Assunta,  e  disegnò  le  pitture  dell'occhio  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  che  poi  furono  messe  in 
opera  da  Stagio  Sassoli  d'Arezzo.  In  Casti- 
glione Aretino  fece  sopra  la  cappella  del  StcFBp 
mento  un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S. 
Francesco  di  Lucignano  gli  sportelli  d' un  ar^ 
roario,  dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coral- 
li che  ha  una  croce  a  sommo.  A  Siena  feco 
in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di  S. 
Cristofano,  dentrovi  alcuni  santi  che  metto- 
no in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  (15). 
Qa  Siena  venuto  a  Firenze  così  per  vedere  l'o- 
pere di  quei  maestri  che  allora  vivevano,  come 
quelle  di  molti  passati,  dipinse  a  Lorenzo  de' 
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Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi  che  gli  fu- 
rono mollo  commendati  (16),  e  un  quadro  di 
nostra  Donna  con  due  profeti  piccoli  di  ter- 
rei ta,  il  quale  è  oggi  a  Castello  villa  del  duca 
Cosimo  (1 7):  e  Tona  e  l'altra  opera  donò  al  det- 
to Lorenzo,  il  quale  non  volle  mai  da  ninno 
esser  vinto  in  esser  liberale  e  magnifico.  Di- 
pinse ancora  un  tondo  di  una  nostra  Donna 
che  è  nella  udienza  de' Capitani  di  parte  Guel- 
fa bellissimo  (18).  A  Chiusuri  in  quel  di  Sie- 
na, luogo  principale  de' monaci  di  Monte  O- 
livelo,  dipinse  in  una  banda  del  chiostro  un- 
dici storie  della  vita  e  fatti  di  S.  Benedetto. 
E  da  Cortona  mandò  dell'opere  sue  a  Monte- 
pulciano (19),  a  Foiano  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  che  è  nella  pieve,  ed  in  altri  luoghi 
di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d'  Orvieto , 
chiesa  principale,  finì  di  sua  mano  la  cappella 
che  già  vi  aveta  cominciato  fra  Giovanni  da 
Fiesole  (20),  nella  quale  fece  tutte  le  storie 
della  fine  del  mondo  con  bizzarra  e  capriccio- 
sa invenzione:  angeli,  demoni,  rovine,  terre- 
muoti,  fuochi,  miracoli  d'Anticristo,  e  molte 
altre  cose  simili  ;  oltre  ciò  ignudi ,  scorti ,  e 
molto  belle  figure,  immaginandosi  il  terrore 
che  sarà  quello  estremo  e  tremendo  giorno.  Per- 
lochè  destò  l'animo  a  tutti  quelli  che  sono 
stati  dopo  lui  onde  hanno  poi  trovato  agevoli 
le  difficnltà  di  quella  maniera.  Onde  io  non 
mi  maraviglio  se  l'opere  di  Luca  furono  da  Mi- 
chelagnolo  sempre  sommamente  lodate,  né 
se  in  alcune  cose  del  suo  divino  Giudizio  che 
fece  nella  cappella,  furono  da  lui  gentilmen- 
te tolte  in  parte  dall'invenzioni  di  Luca,  co- 
me sono  angeli,  demoni,  l'ordine  de' cieli,  e 
altre  cose  nelle  queli  esso  Michelagnolo  imi- 
tò l'andar  di  Luca,  come  può  vedere  ognuno. 
Ritrasse  Luca  nella  sopraddetta  opera  molti 
amici  suoi  e  se  stesso,  Niccolò,  Paolo,  e  Vitel- 
lozzo  Vitelli  (21),  Giovan  Paolo  ed  Orazio  Ba- 
glioni,  ed  altri  che  non  si  sanno  i  nomi.  In  Santa 
Maria  di  Loreto  dipinse  a  fresco  nella  sagre- 
stia i  quattro  Evangelisti,  i  quattro  Dottori, 
ed  altri  santi  che  sono  molto  belli;  e  di  que- 
sta opera  fu  da  papa  Sisto  liberalmente  rimu- 
nerato (22).  Dicesi,  che  essendogli  stato  occi- 
so  in  Cortona  un   figliuolo  che  egli  amava 
molto,  bellissimo  di  volto  e  di  persona.  Luca 
così   addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo,  e 
con  grandissima  costanza  d'animo  senza  pian- 
gere o  gettar  lacrima  lo  ritrasse,  per  vedere 
sempre  che  volesse,  mediante  l'opera  delle 
sne  mani,  quello  che  la  natura  gli  avea  dato 
e  tolto  la  nimica  fortuna.  Chiamato  poi  dal 
detto  papa  Sisto  a  lavorare  nella  cappella  del 
palazzo  a  concorrenza  di  tanti  pittori,  dipin- 
se in  quella  due  storie,  che  fra  tante  son  te- 
nute le  migliori.  L'nna  è  il  testame-nto  di  Mo- 
»h  al  popolo  ebreo  nell'  avere  veduto  la  terra 
di  promissione,  e  l'altra  la  morte  sua  (23). 
Finalmente  avendo  fiitte  opere  quasi  per  tutti 
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i  prìncipi  d'Italia,  ed  essendo  già  Tecchio,  se 
ne  tornò  a  Cortona,  dove  in  que*  snoi  ultimi 
anni  larorò  pib  per  piacere  cke  per  altro,  co* 
me  quello  che  arrezzo  alle  fatiche  non  potè* 
ra  né  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dunque  in 
detta  sua  vecchiezza  una  tavola  alle  monache 
di  S.  Margherita  d'Arezzo,  ed  una  alla  com- 
pagnia di  S.  Girolamo,  parte  della  quale  pa- 
gò M.  Niccolò  Gamurrini  dottor  di  legge  au- 
ditor di  Auota,  il  quale  in  essa  tavola  è  ri- 
tratto di  naturale  ioginocchioni  dinanzi  alla 
Madonna,  alla  quale  lo  presenta  un  S.  Nicco* 
lo  che  è  in  detta  tavola:  sonovi  ancora  S. 
Donato  e  S.  Stefano  ,  e  più  abbasso  un  S. 
Girolamo  ignudo  ed  un  David  che  canta 
•opre  un  salterio:  vi  sono  anche  due  pro- 
feti i  quali ,  per  quanto  ne  dimostrano  i 
brevi  che  hanno  in  mano,  trattano  della  Con- 
cezione. Fu  condotta  quest' opera  da  Cor- 
tona in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli  uomini 
di  quella  compagnia;  e  Luca  cosi  vecchio 
come  era,  volle  venire  a  metteiia  su ,  ed  in 
parte  a  rivedere  gli  amici  e  parenti  snoi  (24). 
E  perchè  alloggiò  in  casa  de' Vasari^  dove  io 
era  piccolo  fanciullo  d'otto  anni,  mi  ricorda 
che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  tutto  gra- 
zioso e  pulito,  avendo  intMO  dal  maestro  che 
m'insegnava  le  prime  lettere  che  io  non  at- 
tendeva ad  altro  in  iscuola  che  a  far  figure, 
mi  ricorda,  dico ,  che  voltosi  ad  Antonio  mio 
padre,  gli  disse:  Antonio, poiché  Giorgino  non 
traligna,  fa' eh' egli  impari  a  disegnara  in  ogni 
modo, perchè  quando  anco  attendesse  alle  let- 
tere, non  gli  può  essere  il  disegno,  siccome  è 
a  tutti  i  galantuomini,  se  non  d'utile,  d'ono- 
re, e  di  giovamento.  Poi  rivolto  a  me  che  gli 
itava  diritto  innanzi,  disse:  Impara,  parenti- 
no.  Disse  molte  altre  cose  di  me,  le  quali  tac- 
cio, perchè  conosco  non  avere  a  gran  pezzo 
confermata  l'opinione  che  ebbe  di  me  quel 
buon  vecchio.  E  perchè  egli  intese,  siccome 
era  vero,  che  il  sangue  in  si  gran  copia  m'u- 
sciva in  quell'età  dal  naso,  che  mi  lasciava 
alcuna  vcdta  tramortito,  mi  pose  di  sua  mano 
un  diaspro  al  collo  con  infinita  amorevolezza; 
la  qual  memoria  di  Luca  mi  starà  in  eterno 


fissa  nell'  animo.  Messa  al  luogo  suo  la  detta 
tavola,  se  ne  tornò  a  Cortona  accompagnato 
un  gran  pezzo  da  molti  cittadini  ed  amici  e 
parenti,   siccome  meritava  la  virtìk  di  lai,  cke 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e  geniilso- 
mo  onorato,  che  da  pittore.  Ne*  medeaimi  tem- 
pi avendo  a  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cor- 
tona murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  fner 
della  città  Benedetto  Caporali  dipintore  pe- 
rugino ,  il  quale  dilettandosi  dell'architettu- 
ra aveva  poco  innanzi  comentato  Vititivio  (25) 
volle  il  detto  cardinale  che  quasi  tutto  si  dipi- 
gnesse.  Perchè  messovi  mano  BeQedetlo(26)coa 
l'ajuto  di  Maso  Papacello  Cortonese  ,  il  qua- 
le era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  impartto 
assai  da  Giulio  Romano,  come  si  dirà,  e  da 
Tommaso  (27),  ed  altri  discepoli  e  garsoai, 
non  rifittò,  che  l'ebbe  quasi  tutto  dipiato  a 
fresco.  Ma  volendo  il  cardinale  avervi  anco 
qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  casi 
vecchio  èà  impedito  dal  parletico  dipìnte  a 
fresco  nella  facciata  dell'altare  della  «ipptila 
di  quel  palazzo  quando  S.  Gio:  Batliata  bat- 
tezza il  Salvatore;  ma  non  potette  finirla  ad 
tutto,  perchè  mentre  l'andava  lavorando,  si 
mori,  essendo  vecchio  d'ottantadne  anni.  Fb 
Luca  persóna  d'ottimi  costumi^  aincero,  ed 
amorevole  con  gli  amici,  e  di  oonTernsioiie 
dolce  e  piacevole  con  ognuno,  e  topn  totlo 
cortese  à  chiunque  ebbe  bisogno  delFopen  ma, 
e  fiicile  nell'  insegnare  a' suoi  discep^dì  (28)l 
Visse  splendidamente  e  si  dilettò  di  vestir  be- 
ne (29).  Per  le  quali  buone  qualiA  fa  aoi- 
pre  nella  patria  e  fuori  in  somma  venerano- 
ne  (30) .  Così  tcol  fine  della  viU  di  coatm,  cke 
fu  nel  I52I ,  porremo  fine  alla  seconda  patte 
di  queste  vite,  terminando  in  Loca  come  in 
quella  povona  che  col  fondamento  del  dise- 
gno e  degli  ignudi  particolarmente,  e  con  la 
grazia  della  invenzione  e  disposizione  deQe 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici 
la  via  all'ultima  perfezione  delParte,  aBa 
quale  poi  poterono  dar  cima  qudli  che  se- 
guirono ,  de*  quali  noi  ragioneremo  per  in« 
nanzi. 


▲NNOTASIONI 


Chi 


Nella  prima  edizione  comincia  cos\: 
nasce  di  buona  natura,  non  ha  bisogno 
nelle  cose  del  vivere  di  alcuno  artificio,  per- 
ette i  dispiaceri  del  mondo  si  tollerano  con 
pazienza,  e  le  grazie  che  vengono  si  ricono- 
scono sempre  cUl  cielo.  BCa  in  coloro  che  so- 
no di  mala  natura  può  tanto  la  invidia,  ca- 


gione delle  mine  di  ehi  opera,  ebe  tempie  le 
cose  altrui  ancora  che  minori, gli  ^ipariseaaa 
et  inaggiori  et  migliori  che  le  proprie.  La  «•- 
de  inalidita  grandissima  è  di  quc^,  che  fre- 
no per  concorrenza  le  cose  loro  pift  per  pati- 
re con  la  snpeibia  l'altrui  virtk,  eke  etiche 
da  loro  trar  si  possa  utile  o  beneficio.  Qaeit* 
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peccato  mm  regnò  Teramente  in  Luca  Corto» 
ncse,  il  quale  senipre  amò  gli  artefici  f  uoi^  ei 
•OBpre  tnatgnò  a  cbi  Yolle  apprenclcre^  dorè 
e* pensò  fare  utile  alla  professione.  Et  fa  tai^ 
fa  la  bontà  della  natura  tua,  che  mai  non  si 
inchinò  a  coia  che  non  fosse  giasla  e  santa. 
Per  la  ^«al  cagtaae  il  cielo,  che  lo  coD<^he 
Tcro  ooiaa  «la  bene ,  si  allargò  molto  in  darli 
delle  ave  graaie.  m 

(2)  Di  Luca  Signorelli  ha  pure  scritto  la 
▼ita  Doro.  Maria  Manni^  ed  è  stampata  nella 
Raccolta  milanese  di  Tarj  opuscoli  Tom.  I. 
pag.  29. 

(3)  Vedi  sopra  la  Vita  di  Laizaro  Vasari 
pag.  309.  col.  I.  in  fine.  Luca  era  figlio  d'E- 
gidio di  Ventura  Signorelli  e  della  sorella  di 
detto  Lazzaro  Vasari.  £i  nacque  vei-so  l'anno 
1440  (Botian), 

(4)  La  cappella  di  S.  Barbera  è  andata  ma- 
le^ come  anche  i  Segni  da  portare  a  processio» 
ne  (Bottari), 

(5)  Fu  tolta  di  Chiesa  e  situata  nel  refetto» 
rio  del  Convento;  ma  dopo  la  soppressione 
di  esso.  Tenne  trasportata  altroTe,  e  u0a  a* 
saldiamo  il  destino. 

(6^  Sono  periti. 

f  7)  Ancor  questa  fu  trasportata  nel  refet- 
torio di  quei  PP.  Conventuali;  e  di  essa  pa- 
rimente non  sappiamo  che  sia  aTTcnuto  dopo 
le  note  vicende. 

(8)  La  predella  qui  nominata  non  era  più 
in  detta  cappella  fin  dal  1771. 

(9)  Sussiste  sempre  nella  Cattedrale  di 
Peruffia  all' altare^iell' oratorio  di  S.  Onofrio. 

(10)  Vedesi  tuttavia  nella  già  confraterni- 
ta del  SS.  Nome  di  Gesù. 

(1 1)  Non  è  piò  in  detta  chiesa.  Nella  stes- 
sa città  di  Volterra  si  trova  di  questo  autore 
una  SS.  Annunziata  in  Duomo  neUa  cappel- 
la di  S.  Carlo;  e  un  Crocifisso  con  quattro 
Santi  nella  forcstieria  di  S.  Andrea  fuori  di 
porta  a  Selci. 

(12)  La  tavola  ch'era  in  S.  Francesco  fu 
depredata  nelle  passate  turbolenze  politiche, 
e  non  si  sa  ove  ora  si  trovi.  11  S.  Sebastiano 
in  S.  Domenico  si  conserva  ancora  all'  altare 
della  Cappella  Brozzi,  oggi  Bourbon  del  Mon- 
te. 11  Cav.  Av:  Giacomo  Mancini  di  detta  Cit- 
tà di  Castello  possiede  un  quadro  colla  na- 
scita di  Cristo,  ch'era  ivi  in  S.  Agostino;  co- 
me pure  altra  tavola  dello  stesso  autore,  ap- 
partenuta un  tempo  alla  vicina  terra  di  Mon- 
tone^e  rappresentante  la  Madonna  col G.  Bam- 
bino, S.  Girolamo,  S.  Niccolò  di  Bari,  S.  Se^ 
bastiano  e  una  Santa  Martire.  Ha  sotto  un  i- 
scrizione  e  la  data  del  MDXV.  Questa  tavola 
e  citata  dal  Biariotti  nelle  Lett.  pit.  Perog. 
p.  274. 

(13)  Vedesi  nel  coro  della  cattedrale  di 
Cortona. 

(14)  Nella  chiesa  del  Gesù  sussistono  ades- 


so due  sole  tavole;  ciò  sono  la  Natività  di  Ce- 
sò, e  la  Cancezioae  di  M.  V.  La  terza  rappre» 
sentante  la  comunione  degli  Aposloli>  che  a 
giudizio  ancora  del  Laaai  è  delle  opere  mi- 
gliori «ài  Luca,  trovasi  preseoUmeate  ael  co- 
ro del  Duomo,  •v'è  la  deposizione  di  croca  in» 
dicata  nella  nota  precedente. 

(15)  la  S.  Agostino  non  si  veck  piò  qaesta 
tavola.  Il  Signorelli  aveva  iooltfc  cacgoiit 
molte  pitture  nel  palazzo  di  Paodolfo  Pe- 
tnicci  Signore  di  Siena;  ma  sono  anch'esse 
perite.  Il  Della  Valle  ne  descrive  i  soggetti  in 
una  nota  dell'  edizione  di  Siena;  e  il  Vasari 
stesso  ne  dà  un  cenno  nella  vita  del  Genga 
che  leggesi  più  sotto. 

(16)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(l  7)  Si  conserva  nel  corridore  a  levante  del- 
la R.  Galleria.  I  due  profeti  piccoli  di  terretta 
sono  due  figure  dipinte  di  chiaro  scuro. 

(18)  Questo  pure  vedesi  oggi  nella  sud- 
detta Galleria  presso  il  quadro  or  ora  indi- 
cato. 

(19)  Proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Lucia 
^  Montepulciano  è  la  predella  di  mano  del 
Signorelli  che  oggi  h  collocata  neUa  stessa  R. 
Galleria,  nella  piccola  sala  della  Scuola  tosca- 
na. Vi  sono  espresse  tre  storictte:  l'annunzia- 
zione  di  Blaria  V.,  l'adorazione  dei  Pastori, 
e  l'adorazione  dei  Magi. 

(20)  Il  contratto  per  le  pitture  che  Luca 
fece  ael  Duomo  d'  Orvieto ,  (  e  che  sussi- 
stono ancora)  fu  stipulato  il  di  5  d'Aprile 
1499.  Veggasi  la  Storia  del  Duomo  d'Orvie- 
to compiuta  da  P.  DeUa  Valle,  (Roma  I79I) 
ove  sono  illustrate  le  pitture  del  Signorel- 
li, e  riportati  diversi  taggi  di  et§e  incisi  in 
rame. 

(21)  Il  Mann!  opina ,  e  il  Bottari  lo  se- 
gue, che  Vitellozzo  Vitelli  sia  il  marchese  di 
S.  Angiolo  e  duca  di  Gravina,  celebre  capi- 
tano. 

(22)  Il  Vasari  altrove  ha  detto  che  la  pit- 
tura di  questa  sagrestia  di  Loreto  fu  comin- 
ciata da  Pier  della  Francesca  e  da  Domenico 
Veneziano;  e  che  fu  finita  da  Luca  Signorel- 
li (Bottali), 

(23)  Congettura  il  Manni,  dietro  un  docu- 
mento da  lui  veduto,  che  Luca  terminasse  le 
sue  pitture  della  Sistina  nel  1484. 

(24)  Ebbe  Luca  un  figlio  che  si  dedicò  alla 
pittura,  ma  che  non  ottenne  gran  fama,  e  un 
fratello  per  nome  Ventura,  il  quale  fu  padre 
di  Francesco  che  riuscì  buon  pittore;  onde  il 
Bottari  si  maraviglia  come  il  Vasari  non  ne 
abbia  fatto  menzione. 

(25)  Il  Card.  Passerini  morì  nel  1529 ,  e 
la  traduzion  di  Vitruvio  fu  pubblicata  dal 
Caporali  nel  1536.  Forse  il  medesimo  l'ave- 
va tenuta  lungo  tempo  inedita,  e  ciò  era  no- 
to al  Vasari  (  Postilla  MS.  del  cav.  T.  Puc 
cini). 


(26)  Qm>  e  poco  sopra,  il  Vasari  dà  al 
Caporali  il  nome  di  Benedetto;  ma  Teramen* 
te  chiamaTasi  Gio.  Battista. 

^27^  Cioè  Tommaso  Bemabei  (Bonari), 

(28)  I  suoi  più  distinti  allievi  furono  il  no- 
minato Tommaso  Bemabei,  e  Tarpino  Zac- 
cagna,  ambedue  cortonesi. 

(29)  Nella  prima  edizione  si  legge:  «  Visse 
splendidamente  e  yestissi  sempre  di  seta,  n 

(30)  Nella  predetta  edizione,  dopo  queste 


parole  termina  l'autore  nel  seguente  modo 
«Morì  nelMDXXl.  Et  fu  onorato  da' Poeti 
con  molti  Tersi;  de' quali  ci  bastano  questi 
soli: 

Pianga  Cortona  ornai.  Testasi  oscnim 
Che  estinti  son  del  Signorello  i  lumi; 
E  tu  pittura,  fa  de  gli  occhi  fiumi. 
Che  resti  senza  lui  debile  e  scura.  » 
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BSi^llS  TSirS  (0 


Vcrimeote  grande  «ogumento  fecero  alle 
•rti  della  architettara^  pittura^  e  scultura > 
quelli  eccellenti  maestri  che  noi  abbiamo  do- 
icrìtli  sin  qui  nella  seconda  parte  di  queste 
^^^f  aggiugncndo  alle  cose  dei  primi  regola^ 
ordine^  misura^  disegno  e  maniera,  se  non  in 
tatto  perfettamente >  tanto  almanco  vicino  al 
Tcro,  che  i  terzi  ^  di  chi  noi  ragioneremo  da 
qui  STanti,  poterono  mediante  quel  lume  sol- 
lertni,  e  condursi  alla  somma  perfezione,  do- 
te abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior  pre- 
gio e  più  celebrate.  Ma  perchè  più  chiaro  an- 
cor ti  conosca  la  qualità  del  miglioramento 
che  ci  hanno  Catto  i  predetti  artefici,  non  sa- 
rà certo  foor  di  proposito  dichiarare  in  poche 
parole  i  cinque  aggiunti  che  io  nominai,  a  di- 
scorrere succintamente  donde  sia  nato  quel 
vero  buono  che,  superato  il  secolo  antico,  fa 
il  moderno  sì  glorioso.  Fu  adunque  la  regola 
nell'architettura,  il  modo  del  misurare  delle 
anticaglie,  osserrando  le  piante  degli  edifici 
antichi  nelle  opere  moderne.  L' ordine  fu  il 
dÌTidere  Tun  genere  dall'altro,  sicché  toccas- 
se ad  ogni  corpo  le  membra  sue  e  non  si 
cambiasse  più  tra  loro  il  dorico,  lo  ionico,  il 
corintio,  ed  il  toscanot  e  la  misura  fu  univer- 
sale sì  nella  architettura  come  nella  scultura, 
ùitt  i  corpi  delle  figure  retti,  dritti,  e  con  le 
membra  organizzati  parimente  ;  ed  il  simile 
nella  pittura.  Il  disegno  fu  lo  imitare  il  più 
bello  della  natura  in  tutte  le  figure  così  scol- 
pite come  dipinte,  la  qual  parte  viene  dallo 
aver  la  mano  e  l' ingegno,  che  rapporti  tutto 
quello  che  vedePocchio  in  sul  piano  o  disegni 
0  in  su  fogli,  o  tavola  o  altro  piano,  giustis- 
simo ed  appunto;  e  così  di  rilievo  nella  scul- 
lora.  La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall' 
aver  messo  in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose 
più  belle,  ed  a  quel  più  bello  o  mani,  o  teste, 
0  corpi,  o  gambe  aggiugnerle  insieme  e  fare 
*>oo  figura  di  tutte  queUe  bellezze  che  più  si 
poteva,  e  metterla  in  uso  in  ogni  opera  per 
tatte  le  figure,  che  per  questo  si  dice  esser 
bella  maniera.  Queste  cose  non  l'aveva  fatte 
Giotto,  né  que'primi  artefici,  sebbene  eglino 
«vevano  scoperto  i  pnncipj  di  tutte  queste 


difficoltà,  e  toccatele  in  superficie,  come  nel  di- 
segno, più  vero  che  non  era  prima  e  più  simi- 
le alla  natura;  e  così  l'unione  de' colori,  ed  i 
componimenti  delle  figure  nelle  storie,  e  molte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s'è  ragionato. 
Ma  sebbene  i  secondi  augumentaronograndc^ 
mente  a  queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  so*> 
pra,elle  non  erano  però  tanto  perfette  che  elle 
finissero  di  aggtugnere  all'intero  della  perfe- 
zione, mancandoci  ancora  nella  regola  una 
licenza  che,  non  essendo  di  regola,  fìisse  ordi- 
nata nella  regola,  e  potesse  stare  senza  fare 
confusione  o  guastare  l'ordine;  il  quale  ave- 
va bisogno  d' una  invenzione  copiosa  di  tut- 
te le  cose,  d'una  certa  bellezza  continuata  in 
ogni  minima  cosa,  che  mostrasse  tutto  quell' 
ordine  con  più  ornamento.  Nelle  misure  man- 
cava uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  fi- 
gure fussero  misurate  avessero  in  quelle  gran- 
dezze eh'  olle  erano  fatte  una  grazia  che  ecce- 
desse la  misura.  Nel  disegno  non  v'erano  gli 
estremi  del  fine  suo,  perchè  sebbene  e' faceva- 
no un  braccio  tondo  ed  una  gamba  diritta, 
non  era  ricerca  con  muscoli,  con  quella  faci^ 
lità  graziosa  e  dolce  che  apparisce  fra'l  vedi 
e  non  vedi,  come  fanno  la  carne  e  le  cose  vi- 
iK,  ma  elle  erano  crude  e  scorticate,  che  face- 
va difficoltà  agli  occhi  e  durezza  nella  manie** 
ra;  alla  quale  mancava  una  leggiadria  di  fare 
svelte  e  graziose  tutte  le  figure,  e  massima- 
mente le  femmine  ed  i  putti  con  le  membra 
naturali  come  agli  uomini:  ma  ricoperte  di 
quelle  grassezze  e  carnosità  che  non  siano  gof- 
fe come  le  naturali,  ma  arteficiate  dal  dise- 
gno e  dal  giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la 
copia  de' belli  abiti,  la  varietà  di  tante  biz- 
zarrie, la  vaghezza  de' colori,  la  università 
ne'casamenti,  la  lontananza  e  varietà  ne'  pa^ 
si;  ed  avvegnaché  molti  di  loro  cominciassino 
come  Andrea  Verrocchio,  Antonio  del  Polla- 
iuolo,  e  molti  più  moderni,  a  cercare  di  fare 
le  loro  figure  più  studiate,  e  che  ci  apparisse 
dentro  maggior  disegno,  con  quella  imitazio- 
ne più  simile  e  più  appunto  alle  cose  natura- 
li: nondimeno  e'  non  v'era  il  tutto  ancora- 
ché ci  fusse  r  una  sicurtà  più  certa,  che  egli- 
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no  andaTano  in  Terso  il  buono^  e  ch'elle  fus- 
siuo  però  approTate^  secondo  l'opere  degli 
antichi^  come  si  vide  quando  il  Verroccbio  ri- 
fece le  gambe  e  le  braccia  di  Marmo  al  Mar- 
sia  di  casa  Medici  in  Fiorenza  (2);  mancan- 
do loro  pure  una  iine^  ed  una  estrema  peife» 
zinne  ne'piedi^  nialni^  capelli^  bai'be,  ancora 
che  il  tu  Ito  delle  membra  sia  accordato  con 
l' antico  ed  abbia  una  certa  corrispeiideBza 
giusta  nelle  misure.  Che  s'eglino  avoMÌno  a- 
Tulo  quelle  minuzie  dei  fini  che  sono  la  per- 
fezione ed  il  fiore  dell'  arte^  arebbono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  naU'opoe 
loro^  e  ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  ed 
una  politezza  e  somma  grazia^  che  non  ebbo- 
no,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della  diligen- 
za, che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l'arte  Delie  belle  figure,  o  di  rilievo  o  dipin- 
te. Qaella  fine  e  quel  certo  che  ohe  ci  manca- 
va, Ikoa  lo  potevano  mettere  cos\  presto  in 
atto,  avrengachè  lo  stadio  insecchisce  la  ma- 
niera, quando  egli  è  preso  per  terminare  i  fi- 
ni in  quel  modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopp 
gli  altri  nel  vedere  cavar  foora  di  terra  certe 
anticaglie  citate  da  Plinio  delle  piii  famose, 
ilLaocoonte,l'£rcole,edilTorsogrosso  diBel- 
vadere,così  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo, 
ed  infinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e 
ndle  lor  asprezze  con  tennini  aamosi  e  ea- 
yati  dalle  maggior  bellezze  del  vivo,  con  cer- 
ti atti,  che  non  in  tutto   si  storcono,  ma  si 
Tanno  in  certe  parti  movendo,  e  si  moatrano 
con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagione 
di  levare  Tia  una  certa  maniera  secca,  e  cru- 
da, e  tagliente  che  per  lo  soTerchio  studio  a- 
TCTano   lasciata  in  quest'arte   Pietro    della 
Francesca,  Lazzaro  Vasari,  Alesso  BaldoTÌ- 
netti,  Andrea  dal  Castagno,  Pesello,  Ercole 
Ferrarese,  GioTan  Bellini,  Cosimo  Rosselli, 
l'AbAe  di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghir- 
landaio, Sandro  Botticello,  Andrea  Blantegna, 
Filippo  (3),  e  Luca  Signorello,  i  quali   per 
sforzarsi  cercavano  fare  l'impossìbile  dell'ai^ 
te  con  le  fatiche,  e  massime  negli  acorti  o  nel- 
le vedute  spiacevoli:  che  siccome  erano  a  lo- 
ro dure  a  condurle,  così  erano  aapre  a  viedeiv 
le.  Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fussino 
ben  disegnate  e  senza  errori,  vi  mancava  pn- 
re  uno  spirito  di  prontezza,  che  non  ci  si  vi- 
de mai,  ed  una  dolcezza  ne*  colori  unita,  che 
la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bdogneae  e  Pietro  Perugino  (4^;  è3  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a  que- 
sta belleaza  nuoTa  e  pih  TÌTa,  parendo  loro 
asaolntaniente  che  e' non  si  potesse  giammai 
fisr  meglio.  Ma  lo  errore  di  costoro  dimoatim- 
rono  poi  chiaramente  le  opere  di  Lionardo 
da  Vinci,  il  quale  dando  principio  a  quella 
tersa  maniera  ehe  noi  Togliamo  chiamar  la 
moderna,  oltra  la  gagliardezza  e  bravezsa  del 
disegno,  ed  oltra  il  conlrafiare  sottilissima- 


mente tutte  le  minuzie  della  oatars,  coi^  ap- 
punto come  elle  sono  con  baont  regola,  lai-  ' 
glior  ordine,  o  retta  misura,  diiegno  per-  | 
fetto,  e  grazia  divina,  abbondantissimo  dì  co- 
pie, profondissimo  di  arte,  dette  venneD- 
te  alle  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Scfoìli 
dopo  lui,  ancora  che  alquanto  lootaao,  Gi«^ 
gione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfami  le  m 
pitture,  e  dette  nsa  lerribil  movenza  sUe  i«  , 
cose ,  per  aoa  ceKa  eacurità  di  ombre  besc 
intese.  Né  meno  di  costui  diede  alle  tue  pit- 
ture forza,  rilievo,  dolcezza,  e  grazia  oeì  col»* 
ri  fipa  Bartolommeo  di  S.  Biarco:  ma  piò  (li 
tutti  il  graziosissimo  Raffaello  da  Urbino,  il  i 
quale  studiando  le  fatiche  de'maeatri  vecthi  e 
quelle  de'raodemi,  prese  da  tattti  H  tat^o, 
«  fìittone  raocolta,  arricchì  F  arte  defla  pitti- 
ra  di  qndla  intera  perfezione  che  ehbcre  as- 
ticamente  le  figure  di  Apelle  e  di  Zevfi,  e  pii 
se  si  potesse  dire,  e  mostrare  l'opere  àk  fod- 
li  a  questo  paragone.  Laonde  la  nataM  w^  [ 
vinta  da' suoi  colori,  e  l' invennone  cn  ia  In 
A  facile  e  propria  quanto  puh  giudicare  éà 
▼ode  le  storie  sue,  le  qnali  sono  stBÌ|i  alfi 
scritti,  mostrandoci  in  qoeHe  i  siti  simili  e  {b 
edifici,  così  come  ndle  genti  nosfaraK  e  Mit*  j 
•ne  le  cere  e  gli  Aiti,  secondo  che  egli  kvo> 
luto:  oltra  U  dono  della  grana  ddletc^> 
giovani,  Teochi,  e  femmine,  riservando  sBe 
modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  ksm 
ed  ai  putti  ora  i  Tizi  ne^li  occhi  (S),  ed  ffii 
giuochi  nell'attitudini.  E  così  i  sacn  ^ 
piegali  né  troppo  semplici  né  intristì»  ■» 
con  una  guisa  che  paiono  veri  (6).  Scg^  ^ 
questa  maniera,  ma  pia  d<^ce  di  coknto  e 
non  taaU  gagliarda,  Andrea  del  Sail^  B  ^ 
le  si  può  dire  che  funse  raro,  perchè  Fef** , 
sue  sono  senza  errori.  Né  ai  può  afnmat  k 
leggiadrìssime  TÌTacità  che  fece  adl's^ 
sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i  smi  o* 
pelli  con  un  modo,  non  di  quella  nsoioa*' 
ne  che  feccTano  gì'  innanzi  a  lui,  ch|«is  ^ 
ficile  tagliente  e  secca,  ma  dPuoa  piomoali 
morbidi,  che  si  scorgeTano  le  fila  aeBs  ■*;  ' 
lità  del  fiirli,  che  parevano  d'oro  e  pia  ^J 
che  i  tìtì,  i  quali  restano  Tinti  dai  suoi  «sk- 
riti,  n  simile  fece  Franoeaco  Maxwda  Ptt» 
giano,  il  quale  tn  molte  parti,  di  g**»*  *r 
omameali,  e  di  bella  maniem  lo  «**^^ 
come  ai  Tede  in  molle  pitterò  aae,  ^•^•" 
ridono  nel  viso,  e  siccoase  gli  occhi  ••w^ 
viTacissimamente,  cosi  si  acofge  il  batter  èa  - 
polsi,  come  piò  piacque  al  amo  puiaills  li* 
chi  considererà  l'opere  ddk  IhccsatediPiM^ 
ro  e  di  Maturino,  Todrà  le  figaro  faf^f: 
sii  che  l'impossibile  non  paò  faiej  «  t^f* 
coma  e' ai  poasa,  non  ragionare  con  k  haf». 
cb'é  facile,  ma  eaprimare  cai  pcantUak  ttf* 
ribilisaime  invenzioni,  msasa  da  laro  »•  y , 
ta  con  tanta  pratica  e  deatratta,  «•rH*"  ' 
tando  i  fistti  dai  Roaumi  coflac  t'Iasoaa  pf**  \ 


PROEMIO  ALLA  TEK2A  PAKTE 


44) 


priaBieale.  E  quanti  ce  ne  tono  ttatt  che  han- 
no iàìù  TÌta  alle  loro  figore  coi  colorì  ne* 
■Mrti  (8\7  come  il  IVosto^  fra  Sebastiano, 
Gtttlio  nomano,  Perìn  del  Vaga;  perchè  de* 
mi,  che  per  te  medesimi  ton  notissimi,  non 
accade  qai  ragionare.  Ma  quello  che  importa 
il  tattto  di  qoetf  arte  è  che  l'hanno  ridotta 
•ggi  tahneote  perfetta,  e  facile  per  chi  possie- 
^  il  disegno,  FiaTenzione,  ed  il  colorito, 
cks  dtve  prima  da  qoe'noetri  maestri  si  face» 
n  nnt  tavola  in  sei  anni ,  oggi  in  nn  anno 
qoMti  maestri  ne  Cinno  sei;  ed  io  ne  fo  indo- 
bitMamente  fede,  e  di  Tista  e  d'opera  (9):  e 
■olto  pia  si  veggono  finite  e  peifette,  che 
Boo  fiùerano  prima  gli  altri  maestri  di  con- 
to. Hi  qaello  che  fra  i  morti  e  tìtì  porta  la 
pahaa,  e  trascende  e  ricuopre  tutti,  è  il  diTÌ- 
Bo  Michelagnolo  Buonarroti,  il  qual  non  so- 
lo tiene  il  principato  di  una  di  queste  arti, 
■a  di  tatte  tre  insieme.  Costui  supera  e  Tin- 
te non  solamente  tutti  costoro  che  hanno  quasi 
^▼ioto  già  la  natura,  ma  quelli  stessi  famo- 
ànimi  iQtichi,  che  sì  lodatamente  fuor  d'o- 
gsi  dubbio  la  superarono;  ed  unico  si  trion- 
fa di  quelli ,  di  questi,  e  di  lei,  non  imagi- 
Modoii  appena  quella  cosa,  alcuna  s\  strana 
e  Unto  difficile,  che  egli  con  la  TÌrt&  del  di- 
^uimo  ingegno  suo,  mediante  l'industria, 
il  «fisegno,  l'arte,  il  giudizio,  e  la  grazia(IO), 
ifigria  lunga  non  la  trapassi;  e  non  solo  nel- 
la pittore,  e  ne*  colori,  sotto  il  qual  genere  si 
coBprendono  tutte  le  forme  e  tutti  i  corpi 
KUi,e  non  retti,  palpabili  ed  impalpabili,  vi- 
*il|iliye  non  risibili,  ma  nell'estrema  rotooditìi 
«i  corpi;  e  'con  la  punta  del  suo  scarpeUo,  e 
dcDe  &tidie  di  così  bella  e  fhitafera  pianta 
Ma  distesi  già  tanti  rami  e  sì  onorati,  che  ol- 
iR  l'sTcrpieno  il  mondo  in  sì  disusata  foggia 
de'pià  saperiti  frutti  che  siano,  hanno  anco- 


ra dato  l'ultimo  termine  a  queste  tre  nobilis- 
sime arti  con  tanta  e  sì  mareTÌgliosa  perfezio- 
ne, che  ben  si  può  dire  e  sicuramente,  le  sue 
statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle,  esser 
piii  belle  assai  che  l'antiche;  conoscendosi  od 
mettere  a  paragone,  teste,  mani,  braccia,  e 
piedi,  formati  dall'uno  e  dall'altro, rimanere 
in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  pia 
saldo,  una  grazia  più  interamente  graziosa, 
ed  una  molto  pih  assoluta  perfezione,  condot- 
ta con  una  certa  diillcultà  sì  facile  nella  sua 
maniera,  che  egli  è  impossibile  mai  veder  ma- 
glio; le  quali ,  se  per  avventura  ci  lasserò 
di  quelle  famosissime  greche  o  romane   da 
poterle  a  fronte  a  fronte    paragonare ,  tanto 
resterebbono  in  maggior  pregio  e  pio  onora- 
te, quanto  più  appariscono  le  sue  sculture 
superiori  a  tutte  le  antiche  (1 1).  Ma  se  tanto 
sono  da  noi  ammirati  que*  famosissimi   che 
provocati  con  sì  eccessivi  prem}  e  con  tanta  t^ 
licita,  diedero  vita  alle  opere  loro,  quanto  do- 
viamo noi  maggiormente  celebrare  e  mettere 
in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che  non  so- 
lo senza  premj,  ma  in  una  povertà  miserabile 
fanno  frutti  s\  preziosi?  Cndasi  ed  affermisi 
adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo  fosse 
la  giusta  remunerazione,  si  farebbono  senza 
dubbio  cose  più  grandi,  e  molto  migliori  che 
non  fecero  mai  gli  antichi.   Ma  lo  avere  a 
combattere  più  con  la  fame,  che  con  la  fuua 
tien  sotterrati  i  miseri  ingegni ,  uè  gli  lascia 
(colpa  e  vergogna  di  chi  sollevare  li  potreb- 
be, e  non  se  ne  cure)  farsi  conoscere.  E  tanto 
basti  a  questo  proposito,  essendo  tempo  di  o- 
ramai  tornare  alle  vite,  trattando  distintamen- 
te di  tutti  quelli  che  hanno  fatto  opere  cele- 
brate in  questa  terza  maniera ,  il  principio 
della  quale  fu  Lionardo  da  Vinci,  dal  quale 
appresso  cominceremo. 


▲  NN  OTAZION I 


(I)  Il  Bottari,  nell'edizione  di  Roma,  aven- 
^  ▼arista  la  divisione  dell' opera  per  dare  mi- 
S^or  proporzione  alla  mole  dei  suoi  tre  volu- 
'B^  pose  questo  proemio  innanzi  alla  vita  di 
^▼enuto  Gorofolo. 

v)  Vedi  sopra  a  carte  395  colonna  prima. 

i})  OuU  Fra  Filippo  Lippi.  L'Autore  si  h 
Scoticato  di  nominar  Masaccio.  Guai  a  lui 
*c  Masaccio  non  era  toscano  1 

(4)  Se  il  Vasari  fosse  stato  (come  lo  calun- 
'^^  alcuni)  scrittore  invidioso  del  merito 
^^b  Artefici  non  toscani,  avrebbe  dato  al  suo 
T^^'no  altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo 
nofoUr  pregio  del  Francia  e  del  Vanoucci. 

(^)  ^ùiper  Kezzi.  Scambio  non  vezzoso 


che  trovasi  pure  nel  Boccaccio,  e  in  altri  au- 
tori antichi. 

(6)  Queste  lodi  sensatissime,  e  bene  appro- 
priate all'  incomparabile  Raffaello,  formano 
indirettamente  una  ragionata  censura  dello 
stile  seguito  dal  Vasari  nelle  sue  pittura.  Ec- 
co dunque  la  conferma  di  ciò  che  abbiamo 
altrove  rilevato,  che  i  pregiudizi  ^'  scuola 
non  gli  velavano  gli  occhi  e  l'intelletto  in 
modo  da  non  conscere  né  valutare  al  giusto  i 
meriti  altrui. 

(7)  Non  tutti  forse  confermeranno  nn  tal 
giudizio;  poiché  il  Parmigianino  volendo  su- 
perare il  Correggio  nella  grazia,  cadde  soven- 
te nell'affettazione. 


1 


Wì 
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(8)  Cioè^  tra  gli  artefici  che  a  tempo  dello 
scrittore  non  Tirevano  più.  11  periodo  è  mal 
costrutto  e  perciò  riesce  oscuro. 

(9)  E  questo  appunto  (potrebbe  risponder- 
si all'autore)  è  stato  il  tuo  e  il  loro  male . 

(10)  La  grazia,  e  sentimento  comune,  non  è 
la  prerogativa  per  la  quale  si  apprezzano  le 
opere  del  Buonarroti. 

(1 1)  Tra  i  pregi  sommi  che  rendon  ammi- 
rabili le  sculture  di  Michelangiolo,  è  da  nota- 
re la  mollezza  che  apparisce  nelle  parti  carno- 
se, onde  a  Yederle  credi  che  i  muscoli  di  quel- 
le figure  debbano  cedere  alla  prcssion  della 


mano.  Per  questa  qualità,  per  la  cognizione 
anatomica,  per  P energia  ec.  poMoao  le  statnr 
di  lui  essere  anteposte  a  molte  antiche.  Ma 
il  Vasari  ha  detto  essere  le  medesime  supe- 
riori a  tutte  ed  in  tutto,  ed  ha  detto  troppo. 
L'Ingegno  di  quell'uomo  straordinario  era 
immenso;  nondimeno  non  si  può  concladere 
che  le  opere  sue  offrano  ,  in  quaLsivogUa  a- 
spetto  si  considerino,  l'esempio  di  quanto  può 
far  l'arte  umana  di  più  perfetto.  In  questo 
rlogio,  messer  Giorgio  unì  alPamniiraziooe, 
comune  a  tutti  per  quel  Divino,  PentusiasoM 
suo  particolare  come  proselito  del  medMimo.  , 


^ 


DI  LIONARDO  DA  VINCI 


FITTORB  B  SCULTORE  PIORENTINO 


Orandiftsimi  doni  ù  reggono  pio? ere  dagl' 

influMÌcelegti  ne' corpi  ameni  molte  Toltene- 

taraUnente,  e  loprannaturali  talvolta  ftraboc- 

cheTolmente  accoszaretio  an  corpo  aolo»  bel- 

Icxxa^  grazia^  e  virtù  in  nna  maniera,  che  do- 

TonqQe  ai  volge  quel  tale,  ciasenna^ana  asio- 

oe  ètanlo  divina^cbe  Ufciaodosi  dietro  tatti 

gli  altri  uomini,  roaoifeftamente  si  fa  cono- 

•cere  per  cota«  eoa'  ella  è  largita  da  Dio  e  non 

acquiatata  per  arte  umana.  Qnetto  lo  videro 

gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci  (,I),nel^qaa- 

le  oltra  la  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai 

abbaetanza,  era  la  grazia  piò  cbe  infinita  in 

qualunque  aua  azione;  e  tanta  e  §\  fatta  poi 

la  virtù,  che  dovunque  l'animo  volte  pelle 

cote  difficili, con  iacililà  le  rendeva  assolute. 

La  forza  in  lui  fu  molta  e  congiunta  con  la 

destrezza,  l'animo  e  '1  valore  sempre  regio  e 

magnanimo,  e  la  (ama  del  suo  nome  tanto 

s'  allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  te* 

nuto  in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto 

più  ne' posteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo 
figlinolo  di  ser  Piero  da  Vinci  (t2)fe  nella  eru* 
dizione  e  principj  delle  leticre  arebhe  fatto 
profitto  grande,  se  egli  non  losse  stato  tanto 
vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a 
imparare  molte  cose,  e  cominciate  poi  l'ab* 
bandonava.  Ecco,  nell'abbaco,  egli  in  pochi 
mesi  eh' e' v'attese,  fece  tento  acquisto»  che 
movendo  di  continuo  dubbi  e  difficoltà  al 
maestro  che  gì 'insegnava, bene  tptsso  locon* 
fondeva.  l>ette  alquanto  d'opera  alla  musica, 
ma  tosto  si  risolva  a  imparare  a  sonare  la  li- 
ra, come  quello  che  dalla  natura  aveva  spiri- 
lo elevatissimo  e  pieno  di  leggiadrìa,  onde 
sopra  quella  cantò  divinamente  all'improv- 
viso (3).  Nondimeno  bench'agli  a  si  varie  co* 
'  te  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare  ed 
il  fare  di  rilievo,  eorae  cose  che  gli  andavano 
I  a  fantasia  più  d'alcun' altra.  Veduto  questo 
{  Ser  Piero  e  considerato  la  elevazione  di  quel- 
lo ingegno,  preso  nn  giorno  alcuni  de'  suoi 
Bisegni  li  portò  ad  Aodraa  del  Verrocchio» 

III  ■  — 

Vasabi 


cb'era  malto  amico  suo,  e  lo  pregò  atretta- 
menta  cbe  gli  dovesse  dire,  se  Lionardo  at- 
tendendo al  disegno  farebbe  alenn  profitto. 
Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  e  eonfbriò  Set  Piero  che 
lo  facesse  attend«re;ond'egli  ordinò  con  Lio* 
nardo  cb'e'doveaae  andare  a  bottega  di  An- 
drea) il  cbeLionardo  leoa  volentierfoltre  mo- 
do; e  non  aolo  aaercitò  una  professione,  ma 
lotte  quelle  ove  il  disegno  ai  interveniva;  ed 
avendo  uno  intelletto  tanto  divino  e  meravi- 
glioso, cho  esaendo  bonisaima  geometra,  non 
solo  operò  Mila  aenltnra,  iwendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  aknno  teste  di  femmine 
cbe  ridono,  cha  iMnno  formate  per  l'arte  di 
gessose  parimente  teste  di  putti  cbe  parevano 
usciti  di  mano  d'un  maestro^  ma  nell'archi- 
lettura  ancora  fs' molli  disegoi  così  di  piante 
come  d'altri  edifizj,  e  fu  il  primo,  ancoraché 
giovanetto,  ohe  discorresse  sopra  il  fiume  d'Ar- 
no per  metterlo  in  canale  da  Pisa  a  Fioren- 
za (4).  Fece  disegni  di  mulini,  gualchiere,  ed 
ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d'  a- 
oqna;  e  perché  la  profeasiooe  sua  volle  che 
fiNise  la  pittura,  studiòassai  inritrardi  natu- 
rale^ e  qualche  volta  in  for  modelli  di  figure 
di  terra;  ed  addoeso  a  quelle  metteva  cenci 
molli  inlerrali,e  poi  con  pazienza  si  metteva 
a  ritrargli  sopra  a  certe  tele  sottilissime  di 
rensa  o  di  panni  lini  adoperati,  e  li  lavorava 
di  nera  e  bianco  con  la  punta  del  pennello, 
ch'eia  cosa  miracoloso;  come  ancora  ne  fan 
fede  alcooiche  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  no- 
•tro  libro  da' disegni:  oltre  ehe  disegnò  io 
carta  eoo  tanta  diligenza  e  sì  bene,  ehe  in 
qneUe  finezze  non  èchi  v'abbia  aggi  unto  mai; 
che  n'ho  io  una  testa  di  alile  e  chiaroscuro, 
cbe  é  divinai  ed  era  in  quelF  ingegno  infuso 
tanta  grazia  da  Dìo  ed  una  diroostraziooe  sì 
terribile  accordata  con  l' intelletto  e  memoria 
che  lo  serviva,e  col  disegno  delle  mani  sape- 
va sì  bene  aspri  mere  il  suo  concetto,  che  con 
i  ragionamenti  vinceva  e  con  le  ragioni  con- 
fondeva ogni  gegliardo ingegno.  Edognigior. 
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no  faceva  modelli  e  diiegni  da  potere  tcarì- 
care  con  facilità  monti  e  forargli  per  passare 
da  un  piano  a  un'altro,  e  per  via  di  liere  e 
di  argani  e  di  vite  mostrava  potersi  alzar»  o 
tirare  pesi  grandi:  e  modi  da  votare  porti»  e 
trombe  da  cavare  de' luoghi  bassi  acque»  che 
quel  cervello  mai  restava  di  gbiribiazare;  de' 
quali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per 
l'arte  nostra  molti  disegni»  ed  io  n'  ho  visti 
assai  (5).  Oltreché  perse  tempo  fino  a  dise- 
gnare gruppi  di  corde  fitti  con  ordine»  e  che 
da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  all'al- 
tro» tanto  che  s'empiesse  un  tondo;  che  sene 
vede  in  istampa  uno  difficilissimo  e  molto 
bello  »  e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole  : 
Leonardus  Vinci  Academia.  E  fra  questi  mo- 
delli e  disegni  ve  n'era  uno  col  quale  pi& 
volte  a  molti  oittadìni  ingegnosi  che  allara 
governavano  Fiorenza»  mostrava  volere  alia« 
/e  il  tempio  di  S*  Giovanni  di  Fiorenza»  e 
sottomettervi  le  scalee  senza  ruinarlo;  e  con 
sì  forti  ragionilo  persuadeva»  che  pareva  pos- 
sibile» quantunque  ciascttno»poi  che  e*  etera 
partito»  conoscesse  per  seiD«desimo  l'inpo^ 
sibilila  di  cotanta  impresa.  Era  taoto  piace- 
vole nella  conversazione»  ebe  tirava  a  se  gli 
animi  delle  genti;  e  non  avendo  egli  si  pn^ 
dir  nulla»  e  poco  lavorando»  dei  continuo  ten- 
ue servitone  cavalli»  de'quali  ai  diletta  mol- 
to» e  partieolarmcnte  di  tutti  glialtri  aoioiali 
i  quali  con  grandissimo  amore  •  pacienza 
governava;  e  mostroUo,  thh  spesso  passando 
dai  luoghi  dove  si  vendevano  uccelli»  di  sua 
mano  cavandegli  di  gabbia  e  pagatogli  a  chi 
li  vendeva  il  prezzo  che  n'era  «hiesto»  li  la- 
sciava in  aria  a  volo»restitaendoli  la  perduta 
libertà.  Laonde  volle  la  natura  taoto  Riverir- 
lo» che  dovunque  e'ri  voi  se  il  pensiero,  il  cer- 
vello e  l'animo»  moatrò  tanta  divinità  nelle 
cose  sue»  che  nel  dare  la  perfezione  di  pron« 
tezza»  vivacità»  boutade^  vaghezza»  e  ^sia» 
nessun  altro  mai  glìCii  pari.  Vedesi  beoeche 
Lionardo  per  l'intelligenza  dell'arte  comin- 
ciò molte  cose»  e  nessuna  mai  ne  fini»  paren- 
dogli chelamaooaggiognere  non  potesse  aU 
la  perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'i- 
magtnava:  conciossiachà  si  formava  n^Hidea 
alcune  dìfficultà  sottili  e  tanto  maravigliose» 
che  con  le  mani»  ancora  ch'elle  fnssom  eccel- 
lentissime» non  si  sarebbono  espresse  mai.  E 
tanti  furono  i  suoi  capricci»  che  filosofando 
delle  cose  naturali^  attese  a  intendere  la  pro^ 
prietà  dell'  erbe»  continuando  ed  osservando 
il  moto  del  cielo»  il  corso  della  Urna»  e  gli  an- 
damenti del  Sole  (6).  Aoconeiossi  dunque» 
come  è  detto»  per  via  di  Ser  Pietro  nella  sua 
iancioUezza  all'arte  con  Andrea  del  Vetroe- 
chio:  il  quale  facendo  una  tavolo  »  dove   S. 
Giovanni  battezzava  Cristo» LionsA<do  lavorò 
un  angelo  che  teneva  alcune  vesti»  a  benohà 
fosse  giovanetto»  lo  condusse  di  tal  maniera. 


che  molto  meglio  delle  figure  d'Andrea  stava 
l'angelo  di  Lionardo  (7);  il  che  fn  cafinna 
ch'Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colorì, 
adeguatosi  che  un  fanciullo  ne  sapcase  pio  di 
lui  (8),  Gli  fn  allogato  per  una  portiera,  che 
si  aveva  a  fare  in  Fiandra  d'oro  e  di  seta  ica- 
suta  per  mandaw  al  re  di  PortogaUo»nn  car- 
tone d'Adamo  e  d'Eva»  quando  nel  pnrndiaa 
terrestre  peccano:  dove  col  pennello  fece  Lin- 
nardo  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  biacca 
un  prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  aninsali 
che  in  vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e  na» 
turalità  al  mondo  divino  ingegno  far  non  la 
possa  sì  simile.  Quivi  è  il  fico»  oltm  lo  scar- 
tar delle  foglie  e  le  vedute  de' rami,  condotto 
con  tanto  amore»  che  l'ingegno  si  amarrìscc 
solo  a  pensfre  come  un  uomo  poaan  avere 
tanta  pacienza.  Evvi  ancora  un  palmizio  che 
ha  la  rotondità  delle  ruote  della  palma  lavo- 
rate con  sì  grande  arte  emaraviglioaa»cbe  al- 
tro ohe  la  pazienza  e  l' ingegno  di  Lionardo 
non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  sJtrìmenti 
non  si  fece» onde  il  cartone  è  oggi  in  Fiaren» 
na  nella  felice  casa  del  Bfagnifico  Ottaviano 
de'Medicr»donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo  (9).  Dicesi  che  Ser  Piero  da  Vinci 
essendo  alla  villa»  fu  ricercato  domeaticameo- 
te  da  un  suo  contadino»  il  quale  di  un  fico 
da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua 
mano  fatto  una  rotella»  chea  Fiorenza  gliene 
facesse  dipingere^  il  che  egli  contenfiasima 
fece»  sendo  molto  pratico  il  villano  nel  pi- 
gliare uccelli  e  nelle  pescagioni,  e  serren&si 
grandemente  di  lui  Ser  Piero  a  queati  eser- 
cizi. Laonde  (kttala  condurre  a  Firenze,  aeo- 
za  altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  si 
fosse»  io  ricereò  che  egli  vi  dipingesae  suso 
qualche  cosa.  Lionardo  arrecatasi  nn  giorno 
tra  le  mani  questa  rotella  veggendola    torta, 
mal  lavorata»  e  gofi*a  la  dirizzò  col  fooco»  e 
dotala  ad  untorotatore»di  rozzae  goffa  che  el- 
la era  la  fece  ridurre  delicate  e  pari  :  ed  ap- 
presso ingessatala  ed  acconciatala  a  modo  sue 
cominciò  a  pensare  quello  che  vi  si  potesse 
dipignere  su^  che  avesse  a  spaventare  chi  le 
venisse  contro, rappresentando  lo  effetto  stes- 
so che  la  testa  già  di  Medusa.  Portò  dunque 
Lionardo  per  questo  efletto  ad  una  sua  stan- 
za, dove  non  entrava  se  non  egli  solo»  lucer- 
tole, ramarri,  grilli,  serpi»  faHfalle,  locuste, 
nottole  ed  altre  stranespezìe  di  simili  anima- 
li; dalla  moltitudine  de' quali  variamente  a- 
datlata  insieme  cavò  uno  animalaccio  molto 
orrìbile  e  spaventoso,  il  quale  avtelenava  eoo 
l'alito  e  ihceva  Paria  di  fuoco;  e  quello  fece 
uscire  d' una  pietra  scura  e  spezzata,  bulba* 
do  veleno  dalla  gola  aperta,  fuoco  dagli  oc- 
chi» e  forno  dal  naso  sì  stranamente,  che  ps> 
reva  mos^tiosa  ed  orribil  cosa  aflatto;  e  pe- 
nò tanto  a  farla» -che  in  quella  atanza  era  il 
marbo  dogli  animali  morti  troppo  crudele. 


VITA    DI     LIONARDO    DA    VINCI 


447 


■•«  non  •cnlito  da  LioBardo  p«r  ilgrando  •• 
aMr«cb«  porUf«  all' arte.  Finita  ipietla  opc* 
sa  cba  pib  nao  ara  ricarca  oè  dal  TÌllano  né 
dal  padre,  Lionaido  |;U  diaaedie  ad  ogni  aaa 
comodità  mandaste  per  la  rotella,  cbeqoanlo 
a  Ini  era  finita.  Andato  dunqueSer  Piero  ona 
■Mfttioa  alla  ttanxa  per  la  rotella,  e  picchiato 
alla  porta,  Lioaardo  gli  aperte  dieendo  che 
aapetlaaae  on  pecore  ritornatoti  nella  ttanta 
acconciò  la  rotella  al  Inme  au  tol  leggìo  ed 
aeaetlò  la  finettra  che  lacetee  lame  abbacina- 
to«  poi  lo  lece  pattar  dentro  a  vederla.  Ser 
Piero  nel  primo  aspetto  non  pensando  alla 
coca,  tobitamente  titcosse,non  credendo  che 
quella  fosse  rotella,  ni  manco  dipiato  quel 
figurato  che  e'vi  yedeTa;  e  tornando  col  pas* 
so- addietro, iiionardo  lo  tenne  dicendo: Que- 
sto opera  §9rté  per  quel  che  ella  h  fatta  ;  pi* 
glialela  dnoqne,  e  portatela,  che  questo  è  il 
Boo  che  dell'opere  s'aspetta.  Parve  questa  co- 
sa ptà  che  miracolosa  a  Ser  Piero,  e  lodò 
grandissimamente  il  capriccioso  discorso  di 
Lienardo;  poi  comperata  tacitaasente  da  on 
merdaio  an' altra  rotella  dipinta  d'on  cuore 
trapassato  da  uno  strale^  la  donò  al  villano, 
cbo  no  li  restò  obbligato  sempre  mentre  che 
e*  visse.  Appresso  vendè  Ser  riero  quello  di 
Liooardo  secrctamente  in  Fiorcnia  a  certi 
aeroatanti  cento  dncati,ed  in  breve  ella  per» 
vanno  alle  mani  del  duca  di  Milano,  vendn* 
tagli  trecento  ducati  da'detti  mercatanti  (IO). 
Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
qaadro  ch'era  appresso  papa  Clemente  VII 
molto  eccellente,  e  fra  l'altre  cose  che  v'era- 
no latte,  cootrafiece  una  caraffa  piena  d'  a- 
oqna  con  alcuni  fiori  dentro,  dove  oltra  la 
oaaraviglia  della  vi veixa,  aveva  imitato  la  m* 
giada  dell'acqua  sopra,  sì  ohe  ella  pareva pitk 
viva  che  la  viveaaa  (l  !)•  Ad  Antonio  Segni, 
ano  aaùcitt imo, fece  in  tu  un  foglio  un  Net« 
tono  condotto  coti  di  ditegnocon  tanta  dili* 
goosia,  che  e' pareva  del  tutto  vivo.  Vedevati 
U  naare  turbato  ed  il  carro  tuo  tirato  da'  ca« 
'val)!  marini  con  le  laotatime,  l'orche,  ed  i 
noti,  ed  alcune  tette  di  Dei  marini  bellitti« 
ne,  il  quale  ditegno  fu  donato  da  Fabio  tuo 
figlinolo  a  M.  Giovanni  Gaddi  (12)  con  que- 
sto epigramma  : 

Pinxit  yirgffius  Neptunum,  pinxit  Home' 

Dum  marit  undisoni  per  bada flectitequos^ 
Mente  quidem  vate»  iUum  conspexit  uterque, 
yinciùs  ast  oculis  j  Jureque  vincit  eoe, 

Venaegli  lÌMitasia  di  dipignère  in  nnqua« 
dro  a  olio  nna  testa  di  una  Slednsa  (13)  con 
ona  #c€0'naiatttra  io  capo  con  un  aggrnppa« 
mento  di  serpi,  la  pth  stiaoa  a  stravagante 
invenzione  che  si  possa  immaginare  mai;  ma 
come  opera  che  portava  tempo>  a  come  quasi 
inlerraana  in  tutte  le  cose  sue,  rimase  imper- 


fetta. Questa  è  Ara  le  eose  eccellenti  nel  ps« 
lasso  del  duca  Cosimo  insieroe  con  nna  letta 
d'uno  angelo,cbeaIsaun  braccio  in  aria  che 
scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo inoan- 
ù, a  l'altro  ne  va  al  petto  con  una  mano  (14). 
£  cote  mirabile  che  quello  ingegno,  ohe  aven* 
do  desidefia  di  dare  sommo  rilievo  alle  cote 
che  egli  fiiceva andava  tantocon  l'ombre  scu- 
re a  trovare  i  fondi  da' pi&  tcuri,  che  cercava 
neri  che  ombrattero  e  f attero  pih  tcuri,  de- 
gli altri  neri  per  fitrne  che  'I  chiaro  mediante 
quelli,  fusto  più  lucido;  ed  in  fine  rintciva 
questo  modo  tanto  tinlo,chenonvi  rimanen- 
do chiaro,  avevano  più  fbnna  di  cose  fatte 
per  contraffare  uoa  notte,  ohe  una  finesse  del 
lume  del  dì,  ma  tutto  era  per  cercare  dfdare 
maggiore  rilievo,  e  di  trovare  il  fine  a  la  per- 
fiesione  dell'arte.  Piace  vagK  tanto  quanto  egli 
vedeva  certe  tette  bizzarre  ocon  barbe  o  con 
capagli  degli  uomini  natorali,  che  arebbete- 
guitato  uno  che  gli  foste  piaciuto  un  giorno 
intero,  e  sa  lo  metteva  talmente  nell'idea» 
ehe  poi  arrivato  a  casa  lo  disegnava  come  se 
l'avesse  avuto  presente.  Di  questa  sorte  sene 
vado  molte  teste  e  di  femmine  e  di  maschi:  e 
n'ho  io  disegnate  parecchie  di  tua  mano  con 
la  penna  nel  nottro  libro  de'ditegni  tante 
volte  eitalo,  come  fu  quella  di  Amerigo  Ve» 
spacci,  ch'ò  una  testa  di  vecchio  bellittima 
disegnata  di  carbone,  e  parimente  quella  di 
ScaraiDUCcia  capitaao  da'Zingaai,ebepoi  eb- 
be Messer  Dogato  Valdambri ni  d'Arezzo  ca- 
nonico di  S.  Loreoso  lassatagli  dal  Giambul- 
lari  (ISy,  Cominciò  una  tavola  dell'adorazio- 
ne de'Bfagi,  che  v'osa  molte  cose  belle,  mas* 
sima  di  tesle,la quale  era  in  casa  di  Amerigo 
Benci  dirimpetto  alla  Loggia  da'  Peruzzi,  la 
quale  anch'alia  rimase  imperfetta  come  l'al- 
tra coso  sue  (16).  Avvenne  che  morto  Giovsn 
Galeasso  duca  di  Milano,  e  creato  Lodovico 
Sforaa  nel  grado  medesimo  l'anno  1493,  fu 
condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lio* 
nardo  al  duca,  il  quale  molto  si  dilettava  del 
suono  della  lira,  perchè  suonasse  (17);  e  Lio- 
nardo  portò  quello  strumento  ch'egli  aveva 
di  sua  mano  fabbricalo  d'argento  gran  parte 
in  forma  d' un  tetchio  di  cavallo,cota  bizzar- 
ra 0  nuova,  acciocché  l'armonia  fotte  con 
maggior  tuba  e  piò  sonora  di  voce;  laonde 
saperò  tatti  i  musici  chequi  vi  erano  concorsi 
a  tonara.  Oltra  ciò  fu  il  miglior  dicitore  di 
rima  all'improvviao  del  tempo  tuo.  Sentendo 
il  duca  i  ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lio- 
nardo,  talmente  t' innamorò  delle  tue  virtù, 
che  era  cosa  incredibile.  C  pragatolo  gli  fece 
fera  in  pittura  una  tavola  d' altera  dentrovi 
una  Natività,  che  fu  mandala  dal  duca  al- 
l' imperatora  (18). Fece  ancora  io  Milanone' 
frati  di  S.  Domenico  a  S.  Maria  delle  Grssie 
un  cenacolo,  cosa  bellittima  e  meraviglia- 
ta (I9),ed  alla  teste  degli  apottoli  diede  tan- 
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ta  inietta  e  btfUexzayxhtqaelladel  Griito  la* 
sciò  imperfetta,  odo  pensando  poterle  dare 
quella  divinità  celétte>  che  all' inagi  ne  di  Cri- 
sto ai  richiede  (20).  Laqoale  opera  rÌBaaneo- 
do  così  per  finita*  è  stata  dai  Milanesi  tenuta 
del  continuo  in  grandissima  Teneraiione,  e 
dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso  che  Lio- 
nardo  s'imaginò  e  rinscigli  di  esprimere  quel 
sospetto,  che  era  entrato  negli  apostoli^  di  T(H 
ler  sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il 
che  si  vede  nel  viso  di  tutti  loro  l'amore  la 
paura»  e  lo  sdegno  ovvero  il  dolore  ^i  non 
potere  intendere  U  animo  di  Cristo$  la  qual 
cosa  non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  co* 
noscersi  allo  incontro  l' ostinazione, l'odioso 
il  tradimento  di  Giuda  senia  che  ogni  mini* 
ma  parte  dell'opera  mostra  una  incredibile 
diligenza;  avv^nachè infino  nella  tovaglia  è 
contrafiatto  l'opera  del  tessuto  d'una  manie* 
ra,  che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero  me» 
glìo  (21). 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  soHe^* 
tava  molto  importunamente  Lionardo  che  fi* 
nisse  1'  opera,  parendogli  strano  veder  talora 
Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per  volta  a* 
stratto  in  «onsideraziooe;  ed  arebbe  voluto  , 
come  faceva delPoperecbczappavaao  nell'old 
to^  che  egli  non  a  vesso  mai  fermo  il  pan  nel* 
lo;  e  non  gli  bastando  questo,  se  ne  dolse 
col  duca  e  tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  oostret* 
to  a  mandar  per  Lionardo  e  destramente  soU 
lecitargU l'opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l'importuoitii  del  priora 
Lionardo  conoscendo  l'ingegno  di  quel  prin* 
cipe  esser  acuto  e  discreto,  volse  (quel  che 
non  aveva  mai&ttocon  quel  priore)  discorre» 
re  col  duca  largamente  sopra  di  questo.  Oli 
ragionò  assai  dell'arte  e  lo  fece  capace  che 
gl'ingegni  elevati  talor  che  manco  lavorano, 
più  adoperano,  cercando  con  la  mente  l'io» 
venzioni^  e  fermandosi  quelle  perfette  idee, 
che  poi  esprimono  e  ritraggono  con  le  mani 
da  quelle  gii  concepnte  nell'intelletto.  E  gli 
soggiunse  che  ancor  gli  mancava  duetesteda 
fare,  quella  di  Cristo,  della  quale  non  voleva 
cercare  in  terra  e  non  poteva  tanto  pensare  , 
che  nella  imaginazione  gli  paresse  potar  con* 
cepire  quella  bellezza  e  celeste  grazia,  che  do* 
vette  essere  in  quella  della  divinità  incarna* 
ta.  Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  an* 
co  gli  metteva  pensiero, non  credendo  potersi 
immaginare  una  (orma  da  esprìmere  il  volto 
di  col  ui,che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse 
avuto  l'animo  sì  fiero,che  si  fosse  risoluto  di 
tradir  il  ano  signore  e  creator  del  mondo;  pur 
che  di  questa  seconda  ne  cercherebbe,  ma 
che  alla  fine  non  trovando  meglio,  non  gli 
mancherebbe  quella  di  quel  priore  lauto  im- 
portuno ed  indiscreto  (22).Laqual  cosamos* 
re  il  duca  maravigliosamente  a  riso  e  disse, 
che  egli  aveva  mille  ragioni.  E  così  il  povero 


priore  confuso,  attesa  a  sollecitar  l'opera 
l' orto,  e  lasciò  star  Lionardo,  il  quale  fini 
bene  l^a  testa  del  Giuda  che  pare  B  veto  ri" 
tratto  del  tradimeotoed  inumanità (2S).Qi8oU 
la  di  Cristo  rimase,  come  si  à  detto^  iaipcr* 
fettsu  La  nobiltà  di  questa  pittura,  ai  per  il 
componimento,  sì  per  esser  tioita  con  ona 
incoBsparabila  diligenzia  feee  Tonìr  vo^diA  al 
re  di  Francia  di  condurla  nel  ragooj  oadatoa» 
tò  per  ogni  via  ae  ci  fusse  stato  arcbitatti^eka 
con  trovate  di  lagnami  e  di  ferri  l'aveaocva 
potuta  amar  di  maniera,  che  so  ella  ai  toat 
condotta  sai va^  aeaaa  considerare  a  apcsa^e 
vi  si  fusse  potuta  fere  tanto  la  deaiderava. 
Ma  l'esser  fetta  nel  muro  fece  che  eoa  Ma» 
sta  se  ne  portò  la  voglia  (24)> -ed  ella  ai  rima* 
se  a'Milanesi  (25).  Nel  medesioia  vaisltoria  , 
mentre  che  lavorava  il  cenacolo,  oaHa  teala, 
dove  à  una  Fassione  diaaaoiera  veeclùa(il^, 
ritrasse  il  detto  Lodovico  con  àlaaaimiliaaa 
suo  prìmogenito^e  dall'altra  parta  la  dockes- 
sa  Beatrice  con  Francesco  altro  ano  figlinolo, 
che  poi  furono  amendue  duchi  diHìfaiDOcha 
sono  ritratti  divinamente  (27).  Meotrecha^ 
gli  attendeva  a  queala  opera;  propoao  al  duca 
fare  un  cavallo  di  bronzo  di  maravig lioaa 
grandezza  (28)  per  mettervi  in  memoria  fi* 
magina  del  duca  (29),  e  tanto  grande  lo  ce* 
roineio  e  riuscì,  che  condor  non  ai  potè 
mai  (30).  Ecci  chi  ha  avuto  opioione  (eome 
son  varj,  e  molte  volte  per  invidia  asaÙgai  i 
giudizi  umani)  che  Lionardo  (come  dell'alila 
sue  cosci  lo  cominciasse,  perchè  non  ai  fiais* 
se;  perchè  esseado  di  tanta  grandezza,  io  vo- 
lerlo gettar  d'un  peczo  vi  si  vedeva  diflioBltà 
incredibile;  e  si  potrebbe  eneo  credere  ebe 
dall'efi*etto  molti  abbiano  fette  qeeato  fin» 
dizio,  poiché  delle  cose  sue  ne  eoa  molte  ri* 
mese  imperfette.  Ma  per  il  vero  si  può  cre- 
dere che  l'animo -suo  grandissimo  ed  cccel* 
lentissimo  per  esser  troppo  volenleroeo  foase 
impedito,  e  che  il  voler  cercar  sempre  ccccU 
lenza  sopra  eccellenza  eperfeziooe  sopra  per* 
fezione  ne  fosse  cagione;  talché  l'opera  fosae 
ritardala  dal  dcsìo^come  disse  il  noatro  Pe- 
trarca (31).  E  nel  vero  quelli  che  vcddoee 
il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra  grande, 
giudicanooonavermai  visto  pia  bella  cosa  aè 
piò  superba:  il  qualeduròfioo  che  i  Fraacc* 
si  vennero  a  Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  «pezzarono  tutto.  Enne  anche  tosar* 
rito  un  modello  piccolo  di  cera,  ch'era  tenolo 
perfetto,  insieme  con  un  libro  di  ootomia  di 
cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  di- 
poi, ma  con  maggior  cura, alla  nelomia  degli 
uomini  aiutato  e  scambievolmente  aiotaada 
in  questo  Messer  Marcaatooio  della  torre 
eccellente  filosofo,  (32),  cbe  allora  leggeva 
in  Pavia  e  scriveva  di  questa  materie:  e  fa 
de'primi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a  ÌU 
lustrare  con  la  dottrina  di  Galene  le  eose  di 
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mcdieìtta,  ed  «  dar  YCrm  luce  illa  notomia  fi* 
no  a  q«el  tempo  ioirolU  in  molte  e  grtn* 
discime  tenebre  d'ignorante  |  ed  in  qnetto  ti 
99rw\  maraYigliotamente  dell'ingegno,  opera^ 
e  orano  di  Liooardoi  ehe  oefece  an  libro  di^ 
segnato  di  matita  roiM  e  tratteggiato  di 
penna,  che  egli  di  tua  roano  fcorlicò  e  ri* 
trtMM  con  granditeima  diligenza;  dove  egli 
feee  tutte  le  oseatnre^  ed  a  quelle  congiunee 
poi  con  ordine tvtti  i  nerri  e  coperte  di  mo* 
acoli;  i  primi  appiccati  ali* omo,  ed  i  teooodi 
cbo  tengono  il  ìfermo>  ed  i  tetti  che  mnoTono 
ed  in  quelli  a  parte  per  parte  di  bmtti  carat« 
tori  acrìtae  lettere,  che  tono  latte  con  la  ma- 
no mancina  a  roTCteioi  echi  nonbapratioaa 
leggere  non  P intende,  perchè  non  ti  leggono 
ae  non  con  lo  apecdiio  (SS).  Di  queste  catte 
della  notomia  degli  uomini  n'è  gran  parte  nel* 
Io  mani  di  BL  Franceaco  da  Bfelto  gentiluomo 
nùlanete,  che  nel  tempo  di  Lionardo  era  bel* 
liaeimo  fanciullo  (34)  e  molto  amato  da  lui, 
coti  come  oggi  e  bello  e  gentile  Teccbio,  che 
le  ha  care  e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte 
inaieme  con  il  ritratto  della  felice  memoria 
di  Lionardo:  e  a  chi  legge  quegli  tcritti  par 
iiwpoaaibile  che^nel  divino  spirito  abbia  co- 
sì  beo  ragionato delP arte  ede'mutcoli  e  ner« 
TI  e  Tene  e  con  tanta  diligenta  d'ogni  co- 
an  (S5).  Come  anche  sono  nelle  mani  di  N. 
N.  pittornrìlanete  alcuni  scritti  di  Lionardo, 
por  di  caratteri  toritli  con  la  mancina  a  ro- 
▼«scio  (36)^  che  trattano  della  pittura  e  de* 
modi  del  disegno  e  colorire.  Cottui  non  è 
n»olto  che  venne  a  Fiorente  a  vedermi,  deti* 
dofundo  stampar  quatta  opera,  e  la  coodutte 
a  Roma  per  dargli  esito,  né  so  poi  che  dioii  sia 
aoguito  (37).  E  per  tornare  al  le  opere  di  Lio- 
nardo,  venne  al  suo  tempo  in  Milane  il  re  di 
Francia  (38);  onde  pregato  Lionardo  di  far 
€|nalche  cosa  biztarra,feceun]ione,  che  cam- 
minò parecchi  passi  poi  s'aperse  il  piatto  e  lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigfi*  Prese  in  Milano 
Salai  Milanese  per  suo  creato  (39)  il  quale 
era  vaghissimo  dìgrasiae  dibelleita^avendo 
belli  copelli  ricci  ed  inanellati,  de'qoali  Lio- 
oardo  si  dilettòmolto:  ed  a  lui  insegnò  moU 
te  cose  dell'arte,  e  eerti  lavori,  che  in  Milano 
ai  dicono  essere  di  Sala),  furono  ritocchi  da 
Lionardo.  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò  che 
i  frati  de'Servi  avevano  allogalo  a  Filippino 
l'opere  della  tavola  dell'aitar  maggiore  della 
Moniiata:  per  il  che  fu  dettoda  Lionardo  che 
▼oleotieri  avrebbe  latta  una  simil  cosa.  On- 
de Filippino  inteso  ciò,  come  gentil  persona 
ch'egli  era,  se  ne  tolse  giò,  ed  i  frati,  perchè 
Lionardo  la  dipignesse,  se  lo  tolsero  in  casa, 
fiwendo  lo  spese  a  lui  ed  a  tutta  la  sua  fa- 
miglia ;  e  così  li  tenne  in  pratica  lungo  lem* 
pò,  nò  mai  cominciò  nulla.  Finalmente  lìsce 
un  cartone  dcntrevi  una  nostra  Donna  ed  u- 
na  S.  Anna  con  un  Cristo,  la  quale  non  pure 


fsce  meravigiare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  eh' 
ella  fa  nella  stanza,  durarono  due  giorni  d'an- 
dare a  vederla  gli  uomini  e  le  donneai  giovani 
ed  i  vecchi,  cernie  si  va  alle  fette  solenni,  per 
Tedcr  le  maraviglie  di  Lionardo,  che  fecero 
stupire  tutto  quel  popolo;  perchè  si  vedeva 
nel  Tiso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello 
che  di  semplice  e  di  bello  pnò  con  sem- 
plicità e  belletta  dare  grazia  a  una  madre 
di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia 
e  quella  umiltà,chein  una  vergine  contentis- 
sima d'allegretia  nel  vedere  la  bellezza  del 
suo  figliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in 
grembo,  e  mentre  che  ella  con  onestissima 
guardatura  a  basso  scorgeva  un  S.  Giovanti! 
piecol  fboeiullo,  che  si  andava  trattallando 
con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d'una 
S.  Anna,  che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua 
progenie  terrena  esser  divenuta  celeste:  con- 
siderazioni veramente  dallo  intelletto  ed  in^ 
gegno  di  Lionardo*  (Questo  cartone,  come  di 
sotto  si  dire,  sudò  poi  in  Francia  f40).  Ri- 
trasse la  Ginevra  d'Amerigo  Benci  (4I),cosa 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavorò  a'  frati, 
i  quali  lo  ritornarono  a  Filippino,  il  quale 
sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte  non  lo 
potè  finire  (42).  Prete  Lionardo  a  fare  per 
Francesco  delGiocondo  il  ritratto  di  Mona  Li- 
sa sua  moglie  e  quattro  anni  penatovi  lo  la- 
sciò imperìfctto,  la  quale  opera  oggi  è  appres- 
so il  re  Francesco  di  Francia  in  Fontana- 
bleo  (43);  nella  qua!  letta  chi  voleva  vedere 
quanto  l'arte  potette  imitarla  natura,  agevol- 
mente ti  poteva  comprendere;  perchè  quivi 
erano  contraffatte  tutte  le  minuzie  che  ti  pot* 
sono  con  sottigliezza  dipigoere.  Avvegnaché 
gli  occhi  avevano  que' lustri  e  quelle  acqui - 
trine  che  di  continuo  si  veggono  nelvivo,  ed 
intorno  a  essi  erano  tutti  que'rottigoi  lividi 
e  i  peli,  che  non  tenza  grandittima  tottigliezza 
ti  pottono  fare.  Le  ci  gli  a  per  a  ver  vi  fatto  il  mo- 
do delnatcere  ipeli  nella  carne,  dove  piò  folti 
e  dove  piò  radi,  e  girare tecondo  i  pori  della 
carne,  non  potevano  ettere  piò  naturali.  Il 
nato  con  tutte  quelle  belle  aperture  rottetto 
e  tenere  ti  vedeva  ettere  vivo.  La  bocca  con 
quella  tua  tfenditura,  con  le  tue  fini  unite 
dal  rosso  della  bocca,  con  rinearnazione  del 
viso,  che  non  colori,  ma  carne  pareva  vera- 
mente. Nella  fontanella  della  gola  ehi  inten* 
tissimaroente  la  guardavavedeva  batterei  pol- 
si; e  neWero  sipoò  dire  che  questa  fusse  di- 
piota d'una  maniera  da  far  tremare  e  temere 
ogni  gagliardo  artefice,  e  sia  quel  si  vuole  u- 
sovvi  ancora  questa  arte ettendo  che  M.  Lite 
belKsfùma,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  chi 
sooat#s  o  cantasse^  e  di  continuo  buffoni  che 
la  facessero  stare  allegra,  per  levar  quel  ma« 
lioconico  cho'SUol  dar  spesto  la  pittura  a'ri- 
tratti  che  si  fanno;  ed  in  queste  di  Lioosrdo 
vi  era  un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  co- 
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ta  più  dif  ina  cbe  amana  a  ? ederlo^  ad  era 
teouta  coaa  maravigliota^  par  non  €$tr9  il 
fivoallrimenti. 

Per  Ja  eccelleoza  dunque  delle  opera  di 
questo  divioitùmo  artefice  era  taoto  creiciata 
la  fama  tua^  che  tutte  lepcrtooe  che  ai  dilet* 
tarano  dell'arte^  aozi  la  città  intera  diudera va 
ch'egli  le  laaciaMeqaalchentemoria;  eragio* 
navati  per  tutto  di  iargli  fare  qualche  opera 
notabile  e  grande^donde  il  pubblico  fuate  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  iogegnOj  graiia>  e 
giudizio^quanto  nelle  cote  di  Liooardo  fi  co* 
nofceva.   £  tra  il  gonfaloniere  e  i  cittadini 
grandi  ti  praticò^  che  cMendoti  latta  di  nuo- 
vo la  gran  sala  del  coniiglio,   1'  architettura 
della  quale  fu  ordinata  col  giudiaio  e  consi- 
glio tuo  di  Giuliano  S.  Gallo,  e  di  Simone 
PoUaiuoli  detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo 
Buonarroti  e  Baccio  d' Agnolo  ;  come  a'  tuoi 
luoghi  piudittintamanteti  ragionarli, la  qua* 
le  finita  con  grande  prestezza,  fu  per  decreto 
pubblico  ordinato  che  a  Lionardo  fntsa  dato 
a  dipignera  qualche  opera  balla;  a  così  da 
Piero  Soderini,  gonfalooiara  allora  di  giusti- 
zia, gli  fu  allogata  ladetta  sala.  Per  il  che  vo- 
landola condurre,Lionardo  comincia  un  car- 
tone (44)  alla  sala  del  papa,  luogo  in  S»  Ma- 
ria Novella,  dentro  vi  la  storia  di  Niccolò  Pic- 
cinino capitano  del   dnca  Filippo  di  Mila- 
no (45^,  nel  quale  disegnò  nn  groppo  di  ca- 
valli che  combattevano  una  bandiera,  cosa 
che  eccellentiitimaadi  gran  magittaro  futa* 
nula,  per  lemirabilittimecontiderazioni  cha 
egli  ebbe  nel  Cir  quella  fuga;  perciocché  in 
etta  non  ti  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno 
eia  vendetta  negli  uomini,  che  ne' cavalli^ 
tra' quali  due  intrecciatisi  con  le   gambe  di- 
nanzi, non  fanno  man  guerra  coi  denti  che  si 
faccia  chi   li  cavalca   nei  combattere  detta 
bandiera;  dove  appiccalo  le  mani  un  soldato, 
con  la  forza  della  spalle,  mentre  mette  il  ca- 
vallo in  fuga,  rivolto   egli  con  la  persona; 
aggrappato  l'asta  dello  stendardo  da  sgusciar- 
lo per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lodiCen- 
dono  con  una  mano  per  uno  e  l'altM.  io  aria, 
con  le  spade  tentano  di  tagliar  l'asta,  men- 
tre che  un  soldato  vecchio  con  on  berretton 
rosso  gridando  tiene  una  mano  nell'  asta,   e 
con  l'altra  inalberato  una  storta,  mena   con 
slizza  un  colpo  per  tagliar  tnllea  due  le  ma- 
ni a  coloro,  cbe  con  forza  digrignaòdo  i  den- 
ti, tentano  con  fieriasimaattitodioa  di  difen- 
dere la  loro  bandiera.  OUra  cha  in  terra  fra 
la  gambe  de*  cavalli  vi  è  due  figaro  in  iscorto 
che  combattendo  insieme  mcnlra  onoin  ter- 
ra ha  sopra  un  soldato,  che  alzalo  il  braccio 
quanto  può,  con  qoella  fona  maggiora   gli 
mette  aUagola  il  pugnala  per  finirgli  la  vita 
e  qnell'  altro  con  le  gambe  a  eoa  la  braccia 
sbattuto,  fa  ciò  ch'egli  può  per  noo  Toler  la 
morte  (46)*  Né  si  può  esprìmere  il  disegno 


che  Lionardo  fece  negli  abili  de'aokiati,  va-  I 
riamente  variati  da  lui;  simila  i  apiari  a  gli 
altri  ornamenti,  senza  U  maeatria  iocradtbik 
che  egli  mostrò  nelle  forma  e  lineaaaeali  di^ 
cavalli,  qnali  Làaaardo  oMglio  ch'alno  BMa> 
Siro  fece  di  bravura  di  muscoli  e  di  garbala 
bellezza.  Dicesi  che  per  disegnare  il  dalla 
cartona  fece  no  edifizio  artificiosisaiBSO,  che 
stringendolo  s'alzava,  ed  allargandolo  s'ab- 
bassava. Ed  imagioandosi  di  volere  a  olioa^ 
lorire  un  muro  face  una  coaspoaiiìose  d^Ma 
mistura  si  grossa  per  lo  inoollato  del  mua 
che  conlionaado  a  dipignera  in  della  sala, 
cominciò  a  colare  di  maniera,  che  in    breve 
tempo  abbandonò  quella,  vadeodoU  g«aala» 
rM.  Aveva  Lionardo  grandissimo  n«iaao,  ad 
io  ogni  sua  azione  era  generastaaÌMOb  Dicest 
che  andando  al  banco  per  la  prov^iaione  eh' 
Ofoi  mese  da  Piero  Soderini  soleva  pigliare, 
il  cassiere  gli  volse  dare  earti  carlocci  di  quat- 
trini, edeglinofl  gli  valse  pigliare,  riapomlen- 
dogli:  Io  non  sanodipinloradaqaaUrÌBÌ. Es- 
sendo incolpalo  d'aver  ginotatoda  Piero  Se- 
derini fn  mormorato  centra  di  lai  perchè  Lia- 
nardo  fece  tanto  con  gli  amici  saei,  che  raga- 
nò  i  danari  e  portelli  perresftilwre:  naa  rkt 
non  li  volle   accettare.  Andò  n  Bona  cai 
duca  Giuliano  de'  Medici  nella  creasioM  di 
papa  Leone,  ebe  altandava  molle  a  cose  file» 
sofiche,  e  nasatmameote  all'  alchinaie;  deva 
formando  una  pasta  di  ona  aera»  meatre  che 
camminava,  faceva  aaioBali  seitilissimi  piani  | 
di  Tento,  neiquaU  soffiando  ,  gli  Cscevavola-  ! 
le  per  l'aria,  ma  cessando  il  tobìo  caderana  | 
in  Urrà.  Fermò  in  nn  ramano,   trovnto  dal  | 
vignamelo  di  Belvedere,  il  qnale  etm  biaai^  | 
rissimo,  di  scaglie  da  altri  ramarri  acertice-  < 
te,  ali  addosso  con  naistora  di  arganti  vivi  I 
che  nel  ro  noverai  qnaodo  cammiftava  trama-  > 
vano,  e  fattegli  gli  occhi,  ooroe,  e  barba  de-  > 
mesticatolo  e  tenendolo  in  ona  acal*la»  tatti 
gli  amici  ai  qnali  lo  mostrava  per  poarn  fra^  | 
va  foggira.  Usava  spassofiir  minatamente  £- 
grassare  e  purgare  lebndella  d'oa  eaalmlaa 
talmente  venir sottili,che  si  sarebbooo  teools 
in  palma  di  mano  ;  e  aveva  meaaoin  un'alti» 
stanza  nn  paio  di  mantici  da  fid>bro,  ai  qna- 
li metteva  nn  capo  ddle  delle  bodalle ,  e 
gonfiandola  ne  .riempiva  la  atansa  la  q^oala 
era  grandissima,  dove  bisognava  cbe  ai  re- 
casse in  nn  canto  chi  v'era, mostrando  qoeU 
le  trasparenti  e  piene  di  vento  dal  tenere  pa- 
co luogo  in  principio  esser  venntea  accapif 
ne  molto,  aggnagliandolaalla  virth.  Pece  ia- 
finite  di  queste  pazzia,  ad  atteseagU  specchi, 
e  tentò  modi  straniasimi  nel  cercare  eli  per 
dipìgnere,  e  ▼emice  per  mantenere  Pupo* 
fatte.  Fece  in  queste  tempo  per  M.  BaUss* 
sarre  Torini  da  Peacia,  ohe  ara  datarie  di 
Leone  nn  quadretto  di  nna  nostra  Donna  cai 
figlinolo  in  braccio  con  infittila  dUigenn  ed 
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trtc.  U»  o  ■■■  per  colpa  di  chi  lo  inguib  o 
por  per  quali*  nte  tinte  e  nprìccioie  mitlD* 
re  4élla  nwatiche  a  de'  ralorì,  è  oggi  molla 
gnaato.  E  in  un'altro  quadretto  rilniie  qd 
faiKÌijll«(lo  che  h  ImIIo  e  frazioio  t  innrB*]- 
jlia,  cke  OBgi  lono  latti  e  due  iu  Peicin  nj» 
pnaao  a  lì.  Giulio  Tarìoi  (47).  Dlceii  che 
eueodogli  allogato  uaa  opera  dBlpapi.iubito 
c<intÌBe>&  a  atillare  oli  ed  erbe  per  far  la  Ttr- 
nicT]  perche  fu  detto  da  papa  Leone:  Oirot, 
eottoi  nani  par  far  Dalla,  da  che  comincia  ■ 
peaiare  alla  Ane  inoanii  il  prìocipio  dell'o- 
pen.  EiM  (degno  frandiolmo  fra  Mìehela- 

Jnolo  Bnanarrol!  e  lai,  per  il  che  parl\  di 
ioTcnia  HicbelagDolo  per  la  coDcorTeaia, 
con  la  icnia  dal  diicaGiaIlana,aaaeDdochia- 
nalo  dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
Lioaardo  inlandcndo  ciA,  parli  ad  andò  in 
Kraocta,  dora  il  re  areodo  avuto  opero  eoe  , 
gli  ara  molto  aflìnioaata  e  deiideraTa  checo- 
Iotìmc  il  cartone  della  S.  Anni;  ma  c|l!,  M- 
condo  il  (DO  coahime,  lo  teona  gran  tempo 
iD  parole.  Pio  ni  me  nte  leoota  Teechio,  ite  ile 
raohi  neai  BmniaIalo,evtdeDdoiÌTÌeìno  alla 
morte,  li  lolaedili^alcmeDtc  informare  delle 
MM callDliche  (4S)edella  pia  buona  e  laola 
religiooe  criitiana,  epoieoo  molli  pianti  con - 
I  [eMaecoatrìto(49),iebl>eoee'o>a  potevarrg- 
:  geni  in  piedi,  aoilenendoii  nelle  braccia  dei 
:  mal  amici  e  lerti.Tolle  di  rolamen  le  pigliare 
il  Sintiaaimo  Sacrameolo  fuor  del  tetto.  5o- 
pngginoaeglì  il  re,  che  ipcaao  ed  amorelol- 
xienle  la  aolcTn  viailare;  per  il  ebc  egli  per 
ri*ertnxa  riiutoai  a  ledere  lol  leHo,  conian- 
do il  mal  ano  e  gli  accidenti  4i  quella,  mo> 
lira*!  tnllaTÌa  quanto  avea  olleao  Dio  e  gli 
>IMBÌDÌ  del  moodo,  non  aTcodo  opento  nel- 
l'arie come  ai  coaTeaita.  Ondegli  T^ane  no 
i  paroriimo  meaiaggiero  della  morte,  per  la 
<  TmI  eoia  rixxalDiì  il  re  e  preaogti  la  Iella 
.  per  aratarlo  e  porgeiigli  fk«ar«,  aceioccbl'  Il 
1  Dttlt  Io  ■lleggèriiae,  lo  «pifito  ano  che  diei- 
,  e'MÌinan'a,caaoteendonon  polaravere  otae- 
';  (ior  onore,  aptri  io  braccio  a  qvel  re  (50) 
i  ocll'etl  tua  d'anni  aclUolaciagne  (SI). 

Dalia  laperdiladi  Leonardo  foonr  di  moda 
.  a  talli  qutll)  che  l'avarano  eoDoaeiulo,  par- 
I  che  nai  aon  fu  peraona)  cb*  tanto  (iiceaae  o- 
aereiiia  pinara.Eg]it*i,  loeplendor  dell'*- 
I  ria  lua,  che  belliaaima  era,  naacreoara  ogni 


■nimo  meato,  e  con  le  parole  TolgeTa  at  al  e 
al  nA  ogn' indorila  InleoiioDC.  Egli  con  le 
tane  lue  rileneTi  ogni  violenta  foria,  e  con 
ta  dealm  lorceia  no  ferra  d'una  campiDella 
di  moraglla  ed  no  ferro  di  cavalla,  come  ae 
fniie  piombo. Conia  liberalità  ina  raccoglie- 
va e  piacerà  ogni  Bmii:o  povero  e  ricco,  por 
ch'egli  aveaae  ingegno  e  virtEi.  Ornava  ed  o- 
Dorava  con  ogni  aiiaoe  qaaliivogtia  diiono- 
rala  e  fagliata  alan»;  per  il  che  ebbe  vera- 
mente FiarenzagniadiiMma  dono  del  naice- 
re  di  Liooardo,  e  perdita  plh  che  iaSnila  nel- 
la aaa  morte.  Nell'arie deltB|pitlnra  aggiunac 
eoatai  alla  maoiera  del  colorire  ad  olio  ana 
certa  oacaril!),  donde  hanno  dato  i  moilenii 


gran 


alle  ti 


.  E  nella 


alalnaria  fece  prove  nellelre  Egur 
che  aoDoaopra  la  porla  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramoD lana,  fatta  da  Già:  Franeeaco 
Rullici,  ma  artlioateeolcooiiglìo  di  Lionar- 
do,  le  qaali  aono  il  pib  bel  fitto  e  di  diac- 
gno  e  di  perfeirooe  che  moderoamcole  ai  lia 
ancor  villo  (52).  Da  Lioiurdo  abbiamo  la 
noloraia  de' cavalli  e  quella  degli  nomini  ai 
lai  più  perfel lai  laonde  per  Unte  parti  auc 
divine,  ancori  che  molla  pih  operane  con 
parale  che  confetti,  il  nome  e  la  fama  il 
non  (i  ipegneranno  giammai{53\,  Per  il  che 
fn  dello  in  lode  aua  da  Heaa.  Glo:  Balliala 
Sttozii  cm\  : 

fioco  cattiti  pur  iota 
Tuoi  altri,  e  f  uiea  Fidia  «  cine*  Àf^titt 
E  tuUa  il  lar  fillarioto  (tua(o(54). 
Fu  diicepolo  di  Lionirdo  Gin:  Antonio 
Bottrafiia  Milaneie  (5S),peTaoaa  mollo  prati- 
ca ed  fotendente,  che  I'  anno  1500  dipinae 
nella  cbieaa  della  Kiaericordla  fuori  di  Bolo- 
gna in  una  tavola  a  "  "■■  ta  I 
)■  noalra  Dorina  en1  S, 
GiiM  Balbta.  e  S.  B  o- 
ne  che  la  fe*bre  ril  «- 
chloai,  opera  vertn  la 
ieri  aie  il  nome  au  di 
Lionirdo.  Coaloi  II  a 
Milano  edaltrove;  1  a. 
la  qneita  che  t  la  n  <[• 
giani  (56),  che  In  Si 


A.NnOTÀli'lOMI 


I  (I)  Vinci,  piccai  cailello  nel  Valdaino  di 
;  **tia,  non  Inap  da  Fneeocbio.  Qoeala  vita 
<l>  Leonardo  i  usa  dello  pia  baUa.cha  abbia 
I  '™*ta  il  Yaiari.  Manno  Meglio  di  lui  ba  *•- 


pnta  con  ugnai  nmplicità  a  breviU  daraana 

H  alla  Idea  di  qnall'ingapo   Bwravigtioaa 

(3)  Laonard*  nata  acl  U53  en  figlio  n> 

tarala  éi  Ser  Pi«M  aalaro  della  Sigaaaiai 
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Firenze.  Credeti  peraltro,  noD  genza  buone 
ragioni, cb'ei  fosse  dal  padre  legittimato.  Vedi 
NotvM  Storielle  diLionardo  da  yinci  scrit- 
te da  Carlo  Amoretti:  Milano  1 804.  Da  que- 
st'  opera  abbiamo  tratto  non  pocbe  notizie 
per  le  note  che  seguono. 

(3)  Delle  poesie  di  lai  non  ci  resta  che  il 
seguente  sonetto,  conservatoci  dal  Lomazzo, 
nel  quale  trovi  piada  lodare  il  senno  dell'au- 
tore, che  il  gusto  :  ma  forse  non  è  questa  la 
sua  miglior  produzione  poetica. 

Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può 

(pofdia  j 
Che  quel  che  non  si  può  folle  è  volere» 
Adunque  saggio  V  uomo  e  da  tenere. 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  taglia. 

Però  che  ogjni  diletto  nostro  e  doglia 
Sta  in  si  e  nò  saper,  voler,  potere, 
Adunque  quel  sol  può,  che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  Juor  di  sua  soglia. 

Ne  sempre  è  da  voler  quel  che  Vuom  potè. 
Spesso  par  dolce  quel  che  toma  €unaro* 
Piansi  f^à  quel  ch'io  volei,  poi  ch'io  febBL 

Adunque  tu  Lettor  di  queste  note, 
S'a  te  t^uoi  esser  buono  e  affi  altri  caro, 
yogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbia 

(4)  Questa  grande  operazione  fu  efognita 
circa  200  anni  dopo  da  Vinc.  Viviani  scolaro 
di  Galileo  (i9o<t<fri)«  Leonardo  fece  Conoscere 
in  Lombardia  la  sua  abilità  dell' IdraoKca  e 
nella  Meccanica,  superando  nel  1496  ledif- 
fiooltà  che  avevano  interrotto  i  lavori  già  in- 
cominciati per  condurrete  acque  del  naviglio 
della  Marteiana  dall' Adda  a  Milano.  Egli 
inoltre  perfezionò  i  sostegni,  o  conche,  per 
far  salire  fd  abbassare  le  acque  correnti^  e«e* 
gnì  nel  1509  lo  scaricatoio  pel  naviglio  gran- 
de vicino  a  $.  Cristoforo;  e  fece  in  di  verni 
tempi  altri  canali,, e  lavori  otiliseimi. 

(5)  Carlo  Giuseppe  Gerii  ne  pubblicò  una 
quantità  in  Milano  nel  1784  pel  Galeazzi: 
Nel  1830  furono  ivi  riprodotti  con  note  illu« 
strati  ve  da  Giuseppe  Vallardi.  Una  raccolta 
dei^disegni  vìnciani  esistenti  nell'  Ambrosiana 
pubblicò  pure  in  Milano  nel  1785  Girolamo 
Mantelli  di  Canobio.  Dagli  aciitti  e  dai  dise- 
gni del  Vinci  apparisce  averegli  col  suo  ìq« 
gegno  preveonto  in  non  pocbe  scoperte  Fisici, 
e  Astronomi  celebratissimi  fioriti  assai  dopo 
(Amoretti  op.  cit.  p.  136  e  seg.). 

(6)  Nella  prima  edizione  leggonsi  inoltre 
le  segnenti  parole:  «Per  il  che  feee  nelf  animo 
un  concetto  sì  eretico,  ehe  e'oooTst  accostava 
a  qualsivoglia  religione  stimando  per  avven- 
tura assai  pih  lo  esacr  filosofo,  che  oriatia- 
no.w  Nella  seeonda  edizione  omesse  il  Vasa* 
ri  un  tal  periodo,  e  fitoa  beae,  conoicendo 
probabilmente  d'ossero  stato  ingaiMnto  da 


qualche  malfondata  tradiziono  riosasla  wA 
volgo;  imperocché  i  noto  dio  iu  quei  leapi 
nei  quali  lo  studio  delle  cote  oatniali  e  spe- 
culative non  era  ti  eomnoe,  coloro  ehe  vi  si 
applicavano  veoivaoo  dagli  ignoranti  &cil- 
mente  presi  per  eretici  o  nùacredenti,  e  aaa 
di  rado  eziandio  per  fattucchieri  e  per  ma^. 
(V.  piii  sotto  le  note  48  e  49). 

(7)  11  quadro  o^h  l'anfiolo  dipiato  di 
Leonardo  si  conserva  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Firenze. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  dol  VenneGchio,paf. 
395  coL  1,  ov'è  narrato  qiieato  meduioM 
fatto. 

(9)  Questo  cartone  è  smarrito* 

(10)  Da  gran  tempo  non  ao  ne  ha  più  De- 
lizia. 

(11)  Credesi  eseer  quella  posseduta  dil 
Principe  Borghese  a  Roma  (Amoretti  p.  ifiO.) 
L' Imperator  delle  Russie  potaiede  naa  sta- 
penda  aacra  faldiglia  collacifra  diLeoasnlo, 
0  credesi  da  lui  fatta  allo  steaao  Pontefice  col- 
la mira  di  competere  con  Raffaello. 

(12)  La  galleria  Gaddi  fu  venduta,  e  aaa 
sappiamo  qoal  deaiino  aveaao  il  disagm»  «rt 
descritto, 

(13)  Sussisto,  benissimo  conscrvaU  aeQs 
Galleria  di  Firenze,  nelUsaU  ove  sono  iqof 
dri  di  piccola  nio1e,apparteaenti  alla  Scaola 
Toscana.  Lastmiipaii»  contorni  vedesi  nel  to- 
mo terzo  della  prima  serie  della  Galleria  di 
Firenze  iUustnUa.  Tav.CXXVllL 

(14)  Quest'angelo,  creduto  parloogo  teai- 
pò.  smarrito  fa  trovato  da  un  negoziante  e  ri- 
sta<M'at<'re  di  quadri  presso  na  rigattiere,  na 
io  istato  cosi  mal  concio»  che  varii  prolesien 
e  intendenti,  cui  per  l' avanti  era  caduto  sol* 
t'occhio,  non  avevano  ncppur  sospettato càe 
(base  opera  di  Leonardo:  nondimeno  il  ooni- 
oato  riftaoratorecolle  industrie  dell'arte  sa* 
giunse  a  darli  una^tto  plausibile  e  tale  ^ 
pretenderne  buono  aomnuu  Fo  acquistato  la 
seguito  4e  un  diatiuto  persosMggio  Rosso. 

(15)  Noo  ci  sono  aoti  gli  aUuali  posscsieri 
di  questi  disegoi.^ 

(1$)  Si  conserva  adeito  nelU  R.  GsUeni 

di  Firenze,  nella  tela  maggiore  della  Scools 

toscana.  Il  disegno  inciso  trovasi  oelV  opera 

sopra  citaU  (noU  13)  Serie  I  Tom.  II  Uv. 
f  vvvyiij 

(17)  Non  par  credibile  che  Lodotìto  il 
Moro^  cui  doveva  esser  noto  il  valor  di  Leo- 
nardo nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a 
Milano  col  solo  fine  dì  aeoargU  SBOoarlsli- 
ra.  L'arrido  di  lui  io  quella  capitale,  f«**J^ 
varii  riscontri  par  chea v venisse  circail  i^^* 

(18)  Sussiste  tuttavia  nell' Imp.  GabiasUe 
a  VieiiMa. 

(19)  Di  qucuta  aublìme  pittura,  tkUf»»^ 
dal  Lanzi  il  compendio  di  ttttti  gli  *^|j 
dogli  scrini  del  Vìaei,  venne  alla  Ince  od 
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I8U0  U  bcllÌMÌiiui  tUiiDpa  inciM  da  fiaflkello 
Morgbcn,  U  quale  fi  riguarda  dagli  iuteoden- 
ti  cMDfi  il  capo  lavoro  dì  qucalo  celebre  iota* 
gliatorr.  Del  modo  ttetto  cbe  il  dipinto  lo  fu 
di  Leonardo.  Vcrfo  il  principio  di  questo  se* 
colo  ne  la  eseguita  altresì  una  copia  in  Mu- 
saico, la  quale  venne  trasportata  a  Vienna. 

(20)  Secondo  l'Armeoini  ed  altrì^  il  volto 
del  Salvatore  era  finitissimo.  Può  darsi  cbe  per 
l'ciecttzione  fosse  condotto  allo  stesso  grado 
delle  altre  teste,  r  cbe  nondimeno  al  pittore 
aon  paresse  finito,  percbi  mancante  di  quelle 
periissiooi,  cbe  egli  concepiva  colla  mente, ma 
cbe  alla  mano  non  era  dato  l'aggiungere. 

(21)  Intorno  a  questo  miracolo  dell'  arte 
pittorica  ,  il  Cav.  Giuseppe  Bossi  pubblicò 
lii-l  1810  un  libro  col  titolo  Del  Cenacolo  di 
Leonardo  da  f^inci,  il  qual  libro  diceva  il 
C.  L.  Cicognara  essere  il  meglio  scritto  cbe 
d4  lui  si  conoscesse  io  fatto  di  critica,  e  a- 
veale  per  oggetto  l'tllustraaione  d'una  gran* 
d'opera  d'arte.  Lo  stesso Cav. Bovsi  fece  pure 
dal  Cenacolo  una  bellissima  copia  in  pittura, 
la  quale  sì  conserva  in  Milano  Dell'Accade- 
mis  dì  Brera,  e  cbe  servì  per  eseguire  quella 
di  Musaico  ricordata  di  sopra. 

(22)  Alcuni  credono  cbe  la  letta  di  Ginda 
•ia  veramente  il  ritratto  di  quelpriore^ìl  cbe 
V  ialio;  sapendof i  d'altronde  clic  il  P.  Ban* 
deliiy  il  quale  sosteneva  allora  tal  carica,  erat 

Jncie  magna  et  uenusta,  capite  magno,  et 
procedente  aetate  calvo  capilUsquecanit con- 
ipeno.  Le  parole  di  Leonardo  debboo  adun- 
que liguardarsi  come  uno  acberzo  pungente 
proferito  per  mortificare  l'indiscretezza  del 
frate,  e  far  ridere  il  duca  alle  spalle  del  mede- 
•imo,  (V.  Storia  genuina  del  Cenacolo  ec. 
H  P.  Dom.  Pino  Milano  1796.) 

(23)  Rispetto  a  questa  testa  di  Giuda  rac- 
conta  Giraldo  Cinzio,  ossia  Gio.  B.itt.  Girai- 
di,  nel  suo  Discorso  sopra  i  romanzi:  die  a 
Leonatdo  «  venne  per  ventura  veduto  uno 
'  cbe  aveva  viso  al  suo  desiderio  conforme, 
»  ed  egli  subito,  preso  lo  stile  grossamente 
"  lo  disegnò,  e  con  quello  e  con  altre  parti 
"  cb'egli  in  tutto  quell'anno  aveva  dilìgen- 
»  temente  raccolte  in  varie  facce  di  vili  e 
»  malvage  persone,  andato  ai  frati  compì 
"  Giada  con  viso  tale,  cbe  pare  cb'egli  ab- 
"  bia  il  tradimento  scolpito  nella  fronte,  n 

(24)  Vedendo  quel  Ke  l'impossibilità  di 
Iraiportar  la  muraglia,  ne  fece  fare  una  copia 
U  quale  fu  collocata  a  S.  Germano  d' Au- 
»<rre«  (De  Pofiaue). 

v^)  ^S8'  *>  pu^  considerare  come  perdu- 
^  anche  pei  Milanesi;  sì  è  deteriorala.  Lo 
•teno Vasari  nella  Viudi  Gir.  da  Carpi,  par- 
IjQdo  della  bella  copia  latUne  da  Fra  Gir. 
^oaiigoori,  dice  cbe  nel  1566  vide  in  Mila- 
°^  ^'originale  di  Lionardo  tanto  mal  coodot- 
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to,  cbe  non  si  scorgeva  pi&  se  non  una  mac- 
cbia  abbagliata.  Il  Boltari  racconta  cbe  nel 
1726  fu  ripulito  da  un  tal  Micbel  Angelo  Bei- 
lotti}  ma  non  dicedi  quali  agenti  si  servisse 
per  ravvivarne  ì  colori;  ond'è  a  temere  cbe 
unitamente  alle  altre  conosciute  cause  di  di- 
struzione, quali  furono  l'umidità,  la  licenta 
militare  ec.  quelli  pure  abbian  contribuito  a 
ridurlo  uel  deplorabile  stato  attuale. 

(26)  E  una  Crocifissione  di  Gio.  Donato 
Montorsaui  cbe  vi  ba  scritto  il  suo  nome  e 
l'anno  1495. 

(27)  Dice  il  P.  Gallico,  ritato  dal  P.  Pino 
nella  Storia  genuina  ec.  cbe  il  \'joci  aveva 
lavorati  quei  ritratti  di  mala  voglia,  e  «  cbe 
n  ai  sono  infradiciali  peressere  dipinti  a  olio, 
K  percbè  l'olio  non  si  conserva  in  pitture  fat- 
n  te  sopra  muri  e  pietre,  n 

(28)  Nou  mentre  cb'egli  attendeva  a  que- 
st'opera, ma  gran  tempo  innanzi  fece  Leo* 
nardo  tal  proposizione  (V.  più  sotto  la  no- 
ta 53)  e  vi  pose  mano  quasi  subito  arrivato  a 
Milano.  In  riprova,  leggesi  Ira'suoi  ricordi, 
che  nel  1491  aveva  ricominciato  da  capo  il 
cavallo  (Amoretti  p.  21). 

(29)  Del  Duca  Francesco  1»  Sforza,  padre 
di  Lodovico. 

(30)  Cioè,compìere,  terminare.  Questa  spie* 
gazione  l'abbiamo  creduta  non  inutile  afTut- 
to,  poiché  M.d' Argeuvillc  intese  il  verbo  co/t- 
duireneì  signifìcatodi  trasportare,  llmodci- 
lo  testò  compito;  e  Leonardo  aveva  calcolate 
che  per  gettarlo  vi  sarebbei  o  bisognate  1 00,0(X) 
libbre  di  bronzo.  Quando  dovevasi  fare  colo- 
sta  operazione,  sopravvennero  al  Moro  le  no- 
te disgrazie;  indi  nel  1499  sì  bell'opera  fu 
fatta  bersaglio  ai  balestrieri  guasconi,  e  in  tal 
modo  distrutta.  Non  fu  dunque  colpa  di  Leo- 
nardo se  condur  non  si  potè  mai, 

(31)  «  .  .  •  .  Tu  sai  l'esser  mio. 
M  E  l'amor  dì  saper,  cbe  m'ha  sì  acceso 
19  Cbe  1'  opra  è  ritardala  dal  desio.  » 

TTrionfo  d'Amore  Cap,  3. 

(32)  Marc' Antonio  della  Torre  veronese 
celebre  anatomico,  morì  di  treni' anni.  Il  Gio* 
vìo  ne  fece  l'elogio.  Di  lui  e  di  altri  uomini 
distinti  della  famiglia  Della  Torre  si  trovano 
notìzie  nel.la  Verona  illusliata'dal  Maflei  P.  11. 
Lib.  4. 

(33)  11  codice  coi  disegni  anatomici  di 
Leonardo  trovasi  nella  K.  Biblioteca  di  Leo* 
dra. 

(34)  Credesi  cbe  quella  testa  di  giovinetto 
coi  capelli  inanellati  incìsa  nella  tav.  IV  del- 
la raccolta  pubblicala  dal  Gerii  sia  il  ritratto 
di  Francesco  Melzo. 

(35)  Il  celebre  Dott.  Guglielmo Hunter  cbe 
vide  i  disegni  del  Vinci  nella  detta  ft.  Biblio- 
teca, gli  ammirò  sommamente  per  la  squisita 
diligenza  ed  esattezza  con  cbe  sono  rappre- 
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seoUte  le  piò  minale  parti  dfi  rootcoli  ec«  e 
li  citò  nelle  due  lezioni  preliminari  al  suo 
Corto  anatomico  stampato  in  Londra  nel  1784. 

(36)  Questa  fu  l'otdinaria  maniera  di  scrì« 
▼eie  di  Leonardo;  e  cosi  sono  i  MSS.  cbe  di 
lui  si  conserTsno  a  Milano  ed  altrove. 

(37)  Il  famoso  Trattato  della  Pittura  fu 
stampato  a  Parigi  nel  165 S  per  opera  di  Raf- 
faellu  Du  Fiesne.  Ne  sono  poi  state  falle  altre 
edizioni.  Pregevoliftima  è  quella  di  Firenze 
del  1792  piocarciala  dnli' ab.  Fontani  che  sì 
servi  di  unacopiaapenoa'assaicorretta,  diSte* 
fanioo  della  Be1la,1a  quale  si  conserva  tra*  Codi- 
ci della  Libreiia  Riccardiana  sotto  N.^  2275. 

(38)  Questi  fu  Luigi  XII  il  quale  entrò  in 
Milano  a' 6  d'Ottobre,  nel  1499. 

(39)  Creato,  cioè  allievo:  voce  usata  spesto 
dal  Vasari;  oggi  è  in  bocca  de*  Napoletani  co* 
muoemenle  (Bottarì).  Salai,  o  Salaino,  fu 
scolaro  e  servitore  di  Leonardo;  anzi  nel  te- 
stamento di  questi  è  indicato  soltanto  colla 
seconda  qualità. 

(40)  Di  Francia,  secondo  il  Lomazzo,  tor^ 
nò  in  Jlalin  e  fu  posseduto  da  Aurelio  Luino, 
figlio  ilei  celebre  Bernardiuo.  Da  questo  car- 
tone gli  scolari  del  Vinci  dipinsero  parecchi 
qnatlri  cbe  or  si  veggono  in  diverse  Gallerie. 

(41)  La  quale  fu  pur  litratta  dal  Ghirlandaio 
nei  Coro  di  S.  M.  Novella. 

(42)  Fu  lei  mi  nato  dal  Perugino^  come  è 
stato  detto  di  sopra  nelle  vite  di  esso  e  di  Fi- 
lippino. 

(43)  E  presentemente  si  ammira  nel  Museo 
Reale  di  Parigi.  Francesco  1  ne  fece  l'acquisto 
per  4000  scudi  d'oro,  somma  cbe  oggi  equi- 
voirebbe  a  circa  45,000  fianchi. 

(44)  1  cartoni  del  Vinci  e  del  Buonarroti 
fatti  per  la  sala  del  Consiglio,  dopo  aver  ser- 
vito agli  stud)  dei  pittori  più  celebri  di  quella 
età,  fuiono  tagliati  e  dispersi,  ed  ora  non  se 
ne  conoscono  che  alcuni  parziali  gruppi  nelle 
slampe  di  varj  intagliatori  antichi. 

(45)  Nell'opera  già  nominata  di  Carlo  A- 
moretti,  a  pag»  88  e  seg.  si  riferisce  una  nota 
scritta  da  Leonardo  in  un  Codice  ambrosiano, 
nella  quale  si  descrive  quella  battaglia,  e  si 
narranodiversecircostanze  taciute  dagli  storici. 

(46)  Il  gruppo  dei  soldati  cbe  ^«  contrasta- 
no la  bandiera  trovasi  inci»o  da  G.  Edelink 
sul  disegno  fattone  da  Rubens,  il  quale  si  du- 
bita che  non  copiasse  il  cartone,  ma  che  lo 
componesse  a  seconda  della  descrizione  qui 
fattane  dal  Vasari.  Altra  slampa  somigliante 
a  quella  d'Eddiiik  vedesi  nel  tomo  I  tav. 
XXIX  dell' Etruria  Pittrice. 

(47)  Di  questi  due  quadri,  uno  crcdesi  pe- 
rito, un  altro  si  dice  essere  nella  Galleria  di 
Du!»»eldoif. 

(48)  «  Sebbene  (dice l'Amoretti  p.  Ili)  da 
99  lutto  l'insieme  della  vita  di  Lioniirdo  noo 


n  consti  ch'egli  fosse  un  aomo  divoto,  osa 
n  appar  nemmeno  che  incredulo  fatte  a  li* 
n  berti  no  ^  onde  dobbiamo  interpretare  Te- 
tf  tpreatione  del  Vttari  d'nnatpecif  d' tUi- 
9».  cazione  a  lolle  le  cote  mondane  e  d*  lat 
n  determinazione  d' occuparti  noieiatalc 
M  «del  grande  affare  della  moKe  e  dell'  aw^ 
n  nire.M—- L'autor  del  Cenacolo  non  potevi 
etsere  se  non  cattolico,  e  profondamente  calla* 
lieo,  altrimenti  non  avrebbe  potuto  espri■^ 
re  in  modo  tanto  tublime  gli  affetti  di  G.  C 
e  degli  Apostoli. 

(49)  Nella  prima  edizione  questo  patta  en 
ttato  scritto  dal  Vasari  nei  seguenti  lemìai, 
analoghi  all'altro  periodo  rilento  topri  tilt 
nota  d:  «Finalmente  venuto  vecchio^  itttti 
molli  mesi  ammalato;  e  vedendoti  vicino ta^r 
tedìspulando  delle  cose  cattolicbe.rìtoratads 
alla  via  buona,  ti  ridusse  alla  fede  cristiaaa  est 
molti  pianti.  M  Contraddice  a  quetta  namzi^ 
ne  il  tettamento  di  lui,  Catto  in  Amboiss  aa 
anno  prima  della  tua  morie  (ti  legge  ad  li* 
bro  dell'  Amoretti  a  pag.  1 13  e  teg.  )  la  em 
(c  raccomanda  l'anima  sua  ad  nostro  Sif^ 
re  messer  Domine  Dio,  alla  gloriosa  f^irf^ 
Maria,  a  monsignore  Sancto  Michele,  e  e  all' 
ti  U  beati  Angeli  Sancti  e  SanctedelPareditùjr 
Ordina  di  essere  seppellito  nella  chiesa  é 
S.  Fiorentino  d'  Aniboite^  indi  a  po^  nt* 
no  celebrate  ne  la  dieta  chiesa  di  sette» 
Fiorentino  tre  grande  messe  con  discem 
et  sottodiacono,  et  il  di  che  se  diranno  éicis 
tre  grande  messe  che  te  dicano  «icori 
trenta  messe  basse  de  sancto  Greguis.  » 
Gli  stessi  sufiVogl  vuole  cbe  si  ripetioa  aelb 
Chiesa  di  S.  Dionisio  e  in  quella  de'frati  m- 
nori  d'  Amboise.  Tali  dispotiziooi  sooo  ib 
buon  credente:  però  è  ragiouevole  il  lappone 
cbe,  occupalo  per  tutta  la  vita  deirarte  mM;  t 
senza  esser**  irreligioso,  a vease  negletto  le  pn-  ' 
tiche  di  roligione;  ma  che  vicino  a  morte  se  | 
provasse  rincrescimento  e  cercasse  di  ripsi»* 
vi  colle  pie  conferenze  ,  colle  lacrimr,  coi 
tagramenli. 

(50)  Questo  fatto  è  da  molli  posto  io  àth-  , 
bio;  primieramente  perchè  ò  provatocbe  Uo- 1 
nardo  morì  a  Clouz  presso  Amboise,  acuire 
cbe  la  Corte  era  a  Sainte  Germam  en  Leiejt 
da  un  giornale  di  Francesco  l,cooicrvalo  od* 
la  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  ooo  spp*- 
risce  che  il  Re  facesse  in  quel  tempo  versiu  | 
gita.  In  secondo  Inogo   perchè   Fraor.  Mdn 
nella  lettera  colla  quale  dà  ragguaglio  de'b 
morie  di  Leonardo  ai  fratelli  di  lai,  ooo  ps^ 
la  di  questa  circostanza,  che  sarebbe  itsts  ti  ^ 
notevole;  e  finalmente  perchè  il  Lomstfocàc 
tante  notizie  raccolse  intorno  a  questo  |T*"" 
uomo  non  solamente  nou    cooferoia  qosoto 
racconta  il  Vasari  ;  ma  dice  anzi  cbe  il  ft*  ** 
seppe  la  morte  dal  Melzi. 
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(51)  Egli  morì  a'  2  tli  Muggto  del  1519  e 
ÌB  cootegucDza  vÌMe  67  auni  e  oon  già  75. 

(52)  Sodo  icnipre  tolla  itetta  porta. 

(53)  11  Vasari  noo  fa  mollo  della  perizia  di 
Leonardo  oell* Architetlora  militare;  eppure 
(|uetti  offerte  i  tuoi  acrvigi  a  Lodotico  il  Mo- 
ro, prima  per  le  cote  spettanti  alla  guerra,  poi 
per  quelle  relative  alle  arti  del  disegno.  Ecco 
la  lettera  ch'egli  stesso  iodirizzò  a  quel  prio- 
cipe,  la  quale  serve  a  mostrare  la  f  astila  del 
soo  ingegno.  Noi  la  riportiamo  colla  ortogra- 
fia da  lui  fisata  e  come  la  copiò  rOltroccbi 
dall'autografo  (V.  Amoietti  pag.  16.  e  seg.) 

Uavendo  «Vre.  mio  lU.  visto  e  consideraio 
ofomai  ad  siyfficientia  le  proue  di  tutù  t/ueU 
li  che  si  ìtputano  maestri  et  compositori 
ttistrumenti  òellicij  et  che  U  inventione  et 
operatione  de  dicti  insuumenti  non  sono 
mente  alieni  dal  comune  uso:  mi  ex/brserò, 
nun  derogando  a  nessuno  altro,  Jarmi  in- 
tendere  da  Fostra  Excellentia:  aprendo  a 
Quello  li  segreti  miei:  et  appresso  offerendo" 
li  ad  ogni  suo  piacimento  in  tempi  opportu» 
ni  ^rarò  cum  eJJ'ecto  circha  tutte  quelle 
cose,  che  sub  brevità  in  presente  saranno 
<iui  sotto  notate» 

1.  Ho  modo  di  far  punti  (ponti)  leggeris» 
timi  et  adi  ad  portare  facilissimamente  et 
cu  ai  quelli  seguire  et  alcuna  volta  fum^^ 
li  inimici j  et  altri  securi  et  ino/fensibiu  da 
fuoco  et  battala  :  facili  et  commodi  da  le- 
vare  et  ponere.  Et  modi  de  ardere  et  dii/à- 
re  quelli  de  linimici, 

%  So  in  la  obsidione  de  una  terra  toglier 
via  laqua  dt^ fossi  et  fare  infiniti  pontiffiatti 
e  tcaù  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad 
dieta  espeditione. 

3.  Item  se  per  altezza  de  argine  o  per /or- 
tessa  de  loco  ti  di  sito  non  si  pottesse  in  la 
ob$idione  de  una  terra  usare  Iqfficio  delle  bom» 
berde:  ho  modo  di  tuinare  ogni  roccia  o  altra 
fortezza  se  già  non  Jusse  fondata  sul  saxo. 

4.  Ho  anchora  modi  de  bombarde  comma* 
dissime  et  facili  ad  portare:  et  cum  quelle 
lattare  minuti  di  tempesta:  et  cum  elfumo 
àe  quella  dando  grande  spavento  al  inimico 
cum  grave  sisq  danno  et  confusione» 

5.  Item  ho  modi  per  cave  et  vie  strette  e 
distorte  facte  senz' alcuno  strepito  per  venire 
^  uno  certo,*,,,  cìie  bisofftasse passare  sotio 
fossi  0  alcunofittme, 

^*  Item  fatto  carri  coperti  sicuri  ed  inqfi 

fensibili:  e  quali  entraiido  intra  ne  linimid 

CUM  sue  arùgUerie:  non  è  si  grande  multitu* 

dine  di  gente  darme  che  non  rompessinoz 

«(  <&Cro  a  questi  poteranno  seguire  fanterie 

^^^  inlesi  e  senza  alchuno  impedimento, 

7.  iiejn  occorrendo  di  bisogno  farò  bom- 

^^rde,  mortori  et  passofolanti di  bellissime 

I  *  ^tili forme  fora  del  comune  uso. 


8.  Dove  mancassi  le  operazione  delle  bom^ 
balde  componerò  briccole  msmghani  trabu- 
chi  et  altri  instrumenti  di  mirabile  efficacia 
et  fora  del  usato:  et  in  somma  secondo  la 
varietà  de*  casi  componerò  varie  et  infinite 
cose  da  offendere, 

6.  Et  quando  accadesse  essere  in  mare  ho 
modi  de*  molti  mstrumenti  actissimi  da  of- 
fendere tt  defèndere:  et  navili  che  faranno 
resistentia  al  trarre  de    omni  grossissima 
bombarda  :  et  polveri  ofumi» 

IO.  in  tempi  di  pace  credo  satisfare  benis- 
simo a  paragoni  de  omni  altroinaichitetiura 
in  composizione  di  edifici  et  pubUci  et  privati: 
etin  conducere  aqua  da  uno  loco  ad  un  altro: 

Item  conducei-ò  in  sculptura  de  marmare 
di  bronzo  et  di  terra:  similiter  in  pictura 
ciò  che  si  possa  fare  ad  paragone  de  omni 
altro  et  sia  chi  vale. 

Ancora  si  potetà  dare  opera  al  cavallo  di 
bronzo  che  sarà  gloria  immortale  et  etemo 
onore  della  felice  memoria  del  Sf'.  vostto 
Padre,  et  de  la  inclita  Casa  Sfòizesca, 

Et  se  alchune  de  le  sopra  diete  cose  ad 
alchuno  paressino  impi>ssibili,  et  infàctibili 
me  ne  ^ìffero  patatissimo  ad  farne  ex  peri  » 
mento  in  el  vostro  parco,  o  in  qual  loco 
piacerà  a  Mostra  Eccellentia  ad  la  quale  umiU 
mente  quanto  più  posso  ine  raccomando  etc. 

Altro  documento  comproraole  la  sua  ca* 
pacili  e  riputazione  come  arcbitetto  ed  iu- 
gc^aer  militare,  èia |>alcni«coo»ervata  io  Ca- 
sa Mei  zi  colla  quale  il  ma  Inaio  Cesare  Borgia 
Duca  Valentino,  nel  1502  gli  die  commissio- 
ne di  visitare  tutte  le  fortezze  del  suodomiuio. 
Fu  publ>licata  dal  Della  Valle  nella  sua  edi- 
zione del  Vasari  (atta  a  Siena  (  Tom.  5.  p«g. 
72);  e  dall'  Amoretti  nelle  citata  memorie 
pag.  87. 

(54)  Nella  prima  edizione,  dopo  questo  e- 
pilallìo  leggesi  quanto  se^ue: 

«  E  un  altro  ancora  per  veramaola  onorar» 
lo,  disse: 

StOSABDDS   VlIfClUt 

9UID   PLUaA?    D1VISVM    IKOBRIUM 

01TI»a  MAIUS 

KMORI    1>   SlirV  ftSCIO  MBRVBRB 

flBTUa  BT  WOZTVMA  BOC  MOVUMBBXOlf 

COItTIKCBaB  caATIfS. 

IMVBVSia      CCBAVBBUBT»^ 


Ct  geotem>  et  patrìam  m>  acis-,  tibi  gloria   et 

(lugana 
Nota  est;  hac tegitornam Leonardo»  huiuo. 
Peispieuas  pici  or»  umbras,  olroqne  aoloret 

lllius  ante  alios  docla  nianus  pokoil. 
Imprimere  ille  bomioum,  divuui  quoque  cor- 

(  pors  i»aere; 
Et  picti»  aoimam  fìngere  novit  eqDÌt.  » 
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(55)  Ovvero  Bellraffio.  Egli  morì  oel  1516 
di  aoni  49. 

(56)  Detto  da  alca  ni  Marco    Uglone,  ma 
comuuemente  Marco  d'Oggiono. 

(57)  Oltre  agli  scolari  nominati  dal  Vati* 
ri,  quali  tono  il  Melai,  il  Salaino,  il   Beltraf* 


Bo,  e  Marco  d'Oggiono,  ti  doo  lar 
di  Catare  da  Setto,  e  prima  di  tottidi 
di  no  Lovioo^  o  Lnino,  il  qaale  te  non  è 
che  foate  ammaeatrato  dalla  TÌvaTOce  di 
nardo,  lo  fa  tenza  dubbio  dalle  opere 
cui  giunse  non  di  rado  ad  omnlara. 


▼ITA  DI  OIOBeiOlfB  AA  CAiTBUmAHOD 


VtTTOl       TiaitlAMO 


Ne' medesimi  tempi  (I)  che  Fiorenza  ac* 
cquifttava  lanla  fama  per  l'opere  di  Lionardo, 
arrecò  nou  piccolo  ornamento  a  Vioezia  la 
virtù  fd  eccrllenxn  d'un  »uo  cittadino,  il  qua* 
le  di  gran  lunga  pasto  i  Bellini  da  loro  tenu» 
li  in  tanto  pregio,  e  qualunc|Ui>  alito  fino  a 
qnel  trnipo  aveste  in  quella  citta  dipinlo. 
(Questi  fu  Giorgio  (2))  che  in  Catlelfraoco(3) 
in  «ul  Trevisano  nacque  l'anno  1578  etsco- 
do  doge  Giovan  Mozzcuico  fratel  del  doge 
Pieio;  dalle  tatler.ze  della  persona  e  dalla 
grandezza  dell'animo  chiamato  poi  col  tempo 
Gior^ionr,  il  qnale, quantunque  egli  fusse  na- 
to d'umilissima  stirpe^  non  fu  peto  se  non 
gentile  e  di  buoni  costumi  io  tutta  la  sua  vi« 
ta.  Fu  allevalo  in  Vinegia  e  diletlossi  conti* 
novaniente  delle  cose  d'amore,  e  piacqueli  il 
tuono  del  liuto  mirabilmente  e  tanto,  ch'egli 
tonava  e  cantava  nel  suo  tempo  tanto  divina- 
mente, che  egli  era  spesso  per  quello  adope- 
ralo a  diverse  musiche  e  ragonate  di  persone 
nobili.  Attese  al  disegno  e  lo  gustò  grande* 
mente,  e  io  quello  la  natura  lo  favor)  sì  forte 
che  egli  innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei, 
non  vole«a  ntettere  in  opera  cosa  che  egli  dal 
vivo  non  lìtraesse.  E  tanto  le  fu  soggetto  e 
tanto  andò  imitandole,  che  non  solo  egli  ac» 
quitto  nome  d'aver  passato  Gentile  e  Giovan* 
oi  Bellini,  ma  di  competete  con  coloro  che  la- 
voravano in  Toscana  ed  erano  autori  della 
maniera  moderna.  Aveva  veduto  Giorgione, 
alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  molto  fu- 
meggiale e  cacciale,  come  sì  è  detto,  terrihit- 
nienle  di  ftcuro.  E  questa  maniera  gli  piac- 
que tanto,  che  mentre  vi^se  sem|ire  andò  die- 
tro a  quella,  e  nel  colorilo  a  olio  la  imitò 
grandemente  (4).  Costui  guilando  il  buono 
dell'operare,  andava  scegliendo  di  mettere  in 
opera  tempie  del  più  belio  e  del  più  vario 
che  e*  trovava.  Diedegli  la  natura  tanto  beni- 
gno spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio,  ed  a 
fresco  fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  mor- 
bide ed  onitt:  sfumate  talmente  negli  scuri 
che  fu  cagione  che  molli  di  quegli  che  erano 


allora  eccellenti  confettasaero  Ini  catcrails 
per  metter  lo  spirito  oelle  figure,  e  per  csa- 
IraflTar  la  freschezza  della  come  viva  pia  ck 
nessuno  che  dipìgoessc  non  aolo  in  Veeeóa, 
ma  per  tutto.  Lavorò  in  Veoexia  nel  suo  pria* 
cipio  molti  quadri  di  noatre  Donna  ed  altri 
ritratti  dì  naturale,  che  sono  evivissimiclMl* 
li,  come  te  ne  vede  ancoia  Irebcllissinc  Itile 
a  olio  di  sua  mauo  nello  stadio  del  revoca- 
dissimo  Frimani  patriarca  d'  Aquileia,  aai 
fatta  per  David  (e  per  quel  che  si  dice,  è  il 
suo  ritratto)  cou  una  zazzera  come  si  coits« 
mava  in  que' tempi  iiifino  alle  spalle,  vìvscc 
e  colonia  che  par  di  carne:  ha  un  braccio  té 
il  petto  armalo,  col  quale  tiene  la  testa  aioni 
di  Golia  (5).  L'altra  è  una  lesiona  maggia 
re  ritratta  di  naturale,  che  tiene  io  oisbs 
uua  berretta  rossa  da  commendatore  eoa  ss 
bavero  di  pelle,  e  tolto  uao  di  qoc'nioai 
all'antica:  questo  ti  penta  che  fotte  (alto  ptf 
un  geoerele  d'eserciti.  La  terza  è  d'oa  pottt 
bella  quanto  si  puòfare,con  certi  capdUtais 
di  velli,  che  fan  conoscere  l'eccellenia  diGio^ 
giooe,  e  noumeno  I'  affezione  del  graodissivs 
patriarca  che  gli  ha  portalo  tempre  alla  virtìi 
sua,  teneodole  carissime^  e  merilamcole  ((ìV 
In  Fiorenza  è  di  man  tua  in  cata  de'Sglisoli 
di  Giovan  Borgherini  ii  ritratto  d'esso  Gis- 
vaoni,  quando  era  giovane  in  Venezia,  e  od 
medesimo  quadro  il  maestro  che  lo  gui4«««r 
che  non  si  può  veder  io  due  leste  aè  miglisi 
macchie  di  color  di  carne  uè  più  bella  tiat« 
di  ombie.  In  casa  Anton  de'Nohili  è  va'si* 
tra  testa  d' un  capitano  armalo  molto  vitscc 
e  pi  onta,  il  qual  dicooo  essere  uà  de' espila* 
ni  che  Coosalvo  Ferrante  menò  seco  t  Vcac- 
zia,  quando  vitilò  il  doge  Agottioo  BtrUn- 
go;  nel  qual  tempo  si  dice  che  ritrasse  il  grss 
Coiisal  vo  armalo,  che  fu  cosa  rarissiokae  so* 
ti  poteva  Vedere  pìllola  più  bella  che  quello,* 
che  etto  Coiisalvo  sene  lapor1òs4-co  (7).F(c* 
Giorgìone  molli  altri  ritratti,  che  sodo  ipt** 
si  in  molti  luoghi  per  Italia  bel I issimi,  eoa* 
ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Laredsss 
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fitto  da  Gioitone  qvftodo  era  doge  da  me  vitto 
io  DOfIra  per«io'AilfeeDW(8)  cbemi  parve  ve* 
dcre  vìvo  qoel  teraoiftiniO  principe;  cbe  ne  è 
UBO  io  Faenza  io  cata  Giovanni^  da  Castel 
Bolognese  intagliatore  di  cammei  a  critlalli 
eccellente,  che  è  fatto  par  il  anocerOy  lavoro 
veramente  divino,  perchè  vi  ènoo anione  tfo* 
mata  ne' colori,  che  pare  di  rilievo  più  che  di- 
pioto* Dilettofti  molto  deldipignere  in  Iretco, 
e  fra  molte  cote  che  fece,  egli  condoite  tntla 
ana  facciata  di  Ck  Soraozo  io  ta  la  piazza  di 
S.  Paolo,  nella  quale  oltre  molti  quadri  e  tto« 
rie  ed  altre  toe  fantasie,  ti  vade  un  quadro  la- 
voralo a  olio  io  tu  la  calcina,  co«a  che  ha  retto 
all'acqua  al  tole  ed  al  vento  e  conservatoti  fino 
a  oggi.  Ecci  ancora  una  Primavera  che  a  me 
pare  delle  belle  cose  che  e'  dipignetse  in  fre- 
sco, ed  è  gran  peccalo  che  il  tempo   l'abbia 
consomala  sì  crudelmente.  Ed  io  per  me  non 
trovo  cosa  che  nooca  più  al  lavoro  in   fresco 
che  gli  scirocchi,  e  massimamente  vicino  alla 
marina,  dove  portano  sempre  salsedine  con 
esso  loro.  Seguì  in  Venezia  Panno  1504  al 
ponte  del  Rialto   un  fuoco  terribilissimo  nel 
fondaco  de'  Tedeschi,  il  quale  Io  consumò  tutto 
con  lemercanzie  e  con  grandissimo  danno  dei 
ixercatanli,  dove  la  signoria  di  Venezia  ordinò 
di  rifarlo,  di  nuovo,  e  con  maggior  comodiU 
di  abituro  e  di  magnificenza  e  d'ornamento  e 
bellezza  fu  apedilamente  finito,  dote  essendo 
cresciuto  la  fama  di  Giorgione,  fu  consultato 
ed  ordinato  da  cbi  ne  aveva  la  cura  cbe  *Gior^ 

J|iooe  lo  dipignesse  in  fresco  di  colori  secondo 
s  sua  fantasia,  purché  e' mostrasse  la  virtù 
sua  e  cbe  e'tacrBte  un'opera  eccellente,  es- 
sendo ella  nel  più  bel  luogo  e  nella  maggior 
vista  di  quella  città  (9).  Per  il  che  messovi 
■nano  Giorgione,  non  pensò  se  non  a  farvi  fi- 
gure a  sua  fantasia  per  mostrar  l'aite;  che  nel 
vero  non  ti  ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o 
che  rappreaeotino  i  fatti  di  nessuna  persona 
•«'(natala  •  antica  o  moderna,  ed  io  per  me 
non  l'ho  mai  intrie,  nèoncbe  per  dimanda  che 
>i»ia  fallo  ho  li  ovato  cbi  l'intenda;  perchè  do- 
^e  è  una  donna,  dove  è  un  uomo  in  varie  at- 
titudini ;  chi  ha  una  lesta  di  lione  appresso, 
altra  con  un  angelo  a  guisa  di  Cupido,  né  si 
giudica  quel  che  ti  lia.  V  è  bene  sopra  la 
l^rta  principale  cbe  riesce  in  Merzeria  una 
f(^oiniÌDa  a  sedere  e' ha  sotto  una  testa  d'  un 
S'gaule  morta,  quasi  in  forma  d'una  ludil- 
I*  (10)  cbe  alza  la  testa  con  la  spada  e  parla 
con  un  Tedesco  quale  è  a  basso,  né  ho  polo- 
to  interpretare  per  quel  che  se  P  abbia  folla, 
^  già  non  l'avesse  voluta  fare  per  una  Ger- 
nisiiia.  Insomma  e' ti  vede  ben  le  figure  tua 
cftter  molto  insieme  e  che  andò  sempre  acqui- 
stando nel  meglio;  e  vi  sono  leste  e  pezzi  di 
"gore  molto  ben  fatte  e  colorite  vivacissima- 
oieole,  ed  attese  in  lutto   quello  che  egli  vi 


lece  che  traeste  al  tegno  delle  cote  vive,  e  non 
a  imitazione  nettnna  della  maniera:  la  qikale 
opera  è  celebrata  in  Venezia  e  famota  oeo 
meno  per  quello  che  e' vi  fece,  che  per  il  co- 
modo delle  mercanzie  ed  atililà  del  pubbli- 
co (II).  Lavorò  un  quadro  d'un   Cristo  che 
porla  la  croce  ed  on  Giudeo  lo  lira  (12),  il  quale 
col  tempo  fo  posto  nella  chiesa  di  S.  nocco,  ed 
oggi  per  la  devozione  che  hanno  molti,  la  mi- 
racoli, come  ti  vede.  Lavorò  io  diverti  luoghi, 
come  a  Castelfranco  e   nel  Trivisano  (IbJ,  o 
fece  molli  ritraili  a  varjprincipiilaliani,  efuor 
d'kalia  furono  mandale  molte  dell' opere  sne 
come  cose  degne  veramente,per  far  testimonio 
che  se  la  Toscana  soprabbondava  di   artefici 
in  ogni  tempo,  la  patte  ancora  di  là  vicine  ai 
monti  non  era  abbandonata   e    dimenticala 
sempre  dal  cielo  (14).   Dicesi  che  Giorgione 
ragionando  con  alcuni  scultori  nel  tempo  che 
Andrea  Verroccb io  faceva  il  cavallo  di  bronzo, 
che  volevano,  perché  la  scultura  mostrava  in 
una  figura  sola  diverse  positure  e  vedute  gi- 
randogli attorno  che  per  questo  avanzasse  la 
pittura  che  non  mostrava  in  una  figura  se 
non  una  parte  sola,  Giorgione,  ch'era  d'opi- 
nione che  in  una  storia  di  pittura  si  mostras- 
se, senza  avere  a  camminare  attorno,  ma  in 
nna  sola  occhiata  tutte  le  sorti  delle  vedute 
cbe  può  fare  in  più  gesti  un  nomo,  cbsa  che 
la  scultura  non  può  f^re  se  non   mutando  il 
sito  e  la  veduta,  tal  cbe  non  sono  nna,  na 
più  vedute;  propose  di  più  cbe  da  una  figura 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed 
il  di  dietro  ed  i  due  profili  dai  lati,  cosa  che 
fece  mettere  loro  il   cervello  a  partilo,  e  la 
fece  in  questo  modo.  Dipìnse  uno  ignudocbe 
voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  nna  fonte 
d'acqua  limpidissima,  nella   quale  fece  dea- 
tro per  riverberazione  la  parte  dinanzi;  da  on 
de' lati  era  un  corsaletto  brunito  che    s'era 
spogliato  nel  quale  era  il  piofilo  manco,  per- 
ché nel  lucido  di  quell'arme  si  scorgeva  ogni 
cosa:  dall'altra  parte  era   uno   specchio  che 
dentro  vi  era  l'altro  lato  di   quello   ignudo, 
cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e  capriccio,  vo- 
lendo mostrare  in  efletlo  che   la  pittura  con- 
duce con  più  virtù  e  liittca,  e  mostra  in  mm 
vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scul- 
tura, la  qual'  opera  fu  tommamente  lodata  e 
ammirata  per  ingegnosa  e  bella.  Rìlraste  an- 
cora  di    naturale  Calrriira  regina  di  Cipro, 
qual  viddi  io  già  nelle  mani  del  claristimo 
M.  Giovan  Cornerò.  È  nel  fteslro  libro  una 
testa  colorita  a  olio  ritratta  da  on  Tedesco  di 
casa  Fucheri,  che  allora  era  de' maggiori  mer- 
canti nel    fondaco  de'Tedewbi,  la  quale  è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e  di- 
segni di  penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione 
attendeva  ad  onorare  e  se  la  patria   tua,  nel 
molto  con  vertere  che  c'esce  va  per  trelienefe 
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con  la  mmica  molti  looi  •mici,  t'innamorò 
di  noa  madonna  e  molto  goderooo  l'uno  e 
l'altra  de' loro  amori.  Avvenne  cbe  l'anno 
151 1  ella  infettò  di  peate  (15),  non  ne  sapen- 
do però  altro  e  praticandovi  Giorgione  al  so- 
lilo^ te  gli  appiccò  la  peate  di  maniera,  cbe 
io  breve  tempo  nell'età  tua  di  trenlaqualtro 
anni  le  ne  passò  all'altra  vita  (16),  non  sen- 
ta dolore  infinito  di  molti  suoi  amici  cbe  lo 


I 


amavano  per  lo  sue  Tirtò,  e  daooodel  mondo 
cbe  perse»  Pure  tollerarono  il  danno  e  la 
perdita  con  l'esser  restati  loro  due  eccellenti 
suoi  creati  Sebastiano  Viniziano,  cbe  fa  poi 
frate  del  Piombo  a  Roma,  e  Tiziano  da  Ca- 
dore (17)  cbe  non  solo  lo  paragonò,  ma  lo  ha 
superato  grandemente  (18);  de' quali  a  tao 
luogo  si  dirà  pienamente  1'  onore  e  1'  alile 
cbe  banno  fatto  a  quest'arte. 


A  11  N  O  T  A  Z I  O  M  I 


(l)  «  Quegli  che  con  le  fatiche  cercano  la 
virtù,  ritrovala  cbe  l'hanno,  la  nliniano  come 
▼ero  tesoro,  et  ne  diventano  amici,  uè  si  par- 
tono giammai  da  essa.  Conciosiachè  non  è  nulla 
il  cercare  del  le  cose:  ma  ladifticultaè  poi  cbe 
le  persone  l'hanno  trovate,  il  saperle  conser- 
vare ed  accrescere.    Perchè   ne' nostri  ortefici 
si  sono  molte  volte  veduti  sforzi  maiavigliosi 
di  natura,  nel  dar  saggio  di  loro,  i  quali  per 
la  lode  moutati  poi  io  superbia,  non  solo  non 
conservano  quella  prima  virtìi,che  hanno  mo- 
stro et  con  difficoltà  messo  in  opera:  ma  met- 
tono oltra  il  primo  capitale  in  bando  la  massa 
de  gli  studi  nell'arte  da  principio  da  lor  co- 
miociati;  dove  non  manco  sono   additati  per 
dimenticanti,  che  si  fossero  da  prima perstra- 
vaganti  et  rari,  et  dotati  di  bel  lo  ingegno.  Ma 
non  già  cos\  fece  il  nostro  Giorgione  il  quale 
imparando  senza  maniera  moderna, cercò  nello 
stare  co'Belliui  in  Venezia, et  da  se,  di  imitare 
sempre  la  natura  il  piò  che  e' poteva;  ne  mai 
per  lode  che  ne  acquistasse,  interniisse  lo  stu- 
dio suo;  anzi  quanto  piò  era  giudicato  eccel- 
lente da  altri,  tanto  pareva  a  lui  saper  meno, 
quando  a  paragone  delle  cose  vi  ve  considerava 
le  sue  pitture,  le  quali  per  non  essere  in  loro 
la  vivezza  dello  spirito,  reputava  quasi    non 
nulla.  Per  il  che  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo 
timore  che  lavorando  in  Vinegia  fece  maravi- 
gliare non  solo  quegli   che   nel   suo   tempo 
furono,  ma  quegli  ancora  cbe  vennero  dopo 
luì.  Ma  perchè  meglio  si  sappia  l'origine  et  il 
progresso    d'un    maestro  tanto    eccellente, 
cominciando  da'tnoi  prìncipii>dico  tCM  Così 
Icgffesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  sno  cognome  fu  Barbarelli. 

(3)  Vedelago,  altro  villaggio  della  provin- 
tia  Trevigiana^  contrasta  a  Castelfranco 
l'onore  d'aver  dato!  natali  a  Giorgione. 

(4)  Gli  scrittori  veneti  non  ai  uniscono  al 
Vasari  nel  creder*  cbe  Giorgione  apprendesse 
dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Lanzi  sup- 
pone cbe  piuttosto  egli  ricevesse  eccitamento 
•  crearai  no  nuovo  stile,  dalla  fama  dì  Leo- 


nardo e  dal  sentir  decantare  ona  ooova 
maniera  da  questi  iutroJotta  nella  pittars. 
Lo  stile  infatti  di  Giorgione  non  ba  veraas 
somiglianza  co!  Leonardesco. 

(5)  Un  quadro  di  Giorgione  con  qoetlo 
soggetto  trovasi  nell'Imp.  Galleria  di  Belv^ 
dere  a  Vienna. 

(6)  Tra  le  pitture  a  olio  fatte  dal  Barbarci* 
li  a  Venezia,  il  Vasari  ha  tralasciato  di  cita- 
re la  piò  importante,  quale  si  è  la  storia  del- 
la Burrasca  sedata  per  miracolo  dei  SS  Ms^ 
co,  Niccolò,  e  Giorgio;  esistente  già  nella  sop- 
pressa Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  veoels 
Pinacoteca.  Tale  omissione  è  avvenuta  perchè 
ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Palma;  e  in  falli 
la  troveremo  descritta,e  come  pittura  stopeods 
lodata,  nella  vita  di  questo  pittore,  la  quale 
viene  in  seguito,  dopo  molte  altre.  Nella  Pi- 
nacoteca si  conserva  di  lui  un  bel  ritratto.  E 
nella  Galleria  Manfrini  dae  quadri,  l'Astro- 
logo e  la  Famiglia. 

(7)  Non  sapendosi  da  noiildeatinodeiqas- 
dri  di  Giorgione  ch'erano  a  Firroze  a  tenpe 
dello  storico, ricorderemo  in  vece  i  migliati 
che  visi  trovano  presentemente.  NelB.PalatfO 
Pitti  :  il  concerto  di  musica  fra  tre  persoae, 
indicate  in  alcuni  catologhi  per  Calvino,  Lo- 
fero  e  Caterina  de  Bore  (Questo  belqnadrofb 
tra  quelli  portati  a  Parigi  nel  1799):  il  ritrova- 
mento di  Mosè,  e  la  Ninfa  inseguita  dal  satira. 
Nella  pubblica  Galleria:  il  ritratto  d'un  Cavs- 
liere  gerosolimitano,  e  due  tavolette  di  figorc 
piccole  esprimenti  il  Giudizio  di  Salomooc, 
e  Mosè  alla  scelta  del  fuoco  o  dell' oro.  Qaesti 
tre  ultimi  quadri  sono  illustrati  e  incisi  oel 
Tomo  terzo  della  serie  prima  della  GaUetià 
di  Firenze  illustrata  Tav.  cxiv.  cxt.  e  czxv. 

(}))  Così  chiamano  a  Venezia  la  festa  del- 
l'Ascensione. 

(9)  La  facciata  dalla  parte  del  canale  fa 
data  a  dipingere  a  Giorgione,  l'altra  cbe  guar- 
da il  ponte,  a  Tiziano. 

(10)  La  Giuditta,  o  altra  femmina  ch'ella 
•ia,  non  e  di  Giorgione,  ma  di  Tiziano,  e  set- 
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to  nome  di  lui  si  tiorm  intagliaU  dal  Piccini 
(Bomri). 

(11)  Per  l'acceoDàta  cagiooe  degli fcirocchi 
e  dell'aria  talmattra  fooo  quaft  affatto  perite 
qactte  pittore.  Nel  1760  ne  pubblicò  alcooi 
Mggi  lo  Zanetti  nella  raccolta  di  24  ftampedi 
Karie  pitmre  a  fresco  di^  principali  maestri 
vtnexiani  ec* 

(12)  AncbeqoestapittaraoonèdiGiorgione 
ma  di  Tiiiano.  Vedi  Ridolfi  Moravi^  ddt 
JrUs  parte  I.  pag.  141. 

(13)  A  TreTigi  li  ammira  tuttavia  al  monte 
di  Pietà  on  bellitaimo  Crifto  morto. 

(14)  La  Toacana  vantava  io  qael  tempo 
Leonardo  da  Vinci  e  Michelangelo  Bnonarroti. 

(15)  Non  li  aacbe  in  qoell'anoodoroinaite 
Teran  contagio  a  Venezia,  onde  i  più  credono 
che  col  nome  di  peste  qoi  s'intenda  indicare 
quel  morbo  cbe  da  pochi  anni  era  ttatoportato 
io  ilttlia  dai  Francesi,  e  che  però  gailico 
tuttavia  si  chiama  tra  noi. 

(16)  Secondo  il  Ridolfi  eg1imor)d'afflisiooe 
perchè  nn  sno  scolaro,  Pietro Luzzo da  Feltro 
detto  Zarato  o  Zarotto,  gli  sedusse  la  donna 
da  lai  amata. 


(1 7)  Tiziano  non  Ih  sno  creato,  ma  bensì 
condiscepolo  in  principio,  indi  seguace  n^ 
nuovo  stile,  e  ben  presto  emolo  formidabile. 
Tutti  peraltro  convengono  che  se  Giorgione 
non  fosse  stato  sorpreso  dalla  morte.  In  etl 
si  giovine,  avrebbe  contrastato  al  massimo 
Vecellio  il  primato  nella  veneta  scuola.  In« 
latti  se  egli  d|  trentaquattro  anni  erasi  elevato 
a  tanta  altezza ,  chi  sa  mai  dote  sarebbe 
giunto,  vivendo  quanto  Tiziano? 

(  1 8)  Dopo  qofite  parole,  nella  prima  ediziofio 
si  trovano  aggiunte  le  seguenti  relative  a 
Tiziano  medesimo:  u  Come  ne  fanno  lede 
le  rarissime  pitture  sue,  et  il  numero  infinito 
de*  bellissimi  suoi  ritratti  di  naturale,  non 
solo  di  tutti  i  principi  cristiani,  ma  de*  più 
belli  ingegni  cbe  sìeno  stati  ne' tempi  nostri. 
Costui  dà  vivendo  vita  alle  figure  che  e'  la 
vive,  come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  alla 
sua  Venezia  ,  et  alla  nostra  terza  maniera. 
Ma  perchè  e' vive,  et  si  veggono  l'opere  sue, 
non  accade  qui  ragionarne.  »  Peraltro  nella 
secooda  edizione  scrisse  pure  la  vita  di  Ti- 
ziano benché  fosse  vìvo  tuttavia. 


VITA    DI    AllTOlllO    DA    GORBBQCUO 


P  I  T  T  O  1  K 


lo  non  voglio  uscire  dal  medesimo    pae- 
•c  (I)  dove  la  gran  madre  natura,  per  non 
e««er  tenuta  parziale,  dette  al  mondo  di  ra* 
rittimi  uomini  della  torte  che  avea  già  molti 
e  molti  anni  adornala  la  Toscana,  infra  i  quali 
fa  di  eccellente   e  bellissimo  ingegno  dotato 
Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  siogolarissi- 
mo  ,  il  quale    attese  alla  maniera  moderna 
tanto  perifetterornte,  cbe   in  pochi   anni  do- 
tato dalla  natura  ed  esercitato  dall'  arte,  di- 
venne raro  e  moravi  gì  ioso   artefice  (3\.    Fu 
mollo  d'auimo  timido,  e  con  incomoailà  di 
•e  stesso  io  continove  fatiche  esercitò  l'arte 
P^i*  la  iamiglia  che  lo  aggravava  (4)  ;  ed  an- 
coraché affasse  tirato  da  una  bontà  naturale, 
il  afHiggeva  nientedimanco   più  del    dovere 
ot\  portare  i  pesi  di  quelle  passioni  che  or- 
diuariamente  opprimono  gli  nomini.  Era  nel- 
l'arte molto  maoinconico  e  soggetto  alle  Os- 
tiche di  quella,  e   grandissimo  ritrovatore  di 
quaUivoi;lia  difllcultà  delle    cose  ,  come  ne 
tanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una  molti- 
tudine grandissima  di  figure  lavorate  in  fre- 
Ko  e  beu  Unite,  che  tono  locate  oella  tribuna 
grande  di    detta  chiesa,  nelle   quali    scoria 


le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima 
maraviglia  (5).  Ed  egli  In  il  primo  che  io 
Lombardia  cominciasse  cose  della  maniera 
moderna;  perché  si  giudica,  che  se  l'ingegno 
di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e  stato 
a  Roma,  averebbe  fatto  miracoli,  e  dato  del- 
le fiitiche  a  molti  che  nel  sno  tempo  foron 
tenuti  grandi  (6).  Concìosiaché  essendo  tali 
le  cose  soe,  senza  aver  visto  delle  cose 
antiche  (7)  o  delle  buone  moderne,  necessa- 
riamente ne  seguita  che  se  le  avesse  vedute, 
arebbe  infinitamente  migliorato  l'opere  sue 
e  crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de*  gradì.  Tengasi  pur  per 
certo  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori, 
né  con  maggior  vaghezza  o  con  più  rilievo 
alcun' artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era 
la  morbidezza  delle  carni  ch'egli  faceva  e  la 
grazia  con  che  e' finiva  i  suoi  lavori.  Egli  fe- 
ce ancora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi 
lavorali  a  olio,  nei  quali  fra  gli  altri  in  uno 
vi  vede  on  Cristo  morto  che  fu  lodatissi- 
mo  (8).  Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  fe- 
ce una  tribuna  in  fresco  nella  quale  figurò 
una  nostra  Dofina  che  ascende  in  cielo  ira 
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sritikidioedi  wigeli  ed  altri  mdU  inforno  (9), 
W  q««le  pare  inpossibile  cb'  egli  poleeee  non 
caprinere  con  la  mano^  ma  ioiagiuart  con  la 
fantasia^  per  i  b«lU  andari  dei  panni  e   delte 
arie  che  e'  diede  a  quelle  6gui-ey  delle  quali  uè 
•on»  nel  nostro  libro  alcune  ditegoale  di  lapis 
roMo  di  sua  mano,  con  certi  fregi   di   puUi 
bellissimi  ed  altri  fregi  Catti  in  quella  opera 
pec  ornamento  con  diverse  fantasie  di  sacri- 
fizi all'antica»  £  nel  vero  se   Antonio   non 
«vessc  condoUtt  l' opere  sue  a  quella  perfezio- 
ne ob'elle  si  veggono^  disegni  suoi  (sebbene 
hanno  in  loro  una  buona  maniera  e  vaghezza 
a  pratica  di  maeatro)  non  gli  arebbooo  arre- 
cato fra  gli  artefici  quel  nome   che  hanno  1' 
accellentisaime  opere  sue.  £  quest'arte  tanto 
dtflìcile  ed  ha  tanti  capi,  che  un  artefice  bene 
spesso,  non   li  può    tutti    fare  perfettamente; 
perchè  molti  sono  che  hanno  disegnalo  divi- 
namente e  nel  colorire  hanno  avuto  qualche 
imperfezione,  altri  hanno  coloiitoniaraviglio- 
tamente  e  non<  hanno  disegnato  alla    metà. 
Questo  nasae   tutto  dal  giudizio  e  da    una 
pratica  che  si  piglia-  da  giovane,  chi  nel  di- 
segno e  chi  sopra  i  colori*  Ma  perchè  tutto  s' 
impara  per  condurre  l'opere  perfette  nella  fine^ 
il  quale  è  il  colorire  con  disegno  tutto   quel 
che  si  fa;  per  questo  il  Correggio  merita  gran 
lode,  avendo  conseguito  il  fi  ne  del  la  perfezione 
nell'opere  che  egli  a  oiSft  e  a  fresca  colori  cmne 
nella  medesima  città  nella  chiesa  de' fiati  dei 
Zoccoli  di  S.  Francesco  che   vi    dipinse  una 
Nunziata  in  fresco  tanto  bene,  che  accadendo 
per  acconcime  di  quel  luogo  rovinarla,  feciooo. 
qor'  frati  ricignere  il  muro  attorno  con  legnami 
armati  di  ferramenti;  e  tagliandolo  a  poco  a 
a  poco,  lo  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo  più 
sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con» 
▼eoto  (10).  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una  nostra  Donna  che  ha  il 
figliuolo   in  braccio  ,  che  è  stupenda  cosa  a 
▼edere  il  vago  colorito  in  fresco  di  questa  o- 
pera,  dove  ne  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
danti, che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode 
e  onore  infinito  (11).  In  S.  Antonio  ancora 
di  quella  città  dipinse  nua  tavola  nella  quale 
è  dna  nostra  Donna  e  S.   Maria    Maddale- 
na, ed  appresso  vi  è  un  putto  che   ride,  che 
tiene  a  guisa  d'angioletto  un  libro  in  mano, 
il  quale  par  che  rida  tanto    naturalmente, 
che  muoire  a  rìso  chi  lo  guarda,  ne  lo   vede 
persona  di  natura  malinconica,  che  non  si 
rallegri.  Ewi  ancora  no  S.   Girolamo,  ed  è 
eolorito  di  maniera  sìmaravigliosae  stupenda 
che  i  pittori   ammirano  quella  per   colorito 
mirabile,  e  che  non  si  possa  quasi  dipignere 
meglio  (12).    Fece    similmente    quadri    ed 
altre  pittore  per  Lombardia  a  molti  signori, 
e  fra  l'altre  cose  sue,  due  quadri  in  Mantova 
al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  impe- 


talore  ,    cosa    veramente    degna    di 
principe  (13);  le  quali  opere  vedendo  Gialie 
Bomano,  disae  non  aver  mai  veduto  cobrita 
nessuno  ch'aggiugnesse  a  quel  segno.  L'aaa 
eia  ima  Leda  ignuda  e  l'altro  una  Venere  d 
di  morbidezza  colorite  e  d'ombre  dì  carac  la- 
vorale, ohenonparcvanocolori»  ma  caioi.Efs 
in  una  un  paese  mirabile,  né  mai   Lombardo 
£tt.  che  meglio  facesse  queste   cote  di  lai, ed 
oltra  di  ciò,  capelli  sì  leggiadri  di  colore  e  cas 
finita  pulitezza  sfilati  e  condotti,  che  meglio 
diquelU  non  si  può  vedere.  Era iiviaicaoiaaion 
che  delle  saette  facevano  prova  sunna  pietn^ 
ch'erano  d'oro  e  di  piombo, lavorati  coobells 
artificio:  e  quel  che   più  grazia  donava  sib 
Venere,era  un'acqua  chiarissima  eliiDpida,d» 
correva  fra  alcuni  sassi  e  bagnava  i  piedi  di 
quella,equaai  nessuno  neoccttpava,oodraello 
scorgere  quella  candidezza  con  quella  dilics- 
tezza,  faceva  agli  occhi  compassione  nel  vede* 
re  (14).  Perchè  certissimamente  Antooionerilè 
ogni  grado  ed  ogni  onore  vivo,  e  con  le  vod 
e  con  gli  saìtti  ogni  gloria  dopo  la  inorte.Di- 
pioaeancora  in  Modena  una  tavola  d'uos  Ma- 
donna, tenuta  da  tutti  i  pittorì  in  pregia  e  prr 
la  miglior  pittura  di  quella  città  (15).  la  Bo- 
logna parimente  è  di  sua  mano  in  casa  gliEr- 
colani  gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  cbc 
nell'  orto   appare  a    Mario  Maddaleoa,  com 
>  mollo  bella  (16).   In   Beggio  era   un  qoadra 
belliiisiroo  e  raro,  che  non  è  molto  chepassaads 
M*  Lucio  Pallavicino,  il  quale  molto  si  diletto 
delle  cose  belle  di  pittura,  e  vedendolo,  aoo 
guardò  a  spesa  di  danari,  e  come  avesse  cook 
pero  una  gioia,  lo  mandò  a  Genova  nella  ca- 
sa sua  (17).  £  in  Reggio  medesimamente  aoo 
tavola,  dentrovi  una   natività  di  Cristo,  ovr 
partendosi  da  quello  uno  splendore,  la  looe 
a'  pastori  e  intorno  alle  figure  che  lo  cootoa- 
plano;  e  ira  molte  considerazione  afote  io 
questo  soggetto,  vi  è  una  femmina  che  volca. 
do  fisamente  guardare  verso  Cristo,  e  per  aaa 
potere  gli  occhi  mortali  soflerire  la  late  dsl* 
la  sua  divinità  che  con  i  raggi  par  che  po^ 
cuoia  quella  figura,  si  mette  la  mano  dioaa- 
zi  agli  occhi,  tanto  bene  espressa,  che  è  ooi 
maraviglia  (18).  Evvi  un  coro  d' angeli  sopia 
la  capanna  che  cantano,  che  son  taota  beo 
filiti,  che  par  che  siano  piuttosto  piovati  dal 
cielo,  che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore.  £ 
nella  medesima  città  un  quadretto  di  grao- 
dezza  d' un  piede  la  più  rara  e  bella  cosa  cbc 
si  possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole,  od 
quale  è  un  Cristo  nell'orto  (19),  pittore  io- 
ta di  notte,  dove  l'angelo  apparendogli,  col 
lume  del  tuo  splendore  fs  lume  a  Cristo,  càe 
&  tanto  simile  al  vero,  che  non  si  può  né  i» 
maginare  né  esprìmere  meglio  (20).  Giaso  s 
pie  del  monte  in  un  piano  si  veggono  Ire  a- 
postoli  che  dormono,  sopra  quali  Ci  ombra  il 
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monte  doTe  Cristo  on,  che  da  una  forza  a 
quelle  figure  che  non  è  pouibile;  e  più  ih  in 
un  paese  lontano  finto  l'apparire  dell'aurora, 
e'si  reggono  Tenire  dall' un  de' lati  alcuni 
«oldati  con  Giada;  e  nella  sua  piccolezza  que- 
sta istoria  è  tanto  bene  intesa,  che  non  si 
può  né  di  pazienza  né  di  studio  per  tanta  o* 
pera  paragonarla.  Potrebbonsi  dire  molte  co- 
se delle  opere  di  costui;  nia  perché  fra  gli  u<^ 
mini  eccellenti  dell'arte  nostra  é  ammirato 
per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo, 
non  mi  distenderò  più  (21).  Ho  usato  ogni 
diligenza  d'avere  il  suo  ritratto,  e  perché  lui 
non  lo  fece  e  da  altri  non  é  stato  mai  ritratto, 
perché  risse  sempre  positiramcnte,  non  l' ho 
potato  troTore  (^2).  E  nel  vero  fu  persona 
che  non  si  stimò  né  si  persuase  di  sapere  far 
l'arte,  conoscendo  la  difficultà  sua,  con  quel- 
la perfezione  che  egli  arebbe  voluto^  conten- 
tatasi del  poco,  e  vivcTa  da  bonissimo  cri- 
stiano (23). 

Desideraira  Antonio,  siccome  quello  ch'^ 
ra  aggravato  di  famiglia,  di  continuo  rispai^ 
roiare,  ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero, 
cbe  più  non  poteva  essere  (24).  Per  il  che  si 
dice  che  essendoli  stato  fatto  in  Parma  un 
pagamento  di  sessanta  scudi  di  quattrini,  es- 
10  volendoli  portare  a  Correggio  per  alcune 
occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si  mise  in- 
cammino a  piedi,  e  per  lo  caldo  grande  che 
era  allora  scalmanato  dal  sole,  bcendo  acqua 
per  rinfrescarsi,  ai  pose  nel  letto  con  una  gran- 
dissima febbre,    né  di  quivi  prima  levò  il  ca- 


po che  finì  la  vita  (25)  nell'età  sua  d'anni 
quaranta  o  circa.  Furono  le  pitture  sue  circa 
il  I5I2  (26),  e  fece  alla  pitture  grandissimo 
dono  ne' colori  da  lui  maneggiati,  come  vero 
maestro^  e  fu  cagione  che  la  Lombardia  a- 
prisse  per  lui  gli  occhi  :  dove  tanti  belli  in- 
gegni si  son  visti  nella  pittura,  seguitandolo 
in  fare  opere  lodevoli  e  degne  di  memoria; 
perché  mostrandoci  i  suoi  capelli  fatti  con 
tanta  facilità  nella  difficultà  del  farli,  ha  in- 
segnato come  e' si  abbiano  a  fare  (27);  di  che 
gli  debbono  eternamente  tutti  i  pittori,  ad  i- 
stanza  de' quali  gli  fu  fatto  questo  epigram- 
ma da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

Huius  cum  regeret  mortaUs  sptrìtus  artus 

PictorUj  Chtirites  suppUcuere  lovi: 
Non  alia pingfdexùn.  Pater  alme,  rogamus: 

Hunc  praeter,  nulli  pingere  nos  ItceaL 
AnniUt  his  uotis  sumnu  regnator  ofympi. 

Et  {iuvenem  subito  sydera  ad  alta  tulit, 
Utpotsetmelius  Charitum  simulacra  re/èrre 

Praesensj  et  nudas  cemeret  inde 

(Deas  (28). 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  (29)  pittore  e  coloritore  mol- 
to vago,  di  mano  del  quale  sono  sparse  mol- 
te opere  nelle  case  per  Milano  sua  patria;  ed 
alla  Certosa  di  Pavia  nna  tavola  grande  con 
l'assunzione  di  nostra  Donna  (30),  ma  imper- 
fetta per  la  morte  che  gli  sopravvenne,  (31) 
la  quale  tavola  mostra  quanto  egli  fusse  ec- 
cellente ed  amatore  delle  fatiche  dell'arte. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Correg- 
gio comincia  nel  seguente  modo  :  «  Sforzasi 
}>ene  spesso  la  benigna  natura  infondere  tan- 
ta grazia  ne'nostri  artefici,  con  tanta  divini- 
tà nel  maneggiare  i  colori ,  che  se  e'fussero 
accompagnati  da  profondissimo  disegno,  ben 
farebbero  stupire  il  Cielo^  come  egli  empio- 
no la  terra  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  e  po- 
tuto vedere  ne*  nostri  pittori,  che  quelli  che 
hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto  qualche 
imperfezione  nel  colorire;  et  che  molti  che 
fanno  perfetta  nna  qualche  cosa  particolare, 
lasciano  poi  per  la  maggior  parte  le  cose  loro 
più  imperfette  che  perfette.  II  che  per  il  vero 
nasce  da  la  difficultà  della  arte,  la  quale  ha 
da  imitare  tanti  capi  di  cose,  che  uno  artefi- 
<*?  solo  non  può  farle  tutte  perfette .  Laonde 
«n  si  può  dire  che  e' sia,  non  dico  maravi- 
glia, ma  miracolo  grandiasimo  che  gli  spiriti 
ingegnosi,  fìiccino  quello  ohe  e' fanno.  Et  i 
Toscani  per  avventura   in   maggior  numero 


certo  degli  altri:  di  che  proverbiata  la  madre 
dello  universo  da  infiniti  a  chi  non  pareva  a- 
vere  il  debito  loro  in  questa  divisione,  fece 
degna  la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno 
di  Antonio  da  Correggio  pittore  singolaris- 
simo. 99 

(2)  Ebbe  i  natali  nel  1494  in  Correggio, 
città  del  Ducato  di  Modona,  da  Pellegrino 
Allegri  ^  e  da  Bernardina  Piazzoli ,  detta  de- 
gli Aromant.  Ei  fu  solito  di  sottoscriversi 
Antonio  Lieto j  ovvero  Antoniut  Laeti  lati- 
nizzando il  suo  vero  cognome.  ' —  La  vita  di 
questo  gran  luminare  dell'arte  pittorica  é 
stata  per  lungo  tempo  involta  in  grande  o- 
scurità .  n  Vasari  fu  il  primo  che  nel  secolo 
XVI  intraprendesse  a  scriver  di  lui  con  qual- 
che estensione  :  ma  il  suo  lavoro  riuscì  scai^ 
so,  e  in  più  luoghi  inesatto.  Se  ne  accorse  e- 
gli  in  seguito  e  procacciò  in  parte  di  rime- 
diarvi nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Po- 
steriormente il  P.  Hcsta,  il  Mengs,  il  Ratti , 
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il  Tiraboschi,  P  Antooioli^  il  Fea,  il  Lanzi,  e 
in  ultimo  il  P.  Pungileoni  rifrustando  archi- 
TJ,  rintracciando  memorie,  confrontando  m<^ 
numenti  dilucidarono  varj  punti  dubbiosi  e 
supplirono  a  non  poche  omÌMÌoni  del  bio- 
grafo aretino.  La  vita  pertanto  dell'Allegri 
è  oggi  bastantemente  illustrata  :  ma  non  si  è 
pervenuti  a  tal  punto  che  dopo  il  corso  di 
più  secoli  e  le  etiche  di  parecchi  scrittori. 
Questo  sia  detto  in  difesa  di  Mess.  Giorgio 
strapazzato  dagli  indiscreti  anche  per  quello 
ch'ei  non  poteva  sapere.  —  Se  qui  si  volesse 
dare  un  compendio  di  quanto  è  stato  scritto 
in  aggiunta  al  Vasari,  dovremmo  oltrepassa- 
re d'assai  i  limiti  ordinarli  di  queste  annota- 
zioni. Ci  limiteremo  dunque  a  riferire  quel- 
le cose  che  ne  son  sembrate  più  necessarie  , 
e  pel  resto  a  indicare  i  fonti  da  dove  si  poss<^ 
no  attingere  più  estese  notizie. 

(3)  Per  quanto  egli  avesse  potuto  avere  i 
primi  rudimenti  dell'arte  dallo  zio  paterno 
Lorenzo  Allegri,  e  da  Antonio  Bertolotti,  me- 
diocri pittori  di  Correggio;  nondimeno  il 
maggior  proBtto  lo  fece  in  Mantova  studian- 
do le  opere  d'Andrea  Mantegna  e  accostan- 
dosi al  figlio  di  lui,  Francesco,  il  quale  se- 
guiva assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
gran  giovamento  dee  essergli  stala  altresì  la 
sua  permanenza  in  Modena  per  aver  latta 
quivi  conoscenza  col  BegareUi  celeberrimo 
plasticatore,  le  cui  opere  fecero  stupir  Miche- 
langelo a  segno  da  esclamare  :  a  Se  la  creta 
delle  ligure  di  costui  diventasse  marmo,  guai 
alle  statue  antiche!  » 

(4)  Non  fu  il  Correggio  sì  povero  com'  e 
stato  creduto  alcun  tempo;  né  d'abietta,  né 
d'illustre  famiglia,  come  han  preteso  varj 
scrittori  ugualmente  male  informati.  Egli  era 
figlio  d'un  mercatante  che  possedeva  qual- 
che bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fos- 
se in  quella  beata  mediocrità  tanto  lontana 
dalla  ricchezza  quanto  dall'  indigenza.  Da 
giovinetto  fu  instruito  nelle  lettere  da  Gio. 
Berni  piacentino  e  dal  Marastoni  roodanese, 
e  nella  filosofia  da  G.  B.  Lombardi  di  Cor- 
reggio, celebre  medico,  stato  già  professore  in 
Bologna  e  in  Ferrara.  Ciò  basta  a  mostrare 
un'educazione  non  plebea.  Di  26  anni  spo- 
sò la  sua  concittadinajGirolama  Merlioi  gi<^ 
vincita  di  tre  lustri  e  n'ebbe  quattro  figli;  tre 
femmine,  due  delle  quali  rooriron  in  tenera 
età,  e  un  maschio,  Pomponio,  cui  educò  al- 
la pittura. 

(5)  Nella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è 
figurata  l'Assunzione  di  M.  V.  Di  questa  cu- 
pola parlò  il  Vasari  con  maggior  precisione 
e  colle  dovute  lodi  nella  vita  di  Girolamo 
da  Carpi  (^Bottari),  —  Sembra  dunque  che 
quando  egli  scrisse  la  presente  vita  si  fidèsée 
della  memoria,  che  sovente  gli  Ciiri.  Infatti 
non  ha  qui  detto  che  cosa  rappresentassero 


le  figure  della  cupola;  più  fotlo  rìconla  du 
quadri  come  posti  in  Duomo,  qoand'crsoo 
in  S.  Giovanni,  e  di  essi  non  palesa  che  l'ar- 
gomento d'un  solo;  indi  parla  della  copoU 
di  S.  Giovanni,  ov*  e  rappresentata  l'Aicca- 
sione  di  G,  G»,  e  dice  euervi  l'AssuoioBe 
della  Madonna,  eh' è  il  soggetto  di  questa  del 
Duomo. 

(6)  Se  il  Correggio  abbia  veduto  Boou  o 
nò^  è  stato  uno  dei  punti  più  controversi  del- 
la sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ranoni  di  colo- 
ro, i  quali  contraddicendo  al  Vasari,  soste- 
nevano la  opinione  afiermativa,  souo  stati 
tutte  confutate.  (Leggesi  la  Storia  pitt  dd 
Lanzi,  Scuola  Parm.  ^oca  secoo^;  e  k 
Mem.  ist.  d'Ant.  Allegri  del  P.  Puogileeu 
Tom.  I  p.  64  e  seg.ì 

(7)  Le  cose  antiche  doveva  averle  vedute 
nelle  raccolte  di  Mantova  e  di  Parma,  e  piò 
negli  studi  particolari  di  Francesco  Mantfr- 
gna  e  d'Antonio  Begarelli  ,  ricchi  di  gessi  e 
di  disegni  tratti  dalle  antiche  sculture. 

(8)  E  l'altro  il  martirio  di  S.  Placido. 
Questi  due  quadri  erano,  c^ome  abbiamo  det- 
to di  sopra,  in  S.  Giovanni  de' Monaci  BeA^ 
dettini.  Sono  adesso  nella  Pinacoteca  par- 
mense. 

(9)  Si  è  già  avvertito  che  questo  soggetto 
fu  da  lui  dipinto  nella  cupola  della  CaUc- 
drale.  Nella  Tribuna  o  Cappella  maggiott 
di  S.  Giovanni  espresse  l' Incoronazioac  di 
nostra  Signora  con  varj  Santi:  pittma  cbe 
nel  1587  fu  atterrata  per  allungare  il  Con, 
e  rifatta  da  Cesare  Aretusi .  Una  parte  dos* 
dimeno  dell'opera  correggesca,  e  segnatameo* 
te  il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvata  «h 
quella  devastazione,  e  posta  nella  secoadi 
aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  pai 
della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipisK 
l'Ascensione  di  G.  C.  e  gli  Apostoli  io  atto 
di  maraviglia;  e  sopra  la  portA  del  Capitelo 
eseguì  a  fresco,  in  una  lunetta,  la  figlia ^ 
S.  Giovanni  Evangelista,  la  qnak  sossifte 
tuttavia. 

(10)  Questa  pitto»  non  fu  eseguiU  nella 
chiesa  degli  Zoccolanti  (altro  error  di  bcbo- 
ria  del  Vasari)  ma  bensì  in  quella  della  SS. 
Annunziata  a  Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Fa^ 
nese  la  fece  trasportare  nell'  atrio  inloieR  • 
man  sinistra.  Ha  non  poco  soflèrto  dalTaai' 
dita  e  dai  sali  della  calce. 

(11)  Questa  Ifadonna  detta  delU  StiU 
fu  dipinta  in  una  stanza  della  porta  RoBsaa. 
Nel  I5&4  ih  ossequio  di  detU  imnsgiae  vi 
fu  fabbricata  una  chiesetta  la  qaale  veste 
demolita  nel  I8I2,  e  la  pittura  tiaqMrfata 
nell'Accademia  di  Belle  Ajti. 

(12)  II  S.  Girolamo  (cosi  vien  chiassio 
il  quadro  or  descritto  a  motivo  deDa  Ifui 
di  tal  Santo  ivi  introdotta)  corse  rischila'**' 
ser  venduto  al  Re  di  Portof^dlo:  mB  ìà  t^ 
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reno  di  Parma  accortosene^  riparò  questa 
naova  perdita  all'  Italia^  e  il  quadro  fu  col- 
locato nella  pinacoteca  di  quali'  accademia 
di  Belle  Arti.  Tra  le  belle  pitture  del  Correg- 
gio^ dice  il  Mengs^  questa  è  quasi  la  più  bel- 
la. Alcuni  la  chiamano  il  Giorno  per  con- 
trapporla all'altra  pittura  insigne  della  qua- 
le si  parla  più  sotto  (V.  la  nota  1 8).  E  stata 
incisa  in  rame  da  Rob.  Strange  e  moderna- 
neatc  da  Bfaaro  Gandolfi.  Citiamo  queste 
dae  stampe  perchè  mancano  nel  catalogo  che 
ae  oflDne  il  P.  Pimgileoni  nel  T.  Ili  delle  sue 
memorie,  al  quale  rimandiamo  coloro  che 
fossero  vaghi  di  sapere  quali  pitture  del  Coi^ 
Kggio  sono  state  intagliate  ,  e  da  quali  inci- 
sori, il  S.  Girolamo  fu  tra  i  quadri  traspor- 
titi a  Parigi  per  ornamento  del  Museo  Na- 
poleone, e  poscia  restituiti  nel  18 14. 

(13)  Credeai  che  questi  due  quadri  rima- 
Dcssero  nel  sacco  di  Praga  in  potere  del  Re 
di  Svezia,  e  che  dalla  Regina  Cristina  fossero 
portati  a  Roma,  e  quindi  passassero  nelle  ma- 
ni del  Card.  Azzolini,  e  poi  del  Duca  di 
Bracciano,  e  in  fine  in  quelle  del  Duca  d'Or> 
leans  (^Bottari).  —  Il  Mengs  aggiunge  che 
foroDO  in  seguito,  per  iscrupolo  di  coscienza, 
fatte  in  pezzi  ed  arse  alla  presenaa  del  figlio 
dell'ultimo  possessore  sopra  nominato. 

(14)  Dei  quadri  summentoTati ,  il  primo 
rappresentava  la  Leda,  la  Danae  Li  secondo: 
ma  nella  descrizione  che  di  quesl'  ultimo  ne 
àk  il  Vasari,  oltre  allo  sbaglio  del  soggetto, 
▼i  saao  indicate  alcune  particolarità  che  non 
si  troTano  in  caso,  ma  sì  in  altre  opere  del- 
HAllegri. 

(15)  Si  crede  che  lo  scrittore  intenda  ra- 
gionare del  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna col  divin  figlio  che  sposa  S.  Caterina, 
e  del  quale  la  nuoTamente  menzione  nella 
▼ita  di  Girolamo  da  Carpi.  Questo  dipinto 
che  dal  Correggio  fu  donato  alla  sna  sorella 
({oando  ella  si  maritò,  consenrasi  adesso  nel 
R.  Museo  di  Parigi.  Una  bellissima  replica 
i  posseduta  dal  Re  di  Napoli. 

(16)  Dalla  famiglia  Ercolani  passò  al  Card. 
Almirandini,  indi  a  un  Ludorisio;  poscia  fu 
portato  in  Spagna  e  da  Carlo  II  posto  nel- 
i' antisagrestia  dell' Escuriale.  Ora  h  in  li»* 
gbilteiTa  nella  galleria  del  Duca  di  Wel- 
lington. 

(17)  E  difficile  rintracciare  il  passaggio  di 
<{aesto  quadro  del  quale  non  è  indicato  il 
soggetto.  Nel  1805  il  gea.  conte  Isidoro  Leo- 
chi  pretenderà  d'averlo  in  poter  suo. 

(18)  Vera  maraviglia  è  questa  pittura  chia- 
mata la  Notte  del  Corregga,  la  quale  adorna 
presentemente  la  R.  Galleria  di  Dresda.  Era 
ODO  dti  cento  quadri  della  Galleria  Estense, 
che  da  Francesco  III  Dica  di  Modena  fìiron 
venduti  nello  scorso  secolo  ad  Augusto  III 
^ttor  di  Sassonia  e  re  di  Polonia ,  per  la 


somma  di  cento  trentamila  zecchini,  fatti  co- 
niare espressamente  a  Venezia.  Di  quei  cen* 
to  quadri,  sei  erano  del  Correggio:  la  Notte 
suddetta ,  il  S.  Giorgio ,  il  $.  Sebastiano ,  la 
Madonna  con  quattro  Santi,  la  piccola  Mad- 
dalenagiaoente,  e  il  ritratto  del  medico  Gril- 
lenzoni. 

(19)  È  fiuna  che  l'Allegri  desse  questo 
quadro  in  pagamento  a  un  farmacista  che  gli 
aveva  somministrato  medicine  per  la  somma 
di  quattro  o  cinque  scudi .  Fu  poi  venduto 
per  400  al  conte  Pirro  Visconti  ;  iodi  per 
maggior  somma  acquistato  dal  march,  di  Ca- 
warena  pel  re  di  Spagna  Filippo  IV.  Vuoisi 
che  questo  prezioso  dipinto  sia  oggia  Londra. 

(20)  11  Mengs  che  lo  descrive  tra' quadri 
principali  del  palazzo  di  Madrid,  co«  espri- 
mesi;  a  Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  il- 
lumina tutto  il  quadro;  ma  lo  stesso  Salva- 
tore riceve  la  luce  dall'alto,  come  dal  cielo, 
riverberandola  nell'  Angelo  che  da  lui  la  ri- 
ceve. M  Un  tal  partito  di  luce  è  veramente 
poetico  e  sublime. 

(21)  Fra  gli  scrittori  che  han  dato  notizie 
del  Correggio,  oltre  ai  nominati  sopra  nella 
nota  2  si  possono  aggiungere  il  Lomazzo,  lo 
Scannelli,  il  P.  A0ò,  ed  altri  che  si  trovano 
descrìtti  in  un  catalogo  posto  in  fine  del  ter- 
zo volume  delle  Memorie  ec.  del  Pungileoni. 
Di  tutti  questi  peraltro  il  Mengs  sai^  l'au- 
tore che  i  professori  dell'arte  anteporranno 
ad  ogni  altro,  a  cagione  delle  belle  osservazio- 
ni pittoriche  di  che  abbonda  e  dell'autorità 
de' suoi  giudizi;  il  Lanzi  piacerà  in  special 
modo  ai  dilettanti,  perchè  con  stile  conciso 
chiaro  ed  elegante  fa  loro  c<moscere  i  pregii 
che  distinguon  quel  gran  pittore,  e  non  tra- 
lascia quanto  vi  ha  di  pia  importante  a  sa» 
persi  della  vita  di  lui;  gli  eruditi  poi  consul- 
tenn  pi&  volentieri  il  Tireboschi  e  il  Pun- 
gileoni, nelle  opere  dei  quali  alla  molta  cri- 
tica si  unisce  abbondanza  di  notizie  storiche 
e  di  documenti. 

(22)  Nei  tempi  posteriori  al  Vasari  sonosi 
spacciati  molti  ritratti  del  Correggio,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  indubitatamente 
filisi,  e  su  qualcun  altro  regna  sempre  gran- 
de incertezza. 

(23)  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
dare  al  Correggio  un  carattere  dolce,  e  in 
sommo  grado  modesto.  Egli  aspirò  più  all'ec- 
cellenza nell'arte,  che  ai  plausi. 

(24)  Avverte  il  Lanzi  che  ciò  non  significa 
miserabile,  come  ha  creduto  qualche  ripren- 
sor  del  Vasari;  ma  stremo  e  rispiirmiatorej 
sebbene  anche  questa  seconda  interpetrozio- 
ne  sia  smentita  dalle  stesse  sue  pitture  nelle 
quali  si  riscontra  profusione  dei  più  costosi 
colori;  e  non  vi  si  scorge  nessuno  di  quei  ri- 
sparmi di  spesa  o  di  tempo  che  usarono  poco 
meno  che  tutti  gli  altri. 
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(25)  Questa  è  una  mera  fiiTolelta  accredi- 
tata ai  giorni  del  Vasari^  e  da  lui  e  da  altri 
troppo  facilmente  creduta. 

(2<6)  Antonio  Allegri  morì  in  Correffffio  tua 
patria  il  5  Bfarzo  1534  in  età  di  anni  40  e  po- 
chi mesi^  e  fu  sepolto  neUa  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i  genitori  suoi;  il  fi- 
glio Pomponio,  e  la  figlia  Francesca  Letizia. 

(27)  Anche  nel  Proemio  che  leggesi  in  prin- 
cipio di  questa  terza  parte  delle  vite  (pag.  442 
coL  2)  Mess.  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la 
maniera  di  dipingere  i  capelli;  di  che  si  mo- 
strò scandalizzato  il  D' Azara  (V.  Opere  di 
Mengs)  quasi  che  il  biografo  non  avesse  sa- 
puto scorgere  altre  bellezze  nelle  opere  di 
quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  airdi  certa- 
mente rilevato  da  se  medesimo,  che  se  il  V»> 
sari  qui  si  trattiene  a  lodare  questo  pregio 
secondario^  non  per  questo  ha  taciuto  degli 
altri  maggiori^  o  è  stato  di  essi  tepido  enco- 
miatore. 


(28)  Nella  prima  edizione  leggesi  inoHiv: 
9>  Et  appresso  quest'altro  ancora.  ! 

Distinctos  homini  quantum  natura  capillos    > 
Efficit,  Anton)  dextra  levis  docnit.  t 

Effigies  illi  varias  Terraque  IkLu-isque 
Nobile  ad  ornandas  ingenium  fuerat. 

Coregium  patria^  Eridanus  mirantur  et  Alpcs; 
Mastaque  pictorum  turba  dolet  tumulo. 

(29)  Andrea  Solari,  detto  del  Gobbo»  naa  | 
per  aver  egli  avuto  tal  difetto,  ma  perckc  I 
gobbo  era  il  fi^tel  suo  Cristoforo >  vakak  ' 
scultore  ed  architetto. 

(30)  Il  Bottari  nell'edizion  di  Roma  prese 
un  grave  abbaglio,  confondendo ,  in  una  sai 
annotazione  a  questo  passo  del  Vasari,  la  ta- 
vola d'Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Car- 
reggio. 

(al)  Fu  poi  terminata  da  Beroardino  Cani- 
pi  con  somma  maestria,  avendo  imitato  per^  < 
lettamente  la  maniera  del  Solari. 


VITA    DI    PIBRO    DI   COSIMO 


PITTOB     FIOBBMTIBO 


Mentre  che  (I)  Giorgione  ed  il  Correggio 
con  grande  loro  loda  e  gloria  onoravano  le 
parti  di  Lombardia,  non  mancava  la  Toscana 
ancor  ella  di  belli  ingegni,  fra' quali  non  fìi 
de'minimi  Piero  (2)  figliuolo  d'un  Lorenzo 
orafo  ed  allievo  di  Cosimo  Rosselli,  e  però 
chiamato  sempre  e  non  altrimenti  inteso  che 
per  Piero  di  Cosimo;  poiché  in  vero  non  m&> 
no  si  ha  obbligo  e  si  debbe  reputare  per  ve- 
ro padre  quel  che  e'  insegna  la  virtù  e  ci  dà 
il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e  dà 
l' essere  semplicemente.  Questi  dal  padre,  che 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  incli- 
nazione al  disegno,  fu  dato  in  cura  a  Cosimo 
che  lo  prese  più  che  volentieri,  e  fra' molti 
discepoli  ch'egli  aveva  vedendolo  crescere 
con  gli  anni  e  con  la  virtù,  gli  portò  amore 
come  a  figliuolo  e  per  tale  lo  tenne  sempre. 
Aveva  questo  giovane  da  natura  uno  spirito 
molto  elevato,  ed  era  molto  stratto  e  vario  di 
fantasia  dagli  altri  giovani  che  stavano  con 
Cosimo  per  imparare  la  medesima  arte.  Co- 
stui era  qualche  volta  tanto  intento  a  queUo 
che  faceva,  che  ragionando  di  qualche  cosa 
come  suole  avvenire,  nel  fine  del  ragionamen- 
to bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccontarglie- 
ne, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua 
fantasia.  Ed  era  similmente  tanto  amico  del- 
la solitudine,  che  non  aveva  piacere  se  non 


quando  pensoso  da  se  solo  poleva   andar- 
sene fantasticando  e  fiue  suoi  castelli  in  aria; 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  gramlc 
Cosimo  suo  maestro,  perchè  ae   oe   serviva 
talmente  nell'opere  sue,  che  spesso  spessa |li 
faceva  condurre  molte  cose  che  erano  d'ian 
portanza^  conoscendo  che  Piero  aveva  e  pia 
bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  luL  Per 
questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma,  quando  vi 
fu  chiamato  da  papa  Sisto  per  Car  le  stane  ^ 
della  cappella,  in  una  deUe  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita 
di  Cosimo  (3).  E  perchè  egli  ritraeva  di  nata- 
rale  molto  eccellentemente,  fece  in  Roma  ili 
molti  ritratti  di  persone  segnalate,  e  partici 
larmente  quello  di  Verginio  Orsino  e  dì  &b- 
berto  Sanseverino ,  i  quali  mise  in  qoelle  »- 
storie.  Ritrasse  ancora  poi  il  duca  Valentina  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  laqual  pitton 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova;  ma  beactl  \ 
cartone  di  sua  mano,  ed  è  appresso  al  revereo- 
do  e  virtuoso  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  dì  , 
S.Giovanni  (4).  Fece  in  Fiorenza  molti  quadri 
a  più  cittadini  sparsi  per  le  lor  case,  che  ae 
ho  visti  de' mollo  buoni,  e  così  diverse  cose  a 
molte  altre  persone.  E  nel  noviziato  di  S. 
Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  fitta 
col  figliuolo  in  collo  colorita  a  olio  (5);  <  ) 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  |jt«v 
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alla  cappella  di  Gino  Cappooi  una   Uto- 
la  (6)  che  y*  h  deotro  uDa  ▼Uitazione  di  nostra 
Donna  con  S.  Niccolò  e  un  S.  Antonio  che 
legge  con  un  par  d'occhiali  al  naso  (7)^  che 
è  molto  pronto.  Cui  ti  contraffece  un  libro 
di  cartapecora  un  po'  yecchio  che  par  Tero>  e 
cosi  certe  palle  a  quel  S.  Niccolò  con  certi 
lastrì,  ribattendo  i  barlumi  e  riflessi  l' una 
nell'altra,  che  si  conosceva  in  fino  allora  la 
•traneiza  del  suo  cervello,  ed  il  cercare  ch'e* 
faceva  delle  cose  difficili.  E  bene  lo  dimostrò 
meglio  dopo  la  morte  di  Cosimo,  che  egli  del 
continuo  stava  rinchiuso  e  non  si  lasciava 
veder  lavorare,  e  teneva  una  vita  da  uomo 
piuttosto  bestiale  che   umano.  '  Non   voleva 
che  le  stanze  si  spazzassero;  voleva  mangiare 
allora  che  la  fame  veniva,  e  non  voleva  che 
si  zappasse  o  potasse  i  frutti  nell'orto,  anzi 
lasciava  crescere  le  viti  e  andare  i  tralci  per 
terra,  ed  i  fichi  non  si  potavano  mai  né  gli 
altri  alberi,  anzi  si  contentava  veder  salvati- 
co  ogni  cosa,  come  la  sua  natura,  allegando 
chele  cose  d'essa  natura  bisogna  lasciarle 
custodire  a  lei  senza  farvi  altro.  Recavasi  spes- 
so a  vedere  o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa 
che  la  natura  fa  per  istranezza  ed  a  caso  di 
molte  volte^  e  ne  aveva  un  contento  e  una 
satìsfazione  che  lo  furava  tutto  a  se  stesso  ,  e 
replicavalo  ne' suoi  ragionamenti  tante  volte, 
che  veniva  talvolta,  ancorché  e' se  n'avesse 
piacere,  a  fastidio.  Fermavasi  talora  a  consi- 
derare un  moro  dove  lungamente  fosse  stato 
sputato  da  persone  malate,  e  ne  cavava  le 
battaglie  de'  cavalli  e  le  più  fantastiche  città 
ed  i  più  gran  paesi  che  si  vedesse  mai:  il  si- 
mile faceva  de'  nuvoli  dell'  aria.  Diede  opera 
ad  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo,  fumeggiate  e  finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo,  quando 
e' voleva  mostrar  l'arte;  e  cos\  Piero  piacen- 
doli quel  modo,  cercava  imitarlo,  quantun- 
que egli  fosse  poi  molto  lontano  da  Lionar- 
do, e  dall'altre  maniere   assai  stravagante, 
perchè  bene  si  può  dire  che  e'  la  mutasse  qua- 
si a  ciò  eh'  e'  faceva  (8).   E  se  Piero  non  fus- 
se  stato  tanto  astratto  e  avesse  tenuto  più 
conto  di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  areb- 
be  fatto  conoscere  il  grande  ingegno  che  egli 
aveva,  di  maniera  che  sarebbe  stato  adorato, 
dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto  te- 
nuto pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  ma- 
le se  non  a  se  solo  nella  fine,  e  benefizio  ed 
utile  con  le  opere  all'arte  sua.  Per  la  qual 
cosa  deverebbe  sempre  ogni  buono  ingegno 
ed  ogni  eccellente  artefice,  ammaestrato  da 
questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Né 
lucerò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù, 
per  essere  capriccioso  o  di  stravagante  inven- 
sione,  fu  molto  adoperato  nelle  mascherate 
che  si  fanno  per  carnovale,  e  fu  a  que' nobili 
j  giovani  fiorentini  mollo  grato,  avendogli  lui 


molto  migliorato  e  d'invenzione  e  d'orna- 
mento e  di  grandezza  e  pompa  quella  sorte 
di  passatempi.  E  si  dice  che  fu  de'  primi  che 
trovasse  di  mandargli  fuora  a  guisa  di  trion- 
fi, o  almeno  gli  migliorò  assai  con  accomo- 
dare l'invenzione  della  storia  non  solo  con 
musiche  e  parole  a  proposito  del  subietto^ 
ma  con  incredibil  pompa  d' accompagnatura 
di  uomini  a  pie  ed  a  cavallo,  di  abiti  ed  ab-  . 
bigliamenti  accomodati  alla  storia:  cosa  che 
riusciva  molto  ricca  e  beUa,  ed  aveva  insie- 
me del  grande  e  dello  ingegnoso.  E  certo  era 
cosa  molto  bella  a  vedere  di  notte  venticin- 
que o  trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamen- 
te  abbigliati  co' loro  signori  travestiti  secon- 
do il  soggetto  della  invenzione,  sei  o  otto  stai?, 
fieri  per  uno  vestiti  d' una  livrea  medesima 
con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e  il  carro  poi  o 
trionfo  pieno  di  ornamenti  o  di  spoglie  e  biz- 
zarissime  ùntasie:  cosa  che  fa  assottigliare 
gl'ingegni,  e  dà  gran  piacere  e  satisfazione 
a' popoli.  Fra  questi,  che  assai  furono  e  ingo^ 
gnosi,  mi  piace  toccare  brevemente  d'uno 
che  fu  principale  invenzione  di  Piero  già  ma- 
turo d' anni,  e  non  come  molti  piacevoli  per 
la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contràrio  per  una 
strana  e  orribile  ed  inaspettata  invenzione 
di  non  piccola  satisfiizione  a' popoli,  che  co- 
me ne' cibi  talvolta  le  cose  agre,  cosi  in  quel- 
li passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravi- 
gliosamente il  gusto  umano:  cosa  che  appari- 
sce nel  recitare  le  tragedie.  Questo  fìi  il  car- 
ro della  Morte  da  lui  segretissimamente  la- 
vorato alla  sala  del  Papa,  che  mai  se  ne  po- 
tette spiare  cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e  sa- 
puto in  un  medesimo  punto  (9).  Era  il  trion- 
fo un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli  tut- 
to nero  e  dipinto  d' ossa  di  morti  e  di  croci 
bianche,  e  sopra  il  carro  era  una  Morte  gran- 
dissima in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed  a- 
veva  in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col  co- 
perchio; ed  in  tutti  que' luoghi  che  il  trionfo 
si  fermava  a  cantare,  s'aprivano  e  uscivano 
alcuni  vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  e- 
rano  dipinte  tutte  le  ossature  di  morto  nelle 
braccia,  petto,  rene,  e  gambe,  che  il  bianco 
spiccava  sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di 
lontano  alcune  di  quelle  torce  con  maschere 
che  pigliavano  col  teschio  di  morto,  il  di- 
nanzi e  '1  di  dietro  e  parimente  la  gola,  ol- 
irà al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile 
e  spaventosa  a  vedere;  e  questi  morti  al  suo- 
no di  certe  trombe  sorde  e  con  suon  roco  e 
morto,  uscivano  mezzi  di  que' sepolcri,  e  se- 
dendovi sopra,  cantavano  in  musica  piena  di 
malinconia  quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor  j  pianto  j  e  penitenzia  ec* 

Era  innanzi  e  addietro  al  carro  gran  nu- 
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mero  di  morti  a  caTallo  sopra  certi  eavalli 
con  somma  diligenza  scelti  de  pih  secchi  e 
pih  strutti  che  si  potessero  troyare,  con  co- 
▼ertine  nere  piene  di  croci  bianche  e  ciascu- 
no aveva  quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con 
torce  nere  ed  uno  stendardo  grande  nero  eon 
croci  ed  ossa  e  teste  di  morto.  Appresso  al 
trionfo  si  strascinava  dieci  stendanii  neri^  e 
mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed 
unite  diceva  quella  compagnia  il  Mìserere 
salmo  di  David  (IO). 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità^  co- 
me ho  detto,  e  terribilità  sua>  mise  terrore  e 
maraviglia  insieme  in  tutta  quella  città;  e 
sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale^  nondimeno  per  una  certa  n<^ 
vita,  e  per  essere  di  tutti,  e  Piero  autore  ed 
inventore  di  tal  cosa  ne  fu  sommamente  lo- 
dato e  commendato,  e  fu  cagione  che  poi  di 
mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spi- 
ritose e  d'ingegnosa  invenzione,  che  in  vero 
tali  soggetti  e  per  condurre  simili  feste  non 
ha  avuto  questa  città  mai  paragone;  ed  an- 
cora in  que' vecchi  che  lo  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  né  si  saziano  di  celebrar  que- 
sta capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a  fare  qu^ 
sta  opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fu  suo  di- 
scepolo e  vi  si  trovò  anche  egli,  che  e'fn  o- 
pinione  in  quel  tempo;  che  questa  invenzio- 
ne fosse  fatta  per  significare  la  tornata  della 
Casa  de* Medici  del  dodici  in  Firenze;  per- 
chè allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano  e- 
suli,  e  come  dire  morti,  che  dovessino  in 
breve  resuscitare,  ed  a  questo  fine  interpetra- 
vano  quelle  parole  che  sono  nella  canzone: 

Morti  tiam,  conu  vedete. 
Cosi  morti  vedrem  voi: 
Fummo  già  come  voi  sete. 
Voi  àarete  come  noi,  ec. 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa, 
e  quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a  vi- 
ta, e  la  cacciata  ed  abbassamento  de'  contra- 
ri loro;  oppure  che  fusse,  che  molti  dallo  ef- 
fetto che  seguì  della  tornata  in  Firenze  di 
quella  illustrissima  casa,  come  son  vaghi  gli 
ingegni  umani  di  applicare  le  parole  e  ogni 
atto  che  nasce  prima  agU  efl*etti  che  segoon 
poi,  che  gli  fu  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è  che  questo  f^  allora  opinione  di  mol- 
li, e  se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte 
ed  azioni  di  Piero,  fu  allogata  a  Piero  una 
tavola  alla  cappella  de'  Tedaldi  nella  chiesa 
de'frati  de'Servi,  dove  eglino  tengono  la  vette 
ed  il  guanciale  di  S.  FUippo  lor  frate,  nella 
quale  finse  la  nostra  Donna  ritta  che  è  rile- 
vata da  terra  in  un  dado,  e  con  un  libro  in 
mano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa  al 
cielo  e  sopra  quella  è  lo  Spirito  Santo  che  la 
illumina  (II).  Né  ha  voluto  che  altro  lume 


che  quello  che  &  la  colomba  lumeggi  e  ki  e 
le  figure  che  le  sono  in  tomo,  come  «nt  S. 
Margherita  ed  una  S.  Caterina  che  la  adorino 
ginocchioni,  e  ritti  sono  a  guardarla  S. Pie- 
tro e  S.  Giovanni  Evangelista  insieme  cos 
S.  Filippo  frate  de*  Servi  e  S.  Antonino'arci- 
vescovo  di  Firenze;  oltre  che  vi  fece  ao  pec* 
se  bizzarro  e  per  gli  alberi  strani  e  per  alta- 
ne grotte.  E  per  il  vero  ci  sono  parti  belhni- 
me,  come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno 
e  grazia,  oltra  il  colorito  molto  continoTslo; 
e  certamente  che  Piero  possedeva  grandemen- 
te il  colorire  a  oUo.  Fecevi  la  predella  con 
alcune  storiette  piccole  molto  ben  fiitte  (12); 
ed  in  fra  l'altre  ve  n'è  una  quando  S.  tfar- 
gherita  esce  dal  ventre  del  serpente,  che  per 
aver  fatto  quello  animale   e   contrefktlo  e 
brutto,  non  pensò  che  in  quel  genere  si  pos- 
sa veder  meglio,  mostrando  il  veleno  per  gli 
occhi,  il  fuoco  e  là  morte  in  uno  aspetto  Te- 
ramente  pauroso.  E  certamente  che  simili  ah 
se  credo  che  nessuno  le  facesse  meglio  di  Iti, 
né  le  imagi  nasse  a  gran  pezzo  ,  come  ne  poi 
render  testimonio  un  mostro  marino  che  egli 
fece  e  donò  al  Magnifico  Giuliano  de'Medid, 
che  per  la  deformità  sua  è  tanto  stravagante 
bizzarro,  e  fantastico,  che  pare  impossibile , 
che  la   natura   usasse  e  tsrnta   defbraùtà  e 
tanta  stranezza  nelle  cose  sue.  Questo  no- 
stro è  oggi  nella  guardaroba  del  daca  Coli* 
mo  de' Medici,  cos\  come  è  anco  por  di  Pie* 
ro  un  libro  d'  animali  della  medesima  Mm> 
te  (13),  bellissimi  e  bizzarri,  tratteggiali  è 
penna  diligentissimamente  e  con  una  panen- 
za  inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli  fa 
donato  da  M.  Cosimo  Bartoli  preposto  <li  S. 
Giovanni  mio  amicissimo  e  di  tutti  i  noitn 
artefici,  come  quello  che  sempre  si  è  diktti- 
to  ed  ancora  si  diletta  di  tale  mestiero.  Fece 
parimente  in  casa  di  Francesco  del  Pogliese 
intomo  a  una  camera  diverse  storie  di  Figu- 
re piccole,  né  si  può  esprimere  la  divenite 
delle  cose  fiintastiche  che  egli  in  tutte  qaeUe 
si  dilettò  dipignere,  e  di  casamenti  e  (Fani- 
mali  e  di  abiti  e  strumenti  diversi  ed  iltre  i 
fantasie  che  gli  sowennono  per  essere  stone  | 
di  &vole.  Queste  istorie  dopo  la  morte  di  j 
Francesco  del  Pugliese  e  de' figliuoli  sono 
state  levate,  né  so  ove  siano  capitate.  E  con 
un  quadro  di  Marte  e  Venere  con  i  suoi  sm»- 
ri  e  Vulcano  fatto  con  una  grande  arie  e  con 
una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per 
Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figoR 
piccole,  quando  Penco  libera  Andromeda  dal  | 
mostro,  che  v*  è  dentro  certe  cose  bellissiine, 
il  qual  è  oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Al»«-  ; 
ni  (14)  primo  cameriere  del  duca  Cosimo, 
donatogli  da  M.  Giovanni  Battista  di  Lerea- 
zo  Strozzi,  conoscendo  quanto  qnd  signore 
si  diletti  della  pittura  e  scultura;  e  egli  ne 
tien  conto  grande,  perchè  non  fece  mai  Vtt' 
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ro  U  più  vaga  pittara  né  la  meglio  finita  di 
questa,  atteso  che  non  h  possibile  Yedere  la 
pib  biuaira  orca  marina  né  la  pin  caprìcciiv 
sa  di  quella  che  t'immaginò  di  dipignere 
Piero  con, la  più  fiera  attitudine  di  Perseo 
che  in  aria  la  percaote  con  la  spada.  Qniri 
fra  '1  timore  e  la  speranza  si  vede  legata  An- 
dromeda di  volto  bellissima >  e  qua  innanzi 
molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando,  ore  sono  certe  teste  che  ridono  e 
ti  rallegrano  di  vedere  liberata  Androme- 
da, che  sono  divine.  Il  paese  é  bellissimo^  ed 
un  colorito  dolce  e  grazioso,  e  quanto  si  può 
unire  e  sfumare  colori,  condusse  questa  ope- 
ra con  estrema  diligenzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov*  é  una  Ve- 
nere ignuda  con  un    Marte  parimente   che 
spogliato  nudo  dorme  sopra  un  prato  pien 
di  fiori,  ed  attorno  son   diversi  amori,  che 
chi  in  qua  chi  in  là  trasportano  la  celata  i 
bracciali  e  P  altre  arme  di  Marte.  Ewi  un 
bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  che  ha  paura 
d*  un  coniglio;  cos\  vi  sono  le  colombe  di 
Venere  e  l'altre  cose  di  amore.  Questo  qua-  1 
dio  é  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  te-  i 
outo  in  memoria  sua  da  lui ,  perché  sempre 
gli  piacque  i  capricci  di  questo  BNiestro  (15).  i 
Era  HM^to  amico  di  Picto  lo  spedalingo  de-  ! 
gì'  Innocenti,  e  volendo  far  fare  una  tavola  ; 
cbe  andava  all'  entrata  di  chiesa  a  man  nwn-  ' 
ca  alla  cappella  del  Pugliese,  V  allogò  a  Pie- 
ro, il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  fine; 
na  prima  fece  disperare  lo  spedalingo,  che 
no  n  ci  fu  mai  ordine  che  la  vedesse  se  non 
fiaita;  ^  quanto  ciò  gli  paresse  strano  e  per 
l'amicizia  e  perii  sowenirio  tutto  il  d\  di  dana- 
ri, e  non  vedere  quel  che  si  faceva,  egli  stesso 
lo  dimostrò,  che  alF  ultima  paga  non  gliela  v<v 
leva  dare  se  non  vedeva  l'opera.  Ma  minaccia- 
te da  Pietro  che  guasterebbe  quel  che  aveva 
&tlo,  fu  fonato  dargli  il  reato ,  e  con  mag- 
gior collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  :  ed  in  questa  sono  veramente  as- 
sai coae  buone  (16).  Prese  a  fare  per  una  cap- 
pella una  tavola    nella  chiesa  di  S.   Piero 
(nitolini,  e  vi  fece  una  nostra  Donna  a  se- 
dere con  quattro  figure  intomo  e  due  angeli 
in  aria  che  la  incoronano:  opera   condotta 
con  tanta  diligenta,  che  n*  acquistò  lode  ed 
onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  Friano  son- 
do rovinata  quella  chiesa  (17).  Fece  una  ta- 
voletta della  Concezione  nel  tramezzo  della 
chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  (18):  la 
qnale  é  assai  buona  cosetta,  sendo  le  figure 
non  molto  grandi.  Lavorò  per  Giovan  Ve- 
•pucci  che  stava  dirimpetto  a  S.  Michde  del- 
la ria  de*  Serri^  oggi  di  Pier  Sarviati,  alcu- 
ne storie  baccanarie  che  sono  intomo  a  una 
camera,  nelle  quali  fece  s^  strani  Crani,  sati- 
na e  silvani,  e  putti,  e  baccanti  che  é  una 
meraviglia  a  vedere  la  diversità  de*  zaini  e 


delle  vesti,  e  la  varietà  delle  cere  caprine, 
con  una  grazia  ed  imitazione  verissima  (19). 
Ewi  in  una  storia   Sileno  a  cavallo  su  un 
asino  con  molti  fanciulli ,  chi  lo  regge  e  chi 
gli  dà  bere  ^  e  si  vede  una  letizia  al  vivo  ùlU 
ta  con  grande  ingegno;  e  nel  vero  si  conosce 
in  quel  che  si  vede  di  suo  uno  spirito  molto 
vario  ed  astratto  dagli  altri,  e  con  certa  sot- 
tilità nello  investigare  certe  sottigliezze  della 
natura  che  penetrano,  senza  guardare  a  tem- 
po o  fatiche,  solo  per  suo  diletto  e  per  il  pia- 
cere dell'  arte;  e  non  poteva  già  essere  altri- 
menti, perché  innamorato  di  lei  non  curava 
de*  suoi  comodi  e  si  ridoceva  a  mangiar  con- 
tinuamente ova  sode,  che  per  risparmiare  il 
fuoco  le  coceva  quando  faceva  bollir  la  colla, 
e  non  sei  o  otto  per  volta,  ma  una  cinquanti- 
na, e  tenendone  io  una  sporta,  le  consuma- 
va a  poco  a  poco  :  nella  quale  vita  così  strat- 
tamente  godeva ,  che  1'  altre  appetto  alla  sua 
gli  parevano  scrvith.  Aveva  a  noia  il  piagner 
de*  putti,  il  tossir  degli  uomini,  il  snono 
delle  campane,  il  cantar  da'  frati;  e  quando 
diluviava  U  cielo  d'acqua,  a  veva^Macere  di  ve- 
der rovinaria  a  piombo  da'tetti  e  stritolarsi  per 
terra.  Aveva  paura  grandissima  delle  saette,  e 
quando  e*  tonava  straordinariamente,  s'invilup* 
pavanel  mantello,e  serratole  finestre  e  Puscio 
della  camera,  si  recava  in  un  cantone  fin  che 
passasse  la  furia.  liei  suo  ragionamento  era 
tanto  diverso  e  vario  ,  che  qualche  volta  di- 
ceva s\  belle  cose  che  faceva  crepar  dalle  risa 
altrui.  Ma  per  la  vecchiezza  vicino   già  ad 
anni  ottanta  em  fiatto  s\  strano  e  fantastico  , 
che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva  che  i 
garzoni  gli  stessino  intorno,  di  maniera  ^e 
ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venu- 
to meno.  Venivagli  voglia  di  lavorare,  e  per 
il  parletico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta 
collera,  che  voleva  sgarare  le  mani  che  stes- 
sino ferme;  e  mentre  che  e*  borik>ttBva  ,  o  gli 
cadeva  la  mazza  da  poggiare   o  veramente 
i  pennelli  ,  che  era  una  compassione.  Adira- 
vasi  con  le  mosche  e  gli  diava  noia   infino 
V  ombra;  e  cos\  ammalatosi  di  vecchiaia  e 
visitato  pure  da  qualche  amico ,  era  pregato 
che  dovesse  aeconciarsi  con  Dio  :  ma  non  gli 
pareva  avere  a  morire,  e   tratteneva  altrui 
d' oggi  in  domane;  non  che  e*  non  fnsse  bu^ 
no  e  non  avesse  fede;  che  era  zelantissimo, 
ancorché  nella  vita  fosse  bestiale.  Kagionava 
qualche  volta  de*  tormenti  che  per  i   mali 
fanno  distruggere  i  corpi,  e  quanto   stento 
patisce  chi  consumando  gli  spiriti  a  poco  a 
poco  si  muore,  il  che  é  una  gran  miseria. 
Diceva  male  de'  medici,  degli  speziali  e  di 
coloro  che  guardano  gli  ammalati  e  che  gli 
faboo  morire  di  fame,  oltm  i  tormenti  degli 
sciroppi,  medicine  ,  cristcri  ,  e  altri  martori, 
come  Ù  non  essere  lasciato  dormire  quando 
tu  hai  sonno,  il  fmt  testamento^  il  voder  pia- 
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gnere  i  parenti  >  e  lo  stare  in  camera  al  buio  : 
e  lodala  la  giastizia,  ch'era  cos\  bella  cosa 
1'  andare  alla  morte  ^  e  che  si  Tederà  tant'  a- 
ria  e  tanto  popolo^  che  to  eri  confortato  con  i 
confetti  e  con  le  bnone  parole  ;  avevi  il  pre- 
te ed  il  popolo  che  pregava  per  te^  e  che  an- 
davi con  gli  angioli  in  paradiso  ;  che  aveva 
una  gran  sorte  chi  n'  usciva  a.  un  tratto  ;  e 
faceva  discorsi  e  tirava  le  cose  a  piti  strani 
sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde  per  sì  stra- 
ne sae  fantasie  vivendo  stranamente^  si  con- 
dusse a  tale^  che  una  mattina  fu  trovato  moi^ 
to  a  pie  d'una  scala  Panno  I52I  (20);  ed 


in  S.   Pier   Maggiore   gli  fu  dato  sepolto- 
ra  (21). 

Molti  furono  i  discepoli  di  costui,  e  fra  gli 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  moltL  11 
suo  ritratto  si  è  avuto  da  Francesco  dt  S. 
Gallo  che  lo  fece  mentre  Piero  era  vecchio, 
come  molto  suo  amico  e  domestico;  il  qui  ' 
Francesco  ancora  ha  di  mano  di  Piero  (  die 
non  la  debbo  passare  )  una  testa  beUistinta 
di  Cleopatra  con  uno  asptdo  avvolto  al  colb, 
e  due  ritratti ,  l'uno  di  Giuliano  suo  padre, 
1'  altro  di  Francesco  Giamberti  suo  avolo, 
che  paiono  vivi  (22). 


ANNOTAZIONI 


(1)  «  Chi  pensasse  a'pericoli  de'virtuosi^  et 
agÙ  incomodi  che  e' sopportano  nella  vita^  si 
starebbe  per  avventura  assai  ben  lontano  da 
la  virtù;  conshderando  massimamente,  che  se 
bene  ella  fa  di  bellissimi  ingegni,  ella  ne  fa 
ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  al- 
tri, che  fuggendo  la  pratica  de  gli  huomìni, 
cercano  solamente  la  solitudine.  Il  che  fac- 
cendo  a  comodo  loro  incorrono  in  maggiore 
incomodo  de  la  vita;  et  lasciandosi  mano- 
mettere da  la  nebbia  de  la  dappocaggine, 
mostrano  a'  popoli  fare  ciò  che  e'  fanno,  per 
lo  amore  che  e' portano  a  la  filosofia,  anzi  piìi 
tosto  furfanteria,  che  tale  veramente  è  questa 
loro.  E  non  è  che  il  bene  et  il  buono  non  li 
piaccia,  et  che  avendone  non  1'  usassero;  ma 
faccendo  de  la  necessità  virtù,  non  vogliono 
che  altri  vada  ne  le  stanze  loro,  per  non  ve- 
dere le  loro  meschinità,  ricoperte  da  bizzarria 
o  da  altro  spirito  filosofico.  Et  hanno  questi 
il  core  tanto  amaro  nel  vedere  l'azioni  d'al- 
tri studiosi,  et  eccellenti;  considerando  il 
monte  d'altri  esser  maggior  del  loro;  che  sot- 
to spezie  di  dolcezza  danno  morsi  terribili, 
i  quali  più  volte  tornano  in  danno  loro;  si 
come  la  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a 
fini  miserabili,  come  apertamente  potè  ve- 
dersi in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo.  Il 
quale  a  la  virtù  che  egli  ebbe,  se  fosse  stato 
più  domatico  et  amorevole  verso  gli  amici , 
il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato 
meschino;  et  le  fatiche  durate  da  lui  ne  la 
giovanezza  gli  sarebbono  state  alimento  fino 
alla  morte  :  dove  non  facendo  servigio  ad  al- 
cuno, non  potè  essere  mentre  che  visse  aiu- 
tato da  nessuno.  »  Cosi  la  prima  edizione. 

(2)  Erra  il  P.  Della  Valle  dicendo,  che 
qui  Messer  Giorgio  mette  Pier  di  Cosimo'  a 
livello  di  Giorgione  e  del  Correggio.  L'at- 
tento lettore  conoscerà  che  il  Vasari,  dopo 
avere  scritta  la  vita  di  quei  due  sommi  arte- 


fici ,  scende  a  parlare  di  questo  Piero  eoa  va 
preambulo  di  transizione,  onde  il  salto  eoo- 
parisca  meno  precipitoso. 

(3)  Vedi  sopra  a  carte  36^ .  colonna  I. 

(4)  Di  questo  cartone  non  si  sa  che  sia  ar- 
venuto. 

(5)  E  smarrito. 

(6)  Fin  dai  giorni  del  Bottari  non  era  più 
in  detta  Chiesa,  perchè  era  stata  tnuferìu 
nella  Cappella  privata  della  villa  Capponi  a 
Legnaia. 

(7)  Cosa  contro  il  costume,  ad  osservare  il 
quale  dovrebbero  aver  riguardo!  pittori, poi- 
ché il  non  osservarlo  benché  non  peggiori  h 
pittura,  tuttavia  mostra  ignoranza  nel  proces- 
sore (Bottari), 

(8)  Questa  varietà  di  maniere  rende  diffci- 
le  il  riconoscere  le  opere  sne  mediante  i  eoo- 
fronti. 

(9)  Da  quello  che  più^sotto  dice  il  Vasari 
intomo  all'  allusione  di  questa  mascherati, 
si  congettura  che  fosse  fatta  nel  camovalr 
del  1511. 

(10)  Il  Bottari  si  scandalizza ,  e  con  ragit- 
ue,  cne  in  una  mascherata  si  facesse  niodi 
emblemi  sacri,  e  si  ardisse  perfino  di  cantare 
il  salmo  cinquantesimo. 

(il)  La  Tavola  qui  descritta  venne  in  po- 
tere del  Cardinale  Leopoldo  de'  Medici;  ed 
ora  si  conserva  nella  A.  Galleria  di  Fireoac  > 
nella  sala  maggiore  della  Scuola  toscana. 

(12)  La  predella  è  amanita. 

(13)  Né  del  mostro,  né  del  libro  d' anina- 1 
li  possiamo  dar  contezza.  | 

(l^)  E  presentemente  sta   nella  dtUM  B*  ( 
Galleria  nella  sala  minore  della  Scuola  to-  < 
scana.  Nel  corridore  dellaTstesaa  Galleria  ù  | 
veggono  del  medeaimo  autore  altre  tre  itone, 
che  forse  son  quelle  appartenute  a  Franccico 
del  Pugliese  e  citate  poco  sopra  dal  Vatari. 
Una  rappresenta  il  sacrifizio  a  Gioveperlali* 


\ 


berazione  d'Aodromeda;  la  seconda  la  libe» 
nziooe  di  essa,  oompotisioae  ia  parte  tomU 
^Uaate  all'  altro  quadro  dello  stesso  soggetto; 
e  la  terza  le  noize  di  Perseo  distarbate  da 
Fineo. 

(15)  È  oggi  in  casa  Nerii  in  Borgo  S.  Nio» 
colò,  pervenuto  dall'  eredità  Gaddi. 

(16)  Sassiste  tuttavia  in  una  stanza  del 
(purtiere  del  Commissario  di  detto  spedale 
degli  Innocenti .  Se  ne  Tede  la  stampa ,  me- 
diocremente incisa^  nel  tomo  primo  dell'  E- 
tniria  pittrice^  Tav.  xxxvii. 

(17)  La  Chiesa  di  S.  Pier  Gattolini  fu  de- 
molita  per  1'  assedio  del  1529.  La  tavola  po- 
its  in  S.  Friano  h  smarrita. 

(18)  11  Pr.  Del  Rosso  nel  suo  libto:  Una 
fiomata  d*  ùtruMÌoru  a  FiesoU  dice  esser 
nel  coro  di  detta  chiesa  una  tavola  di  Pier 
di  Cosimo  rappresentante  la  Incoronazione 
della  Madonna,  che  prima  era  all'aitar  mag- 
giore; ma  non  Sa  menziona  di  questa  che  era 


nel   tramezzo;   onde  può  credersi   che    sia 
smarrita. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  di  queste 
pitture. 

(20)  Secondo  il  Baldinncci  egli  era  nato 
nel  1441  ;  onde  mori  di  anni  ottanta.  La  sua 
casa  per  alcune  memorie  si  crede  essere  stata 
in  Gualfonda,  luogo  de'  pih  ritirati  della  cit- 
tà, e  segregato  dal  commercio  {BoUari), 

(21)  (€  Nò  è  mancato  poi  chi  per  le  sue  a- 
zioni  gli  abbi  fistto  memoria  di  epitaffi,  che 
metto  solamente  questo  : 

PIERO  DI  COSIMO  PITTO!  F. 

S' io  strano,  et  strane  far  le  mie  figure; 
Diedi  in  tale  stranezza  et  grazia  et  arte; 
Et  chi  strana  il  disegno  a  parte  a  parta 
Dà  moto,  forza,  et  spirto  alle  pitture,  h 
Così  leggesi  nella  prima  edizione. 

(22)  Opere  tutte  delle  quali  s'  ignora  il 
destino. 


VITA   DI   BRAatANTB   DA    URBINO 


▲ACHITITTOAB 


Di  grandissimo  giovamento  all' architettu- 
ra fo  veramente  il  moderno  operare  di  Filip- 
po Brunelleschi,  avendo  egli  contrafiatto  e 
dopo  molte  età  rimesse  in  luce  l'opere  egre- 
gie de*  più  dotti  e  maravigliosi  antichi.  Ma 
non  fa  manco  utile  al  secolo  nostro  Braman- 
te (I),  acciò  seguitando  le  vestigio  di  Filippo, 
faceste  agli  altri  dopo  lui  strada  sicura  nella 
professione  dell'architettura,  essendo  egli  di 
animo,  valore,  ingegno,  e  scienza  in  quella 
srte  non  solamente  teorico,  ma  pratico  ed  e- 
Kfcitato  sommamente  (2).  Né  poteva  la  na- 
tara  (ormare  un  ingegno  più  spedito  ch'eser^ 
citasse  e  mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte 
eoa  maggiore  invenzione  e  misura  e  con  tan- 
to fondamento,  quanto  costui.  Ma  non  punto 
meno  di  tutto  questo  fu  necessario  il  creare 
ia  quel  tempo  Giulio  II  pontefice  animoso  e  di 
^iar  memorie  desiderosissimo;  e  fu  ventura 
nostra  e  sua  il  trovare  un  tal  prìncipe,  il  che 
sgl'  ingegni  grandi  avviene  rare  volte,  alle 
■pese  del  quale  e'  potesse  mostrare  il  valore 
dello  ingegno  suo  e  quelle  artificiose  difEcuU 
U  che  nell'architettura  mostrò  Bramante;  la 
^rtù  del  quale  si  estese  tanto  negli  edificj  da 
loi  fabbricati,  che  le  modanature  delle  cor- 
nici, i  fati  delle  colonne,  la  grazia  de' capi- 
telli, le  base,  le  mensole,  ed  i  cantoni,  le  voi- 
^  le  scale,  i  risalti,  ed  ogni  ordine  d'archi- 

TASARI 


tettnra  tirato  per  consiglio  o  modello  di  que- 
sto artefice  riuscì  sempre  maraviglioso  a 
chiunque  lo  vide:  laonde  quell' obbligo  eter- 
no che  hanno  gl'ingegni  che  studiano  sopra 
i  sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
bano avere  alle  fatiche  di  Bramante.  Perchè 
se  pure  i  Greci  furono  inventori  della  archi- 
tettura e  i  Romani  imitatori,  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  invenzion  nuova  e'  inse- 
gnò, ma  ancora  bellezza  e  difficultà  accrebbe 
grandissima  all'arte,  la  quale  per  lui  imbelli- 
ta oggi  veggiamo.  Costui  nacque  in  Castello 
Durante  (S)  nello  stato  di  Urbino  d' una  po- 
vera persona,  ma  di  buone  qualità  (4);  e  nel- 
la sua  fanciullezza,  ultra  il  leggere  e  lo  scri- 
vere, si  esercitò  grandemente  nelloabbaco. 
Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  che  e*  guada- 
gnasse (5),  vedendo  che  egli  si  dilettava  mol- 
to del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fanciul- 
letto  all'arte  della  pittura,  nella  quale  studiò 
egli  molto  le  cose  di  £ra  Bartolommeo,  altri- 
menti fra  Carnovale  da  Urbino  (6),  che  fece 
la  tavola  di  S.  Blaria  della  Bella  in  Urbino. 
Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò  dell'architet- 
tura e  della  prospettiva  si  partì  da  Castel  Du- 
rante, e  condottosi  in  Lombardia  (7),  andava 
ora  in  questa  ora  in  quella  città  lavorando  il 
meglio  che  e' poteva,  non  però  cose  di  gran- 
de spesa  o  di  molto  onore,  non  avendo  anco- 


59 


«^*"*K1 


470 


VITA   DI   BRAMANTE   DA   URBI4C0 


ra  ne  neme  né  credito.  Per  il  che  deliberato* 
ti  di  vedere  almeno  qualche  cosa  notabile^  ti 
trasferì  a  Milano  per  cedere  il  Duomo  (fS), 
dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Cesariano 
reputato  buono  geometra  e  buono  architetto- 
ve  il  quak  comtntò  Vitruvio;  e  disperato  di 
non  averne  avuto  quella  rimuneraiione  che 
•gli  si  aveva  promessa^  diventò  s^  strano^  cbe 
non  volse  pi^  operare^  e*  divenuto  salvatico, 
■noi)  pib  da  bestia  che  da  persona  (9) .  Eravi 
ancora  un  Bernardino   da   Trevio  Milane- 
se (IO)  ingegnere  ed  architettore  del  Duom^ 
•  dinegnatore  grandi 8simo>  il  quale  da  Lio- 
nardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro  anco- 
ra «he  la  sua  maniera  fosae  cradetta  ed  al- 
quanto secca  nelle  pitture.  Vedesi  di  costui 
in  testa  del  chiostro  delle  Grazie  una  resur^ 
rezione  di  Criato  con  alcuni  scorti  beHissùnk 
ed  in  S.  Francesco  una  caj^ella  a  ft^sco^  den- 
tvovi  la  morte  di  S.  Piero  e  di  S.  Paolo.  Qo- 
stui  dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  t 
per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  te» 
nule  in  pregio»  e  nel  nostro  libro  è  una  testa 
di  carbone  e  biacca  d'una  femmina  assaè  bai» 
la,  che  ancor  fa  fede  della  maniera  eh' e' ten- 
ne. Ma  per  tornare  a  Bramante,  considerata 
che  egli  ebbe  questa  fcbbrica   o  conoacint» 
questi  ingegneri,  s' inanimì  di  sorte  che  egli 
si  risolvè  del  tutto  darsi  all' architettova  (li); 
laonde  partitosi  da  Milano  H  2),  se  ne  venne  a 
Roma  innanzi  lo  anno  santo  ael  1 500  (1 3),  dove 
conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e  del  paese 
e  lombardi,  gli fiidato da  diptgncre  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  sopra  la  porta,  santa  che  s'a-> 
pie  per  il  Giubbileo  un'  arme  di  papa  Alea» 
Sandro  VI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e  fi* 
gure  che  la  sostengono  (14).  Aveva  Bramante 
recato  di  Lombardift  e  guadagnati  in  Roma 
a  fare  alcune  cose  certi  datteri  l  quali  con  una 
maaseriaia  grandisaima.  spendeva  (15),  desi- 
deroso poter  viver  del  soo,  ed  insieme  seoEa 
•vere  a  lavorare  poter  agiatamente  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E  messo- 
vi nuino^  solitario  e  cogiliativo  se  n'andava;  e 
fra.  non  molto  spalio. di  tempo  misurò  quan- 
ti edifizj  erano  in  quella  città  e  ftiori  per  la 
campagna;  e  parimente  fece  fino  a  Napoli,  e 
dovunque  e' sapeva  ohe  fossero  «cose  antiche. 
Misurò  ciò  che  era  a  Tivoli  ed  alla  villa  A- 
driana  (IO),  e  come  si  dirà  poi  al  suo  luogo, 
se  ne  servi  assai.  E  scoperto  in  questo  modo 
raniroo  di  Bramante  il  Cardinale  di  Napo- 
li (17)  datogli,  d'occhio,  prese  a  iavoririo: 
donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  esten- 
do venuto  voglia  aL  cardinal  detto  di  lar  lifa-- 
ra  a' frati  della  Pace  il  chiostro  di  trevertino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro  (18).  Per  il 
che  desiderando  di  acquistare  e  di  gratuirsi 
molto  quel  cardinale,  si  messo  all'opera  con 
ogni  industria  e  diligenza,  e  prestamente  e 
perfettamente  la  condusse  al  fine  (19).  Ed 


ancorché  egli  non  fusse  di  tutta  belkna,  gli 
diede  grandissimo  nome,  per  aoa  estere  ia 
Roma  raeltÌF,che  attendessino  all'ar^tcttan 
eoa  tanto  amore,  stadio,  e  prestcsza,  qasate 
Bramante.  Servi  Bramante  ne'snoi  pnaàpj 
per  sotto  architettore  di  papa  Alessandro  VI 
alla  fonte  di  Trastevere,  e  parimente  a  qnctta 
che  si  lece  ia  su  la  piana  di  S.  Piero  (20). 
Trovossi  ancora,  essendo  cresciuto  in  RfÀli* 
Btope,  con  altri  eccellenti  ardùtctteri  aUs  re» 
soluzione  di  gran  parte  del  palaazo  di  S.  Gier^ 
gio  e  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Diomso, 
fette  fare  da  Raffaello  Riario  cardinale  di  S. 
Giorgio  vicino  a  Campo  di  Fiore,  cbe  qvaa» 
tunque  si  sia  poi  fatto  meglio>  fa  noadiaMBs 
ed  è  ancora  per  la  grandezza  sua  tenuta  co- 
moda e  magnifica  abitaaion^  e  di  questa  6^ 
brica  fri  esecutore  un  Anioaio  MontecavsOa 
Trovossi  al  oooaiglio^  dell*  acciescinicato  é 
S.  Iacopo'  degli  Spagnuoli  ia  Navone,  e  psri* 
mente  alla  delibcrasnoBO  di  S.  Maria  dt  ea^ 
ma,  fatta  condurre  poi  da  uno  architetta  te- 
desco. Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  dd 
cardinale  Adriano  da  Comete  in  Borgo  ano- 
vo  (21),  che  si  fabbricò  adagio,  e  poi  fiati* 
mente  rimase  imperfetto  (22)  per  la  fogs  (fi 
detto  eardinala;  e  pasìmente  Paccresdnicala 
della  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Po- 
polo ta  suo  disegno;  le  quali  opere  gli  acqui- 
starono in  Roma  tanto  credito,  che  eia  ttins- 
to  il  primo  architettore,  per  essere  egli  liio- 
luto,  presto,  e  benissimo  inventore*,  che  di 
tutta  quella  città  In  del  eontiniio  ne^aiaggior 
biaogni  da  tatti  >  grandi  adoperato^  Per  il  cbe 
creato  papa  Giulio  II  l'anno  1503  coniaòi 
a  servirlo;.  Era  entrato  in  fantssia  a  qad 
pontefice  di  aeoonciare  qn^o  spazio  cks  cn 
iva  Belvedere  e1  pahcao,  ch'egli  awsss  &^ 
ma  di  teatro  quadro  abbracoiaodo  uaa  nl- 
letta  che  era  in  mezso  al  palazzo*  papale  n^ 
ohio,  e  la  muraglia  che  avara,  per  abitazieat 
del  papa,  fatta  di  nuovo  Innocenzio  VIil>  ' 
ohe  da  due  oonidori  che  metteasino  ia  lati- 
zo  questa  valletta  si  potesee  v«me  di  Bd«e- 
dere  in  palazzo  per  logge,  e  così  di  palsot 
per  queUe  andare  in  Belvedere,  e  che  dtlli 
valle  per  ordine  di  scale  in  diversi  nadi  a 
potesse  salire  sul  piano-  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  giaadÌMi- 
mb  giudizio  ed  ingegno  capriocioeo  in  tei  ce- 
se,  spaKì  nel  pia  basso  con  duoi  enfiai  d*^ 
tezze,  prima  una  loggia  dorica  beUissiott  a- 
mile  a  ooliseo  de'Savelli  (23),  ma  in  caaikio 
di  mezze  colonne  miao  pilastri  e  tutta  di  tn- 
vertini  la  murò,  e  sopra  questa  uà  seeoado 
ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tante  ebec* «sa- 
ne al  piano  delle  prime  stanze  dd  pabfW 
papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedei«,p'^ 
far  poi  una  loggia  piò  di  quattrocento  pi^ 
dalla  banda  di  verso  Roma  (24),  e  paiìM** 
un'altra  di  verso  il  bosco,  che  Puna  e  Faina 
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tolte  che  mettesti  no  in  mezzo  la  valle,  ove 
ipiaaata  che  ella  era^  si  aveva  a  coadurre  taU 
U  rtcqoa  di  Belvedere  e  fare  una  belliitima 
i'oataaa.  Di  questo  disegno  finì  Bramante  il 
piÌBO  corridore  che  esce  di  palazzo  e  va  in 
Belvedere  dalla  banda  di  Roma,  eccetto  l'uU 
tima  loggia  che  dovea  andar  di  aopraj  ma  la 
ptrte  verso  il  bosco  riscontro  a  questa  si  fon- 
dò beoe,  ma  non  si  potè  finire,  intervenendo 
la  morte  di  Giulio  e  poi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta taalo  bella  invenzione,  che  si  credette 
che  dagli  antichi  in  qnk  Roma  non  avesse  ve* 
duto  meglio  (25).  Ma,  come  s'è  detto,  dell'al- 
tro corridore  rimasero  solo  i  fondamenti,  ed 
è  penato  a  finirsi  sino  a  questo  giorno,  cbe 
Pio  IV  gli  ha  dato  quasi  pcriezione.  Facevi 
ancora  la  testata  che  è  in  Belvedeve  aUo  an- 
tiquario deUe  statue  antiche  con  l'ordine  del- 
le nicchie,  e  nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  La»- 
cooote,  statua  antica  rarissima,  e  lo  Apollo  e 
la  Veaene,  che  poi  il  reato  delle  statue  fumo 
poste  da  Leone  X,  come  il  Tevere  e  '1  Nilo  • 
la  Cleopatra,  e  d»  Clemente  VII  alcune  altre^ 
t  nel  tempo  di  Paolo  III  •  di  Giulio  HI  imi* 
te  vi  aiolti  acconcimi  d'importanza  con  gros* 
M  tpesa*  E  loriMrado  a  Bramante,  s'egli  no» 
avesae  avuto  i  tuoi  ministri  avari,  egli  era 
molto  spedito  ed  intendeva  maravigliosamen- 
te la  cosa  del  fadl>bricare,  e  questa  muraglia  di 
Behredere  fa  da  lui  con  grandissima  prMtezza 
condotta;  ed  era  tanta  la  fona  di  lui  che  fa- 
ceva e  del  papa,  che  aveva  voglia  cbe  tali  fab- 
briche non  si  murassero  ma  nascessero,  che  i 
fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e  il 
pnncoae  iiermo  della  terra  e  la  cavavano  di 
giorno  in  presenza  a  Bramante,  percb'egli 
Koza  altro  vedere  faeeva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  £iiAiehe  so» 
Qo  tutte  crepate  e  stanno  a  pericolo  di  ruina* 
re,  come  £eca  questo  medesimo  corridore,  del 
qnale  aa  pezzo  di  braccia  ottanta  rntnè  a  teiw 
^•i  al  tempo  di  Clemenle  VII,  e  fa  rilatto  poi 
da  papa  Paolo  III  ed  egli  ancora  lo  feee  rìfon* 
dare  erìngrosaare  (26).  Sono  di  suo  in  Bel-' 
vedere  moìte  altre  salite  di  scale  variate,  se- 
condo i  luoghi  suoi  alti  e  bassi,  cosa  belliasi-* 
nui,  con  ordine  dorico,  iodico,  e  covintio,  o^ 
pera  condotta  con  somma  gvalia;  ed  aveva 
fatto  un  modello  che  dicono  esaere  stato  cosa 
niaravigitosa-,  come  ancora  si  vede  il  princi- 
pio di  tale  opeiu  così  imperfetta.  Feoe  oltra 
questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  colonne 
(^be  salgono,  sicché  a  cavallo  vi  si  cammina, 
uella  quale  il  dorico  entra  neHo  ionico  e  cosi 
nel  corìntio,  e  dall'uno  salgono  nell'altro, 
co«a  condotta  eoa  somma  grazia  e  con  artifi- 
cio certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  man- 
co onore  che  cosa  che   sia  quivi   di   man 
tua  {2Sy  Queeta  invenzione  è  stata  cavata  da 
^t^OMUite  da  S.  Niccolò  di  Pisa,  come  si  dia- 
le nella  vita  di  Giovamù  e  Niceola  Pisani. 


Entrò  Bramante  in  caprìccio  di  fare  in  Belve- 
dere in  un  fregio  nella  facciata  di  fuori  alcu- 
ne lettere  a  guisa  di  ieroglifici  antichi,  per 
dimostrare  maggiormente  l'ingegno  che  ave- 
va e  per  mettere  il  noaie  di  quel  pontefice  e 
'1  suo,  e  aveva  così  cominciato:  Julio  II, 
Pont,  Maximo  s  ed  aveva  fatto  fare  una  testa 
in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e  con  dae  archi 
un  ponte  che  diceva:  Julio  IL  Ponu,  ed  una 
aguglia  del  circolo  Massimo  per  Max.  di  che 
il  papa  si  rìse,  e  gli  fece  fare  le  lettere  d'un 
braccio  che  ci  sono  oggi  all'adtica,  dicendo 
che  V  aveva  Cavate  queste  scioccheria  da  Vi- 
terbo sopra  una  porte,  dove  un  maestro  Fran- 
cesco architettore  messe  il  ino  nóme  in  uno 
architrave  intagliat6  tos),  che  fece  un  S.  Fran- 
cOBco,  un  arco.  Un  tetto,  ed  una  torre,  che  ri- 
levando diceva  a  modo  suo  :  Maestro  /Von- 
ce$oo  Arohiuttore,  Volevagli  il  papa,  per  a- 
mor  dolla  virt2i  sua  dell' architettura ,  graA 
bene.  Per  il  che  merìtò  dal  detto  papa ,  che 
sommamente  lo  ansava  per  le  sue  qualità  , 
d'  essere  fatto  degno  dell'ufficio  del  piombo , 
nel  quale  feoe  uno  edificio  da  impronUr  le 
bollo  eofli  tfna  vite  molto  bella.  Andò  Bra- 
mante ne' servii)  di  questo  pontefice  a  Bolo^ 
gna  quando  Panno  1504  ella  tornò  alte  Cbie- 
sai,  e  si  adopefò  in  tutte  la  guerra  della  Mi- 
randola a  molte  cose  ingegnose  e  dì  grandis- 
sima importanza.  Fa' molti  disegni  di  piante 
e  di  edifizii,  che  molto  bene  erano  disegnati 
da  lui,  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcu- 
ni ben  misurati  e  fatti  con  arte  grandissi- 
ma. Insegnò  molte  cose  d'architettura  a  Raf- 
faello da  Urbino,  e  così  gli  ordinò  i  casa- 
menti ohe  poi  tirò  di  prospettiva  nella  came- 
ra del  papa  dove  è  il  monte  di  Parnaso,  nel* 
U  qnal  camera  Rafiaello  rìtrasse  Bramante 
cbe  misura  con  certe  sesto.  Si  risolvè  il  papa 
di  mettere  in  strada  Giulia,  da  Bramante  in- 
dirizzate, tutti  gli  uffici  e  le  ragioni  di  Roma 
in  an  luogo,  per  la  comodità  ch'ai  negoziato- 
torì  avarìa  recato  nelle  facceilde  essendo  con- 
tinnameÉte  fino  allora  stete  molto  scomode. 
Onde  Bramante  diede  prìilcipìo  al  palazzo 
cb^a  S.  Biagio  su'l  Tevere  ai  vede,  nel  qua- 
le è  ancora  un  tempio  corintio  non  finito^  co- 
sà molto  rara ,  ed  il  resto  del  principio  di  o^ 
pera  rustica  bellissimo,  che  è  stato  gran  dan- 
no che  una  sì  onorate  ed  utile  e  magnifica 
opera  non  si  sia  finite,  che  da  quelli  della 
professione  è  tenuto  il  piò  bclP  ordine  che  si 
sia  visto  mai  in  quel  genere  (28).  Fece  anco- 
ra a  S.  Pietro  a  Montone  di  trevertino  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tondo,  del  qnate 
non  può  di  proporzione,  ordine,  e  varietà 
iraaginarsi ,  e  di  grazia  il  piò  garbato  uè  me- 
glio inteso  (29);  e  molto  piò  b^o  sarebbe,  se 
fosse  tutta  la  fabbrìca  del  chiostro,  che  non 
è  finite,  condotte  come  si  vede  in  uno  suo  di- 
segno (30).  Fece  fure  in  Borgo  il  palaszo  che 


'172 


VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBINO 


fu  di  Raffaello  da  Urbino  laTorato  di  matto* 
ni  e  di  getto  con  casse,  le  colonne  e  le  bozze 
di  opera  dorica  e  rustica ,  cosa  molto  bella  ed 
inTenzion  nuova  del  fisre  le  cose  gettate  (31). 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell'orna- 
mento di  S.  Maria  da  Loreto  cbe  da  Andrea 
SansoTÌoo  fu  poi  continuato ,  ed  infiniti  mo- 
delli di  palazzi  e  tempii,  i  quali  tono  in  Ronu 
e  per  lo  stato  della  Chiesa.  Era  tanto  terribile 
V  ingegno  di  questo  maraviglioso  artefice,  che 
o'  rifece  un  disegiio  grandissimo  per  restaura- 
re e  dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E  tanto  gU 
era  cresciuto  l'animo,  Tedendo  le  forze  del 
papa  e  la  volontà  sua  corrispondere  allo  in- 
gegno ed  alla  voglia  che  etto  aveva,  che  sen- 
tendolo avere  volontà  di  buttare  in  terra  la 
chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,  gli 
fece  infiniti  ditegni,  ma  fra  gli  altri  ne  fe- 
ce uno  che  fu  molto  mirabile,  dove  egli  mo- 
strò quella  intelligenza  che  si  poteva  mag- 
giore con  due  campanili  che  mettono  in  mez- 
zo la  facciata,  come  ti  vede  nelle  monete  che 
battè  poi  Giulio  II  e  Leone  X  fatte  da  Cara- 
dosso  eccellentissimo  orefice,  che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  meda- 
glia di  Bramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E 
così   resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima  e   terribilissima  fabbrica  di  S. 
Pietro  ne  fece  rovinare  la  metà,  e  postovi  ma- 
no con  animo  che  di  bellezza  arte  invenzione 
ed  ordine,  così  di  grandezza,  come  di  riehez- 
za  e  d'ornamento,  avesse  a  passare  tutte  le 
fabbriche  che  erano  state  fatte  in  quella  città 
dalla  potenza  di  quella  repubblica  e  dall'ar- 
te ed  ingegno  di  tanti  valorosi  maestri ,  con 
la  solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  gran  parte 
innanzi  alla  morte  del  papa  e  sua  la  tirò  alta 
sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i 
quattro  pilastri,  e  voltò  quelli  con  somma 
prestezza,  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la  cap- 
pella principale  dove  è  la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a  far  tirare  innanzi  la  cappdla 
che  si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  but- 
tar le  volte  con  le  casse  di  legno,  che  inta- 
gliate vengano  co'  suoi  fi^gi  e  fogliami  di  mi- 
stura di  cake,  e  mostrò  negli  archi  che  sono 
in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con  i 
ponti  impiccati,  come  abbiamo  veduto  segni- 
tare  poi  con  la  medesima  invenzione  da  Anton 
da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella  parte,  eh' è  fini- 
ta di  suo,  la  cornice  cbe  rigira  attorno  di 
dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  di- 
segno di  quella  non  può  nessuna  mano  me- 
glio in  està  levare  e  tminuire.  Si  vede  oc'tuoi 
capitelli  che  tono  a  foglie  d'ulivo  di  dentro, 
ed  in  tutta  l'opera  dorica  di  fuori  ttranamei^ 
te  bellitsima,  di  quanta  terribilità  foste  l'a- 
nimo di  Bramante,  che  in  vero  t'egU  avette 
avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di  che  ave- 
va adorno  lo  spirilo,  certi ttimamente  avrebr 


be  fatto  cote  inaudite  piò  che  non  fece,  per- 
chè oggi  quetta  opera,  come  si  dirà  a'raot 
luoghi,  è  stata  dopo  la  morte  sua  molto  trs- 
vagliata  dagli  architettori  (32)  e  taUaeate, 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  ia  fasri 
che  reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  li- 
tro di  suo,  perchè  Raffaello  da  Urbino  e  Gio- 
liano  da  S.  Gallo  esecutori  dopo  la  morte  éi 
Giulio  II  di  quella  opera  iotieme  con  fra  Gìo> 
condo  Veronete  vollono  cominciare  ad  aUt- 
rarla;  e  dopo  la  morte  di  quetti  Baldassatri 
Peruzzi,  facendo  nella  crociera  verso  Camp^ 
santo  la  cappella  del  re  di  Francia ,  alisi 
quell'ordine,  e  sotto  Paolo  III  Antonio  da  S. 
Gallo  lo  mutò  tutto,  e  poi  Michelagnolo  Bb»> 
narroti  ha  tolto  via  le  tante  opinioni  e  spCM 
superflue,  riducendolo   a  quella  belleoa  e 
perfezione   che   nettuno   di  questi  ci  peaiò 
mai,  venendo  tutto  dal  disegno  e  gindtso 
tuo,  ancora  ch'egli  dicette  a  me  parecchie 
volte  eh'  era  etecutore  del  ditegno  ed  ordise 
di  Bramante,  attetochè  coloro  cbe  piaataiM 
la  prima  volta  uno  edifizio  grande  toa  quelli 
gli  autori  (33).  Apparve  tmiturato  ilcoocct- 
to  di  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede qb 
principio  grandittimo,  il  quale  te  nella  gnt- 
dczza  di  sì  stupendo  e  magnifico  edifizit  a- 
vesse  cominciato  minore,  non  valeva  aè  al  S. 
Gallo  né  agli  altri  né  anche  al  Buonarroti  il 
disegno  per  accresceiio,  come  e' valse  per  di* 
minuirlo,  perchè  Bramante  aveva  coocdtt  <li 
fare  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva  tas- 
ta la  voglia  di  veder  quetta  fabbrica  andare 
innanzi,  che  «'rovinò  in  S.  Pietro  molte  ce- 
te belle  di  tepolture  di  papi ,  di  pitture  e  di 
mutaici,  e  che  perdo  aveano  tmarrito  la  or- 
moria  di  molti  ritratti  di  pertone  grandi  cbe 
erano  tparte  per  quella  chieta ,  come  |maci- 
pale  di  tuta  i  crittiani  (34).  Salvò  solo  Pit- 
tare di  S.  Pietro  e  la  tribuna  vecchia,  ed  at- 
torno vi  fece  un  ornamento  di  ordine  doricf 
bellittimo  (35)  tutto  di  pietra  di  peperigao, 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a  dir 
la  messa ,  vi  posta  tiare  con  tutta  la  corte  t 
gli  ambatciatori  de*  principi  cristiani,  U  qia- 
le  non  finì  afTatlo  per  la  morte,  e  Baldasaam 
Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Biaama- 
te  pertona  molto  allegra  e  ai  dilettò  sefl|pT 
di  giovare  a' prossimi  suoi.  Fu  amicÌMÌiss 
delle  persone  ingegnose,  e  fiivorevole  a  qvd^ 
le  in  ciò  che  e' poteva,  come  ti  vede  che  «fb 
fece  al  grazioto  Raffaello  Sanzio  da  UHnm 
pittore  celebratittimo  cbe  da  lui  fa  coadetlo 
a  Roma  (36).  Sempre  ^lendidistiraameatc  fi 
onorò  e  viste,  ed  al  grado  dove  i  menti  detti 
tua  vita  l'avevano  potto,  era  niente  quel  ^ 
avava  a  petto  a  quello  ch'egli  avrebbe  ipcM. 
Dilettavasi  della  poesia  (37),  e  volentieri  adi- 
va e  diceva  improwito  in  tn  la  lira  e  cemft* 
neva  qualche  tonetlo,  te  non  coti  dchcaio 
come  ti  ttta  ora,  grave  almeno  e  stom  diM- 
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ti.  Fa  grandemente  ttimato  dal  prelati  e  pre- 
sentato da  infiniti  signori  che  ìo  conobbero. 
Ebbe  in  vita  grido  grandissimo  e  maggiore 
ancora  dopo  morte^  perchè  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  reato  addietro  molli  anni.  Visse  Bra- 
ttante anni  settanta  ed  in  Roma  con  onora* 
tìssime  eaeqaie  fa  portato  dalla  corte  del  pa- 
pa e  da  tatti  gli  fcoltori  architettori  e  pitto- 
ri. Fu  sepolto  in  S.  Pietro  l'anno  I5I4  (38). 
Fu  di  grandissima  perdita  alF  architettura 
In  morte  di  Bramante,  il  qnale  fu  investiga- 
tore «li  molte  buone  arti  ch'aggiunse  a  queUa, 
come  l'inrenzione  del  buttare  le  volte  di  get- 
to, lo  stucco  l'uno  e  l'altro  usato  dagli  anti- 
chi, ma  slato  perduto  dalle  mine  loro  fino  al 
•uo  tempo.  Onde  quelli  che  vanno  misuran- 
do le  cose  antiche  di  architettura,  trovano  in 
quelle  di  Bramante  non  meno  scienza  e  dise- 
gno, che  si  faccino  io  tutte  quelle.  Onde  può 
rendersi  a  quegli  che  conoscono  tal  profes- 
sione, uno  degl'ingegni  rari  che  hanno  illu- 
strato il  secol  nostro.  Lasciò  suo  domestico  »> 
mico  Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle 
fabbriche  de' tempi  suoi  per  provvedere  ed  e- 
segnire  la  volontà  di  chi  disegnava,  pih  che 
per  operare  di  man  sua,  sebbene  aveva  giu- 
dizio e  grande  sperienza.  Mentre  visse  Bra- 
mante, fa  adoperato  da  lui  nell'opre  sue  Ven- 
tura (39)  fidegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
buonissimo  ingegno  e  disegnava  assai  accon- 
ciamente. Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di 
misurare  le  cose  antiche,  e  tornato  a  Pistoia 
per  rimpatriarsi,  seguì  che  l'anno  1509  in 
quella  città  una  nostra  Donna,  che  oggi  si 
chiama  della  Umiltà,  fece  miraceli,  e  perchè 
gli  fu  porto  molte  limosine,  la  ugnoria  che 
allora  governava  deliberò  fare  un  tempio  in 
onor  suo.  Perchè  portosi  questa  occasione  a 
Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d'un 
tempio  a  otto  facce  largo  braccia. ...  ed  al- 
to braccia  ....  con  un  vestibulo  o  portico 
serrato  dinanzi  ,  molto  ornato  di  dentro  e 
veramente  bello  (40).  Dove  piaciuto  a  que' 
signori  e  capi  della  città,  si  cominciò  a  fab- 
bricare con  l'ordine  di  Ventura,  il  quale 
fatto  i  fondamenti  del  vestibulo  e  del  tem- 
pio, e  finito  affatto  ti  vestibulo,  che  riuscì 
ricco  dt  pilastri  e  cornicioni  d'ordine  co- 
ri ota  e  d' altre  pietre  intagliate,  e  con  quelle 


anche  tulle  le  volle  di  quell'opera  furon  fat- 
te a  quadri  scorniciati  pur  di  pietra  pien  di 
rosoni.  Il  tempio  a  otto  facce  fu  anche  di  poi 
condotto  fino  alla  cornice  ultima,  dove  s'a* 
ve  va  a  voltare  la  tribuna,  mentre  che  visse 
Ventura.  E  per  non  esser  egli  molto  sparto 
in  cose  cosi  grandi,  non  considerò  al  peso 
della  tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo 
egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fatto 
nel  primo  ordine  deUe  finestre  e  nel  secondo, 
dove  son  le  altre,  un  andito  che  cammina  at- 
torno, dove  egli  venne  a  indebolir  le  mura, 
che  sendo  quello  edifizio  da  basso  senza  spal- 
le, era  pericoloso  il  voltarla,  e  massime  negli 
angoli  delle  cantonate,  dove  aveva  a  pignere 
tutto  il  peso  della  volU  di  detta  tribuna  (41). 
Laddove  dopo  la  morte  di  Ventura  non  è  sto^ 
to  nessuno,  che  gli  sia  bastato  l'animo  di 
voltarla;  anzi  avevano  fatto  condurre  in  sul 
luogo  legni  grandi  e  grossi  di  alberi  per  farvi 
un  tetto  a  capanna,  che  non  piacendo  a  que* 
cittadini,  non  vollero  che  si  mettessero  in  o- 
pra,  e  stette  così  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  l'anno  1561  supplicarono  gli  operai  di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo,  perchè  S. 
E.  facesse  loro  grazia  che  quella  tribuna  si 
facesse;  dove  per  coopiaccrli  quel  Signore  <nw 
dinò  a  Giorgio  Vasari  che  vi  andasse,  e  ve- 
desse di  trovar  modo  di  voltarla,  che  ciò  fat- 
to, ne  fece  un  modello  che  alzava  quello  edi- 
fizio sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato  Ven- 
tura, otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e  ristrin- 
se il  vano  che  va  intorno  fira  muro  e  muro 
dello  andito,  e  rinfrancando  le  spalle  e  gli 
angoli  e  le  parti  di  sotto  degli  anditi  che  aveva 
fatto  Ventura  fra  le  finestre,  ^l'incatenò  con 
chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  ango- 
li, che  l'assicurava  di  maniera,  che  sicura- 
mente si  poteva  voltare;  dove  sua  Eccellenza 
volse  andare  in  sul  luogo,  e  piaciutogli  tutto 
diede  ordine  che  si  facesse  (42);  e  così  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e  di  già  si  è  dato  prin- 
cìpio a  voltar  la  tribuna;  sicché  l'opra  di 
Ventura  verrà  ricca  e  con  più  grandezza  ed 
ornamento  e  piò  proporzione.  Ma  nel  vero 
Ventura  merita  che  se  ne  faccia  memoria, 
perchè  quella  opera  è  la  piò  notabile  per  qhr 
sa  moderna  che  sia  in  quella  città* 


ANNOTAZIONI 


(I)  Non  son  concordi  gli  scrittori  sul  vero 
nome  e  cognome  di  questo  celebre  architetto. 
Il  Vasari  nell'intitolazione  della  vita  lo  chia- 
ma Bramante  da  Urbino;  il  Cesariaoo,  che  si 
dichiara  scolaro  di  esso,  lo  nomina  Donato 


da  Urbino  detto  Bramante;  e  secondo  il  Bfaz^ 
xucchelli  chiamavasi  Bramante  Asdrubaldi- 
no:  Ma  il  De  Pagave,  il  quale  potette  esami- 
nare autentici  documenti,  assicura  che  il  no- 
me di  lui  fu  Bramante  ed  il  cognome  Lfzsari. 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBiNO 


{%)  Il  coate  O.  B.  L«  G.  Seroiix  d'A^in* 
coart  neìhx  ftuii  bellissima  UUtoire  de  l^Art 
par  Us  manumens»  Paris  mqccczxiu.  dice 
che  Bnupante  dee  considerarsi  u  cornate  celai 
<€  dopt  les  travaax  fixent  l'époqae  da  reta- 
ci bUssemept  de  l'architectare,  ainsi  qae  les 
«  traTaox  de  Braaelleschi  et  de  L.  B.  Alberti 
u  oat  fixé  celle  de  sa  renaissaace.  at 

(3)  Ossia  Cast<ìldaraake^  chiaoiato  oggi  Ur- 
bania«  dal  PooL  Urbaao  Vili  che  lo  eresse 
id  vescoTado^  e  li  dette  il  soo  nome.  Anche 
circa  al  luogo  di  nascita  di  Bramante  discor- 
dano gU  ^rìttori.  Il  Baldi  nelle  Memorie 
d!  UrbioQ  assicura  ch'ei  nacque  in  Fermi- 
gnanoy  luogo  distante  cinque  miglia  da  Ur- 
bino|  il  Cesariano  lo  dice  nato  propriamente 
in  Urbino;  altri  in  Monte  Asdrubide,  o  in 
Monte  S.  Pietro,  ambedue  nel  territorio  ur« 
binate*  U  citato  De  Pagave  poi,  che  sembra 
il  mciglia  informato  di  tutti >  in  una  nota  ag- 
giunta alla  Tita  di  questa  Artefice  nell' edizio- 
ne del  VaMuri  cominciata  in  Siena  nel  I79I> 
e  ri^vodotta  in  Milano  nel  18 IO,  cos\  esprip 
mesi:  u  Bramante  nacque  in  Lu^o  dell'anno 
«  1444  nella  TilJfca  di  Stretta  due  miglia  oifca 
(c  da  Castel-Durante»  oggi  Urbania.  n 

(4)  Egli  ebbe  per  genitori  Severo  Lazzari  e 
Cecilia  ItfOmbarddli»  ambedue  di  nobile  c- 
strazione. 

(5)  U  padre  di  Bramante,  quantunque  non 
ricco,  pure  non  era  sì  miserabile  da  aver  bi- 
sogno dei  guadagni  del  figlio  per  vivere.  Ve- 
dala, bansl  la  necessità  d'indicizzarlo  a  un 
arte  cba  potasso  procacciare  al  figlio  stesso  un 
onoralo,  mantenimento;,  «  sceUe  le  arti  del  di- 
segno pcrchà  a  queste  lo  vedeva  inclinato,  e 
pèrchii  potevano  essere  esercitate  da  una  po^ 
sona  ben  nata  senza  avvilimento. 

(6)  Fra  Bartolommeo  Cocradini  domenica- 
no, detto  Fra  Carnovale  per  avere  avuto  for- 
se umore  ga^p  ed  aspetto  prosperoso.  La  ta» 
vola  di  lui  qui  ricordata  àal  Vasari  è  ora  a 
Milano;  e  se  ne  trova  la  stampa  e  la  descri- 
zione nella  più  volte  citala  opera  L  JL  Pina' 
couca  di  Milano  «e. 

(7)  Egli  abbandonò  la  patria  in  età.  di  20 
anni;  e  puma  di  cotesto  trmpo  aveva  già  da^ 
to  prove  dei  suo  genio  architettonico  £sbbri- 
cando  un  tempio  rotondo  sul  fiume  Metauro; 
e  prima  di  passare  in  Lombardia  aveva  co- 
struito chiese  e  palazzi  nella  Romagna. 

(8)  Bramante  andò  a  Milano  verso  il  1476, 
e  là  fu  impiegato  come  architetto,  ed  ottenne 
stipendi  ®  possessioni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio 
delle  Grazie,  il  claustro  contiguo  e  la  sagre- 
stia; la  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Gdso; 
il  vastissimo  monastero  e  la  canonica  di  S. 
Ambrogio;  e  il  palazzo  dei  marchesi  Fiorenza, 
ec.  (De  Pag^e) , 

(0)  Il  Cesariano  nacque  nel  1483,  circa  set- 


te anni  dopo  V  arrivo  di  Bramante  a  3lilaaa 
Egli  apprese  Karchitettura  da  questi,  e  ta  trs' 
suoi  più  distinti  allievi.  Visse  per  un  toapa 
disgraziato,  a  cagione  della  malignità  d'aos 
crudel  matrigna,  che  lo  perseguitò  lunga ta» 
te.  In  seguito  riconosciutasi  dai  Sovrani  t  (bi 
magistrati  la  virtù  sua ,  e  gli  oltraggi  a  tioito 
ricevuti,  venne  indennizzato  con  gvazie  ed  o> 
nori.  Egli  si  contenne  tanto  nella  prospera 
quanto  nell'avversa  fortuna,  da  uoroogrM- 
de.  Il  Vasari  dunque  fu  male  informala  ia- 
toroo  a  questo  professore;  e  la  penna  di  lai 
trascorse  in  gravi  errori,  cke  il  DePagaveco^ 
resse  nella  citata  anuotaziona. 

(10)  Bernardino  Zenale  da  Trcvilio,  tem 
deÙa  Ghiarra  d'Adda,  lodato  dal  Lomanae 
dal  Lanzi.  Intorno  alla  vita  e  alle  opere  é 
esso,  ha  scritto  diffusamente  il  conte  Fraact- 
SCO  Tassia  nelle  vite  degE  artefici  BcifMBs- 
sebi  T.  I.  pag.  85. 

(11)  Da  queste  parole  il  Bottari  coogctts- 
ra,  che  Bramante  avesse  prima  atteso  alla  pil> 
tura.  Veramente  par  certo  eh'  egli  alcane  cose 
dipingesse  in  Milano;  ma  non  ^k  tutte  qasU 
le  che  dallo  Scannelli  e  da  altci  gli  seao 
ascritte;  imperochò  non  pocka  di  essa  appsr* 
tengono  a  Bartolommca  Suardi  Milanese, di^ 
to  Bramante  da  Milano^  a  Bramantina,  per 
essere  stato  discepolo  di  Bramante  Lanaò. 
11  De  Pagava  così  comenta  questo  passa  àà 
Vasari:  «  Venuta  (Bramante)  a  Milano,  omo*- 
«  vò  il  Duomo,  che  si  stava  labbrìcaado,  t 
u  ne  conobbe  gF ingegneri;  nò  ciò  fu  perde* 
M  terminarsi  all'architattuia,  perchè  Tavcfa 
M  già  studiata  e  praticata;  nm.  bensì  per  isla- 
u  bilirsi  in  questa  città,,  ova  Catta  conoscere  a 
«  Giau  Galeazzo  ed  a  Lodovico  il  Moro  b 
«  molta  sua  abilità  nel  lisbbricare,  gli  diede- 
«  ro  largo  campo  di  escccitarsL  in  quest'aite  » 
(V.  aopra  UNoU  8). 

(12)  Dopo  una  dimora  di  circa  22  aaai. 
(IS)  Cioè  nel  1499,  quando  sopragjiootcro 

le  note  disgrazie  a  Lodovico  il  fiforo  soo  pt»* 
lettore» 

(14)  Quest'arme  fu  distrutta  nei  snccsssif i 
lavori. 

(15)  Masserizia,  qui  vaia  Misparmioj  e/er 
masserizia  vuol  dine  aecuMuiare,  Jar  rska 
{Bottari). — Dopo  avere  egli  inalzato  inLean 
bardia  taute  grandiose  fid>briche,  i  denari  <!■ 
lui  portati  a  Roma  non  dovevano  esser  tsa* 
to  pochi,  molto  più  se  egli  era,  come  creda- 
si, risparmiatore. 

(1<S)  Presso  la  Villa  Adriana  a  Tivoli  soo» 
state  dissotterrate  una  gran  parte  delle  pia 
belle  sculture  antiche  che  or  si  coooscoao 
(V.  Museo  Capitolino  Tom.  Ili). 

(17)  Olivii^ro  Caraffa. 

(18)  Egli  ebbe  quest'incarico  nel  150). 
(Ii>)  Di  questa  e  d'altre  (kbbricbe  di  Bri- 
mante,  nomin«ite  più  sotto,  si  possono  f«d«i«  1 


i  ditcgni  nella  citata  opera  del  conte  à*k» 
giaromìf  Tomo  IV  Tav.  Lvn  e  tTiil  dell' c« 
«liiioBe  parìgiiM. 

(20)  Queste  fonti  furono  demolite^  e  in 
Inogo  di  otse  ne  tonerò  altre  pib  magnifiche 
{Bottarii. 

(21)  E  tegnatamente  tnlla  piazza  di  S. 
Giacomo  ScossacaTaUi.  Il  Card,  da  Cometo 
essendo  stato  costretto  ad  abbandonar  Roma 
nel  1517^  donò  qnesto  palazzo  alla  corona 
cFIa^hilterra;  ed  in  esso  abitò  F  ni  timo  af»> 
hasciatore  d'Arrigo  Vili  prima  dello  scisma 
di  quel  regno.  Dipoi  renne  in  proprietà  dei 
conti  Giraud,  e  ultimamente  del  commend. 
Carlo  Torlonia. 

(22)  Vi  mancaTa  la  porta,  la  quale  fa  fatta 
nello  scorso  secolo  con  ornamenti  di  traverà 
tini,  com'è  tutta  la  facciata;  ma,  a  detta  dei 
Milizia  j  non  secondo  lo  stile  gniTC  e  sodo  di 
Bramante. 

(23)  Ossia  del  teatro  di  Marcello,  il  quale 
Dei  bassi  tempi  servì  per  uso  di  fortezza  al 
Pierleoni,  cui  successero  i  Savelli;  dipoi  la 
fiifli^lia  Massima  lo  fec«  rì^dkm«  ad  oso  di  sua 
abitazione  da  Baldassor  Pcmzzt:  passò  qnin* 
<ii  nella  Simiglia  Orsini  de' Duchi  di  Gravina 
^la  qaale  appartiene  tuttora  (Nibfy  Itinen 
ih  Boma), 

(24)  Questo  cortile,  Imigo^  qnasi  mille  pie^ 
di  parìgfoi,  per  due  leni  in  circa  rimaneva 
piii  basso  dei  rimanente,  a  mo6to  della  val« 
letta  ;  ed  egli  tì  fece  una  doppia  scala-  a  più 
rivolte  beì^ssina,  per  la  qnale  si  ascendeva 
dal  piano  inferiore  al  ioperiore;  ove  iu  fondo 
costrmaaa  gramtissima  nicchiar  in  mezzo  a  dna 
polazzetti  compagni,  la  qnale  appariva  mae- 
otosa  anche  daltaparte  opposta  del  cortile.  Vo» 
Hndo  poi  9isto  V  trasportare  la  Kbreria  che  Si- 
sto IV  aveva  situata  a  pian  terreno,  fece  fkb- 
liricare  a  traverso  del  mentovato  cortile,  po- 
che canne  avanti  alla  belle  scalinate,  una 
grandissima  stanza  a  volta,  cV  è  ora  la  cele- 
l»re  ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana:  e  cosi 
fa  distrutto  quanto  Bramante  aveva  ideato 
con  A  belFartificio.  Dopo  di  ciò  altri  muta- 
meati  ed  alterazioni  hanno  avuto  luogo;  onde 
del  più  magnifico  cortile  del  mondo,  ne  sono 
nati  due  cortili,  ed  un  giardino  senza  con- 
nessione alcuna  tra  loro,  tagliando  fborì  la 
gran  nicchia,  che  non  si  vede  se  non  se  da! 
giardino,  ove  apparisce  sproporzionata,  e  per 
esser  troppo  vicina,  spropositatamente  gran- 
de e  bestiale  (Bonari  e  MiUzia), 

(25)  Anche  il  difQciI  Milizia  conferma  che 
m  Bramante  concepì  un  disegno  de^pi^  ma- 
gnifici, ingeirnosi,  e  superbi,  m  Vedine  la 
stampa  nell'Opera  del  D'Agincourt,  1.  e. 

(26)  Come  pure  nei  tempi  posteriori  è  bi- 
sognato fkrvi  significanti  riparazioni. 

(27)  Questa  scala  rTmane  dietro  la  fontana 
di  Cleopatra  in  un  luogo  adesso  derelitto  e 


di  nessun  uso  {Piacéntày 

(28)  Adesso  se  ne  vede  poco  o  nulla  {Bou 
tari). 

(29)  n  Milizia  iri  nota  parecchi  difetti;  non- 
dimeno lo  qualifica  per  un  grazioso  e  propoi^ 
zionato  tempietto.  Vi  loda  le  due  comode 
scale  che  conducono  alla  cappella  sotterranea 
per  esser  fatte  con  molto  giudizio  e  accomo- 
date all'angustia  del  sito. 

(30)  Secondo  il  disegno  di  Brantadte,  il 
tempietto  doveva  restare  in  mezzo  a  un  por- 
tico circolare  con  colonne  isolate,  e  eon  quat- 
tro ingressi,  quattro  cappellette,  e  una  nic- 
chia tra  ogni  cappelletta  ed  ogni  ingresso. 

(31)  Questo  palazzo  era  passato  la  Traspon- 
tina, per  andare  verso  S.  Pietro.  Fu  gettato  a 
terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i  por^ 
tici  (Bottari), 

(32)  Il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
secondo  Pidea  di  Bramante  vedesi  nell'opera 
citata  del  d'Agincourt. 

(23)  Michelangelo  scrivendo  ad  un  suo  a- 
mico  si  espresse  così,  u  Non  si  può  negare  che 
M  brattante  non  fosse  l^ente  ndPArchitet- 
M  tnra  quanto  ogni  Altro  che  sia  sfato  dogli 
a  antichi  in  qnà.  Egli  p<Hé  ìg  prima  pietra  di 
M  S.  Pietk*o,  non  piena  di  donfkftioné,  ma 
M  chiara  e  schietta  e  bannhroÉa,  ed  isolata  at- 
«r  tomo  in  modo  che  non  noceta  A  cosa  ffe<- 
«r  Mma  del  palazzo;  e  fa  temttA  tòsA  bella  cò- 
ér  me  ancora  è  ttAirìfesto;  in  modb*  ehe  diSttn- 
«  qne  si  è  dìscostAto  da  dettor  Ordine  A  BfrA- 
^  mante,  come  ha  fitttiy  il  SangaliD ,  si  è  di- 
«TseosfAto  dalla  terità.  tf  Left  ftitt.  t.  Vi 
pAg;29. 

(34y  Gran  fAtté  né  ftirbifd  liilti^cdAtl  a 
ialvati.  Vedi  Ia  Stotid  dette  Sap^ertie  éù. 
delPAb.  Cantiefiieri. 

(3$V  Awterte  HL  BotUri  thè  a  t^déUló  ed 
(t  dìtn  ornamenta  e  fìibbrìche  qui'  nominate, 
u  sono  state  folte  tiA,  é  fatti>ri  nuoti  j^Aie- 
*  ri;  e  finalmente  la  maravigliosA  mAcchiilAcfi 
«  bronzo  ehe  vi  pose  il  Bemino.  h 

(36)  E  di  pie  f a  dA  Ini  n^otoiifAto  pet  steo 
successore  nellk  fabbrica  di  S;  Pied^ .  Ciò  A 
rileva  dal  Brere  di  Leon  X.  diretto  a  Rafiaello, 
e  riferito  in  volgare  nette  Lettere  pittoriche 
pag.  14,  il  qnale  eomincia  così:'  a  Poiché  ol- 
M  tre  l'arte  della  pittui^ ,  nella  qnale  tutto  il 
«mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  an- 
(T  che  siet^  stato  riputato  tale  dall'  architetto 
«r  Bramante  in  genere  di  fabbricata;  sì  che  e^ 
a  gii  giustamente  reputò  nel  morire  che  a 
**  roi  si  poteva  addossare  la  fìibbrica  da  lui 
(c  ineominciatA  qui  in  Roma  del  tempio  del 
<t  principe  degli  Apostofi.  » 

^37)  Alcuni  sonetti  di  Bramante  si  le^goùo 
nella  naccolta  d' opuscoli  stampata  in  Milario 
nel  1756. 

(38)  «  È  stato  poi  onortito  con  quest'epi- 
taffio: 
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Magnut  Jlexander^magnam  ut  coiuUrtt  ur- 

bem 

NiUacU  oriit  Dinocratem  habuit 
Sed  si  Bramantem  uUus  antiqua  Udisset^ 

Hic  Macedum  Begi  gratior  esset  eo,  » 

Questo  ti  le^e  nella  prima  edizione. 

(39^  Di  Ventura  Vitoni  si  hanno  pregevo- 
li notizie  nel  catalogo  degli  Artisti  pistoiesi, 
posto  in  fine  della  Guida  di  Pistoia  del  CaT. 
Fran.  Tolomei. 

(40)  Per  la  bellezza  della  sua  architettura. 


la  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà  h 
y erata  tra  le  più  cospicue  della  Toscana. 

(41)  11  Vasari  in  questo  luogo  biasioM  m* 
sai  il  disegno  di  Ventura  per  giustificare  le 
stesso,  che  nel  Toltare  la  cupola  che  ort  tos- 
siste non  eseguì  V  intenzione  del  primo  sreki- 
tetto.  Peraltro  le  ragioni  da  esso  addotte  per 
(ar  dÌTcrsamente,  e  pia  il  fistio,  bob  bano 
ottenuto  r approvazione  degl'intendenti. 

(42)  Ma  dopo  iatU  (assicura  il  citato  Tot»* 
mei)  non  piacque  neppure  a  Sua  F^ttllfun! 
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Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  è  lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata 
Savignano  nacque  Bartolommeo  (I),  secondo 
V  uso  di  Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale 
mostrando  nella  sua  puerizia  non  solo  incli« 
nazione  ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fu 
col  mezzo  di  Benedetto  da  Maiano  acconcio 
con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa  alcuni  suol 
parenti  che  abitavano  alla  porta  a  S.  Piero 
Gattolini  accomodato»  ove  slette  molti  anni, 
talché  non  era  chiamato  né  inteso  per  altro 
nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Costui  do- 
po che  si  partì  da  Cosimo  Rosselli,  comincia 
a  studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e  in  poco  tempo  fece  tal  firuU 
to  e  tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò 
reputazione  e  credito  d'uno  de'  miglior  gio- 
vani dell'arte  sì  nel  colorito  come  nel  dise- 
gno. Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albertinel* 
il  (2),  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
sua  maniera  e  con  lui  condusse  molti  quadri 
di  nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de' quali 
tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 
Però  toccando  sedo  d'alcuni  finiti  eccellente- 
mente da  Baccio,  uno  n'è  in  casa  di  Filippo 
di  Averardo  Salviati  bellissimo  e  tenuto  mol- 
to in  pregio  e  caro  da  lui,  nel  quale  è  una 
nostra  Donna;  un  altro  non  è  molto  fu  com- 
perato (vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da 
Pier  Maria  delle  Pozze  persona  molto  amica 
delle  cose  di  pittura,  che  conosciuto  la  bel- 
lezza tua,  non  lo  lasciò  per  danari,  nel  quale 
è  una  nostra  Donna  fiitta  con  una  diligenza 
straordinaria  (3).  Aveva  Pier  del  Pugliese  a- 
vuto  una  nostra  Donna  piccola  di  marmo  di 
bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello,  cosa 
rarissima,  la  quale  per  maggiormente  onorar- 
la gli  fece  fiire  un  tabernacolo  di  legno  per 


chiuderla  con  duo!  sportelUni,  che  datolo  i 
Baccio  dalla  Porta,  vi  fece  drento  due  storici- 
te,  che  fu  una  la  Natività  di  Cristo,  Fsltn 
la  sua  circoncisione.  Le  quali  condusse  Bsc^ 
ciò  di  figurine  a  guisa  di  miniatura,  che  bob 
è  possibile  a  olio  poter  far  meglio,  e  qosado 
poi  si  chiude  di  fuora,  in  su  detti  sportelli  £• 
pinse  pure  a  olio  di  chiaro  e  scuro  la  aoitn 
Donna  annunziata  dall'Angelo  (4).  QaoU 
opera  è  oggi  nello  scrittoio  del  duca  Co«at| 
dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bromo  di  fi- 
gure piccole,  medaglie,  ed  altre  pittare  rtit 
di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  lUastrìsii- 
ma  per  cosa  rara,  come  è  veramente.  Ere  Bsc* 
ciò  amato  in  Firenze  per  la  virtà  saa,  cke  «• 
ra  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e  buono  di  asion 
ed  assai  timorato  di  Dio,  e  gli  piscevs  si- 
sai  la  vita  quieta  e  fuggiva  le  pratiche  fiùs* 
se,  e  molto  gli  dilettava  le  predicazioai  e  cc^ 
cava  sempre  le  pratiche  delle  persoae  dotte  e 
posate.  E  nel  vero  rare  volte  la  la  oatars  os- 
scere  un  buono  ingegno  ed  un  artefice  bms- 
sueto,  che  anche  in  qualche  tempo  di  (fùek 
e  di  bontà  non  lo  provvegga,  cooie  Cwe  e 
Baccio,  il  quale,  come  si  dirà  di  sotto,  gli 
riuscì  quello  ch'egli  desiderava,  che  *f^ 
l'esser  lui  non  men  buono  che  valeate,  ù  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerons 
di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fatU  aliogsiio- 
ne  d'una  cappella  nel  cimiterio,  dove  toso 
l'ossa  de' morti  nello  spedale  di  SaaU  M«- 
ria  Nuova,  e  comincìovvi  un  Giudizio  s  fre- 
sco (5),  quale  condusse  con  tanta  diligeoss  e 
bella  maniera  in  quella  parte  che  fioì, che scqoi- 

standone  grandissima  fama  oltre  qoeUs  chi 
aveva,  mcdto  fu  celebrato  per  aver  egli  cos 
bonissima  considerazione  espresso  Is  glonf 
del  paradiso  e  Cristo  con  i  dodici  Apostoli 
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giudicare  le  dodici  ttibh,  le  quali  con  bcUit* 
ftioat  panai  sono  morbidamente  colori te^  oltra 
che  ti  Tede  nel  disegno  che  retk^  a  finirti,  in 
qoeste  figure  che  sono  ivi  tirate  all'inferno 
la  disperaxione,  il  dolore^  e  la  vergogna  della 
morte  eterna,  cosi  come  si  conosce  la  conten- 
tezza e  la  letizia  che  sono  in  quelle  che  si 
salvano,  ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperCetta,  avendo  egli  piii  voglia  d'attende- 
re alla  religione  che  alla  pittura.  Perchè  tro- 
vandosi in  questi  tempi  in  S.  Bfaroo  fra  lero- 
nimo  Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  dei 
Predicatori  teologo  famosissimo,  e  contino- 
vando  Baccio  la  udienza  delle  prediche  sue 
per  la  devozione  che  in  esso  aveva,  prese  streU 
tissima  pratica  con  lui  e  dimorava  quasi  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gli 
altri  frati  laUo  amicizia.  Avvenne  che  conti- 
novando  fra  lerontmo  le  sue  predicazioni,  e 
gridando  ogni  giorno  in  pergamo  che  le  pit- 
tare lascive  e  le  musichiB  e  i  libri  amorosi 
spesso  inducono  gli  animi  a  cose  mal  fatte,  fu 
persuaso  che  non  era  bene  tenere  in  casa,  do- 
ve son  fanciulle,  figure  dipinte  d' uomini  e 
donne  ignudo;  per  il  che  riscaldati  i  popoli 
dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  che  era  co- 
•ttune  della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni 
capannucci  di  stipa  ed  altre  legno,  e  la  sera 
del  martedì  per  antico  costume  arderle  que- 
ste con  balli  amorosi,  dove  presi  per  mano 
UQ  uomo  ed  una  donna  giravano  cantando 
intorao  certe  ballate,  fé  s\  fra  leronimo,  che 
qael  giorno  si. condusse  a  quel  luogo  tante 
pitture  e  sculture  ignudo,  molte  di  mano  di 
maestri  eccellenti,  e  parimente  libri,  liuti  ,  e 
cantonieri,  che  fu  danno  grandissimo,  ma  in 
particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò 
tolto  lo  studio  de* disegni  che  egli  aveva  fat- 
to degl' ignudi,  e  lo  imitò  anche  Lorenzo  di 
Credi  e  molti  altri  che  avevan  nome  di  pia- 
gnoni (6).  Laddove  non  andò  molto,  per  l'af> 
feàooe  che  Baccio  aveva  a  fra  leronimo,  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel- 
ItHÌmo,  il  qaale  fu  portato  allora  a  Ferrara, 
e  di  &  non  è  molto  ch'egli  è  tornato  in  Fio- 
'^nzt  nella  ciwa  di  Filippo  d'Alamanno  Sal- 
ati» il  qaale  per  esser  di  mano  di  Baccio  l' 
na  carissimo  (7).  Avvenne  poi  che  un  giorno 
SI  levarono  le  parti  contrarie  a  fra  leronimo 
per  pigliarlo  e  metterìo  nelle  forze  della  gin- 
stizla  per  le  sedizioni  che  aveva  fiitte  in  qìciel- 
^  città;  il  che  vedendo  gli  amici  del  frate,  si 
^^narono  essi  ancora  in  numero  pih  di  cin- 
<inecento  e  si  riochiuiero  dentro  in  S.  Harco, 
e  Baccio  insieme  e0Q  esso  loro  per  la  gran- 
^^nia  affezione  ^e  egli  aveva  a  quella  par- 
^  Vero  è  che  essendo  pure  di  poco  animo, 
anzi  troppo  tiiàido  e  vile,  sentendo  poco  ap- 
P'^*^  dbu^  U  battaglia  al  convento  e  ferire 
«daccidere  alcuni,  cominciò  a  dubitare  forte- 
^^^  di  se  medesimo;  per  il  che  fece  voto. 


s  'e' campava  da  quella  furia,  di  vestirsi  subi- 
to l'abito  di  quella  religione,  ed  interamente 
poi  lo  osservò.  Conciosiachè  finito  il  rumore 
e  preso  e  condannato  il  frate  alla  morte  come 
gli  scrittori  delle  storie  piò  chiaramente  rac- 
contano (8),  Baccio  andatosene  a  Prato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secon- 
do che  si  trova  scritto  nelle  cronache  di  quel 
convento,  a  di  26  di  Luglio  1500  con  grandis- 
simo dispiacera  di  tutti  gli  amici  suoi  che 
infinitamente  si  dolsero  d'averlo  perduto,  e 
massime  per  sentire  che  egli  aveva  postosi  in 
animo  di  non  attendere  piò  alla  pittura.  Laon- 
de Mariotto  Albertinelli  amico  e  compagno 
suo  a'  preghi  di  Gerozzo  Dini  prese  le  robe 
di  fra  Bartolommeo,  che  cos\  lo  chiamò  il 
priore  nel  vestirgli  l'abito,  e  l'opra  dell'Os- 
sa di  S.  Maria  Nuova  conduue  a  fine;  dove 
ritrasse  di  naturale  lo  spedalingo  che  era  al- 
lora, ed  alcuni  frati  valenti  in  chirurgia ,  e 
Gerozzo  che  la  fiiceva  fare  e  la  moglie  interi 
nelle  facce  dalle  bande  ginocchioni,  ed  in  uno 
ignudo  che  siede  ritrasse  Giuliano  Bugiardini 
suo  creato  giovane  con  una  zazzera,  come  si 
costumava  allora,  che  i  capelli  si  conteriano  a 
uno  a  uno,  tanto  son  diligenti.  Ritrassevi  se 
stesso  ancora,  che  è  una  testa  in  zazzera  d'uno 
che  esce  d'un  di  quelli  sepolcri.  Ewi  ritratto 
in  quell'opera  anche  fra  Giovanni  da  Fieso* 
le  pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vita  , 
che  è  nella  parte  den>eati.  Quest'opera  fu  la- 
vorata e  da  fra  Bartolommeo  e  da  Iftariotto 
in  fresco  tutta,  che  s'è  mantenuta  e  si  man- 
tiene benissimo,  ed  h  tenuta  dagli  artefici  in 
pregio,  perehò  in  quel  genere  si  può  far  poco 

?iò  (9).  Bla  essendo  fra  Bartolommeo  sfato  in 
'rato  molti  mesi,  fu  poi  da'suoi  superiori  meo* 
so  conventuale  in  S.  BCaico  di  Fiorenza,  e  gli 
fu  fatto  da  que' frati  per  le  virtò  sue  molte 
carezze.  Aveva  Bemaido  del  Bianco  fatto  fii- 
re  nella  badia  di  Fiorenza  in  que'dl  una  cap- 
pella di  macigno  intagliata  molto  ricca  e  bd- 
la  col  disegno  di  Benedetto  da  Rovezzano,  la 
quale  fu  ed  è  ancora  oggi  molto  stimata  per 
una  ornata  e  varia  opera,  nella  qnale  Bene- 
detto Buglioni  fece  di  terre  cotta  invetriata 
in  alcune  nicchie  figure  ed  angeli  tutto  tonde 
per  finimento,  e  fregi  piau  di  cherubini  e 
d'imprese  del  Bianco;  e  desiderando  fletter- 
vi dentro  una  tovola  che  lusse  degna  di  quel- 
l'ornamento, messesi  in  fkntasia  che  fra  Bar- 
tolommeo sarebbe  il  proposito,  e  operò  totti 
que'  mezzi  e  amici  che  poti  maggiori  per  dt- 
sporlo.  Stovasi  fVa  Bartolommeo  in  convento, 
non  attondendo  ad  altro  che  agli  uffici  divini 
ed  alle  cose  della  regola,  ancovaeliò  pregato 
molto  dal  priore  e  dagli  amici  suoi  piò  cari 
ohe  e' facesse  qualche  cosa  di  pittura,  ed  era 
già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che  e- 
gli  non  aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  stret- 
to in  su  questo  occasione  da  Bernardo  del 
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«MileggiaTa  i  qoftdri  e  gli  naodatTs  faori  ii 
FircBM  {Bottari), 

(23)  AdcMO  h  «eU*  Accademia  delle  Beila 
Alti)  ma  ateai  malooocìo  dai  «tocchi. 

024^  Vedi  tapraa  carte  419  ccAonoa  2. 

(25)  Il  8.  Ifaroa  ,  du  ora  adorna  U  qua- 
drerìa dd  Granduca  nel  R.  palazzo  dei  PiUi| 
è  tra  le  pitture  del  Frate  ^  ciò  eh'  è  il  filoeè 
tra  le  fcnhore  di  Michdangelo.  F«  incito 
mediocremente  dal  P.  Loreazini  :  migliore 
etaafipa  è  quella  pubblicata  neHa  GmUrU  de 
fìoMnoé  9  du  Palai*  Pitti  dntinè^  parJ.B. 
H^icar.  PariB  1789  -*  1807.  4.  ^voL  con  192 
TaT. 

(25)  E  qnwta  pure»  obt  era  nella  Nunziata 
•otto  l'organo  ,  adoma  presentemente  il  R. 
Palazzo  de'  Pitti .  È  stata  intagliata  come  la 
precedente  dal  P.  Lorenzini  ec. 

J27)  Rappreaentano  Gtob  e  Isaia.  Sono  am- 
ine nella  tribuna  della  R.  Galleria  di  Fi- 
renze. Si  Tegffoao  inciei  a  contorni  nel  To- 
mo 1  dèlia  prima  terie  della  Galleria  di  Fi- 
renze illuatrafta,  Tav.  ssxir  e  ulxt. 

(26)  Intende  parlare  del  couTento  della 
Maddalena  in  pian  di  fiCugoone^  nella  ttnda 
del  Mugello. 

029)  Suasiate  ancora  in  detta  chiesa.  E  sta- 
ta disegnata  ed  incisa  in  rame  nel  I8SS  da 
Samuele  Jesi  di  Correggio.  Altro  intaglio  ne 
ba  eseguito  poeterioimento  l' incisor  sassone 
Maurizio  SteinUu 

(30)  Questa  tovola  ,  che  sussisto  somprs  in 
detta  chiesa,  è  rìgnardata,  pel  lato  della  con^ 
posizione,  come  la  piìk  bella  del  Frate.  È  sta- 
te incisa  da  Gius.  Saunders. 

(31)  Anche  questa  ò  tuttatia  nella  delta 
chiMa  di  S«  Romano. 

(32)  Non  sappiamo  che  sia  a/r^ennto  di 
questa  piltunu 

(33)  Non  ci  h  riuscito  arer  notizie  di  que- 
sti due  quadri  apparlennii  a  Lodov.  Capponi 
ed  a  Lelio  TonsUi. 

(3^  La  casa  del  Botti  era  in  ria  Clnara, 
sul  canto  d'Ardiglione.  Al  S.  Giorgio  ih  dato 
di  bianco,  non  si  sa  quando  {Bctàari^ 

(35)  Il  monastero  ài  S.  Caterina  suUa  piaz- 
za di  S.  Marco  fu  soppresso  nel  1812,  ed  om 
i  aggiunto  all'  Accademia  delle  Belle  Arti«*~ 
La  Monaca  testé  nominata  è  Suor  Plantilla 
Nelli.  I  disegni  posseduti  tanto  da  essa  quanto 
dal  Vasari  e  da  Bless.  del  Garbo  sono  andati 
in  dispersione, ad  eceezione  di  pochi,  ma  assai 
prsziosi  che  si  conservano  ndla  R.  Galleria. 

(36)  Questo  h  quel  modello  artificiale  di 
che  si  serrano  nndM  al  presente  i  pittori  per 
istndiare  le  pieghe  ,  e  cìio  la  maggior  parte 
di  essi  chiama  in  oggi  Akutiehmo:  Tocaboto 
derivato  dal  francese  Mannetfuinj  ma  che  in 
italiano  riesce  ridicolo  e  disconTCoiente,  pci^ 
ehi  significa  altra  cosa,  e  perchè  te  pa  rere 
stcanieia  nn'  invenzione  italiana. 


(37)  S' ignora  il  destino  di  questa  laieU. 

(38)  È  neUaLR.Galleria  di  Vienna.  Vedeii 
incisa  da  Langer  ncU'  opera  Gmltm  Xi^ 
ritde-JhymU  au  BéU^eden  à^iamt^ptéUm 
pmr  CharUt  Haas,  f^imm»  et  Pregue\9U^ 
28.  yoL  4.  È  stata  pure  intagliate  da  Aal». 
■io  Pertetti«NeUa  GaUerU  di  Piseoe  te  st 
conserva  una  replica,  pih  picoote  dclF  alba, 
ed  alquanto  gnaste  dai  ritocchi. 

(39)  Snssiete  ancora  in  detto  convenls  U 
Cristo,  la  Maddalena  e  un'Annnnziasisne. 
Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano,  teraao 
in  addietro  segate  e  portate  a  Firemsad 
convento  di  S.  Marco;  ed  ora  si  canssnaas 
ndi' Accademia  delle  Belte  ArlL 

(40)  Niccolò  Sconberg  cbe  zBori  wà  1537. 
(Bottari)  -^  La  dette  pittura  vedesi  tottark 
sulla  porte  d'  una  stenza  a  tenreno,  dcstiaaU 
oggi  ad  uao  di  refettorio. 

(41)  Adesso  è  nU  R.  Palazzo  de  PiltiJUp- 
presente  G.  Cristo  morto  ,  sostenuto  da  & 
Giovanni ,  colla  Bfadonnn  piangente ,  e  la 
Maddalena  prostrate  che  abbraccia  i  piedi 
del  Salvatore.  Eranvi  altreaì  U  figure  di  S. 
Pietro  e  di  S.  Paolo  ,  che  forse  fiouroa  qadk 
lasciate  imperfette  dal  Frate  ,  e  compita  dal 
Bugiardini.  Ora  non  ri  veggono  pah  emada 
atete  coperte  dalla  tinta  del  fondo  datali  ps- 
ateriormente  .  Queate  Tavola  è  atata  iactM 
nel  1830  da  ifaurizio  Striala. 

(42)  Il  Ratto  di  Dina  non  fu  tenmaaisdal 
Bogiairdini;  ma  aolamente  copiato.  L'ongisa» 
le  rimaato  imperfotto  fo  dal  Rinieri  veodala 
a  un  veacovo  de*  RicaaoU.  Nello  aoerao  laoela 
loacquiatò  il  pittore  Ignazio  Huglìnd; e aUa 
morte  di  lui  fo  venduto  a  N...  Smith  coaiali 
ingleae  a  Veneua.  Si  crede  che  ora  aia  ia  la» 
ghUtemu  Fra  i  disegni  delta  R.  Gallanadi 
Firenze  trovari  di  man  del  Frate  te  stadie  di 
una  donna  voltate  di  schiena  con  larghe  an- 
niche,  appartenente  a  questo  quadro. 

(43)  La  gran  sete  del  Consiglio  deven  »- 
aere  abbellita  delta  opere  di  tra  gran  loaHaarì 
di  Firenze  o  dell'aite;  Leonardo,  tfichdaagda 
a  il  Frate.  Le  circoatanze  aono  atate  A  ifiivo* 
revoli  che  non  v'è  neppure  una  pennellatadi 
cari.  Parati  e  eoIGtto,  tutto  h  adeaaa  ricopcHs 
di  pitture  di  fabbrica  vasaiiana. 

(44)  E  di  là  fu  traaportato  neUa  R.  Galle, 
ria,  ove  adeaao  ai  aoMiira  neUa  maggier  lala 
delta  acuoU  toacana. 

(45)  Di  oostovo  non  ri  conosca  verana  Sfa- 
rà certa. 

(45)  Fra  PaoUno  di  Pistoia  era  della  f»i- 
glia  Si^toracà  •  Del  J^nonaecwK  Sae  padre 
Bemaraino  fo  pittore,  a  seguace  della  aaaaia* 
ra  di  I>om.Ghirtandaio.  Fra  Paolino  netitafl 
l'abito  domenicano  giunss  soltanto  al  Diacs. 
nato.  Mori  di  57  anni  in  PistoU  U  3  Agait» 
del  1547. 

(47)  In  dette  chiesa  omif«  ne  •onepi«(«' 


leneiite  Ae  àne:  l'Adoiasum  de* magi  all'ai- 
ten  ìfdaoì,  e  il  CrocilÌMO  colla  Madonna  e  •• 
TommaMi  d'Aquino  alFaltatc  Pappagalli.  Un 
lena  dio  si  cootenra  ia  tagretlia  rappreseli» 
tasto  la  Madonna  con  Getii ,  S.  Caterina  da 
Siena,  la  Maddalena  e  S.  Domenico  prorleno 
dnlcanmnlo  diS.Gatcrina.(roÌ0OT.Gwi6'i^t) 


(46)  n  Et  ataene  ghiitamento  gnadagnat» 

qncato  epilaflio.  t 

▲pelle  nel  colore^  e  1  Bnonarrot» 
Inntat  nel  diMgno;  et  la  NaCnra- 
Vinsiy  dando  vigor  n'ogni  figura 
Et  carne,  et  omo,  et  pelle,  et  spirti  einoto.» 

Ciò  m  legge  ndla  prima  ediaione. 


▼  ITA  BI  MAmiOTTO  ▲I»BBRTllf BLLl 


VITTO»    FIOftBVTIVO^ 


lAwloÉt»  AUMiiinelli  (I)  fanùKariMimo  e 
conUalimiam  amico,  e  tr  fvA  dira  un  altro 
fin  laatolomamax  non  solo  per  la  continna 
ooa^cmanoae  e  pratica,  ma  imiuia  per  la  •>- 
niiglinnia  deUn  manìar»,  montre  cke  crii  at- 
tese daddoTeeo  all'arte^  fu  figliuolo  di  Biagio 
di  Bènda  Albcttindli:  ìlqaàè  leratoM  di  età 


K 


d'anot  fsnèi  dal  Imttilavo,  dove  infino  a  quel 
tempo  aivoa  dato  opra,  ebbe  i  primi  principj 
dcUnpstinsa  in  bottega  di  Coaiino  Roseelli, 
nflUa  <{aale  prese  tal  domestieketaa  con  Bac» 
ciò  dalla  Porta,  che  erano  un' anima  ed  un 
corpo,,  a  In  tra  loro  tal  firatellanza  (2),  che 
minndo  Baccio  parla  da  Cosimo  per  lar  l'arto 
da  se  ooose  maestro  ancbo  Mariotto  se  n'an» 
d4  soco}  dove  ella  porta  a  S»  Pier»  Gattolini 
l'ano  e  l'altra  molto  tempo  diasorarooo,  la» 
vocaodo  asoUs  oase  iniieme  ;  e  perebè  Marion 
to  non  era  tanto>  fondata  nel  disegno  quanto 
Baccio,,  si  diade  alla  studio  di  queÒo  ao-> 
le  che  fvaoo  allora  in  Fioronsa,  la  ma^^ 
gior  parlo  e  la  migliori  delle  quali  erano  in 
enea  Biediai  (3),  e  disegna  assai  volte  alcuni 
quadntti  di  meno  rilievo*  che  erano  sotto  la 
loggia  nel  gterdino  di  vsrso  &  Lorsnco,  che 
io  uno  è  Adone  con  uà  cane  bellissimo  ed  in 
UA  allBB  dnoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha  a'' 
piedi  un  cane,  l'altro  è  ritto  eoa  lo  gambe  sa^ 
prapposte  che  s'appoggia  ad  un  bastone,  che 
sono  miracolosi:  parimente  due  altri  di  simtl> 
grandezza,  in  uno  de' quali  sono  due  putti 
che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell'altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fieitto  per  T  Occasione  che 
ha  le  alt  sopra  le  spalle  ed  a' piedi  ponderane 
do  con  le  mani  un  par  di  bilance.  Ed  oltre 
a  ^neiti  cna  quel  giardìna  tutto  peno  di  tersi 
di  fiemmioe  e  maschi,  che  erano  non  solo  lo 
itnriia  di  Mariotto,  ma  di  tatti  gli  scultori  e 
pittori  dei  SUO'  tempo;  che  una  buona  parto 
o'è  oggi,  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo 
ed  ■a' alila  nel  medesimo  luogo,  eome  i  due 
torsi  di  Massia  e  Is  testo  sopra  le  finestre  e 
quelle  degl' imperatori  sopra  le  porte  (4)«  A 


questo  aaticaglie  studiando  Mariotto  fece  gran 
profitto  nel  disegno,  e  prese  serritù.  con  ma» 
donna  Alfonsina  madre  del  duca  Loicnio,  la 
quale  penebè  Mariotto  attondessa  a  fiuei  va» 
lento,  gli  porgeva  ogni  ajato.  Costui  dunque 
tramenando  il  disegnare  col  colorìra,  ri  fece 
assai  pratico,  come  apparì  in  alcuni  quadri 
che  fece  per  queUa  signora ,  che  fbrono  man» 
dati  da  In  a  Aoma  a  Cario  e  Giordano  Orsi* 
ni  che  venoera  poi  nelle  mani  di  Cesare  Boiw- 
gia.  Ritrasse  madoana  Alfonsina  <fi  naturale 
molto  bene  (6);  e  gli  pareva  avere  trovato  per 
quella  fiuniUarità  la  ventura  sua»  Ma  essendo 
l'anno  1494  che  Piero  de' Medici  fu  bandito, 
manratogli  quell'aiuto- e  favore,  ritornò  Bfa- 
riotto  alla  stoma  di  Baccio,  dove  attese  pih 
assiduamente  a  fiir  modelli  di  terra  ed  a  stu» 
diara  ed  anticarri  intorno  al  naturale  ed  a 
imitar  le  cose  di  Baecio,  onde  in  pochi  anni 
ri  lece  un  diligente  e  pratico  maestro:  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riusrir  si  bene  le 
enee  sue  che  imitando  la  maniera  e  l'andar 
del  compagno,  era  da  molti  prem  la  mano  di 
BCariotto  per  qudla  del  Frate.  Perchè  inteite 
venendo  l'andata  di  Baccio  al  ikrri  finte.  Ma» 
riotto  per  il  compagno  perduto  era  quari 
smarrito  e  fuor  di  se  stesso;  e  il  strana  gli 
parve  questa  novella,  che  disperato  di  oom- 
alcuna  non  si  rallegrava,  e  se  in  quella  parta 
•  Mariotto  non  avesse  avuto  a  noia  il  commer^ 
ciò  de'firati,  de' quali  di  continuo  diceva  ma* 
le„ed.era  della  parte  che  teneva  centra  la  fii* 
zione  di  frate  Girolamo  da  Ferrara  (6),  areb- 
be  l'amor  di  Baccio  operato  talmente,  che  a 
forza  nel  convento  medesimo  col  suo  compa* 
gao  ri  sarebbe  incappnoriato  egli  ancora.  Ma 
da  Gerozzo  Dini,  che  fiiceva  fora  nell'OsM  il 
giudicio  che  Bacrio  aveva  lasciato  imperfiitlo, 
fu  pregato  che  avendo  quella  medesima  ma» 
niera ,  gli  volesse  dar  fine;  ed  inoltre ,  perchè 
v'era  ii  cartone  finito  di  mano  di  Baooio  ed 
altri  disegni,  e  pregato  ancora  da  fn  Barto» 
lommeo  che  aveva  avuto-  a  quel  conto  danari 
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so  a  una  monaca  che  dipinge,  di  cui  se  ne 
farà  al  suo  luogo  memoria,  e  molti  di  simil 
modo  fatti  che  ornano  in  memoria  di  lui  il 
nostro  libro  de*  disegni,  e  che  ne  ha  M.  Fran- 
cesco del  Garbo  fisico  eccellentissimo  (35). 

Aveva  opinione  fra  Bartolommeo  ,  quando 
lavorava,  tenere  le  cose  vive  innanzi  ,  e  per 
poter  ritrar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  co- 
se fece  fare  un  modello  di  legno  grande  quan- 
to il  vivo,  che  si  snodava  nelle  congiunture  , 
e  quello  vestiva  con  panni  naturali  (36);  dove 
egli  fece  di  bellissime  cose  ,  potendo  egli  a 
beneplacito  ino  tenerle  ferme  ,  fino  che  egli 
avesse  condotto  1'  opera  sua  a  perfezione  ,  il 
quale  modello ,  cosi  intarlato  e  guasto  come 
è,  è  appresso  di  noi  per  memoria  sua.  In  A<- 
rezzo  io  badia  de*  monaci  Neri  fece  la  tetta 
d'un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissima ,  e  la 
tavola  dèlia  compagnia  de*  Contemplanti  ,  la 
quale  s'è  conservata  in  casa  del  magnifico  BL 
Ottaviano  de*  Medici ,  ed  oggi  è  stata  da  M. 
Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cap- 
pella in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola 
carissima  per  memoria  di  fra  Bartolommeo  e 
perchè  egli  si  diletta  infinitamente  della  pit- 
tura (37).  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto 
vaga  e  con  disegno  condusse  a  buon  fine  (38); 
e  a  S.  Blaria  Maddalena ,  luogo  di  detti  fnù 
fuor  di  Fiorenza  ,  dimorandovi  per  suo  pia- 
cere fece  un  Crbto  ed  una  Maddalena,  e  per 
il  convento  alcune  cose  dipinse  in  fresco  (39). 
Similmente  lavorò  in  fresco  un  arco  sopra  la 
foresteria  di  S.  Marco  ed  in  questo  dipinse 
Cristo  con  Cleoias  e  Luca  (40)  ,  dove  ritrasse 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane, 
il  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  ed  ulti- 
mamente fìi  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano 
Bugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Ia- 
copo fra'  Fossi  al  canto  agli  Alberti  (41);  si- 
milmente un  quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale 
ò  appresso  M»CristofanoiUnieri,chedal  detto 
Giuliano  fu  poi  colorito  ,  dove  sono  e  casa- 
menti ed  invenzioni  molto  lodate  (42).  Gli 
fri  da  Piero  Soderini  allogata  la  tavola  dalla 


sala  del  Consiglio ,  che  di  chiaro  esano  ds 
lui  disegnata  ridusse  in  maniera ,  eh'  ers  per 
fiirsi  onore  grandissimo  (43)  ;  la  quale  è  eg^ 
in  S.  Lorenzo  alla  cappella  del  Magnilf^i 
Ottaviano  de' Medici  onoratamente  coUecsta 
così  imperfetta  (44),  nella  quale  sono  tatti  i 
protettori  della  città  di  Fiorenza,  e  qae'iaali, 
che  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  ste 
viUorie,  dov'è  il  ritratto  d'esso  fra  Bartolo^* 
meo  fattosi  in  uno  specchio  :  perchè  aTcodela 
cominciata  e  disegnata  tutta  ,  aweane  càc 
per  il  continuo  lavorare  sotto  una  fincstit  il 
lume  di  quella  addosso  percotandogli,daqod 
lato  tutto  intenebrato  restò  ,  non  poteodsn 
muovere  punta  .  Onde  fri  consigliato  che  an- 
dasse al  bagno  a  S.  Filippo  ,  essendogli  caii 
ordinato  da' medici;  dove  dimorato  molto, 
pochissimo  per  questo  migliorò.  Era  fra  Bar- 
tolommeo delle  frutte  amicissiiDO  ed  aUaboo» 
ca  molto  gli  dilettavano  ,  benché  alla  sslate 
dannosissime  gli  fossero.  Perchè  una  nattiBa 
avendo  mangiato  molti  fichi  ,  oltra  il  naie 
ch'egli  aveva  ,  gli  sovraggianse  una  graadii- 
sima  febbre  ,  la  quale  in  quattro  gioni  gti 
fin\  il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quaraaM- 
to  ,  onde  egli  con  buon  conoscimento  me 
l'anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici  soci  sd  ai 
frati  partioolannente  la  moiie  di  lui ,  i  qoali 
in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli  dióicra 
onorato  sepolcro  1'  anno  I5I7  alli  8  di  Ot- 
tobre. Era  dispensato  ne*  fiati  che  in  ceto  a 
ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  gnadagso 
dell'opere  sue  veniva  al  oonTento,restaadsgU 
in  mano  danari  per  colori  e  per  le  cose  aee» 
sarie  del  dipingere.  Lasciò  discepoli  sooiGce- 
chino  del  Frate,  Benedetto  Cianfhnini,  Gtà- 
briel  RusUci  (45),  e  fra  Paolo  Pistideae  (46) 
al  quale  rimasero  tutti  le  cose  sue.  Fccs  Bal- 
te tavole  e  quadri  con  qoe*  disegni  dops  k 
morte  sua,  e  ne  sono  in  S.  Domenico  «fi  Pi- 
stoia tre  (47),  ad  una  a  S.  Maria  del  Sesto  is 
Casentino.  Diede  tanta  grasia  ne*  colori  fra 
Bartolommeo  alle  sue  figure  e  qnelk  taats 
modernamente  augnmeiitò  di  novità,  che  per 
Ul  cosa  merita  fra  i  bene&ttofi  dell'  irte  di 
noi  esseta  anaovetato  (48), 


ANlfOTAZIOlfl 


(1)  Il  Baldinucci  pone  la  nascita  di  ^esto 
pittore  nel  1469. 

(2)  La  cui  vita  leggesi  immediatameate  do> 
pò  questa. 

(3)  Noo  sapremmo  con  sicurezza  indicare 
ove  siano  presentemente  questi  due  quadri  ; 
non  essendo  stata  dal  Vasari  descritta  nessu- 
na particolarità  atta  a  farli  distinguere  da 


tante  altra  pittora  dà  tua  nano,  ttfnmttA 
un  tal  soggetto* 

(4)  Le  pittura  degli  tportellim  qui  ■»••• 
vati  sussistono  ancora  in  ottimo  ftet»  "^ 
sala  dei  piccoli  quadri  di  Scaok  tosctfii 
nella  R.  Galleria.  Questa  tono  le  oùaisliK 
ricordate  dal  Vasari  nella  vita  di  D*m- 
tello,  a  prapoiito  delle  quali  leggio  ^  *^ 
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U  72  aggiQBU  alla  vita  di  questo  tcullorc; 
pag.  281. 

(5)  Di  questa  celebre  pittura  poco  oggi  ti 
tfdt,  etteodo  la  maggior  parte  perita  per  le 
scrostature  e  altri  danni  sofferti  dalla  mura- 
gJia,  la  qualle  allorché  fu  distrutta  la  cappella 
ìlei  cimitero  «  venne  trasportata  nel  cortile 
pretto  lo  spedale  delle  donne. 

(6)  Abbiamo  già  avvertito  nella  vita  del 
BotUcelli^cbe  Piagnoni  chiama  vanti  i  segua- 
ci del  Savonarola,  i  quali  formavano  una  fa* 
zioae  popolare  contraria  all'  inalzamento  del- 
It  famiglia  de'  Medici.  Altra  faziou  popolare 
tattisteva  allora  ,  detta  degli  Amdhiati  ne« 
mica  anch'essa  della  potenza  medicea; ma 
egualmente  avversa  all'intollerante  bacchet- 
tooer/a  de*  Piagnoni. 

(7)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di 
profilo  da  Fra  Bartolommeo  (non  sappiam  di- 
re te  sia  lo  stesso  che  da  Ferrara  fu  portato  a 
Firenze  in  casa  Salviali)  era  in  una  cappella 
privata  del  Convento  di  S,  Marco  «  ed  ora  si 
trova  nella  galleria  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti.  Esso  ha  una  profonda  ferita  nel 
cranio,  dal  che  si  conosce  che  il  pittore  volle 
rappresentare  Fra  Girolamo  sotto  la  figura  di 
S*  rio'  martire,  per  significare  probabilmente 
ditegli  pure  sub\  il  martirio;  imperocché  cosi 
chiamarono  i  Piagnoni  il  supplizio  di  lui,  che 
come  profeta  e  come  santo  veneraron  dipoi. 

(8)  Fra  Girolamo  fu  impiccato  e  bruciato 
il  23  Maggio  1498»  Intorno  alle  azioni,  al 
processo  e  alla  morte  di  quest'uomo  straor^ 
dinario  leggaasi  le  storie  fiorentine  del  Var- 
chi dalla  pag.  18  alla  87. 

(9)  Se  poco  h  rimasto  in  essere  della  parte 
•aperiore  dipinta  dal  Frate ,  assai  meno  si 
vede  oggi  della  inferiore  ove  lavorò  V  Alber- 
tioelU. 

(10)  La  tavola  di  t.  Bernardo ,  conservata 
ora  nella  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti , 
fu  nello  scorso  secolo  alterata  in  qualche  parte 
da  barbari  ritocchLLa  figura  del  Santo  prota- 
gooista  è  la  pih  conservata  ed  è  bellissima  . 
L'arco  dipinto  a  fresco  perì  nel  rimodernare 
la  chiesa. 

(1 1)  Nota  il  Bottari  ,  che  questo  quadro 
patsò  nella  galleria  del  Card.  Corsini  ;  e  il 
Lanzi  nella  tua  Storia  pittorica  scrive  che 
appunto  Della  galleria  Corsini,  a  Roma,  è 
noa  Sacra  Famiglia  di  Fra  Bartolommeo  la 
qoale  «  è  forse  la  pih  bella  e  la  più  graziosa 
che  mai  iacette.  n 

(12)  Quest'espressione  non  è  esatta;  imp»- 
rachè  Raffaello  non  venne  a  Firenze  per  im- 
puar  Parte  n^la  quale  era  già  maestros  ma  per 
viepiù  perfezionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

(13)  DBottari  aflficcia  dei  dubbj  sulla  pos- 
•ihiliU  che  Raffaello  insegnasse  la  prospetti- 
va al  Frate;  ma  il  Lanzi  la  rilevare  ,  che  il 
Sdazio  aveva  studiato  sotto  il  Perugino,  ver-. 


salissimo  in  tale  sciente;  è  eh'  egli  pure  ne 
fosse  ben  pratico  l'aveva  mostrato  a  Siena  pri- 
ma di  venire  a  Firenze. 

(14)  Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi 
unitamente  ad  altra  tavola  dello  stesso  pitto- 
re ,  ov'è  la  madonna  in  trono  in  mezzo  a  varj 
santi,  come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  i- 
noltre  s.  Caterina  che  riceve  1'  anello  da  Ge- 
sù bambino,  e  la  seconda  l'Arcangelo  Gab- 
briello  in  aria,  in  alto  di  scendere  ad  annun- 
ziare Maria.  Quest'ultima  ha  la  data  del  1515. 

(15)  Fa  parte  dell'insigne  quadreria  del 
R.  ralazzo  de'Pitti.  In  S.  Marco  ewi  ora  la 
copia  fatta  maestrevolmente  da  Antv.  Dom  . 
Gabbiani,  ascritta  daalcuni  per  errore  a  Fran. 
Petrucci. 

(16)  Difetto  che  h  andato  ognor  crescendo , 
si  che  oggi  è  carica  di  scuri  tenebrosi  e  mo- 
notonL 

(17)  Questa  vedesi  tuttavia  in  Chiesa  ,  e 
sebbene  non  pareggi  in  merito  1'  altra  or*  ora 
descritta  ,  nulladimeno  ci  fa  sapere  il  Bottari 
che  Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di 
Raffaello.  Infatti  somiglia  non  poco  alle  opere 
di  seconda  maniera  di  quel  gran  pittore* 

(18)  Chiamavansi  Frati  del  piomòo  quei 
laici  o  chierici  i  quali  avevano  l' incarico  di 
bollare  i  diplomi  pontificj  col  sigillo  di  piom- 
bo. Questo  impiego  1'  ebbe  Bramante  come 
abbiamo  letto  poco  sopra  nella  sua  vita  ;  e 
dopo  la  morte  di  Fra  Mariano  1'  ottenne  il 
pittor  veneto  Sebastiano  Luciani  detto  comu- 
nemente Sebastiano  del  Piombo,  di  cui  pure 
hascritto  il  Vasari  la  vita  ,  che  leggeti  più 
soto. 

(ISh  Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giu- 
lio IL  la  chiesa  di  s.  Silvestro  pei  religiosi 
domenicani  della  congregazione  di  t.  Marco 
di  Firenze  (detta  deiGavotti)  della  quale  era 
converso.  Egli  era  stato  munito  dal  papa  di 
estesissime  lacoltà  per  ciò  che  rìgnanlava  la 
fabbrica  del  convento  e  della  chiesa;  e  pereiù 
il  Vasari  chiama  luogo  suo,  cioè  di  fira  Ma- 
riano ,  *0  Silvestro  a  Montecavallo .  Questo 
luogo  in  tegulto  fu  dato  aiPP.  Teatini,  e  og- 
gi appartiene  a  qudli  della  Mittione. 

(20)  Quette  due  tavole  tono  pretentemente 
nel  palazzo  Quirinale,  nel  quartiere  detto 
de' Prìncipi.  Sono  ttate  incite  a  contomi  da 
Fran.  Gannii  tul  disegno  di  P.  Guglielmi  e 
£Drmano  la  tav.  IV.  dél'Jpe  Italiana:  opera 
periodica  cominciata  in  Roma  nell'anno  1834. 

(21)  M  Cosa  avvenuta  pure  (  riflette  oppoiw 
tnnaroente  il  Lanzi)  ad  Andrea  del  Sarto,  al 
Rosso,  e  ad  altri  veramente  grandi  e  som» 
mi  pittori;  alla  cui  modestia  ha  supplito  di» 
poi  la  f^nchezza  d*  innnmerabili  mediocri, 
vivuti  gran  tempo  in  Roma  tu  la  fiducia  dei 
loro  scarsi  talenti.  » 

(22)  Di  Gio.  Batt.  della  PaUa  si  parla  an- 
che  nella  vita  d'Andrea  del  Sarto*  Ci  meiv  | 
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BUncOy  in  fine  conitttei&  quella  teTola  di  S. 
Bem««do  che  jcrive^  e  nel  Tcdere  la  nostra 
Donna  portata  col  putto  in  braccio  da  molti 
angeli  e  putti  da  Ini  coloriti  politamente,  sta 
tanto  cowlenplatÌTOy  che  bene  si  conosce  in 
lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  ri  splende  in 
quella  opera  a  chi  la  considera  attentamente; 
doTc  molta  diligensa  ed  amor  pose  insieme 
con  uno  arco  lavorato  a  fresco  che  ti  è  so* 
pra  (IO).  Fece  ancora  alcuni  ^piadrt  per  Gio« 
▼anni  cardinale  de'  Medici,  e  dipinse  per  A* 
gitolo  Doni  un  quadro  di  una  nostra  Donna, 
che  aerre  per  aliare  d' una  canpcUa  in  casa 
tua,  di  straordinaria  bellena  (11). 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Uri>i« 
no  pittore  a  imparare  Parte  a  Fiorenza  (12), 
ed  insegni  i  termini  buoni  della  proapettiva 
a  fra  Bartolommeo  (IS);  perebè  essendo  Raf- 
faello volonteroso  di  colorire  nella  maniera 
del  Frate  e  piacendogli  il  maneggiare  i  colori 
e  lo  unir  eoo,  eoo  lui  di  continuo  sr  stava. 
Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con  infinità  di 
figure  ìa  S.  Marco  in  Fiorenza  i  oggi  h  ap- 
presso al  re  di  Francia,  che  fu  a  lui  donata, 
e  in  S,  Maron  molti  mesi  si  tenne  a  mo- 
lAra  (Iky  Poi  ne  dipinse  un'altra  in  quel  luo- 
go, aon'h  posto  infinito  numero  di  figure,  in 
rsmhio  ds  qudbi  che  si  mandi  in  Francia, 
netta  quale  sono  alcuni  fiinciuUi  in  aria  che 
volaao,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  aiw 
tei,  e  con  buon  disegno  o  rilievo  tanto  gran- 
de, ohe  paiono  spiccarsi  dalla  tavola,  e  colo- 
riti di  oolor  di  carne,  mostrano  quella  bontà 
e  ^eUn  belksza.  che  ogni  artefice  valente 
cerca  di  dare  alle  cose  sue;  la  quale  opera 
ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tiene  (15). 
Sono  molte  figure  in  esra  intorno  a  una  no- 
stra Donna  tutte  lodntissime,  e  oon  una  gra- 
zsa  eil  nflEctlo  o  pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera,  che 
paiott  di  rilievo;  perchè  Tolse  mostnnre,  ohe 
oltM  al  disegno,  sapeva  dar  lorza,  e  iar  veni- 
M  con  lo  scuro  delle  ombre  innanzi  le  figure; 
oome  appara  intorno  a  un  pa<hglione,  ove  so- 
no akuni  putti  che  lo  tengono,  che  volando 
in  aria  si  spiocano  dalla  tavola;  oltre  che  v'à 
nn  Cristo  fanciullo  che  spora  S.  Caterina  mo- 
naca, che  no»  h  possibile  in  quella  sicurtà  di 
colorito  ohe  ha  tenuto,  (àt  pih  viva  eora;  ev^ 
tì  un  oerchio  di  Muti  da  una  banda  che  di- 
minnsscono  io  prospcttiTa  intorno  al  vano 
d'una  gnu»  niochia,  i  qoaUcon  posti  con  tan- 
to ordine,  che  paion  Tcri,  e  parimente  dal- 
l'altra banda.  E  nel  tcto  si  Tolse  assai  d' imi- 
tara  in  questo  e<^orito  le  cose  di  Lionardo,  e 
massime  negli  scuri,  dove  adoprò  fbmo  da 
atampatorì,  e  nero  dt  avorio  abbruciato.  E 
oggi  questa  tavola  da' detti  neri  molto  risen* 
rata  più  che  quando  la  fece,  che  sempra  sono 
diventati  pia  tinti  e  scuri-(I6).  Fecevi  ìonan- 
zi  per  le  figure  principali  un  &  Giorgio  ar- 


mato, che  ha  uno  stendardo  in  raano,figvt 
fiera,  pronta,  vivace,  e  con  bella  attitodiae; 
ewi  un  S.  Bartolommeo  ritto,  che  merita  b- 
de  grandissima,  insieme  con  due  frac»^ 
che  suonano  uno  il  liuto  e  l'altra  la  lire:  al- 
l'uno  de' quali  ha  Catto  raccorre  una  ganàa 
e  posarvi  su  lo  strumento,  le  man  porte  sBe 
corde  in  atto  di  diminuire,  l'orecchio  tatea- 
to  all'armonìa,  e  la  testa  volta  in  alte  eoa  U 
bocca  alquanto  aperta  d'una  manieta,  càc 
chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  noe  a- 
vere  a  sentira  ancor  la  voce;  il  simile  h  l'al- 
tro, che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio  a^ 
poggiato  alla  lira,  par  cho  senta  l'accorda- 
mento che  fa  il  suono  con  il  liuto  e  eoa  h 
voce,  mentra  che  facendo  tenore,  egli  era  gì 
occhi  a  terra  va  seguitando  con  tener  fante 
volto  l'orecchio  al  compagno  che  aaeaa  e 
canta,  avvertenze  e  apiiiti  veramente  ingep^ 
si  :  e  cosi  stanno  quegli  a  sedera  e  vestiti  di 
velo,  che  meravigliosi  e  industriosaaMole 
dalla  dotta  mano  di  fra  Bartotommeo  saas 
condotti,  e  tntta  l'opera  eon  ombra  seora  A- 
nratamente  cacciata.  Fece  poco  tempo  étf 
un'altra  tavola  dirimpetto  a  quella,  la  qmk 
è  tenuta  buona,  dentravi  la  nostra  Doam  «d 
altri  santi  intomo  (17).  Meritò  lede  straordi- 
naria, avendo  intradotto  nn  modo  di  ftmtf' 
già?  le  figura,  in  modo  cke  all' arie  aggin(^ 
no  unione  maravigliora,  talmente  che  paieot 
di  filievo  e  tìvc  lavorate  con  ottima  oiaaioi 
e  peiieziooe.  Sentendo  egli  nominare  Fopre 
egreno  di  Michelagnolo  fritte  a  Reme,  tm 
quelle  del  grazioso  Rallhello,  e  sferzato  M 
grido,  che  di  continuo  wBvu  dette  aBffaTÌ|fie 
fiitto  dai  due  divini  artefici ,  eon  licenn  dd 
priora  ri  traaleri  a  Roma:  dove  tiatteBite  di 
fra  Mariano  Fotti  frate  del  Pìoi^m  (IS)  i 
Biontecavallo  e  S.  Salvestro,  luogo  sao  (\9jt 
gli  dipinoe  due  quadri  di  S.  Pietra  e  S.  Pao- 
lo (20).  E  perahò  non  gK  rius^  mollo  il  kt 
bene  in  quelF  aria,  come  aveva  fhClo  nella  C^ 
Fontina,  atteso  che  fra  le  antiche  e  aoderae 
opere  che  vide  e  in  tanta  copia,  stenfl  é  tm» 
niera,  ohe  grandenente  aceinò  la  riffa  e  h 
eccellenza  che  gli  pareva  avere  (21),  delfini 
di  paiitnl,  o  laaclò  a  Rafhello  da  Uihiao càc 
finisse  uno  de'  quadri  il  quale  iK>n  era  M»i 
che  fu  il  S.  Fiera;  il  quale  tutto  riloceo  di 
maoo  del  miaabile  RaflMIo  In  dato  a  fìa  Ib^ 
nano;  a  cosi  se  ne  tornò  a  Floranza,  do^*^ 
stato  naorao  più  volte  che  non  sapeva  ftr*  ' 
gì' ignudi.  Volle  egli  dunque mettrni  a  pi**  | 
vn,  o  con  fiitiche  mostrare  ch'era  attistiv**^  | 
ogni  eeocllente  lavoro  di  quella  arte,  cooe  t^  | 
cuno*  altra.  Laonde  per  prova  free  in  «o  q«^ 
dro  un  S.  Sebastiano  ignudo  eoa  "**•"?  i 
moHo  alla  carne  simile,  di  dolce  aria,  e  di  ' 
corriepondente  bellezia  alta  persone  painK*' 
te  finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  apfm^ 
agU  artefici*  Dioesi  ohe  stando  in  dùca  J^ 


VITA  DI   F.  BARTOLOMHEO   DI   8.   MARCO 


479 


noeti»  qvetU  fignm,  «veraoo  troTato  i  frali 
nells  f  nfenioni  donae,  che  nel  giHirdario  a- 
▼craoo  peccato  per  la  leggiadra  e  laicim  inù* 
Uaione  del  tìto  data^  dalla  YÌrUi  di  fra 
Bvtolpmoaeo:  per  il  che  leratalo  di  chiesa  9 
lo  BÙtero  nel  capitolo^  dorè  non  dimerò  mol- 
to UnpOy  che  da  Gio:  Battista  <lella  Pai* 
la  (22)  comprato»  fa  OMndalo  al  re  di  Fran- 
cia. Aveva  preso  collera  fra  Bartolommeo  con 
i  legaaiaoÙ  che  gli  laceTano  alle  tavole  e 
quadri  gli  omamcati,  i  (|aali  avevan  per  co- 
stame,  coBBC  hanno  anche  oggi,  di  coprire  con 
i  battitoi  delle  comici  sempre  nn  ottavo  dd« 
U  figure  I  laddove  fra  Bartolommeo  deliberò 
di  trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  ta- 
Tole  ornamenti  y  ed  a  questo  S.  Bastiano  fece 
Un  la  tavola  in  mexio  tondo,  e  vi  tirò  una 
DÌcchia  in  prospettiva  che  par  di  rilievo  in- 
csTsIa  nella  tavola,  e  oos\  con  le  comici  di- 
piate atlomo  lece  ornamento  alla  figura  di 
mezio;  ed  il  medeaiaso  fece  al  nostro  S.  Vin- 
cencio,  ed  al  S.  Marea,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vtncenziob  Fece  sopra  l'arco  d'una  porta 
per  andare  in  sagrestia  in  legno  a  olio  un  S. 
Viacenzio  dell'ordine  loro,  che  figurando 
qaello  predicar  del  Giudiiio,  si  vede  negli  at- 
ti, e  nella  testa  particolarmente,  quel  terrore 
e  qacUa  fieresia  che  sogliono  essere  nelle  te» 
»t«  de' predicanti,  quando  più  s'aflaticano 
eoa  le  minacce  della  giuattiia  di  Dio  di  ri- 
durre gU  nomi  ni  ostinati  nel  peccato  alla  vi- 
ta perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma 
vera  e'vi^pa  apparisce  qncsla  figura  a  chi  la 
coasldna  attentamente,  con  si  gran  rilievo  h 
coodotta  ^);  od  è  peccato  che  si  gonsU  o 
crepi  tutta  per  esser  lavorata  in  sa  la  colla 
fretca  i  colori  freschi,  come  dissi  dell'^opero 
ài  Pietra  Perogino  o^'lm^fmuAi  (24).  Yen. 
negli  capriccio,  per  mostrare  che  sapeva  fisse 
le  figure  gcandi,  sendogli  stato  detto  che  avm» 
va  Bianiera  minuta,  di  P^nw  nella  fiiceia 
doVè  la  porto  del  coro  il  5.  Marco  Evangelo 
sta,  figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  con* 
àotÌM  con  benissimo  disegno  e  grande  eecel* 
leali  (25).  Tornato  poi  da  Napoli  Salvador 
BlUi  mercatante  fiorentino,  inteso  la  Ikmn 
ài  fra  Bartolommeo  e  visto  l'opere  sue,  li  fe- 
ce ikre  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore, 
aUodeodo  al  nome  sao,  ed  i  quattro  Evenga* 
^ti  che  lo  circondano^  dove  sona  ancora  due 
putti  a  pie  che  tengono  la  palla  d^  mondo, 
t  (pulì  44  tanera  e  fresca  carne  benissimo  so- 
no condotti,  come  l'altra  opera  tutta  ^), 
Soavi  ancora  due  profeti  molto  lodati  (27). 
Questa  tavola  è  posta  nella  Nunziata  di  Fio- 
^uta  sotto  l'oigaao  grande,  che  cosi  volto 
^«Ivadore,  ed  è  cosa  molto  belU,  e  dal  Frato 
^^  grande  amore  e  eoa  gran  bontà  finito,  to 
4ualc  ha  intorno  l'ornamento  di  menni  tutto 
^*>A«gUato  per  le  mani  di  Piero  Rosselli.  Dopo 
iveado  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priora 


allora  amico  s«o  to  mandò  Ibora  ad  un  lov 
monastcrio  (28),  nel  quale  mentra  che  egli 
statto,  accompagnò  ultimamente  per  l'aniran 
e  per  ta  casa  l' operazione  delle  mani  alto 
contemplazione  d^ta  morto,  e  fiece  a  S.  Mar- 
tino in  Lucca  una  tavoU,  dove  a  piò  d'una 
nostra  Donna  ò  nn  angioletto  che  suona  nn 
liuto  insieme  con  S.  Stefiino  e  Sé  Giovanni 
con  boniuimo  disegno  e  colorito,  mostrando 
in  quella  la  virtù  sua  (29).  Similmente  in  S. 
Romano  fece  una  tavoU  in  tata,  dentrovi  una 
nostra  Donna  delta  Misericordia  posta  su  un 
dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono 
il  manto,  e  figurò  eoa  essa  nn  popolo  su  cer- 
te scalee,  chi  ritto,  chi  a  sedera,  chi  inginoc- 
chiani,  i  qua^  risguardano  nn  Cristo  in  alto 
che  manda  saette  e  folgori  addosso  a' popo- 
li (30).  Certamente  mostrò  Ira  Bartolommeo 
in  questa  opera  possedera  molto  il  diminuira 
l'ombra  della  pittura  e  gU  scuri  di  quelta,  con 
grandissimo  rilievo  operando,  dove  le  difficoltà 
dell'arte  mostrò  eoa  rara  ed  eccellente  mae- 
stria e  colorito,  disegno  ed  invenzione;  opra 
tanto  perfetta,  quanto  tacesse  mai.  Nella  chie- 
M  medesima  dipinse  un'altra  tavola  pura  in 
tata  dentrovi  un  Cristo  e  S.  Caterina  asartira 
insieme  con  S.  Caterina  da  Siena ,  ratta  da 
terra  in  spirilo^  che  ò  una  figura,  ddU  quale 
in  ^m1  grado  non  si  può  fev  meglto  (SI).  Ri- 
tornando egli  in  Fiorenza,  diede  opera  alto 
cose  di  musica,  e  di  quelle  atiolto  dilettando- 
ri,  alcune  volto  per  passar  tempo  nswa  can- 
tera. Dipinse  a  Prato  dirinqMtto  alto  caraerl 
una  tavota  d' una  Amunta  (32),  e  fece  kt  e*» 
ra  Medici  alenai  qoadri  di  nostra  Donne,  ed 
altra  piMura  ancora  a  dirane  peranno;  éomé 
un  quadro  d'una  nostra  Donna  che  ha  io  ea- 
Bsera  Lodovico  di  Lodervioo  Capponi,  e  pari- 
meato  nn  akvo  d'vna  Vergine  che  tiene  11  fi- 
gliiiolo  in  eotto  con  due  teste  di  Muti  appratì 
so  aHo  eoocUentissinso  M.  Letto  ToreHi  se- 
gretario maggiora  delta  illustrissimo  duca  Co- 
simo, il  quoto  to  tiene  carisrimo  (33)  al  per 
virtò  di  Ito  Bartotomaseo,  come  anche  perahè 
egli  ri  diletta  ed  aura,  e  fevorisee  non  rato 
^  uomini  di  questa  arto,  ma  tutta  i  belli  in- 
gegni. In  cara  di  Pier  dia  Pugliese,  oggi  di 
Matteo  Botti  cittadino  e  mercante  fiorentino^ 
feoe  al  sommo  d'una  acato  ia  ras  ricaito  un 
S.  Gàorgto  armato  a  carallo,  che  giostrando 
ammazza  il  serpente,  molto  pronto,  e  to  fece 
a  olto  di  chimo  e  scuro  (34),  che  ri  diletlò 
assai  tutte  to  cose  suo  fiv  eos\ ,  prima  delt'o» 
pera  a  uso  di  cartone,  innanzi  che  to  colorii* 
M,  o  d'inchiostro  o  ombrato  di  aspalto-,  e  00» 
me  ne  appara  asMora  in  asolto  cose  che  lasciò 
di  quadri  e  tavoto  rimase  impeifetto  dopo  to 
morto  sua,  e  come  anche  molti  diaegni  die  di 
suo  ri  veggono  fetti  di  chiaroscuro ,  oggi  to 
maggtor  parte  nel  monaatorio  di  S.  Caterina 
da  Stona  in  snlto  piazza  di  S.  Marco  apprso- 
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e  ti  fiiceva  cMcleiiza  di  non  aTere  otterrato 
la  prometsa»  Mariotto  all'opra  diede  fine^  do- 
ye  con  diligeoza  e  eoo  amore  coodutee  il  re- 
tto dell'opera  talmente,  che  molti  non  lo  ta- 
peodoy  pentano  che  d'una  tola  mano  ella  sia 
lavorata  (7);  per  il  che  tal  cosa  gli  diede  gran- 
dissimo credito  nell'arte.  Lavorò  alla  Certosa 
di  Fiorenza  nel  capitolo  un  Crocifisso  con  la 
nostra  Donna  e  la  Maddalena  a  pie  della  cro- 
ce ed  alconi  angeli  in  aere  che  ricolgono  il 
sangue  di  Cristo,  opera  lavorata  in'finesco  e 
con  diligenza  e  con  amore,  e  assai  ben  con- 
dotta (8).  Ma  non  parendo  che  i  frati   nel 
*  mangiare  a  lor  modo  li  trattassero,  alcnni 
snoi  giovani  che  seco  imparavano  l'arte  non 
lo  sapendo  Mariotto,  avevano  contraffatto  la 
chiave  di  quelle  finestre, onde  si  porge  a' frati 
la  pietanza,  la  quale  risponde  in  camera  loro, 
ed  alcune  volte  segretamente,  quando  a  uno 
e  quando  a  uno  altro  rubavano  il  mangiare. 
Fu  molto  Tomore  di  questa  cosa  tra' frati,  per- 
chè delle  cose  della  gola  si  risentono  cosi  be- 
ne come  gli  altri;  ma  fiicendo  ciò  i  garzoni 
con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buone 
persone,  icolpavano  coloro  alcuni  frati  che 
per  odio  l'un  dell'  altro  il  facessero;  dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  a  frati, 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono 
fai  pietanza  a  Bftariotto  ed  a' suoi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  e  risa  finirono  quella  o- 
pera.  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fioren- 
za fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore  (9^,  che 
in  Gnallbnda  lavorò  in  una  sua  stanza  insie- 
me con  un'altra  nella  medesima  chiesa  d'un 
Crocifitto  con  angeli  e  Dio  Padre,  figurando 
la  Trinità  in  campo  d'oro  a  olio  (IO).  Era 
Mariotto  persona  inquietissima  e  carnale  nel- 
le cote  d'amore  e  di  buon  tempo  nelle  cose 
del  vivere;  perchè  venendogli  in  odio  le  sofi- 
sticherie e  gli  stillamenti  di  cervello  della 
pittura,  ed  attendo  tpetto  dalle  lingue  de'pit- 
tori  morto,  come  è  continua  utanza  in  loro  e 
per  eredità  mantenuta,  ti  ritol vette  darti  a 
piii  batta  e  meno  latieota  e  pih  allegra  arte, 
e  aperto  una  bellittima  osteria  fuor  della  por- 
ta S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago 
una  taverna  ed  otteria,  fece  quella  molti  mo- 
ti, dicendo  che  aveva  preta  un'arte  la  quale 
era  tenza  mutcoli,  tcorti,  prospettive,  e  quel 
ch'importa  pia  senza  biasimo,  e  che  quella 
che  aveva  lasciata  era  contraria  a  questa,  per- 
chè imitava  la  carne  ed  il  tangue,  e  quatta 
faceva  il  tangue  e  la  carne,  e  ohe  quivi  ogno- 
ra ti  tentiva  avendo  buon  vino  kdare,  ed  a 
quella  ogni  giorno  ti  tentiva  biatimare.  Ma  pu- 
re venutagli  anco  quatta  a  noia,  rimorso  dal- 
la viltà  del  mettiero,  rìtomè  alla  pittura  dove 
^^  If  Fiorenza  quadri  e  pitture  in  cata  di 
cittadini,  e  lavorò  a  Giovan  Maria  Beninten- 
di  tre  ttorìette  di  tua  mano  (I I);  ed  in  cata 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X  dipinte  a 


olio  un  tondo  della  tua  arme  con  la  ùàt,  fa 
tperanza  e  la  carità ,  il  quale  topra  la  porit 
del  palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a  Ci- 
ré nella  compagnia  di  S.  Zanobi  aliata  alU 
canonica  di  S.  Bfaria  del  Fiore  una  tatsh 
della  Nunziata,  e  quella  con  molta  fatica 
dusse.  Aveva  fatto  far  lumi  a  posta  e  ia 
l'opera  la  volle  lavorare  (12)  per  potere 
durre  le  vedute,  che  alte  e  lontane  eraao  ab> 
bagliate,  diminuire  e  crescere  a  suo  modo. fi- 
ragli  entrato  in  fantasia  che  le  pittare  càt 
non  avevano  rilievo  e  forza  ed  insieme  aacàc 
dolcezza,  non  fossero  da  tenere  in  pregio;  t 
perchè  conosceva  che  elle  non  si  petetaas 
fare  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  qoili  i- 
vendo  troppa  oscurità  restano  coperte,  e  le 
son  dolci  non  hanno  forza,  egli  aiebbe  volo* 
to  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  bs^ 
di  lavorare,  che  l'arte  fino  allora  non  gli  ps- 
reva  che  avesse  fatto  a  tuo  modo;  onde  p» 
che  se  gli  porse  occasione  in  questa  open  à 
ciò  fiure,  si  mise  a  far  perciò  fktiche  strtorii* 
narie,  le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Ptdre 
che  è  in  aria  ed  in  alcuni  putti,  che  soa  bmI» 
to  rilevati  dalla  tavola  per  un  campo  ictft 
d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  cids 
d'una  volta  intagliata  a  mezza  botte,  càe  |i> 
rendo  gli  archi  di  quella  e  diminaeadt  It 
linee  al  punto,  va  di  maniera  indentro,  cW 
pare  di  rilievo;  oltre  che  vi  sono  alenai  sa- 
geli  che  volano  spargendo  fiorì  mollo  gnn** 
ti  (13). 

QoesU  opera  fu  disfatta  e  rifatta  da  lli- 
rìotto  innanzi  che  la  conducesse  al  soo  fise 
piò  volte,  tcambiando  ora  il  colorito  •  pii 
chiaro  o  pih  scuro  e  talorm  pih  rivace  tà  se- 
ceto  ed  ora  meno,  ma  non  ti  tatisfaeeado  i 
tuo  modo,  né  gli  parendo  avere  aggioalo  est 
la  mano  ai  pentCeri  dell'intelletto,  ireàk 
voluto  trovare  un  bianco  ebe  fotte  ttsto  pii 
fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise  a  pvr|sh 
la  per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggiori  clut* 
ri  a  modo  suo.  Nientedimeno  conoKÌato  aot 
poter  far  quello  con  l'arte  che  compreodc  it 
te  l'ingegno  ed  intelligenza  umana,  ti  coa- 
tentò  di  quello  ohe  aveva  fatto,  poiché  aso 
>ggiug<>®^«  a  <IQd  che  non  ti  poteva  tàtt,  t 
ne  conseguì  fihi  gli  artefici  di  questa  optrt 
lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  eswae 
per  mezzo  di  queste  fiitiche  dai  padroni  ■ol* 
to  pih  utile  che  non  fece,  intrtweoeodo  di- 
scordia fra  quelli  che  la  fhcevaoo  fare  e  Xa- 
riotto.  Ma  Pietro  Perugino  allora  veceàia, 
Ridolfo  Ghirlandaio,  e  F^ncesco  Grtasca 
la  stimarono,  e  d'accordo  il  prezzo  di  <ms 
opera  insieme  acconciarono.  Fece  in  S.  K*** 
cazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  vo- 
tazione di  nostra  Donna  (14).  Similmeole  ia 
S.  Trinità  lavorò  in  una  tavola  U  oosln 
Donna,  S.  Girolamo  e  S.  Zanobi  eoo  dili|ct> 
M  per  Zanobi  dd  Maestro  (15);  ed  alla  cUt- 


VITA  DI  MARIOTTO  ALBERTINELLI 


485 


sa  della  congregazione  de*  preti  di  S.  Martino 
fece  una  taTola  della  Visitazione  molto  lo- 
data  (16).  Fu  condotto  al  convento  della 
Quercia  fuori  di  Viterbo^  e  quivi  poiché  eb* 
be  cominciata  una  tavola,  gli  venne  volontà 
di  Tcder  Roma;  e  così  in  quella  condottosi , 
lavorò  e  finì  a  frate  Blariano  Fetti  (17)  a  S. 
Salvestro  di  Montecavallo  alla  cappella  sua 
una  tavola  a  olio  con  S.  Domenico,  S.  Gate* 
rìna  da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  no- 
stra Donna  con  delicata  maniera  (18).  Ed 
alla  Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  a- 
morì,  ai  quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  a* 
Tere  posseduti,  mentre  che  stette  a  Roma  vol- 
se mostrare  ch'era  nella  giostra  valente,  pefw 
che  £ece  l'ultimo  sforzo.  E  come  quel  che 
non  era  né  molto  giovane  né  valoroso  in  co» 
SA  fatte  imprese,  fu  sforzato  mettersi  nel  letto; 
di  che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo  si 
fe'portare  a  Fiorenza  in  ceste;  e  non  gli  valsero 
aiuti  ni  ristori  che  di  quel  male  si  morì  in  po- 
chi giorni  d'età  d'anni  quarantacinque,  ed  in 
S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  (19). 
De'  disegni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  no- 
stro libro  di  penna  e  di  chiaro  e  scuro  alcuni 
molto  buoni,  e  particolarmente  una  scala  a 
chiocciola  difficile  molto,  che  bene  l'inten- 
dea,   tirata  in   prospettiva.   Ebbe  Mariotto 
molti  discepoli  fra'  quali  fu  Giuliano  Bugiar- 
dini,  il  Franciabigio,  fiorentini  (20),  ed  lo- 
nocenzio  da  Imola,  de' quali  a  suo  luogo  si 
parlerà  (21).  Parimente  Visino  pittor  fiorenti- 
no fu  suo  discepolo  e  migliore  di  tutti  questi 
per  disegno  colorito  e  diligenza,  e  per  una 
miglior  maniera  che  mostrò  belle  cose  che  e* 
fece,  condotte  con  molta  diligenza.  E  ancor- 
ché in  Fiorenza  ne  siano  poche ,  ciò  si  può 
vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Battista  di  Agnol 
Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorilo  a  olio 
a  uso  di  minio ,  dove  sono  Adamo  ed  Eva  i- 
gnndi  che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  di- 
ligente, ed  un  quadro  d'un  Cristo  deposto  di 
croce  insieme  coi  ladroni,  dove  é  uno  intri- 
gamento  bene  inteso  di  scale  (22).  Quivi  al- 
cuni aiutano  a  depor  Cristo  ed  altri  in  sulle 
spalle  portano  un  ladrone  alla  sepoltura,  con 


molte  varie  e  capricciose  attitudini  e  varietà 
di  figure  atte  a  quel  soggetto,  le  quali  mostra-* 
no  che  egli  era  valent'  uomo.  Il  medesimo  fu 
da  alcuni  mercanti  fiorentini  condotto  in  Un- 
gheria, dove  fece  molte  opere,  e  vi  fu  stimato 
assai.  Ma  questo  povero  uomo  fu  per  poco  a 
rìschio  di  capitarvi  male,  perché  essendo  di 
natura  libero  e  sciolto  né  potendo  sopportare 
il  fastidio  di  certi  Ungherì  importuni  che  tut- 
to il  giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodare 
le  cose  di  quel  paese  ,  come  se  non  fasse  al- 
tro bene  o  felicità  che  in  quelle  loro  stufe,  e 
mangiar,  e  bere,  né  altra  grandezza  o  nobiltà 
che  nel  loro  re  ed  in  quella  corte,  e  tutto  il 
resto  del  mondo  fosse  fango,  parendo  a  lui, 
come  é  in  effetto,  che  nelle  cose  d'Italia  fus- 
se  altra  bontà,  gentilezza,  e  bellezza,  stracco 
una  Tolta  di  queste  loro  sciocchezze,  e  per 
ventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e  rei  ne  furo- 
no mai  in  quei  paesi;  e  se  e'  non  si  abbatteva 
che  la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vescovo 
galantuomo,  e  pratico  delle  cose  del  mondo 
(e  che  importò  il  tutto)  discreto,  e  che  seppe 
e  volle  voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava 
a  scherzar  con  bestie;  perché  quegli  anima- 
lacci  Ungherì  non  intendendo  le  parole  e  pen- 
sando che  egli  avesse  detto  qualche  gran  co- 
sa, come  s'egli  fusse  per  torre  la  vita  e  lo  sta- 
to al  loro  re,  lo  volevano  a  furìa  di  popolo 
senza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel 
vescovo  dabbene  lo  cavò  d'ogni  impaccio, 
stimando  quanto  meritava  la  virtù  di  quel 
valent*  nomo,  e  pigliando  la  cosa  per  buon 
verso,  lo  rìmise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la 
cosa,  se  ne  prese  sollazzo ,  e  poi  finalmente 
fu  in  quel  paese  assai  stimata  ed  onorata  la 
virtù  sua.  Ma  non  durò  la  sua  ventura  mol- 
to tempo,  perché  non  potendo   tollerare   le 
stufe  né  quell'  arìa  fredda  nimica  della  sua 
complessione,  in  breve  lo  condusse  a  fine,  ri- 
manendo però  viva  la  grazia  e  fama  sua  in 
quelli  che  lo  conobbero  in  vita  e  che  poi  di 
mano  in  mano  videro  l'opere  sue.   Furono 
I  le  sue  pitture  circa  l'anno  1515. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prìma  edizione  la  vita  di  Marìol- 
to  comincia  cosi:  w  Di  grandissima  possanza 
è  un  commerzio  nell'amicizia  cbe  piaccia,  e 
i  costumi  et  una  maniera  che  strìnga  a  osser- 
vare per  la  dilettazione  non  solo  i  gesti  nelle 
azioni;  ma  i  caratteri,  i  lineamenti  et  l'arie 
nelle  figure.  Et  certamente  si  vede  gli  stili, 
cbe  le  persone  seguono,  esser  quegli  che  più 
i - 


ci  entrano  nel  core ,  sforzandoci  del  continuo 
contrafar  quegli  s\  bene,  che  si  giudica  spes- 
so spesso  la  medesima  mano:  dove  t  giudici 
de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la 
vera  da  la  imitata  :  come  si  può  vedere  nel- 
l'opre dipinte  da  Blariotto  Albertinellì.  ec.  w 
(2)  Fa  maraviglia,che  fra  questi  due  Artefici 
fosse  nata,  e  si  mantenesse  tanta  amicizia. 


TASAKI 


Gì 
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quando  erano  ti  opposti  di  opinioni  e  di  co« 
•turai;  come  vedremo  in  tegoito. 

(3)  Nel  palazzo  di  via  larga  eretto  da  Co- 
simo PP.  col  disegno  di  Michelozzo,ìndi  pos- 
seduto ed  ampliato  dai  marchesi  Riccardi^  ed 
oggi  di  proprietà  del  Governo. 

(4)  Alcune  di  queste  sculture  fnron  disper- 
se alla  seconda  cacciata  de' Medici;  altre  e  se- 
gnatamente i  due  torsi  di  Marsia  restaurati 
da  Donatello  e  dal  Verrocchio»  sono  adesso 
nella  R.  Galleria. 

(5)  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro  afio- 

Sito  nel  Garigliano,  e  figliuola  di  Roberto 
ontestabile  del  Regno  di  Napoli,  morta  nel 
1520  {fiottar^, 

(6)  Essendo  stato  protetto  dalla  moglie  di 
Pietro  de' Medici  5  è  naturale  che  non  seguis- 
se il  partito  di  chi  voleva  T  abbassamento  di 
quella  famiglia. 

(7)  Di  quest'opera  si  è  già  reso  conto  nelle 
annotazioni  5  e  9  della  vita  di  Fra  Barto- 
lomraeo  (V.  sopra  a  pag.  481). 

(8)  SoUo  questa  pittura  leggesl  la  seguen- 
te'iscrizione. 

MAaiorn  PLOBBirmri  opus 

PBO  QUO  PATBXS  DZUS 
OBÀHDUS   XST 
A.  D.  MCCCCCVX  MBRS.  SBPT. 

(9)  Allorché  fu  soppresso  il  monastero  e  la 
chiesa  di  S.  Giuliano  questa  tavola  fu  tra- 
sportata nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  . 
Rappresenta  la  Madonna  con  G.  Bambino  in 
braccio y  avente  ai  lati  S.  Gio.  Battista»  S. 
Giuliano»  S.  Niccolò  di  Bari  e  S.  Domenico. 
Fu  essa  nel  secolo  passato  ritoccata  in  qual- 
che parte  da  Agostino  Veracini. 

(10)  Anche  questa  tavola  colle  figure  in 
campo  d'oro,  si  conserva  nell'Accademia  pre- 
detta. 

(11)  Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rap- 
presentassero i  ben  difficile  il  rintracciarle. 

(12)  Cioè  sul  posto  ove  le  tavola  doveva 
rimanere. 


(13)  Questa  pure  trovasi  nell'  Àecaideaùa 
delle  Belle  arti;  ed  h  assai  ben  conservata. 

(14)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di 
S.  Pancrazio  non  sappiamo  in  quali  BBeiù 
passasse  la  pittura  qui  nominata. 

(15)  Questa  si  conserva  presentenaenlc  nel 
R.  Museo  di  Parigi,  speditavi  nel  1813.  ht^ 
gesi  in  essa  la  data  del  1506. 

(16)  QuesU  è  l' opera  piSk  belU  cke  abbia 
prodotto  il  suo  pennello,  ed  è  degan  dd  Fiale 
sia  per  l'espressione,  sia  per  lo  stile,  sia  per 
l'esecuzione.  Fa  ora  di  si  bella  moetm  ndk 
sala  maggiore  della  Scuola  Toscana,  nella 
R.  Gallerìa.  £  stata  incisa  di  recente  da  Vìnc. 
Della  Bruna  veneziano. 

(17)  Di  Fra  Mariano  h  stata  già  frtla  Bea. 
zione  nella  vita  di  Fra  Bartolommea. 

(18)  Nell'Itinerario  di  Roma,  compilato  da 
A.  Nibby,  trovasi  indicata  nella  pennltÌBa 
cappella  di  detta  Chiesa  una  Bladdalcaa  di 
Mariotto,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Cak- 


nna. 


(19)  Nella  prima  edizione  si  layymo  iael* 
tre  le  seguenti  parole:  u  Et  dopo  aoa  malie 
tempo,  fu  onorato  con  questa  meaaoria. 

Mtnte  parum  (Jateor)  corutaòam:  mentii 

(acumen 
Sed  tamen  osUndunt  Pkìa^JÌAuse  rnSù. 

(20)  D'ambedue  questi  pittori  leggoasi  pia 
sotto  le  vite. 

(21)  Innocenzio  Francucci  da  Imola,  viise 
quasi  sempre  in  Bologna.  Entrò  nella  scaels 
del  Francia  nel  1506;  né  da  ciò  p«ò  iafÌBrini 
col  Malvasia,  ch'egli  non  stesse  alquanti  aaai 
in  Firenze  in  compagnia  dell' Albertiaelli; 
poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all'attestazioat 
del  Vasari,  lo  conferma  il  suo  stila  aimik  ai 
migliori  fiorentini  di  quella  età. 

(22)  Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  trs-  ■ 
vino  le  opere  qui  nominate;  imperocché  il  | 
Visino  doveva  esser  pittore  assai  valente,  se 
dal  Vasari  è  decantato  come  sapcrìere  al 
Franciabigio  e  ad  Innoceniio  da  Imola» 


TITA   DI    RAFFASLLIlfO   DEL  GARBO 


PITTOM     FIOBBVTIVO 


Raffaello  del  Garbo  (I),  il  quale  essendo 
mentre  era  fiinciulletto  ,  chiamato  per  vezzi 
Raffaellino,  quel  nome  si  mantenne  poi  sem- 
pre, fu  nc'snoi  prìncipii  di  tanta  espettazione 
nell'arte,  che  di  già  si  annoverava  lira  i  piili 
eccellenti,  cosa  che  a  pochi  interviene:  ma  a 


pochisaimi  poi  quello  che  intervcoat  a  fan , 
che  da  ottimo  principio  e  quasi  laitiMÌBS 
speranza  si  conducesse  a  debolissimo  fine; 
essendo  per  lo  pia  costume  coù.  delle  ests 
naturali  come  delle  artificiali,  dai  piccali 
princip  i  venire  crescendo  di  nMno  in 
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fino  «iraltima  perfexione.  Ma  certo  molte 
cagioni  così  dell'arte,  come  della  futura  ,  ci 
sono  iocogoite,  e  non  sempre  né  in  ogni  cosa 
si  tiene  da  loro  l'ordine  usitato,  cosa  da  fare 
stare  sopra  di  se  bene  spesso  i  giodizj  umani. 
Come  si  sia,questo  si  ride  in  Raflaellino,  perchè 
panre  che  la  natura  e  l'arte  si  sforzassero  di 
cominciare  in  Inicon  certi  principj  straordinari^ 
il  mezzo  de' quali  fb  meno  che  mediocre  y  ed 
il  fine  quasi  nulla.  Costui  nella  sua  gioventù 
disegnò  tanto  ,  quanto  pittore  che  si  sia  mai 
esercitato  in  disegnare  per  yenir  perfetto;  on- 
de si  Teggono  ancora  gran  numero  di  disegni 
per  tutta  l'arte  mandati  fuori   per  yilissimo 
prezzo  da  un  tuo  figlinolo^  parte  disegnati  di 
stile,  e  parte  di  penna  e  d' acquerello  ;  ma 
tutti  sopra  fogli  tinti,  lumeggiati  di  biacca, 
e  fatti  con  una  fierezza  e  pratica  mirabile , 
come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel- 
liuima  maniera.  Oltre  ciò  imparò  a  colorire 
a  tempera  ed  a  fresco  tanto  bene,  che  le  cosa 
lue  prime  son  fatte  con  una  pazienza  e  dili- 
genza incredibile,  come  s'è  detto.  Nella  Mi* 
nerra  intomo  alla  sepoltura  del  cardinal  Ca» 
rafia  l'è  quel  cielo  della  volta  tanto  fine»  che 
par  fatta  da  miniatori  (2),  onde  fu  allora  te* 
nata  dagli  artefici  in  gran  pregio,  e  Filippo 
suo  maestro  (3)  lo  reputava  in  alcune  cose 
molto  migliore  maestro  di  se;  ed  aveva  preso 
lUflaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo  , 
che  pochi  la  conoscevano  per  altro  ehe  per  la 
•oa.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  maestro 
riadolci  la  maniera  assai  ne'  panni  e  fé'  pitk 
morbidi  i  capelli  e  l'arie  delle  teste  ,  ed  era 
in  tanta  aspettazione  degli  artefici  ,  che  men- 
tre egli  seguitò  questa  maniera,  era  stimato  il 
primo  giovane  dell'arte;  perchè  gli  fu  allo- 
gato una  tavola  dalla  famiglia  da'  Capponi,  i 
quali  avendo  sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  a  Monte  Oliveto  fuor  della  porta  a  S. 
Friano  sul  monte  fatto  una  cappella  che  si 
chiama  il  Paradiso,  vollono  che  Raffaello  &• 
cesse  la  tavola,  nella  quale  a  olio  fece  la  re- 
surrezione di  Cristo  con  alcuni  soldati  ,  che 
<r>asi  come  morti  sono  cascati  intorno  al  se- 
polcro, molto  vivaci  e  belli ,  e  hanno  le  più 
gniziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i  quali 
in  una  testa  d'un  giovane  fu  ritratto  Niccola 
Capponi,  che  è  mirabile  ;  parimente  una  &- 
Synalla  quale  è  cascato  addosso  il  coperchio 
di  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa  che  grida 
mollo  belhi  e  bizzarra  (4).  Perchè  visto  iCap- 
P<>oi  l'opera  di  Raffaello  esser  cosa  rara,  gli 
lecioo  fare  un  ornamento  tutto  intagliato  con 
colonne  tonde  e  riccamente  messe  d'oro  a  bolo 
brunito;  e  non  andò  molti  anni,  che  dando 
ana  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luogo  , 
iQr&  la  Tolta  e  cascò  vicino  a  questa  tavola  , 
U  quale  per  essere  lavorata  a  olio,  non  offese 
mente,  ma  dove  ella  passò  accanto  all'  orna- 
mento messo  d'oro,  lo  consumò  quel  vapore. 


lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è 
parso  scrivere  questo  a  proposito  del  dipigne- 
re  a  olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere 
difendersi  da  simile  ingiuria;  e  non  solo  a 
questa  opera  l'ha  fatto,  ma  a  molte  altre.  Fece 
a  fresco  in  sul  canto  d'una  casa,  che  oggi  è  di 
Matteo  Botti,  fral  canto  del  ponte  alla  Carra- 
ia e  quello  della  Cuculia  un  tabernacoletto  , 
drentovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo ,  S.  Caterina  ,  e  S.  Barbera  ginocchioni  ; 
molto  grazioso  e  diligente  lavoro  (5).  Nella 
villa  di  MarignoUe  de'Girolami  fece  due  bel- 
lissime tavole  con  la  nostra  Donna,  S.  Zano- 
bi,ed  altri  Santi,  e  le  predelle  sotto  piene  di 
figurine  di  storie  di  que*  santi  fatte  con  dili- 
genza. Fece  sopra  le  monache  di  S.  Giorgio 
in  muro  alla  porta  della  chiesa  unaPietè  con 
le  Marie  intorno  ,  e  similmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  150^, 
opera  degna  di  gran  lode  (6).  Nella  chiesa  di 
S.  Spirilo  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra 
quella  de'Nerli  di  Filippo  suo  maestro  (7) 
dipinse  una  Pietè,  cosa  tenuta  molto  buona 
e  lodevole,  ma  in  un'  altra  di  S.  Bernardo 
manco  perfetta  di  quella  (8).  Sotto  la  porta 
della  sagrestia  fece  due  tavole  ,  una  quando 
S.  Gregorio  papa  dice  messa,  che  Cristo  gli 
appare  ignudo,  versando  il  sangue ,  con  la 
croce  in  spalla  ,  ed  il  diacono  e  suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incen- 
sano il  corpo  di  Cristo:  sotto  a  un'altra  cap- 
pella fece  una  tavola,  drentovi  la  nostra  Don- 
na, S.  leronimo,  e  S.  Bartolommeo,  nelle 
quali  due  opere  durò  fatica,  e  non  poca  (9); 
ma  andava  ogni  di  peggiorando,  né  so  a  che 
mi  attribuire  questa  disgrazia  sua,  che  il  po- 
vero Raffaello  non  mancava  di  studio  ,  dili- 
genza, e  fatica,  ma  poco  gli  valeva;  laddova 
si  giudica  che  venuto  in  &miglia  grave  e  po- 
vero ,  ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era  di 
troppo  animo,  e  pigliando  a  fSsr  le  cose  per 
poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggio- 
rando, ma  sempre  nondimeno  si  veade  del 
buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i  monaci  di 
Cestello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande 
nella  fiicciata  colorita  in  fresco ,  nella  quale 
dipinse  il  miracolo  che  fece  Gesò  Cristo  dei 
cinque  pani  e  due  pesci, saziando  cinque  mi- 
la persone  (IO).  Fece  allo  abate  de'  Panichi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porta  alla 
Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  con  la 
nostra  Donna,  S.  Gto.  Gualberto,  S.  Salvi,  « 
S.  Bernardo  cardinale  degli  liberti,  e  S.  Be- 
nedetto abate  (II)«  e  dalle  bande  S.  Battista 
e  S.  Fedele  armato  in  due  nicchie  che  met- 
tevano in  mezzo  la  tavola,  la  quale  aveva  un 
ricco  ornamento,  e  nella  predella  pitk  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio  :  Gual- 
berto, nel  che  si  portò  molto  bene,  perchè  fu 
sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  quello  a« 
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bate ,  al  qual  Tenne  pietli  di  lui  e  della  sua 
Yirtti  ;  e  Raflaello  nella  predella  di  quella  ta- 
vola lo  ritrasse  di  naturale  insieme  col  gene- 
rale loro  che  governava  a  quel  tempo.  Fece 
in  S.  Pier  Maggiore  una  tavola  a  man  ritta 
entrando  in  chiesa  (12);  e  nelle  Murate  un  S. 
Gismondo  re.  In  un  quadro  ei  fece  in  S.  Bran- 
cazio  per  Girolamo  Federighi  una  Trinità  in 
fresco^  dove  e*  fu  sepolto^  ritraendovi  lui  e  la 
moglie  ginocchioni,  dove  e*  cominciò  a  tor- 
nare nella  maniera  minuta  (13).  Similmente 
fece  due  figure  in  Cestello  a  tempra  »  cioè  un 
S.  Rocco  e  S.  Ignazio  che  sono  alla  cappella 
di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Ruba- 
•onte  verso  le  mulina,  fece  in  una  cappelluc» 
eia  una  nostra  Donna,  S.  Lorenzo,  ed  un  al- 
tro santo  (14);  ed  In  ultimo  si  ridusse  a  far 
ogni  lavoro  meccanico:  e  ad  alcune  monache 
ed  altre  genti,  che  allora  ricamavano  assai 
paramenti  da  chiese ,  si  diede  a  fare  disegni 
di  chiaro  scuro  e  fregiature  di  santi  e  di  sto- 
rie per  vilissimo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  avesse  peggiorato ,  talvolta  gli  usciva  di 
bellissimi  disegni  e  fantasie  di  mano  (  come 
ne  fanno  fede  molte  carte)  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano  si  son  ven- 
duti qua  e  là  ,  e  nel  libro  del  signore  speda- 
lingo  (15)  ve  n'è  molti  che  mostrano  quanto 
valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si 
feciono  molti  paramenti  e  fregiature  per  le 
chiese  di  Fiorenza  e  per  il  dominio,  e  anche 
a  Roma  per  cardinali  e  vescovi,  i  quali  sono 
tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo  modo  del 
ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili, 
è  quasi  perduto,  essendosi  trovato  un  altro 


modo  di  punteggiar  largo,  che  n*n  ha  né 
quella  bellezza  oè  quella  diligen»  ed  è  meno 
durabile  assai  che  quello;  onde  egli  per  que- 
sto benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli 
diede  scomodo  e  stento  in  vita,  che  egli  i3^ 
bia  gloria  ed  onore  delle  virtù  sue  dopo  la 
morte.  E  nel  vero  fa  Raffaello  sgraziato  ndle 
pratiche  perchè  usò  tempre  con  gente  povere 
e  basse,  come  quello  che  avvilito  ti  vergogna 
va  di  se,  atteso  che  nella  sua  gioventù  Cu  te- 
nuto in  grande  espettazione,  e  poi  ai  eoncK 
sceva  lontano  dall'  opere  tue  prima  £ute  ia 
gioventù  tanto  eccellentemente.  E  coti  invce> 
chiando  declinò  tanto  da  quel  primo  bnont, 
che  le  cose  non  parevano  più  di  tua  mano , 
ed  ogni  giorno  l'arte  dimenticando,  ti  ridet- 
te poi  ,  oltra  le  tavole  e  quadri  che  faceva,  t 
dipignere  ogni  vilissima  cosa  ,  e  tanto  avvilì, 
che  ogni  cosa  gli  dava  noia,  ma  più  la  grave 
famiglia  de' figliuoli  che  aveva,  ch'ogni  vaiar 
dell'arte  trasmutò  in  goffezza»  Perchè  tovng- 
giunto  da  infermità  e  impoverito,  miteramcD- 
te  fin\  la  sua  vita  di  età  d'anni  cinquantotto. 
Fu  sepolto  dalla  compagnia  della  3IitcriceN 
dia  in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel  1524.  La- 
sciò dopo  di  se  molti ,  che  furono  pratiche 
persone.  Andò  ad  imparare  da  coatni  i  pria- 
cipj  dell'arte  nella  sua  fanciullezza  Bronzia» 
fiorentino  (16)  pittore,  il  quale  ti  portò  poi  n 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pontoiw 
mo  (17)  pittore  fiorentino  ,  che  ncll'  arte  ha 
fatto  i  medesimi  frutti  che  Iacopo  tao  maettrt. 
Il  ritratto  di  Raffaello  si  è  cavato  da  un  d*> 
segno  che  aveva  Bastiano  da  Montecailo,  che 
fu  anch' egli  suo  discepolo,  il  quale  fa  pnt^ 
co  maestro  per  nomo  senza  ditegno. 


I 


ANNOTAZIONI 


(I)  *i  È  gran  cosa,  che  la  natura  si  sforza 
talora  di  far  uno  ingegno,  che  ne'  suoi  piimi 
principii  fa  cose  di  tanta  maraviglia,  che  gli 
uomini  si  promettono  di  lui,  che  e'  debba  sa- 
lir sopra  il  Cielo;  e  tanta  aspettazione  si  pon- 
gono nell'animo,  che  o  per  vigore  della  na- 
tura ,  o  per  capriccio  della  fortuna  lo  inalza- 
no fino  al  mezzo  ,  e  in  un  tratto  a  terra,  on- 
de lo  levarono  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva 
appoggiata  tutta  la  fede  in  quella  persona  , 
tronca  i  rami  della  speranza; et  non  solo  tace 
la  impossibilità  di  colui  ;  ma  vitupera  il  pri- 
mo moto ,  che  lo  mise  su  salti  del  venire  più 
che  mortale:  né  si  resta  con  infinito  oprobrio 
sotterrarlo  si,  che  mai  più  de  terra  non  si  può 
rilevare.  Né  per  cosa,  che  fra  tante  cattive  poi 
operando  si  faccia  buona  (  tanta  forza  ha  lo 
«degno  negli  animi  di  coloro  i  quali  aspetta- 


vano miracoli)  non  lo  vogliono  riguardare  o 
considerare  in  maniera  alcuna,  chiadendoti 
gli  occhi  il  più  delle  volte,  per  non  avere  a 
vedere  il  vero.  Laonde  sbigottito  l'animo  del- 
lo operante,  oltra  al  divenir  d' animo  più  vi- 
le, di  continuo  viene  in  declinazione,  et  £issi 
più  debile  di  forze.  Et  di  tali  molti  se  oe 
veggono  in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nel- 
le oltre  scienzie.  Per  il  che  chi  ben  comincia 
i  principiiy  trattenendoli  con  onesti  mezzi  « 
rare  volte  è  che  non  conduca  l'opre  sue  a 
ottimo  fine.  Questo  non  fece  Raffaellin  del 
Garbo  ec.  n  Cosi  nella  prima  edizione. 

(2)  Dei  lavori  di  Raffaellino  alla  BCnerra  . 
ha  dato  un  cenno  il  Vasari  nella  vita  di  Fi-  I 
lippino  Lippi.  V.  sopra  a  pag.  405.  col.  2. 
Il  Bottari  avverte  che  queste  pittore  soo^ 
state  guastate  da  chi  ha  preteso  risarcirle. 
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(3)  Filippo  Lippi  detto  Filippino  ,  per  di- 
ilinguerlo  da  ira  Filippo  suo  padre. 

(4)  Questa  tarola  perfettamente  conservata 
Tedesi  nell'accademia  delle  Belle  Arti  di  Fi- 
renze, ed  è  giudicata  la  più  hella  opera  di 
RaflTaellino.  Nel  catalogo  della  Galleria  pub- 
blica è  ascrìtto  al  Del  Garbo  un  Crìsto  morto 
portato  al  sepolcro^  situato  nella  sala  maggio- 
re della  Scuola  Toscana  :  pittura  di  uno  stile 
assai  diflTerente  da  quello,  un  poco  secco  e 
minato,  della  tavola  sopraccitata,  e  più  vicino 
al  fare  Peruginesco.  Questa  peraltro  fu  cre- 
duta un  tempo  di  RaffiielUn  del  G>Ue;  ma  se 
è  veramente  di  KaflTaellin  del  Garbo,  il  che 
non  sembra,  deesi  dare  ad  essa  la  preferenza. 

(5)  La  pittura  di  questo  tabernacolo^  e§- 
scndo  oonsomata  dal  tempo ,  fu  rifatta  per 
mano  di  Cosimo  Ulivelli  (Bottari), 

(6)  La  Chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  detta  del- 
lo Spirito  Santo  sulla  Costa,  fu  rifatta  quasi 
dai  fondamenti  nel  1705,  e  in  questo  rifaci^ 
BMnto  perirono  tutte  le  pitture  a  fresco  che 
vi  erano  per  T  avanti. 

(7)  Vedi  sopra,  pag.  404.  coL  2. 

(8)  Le  tavole  di  RaSaellino  ch'erano  in  S. 
Spirito  non  vi  si  veggono  più. 

(9)  Avverte  il  Bottarì  che  la  tavola  rappr^ 
tentante  S.  Gregorio  ec  fu  trasportata  in  casa 
AntÌDori,  e  la  madonna  con  S.  Girolamo,  nel 
capitolo  del  secondo  Chiostro  di  detto  con- 
vento di  S.  Spinto.  Ora  poi  non  sappiamo 
oTe  siano  ;  ma  poco  ne  cale  poiché  il  Vasari 
nella  prima  edizione  dice  che  in  esse  Raflael-  | 


lino  n  declinò  tanto  da  quel  primo  buono 
che  queste  cose  non  parevano  più  di  sua  ma- 
no. M 

(10)  Abbiamo  altre  volte  notato,  che  do- 
ve erano  i  monaci  di  Cestello  in  Borgo  Pinti 
sono  adesso  le  monache  di  S.  Maria  Madda- 
lena de'  Pazzi. 

(11)  Queata  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  portatavi  nel  1812. 

(Iz)  La  chiesa  di  S.  Pier  maggiore  fu  di- 
strutta, dopo  che  era  rovinata  in  gran  parte  , 
nel  1784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v*  era 
più  da  qualche  tempo  ,  come  avverte  il  Bot- 
tari. 

(13)  Le  pitture  fatte  alle  Murate  e  in  S. 
Pancrazio  perirono  quando  i  delti  luoghi  fu- 
rono ridotti  a  uso  profano. 

(14)  Anche  le  pittare  sopra  nominate  sono 
distrutte. 

(15)  Cioh  di  Vincenzio  Borghini  monaco 
benedettino  ,  e  letterato  distinto ,  da  cui  si 
crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato  nel  disten- 
dere queste  vite. 

(16)  Angiolo  Bronzino ,  di  cui  il  Vasari 
parla  a  lungo  verso  la  fine  dell'opera,  quando 
tratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

(17)  Questi  pure  cominciò  la  sua  carriera 
pittorica  tanto  felicemente  da  destare  1'  am- 
mirazione di  Michelangelo  e  la  gelosia  d'An- 
drea del  Sarto  3  e  poi  la  finì  come  Rafiaellino 
del  Garbo. 


VITA 


I    TORRIGIANO 


SCULTOa     FIORZHTIHO 


Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno 
^he  cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una 
professione  essere  stimato  eccellente,  e  che  in 
tempo  che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levar- 
*'  di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  me- 
««sima  arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni, 
^a  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Que- 
sti tali  certamente  non  è  ferro  che  per  rabbia 
non  rodessero  o  male  che  potendo  non  faces- 
*^*  perchè  par  loro  scorno  ne' popoli  troppo 
ombilc  lo  aver  visto  nascere  i  putti  e  da  nati 
^a»i  in  un  tempo  nella  virtù  essere  raggiun- 
l'>  non  sapendo  eglino  che  ogni  d\  si  vede  la 
^ojonlà  spinU  dallo  studio  negli  anni  acerbi 
^giovani,  quando  con  la  frequentazione  de- 
%}  »tudii  è  da  essi  esercitata,  crescere  in  infi- 
nito, e  che  i  vecchi  dalla  paura  dalla  super- 


bia e  dall'ambizione  tirati  diventano  goffi,  e 
quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno, 
e  credendo  andare  innanzi,  ritornano  addie- 
tro; onde  essi  invidiosi  mai  non  danno  credi- 
to alla  perfezione  de' giovani  nelle  cose  che 
fanno,  quantunque  chiaramente  le  veggano, 
per  l'ostinazione  eh' è  in  loro;  perchè  nelle 
prove  si  vede,  che  quando  eglino  per  volere 
mostrare  quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci 
mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole  e  da  pi- 
gliarsene giuoco .  E  nel  vero  come  gli  artefici 
passano  i  termini,  che  l' occhio  non  sta  fermo 
e  la  mano  lor  trema,  possono  se  hanno  avan- 
zato alcuna  cosa  dare  de' consigli  a  chi  ope- 
ra; conciossiachè  l'arti  della  pittura  e  scultu- 
ra vogliono  l'animo  tutto  svogliato  e  fiero» 
siccome  è  nella  età  che  bolle  il  sangue,  e  pie- 
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no  di  TOfflia  ardente  e  de*  piaceri  del  mondo 
capital  nimico.  E  chi  nelle  voglie  del  mondo 
non  è  continente^  fugga  gli  studi  di  qnalsÌTO- 
glia  arte  o  scienza,  perciocché  non  bene  con- 
vengono fra  loro  cotali  piaceri  e  lo  studio .  E 
da  che  tanti  pesi  si  recano  dietro  queste  Tir» 
tu,  pochi  per  ogni  modo  sono  coloro  che  ar- 
rivano al  supremo  grado.  Onde  piìk  sono 
quelli  che  dalle  mosse  con  caldesza  si  parto- 
no, che  quelli  che  per  ben  meritare  nel  corso 
acquistino  il  premio. 

Pth  superbia  adunque  che  arte,  ancorché 
molto  valesse,  si  vide  nel  Torrìgiano  sculto- 
re fiorentino  (I),  il  quale  nella  sua  giovanex- 
za  fu  da  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  (2ì  tenu- 
to nel  giardino  che  in  su  la  piazza  di  9.  Mai>> 
co  di  Firenze  aveva  qnal  magnifico  cittadino 
in  guisa  d'antiche  e  buone  sculture  ripieno, 
che  la  loggia  i  viali  e  tutte  le  stanze  erano  a- 
dome  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e  di 
pitture  ed  altre  così  fatte  cose  «ti  mano  de'mi- 
gliori  maestri  che  mai  fussero  stati  in  Italia 
e  fuori.  Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifi- 
co ornamento  che  facevano. a  quel  giardino, 
craoo  come  una  scuola  ed  accademia  ai  gio- 
vanetti pittori  e  scultori  «d  a  tutti  gli  altri 
che  attendevano  al  disegno,  e  particolarmen- 
te ai  giovani  nobili;  atteso  che  il  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  pih  a- 
gevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  perfezione, 
e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  gen- 
ti basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giono  quei  concetti  né  quel  maraviglioso  in- 
gegno che  nei  chiari  di  sangue  si  vede  (3): 
senza  che  avendo  i  manco  nobili  il  pih  delle 
volte  a  difendersi  dallo  stento  e  dalla  pover- 
tà, e  per  conseguente  necessitati  a  fare  ogni 
cosa  meccanica,  non  possono  esercitare  l'inge- 
gno né  ai  sommi  gradi  d'eccellenza  perveni- 
re. Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato  par* 
laudo  dei  belli  ingegni  nati  poveramente  ,  e 
che  non  possono  sollevarsi  per  essere  tanto 
tenuti  a  basso  dalla  povertà,  quanto  inalzati 
dalle  penne  dell'  ingegno  : 

Ut  me  piuma  leyatj  tic grai^emergitonus{^y 

Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sem- 
prt  i  belli  ingegni,  ma  particolarmente  i  no- 
bili che  avevano  a  queste  arti  inclinazione; 
onde  non  é  gran  fiitto  che  di  quella  scuola  n- 
scissaro  alcuni  che  hanno  &tto  stupire  il  mon- 
do; e,  che  é  pih,  non  solo  dava  provvisione 
da  poter  vivere  e  vestire  a  coloro  che  essendo 
poveri  non  arebbono  potuto  esereitare  lo  stu- 
dio del  disegno,  ma  ancora  donativi  straordi- 
narii  a  chi  meglio  degli  altri  si  fusse  in  alcu- 
na cosa  adoperato;  onde  gareggiando  fra  loro 
i  giovani  studiosi  delle  nostre  arti,  ne  diven- 
nero, come  si  dirà,  eccellentissimi.  Era  allora 
custode  e  capo  di  detti  giovani  Bertoldo  scuIp 


tore  fiorentino  vecchio  e  pratico  maestra  sta- 
to già  discepolo  di  Donato  (5);  onde  iascga» 
va  loro,  e  parimente  aveva  cara  alle  cose  dd 
giardino,  ed  a' molti  disegni,  cartoni,  e  bo- 
delli  di  mano  di  Donato,  Pippo  (6),Masaccis, 
Paolo  Uccello,  fra  Giovanni ,  fra  Filippo,  e 
d'altri  maestri  paesani  e  forestieri.  E  nd  ve- 
ro queste  arti  non  si  possono  imparare,  te 
non  con  Inngo  studio  f^tto  in  ritrarre  e  sferw 
zarsi  d'imitare  le  cose  buone,  e  chi  noa  ha  di 
i\  fatte  comodità,  sebbene  é  dalla  natma  aia- 
tato,  non  si  può  condurre  se  non  tardi  a  pci^ 
fezione.  Ma  tornando  all'  anticaglie  dd  ddlo 
giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte  a»* 
le  l'anno  1494  quando  Piero  figliuolo  dd 
detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Firenze,  perciec- 
che  tutte  furono  vendute  all'  incanto.  Bla  boa-  ' 
dimeno  la  maggior  parte  fnrono  l'anno  1512 
rendute  al  Magnifico  Giuliano,  allora  che  c{& 
e  gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  pa- 
tria, ed  oggi  per  la  maggior  parte  si  cooMr* 
vano  nella  guardaroba  del  duca  Gmìoio  (7). 
Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Ló> 
renzo,  sempre  che  sarà  imitato  da'prioctpi  e 
da  altre  persone  onorate,  recherà  loro  oooit 
e  lode  perpetua,  perché  chi  aiuta  e  fiirorisce 
nell'alte  imprese  i  belli  e  pellegrini  ingegai, 
da  i  quali  riceve  il  mondo  tanta  beUezza,  a- 
nore,  comodo,  e  utile,  merita  di  vivere  cto- 
namente  per  frma  negli  int^etti  degU  ao- 
mini.  I 

Fra  gli  altri  che  studiarono  l'arti  dd  dìse- 1 
gno  in  questo  giardino,  riuscirono  tutti  qse- 
sli  eccellentissimi,  Michelagnolo  di  Lodofico 
Buonarroti,  Gio:  Francesco  Rustici,  Tom- 
giano  Torrigiani  (8),  Franc^esco  Gnaacd, 
Niccolò  di  Domenico  Soggi,  Lorenzo  di  Cis* 
di,  e  Giuliano  Bugiardini;  e  de'fiiresticrì 
Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea  GNitocci  dal 
Monte  Sansaviuo,  ed  altri,  de* quali  li  bà 
memoria  al  luogo  loro. 

n  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  pn- 
aente  scriviamo  la  vita,  praticando  nd  detto 
giardino  con  i  sopraddetti,  era  di  nalora  tas- 
to superbo  e  colleroso,  oltre  all'essere  di 
persona  robusta,  d'animo  fiero  e  coragpi^' 
so  (9),  che  tutti  ffli  altri  bene  spesso  soper- 
ch^va  di  filiti  e  di  parole.  Era  la  sua  prisa- 
paù  professione  la  scultura,  ma  noodimeoo  la- 
vorava di  terra  molto  pulitamente  e  eoo  ai- 
sai  bella  e  buona  maniera.  Ma  non  poteada 
egli  sopportare  che  ninno  con  l'opere  gli  p*** 
sasse  innanzi,  si  metteva  a  guastar  con  le  ■** 
ni  quell'opere  di  man  d'altri  alla  bootà  dri- 
Ic  quali  non  poteva  con  P  ingegno  arrivare; 
e  se  altri  di  ciò  si  risentiva,  egli  spesso  veo»> 
va  ad  altro  che  a  parole.  Aveva  costai  parli- 
ticolar  odio  con  Michelagnolo,  non  p^  •^f  j 
se  non  perché  lo  vedeva  studiosameoU  atUs- 
dere  alll'arte  e  sapeva  che  nascotameiite  h 
notte  ed  il  giorno  delle  fcsU  disegnava  in  «- 
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M,  ùuòe  poi  nel  giardino  riusciva  meglio  che 
totti  §11  allriy  ed  era  perciò  mollo  carezxato 
dal  Blagoifico  Lorenzo^  perche  moMo  da  cm« 
df le  inTidia,  cercara  sempre  d'offenderlo  di 
ialti  o  di  parole;  onde  Tenuti  on  giorno  alle 
mani  diede  il  Torrìgiano  a  Micbelagnolo  sì 
ultamente  qn  pugno  sul  naso^  che  glie  lo  in- 
franse di  maniera,  cho  lo  portò  poi  sempre 
così  schiacciato  mentre  che  risse  (IO):  la 
qual  cosa  arendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sd^no,  cbe  se  il  Torrìgiano  non  si  fug- 
giva di  Firenze  n'arebbe  ricevuto  qualche 
grave  castigo.  Andatosene  dunque  a  Roma, 
dove  allora  faceva  lavorare  Alessandro  VI 
torre  Borgia,  tì  fece  il  Torrìgiano  in  com- 
pagnia d'altri  maestri  molti  lavori  di  stuc- 
chi. Poi  dandosi  danari  per  lo  duca  Valenti- 
no cbe  &ceva  gueira  ai  Romagnuoli,  il  Tor- 
rìgiano fu  sviato  da  alcuni  giovani  fiorentini, 
e  così  fattosi  in  un  tratto  di  scultore  soldato, 
si  portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valoro- 
samente .  Il  medesimo  fece  con  Paolo  Vitelli 
nella  guerra  di  Pisa,  e  con  Piero  de*  Medici 
si  trovò  nel  (atto  d'arme  del  Garìgliano,  do- 
ve si  acquistò  una  insegna  e  nome  di  va- 
lente alfiere.  Finalmente  conoscendo  che  non 
era  per  mai  venire ,  ancorché  lo  meritas- 
se come  desiderava  al  grado  di  capitano,  e 
non  avere  alcuna  cosa  avanzato  nella  guer- 
ra, anzi  aver  consumato  vanamente  il  tem- 
po, ritornò  alla  scultura  ;  ed  avendo  fatto  ad 
alcQoi  mercatanti  fiorentini  operette  di  mai^ 
mo  e  di  bronzo  in  figure  piccole  che  sono  in 
Fiorenza  per  le  case  de*  cittadini,  e  disegna- 
to molte  cose  con  fierezza  e  buona  maniera, 
come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
stro libro  di  sua  mano,  insieme  con  altre  le 
qnali  fece  a  concorrenza  di  Michelagnolo,  fu 
dai  suddetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra, 
dove  lavorò  in  servigio  di  quel  re  infinite 
cote  di  marmo,  di  bronzo  e  di  legno  a  con- 
correnza d'alcuni  maestri  di  quel  paese,  ai 
<inali  totti  restò  superiore,  e  ne  cavò  tanti  e 
così  fatti  prem|,  che  se  non  fusse  stato,  come 
*Qperbo,  persona  inconsiderata  e  senza  govep> 


no,  sarebbe  vivalo  quietamente  e  latto  otti- 
ma fine,  laddove  gli  avvenne  il  contrario. 
Dopo  essendo  condotto  d'Inghilterra  in  Ispa- 
gna,  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse  in 
diversi  luoghi  e  sono  molto  stimate,  ma  in- 
fra l' altre  ieee  un  Crocifisso  di  terra  che  ò  la 
più  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna; 
e  fuori  della  città  di  Siviglia  in  un  monaste- 
rio  de*  frali  di  S.  Girolamo  fece  un  altro  Cro- 
cifisso ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo  lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse 
un  vecchio  dispensiero  de*  Botti ,  mercanti 
fiorentini  in  Ispagna,  ed  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  tanto  bella,  che  ella  Iti  cagione 
che  ne  facesse  un'altra  simile  al  duca  d' Ar- 
ene; il  quale  per  averla  fece  tante  promesse  a 
Torrigiano,  cne  egli  si  pensò  d'esserne  ricco 
per  sempre.  La  quale  opera  finita,  gli  donò 
quel  duca  tante  di  quelle  monete  che  chia- 
mano maravedis,  che  vagliono  poco  o  nulla, 
che  il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due 
persone  a  casa  cariche,  si  confermò  maggior- 
mente nella  sua  opinione  d'avere  a  esser  ri^ 
chissimo.  Ma  avendo  poi  filila  contare  e  ve- 
dere a  un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta 
e  ridurla  al  modo  italiano  vide  che  tanta  som- 
ma non  arrivava  pure  a  trenta  ducati;  perchè 
tenendosi  beffato,  con  grandissima  collera 
andò  dove  era  la  figura  ;che  aveva  &tto  per 
quel  duca  e  tutta  guastolla  (I I).  Laonde  quel- 
lo Spagnuolo  tenendosi  ritnperato,  accusò  il 
Torrigiano  per  eretico;  onde  essendo  messo 
in  prigione  ed  ogni  dì  esaminato  e  mandato 
da  un  inquisitore  all'altro,  fu  giudicato  fi- 
nalmente degno  di  grarissima  punizione;  la 
quale  non  fu  messa  altrimenti  in  esecuzione, 
perchè  esso  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tan- 
ta maninconia,  che  stato  molti  giorni  senza 
mangiare,  e  perciò  debilissimo  divenuto  a 
poco  a  poco  finì  la  vita  (12):  e  così  col  torsi 
il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sareb- 
be forte  caduto,  essendo,  come  si  credette, 
stato  condannato  a  morte.  Furono  l'opere  di 
costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute  1515,  e 
morì  Fanno  1522. 


ANNOTAZIONI 


(0  Sappiamo  da  Benvenuto  CeUini  che  il 
Torrìgiano  aveva  nome  Pietro, 

('^)  Ossia  Lorenzo  il  Magnifico,  dal  Vasari 
<da  altri  seri  ttorichiamato  il  vecchio  per  distin- 
guerlo da  Lorenzo  duca  d'Urbino  nipote  di  lui. 

^  v)  Non  per  effetto  del  sangue;  ma  in  gra- 
^  dell» educazione  e  delle  comodità  che  i 
^hili  hanno  per  coltivare  la  mente. 

(^)  Verso  tolto  dall'emblema  d'Andrea 


Akiato,  dove  è  espresso  un  glorine,  il  quale 
tenendo  alzata  una  gamba  e  stendendo  verso 
il  cielo  la  destra  munita  di  due  ale  sul  polso, 
pare  che  brami  spiccare  il  volo;  ma  colla  sini- 
stra reggendo  una  pietra,  da  questa  rien  tira- 
to verso  la  terra. 

S)  Di  Bertoldo  è  stato  pariato  nella  vita 
onatello.Vedi  sopra  a  pag.  277,  e  la  no- 
U  90  a  pag.  282. 
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(6)  Filippo  di  Ser  Branelletco. 

(7)  E  presentemente  nella  pubblica  Galle- 
rìa, e  nei  RR.  Palazzi. 

(8^  Vedi  sopra  la  nota  nom.  I. 

(9)  Il  Cellini  che  lo  conobbe  molti  anni 
dopo,  quando  cioè  fu  tornato  d'Inghilterra, 
lo  descrìve  cosi  :  «  E^  quest'  uomo  di  bellis- 
M  sima  forma,  aldactsstmo  ;  aveva  più  arìa  di 
t€  gran  soldato  che  di  scultore,  massimo  a' sua 
a  mirabili  gesti  ed  alla  sua  sonora  voce ,  con 
«  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  o* 
M  gni  uomo  da  qual  cosa  ;  ed  ogni  giorno  ra- 
ce gtonava  delle  sue  braverie  ec.  » 

?I0)  Lo  stesso  Torrigiano  raccontò  al  Cel- 
Itu  il  (atto  medesimo;  ma  con  termini  atti  a 
dare  un  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come 
egli  si  espresse:  et  Quf^sto  Buonarroti  ed  io 
«  andavamo  a  imparare  da  fanciuUetti  nella 
u  Chiesa  del  Carmine  dalla  cappella  di  Ma- 
t€  saccio;  e  perchè  il  Buonarroti  aveva  usan- 
M  za  di  uccellare  tutti  quelli  che  disegnava- 
M  no ,  un  giorno  infra  gli  altrì  dandomi  noia 
€<  il  detto,  mi  venne  assai  più  stizza  che  '1  so- 
u  litof  e  stretta  la  mano  gli  detti  sì  grande  il 


w  pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  seoti'fiaccaK 
a  sotto  il  pugno  quell'  osso  e  tenerume  dd 
u  naso,  come  se  fusse  stato  un  cialdone;  e  ea- 
u  sì  segnato  da  me,  ne  resterà  insto  cberìve.» 
Dal  naturale  di  costui  fiero  ed  orgoglioso  si 
congettura  facilmente  che  il  livore  e  la  gelo- 
sia furon  la  causa,  e  i  motteggi  il  pretesto  di 
questa  brutale  aggressione.  Ma  ogni  reo  quan- 
do narra  le  proprie  colpe,  le  etpoiie  in  nodo 
da  farle  parere  scusabili. 

(11)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldimic- 
ci,  descrivendo  la  vita  del  Torrìgiano,  ci  Ci 
sapere  che  in  Ispagna  si  conservano  con  saai- 
ma  cura  i  pezzi  di  quella  figura ,  e  aegoala* 
mente  una  mano  che  si  salvò  intiera  dal  fa- 
rore  dell'artefice,  e  eh' è  riguaidata  coflM  la 
perfettissimo  modello. 

(12)  «  Et  acquistonne  questo  «pitaffio:        f 

Virgints  intactae  hic  statoans  qoam  fcce- 

(rat,in 
Quod  fregit  victus;  carcere  clausns  obit» 
Ciò  leggesi  soltanto  nella  prima  ediùonc 
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Franceseo  di  Paolo  Giamberti,  il  quale  fu 
ragionevole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  dei 
Medici  e  fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, GiulianoedAntonio(l),  i  qualimise  al- 
l'arte dell'intagliare  di  legno,  e  col  Francione 
legnaiuolo,  persona  ingegnosa, il  quale  simil- 
mente attendeva  agl'intagli  di  legno  ed  alla 
prospettiva,  e  col  quale  aveva  molto  dime- 
stichezza avendo  eglino  insieme  molte  cose  e 
d'intaglio  e  d'architettura  operato  per  Loren- 
zo de' Medici  ,  acconciò  il  detto  Francesco 
Giuliano  uno  de' detti  suoi  figliuoli  ,  il  quale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello 
che  il  Francione  gl'insegne,  che  gì'  intagli  e 
le  bellissime  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò 
nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor  oggi 
fra  molte  prospettive  nuove  non  senza  mara- 
viglia guardate.  Mentre  che  Giuliano  atten- 
deva al  diseguo  ed  il  sangue  della  giovanezza 
gli  bolliva,  l'esercito  del  duca  di  Calavrìa, 
per  l'odio  che  quel  signore  portava  a  Loren- 
zo de' Medici  ,  s'accampò  alla  Castellina  per 
occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fiorenza 
e  per  venire,  se  gU  fusse  riuscito  ,  a  fine  di 
qualche  suo  disegno  maggiore.  Perchè  essen- 
do forzato  il  magnifico  Lorenzo  a  mandare 


uno  ingegnerò  alla  Castellina  che  fiMCise  w^ 
lina  e  bastie, e  che  avesse  cura  e  maneggiasie 
l'artiglierìa,  il  che  pochi  in  quel  tempo  s^ 
pevano  fare,  vi  mandò  Giuliano,  come  d*  ia- 
gegno  più  atto  e  più  destro  e  spedito ,  e  ils 
lui  conosciuto  come  figliuolo  di  Francese», 
stato  amorevole  servitore  di  casa  BIcdicL  Av^ 
rìvato  Giuliano  alla  CasteUiaa,  fortificò  quel 
luogo  dentro  e  fuorì  di  buone  mora  e  di  aia- 
lina ,  e  d'altre  cose  necessarìe  alla  difìosa  di 
quella  la  provvide.  Dopo  veggendo  gli  uoaù- 
ni  star  lontani  all'artiglierìa  ,  o  maneggiaila 
e  carìcarla,  e  tirarla  timidamente,  si  gàtò  a 
quella  e  l'acconciò  di  maniera  ,  che  da  iadi 
in  poi  a  nessuno  fece  male^  avendo  ella  pii- 
ma  ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tiraik 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  stpa- 
to  far  sì,  cbe  nd  tornare  addietro  non  o^o- 
desse.  Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della 
detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  e  serrir- 
sene  la  sua  prudenza,  che  il  campo  del  doca 
impaurì  di  sorte,  che  per  questa  ed  altrì  in»- 
pedimenti  ebbe  caro  d'accordarsi  e  di  lì  par- 
tirsi (2)  il  che  conseguì  Giuliano  non  pie- 
cola  lode  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  oa» 
de  fu  poi  di  continuo  ben  vodatoe  carezzato. 
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In  tanto  eMeadott  dato  alle  cote  d' architela 
tura  cominciò  ilprìmo  chioctro  di  Cestello  (3), 
e  ne  fece  quella  parte  che  fi  Tede  di  compo- 
nimento ionico^  ponendo  i  capitelli  sopra  le 
colonne  con  la  voluta  che  girando  cascava 
UDO  al  collarino  ,  dove  finisce  la  colonna , 
iTendo  sotto  I'uotoIo  e  fusarola  fatto  un 
fregio  alto  il  terzo  del  diametro  di  detta  co- 
looDa;il  quale  capitello  fu  ritratto  da  uno  di 
marmo  antichissimo  «  stato  trovato  a  Fiesole 
da  9i.  Lionardo  Salutati  vescoTo  di  quel  Ino* 
go  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo 
uella  via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e  giardino 
dove  abitava,  dirimpetto  a  S.  Agata:  il  quale 
capitello  è  oggi  appresso  M.  Gio  :  Battista 
de'iUcasoli  vescovo  di  Pistoia  e  tenuto  in  pre- 
^0  per  la  bellezza  e  varietJi  sua,  essendo  che 
fra  gli  antichi  non  se  n*è  veduto  un  altro  si- 
mile. Ma  questo  chiostro  rimase  imperfetto, 
per  non  poter  lare  allora  quei  monaci  tanta 
ipesa.  Intanto  venuto  in  maggior  considera* 
lioae  Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  e- 
ra  in  animo  di  fabbricare  al  Poggio  a  Caia- 
no,  luogo  fra  Fiorenza  e  Pistoia,  e  n'  aveva 
fiiUo  (are  più  modelli  al  Francione  e  ad  al- 
tri, esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  ave- 
ya  io  animo  di  fare  un  modello  a  Giuliano, 
il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e  vario  dalla 
forma  degli  altri  e  tanto  secondo  il  capriccio 
<li  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamente  a 
farlo  mettere  in  opera,  come  migliore  di  tut- 
ti (4)  ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli 
dette  poi  sempre  provvisione.  Volendo  poi 
fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  pa- 
lazzo nel  modo  che  noi  chiamiamo  a  botte, 
non  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanza  si 
potesse  girare  (5);  onde  Giuliano,  che  fabbri- 
cava in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la  sala 
*aa  a  similitudine  di  quella  per  far  capace 
la  volontà  del  Magnifico  Lorenzo;  perchè  egli 
<pA«lla  del  Poggio  felicemente  fece  condui^ 
re.  Onde  la  fama  sua  talmente  era  cresciuta, 
che  a  preghi  del  duca  di  Calavria  fece  il  mo- 
dello d'un  palazzo  per  commissione  del  Ma- 
gnifico Lorenzo,  che  doveva  servire  a  Napo'i, 
e  consumò  gran  tempo  a  condurlo.  Mentre  a- 
dunque  lo  lavorava,  il  castellano  di  Ostia,  vo> 
•covo  allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col 
l<^™po  papa  Giulio  II,  volendo  acconciare  e 
mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza,  udita 
U  £sma  di  Giuliano,  mandò  per  lui  a  Fioren- 
^*  ed  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo 
teaoe  due  anni  (6)  a  farvi  tutti  quegli  utili  e 
comodità  che  poteva  con  Parte  sua.  E  perchè 
>1  modello  del  duca  di  Calavria  non  patisse  e 
finir  si  potesse,  ad  Antonio  suo  fratello  lasciò 
che  con  suo  ordine  lo  finisse;  il  quale  nel  la- 
vorarlo aveva  con  diligenza  seguitato  e  finito, 
(uendo  Antonio  ancora  di  sufficienza  in  tal 
arte  non  meno  ohe  Giuliano.  Per  il  che  fu 
consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a 
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presentarlo  egli  stesso ,  acciò  che  in  tal 
modello  potesse  mostrare  le  difficuUà  che 
in  esso  aveva  fatte.  Laonde  partì  per  Napoli, 
e  presentato  l'opera^  onoratamente  fu  ricevu- 
to non  con  meno  stupore  dello  averlo  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il  magi- 
sterio  dell'opera  nel  modello;  il  quale  piac- 
que sì,  che  si  diede  con  celeiità  principio  al- 
l'opera vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giu- 
liano fu  stato  a  Napoli  un  pezzo,  nel  chiede- 
re licenza  al  duca  per  tornare  a  Fiorenza  gli 
fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli  e  vesti,  e 
fra  1'  altre  d'una  tazza  d'argento  con  alcunt 
centinaia  di  ducati,  i  quali  Giuliano  non 
volle  accettare,  dicendo  che  stava  con  padro- 
ne il  quale  non  aveva  bisogno  d'oro  né  d'ar- 
gento; e  se  pure  gli  voleva  far  presente  o  al- 
cun segno  di  guiderdone,  per  mostrare  cht 
vi  fosse  stato  gli  donasse  alcuna  delle  sua 
anticaglie  a  sua  elezione:  le  quali  il  re  libe- 
ralissimamente per  amor  del  Magnifico  Lo- 
renzo e  per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concesse, 
e  queste  furono  la  testa  d'uno  Adriano  Im- 
peratore, oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in 
casa  Mt*dici^  una  femmina  ignuda  più  che'l 
naturale,  ed  un  Cupido  che  dorme  di  marmo 
tutti  tondi:  le  quali  Giuliano  mandò  a  pre- 
sentare al  Magnifico  Lorenzo,  che  perciò  ne 
mostrò  infinita  allegrezza,  non  restando  mai 
di  lodar  l'alto  del  libéralissimo  artefice,  il 
quale  rifiutò  l'oro  e  l'argento  p?r  l'artifizio, 
cosa  che  pochi  avrebbono  fatto.  Questo  Cu- 
pido è  oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo. 
Ritornato  dunque  Giuliano  a  Fiorenza,  fu 
gratissimamente  raccolto  dal  Magnifico  Lo- 
renzo; al  quale  venne  capriccio  per  sodisfar* 
a  frate  Mariano  da  Gbinazzano  littcralissimo 
dell'ordina  de' fra  ti  Eremitaai  di  S.  Agostino 
di  edificargli  fuor  della  porta  a  S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  ne 
fu  da  molti  architetti  fatto  modelli,  ed  in  ulti- 
mo si  mise  in  opera  quello  di  Giuliano:  il 
che  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da  que- 
sta opera  Giuliano  da  S;  Gallo.  Onde  Giulia- 
no, che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da 
S,  Gallo,  disse  un  giorno  burlando  al  Ma- 
gnifico Lorenzo:  Colpa  del  vostro  chiamarmi 
da  S.  Gallo,  mi  fate  perdere  il  nome  del  ca- 
sato antico,  e  credendo  aver  andare  innanzi 
per  antichità,  ritorno  addietro.  Perchè  Loren- 
zo gli  rispose:  Che  piuttosto  voleva  che  per 
la  sua  virtù  egli  fosse  principio  d'un  casato 
nuovo,  che  dependessse  da  altri;  onde  Giu- 
liano di  tal  cosa  fu  contento.  Seguitandosi 
per  tanto  l'opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le 
altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non  fu  finita  ne 
quella  uè  l'altre  per  la  morte  di  esso  Lorenzo; 
e  poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase  tal  fab- 
brica di  S.  Gallo,  perehè  nel  I5!)0per  lo  asse- 
dio di  Fiorenza,  fu  rovinata  e  buttata  in  terra 
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insieme  col  borgo^  che  di  fabbriche  molto 
belle  areva  piena  tutta  la  piazza;  ed  al  pre* 
sente  non  si  vede  alcun  vestigio  né  di  casa 
né  di  chiesa  né  di  convento.  Successe  in  quel 
tempo  la  morte  del  re  di  Napoli^  e  Giuliano 
Gondi  ricchissimo  mercante  fiorentino  se  ne 
tornò  a  Fiorenza,  e  dirimpetto  a  S.  Firenze 
di  sopra  dove  stavano  i  lioni,  fece  di  compo- 
nimento rustico  fabbricare  un  palazzo  da 
Giuliano^  col  quale  per  la  gita  di  Napoli  a- 
veva  stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo 
doveva  fare  la  cantonata  finita  e  voltare  verso 
la  mercatanzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giu- 
liano Goodt  la  fece  fermare;  nel  qual  palazzo 
fece  fra  l'altre  cose  un  cammino  molto  ricco 
d'intagli  e  tanto  vario  di  componimento  e 
bello,  che  non  se  n'era  insino  allora  veduto 
un  simile  né  con  tanta  copia  di  figure  (7). 
Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano  fuor  del- 
la porta  a  Pinti  in  Camerata  un  palazzo,  ed 
a' privati  cittadini  molte  case,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  E  volendo  il  Magnifico 
Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato,  e  per  lasciar  lama  e  memoria,  ol- 
tre alle  infinite  che  procacciate  si  aveva,  fare 
la  fortificazione  del  Poggio  Imperiale  sopra 
Poggibonsi  su  la  strada  di  Roma  per  farci  una 
città,  non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio 
e  disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata quella  fabbrica  famosissima,  nella  quale 
fece  quel  considerato  ordine  di  fortificazione 
e  di  bellezza  che  oggi  veggiamo.  Le  quali  o- 
pere  gli  diedero  tal  fama,  che  dal  duca  di  Mi- 
lano, acciocché  gli  facesse  il  modello  d'un 
palazzo  per  lui,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Loren- 
zo condotto  a  Milano,  dove  non  meno  fu  o- 
norato  Giuliano  dal  duca,  che  e' si  fusse  sta- 
lo onorato  prima  dal  re,  quando  lo  fece  chia- 
mare a  Napoli.  Perché  presentando  egli  il 
modello  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo, 
riempie  quel  duca  di  stupore  e  di  maraviglia 
nel  vedere  in  esso  l'ordine  e  la  distribuzione 
di  tanti  belli  ornamenti  e  con  arte  tutti  e  con 
leggiadria  accomodati  ne*  luoghi  loro;  il  che 
fu  cagione  che  procacciale  tutte  le  cose  a  ciò 
necessarie,  si  cominciasse  a  metterlo  in  ope- 
ra. Nella  medesima  città  furono  insieme  Giu- 
liano e  Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  col 
duca,  e  parlando  esso  Lionardo  del  getto  che 
far  voleva  del  suo  cavallo,  n'ebbe  bonissimi 
documenti,  la  quale  opera  fu  messa  in  pezzi 
per  la  venuta  de'Frcmcesi  (8):  e  cos\  il  cavallo 
non  si  fin),  né  ancora  si  potè  finire  il  palazzo. 
Ritornato  Giuliano  a  Fiorenza,  trovò  che 
Antonio  suo  fratello,  che  gli  serviva  ne' mo- 
delli, era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo 
tempo  non  c'era  chi  lavorasse  ed  intagliasse 
meglio  di  esso,  e  massimamente  Crocifissi  di 
legno  glandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra 
l'aliar  maggiore  nella  Nunziata  di  Fioren- 
za (D),  e  uno  che  tengono  i  frati  di  S.  Gallo 


in  S.  Iacopo  tra  Fotsi,  e  un  altro  ndla 
pagnia  dello  Scalzo,  i  quali  sono  tutti  temiti 
bonissimi  (IO).  Ma  egli  lo  levò  da  tale  eser- 
cizio, ed  all'architettura  in  coo>pagnia  saa 
lo  fece  attendere,  avendo  egli  per  il  privalo  e 
pubblico  a  fare  molte  faccende.  Avvenne,  co- 
me di  continuo  avviene,  che  la  fortuna  nini»* 
ca  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle  ipenut 
a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lorcoso  de* Medi- 
ci, la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno  «- 
gli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  toa,  na  ■ 
tutta  l' Italia  ancora;  onde  rìraaM  Gialiaoo 
con  gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissiBo, 
e  per  lo  dolore  si  tiasferì  a  Prato  vicino  a 
Fiorenza  a  fare  il  tempio  della  nostra  Donna 
delle  Carceri  (ID,  per  essere  ferme  in  Fiorai- 
za  tutte  le  fabbriche  pnbbliche  e  private.  Di- 
morò dunque  in  Prato  tre  anni  conlinui  con 
sopportare  la  spesa,  il  disagio  e  '1  dolore,  oh 
me  potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a  rico- 
prire la  chiesa  delia  Madonna  di  Loreto  e  vol- 
tare la  cupola  già  stata  cominciata  e  non  fiai- 
ta  da  Giuliano  da  Maiano,  dobitavano  colo- 
ro che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolo- 
za  de' pilastri  non  reggesse  così  gran  peso: 
perché  scrivendo  a  Giuliano,  che  se  voleva 
tale  opera  andasse  a  vedere;  egli,  come  ani- 
moso e  valente,  andò  e  mostrò  con  facilità 
quella  poter  voltarsi  e  che  a   ciò  gli  bastivi 
l'animo,  e  tante  e  tali  ragioni  allegò  loro,  che 
l'opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  quale  allo- 
gazione fece  spedire  l' opera  di  Prato,  e  coi 
medesimi  maestri  muratori    e   acarpcUioi  a 
Loreto  si  condusse.  E  perché  tale  opra  avesK 
fermezza  nelle  pietre  e  saldezza  e  forma  e  sta- 
bilità, e  facesse  legazione,  noandò  a  Roaa  per 
la  pozzolana,  né  calce  fu  che  con  essa  aoo 
fosse  temperata,  e  morata  ogni  pietra;  e  ùoà 
in  termine  di  tre  anni  quella  finita  e  lilicn 
rimase  perfetta.  Andò  poi  a  Roma,  dove  a  pa- 
pa Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S.  ìfa- 
ria  Maggiore  che  minava,  e  vi  fece  quel  poi* 
co  che  al  presente  si  vede  (I2),  Così  nel  pn- 
licore  per  la  corte,  il  vescovo  della  Rome, 
fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (13), 
già  amico  di  Giuliano  fin  quando  era  castel- 
lano d' Ostia,  gli  fece  Uve  il  modello  del  pa- 
lazzo di  S.  Pietro  in  Vincola  (14);  o  poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a  Savona  tu 
patria  un  palazzo,  volle  farìo  siailmeotc  eoi 
disegno  e  con  la  presenza  di  Giuliano,  la 
quali  andata  gli  era  difficile,  percioecàè  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e  papa  Alesiaodrs 
non  voleva  che  e'  partisse.  Per  il  che  lo  foco 
finire  per  Antonio  suo  firalcUo,  il  quale  per  a- 
vere  ingegno  buono  e  versatile,  nel  pratican 
la  corte  contrasse  servitù  col  papa  che  gU  b» 
se  grandissimo  amore>  e  glielo  mostrò  od  vo- 
lere fondare  e  rifondare  con  le  difese  a  «m  <h 
castello  la  mole  di  Adriano,  oggi  detta  Ca- 
stello S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu  f"^ 
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•to  Antonio.  Cos\  ti  fecero  i  lorriooi  da  batao, 
i  foMÌ>  e  P  altre  fortificazioni  che  al  presente 
Teggiamo;  la  quale  opera  gli  die  credito  grande 
«ppreaao  il  papa  e  col  duca  Valentino  tuo  fi- 
gliaolo>  e  fu  cagione  ch'egli  facesse  la  roeca 
che  si  Tede  oggi  a  Grità  Castellana.  E  così 
mentre  quel  pontefice  risse  egli  di  continuo 
mtteae  a  fabbricare,  e  per  esso  lavorando,  fu 
non  meno  premiato  che  slimato  da  lui.  Già 
avera  Ginliano  a  Savona  condotto  l'opera  in- 
nanzi>  quando  il  cardinale  per  alcuni  suoi  bi- 
sogni ritornò  a  Roma,  e  lasciò  molti  operai 
ch'alia  fabbrica  dessero  perfezione  con  l'or- 
dine e  col  disegno  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  aeco  a  noma,  ed  egli   fece   volentieri 
questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e  l'opere 
d'esso,  dove  «Unoorò  alcuni  mesi.  Ma  venen- 
do in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgrafia  del 
papa  si  partì  da  Roma  per  non  esser  fatto  pri- 
gione, e  Ginliano  gli  tenne  sempre  compa- 
gnia. Arrivati   dunque   a  Savona,  crebbero 
maggior  numero  di  maestri  da  murare  ed  al- 
tri artefici  in  sul  lavoro;  ma  facendosi  ogni 
ora  piò  vivi  i  romori  del  papa  con  tra  il  cardi- 
nale, non  stette  molto  che  se  n'andò  in  Avi- 
gnone, 6  d'un  modello  che  Giuliano  aveva 
&tto  d'un  palazzo  per  lui  fece  fare  un  dono 
al  re  il  qnale  modello  era  maraviglioso ,  rìe- 
cbisaimo  d' ornamenti,  e  molto  capace  per  to 
*^^<^g'uimento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presen- 
tò il  modello,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accet- 
to al  re,  che  largamente  lo  premiò  e  gli  die- 
de lodi  infinite,  e  ne  rese  molte  grazie  al  car^ 
dinaie  che  era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto 
nuove  cbe  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso 
alla  fine:  per  il  che  il  cardinale  deliberò  che 
Giuliano  rivedesse  tale  opera;  perchè  andato 
Giuliano  n  Savona,  poco  vi  dimorò  che  fu  fi- 
nito afiatto  (15).  Laonde  Giuliano  desideran- 
do tornare  a  Fiorenza,  dove  per  lungo  tempo 
non  era  stato,  con  que' maestri  prese  il  cam- 
mino; e  perchè  aveva  in  quel  tempo  il  re  di 
Francia  rimesso  Pisa  in  libertà  e  durava  ao^ 
Cora  la  guerra  tra' Fiorentini  Pisani,  volendo 
Ginliano  passare,  si  fece  in  Lucca  fare  uà 
■alvocondotto,  avendo  eglino  de' soldati  pisa- 
ni non  poco  sospetto.  BCa  nondimeno  nel  lor 
passare  vicino  ad  AUopascio  fbrono  da'  Pisa- 
ni fatti  prigioni  non  curando  essi  solvocon- 
dolto  né  cosa  che  avessero;  e  per  sei  mesi  fu 
ritenulo  in  Pisa  con  taglia  di  tRCooto  duca- 
ti, BÒ  prima  cbe  gli  avesse  pagati  se  ne  tornò  a 
Fiorenza.  Aveva  Antonio  a  Roma  inteso  que- 
ste cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
patria  e'I  fratello,  con  licenza  partì  da  Rc^ 
AMI,  e  nel  suo  passaggio  disegnò  al  duca  Va- 
lentino la  rocca  di  Afontefiascone    (i6);    e 
co^  a  Fiorenza  si  ricondusse  l'anno  150!),  e 
qnivi  con  allegrezza  di  loro  e  degli  amici  si 
goderono.   Seguì    allora   la    morte   d'Ales- 


sandro VI  e  la  successione  di  Pio  III  che 
poco  poi  vìsse ,  e  f u  creato  pontefice  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  chiamato 
papa  Giulio  II;  la  qual  cosa  fu  di  grande  al- 
legrezza a  Giuliano  per  la  lunga  servito  che 
aveva  seco,  onde  deliberò  andare  a  baciargli 
il  piede.  Perchè  giunto  a  Roma  fu  lietamente 
veduto  e  con  carezze  raccolto,  e  subito  fu  fat- 
to esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  innan- 
zi la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  cbe  era 
rimasto  a  Fiorenza  sendo  gonfaloniere  Pier 
Sederini,  non  ci  essendo  Giuliano,  continuò 
la  fibbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  si 
mandavano  a  lavorare  tutti  i  prigioni  pisani 
per  finira  piò  tosto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per 
i  casi  d'Arezzo  rovinata  la  fortezza  vecchia, 
ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova  col 
consenso  di  Giuliano,  il  qnale  da  Roma  perciò 
partì  e  subito  vi  tornò,  e  fu  questa  opera  ca- 
gione che  Antonio  fosse  fatto  architetto  del 
comune  di  Fiorenza  sopra  tutte  le  fortifi- 
cazioni. Nel  ritorno  di  Ginliano  in  Roma  si 
praticava  se'l  divino  Michelagnolo  Buonarro- 
ti dovesse  fare  la  sepoltura  di  Giulio;  perchè 
Giuliano  confortò  il  papa  all'impresa,  aggio- 
gnendo  che  gli  pareva  che  per  qnrllo  edìHzio 
si  dovesse  fabbricare  una  cappella  apposta 
senza  porra  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non 
vi  essendo  luogo;  perciocché  quella  cappella 
renderebbe  quell'opei-a  piò  perfetta.  Avendo 
dunque  molti  architetti  fatti  disegni,  si  venne 
in  tanta  considerazione  a  poco  a  poco,  che  in 
cambio  di  fare  una  cappella  si  mise  mano  al- 
la gran  fabbrica  dol  nuovo  S.  Pietro.  Ed  es- 
sendo di  que' giorni  capitato  in  Roma  Bra- 
mante da  Castel  Durante  architetto,  il  quale 
tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  mn- 
aiera  con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e 
cou  suoi  ghiribizzi,  avendo  in  suo  favore  Bal- 
dassare  Peruzzi,  Raflaello  da  Urbino  (17), 
ed  altri  architetti,  che  mise  tutta  l'opera  in 
eonfusione,  onde  si  consumò  molto  tempo  in 
ragionamenti;  e  finalmente  l'opera  (in  guisa 
seppe  egli  adoperarsi)  fu  data  a  lui,  come  a 
persona  di  piò  giudizio,  migliore  ingegno,  e 
maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano  sde- 
gnato, parandogli  avera  ricevuto  ingiuria  dal 
papa,  col  quale  aveva  avuto  stretta  scrvitii, 
quando  era  in  minor  grado,  e  la  promessa  di 
quella  fabbrica,  domandò  licenza;  e  così  non 
ostante  ohe  egli  Aisse  ordinato  compagno  di 
Bramante  in  altri  edifizi  che  in  Roma  si  face- 
vano, si  partì  e  se  ne  tornò  con  molti  doni 
avuti  dal  papa  a  Fiorenza  HB).  Il  che  fu  mol- 
to caro  a  Piero  Sederini,  il  quale  lo  mise  su- 
bito in  opera.  Nò  passarono  sei  mesi ,  che  M. 
Bartolommeo  della  Rovere  nipote  del  papa  e 
compara  di  Giuliano  gli  scrisse  a  nome  di 
Sua  Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ri- 
tentare a  Roma,  ma  non  fìi  possibile  né  con 
patti  né  con  promesse  svolgere  Giuliano,  pa- 
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rendogll  essere  stato  schernito  dal  papa.  Ma 
finalmente  essendo  scritto  a  Piero  Soderini 
che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano  a  Ro- 
ma, perchè  Sua  Santità  voleva  fornire  la  for- 
tificazione del  torrion  tondo  cominciata  da 
Niccola  V,  e  cos\  quella  di  Bor^o  e  Belvede- 
re^ ed  altre  cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere 
dal  Sodirino^  e  così  andò  a  Roma,  dove  fu 
dal  papa  ben  raccolto  e  con  molti  doni.  An- 
dando poi  il  papa  a  Bologna,  cacciati  che  ne 
furono  i  Benlivogli,  per  consiglio  di  Giuliano 
deliberò  far  fare  da  Michelngnolo  Buonarroti 
un  papa  di  bronzo;  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò 
similmente  Giuliano  il  papa  alla  Mirandola, 
e  quella  presa,  avendo  molti  disagi  e  fatiche 
sopportato,  se  ne  tornò  con  la  corte  a  Roma. 
Nò  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i 
Francesi  d'Italia  uscita  di  testa  al  papa,  ten- 
tò di  levare  il  governo  di  Fiorenza  dalle  ma- 
ni a  Piero  Soderini,  essendogli  ciò,  per  fare 
quello  che  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essen- 
dosi diviato  il  papa  dal  fabbricare  e  nelle 
guerre  intricato.  Giuliano  già  stanco  si  risol- 
vette dimandare  licenza  al  papa,  vedendo  che 
solo  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva  ed 
anco  a  quella  non  molto.  Ma  rispondendogli 
il  papa  in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovi* 
no  de' Giuliani  da  S.  Gallo?  egli  rispose:  Che 
non  mai  di  fede  nò  di  servitù  pari  alla  sua; 
ma  che  ritroverebbe  ben  egli  de' principi  di 
piò  integrità  nelle  promesse  che  non  era  sta- 
to il  papa  verso  se.  Insomma  non  gli  dando 
altmnieote  licenza,  il  papa  gli  disse  che  altra 
volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante,  condotto  a  Roma 
RaflTaello  da  Urbino  (19),  messolo  in  opera  a 
dipignere  le  camere  papali;  onde  Giuliano 
vedendo  che  in  quelle  pitture  molto  si  com- 
piaceva il  papa,  e  che  egli  desiderava  che  si 
dipignetsc  la  volta  della  cappella  di  Sisto 
tuo  zìo ,  gli  ragionò  di  Michelagnolo^  aggiu* 
gnendo  che  egli  aveva  già  io  Bologna  fatta  la 
atatua  di  broazo:  la  qual  cosa  piacendo  al  pa- 
pa fu  mandato  per  Michelagnolo,  e  giunto  ia 
noma,  fu  allogatali  la  volta  della  detta  cap- 
pella. Poco  dopo  tornando  Giuliano  a  chie- 
dere di  nuovo  al  papa  licenza,  Sua  Santità 
vedendolo  in  ciò  deliberato,  fu  contento  che 
a  Fiorenza  se  ne  tornasse  eoo  sua  buona  gra- 
zia; e  poi  che  l'ebbe  benedetto^  in  una  borsa 
di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi  ^  di- 
cendogli che  se  ne  tornasse  a  casa  a  riposar- 
si, e  che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole. 
Giuliano  dunque  baciatogli  il  santo  piede,  te 
ne  tornò  a  Fiorenza  in  quel  tempo  appunto 
che  Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall'  eser- 
cito fiorentino;  onde  non  s\  tosto  fu  arrivato, 
che  Piero  Soderini  dopo  l'accoglienze  lo  man- 
dò in  campo  ai  commissari  i  quali  non  pote- 


vano riparare  che  i  Pisani  non  mettessero  per 
Amo  vettovaglie  in  Pita.  Giuliano  dnoqar 
disegnato  che  a  tempo  migliore  ti  facesse  an 
ponte  in  su  le  barche,  se  ne  tornò  a  Fiorenza, 
e  venuta  la  primavera,  menando  seco  Atttooi'> 
tuo  fratello,  se  n'andò  a  Pisa,  dove  condus- 
sero un  ponte,  che  fu  cosa  molto  ingegnma; 
perchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandoti 
si  difendeva  dalle  piene  e  stava  saldo,  essen- 
do bene  incatenato,  fece  di  maniera  qaelio 
che  i  commissari    desideravano,  assediando 
Pisa  dalla  parte  d'Amo  verso  la  marina,  che 
furono  forzati  i  Pisani,  non  avendo  più  nme^ 
dio  al  mal  loro ,  a  fare  accordo  coi  Fiorenti- 
ni, e  così  si  resero.  Né  passò  motto  che  il  me- 
desimo  Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Gin- 
liano  a  Pisa  con  infinito  numero  di  maestri, 
dove  con    celerità  straordinaria    fabbricò  U 
fortezza  che  è  oggi  alla  porta  a  S.  Marco,  e 
la  detta  porta   di   componimento  dorico.  E 
mentre  che  Giuliano  continuò  questo  lavoro, 
che  fu  insino  all'anno  1512,  Antonio  andò 
per  tutto  il  dominio  a  rivedere  e  restaurare  k 
fortezze  e  altre  fabbriche  pubbliche.  Esseods 
poi  col  favore  di  esso  papa  Giulio  stata  rimes- 
sa in  Fiorenza  ed  in  governo  la  casa  de* Me- 
dici ,  onde  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di 
Carlo  Vili   re  di  Francia  stata  cacciata,  e 
stato  cavato  di  palazzo  Piero  Soderini ,  fa  ri- 
conosciuta dai  Medici  la  servitù  che  Gialii- 
no  ed  Antonio  avevano  ne' tempi  addietms- 
vuta  con  quella  illustrissima  Cosa.  E  assnoto 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  li  Gio- 
vanni cardinale  de'  Medici,  fu  forzato  di  noo- 
vo  Giuliano  a  trasferirsi  a  Roma,  dove  morto 
non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  h 
cura  della  fiibbrica  di  S.  Pietro  a  Gialiaito; 
ma  essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed  ab- 
battuto dalla  vecchiezza  e  da  an  male  di  pie» 
tra  che  lo  cruciava ,  con  licenza  di  Soa  San- 
tità se  ne  tornò  a  Fiorenza,  e  quel  carico  fu 
dato  al  graziosissimo  Raffaello  da  Urbino:  t 
Giuliano  passati  due  anni  fn  in  modo  stretto 
da  quel  tuo  male,  che  ti  mor)  d'anni  settan- 
taquattro l'anno  I5I7,  latciando  il  nome  al 
mondo,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima  a  Dio. 
Latciò  nella  tua  partita  dolentissimo  Anto> 
nio,  che  teneramente  l'amava,  ed  un  sno  ^ 
gliuolo  nominato  Francesco  che  attendeva  al- 
la scultura,  ancorché  fotte  d'attai  teoera  età. 
Q  netto    Francetco,  il  quale  ha  talvato  in- 
tino a  oggi  latte  le  cote  de' tuoi  vecchi  e  It 
ha  in  venerazione,  oltre  a  molte  altre  open 
fatte  in  Fiorenza  ed  altrove  di  tcultnra  « 
d'architettura,  è  di  tna  mano  io  Orsaomicbe- 
le  la  Madonna  che  vi  h  di  marmo  col  figlia- 
lo in  collo  ed  in  grembo  ha  S.  Anna;  la  qaa- 
le  opera,  che  è  di  figure  tonde  ed  in  nn  sasso 
tolo,  fa  ed  è  tenuta  bell'opera  (20).  Ha  fiitto 
similmente  la  tepoltara  che  papa  Clemeot* 
(tee  fare  a  Monte  Cattino  di  Piera  de*  Midi* 
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et  (21)  ed  altre  opere,  di  molte  delle  qaalt 
non  si  fa  menzione  per  estere  il  detto  Fran- 
cesco TITO  (*22)«  Antonio  dopo  ]a  morte  di 
Giuliano,  eome  qnello  che  malTolentieri  si 
stava,  fece  dne  Crocifissi  grandi  di  le^^oo,  l'u- 
no de' quali  fu  mandato  in  lapagna,  e  l'allro 
fu  da  Domenico  Buon  insegni  per  ordine  del 
cardinale  Giulio  de'  Medici  TÌcecan celliere 
portato  io  Francia.  Avendosi  poi  a  fare  la 
fortezza  di  Livoroo  (23)  vi  fu  mandato  dal 
cardinale  de*  Medici  (24)  Antonio  a  farne  il 
disegno  ;  il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi 
messo  interamente  in  opera  né  in  quel  modo 
che  Antonio  l'avcTa  disegnato.  Dopo  delibe- 
rando gli  uomini  di  Montepulciano  per  i  mi- 
racoli falli  da  una  imaginc  di  nostra  Donna, 
ài  fare  un  tempio  di  grandissima  spesa ,  An- 
tonio fece  il  modello,  e  ne  divenne  capo;  nn- 
4Ìe  due  volte  l'anno  visitava  quella  fabbrica, 
la  quale  oggi  si  vede  condotta  all'ultima  peiw 
Jczione,  che  fu  nel  vero  di  bellissimo  compo- 
.  nimento  e  vario  dall'ingegno  d'Antonio  con 
j  «omma  grazia  condotta  (25);  e  tutte  le  pietre 
sono  di  certi  sassi,  che  tirano  al  bianco  in 
modo  di  treverlioi;  la  quale  opera  è  fuori 
della  porta  di  S.  Biagio  a  man  destra  e  a  mez- 
2o  la  salita  del  poggio.  In  questo  tempo  an- 
cora diede  principio  al  palazzo  d'Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassede  nel  castel- 
lo del  Monte  S.  Savino  (2()),  e  un  altro 
per  il  medesimo  ne  fece  a  Montepulciano, co» 
aa  di  buonissima  grazia  lavorato  e  finito  (27). 
Fece  l'ordine  della  banda  delle  case  de' frati 
'de' Servi  (28)  su  la  piazza  loro,  secondo  l'or- 
dine della  loggia  degl'  Innocenti.  Ed  in  Arez- 
zo fece  i  modelli  delle  navate  della  nostra 
Donna  delle  Lagrime,  che  fu  molto  male  in- 
tesa, perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima 
e  gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo. 
Similmente  fece  un  modello  della  Madonna 
di  Cortona,  il  quale  non  penso  che  si  mettes^ 
•e  in  opera  (29).  Fu  adoprato  nello  assedio 
per  le  fortificazioni  e  bastioni  dentro  alla  cit- 
tà, ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
messo  in  opere  il  gigante  di  piazza  di  mano 
di  Aiichclagnolo  al  tempo  di  Giuliano  (ratei* 


lo  di  esso  Antonio,  e  dovendovisi  condnrra 
quell'altro  che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli, 
fu  data  la  cura  ad  Antonio  di  condurvelo  a 
salvamento  ;  ed  egli  tolto  in  sua  compagnia 
Baccio  d'Agnolo,  con  ingegni  molto  gagliar- 
di lo  condusse  e  posò  salvo  in  so  quella  basa 
che  a  questo  efietto  si  era  ordinata.  In  ultimo 
essendo  egli  gi&  vecchio  divenuto,  non  ti  di- 
lettava d'altro  che  dell' agricoltura,  nella  qua- 
le era  intelligentissimo.  Laonde  quando  più 
non  poteva  per  la  vecchiaia  patire  gl'inco- 
modi del  mondo,  l'anno  1534  rese  l'anima  a 
Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo  fratello 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepol- 
tura de'  Giamberti  gli  f\i  dato  riposo.  Le  ope* 
re  maravigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  e- 
glino  ebbero,  e  della  vita  e  costumi  onorati  e 
delle  azioni  loro  avute  in  pregio  da  tutto  il 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ere- 
ditaria l'arte  dell'architettura,  dei  modi  del- 
l'architetture toscane,  con  miglior  forma  che 
gli  altri  fatto  non  avevano,  e  l'ordine  dorico 
con  migliori  misure  e  proporzione,  che  alla 
vitruviana  opinione  e  regola  prima  non  s'era 
usato  di  fare.  Condussero  in  Fiorenza  nello 
lor  case  una  infinità  di  cose  antiche  di  mar- 
mo bellissime,  che  non  meno  ornarono  ed  op> 
■ano  Fiorenza,  ch'eglino  ornassero  se  ed  or- 
nassero l'arte.  Portò  Giuliano  da  Roma  il 
gettare  le  volte  di  materie  che  venissero  inta- 
gliate (SO),  come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una 
camera,  ed  al  Poggio  a  Caiano  nella  sala 
grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob* 
bligo  si  debbo  avere  alle  fatiche  sue,  avendo 
fortificato  il  dominio  fiorentino  ed  ornata  la 
città,  e  per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato 
nome  a  Fiorenza  ed  agl'ingegni  toscani,  che 
per  onorata  memoria  hanno  fiitto  loro  questi 
versi: 

Cedite  Romani  structores,  cedite  Grau^ 
jirtis,  Vitruvij  tu  quoque  cede  parens, 

Etruscot  celebrare  uirot  testudinis  arcus^ 
Urna,  tholus,  staUiae,  tempia,  domusque 

(petunU 


AimOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  dà  principio  il 
Vasari  alla  vita  di  questi  due  artefici  nel  se- 
guente modo:  m  L'animo  et  il  valore  in  un 
corpo,  che  di  virtù  sia  capace,  &  di  se  effetti 
infiniti  di  maraviglia;  conciossia  che  tutte  le 
persone,  che  sono  abiette  o  dalle  corti  o  da  i 
capi,  che  far  possono  «sperimento  degli  nomi- 


ni valenti,  tono  ancore  lontani  da  T opere? 
loro  nella  virtù,  la  quale  è  figurata  per  un  lu- 
me in  questo  cieco  mondo;  che  è  quello  che 
la  £i  più  in  infinita  grendezza  risplendere,  et 
di  più  lode  degna.  Onde  nasce  che  oltre  l'o- 
pere il  nome  suo  in  infinito  cresce,  et  lascia 
di  se  ne' posteri  suoi  l'eternità  del  nome:  et 
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dasfi  animo  a  quegli  die  sono  timidi,  che  ti 
jnetloQO  innanzi  alle  fatiche  et  all'operare. 
Cosi  dunque  s'abhelllace  il  mondo;  et  li  dà 
animo  a  i  principi,  che  di  continuo  faccino 
dell'opere;  et  si  mostra  le  doti  avute  del  Cie- 
lo nelle  virtù  a  i  discendenti,  i  quali  de  gli 
altrui  sudori  acquistano  e  ricevono  infinita 
comodità.  Onde  per  tal  cagione  comprende- 
remo il  valooe  in  questa  vita,  et  nell'arte  l'a- 
nimo pronto ,  che  nelle  imprese  difficili  mo- 
strò Giuliano  di  Francesco  di  Bartolo  Giam- 
herti,  ec.  » 

(2)  Il  Muratori  al  contrario  dice  che  la  Ca- 
stellina si  arrese  al  Duca  di  Calabria  per  ca- 
pitolazione y.  Amudi  tt Italia^  an.  1478. 

(3^  £  tuttavia  in  essere  questo  chiostro  a- 
vanti  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de'Paz- 
zi  (detta  anticamente  di  Cestello),  e  sopra  le 
colonne  si  veggono  i  capitelli  d'ordine  jonico 
dal  Vasari  descrìtti. 

(4)  Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso 
nella  Storia  dell*  Arte  ec.  del  Conte  d'Agin- 
court.  Tav.  lxxii  della  prima  parte. 

(5)  Cioè  per  l'enorme  larghezza;  imperoc- 
ché a  quei  tempi  non  si  era  veduta  nesouna 
ToUa  moderna  tanto  larga  {Bottari), 

(6)  £  da  stupire  come  allora  si  potesse  di- 
morare a  Ostia  due  anni ,  mentre  che  adesso 
l'aria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei 
soli  mesi  del  maggior  freddo  {BottarCy, 

(7)  Sussiste  tuttavia  nel  Palazzo  Gondi 
sulla  piazza  di  S.  Firenze.  Il  Cicognara  lo  dà 
inciso  a  contomi  nel  Volume  secondo  della 
Mia  Storia  della  Scultura  Tav.  xv. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, a  pag.  448  col.  2. 

(9)  Adesso  sta  in  un  tabernacolo  nel  coiiet^ 
io  accanto  alla  cappella  della  Madonna,  come 
si  ò  detto  nella  nota  53  deUa  vita  di  Biicha* 
tozzo  (V.  sopra  a  pag.  288). 

(10)  Quello  di  S.  Iacopo  tra' fossi  h  sempre 
in  detta  chiesa,  ed  è  tenuto  in  gran  venera-' 
zinne;  l'altro  della  compagnia  dello  Scalzo 
non  sappiamo  ove  fosse  portato  poi  che  que- 
sta fu  soppressa  nel  1785. 

(11)  È  una  delle  fabbriche  pili  degne  di 
considerazione  che  sieno  nella  Città  di  Prato; 
non  per  la  vastità,  ma  per  la  vaghezza  della 
sua  architettura. 

(12)  È  fama  che  questo  palco  sia  stato  do- 
rato col  primo  oro  venuto  dall'AmeviicA. 

(13)  ludi  papa  col  nome  di  Giulio  II,  co- 
me l'ha  gi^  detto  poco  sopra  il  Vasari^  e  co- 
me toma  a  dirlo  più  sotto. 

(14)  Questo  è  quel  palazBO  contiguo  alla 
chiesa  dalla  parte  di  tramontana;  e  che  secon* 
do  il  Milizia  è  cosa  di  nesson  pregio. 

(15)  Fu  poi  convertito  in  un  monastero  di 
religiose  di  S.  Chiara  ^Milizia). 


(16)  Adesso  demolita,  fuori  ebo  aloini  pez- 
zi di  muraglia  {BoUarì}, 

(17)  Mons.  Bottari  osserva  che  da  questa 
passo  sembrerebbe  che  Bramante  avesse  tnn 
vato  in  Roma  Rafiàello;  quando  nella  vita  di 
Bramante  stesso,  e  in  questa,  più  sotto,  si  di- 
ce che  Raf&ello  vi  fu  condotto  da  lui.  Egli 
vorrebbe  conciliare  questa  contradizion^  ma 
le  sue  ragioni  son  più  ingegnose  che  persua- 
denti. 

(lA)  Fu  veramente  da  compiangere  il  po- 
vero Giuliano,  il  quale  rimase  deluso:  ma 
non  è  per  tutto  ciò  da  oondannare  il  ^ggio 
pensamento  del  PonteBce,  di  anteporre  il  pia 
degno  architetto  per  condurre  nna  &bbrica 
dell'  importanza  eh'  era  quella  di  S.  Pieir» 
(Gius.  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucd). 

!I9)  Vedi  sopra  la  nota  17. 
20)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa  d'Or- 
sanmichele. 

(21)  Piero,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
il  quale  morì  annegato  nel  Garigliano. 

(22)  Fra  le  opere  di  Francesco  da  S.  GaUo 
tiene  un  luogo  distinto  il  bel  moaumeato 
d'Angelo  Marzi-Medici  vescoro  d' Assisi, col- 
locato nella  Basilica  della  SS.  Annunziata  di  | 
Firenze  presso  un  pilastro  del  graod'  aito 
della  ^ibuna. 

(23)  Anche  la  fiortezza  di  Pemgia  si  dice  I 
£d>bricata  col  disegno  d'Antonio  da  San  Gai-  J 
lo  (Bottari). 

(24)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio  che  fa 
poi  Clemente  VII  (Bottari).  i 

(25)  QuesU  è  la  beUa  chieaa  di  S.  Biagis  ' 
fiiori  di  Montepulciano,  la  quale  è  fatta  a  cr^  ' 
ce  greca  oon  cupola  e  due  campanili,  una  dò  < 
quali  non  è  terminato.  S«Ua  piazsa  è  la  ca- 
nonica eoo  due  ordini  di  logge ,  dello  stsiM  ; 
architetto.  i 

(26)  Il  palazzo  del  Cardinal  del  Monlc(pei 
Pontefioe  Giulio  HI)  è  ora  ridotto  a  uso  «li 
Pretorio.  In  faccia  ad  esso  erri  un  elegaati^ 
sima  loggia,  del  medesimo  Antonio  <k  Saa 
Gallo. 

(27)  Resta  in  £Mxia  al  DnoDM». 

(28)  Di  Firenze.  Sonia  qiteHa  aggisala 
pambbe  che  ai  parlafae  sempre  di  Maolsfol- 


ciano. 


(29)  Non  fu  certamente  messo  in  opra;  impe- 
rocché la  detta  Chiesa  nominata  del  Coking 
|u  «ostruita  col  disegno  di  Francesco  di  Gioi^ 
gio  Senese;  come  ha  dimostrato  il  P.  Grego- 
rio Pinucci  nelle  memorie  storiche  di  ens 
chiesa,  e  il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lette- 
ra Anfeellane  (Vedi  sopra  a  pag.  341  la  aaU 
19  apposta  alla  vita  di  Francesco  diGier^eV 

(30)  Questa  fu  invenzione  di  Rrsmaotc; 
avendo  ciò  detto  il  Vasari  nella  vita  di  lai< 
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Otttoto  Urg;o  e  benigno  fi  dimostri  talora 
il  cielo  nelPaccamalare  in  una  persona  sola 
l'iofiaite  ricchesze  de' suoi  tesori  e  tutte  quel- 
le grazie  e  più  rari  doni  che  in  lungo  spazio 
di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui^ 
chiaramente  potè  vedersi  nel  non  meno  eccel- 
leote  che  grazioso  Raflael  Sanzio  da  Urbi- 
no (I),  il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tut- 
ta quella  modestia  e  bontà  che  suole  alcuna 
Tolta  vedersi  in  coloro,  che  piìk  degli  altri 
baoDo  a  una  certa  umanità  di  natura  gentile 
aggiunto  un  oroamento  bellissimo  d'una  gra- 
ziata afiabilità  ,   che  sempre  suol  mostrarsi 
dolce  e  piacevole  con  ogni  sorte  di  persone  ed 
ia  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece 
dono  al  mondo  la  natura >  quando  vinta  dal- 
VàTie  per  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti, 
ToUe  in  Raffaello  esser  vinta  dall'arte  e  dai 
costami  insieme.  E  nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di 
pazzia  e  di  salvatichezza,  che  oltre  all'aver- 
gli fatti  astratti  e  fantastichi,  era  stata  cagio- 
ne che  molte  volle  si  era  più  dimostralo  in 
loro  l'ombre  e  lo  scuro  de'vizj,  che  la  chia- 
nm  e  splendore  di  quelle  virtù  che  firn  no 
gli  «omini  immortali;  fu  ben  ragione  che  per 
contrario  in  Raffaello  facesse  chiaramente  ri- 
splendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'animo 
accompagnate  da  tanta  grazia,  studio,  bellez- 
»,  modestia,  ed  ottimi  costumi,  quanti  aareb» 
bono  bastati  a  ricoprire  ogni  vizio  quantun- 
que brutto,  ed  ogni  macchia  ancorché  gran- 
dissima. Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che 
coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  doti, 
quftote  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  sia- 
no non  uomini  templicemente,  ma  se  é  così 
lecito  dire.  Dei  mortali,  e  che  coloro  che  nei 
fKordi  della  fiuna  lasciano  quaggiù  fra  noi , 
"««diante  l'opere  loro,  onorato  nome,  possono 
*»«o  operare  d'avere  a  godere  in  cielo  conde- 
gno godendone  alle  fktiche  e  meriti  loro.  Na- 
cque adunque  Raffaello  in  Urbino  città  notis- 
•u»ain  Julia  l'anno  1483  in  venerdì  santo  a 
owiredi  notte  (2)  d'un  Giovanni  de» Santi 
pittore  non  molto  eccellente  (3),  ma  sibbene 
u^o  di  buono  ingegno  ed  atto  a  indirizzare 
*  figliuoli  per  quelU  buona  via,  che  a  lui  per 
"oala  fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella 
*^  gioventù.  E  perché  sapeva  Giovanni  quan- 
to importi  allevare  i   figliuoli    non    con  il 
^te  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri ,  na^ 
to  che  ^ii  fu  RafiUello,  al  quale  cos)  pose  no- 


me  al  battesimo  con  baono  aogurio,  volle, 
non  avendo  altri  figlinoli,  come  non  ebbe  an- 
co poi  (4),  che  la  propria  madre  lo  allattasse, 
e  che  piuttosto  ne* teneri  anni  apparasse  in 
casa  i  costumi  paterni,  che  per  le  case  de  vil- 
lani e  plebei  uomini  men  gentili  o  rozzi  co- 
stumi e  creanze;  e  cresciuto  che  fu,  cominciò 
a  esercitarlo  nella  pittura,  vedendolo  a  cotai 
arte  molto  inclinato  e  di  bellissimo  ingegno; 
onde  non  passarono  molti  anni,  che  Raffaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  ajuto  in  mol- 
te opere  che  Giovanni  fece  nello  stato, d'Ur- 
bino (5).  In  ultimo  conoscendo  questo  buono 
ed  amorevole  padre  che  poco  poteva  appresso 
di  se  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di  por- 
lo con  Pietro  Perugino  (6),  il  quale,  secondo 
che  gli  veniva  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i  pittori  il  primo  luogo.  Perché  andato  a  Pe- 
rugia, non  vi  trovando  Pietro,  si  mise  per  più 
comodamente  poterlo  aspettare  a  lavorare  in 
S.  Francesco  alcune  cose  (7).  Ma  tornalo  Pie- 
tro da  Roma,  Giovanni  che  persona  costuma- 
ta era  e  gentile  fece  seco  amicizia,  e  qnando 
tempo  gli  parve,  col  più  acconcio  modo  che 
seppe  gli  cUsse  il  desiderio  suo  (8).  E  così  Pie- 
tro, che  era  cortese  molto  ed  amator  de'be- 
gl' ingegni  accettò  Raffaello;  onde  Giovanni 
andatosene  tutto  lieto  a  Urbino  e  preso  il 
putto,  non  senza  molte  lagrime  della  madre 
che  teneramente  l'amava,  lo  menò  a  Perugia; 
là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  disegna^ 
re  di  Raffaello  e  le  belle  maniere  e  costumi, 
ne  fe'quel  giudizio  che  poi  il  tempo  dimostrò 
verissimo  con  gli  effetti^  È  cosa  notabilissi- 
mo, che  studiando  Raffaello  la  maniera  di 
Pietro,  la  imitò  così  appunto  e  in  tutte  le  co- 
se, che  i  suoi  ritratti  non  si  conoscevano  da* 
gli  originali  del  maestro,  e  fra  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come 
apertamente  dimostrano  ancora  in  S.  Fran- 
cesco di  Perugia  alcune  figure  ch'egli  vi  la- 
vorò in  una  tavola  a  olio  per  madonna.  Mad- 
dalena degli  Oddi  (9);  e  ciò  sono  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e  Gesù  Cristo  che  la 
corona,  e  di  sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i 
dodici  Apostoli  che  contemplano  la  gloria  ce- 
leste; e  a  pie  della  tavola  in  nna  predella  di 
figure  piccole  spartite  in  tre  storie  é  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'angelo,  qnando  i  Ma- 
gi adorano  Cristo,  e  quando  nel  tempio  é  in 
braccio  a  Simeone  :  la  quale  opera  certo  é  fat- 
ta con  estrema  diligenza,  e  chi  non  avesse  in 
pratica  la  maniera,  crederebbe  fermameato 
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che  ella  fusse  di  mano  di  Pietro^  laddove  al- 
l'è  senza  dubbio  di  mano  di  Raflaello  (IO). 
Dopo  questa  opera  tornando  Pietro  per  alcu- 
ni suoi  bisogni  a  Firenze^  Raffaello  partitosi 
di  Perugia,  se  n'andò  con  alcuni  amici  suoi 
a  Città  di  Castello,  dove  fece  una  tavola  in 
Sant'Agostino  di  quella  maniera,  e  simil- 
mente in  S.  Domenico  una  d'un  Crocifisso, 
la  quale,  te  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto, 
nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello,  ma 
sibbene  di  Pietro  (1 1).  In  S.  Fracesco  ancora 
della  medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  nel  quale  espres- 
samente si  conosce  l'augumento  della  virtù 
di  Raffaello  venire  con  finezza  assottigliando 
e  passando  la  maniera  di  Pietro  (12).  In  que- 
sta opera  è  tirato  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  h  cosa  mirabile  a  vedere 
le  difficultà  che  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  In  questo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguito  di  quella 
maniera,  era  stato  allogato  da  Pio  II  pontefi- 
ce (13)  la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pin- 
turicchio,  il  quale  essendo  amico  di  Raffaello 
e  conoscendolo  ottimo  disegnatore,  lo  con- 
dusse a  Siena,  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
dei  disegni  e  cartoni  di  quell'opera  (14);  e 
la  cagione  che  egli  non  continuò  fu,  che  es- 
sendo in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grandis- 
sime lodi  celebrato  il  cartone  che  Lionardo 
da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa  in 
Fiorenza  d'un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 
per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e  similmente 
alcuni  nudi  fatti  a  concorrenza  di  Lionardo 
da  Michelagnolo  Buonarroti  molto  migliori. 
Tenne  in  tanto  disiderio  Raffaello  per  l'amo- 
re che  portò  sempre  all'eccellenza  dell'arte, 
che  messo  da  parte  quell'opera  ed  ogni  utile 
e  comodo  suo,  se  ne  venne  a  Fiorenza  (15). 
Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
la  città  che  quell'opere,  le  quali  gU  parvero 
divine,  deliberò  di  abitare  in  essa  per  alcun 
tempo:  e  cos\  fatta  amicizia  con  alcuni  gio- 
vani pittori,  fra' quali  furono  Ridolfo  Ghir- 
landaio, Aristotile  S.  Gallo  (16)  ed  altri,  fu 
nella  città  molto  onorato,  e  particolarmente 
da  Taddeo  Taddei  (17),  il  quale  lo  volle  sem- 
pre in  casa  sua  ed  alla  sua  tavola,  come  que- 
gli che  amò  sempre  tutti  gli  uomini  inclinati 
alla  virth.  E  Raffaello  ,  che  era  la  gentilezza 
stessa,  per  non  esser  vinto  di  cortesia,  gli  fe- 
ce due  quadri  che  tengono  della  maniera  pri- 
ma di  Pietro,  e  dell' sìtra  che  poi  studiando 
apprese,  molto  migliore,  come  si  dirà  :  i  qua« 
li  quadri  sono  ancora  in  casa  degli  eredi  del 
detto  Taddeo  (18).  Ebbe  anco  RaflSiello  ami- 
cizia grandissima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale, 
avendo  preso  donna  in  que' giorni,  dipinse 
un  quadro  nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla 
nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio- 
vannino tutto  lieto  porge  un  uccello  con 


molta  festa  e  piacere  dell'uno  e  dell'altro;  « 
nell'attitudine  d'ambidue  una  certa  sempli- 
cità puerile  e  tutta  amorevole,  oltre  che  sono 
tanto  ben  coloriti  e  con  tanta  diligenza  coa- 
dotti, che  piuttosto  paiono  di  carne  viva  cbe 
lavorati  di  colori  (19);  e  disegnò  parimeiite  I 
la  nostro  Donna,  che  ha  un'aria  verameate   , 
piena  di  grazia  e  di  divinità;  ed  insomma  il 
piano,  i  paesi,  e  tolto  il  resto  dell'opera  è  ; 
bellissimo;  il  quale  quadro  fa  da  Lorenzo  | 
Nasi  tenuto  con  grandissima  ▼enefaxiooeraca-  , 
tre  che  visse,  così  per  memoria  di  Rafladlo 
statogli  amicissimo,  come  per  la  dignità  ed 
eccellenza   dell'  opera.   Ma  capitò  poi  male 
quest'opera  l'anno  1548  a  di  17  Novembre , 
quando  la  casa  di  Lorenzo  insieme  con  qud» 
le  ornatissime  e  belle  degli  eredi  di  Marco 
del  Nero ,  per  uno  smottamento  del  monte  di 
S.  Giorgio,  rovinarono  insieme  con  altre  case 
vicine:    nondimeno  ritrovati   i   pezzi  d'essa 
fra  i  calcinacci  della  rovina,  furono  da  Batti- 
sta figliuolo  d'  esso  Lorenzo  amorevolissimo 
dell'arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  mi- 
glior modo  che  si  potette.  Dopo  queste  opere 
fu  forzato  Raffaello  a  partirsi  di  Firenxe  ed 
andare  a  Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  ma- 
dre e  Giovanni  suo  padre  morti,  tutte  le  sue  - 
cose  in  abbandono  (20).  Mentre  che  duoqQe  { 
dimorò  in  Urbino,  fece  per  Gnidobaldo  da  i 
Monlefeltro  allora  capitano  de' Fiorentini  doe 
quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma  bellissimi  ; 
e  della  seconda  maniera  ('21),  i  quali  sono  og- 
gi appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissiiDo  ) 
Guidobaldo  duca  d' Urbino  (22).  Fece  al  ne-  { 
desimo  un  quadretto  d'un  Cristo  che  ora  nel- 
l'orto, e  lontani  alquanto  i  tre  apostoli  cbs  ) 
dormono;  la  qual  pittura  è  tanto  finita,  che  ; 
un  minio  non  può  essere  nà  migliore  né  al- 
trimenti. Questa  essendo  stata  gran  tempo 
appresso  Francesco  filaria  duca  d' Urbino^  fa 
poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sna 
consorte  donata  a  Don  Paolo  Giustiniano  e 
Don  Pietro  Qnirini  Viniziani  e  romiti  del 
sacro  erefno  di  Gamaldoli,  e  da  loro  fa  poi, 
come  reliquia  e  cosa  rarissima,  ed  insomina 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  e  per  m< 
ria  di  quella  illustrìssima  Signora,  posta 
la  camera  del  maggiore  di  detto  eremo,  dova 
h  tenuta  in  quella  venerazione  ch'ella  Duri- 
la (23).  Dopo  queste  opere  ed  avere  accoaa^ 
date  le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a  Perugia, 
dove  fece  nella  chiesa  de'frati  de*  Servi  ia  a- 
na  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei  noa  a^ 
stra  Donna,  S.  Gio:  BattisU  e  S.  Nic€ola(24); 
ed  in  S.  Severo  della  medesima  città,  piccai 
monasterìo  dell'ordine  di   Camaldoli,  aDa 
cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fresco  oa 
Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alenai 
angeli  attorno  e  sei  santi  a  sedere,  cioè  In 
per  banda,  S.  Benedetto  S.  Romnaldo,  S.  Lo> 
renzo,  S.  Girolamo,  S.  Mauro  •  S«  Placido, 
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ed  in  quest'opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco 
fa  allora  tenuta  molto  bella,  scrisse  il  nome 
suo  in  lettere  grandi  e  molto  bene  apparen- 
ti (25).  Gli  fu  anco  latto  dìpignere  nella  me- 
desima città  dalle  donne  di  S.  Antonio  da 
Padova  in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in 
grembo  a  quella,  siccome  piacque  a  quelle 
■empiici  e  venerande  donne.  Gesù  Cristo  ve- 
atito,  e  dai  lati  di  essa  Madonna  S.  Pietro,  S. 
Paolo,  S.  Cecilia  e  S.  Caterina  (26),  alle  qua- 
li due  sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci 
arie  dì  teste  e  le  più  varie  acconciature  di  ca- 
po ,  il  cbe  fu  cosa  rara  in  que*  tempi ,  che  si 
possano  vedere;  e  sopra  questa  tavola  in  un 
mezzo  tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bellissi- 
mo, e  nella  predella  dell'altare  tre  storie  di 
figure  piccole  (27),  Cristo  quando  fa  orazione 
nell'  orto ,  quando  porta  la  croce ,  dove  sono 
bellissime  movenze  di  soldati  che  lo  strasci- 
nano, e  quando  è  morto  in  grembo  alla  ma- 
dre: opera  certo  mirabile,  devota,  e  tenuta  da 
quelle  donne  in  gran  venerazione  (28),  e  da  tut- 
ti i  pittori  molto  lodata.  Né  tacerò  che  si  co- 
nobbe, poi  che  fu  stato  a  Firenze,  che  egli 
variò  ed  abbelH  tanto  la  maniera,  mediante 
l' aver  vedute  molte  cose  e  di  mano  di  mae- 
stri eccellenti,  che  ella  non  aveva  che  fare 
alcuna  cosa  con  quella  prima,  se  non  come 
fussino  di  mano  di  diversi  e  più  e  meno  ec- 
cellenti nella  pittura.  Prima  che  partisse  di 
Perugia,  lo  pregò  madonna  Atalanta  BagUoni 
cbe  egli  volesse  farle  per  la  sua  cappella  nel- 
la chiesa  di  S.  Francesco  (29)  una  tavola;  ma 
perchè  egli  non  potè  servirla  allora,  le  pro- 
mise che  tornato  che  fosse  da  Firenze,  dove 
allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d'andare, 
non  le  mancherebbe.  £  così  venuto  a  Firen- 
ze (30),  dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
studi  dell'  arte,  fece  il  cartone  per  la  delta 
cappella   con   animo   d'andare,  come   fece, 
quanto  prima  gli  venisse  in  acconcio  a  met- 
terlo in  opera.  Dimorando  adunque  in  Fio- 
renza Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  asse- 
gnato nell'altre  cose,  tanto  spendeva  volen- 
tieri, ma  con  più  risparmio  che  poteva ,  nelle 
cose  di  pittura  e  di  scultura  delle  quali  si  di- 
lettava molto,  gli  fece  fare  il  rilratto  di  se  e 
della  sua  donna  (31)  in  quella  maniera  che 
si  veggiouo  appresso  Gio:  Battista  suo  figliuo- 
lo nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò  bella  e 
comodissima  in  Firenze  nel  corso  de' Tintori 
appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  anco  a 
Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a  un  S. 
Giovannino  portogli  da  S.   Elisabetta  ,  che 
mentre  lo  sostiene,  con  prontezza  vivissima 
guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  ap- 
poggiato con  ambe  le  mani  a  un  bastone,  chi- 
na la  testa  verso  quella  vecchia,  quasi  mara- 
vigliandosi e  lodandone  la  grandezza  di  Dio 
che  cosi  attempata  avesse  un  si  picciol  figliuo- 


lo; e  tutti  pare  che  stupiscano  del  vedere  con 
quanto  senno  in  quella  età  sì  tenera  i  due  cu- 
gini ,  l'uno  riverente  all'altro,  si  fanno  festa, 
senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle   teste , 
nelle  mani,  e  ne' piedi  sono  anzi  pennellale 
di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  faccia  quel- 
l' arte.  Questa  nobilissima  pittura  è  oggi  ap- 
presso gli  eredi  del  detto  Domenico  Canigia- 
ni, che  la  tengono  in  quella  stima  che  meri- 
ta un'opera  di  HaflTaello  da  Urbino  (32).  Stu- 
diò questo  eccellentissimo  pittore  nella  citta 
di   Firenze  le  cose  vecchie    di   Masaccio ,  e 
quellefche  vide  nei  lavori  di  Liooardo  e  di 
Mìchelagnolo  (33)  lo  fecion  attendere  mag- 
giormente agli  studi,  e  per  conseguenza  acqui- 
starne  miglioramento  straordinario   all'arte 
ed  alla  sua  maniera.  Ebbe  oltre  gli  altri,  men- 
tre stette  Raffaello  in  Fiorenza,  stretta  dime- 
stichezza con  fra  Bartolommeo  di  S.  M<irco, 
piacendogli  molto  e  cercando  assai  d'imitare 
il  suo    colorire:  ed  all'incontro  insegnò   a 
quel  buon  padre  i  modi  della  prospettiva,  al- 
la quale  non  aveva  il  Frate  atteso  insino  n 
quel  tempo  (34).  Ma  in  su  la  maggior  fre- 
quenza di  questa  pratica  fu  richiamato  Raf- 
faello a  Perugia,  dove   primieramente  in  S. 
Francesco  (35)   finì   l'opera  della  giù  detta 
madonna  Atalanta  Baglioni,  della  quale  ave- 
va fatto,  come  si  è  detto,  il  cartone  in  Fio- 
renza. E  in  questa  divinissima  pittura  un  Cri- 
sto morto  portato  a  sotterrare,  condotto  con 
tanta  freschezza  e  sì  fatto  amore,  cbe  a  veder- 
lo pare  fatto  pur  ora  (36).  Immagi nossi  Raf- 
faello nel  componimento  di  questa  opera  il  do- 
lore che  hanno  i  più  stretti  ed  amorevoli  parenti 
nel  riporre  il  corpo  d'alcuna  più  cara  perso- 
na, nella  quale  veramente  consista  il  bene, 
l'onore  e  l'utile  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si 
vede  la  nostra  Donna  venuta  meno,  e  le  teste 
di  tutte  le  figure  molto  graziose  nel  pianto,  e 
quella  particolarmente    di   S.   Giovanni,   il 
quale  incrocicchiate  le   mani  china  la  testa 
con  una  maniera  da  far  commovere  qual  si 
sia  più  duro  animo  a  pietà.  E  di  vero   chi 
considera  la  diligenza,  l'amore,  l'arte,  e  la 
grazia  di  quest'opera,  ha  gran  ragione  di  ma- 
ravigliarsi, perchè  ella  fa  stupire  chiunque  In 
mira,  per  l'aria  delle  figure,  per  la  bellezza 
de' panni,  ed  insomma  per  una  estrema  bontà 
eh' eli' ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo  la- 
voro (37)  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu  dai 
Dei  cittadini  fiorentini   allogata  una  tavola 
che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  loro  in 
Santo  Spirito:  ed  egli  la  cominciò,  e  la  bozza 
a  bonissimo  termine  condusse;  ed  intanto  fe- 
ce un  quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale 
nella  partita   di   Rafiàello   rimase  a  Ridolfo 
del  Ghirlandaio,  perch'egli  finisse  un  panno 
azzurro  che  vi  mancava  (38).  E  questo  avven- 
ne, perche  Bramante  da  Urbi  no,  essendo  a' ser- 
vigi di  Giulio  II,  per  un  poco  di  parentel.»* 
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ch'aveva  con  RafTaello  e  per  etsere  di  qq 
paese  medesimo^  gli  scrisse  che  aveva  opera- 
to col  papa^  il  quale  aveva  fatto  fare  certe 
stanze,  eh'  egli  potrebbe  in  quelle  mostrare  il 
valor  suo  (39).  Piacque  il  partito  a  Raffaello; 
perche  lasciate  l'opere  di  Fiorenza  e  la  tavo- 
la dei  Dei  non  finita  ^  ma  in  quel  modo  che 
poi  la  fece  porre  31.  Baldassarre  da  Pescia 
nella  pieve  della  sua  patria  dopo  la  morte  di 
Raffaello  (40),  si  trasferì  a  Roma^  dove  giunto 
Raffaello  trovò  che  gran  parte  delle  camere 
di  palazzo  erano  state  dipinte  e  tuttavia  si  di- 
pignevano  da  più  maestri,  e  così  stavano  co- 
aie  si  vedeva^  che  ve  n'era  una  che  di  Pietro 
della  Francesca  vi  era  una  storia  finita,  e  Lu- 
ca da  Cortona  aveva  condotta  a  buon  termine 
una  facciata,  e  Don  Pietro  della  Gatta  (41) 
abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  vi  aveva  co- 
minciato alcune  cose;  similmente  Bramanti- 
no  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure, 
le  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti  di  na- 
turale che  erano  tenuti  bellissimi  (42).  Laon- 
de Raffaello  nella  sua  arrivata,  avendo  rice- 
vute molte  carezze  da  papa  Giulio,  cominciò 
nella  camera  della  Segnatura  una  storia  quan- 
do i  teologi  accordano  la  filosofia  e  l'astrolo- 
gia con  la  teologia  (43),  dove  sono  ritratti  tut- 
ti i  savi  del  mondo  che  disputano  in  vari  mo- 
di. Sonvi  in  disparte  alcuni  astrologi  che  han- 
no fatto  figure  sopra  certe  tavolette  e  caratteri 
in  vari  modi  di  geomanzia  e  d'astrologia,  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bel- 
lissimi, i  quali  Evangelisti  le  dichiarano  (44). 
Fra  costoro  e  un  Diogene  con  la  sua  tazza  a 
giacere  in  su  le  scalee,  figura  molto  conside- 
rata ed  astratta,  che  per  la  sua  bellezza  e  per 
lo  suo  abito  così  a  coso  è  degna  d' esser  loda- 
ta. Similmente  vi  è  Aristotile  e  Platone,  l'u- 
no col  Timeo  in  mano,  l'altro  con  l'Etica, 
dove  intorno  gli  fa  cerchio  una  grande  seno- 
la  di  filosofi.  Ne  si  può  esprimere  la  bellezza 
di  quegli  astrologi  e  geometri  che  disegnano 
con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure 
e  caratteri.  Fra  i  medesimi  nella  figura  d'un 
giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le 
braccia  per  maraviglia  e  china  la  testa,  e  il 
ritratto  di  Federigo  li  duca  di  Mantova  che 
si  trovava  allora  io  Roma;  ewi  similmente 
una  figura  che  chinata  a  terra  con  un  paio  di 
seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  architettore^  ed  egli 
non  è  men  desso  che  se  e' fosse  vivo,  tanto  ò 
ben  ritratto:  e  allato  a  una  figura  che  Tolta 
il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del  cielo  in  mano  è 
il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a  esso  è  Raf- 
faello (45)  maestro  di  questa  opera  ritrattosi 
da  se  medesimo  nello  specchio.  Questo  è  una 
testa  giovane  e  d'aspetto  molto  modesto,  ac- 
compagnato da  una  piacevole  e  buona  grazia 
con  la  berretta  nera  in  capo.  Né  si  può  espri- 
mei*e  la  l)ellczzn  e  la  bontà  che  si  vede  nelle 


teste  e  figure  de*  Vangelisti ,  a' quali  ha  fiotto 
nel  viso  una  certa  attenzione  ed  accmatezza 
molto  naturale^  e  massimameote  a  quelli  che 
scrivono.  E  così  fece  dietro  ad  no  S«  Matteo 
mentre  che  egli  cava  di  quelle  tavole  don 
sono  le  figure^  i  caratteri  tenntegli  da  aao 
angelo,  e  che  le  distende  in  so  un  lilno^  e  aa 
vecchio  che  messosi  una  carta  in  sul  ginoe- 
chio,  copia  tanto  qoanto  S.  ìCatteo  distca- 
de  (46);  e  mentre  che  ata  attento  in  qoel  di- 
sagio, pare  che  egli  torca  le  mascrlla  e  la  t»- 
sta^  secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la 
penna.  E  oltra  le  minuzie  delle  cooiidcrazio- 
ni,  che  ton  pure  assai,  vi  è  il  componimento  <ii 
tutta  la  storia,  che  certo  h  spartito  tanto  eoa 
ordine  e  misura,  che  egli  mostrò  Terameale 
un  sì  fatto  saggio  di  §e,  che  fece  conoscoe 
che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto.  A- 
domò  ancora  questa  opera  di  una  pro^ttifi 
e  di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e 
dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  p^;»a  Giulio 
facesse  buttare  a  terra  tutte  le  storie  degli  ahn 
maestri  e  vecchi  e  moderni,  e  che  Raffaello 
solo  avesse  il  vanto  di  tutte  le  fiitiche  che  ia 
tali  opere  fossero  state  fatte  sino  a  quell'oca. 
E  sebbene  l'opera  di  Gio:  Antonio  Sodooaa 
da  Vercelli  (47),  la  quale  era  sopra  la  storia 
di  Raffaello,  si  doveva  per  commissione  od 
papa  gettare  per  terra,  volle  nondimeno  Ra^ 
tacilo  servirsi  del  partimento  di  quella  e  del- 
le grottesche  ;  e  dove  erano  alcuni  tondi,  ^ 
son  quattro,  fece  per  ciascuno  una  figon  dd 
significato  delle  storie  di  sotto.  Tolte  da  qaet 
la  banda  dove  era  la  storia  •  A  qoella  ftimàf 
dove  egli  aveva  dipioto  la  Filoscdia  e  l'Astra 
logia.  Geometria  e  Poesia  che  ti  accordano 
con  la  Teologìa,  v'è  ona  femmina  fistta  per 
la  Cognizione  delle  cose  (48),  la  qoale  siede 
in  ona  sedia,  che  ha  per  reggimento  da  ogai 
banda  una  Dea  Cibele,  con  qoelle  tante  pop 
pe  che  dagli  aotichi  era  figurata  Diana  Pofi- 
maste,  e  la  veste  sua  è  di  quattro  colori  figwa- 
ti  per  gli  elementi;  dalla  testa  in  gi&  Ve  il 
color  del  fuoco,  e  sotto  la  cintura  qoel  dell'a- 
ria :  dalla  natura  al  ginocchio  è  il  «^or  della 
terra,  e  dal  resto  porfino  ai  piedi  è  il  colon 
dell'acqua.  E  così  l'accompagnano  alenai 
putti  veramente  belliatimi.  In  on  altro  tondo 
volto  verso  la  finestra  che  guarda  in  Bdved^ 
re  ò  finta  la  Poesia,  la  quale  h  in  persona  £ 
PoUinnia  coronata  di  lanro,  e  tiene  on  sao- 
no  antico  in  ona  mano  ed  on  libro  nell'al- 
tra, e  soprapposte  le  gambe,  e  con  aria  e  bel- 
lezza di  viso  inuuortale  sta  elevata  con  ^ 
occhi  al  cielo,  accompagnandola  doe  patti 
che  sono  vivaci  e  pronti,  e  che  insieme  eoo 
essa  fanno  vari  componimenti  e  con  l'altre; 
e  da  questa  banda  vi  fe'poi  sopra  la  già  detti 
finestra  il  monte  di  Parnaso  ^49).  Neil' altro 
tondo  che  è  fatto  sopra  la  stona  dove  i  Saati 
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Dottori  ordinano  la  mesta  (50)^  è  ana  Teolo» 
già  con  libri  ed  altre  cote  attorno,  co' mede» 
timi  putti  non  men  belli  che  gli  altri.  E  to* 
pra  l' altra  finettra  che  Tolta  nel  cortile  fece 
nell'altro  tondo  una  Giottizia  con  le  tue  bi« 
lanee  e  la  tpada  inalberaftì,  con  i  medetimi 
putti  cbe  all'altre  di  somma  bellezza,  per  a- 
rer  egli  nella  ttoria  di  totto  della  faccia  fatto 
come  si  dk  le  leggi  cìtìU  e  le  canoniche,  come 
a  suo  luogo  diremo.  E  cot\  nella  Tolta  mede- 
tima  in  tu  le  cantonate  de' peducci  di  quella 
fece  ({oattro  ttorie  ditegnate  e  colorite  con 
una  gran  diligenza,  ma  di  figure  di  non  mol- 
ta grandezza;  in  una  delle  quali  Terso  la  Teo- 
logia fece  il  peccar  di  Adamo ,  laTorato  con 
leggiadrittlma  maniera,  nel  mangiare  del  po- 
mo; e  in  quella  dorè  h  l'Astrologia  tì  h  ella 
medesima  che  pone  le  ttelle  fitte  e  l'erranti 
a' luoghi  loro.  Nell'altra  poi  del  monte  di 
Pamato  è  Marsia  fatto  scorticare  a  un  albero 
da  Apollo:  e  di  Terso  la  storia  doTe  si  danno 
i  decretali,  è  il  giudizio  di  Salomone  quando 
«gli  Tuol  &r  diTidere  il  fanciullo.  Le  quali 
quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  sento  e  di 
afletto,  e  laTorate  con  ditegno  bonittimo  e 
di  colorito  Tago  e  graziato.  Ma  finita  oramai 
la  Tolta,  cioè  il  cielo  di  quella  ttanza,  retta 
che  noi  raccontiamo  quello  che  e'fece  faccia 
per  faccia  a  pie  delle  cose  dette  di  topra.  Nel- 
la facciata  dunque  di  Terto  Belvedere^  doT'è 
il  monte  Parnato  ed  il  fonte  di  Elicona  (51), 
ficee  intomo  a  quel  monte  una  teWa  ombro- 
tittima  di  lauri,  ne' quali  ti  conotce  per  la 
loro  Terdezza  quati  il  tremolare  delle  foglie 
per  l'aure  dolcissime,  e  nell'aria  una  infini- 
tà di  amori  ignudi  con  bellissime  arie  di  viso 
che  colgono  rami  di  lauro  e  ne  fanno  ghir- 
lande, e  quelle  spargono  e  gettano  per  il  mon- 
te, nel  quale  pare  che  spiri  Tcramente  un  fia- 
to di  diTÌnità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa 
maraTigliare  chi  intentissimamente  la  consi- 
dera come  possa  ingegno  umano,  con  l'im- 
perfezione di  semplici  colori,  ridurre  con  l'ec- 
cellenza del  disegno  le  cose  di  pittura  a  pa- 
rere tìtc,  siccome  sono  anco  TÌTissimi  que' 
poeti  che  si  Teggono  sparsi  per  il  monte ,  chi 
ritti  chi  a  sedere  e  chi  scnTendo,  altri  ragio- 
nando ed  altri  cantando  o  fìsToleggiando  in- 
sieme a  quattro  a  sei,  secondo  cbe  gli  è  parso 
di  scompartirgli.  Soutì  ritratti  di  naturale 
lotti  i  più  famosi  ed  antichi  e  moderni  poeti 
cbe  furono  e  che  erano  fino  al  suo  tempo,  i 
quali  furono  caTati  parte  da  statue ,  parte  da 
medaglie,  e  molti  da  pitture  Tecchie,  ed  an- 
I  Cora  di  naturale  mentre  che  erano  tìtì  da  lui 
medesimo.  E  per  cominciarmi  da  un  capo, 
qoÌTi  è  OWdio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Ca- 
tollo,  Properzio,  ed  Omero  (52),  che  cieco 
con  la  testa  elcTata  cantando  Tersi,  ha  a' pie- 
di ODO  che  gli  scriTc.  Vi  sono  poi  tutte  in  un 


gruppo  le  nove  Muse  ed  Apollo  con  tanta 
bellezza  d'arie  e  divinità  nelle  figure,  che  gra- 
zia e  Tita  spirano  ne' fiati  loro  (53).  Et  vi  la 
dotta  Safo  ed  il  diluissimo  Dante  ,  il  leggia- 
dro Petrarca  e  l'amoroso  Boccaccio,  cbe  vivi 
tìtì  sono;  il  Tibaldeo  similmente  (54),  ed  in- 
finiti altri  moderni,  la  quale  istoria  h  fatta 
con  molta  grazia  e  finita  con  diligenza.  Fece 
in  un'altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e  la 
nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  gli  Apostoli  e 
gli  ETangelisli  e  Martiri  su  le  nugole,  con 
Dio  Padre  che  sopra  tutti  manda 'lo  Spirilo 
Santo,  e  massimamente  sopra  un  numero  in- 
finito di  santi  che  soUoscrÌTono  la  messa  e 
sopra  l'ostia  cbe  è  sullo  altare  disputano (55), 
fra  i  quali  sono  i  quattro  Dottori  della  chiesa 
cbe  intorno  hanno  infiniti  santi;  ctvì  Dome- 
nico, Francesco,  Tommaso  d'Aquino,  Bona- 
ventura, Scoto,  Niccolò  de  Lira,  Dante  (5G), 
fra  Girolamo  SaTonarola  da  Ferrara,  e  tutti  i 
teologi  cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  natura- 
le :  e  in  aria  sono  quattro  fanciulli  che  tengo- 
no aperti  gli  Evangeli;  dalle  quali  figure  non 
potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più  leg- 
giadra né  di  maggior  perfezione.  Avvengacbè 
nell'aria  e  in  cerchio  sono  figurati  que' Santi 
a  sedere,  cbe  nel  vero  oUra  al  parer  vivi  dì 
colori,  scortano  di  maniera  e  sfuggono,  chr. 
non  altrimenti  farebbono  se  fussino  di  rilie- 
vo; oltra  cbe  sono  vestiti  diversamente  con 
bellissime  pieghe  di  panni,  e  l'arie  delle  te- 
ste più  celesti  cbe  umane,  come  si  vede  in 
quella  di  Cristo,  la  quale  mostra  quella  cle- 
menza e  quella  pietà  cbe  può  mostrare  agli 
uomini  mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Con- 
ciofussechè  Rafl*aello  ebbe  questo  dono  dalla 
natura  di  far  l'arie  sue  delle  teste  dolcissime 
e  graziosissime,  come  ancora  ne  fa  fede  la  no- 
stra Donna,  che  messesi  le  mani  al  petto, 
guardando  e  contemplando  il  figliuolo ,  pare 
che  non  possa  dinegar  grazia:  senza  cbe  egli 
riservò  un  decoro  certo  bellissimo,  mostrando 
nell'arie  de' santi  Patriarchi  l'antichità,  negli 
Apostoli  la  semplicità,  e  ne' Martiri  la  fe- 
•de  (57).  Ma  molto  più  arte  ed  ingegno  mo- 
strò ne' Santi  Dottori  cristiani,  i  quali  a  sei, 
a  tre,  a  due  disputano  per  la  storia  ;  si  vede 
nelle  cere  loro  una  certa  curiosità  ed  un  af- 
fanno nel  voler  troTare  il  certo  di  quel  cbe 
stanno  in  dubbio,  facendone  segno  col  dispu- 
tar con  le  mani  e  col  far  certi  atti  con  la  per^ 
sona,  con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia,  e  con  lo  stupire  in  molte 
diTcrse  maniere,  certo  Tariate  e  proprie  ;  sal- 
TO  che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
luminati dallo  Spirito  Santo  snodano  e  risol- 
Tono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli ETangeli  che  sostengono  que' putti,  cbe 
gli  hanno  in  mano  Tolando  per  l'aria.  Fece 
nell'altra  faccia,  doVè  l'altra  finestra,  da  una 
parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi  ai  dottori 
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che  le  correggano,  e  topra  la  Temperanza,  la 
Fortezza,  e  la  Prudenza  (58):  dall' altra  parte 
fece  il  papa  che  dà  le  decretali  canoniche,  ed 
in  detto  papa  ritrasse  papa  Giulio  di  natura» 
le,  Giovanni  cardinale  de' Medici  assistente 
che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Hon* 
te,  e  Alessandro  Farnese  cardinale  che  fu  poi 
papa  Paolo  III,  con  altri  ritratti.  Restò  il  pa- 
pa di  questa  opera  molto  sodisfatto;  e  per  iai> 
gli  le  spalliere  di  prezzo,  come  era  la  pittura, 
fece  yenire  da  Monte  Oliyeto  di  Chiusurì, 
luogo  in  quel  di  Siena,  fr^  Gioranni  da  Ve- 
rona allora  gran  maestro  di  commessi  di  prò» 
spetti  ve  di  legno,  il  quale  yi  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e 
sederi  lavorati  in  prospettive,  i  quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed  onore 
gli  acquistarono.  E  certo  che  in  tal  magisterio 
uiai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di  disegno 
e  d'opera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fa  fede 
ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagrestia  di 
prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Ma- 
ria in  Organo,  il  coro  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri,  e  quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sagrestia  di  Monte  Oliveto  di  Na- 
poli, e  nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di 
Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesi- 
mo. Per  il  che  meritò  che  dalla  religion  sua 
fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor  tenuto, 
nella  quale  si  mort  d'età  d'anni  sessantotto 
l'anno  1537.  E  di  costui,  come  di  persona 
veramente  eccellente  e  rara,  ho  voluto  far 
menzione,  parendomi  che  cos\  meritassse  la 
sua  virtù,  la  quale  fu  cagione,  come  si  dirà 
in  altro  luogo  (59)  di  molte  opere  rare  fatte 
da  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a  Raffaello,  crebbero  le  vir^ 
tu  sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissio- 
ne del  papa  la  camera  seconda  verso  la  sala 
grande:  ed  egli,  che  nome  grandissimo  aveva 
acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio in  un  quadro  a  olio  tanto  vivo  e  yerace, 
che  faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come 
se  proprio  egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  è 
oggi  in  S.  Maria  del  Popolo  (60)  con  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  bellissimo,  fatto  mede- 
simamente in  questo  tempo,  dentrovi  la  nati- 
vità di  Gesù  Cristo,  dove  è  la  Vergine  che 
con  un  velo  cuopre  il  figliuolo  (61);  il  quale 
è  di  tanta  bellezza,  che  nell'aria  della  testa  e 
per  tutte  le  membra  dimostra  essere  yero  fi- 
gliuolo di  Dio;  e  non  manco  di  quello  h  bella 
la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna,  cono- 
scendosi in  lei,  oltra  la  somma  bellezza,  alle- 
grezza e  pietà.  Evvi  un  Giuseppo  che  appog- 
giando ambe  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
in  contemplare  il  re  e  la  regina  del  <ùclo,  sta 
con  un' ameni  razione  da  vecchio  santissimo: 
ed  amendue  questi  quadri  si  mostrano  (62) 
le  feste  solenni.  Aveva  acquistato  in  Roma 
^aflaello  in  questi  tempi  molta  fama,  ed  an- 


coraché egli  ayesse  la  maniera  gentile  da  o- 
gnuno  tenuta  bellissima,  e  con  tutto  che  egli 
avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città 
e  che  egli  studiasse  continovamente,  non  ave» 
ya  però  per  questo  dato  ancora  alle  sue  figu- 
re una  certa  grandotza  e  maeatà,  che  e*  diede 
loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque  in  qae> 
sto  tempo  che  Michelagnolo  fece  al  papa  ncBa 
cappella  quel  romore,  e  paura,  di  cbe  parlere- 
mo nella  yita  sua,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  a 
Fiorenza; per  il  che  avendo  Bramante  la  chiave 
della  cappella,  a  Raffaello,  come  amico,  la  fe- 
ce vedere,  acciocché  i  modi  di  Michelagnolo 
comprendere  potesse  (63).  Onde  tal  rista  fa 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anaa 
di  Andrea  Sansovino  in  Roma  Raff*aello  subi- 
to rifacesse  di  nuoTO  lo  Isaia  profeta  che  ci  si 
vede,  che  di  già  l' aveva  finito;  nella  quale  »• 
pera,  per  le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  mi- 
gliorò ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  manie- 
ra (64)  e  diedele  più  maestà:  perchè  nel  veder 
poi  Michelagnolo  l'opera  di  Raffaello,  pensò 
che  Bramante,  com'  era  vero,  gli  avesse  fatta 
quel  male  innanzi  per  fare  utile  e  nome  a 
Raffaello.  Al  quale  Agostino  Chisi  Sanese  ric- 
chissimo mercante  e  di  tutti  gli  uomini  vir- 
tuosi amicissimo  fece  non  molto  dopo  alloga- 
zione d' una  cappella,  e  ciò  per  ayergli  poco 
innanzi  Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del 
suo  palazzo,  oggi  detto  i  Chisi  in  Trasteve- 
re, con  dolcissima  maniera  una  Galatea  od 
mare  sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  a 
cui  sono  intorno  i  Tritoni  e  molti  Dei  mari- 
ni (65).  Avendo  dunque  fatto  Raffaello  il  car- 
tone per  la  detta  cappella,  la  quale  é  all'  ea- 
trata  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Paca  a 
man  destra  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
principale:  la  condusse   lavorata    in  fresco 
della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifia 
e  grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò  Rai^ 
faello  in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappel- 
la di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblica- 
mente, avendola  nondimeno  veduta,  alenai 
profeti  e  sibille,  che  nel  vero  delle  sue  cose 
à  tenuta  la  migliore  e  fra  le  tante  belle  bel- 
lissima, perché  nelle  femmine  e  aci  fancialli 
che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità  e 
colorito  perfetto  (66);  e  questa  opera  lo  fé' sti- 
mar grandemente  vivo  e  morto  per  essere  la 
più  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffaello  fa- 
cesse in  vita  sua  (67).  Poi  stimolato  da'prìe- 
ghi  d'un  cameriere  di  papa  Giulio  (68),  di- 
pinse la  tavola  dello  aitar  maggiore  di  Ali- 
celi, nella  quale  fece  una  nostra  Donna  ia  •- 
ria  con  un  paese  bellissimo,  un  S.  Giovaaai 
ed  un  S.  Francesco  e  S.  Girolamo  ritratto  à» 
cardinale;  nella  qual  nostra  Donna  é  aoa  o- 
miltà  e  modestia  veramente  da  madre  di  Cri- 
sto; ed  oltre  che  il  putto  con  bella  attitadiat 
scherza  col  manto  della  madre  ,  si  coaoicc 
nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  peailei- 
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za  che  suol  fare  il  digiuno,  e  nella  tetta  si 
scorge  una  sincerìtli  d'animo  ed  una  pron- 
tezza di  sicurtà,  come  in  coloro  che  lontani 
dal  mondo  lo  «beffano,  e  nel  praticare  il  pub- 
blico odiano  la  bugia  e  dicono  la  verità.  Si- 
milmente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata 
con  gli  occhi  alla  nostra  Donna^  tutta  con- 
templativa, ne*  quali  par  che  ci  accenni  tutta 
quella  dottrina  e  sapienzia  che  egli  scrivendo 
mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe 
le  mani  il  cameriero  in  atto  di  raccomandar- 
lo, il  qaal  cameriero  nel  suo  ritratto  è  non 
men  vivo  che  si  sia  dipinto  (69).  Né  mancò 
Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura  di  S. 
Franceaeo,  il  quale  ginocchioni  in  terra  con 
un  braccio  steso  e  con  la  testa  elevata  guar- 
da in  alto  la  nostra  Donna  ardendo  di  carità 
nell'affietto  della  pittura,  la  quale  nel  linea- 
mento  e  nel  colorito  mostra  che  e*  si  strugga 
di  affezione,  pigliando  conforto  e  vita   dal 
mansuetissimo  guardo  della  bellezza  di  lei  e 
dalla  vivezza  e  bellezza  del  Figliuolo.  Fece- 
ri  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della  ta- 
vola sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa 
verso  lei  e  tiene  uno  epitafHo,  che  di  bellezza 
di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona 
non  si  può  fare  né  più  grazioso  né  meglio; 
oltreché  v^é  un  paese  che  in  tutta  perfezione 
è  singnlare  e  bellissimo  (70) .  Dappoi  conti- 
nuando le  camere  di  palazzo,  fece  una  storia 
del  miracolo   del  sacramento  del  corporale 
d'Orvieto  o  di  Bolsena  che  eglino  sei  chia- 
mino^ nella  quale  storia  si   vede  al  prete, 
mentre  che  dice  messa,  nella  testa  infocata  di 
rosso  la  vergogna  che  egli  aveva  nel  vedere 
per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar  l' ostia  in 
sul  corporale,  e  che  spaventato  negli  occhi  e 
fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto  de'suoi  udi- 
tori, pare  persona  irrisoluta:  e  si  conosce  nel- 
Fattitudine  delle  mani  quasi  il  tremito  e  lo 
spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere  (71). 
Fecevi  Raffaello  intomo  molte  varie  e  diver- 
se figure:  alcuni  servono  alla  messa,  altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni,  e  altera- 
ti dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  attitu- 
dini in  diversi  gesti, esprimendo  in  molte  uno 
affetto  di  rendersi  in  colpa,  e  tanto  ne'maschi 
quanto  nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n'ha 
una  che  a  pie  della  storia  da  basso  siede  in 
terra,  tenendo  un  putto  in  collo,   la  quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un'altra 
di  dirle  del  caso  successo  al  prete,  maraviglio- 
samente si  storce  mentre  che  ella  ascolta  ciò 
con  noa  grazia  donnesca  molto  propria  e  vi- 
vace (72).  Finse  dall'altra  banda  papa  Giu- 
lio che  ode  quella  messa,  cosa  maravigliosis- 
sima,  dove  ritrasse  il  cardinale  di  S.  Gior- 
gio (73)  ed  infiniti;  e  nel  rotto  della  finestra 
accomodò  una  salita  di  scalee  che  la  storia 
mostra  intera ,  anzi  pare  che  se  il  vano  di 
quella  finestra  non  vi  fosse,  quella  non  sa- 


rebbe stata  punto  bene;  laonde  veramente  se 
gli  può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni    dei 
componimenti,  di  che  storie  si  fossero,  nes- 
suno giammai  più  di  lui  nella  pittura  é  stato 
accomodato  ed  aperto  e  valente;  come  mostrò 
ancora  in  questo  medesimo  luogo  dirimpetto 
a  questa  in  una  storia,  quando  S.  Piero  nelle 
mani  d'Erode  in  prigione  é  guardato  dagli 
armati  (74);  dove  tanta  é  l'architettura  che 
ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta  la  descrezione 
nel  casamento  della  prigione,  che  in  vero  gli 
altri,  appresso  a  lui,  hanno  più  di  confusio- 
ne ch'egli  non  ha  di  bellezza,  avendo  egli 
cercato  di  continuo  figurare  le    storie  come 
esse  sono  scritte,  e  farvi  dentro  cose  garbate 
ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore 
della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que'  due 
armati  con  le  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidis- 
simo splendore  dell'angelo  nelle  scure  tene- 
bre della  notte  luminosamente  far  disceme- 
re  tutte  le  minuzie  della  carcere,  e  vivacissi- 
mamente risplendere  l'armi  di  coloro  in  mo- 
do, che  i  lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fus- 
sino  verissimi  e  non  dipinti.  Né  meno  arte 
ed  ingegno  é  nell'atto  quando  egli  sciolto 
dalle  catene  esce  fuor  di  prigione  accompa- 
gnato dall'angelo,  dove  mostra  nel  viso  S. 
Piero  piuttosto  d' essere  un  sogno  che  visibi- 
le; come  ancora  si  vede  terrore  e  spavento  in 
altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigio  ne 
sentono  il  romore  della  porta  di  ferro  ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli 
altri  e  mentre  con  quella  fa  lor  lume,  river- 
berano i  lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi ,  e 
dove  non  percuote  quella,  serve  un  lume  di 
luna,  la  quale  invenzione  avendola  fatta  Raf- 
faello sopra  la  finestra,  viene  a  esser  quella 
facciata  più   scura,   avvengaché   quando   si 
guarda  tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  viso,  e  con- 
tendono tanto  bene  insieme  la  luce  viva  con 
quella  dipinta  co' diversi  lumi  della   notte, 
che  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia,  lo  splen- 
dor dell'Angelo  ,  con  le  scure  tenebre  della 
notte  s\  naturali  e  s\  vere,  che  non   diresti 
mai  ch'ella  fusse  dipinta,  avendo   espresso 
tanto  propriamente  s\  difficile  imaginazione. 
Qui  si  scorgono  nell'armi  l'ombre,  gli  sbatti- 
menti, i  reflessì,  e  le  fumosità  del  calor  de'  lu- 
mi lavorati  con  ombra  s\  abbacinata ,  che  in 
vero  si  può  dire  ch'egli  fosse  il  maestro   de- 
gli altri;  e  per  cosa  che  contrafaccia   la  notte 
pù  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giam- 
mai, questa  é  la  più  divina  e  da  tutti  tenuta 
la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  delle  pareti  nette  il 
culto  divino  e  l'arca  degli  Ebrei  ed  il  cande-^ 
labro,  e  papa  Giulio  che  caccia  l'avarizia  dal- 
la chiesa,  storia  di  bellezza  e  di  bontà  simile 
alla  notte  detta  di  sopra  (75);  nella  quale  sto- 
ria si  veggono  alcuni  ritratti  di  palafVenieri 
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cheTÌreTano  allora  (76),  i  quali  in  sa  la  tedia 
portano  papa  Giulio  ▼eramente  Tiyittimo,  al 
quale  mentre  che  alcuni  popoli  e  femmine 
&nno  luogo  perchè  e' passi,  si  rede  la  furia 
d' un  armato  a  carallo,  il  quale  accompagna- 
to da  due  a  pie,  con  attitudine  ferocissima 
urta  e  percuote  il  superbissimo  Eliodoro,  che 
per  comandamento  d'Antioco  mole  spoglia- 
re il  tempio  di  tutti  i  depositi  delle  TedoTe  e 
de* pupilli.  E  già  si  vede  lo  sgombro  delle 
robe  ed  i  tesori  che  andavano  via,  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente  d' Eliodoro  abbat- 
tuto e  percosso  aspramente  dai  tre  predetti, 
che  per  esser  ciò  visione  da  lui  solamente  sono 
veduti  e  sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e 
versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per 
un  subito  orrore  e  spavento  che  era  nato  in 
tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da 
questi  si  vede  il  santissimo  Onia  pontefice 
pontificalmente  vestito  con  le  mani  e  con  gli 
occhi  al  cielo  ferventissimamente  orare,  afflit- 
to per  la  compassione  de' poverelli  che  quivi 
peidevano  le  cose  loro,  ed  allegro  per  quel 
soccorso  che  dal  cielo  sente   sopravvenuto. 
Veggonsi  oltra  ciò  per  bel  capriccio  di  Raf- 
Ciello  molti  saliti  sopra  i  zoccoli  del  basa- 
mento ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con  atti- 
tudini disagiatissime  stare  a  vedere,  ed  un 
popolo  tutto  attonito  in  diverse  e  varie  ma^ 
maniere  che  aspetta  il  successo  di  questa  co- 
sa. E  fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
le  parti,  che  anco  i  cartoni  sono   tenuti  in 
grandissima  venerazione;  onde  M.  Francesco 
Masini  (77)  gentiluomo  di  Cesena,  il  quale 
senza  aiuto  d'alcun  maestro,  ma  in  fin  da  fan- 
ciullezza guidato  da  straordinario  inslinto  di 
natura,  dando  da  se  medesimo  opera  al  dise- 
gno ed  alla  pittura,  ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  dagl'intendenti  del- 
l'arte, ha  fra  molti  suol  disegni  ed  alcuni  ri- 
lievi di  marmo  antichi  alcuni  pezzi  del  detto 
cartone  (78),  che  fece  Rafiàello  per  questa  i- 
storia  d'Eliodoro,  e  gli  tiene  in  quella  stima 
che  veramente  meritano.  Né  tacerò  che  M. 
Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  co- 
se dato  notizia,  è,  come  in  tutte  l'altre  cose 
virtuosissimo,  deUe  nostre  arti  veramente  a- 
matore.  Ma  tornando  a  Rafiàello,  nella  volta 
poi  che  vi  h  sopra  fece  quattro  storie:  l'ap- 
parizione di  Dio  ad  Abraam  nel  prometter- 
gli la  moltiplicazione  del  seme  suo,  il  sa- 
crifizio d'Isaac,  la  scala  di  lacob,  e  '1  rubo 
ardente  di  Moisè,  nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,  disegno,  e  grazia,  che 
nell'altre  cose  lavorate  di  lui.   Mentre  che 
la  felicità  di  questo  artefice  £iceva  di  se  tante 
gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna  pri- 
vò della  vita  Giulio  II  (79)  il  quale  era  ali- 
mentatore di  tal  virtù  ed  amatore  d' ogni  co- 
sa buona.  Laonde  fu  poi  creato  Leon  X  (80), 
il  quale  volle  che  tale  opera  si  seguisse,  e 


Raffaello  ne  saR  con  la  virtù  in  cielo  e  ne 
trasse  cortesie  infinite,  avendo  incontrato  ia 
un  principe  s\  grande,  il  quale  per  eredità  èì 
casa  sua  era  molto  inclinato  a  tale  arte;  per 
il  che  RafiaeUo  si  mise  in  cuore  di  seguire 
tale  opera,  e  nell'altra  faccia  fìece  la  venati 
d'  Attila  a  Roma  e  lo  incontrarlo  a  pie  di 
Monte  Mario  (81)  che  fece  Leone  III  poot^ 
fice,  il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  benedizie- 
ni.  Fece  Raffaello  in  questa  storia  S.  Pietra  e 
S.  Paolo  in  aria  con  le  spade  in  mano  càe 
vengono  a  difender  la  chiesa  :  e  sdibeoc  la 
storia  di  Leone  III  non  dice  questo,  egli  noe- 
dimeno  per  capriccio  suo  volse  figuraria  fiir- 
se  così,  come  interviene  molte  voUe  che  cosi 
le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando  per 
ornamento  dell'  opera  (82),  non  ti  discosUn- 
do  però  per  modo  non  conveniente  dal  prioM 
intendimento.  Vedesi  in  qu^li  Apostoli  qad- 
la  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  gin- 
dizio  divino  molte  volte  mettere  nel  volto  de* 
servi  suoi  per  difender  la  santitsima  religio- 
ne; e  ne  fa  segno  Attila,  il  quale  ti  vede  so- 
pra un  cavallo  nero  balzano  e  stellato  in  froa- 
te,  bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  eoa 
attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e  volta  U 
penona  in  fuga.  Sonovi  altri  cavalli  bellissi- 
mi, e  massimamente  un  giannetto  macchiato 
eh' è  cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tol- 
to lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a  guisa  di  pe- 
sce, il  che  h  ritratto  dalla  colonna  Traiana^ 
nella  quale  sono  i  popoli  armati  in  quella 
foggia,  e  si  stima  ch'elle  siano  arme  fatte  di 
pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Bfario  che 
abbrucia,  mostrando  che  nel  fine  della  partita 
de' soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  sem- 
pre, in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di 
naturale  alcuni  mazzieri  che  accompagnano 
il  papa,  i  quali  son  vivissimi,  e  coti  i  cavaUi 
dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  corte  de' car- 
dinali, ed  alcuni  palafrenieri  che  tengono  U 
chinea  sopra  cui  è  a  cavallo  in  pontificale ,  ri- 
tratto non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leone  X. 
e  molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  ve- 
dere a  proposito  in  tale  opera  ed  utilissioM 
all'arte  nostra  massimamente  per  quelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.In  questo  medesimo  tempo 
fece  a  Napoli  una  tavola,  la  quale  fa  posta  ia 
S.  Domenico  nella  cappella  dov*  h  il  Crocifi»- 
so  che  parlò  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  Dea- 
tro vi  è  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  vesti- 
to da  cardinale,  ed  un  Angelo  Raffaello  ch'ac- 
compagna Tobia  (83)*  Lavorò  un  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  òarpi  Signor  di  Meldola,  il 
quale  ancor  vive  di  età  pih  che  novanta  aaaì, 
il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di 
bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è  condotto 
di  forza  e  d'una  vaghezza  tanto   leggiadra, 
che  io  non  penso  che  e'  si  possa  far  meglio; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  aaa 
divinità  e  nell'attitudine  una  modestia,  che 
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3on    ^  posfibile  migliorarla.  Finse  che  ella 
I  man  giunte  adori  il  figliuolo  che  le  siede  in 
^u  le  gambe,  facendo  carezze  a  S.  Giovanni 
piccolo  fancioUo,  il  quale  lo  adora  insieme 
:oa  S.  Elisabetta  e  Giuseppo.  Questo  quadro 
era  gi^  appresso  il  reverendissimo  cardinale 
ài  Cairpi  (84)  figliuolo  di  detto  Sig.  Leonello, 
delle  nostre  arti  amator  grandissimo,  ed  oggi 
dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  (B5).  Dopo 
essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci  cardinale 
di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere,  ebbe 
grazia  con  esso,  che  egli  facesse  per  S.  Gio- 
vanni in  monte  di  Bologna  una  tavola,  la 
quale  è  oggi  locata  nella  cappella,  dove  è  il 
corpo  della  beaU  Elena  dall' OUo  (86)  nella 
quale  opera  mostrò  quanto  la  grazia  nelle  de- 
licatissime mani  di  Rafi*aello  potesse  insieme 
con  l'arte.  Evvi  una  S.  Cecilia  che  da  un  co- 
ro in  cielo  d' angeli  abbagliata,  sta  a  udire  il 
suono,  tutta  data  in  preda  all'  armonia,  e  si 
Tede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  si 
▼ede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi;  ol* 
tra  che  sono  sparsi  per  terra  istrumenti  mu- 
sici^ che  non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  cono- 
scono (87)  e  similmente  alcuni  suoi  veli  e 
-vestimenti  di  drappi  d'oro  e  di  seta,  e  sotto 
quelli  un  cilicio  maraviglioso:  e  in  un  S.  Pao- 
lo, che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su  la 
spada  ignuda  e  la  testa  appoggiata  alla  mano, 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione 
della  sua  scienza,  che  l' aspetto  della  sua  fie- 
rezza conversa  in  gravità;  questi  è  vestito  di 
un  panno  rosso  semplice  per  mantello  e  d'u^ 
I  na  tonaca  verde  sotto  quello  all'apostolica  e 
I  scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Maddalena  che  tie- 
I  ne  in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un 
posar  leggiadrissimo,  e  svoltando  la  testa  par 
tutta  allegra  della  sua  conversione;  che  certo 
in  quel  genere  penso  che  meglio  non  si  po- 
tesse fare:  e  così  sono  anco  bellissime  le  teste 
1  di  S.  Agostino  e  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
I  E  nel  vero  che  l'altre  pitture,  pitture  nomi- 
'  nare  si  possono,  ma  quelle  di  nafiaello  cose 
vive  perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito, 
j  battono  i  sensi  alle  figure  sue,  e  vivacità  viva 
!  vi  si  scorge ,  per  il  che  questo  gli  diede ,  oltra 
i  le  lodi  che  aveva>  più  nome  assai  (88).  Laon- 
de furono  però  fatti  a  suo  onore  molti  versi  e 
latini  e  volgari,  de  quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m' abbia  fatto. 

Pingant  sola  alii  referanUjue  cohribus  oraj 
CaecìUae  os  Raphael  aUfue  animum  espU' 

(cuìL 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di 
figure  piccole,  oggi  in  Bologna,  medesima- 
mente, in  casa  il  conte  Vincenzio  Ercolani, 
dentrovi  un  Cristo  a  uso  di  Giove  in  cielo  e 
dattorno  i  quattro  Evangelisti,  come  li  de- 
scrìve Ezecbiel  (89),  uno  a  guisa  d' uomo  e 


l'altro  di  leone,  e  quello  d'aquila  e  questo  di 
bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per  la  terra 
non  meno  raro  e  bello  nella  sua  piccolezza, 
che  siano  l'altre  cose  sue  nelle  grandezze  lo- 
ro (90).  A  Verona  mandò  deUa  medesima 
bontà  un  gran  quadro  ai  conti  da  Canossa, 
nel  quale  è  una  natiiità  di  nostro  Signore 
bellissima  con  un**  aurora  molto  lodata,  sicco- 
me è  ancora  S.  Anna;  anzi  tutta  l'opera,  la 
quale  non  si  può  meglio  lodare,  che  dicendo 
che  è  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  onde 
que' conti  meritamente  l'hanno  in  somma  ve- 
nerazione; nò  l'hanno  mai,  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  ofi*erto  da  molti 
principi,  a  ninno  voluto  concederla  (91);  ed 
a  Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  suo  quando 
era  giovane,  che  è  tenuto  stupendissimo  (92). 
E  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
che  egli  mandò  a  Fiorenza,  il  qual  quadro 
è  oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  (93)  e  da  me 
fatte  e  dipinte,  e  serve  per  tavola  dell'al- 
tare, ed  in  esso  è  dipinta  una  S.  Anna  vec- 
chissima a  sedere  (94),  la  quale  porge  alla 
nostra  Donna  il  suo  figliolo  di  tanta  bellezza 
nell'  ignudo  e  nelle  fattezze  del  volto,  che 
nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda  : 
senza  che  Raffaello  mostrò  nel  dipignere  la 
nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bellezza  si 
può  fare  nell'  aria  di  una  Vergine ,  dove  sia 
accompagnata  negli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e  nella  bocca 
virtù:  senza  che  l'abito  suo  è  tale,  che  mostra 
una  semplicità  ed  onestà  infinita.  E  nel  vero 
io  non  penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  ve- 
der meglio.  Ewi  un  S.  Giovanni  a  sedere  i- 
gnudo  ed  un'altra  santa,  che  è  bellissima  an- 
ch'ella.  Così  per  campo  vi  ò  un  casamento, 
dov'egli  ha  finto  una  finestra  impannata  che 
fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza 
nel  quale  ritrasse  papa  Leone,  il  cardinale 
Giulio  dei  Medici,  e  il  cardinale  de' Ros- 
si (95)  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma  di 
rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è  il  velluto  che 
ha  il  pelo,  il  domasco  addosso  a  quel  papa 
che  suona  e  lustra,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  contraffatti  sV, 
che  non  colori,  ma  oro  e  seta  paiono:  vi  è  un 
libro  di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si 
mostra  che  la  vivacità,  e  un  campanello  d'aiv 
gento  lavorato,  che  non  si  può  dire  quanto  è 
bello.  Ma  fra  l'altre  cose  vi  è  una  palla  del- 
la seggiola  brunita  e  d'oro,  nella  quale  a 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  è  la  sua 
chiarezza)  i  lumi  delle  finestre,  le  spalle  del 
papa,  ed  il  rigirare  delle  stanze,  e  sono  tutte 
queste  cose  condotte  con  tanta  diligenza,  che 
credesi  pure  e  sicuramente,  che  maestro  nes- 
suno di  questo  meglio  non  faccia  né  abbia 
a  fare;  la  quale  opera  fu  cagione  che  il  papa 
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di  premio  grande  lo  rimunerò:  e  questo  qua- 
dro si  trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guar- 
daroba del  duca  (96).  Fece  similmente  il  du- 
ca Lorenzo  e  '1  duca  Giuliano  con  perfezione, 
non  pia  da  altri  che  da  esso^  dipinta  nella 
grazia  del  colorito,  i  quali  sono  appresso  agli 
eredi  d'Ottaviano  de*  Medici  in  Fiorenza  (97). 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  RaflTaello 
accresciuta,  e  de' premi  parimente;  perchè  per 
lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un  palaz- 
zo a  Roma  in  Borgo  nuovo,  il  quale  Braman- 
te fece  condurre  di  getto  (98).  Per  queste  e 
molte  altre  opere  essendo  passata  la  fama  di 
questo  nobilissimo  artefice  insino  in  Francia 
ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco  pitto- 
re mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
bellissime  stampe  divenne  tributario  delle 
sue  opere  a  Raffaello,  e  gli  mandò  la  testa 
d'un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo  su 
una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e  senza  biacca  i  lumi  trasparenti , 
se  non  che  con  aquerelli  di  colori  era  tinta 
e  macchiata,  e  de'  lumi  del  panno  aveva  cam- 
pato i  chiari  ;  la  qual  cosa  parve  maraviglio- 
sa  a  Raffaello;  perchè  egli  mandò  molte  carte 
disegnate  di  man  sua,  le  quali  furono  caris- 
sime ad  Alberto  (99).  Era  questa  testa  fra  le 
cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di  Raffaello 
in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffael- 
lo lo  andare  nelle  stampe  d'Alberto  Durerò, 
volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Anto- 
nio Bolognese  (100)  in  questa  pratica  infini- 
tamente, il  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che 
gli  fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta 
degli  Innocenti,  un  cenacolo,  il  Nettuno,  e  la 
S.  Cecilia  quando  bolle  nell'olio  (101).  Fece 
poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un  numero 
di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba- 
viera suo  garzone,  ch'aveva  cura  d'una  sua 
donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte, 
e  di  quella  fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pare- 
va viva ,  il  qual  è  oggi  iu  Fiorenza  appresso 
il  gentilissimo  Botti  mercate  fiorentino  (102) 
amico  e  familiare  d'ogni  persona  virtuosa, 
e  massimamente  de' pittori,  tenuta  da  lui  co- 
me reliquia  per  l'amore  che  egli  porta  all'ar- 
te, e  particolarmente  a  Rafl'aello:  né  meno  di 
lui  stima  l'opere  dell'arte  nostra  e  gli  artefi- 
ci il  fratello  suo  Simon  Botti,  che  oltra  lo  es- 
ser tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de' più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli  uomini  di 
queste  professioni,  è  da  me  in  particolare  te- 
nuto e  stimato  per  il  migliore  e  maggiore  a- 
mico  che  si  possa  per  lunga  esperienza  aver 
caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  e 
^  mostra  nelle  cose  dell'arte.  Ma  per  tornare  al- 
le stampe,  il  favorire  Raffaello  il  Baviera  fu 
cagione  che  si  destasse  poi  Marco  da  Raven- 
na ed  altri  infiniti  per  s\  fatto  modo,  che  le 
stampe  io  rame    fecero  della  carestia  loro 


quella  copia  che  al  presente  veggiamo  ;  per- 
chè Ugo  da  Carpi  con  belle  invenzioni  (103), 
avendo  il  cervello  volto  a  cos«  ingegnose  e 
fantastiche,  trovò  le  stampe  <li   legno,  cke 
con  tre  stampe  possono  il  mezzo ,  il  lame,  t 
l'ombra  contraffare  le  carte  di  chiaroscuro, 
la  quale  certo  fu  cosa  di  beUa  e  capriccÌMa 
invenzione;  e  di  questo  ancora  è  poi  venula 
abbondanza ,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mai^ 
cantonio  Bolognese  più  minutamente.  Fece 
poi  Raffaello  per  il  monasterio  di  Palemo, 
detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de* frati  di  Mao- 
te  Oliveto,  una  tavola  d' un  Cristo  che  porta 
la  croce,  la  quale  è  tenuta  cosa  maraviglio», 
conoscendosi  in  quella  la  impietà  de'crod- 
fissori  che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cri- 
sto appassionatissimo  nel  tormento  dello sttì- 
ciuarsi  alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peto 
del  legno  della  croce,  e  bagnato  di  sudore  f 
di  sangue  si  volta  verso  le  Marie  che  pisngo- 
no  dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fira 
loro  Veronica  che  stende  le  braccia,  por^ 
dogli  un  panno  con  un  affetto  di  carità  gran- 
dissima. Senza  che  l'opera  è  piena  di  amati 
a  cavallo  ed  a  piedi ,  i  quali  sboccano  htan 
della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  steoilar- 
di  della  giustizia  in  mano  in  atlitndioi  rafie 
e  bellissime  (104).  Questa  tavola  finita  àt\ 
tutto  j  ma  non  condotta  ancora  al  sao  loogo, 
fu  vicinissima  a  capitar  male,  percioccài  fe- 
condo che  e' dicono,  essendo  ella  messa  io 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orri- , 
bile  tempesta  percosse  ad  uno  scoglio  la  nave  ' 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  sì  aper- 
se, e  si  perderono  gli  uomini  e  le  roercanne, 
eccetto  questa  tavola  solamente,  che  così  is- 
cassata  com'era  fu  portata  dal  mare  io  qnà 
di  Genova;  dove  ripescata  e  tirata  io  terra  la 
veduta  essere  cosa  divina,  e  per  questo  mesta 
in  custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  e  teo- 
za  macchia  o  difetto  alcuno^  perciocché  uno 
la  furia  de' venti  e  l'onde  del  mare  ebboao 
rispetto  alla  bellezza  dì  tal' opera:  della  qua- 
le divulgandosi  poi  la  fama,  procacciarooo  ì 
monaci  di  riaverla,  ed  appena  che  con  fafon 
del  papa  ella  fu  renduta  loro,  che  satisfecero, , 
e  bene,  coloro  che  l' avevano  salvata.  Rimbar- 1 
calala  dunque  dì  nuovo  e  condottala  pure  n 
Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual  Inas* 
ha  più  fama  e  riputazione  che  1  monte  àt 
Vulcano  (105).  Mentre  che  Raffaello  laron- 
va  queste  opere,  le  quali  non  poteva  maoct-  ^ 
re  di  fare,  avendo  a  servire  per  persone  gran- 
di e  segnalate,  oltra  che  ancora  per  qnakk'  ' 
interesse  particolare  non  poteva  disdire,  n^o 
restava  però  con  tutto  questo  dì  segnitare 
l'ordine  che  egli  aveva  cominciato  delle  e**  • 
mere  del  papa,  e  delle  sale;  nelle  qnafi  ^ 
continuo  teneva  delle  genti  che  con  i  dÌ9«^  ' 
tuoi  medesimi  gU  tiravano  innanzi  l'ope"  I 
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tche  e  Tari  panmeatì  egli  tal  pdlasso  abbelR  at«' 
MÌ,  diede  aocora  disegno  alle  scale  papali  ed  al- 
le logge  cominciate  bene  da  Bramante  archi* 
trltore^  ma  rimase  imperfette  per  la  morte  di 
,  ^uello^  e  segnile  poi  col  nnorodisegoo  ed  archi- 
tettura di  Ruflaelloj  che  ne  fece  un  modello  di 
legname  con  maggior  ordine  e  ornamento  che 
_,  non  avcTafatto  Bi*amante.PerchèTolendo  papa 
Leone  mostrare  la  grandezza  della  magnifi- 
cenza e  ffenerosilà  sua,  Raffaello  fece  ì  dise- 
gni degli  ornamenti  degli  stocchi  e  delle  sìo- 
rie  che  tì  si  dipinsero  (1 12),  e  similmente  dei 
partimenli;  e  quanto  allo  stucco,  ed  alle  giot- 
tesche, fece  capo  di  quella  opera  Giovanni  da 
Udine,  e  sopra  le  figure  Giulio  Romano (1 13), 
ancoraché  poco  vi  laTorasse;  co«\  GiorFrunce- 
SCO  (114),  il  Bologna,  Ferino  del  Vaga,  Pel- 
legrino da  Moda na,  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnano,  e  Polidoro  da  CuruTaggio  con  molti 
altri  pittori  che  feciono  storie  e  figure,  ed  al- 
tre cose  che  accadevano  per  tutto  quel  lavo- 
ro ,  il  quale  fece  Raffaello   finire  con  tautu 
perfezione,  che  sino  da  Fioienza  fece  condor- 
re  il  pavimento  da  Luca  della  Robbia  (MS). 
Onde  certamente  non  può  per  pittare,  stuc- 
chi, ordine,  e  belle  invenzioni  né  farsi  nh  i- 
maginarsi  di  fare  piò  beli'  opera.  E  fu  cagio- 
ne la  bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raffaello 
ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed  at^ 
chitettura  che  si  facevano  in  palazzo  •  Dicesi 
ch'era  tanta  la  eortesia  di  Raffaello,  che  co- 
loro che  muravano ,  perchè  egli  accomodasse 
gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tut- 
ta soda  e  continuata,  ma  lasciarono  sopra  le 
stame  vecchie  da  basso  alcune  aperture  e  va- 
ni da  potervi  riporre  botti,  vettine  e  legne  ; 
le  qnali  buche  e  vani  fecero  indebili  re  i  piedi 
della  fabbrica  ,   sicché  è  stato  forza   che  sì 
riempia  dappoi,  perchè  tutta  cominciava  ad 
aprirsi.  Egli  fece  fare  a  Gian  Barile  (1 16)  in 
tutte  le  porte  e  palchi  di  legname  assai  cose 
d'intaglio  lavorate  e  finite  con  bella  grazia. 
Diede  disegni  d'archi  te  t  tara  alla  vigna  del 
papa,  ed  in  Borgo  a  più  case,  e  particolar- 
mente al  palazzo   di  M.  Gio:   Battista  dal- 
l'Aquila ,  il  quale   fu   cosa  bellissima.  Ne 
disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il 
quale  lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S. 
Gallo  (117).  Fece  a'  monaci  Neri  di  S.  Sisto 
in  Piacenza  la  tavola  dello  aitar  maggiore  , 
dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e  S. 
Barbara ,  cosa  veramente  rarissima  e  singola- 
re (  1 1 8).  Fece  per  Francia  molti  quadri,  e  parti- 
colarmente perii  re^  S.  Michele,  che  combatte 
col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa,  nella 
quaP  opera  fece  un  sasso  arsiccioper  il  centro 
della  terra,  che  fra  le  fessure  di  quello  usciva 
fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e  di  zolfo,  e  in 
Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con 
incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgeva  tut- 
te le  sorti  della  collera,  che  la  superbia  fave- 


lenita  e  gonfia  adopera  ooobra  chi  opprioM  la 
grandezza  di  chi  è  privo  di  regno,  dove  sia 
pace,  e  certo  d'aver  a  provare  contioovamea- 
te  pena .  11  contrario  si  scorge  nel  S.  Michele, 
che  ancoraché  e' sia  fatto  con  aria  celeste  ac- 
compagnato dalle  armi  di  ferro  e  di  oro,  ba 
nondimeno  bravura  e  forza  e  terrore,  avendo 
già  fatto  cader  Lucifero,  e  quello  con  uot  za- 
gaglia gettato  rovescio;  in  somma  fu  si  frtta 
questa  opera,  che  meritò  averne  da  qud  re  ^ 
noralissimo  premio  (119).  Ritrasse  Beatiice 
Ferrarese  ed  altre  donne ,  e  particolamcnle 
quella  sua  ed  altra  infinite  (120).  Fu  Rafael- 
lo  persona  molto  amorosa  ed  affezionata  aDe 
donne,  e  di  continuo  presto  ai  servigi  lorojb 
qual  cosa  fu  cagione,  che  continuando  i  ó- 
letti  carnali,  egli  fu  dagli  amici  forse  pie  ^e 
non  conveniva  rispettato  e  compiaciuto.  Ouk 
fiicendogli  Agostino  Ghigi  amico  suo  caro  di- 
pignera  nel  palazzo  suo  la  prima  loggia  (121), 
Raffaello  non  poteva  molto  attendere  a  lato- 
rare  per  l' a  mora  che  portava  ad  una  sua  doo* 
na;  per  il  che  Agostino  si  disperava  di  sorte, 
che  per  via  d'altri  e  da  se,  e  di  mezzi  aocsn 
operò  al  ,  che  a  pena  ottenoe ,  che  questa  m 
donna  venne  a  stara  con  esso  in  casa  cooti- 
nnamente  in  quella  parte  dove  RaSaelle  la- 
vorava, il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  veai^ 
se  a  fine.  Fece  in  qneita  opera  tolti  i  eartoti, 
e  molte  figura  color)  di  sua  mano  in  fivKo; 
e  nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  io  cido, 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molti  abili  e 
lineamenti  cavali  duU' antico  con  belliftiii» 
grazia  e  disegno  esprassi  (122):  e  coaìi  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Gio- 
ve, e  le  Grazie  che  spargono  i  fiori  per  la  la* 
vola;  e  ne* peducci  della  volta  fece  molte  tto- 
rie,  fra  le  quali  in  una  è  Mercurio  col  flaoto, 
che  volando  par  che  scenda  dal  cielo,  ed  io 
un'altra  è  Giove  con  gravitò  celeste  cheba* 
eia  Ganimede  ;  e  coti  di  sotto  oell'  altra  il 
carro  di  Venera  e  le  Grazie  che  con  Merco- 
rio  tirano  al  cielo  Psiche,  e  molte  altre  fto> 
rie  poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli  spic- 
chi della  volta  sopra  gli  archi  fra  pedoccis  e 
peduccio  sono  molti  putti  che  scortano  bel* 
lissimi,  i  quali  volando  portano  tutti  gli  stiv* 
menti  degli  Dei;   di   Giove  il  fulmioe  e  le 
saette,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  e  le  targbe, 
di  Vulcano  i  martelli,  di  Ercole  la  clata  e  la 
pelle  del  lione,  di  Mercurio  il  cadaceo;  di 
Pan  la  zampogna,  di  Vertnnno  i  rastridel* 
l'agricoltura;  e  tutti  hanno  animali  sppro* 
pria  ti  alla  natura  loro,  pittura  e  poesia  tcra- 
mente  bellissima  (123).  Feccvi  frre  da  Gio- 
vanni da  Udine  un  ricinto  alle  storie  d'ogot 
sorte  fiori,  foglie,  e  frutte  in  festoni, che  bob 
possono  esser  più  belli.  Fece  l'ordine  delle 
arahiteUura  delle  stalle  de'  Ghigi  ;  e  neUa 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l'ordioe  delb 
cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  qo*!' 
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allncJMU<li|MSM(124)«4Ì#d«oitlÌMebeMla- 
egjn  ■—  BMWWf liota  tapoliimiiad  a  Loran- 
lalto  sesltor  fl^miUéo  (1 25)  foM  UTorar  due 
figure,  diA  ••a^  ancora  io  casa  f  aa  al  nìacel* 
Ì0  Scorbi  in  Roma  (136).  Ma  la  moHe  di 
lUfiaallo  e  poi  quella  di  Àgoatioofa  cagione 
cIm  lai  cosa  ai  doMO  a  Sebastiano  V'inizia- 
uo  (127).  Era  Raffaello  in  tanta  grandetta 
venuto^  cba  Leone  X  ordinò  che  egli  coanin- 
finise  la  sala  grande  di  aopra»  dove  sono  le 
vittorie  di  G>stantin€^  alla  quale  egli  diede 
principio  (128).  Similmente  venne  volonià 
al  papa  di  ur  panni  d'antsi  ricchissima  d'o« 
ro  e  di  seta  in  filaticci^  parchi  Raffaello  lece 
in  propria  forma  e  graadetsa  tutti  di  sua  ma« 
no  i  cartoni  coloriti,  i  quali  furono  mandati 
in  Fiandra  a  tessersi,  e  finiti  i  panni  venne* 
ro  a  Roma  (129),  La  quale  operaia  tanto  mi* 
racolosamente  condotta,  che  raea  maraviglia 
il  vederla  ed  il  pensara  come  sia  possibile  a* 
vere  sfilato  i  capelli  e  le  barbe o  dato  col  filo 
morbidetia  alle  carni;  opera  certo  piuttosto 
di  miracolo  che  di  artificio  umano,  perchè 
in  essi  tono  acque,  animali  casamenti,  e  tal* 
mente  ben  latti,  che  non  tessuti,  mai  paiono 
veraasente  latti  col  pennello.  Costò  questa  o- 
pcra  settanta  mila  scudi  e  si  conservo  ancora 
nella  cappella  papale (I30).  Fece  al  cardine* 
lo  Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela,  il  quale 
portandogli  per.  U  belletta  sua  grandissimo 
nmora  e  trovandosi  de  un'inlermitA  percosso, 

gfu  domandato  io  dono  da  M .  Iacopo  da 
rpi  medico  che  lo  guarì;  e  per  averne  egli 
voglia,  a  se  medesimo  lo  tolse,  parendogli  a- 
ver  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in 
Fiorente  nelle  mani  di  Francesco  Beoiten* 
di  (131).  Dipinse  a  Giulio  cardinale  de' He* 
dici  e  vieecancclliera  (132)  una  tavola  della 
trasfiguratiooe  di  Cristo  per  mandara  in  Fran» 
ciarla  quale  egli  di  sua  mano  conti  nuaroento 
lavorando  ridusse  ad  ultima  perfetione(I33)} 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato 
nel  monte  Tabor«  e  a  pie  di  quello  gli  ondi* 
ci  discepoli  che  l'aspettano,  dove  si  vede  con* 
dotto  un  giovaoettospiritato,aecioccbò Cristo 
aceso  del  monte  lo  liberi,  il  quale  giovanetto 
mentra  clie  con  attitudine  scontorta  si  prò* 
etende  gridando  e  stralunando  gli  occhi,  mo- 
etra  il  soo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  ve* 
ns!,  e  ne' polsi  eontamioati  dalla  malignità 
dello  spirito,e  con  pallida incarnatione  la  quel 
gesto  forzato  e  pauroso.  Questa  figura  sottie* 
ne  un  vecchio,  che  abbracciatola  e  preso  ani- 
mo, tatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  met- 
to, mostra  con  lo  altera  le  ciglia  ed  incro* 
apar  la  fronte  in  un  tempo  medesimo  e  forta 
e  paura;  puro  mirando  gli  espostoli  fiso,  paro 
ebo  sperando  in  lorofacoia  animo  a  se  stesso* 
Evvi  una  femmina  Ara  molte,  la  quale  k  prin- 
cipale ficura  di  quella  tavola,  che  inginoc- 
chiala dinanzi  a  quelli,  voltando  la  testa  a  [ 


loro  e  con  Fatto  deUe braccia  verso  lo  spiri- 
tato; mostrala  mieeria  di  colui;  oUra  che  gli 
apostoli,  chi  ritto  e  chi  a  soderoealtri  ginoo- 
ohioni  moetrano  avaro  grandissima  compas- 
sione di  tanta  disgratia.  E  nel  vero  egli  vi 
fece  figuro  e  teste,  ^tra  la  bdletaa  straordi* 
oaria,  tanto  nnovcj  varie,  e  belle,  che  si  fs 
giuditio  comune  degli  artefici,  che  quest'o- 
pera fra  tante,  quant'egli  ne  fics;,  sia  la  più 
oalabiuta  la  pia  bella,  eia  pih  diriaa*  Awen- 
gachè  chi  vuoloouosesro  e  maetrarain  pittu- 
ra Cristo  trasfigurato  alla  dlrinitl,  lo  guardi 
in  questa  opera  nellaquale  egli  lo  fece  sopra 
questo  monte,  diminuito  in  un'aria  luoda 
con  Mesi  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
chiaroztadi  splendoro  si  lanno  rivi  nel  lume 
suo.  Sono  io  tetra  prostrati  Piero,  Iacopo  e 
Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini  ;  chi  ha 
a  terra  il  capo,  e  chi  con  fero  ombra  agli  oc- 
chi con  je  mani  si  difende  dai  raggi  e  dalla 
immensa  luco  dello  splendoro  di  Cristo;  il 
quale  vestito  di  coloro  di  neve^  pare  che  a- 
prendo  le  braccia  ed  aliando  la  testa,  mostri 
la  Essenta  e  la  Deità  di  tutte  le  tro  Persone 
unitamente  ristrette  nella  perferione  dell'ar- 
te di  Rafiaello,  il  quale  paro  che  tanto  si  re- 
stringesse insieme  conia  virtù  sua  per  mo- 
straro  lo  sfertoed  il  valor  dell'arte  nel  volto 
di  Cristo,  che  finitolo,  come  ultima  cosa  che 
a  fero^avesse,  non  toccò  piò  pennelli,  soprag- 
giugnondoli  la  morte. 

Ora  avendo  raccontato  l'opero  di  questo 
eccellentissimo  artefice,  prima  che  io  venga  a 
diro  altri  particolari  della  vita  e  morte  sua, 
non  voglio  che  mi  paia  fetica  discorrero  al- 
guanto  per  utile  de*  nostri  artefici  intorno  al- 
le maniere  di  Raffaello  (134).  Egli  dunque 
avendo  nella  sua  fencinllezta  imitata  la  ma- 
niera di  Pietro  Perugino  suo  maestro,  e  fet- 
tela  molto  miglioro  per  disegno,  colorito,  ed 
inventione,  e  psrondogli  aver  fatto  assai,  co- 
nobbe venuto  io  miglioro  età  esser  troppo 
lontano  dal  vero  ;  perciocché  vedendo  egli 
l'opero  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  nel- 
l'arie delle  teste,  così  di  maschi  come  di  fein« 
mine,  non  ebbe  pari,  e  nel  dar  grazia  alle 
figure  e  ne' moti  soperò  tutti  gli  altM  pittori, 
restò  tutto  stopefetto  e  marovigUato;  ed  io- 
somma  piseendogli  la  maniera  di  Lionardo 
piò  che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai, 
si  mise  a  studiarla,  e  lasciando,  sebbene  con 
gran  fetica,  a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pie- 
tro, cereo  quanto  seppe  e  potèil  piò  d'imita- 
ro  la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma  per  dili- 
gente o  studio  che  fecesse;  in  alcune  diffi- 
coltà non  pota  mai  passero  Lionardo  (135); 
e  sebbene  paro  a  molti  che  egli  lo  passasse 
nella  dolcetta  ed  in  una  certa  fecUilà  natu- 
rale, egli  nondimeno  non  gli  fri  punto  supe- 
rioro  in  un  certo  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e  grandezza  d'arte,  nel  che  pochi  sono 


% 


0^^'ft^iJ"/JI*.^'?*ft'r9/.')'i3"'A'i'  P-P 


dé-Uc^i 


'!■  qoile  opera,  mi  vedi 
po  Dorio  •  qadU  «in,  Cie**B  icappìire  1'^ 
uim*  di  dolora  ■ognuoocha  quivi  goardi 
la  qatlc  tavola  per  la  perdila  di  Haffa 
netta  dal  cardinale  a  S.  Pi  etra  a  Monlorio 
allo  albr  magginr,  ■  fu  poi  lempré  ^  la' 
rarità  d'ogni  ino  gealo  in  gnu  pregio  tenn> 
U  (148).  Faditail  corpo  ino  quella  oóoralB 
upbH«>»,e)Ml|<l(ittttM)HMplrito«««<M  ami. 
taW>ilwrtÌibibM(<if  )Ml««M!art*fiMb  «b*d«- 
hnioU  t«iol  ^tmgtmtijtà  hMmm  alla  «epoU 
taUi  aki>>|l«a«Mi(4fab«M.DàlMancsraaoa. 
tannata  Ik  ■#«■*■  ■&ftln(tk.lk  aortadel  pt- 
|a/lpnBai^tia«tM  iagll  «rDt»  io'  ■ita'  od» 
nttBiiJtiaulrilwflriojiadlaypmaoyfMaw 
MàiauVMniit  M|^jiAa  )««m  aiMtowaa- 
i«— ^t  iofcotl^nyr^^  ftliaiailua(a.aBÌ. 
ma,  da  cbe  ogni  uomo  Tolaatieri  lagioiudi 
te  é<iiaMm>i,fU«ii  lui>i.^«iu»iTa.<>giw  tuo 
Aiae  ^tatdatobBte  poti  n  laifi  iMal«,^aD^ 
quB^r  ■akila  laitifiM  miei  méèjynw'rifa^ 
Um  qiimidfragmiÌPo«rtwttKii,'am  gwii 
dnaribDqMJ  On  acudljob*' Sofia  ihL[<  tirtid 
t4ipKlbRÌt«<a^(MmÌI>Aasam  kialat|>»i 
MoilpjdrilW  iénMmij  iajmmifi\iiHia}'famm 
melila  la  «irlù  laae  l'otiUigaaaatraiifaama 
n«H' «ili Mtt -gwaipiiail aaa riqprdb  alàdiegoo 
laiif  Égw»  ia»inlta»anWaiiài«iaiéiamoti»J  Hftià 
in  .«wi^ianHabllàalnupiÉrffiìil'arta^iiiatoNii* 
'    '~  la  AdoUiaqinfla  4im 

-  B'i^aiqt^K^ 
,  arautgMamBunfaanapàrilawiaiiMM 
Ed  oltre  a  quatto  beaeGcio  eba  ^tax  aUfm* 
te^oopioiayim  J^aMi<,ina«  — tt  iilLwwdo 
■MdmnaivUAMalki  B^oiiaiaaa^lt  aaauai 
gni«jìvca'Ui4dbàD^Eaaa.^^inGqiib£  (eH* 
tnihbiiuatdadj^golaaì.a»  ■^■fv  k  m  i  dLlal" 
laldrOfOlMidna  abiMDiMnpniajlEbB  ilijciels 
gb  dWdcAiHa'di'poletiiimaUara^dDBite  mot 
itn.MoaSeililal  ao«t»atio^nBO»pl»aai»«Ì 
dt<B«tipaUari;q«ealo  t,clianatiaalmral«glK 
WteEai  ooalat,  Doodicqavlai  h»aatyina.qndl» 
G)MÌMn*AMqaicd'Maa:gt«iMli(acradadì^a*< 
alOiUnaae  I'ail«MpradaieaM£BÌU^la«*ranH 
4»(icll'apMe  in  Bonpagna  di  fiafarlln]  ila 
Taati  uaiti  e  di  ooocvdia  tala.  «ha  itnbli  i. 
mali  union, uel  *ederlai  ai  ammonuauo) ad 
0|VÌ.t)lito)*Hapniutn><Bda«aJoMdi  meo* 
t4)  Iftquala  uaioiMinaì  aaa. fa.  piil, Maialini 
t«t>^  ebfl  Mi  ■«0;aqBealaFaTnaiii«a,  pan^ 
rwlwNua  Tinti  dalUsiatBai»,adalirarlejana( 
ma  più  dal  genio  della  tua  buoaa  salinai  Ja 
qua.)  eia  A  pioordi  «■■tilctweiai  cblna  ^li 
earìtà,  cba.cgli  «iiiadnaclw fino  gli  aoùMU 
L'ooorataao,  nai»,cba.gli  aMaÌDi  (149^ :DÌ-. 
ceti  cbe  ogoIptUoaaehaaanMciBto  If^asataan 
ed  ancba  «Ili. non  l'atetiriiiaaaoamuto,  ac.lo 
avattc  rtcbàtttO'jdi  j^oakliBidiat^oorcbB.^i 


riia  nr-  mtat 


sSl; 


tempre  EEDoeianniuiPopen,  an- 

,4  ojfffic»,  ma  •  ffjir«QÌ?  «.(ffl^^i^ 
r  la  qua!  cagioOsai  tedaiaSie  aea 
li  ■  corte,  cbepattcndodi  caia  at 
•«o  cinqBaota  piUori,  latti  raleali 
buoni,  che  gli  facciano  compagaia  per  SM 
hrhh'.BilKn  tomoM  oon  riaacda  pittan,n 
da  principe;  per  Ìl  cba,  o  Arie  della  pittui 
Ta  pur  ti  potevi  allora  ttimat*  blieiuitu,  i 
*aiitla:a»aibavt«bt«ba««i^ii*iiv«^ 
ni  tUalaiéa  •tfnqjftàOai'^tMi  >«eiMtaH 
li  ^InàafaMtMik}^  «h^lMrwe'tfllMi 
t*  wnèaiboH  P«<><i«<K||H  «IKotttMiiiMi 
tj.way  a-da|»iiiLi»tf  jftiWwfe'lioiWilAiKto 
iaaiaBM.>al||k:«aaMii|iay  NlifMlfitaAÉM 
eaagimilatl  ykaHi>«<fc»«HPÌ^^hatftÉi^  « 
ainllall  a.langaMt'^tebbw^XwStlMi^ 
Bo  grado  .e  idigiiillii«>a'««lUmnta«'ÀM| 
ftmigliMwÓBM  adiMaigl^^^kM^  litw 
ralilà,  UlcUpotè  aali'fhfbMMbÓÉill^Alri 
■k«  gU  dinlara  tnm  d  to^td^llltMUWlitA^ 
•itto  «Mro.  Boato  «(KMH«Uiifed)HUH  tttk.^ 


aawfclieknnBll'j^iahatlpaouMilàdTaiMW' 
da^ti<aa4oaalan|t.ariati' JuJ  rfiMt|^ÌU*ijM»- 
aaqacMIi  aal<oieléi,iBblw>IUlMril»M>l«' 


.AM«lf»KM«A,iruM«H(IH«,IIV«99T*idlM«<i' 
'  'Ed  n''4:^Me'%tàdlUi"eMt|;(WU1ÌMH' 
dUM  VHt  mòrte  ln'(]a«atliHli|jl«V?"*"' 


.JT^yajMiaai.^^jatiaariiiiidJÉaftJHI  ' 


■Sic  prmcium  vilaa  mor»  Jitit  aràfia. 


TiViiynia^itarfiti^lnlnifan 


,ai\,ìiO 


rH***-' 


W^ 


Componù  miro  Èaphatl,  ùpaiwi)  sIM''  | 


<¥^Wfel^BA»^itfcÉb'-6A"tjR^B'^ltlJ^0 


ìis 


>*i»i)hÌW««bMHÌM><»DWM»ilÉ>fMnrfH'"<»** 
«MUfflAMtàlMplU  4iA>t«M>M:QD«tranira 
te  Q«;^tn»<4>bt»>HIIMMlV''>^''» ■>«>"**■ 
■sfattoti  iPkX  MM0MnhiI»tea;^l«  IUi«  prv 
B4T»|IÌf*»iWalttill>rWi4>li)>blÌHla  .ia  Uilano 

e«itoi»«>M  Miiia^KU  t^saoLCi  >iuìio  «ppMi, 

filiali  MMl>4«%-SlaFM>JSuatt'M, dell'  Ak 
U«»Ìi:«7^)J;*:fl|«U  blt*<d«l.B*Um  «^n^ 
itttdmtàHim»iiWi)èiiiit3l1  rnHùan  udì.  iWmai 

dopavi  ■tdiìi4MM'Wgn  idi  "piii  olm  oatkn 

cbeiP4u»mlM*B;t«>MlUil'MDDtieik,«p« 
rìipirniiarci  inUntolacan-^'c^iirad'pgad 
palio  lo  writloracbe  ci  ha  KTrito  dì  icoita, 
TÌKTrandoci  a  fu'AcijJMftmeDtc  qoindo  la 


qneilc  e  II  delle  piIlureceFle  e  dubbio  del- 
l^tfibiatfc^iiilodiUoiifVaftiijuiffiaa*^  inltt 
■pptHdÌFbaHBiSlw>aXciJ^I.QaM»44*c,TUa 
<jàìh«Bpt«bB>i]ui3Ì!4bf«iBio  «o^ipWtf'Mila». 

logbi.   .,;,\U->i.  lm\v,-,om..,;v >  n  ■,  W. 

■i4B>i  b  ^  KMm^HBib  Bea  l»térelcf*tiy  boV 
anln)  il  26  dello ileiioiiMieiiceon do  il  pe- 
riodo G^stia^^'i   .hm^DÌV   <i<\a<.   ì.i:\M\Mi-.i 

dwt^isa^leata  del  figlio;  ma  confronlandi 


..",,">^l,sf,Ubu^.[r,ll)^l 

f^i  ««tt9tMU*.rd«ii|wUarti»«Mi<!É*l«cma«M 
ttml»iM<mt 


am,  ai.  nawfMUo* L^M«WfefÌBtlaat» ifeton* 
ebtm«dioBiB^I><AkdMdi)i8«fiKtl<«^g  Mw 
ù>  dLGw.B*lli*ta,Cnidti.Jfti^idfe3nKl[>Dal 
Ì49Ij  onda  Giawintii riiawM^liaiiK^cxr 
Budioa^k  Putrar9arlh-iQ«aliriii»>fcaa>i«H 
al»>rilD,,e  limcl  i*t(igp^  ilqtnaita'itiialti 
*ta  ■  biÀiUo^Jl  W^aqaiJ^la^lnb^faatoi* 

:.  ,if  4)r  QiiandaTiad^tAifiÌMUf^^aHhÉan'i  M 
(àm.ap,alla»,fi^i>,B»4M>b)<lvjclia>*nirl  ad 
j4a^iai>HaUuiehfcai>BÌtha«iahfc»inliiBi;^ 
c^  fil*VMài£àMifjdt^akiaatl.nuu>  nd 
ISM,alljdTol)tlRaSaelhiiaraM>'di>.po(iii  man 
MMpMilaiii  »aoa> do 1 1  aataa ulQ awli  ladraqna 
a«apoletla<fjiikreril  joabniAU  laélUioflaa*! 
•iaDÌ'fljligMN>D||iÉAli/l  iriJS  Jliij  1,1  i„  ;ii.i 
K-^iILP*  BbiigileaMbadimaa^ataiib  Uon 
il  ipadm^maifcainl  iti  ntma  «■allpaaiomji  j^ìal 


vu(?>9bl;(ycaàli  iVaMi^  oÌiaétnnhKfwi>iai 
^Ipqnali.oomlapbraat^^mlaqaiaiB^iBoqia 
fi».  »toL.Ìtayaì»hifcbiaifai— ■■gitt  ■.«qlllt 
■ÌMU..  .■,  .  ■_  .  .„.  .j,ij<l  n].',Pii  i.  -.iJ...  1.3 
oj4B)Che'0àB«a«»u.SMB8ÌBÌf>naipai«MiBiMJ 

•■ Mi  c'^aat)la,.BbTB  aiUriaitifuairitaai 

d^.Vàiautaii(lèllpa.azimidio:daU'«iMÌ««tU 
la  laifaìc*  idd^iiUmM,  Sii  oampMa  >n  a-fammi 
B«DfbiaaiilÌBi»ilivi(i'lodcd>'E'«dMgo  Fbl' 
hÌBoèiit'ocfmidiKa  .d'Ur^ìBo.  fiU^tla>  alèi 
IfcauBabtaiitB'fttU  da  Lai  csl  f  eragia*, «^ 
idf  U'naì.tn  lor  ti  fu,  daeajcjt  arxufy  p*ÌB^ 
alpio  iata«àa«l  1490,  quiodo  qBMlo  pMoM 
•i-Tfatilal  par  Ixen tempo  ^Upairiai  naaalj 


i' Al- 
iate bèi  Ptctoo  riloioi  a  Parooìa  picrM*gtilr*( 
ilOfoiidtUaSaladel  Cambio, Gionnntaw 
pkfamta.      ...  '  .    ,.    . 

-Mf9)  QoMla  taFtola&i  recala  a  Parigi'*»)» 
lB>flae.del]D,ic(lraaaei»lo.QBMKlo  pOI^M  fU 
portaH  in  Italia  non  «cBae  natltsitaa  ftw 
gia{.roa.a«.  na  iinpadroBl.  Barn  a  ore  ftwwlla- 

i!.(K^  Di  ipiMlA  tto<torÌ«tt«TqutllaTBppTf^ 
WManla  l'Aaniian>aioée  nvo  ai  isdata  aia; 


tBtmpr»*.  Paiugia 


iriutaiell  et«di.tli.Jlladdakiiai(}d4i 
'<.(JJ).McaiK<bralvcb'«n  imS.AfoallBO  va- 
d«Taii>..&.l!§i8cbl*>ealB^;boDJ«mbo  i  piadi 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


Lucifero j  jo  flto  eravi  il  tundre  Eterno  con 
a^tre  figiire.  Nel  f  789  |à  veDdoU  #H9Ì  maU 
cooq^^  fi  Pop^i;e  P.io  VI  U  quale  ùiU  le- 
gare la  figura  del  Padre  Eterno^  cb'  era  la 
parte  più  bella  e  meglio  cooservata,  ne  formò 
un  quadretto  separa to,cbe  fn  rapito  nelle  per- 
turbazioni politiche.  Il  Crocifitto  colla  Mad* 
dalena  ec.  fatto  per  la  tamiglia  Of  vr.i  p  .G^* 
▼ari  in  S.  Domenico^  totto>tecondoil  Vata* 
ri  di  maniera  Pernginetca^  h  pure  in  Roma 
nella  galleria  del  Card.  Fetch. 

(12)  La  compotizionedi  quatta  tavola,  tbe 
or  ti  cottoditce  a  Milano  nell'Accademia  di 
Brera^  tomiglia  io  gran  parte  l'altra  che  il  Pe- 
rugino dipinte  nel  1495  per  la  cattedrale  di 
Perugtai  e  della  quale  è  ttato  discorto  nella 
▼ita  di  etto  e  nella  nota  38.  a  pag.  425.  Ma  il 
gioTÌne  Sanzio  aggiunte  alla  compotirionedel 
▼ecchio  maattro,  maggioretprettionee  nobii* 
tà  tanto  ne' volli  quanto  negli  atteggiamenti^ 
ed  altre  bellezze. 

(13)  Non  già  Pio  II,  ma  il  Gal^nalFran- 
cetco  Pìccolomini,  chefopotcia  PioIIl  ordi- 
nò qnette  pitture.  Lo  ttetto  Vatari  Kba detto 
poco  topra  n^lla  vita  del  Pinturiccfaio^apag. 
408.  col.  2. 

(14)  £  nella  predetta  vita  del  Plnturicc%io 
ha  detto  che  Rafi*aello  fece  gli  tcfaizzi  e  i  car» 
toni  di  tutte  quelle  storie.  Veggati  ivi  a  pag. 
410  la  nota  4  a  ciò  relativa. 

(1 5)  Se  Raffaello  venne  a  Firenze  quando 
il  Pintnriccbio  lavorava  nella  Libreria  del 
Duomo  di  Sienoi  cioè  verto  il  1503,  non  pò* 
teva  avere  avuto  per  itcopo  ciò  che  toppona 
il  Vatari;  imperocché  nèLeonardonò  Miche- 
langelo avevano  allora  compiti  i  famoti  car* 
Ioni;  e  ti  ta  bene  ch^  non  era  pottibile  vedere 
i  loro  lavori  prima  che  fotaero terminati.  Cre* 
desi  che  egli  venitte  un'altra  volta  in  detta  cKlà 
nel  1504,  e  ti  cita  in  prova  dai  commentatori 
una  lettera  di  Giovanna  della  Rovere  moglie 
del  Prefetto  di  Roma  col  quale  raccomanda 
al  Gonfalonier  Soderini  un  Raffaello  Pittore 
da  Urbino,e  tutti  hannocredutochcivi  ti  parli 
del  Sanzio:  ma  il  P.  Pungileooi  avverte  che 
in  essa  ti  (a  menzione  del  padre  del  racco- 
mandato come  tempre  vivente,  laddove  Gio. 
Sanzio  era  allora  morto  dacirca  10 anni. Egli 
acioglie  la  difficolti  facendo  tapereche  a  quel 
tempo  viveva  in  Urbino  un  altro  pittore  di 
nome  Raffaello,  rimasto  nell'otcorità. 

(16)  Di  qoetti  artefici  pure  leggeti  la  vita, 
nel  corto  di  quett'  opera* 

(17)  Quanto  or  narra  il  Vatari  dee  etaara 
accaduto  allorché  un'altra  volta  (forte la  ter* 
za)  Raffaello  venne  a  Firenze  e  ti  trattenne, 
talvo  poche  interruzioni,  dal  1505  al  1508. 
In  quetlo  intervallo  di  tempo  potette  aver  co- 
modo di  ttndiare  i  cartoni  di  Leonardo  a  di 
Michelangelo. Nell'aprile  del  I508toitieda 
Firenze  una  lettera  a  tuo  zio  racomandan* 


doli  Taddeo  Taddei^  a  nall  anno 
partì  per  Roma.^ 

(18)  Nota  il  Botlari  cba  a  tawipo  •^  lat 
di  quetti  quadri  Ca  comprato  dtìl*  Arridati 
Ferdinando  d'Aottria,  e  che  un  altra  cn 
mancato  antecedentemente  da  qacllacMi  : 
diceti  che  fotta  venduto  a  Londra  per  24000 
tendi. 

(19)  ^i  ammira  da  lungo  tempo  nella  Tii- 
buna  della  Gallerìa  di  Firenze.  Sembra  chi 
nel  dipingere  la  tetta  della  Bfadonna,Ralatl- 
lo  M  ricordatta  della  fitonoroiadiMaddtIett 
Stroizi  mogKe  d'Angolo  Doni,  cniieet  iast* 
guito  il  ritratto,  come  ti  laggevà  piò  tatia. 

(20)  I  genitori  di  Ini  erano  morti  ami 
prima,  come  è  alalo  avvertito  di  aopra  atNs 
annotaz.  8  e  5.  È  probabile  duoqae  eò'cgfi 
toi  natte  ad  Urbino  non  pel  motivo  nella  iMr- 
te  loro,  ma  per  tittetnara  la  coaa  tue  esseads 
divenuto  maggiorenne. 

(21)  La  mad««  del  %lv«tor«  ostata  il  nt- 
getlo  più  frequentemente  trattato  da  >tfsii 
le.  Egli  ne  era  divoto,  e  perà  le  iainufiei 
che  di  lei  lece  int|»iffano  veaeinziooe  e  tsa^ 
reaza. 

(2^  Di  quatte  dne  madonne  crcdesi  cIki» 
na  tia  in  Ingbilterraj  delF adira  t'igaen  il 
dettino. 

(23)  Queato  pure  ti  creda  pattato  ia  la* 
gbilterra. 

(24)  Anche  il  quadro ch'aninella  chiinè 
8.  riorenzo  de'  PP.  Serviti  di  Perugia  è  ia 
Ingbilterra,  e  ai  dice  ehe  fotte  eamprato  ài 
Gavino  Haniilton»  Lo  alilo  avvicinandoti  tt 
quanto  al  Peroginetco  fa  credere  che  fnn 
dipinto  prima  del  tempo  supposto  dal  Vi»* 
ri,  e  forte  quando  Raffaello  stette  a  Pafifia 
prima  di  tratferirti  a  Cittò  di  Cattdlo. 

(25)  Raffaello  dipinte  toltanto  laparlti» 
periore  dell'opera:  la  parla  inferiore  falo^ 
minata  dal  1521  nel  Perugino,  il  qaakewi 
vecchio  fece  ogni  sforzo,  aabbaoa  naa  liaffs 
felicemente,  peroon  tcompariio  nel  caaAaa- 
to  di  ciò  che  aveva  eseguito  Palliavo  ia  tA 
di  22  anni.  V.  a  pag.  426  la  nota  51  óék 
vita  del  Perugino.  Queste  pittore  ayaatdta- 
do  rovina tonostate ai  nostri  giorni  abilww 
ta  riparate  da  Gioaeppe  Garatloli. 

(&)  S.  Catarina  e  S.  MargheriU.  $ht^ 
il  Vatari  nominando  S:Cecilia.  Quatta  lava* 
la  ttette  per  un  tempo  nella  galleria  dalCaa* 
testabile  Colonna  a  Roma  :  oggi  ti  wda  a  ^ 
poli  nel  R.  Mnaeo  Borbonico,  ed  è  ia  atlÌB* 
tlato  di  conearvattona. 

(27)  Non  si  sa  con  cerlezia  ove  tieaa  ^ 
seotemente  le  tra  atoria  di  figura  piccala  f» 
ricordate.  llBottaridicacbe  erano  nelb  Gel- 
leria  deldocad'Oriaans.ProbabUaNaliii* 
ranno  anch'caaa  in  Ingbillefra» 

(28)  Ma  la  donna  vennU  dopo  veadtiaas 
la  tavola  •opraocannata  dal  MasaodiUtHb 
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e  il  iBi;eizo  ttodo  o^  Padre  Etemo  -ec.  per 
2000  fcodi;  e  i  tre  quadretti  della  predella 
per  circar600. 

(29)  Il  Vaiarì  tcav^iia  da  S.  Francesco  a 
S*  Bd'ttardtno  ^  eh' è  ima  ck*eta  TÌcina'a  S. 
Franceico;  e  così  scambia  di  naoTO  poco  sot- 
to. (Bottai^ 

(3€)  Il  nostro  biografo  ba  detto  poco  sopra 
che  Raffaello  stando  a  Firenxe  Tari^  la  mani^ 
Il  CaT.  T.  Faccini  in  una  postilla  MS. 
saggiamente^  cbe  il  Sanxio  abbelA  la 
tua  maniera  e  l'ingrandì,  ma  che  non  la  Tariò 
né  sUora*  né  in  seguito,  arendo  egli  fino  al 
termine  della  sua  rita  perfezionato  e  nobili- 
lato  sempre  quella  che  erasi  formata  in  prin- 
cipio. 

(SI)  Furono  venduti  dai  discendenti  d'An- 
gelo Doni  al  Granduca  di  Toscana  Leopol- 
do II>  ed  ora  firn  parte  della  stupenda  colle- 
zione del  &>  Palazzo  de'  Fitti. 

(32)  In  questo  quaéro  leggesi  il  nome  di 
Rafibello  e  la  daU  del  I5I6#  Forse  è  l'anno 
in  che  lo  terminò,  dopo  averlo  lasciato  per 
del  tempo  imperfctto.  Fu  esso  acquistato  nel 
1767  dal  Marchese  Carlo  Rinuccini  per  la 
somma  di  1000  scudi,  e  consenrasi  tuttavia 
in  Firenze  presso  quella  nobil  Famiglia. 

(33)  Quanto»  qui  dice  il  Vasari  non  è  esa- 
gerato^ perchè  le  opere  di  que*  sommi  non  po- 
terano  che  accender  maggiormente  l'animo 
di  Raffaello,  atto  piii  di  qualunque  altro,  a 
riccTere  sublimi  impressioni  e  ad  inspirarsi 
del  bello  e  del  gran^ 

(34)  Raffaello,  cbe  che  ne  abbiano  detto  al- 
cuni in  cootrario,  era  fin  d^allora  abilissimo 
nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composizio- 
ni della  libreria  del  Duomo  di  Siena^  e  il 
Tempietto,  già  lodato  dal  Vasari,  nel  quadro 
dello  Sposalizio  ec.  per  Città  di  Castello. 

Ì35)  Anzi  in  S.  Bernardino. 
36)  Fo  acquistato  da  papa  Paolo  V  per  la 
Gallerìn  Borghese,  ove  tutlayia  si  conserva. 
Io  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  figure  non 
son  molte;  ma  ciascuna  la  egregiamente  la 
parte  impostale;  gli  atti  sono  i  pia  pietosi,  le 
teste  bellissime,  e  le  prime,  dopo  l'arte  risoti 
ta,  alle  quali  la  profonda  mestizia  e  il  pian- 
to, angoscioso  non  tolga  il  bello. 

(37)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi- 
zione, si  leggono  le  seguenti  :  m  Se  ne  tornò 
a  Fiorenza  conoscendo  l'utile  dello  studio 
cbe  ci  aveva  fatto,  e  ancora  trattoci  dall'ami- 
cizia. E  veramente  per  chi  impara  tali  arti  è 
Fiorenza  luogo  mirabile  per  le  concorrenze, 
per  le  gare,  e  per  le  invidie  che  sempre  vi  fu- 
rono, e  molto  piò  in  qne' tempi,  m  Della  stes- 
sa opinione  era  Donatello,  leggendosi  nella 
sua  vita  (pag.  275  col.  2),  che  partiva  da  Pa- 
dova, perchè  vi  era  troppo  lodato  «  e  fhe  vo- 
lentieri nella  sua  patria 'tornava  per  esser 
pòi  colà  biasimato;  il  qnal  biasimo  gli  dava* 
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cagione  di  studio  e  conseguentemente  di  glo- 
ria maggiore.  »  L'uso  di  biasimare  si  conser- 
va ancora  in  Firenze ,  ma  il  gusto  di  Dona- 
tello non  si  è  mantenuto  negli  artisti.  —  Sic- 
come questa  gita  a  Perugia  fo  fìitta  da  Raf- 
faello per  eseguire  il  quadra  della  Baglioni, 
non  per  abbandonare  il  soggiorno  di  Firao- 
.ze,  cosi  il  suo  ritorno  in  questa  città  non  si 
conta  per  una  nuova  visita.  Altra  ne  fece  do- 
po sette  anni  d'assenza,  verso  la  fine  di  no- 
vembre nel  15 15  condottovi  da  Leone  X. 

(38)  Il  quadro  che  venne  mandato  a  Siena 
è  quello  chiamato  la  Giardiniera^  che  fu 
comprato  da  Francesco  )  re  di  Francia,  e  che 
adorna  anche  al  presente  il  R.  Museo  di  P». 
rigi, 

(39)  Bramante,  secondo  il  P.  Pungìleooi 

S7ìì»  di  Raff.  pag.  114.)  non  era  parente  del 
anzio,  ma  solamente  concittadino  ed  amieo. 
Il  Malvasia  crede  che  Raffaello  andasse  a  Ro- 
ma nel  1508,  altri  pretendono  nel  1510,  seb- 
bene con  meno  fondamelo  dell'autore  del- 
la Félsina  pittrice. 

(40)  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  fu  ac- 
quistato dal  Gran  Principe  Ferdinando  ^e' 

'  Medici,  o  collocata  nel  R.  Palaz^  de'  Pitti 
ove  tuttora  sussiste.  <c  In  cotesta  occasione 
per  farla  accompagnare  ad  altra  tavola  della 
Galleria  je  fu  fatta  superiormente  una  nota- 
bile aggiunta,  dipinta,  com'è  comune  opinio- 
ne^  da  Gio.  Agostino  Cassane.  Di  qui  l' erro- 
Tt  d'alcuni  scrittori  e  commentatori^  che 
hanno  asserito  avera  il  Cassana  ultimata  la 
pittura  lasciata  imperfetta  da  Raffaello.  Ciò 
non  è  vero,  e  ognuno  può  sinceraraene  cogli 
occhi  proprj.  m  Cosi  scrisse  il  Comm.  Ant. 
Ramirez  di  Montalvo  Conservatore  delle  pit- 
ture de  RR.  Palazzi  ec.  al  Sig.  Longhena,  il 
quale  citò  l' autorità  di  esso  nella  sua  opera 
a  pag.  740. 

(41)  Volle  dira:  Don  Bartolorameo  della 
Gatta. 

(42)  Rispetto  a  Bramantìno  si  veggano  le 
note  veli  della  vita  di  Pier  della  France- 
sca a  pag.  297  e  la  II  della  vita  di  Bramane 
te  a  p^.  474. 

(43)  Pare  che  Mess.  Giorgio  descrivesse 
queste  pitture  lontano  da  esse,  e  senza  avere 
alcuno  schizzo  o  ricordo  per  soccorso  della 
sua  memoria;  imperocché  ne  ba  stranamen- 
te sbagliati  gli  argomenti,  e  confuse  le  cose 
rappresentate.  Questa  di  che  óra  discorre,  e 
che  fu  la  seconda  eseguita  da  RaflQMllo  nella 
camera  della  Segnatura,  esp'rime  la  Filosofia, 
quantunque  sia  detta  comunemente  la  Sc^o» 
la  d'Atene  o  il  Ginnasio.  In  essi^  a  imitazio- 
ne del  Petrarca,  il  quale  finse  d'aver  trovati 
insieme  uomini  d'una  stesso  condizione  an- 
corché vissuti  in  tempi  e  luoghi  diversi,  l'Ur- 
binate riunì  tutti  i  piò  celebri  filosofi  dell'an- 
tichità. Il  Cartone  originale  di  questa  mira- 
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hìì  composizione  si  custodisce  a  Milaao  nelr 
la  Biblioteca  Ambroaiaiia. 

(44)  Che  guazzabuglio  1  Gonfoodendo  il 
Vasari  alcune  figure  della  disputa  del  Sacra- 
mento con  queste  della  Scuola  d'Atene^  ha 
messo  gli  EvangelisH  e  gli  Angeli  insieme 
«on  Diogene  e  con  Platonel 

(45)  U  ritratto  di  IU£Qm11o  h  aeU' angolo 
opposto  alla  porta,  e  qoel  vecchio  che  gli  è 
allato  vestito  nel  modo  stesso  è  Pietro  Peru- 
gino. 

(46)  Qui  seguita  lo  sbaglio  or'ona  avvertito 
nelle  note  43  e  44. 

(47)  Antonio  Kazzi  da  VerzeUe  (villaggio 
presso  Siena),  detto  anche  il  Soddoma  e  il 
Mattacelo. 

(48)  Nei  quattro  tondi  sono  quattro  figure 
allegoriche  che  servono  di  titoÌk>  o  d' argo- 
mento alle  sottoposte  pitture:  iafatAi  sopra  la 
Scuola  d'Atene  vedesi  la  Filosofia,  sopra  la 
disputa  del  Sacramento  la  Teologia,  sopra  il 
Parnaso  la  Poesia  ^  sopra  la  Giurisprudenza 
la  Giustizia. 

(49)  La  descrizione  di  questa  pittura  leggesi 
poco  sotto. 

(50)  Cioè  quella  storia  nella  quale  è  aim- 
boleggiata  la  Teologia. 

(51)  Il  monte  Parnaso  fu  il  terzo  soggetto 
da  lui  dipinto  in  quella  sala. 

(52)  Aicuni  han  preteso  di  riconoscere  il 
ritratto  di  Rafi*adlo  nella  figura  d' un  giovi- 
netto che  si  vede  tra  Omero  e  Virgilio  :  ma 
il  P.  Pnngileoni  dimostra  esser  ciò  nn  mero 
abbaglio. 

(53)  Apollo,  per  una  non  imi tabil bizzarria 
del  pittore,  suona  invece  della  .cetra,  il  vio- 
lino. Dicesi  che  un  celebre  suonatore  £icesse 
nascere  in  Rafiaello  tanta  ammirazione  per 
quello  strumento^  ch'ei  lo  credette  degno  di 
esser  posto  in  mano  al  Dio  dell'Armonia. 

(54)  Evvi  anche  il  Sanuazzaro.  (Bottari). 

(55)  In  questa  è  figurata  la  Teologia  ma  k 
chiamata  la  Disputa  éUl  Sagnunentoj  e  fu  la 
prima  composizione  ch'ei  dipingesse  in  quel- 
la sala,  ed  in  Roma. 

(56)  Con  molto  accorgimento  il  soi^ffio  pit- 
tore collocò  Dante  e  tra  i  poeti  e  tra  i  teologi. 
Forse  n'ebbe  il  consiglio  dall'Ariosto,  sapen- 
dosi ch'ei  fu  da  lui  consultato  per  lettera 
intorno  ai  personaggi  da  introdursi  in  questa 
pittura. 

(57)  I  caratteri  di  queste  teste,  osserva  il 
QuatKmère  u  sono  pieni  di  veritÀ,  ma  gene- 
ralmente di  quella  verità,  che  secondo  gli  usa 
del  quindicesimo  secolo,  era  quella  del  ri- 
tratto, n  Nelle  opere  posteriori  uni  alla  veri- 
tà la  bellezza  ideale  conveniente  a  ciascun 
individuo  rappresentato. 

(58)  E  colla  riunione  di  quelle  tre  figure 
intese  d'esprimere  la  Giurisprudenza. 

(59)  Nella  vita  di  Fra  Giocondo  e  di  Libfr> 


rale,  ohe  leggesi  in  apprisso.  FiwGiovtaai  fi 
Anche  architetto,  e  col  suo  disegno  fii  edifiia- 
to  il  campanile  della  nominata  Chiesa  di  S. 
Maria  dell'  Organo. 

(60)  Sussiste  in  ottimo  iCato  netta  Trihnat 
4ella  piiU»lica  Galleria  di  Firenze,  e  piavie- 
ne  dall'eredità  dei  Duchi  della  BovcscUss 
replica  trovasi  nel  R.  Palazzo  da' Pilli,  d«Us 
quale  ciedesi  di  mano  di  RaflÌMUolaiola  tMla, 
.e  il  restante  .di  Giulio  Romano.  Iti  h  pan 
una  copia  jAì  qualche  altro  ieplaw.  Kel  P*. 
lazzo  Corsini  di  Firenia  se  ne  oustadÌKt  il 
cartone  traforato  nei  contomi  coU'*a0s. 

(61)  Pili  tav<^e  lapptcsentanti  la  Miìiìbì 
in  atto  .di  coprire  o  di  scoprire  col  vela  il  Di- 
vin  Figlio,  sono  rammentate  nell'  open  àù 
Prof.  Longhena  quali  opcce  di  Raffsello;  on 
di  questa,  descritta  dal  Vasan,  e  avente  Is  fi- 
gura di  S.  Giuseppe,  non  abbiamo  ttoTatosi 
ivi  uè  altrove  sicura  notizia* 

Ì62)  Ora  convien  laggorc  «tasoftntMUio. 
63)  Che  Rafiaeilo,  col  mezzo  ddl'saks 
Bramante  andasse  a  veder  aegretameate  h 
pitture  del  suo  maggior  «mnlo,  k  case  siui 
dubbia.  Forse  la  potsibilità  del  caso  ae  kat 
nascere  il  aospatto  ai  seguaci  di  Micheltsfch 
e  a  Michelangelo  stesso:  e  siccome  dov'è  fi- 
nalità o  gelosia,  il  sospetto  presto  appaiiice 
certezza  ,  così  avrà  avuto  tra  essi  laciIflKaU 
credilo  una  tal  voce.  Dna  oonsiderazioai  per 
altro  la  fiurcbhero  supporre  &volosa:  h  ffi* 
ma,  che  RaflaeUo  avando  atudiato  a  taa  Wl- 
l'agio  a  Firenze  il  catipoe  della  gucm  ài 
Pisa,  non  aveva  bisogno  per  conoscere  i  sudi 
del  Kttooarroti  d' introdursi  di  foita  adh 
Sistina;  la  seconda,  che  verso  quel  teapoip 
puntp  in  che  si  dice  avvenuta  la  visils  clas- 
destina,  la  cappella  venme  aperta  al  paàUict; 
e  Rafiaello  potette  vederne  le  pitiurt  iaiMn 
colla  folla  del  popolo  che  vi  accorse. 

(64)  Che  RaflaeUo  doUto  d' un'  aoiass  tos- 
to sensitiva ,  rimanesse  impassibile  aPs  fiito 
delle  grandi  opere  di  quel  Genio  origiasle  e 
sublime,  non  può  in  verno  modoiaM■sgios^ 
si;  ma  a  lode  somma  dell'  Urbinate  desìi  css- 
fiessare ,  ch'egli  forse  fu  l' unico  pittore  cai  h 
vista  di  quelle  fosse  di  giovamento  t  aan  ^ 
danno;  e  questo  perchè  egli  era  di  giodiiio  A 
retto  ,  e  di  gusto  talmente  delicato  da  hca  co-  < 
noscere  negli  arditi  esempj  dell'altro,  ciò  ck 
poteva  togliersi  a  miglioramento  ddlspnf')* 
maniera,  e  ciò  che  era  da  rilasciani  a  Jù  i*" 
lo.  —  La  figura  d'Isaia  fu  guastats  «to*P* 
di  Paolo  I V  da  un  ignorante  che  prcteie  li- , 
pulirla,  onde  In  poi  ritoccata  da  Daaidit  ' 
Ricciarelli  volterrano. 

(65)  Rclativamettte  a  questa  pittata»  c^ 
Rafiaello  scriveva  a   Baldassar  (M^^iom 
u  Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maotrs  te  ^ 
u  vi  fosserolametà  delle  tanta  cose  che  VS.»i 
u  scrive.  Ma  nelle  sue  parole  licoooics  i  •*  \ 
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«r  Bore  ohe  mi  poHaj  e  le  dico  cbe  per  dipin* 
cf  gere  uoa  bella'  mi  bitognerfa  rederpiùbelle^ 
cr  con  questa  condizione  che  VS.  si  troTasse 
€t  meco  a-  tàv  scelta  del  meglio.  Ma  essendo 
<r  carestia  e  di  buoni  giudici  e  di  belle  donoe^ 
<#  io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi  Tiene  alla 
tt  moote .  Se  questa  ha  in  se  alcuna  ecoellen* 
«t  za  d'aMe^  io  non  so:  ben  mi  afihtico  d'a* 
a  Torta.  »  -^  Il  cognome  d'Agostino  Chigi  h 
qui  dal  Vasari  scritto  Chùi  e  più  sotto  wiigi 
fVedi  la  nou  121). 

(66)  Nella  Tita  di  Bfichelangelo  il  Vasari 
medesimo  dice  che  le  Sibille  e  i  Pmfbtifnron 
dipinti  da  Raffaellb  dòpo  che  là  Cappella  Si- 
stina fu  scoperta  pubblicamente;  e  rispetto 
alla  pretesa  imitazione  il  Qaalremère  cosi 
esprìmesi:  «  Ben  lungi  dal  dire  che  Raflkello 
t€  abbia  imitato  in  alcun  punto  le  Sibille  e  i 
u  Profeti  di  Michelangelo,  si  affermerebbe 
a  ch'egli  siasi  proposto  di  far  conoscere  pre- 
a  ctsamente  quello  che  loro  mancava.  » 

(67)  Queste  maraTigliose  pitture  della  Chie- 
sa deUa  race  essendosi  cqI  tempo  non  poco 
offuscate,  furono  abilmente  ripulite  ai  nostri 
giorni  dal  Palmaroli. 

(6S)  Sigismondo  Conti  letterato  di  Foli- 
gno, segretario  del  Papa,  o  camerìer  segreto, 
che  in  ooel  tempo  Tolera  dir  lo  stesso. 

(69)  E  in  abito  di  camerier  segreto,  quando 
assiste  alla  cappella  pontificia  (  Bonari  ).  — 
Si  dice  che  il  Conti  facesse  dipinger  questa 
tiTola  in  rendimento  di  grazie  alla  Madonna 
per  essere  stato  preservato  dai  Rinesd  effetti 
d'un  fulmine  caduto  sopra  la  sua  casa  di  cam- 
pagna :  il  che  h  espresso  nel  quadro  in  lonta- 
nanza. 

(70)  Dalla  Chiesa  d'Araceli,  fn  nel  1565 
portato  a-  Fuligno  e  posto  nella  chiesa  deUe 
Monache  di  S.  Anna,  dette  le  Contette,  ai 
preghi  d'una  nipote  di  Sigismondo  religiosa 
di  quel  convento.  Ecco  perchè  tuttavia  chia- 
masi la  Madonna  di  Fuligno.  A  Parigi  dall' 
asse  fii  trasportata  sulla  tela.  Presentemente 
si  ammira  in  Roma  nella  Pinacoteca  Vati- 
cana. 

(71)  Si  dico  che  questo  miracolo  accadesse 
nel  I264sotto  il  pontificato  d'Urbano  IV che 
istituì  per  questo  la  festa  del  Corpus  Domini 
(  Bottari,  )  — -  La  qual  festa  non  venne  ce- 
lebrata univensalmente  che  cinquanta  anni 
dopo. 

(72)  Questa  pittura  fb  eseguiU  tutta  dalla 
mano  di  Raffaello,  che  la  compiè  nel  15 12. 

^73^  Cioè  Raffaello  Riario.  (  Bottari  ). 

^4)  La  Searcerazione  di  S,  Pietro  (  cosV 
▼ien  chiamata  )  Ri  dipinta  nel  1514.  Si  credo 
che  con  essa  si  pretendesse  ine  allusione  alla 
prigionia  e  alla  liberazione  di  Leone  X  acca- 
date  dopo  la  battaglia  di  Rkvenna  nel  1512 
eisendn  egli  in  quel  tempo  Legato  di  Giolio 
IT.  n  suo  esaltamento  al  Pontificato  avvenne 


l'anno  appresso  il  giorno  II.  Aprile,  anni- 
versario ddla  sua  prigionia* 

(75)  La  storia  rappresenta  il  prodigioso  di- 
seacoiamento  d'Eliodoro  dal  Tempio  di  Geru- 
salemme, o v'era  andato  per  rapirne  i  tesori , 
come  leggesi  nel  libro  secondo  de' Maccabei. 
Si  vuole  che  sopra  di  essa  abbia  lavorato  as^ 
sai  Giulio  Romano.  Con  quest'opera, Raffaello 
spinse  l'arte,  per  ciò  che  concerne  la  compo- 
sizione, al' più  alto  grado.  Fu  eseguita  nel 
15 12,  ed  è  però  anteriore  all'ala  testé  lodata 
dal  Vasari. 

(76)  U  palafiwniere  eh' è  pih  avanti  è  il  ri- 
tratto di  Marcantonio  Raimondi  ecoelletttissi- 
mo  intagliatore;  e  dietro  al  Papa  è  ritratto  il 
Segretario  de' memoriali  che  tiene  un  foglio 
in  mano  coli' iscrizione. /o.Petro  de  FòUariit 
Cremonen.  (Bottari)  —  Ewi  pure  il  ritratto 
di  Giulio  Romano. 

(77)  NelF  edizione  di  Roma  leggesi  Matti» 
nij  e  così  scrivesi  il  cognome  di  quella  fami- 
glia di  Cesena. 

(78)  Si  conservano  tuttavia  presso  i  discen- 
denti di  esso. 

(79)  Ai  13  di  Febbraio  dell'anno  1513. 

(80)  Ai  5  di  Marzo  dell'anno  suddetto,  e 
ta  incoronato  agli  li  d'Aprile,  c,ome  si  è 
detto. 

(81)  L'incontro  segui  nel  Bfantovano  presn 
so  il  fiume  Mincio.  Il  Vasari  Ih  ingannato  da 
Gio.  Villani  Lib.  2  Cap.  3.  (^oflari)— Altro 
sbaglio  ei  commise  ascrivendo  a  Leone  III 
quest'avvenimento  che  appartiene  a  S*  Leo- 
ne magno,  primo  di  tal  nome. 

(82)  Avverte  Mons.  Bottari  che  i  due  Apo- 
stoli in  aria  non  furono  introdotti  da  Raffael- 
lo per  ornamento  della  composizione;  ma  per 
necessità,  volendo  esprimere  che  per  la  pro- 
tezione dei  medesimi  riuscì  al  Pontefice  di 
iar  tornare  indietro  il  barbaro  Attila. 

(83)  Questa  è  la  Bfadonna  detta  del  Petce, 
oggi  posseduta  dalla  Corte  di  Spagna.  Ornò 
anch'essa  per  un  tempo  il  Museo  di  Parigi. 

(84)  Il  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  morto 
nel  1564,  amante  delle  lettere  e  dei  letterati, 
e  di  cui  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  Me- 
diceo. {Bottari) 

(85)  Si  crede  che  questa  sacra  fimiglia  da 
Roma  passasse  a  Parigi  nella  Galleria  dìMal^ 
maison,  e  di  là  a  Pietroburgo.  Se  ne  trova 
una  simile  a  Napoli  nel  Mnseo  Borbonico,  la 
quale  da  alcuni  si  ha  per  una  replica  di  Raf- 
fifcUo,  da  altri  per  una  bellissima  copia  di 
Giulio  Romano. 

(86)Narra  il  P. Meloni  nel  T.  Ili  pag.  333 
degli  atti  e  memorie  de' Santi  bolognesi,  che 
a  la  beata  Elena  Duglioli  dall'Olio  ebbe  nel- 
cr  l'Ottobre  1513  l' ispirazione  d'edificare  in 
tt  S.  Gio.  in  Monte  una  cappella  sotto  il  ti  to- 
te lo  di  S.  Cecilia,..*  che  Messèr  Antonio  Può- 
a  ci  fiorentino  accettò  l' impresa  di  fabbricar 
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M  detta  cappella  del  tuo^....  e  fece  anche  di- 
ce pingere  l'ancona  a  Raffaello  da  Urbino.  » 

(87)  Gli  strumenti  furono  dipinti  da  Gio- 
vanni da  Udine,  come  attesta  il  Vasari  al- 
trove. 

(88)  Questa  maravigliosa  pittura  si  conser- 
va nella  Pinacoteca  Bolognese.  V.  la  nota  41 
della  vita  del  Francia,  a  pag.  416. 

(89)  M.  Quatremère  dice  che  la  figura  prin- 
cipale non  rappresenta  Cristo,  ma  Ezechiello. 
Questo  h  un  abbaglio  preso  da  quel  beneme- 
rita letterato  il  quale  ha  gran  diritto  alla  ri- 
conoscenza degli  Italiani,  tanto  per  avere  il- 
lustrata la  storia  delle  nostre  arti  con  prege- 
voli scritti, quanto  per  essersi  opposto  in  tem- 
pi pericolosi,  e  colla  voce  e  colla  penna,  alla 
depredazione  dei  nostri  preziosi  monumenti, 
ordinata  dai  potenti  della  sua  nazione. 

(90)  Erra  il  Vasari  dicendo  che  il  quadret- 
to di  Casa  Hercolani  fosse  dipinto  dopo  la  S. 
Cecilia.  Il  Malvasia  ha  provato  che  Raffaello 
l'eseguì  nel  15 IO.  Vedi  sopra  la  nota  86;  ve- 
di anche  la  42  della  vita  del  Francia  a  pag. 
416.  Questo  bellissimo  dipinto,  della  Visio- 
ne d'  Ezechiello,  orna  da  lungo  tempo  il 
palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  Tosca- 
na. Altro  quadretto  simile  che  faceva  parte 
della  collezione  del  Duca  d'Orleans,  h  in  In- 
ghilterra presso  Sir  Tomm.  Baring.  Quello 
di  Firenze  fu  nel  1799  spedito  a  Parigi,  ove 
stette  nel  Museo  Napoleone  fino  al  1814. 

(91)  £  ora  a  Vienna  nella  quadreria  del 
conte  di  Thum  e  Valsassina. 

(92)  Il  ritratto  di  Biodo  Altovili,  riputato 
pel  colorito  il  migliore  di  tutti  i  ritratti  di- 
pinti da  Raffaello,  dal  1808  in  poi  sta  nella 
R.  Galleria  di  Monaco.  L'espressione  un  po- 
co equivocadelVasari  trasse  in  inganno  Mons. 
Bottari  il  quale  intese,  che  Raffaello  facesse 
il  proprio  ritratto  per  Biodo  Altoviti.  Il  ce- 
lebre Raff.  Morghen  seguendo  il  Bottari  lo 
incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  Il  Cav.  Tom- 
maso Puccini  fa  il  primo  a  correggere  tale 
sbaglio  con  una  lettera  impressa  in  Venezia 
e  in  Firenze.  Posteriormente  il  Pittore  Wi- 
car,  e  ì  letterati  Missirioi ,  Fea  ,  e  Moreni , 
il  primo  colla  voce,  gli  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell'  er- 
rore. 

(93)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ed  è 
conosciuto  col  nome  di  Mttdonna  tUW  Im^ 
pannata.  Fu  intagliata  modernamente  da  £- 
roanuelle  Esquivel  spagnuolo. Abbiamo,  con- 
tro il  nostro  proposito,  nominato  quest'inta- 
gliatore perchè  non  è  ycrìtto  con  esattezza  nel 
Catalogo  del  sig.  Longhena. 

(94)  Non  è  S.  Anna,  ma  bensì  S.  Elisabet- 
ta, il  coi  volto  parve  al  Richardson  somiglia- 
re quello  d' una  Sibilla  dipinta  da  Raffaello 
a  Roma  nella  Chiesa  della  Pace. 

(95)  Fu  faUo  questo  quadro  tra  il  1517  e 


il  1519,  perchè  tra  questo  tempo  il  Cnd.  ^ 
Rossi  godè  della  porpora.  {BoUarC) 

(96)  Ed  ora  nel  R.  Palazzo  de*  Pitti,  ore  fa 
stupire  gl'intelligenti  e  gl'ignoranti. 

(97)  Non  possiamo  indicar  con  certctii  •- 
ve  ora  si  trovino.  La  Gallerìa  di  Fircoie  ks 
una  bella  copia  di  quello  di  Giuliano  UXUk 
da  Alessandro  Allori.  Altre  se  ne  conosctoo 
in  poter  di  privati,  ognun  de'qnali  glorisii 
di  posseder  l' originale. 

(98)  Il  palazzetto  di  Raffaello  fu  demolito, 
come  si  è  detto  in  una  nota  alla  vita  di  Bn* 
mante,  ma  ce  ne  resta  la  stampa  nella  Hoc- 
coka  de*  palazzi  di  Boma  piMiìcati  dà  Gia- 
como de  Bossi,  (BoUarì) 

(99)  Una  di  queste  carte,  contenente  òmt 
uomini  nudi,  è  a  Vienna  nella  raccolta  del- 
l'Arciduca Carlo.  V'è  l'indirizzo  ad  Alberto 
Durerò  scritto  da  Raffaello,  e  la  daU  del  1515. 

(100)  Di  Marcantonio  Raimondi  leggcsi  li 
vita  più  sotto. 

(101)  Il  Vasari  ha  preso  il  Martirio  di  S. 
Felicita  e  de' suoi  figli,  per  S.  Cecilia  òs 
bolle  nell'olio.  (Bottari) 

(102)  È  fino  del  1589  aeUa  Tribaoa  ddh 
pubblica  Galleria  di  Firenze.  Nel  campo  kf* 
gesi  U  daU  del  I5I2.  AU'  orecchio  deUi 
donna  pende  una  margarita  allusiva  al  aooe 
di  lei. 

(103)  Intorno  al  modo  di  fsr  le  stampe, 
d'Ugo  da  Carpi,  veggasi  il  proemio  delT ope- 
ra del  Baldinucci.  Cominciamento  e  pn» 
plesso  dell'Arte  d'intagliare  in  rame, 

(104)  Questa  mirabil  pittura  chiamata  h 
spasimo  di  Sicilia  conservasi  a  Madrid,  dcUi 
Galleria  del  Re.  È  da  avvertire  che  la  lìgva 
della  Veronica  non  ti  vede  in  detto  quadre, 
ed  è  uno  dei  soliti  errori  di  memoria  del  ae- 
stro  scrittore. 

(105) L'Etna  di  Sicilia, ove  gli  antichi  poe- 
ti favoleggiarono  che  Vulcano  avesse  la  fs- 
cina. 

n06)  Raffaello  che  aveva  desunto  i  precet- 
ti del  bello  dalle  statue  antiche,  CiceTa  sfog- 
gio di  scienza  anatomica  e  introdaceva  aeUe 
sue  composizioni  atteggiamenti  forzati  sol- 
tanto quando  erano  richieoti  dal  soggetto* 
Tra  le  qualità  proprie  dei  soli  nomini  dt  pn- 
ma  sfera,  è  notabile  quella  di  far  tutto  a  pr»- 
posUo,  cioè  né  più  né  meno  di  ciò  che  abbi- 
sogna. 

(107)  Sbaglia  il  Vasari,  perchè  qui  è  rap- 
presentata t  Incoronazione  di  Cario  Msf^ 
fatta  da  Leone  III.  Vero  è  che  la  figars  del- 
l'Imperatore è  il  ritratto  di  Francesco  pri»«i 
e  quella  del  Pontefice  di  Leone  X. 

(108)  Anche  in  questa  piUnra  il  Vastfi 
pcraista  nell' errar  suo,  ingannato  dai  ntrsMi 
che  vi  si  veggono.  Il  vero  argomento  è  » 
stesso  Leone  III  che  giura  sopra  gli  efaB|eI| 
d'essere  innocente  di  quanto  era  stato  calo^ 
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DÌo«amente  accusato.  Si  duama  infatti  la 
Giustificazione  di  Leone  III, 

(IÒ9)  Queati  Termini  sono  di  chiaro-fcuro 
in  color  giallo j  e  furono  riiarciti  con  gran 
maestrìa  da  Carlo  Maratta  {Bottali), 

(110)  Perirono  sotto  il  martello  del  mura- 
tore^ allorché  Paolo  IV  fece  di  quella  sala  un 
qaartiere  di  piccole  stanze  per  proprio  uso. 
Gregorio  XIII  avendo  resa  a  detta  sala  la  pri- 
miera forma,  ordinò  che  sugli  antichi  cootor> 
ni  rimastivi,  e  forse  anche  colla  scorta  di 
qualche  disegno  allora  conservato,  fossero 
quegli  Apostoli  rìfatti  da  Taddeo  Zuccheri. 

(HI)  Leone  X  volle  che  fosse  ritratto  al 
naturale  un  elefante  statoli  donato  dal  re  di 
Portogallo  nel  1514  e  morto  nel  1516,  e  ciò 
per  fare  una  grata  sorpresa  al  popolo  di  Roma, 
che  per  due  anni  erasi  preso  spasso  di  quel* 
l'animale  alto  12  palmi. 

(112)  Gli  argomenti  furon  presi  dal  Vec- 
chio Testamento;  e  qui  pure  sembra  che  Raf- 
faello, trattando  soggetti  del  genere  di  quel- 
li esegniti  nella  volta  della  Sistina,  volesse 
gareggiare  col  Buonarroti. 

(1 13)  Giovanni  da  Udine  era  di  cognome 
Nanniy  e  Giulio  Romano  Pippi, 

(114)  Gio.  Francesco  Penni  detto  il  Fat- 
tore. 

(115)  Non  da  Luca,  perchè  era  morto;  ma 
da  Andrea  nipote  di  Loca. 

(116)  Il  P.  della  Valle  avverte,  che  questo 
celebre  intagliatore  in  legno  era  sanese. 

(117)  Ora  appartiene  alla  nobìl  famiglia 
Nencini.  In  Firenze  sussiste  inoltre  il  Palaz- 
zo Uguccioni  sulla  piazza  del  Granduca,  fat- 
to col  disegno  di  Raffaello,  il  quale  fu  studio- 
sissimo di  Vitruvio  e  delle  fabbriche  antiche, 
e  scrisse  alcune  osservazioni  sull' Architettu- 
ra e  la  Prospettiva;  ma  questi  scritti  si  credo- 
no perduti. 

(118)  Fu  comprata  nel  passato  secolo  dal 
Re  di  Polonia  per  22000  scudi,  e  presente- 
mente si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Dre- 
sda. 

(119)  Sussiste  tuttavia  a  Parigi  nel  Museo 
Reale. 

(120).  Tra  le  quali  Giovanna  d'Aragona 
Viceregina  di  Napoli  come  il  Vasari  raccon- 
ta nella  vita  di  Giulio  Romano.  Questo  ri- 
tratto conservasi  nel  R.  Museo  di  Parigi. 

(121)  Cioè  nel  palazzo  stesso  alla  Lungara 
ov'è  dipintala  Gaìatea,  e  che  per  essere  slato 
comprato  nel  I5bO  dal  Card.  Farnese  prese 
il  nome  che  tuttavia  ritiene  di  Farnesina j  seb- 
bene oggi  appartenga  al  Re  di  Napoli.  La  sto- 
riella che  il  Chigi  vi  facesse  alloggiare  la  don- 
na amata  da  Raffaello  è  posta  in  dubbio  dal 
Prof.  Longhena  Op.  cit.  pag.  326.  Le  pittu- 
re di  che  ora  parla  il  Vasari  furono  eseguite 
nel  I5II,  come  han  dimostrato  il  Fea  e  il 
PuDgileooi. 


(122)  Le  pitture  della  Farnesina  furono 
poi  ritoccate  da  Carlo  Maratta. 

(123)  Per  evitare  in  queste  composizioni  il 
disgustoso  effetto  che  talora  producono  le  fi- 
gure dipinte  di  sotto  in  sii,  ei  finse  due  tap- 
peti storiati,  confitti  nella  volta. 

(124)  Veramente  in  questa  cappella  non 
sono  pitture  di  Raffaello:  credesi  bensì  ch'e- 
gli facesse  i  cartoni  tanto  delle  figure  che  a- 
domano  la  cupola,  quanto  delle  pitture  del 
fireffio,  e  della  tavola  dell'  altare. 

(125)  Di  Lorenzetto  si  troverà  la  vita,  in 
quest'  opera,  più  oltre. 

n26)  Le  due  statue  di  Lorenzetto,  l'Elia 
e  il  Giona  si  veggono  in  due  nicchie  nella 
cappella  Chigi  a  S.  Maria  del  Popolo.  Il  Gio- 
na è  fatto  sotto  la  direzione  di  Raffaello,  e 
vuoisi  anche  col  suo  modello.  E  assai  credi- 
bile che  se  l' Urbinate  fosse  vissuto  più  lungo 
tempo  avrebbe  trattato  eziandio  lo  scarpello. 
Michelangelo  era  eccellente  scultore;  eppure 
divenne  gran  pittore,  in  un'  età  verso  la  qua- 
le Raffaello  mori. 

j[l27)  Cioè  a  Sebastiano  Luciani ,  detto 
poi  fra  Sebastiano  del  Piombo,  per  l'ufficio 
affidatoli  da  Clemente  VII  di  apporre  i  si- 
gilli di  piombo  alle  Bolle. 

(128)  Vi  dipinse  a  olio  sul  muro  due  fi- 
gure allegoriche  :  la  Giustizia  e  la  Clemenza. 
Quest'ultima  si  crede  da  alcuni  essere  l'In- 
nocenza per  avere  nn  agnello  ai  piedi,  e  la 
fisonomia  dolce  ed  ingenua. 

(129)  Vennero  i  paoni,  ma  non  tornarono 
i  cartoni.  Sette  di  essi  sono  in  Inghilterra 
nel  R.  Palazzo  di  Hampton-Court. 

(130)  Gli  arazzi  fatti  sui  disegni  di  Raffaello 
furono  rubati  nel  sacco  Borbonico.  Vennero 
poi  restituiti  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III. 

(131)  Adorna  da  luogbissimo  tempo  la  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze. 

(132)  11  quale  fu  poi  Clemente  VII. 

(133)  Per  questa  tavola  venne  pattuito  il 
prezzo  di  655  dudati  di  Camera,  dei  quali 
224,  rimasti  insoluti  alla  morte  di  Raffaello, 
furono  riscossi  da  Giulio  Romano  nella  sua 
qualità  d'erede. 

(134)  Abbiamo  più  volte  difeso  e  lodato  il 
Vasari  per  la  sua  buona  fede  e  imparzialità 
come  storico,  e  crediamo  d'avere  avuto  ragio- 
ne. Adesso  poi  che  assume  la  parte  di  critico, 
se  non  lo  potremo  tacciare  di  mala  fede,  non 
lo  potremo  ugualmente  difendere  come  im- 
parziale. 

(135)  Leonardo  aveva  immenso  ingegno, 
ma  alquanto  ghiribizzoso;  e  però  oltre  al  bello 
cercava  anche  il  difficile  e  il  nuovo.  Raffaello 
aveva  soltanto  in  mirala  perfezione.  Se  que- 
sti dunque  non  passò  l'altro  in  certe  aiffi-» 
co/tàj  converrebbe  esaminare  se  fu  perchè  non 
potette,  ovvero  perchè  non  volle. 

(136)  M  Qui  non   convengo   col  Vasari. 
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a  Starno  «MHgtt»  al  Pemgìao  d«lU  metà 
«della  nascita  deirUrbinate,  perchè  Tera- 
c€  mente  lo  aiìfe  sulla  buona  strada,  come  ri- 
M  suHa  dall'analogia  che  colle  opere  di  Pietro 
ti  hanno  le  prime  di  Raffaello;  il  qnalecoll'ìn- 
c€  grandire  che  faceva  ad  ogni  quadro  la  saa 
(€  maniera,  ffimise  a  dipingere  la  TrasOgara- 
c(  zione.  19  (  PostHkt  ms.  dei  Cat^.  Temm* 
Puccini). 

(137)  Concedendo  al  Vasari  ohe  Raflkello 
si  perfezionasse  nel  disegnare  i  nudi  sugli 
esempi  dati  dm  Michelangelo,  e  non  iuUe  sta- 
tue antiche,  coàie  da  altri  si  sottiene, sarebbe 
pure  da  ammirare  quale'  altro  pregio  di  lui 
solo.  Fa  ver  saputo  evitare  la  caricatura  in  che 
caddero  tutti  gli  altri  che  studiarono  le  ope- 
re di  quelF  ingegno  terribile. 

(138)  Quelj^oTfe  h  di  pìh,  nota  li  Puccini. 
—  IT  V  asari  crede  che  la  premura  di  Raffael- 
lo di  rendersi  universale  nella  pittura,  fosse 
industria  per  coprire  la  sna  inferioritÀ  nel  di- 
segno, al  paragone  di  Michelangelo;  quando 
altro  non  era  che  la  necessaria  conseguenza 
della  feracità  e  versatilità  del  suo  talento. 

(139)  Di  questa  commiserazione,  dal  Va- 
sari esternata  pei  suoi  condiscepoli,  i  poste- 
ri ne  restituiscono  a  lui  una  buona  por- 
zione. 

(140)  Si  rammentano  al  lettore  le  anttoo- 
denti  annotazioni  63>  64,  66>  e  137. 

(141)  Ciò  parrà  agli  occhi  d'un  osservato- 
re preoccupato  da  idee  non  totalmente  giuste 
intomo  all'eccellenza  dell'arte.  —  Nessuno 
nega  che  il  Buonarroti,  nel  disegnare  i  nudi, 
non  fosse  arrivato  al  iVon  plus  ultra j  ma  il 
Sanzio  aveva  in  mente  il  Ne  quid  nimisj  e 
l'altro  avvertimento:  SUnt  certi  deniquefi* 
nes  etc»j  onde  non  si  curò  d'oltrepassare  cer- 
ti limiti. 

(^142)  Dunque  non  se  ne  dia  debito  a  Raf- 
faello. 

(143)  Consiglio  eccellente,  e  meritevole  di 
essere  scritto  all'ingresso  di  tutte  le  Accade- 
mie di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di 
studenti  svogliati  o  mal  disposti,  e  in  conse- 
guenza non  venisse  infestato  il  mondo  di  tan- 
ti artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  di- 
ventano cittadini  miserabili,  queruli  e  pro- 
sontuosi,  e  ciò  eh' è  peggio  inetti  a  piik  utili 
esercizj. 

(144)11  P.  Pungileoni,  l'Avv.  C.  Fea  ed 
altri  dotti  negano  assolutamente  questa  cosa, 
e  dicono  essere  un  sogno  del  Vasari.  Ma  alle 
prove  da  essi  addotte  oppone  alcune  osserva- 
zioni il  Prof.  Longhena  in  una  noto  a  p.435 
dell' op.  cit.  da  far  credere  almen  probabile 
ciò  che  qui  si  legge.  La  Maria  Bibbiena  fidan- 
zata a  Rafiàello  morì  prima  di  lui,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizione  posta  nel  Panteon  per 
disposizione  testamentaria  di  Raflkellò  me- 
desimo. 


(145) Soni»  stati  mossi  fbadattdulib) 
la  causa  qui  assegnata  alla  morte  di  Ratei- 
lo. Si  crede  che  U  Vasari  seguitasse  naavooe 
popolare  (e  il  popolo  è  facile  a  creder  tatto 
in  sì  fatte  materie)  priva  di  fondamente.  So- 
stengono il  Longhena  e  il  Pungileoni  eoa  s^ 
gomenti  dedotti  dalle  pratiche  dell' arte  ulo- 
tare,  e  dalla  narrazione  di  qualche  coateai- 
poraneo,  che  il  nostro  divino  pittore  monne 
d'una  perniciosa. 

(146)  A  Giulio  Pippi  e  a  Francesco  Peani 
lasciò  soltanto  gli  effetti  relativi  all' arte,  co- 
me quadri  finiti  o  abbozzati,  atudj, disegni  ec 
Allo  zio  della  sua  sposa.  Card.  Divizio  da 
Bibbiena,  lasciò  la  casa  che  fn  già  di  Bmass- 
te.  Una  porzione  della  sua  eredità  toccò  slls 
Coafratemita  della  Misericordia  d' Urbiao  e 
il-  restante  ai  nipoti  suoi,  figli  di  Gio.  Bsttitti 
Ciarla.  Pungil  El  sU  di  Baff.  p.  258.0niÌBÌ 
inoltre  che  fosse  assegnato  un  fondo  per  cele- 
brare annualmente  alcune  Bletse  nella  Ckiaa 
di  S.  Maria  ad  Martjrrea,  ossia  nel  Panttos, 
ove  egli  aveva  stabilito  d' essere  sepolto.  (V. 
la  storia  citata  nella  seguente  annetaiiooc.) 

(147)  Lorenzo  Lotti,  chiamato  Loreautlo 
restaurò  il  tabernacolo,  e  vi  fece  la  ttstasi 
detta  oggi  la  Madonna  del  Sasso,  come  li 
leggerà  in  appresso  nella  vita  di  questo  Seal- 
tore.  Il  Cadavere  di  Raffaello  giace  appaato 
sotto  l'altare  di  questa  Statua.  Ne  fiuoao  ri- 
trovate le  ossa  nelP ottobre  del  1833,  e  per 
meglio  conservarle  in  futuro  vennero  riaekis- 
se  in  un  antico  sarcofogo  marmoreo,  tolls 
dal  Museo  Vaticano  per  online  del  rogaaale 
Pontefice  Gregorio  XVI.  -^  Leggan  iatems 
a  questo  ritrovamento  la  Storia  fattane  dil 
Prìncipe  D.  Pietro  Odescalohi,  e  pnbbticsli 
in  Roma  in  detto  anno  da  Boukalcn 

(148)  La  guerra  la  portò  a  Parigi,  la  guir- 
ra  la  restituì  all'iulia;  ed  ora  è  coUoesU 
nel  Museo  Vaticano,  e  si  considera  come  il 
primo  quadro  dal  mondo. 

(149)  Chi  mai  fra'pih  teneri  scolari  dd 
massimo  Pittore  avrebbe  potuto  encoaiisHo 
con  maggiore  entusiasmo  e  cordialità  del  po- 
vero Vasari,  seguace  non  solamente  d'altro 
maestro;  ma  di  colui  appunto  che  fo  il  pia 
forte  e  il  più  ammirato  antagonista  di  qosO** 

(150)  Per  maggiore  esatezaa,  dice  il  P. 
Pungileoni,  poteva  qui  aggiungersi  Dits  vm. 
In  così  breve  vita  potette  Raflhello  esegeire 
il  prodigioso  numero  di  pitture  qui  oKatov»- 
te  dallo  storico,  e  altre  da  lui  omesse  o  dtslt 
altrove; attendere  all'architettura  à»  ^'"^^^ 
pace  di  succedere  a  Bramante  nella  direneo* 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V.  ViU  di  Bis- 
mante  nota36pag.  47 5); giovare  all' Aoti^sj- 
ria,  investigando  e  misurando  gli  avaan  di 
Roma  antica:  anzi  et  fu  tanto  appassionato  f» 
la-  conservationo  dà.  vetusti  nifeMnieBti,  « 
scrivere  a  Leone  X  queste  memorande  paie» 
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E  perchè  ci  ^olerem*  soi  de*  Goti,  Vandali 
ed  altri  perfidi  nemici,  le  qveUi  i  qnali  co« 
me  padri  e  iatori  doretano  difendere  que- 
ste poche  reliquie  di  Roma,  eiM  medeMmi 
haMO  Umgamente  atteso  a  dittmggerle? 
ec  n  Di  pili  ai  evade  ch'agli  raccoglieMe 


memorie  intomo  agli  artefici  ttaii  prima  di 
lai,  imperocché  il  Vatari  nella  conclusione 
di  quest'opera  candidamente  confessa  d'es- 
sersi giovato,  e  non  poco,  degli  scritti  di  Lo- 
reaao  Ghiberti,  di  Domeaico  Ghirlaodajo^  e 
di  RafiaeUo  d' Urbino. 


▼  ITA   DI  av«LlBLIiO  DA   MAUClhisA 

PITTOSB  FRJLVZB8I   I   MABSTaO   »I  VOIBSTaB   laVSTllATB 


la  questi  medesinn  tempi  dotati  da  Dio  di 
quella  maggior  felicità  che  possano  aver  l'ar- 
ti nostre  fiorì  Guglielmo  da  Marcilla(l)Fran» 
ze»c,  il  quale  per  la  ferma  abitazione  ed  afi'c- 
zione,  che  e'  portò  alla  città  d'Arezzo,  si  può 
dire  che  se  la  eleggesse  per  patria,  e  che  da 
tatti  fosse  reputato  e  chiamato  Aretino.  E  ve- 
ramente  del>enefizj  che  si  cavano  della  virtè, 
è  uno  che  sia  pure  di  che  strana   e   lontana 
regione  ,  o   barbara   ed   incognita   nazione 
quale  uomo  si  voglia ,  pur  che  egli  abbia 
lo  animo  ornato  di  virtù,  e  con   le   mani 
^ccia  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in  ogni  città  dove  e' cammina, 
mostrando  il  valor  suo, tanta  forza  ha  l'opera 
▼irtuosa,  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spa- 
zio gli  fa  nome,  e  le  qualità  di  lui  diventano 
pregiatissime  e  onoratissime.  E  spesso  avvie- 
ne a  infiniti  che  di  lontano  hanno  lasciato  le 
patrie  loro,  nel  dare  d'intoppo  in  nazioni  che 
siano  amiche  delle  virth  e  de' forestieri,  per 
buon  uso  di  costumi  trovarsi  accarezzati  e  ri- 
conosciuti s\  fattamente,  che  si  scordano  il 
loro  nido  natfo  e  un  altro  nuovo  s' eleggono 
per  ultimo  riposo,  come  per  ultimo  suo  nido 
elesse  Arezzo  Guglielmo,  il  quale  nella  sua 
giovanezza  attese  in  Francia  all'arte  del  dise- 
gno, ed  insieme  con  quello  diede  opera  alle 
finestre  di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure  di 
colorito  non  meno  unite,  che  s'elle  fossero 
d*  una  vaghissima  e  unitissima  pittura  a  olio. 
Costui   ne'  suoi   paesi    persuaso   da'  prieghi 
d'alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d'un 
loro  inimico,  per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nel- 
la religione  di  S.  Domenico  in  Francia  piglia- 
te l'abito  di  frate  per  essere  libero  dalla  cor- 
te e  dalla  giustizia.  E  sebbene  egli  dimorò 
nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli 
studi  dell'arte,  anzi  continuando  li  condusse 
ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine  di  papa 
Giulio  II  data  commissione  a  Bramante  da 
Urbino  dì  far  fare  in  palazzo  molte  finestre 
di  vetro.  Perchè  nel  domandare  che  egli  fece 
de'più  eccellenti  fra  gli  altri  che  di  tal  me- 


stiero  lavoravano,  gli  fu  dato  notizia  d'alcu- 
ni che  ùicevano  in  Francia  cose  maraviglio- 
se,  e  ne  vide  il  saggio  per  lo  ambasciator 
francese  che  negoziava  allora  appresso  sua 
Santità,  il  quale  aveva  in  un  telaro  per  fine-* 
stra  dello  studio  una  figura  lavorata  in  uu 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di 
colorì  sopra  il  vetro  lavorati  a  fuoco;  onde 
per  ordine  di  Bramante  fu  scrìtto  in  Francia 
che  .venissero  a  Roma,  ofièrendogli  buone 
provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio  Fran- 
zese  capo  di  quest'arte,  avuto  tal  nuova,  sa- 
pendo l'eccellenza  di  Guglielmo,  con  buone 
promesse  e  danari  fece  s\,  che  non  gli  fu  dif- 
ficile trarlo  fuor  de*  frati,  avendo  e^  per  le 
discortesie  usategli  e  per  le  invidie  che  son 
di  continuo  fra  loro  (2)  più  voglia  di  partirsi, 
che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora. 
Vennero  dunque  a  Roma  e  l'abito  di  S.  Do-    i 
manico  si  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva 
Bramante  fatto  fare  allora   due  finestre   di 
trevertino  nel  palazzo  del  papa,  le  quali  era-^ 
no  nella  sala  dinanzi  alla  cappella  (3),  oggi 
abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Antonio  da 
S.  Gallo,  e  di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di 
Ferino  del  Vaga  Fiorentino;  le  quali  finestre- 
da  maestro  Claudio  e  da  Guglielmo  furono 
lavorate,  ancoraché  poi  per  il  sacco  spezzata 
per  trarne  i  piombi  per  le  palle  degli  archi- 
busi,  le  quali  erano  certamente  maraviglioMV 
Oltra  queste  ne  fecero  per  le  camere  papali 
infinite,  delle  quali  il  medesimo  awanne  che 
dell'altre  due,  ed  oggi  ancora  se  ne  vede  una 
nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  (4)  sopra 
torre  Borgia,  nella  quale  sono  Angioli  che 
tengono  l'arme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in 
S.  Maria  del  Popolo  due  finestra  nella  cap- 
pella di  dietro  alla  Madonna  con  le  storie 
della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestiero  fu- 
rono lodatissime  (5).  E  queste  opere  non  me- 
no gli  acquistarono  fama  e  nome,  che  como^ 
dita  alla  vita.  Ma  Maestro  Claudio  disordina*, 
to  molto  nel  mangiare  e  bere,  come  è  costu- 
me di  quella  nazione,  cosa  pestifera  all'aria 
— — ^t 
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di  Roma,  ammala  d' uoa  febbre  sì  grave,  che 
in  sei  giorni  passò  all'altra  ▼ita.  Perchè  Ga- 
glielnio  rimanendo  solo  e  quasi  perduto  sen- 
za il  compagno,  da  se  dipinse  una  finestra  in 
Santa  Mìiria  de  finima^  chiesa  de'Tedeschi 
in  Roma,  pur  (diedro,  la  quale/ti  cagione  che 
Silvio  cardinale  di  Cortona  (6)  gli  fece  offerte 
e  convenne  secOj  perchè  in  Cortona  sua  patria 
alcune  finestre  e  altre  opere  gli  facesse;  onde 
seco  in  Cortoaa  lo  condussse  ad  abitare;  e  la 
prima  opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa 
sua  che  è  Tolta  su  la  piazza,  la  quale  dìpfnse 
di  chiaro  scuro,  e  dentro  vi  fece  Crotone  e 
gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città;  Laon- 
de il  cardinale   conoscendo  Guglielmo  non 
meno  buona  persona  che  ottimo  maestro  di 
quell'arte,  gli  fece  fare  nella  pieve  di  Corto- 
na la  finestra  della  cappella,  maggiore,  nella 
quale  fece  la  natività  di  Cristo  ed  i  Magi  che 
l'adorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  in- 
gegno, te  grandissima  pratica  nel  maneggiare 
i  vestr(,  e  massimamente  nel  dispensare  in 
modo  i  colori,  che  i  chiari  venissero  nelle  pri- 
me figure  ed  i  pih  oscuri  di  mano  in  mano 
in  quelle  che  andavano  piii  lontane,  ed  in 
questa  parte  fu  raro  e  veramente  eccellente. 
Ebbe  poi  neldipignergli  ottimo  giudizio,  onde 
conducéva  l(f  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
allontanavano  a  poco  a  poco  per  modo ,  che 
non  si  appiccavano,  uè  con  i  casamenti  né 
con  i  paesi,  e  parevano  dipinte  in  una  tavo- 
la o  piuttosto  di  rilievo.  Ebbe  invenzione  e 
varietà-  nella  composizione  delle  storie ,  e  le 
fece  ricche  e  molto  accomodate,  agevolando 
il  modo  di  fare  quelle  pitture  che  vanno  com- 
messe di  ^ezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è  ve- 
ramente a  chi  non  ha  questa  pratica  edestroE- 
za,  difficiltsimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture 
per  le  finestre  coii  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
che  le  commettiture  de' piombi  e  de' ferri  che 
attraversano  in  certi  luogh}  accomodò  di  ma- 
niera nelle  congiunture  delle  figure  e  nelle  pie- 
ghe de' panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  da- 
vano tanta  grazia,  che  pih  non  arebbe  fatto 
il  pennello;  e  così  seppe  fare  della  necessità 
Tirtù.  Adoprava  GagUelmo  solamente  di  due 
•orti  colori  per  ombrare  que' vetri  che  voleva 
reggessero  al  fuoco;  l'uno  fu  scaglia  diferro,  e 
l'altro  feagliadi  rame;  quella  di  ferro  nera 
gli  ombrava  i  panni,  i  capelli,  ed  i  casamenti, 
e  l'altra  (cioè  quella  di  rame  che  fa  tane)  le  car- 
nagióni. Si  serviva  anco  assai  d'una  pietra  dura 
che  viene  di  Fiandra  e  di  Francia,  che  oggi  si 
chiama  lapis  amotica ,  che  è  di  colore  rosso 
e  serve  molto  per  brunir  l'oro;  e  pesta  prima 
in  un  mortaio  di  bronzo,  e  poi  con  un  ma» 
ciucilo  di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame  o 
d'ottone  e  temperata  a  gomma,  in  sul  vetro 
fa  divinamente.  Non  aveva  Guglielmo  quando 
prima  arrivò  a  Rdma,  sebbene  era  pratico 
nell'altre  cose,  molto  disegno;  ma  conosciuto 


il  bisogno,  sebbene  eni  in  là  con  gli  anai,  si 
diede  a  disegnai  ^  studiare,  e  così  a  poco  a 
poco  le  migliorò,  quanto  si  vide  poi  oelk 
finestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto  cardi- 
nale in  Cortona  ed  in  quell'altro  di  fuori  ed 
in  un  occhio  che  è  nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a  man  ritta  entrando  in  chie- 
sa, dove  è  l'arme  di  papa  Leone  X;  e  pari- 
tnente  in  due  finestre  piccole  che  tono  nella 
compagnia  del  Gesù,  in  una  delle  quali  è  «a 
Cristo  e  nell'altra  un  S.  Onofrio;  le  quali  o- 
pcre  sono  assai  differenti  e  molto  migliori 
delle  prime.  Dimorando  dunque,  come  si  è 
detto,  costui  in  Cortona,  morì  in  Arezzo  Fa- 
biano di  Stagio  Sassoli  Aretino,  stoto  buonis- 
simo maestro  di  fare  •finestre  grandi,  onde  a- 
vendo  gli  Operai  del  vescovado  allogato  tre 
finestre  che  sono  nella  cmpella  principale,  di 
venti  braccia  l'una,  a   Stagio  figlinoto  del 
detto  Fabiano  ed  a  Domenico  Pecori  pittore, 
quando  furono  finite  e  posto  ai  luoghi  lore, 
non^olt<v soddisfecero  agli  Amtini,  ancoraché 
fossero  assai  buone  e  piuttosto  lodevoli  che 
no.  Ora  avvenne  ohe  andando  in  quel  tcaapa 
M.  Lodovico  Bellichi  ni,  medico  eccellento  e 
de'.primi  che  governasse  la  città  d'Arezzo,  a 
medicare  in  Cortona  la  madre  del  detto  car> 
dinaie,  egli  si  dimesticò  assai  col  detto  Gu- 
glielmo, col  quale  quanto  lempo  gli  avanza- 
va ragionava  molto  volentieri,  e  .GoglieUn»  i 
parimente,  che  allora  si  chiamava  il  .Priore 
per  avere  di  que' giorni  avnto   il  beneficio  ! 
d' una  prioria,  pose  affezione  al  detto  medico:  ! 
Il  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  se 
con  buona  grazia  del  cardinale  nuderebbe  s  , 
fare  in  Arezzo  alcune  finestre,  ed  avendafli 
promesso,  con  licenza  e  buona  grazia  del  car- 
dinale là  si  condusse.   Stagio  dunque,  del 
quale  si  è  ragionato  di  sopra,  avendo  divisa  ' 
la  compagnia  con  Domenico,  racoettò  in  ca-  ' 
sa  sua  Guglielmo,  il  quale  per  la  prima  ope- 
ra in  una  finestra  di  S.  Lucia,  eappelta*  de-  | 
gli  Albergotti  nel  vescovado  d'Arezzo,  fece 
essa  Santa  ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene, 
che  questa  opera  può  dirsi  veramento  latta  di 
vivissime  figure  e  non  di  vetri  colorati  e  tra- 
sparenti, o  almeno  pittura  lodata  e  maravi- 
glìosa  (7);  perbhè  oltre  al  magisterìo  delle 
carni,  sono  squagliati  i  vetri ,  cioè  levata  ia 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e  poi  coloitla 
d' altro  colore,  come  sarebbe  a  dire  posto  ia 
sul  vetro  rosso  squagliato -opera  gialla,  e  ia 
su  l'azzurro  bianca  e  verde  lavoratai  la  qnal 
(fosa  in  questo  mestiero  è  difficile  e  miracolo» 
sa.  Il  vero  dunque  e  primo  colorato   viene  I 
tutto  da  uno  de' lati,  come  dire  il  color  ras-  | 
so,  azzurro,  o  verde,  e  l'illra  parte,  che  è  j 
grossa  quanto  il  taglio  d'un  coltello  o  poca  I 
pih,  bianca.  Molti  per  paura  di  non  spcizait  j 
i  vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  asa-  I 
neggiarli,  non  adoperano  punta  di  ferro  pi'  | 
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•quagliarli^  ma  io  qoel  canbioperpi&sicorlà 
-vanno  iDcaTaadoi  detlÌT«lricoa  anaruotadi 
ramecoD  io  cima  no  ferro,  e  coti  a  poco  a  poco 
tanto  laono  eoo  lo  smeriglio,  che  lasciaao  la 
jiclle  sola  del  vetro  biaoco,  il  quale  viene  mol* 
f  o  netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  ri- 
mato bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo^lo^ 
TU  ai  de,  quando  si  vuole  mettere  a  fuoco  ap- 
punto per  cnocerlOfCon  un  pennello  d'argento 
calcinato,  che  è  un  colore  simile  al  bolo,  ma 
«tn  poco  grosso,  e  questo  al  fuoco  si  fonde 
aopru  il  vetro  e  fa  che  scorrendo  si  attacca, 
penetrando  a  detto  vetro,  e  la  un  bellissimo 
giallo;  ì  quali  modi  di  fare  ninno  adoperò 
neglio  oè  con  piii  artificio  ed  ingegno  del 
priore  Guglielmo;  ed  in  queste  cose  consiste 
la  difficoltà,  perckè  il  tignere  di  colori  a  olio 
o  in  altro  modo  h  poco  o  niente,  e  che  sia 
diafano  e  trasparente  nonècosadi  molto  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a  fuoco  e  fare  che  reg- 
ine alle  percosse  dell'acqua  e  si  conservino 
aefnpre,è  ben  fstica  degna  di  lode.  Ondeque- 
•to  eccellente  maestro  merita  lode  graodis- 
aia»a,pernon  essere  chi  in  questa  professione 
di  disegno  d'  invenzione  dì  colore  e  di  bontà 
abbia  mai  fatto  tanto.  Pece  poi  f  occhio  gran- 
de di  detta  chiesa,  dentrovi  la  venuta  dello 
Spirilo  Santo  (8),  e  così  il  battesimo  di  Cri* 
ato  per  S.  Giovanni,  dove  egli  fece  Cristo  nel 
Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni,  il  quale 
ha  preso  una  tazza  d'acqua  per  battezzar- 
lo, mentre  che  un  vecchio  nodo  si  scalza  e 
certi  angioli  preparano  la  veste  per  Cristo^  e 
sopra  è  il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
al  Figliuolo*  Questa 'finestra  h  sopra  il  bat- 
tesimo in  detto  Duomo  nel  quale  ancora  la* 
Torò  la  finestra  della  resurrezione  di  Lazzaro 
quatriduano,  dove  e  impossibile  mettere  insì 
l>oco  spazio  tante  figure  nelle  quali  si  cono- 
sce lo  spavento  e  lo  stupore  di  quel  po|loIo 
ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 
piangere  ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle 
della  sua  resun-ezione.  Ed  io  questa  opera 
sono  squagliamenti  infiniti  di  colore  sopra 
colore  nel  vetro,  e  vivissima  certo  pare  ogni 
minima  cosa  nel  suo  genere.  E  chi  vuol  ve- 
dere quanto  abbia  in  quest'arte  potuto  la  mano 
del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo  sopra 
la  cappella  d'esso  aposto1o,guardi  la  mirabi- 
le invenzione  di  questa  istoria,  e  vedrà  vivo 
Cristo  chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  se- 
guiti, il  quale  aprendo  le  braccia  per  ricever- 
lo in  se,  abbandona  le  acquistate  ricchezze  e 
tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apostolo  ad* 
dormentato  a  pie  di  certe  scale  si  vede  essere 
svegliato  da  un  aTtro  con  prontezza  grandis- 
sima, e  nel  medesimo  modo  vi  si  vede  anco- 
ra un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovanni  sì 
belìi  l'uno  e  l'altro»  che  veramente  paiono 
divini.  In  questa  finestra   medesima  sono  i 
tempi  ^''  prospetti ra,  le  scale  e  le  figure  :ìiI- 

Vasàii 


niente  com|>oste,  ed  i  paesi  sì  piopri  fatti, che 
mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa 
piovuta  dal  cielo  a  consolazione  degli  uo- 
mini (9).  Pece  in  dello  luogo  la  fineitra  di 
S.  Antonio  e  di  S.  NiccoìA  bellissime  (IO),  e 
due  altre,  dentrovi  nell'una  la  storia  quando 
Cristo  caccia  i  vendenti  del  tempio  e  nell'ai- 
ira  l'adulttra;  opere  veramente  tutte  tenute 
«g^g>«  •  maravigliose  (I I).  E  talmente  furo- 
no degne  di  lode,  di  carezze  e  di  premj  le  fa- 
tìeha  e  le  virtò  del  Priore  dagli  Aretini  rico- 
nosciute, ed  egli  di  lai  cosa  tanto  contento  • 
sodisfatto,  che  si  risolvette  eleggere  quella 
città  per  petria,  e  di  Franzese  eh'  era  diven- 
tare Aretino.  Appresso  considerando  seco  me* 
desimo  I'  arte  de' vetri  essere  poco  eterna  per 
le  rovine  che  nascono  ognora  in  tali  opera  , 
gli  venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura;  e 
così  dagli  operai  di  quel  vescovado  prese  a 
fare  tre  grandissime  volte  a  fresco,  pensando 
lasciar  di  se  memoria;  e  gli  Aretini  in  ricom- 
pensa gli  fecero  dare  un  podere  ch'era  della 
fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia  vi- 
cino alla  terra  con  bonissimecase  a  godimen- 
to della  vita  sua  e  volsero  che  finita  tale  o* 
pera  fosse  stimato  |>er  uno  egregio  artefice  il 
valor  di  quella,  e  che  gli  operai  di  ciò  gli  fa- 
cessino  buono  il  tutto.  Perchàegli  si  mise  in 
animo  di  fkrsi  in  ciò  valere,  e  alla  similitudi- 
ne delle  cose  della  cappella  di  Michelagnolo 
fece  le  figureper  l'altezza  grandissime.  E  po- 
tè in  lui  talmente  la  voglia  di  Cirsi  eccellen- 
te in  tale  arte,  che  ancora  che  ei  fosse  di  età 
di  cinquaot'anni,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di 
modo,  che  mostrò  non  meno  conoscera  ed  in* 
tendere  il  bello  ,  che  in  opera  dilettarsi  di 
contraffare  il  buono  (12).  Figurò  «i  principi 
del  Testamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi 
il  principio  del  vecchio  aveva  fatto;  onde  per 
questa  cagione  voglio  credere  che  ogn'  inge- 
gno che  abbia  volontà  di  pervenire  alla  per- 
fezione possa  passare  (volendo  affaticarsi)  il 
termine  di  ogni  scienza.  Egli  si  spaurì  bene 
nel  principio  di  quelle  perla  grandezza  e  per 
non  aver  più  fatto;  il  che  fu  cagione  ch'egli 
mandò  a  Roma  per  maestro  Giovanni  Fran- 
zese miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo, 
fece  in  fresco  sopra  S.  Antonio  un  arco  con 
un  Cristo,  e  nella  compagnia  il  segno  che  si 
porta  a  processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  molto  diligentemente 
gli  condusse  (13).  In  questo  medesimo  tempo 
fece  alla  chiesa  di  S.  Francesco  l'occhio  del- 
la chiesa  nella  facciata  dinanzi  (14),  opera 
grande,  nella  quale  finse  il  papa  nel  concistoro 
eia  residenza  de' cardinali,  do  ve  S.Francesco 
porta  le  rose  di  gennaio,  e  per  la  conferma* 
zinne  della  regola  va  a  Roma;  nella  quale  o- 
pera  mostrò  quanto  egli  de'  componimenti 
s'intendesse,  che  veramente  si  può  dire  lui 
esser  nato  per   quello  esercìzio.  Quivi  non. 
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penti  arteGce  alcuno.Ui  b^fllezza»  di  copia  di  | 
figure  aèdi  graxia  giammai  paragonarlo*  So- 
no  infinite  opere  Ai  finestre  per  quella  città 
tutte  belljisime;  e  nella  Madonna  delle  La- 
grime l'occhio  grande  con  l'assunzione  della 
Madonna  e  gliÀpostoli^ed  una  d'on'Annnn- 
ziata  beli Js8Ìma(I5),un  occhiò  con  losposalizio 
ed  un  altro  dentrovi  un  S.Girolamo  pei  gli  spa* 
dari.  Similmente  giù  perla  chiesa  tre  altre  fi- 
nestre (16),  e  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un 
occhio  con  la  natività  di  Cristo  bellissimo^ 
ed  ancora  un  altro  in  S.  Rocco.  Mandonne 
eziandio  in  diversi  luoghi  come  a  Castiglione 
del  Lago  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Capponi 
uua  per  in  S.  Felicita  (17),  dove  è  la  tavola 
di  Iacopo  da  Pontormo  pittore  eccellentis* 
simo,  e  la  cappella  lavorata  da  lui  a  olio  in 
muro  e  in  fresco  ed  in  tavola;  la  quale  fine* 
stra  venne  nelle  mani  de' frati  Gesuati,  che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere,  ed  essi 
la  scommossero  tutta  per  vedere  i  modi  di 
quello,  e  molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e 
di  nuovo  vi  rimesterò,  e  finalmente  la  muta- 
rono di  quel  ch'ella  era.  Volle  ancora  colo- 
rire a  olio,  e  fece  in  S.Francesco  d'  Arezzo 
alla  cappella  della  Concezione  una  tavola^ 
nella  quale  sono  alcune  vestimeata  molto  be- 
ne condotte  e  molte  leste  vivissime  e  tanto 
belle,  che  egli  ne  restò  onorato  per  sempre^ 
essendo  questa  la  prima  opera  che  egli  avesse 
mai  fatta  ad  olio.  Era  il  Priore  persona  mol- 
to onorevole,  e  si  dilettava  coltivare  ed  ac- 
conciare, onde  avendo  compero  un  bellissi- 
mo casamento,  fece  in  quello  infiniti  bonifi- 
camenti, e  come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  bonissimi;  ed  il  rimorso 
della  coscienza  per  la  partita  che  fece  da'fra- 
ti  lo  tenea  molto  aggravato.  Per  il  che  a  S. 
Domenico  d'Arezzo,  convento  della  sua  reli- 
gione, fece  una  finestra  alla  cappella  dell'ai- 
tar maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
vite  ch'esce  di  corpo  a  S.  Domenico,  e  fa  in- 
finiti santi  frati,  i  quali  fanno  lo  albero  d/ella 
religione,  ed  a  sommo  è  la  nostra  Donna  e 
Cristo  che  sposa  S.  Caterina  Sanese,  cosa 
molto  lodata  e  di  gran  maestria,  della  quale 
non  volse  premio,  parendoli  avere  molto  ob- 
bligo a  quella  religione.  Mandò  a  Perugia  in 


S.  Lorenzo  una  bellissima  finestra,  ed  altre 
infinite  in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo. 
E  perchè  era  molto  vago  delle  cose  d*  aiclù- 
tettura,  fece  per  quella  terra  a' cittadtai  assai 
disegni  di  fabbriche  e  di  omamculi  per  la 
città,  le  due  porte  di  S.  Rocco  di  pietra,  e 
l'ornamento. di  macigno  che  si  mise  alla  ta- 
vola di  éhaestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Ntlb 
badia  a  Cipriano  d'Anghiari  oe  fece  ooo,  e 
nella  compagnia  della  Trinila  alla  cappella 
del  Crocifisso  un'altro  oroamento,  ed  uà  la- 
vamani ricchissimo  nella  sagrestia,  i  qoali. 
Santi  scarpellino  condusse  in  opera  perfetta- 
mente. Laonde  egli  che  di  lavorare  sempre  a* 
veva  diletto,  continuando  il  verno  e  la  state 
il  lavoro  del  muro,  il  quale  chi  h  sano  fa  di- 
venire infermo,  prese  tanta  umidità  che  la 
borsa  de' granelli  se  gli  riempie  d'  acqua  tal- 
mente, che  foratogli  da'medici,in  pochi  gior^ 
ni  rese  l'anima  a  chi  gliene  aveva  donata, e 
come  buon  cristiano  prese  i  sacrameoti  della 
chiesa  e  fece  testamento.  Appresso  avendo 
speziale  divozione  nei  romiti  Camaldolesi,  i 
quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sul  giogs 
d'Apennino  fanno  congregazione,  lasciò  lors< 
l'aver  ed  il  corpo  suo;  ed  a  Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  ch'era  stato  seco  molti  sa- 
ni lasciò  i  vetri  e  le  masserizie  da  lavorare  c4 
i  suoi  disegni;  che  n'è  nel  nostro  libro  nas 
storia  quando  Faraone  sommerge  nel  mar 
Rosso.  Il  Pastorino  ha  poi  atteso  a  molte  al- 
ti e  cose  pur  dell' srte^  ed  alle  finestre  di  ve- 
tro, ancoraché  abbia  fatto  poi  poche  cose  di 
quella  professione.  Lo  seguitò  anco  molta  oa 
Maso  Porro  Cortonese, che  valse  più  nel  csss- 
metterle  e  nel  cuocere  i  vetri,  che  nel  dipi- 
gnerle.  Furono  i  suoi  creati  Battista  Borro  A- 
retino,  il  quale  nelle  finestre  molto  lo  va  imi- 
tando, ed  insegnò  i  primiprincipja  Benedet- 
to Spadari  ed  a  Giorgio  Vasari  Aretino.  Vis* 
se  il  Priore  anni  sessanladue  e  mori  V  aeao 
1537.  Merita  infinite  lodi  il  Priore,  da  che 
per  lui  in  Toscana  è  condotta  l'arte  del  Is- 
vorare  i  vetri  con  quella  maestria  e  sottigliez- 
za che  desiderare  si  poote;  e  perciò  scndoci 
stato  di  tanto  beneficio,  ancora  saremo  a  lai 
d'onore  e  d'eterna  lode  amorevoli,  esaltsa- 
dolo  nella  vitae  nell'opere  del  coatinovo(18)' 


ANNOTAZION  I 


^I)  Ovvero  da  Marsiglia,  come  trovò  scrit- 
to in  alcune  carte  il  P.  della  Valle. 

(2)  Moni.  Boltari  riprende  l'autore  per  a- 
ver  qui  morso  i  Regolari,  senza  limitazione 
alcuna. 

(3)  Cioè  nella  sala  regia.  (Bottari) 


(4)  L'incendio  del  Borgo.  i 

(5)  Ogni  finestra  contiene  sei  storie:  iossa 
sono  relative  all'infanzia  di  G.  C,  io  allra 
alla  vita  della  Madonudi. 

Ì6ì  Silvio  Passerini. 
1)  Vedesi  tuttavia  la  finestra  coi  due  Sso-  . 
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ti  qui  nominati:  ma  è  un  poco  gaasta  per  la 
roltvni  iPalcnai  Tetrii  ai  qaali  h  stato  sup- 
plito con  altri  di  genere  diverso. 

(8)  Essendo  questa  vetrata  rimasta  priva  di 
▼srii  peni,  venne  abilmente  restaurala  a'no- 
slri  giorni  da  Raimondo Zaballi  Aretino,  mae* 
atro  di  disegno  a  d'architettura  nel  Collegio 
Leopoldo  della  sua  patria,  avendo  egli  ritro* 
vsta  la  maniera  di  colorire  i  vetri  a  fuoco, 
col  metodo  usato  da  Guglielmo.  Il  medesimo 
ci  è  stato  cortese  d'alcune  notiiie  perqueste 
aonotcaioni. 

(9)  I  finestroni  sopra  descritti  sussistono  ot- 
timamente consertati. 

(10)  Ivi  è  ora  la  cappella  del  Battistero;  e 
non  vi  si  veggono  più  le  opere  del  Priore. 

(11)  Queste  sussistono  ancora. 
(r2)Ancfaequestepittnresi  sono  eoo  servate. 


(13)  Il  segno  della  Compagnia  di  S.Anto- 
nio fu  copiato  da  quello  già  dipinto  sul 
drappo  da  Lazsaro  Vasari.  Vedi  sopra  a 
p.  309.  col.  2,  e  la  nota  7.  a  p.  310. 

ÌI4)  SI  conserva  sempre  in  ottrmo  stato. 
15)  Quella  coli' Assunzione,  Tedesi  anche 
presentemente,  non  cosi  l'altra  coli' Annun- 
ziata. 

ÌI6)  Neppur  queste  si  veggono  pie. 
1 7)  Questa  è  ora  in  una  Cappella  privata 
del  Palazzo  Capponi  dalle  Rovinate.  È  ben 
conservata  e  rappresenta  G.  C.  morto  portato 
al  Sepolcro. 

(18)  Ecco  un'altra  prova  dell' imparaialità 
del  Vasari.  Egli  esalta  un  forestiero  come  il 
più  eccellente  in  oo'arte  già  da  lauto  tempo 
conosciuta  e  praticata  ia  Toscana. 
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▲acBiTBTTo    vioaavTivo 


Molti  ingegni  si  perdono,  i  quali  fìirebbo- 
■o  opere  rare  e  degne,  se  nel  ven ira  al  mondo 
pcrcotessero  in  persone,  che  sapessino  e  vo- 
lessi no  mettergli  in  opera  a  quelle  cose  dove 
c^son  buoni;  dove  egli  avviene  bene  spesso 
che  chi  può  non  sa  e  non  vuole,  e  se  pure  ehi 
che  sia  vuol  fera  una  qualche  eccellente  fab- 
brica, non  si  cura  altrimenti  cercare  d'un  ar- 
chitetto varissimo  e  d'uno  spirito  molto  ele- 
vato; anzi  mette  l'onore  e  la  gloria  sua  In 
mano  a  certi  ingegni  ladri,  che  vituperano 
•passo  il  nome  e  la  fama  delle  memorie.  E 
per  tirara  in  grandeaza  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  punte  l'ambizione), dà  spesso  ban- 
doa' disegni  buoni  che  se  gli  danno,  e  mette 
in  opera  il  pia  cattivo;  onde  rimane  alla  fama 
tua   la  goffezza  dell'opera,  slimandosi    per 
quelli  che  sooo  giudictosi,  l'arlefiee  e  chi  lo 
À  operare  essere  d'  un  animo  islesso,  da  che 
nell'opera  si  congiungono.  E  per  locontrario 
quanti  sono  stati  i  principi  poco  intendenti, 
i  quali  per  esaerai  incontrati  io  peraone  eccel- 
lenti e  di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro 
non  minor  lama  avuto  per  le  memorie  delle 
fabbrichc,che  in  vita  si  avessero  per  il  domi- 
nio ne' popoli.  Ma  veramente  il  Cronaca  fu 
oel  suo  tempo  avventuralo,  peraiocchi  egli 
le.ipe  fare,  e  trovò  ehidiconlinno  lo  mise  in 
opera,  ed  in  cose  tutte  grandi  e  magnifiche. 
Di   costui  si  racconta,  che  mentra  Antonio 
Pollaioolo  era  in  Roma  a  la  vorara  le  sepoltu- 
re di  bronzo  che  sono  in  S.  Pietro,  gli  capi- 


tò a  casa  un  giovanetto  suo  parante,  chiama* 
to  per  proprio  nome  Simone  (1),  fuggitosi  da 
Fiorenza  per  alcune  quistioni,il  quale  aven- 
do molta  indinazione  all'  arte  dell'arehitet- 
tura  per  essera  stato  con  un  maestro  di  le- 
gname, cominciò  a  considerara  le  bellissime 
anticaglie  di  quella  città  (2),  e  dilettandose- 
ne le  andava  miaurando  con  grandissima  di- 
ligenzia.  Laonde  seguitando,  non  molto  poi 
che  tu  alalo  a  Roma  dimostrò  aver  latto  mol- 
to profittò  si  nelle  misura,  e  s\  nel  metterain 
opera  alcuna  cosa.  Per  il  che  fatto  pensiero 
di  lornars«?ne  a  Firanze,  si  part)  di  Roma,  ed 
arrivato  alla  patria,  peresscra  divenuto  assai 
buon  ragionalora  conlava  le  maraviglie  di 
Roma  e  d'altri  luoghi  con  tanta  accuratezza, 
che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca, 
parando  veramente  a  ciascuno  che  egli  fosse 
una  cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamento. 
Era  dunque  costui  fallosi  tale,  che  fu  ne'mo- 
derni  tenuto  il  piò  eccellente  arahitettora  che 
fosse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avera  nel 
discernera  i  luoghi  giudizio,  e  per  mostrare 
ohe  era  con  lo  ingegno  piò  elevalo  che  molti 
altri  ohe  attendevano  a  quel  mestici o,  cono- 
scendosi per  le  opera  sue  quanto  egli  fosse 
buono  imitatore  deUe  cose  antiche,  e  quanto 
egli  osservasse  le  regole  di  Vitro  vie  e  le  epe* 
ra  di  Filippo  di  Ser  Brunellesco.  Era  allora 
in  Fioranza  quel  Filippo  Strozzi,  che  oggi  a 
differanza  del  figliuolo  si  chiama  il  vec- 
chio (3),  il  quale  perle  sue  ricchezze  deside. 
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rava  lasciare  «li  0«  alla  patria  ed  n'Eglivoli 
ira  le  altre  memoria  d'  uo bel  palazzo.  Perla 
qoal  cosa  BenedeHo  da  Maiaoo  chiamato  a 
questo  effetto  da  lui  gli  fete  nii  modello  iso* 
Iato  iotomo  iatorno»  che  poi  ti  BÙae  in  ope- 
ra, ma  non  interamente»  comesi  dirà  di  tot- 
to>  non  volendo  alcuni  vicini  fargli  comodità 
delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in 
quel  modo  che  potè,  e  condnsse  il  ^sdo  di 
fbori  avanti  la  morie  di  esso  Filippo  presso 
che  alla  fine,  il  quale  guscio  è  d'  ordine  ru- 
stico e  graduato,  come  si  vede;  perciocché  la 
parie  dtf'bozzi  dal  primo  fincstrato  in  già  in- 
sieme con  le  porte  è  rustica  grandemente,  e 
la  parte  che  è  del  primo  fincstrato  al  secondo 
è  meno  rustica  assai.  Ora  accadde  che  par- 
tendosi Benedetto  di  Fioreoza;  tornò  appun- 
to il  Cronaca  da  Romn;  onde  essendo  messo 
per  le  mani  a  Filippo,  gli  piacque  tanto  per 
il  modello  che  egli  fece  del  cortile  e  del  cor- 
nicione che  va  di  fuori  intorno  al  palami 
che  conosciuta  l'eccellenza  di  quell'ingegno, 
volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue  ma- 
ni, servendosi  sempre  poi  di  fui.  Fecevl  d'un- 
que  il  Cronaca,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  toscano,  io  cima  una  cornice  corintia 
molto  magnifica  che  è  per  fine  del  tetto,  del- 
la quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con 
tanta  singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  ap- 
porre uè  si  può  più  bella  desi<ier»re  (4).  Que- 
sta cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  e  tolta  e 
misurala  appunto  in  Roma  da  un  antica  che 
si  trova  a  Spogliacristo,  la  qnale  fra  molte 
che  ne  sono  in  quella  città  è  tenuta  bellissi- 
ma. Bea  h  vero  eh' ella  fu  dal  Cronaca  rin- 
grandita  a  proporzione  del  palazzo,  acciò  la- 
cesse  proporzionato  fine,  ed  onchéj  col  suo 
aggetto,  tetto  a  quel  palazzo;  ecosì  l'ingegno 
del  Cronaca  seppe  servirsi  delle  cose  d'altri 
e  farle  quasi  diventar  sue;  il  che  non  riesce  a 
molti;  perchè  il  iatto  sta  non  in  aver  sola- 
mente ritratti  e  disegni  di  cose  belle,  ma  in 
saperle  accomodare  secondo  che  è  quello   a 
die  hanno  a  servire,  con  grazia,  misura,  pro- 
porzione, e  convenienza.  Ma  quanto  fu  e  sarà 
sempre  lodata  questa  Cornice  del  Cronaca, 
tanto  fu  biasimala  quella  che  iece  nella  me* 
desima  città  al  palazzo  dc'Bafioìini  Baccio 
d'  Agnolo,  il  qnale  pose  sopra  una  facoiata 
piccola  e  gentile  di  membra  per  imitare  il 
Cronaca  una  gran  cornice  antica  mitiirata 
appunto  dal  frooÌespiziodiMontecavallo(5), 
■a  tornò  tanto  male  per   non  aver  saputo 
con  giudizio  acoooaodarla  ehe  non  potrebbe 
star  peggio,  e  pare  sopra  un  eapo  piccino  nna 
gran  berretta  (6).  Non  basU  agli  artefioi»  co- 
me molti  dicono,  lallo  ch'egli  hanno  l' opere 
scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misurate  appun- 
to dall'antico  e  sono  cavate  da  buoni  mae- 
stri; attesoché  il  buonfindizioe  l' occhiopiù 
gioca  in  tutte  le  cose,  che  non  (à  la  misura 


delle  sf>ste«  Il  Cronaca  dunque  condusse  U 
detta  cornice  con  gru  ndeartei asino  al  asezis 
intorno  intorao  a  quel  palazzo  col  dentello 
e  uovolo,  e  da  due  bande  la  finì  tutta,  eoa- 
trappesando  le  pietre  in  modo,  perchè  venis* 
sero  bilicate  e  legate,  che  ooo  si  può  veder 
cosa  morata  meglio  nècondotlacon  pia  dili- 
genza a  perfezione.  Cosi  anche  tutte  TsUit 
pietre  dì  questo  palaazo  sono  tanto  fiaite  s 
ben  commesse,  ch'elle  paiono  non mumkMS 
tutte  d' un  pezzo.  E  perchè  ogni  cosa  ceni- 
spendesse,  fece  fare  per  ornamento  del  dtUs 
palazzo  ferri  ballisstnM  per  tutto,  e  le  Iobìc* 
re  che  sono  in  su  i  canti;  e  tutti  furono  da  Nic- 
colò Grosso  Caparra  ^bro  fiorentiao  csa 
grandissima  diligenza  lavorati.Vedesi  taqeel> 
le  lumiere  roaravigl«oselecornici,lecoloQBC,i 
capitelli  le  mensole  saldate  ói  ferro  ceaossn* 
viglioso  magistero,  né  mai  ha  lavorato  as* 
derno  alcuno  di  ferro  macchine  sì  graadì  t 
uà  4«46cili  con    tanta   scienza  e  pratica.  Fs 
Niccolò  Grosso  persona  fantastica  e  di  sso 
capo,  sa^oaevoìe  nelle  sue  cose  e^l'altrijsè 
mai  voleva  di  quel d^ altrui:  non  volsemaifar 
credenza  a  nessuno  de' suoi  lavori,  masenipR 
voleva  Parrà;  e  per  questo  Lorenzo  de'Msdi* 
ci  lo  chiamava  il  Caparra^  o  da  molt*  altri  sb> 
cora  per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  srevs 
appiccato  alla  sua  bottega  ooa  insegna  adh 
quale  erano  libri  ch'ardevano»  per  il  cbeqass- 
do  u  no  gì i  chiedeva  tempo  a p«»gare,  gli  éiun: 
Io  non  posso,  perché  i  mieÌJìJbri  ahbrucisBS. 
e  non  vi  si  pnòpiù  scrivere  i  debitoii*  Gli  fo 
dato   a  lare  per  i  signori  capitani  di  fsrti 
Guelfa  un  paind'  alari,  iqaali  avendo  cìlii* 
niti,  più  volle  gli  furono  nsandali  a  chiidm, 
ed  egli  di  cootinsK^  usava  dive:  lo  snds  ceno 
fiitica  su  questa  incndine,  «  vocltocheqeifa 
mi  stano  pagali  i  miei  dannri*  Pesche  essi  H 
nuovo  rimaf»darono  per  il  lor  lavare^  «d  a 
dirgli  ehe  par  i  danari  aodatae,chesahilssB- 
rebbe  pagato;  ed  egli  ostinalo  rispondeva  tèe 
prima  gli  portassero i  danari.  Laonde  ilprst* 
veditore  venuto  in  collera,  perché  i  cspitssi 
gli  volevano  vedere,  gli  anndÒ  diceade,ràe 
esso  aveva  avnta  la  metà  dai  daaari,  e  càe 
mandasse  gli  alari,  che  del  rssnancate  b  ss* 
disdirebbe.  Per  la  qnal  cosa  ilCapsrra  st«- 
duloei  del  vero,  diede  al  donzello  uno  sbr 
solo,  dicendo:  Te' (7);  porU  qaeslocb'éil 
loro,  e  se  piace  a  essi,  porla  Fiatcm  fs- 
gamento  che  te  li  darò,  pereioccbé  q«s*l^ 
h  mio.  Gli  ufficiali  veduto  l'opera  osite- 
le che  in  quello  aveva  fatto,  gH  asadsfs- 
no  i  danari  a  bottega,  ed  esso  nsodè  Isrs 
l'altro  alare.  Dicono  ancora  che  Lercaso  <h' 
Medici  voleo  lar  lare  ferramenti  per  nsads* 
re  a  donar  Ibova,  acciocché  l'eeceUeea  <ld 
Caparra  si  vedeaae;  perché  andò  egli  steste 
in  persona  a  bottega  sua,  e  per  avvealantt»- 
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vere  per«one,d«]U  qm«U  areva  «foto  parte  | 
del  pagamento  par  arra.  Richiedendolo  don- 
qa«  Lorenzo,  egli  raai  non  gli  volse  promet- 
tere di  aervirlo,  te  prima  non  aerviva  colo- 
ro^ diccodogii  che  erano  venuti  a  bottega  io- 
muizi  lui»  e  che  tanto  stimava  i  denari  loro 
quanto  qnei  di  Lorenzo.  Al  medesimo  porta- 
rooo  alcuni  cittadini  giovani  un  disegno^  per^ 
che  facesae  loro  un  ferro daabarrare  e  rompe- 
re allri  ferri  con  una  vitejma  egli  non  li  vol- 
le allrimeoti  servire,  anzi  sgridandogli  ditte 
loro:  Io  non  voglio  per  oinn  omkIo  in  così 
Catta  cosa  servirvi,  perciocché  non  sono  se 
noo  iatromenli  da  ladri  e  da  rubare  o  sver- 
gognare (auciulle.  Noo  aoao,  vi  dico,  coaa 
per  me  nò  per  voi, i  quali  mi  parete  nomini 
dabbene*  Costoro  veggeodo  che  il  Caparra 
ooo  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fosse 
in  Fiorenza  che  potesse  servigli;  perchè  ve- 
nato egli  in  collera»  con  dir  loro  oda  gran 
▼tUaoìa  se  gli  levò  d'intorno.  Non  volle  mai 
coatui  lavorare  a'Giudei,aozi  usava  dira  che 
i  loro  danari  erano  fracidi,  e  putivano.  Fu 
peraooa  buona  e  religioso,   ma  ài  cervello 
iaataatico  ed  ostinato;  oè  volendo  mai  par- 
tirai di  Firenze  per  oÉ*erte  che  gli  fossero  fat- 
te, io  quella  viste  e  morì.  Uo  di  costui  volu- 
to fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nellV 
aereìzio  sno  fu  aingoiare,  e  non  ha  mai  avete 
né  avrà  pari,  come  si  può  particolarmente  ve- 
dere oe' ferri  e  nelle  beÙisaime  lumiere  di 
qacato  palane  degli  Strozzi  ^8);  il  quale  fu 
condotto  a  fine  dal  Cronaca  ed  adornalo  d'un 
f  iccbiasimo  cortile  d'ordina  corinlio  a  dorico 
eoa  ornamenti  di  colonne,  capitelli,  cernici, 
fioeetre,  e  porte  helliasime.  E  se  a  qnakene 
|Mir<ase  ohe  il  di  dentro  di  questo  palano 
noo  cortiapondease  al  di  faorì^  aappia  che  la 
colpa  non  è  del  Cronaca,  perchè  fu  forzale  a 
accemodaMÌ  doalro  al  guscio  principialo  da 
altri,  o  ecgnilara  in  gran  parte  quello  che  da 
altri  era  alale  messo  innanzi;  a  non  fu  poco 
che  le  ridacoase  a  tanta  bellezza,  quanta  è 
quella  che  vi  si  vede.  Il  medeaimo  si  riapon- 
de  a  coloro  che  dicessioo  ohe  la  aalita  deHe 
scale  eoo  è  dolce  né  di  •  giusta  misura,  ma 
troppe  erta  e  repente  (9);  e  così  anco  a  chi 
dieeaae  che  le  alaaza  e  gli  altri  appartaroeali 
di  dentro  non  cerriapeodeaaoiio ,  come  si   è 
detto,  alla  graadeztaefnagnificeazo  di  ftiovi. 
Ma  non  perciò  sarà  aMi  teanto  questo  palaz- 
zo, se  noo  veraaaeale  laagaificoepari  a  qual- 
sivegKa  privata  Cibbrica  ohe  aia  «tata  in  Ita- 
lia a'nostri  tempi  edificala;  onde  meritò  e 
merita  il  Cronaca  per  questa  opera  iafioita 
commendazione.  Fece  il  medesimo  la  sagre- 
stia di  Santo  Spirilo  in  Fiorenza,  che  è   un 
tempio  a  otto  facce,  con  bella  propor^one  e 
condotto  molto  pulitaamnle  (10):  e  Ira  1'  al- 
tre cose  che  io  questa  opera  si  veggione^  vi 
sono  alconicapitelliceadoltidaUa  fdiee  ma- 


no d'Andrea  dal  Monte  Sansavino, che  sono 
lavorati  con  somma  perfezione:  e  similmente 
il  ricetto  delU  detta  sagrestia  che  ètenutodi 
bellissima  invenzione,  sebbene  il  partimcnto, 
come  si  dirà  (tl)>  non  è  su  le  colonne  ben 
partito.  Fece  an«to  il  medesimo  la  chiesa  di 
S.  Francesco  dell'  Osservanza  in  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  (12)  ,  e  simil- 
mente tutte  il  convento  dei  frati  de'seffvi(  13), 
che  è  cosa  molle  lodata.  Ne'medeaimi  tempi 
dovendosi  fare  per  consiglio  di  fra  leroninio 
•Saveoérola,  allora  famosissimo  predioatore  ,. 
la  gran  sala  del  consiglio  ad  palazzo  della 
signoria,  di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere  eoe 
Liooardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Bueoarroti 
ancoraché  giovaaetto;  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d'Agnolo,  e  Simone  del  Pollaioolo 
detto  il  Cronaca,  il  quale  era  molto  amico  e 
divoto  del  Savonarola.  Costoro  dunque  dopo 
■solte  dispaio  dettono  ordine  d'accordo  che 
la  sala  si  lacesse  in  quel  modo  oh'  eli'  è  poi 
stata  sempre,  insiao  che  ella  si  è  ai  giorni 
noatri  quasi  rinnovata,  come  ai  è  detto  e  si  di- 
rà in  altro  luogo.  E  di  Iella  1'  opera  fu  dato 
il  caricoal  Cronaca, come  ingegnoso  ed  anco 
•come  amico  di   Girolamo  detto:    ed  egli  la 
cendoase  con  molta  prestezza  e  diligenza,  e 
•perticolarmeate   mostrò  bellissimo  iogegoo 
aeLfara  il  tetto,  per  essere T ed ifizie  grandia- 
eimo  per  tutti  i  versi.  Fece  dueqcM  l'astic- 
«inolo  del  cavallo,  che  è  lunga  braccia  tren- 
totto da  moro  a  muro,  di  piò  travi  commcsae 
insieme  ,   augnate  rd  ineateoate  benisairoo 
per  nofi  essere  possibile  trovar  legni  a  pro- 
posito di  tanta  grandezza,  e  dove  gli  altri  «a- 
•velU  hanno  un  nsoaaeo  solo,  tutti  quelli  di 
qoefftaaala  n'hanno  tre  per  ciaacuno,uno  gran- 
de nel  mezzo^ed  unoda  ciascun  loie  minori.Glì 
arcali  aon  lunghi  a  proporzione«e  cesi  i  puntoni 
di  etascoa  aienaco;  né  tacerò  che  i  paatoni  de' 
monaci  minori  pualaaodal  lato  verse  il  mu- 
ro aeH'arcalee  veraeilmezaaael  puotene  del 
monaco  maggiore.  Ho  volute racoootare  ia  che 
modo  stanne  questi  cava  Hi,  perchè  forano  is  ti  i 
con  bella  considerazione,  ed  io  ho  vedalo  di- 
segnarli da  molti  per  mandare  in  diversi  loo- 
ghi.  Tirati  so  questi  così  fitti  cavalli  e  posti 
rane  lontano  dall'altro  sei  braccia,  e  posto 
•imilmente  in  hrcvissiano  tempo  U  tetto,  fu 
folle  dal  Cronaca  conficcare  il  palco,  il  quo- 
te allora  fu  folto  di  legname  semplice  e  com- 
partite a  quadri,  desinati  oiaacune  per  ogni 
-verse  era  braccia  quattro  con  ricignimeoto 
attorno  di  comiee  e  pochi  membri^  e  tanto 
quanto  erano  grosse  le  travi  fu  fotte  an  pia- 
no cbe  rigirava  intomo  ai  quadri,  ed  a  tutta 
l'opera  tea  borchiooi  in  su  le  croeiere  e  can- 
tonate di  lutto  il  palco.  E  perohé  le  due  te- 
•late  di  questa sa1a,anaper^cias«unlato,erano 
foor  di  squadra  otto  braccia  e*  non  presero, 
cometrebbono  potuto  fare,  ritoluzione  d'in- 
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groMare  le  mora  per  ridurla  in  isquadra,  ma 
teguiUroQO  le   mara  eguali  iotino  al  tetto 
con  fare  tre  finestre  grandi  per  ciatcuna  delle 
facciate  delle  tette.  Ma  finito  il  tatto,  rio- 
scendo  loro  questa  sala  per  la  sua  straordina- 
ria grandezia  cieca  di  lumi,  e  rispetto  al  cor- 
pò  così  lungo  e  largo,  nana  e  con  poco  sfogo 
d' altezza, ed  insommaquasi  tutta  sproporzio- 
nata, cercarono,  ma  non  giove  mollo  l'aiutarla 
col  fare  dalla  parte  di  levante  due  finestre 
nel  mezzo  della  sala  e  quattro  dalla  banda  di 
ponente.  Appresso  per  darle  ultimo  fine  fr- 
ciono  in  sul  piano  del  mattonato  con  molla 
prestezza,'essendo  a  ciò  sollecitati  dai  citte- 
dini,  una  ringhiera  di  legname  intórno  intor- 
no alle  mura  di  quella  larga  ed  alta  tre  brac- 
cia^ con  i  suoi  sederi  a  uso  di  teatro  e  con 
balaustri  dinanzi,  sopra  la  quale  ringhiera  a- 
▼evano  a  stare  tutti  i  magistrati  della  citta;  e 
nel  mezzo  della  facciata  che  i  tolta  a  levan- 
te era  una  residenza  piSi  eminente,  dove  col 
gonfaloniere  di  giustizia  alavano  i  signori,  e 
da  ciascun  lato  di  questo  più  eminente  luogo 
erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava  nel 
sagreto  e  l' altra  nello  specchio;  e  nella  faccia- 
ta che  è  dirimpetto  a  questa  dal  lato  di  po- 
nente era  un  altare  dove  si  diceva  messa,  con 
una  tavola  di  mano  di  fra  Bartolommeo,  co^ 
me  si  è  detto  (14),  ed  accanto  all'altare  labi- 
goncia  da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  sala  e- 
rano  panche  in  fila  ed  a  traverso  per  i  citta- 
dini, e  nel  mezzo  della  ringhiera  ed  in  su 
le  cantonate  erano  alcani  passi  con  sei  gradi, 
che  Cscevano  salita  e  comodo  ai  tavolaccini 
per  raccorre  i  parliti.  In  questa  sala,  che  fu 
allora  molto  lodata  come  fatta  con  prestezza 
e  con  molte  belle  considerazioni,  ha  poi  me- 
glio scoperto  il  tempo  gli  errori  dell'esser 
bassa^  scura,  malinconica  e  fuor  di  squadra. 
M»  nondimeno  meritano  il  Cronaca  e  gli  al- 
tri di  esser  scusati,  si  per  la  prestezza  con 
she  fu  (atta,  come  vollono  i  cittadini  con  a- 
nìmo  di  ornarla  col  tempo  di  pitture  e  metter 
il  palco  d'oro,  e  si  perchè  i  osi  no  allora  non 
era  stalo  fatto  iu  Italia  la  maggior  sala,  an- 
coraché grandissime  siano  quella  del  palazzo 
di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano 
fatta  da  Pio  II  ed  Inoocenzio  Vili,  quella 
del  castello  di  Napoli,  del  palazzo  di  Milano, 
d'  Urbino, di  Venezia^  di  Padova  (15).  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  eoosiglio  dei  me- 
desimi, per  salire  a  questa  sala,  una  scala 
grande  larga  sci  braccia,  ripiegata  in  due  sa- 
lite, e  ricca  d'ornamenti  di  macigno, con  pi- 
lastri e  capitelli  corinti,  e  cornici  doppie  e 
con  archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a 
mezza  bolle,  e  le  finestre  con  colonne  di  mi- 
schio, ed  i  capitelli  di  marmo  intaglialo.  Ed 
ancora  che  questa  opera  fusse  nuillo  lodaU, 
pili  sarebbe  stata,  se  questa  scala  non  fosse 
riuscita  malagevole  e  lrap|>o  ritta,  essendo 


che  si  poteva  far  piò  dolce,  come  si  sono  hUt 
al  tempo  del  duca  Cosimo  nel  medesimo  spa» 
zio  di  larghezza, e  non  più,  le  scale  noove 
fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a  questa 
del  Cronaca,  le  quali  sono  tanto  dolci  ed  a- 
gevoli,  che  è  quasi  il  salirle  come  andare  per 
piano.  E  ciò  i  stato  opera  del  «letto  Sig.daca 
Cosimo,  il  quale,  come  èin  tottelecoae,  ènei 
governo  de'suni  popoli  di  felicissinso  inge- 
gno e  di  grandissimo  giadizio,  non  perdona 
né  a  spesa  né  a  cosa  verona,  t>erchè  tutte  le 
fortificazioni  ed  edifici  pubblici  «  privali  coi^ 
rispondano  alla  grandezza  del  suo  animo  t 
siano  non  meno  belli  cbe  utili,  né  meno  olili 
«he  belli.  Considerando  dunque aaa  eccdleo* 
za  che  il  corpo  di  questa  sala  è  H  maggiore  e 
più  magnifico  e  più  bello  di  latta  Europa;  w 
è  risoluta  in  quelle  parli  che  anno  difetiofc 
d'acconciarla;  ed  in  tutte  l'altre  col  dhr^mù 
ed  opera  di  Giorgio  Vasari  Aretino  lìirlaorea- 
tissinia  sopra  tutti  gì i  ed i fio jd' Italia;  e  così sl- 
zata  la  grandezza  delle  mora  sopra  il  vecchie 
dodici  braccia,  di  maniera  cbe  è  alta  dal  ps- 
vimento  del  palcobraccia  lrentadiia,si  soeari- 
slanrali  i  cavalli  falli  dal  Cronaca  cbe  reggtas 
il  tetto,  e  rimessi  in  allo  con  noovoordìoe,e 
rifatto  il  palco  vecchio,  che  era  ordinario  e 
semplice  e  non  ben  degno  di  qoella  sala,  eoo 
vario  sparlimento  ricco  di  cornici,  pieood*ta- 
tagU  e  lotto  messo  d'oro,  con  Irentaoove  ts- 
vole  di  pitture  in  quadri  tondi  ed  ottangoli, 
la  maggior  parte  dc'quali  sono  di  novebrM- 
eia  l' une  ed  alcuni  maggiori,  con  istorie  di 
pittore  a  olio  di  figure  di  sette  o  oltobraccii 
le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  oominciaad^ 
si  dal  primo  principio,  sono  gli  accrcaeioiea- 
ti  e  gli  onori;  e  le  vittorie  e  tntli  i fatti  r^n» 
gi  della  ctttù  di  Fiorenza  e  del  dominia,  e 
particolarmenre  la  guerra  di  Pian  e  di  Sfeas, 
con  infinità  d'allrecosecbe  troppo  sarei loa* 
go  a  raccontarle.  E  si  é  lascialo  cooveniealt 
spazio  di  sessanta  braccia  per  ciatcnna  delle 
facciale  dalle  bande  per  fare  io  cinscona  tre 
storie  (16)  (cbe  eorrispondono  al  patco,qnsih 
lo  tiene  lo  spazio  di  sette  quadri  da  ciascan 
lato)  che  trattano  delle  guerre  di  Pisa;  e  di 
Siena:  i  quali  spartimenti delle  facciale  sano 
tanto  grandi,  cbe  non  si  sono   anco  vedati 
maggiori  spazj  per  fare  istorie  di  pittore  a^ 
dagli  aniiolii  né  dai  moderni:  e  sono  i  àeUi 
spartimenti  ornati  di  pietre  granditsime,  le 
quali  si  conginngonoallelestedella  sala,  do- 
ve da  una  parte,  cioè  verso  Iramootaas,  ks 
fatto  finir  il  Sig«dnoa,  secondo  ch'era  ttsta 
cominciata    e  condotta  a  bnoo    terminr  d« 
Baccio  Bandi nelli,  una  facciata  piena  di  co- 
lonne e  pilastri  e  di  nicchie  piene  di  tlstve 
di  marmo;  il  quale  appartamento  ha  ds  N^ 
vire  per  udienza  pubblica,  come  a  looloos* 
si  dire.  Dall'altra  banda  dirìmpatlo  a  qo«sl*  ] 
I  ha  da  essere  in  un' altra  simile  focciata,ehe»i 
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fa  dall' AninuiDDalo  tcaltoreecl  arclriteUo,  u- 
oa  foale  che  getti  acqua  nella  tala  eoo  ricco 
e  belliatimo  oroameolo  di  colonne  e  di  sta- 
tue di  marmo  e  di  bronzo.  Non  tacerò  che 
per  eatersi  alzato  il  tetto  di  questa  lala  dodi- 
ci braccia  ella  n'ha  acquistato  non  solamen- 
te sfogOymalumi  assaissimi^percioccliè  oltre 
gli  altri  che  sono  pih  in  alto^  in  ciascuna  di 
queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre» 
che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore 
che  fa  loggìadentrolasalaedaunlatosopral' 
opera  del  Bandinello, donde  si  scoprirà  tutta 
la  piazza  con  bellissima  veduta.  Ma  di  que* 
sta  sala  e  degli  altri  acconcimi  che  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e  fanno  si  ragionerà  in 
altro  luogo  pib  lungamente  (17).  Questo  per 
ora  dirò  tocche  se  il  Cionaca  e  quegli  altri 
ingegnosi  artefici  che  dettono  il  disegno  di 
questa  sala  potessero  ritornar  vivi,  per  mio 
credere  non  riconoscerebbono  uè  il  palazzo, 
oè  la  sala,  nò  cosa  che  vi  sia(18):  la  qual  sa* 
la,  cioò  quella  parte  che  èinisqnadra,  ò  lun* 
ga  bracota  novanta  e  larga  braccia  trentotto, 
senza  l'opere  del  Bandinello  e  dell'Amman* 
nato.  Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  eragli  entrato   nel  capo 


tanta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola che  altro  che  di  quelle  succose  non 
voleva  ragionare.  E  così  vivendo,  finalmente 
d'anni  cinquantacinque  d'una  infermità  as- 
sai lunga  si  morì,  e  fu  onoiatamente  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ambruogiodi  Fioienza  nel 
1509,  e  non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli 
fu  fatto  questo  epitaffio  da  M.  Gio:  Battista 
Strozzi  : 

CRONACA 

Htfo^  e  mille  e  mille  anni  e  mille  ancorcj 
Mercè  de' uiui  miei  palazzi  e  tempj^ 
Beila  Roma,  vit^rà  talma  mia  Flora. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Mat- 
teo, che  attese  alla  scultura  e  stette  con  An- 
tonio Rosselli  no  scultore,  ed  ancorché  fosse 
di  bello  e  buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed 
avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di  marmo, 
non  lasciò  alcuna  opera  finita;  perchè  to- 
gliendolo al  mondo  la  morte  d'anni  dioiao- 
nove,  non  potò  adempiere  quello  che  di  lui 
chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 


ANNOTASI ONI 


ri)  Nella  viU  d*i 
te  San  Savino,  la  q 


Andrea  Contocci  delMon* 
quale  leggesi  poco  appres- 
IO,  il  Vasari  lo  chiama  Simone  del  Polla» 
judo. 

(2)  Io  quel  tempo  ce  n'erano  moltissime  e 
io  buon  essere,  ora  ce  ne  son  rimase  poche,  e 
quelle  poche  guaste  e  sfigurate  :  colpa  del  gu- 
sto depravato  dall'ignoranza  e  rovinato  affat- 

ì  to  dalla  presunzione.  (Bottarì) 

(3)  Il  figlio  del  vecchio  Filippo  Strozzi  fu 
quegli  che,  fatto  prigione  sotto  il  regno  di 
Cosimo  I,  si  uccise  di  propria  mano«  e  che 
secondo  alcuni  Storici  ,  prima  di  morire 
scrisse  col  proprio  sangue  quel  itoto  verso 
Virgiliano  JÈronare  aUquis  nostris  ex  ossi- 
bus  ultosj  onde  fu  chiamato  il  Catone  lo» 
icano. 

(4)  L'altra  metà  non  ò  maistata  compiuta. 

(5)  Questo  frontespizio  era  negli  orti  del 
Contestabile,  ed  ora  è  demolito.  (Bottari) 

(6)  Nonostante  tal  difetto,  fu  dipoi  ricava- 
to il  disegno  di  questo  palazzo  per  costruirne 
uno  simile  a  Parigi  nella  Bue  Montmartre, 
pel  duca  di  Relz. 

(7)  TV  cioè  tieni. 

(8)  Le  lumiere  qui  mentovate ,  alcune 
grandi  campanelle,  e  i  bracci  coi  boccinoli 


per  mettervi  le  torcie,  sono  tuttavia  in  es- 
sere. 

(9)  i?epefilr,cioò  ripida:  voce  usata  anche 
di  presente  dai  nostri  contadini,  e  così  fu  u- 
sata  nel  buon  secolo.  (BoUari) 

(10)  Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto, 
trasse  Ventura  Vitoni  allievo  di  Bramante  il 
modello  dellabellitsima  chiesa  della  Madon- 
na dell'Umiltà,  in  Pistoja. 

(11)  Nella  vita  del  Coalucci  ricordala  so- 
pra nella  Nota  I. 

(12)  Questa  ò  vaghissima  chiesa,  ed  èfama 
che  Michelangelo  la  chiamasse  la  sua  bella 
tnllanella,  (Bottari) 

(13)  Foco  o  nulb,  fuori  del  primo  chiostro 
(detto  del  pozzo),  è  rimasto  in  questo  convento 
che  sia  architettura  del  Cronaca.  (BoÌtari\ 

(14)  Nella  vita  di  Fra  BartoUmmeo,p.480 
col.  I,  in  fine. 

(15)  U  Milizia,  nella  vita  di  Pietro  Gozzo, 
chiama  quello  di  Padova:  «il  piò  gran  salo- 
ne del  mondo»  ma  nella  vita  di  Simone  PoU 
laiuolo  si  accoida  col  Vasari  nel  dire  che 
quel  di  Firenze  è  il  maggiore  tra  quanti  por* 
lan  vanto  di  grandezza  in  Italia. 

(16)  Sono  state  dipiote  dal  Vasari  coll'a- 
juto  di  Gio.  ^Stradano. 
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(17)  Ne  bft  già  parlalo  neHavita  di  Miche» 
loiso>  ove  ti  leggooo  varie  nelitieqaì  ripete- 
tcj  toma  poi  a  ragionarne  con    maggiore  e< 


0Ì,  a  pexA  e  a  boceoai;  e  per^  non  si  rìcor* 
dando  d'aver  già  dette  alèuoe  cote,  le  npc- 
letae,  sta  ndo  lai  voi  la  le  medeei  me  ctprcwieaì. 


aeosiooe  nella  pcoprìavila,  alla  fine  di  qae*  I      (18)  Lo  tteteo  preeeo  a  ^oco  hadcttoatlh 
•t'  opera.  Da  eìÀargoiice  moneig.  Boitari  cbe    vita  di  Michelosto  a  p.  2^.  col.  1 
il  Vasari  acrìveaee  queslevite, oome  sool  dir» 
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È  cosa  maravigliata»  ansi  ttapendai  cbe 
molti  nell'  arte  della  ptltnra  nel  cootinno  e* 
•eroitare  e  maneggiare  i  colori,  per  ittiBlo 
di  oatnra  o  per  no  ttto  di  boona  nuntera 
presa  seoia  disegno  alenoo  o  fondamento  f 
conducono  le  cose  loro  a  slfiHo  lermine^ebe 
rlle  si  abbattono  molle  volle  a  esaere  eo^ 
buone,  cbe  ancorebè  gli  artefici  loto  non  sia- 
no de' rari,  elle  sforxanogli  uomini  ad  averle 
in  somma  venerazione  e  lodarle. E  si  è  vedu* 
to  già  molte  volte  ed  in  molti  nostri  pittori, 
cbe  coloro  fanno  l'opere  loro  più  vivaci  è 
più  perfette,  i  quali  hanno  naturalmente  bel* 
la  maniera  e  si  esercitano  con  fatica  e  studio 
continuamente;  perchè  ha  tanta  forza  questo 
dono  della  natura,  cbe  benché  costoro  trascu- 
rino e  lascino  gli  studj  dell'  arte,  ed  altro 
non  segnano  che  l'nso  solo  del  dipignere  e 
del  maneggiarci  colori  con  grazia  infusa  dal* 
la  natura,  apparisce  nel  primo  aspetto  delPo* 
pere  loro  eh'  elle  mosimno  tutte  le  parti  ec* 
celienti  e  maravigliose,  che  sogliono  mina* 
tameotv  apparire  ne^ lavori  diqne*  maestri  che 
noi  teniamo  migliori.  E  ebe  eie  sta  ^nro,  l'è» 
sperieosa  ce  lo  dimostra  a*  tempi  nostri  nel- 
l'opere di  Domenico  Paligo  pittore  fiorenti- 
no, nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
dell'arte  si  conosce  quello  cbe  si  è  detto  di 
sopra  chiaramente.  Mentre  ehe  Ridolfo  di  Do* 
mcnieo  Ghirlandaio  lavorava  in  Firenze  as- 
sai cote  di  pittura ,  come  si  dirà  seguitando 
l'umore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molti  giovani  a  dipignere;  il  cbe  fu  cagione 
per  concorrenza  l'uno  dell'altro  cbe  assai  ne 
riuscirono  buonissimi  maestri,  alcuni  infere 
ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a  fresco, 
ed  altri  a  tempera^  ed  in  dipignere  spedita* 
mente  drappi.  A  costoro  fiieendo  Ridolfo  la- 
vorare quadri,  tavole,  e  tele  in  pochi  anni 
ne  mandò  coasoomolto  utile  una  infinità  in 
Inghilterra,  neirAlemagna  ed  in  Ispagaa.  E 
Baccio  Gotti  e  Toto  del  Nunziata  suoi  disce- 
poli furono  condotti  uno  in  Francia  al  re 
Francetco,  e  l'altro  in  Inghilterra  al  re,  che 


li  chiesero  per  aver  prima  veduto  dell'  epfre 
loro.  Dne  altri  discepoli  del  iBodestme  retts» 
rono  e  si  stettono  molli  anni  con  Ridelfo , 
percbè  ancora  cbe  avessero  molte  ricbisitc 
lie*  mercanti  e  da  altri  in  Ispagna  ed  ia  Uà* 
gberia,  non  vollono  mai  né  per  provasse  ai 
per  danari  privarsi  delle  dolcesie  dellspslris, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  ass 
potevano.  Una  di  questi  fa  Antonio  del  G«s* 
iuolo  Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  sasi 
etato  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lai  psrw 
ticolarmente  imparato  a  ritrarre  tanto  beat 
di  oatnaale,  cbe  con  facilità  grandissina  fi* 
ceva  i  suoi  ritratti  similissimi  al  oatarsls, 
ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegss, 
ed  io  ho  veduto  alcune  teete  di  sua  mane  ri- 
tratte  dal  vivo,  che  ancorché  abbiano  vcfài- 
grazia  II  naso  torto,  un  labbro  piccolo  e4  ss 
grande,  ed  altre  si  fatte  dlformità,somìglfiso 
nondimeno  il  naturale^  per  aver  egli  beo  pre« 
so  l'aria  di  colui:  laddove  per  contrario  oisl* 
ti  eccellenti  maestri  hanno  fatto  pittore  •  ri* 
tratti  di  tanta  perfezione  In  quanto  alPsrUt 
ma  non  somigliano  né  poco  né  assai  ceist 
per  cui  sono  stati  fatti.  E  per  dire  il  vere  cài 
fa  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza  guardare  i 
quello  che  si  richiede  in  una  perfetts  fifon; 
fare  cbe  somiglino  colui  per  cui  si  fsooo:  ma 
quando  somigliano  e  sono  anco  belli,  sllon 
si  possono  dir  opere  singolari  e  gli  artefici  lo- 
ro eccellentissimi.  Questo  Antonio  danqve, 
oltre  a  molti  ritratti^  fece  molte  tavole  per  Fi* 
reoze,  ma  fiirù  solamente  per  brevità  meoiisj 
ne  di  due;  cbe  sono  una  in  S.  Iacopo  IraToni 
al  canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  ne 
Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Fras- 
Cesco  (I);  ncH' altra  cbe  é  nella  Nuoiista  \ 
vn  S.  Michele  che  pesa  l'anime  (2).  L'alfro 
dei  due  sopraddetti  fa  Domenico  Polig^i  ]] 
qnalefu  di  tutti  gli  altri  soprannominali  pi» 
eccellente  nel  disegno  e  più  vago  e  giaiisao 
nel  colorito.  Costui  dunque  considerando  cài 

il  SUO' dipignere  con  dolcezza  senza  Iì^b"* 
l'opere  o  dar  loro  crudezza,  ms  t\tt  il  fare  i 
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f»óco  a  poco  tfo^gire  i  lontani  come  velati  da 
aa  oa  certa  nebbia^  dava  rilievo  e  grazia  alle 
mve  pittare;  eebe  tebbeoe  i  contorni  delle  fi* 
^«re  che  faceva  ai  andavaoo  perdendo  in  mo- 
do, che  occultando  gli  errori  non  ti  potevano 
▼edere  ne*  fondi  dove  erano  terminate  le  figu- 
ra, che  nondimeno  il  tao  colorire  e  la  bell'a- 
ria delle  tette  facevano  piacere  l'opere  tne, 
f«one  sempre  il  medesimo  modo  di  fare  e  la 
medeeima  maniera,  che  lo  fece  essere  io  pre* 
f^io  aaentre  ohe  visac.  Ma  lasciando  da  canto 
il  fiir  memoria  da' quadri  e  de*  ritratti  che  feee 
•taado  in  bottega  di  JUdoUb,  che  parte  furo- 
oo  mandati  d«  ^Miri  a  parta  servirono  la  dtlà^ 
dirò  solaoMAte  diqoelle  che  fece,  quando  fu 
piuttosto  amico  eeoneorreote  di  asso  Ridolfo 
elle  discepolo,  e  di  quelle  che  fece  essendo 
tanto  amico  d'Andrea  del  Sarto,  che  ninna 
coaa  aveva  pia  casa,  eha  vedere  qnell'  nomo 
In  bottega  sna  per  imparare  da  Ini,  mostrar- 
gli le  sue  cose,  e  pigliarne  parere  par  fuggire 
i  difetti  e  gli  errori  in  che  ineorroao  molla 
volte  coloro  che  ooa  mostrano  a  nessnn  del- 
l'arte  quello  ohe  fanno  ;  i  quali  troppo fidaa- 
«loai  dal  proprio  giodiiio,  vogliono  aoai  esso» 
re  biasimati  dall'  universale  fatte  che  sono 
l'opere;  che  correggerle  mediante  gli  avverti- 
menti degli  amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime 
cose  Domenico  un   bellissimo  quadro  di  no» 
atra  Donna  a  M.  Agnolo  della  Stufii,  che  l'ha 
olia  sua  badia  di  Ganalona  nel  contado  d'A- 
rezzo, e  lo  tiene^catisfinìo'-per -essere  atato 
condotto  con  molta  dilìgrnia,e  bellitsimo  co- 
lorito. Dipinse  un  altro  quadro  -di  oostaa 
Donna  non  meno  bel  lo  che  questo  a  M.  Agno- 
lo Nicrolini  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardi- 
nale, il  quale  l' ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza 
al  canto  de' Pazzi:  e  parimente  un  altro  di  si- 
mile grandezza  e  bontà,  che  è  oggi  appresso 
Filippo  dell' Aotella  in  Fiorenza.  In  un  al- 
tro, che  h  grande  circa  tre  braccia,  fece  Do- 
naeoieo  una  nostra  Donna  intera  col  putto 
fm  le  ginocchia, ornS.  Giovannino,  ed  un'al- 
tra testa;  il  quel  quadro,  che  è  teituto  delle 
roigliori  opere  che  facesse  non  si  potendo  ye* 
dora  ti  pi&  dolce  colorito,  è  oggi  a  p presso.  M. 
Filippo  Spini   tesanriere  dell*  illustrissimo 
principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e 
che  molto  si  diletta  delle  cose  di  pittura.  Fra 
volti  ritratti  che  Domenico  fece  di  naturale, 
che  tutti  sono  belli  eraoltosomigltano,  quel- 
lo è  bellissimo  che  t&c9  éì  Monsignore  Mes- 
scr  Piero  Csmetecchi,  allora  bellissimo  gio- 
vinetto, al  quale  feee  anco  alcuni  altri  qua- 
dri tutti  belli  e  condotti  con  molta  diligenza. 
Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara  Fio- 
rentina io  quel  tempo  ftiraosa  e  bellissima 
cortigiana  e  molto  amata  da  moltS,  non  meno 
ohe  per  la  bellezsa  per  le  sue  buone  creanze, 
e  partioolarroente  par  esserebooissima  musi- 
ca e  cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  o- 

Vasaii  . 


pera  che  mai  conducesse  Domenico,  fu  un 
quadro  grande,  dote  fece  quanto  il  vivo  una 
nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e  |>ulti  ed  un 
$•  Bernardo  che  scrive,  il  qual  quadro  è  oggi 
appresso  Gio:  Gualberto  del  Giocondo  e  M. 
Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  Loieozo 
di  Firenze  (3).  Fece  il  medesimo  molli  altri 
quadri  che  sono  per  le  case  de 'cittadini,  e 
particolarmente  alcuni  dove  si  vede  la  testa 
di  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspide 
la  poppa,  ed  altri  dove  h  Lucrezia  Romana 
che  si  uccide  cou  un  pugnale.  Sono  anco  di 
mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di  natura- 
le e  quadri -molto  belli  alla  porla  a  Pinti  in 
cUsa  di  Giulio  Scali  (4),  uomo  non  meno  di 
bellissimo  giudizio  nelle  cose  delle  nostre  ar- 
ti, che  io  tutte  I'  altre  migliori  e  più  lodate 
professioni.  Lavorò   Domenico  a  Francesco 
del  Giocondo  in  una  tavola  per  la  sua  cap- 
pella nella  tribuna  asaggiore  della  chiesa  de* 
darvi  in  Fiorenza  uno.  Francesco  che  rice- 
ve le  stimate;  la  quale  opera  è  molto doke  di 
colorilo  e  nMrbidezia,  e  lavorata  eoo  molta 
diligenza  (5).  E  oclla  chiesa  di  Ceste!  lo  \fi) 
intorno  al  tabernacolo  delSaeramanto  lavorò 
a  fresco  due  angelico  nella  tavola  d'  una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista  e  S. 
Bernardo  ed  altri  santi  (7).  E  perchè  parve  ai 
monaci  di  quel  luogo  che  si  portasse  in  que- 
ste opere  molto  bene,  gli  fecero  fare  alla  loro 
badia  dtSéttimo  fuor  111  Fiorenza  io  un  chio- 
stro le  visioni  del  conte  Ugo  che   ft*ce  s«Ue 
badie.  E  non  mollo  dopo  dipinge  il  Puligoiu 
sul  canto  di  via  Mozza  da  S.  Caterina  in  nn 
tabernacolo  una  nostra  Donna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  e  un 
S.  Piero  Martire  (8).  Nel  castello  d'  Anghiari 
lece  in  una  compagnia  un  deposto  dì  croce, 
cIhisI  può  fra  lesue  migliori  opere annoveta- 
re^9).  Ma  percbèfu  pili  sua  professione  atten- 
dere a' quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  al- 
tre leste,  chea  cose  grandi,  coofomò  quasi 
totté  il  tempo  in  quelle;  e  se  egli  avesse  se- 
guitalo le  fatiche  dell'arte,  e  non  piuttosto  i 
piaceri  del  mondo,  come  fece,  arebbe  fatto 
senza  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pit- 
tura, e  massimamente  avendolo  Andrea  del 
Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molte  cose 
di  disegni  e  di  consiglio;  onde  molte  opere 
di  costui' si  veggiono  non  meno  ben  disegna- 
te, die  òolorite  con  bella  e  buona  maniera  : 
ma  l'avere  per  suo  uso  Domenico  non  volere 
dorare  molta  fatica,  e  tavolare  più  per  far  o- 
pere  e  guadangare  che  ptfr  fama,  fu  cagione 
che  non  passò  pih  oltre;  perchè  praticando 
con  persone  allegre  e  di  buon  tempo  e  con 
musici  e  con  femmine,  èeguitando  certi  suoi 
amori  ai  mori  d'anni  cinquantadue  l'anno 
15^7  per  avere  presa  la  peste  in  casa  d'  una 
sua  innamorata  (IO).  Furoho  da  costui  i  co- 

G7 


n 


534 


VITA    DI    DOMENICO    PULIGO 


lori  eoa  ti  buofui  ed  aniU  maniera  adopera- 
la  9  che  per  questo  merita  più  lode  che  per  al* 
tro«  Fa  «tto  discepolo  fra  gli  altri  Domenico 


Beceri  Fiorentina  il  qoale  adoperando  i 
lori  pulitamente»  con  bonistima maniera 
duce  l'opere  toe. 


— ♦»■ 


A.NMOTAtlOVI 


(I)  fe  nella  Galloria  pn^bliea^nel  voatibn* 
lo  d«l  coftidore  ebo  condnee  af  Palatzo  Pit* 
ti.  La  figura  età  GroctfiMo  è  preeao  cbo  lotta 
roatanrata.  I  due  Santi  a  pie  della  croco  anno 
mMlio  eooeervati*  ^ 

^)  Queato  i  perito. 

(3)  Ubi  ta  qnanto,  dello  pitlnra  or  oooil* 
nate,  figurano  nelle  Gallcrio  d'Enropo»  qnidi 
opera  d'Andrea  del  Sorto!  Dei  ritratto  deUn 
Barbara  cortigiana,  nooMoata  poco  aopra,  ci 
dice  il  Borgbini  nel  ano  Riposo,  cVera  poa* 
sodoto  da  Gto  :  Battista  Doti,  il  quale  per  so* 
dislacimento  della  sna  donna,  cbo  il  tenora 
in  caoMra,  fece  le^ara  alcuno  cartedimnaiaa 
obe  fi  pittora  aveva  finta  In  owno  a  qnalla 
fomaùoa,  e  in  cambio  ¥i  fece  dtpingera  la 
insegne  di  S.  Lucia. 


(4)  Onesta  caca  dal 
Scala  oegretario  o  storino 
dola  dai  Conti  dalla  ^ 

(5)No»èpibiodatU 
(6>OggiiH  S.  U. 
com'è  slato  più  volte 
m  Vederi  aocbe 

(5)  È  in  tale  slate  di 
pnò  rignardare  cooae  patii 

(9)  Soleste  Inltevia  Ma 
asaai-boMo. 

(10)  Nella  prima 
paolo  distico  firttoli  da  no 
Me  animom  nobis  eoelaalio 

Hacpiogcns, 


noè[ 
m  aMi 


▼  ITA    D^  ▲ 


BUA   DA    FlttetiB 


•CDIiTOaS     B     9^    A&Tai     flBSObàm 


Percbè  non  meno  si  ricbiede  agli  aealtori 
avere  pratica  de' ferri,  cbe  a  cbl esercite  la  pil* 
tura  quella  ik'  colori,  di  qui awieaecbe  mol- 
ti feono  di  terra  b«aiiwimoi,cbe  poi  di  marmo 
non  conducono  l'opera  a  veruna  perfeiieoat 
ed  alcuni  per  lo  couirario  lavorano  bene  al 
marmo  sema  avara  altro  disegno^ cbo  no  non 
so  cbe,  beano  nell'idea  di  boona  manie- 
ra;  la  imitasi one  della  quale  si  traoda  certe 
cose  ebe  al  giudiiio  piacciono,  e  cbe  poi  tolte 
all'  immaginatiooe  si  meltooo  io  opera.  Onde 
è  quasi  una  maraviglia  vedera  alcnni  scnlteri 
cbe  senta  saper  punto  disegnara  in  carte,  eoo* 
ducono  nondimeno  eoi  ferri  1'  open  loro  a 
buono  e  lodato  fioc^  eome  ai  vide  in  Andrea 
di  Piera  di  Marco  Ferrncei  (I)  scnltora  da 
Fiesole^  il  quale  nella  sua  prima  fenciullecsa 
imoarò  i  principj  della  seoltnra  da  Francesco 
di  Simone  Ferracci  scnltora  da  Fiesolete  seb- 
bene da  priocipio  imparò  solamente  a  intaglia- 
re fogliami,  acquista  nondimeno  a  poìeo  a 
poco  tante  pratica  nel  fera,  cbe  non  passò 
molto  cbe  II  diede  a  fer  figura;  di  maniera 


cbe  avendo  la  aaano  rpsolote  e  valoct,  csa» 
dusse  le  soc  cose  di  marmo  pib  con  aa  serts 
giudizio  e  pratica  naloiale,  cbe  per  dis^w 
cbe  egli  avesse  (2).  Ma  ooodiaieao  aMais  ss 
poco  pib  all'arte  quando  poi  amilo  ad  csl- 
aao  della  sua  gjoventb  Micbele  Maini  scallsw 
similosente  da  Fiesole;  il  quale  Micbsis  tet 
nelU  Minerva  di  Boma  il  S.  Sebaslisaa  é 
marmo  cbe  fu  tento  lodato  in  quo*  tempi.  A» 
drea  dnnqne,  essendo  condotto  a  lavarsR  i 
Imola,  fece  negl'Innocenti  di  quella  dita  em 
cappello  di  macigno  cbe  in  osolto  ledala  (fjl 
dopo  la  quale  opera  se  n'andò  a  Nspali,»* 
sondo  Ib  cbiamate  da  Antonio  di  Giaigia  di 
Settignano  grandissimo  ingegoera  ed  arrailil' 
to  del  re  Ferrante,  appresso  al  qaale  eia  » 
tanto  credito  Antonio,  cbe  non  solo  aaaif- 
giava  tutte  le  febbricbc  del  regno,  am  aacsn 
tutti  i  piò  imnortenti  negoii  deHo  stela.  Giaalt 
Andrea  in  Napoli,  fa  messo  in  operaelaswi 
molte  cose  nel  castello  di  S.MactMO  ed  ia  i^ 


tri  lu^bi  della  città  ner  quel  re.  Ma  vi 
a  morte  Antonio^  poiebò  In  fette  esppcBiiedi 
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quel  re,  noo  con  esequie  di  arcbiteltort^  ma 
reali  e  con  vénti  coppie  d'inlMititi  (%)  eko 
l'nccompociiarono  alb  tepottara^  Andraa  $ì 
parii  da  llapoK»  conoaceodo  cba  qnal  paeae 
non  incela  per  Int^e  se  ne  tomòaltoma^doTe 
stette  per  qoakhetenpòatteodendoagliatndl 
dell'arte  e  a  laTorare.  Dopo  tot  nato  in  Toacana 
lavorò  io  Pistoia  nella  cbièsa  di  $.  Iacopo  la 
cappella  di  marno  dorè  è  ilballesimo»  e  con 
molta  diligenta  condosseilTasodl  det.o  bat- 
tcaimo  con  tolto  il  suo  oriiamenlo (Renella 
lacctm  ^Uacappdla  fece  doe  igjofe  grandi 
qoaat«  il  Tito  di  menò  riKeiro;  cioè  S.  Gio- 
Tanni  cbe  battexsa  Obto^molto  ben  condot- 
U  e  eoa  bella  maniera.  Fece  nel  medesimo 
tempo  alcnoe  altre  opere  picoolsy  delle  qnaU 
non  accade  ht  mentione;  dirò  bene  che  an« 
cora  che  queste  cose  lusserò  latte  da  Andrea 
pib  CPU  pratica  che  con  arte^  si  conosce  non- 
dimeno in  loro  una  rssoluvione  ed  an  guato 
di  bontà  molto  lode? ole.  E  nel  vero  ae  eoe) 
&Ui  nrteiici  avessero  congiunto  «lU  bnona 
pratica  ed  al  giuditio  il  fondamento  del  di* 
segoo^  tinccrdibono  d*  eccellenaa  coloro  che 
diseg nnndoypetfettamente^qnandosi  mettono 
a  la?nrare  U  marmo^  lo  gralBaoo,  ««on  islan- 
lo  in  mala  maniera  lo  conducood^  per  non 
avere  pratica  e  ooa  sapere  maneggiare  i  forri 
con  quella  pratica  che  si  richiede.  Dopo  qne* 
•le  cose  lavorò  Andrea  nella  chiesa  del  veaoo* 
vado  di  Fiesole  una  tavola  di  marmo  posta 
nel  mesto  fra  le  doe  scale  che  mlgono  al  coro 
di  sopra^  dove  fece  Ire  figure  tonde  ed  alcuoe 
storie  di  bassorilievo  (6);  e  in  S«Girolamodi 
Fiesole  liécé  la  tavoline  di  marmo,  che  è  mu- 
rata nel  meno  della  chiesa  (7).  Per  la  fimia 
di  queste  opere  vvnulo  Andrea  in  cognìiio* 
ne,  gli  fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  dal 
Fiorc^  allora  che  Giulio  cardinale  da' Medi- 
ci governava  Fiorenta^  dato  a  fare  la  stAtoa 
d'  nno  apostolo  di  quattro  braccia  in  quel 
tempo,  dico,  che  altre  quattro  simili  ne  Ai- 
reno  allogate  in  un  medesimo  tempo,  una  a 
Benedetto  da  Maiaoo,  una  a  Iacopo  Sanso- 
vino,  una  a  Baccio  BandineUi,  e  l'altra  a 
Michelagnolo  Booarroti  (8);  le  quali  status 
avevano  a  essere  insino  al  onmero  di  dodi- 
ci, e  doveano  porsi  dove  i  delti  apoa^olì  eo*  1 
no  in  quel  magnifico  tempio  dipin^  di  ma- 
no di  Lorenzo  di  Bicci.  Andrea  duaqoo  con- 
dusse la  sua  con  pili  beila  pratica  e  gindiùo 
che  con  disegno,  e  n'  acquistò,  se  non  lode 
quanto  gli  altri,  nome  di  assai  buono  e  pra- 
tico maestro  ^9);  onde  lavorò  poi  quasi  di 
continuo  per  r  opera  di  detta  chiesa,  0  lece 
U  tesU  di  fifarsilio  Fidno,  che  in  quella  si 
vede  dentro  alla  porla  che  va  alla  Canoni- 
%m  (10).  Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che  fìi 
mandala  ai  re  d*Ungheria«  la  quale  gli  acqui- 
stò grande  onore.  Fu  di  sua  mano  aocora 
una  sepoltura  di  marmo  che  fu  mandala  si- 


milmente in  Strigonlaciltò  d'Uugh  r.a,oclU 

3 naie  era  una  nostra  Donna  mollo  beu  con* 
otta  con  altre  figure;nella  quale scpolluia fu 
poi  riposto  il  corpo  del  cardinale  di  Strigo* 
nia.  A  Volterra  mandò  Andrea  due  aQRtflì 
tondi  di  marmo;  ed  a  Bftarco  del  Nero  fio- 
rentino lece  un  Crocifisso  di  leguo  grande 
quanto  il  vivo,  che  è  oggi  in  Fiorenza  nella 
chiesadi  S.  Felicita  (1 1):  un'altro  minore  ne 
fece  per  la  compagnia  dell'Assunta  di  Fieso- 
le. Dtlettossi  anco  Andrea  dell'architettura, 
e  fu  maestro  del  Maogooe  ^scarpelli no  ed  ar- 
chitetlOyche  poi  in  Roma  condusse  molti  pa- 
lata! ed  altre  fabbriche  assai  acconciameute, 
Andrea  finalmente  estendo  letto  vecchio^  at- 
tese solamente  alle  cose  di  quadro^  come  quello 
che  essendo  persona  modesta  e  dabbene,  piò 
amava  di  vivere  quietamente, che  alcun'allra 
cosa.  Gli  fu  allogala  da  madonna  Antonia 
Tespuoci  la  sepoltura  di  M.  Antooio  Strozzi 
suo  marito;  ma  non  polendo  egli  molto  la- 
vorare da  per  se  gli  fece  i  due  angeli  Blaso 
BoscoU  da  Fiesole  suo  crealo,  che  ha  poi 
molte  opera  lavorato  iu  Roma  ed  altrove,  e 
là  Madonna  foce  Silvio  Cosini  da  Fiesole  { 1 2), 
ma  non  fu  messa  su  subito  che  fu  folla,  il 
che  fu*  l'anno  1522,  perchè  Andrea  si  mor), 
e  fu  sotterralo  dalla  compagnia  dello  Scalzo 
ne^ Servi.  E  Silvio  poi  posta  su  la  delta  Ma- 
donna e  finita  di  tutto  punto  la  detta  scpoU 
tura  dello  Strozzi,  seguitò  l'arte  della  scul- 
tura con  fierezza  straordinaria  ;  onde  ha  poi 
molte  cose  lavoralo  leggiadramente  e  con  bfl- 
la  maniera;  ed  ha  passalo  infiuili,e  massima- 
mente in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca,  come 
SI  può  vedere  nella  sagrestia  (Ij)  di  Michela- 
gnolo Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  mar- 
mo intagliali  sopra  i  pilastri  delle  sepolture 
con  alcune  mascherine  tanto  bene  straforate, 
che  non  è  possibile  veder  meglio.  Nel  mede- 
simo luogo  fece  alcune  fregiature  di  masche- 
re che  ridono  molto  belle.  Perchè  veduto  il 
Buonarroti  l' ingegno  e  la  pratica  di  Silvio, 
gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per  fine  di 
quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti  in- 
sisms  con  altre  cose  per  l'assedio  di  Firenze. 
Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i  Mioerbelli 
ittlU  lovo  cappella  nel  tramezzo  della  chiesa 
di  S.  Maria  Novella  tanto  bene,  quanto  sia 
possiCile  ;  perchè  oltre  la  cassa  che  è  di  bel 
garbo,  vi  sooo  intagliate  alcune  targhe,  ci- 
mieri, ed  altre  bizzarrie  con  tanto  disegno , 
quanto  si  possa  io  simile  cosa  desiderare  (14). 
Essendo  Silvio  a  Pisa  l'anno  I5'28,  vi  fece 
un  angelo  che  mancava  sopra  una  colonna 
all'  altare  maggiore  del  duomo(I5)  perriscon- 
Iro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al  det- 
to, che  non  potrebbe  essere  più  quando  fos- 
sero d'  una  medesima  mano.  Nella  chiesa  di 
Monlenero  vicino  a  Livorno  fece  una  tavolet- 
te di  marmo  eoo  due  figure  ai  frati  Ingesua- 
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li;  e  in  Volterra  fece  la  t^poltara  di  M.  Raf- 
faello Volterrano  (I6),noinodottÌMÌmo4  cella 
quale  lo  ritrasse  di  naturale  sopra  una  cassa 
di  marmo  con  alcuni  ornamenti  e  figure*  Es- 
sendo poiy  mentre  era  l'assedio  intorno  a  Fi- 
renze, Niccolò  Capponi  onoratissiroo  cittadi- 
no (17)  morto  in  Castel  nuovo  drlla  Garfa- 
j^nana  nel  rilprnareda  Genova,  dove  era  sta- 
lo ambasciatore  della  sua  repubblica  all'im- 
peratore, fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio 
n  formarne  la  lesta,  perchè  poi  ne  facesse  una 
di  marmo,  siccome,  n'aveva  condotta  una  di 
cera  bellÌBsima.  E  perchè  abitò  Silvio  qual* 
che  tempo  con  tutta  la  famìglia  in  Pisa,  es- 
sendo della  compagnia  della  Misericordla,cho 
in  quella  città  accompagna  i  condannali  alla 
morte  insino  al  luogo  della  giustizia,  gli  ven- 
ne una  volta  capriccio,  essendo  sagrestano  , 
della  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d'uno,  che  era  slato  impiccato 
il  giorno  innaozij^  della  sepoltura,  e  clopo  a- 
verne  fatto  notomia  per  conto  dell'arte,  come 
capriccioso  e  forte  roaliastro  e  persona  che 
preslava  fede  agl'incanti  e  simili  sciocchezze, 
lo  scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle,  se- 
condo che  gli  era  slato  insegnato,  se  ne  fece^ 
pensando  che  avesse  qualche  gran  virt^,  un 
coietto,  e  quello  portò  per  alcun  tempo  sopra 
la  camicia,  senza  che  nessuno  lo  sapesse  giam- 
mai. Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
buon  |iadre,  a  cui  confessò  la  cosa,  si  trasse 
costui  di  dosso  il  coietto,  e  secondo  che  dal 
frate  gli  fu  imposto,  lo  lipose  in  una  sepol- 
tura. Molte  altre  simili  cose  si  pòtrebbonó 
raccontare  di  costui,  ma  non  facendo  al  pro- 
posilo della  nostra  storia,  si  passano  con  si- 
lenzio. Essendogli  morta  la  prima  moglie  in 
Pisa  se  n'andò  a  Carrara,  e  qui  standosi  a 
lavorare  alcune  cose,  prese  un'  altra  donna 
colla  quale  non  molto  dopo  se  n*andò  a  Gè» 
uova,  dove  stando  a'  servìgi  del  principe  Do- 
ris, fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  pa- 
lazzo molti  ornamenti  di  stucchi^  secondo 
che  da  Perino  del  Vaga  pittore  gli  erano  on» 


dinati.  Fecevì  anco  nn  bellissimo  riltslls  di 
marmo  di  Cai  lo  V  imperalor e.  Ms  perchè  Sii* 
vio  per  soo  natoral  costume  a«a  dioionn 
mai  luogo  tempo  in  nn  Inogo,  ni  sverà  Ut- 
mezza,  increacendogli  lo  stare  troppobescio 
Genova,  si  mise  in  cammino  per  sodsrt  is 
Francia.   Ma  partitosi,  prima  che  fuMC  il 
MoBsaoese  lornò  in  dietro,  e  fermatoti  io  £• 
lano,  lavorò  nel  dnomp alcnoc  storte  e  Ifsrc 
e  melii  ornamenti  con  sua  molta  lode,  e  &• 
naimente  vi  si  morì  d'età  d'anni  quraots- 
cinque  (1 8).  Fu  costui  di  bello  iogegos  ci- 
pricQJ0W>  e  molto  destro  in  ogni  cots,  s  per* 
sona  che  seppe  condurre  con  molla  mlifeaa 
qualunque  cosa  si  metteva  fra  msao.  «  ^ 
Iettò  di  comporre  sonetti  e  di  esulare  sU'in*  > 
provvieo,  e  nella  sua  pi  ima  giovaodzs  aItcK  i 
all'armi.  Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pcsiien 
alla  scuUura  ed  al  disegno,  non  srdbc  an* . 
to  pari  ^  e  come  passò  Andrea  Ferma  ist , 
maestro,  così  arebbe  ancora  vivendo  paiuto 
molti  altri  ch'hanno  «Totonome  d'cccdksd  > 
maestri  ^9).  Fiorì  ne* medesimi  tempi  d'Às- 1 
drea  e  di  Silvio  un  altro  scultore  fietoboo  | 
d<^tto  il  Cicilia,  il  qqale  fu  persona  moltspn*! 
tica.  Vedasi  di  sua  mano  nella  chirs)  <li  S*  ; 
Iacopo  in  campo  CorbolinidiFioreozs  la  k*  i 
poltura  di  M. Luigi  ToroabuooicavalieR(2(^.  | 
Ì9  quale  è  molto  Iodata^  emasssimamcBtepR  ' 
avere  egli  fatto  lo  scodo  dell'arme  di  qatlct» 
valiere  nella  testa  d*  un  cavallo,  qvsii  fcr 
mostrare,  srco.ido  gli  antichi,  che  dsUatola 
del  cavallo  fu  primieramente  tolta  la  forni 
degli  scadi. Nr  medesimi  tempi  aocoifAsIS'  1 
nio  da  Carrara  scultore  rarissimo  fece  is  Pi*  | 
leimp  9I  4ufs  ài  Moatclione  di  pass  Pipa^  \ 
Iella  Napoletano  e  viceré  di  Sicilia  treiUtoe,  ! 
cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  s  BaDi^  I 
re,  la  quali  furono  poste  sopra  tre  attsri  M 
duomo  di  Monteliona  in  Calabria.  Fece  al 
medesimo  alcune  storia  di  mannochetossis 
Palermo.  Di  cosini  rimase  nn  figlioalo,  cbe 
è  oggi  scultore  anch' egli,  e  non  meoo  cccel* 
teiste  che  sì  fusse  il  padre. 


AimOTAClOllI 


(n  Più  sotto  legges?  Fermzzi. 

(2)  Il  Cicognara  fa  di  questo  scultore  più 
stima  che  non  il  Vasari  poiché  lo  antepone 
a  Mino  da  Fiesole.  V.  St.  di  Scnlt.  Lib.  IV. 
Cap.  5. 

(3)  E  due  piecole  statue  nella  cappella  del 
Sftlvotore.  Vedi  il  Titi.  (dollari) 

(4)  Imbastiti  &oh  piagnoni:  gente  pTtztù* 
a;  che  Testiti  di  nero  accompagnavano  i 


laìa 


morti  alla  sepoltura,  ed  assistevano  al  cala- 


falco:  forse  delti  tosi  perchè  vestili  £  rsài 
ordinaria  e  cucita  in  freCla.  (^Otlan} 

(5)  Vedesi     anche     presentemcote  Ics 
conservato,  presso  la  porla  maggiore dd Dos*  | 
mo  di   Pistoja.  ' 

(6)  Questa  tavola,  propriameofcdetts  Doi- , 
sale,  rimane  in  festa  alla  navata  di  ms^S  | 
ossia  all'ambulatorio.         '  . 

(7)  La  chiesa  di  S.  GÌf^Uin6,t  i  batstiib»* . 
vi  qui  oominilti  apparte'n^bo  adesso  sllils* 
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iglìa  Rie— U»  chepoiticd^U  villa  ivlpraé* 
CM.  Vedi  te  Tftv»  xxmii  del  T««o  ii  OelU 
Storia  4lel  Cieogoanu 

(8)  Il  BaodJDeJloMl  il  BaoMcroli BMifcca* 
ro  ìm  alatoe  degli  Apaeloli  alale  lara  com* 
iDcaac.  Del  BmnmtrdIì  era  oel  codila  dell'O- 
pera no  S.  Matteo  al>boxsatOy  che  oel  1834 
fu  collocato  neU'Accadca»ia  delle  Bella  Arti» 
nollo  noo?a  icaola  di  Scoltora* 

^  BappreaeftU  fapoatolo  S.  Aodcea. 

(10)  Saaaitla  ancora  io  dello  luogo.     . 

(11)  Oto  coDeervaei  tattairia* 

(12)  GU  AogeU  del  BoeeoU  a  U  Biado»* 
n«  del  (]aeÌDÌ  ti  Teggooo  ancora  tolla  so* 
p^tara  d'Aotooio  Slroxxi  in  S.  Bfaria  Nove* 
Io«  lungo  la  parete  della  nafala,  a  niao  tini* 
atra  entrando  in  obicaa*  V.  Cicognara  Voi.  ii^ 
Tot.  xxx^i. 

(13)  Cioè  nella  cappella  di  S*  LoreniOt 
detta  la  Sagrestia  noora»  nella  qnale  «ono  i 
■Mokft  de»  Dnchi  d'Urbino  e  di  Nemoofa 
(Lpctozo  e  Gì  aliano  de*  Medici)  scolpiti  dal 
Buonarroti. 

(14)  Qnef la  tepoltura  è  adeiio  incaptrala 
oolln  mnraglia  della  Chiesa^  a  man  delira*  .  » 

(15)  Vi  MAO  nel  Duomo  di  Pian  doe  An^  ' 


giaietti  di  nianno  col  nome  scolpito  di  Sii* 
rio.  Il  Vasari  stesso  nella  prima  cdiaione 
disse:  «Pece  io  Fisa  all'aliar  maggiore  dna 
Angeli  di  marmo.» 

(l^NeUa  cUasa  di  S.  Lino.  Raffaello 
MsìÌBèi  TollerranOf  nomo  grandemente  pio,  o 
distinto  blleratb  h  nolo  per  molle  opeie,  a 
sfgnatamenta  peri  aooi  eommenlarii.  (&tfoW) 

(H)  Vedi  la  vita  dal  Capponi  in  fine  delU 
Storia  di  Bernardo  Segoi^atampata  in  Angn« 
sin.  <^oilon^ 

(18)  Leggi  la  nota  aegnente. 

(19)  Nella  prima  adisione  il  Vasati  ag« 
ginose^noitaparole;  «iFinVil  carsodeUa  riln 
ana  d'anni  xulvui  Panno  Mmui^  et  gU  fn 
latto  qnast'  epitalSo: 

S\  la  pratica  a  t  slndìo  a'  dori  tassi 
Col  ferro  niai^  che  dolci  gli  rendei: 
Ma  lo  spirto  mai  dar  non  gli  potei. 
Che  ben  mosso  con  quello  ariano  i  passi.  » 

(20)  Luigi  Tprnabnpni  fu  gran  Priore  di 
Pisa  deir  Odine  G^rpsoliroilano.  Il  suo  se. 

Solerò  è  Sempra  in  essera  in  della  Mt^  di 
•  Iacopo. 


«  1 


▼ITA  Di  TUfCBiisio  HA  1.  oanoifAiio 
m  m  Tuomo  nà  ubbiho 


a  I  T  t  o  m  I 


■  1 


Dofendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fì^' 
sola  scultore  la  ^ita  di  dne  eccellefili  piUori,, 
cio/è  di  Vineeozio  da  S.  (^jmignano  di  To- 
scana e  di  TiiooUo  da  Urbino  (O'.'^S'*^'^^ 
prima  di  Viocenxioy  essendo  qjmìia  che  è  di, 
so|^a  il  suo  ritratto  (i),  e  poi  immediate  di 
TMOoteOf  essendo  stati  ^uasi  inupmedefbuo^ 
tciopo  rd  ambidne  discepoli  ed  amici  di  J&af-, 
laal)o.  Vincenzio  dunque  (3).  il  <|oal|9  per  il 
graaioso  Ha&aello  da  Uibinp  lavora  in  com-. 
pagaia  di  molti  altri  nelle  lo^e  papali^  ,si, 
port^  di  maniera j  cìie  fu  da  Raffaello  e  da 
tutti   gli  altri  molto  lodalo.  Onde  essendo 
perciò  messo  a  l^Torare  in  Borgo,  dirimpetto 
al  palazzo  di  ìl^.Oio:  Battista  dall' Aquila^fe-, 
ce  con  molta  sya  lode  in  una  faccia  di  terrei- 
ta  un  fregio^  nel  quale  figurò  le  noTc  Muse., 
eoo  Apollo  in  mezzo^  e  sopra  alcuui  Icopi^ 
impresa  del  P9P*m  i  ^oali  sono  tenuti  beUit* 
simi.  Aveva  Vineeozio  la  sua  maniera  dili- 
gtntissimaj  inorbida  nel  colorito,  e  1^  fig^f^ 
sue  erano  fuolto grate  netraspettO|  ed  intom-t 


mo)  sdii,  ai,  Cintò  ,«empwd' imitare  la  mania^ 
radi  i^a^ael^  da  Urbino ^.^l  che  si  veda an« 
CffAel  m^dftiWP.  Borgo  diiiaipello  al  pala»* 
ap  del  «afdinak  di' Ancona  in  una  facciata 
della  casa  cbc^  fabbricò  M.Giq:  Antonio  Bai»; 
tifarro  da  Urbino  il  quale  per  Ja  slaelta  amif^ 
ÒM^che.e^l^  con  JÙHiacUo  ebbe,  da  lui  il 
4i#cgiHi  di  qvflla  ^J^ci^Nl»,  ed  in  coi^e  per. 
r9^9^n4%l^l  mpllp  bfMfic^.egvosaerotrala., 
Fece  dunqnQ.i^aftaello in  <|ueato  disegno  tboj 
ppi^  mpH»  iopperada  ViufienKto,  allu4en-4. 
do.  al  casato  da' .Batii£erH>  i  Ciclopi  ^be  bat*. 
tono  i  fu|ipÌAÌ.  a  Gio«e«ed  in  un' altra parlOi 
V;^lcano  che  iabbrica  le  saette  a  Cupido  coni 
i^uoi  ignudi  bejlisifmjj  ed  altre  storne  e  s|^<«.  ^ 
l^e  bellissime.  .Ffìca  il  oie«^»tmo  Vincenzio,  j 
if),su  la  pii|zza  di  S«  Loigi. de' Franzcm  Àn: 
Rofnaiiu  uoa  iacciata  moltissime  stg^rie,  U> 
morte  di  Cesare^ ed  un  trionfo  deUa.giusli'*^^ 
zia»  ^  in  UJU.  fregio,  una , battaglili  di  ^Ta')U> 
fiei^fBeote  e.cun,  molla  .d*ligfA'«  .fondptVi,  ; 
e4  in  ^questa  qpei:^  vicifWB.al  t4|Up  fr^a  i|e  fine- 
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•Ira  fece  «Icuae  Viriti  molio  Imd  livm-AlCy  St« 
aùlaMnU  ii«1Ia  facciala  àtf^ì  EpHaoi  diHra 
•Uà  Curia  d»  PoMpeo  e  iri«i«a  •  Gaaip*  4i 
Fiore  fece  i  Magi  che  aego^va  la  itella,  «4 
ìofioili  allrì  lafori  per  qiiell»«ita(4),  U  cui 
mÌM  e  sito  par  che  aia.  i»  gm»  parte  cagiasa 
che  gli  aoiaM  opertAoaaae  aMrariglraaajcre-' 
•pevieAia  la  cauetcete  eba  aialla  rtàU  mmù 
aleeaa  uaaia  nao  lia  la  bk^Moni  aMaiera  uè 
fo  la  caae  della  nadeai»a  baatà  >•  t»Ui  i 
luoghi ,  ma  anigliori  e  peggiori  eeoeudo- 1» 
qualilà  dal  luogo,  fiiaasd*  Viuocosto  ili  bo> 
uiaeiMO  eredito  la  Roun^  aegul  1*  aoud  1537 
1*  fOTMa  ed  il  eaeco  di  qndlla  ■!■«•  ciHà» 
alala  aignoradelle  geuli  :  perehèegtioltieuia 
do  dolente  te  oa  torn^  alla  aua  patria  S.  Gi- 
migoauo.  Laddove  ira  i  diaagi  patiti  e  Pano* 
re  feoutogU  ineoo  d^lecoae  dàl'arii^  eeeea- 
do  fuor  dell'aria  che  i  begl'  ioge|ai  alimeo- 
landa  ia  loro  operare  cqae  rariaiinae^leoe 
alcune  cote^  le  quali  io  ori  taceri  per  non  co» 
pfire  con  quatta  la  lode  ed  il  gran  ooum 
che  s'aveira  in  Roma  onoreTolmente  acqui* 
•lato  (5),  Basta  che  «iifedratpreeiasiente  che 
le  tioleoie  deviano  forte  i  pellegriiii  ingegni 
da  quel  primo  obieiio  o  li  fanno  toreera  la 
strada  in  contrario:  il  che  ri  fede  anco  In  un 
compagno  di  coaioi  chiamato  Schiszbney  il 
quale  lece  in  Borgo  alcune  co«a  molto  todàUi 
e  cosi  in  Campo  Minta  di  Roma  e  in  S.  Sic- 

diacreiione  de'soldali  fu  lalio  deviare  oaN 
l'arte,  ed  iodi  a  poco  perdere, la  rita.  Morì 
Vincenzio  in  S.  GiroigoaTO^ilÉ^MMa^AMn*' 
do  Tivuto  ecmpre  poco  lieto  dopo  la  sua  par- 
tita di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bar* 
lolommeo  della  Vileciitadino  d'onesta 
dizione,  e  di  Calliope  figliuola  di  maestro 
Aaiou^o  Albet té  da  FWrAMi  aMSìi  bùim  pKtW* 
ro  del  lampo  •ttOj^ocoodo  che  le  •ua.opeiiB 
io  Urbino  ed  altrove  ae  dimaairano  (6).  Jla 
eascndo  aneor  ftuiciullo  Trttioteo,  mortogli  VL 
padre»  rimase  al  governo  della  ittadHf  GaHio^ 

Se  con  buono  efàice  tfuguri6p«lr  essere  Gal* 
ope  ^na  delle  dove  HuSe^  e  per  la  couliir^ 
mÙSk  c!he  hanno  in6«  <H  lorer  la  piltotm  e  ìà 
paasia.  Poi  dunque  rhe  fu  U  fiittieiullo  alleta- 
ti^'dsAla  prudente  asadra  caafuiaalaasente  »  a 
da  lei  incamminato  tf^gK  slud)  ddle  prima 
arti  e  del  disegno  parimeMe,  veiHie  aj^puntd 
il  giovane  in  cogàttMrne  del  mlondo  qihindo 
fiorìrva  il  divino  Raffatlki  Saurio»  ed  atten- 
dando nella  sua  primh  età  all'  orefice^  fa 
chiamalo  da  M.  Pier  Antonio  suo  laaggiar 
fmieltoi  che  alfora  studiava  io  Bologna,  in 
Isella  «diiiKésiosa  patria,  acciò  sotto  H  di* 
sciplina  di  qualche  buon  macatro  seguilaise 
quell'arte,  a  ohe  parava  fasse  iudlnato^  da 
natura.  Abitanda  dunque  in  Bologna,  ndla 
quale  ritlh  dimorò  asaai  tfmpo  e  fa  mollo  0* 


e  traMenula  iu 


cavlesia  dal  usagufAen  a  nolrik  M.  Fi 
Gombruli,  praticava  conlinuaitnleTii 
con  tiOHiwt  virtuoai  e  a  seiio  magagne,  pct* 
che  eaaeudo  iu  poijhi  «msì  per  giovans  già* 
diciosu  eouo^cÌHia,  ed  itfdlnato  aaolli  fa 
«Ile  coee  di  prtlura  che  aH'orsiec,  per  ticr. 
ne  dato  saggio  in  akoni  bboIIo  b<»  rsndslti 
ritratti  d'amie!  auaft  a  d*altri,ilirvc  al  dcds 
suo  fratello,  per  scgultaffe  il  genw  da  giavisci 
essenda  aueo  aciò  parsuaaadngfttfafiri^vth 
lo  dalle  lime  a  dagli  scarpelli,  eche  si  ^làie 
laMa  allo  studio  ed  disegoures  AchscMa- 
da  egli  eontcuniaitto,  ai  dlMe  subita  tf  o* 
segno  ed  alle  fatiche  éelParte,  tteaeafac£- 
saguaiwlo  tutte  le  «slgliort  opere  di  qadh 
dllèje  teuéttdo  «traila  Aaaèafichetta  cek  pil- 
tori  (7),  s'iocamotinò  di  maniera  nd&r  bss* 
va  strada,  che  era  una  itttfraviglia  ii  fssiii 
che  fhceva  di  gioi^  in  giorno  e  Isola  piì| 
qtiaarlo  senta  slcvov  particulayedisdpRtt  é 
appnrUUo  maeairo  appreiMfava  ftcilaieaft  •- 
gni  diffiale  cosa.  Laonde  innamorato  Miso 
esereiifo|  ed  apparati  -moHi  aegreti  delh  fil- 
lura,  vedendo  sotamente  alcèna  fiala  •  coCifi 
pittori  idioti  fare  leaoeitiche  eadopciiét  i  ste* 
Belli,  da  se  atesso  guidalo  (8)  e  dalla  uMaa  de&i 
natura,  M  poseardilamealc  a  colorire,  piffiis- 
de  OV^ihaai  vaga  maniera  e  ■raltosimilcaqMl* 
ladelniiovoApelleauoeompatrietla;aBcsréè 

poche  cose  in  Bologna.  E  cosi  aveada  sua 
ìelicem^9|e,  sMpn4p  che  il  suo  buaao  ia^ 
gdoT  é  ^Adind' lo' guidava,  lavorato  stesse 
eoae  io  tavole  ed  in  moro,  e  pateodeglick 
tallo  a  cottparatione  degli  altri  pillsri  |li 
fosse  molto  ben  riuscito,  seguitò  aaiat» 
gli  stodj  della  pitlura  p«r  si  IsUs  ■•- 
do, che  in  processo  di  lempo  ri  trsf&  vw 
fartnafa  il  piede  nelPaìie,  e  eoa  baam  «fi- 
nione  dell' uoriversate  ingrsndisriuM  cretti* 
zione.  T<Htiaf a  duàqoe  alla  pafcia  |&  a^af 
di  ventisei  anni  f9)  ri  ai  fermò  per  alqassd 
masi,  dando  boniashno  saggio  del  isper  isf; 
l^erciocchèf^  la  prima  tavola  ddli  nsdss* 
ili  nel  diÉomo  denlrovi  (oltre  la  V«via()S. 
Creeeealzio  e  S.  ViUle  alP  altare  di  1  Oisc^ 
dóve  è  Un  Aogioletto  sedente  la  IcM  ^ 
saòilA  la  viola  con  grazia  vcrameaU  saffics 
cT  con  sèmplicitò  fanciullesca  coodsCts  css 
arte  e  gltfdhno  (IO).  Appresso  diphM  ssU- 
tra  tavola  p«r  l'aitar  maggiore  dribckiai 
della  Trinità  eou  una  S.  Apollonia  •  aii  à* 
nlstra  del  detto  aliare  (l  I).  Per  qacsit  sfCR 
ed  alcune  altre,  delle  quali  noa  seesdchr 
menzione,  spargendou  la  fiMna  ed  il  assedi 
Timoteo,  egli  fa  da  Raffaello  eoo  boHsì^b 
za  chiamato  a  Roma, dove  andata  dì  bsaiii^ 
ina  vo^a,fn  ricevuto  con  quella  aasretsl^ 
za  ed  uniaailJi,  che  fu  non  tteaa  f  reptii  "' 
RaSbello  che  ri  fusae  l'accclleass  driTMi^*  ( 
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Lftoraado  ómotfM  mh  KafetH»»  in  pooo  fik 
d' aa  MMM  Uem  grasdU  mttpiuo,  boo  soIa- 
■irali  mtàl^mH^t  MA  •—eri  ««Iki  rolM  ;  per* 
c»occliè  ia  fktto  tempo  riniM  •  c$m  buone 
•omtwm  di  doatrì.  LtTorò  col  nottlro  nella 
ckieto  dolio  Poco  le  Sibilio  di  tao  nioao  ed 
JaTctioat^  cIm  eoao  nelle  lanette  ■  mon  de* 
•tvn,  tonto  itinoto  do  tatti  i  pitloii  >  il  o^e 
oflennano  oleoai^  cbe  oacoro  u  ricordaao  o* 
"verla  Todato  loTorore^  o  ne  tonno  lede  i  cor- 
toM.€hn  oMon  oi  ritfovam»  oppreaio  i  taoi 
■ncictMorr(12)»  Porimonte  do  tno  poeto  frco 
poi  il  catoulto  e  dentrovi  il  corpo  morto  con 
i'nllffo  eneo  obo  |U  eono  intorno  tonto  lodoto 
nelle  ecaoln  di  8.  Colorino  do  Siena)  ed  on« 
coro  cbe  okani  Saaeei  troppo  aoMtorì  dello 
lor  potno  atttibniecono  qaetto  opero  od  ol* 
tri  (I3)y  ikcilnieolo  eiconoeco  cb' elleno  sono 
lottaro  di  Timoleo;  coel  per  logrosio  e  dol* 
COBO  del-  colorilo^  ooMo  per  olire  memotie 
koainto  do  lui  ia  qael  nobiliftinHi  et 
d'eccaHonliaeiaii  pittori  Oia  bonobè  T 
tao  atooao  bene  ed  OAoralonMnIo  in  Ri 
noa  paiBndoj  r onw  nMilli  Ibnnoeopporlarf»  lo 
lontonnma  dello  potria^  eetendovi  anco  cbilH 
oBolo  •gnora  e  tiratovi  dagti  ovviai  degU  a* 
mìci  o  dai  pregbi  della  madre  ^  voocbio  *e 
no  loro  è  o  Urbino  con  diapiaeero  di  Baibcl- 
lo,  dm  Bkdto  por  lo  aoe  bnoae  qaalilà  1*  o^ 
mova*  Uè  bmIio  dopo  mando Timolao  «porr 
■nneiano  de*iaoi  preto  mnflit  in  UtbtAO^  od 
innooBoratoei  della  patria,  nella  qnalo  ai  vt* 
deva  oooere  molto  onoralo  |  o  ckeèpibyovon* 
do  coMnoioto  od  avere  fifliaoli,  finaai  l'oni* 
■Bo  od  il  propoiilo  di  non  voIom  fib  onderò 
aliamo,  nonoalonle,  corno  ai  vedooncom  per 
alcuno  letlem,  obe  «vii  fneae  da  Ra0aetto  n* 
cbiomalo  a  Bomo.  lU  non  percibrfalb  di  lo» 
voraoo  e  lare  di  mollf  opere  in  Urbino  e  oob» 
lo  dna  oli*  intorno.  Inrorlìdipinooaaa  oap- 
polla  «niiemo  oon  Girolomo  Goaga  eoo  orni* 
co  aconepotriollo  (14);  o  dopo  leoeaao  lavo* 
lo  tallo  di  tao  nono  cbe  fu  mandala  a  Giù 
là  di  Catlelloped  un'oltia  tiaailmenle  oi  Co* 
glicai  (I5)«  Lavorò  oaco  in  freeco  a  Caalel 
Doranlo  oknae  cote,  cbe  tono   veramenlo 
do  eiaor  lodale, aiflcome  latte  Taltiie  opero  di 
coelais  le  qaali  laoao  fede  ebo  fo  leggiodro 
piUoTO  nelle  figare,  ac^poeeii  ed  ia  latte  Fai* 
tre  porti  dello  pittura. In  Urbiao  fecola  duo- 
mo lo  coppello  di  S«Martiao  od  inalonao  dol 
veocovo  Arrivabene  Mantovano  ineompognio 
del  doUo  Gengaj  ma  la  tavola  dell'altare  od 
il  aaesso  della  cappella  tono  inlemmeote  di 
amno  di  Timoleo  (16).  Dipinto  ancoro  in 
delta  cbteto  uno  Maddoloao  io  piedi  e  vetti- 
ta  con  picciol  manto  e  coperto  eolio  di  co* 
pelli  intino  a  terra,  i  quali  tono  coti  belli  e 
VOTI,  cbe  pare  cbe  il  vento  gli  muova,  oltre 
jo  divinità  del  viao,  cbe  nell'atto  mottra  ve* 
yOmenlo  l'amore  cb'ella  portava  al  tao  meo* 


tiro  (17).  loS.  Agaia  è  nn'olira  tavolo  di  ma- 
no  del  oirdc timo  con  ottai  buone  figure  (IS); 
ed  in  S.  Bernordino  fuor  della  ciMb  lìecequel* 
lo  tonlo  lodataopera  cbe  h  a  ntéoo  diritta  al- 
l'altare de*  Booavcotnrì  gentiluomini  Urbi- 
Aoli,  nello  quale  h  eoo  bellittima  grafia  per 
r  Annunziato  figurata  la  Vedine  in  piedi 
(Boa  lo  iaocia  e  con  le  mani  giunte  e  gli  occbi 
levali  al  dolo;  e  di  topra  in  aria  in  mexio  a 
un  gran  cerebio  di  tplcndoreèonftnciullioo 
diritto,  cbe  tiene  il  piede  topro  lo  Spirilo 
Sento  in  formo  dicolondw,endlo  mon  dui* 
tira  una  palla  figurata  per  l' imperio  àtà  mon- 
d^  e  con  l'dlvo  devota  dà  la  benedtatooe; 
e  dalla  detira  dd  fonduBo  è  on  aogdo  càe 
mottra  dta  Madonno  ed  dito  il  detto  fan- 
ciullo: abbotto,  doè  d  pori  ddlo  Madonna, 
tOBO  dd  loto  dettro  il  Bollitta  veelita  d'una 
pollo  di  coatmello  aqoacdota  a  aludio  |»er 
mot  tram  il  ondo  dotto  figum,  o  dd  tinttif  e 
un  S,  SeboBliono  lutto  nudo  legoto  eoo  bello 
alliludino  a  aa  arbore  e  ftlloooa  lauta  dili* 
geaao,  cbo  oon  potrebbe  o^wr  pib  rilievo  né 
r  in  tatle  le  |mrtì  pib  bdlo  <I9).  Nella 
degl*  lUutlfiteiati  d'Urlriaooono  di  ano 
Apotto  o  due  Mute  metae  nude  in  uno 
tludiolo  tecwto  belle  o  moravigUa  (20).  La- 
vora per  i  otedcdmi  molli  qoodrì,  e  fìeee  al- 
cuoi  ornamtnti  di  camere  cbe  tono  beffitti- 
mU  E  dopo  io  oompagnia  dd  Ganga  dipinte 
aknne  barde  da  cavdM,  cbe  farooo  mondalo 
d  re  di  Proncio,  eoo  figure  di  diverti  ooima* 
tt  ti  belli,  cbe  potevo  drifoordaali  cbe  ov^te^ 
aero  atovimenlo  e  vita,  reco  ancoro  dconi 
orebi  Irionfiili  datili  ogMonlicbi,  quando an« 
dà  o  merita  fiHnalriaeima  duobetta  Leooora 
moglie  dd  Signor  dnoo  Fmnceteo  Moria,  al* 
quale  piacquero  infinitamtnit,  ticcome  anco- 
ro o  lutto  lo  corte,  onde  H  molli  anni  della 
foatiglia  di  dello  dgnoro  eoo  onore  volo  prov- 
viaione.  Fa  Timelto  gagliofdo  dttegnolore, 
BW  molla  -pibdolceo  vogo  oolóritore,  ia  tea* 
to  cbe  non  polwèbono  ettert  ta  tao  opero 
pie  palitameale  uà  con  pib  dlNgenBO lavora* 
ta.(2l).  Fu  allcmuomo  e  diootura  giocon- 
da e  festavole,  dettro  ddla  pertono,  e  nd 
motti  e  ragtonomemiorgulo  e  facetittimo.  Si 
dilettò  tonare  d'ogd  torte  ttromenlo,  mo 
povlieoknnanta  di  Mra,  in  tu  la  quale  canta- 
va dl'improvvleo  con  grazia  ttroordlnaria. 
Mot)  Paooodi  nottra  talole  1534,  e  della 
tua  vita  cinqnontaquaMretimo,  laeciando  la 
patria  rieea'del  tuo  nome  e  delle  tue  virtb, 
queulo  dokole  della  tua  perdita.  Latdà  in 
Urbino  alcune  onere  impcrfolte,  le  quali  at- 
tendo poi  ttate  folta  do  diri,  motttano  col 
poiagooe,  quanto  fotte  il  valore  e  la  virlb  di 
Timoteo  ;  di  mono  dd  quole  tono  alcuni  di- 
tegoi  nd  notiro  libro,  I  quali  bo  avolo  dal 
molto  virtooto  e  gentile  M.  Oiovaooi  Maria 
tuo  figliuolo,  molto  belli  e  certamente  lode* 
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Toli|  cioè  Qoo  •obiisoM  ritrailo  delMac^i*  1  métiiMia  òceééemM,  od  an  Ihli  m  iMfi- 
fico  GialiaDO  de*Medict  in  pernia^  il  quale  ne,  ed  «H  Gio:  BvÉn|feKaU  cbt  daiw,  «ea- 
fece  Timoteo,  mentre  che  esso  Giulfano  ti  tre  cbeCrisle  ora  DeN'ortv(2^  tatti  bdlii- 
riparaTa  oelk  corte  d'  Urbino,  in  quella  fa-  l  almi  (23). 


ANNOTAtlONI 


(1)  Neil»  prima  edizione  manca  la  vita  di 
Tìaoleo  da  Urbino;eqael1a  di  Vineemioda 
S*  GimtgBOoo  eomiocia  eoa): 

M  Qoatoto  obligo  debtiooo  avere  gli  acnllori. 
et  pittori  all'aria  di  Roma,  et  a  quelle  poche 
aatiqnità,  che  la  vm'aeità  del  tempo,  el  la 
iogordtgia  del  faooo  malgrado  loro,  ti  han- 
no laacMto*  Cottcioaia  che  ella  ano  altro  spi- 
rito in  corpo  (bffaaai  et.  in  ano  altro  guato  lo 
appetilo  eoaverte;  atteaochi  in&oiti  ai  aga»* 
omao  da  una  tana  pazsia  in  tempo  éeguicata: 
i  qnali  nel  Teden  le  mirabili  ialicbe  di  tanti 
aotiohi,  et  modeanì  aftefici«farV  hanno  ope* 
rato,  i  paaaati  errori  abbandonano;  el  aegni- 
tando  i»  veatigio  di  coloio^  che  trovarono  la 
buona  Tfa,€ondttoono  le  coaeloro  a  perfeaio- 
ne  di  ana  bella  maniera;  et  imitando  qnel 
buono  che  e'  veggono,  aona  cagione  cbe  qnc* 
gli  che  vi  atanno  fanno  il  medbaimo*  » 

(2)  Nell'edizione  de'GinnU  i  ritratti  de- 
gli artefici  anno  impreaai  in  fronte  alle  re» 
apeltive  vite;  ma  quando  il  Vaaari  non  avev!a 
potuto  aver»  1! effigie  d'alcuno  di  eaai;  allora 
egli  ne  annealava  Jé  vita  a  quella  d'nn:aliro 
come  ha  fatto  adeaao.  Ecco  il  perchè. non  di 
rado  ai  irò  vano  coaaiunte  tnaieme  le  vi  te  di 
pih  aoggetti^le  quali  meglio  atardbbero  aepmi 
ralcIlCav.  Tomnmao  Pucoioi  avwrte  intan- 
to che  qui  sono  rionite  le  vite  di  due  artefi- 
ci, ambedue  acolari  di  Raflaello  e  da  lui  ann» 
bedua  attivati»  ma  unotoacaaaonnoiroceatie» 
ro  «eppure  il  Vaaari  parco  dh  lodi  •col  primo» 
ne  è  largbiaaimo  col  a«condn« 

.  (3)  Il  cognome  di  Vincenzio  da*  S.  Gimi^ 
guano  fra  TamagmL  Vedi  Cc^pi  jtnnaU  di 
S*  GimiffMHO. 

(4)  Le  pitture  di  Vinconaio  finora  ricordato 
dal  Vaaiuri  ao no  perita. 
.  (5)  In  S.  Gimignaoo  ai  additano  per  ane^ 
nella  chieaa  di  S«  Aaoatino,  la  pittura  della 
Cintola  e  la  tavola  dell'altare  di  $•  Anna;  a 
in  quella  di  S.  Girolamo  la  tovok  dall'alUr 
inaggiore:  qoeata  aacebbe  alata  latta  nei  1532» 
cinqueanui  prima  eh'  egli  abbandonaiae.Ro* 
ma.  Colla  data  del  1528  ai  vado  ancora  una 
piUora  a  ireaco,  prob4»ilmente  aoa,  nel  aop- 
pretao  con  venta  di:S.  C«tertAa«  ov'è  rap- 
preaentala  la  Madonna  in  tronocolGeaù  barn* 
bino  che  apoaa  S.  Calerina,  e  avente  ai  lati 
S.Gimignano  atanto,  e  S.  Beoedetlo  e  S.  Gi- 
rolamo genufleaai. 


(6)  PUi  aotto  dice  lo  atorleo  «he  TimIm 
moli  nel  1524  d'anni  54,ondc  coanmtoe 
retroapingere  la  naaeiU  al  1470,  caaK  ki 
fiilto  il  Baldinucci:  dm  nd  Comaamlaiwd»- 
gU  VomM  iUtuoi  dT  iMimo,  dal  P.Giani, 
ivi  stampato  nei  1819,  leggeai  apag.l68efce 
Timoteo  nacque  in  Feirara  l'aano  I4fi7  à 
Bartolommeo  Viti  o  della  Vite  arbiam* 
da  Calliope  ec. 

(7)  Dai  ricordi  di  Praocaaco  FraMia,  «io- 
vati  e  rìferHi  dal  MAtv«aia,  apf>anM«  bui- 
noaamente  cbe  Timoteo  atolto  eoo  qad  gm 
pittori  ad  imparar  l'arte  daU'8  Laglia  1490 
ni  4  aprile  1495,  e  cba  fti  dal  mcdetÌBa  or* 
dialmente  amato. 

(8)  Ciò  è  amentito  da  quanto  ti  è  4ctl* 
■eUa  nota  precedente. 

(9)  Votine  ad  VMmù  nd  149S  trofaato 
nei  «itati  ricordi  del  Francia  qaeita  m^ 
ria;  «  dir  4  nnrib  (anno  suddetto)  Pirfili  a 
una  cmro  Tteoloo^  dW  Dhi^M^^' 

(10)  Queata  pittura  è  in  tela}  e  dalla  Ik- 
tropblitana  irenne  traaferito  ndl'oialariaiil* 
to  eompag^i*  del  titolo  di  S.  Crace. 

(11)  La  S.  Appoltonia  è  una  grasoM fig» 
ra,  coperta  d' no  man  tolto  paonaudta,  et* 
vcaita  i  aimboli  del  ann  martirio.  Cm  1 1|- 
toggiatopreaao  a  poco  cq^ne  laMaddaleatii- 
eqfdato  ptà  aptlo  (vedi  la  nota  17).  Qatitoi. 
AppoUottin  non  dee  oaaor  conAua  cella  kn- 
k  delta  SS«  Trinità  eh'  era  agli  OtNrnHi 
d' Urbino,  a  ob'è aitata  dal  Bottali  ia  an 
ana  nota  a  qneate  paaao  del  Vaaari. 

(12)  Il  Vaaari  faadctto  aopra  a  pH-  504 
ook  2^he  Raflaello  frceda  ae  i  cartaai  tk 
pitture  delta  Cbieaa  delta  Pace;  e  di  pie  b 
aoggionto  «t  eaaere  la  pib  rara  ed  eectlM 
opera  cbe  Baflaelto  taceaae  in  vita  rea.»  £ 
ptobabito  adunque  ohe  Timoteo  le  ijaUMei 
ncll^  opera  delta  Sibille,  e  ne  ritenami^tf» 
toni;  non  già  efa^  ei  le  iaceaae  di  saa  io)'*^^ 
me;  impcroocbà  Raffiallo,  per  la  '""^^t^'?^ 
delle  eommtaaionij  aveva  biaogooi^fliM^ 
l'altrvM  braccta  per  eaeguire  non  giàddf"* 
Imi  teata  per  in  ventare.  Cre<ta  il  Facciaf  (^ 
Meater  Giorgio  acri veate  tal  coaa  per  aoacaa- 
tradire  al  figlio  di  Timoteo,  il  qaal  ad  tt- 
gelargli  i  trodiaegni  di  che  ta  meoiiamp 
aotto,  gliela  avrà  data  ad  intendere. 

(13)  Cioà  al  Paccbtarolto  accaado  am  t^ 
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U  del  P.  Della  Valle;  ma  secondo  Giulio 
Mancini .  citato  dallo  stesto  Della  Valle  a 
pag.  181  del  Tomo  III  delle  Lettere  Sanesij 
a  Baldassar  Perazzi.  Vedremo  poi  nella  vita 
di  quest'  al  timo  che  il  Vasari  pure  le  attri- 
buisce a  Baldassarre. 

'(14)  La  chiesa  di  S.  Francesco  ov' erano  le 
pittore  del  Viti  e  del  Genga  fu  distrutta. 

(15)  Rappresentante  il  Noli  me  tangere, 
È  citata  dal  Lanzi  come  una  delle  migliori  o- 
pere  rimasteci  di  questo  pittore. 

(16)  La  taTola  di  S.  Martino  ch'era  nella 
CappeUa  di  detto  Santo  in  quella  Metropoli- 
tana^ si  Tede  oggi  in  Sagrestia.  Vi  son  dipin- 
ti S.  Martino  papa  e  S.  Martino  tcscoto,  con 
due  ritratti  TOtivi.  Io  essa  il  pittore  si  avvi- 
cìbò  alle  maniere  del  Francia  e  del  Perugino. 

(17)  La  Maddalena  si  conserra  presente- 
mente nella  Pinacoteca  di  Bologna^  e  fu  re- 
staurata nel  1824  da  Gius:  Guizzardi.  V.  il 
Catalogo  del  più  Tolte  lodalo  Gaet.  Giordani 
il  quale  colla  sua  cortesia  ci  ha  non  poco  gio- 
Tato  anche  per  queste  annotazioni  alla  Vita 
di  Timoteo. 

(18)  In  S.  Agata  d'Urbino  non  tì  Ai  mai 
alcuna  taTola  del  Viti. 

(19)  La  tavola  ora  difscritta  sussiste  a  Mi- 
lano nella  Pinacoteca  del  Palazzo  di  Brera. 
Trovasi  di  essa  una  stampa  a  contomi  colla 
dcscriiione. 


(20)  Molte  pitture  della  Corte  d'Urbino 
▼conerò  per  eredità  in  potere  della  famiglia 
Medici:  ma  di  quest'Apollo  colle  Muse  non 
sappiamo  nulla. 

(21)  Nelle  Memorie  di  Timoteo  f^iti  et  Ur- 
bino ivi  pubblicate  nel  1800  in  ibi.  da  An- 
drea Lazzari  y  trovansi  nominate  varie  opere 
di  questo  pittore  tralasciate  dal  Vasari.  È  per 
altro  da  avvertire  che  la  tavola  dell'Esalta- 
zione della  S.  Croce ^  ch'era  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  di  Pesaro^  perì  in  mare  nell'es- 
sere trasportata  in  paese  straniero.  11  Ch.  An- 
taldo  Antaldi  patrizio  d'Urbino  ora  dimoranto 
in  Pesaro,  possiede  una  finitissima  e  ben  con- 
servata miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  rappresenta  l' Orazione  nell'Orto,  ed 
è  cosa  veramente  preziosa. 

(22)  Tra  i  disegni  della  Galleria  di  Firen- 
ze evvene  quattro  di  Timoteo:  uno  d)  essi 
rappresenta  appunto  l'Orazion  nell'orto  con 
S.  Gio:  addormentato  ec. 

(23)  Il  P.  Puo^ileoni  allorché  nel  1822 
dette  alla  luce  l'Elogio  storico  di  Giovanni 
Santi^  promise  anche  quello  di  Timoteo  VitL 
Ci  viene  assicuralo  ch'egli  abbia  mantenuto 
la  promessa,  e  che  quanto  prima  sarà  pubbli* 
calo.  Se  ciò  avverrà  innanzi  che  sia  compita 
la  stampa  di  queste  vite  del  Vasari ,  daremo 
nell'Appendice,  che  sarà  posta  in  fine  del  vo- 
lume, un  estratto  dalle. cose  più  importanti.. 


▼ITA  DI  ANDREA  DAL  MONTB  SANSOVINO 


SCULTOaS     BD     ÀaCBITETTO 


Ancorché  Andrea  di  Domenico  Contncci(I) 
dal  Monte  Sansovino  (2)  fusse  nato  di  pove- 
rissimo padre  lavoratore  di  terra  e  levato  da 
guardare  gli  armenti,  fu  nondimeno  di  con- 
cetti tanto  alti,  d'ingegno  s\  raro  e  d'animo 
al  pronto  nelle  opere  e  nei  ragionamenti  delle 
di&cultà  dell'architettura  e  della  prospetti- 
va ^  che  non  fu  nel  suo  tempo  né  il  migliore 
uè  il  più  sottile  e  raro  intelletto  del  suo ,  né 
chi  rendesse  i  maggiori  dubbi  più  chiari  ed 
aperti  di  quello  che  fece  egli;  onde  meritò  es- 
aere tenuto  ne' suoi  tempi  da  tutti  gl'inten- 
denti singolarissimo  nelle  dette  professioni. 
Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  l'anno 
1460,  e  nella  sua  fanciullezza  guardando  gli 
armenti,  siccome  anco  si  dice  di  Giotto,  di- 
aegnava  tutto  giorno  nel  sabbione,  e  ritraeva 
di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava . 
Onde  avvenne  che  passando  un  giorno,  dove 
«oitui  si  slava  guardando  le  sue  bestiuole,  un 


cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere 
stato  Simone  Vespocci  podestà  allora  del 
Monte,  che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto 
intento  a  disegnare  o  formare  di  terra;  perchè 
chiamatolo  a  se,  poiché  ebbe  veduta  l'incli- 
nazione del  putto,  ed  inteso  di  cni  fusse  fi- 
gliuolo, lo  chiese  a  Domenico  Contucci  e  da 
lui  l' ottenne  graziosamente ,  promettendo  di 
volerlo  far'attendere  agli  stndj  del  disegno 
per  vedere  quanto  potesse  quella  inclinazio- 
ne naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tor- 
nato dunque  Simone  a  Firenze,  lo  pose  all' 
arte  con  Antonio  del  PoUaiuolo  ;  appresso  al 
quale  imparò  tanto  Andrea  che  in  pochi  anni 
divenne  benissimo  maestro.  Ed  io  casa  del 
detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora 
un  cartone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo, 
dove  Cristo  é  battuto  alla  colonna,  condotto 
con  molta  diligenza;  ed  oltre  ciò  due  teste  di 
terra  cotta  mirabili  ritratte  da  medaglie  anti- 
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cbe^  l'una  è  di  Nerone^  l'altra  di  Galba  im- 
peratori: 1«  quali  teste  senrivano  per  orna- 
mento d'an  cammino;  ma  il  Galba  è  oggi  in 
Arezzo  nelle  cate  di  Giorgio  Vasari  (3).  Fece 
dopo^  standoti  pure  in  (irenze^  una  tavola 
di  terra  cotta  per  la  chiesa  di  S.  Agata  del 
Monte  Sansavino  con  un  S.  Lorenzo  ed  alcu- 
ni altri  santi  e  piccole  storiette  benissimo  la- 
vorate; ed  indi  a  noe  molto  ne  fece  un'altra 
simile^  dentroTi  l'assunzione  di  nostra  Don- 
I  na  molto  bella ,  S.  Agata ^  S.  Lucia,  e  S.  Ro- 
mualdo; la  quale  tavola  fu  poi  invetriata  da 
quelli  della  Robbia  (4).  Seguitando  poi  l'arte 
della  scultura  9  fece  nella  sua  giovanezza  per 
Simone   Pollaìuolo ,  altrimenti  il  Cronaca , 
due  capitelli  di  pilastri  per  1»  sagrestia  di  S. 
Spirito,  che  gli  acquistarono  grandissimafama, 
e  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a  fare  il  ri- 
cetto ohe  h  fra  la  detta  sagrestia  e  la  chiesa  (5); 
e  perchè  il  luogo  era  stretto,  bisognò  che  An- 
drea andasse  molto  ghiribizzando .  Vi  fece 
dunque  di  macigno  un  componimento  d'or- 
dine Corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè 
sei  da  ogni  banda,  e  sopra  le  colonne  posto 
l'architrave,  fregio,  e  cornice,  fece  una  volta 
a  botte  tutta  della  medesima  pietra  con  uno 
tpartimento  pieno  d'intagli  che  fu  cosa  duo^ 
va,  varia,  ricca,  e  molto  lodala.  Ben' è  vero, 
ohe  se  il  detto  apertimento  della  volta  fmse 
ne*  diritti  delle  colonne  venuto  a  cascare  con 
le  cornici,  che  vanno  facendo  divisione  in- 
torno ai  quadri  e  tondi  che  ornano  quello 
spartimento,  con  piii  giusta  misura  e  propoi^ 
zione,  questa  opera  sarebbe  in  tutte  le  parti 
perfettissima,  e  sarebbe  stato  cosa  agevole  il 
ciò  fare.  Ma  secoi^o  éhe  4o  gili  intasi  da  eer^ 
ti  vecchi  amici  d'Andrea,  egli  si  difendeva 
con  dire  d'avere  osservato  nella  volta  il  modo 
del  partimento  della  Ritonda  di  Roma,  dove 
le  costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo 
di  sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  *tempio, 
fanno  cbll'una  all'altra  i  quadri  degli  tìbn** 
dati  dei  rosoni  che  a  poco  a  poeo  diminuisco- 
no ed  il  medesimo  fa  la  costola,  perchè  ttoa 
casca  in  su  la  dirittura  delle  colonne.  Aggi«- 
gneva  Andrea ,  se  chi  fece  quel  temjlio  della 
Ritonda,  che  è  il  meglio  inteso  e  misurato 
che  sia  e  Atto  con  pi^  proporstone,  non  tenne 
di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  gran- 
dezza e  di  tanta  importanza,  molto  meno  ào» 
-vea  tenerne  egli  in  ano  spartimento  di  sfon- 
dati minori.  Nondimeno  molti  artefici,  e  par- 
ticolarmente Michdagnolo  Buonarroti,  sono 
stati  d'opinione  che  la  Ri  tonda  fosse  fatta  da 
tre  architetti ,  e  che  il  primo  la  conducesse  al 
fine  della  cornice  che  è  sopra  le  colonne,  l'al- 
tro dalla  cornice  in  su,  dove  sono  quelle  fi- 
nestre d'opera  pib  gentile;  perchè   in  vero 
questa  seooncb  parte  è  di  maniera  varia  e  di- 
verta daUa  parte  di  sotto,  essendo  state  se- 
guitate le  volte  «enzi  di>bidire  ai  diritti  con 


lo  spartimento:  il  terzo  si  evade  che 
quel  portico  che  fa  cosa  rarissima .   Per  le 
quali  cagioni  i  maestri  che   oggi  &aao  qno> 
si' arte  non  cascherebbono  in  coal  isti»  tn^ 
re,  per  iscnsarsi  poi,  ooma  fuetwm  Andrea;  al 
quale  essendo  dopo  questa  opera  allogala  la 
cappella  del  Sagramento  neUa  nwdftima  ehiis- 
sa  dalla  fismiglu  de'Cod^indli,  egli  la  lavorò 
con  molta  diligenza,  imitando  n^baaai  lilio- 
vi  Doaato  e  gU  altri  artefici  eccellenti,  e  non 
perdonando  a   ninna  fatica  per  fresi  •naot, 
come  veramente  fece.  In  dae  niocbia  che  mcA- 
tono  in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fisca 
due  santi  poco  maggiori  d' nn  braccio  l' ano, 
cioè   S.  Iacopo  e   S.   Matteo,  lavorati  eoa 
tanta  vivacità  e  bontà  che  si  conoace  in  Imo 
tutto  il  buono  e  ninno  errore  :  cosi  fotti  anco 
sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono  in  que- 
sta opera  per  finimento,  con  i  pia  bei  pAsm» 
essendo  essi  in  atto  di  volare,  che  si  poaaano 
vedere;  e  in  mezzo  è  un  Cristo  piccolinoiya 
do  molto  grazioso.  Vi  sono  anco  alcnne  at^ 
rie  di  figure  piccole  nella  predella  e  aopcn  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che  la  punta  d'na 
penndlo  appena  farebbe  quello  che  leoe  An- 
drea con  lo  scarpello.  Ma  chi  vuole  at^iic 
della  diligenza   di  questo   nomo   singolare, 
guardi  tutta  l'opera  di  quella  arcbitetlua 
tanto  bene  condotta  «  commessa  per  coan  pic- 
cola, che  pare  tutta  scarpellata  in  nn  saom 
solo.  È  molto  lodata  ancora  una  Pietà  grande 
di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dos- 
sale dell'altare  con  la  Madonna  e  S.  Giovan- 
ni che  piangono  (6).  Né  si  pnò  immaginare 
il  piò  bel  getto  di  quello  che  sono  le  grate  dì 
bronzo  col  finimaBlo  di  marmo  che  chin^go- 
no  quella  cappella,  e  con  alcuni  cervi,  un- 
presa  ovvero  arme  de'  Corbinelli,  che  frnne 
ornamento  ai  candellierì  di  bronzo  (7).  Insoos- 
ma  questa  opera  fu  fatta  senza  risparmio  di 
fatiea  e  con  tutti  quegli  avvertimenti  che  où- 
gliori  si  possono   immaginare.  Per  qncala  e 
per  l'altre  opere  d'Andrea  divulgotoai  il  mo* 
me  sno,  fu  chiesto  al  Magnifico  Lorenaa  veo> 
dno  de'  Medici ,  nel  cui  giardino   avcn  eomt 
•i  è  detto  atteso  agli  studj  dd  disegno,  dal 
re  di  Portogallo  :  perchè  mandatogli  da  L»> 
renzo,  lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  acnV> 
tura  e  d'architettura,  e  particolaimente  na 
bellissimo  palazzo  eoo  quattro  torri  ed  alla 
molti  edìfizj;  ed  una  parte  del  palaxse  tm  di^ 
pinU ,  secondo  il  disegno  e  cartoni  di  mono 
d'Andrea,  ohe  disegnò  beoisssimo,  coooo  si 
può  vedere  nel  nostro  libra  in  alcune  carte  di 
sua  propria  mano  finite   con  la  pnnta  d'na 
carbone,  con  alcnne  altre  carie  d'aichiliHnM 
benissimo  intesa .  Fece  anco  nn  akan  a 
re  di  legno  intagliato,  dentrovi  alenai 
E  similmente  di  lena  per  forte  poi  di 
una  battaglia  bellissraMi,  rappresentan 
guerre  ohe  ebbe  quel  re  con  i  Mori  che 
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AO  da  lui  ▼ioti;  della  quale  opera  non  si  vide 
aoMÌ  «li  mano  d' Andrea  la  pi^  fiera  né  la  più 
terribile  cosa  per  le  movenze  e  varie  allitudi- 
na  de'  cavalli^  per  la  strage  de'niorli,  e  per  la 
spedita  furia  de*  soldati  in  menar  le  mani. 
FeccTi  ancora  uqa  figura  d'un  S.  Marco  di 
marmo ^  che  fu  cosa  rarissima.  Attese  anco 
Ajadrea^  mentre  stette  con  quel  re^  ad  alcune 
cose  stravaganti  e  difficili  d'archittettura,  se- 
condo l'uso  di  quel  paese,  per  compiacere  al 
re^  delle  quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al 
Itfonte  Sansavino  appresso  gli  eredi  suoi ,  il 
quale  dicono  che  è  oggi  nelle  mani  di  mae- 
stro Girolamo  Lomhardo  che  fu  suo  discepc- 
lo^  ed  a  cui  rimase  a  finire,  come  si  dirà,  al- 
cune opere  cominciale  da  Andrea:  il  quale 
essendo  stato  nove  anni  in  Portogallo  (H),in- 
crescendogli  quella  servitù  e  desiderando  di 
rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli  amici,  de- 
liberò ,  avendo  messo  insieme  buona  somma 
di  danari,  con  buona  grazia  del  re  tornarsene 
a  casa.  £  così  avuta,  ma  con  difGcultà,  licen- 
za, se  ne  tornò  a  Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  fine  all'opere  che  rimanevano  imper- 
fette. Arrivalo  in  Fiorenza, cominciò  ncllSCO 
an  S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cri- 
sto, il  quale  aveva  a  essere  messo  sopra  la 
porta  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è  verso 
la  Misericordia,  ma  non  lo  finì,  perchè  fu 
quasi  forzato  andare  a  Genova;  dove  fece  due 
figure  di  marmo,  un  Cristo  ed  una  nostra 
Donna,  ovvero  S.  Giovanni  (9),  le  quali  sono 
Teramente  lodatissime.  E  quelle  di  Firenze 
così  imperfette  si  rìmasono,  ed  ancor  oggi  si 
ritrovano  nell'opera  di  S.Giovanni  detto(lO). 
Fu  poi  condotto  a  Roma  da  papa  Giulio  II  e 
fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di  mar- 
mo poste  in  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una 
jper  il  cardinale  Ascanio  Sforza  e  l'altra  per 
il  cardinale  di  Becanati  strettissimo  parente 
del  papa  (Ili:  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Anarea  furono  finite,  che  più  non  si 
potrebbe  desiderare,  perchè  così  sono  elleno 
di  nettezza,  di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite 
e  ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge  l'osser- 
"vanza  eie  misure  dell'arte.  Vi  si  vede  anco 
una  Temperanza  che  ha  in  mano  un  orinolo 
da  polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina;  e  nel 
Tcro  non  pare  cosa  moderna  ,  ma  antica  e 
perfettissima;  ed  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a  questa,  ella  nondimeno  per  l'attitu- 
dine e  grazia  è  molto  migliore;  senzachè  non 
può  esser  più  vago  e  bello  un  velo  eh' eli' ha 
intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadrìa,  che  il 
vederlo  è  un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S. 
Agostino  di  Boma,  cioè  in  un  pilastro  a  mez- 
zo la  chiesa,  una  S.  Anna  che  tiene  in  collo 
una  nostra  Donna  con  Cristo  di  grandezza 
poco  meno  che  il  vivo  (12);  la  quale  opera 
si, può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima;  per- 
chè siccome  si  vede  nella  vecchia  una  viva 


allegrezza  e  proprìo  naturale  e  nella  Madon- 
na una  bellezza  divina,  così  la  figura  del  fan- 
ciullo Crìsto  è  tanto  ben  fatta,  che  niun' al- 
tra fu  mai  condotta  simile  a  quella  di  perfe- 
zione e  di  leggiadria;  onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  1"* appiccarvi  sonet- 
ti, ed  altri  varii  e  dotti  componimenti  (13), 
che  i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro 
pieno,  il  quale  ho  veduto  io  con  non  piccola 
maraviglia.  E  di  vero  ebbe  ragione  il  mondo 
di  così  fare,  perciocché  non  si  può  tanto  lo- 
dare questa  opera  che  basti .  Cresciuta  per- 
ciò la  fama  d'Andrea,  Leone  X  risoluto  di  far 
fare  a  S.  Maria  di  Loreto  l'ornamento  della 
camera  di  nostra  Donna  di  marmi  lavorati, 
secondo  che  da  Bramante  era  stato  comincia- 
to, ordinò  che  Andrea  seguitasse  quell'opera 
insino  alla  fine.  L'ornamento  di  quella. ca- 
mera, che  aveva  cominciato  Bramante,  faceva 
in  sulle  cantonate  quattro  risalti  doppi,  i  qua- 
li ornati  da  pilastri  con  base  e  capitelli  inta- 
gliati posavano  sopra  un  basamento  ricco 
d'intagli  alto  due  braccia  e  mezzo,  sopra  il 
qual  basamento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva 
fatto  una  nicchia  grande  per  mettervi  figure  a 
sedere,  e  sopra  ciascuna  di  quelle  un'altra 
nicchia  minore,  che  giugnendo  al  collarino 
de' capitelli  di  que' pilastri,  faceva  tanta  fre- 
giatura, quanto  erano  alti;  e  sopra  questi  ve- 
niva poi  posato  l'architrave,  il  fregio  e  la 
cornice  riccamente  intagliata,  e  rigirando  in- 
tomo intorno  a  tutte  quattro  le  Ceciate  e  ri- 
saziando sopra  le  quattro  cantonate,  faceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (per- 
chè è  quella  camera  più  lunga  che  larga)  due 
vanì ,  end'  era  il  medesimo  risalto  nel  mezzo 
che  in  su' cantoni,  e  la  nicchia  maggiore  di 
sotto  e  la  minore  di  sopra  venivano  a  essere 
messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinquebrac- 
cia  da  ciascun  lato;  nel  quale  spazio  erano  due 
porte,  cioè  una  per  lato^  per  le  quali  si  aveva 
l'entrata  alla  detta  cappella;  e  scipra  le  poi;te 
era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  di  bnicoia 
cinque  per  farvi  storie  di  marmo.  I*a  facciata 
dinanzi  era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mez- 
zo, e  l'altezza  dell'imbasamento  faceva  col  ri- 
salto un  altare,  il  quale  accompagmivano  le 
cantonate  de'pìlastri  e  le  nicchie  de' canti. 
Nella  medesima  lacciaia  era  nel  mezzo  una 
larghezza  della  medesima  misura,  che  glispa- 
zj  delle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di 
sopra  e  di  sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era 
quella  delle  parti.  Ma  cominciando  sopra  l'al- 
tare, era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'al- 
tare di  dentro ,  per  la  quale  si  udiva  la  mes- 
sa e  vedeva  il  di  dentro  della  camera  e  il  det- 
to altare  della  Madonna .  In  tutto  dunque 
erano  gli  spazj  e  vani  per  le  storìe  sette,  uno 
dinanzi  sopra  la  grata ,  due  per  ciascun  lato 
maggiore,  e  due  di  sopra,  cioè  dietro  all'al- 
tare della  Madonna,  ed  oltre  ciò  otto  nicchie 


grandi  ed  otto  piccole^  con  altri  Tani  minori 
per  l'arme  ed  imprese  del  papa  e  della  chiesa. 
Andrea  dunque  aTcndo  trovato  la  cosa  ia 
questo  termine,  scompartì  con  ricco  e  beli'  or- 
dine nei  soltospaz)  storie  della  vita  della  Bia- 
donna.  In  una  delle  due  facciate  dai  lati  co- 
minciò per  una  parte  la  natività  della  Madon* 
na,  e  la  condusse  a  mezzo,  onde  fu  poi  finita 
del  tutto  da  Baccio  Bandinelli:  nell'altra  par^ 
te  cominciò  lo  sposalizio,  ma  essendo  anco 
questa  rimasa  imperfetta,  fu  dopo  la  morte 
d'Andrea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da 
Raflaello  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  di- 
nanzi ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  met- 
tono in  mezzo  la  grata  di  bronzo ,  che  si  fa- 
cesse in  uno  la  Visitazione, e  nell'altro  quan- 
do la  Vergine  e  Giuseppo  vanno  a  farsi  de- 
scrivere: e  queste  storie  furono  poi  fatte  da 
Francesco  da   S.   Gallo  allora   giovane.   In 
quella  parte  poi  dove  è  lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello  che  annun- 
zia la  Vergine  (il  che  fu  in  quella  stessa  ca- 
mera che  questi  marmi   rinchiuggono)   con 
tanta  bella  grazia,  che  non  si  pub  veder  me- 
glio, avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a 
quel  saluto,  e  l'Angelo  ginocchioni,  che  non 
di  marmo  ma  pare  veramente  celeste,  e  che 
di  bocca  gli  esca  Àt^e  Maria,  Sono  in  com- 
pagnia di  Gabbriello  due  altri  angeli   tutti 
tondi  e  spiccati,  uno  de' quali  cammina  ap- 
presso di  lui  e  l'altro  pare  che  yoli.  Due  al- 
tri angeli  stanno  dopo  un  casamento  in  mo- 
do traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi 
in  aria,  e  sopra  una  nuvola  traforata,  anzi 
quasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono  molti 
putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che  man- 
da lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  na- 
turalissimo: siccome  è  anco  la  colomba,  che 
sopra  esso  rappresenta  esso  Spirito  Santo;  né 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e  lavoralo  con 
sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori 
che  in  questa  opera  fece  la  graziosa  mano  di 
Andrea,  il  quale  nelle  piume  degli  angeli,  nel- 
la capigliatura,  nella  grazia  de' volti   e  de' 
panni,  ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse 
tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare 
questa  divina  opra  che  basti.  E  nel  vero,  quel 
santissimo  luogo,  che  fu  propria  casa  ed  abi- 
tazione della  madre  del  figliuolo  di  Dio,  non 
poteva  quanto  al  mondo  rìcerere  maggiore  nò 
piii  ricco  e  bell'ornamento  di  quello,  che  egli 
ebbe  dall'architettura  di  Bramante  e  dalla 
scultura  d'Andrea  Sansavino  (14);  comecché 
se  tutto  fnsse  delle  pih  preziose  gemme  o- 
rientali,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che 
nulla  a  tanti  meriti.  Consumò  Andrea  tanto 
tempo  in  questa  opera,  che  quasi  non  si  cre- 
derd>be,  onde  non  ebbe  tempo  a  finire  l'altre 
che  aveva  cominciato;  perchè  oltre  alle  dette 
di  sopra  cominciò  ip  una  Ceciata  da  uno  dei 


lati  la  natività  di  Gesù  Cristo,  i  pastori  e 
quattro  angeli  che  cantano,  e  questi  tatti  fisi 
tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ha  la  staris 
che  sopra  questa  coòainciò  de'Hagi  fa  poi  fi- 
nita  da  Girolamo  Lombardo  suo  discepo- 
lo (15)  e  da  altri.  Nella  testa  di  dietro  onfioi 
che  si  facessero  due  storie  grandi ,  cioè  oaa 
sopra  l'altm;  in  una  la  morte  di  essa  nostn 
Donna  e  gli  Apostoli  che  la  portano  a  seppd» 
lire,  quattro  angeli  in  aiia,  e  molti  Giodci 
che  cercano  di  rubar  quel  corpo  saotissiaso; 
e  questa  fu  finita  dopo  la  vita  d'Andrea  <h 
Bologna  scultore.  Sotto  questa  poi  ordinò  cbc 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed 
in  che  modo  quella  cappella^  che  fu  la  csme- 
ra  di  nostra  Donna ,  e  dove  ella  naoqoe,  fa 
allevata  e  salutata  dall' angelo,e  dov'dh  as- 
tri il  figliuolo  i  usi  no  a  dodici  anni,  e  dimori 
poi  sempre  dopo  la  morte  di  lui,  fnsse  fiosl- 
mente  dagli  angeli  portata  prima  in  Isdiis- 
vonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in  obi 
selva,  e  per  ultimo  dove  ella  è  oggi  teaoU 
con  tanta  venerazione  e  con  solenne  freqoes- 
za  di  tutti  i  popoli  cristiani  continoameote 
visitata.  Questa  storia,  dice^  secondo  che  di 
Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quella  Ce- 
ciata fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scultore  Ss- 
rentino,  come  al  suo  luogo  si  dirò  M6).  Ab- 
bozzò similmente  Andrea  i  profeti  delle  aic- 
chie,  ma  non  avendo  interamente  finitone  k 
non  uno,  gli  altri  sono  poi  stali  finiti  dal  ddf> 
to  Girolamo  Lombardo  e  da  altri  scoiton, 
come  si  vedrà  nelle  vite  che  aeguono.  Hi  qoai^ 
to  in  questa  parte  appartiene  ad  Andrea, <iQe- 
sti  suoi  lavori  sono  i  più  belli  e  meglio  coo- 
dotti  di  scultura  che  mai  fussero  stati  fitti 
in  si  no  a  quel  tempo.  Il  palazzo  similmcote 
dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmeo* 
te  seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Brsmso- 
te  di  commessione  di  papa  Leone  avevi  ordi- 
nato .   Ma   efsendo   anco   rimaso  dopo  An- 
drea imperfetto,  fu  seguitata  la  fabbrics  lotto 
Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e  poi 
da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto  il  re- 
verendissimo cardinale  di  'Carpi,  ioiioo  ti- 
ranno 1563.  Mentre  che  Andrea  lavorò  slh 
detU  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molle 
furono  lodate  dall'invittissimo  sig.  Giovsosi 
de' Medici,  col  quale  ebbe  Andrea  itrelU di- 
mestichezza, essendo  stato  da  lui  coooicials 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrei  di 
vacanza  quattro  mesi  dell'anno  per  soo  np^ 
so,  mentre  lavorò  a  Loreto,  consumavi  il  del- 
lo tempo  al  Monte  sua  patria  in  a^ricoltors, 
godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  npoos 
con  i  parenti  e  con  gli  amici.  Standosi  dii* 
que  la  state  al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  au 
comoda  casa,  e  compó^  molti  benù  ed  u  fr** 
ti  di  S.  Agostino  di  quel  luogo  fece  tue  ^ 
chiostro  che  per  piccolo  che  sii,  è  mollo  be- 
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ne  inleto,  sebbene  non   è  quadro  per  avorio 
Toloto  que'  padri  fabbricare   ia  tu  le  mura 
▼ecchie;  nondimeno  Andrea   lo  ridusse  nel 
mezzo  quadro,  ingrossando  i  pilastri  ne' can- 
toni per  farlo  tornare,  essendo  sproporziona- 
to, a  buona  e  giusta  misura.  Disegnò  anco  a  una 
compagnia  che  è  in  detto  chiostro  intitolata  S. 
Antonio,  una  bellissima  porta  di  componimen- 
to dorico;  e  similmente  il  tramezzo  ed  il  per- 
emo della  chiesa 'di  esso  S.  Agostino.  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla  fon- 
te fuor  d'una  porta  Terso  la  pieve  vecchia  a 
mezza  costa,  una  cappelletta  per  i  frati,  an- 
corché non  ne  avessero  voglia.  Io  Arezzo  fe- 
ce il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro  astrolo- 
go peritissimo  ;  e  di  terra  una  figura  grande 
per  Montepulciano,  cioè  un  re  Porsena,  che 
era  cosa  singolare;  ma  non  l'ho  mai  rivista 
dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a  un  prete  tedesco  amico 
soo  fece  un  S.  Rocco  di  terra  cotta  grande 
cpiaato  il  naturale  e  molto  bello;  il  quale  pre- 
te lo  fece  porre  nella  chiesa  di  BattifoUe  con- 
tado d'Arezzo;  e  questa  fu  l'ultima  scultura 
che   facesse  .   Diede  anco  il  disegno    delle 
acale  della  salita  al  vescovado  d'Arezzo;  e 
per  la  Madonna  delle  Lagrime  della  medesi- 
ma città  fece  il  disegno  d' un  ornamento  che 
ai  areva  a  fare  di  marmo  bellissimo ,  con 
quattro  figure  di  braccia  quattro  l'nna;  ma 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  la  mor- 
te di  esso  Andrea;  il  quale  pervenuto  al- 
l'età di  sessantotto  anni,  come  quello  che 
mai  non  stava  ozioso ',  mettendosi  in  viHa  a 
tramutare  certi  pali  da  luogo  a  luogo,  prese 
una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggravato  da 
I  continua  febbre,  si  morì  l'anno  1529  (17). 
Dolse  la  morte  d'Andrea  per  l'opore  alla  pa- 


tria e  per  l'amore  ed  utile  a  tre  tuoi  figlioo^ 
li  maschi  ed  alle  femmine  parimente.  £  non 
è  molto  tempo  che  Muzio  CammiUo,  uno  de' 
tre  predetti  figliuoli,  il  quale  negli  stud)  delle 
buone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo,  gli 
andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa  e 
dispiacere  degli  amick  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell'arte,  persona  in  vero  assai 
segnalata;  perciocché  fu  nei  discorsi  pruden- 
te, e  d'ogni  cosa  ragionava  benissimo.   Fu 
provido  e  costumato  in  ogni  sua  azione,  ami- 
cissimo degli  uomini  dotti,  e  filosofo  natura- 
lissimo. Attese  assai  alle  cose  di  cosmografia, 
e  lasciò  ai  suoi  alcuni  disegui  e  scritti  di  lon- 
tananze e  di  misure:  fu  di  statura  alquanto 
piccolo,  ma  benissimo  formato  e  complessio- 
nato. I  capelli  suoi  erano  distesi  e  molli,  gli 
occhi  bianchi,  il  naso  aquilino,  la  carne  bianca 
e  rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  alquanto  impe- 
dita. Furono  suoi  discepoli  Girolamo  Lombar- 
do detto,  Simone  Gioii  Fiorentino,  Domenico 
dal  Monte  Sansavino  che  morì  poco  dopo  lui. 
Lionardo  del  Tasso  Fiorentino,  che  fece  in 
S.  Ambruogio  di  Firenze  sopra  la  sua  sepol- 
tura un  S.  Bastiano  di  legno  (18),  e  la  tavola 
di  marmo  delle  monache  di  Santa   Chiara. 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovi- 
no  Fiorentino,  così  nominato  dal  suo  mae- 
stro, del  quale  si  ragionerà  a  suo  luogo  dist^ 
samente.   Sono   dunque   l'architettura  e  la 
scultura  molto  obbligate  ad  Andrea,  per  aver  e- 
gli  nell'una  aggiunto  molti  termini  di  misu- 
re ed  ordini  di  tirar  pesi,  ed  un  modo  di  dili- 
genza che  non  si  era  per  innanzi  usato;    e 
nell'altra  avendo  condotto  a  perfezione    il 
marmo  con  giudizio,  diligenza^  e  pratica  ma- 
ravigliosa» 


▲  NNOTAZIOBri 


(1)  tt  I  buoni  logegni,  et  i  doni  chel  Cie- 
lo comparte  alle  persone  che  teniamo  rare, 
sono  sempre  con  stravagante  et  raro  modo  da 
noi  scoperte;  et  da  loro  con  bizzarri  et  straor- 
dinarii  andari,  continuamente  poi  messi  in 
opera:  ma  sì  cariche  di  sapere  si  dimostrano 
le  cose  loro,  sì  per  il  fatto  e  sì  per  lo  studio 
ch'elle  fanno  ammirare  agni  intelletto  sapu- 
to: atteso  che  in  ogni  loro  azione  traboccano 
di  quel  soverchio  sapere,  il  quale  senza  beni- 
gno influsso  de* cieli,  per  se  medesimo  non 
si  acquista.  Gondosia  cosa  che  il  loro  aflati- 
carsi  accresce  grazia,  et  bontà  nella  virtù  di 
essi,  che  aguzzando,  et  dirugginando,  puli- 
scono l'ingegno  sì  fattamente^  che  e*  ne  sono 
tenuti  perfetti  e  maravigliasi  fra  tutti  gli  al- 


tri. »  Questo  h  il  preambulo  alla  presente 
vita  che  leggesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  Vasari  usa  dire  Sansavino,  e  talora 
SansovinOj  conformandosi  in  questa  seconda 
denominazione  col  parlare  del  volgo  toscano 
(Bottari^W  paese  chiamasi  Teramente  Mon- 
te San  Savino. 

(3)  Non  v*  è  più  nulla. 

(4)  Dopo  la  soppressione  delle  monache  di 
S.  Agata,  le  due  tavole  di  terra  cotta  qui  ri- 
cordate, furon  posto  nella  compagnia  di  S. 
Chiara. 

(5)  Ne  la  sagrestia,  nà  il  ricetto  han  subfto 
finora  alterazione  alcuna. 

(6)  Tutte  queste  sculture  adomano  an- 
che presentemente  la  cappella  Gorbinelli,  o 
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sono  tneriteToll  degli  elogi  che  ne  (a  lo  scrit- 
tore. 

(7)  I  bronzi  non  tì  son  più. 

(8)  A  tempo  dei  re  GioTonni  ed  Ema* 
nuelìe. 

(9)  Le  due  statue  della  cappella  di  S.  Gio: 
Battista  nella  cattedrale  di  Genova,  rappre- 
sentano il  detto  Santo,  e  la  Madonna  col  di- 
vi n  Figlio  in  braccio.  A  pie  di  esse  leggesi 
Sanso^finus  Jìorentinus  Jaciebat, 

(10)  Dipoi  furon  terminate  da  Vinc.  Danti 
perugino  e  poste  sopra  la  porta  del  tempio  di 
S.  Giovanni ,  in  faccia  alla  Cattedrale.  Nel 
passato  secolo  fu  ad  esse  aggiunta  la  figura 
d'nn  angelo  scolpita  da  Innocenzio  Spinaz- 
zi.  Le  due  statue  d'Andrea  si  veggono  incise 
a  contorni  nella  tavola  l.\ii  del  tomo  II  del- 
la Storia  della  Scultura. 

(il)  Sono  nel  coro,  e  vengon  giudicati  per 
i  migliori  pezzi  di  scultura  moderna,  che  nel 
genere  d'ornamenti  e  di  grottesche  sieno  in 
Roma. 

(12)  Sussiste  sempre  in  detta  chiesa,  e  il 
Gicognara  dice  che  <v  di  questo  bellissimo 
«  gruppo  ne  fa  sempre  fatto  maravigliale  set^ 
«r  vi  quanto  ogni  altra  delle  più  chiare  opere 
M  di  Andrea  a  costituire  la  sua  (ama.  n  Ei  ne 
dà  inciso  ano  schizzo  nella  stessa  tavola  lui 
della  citata  storia  ec. 


(13)  Sono  stampati  {BoUari^ 

(14)  Il  Cicognara  avrebbe  por  dato  incise 
nella  sua  storia ,  un  saggio  di  queste  scuUn- 
re;  ma  ne  fu  distolto  4a  ▼arie  difficoltà,  nar- 
rate da  lui  stesso,  allorché  descrive  le  opere 
del  Contacci. 

(15)  Di  Girolamo  Lombardo  (Ferrarese) 
parla  più  diffusamente  il  Baldinacct  nel  De- 
cenn.  IV  del  secolo  IV. 

(16)  Cioè  nella  vita  di  esso  scaltore,  la 
quale  si  leggiAL.in  seguito,  dopo  altre. 

(17)  Nella  prima  edizione  l' autore  aggina- 
se  quanto  segue:  a  Et  ancora  che  per  lui  si 
facessero  molti  epitaf&i  in  dÌTersc  lingue,  ba- 
steranno questi  due  soli: 

Sansovii  aeternum  nomcn,  tria  Nomina  paa- 

(daot 
Anna;ParensChristi,  CHmisTUS  et  ore  sacro. 

Si  possent  sculpi  mens  ut  corpora  caelo, 
Hnmanum  possem  vel  reparare  Genus. 

Humanas  eniftì  scolpo  quascumque  figurss 
Esse  homines  dicas,  pars  data  si  illa  fbret* 

(18)  Il  S.Sebastiano  si  conserva  ancora  in 
detta  chiesa.  Il  P.  Richa  sbagliò  ascrivendo- 
lo ad  Andrea  Comodi  nelle  Notùue  Suw.dd' 
le  Chiese  far.  T.  II. 


VITA  DI  BBlfBDBTTO  DA  BOTSBANO 


SCULTORB 


Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quel- 
lo di  coloro,  che  avendo  (atta  alcuna  cosa  in» 
gegnosa,  quando  sperano  goderla  nella  tcc- 
chiezza  e  yedere  le  prove  e  le  bellezze  degl'in- 
gegni altrui  in  opere  somiglianti  aUe  loro,  e 
potere  conoscere  quanto  di  perfezione  abbia 
quella  parte  che  essi  hanno  esercitato,  si  tro- 
vano dalla  fortuna  contraria  o  dal  tempo  o 
cattiva  complessione  o  altra  causa  privi  del 
lume  degli  occhia  onde  non  possono,  come 
prifna  (acevano,  conoscere  né  il  difetto  né  la 
perfezione  di  coloro,  che  sentono  esser  vivi 
ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero.  E  molto  pia 
credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de*  nuovi, 
non  per  invidia,  ma  per  non  potere  essi  anco- 
ra esser  giudici,  se  quella  ÙLtna  viene  a  ragio- 
nare o  nò:  la  qual  cosa  avvenne  a  Benedetto 
da  Rovezzano  (I)  scultore  fiorentino, del  qua- 
le al  presente  scriviamo  la  Vita,  acciò  sappia 
il  mondo>  quanto  egli  fusse  valente  e  pratico 
scultore,  e  con  quanta  diligenza  campasse  (2) 
il  marmo  spiccato,  facendo  cose  maravigliose. 
tra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavo- 


rò in  Firenze  si  può  annoverare  un  cammiae 
di  macigno,  eh' è  in  casa  di  Pier  Francesco 
Borgherini  (3),  dove  sono  di  sua  mano  inta- 
gliati capitelli,  fregi,  ed  altri  m<^li 
ti  straforali  con  diligenza.  Parimente  in 
di  M.  Bindo  Altoviti  ò  di  mano  del 
mo  un  cammino  ed  un  acquaio  di  macigno 
con  alcune  altre  cose  molto  sottilmente  lavo- 
rate, ma,  quanto  appartiene  all'architettata, 
col  disegno  di  Iacopo  Sansoviuo  allora  giovs- 
ne.  L'anno  poi  1512  essendo  (atta  allogazio- 
ne a  Benedetto   d'una  sepoltura  di  ourmo 
con  ricco  ornamento  nella  cappella  maggiore 
del  Carmine  di  Firenze  per  riero  Soderini 
stato  gonfaloniere  in  Fiorenza,  fu  quella  ope- 
ra  con  incredibile  diligenza  da  lui  lavora- 
ta (4):  perché,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  £ 
morte  e  figure,  vi  fece  di  basso  rilevo  un  pa- 
diglione  a   uso    di  panno  nero,  di  parago- 
ne,  con    tanta   CTazia  e  con  tanto  bel  puli' 
mento  e  lustro,  che  quella  piètra  pare  pia  to- 
sto tin  bellissimo  raso  nero,  che  pietra  di  pa- 
ragone^ e  per  dirlo  brevemente^  tutto  quello 


che  h  di  maco  di  Benedetto  io  tutta  questa  o- 
pera  non  ti  può  tanto  lodare,  che  non  sia  po- 
co. E  perchè  attese  anco  all' architettura ,  si 
rassettò  col  disegno  di  Benedetto  a  S.  Aposto- 
lo di  Firenze  la  casa  di  M.  Oddo  ÀUovili  pa- 
trone e  priore  di  quella  chiesa,  e  Benedetto 
TI  fece  di  marmo  la  porta  principale,  e  sopra 
la  porta  della  casa  Vanne  degli  Aitovi  ti  di 
pietra  di  macigno,  ed  in  essa  il  lupo  scortica- 
to secco  e  tanto  spiccato  attorno,  che  par  qua- 
si disgiunto  dal  corpo  delFarroe,  con  alcuni 
sTolhzzi  traforati  e  così  sottili ,  che  non  di 
pietra  paiono,  ma  di  sottilissima  carta.  Nella 
medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Bindo  Altoviti,  dove  Giorgio 
Vasari  Aretino  dipinse  a  olio  la  tavola  della 
Concezione,  la  sepoltura  di  marmo  del  detto 
M.  Oddo  con  un  ornamento  intorno ,  pieno 
di  lodatissimi  fogliami^  e  la  cassa  parimente 
bellissima   (5).  Lavorò   ancora   Benedetto  a 
concorrenza  di  Iacopo  Sansovino  e  di  Baccio 
Bandinelli,  come  si  i  detto,  uno  degli  apo- 
stoli di  quattro  braccia  e  mezzo  per  S.  Maria 
del  Fiore,  cioè  un  S.  Giovanni  Evangelista, 
che  è  figura  assai  ragionevole  e  lavorata  con 
buon  disegno  e  pratica,  la  qoal  figura  è  nel- 
l'Opera  in  compagnia  dell'altre  (6).  L'anno 
poi  1515  Yolendo  i  capi  e. maggiori  dell'or- 
dine di  Vallomhrosa  traslatar  il  corpo  di  S. 
Giovanni  Gualberto  dalla  badia  di  Passìgna- 
oo  nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza, 
badia  del  medesimo  ordine ,  feciono  fare  a 
Benedetto  il  disegno ,  e  metter  roano  a  una 
cappella  e  sepoltura  insieme,  con  grandissimo 
nuBMTO  di  figure  tonde  e  grandi  quanto  il 
▼ìto»  ^le  accomodatamente  venivano  nel  par- 
tiraealo  di  quell'opera  in  alcune  nicchie  tra- 
mezzate di  pilastri  pieni  di  fregiature  e  di 
grottesche  intagliale   sottilmente:  e  sotto  a 
tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  un  basa- 
mento alto  un  braccio  e  mezio,  dove  andava- 
no storie  della  vita  di  detto  S.  Gio:  Gual- 
berto, ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a 
essere  intorno  alla  cassa  e  per  finimento  del- 
l'opera.  In  questa  sepoltura  dunque  lavorò 
Bonodetto  aiutato  da  molti  intagliatori  dieci 
anni  continui  con  grandissima  spesa  di  quel- 
la congregazione,  e  condusse  a  fine  quel  la- 
voro nelle  case  del  Gnariondo,  luogo  vicino 
a  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  a- 
bitava  quasi  .di  continuo  il  generale  di  quel- 
l'ordine che  fiiceva  far  l'opera.   Benedetto 
dunque  condusse  di  maniera  questa  cappel- 
la e  sepoltura,  che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma 
come  volle  la  sorte  (essendo  anco  i  marmi  e 
l'opere  egregie  degli  uomini  eccellenti  sotto- 
poste alla  fortuna)  essendosi  ira  que'  monaci 
dopo  molte  discordie  mutato  governo,  si  ri- 
mase nel  medesimo  luogo  quell'opera  imper- 
fetta infino  al  1530,  nel  qual  tempo  essendo 
la  guerra  intorno  a  Fiorenza,  furono  da' sol- 


dati guaste  tante  fatiche,  e  quelle  teste,  lavo- 
rate con  tanta  diligenza,  spiccate  empiamen- 
te da  quelle  figurine,  ed  in  modo  rovinato  e 
spezzato  ogni  cosa,  che  que' monaci  hanno 
poi  venduto  il  rimanente   per  piccolissimo 
prezzo  :  e  chi  ne  vuole  vedere  una  parte,  vada 
nell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dove  ne  so- 
no alcuni  pezzi  stati  comperi  per  marmi  rot^ 
ti,  non  sono  molti  anni,  dai  ministri  di  quel 
luogo  (7).  E  nel  vero  siccome  si  conduce  c^ 
gni  cosa  a  buon  fine  io  que' monasteri  e  luo- 
ghi dove  è  la  concordia  e  la  pace:  così  per  lo 
contrario  dove  non  è  se  non  ambizione  e  di- 
scordia, ninna  cosa  si  conduce  mai  a  perfe- 
zione uè  a  lodato  fine,  perchè  quanto  accon- 
cia un  buono  e  savio  in  cento  anni,  tanto  ro- 
vina un  ignorante  villano  e  pazzo  in  un  gioi^ 
00.  E  pare  che  la  sorte  voglia  che  bene  spes- 
so coloro  che  manco  sanno  e  di  ninna  cosa 
virtuosa  si  dilettano,  siano  sempre  quelli  che 
comandino  e  governino,  anzi  rovinino  ogni 
cosa,  siccome  anco  disse  de' principi  secolari 
non  meno  dottamente  che  con  verità,  l'Ario- 
sto nel  principio  del  XVII  canto  (8).  Ma  tor^ 
nando  a  Benedetto,  fu  peccato  grandissimo, 
che  tante  sue  fatiche  e  spese  di  quella  reli- 
gione siano  così  sgraziatamente  capitate  ma- 
le. Fu  ordine  ed  architettura  del  medesimo  la 
porta  e  vestibulo  della  badia  di  Firenze:  e 
parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fin  l'altre 
quella  di  S.  Stefieino  fiitta  dalla  fanùglia  de' 
Pandolfioi   (9).   Fu  ultimamente  Basedetto 
condotto  in  Inghilterra  a' servigi  del  re,  al 
quale  fece  molti  lavori  di  marmo  e  di  bron- 
zo, e  particolarmente  la  sua  sepoltura;. delle 
quali  opere  per  la  liberalità  di  quel  re,  cavò 
da  poter  vivere  il  rimanente  della  vita  accon- 
ciamente: perchè  tornato  a  Firenze,  dopo  a- 
ver  finito  alcune  piccole  cose,  le  vertigini, 
che  insino  in  Inghilterra  gli  avevano  eomin- 
ciato  a  dar  noia  agli  occhi,  ed  altri  impedi- 
menti causati,  come  si  disse,  dallo  star  trop- 
po intorno  al  fuoco  a  fondere  i  metalli  o  pu- 
re da  altre  cagioni,  gli  levarono  in  poco  tem- 
po del  tutto  il  lume  degli  occhi;  onde  restò 
di  lavorare  intomo  all'anno  1550  e  di  vivere 
pochi  anni  dopo  (IO).  Portò  Benedetto  con 
buona  e  cristiana  pacienza  quella  cecità  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita,  ringraziando 
Dio  che  prima  gli  aveva  provveduto»  median- 
te le  sue  fatiche,  da  poter  vivere  onestamen- 
te. Fu  Benedetto  cortese  e  galantuomo,  e  si 
dilettò  sempre  di  praticare  con  uomini  vii^ 
tuosi  (I I).  Il  suo  ritratto  si  è  cavato  da  uno 
che  fu  fatto  quando  egli  era  giovane  da  Agno- 
lo di. Donino  (12),  il  quale  proprio  è  in  sul 
nostro  libro  de' disegni,  dove  sono  anco  alcu- 
ne carte  di  mano  di  Benedetto  molto  ben  di- 
segnate: il  quale  per  queste  opere  merita  di 
essere  fra  questi  eccellenti  artefici  annove-' 
rato. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Bove%zano,  borgo  distante  circa  dae 
miglia  da  Firenze,  faori  di  Porta  alla  Croce. 

(2)  Crede  il  Bottari  che  il  verbo  campare 
fiaqai  usato  nel  significato  dell'altro  campire 
eìoh/are  il  campo j  che  nel  bassorilievo  cam^ 
pò  si  chiama  il  fondo  sul  quale  si  distribui- 
scono ^  le  figure,  e  dal  quale  si  (anno  risalta- 
re. L'esame  delle  opere  di  Benedetto,  con- 
fermerebbe una  tale  interpretazione,  imperoc- 
ché nella  maggior  parte  si  scorge  una  singo- 
iar maestria  nel  fare  staccare  dal  fondo  gli 
oggetti  rilevati  : 

(3)  La  detta  casa,  situata  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, appartiene  oggi  alla  famiglia  Rosselli 
già  Del  Turco.  11  cammino  sussiste  ottima- 
mente conservato.  Il  Cicognara  ne  dk  il  di- 
segno nella  Tav.  xxx  del  Tomo  II  della  StO' 
ria  della  Scultura. 

(4)  Sta  nel  coro  di  detta  chiesa.  Vedesi 
incisa  nella  Tav.  xxix  dei  Monumenti  sepol^ 
orali  della  Toscana j  illustrati  dal  Dott.  Grios. 
Gonnelli . 

(5)  Il  sepolcro  di  Oddo  AltoviU  fu  nel  I8SS 
traì^rtato  nella  parete  opposta,  poichi  nel 
luogo  oV  era  prima  situato,  bisognò  aprire 
una  porta  per  dare  un  più  comodo  accesso 
alla  sagrestia .  Di  esso  pure  vedesi  la  stampa 
nell'opera  •<^ra  citata  del  Dott.  Gonnelli; 
Tav.  XXX. 

(6)  Fu  poi  collocata  in  Chiesa  nel  suo  Ta- 
bernacolo, ove  sta  tuttavia.  11  Cicognara,  che 
la  dà  incisa  nella  tavola   lxi  del  Tomo  II 

-  delia  sua  storia,  cos\  ne  ragiona:  «  Se  non 
avesse  un  po'troppo  di  panneggiamenti  farra- 
ginosi, per  la  nobiltà  della  testa  e  la  larghez- 
za dello  stile,  star  potrebbe  tra  le  più  distin- 
te opere  di  quel  secolo  » . 

(7>  Quattro  storie  di  bassorilievo  e  varii 
pezzi  d' ornamenti  sono  adesso  nella  pubbli- 
ca Galleria  di  Firenze,  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne .  Fa  maraviglia  come 
il  Cicognara  ne  ignorasse  l'esistenza  e  la  col- 
locazione, e  dicesse  nel  cap.  iii  del  Lib.  V. 
della  sua  storia,  che  dopo  i  guasti  sofferti 


verso  il  1530  «  ogni  resto  fu  venduto,  muti- 
lato e  disperso  m. 

(8)  I  versi  dell'Ariosto  sono  i  seguenti  : 

Jl  giusto  Dio  {quando  i  peccati  nostri 
Man  di  remission  passato  il  segno. 
Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà ,  spesso  dà  regno 
A  tiranni  atrocissimi  ed  a  mostri, 
E  dà  lor forza  e  di  malfore  ingegno: 
Per  (fuesto  Mario  e  Siila  pose  al  Mondo, 
E  duo  Neroni  e  Cajo  furibondo  • 

(9)  Alla  cappella  di  S.  Stefano  si  ha  acces- 
so dal  corridore  che  serve  di  vestibolo  alla 
chiesa. 

(10)  Nel  1550,  quando  il  Vasari  staaipà 
la  prima  volta  queste  vite  coi  torchj  del  Tor- 
renti no.  Benedetto  da  Rovezzano  era  viva; 
ma  in  cotesta  edizione  si  dice  che  «  vecchio 
e  cieco  per  lui  l'opere  finirono  Paono  voxi.. 
Per  il  che  di  lui  si  legge  questo  epigraousa . 

ludicio  miro  statuas  hic  sculpsit;  et  arte 
Tecum  et  coUatus  iure  Lysippe  fuit. 

Aspera  sed  fnroinubes,quam  fusadedemot 
Aera,  diem  miseris  orbibus  eripoit  ». 

Indi  si  soggiunge:  «  Et  gli  è  veirato  a  pro- 
posito lo  avere  conservato  il  frutto  delle  sae 
fatiche  nella  arte,  perchè  ciò  lo  naantseae  al 
presente  in  tanta  quiete,  che  e* sopporta  pa- 
zientissimamente tutto  lo  insulto  della  Cn^ 
tuna  n . 

(1 1)  Nella  prima  edizione  lo  storico  dice 
inoltre,  che  Benedetto  «  si  i  medesimaiBeate 
dilettato  deUe  cose  di  poesia,  et  è  slato  naa 
meno  vago  di  poeteggiare  cantando ,  che  di 
fare  statue  co' mazzuoli  et  con  gli  scarpdli; 
onde  gli  diamo  lode  egualmente  io  tutte  dae 
le  virtù  »• 

n2)  Agnolo  di  Donnino:  così  andava 
scritto  e  cos\  lo  chiama  il  Vasari  altrove.  D 
Piacenza  lo  trovò  nominato  in  alcuni  mss. 
della  Magliabechiana  Agnolo  di  Dommiet 
Donnini. 
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Quanto  manco  pensano  i  popoli  che  gli  ttrac- 
curati  delle  •teMearticbff  Yoglioofartr  postano 
quelle  giammai  condurre  ad  alcuna  perfezio- 
ne» tanto  più  contrail  giudiziodi  molti  imparò 
Baccio  da  Montelnpo(l)  l'arte  della  scultura. 
E  questo  gli  avvenne;  perchò  nella  sua   gio« 
vaaexsa  sviato  da' piaceri,  quasi  mai  non  istu- 
diava,  ed  ancoraché  da  molli  fosse  sgridalo  e 
sollecitalo»  nulla  o   poco  stimava  l'arte.  Ma 
veonti  gli  anni  della  discretione»  i  quali  arre- 
cano il  senno  seco,  gli  fecero  subitamente  co- 
noscere quanto  egli  era  lontano  dalla  buona 
via;  per  il  che  vergognatosi  degli  altri  che  in 
tale  arte  gli  pastavanoinnanti.con  bonissimo 
animo  si  propose  seguilare»  ed  osservare  con 
ogni  studio  quello  che  conia  iufingardaggine 
sino  allora  aveva  fuggito.  Questo  pensieto  fu 
Cagione  ch'egli  fece  nella  scultura  quei  fruiti 
che  la  credenza  di  molti  da  luipiùnon  aspet- 
tava. Datosi  duoqueall'arte  con  tolte  le  forze, 
ed  esercitandosi  mollo  in  quella  divenne   ec- 
cellente e  raro:  e  ne  mostrò  saggio   in  una 
opera  di  piatta  forte  lavorata  di    scarpello  in 
Fiorenza  sul  cantone  del  giardino   appiccato 
col  palazzo  de'  Pucci  che  fu  l'arme  di  papa 
Lone  X,  dove  sono  due  fanciulli  che  la  reggo- 
no con  bella  maniera  e  pratica  condotti   (2)« 
Fece  onoErcole  per  Pier  Francesco  de' Medici» 
e  fogli  allogato  dall'arte  di  porta  S.  Maria 
una  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista   per 
Csria  di  bronzo»  la  quale  prima  che  a  vesserebbe 
aasai  contrari»  perchè  molli  mnestn  fecero  mo- 
delli a  concorrenza;  la  quale  figura  fu  po«ta 
poi  sol  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirim- 
petto all'  Ufficio  (3).  Fu  questa  opera  finita  da 
loi  con  somma  diligenzia.  Dicesi  che  quando 
egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra  »  chi  vide 
V  ordine  delle  arroadure  e  le  forme  fattele  ad- 
dosso l'ebbe  per  cosa  bellissima»  coosideran- 
do  il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa.  E 
quelli  che  con  tanta  facilità  la  videro  gettare» 
diedero  a  Baccio  il  titolo  di  avere  con   gran- 
dissima maestria   saldissimamente   fatto  no 
bel  getto.  Le  quali  fatiche  durate  in  quel  me- 
atiero»  nome  di  buono  anzi  d'ottimo  maestro 
gli  diedero;  e  oggi  più  che  mai  da   tutti  gli 
artefici  è  tenuta  bellissima  questa  figura.  Met- 
tendosi   anco  a  lavorare  di  legno  »  intagliò 
Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo;  ondeinfioito 
oameto  per  Italia  ne  fece»  e  fra  gli  altri  uno 


** 
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a'frali  di  S.  Marco  in  Fiorenza  «opra  1s  porla 
del  coro*  Questi  tulli  souo  ripieni  di  boni»sima 
grazia;  ma  pure  ve  uè  »oiio  alcuni  molto  più 
perfetti  degli  altri»comeqoellodr Ile  Murale  di 
Fiorenza  (4),  ed  unocheueèinS.  PiVlro  Mag- 
giore non  manco  lodatodi quello,  ed  a' monaci 
di  S.  Fiora  e  Lucilla  ne  fece  un  «imile  che  lo 
locarono  sopra  l'aitar  maggiore  nella  loro  b4- 
dia  in  Arezzo,  che  h  tenulo  molto  più  bello 
degli  altri.  Nella  venula  di  papa  Leone  X  in 
Fiorenza  fece  Bacciofra  il  palagio  del  podestà 
e  badia  un  arco  trionfale  belliisinio  di  legna- 
me e  di  terra»  e  molle  cote  che  si  tono  imarri- 
te,  e  tono  per  le  case  de' cittadini.  Ma  venuto- 
gli a  noia  lo  slare  a  Fiorenza»  se  n'andò  a 
Lucca  (5).  do  ve  Involò  alcuneoperedisculluia, 
ma  molte  più  di  arctiitellura  in  servigio  di 
quella  città»  e  paiticolarmenle  il  bello  e  b*'0 
composto  tempio  di  S.  Paulina  avvocato  dei 
Lucchesi  con  buona  e  dotta  intelligenza  di  den- 
tro e  di  fuori»e  con  molti  ornamenti.  Dimoran- 
do dunque  in  quel  la  città  innino  all' ottantesimo 
anno  della  sua  età  (6),  vi  finì  il  corso  della 
vita;  ed  in  S.Paolino  pi  vdettoebbe  onorala  se- 
poltura da  coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milane- 
se (7)  scultore  ed  inlnglialore  molto  aliroa. 
lo  (8);  il  quale  in  S.  Maria  di  Milano  comin- 
ciò la  sepoltura  di  Monsignor  di  Fois»  oggi 
rimase  imperfetta,  nella  quale  si  veggiono 
ancora  molte  figure  grandi  e  finite  ed  alcune 
mezze  falle  ed  abbozzale^  con  assai  storie  di 
mezzo  rilievo  in  pezzi  e  non  murate»  e  con 
moltissimi  fogliami  e  trofei  (9;.  Fece  anco 
oo'altra  sepoltura  che  è  finita  e  murala  in 
S.  Francesco,  fatta  a'  Biraghi»  con  sei  figure 
grandi  ed  il  basamento  storiato,  con  altri  bel- 
lissimi ornamenti,  che  fanno  fede  della  pra- 
tica e  maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri 
figliuoli  Rafiaello  che  attese  alla  scultura»  e 
non  pure  paragonò  suo  padi'e»  ma  lo  passò  di 
gran  lunga.  Questo  Rafiaello  cominciando 
nella  sua  giovinezza  a  lavorare  di  terra,  di 
cerA,e  di  bronzo»  s'acquistò  nome d'  eccellen- 
te scultore»  e  perciò  essendo  condotto  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  a  Loreto  insieme  con  mol- 
ti altri  per  dar  fine  all'ornamento  di  quella 
camera»  secondo  l'ordine  lascialo  da  Andrea 
Saosavino»  finì  del  tutto  Haflaello  lo  sposali* 
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zio  di  nostra  DoDua,  alato  comincialo  dal  dello 
SantaTÌoo«  condaceodo  molle  cose  a  perfeeinne 
con  bella  manrer*,  perle  aopra  le  bone  d'Aa* 
drea,  parie  di  saa  fantasia;  onde  fu  merita- 
mente  stimalo  de'migliori  artefici  che  wi  lawo* 
rassero  al  tempo  suo.  Finita  quell'opera.  Mi» 
cbelagnolo  mi«e  mano  per  ordfn  di  papa  Cle- 
mente VII  adarfine,  secopdo  l'ordine  comin- 
ciato, alla  sagteslia  nuova  ed  alla  libreri»  ds 
$.  Lorenzo  di  Firirn7.e;  onde  Micliclagnolo  co* 
nosciuta  la  virtù  di  RiifTaello,  si  serv)  di  lui 
in  quell'opern;  <>  tra  l'altre  cose  gli  fece  fare, 
secondo  ilmod«llocUe  n'aveva  egli  fatto,  ilS» 
Damiano  di  mninio  cbe  è  oggi  io  della  sagre» 
stia,  statua  billitsìma  e  sommamente  lodala 
da  ognuno  (!0).  Dopo  la  morte  di  Clemente 
trattenendosi  RafTifllo  appresso  al  duca  Ales* 
Sandro  de' Medici,  cbe  allora  faceva  edificore 
la  fortezza  del  Prnlo,  gli  fece  di  pietra  bigia 
in  una  punta  del  baluardo  principale  di  detta 
fortezza,  rioò  dalla  parte  di  fuori,  l'arme  di 
Carlo  V  imperatore  tenuta  da  due  Vittorie 
ignudc  e  glandi  quanto  il  vivo,  rbe  furono  e 
sono  mollo  lodate;  e  nella  punta  d'un  altro, 
cioè  verso  la  città  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 
fece  Tarme  del  detto  duca  Alessandro  della 
medesima  pietra  con  due  6gure  (II)*  E  non 
mollo  dopo  lavorò  un  Crocifisso  grande  di  le- 
gno per  le  mooacbe  di  S.  Apollonia;  e  per  A- 
lessandro  Anlinori, allora  oobilissimoe  riccbis* 
simo  mercante  fiorentino,  fece  nelle  nozze  di 
una  sna  figliuola  unapplirato  ricchissimo  con 
statue,  storie,  e  molt' altri  ornamenti  bellissimi. 
Andato  poi  a  Roma  dal  Buonarroto,  gli  furono 
(atte  lare  dae  figure  di  marmo  grandi  braccia 
cinque  per  la  sepoltura  di  Giulio  II  a  S.  Pie- 
tro in  Vincola,  murata  e  finita  allora  da  Mi- 
chelagnolo.  Ma  ammalandosi  Raffaello  men- 
tre face  va  questa  opera,  non  potè  mettervi  quel- 
lo studio  e  diligenza  ch'era  solito,  ondìe  oe 
perde  di  grado,e  sodisfece  poco  a  Michelagnolo^ 
Nella  venula  di  Carlo  V  imperatore  a  Roma, 
(accodo  fare  papa  Paolo  111  un  apparato  de- 
goodiqoell' invittissimo  principe,feceRaffaeU 
lo  in  sul  ponte  S.  Agnolo  di  terra  e  stuecbi 
quattordici  statue  tanto  belle,che  elle  furono 
giudicale  le  migliori  che  fossero  state  fatte  in 
quell'apparato,  e  che  è  più,  le  fece  con  tanta 
prestezza,  che  fu  a  tempo  a  venir  a  Firenze^ 
dove  si  aspettava  similmente  l'imperato- 
re a  fare  nello  spazio  di  cinqae  giorni  e  non 
più  in  su  la  coscia  del  ponte  a  Santa  Trinila 
due  fiumi  di  terra  di  nove  braccia  l'uno, cioè 
il  Keoo  per  la  Germania  e  il  Danubio  per  V 
Ungheria.  Dopo  essendo  condotto  a  Orvieto, 
fece  di  marmo  inunacappella,dove  aveva  pri- 
ma fatto  il  Mosca  scultore  eccellente  molti  or- 
namenti bellissimi  di  mezzo  rilievo,  la  storia 
de' Magi,  che  riuscì  opera  mollo  bella  per  la 
varietà  di  molle  figure  che  egli  vi  fere  con  as- 


sai buona  maniera.  Tornato  poi  a  Robì,  da 
Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di  Castel  S. 
Angi«lo,fa  fallo  ■rchHeClodl^aellagraoBolc, 
onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò  molle  ttame  caa 
intagli  dimollepieire  emisebi  di  divene  sarti 
ne'camminiy  finestre,  eporte.  Fecegli altre  de 
tona  staiM»  dìt  riiatnM  alta  ci nqne  braccia, óaè 
l'angelo  di  Castello  che  è  io  ciooa  del  larriaa 
qaadro  di  mezzo,  dove  sta  lo  ateodardo,  a  ■• 
miti  Indine  di  quello  che  apparve  a  S.  Greg» 
rio,  qaando  avendo  pregalo  per  il  popaW  o^ 
presso  da  crudelissima  petlileosa^  lo  vide  li» 
mettere  la  spada  nella  guaina.  (1^).  ApproM 
estendo  il  detto  Crispo  fa  Ilo  cardi  naie,  amaiB 
più  volte  Raffaello  a  Bolseoa  daee  labbrieaia 
no  palazzo:  né  passò  mollo  che  il  revertodi^ 
S4BIO  cardinale  SalvialìeM.  Baldassarre Tars- 
ns  da  Pescia  diedero  a  fare  a  Raffaello  «  giàli^ 
tosi  da  quella  servitù  del  castella  e  dal  cardi- 
nale Crispo,  la  statua  di  papa   Leone  che  è 
oggi  sopra  la  sua  sepoltura  nella  Miocrvi  di 
Roma  ;  e  quella  finita,  fece  Raffaello  al  dcMa 
M.  Baldassarre  per  la  obieaa  di  Pescia,  d9n 
aveva  murato  una  cappella  di  oianoo,  oaa  It* 
pollora  (13)^  ed  alla  Conaolazi«ne  di  Bonn 
fece  tre  figure  di  marmo  di  metto  rilfcva  w 
una   cappella.  Ma  datosi  poi  a  una  certa  vita 
più  da  filosofo  che  da  scoltore,  st  ridassa,  »• 
mando  di  vivere  qnielaasente,  aOrvielO|  date 
presa  la  aura  della  fabbrica  di  8.  Maria,  vi  1^ 
ce  molti  acconcimi^  Irai teoeadnvtei  moki anal 
ed  invecchiando  i  n  oa»zt  tempo  (  1 4),  Creda  cui 
te  Raffaello  avesse  preso  a  fare  opere  grandi, 
come  arebbe  potuto,  arebbé  fatto  martle  pk 
cose  e  migliori  che  noi» fece  méW  arltf.  Ma  Vm» 
sere  egli  troppo  buono  e  Hapetfoto^  faggeadi 
le  noie  e  contentandoai  di  quel  tanto  che  |8 
aveva  la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  acca' 
sioui  di  lare  opere  segoalatetr  Disegnò  RìCmI* 
lo  molto  praticamente,  ed  inteae  molto  meglìt 
le  cose  dell'  arte,  che  non  aveva  fctta  Baede 
suo  padre  (15);  e  di  mano coal dell'arto,  coae 
dell'altro,  sono  akont  disegni  rtel  MMù  li« 
bro,  ma  mollo  migliori  sono  •  f^  gratM  # 
fatti  con  migliora  arte  qteHi  di  Raffaello;  il 
quale  negli  ornamenti  d'arrcbiteNafi  legaM 
aeeai  la  mantera  di  Micheliignolo,  eotÉC  at 
firinno  fede  i  cammini,  le  porte,  e   le  faetfrc 
che  egli  fece  in  detto  Gattello  S«  Angiola,  ti 
alcune  cappelle  fatte  di  sno  ordine  a  Ok^ìeft 
di  bella  e  rara  nsaniera  (16)%  Ma   torotndo  s 
Baccio,  dolse  aasai  la  sua  morie  ai  Loe^ketì, 
avendolo  etti  conosciuto  giusto  e  booao  aa* 
mo  e  verto  ognuno  cor  lete  e  amorevole  noi* 
to.  Furono  Papere  di  Baccio  circa  gli  tati 
del  Signore  1533.  Fu  suo  grandissima  anic* 
e  da  lui  imparò  molle  eose  Zaccaria  da  Vtl- 
terra  (17)»  cbe  in  Bologna  ha  molle  cose  la- 
vorato di  terra  cotta,  delle   quali  alcaae  as 
sono  nella  chiesa  di  S.  Ginseppe. 
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(I)  Bartolommeo  Lupih  W  suo  vero  nome 
•  eogaoae.  Mootelopo  è  un  caatello  dìstoote 
wn  12  aùglia  da  Ftreoxe  presso  l'irobocco- 
i«M  dallo  P«M  oeU'Amo. 

((2)  Qofat'ArMie  ba  «oflerto  noopoco  donno 
doM*  ioleaaporie  dell'aria. 

(3)  k  acmpre  al  suo  f  otto  prìntitiTO.  Ve* 
doai  incito  Della  TaT.  lx  del  Voi.  Il  della 
Sloria  delia  Scultura. 

(4)  Qoello  de' frati  di  S.  Marco  i  preaente* 
»onle  nel  loro  reicltorio  grande.  Degli  altri 
Grocifitai  qoi  mentovali  non  poetiamo  dare 
•aotla  eonlesia^  poicbè  dopo  la  •oppretstone 
dei  Cooventi^  accadolatotlo  il  Governo  Tran» 
ooae,  alcuni  furono  trafngali^  alcuni  venduti. 

(5)  Egli  prima  del  1510  era  tla lo  a  Vene- 
sia,  ed  Meva  acol|iito  la  figura  d'un  Marte 
•I  depoaito  di  Benedetto  da  Pesaro  nella 
Ckieaa  dc'Frarì. 

(6)  Nella  prima  edicione  ti  dice,  m  Fino 
agli  anni  della  ioa  età  lzkviii  »• 

(7)  Agottino  Butti  milancte  detto  comune- 
monte  il  Bmmàmm,  e  da  alcuni  tcrittori  Barn» 
kmtu,  e  aoche  Zmrlnga,  Di  etto  è  ttata  fatta 
meotione  nello  Vita  di  Vittore  Carpaccio 
Mg.  431  col.  %  e  nella  relativa  nota  66  p. 
434;.  e  te  ne  toma  a  parlare  nell'appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  cbe  viene  in 
aogoito  dopo  parecchie  altre. 

(8)  Aoii  degno  d'estere  grandemente  am- 
mirato; poicbè  giunte  a  lavorare  il  marmo 
oen  tal  perfiesioacy  da  non  avere  rivali  in 
Italin»  almeno  per  ciò  cbe  ritguarda  la  mae- 
alria  dell*  adoperare  lotcarpcllo»  e  la  diligen- 
sa  nel  condurre  le  più  minute  cote.  Leggati 
quanto  di  Ini  aeriMO  il  Conte  Cicogna ra  in 
princinin  del  Cap.  ▼  del  Lib*  V  della  storio 
dolio  Scultura. 

(9)  Dello  protioso  iooltora  preparalo  per 
nionomonto  di  Gastone  di  Foix^  parte  si  cn- 
stodiacono  nella  Galleria  annessa  alla  Biblio* 
looa  Ambrosiana,  parto  nell'  Accademia  di 
Brera;  o  porto  finalmente  si  trovano  in  poto» 
ro  di  privati^  taalo  in  Milano  cbe  altrove,  V. 
Cioof  n.  I.  e 


(10)  E  tempre  hi  S.  Lorenio  oeNa  tagrettia 
nuova,  detta  la  Cap|«ella  dei  Dcpotili.  La  fi* 
gura  di  S.  Damiano  h  tituataalla  tìuitira  del 
gruppo  della  Madonna. 

(1 1)  Di  quatte  due  armi,  la  prima  è  perita 
aflTatto,  la  teconda  lo  è  in  gran  |)arte. 

(12)  Sappiamo  dal  Bottari ,  ch'attendo 
malconcia  dal  tempo  e  da' fulmini  la   tlatua 

i   dell'Angelo  tcolpila  da  Raffai^llo,  fu  rifalla 
j   di  bronzo,  nel  pattato  tecolo,  dal  Giordani 
gettatore  in  bronzo  molto  pralico. 

(13)  Si  pretende  cbe  etto  tia  la  migliora 
opera  di  qnetto  tenitore. 

(14)  Nota  il  P.  Della  Valle  che  Raffaello 
da  Monlelupo  ebbe  in  Orvieto  l' importante 
impiego  di  Architetto  ed  Itpettor  generale 
dell' Opera;  impiego  tottenuto  tempre  da  pri- 
marj  artefici. 

(15)  Rafiacllo  ti  era  accottato  alla  maniera 
del  Buonarruoli;  e  quetto  eia  uu  prrgio  agli 
occhi  drl  Vasari. 

(16)  Dice  il  Borghini  nel  suo  Bfposo^  che 
a  naflàello  parendo  che  il  far  di  marmo  le 
cappelle  nella  chiesa  di  S.  Maria,  fot«e  trop- 
pa 5peta  e  troppo  perdirornto  di  tempo,  or- 
dinò che  si  adornattero  di  ttucchi,  e  ne  fece 
il  ditegno.  Ivi  pure  «scalpi  in  marmo  un  S. 
»  Pietro  ,  con  animo  che  ti  trguitattero  di 
$>  (art  tutti  e  dodici  gli  Apottoli.  Ma  ritro- 
n  vandoti  mollo  afflitto  dal  mal  di  pietra,  av- 
m  vegnachè  foste  in  età  di  66  anoi^  ti  ritol- 
9»  vette  a  cavartela;  ma  egli  in  tale  medica- 
99  mento  lasciò  la  vita;  e  con  grande  onora 
t»  in  S.  Maria,  topra  la  tepoltora  del  Motca, 
»  fu  teppellito  M.  L' itcrizione  poeta  tul  se- 
polcro d'ambedue  porla  segnato  l'anno  1588, 
V.  la  Storia  dei  Duomo  ttOìvUto  del  P. 
Della  Valle:  a  pag.  323  a  seg. 

(17)  Parla  di  questo  Zaccharìa  il  Vasari 
anche  nella  vita  d'Alfonso  Lombardi,  cbe 
leggesi  pih  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è  detto 
Zaechio  da  Volterra.  Egli  fece  in  Bologna 
la  statua  di  Paolo  III,  che  era  nella  sala 
Farnese  del  Palazzo  pubblico* 
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»ITT01I      FIOIIVTIVO 


Mentre  che  (1)  maestro  Credi  orefice  nei 
•ooi  tempi  txcel lente  lavorava  in    Fiorenza 
con  molto  buon  credito   e     nome  >    Andrea 
Sciarpellont  acconciò  con  eseo  lui,  acciò  im« 
paraste  quel  nietliero,  Lorenzo  suo  figliuolo, 
giovanetto  di  bellissimo  ingegno  e  d'  ottimi 
costumi.  E  perchè  quanto  il  maestro  era  va- 
lente ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  disce* 
polo  apprendeva  con  studio  e  prestezza  qua- 
lunque cosa  se  gli  mostrava,  non  passò  mol- 
to tempo  cbe  Lorcntn  divenne  non  solamen- 
te diligente  e  buon   disegnatore,  ma  orefice 
tanto  pulito  e  vnlente,  cbe  niun  giovane  gli 
fu  puri  ili  quel  tempo;  e  ciò  con  tanta   lode 
di  Credi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  srm* 
pre  chinmato,  non  Lorenzo    Sciarpelloni,  ma 
di  Credi  du  ognuno.  Cresciuto  dunque  1'  ani- 
mo» Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Ver- 
rocchio,  che  allora  per  un  suo    così   fallo  a- 
more  si  era  dato  al  dipignere,  e  sotto  loi^  a» 
vendo  per  compagni  e  per  amici, sebbene  era- 
no concorrenti,  Pietro  Perugino   e    Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pit- 
tura: e  perchè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di  mo- 
do la  maniera  di  Lionardo,  la  seppe  così  be- 
ne imitare,  cbe  ninno  fn  che  nella  politezza  e 
nel  finir  l'opere  con  diligenza  l'imitasse  più 
di  lui,  come  si  può  vedere  in    molli    disegni, 
fatti  e  di  stile  e  dì  penna  o  d'  acquerello,  che 
sono  nel  nostro  libro;  fra  i  quali  sono  alcuni 
ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci   sopra 
con  panno  lino  incerato  e  con  terra  liquida 
con  tanta  diligenza  imitati  e  con  tanta  pa* 
ciensa  finiti,  cbe  non  si  può  a  pena  credere  , 
non  che  fare.  Per  queste  cagioni   adunque  fu 
Unto  Lorenzo  dal  suo  malestro  amato  ,  che 
quando  Andrea  andò  a  Vinezia  a  gettare  di 
bronzo  il  cavallo  e  la  statua  di  Barlolommeo 
da   Bergamo,  egli  lasciò  a  Lorenzo  (otto  il 
maneggio  ed  amministrazione  delle  sue  en- 
trate e  de'negozj,  e  parimente  tutti  i  disegni, 
rilievi,  statue,  e  masserizie  dell'arte:  ed  al- 
l'incontro amò  tanto  Lorenzo  esso    Andrea 
•no  maestro,  cbe  oltre  all'adoperarsi   in  Fi- 
renze eoo  incredibile  amore   in  tutte  le  cose 
dì  lui,  andò  anco  piii  d'una  volta  a  Venezia 
a  Tcderlo,  e  rendergli  conto  della  sua   buona 
amministrazione:  e  ciò  con  tanta  soddisfazio- 
ne d'Andrea,  cbe  se  Lorenzo  l'avesse   accon- 
sentite, egli  se  l'arebbe  institoito  erede.  Né 
di  questo  buon  animo  fu  ponto  ingiato  Lo- 
renzo, poich'eglì,  morto  Andrea,  andò  a  Vi- 
nezìa  e  condusse  il  corpo  di  lui  a   Firenze, 


ed  agli  eredi  poi  consegna  ciò  che  ai  trovavi 
io  mano  d'Andrea,  eccello  i  diacgni^  pittale, 
scultore,  ed    altre   cose   dell'arte.   L«  piiae 
pittore  di  Lorenzo  furono   oo  tondo   d'aaa 
nostra  Donna,  che  fu  mandato  al  re  di  Spa- 
gna, il  disegno  della  qual  pittar»  ritrotae  da 
ooa  d'Andrea  suo  maestro;  ed   on   quadra 
mollo  meglio  che  l'altro,  che   fa    aimilmealt 
da  Lorenzo   ritratto  da  uno  di  Lionardo  da 
Vinci,  e  mandato  anch'  esso  in    Ispagna,  ■• 
tanto  simile  a  quello  di  Lionardo,  che  non  ti 
conosceva  l'uno  dall'altro.  È  di  Diano  di  La* 
renzo  una  nostra  Donna  in  aoa  tavola  molta 
ben  condotta,  la  qual' è  accanto  alla   chiesa 
grande  di  S.  Iacopo  di  Pistoia (2),  e  pariaeo- 
te  una  cbe  n'è  nello  spedale    del  Ceppo  (3)^ 
che  è  delle  migliori  pitture  cbeaìano  in  quel 
la  città.  Fece  Lorenzo  molti  ritratti;  e  qaaa* 
do  era  giovane  fece  quello  di  ae  aleno,  che  è 
oggi  appresso  Gio:  Iacopo  ano  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo;  fra  le  quali  aooo  il  ritialle 
di  Pietro  Perugino,  e  quello    d'  Andrea  dd 
Verrocchìo  suo  maestro.  Aitraaae  anco  Gir» 
lamo  Beni  vieni  uomo  dottissimo  e  ano  malta 
amico.  Lavoiò  nella  compagnia  di  S.  Bastia- 
no dietro  alla  chiesa  de' Serri  in  Fiorenza  ia 
mia  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Bastiano,  ed 
altri  santi,  e  fece  all'altare  di  S.  Giuseppe  ia 
Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.   Jtlaod^  a 
Montepulciano  una  tavola  che  è  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  dentrovi  un  Crocifisso,  la  aa* 
stra  Donna,  e  S.  Giovanni  fatti  con  molla  di- 
ligenza (4).  Ma  la  migliore  opera  che  I^rei- 
zo  facesse  mai,  e  quella  in  cai  pose  maggiore 
studio  e  diligenza  per  vincere  ae  stesso,  fa 
quella  che  è  in  Cestello  a  una  cappclb,  dovs 
in  una  tavola  è  la  nostra  Donna,  S.  Gielia- 
no,  e  S.  Niccolò;  e  chi  vuol  conoscere  cbe  il 
lavorare  pulito  a  olio   è  necessario  a  velcrs 
cbe  l'opere  si  conservino,  veggia  questa  tavo- 
la lavorata  con  tanta   politezza,  che  ooa  si 
può  più  (5).  Dipinse  Lorenzo,  essendo  aacar 
giovane,  in  un  pilastro  d'Orsanmicbcle  ou  S* 
Bartolommeo  (6):  edalle mooache  di  S.Cbis^ 
ra  in  Fiorenza»  una  tavola  della  natività  àt 
Cristo    con    alcuni    pastori  ed  angeli;  ed  ib 
questa,  oltre  oltre    cose,  mise  gran  dilig'»* 
in  contrafTare  alcune  erbe  tanto  bene,  clic  p** 
iono  natnrali  (7).  Nel  medesimo  luogo  !«• 
in  un  quadro  una  S.  .Maddalena  io  pcnitrau, 
ed  in  un  altro  appresso  la  casa  dì  Al»  ^'''* 
viano  de'  Medici  fece  un  toudo  d'  oos  ooft» 
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DoBoa.  Io  8.  Friano  fece  ana  UTola;  ed  in  S. 
Matteo  dello  spedale  di  Lelmo  lavorà  alcune 
fifore  :  in  S.  Reparala  dipinte  P  Angelo  Michele 
ia  aa  quadro  (8); e  nella  compagnia  dello  Scalzo 
aaa  tavola  fatta  con  molta  diligenza  (9^t  Ed 
oltre  a  queste  opere  fece  molti  quadri  di  .Ma* 
doone  e  d'altre  pitture»  che  sono  per  Fiorenza 
oellecate  de' cittadini  (IO).  AvendodunqueLo- 
reozo  mediante  quelite  fatiche  messo  insieme 
slcnne  somme  di  danari,  comequcllo  che  piut- 
tosto che  arricchire  dìsiderawa  quiete,  si  com* 
mise  in  S.  Maria  Nuota  di  Fiorenza,  là  dorè 
visse  ed  ebbe  comoda  abitazione  insino  alla 
morte.  Fo  Lorenzo  molto  parziale  della  setta  di 
fra  Girolamo  da  Ferrara,  e  visse  sempre  come 
nomo  oneato  e  di  buona  vita,  usando  amore- 
volmente cortesia  dovunque  se  gliene  parava 
occasione.  Finalmente  perveoulo  al  setlaotot- 
tesimo  anno  della  sua  vita  si  morì  di  vecchiezza 
e  fa  seppellito  in  S*  Piero  Maggiore  Vanno 
1530  (II)*  Fo  costui  tanto  finito  e  pulito  nei 
iQoi  lavori,  che  ogni  altra  pittura  a  compara- 
zione delle  sue  parrà  sempre  abbozzata  e  mal 
netta  (12).  Lasciò  molti  discepoli*  e  fra  gli  al- 
tri Gio.  Antonio  Sogliaoi  e  Tommaso  di  Ste- 
fano. Ma  perchè  del  Sogliono  si  parlerà  in  al- 
tro luogo»  dirò  quanto  a  Tommaso  ch'egli  i- 
milò  molto  nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e 
fece  io  Fiorenza  e  fuori  molte  opere;  e  nella 
villa  d'  Arcetri  a  Marco  del  Nero  una  tavola 
d'una  natività  di  Cristo  condotta  molto  puli- 
tamente (13)*  Ma  la  principal  professione  di 
Tommaso  fu  col  tempo  di  dipìgneredrapperie, 
onde  lavorò  i  drappelloni  meglio  che  alcun 
altro.  E  perchè  Stefano  padre  di  Tommaso  era 
•tato  miniatore,  ed  anco  aveva  fatlo  qualche 
cosa  d'architettura,  Tommaso  per  imitarlo 
coadusae,  dopo  la  morte  di  esso  suo  padre,  il 


ponte  a  Sieve  lontano  a  Fiorenza  dieci  miglia 
che  allora  era  per  una  piena  rovinato}  e  simil» 
mente  quello  di  S.Piero  a  Ponte  in  sul  finma 
di  Bisenzio,  che  è  una  beir  opera*  E  dopo 
molte  fabbriche  fatte  per  monasteri  ed  altri 
luoghi,  ultimamente  essendo  architettore  dal* 
l'arte  della  lana  ièce  il  modello  delle  casa 
nuove  che  fece  (are  quell'arte  dietro  alla  Non* 
aiata;  e  finalmente  si  morì,  essendo  già  vec- 
chio di  settanta  anni  o  più  l'anno  1564,  a  fa 
sepolto  in  S.  Marco;  dove  fo  ooorevolmenla 
accompagnato  dall'accademia  del  disegno.  Ma 
tornando  a  Lorenzo,  ei  lasciò  molte  opere  im* 
perfette  alla  sua  morte,  e  particolarmente  na 
quadro  d' una  passione  di  Cristo  molto  ballo 
che  venne  nelle  mani  d'Antonio  da  Ricasoli. 
ed  una  tavola  di  M.  Francesco  da  Castiglioni 
canonico  di  S.  Maria  del  Fiore,che  la  mandò 
a  Castiglioni,  molto  bella.  Non  sicuròLoren- 
zo  di  fare  molte  opere  grandi,  perchè  penava 
assai  a  condurle  e  vi  durava  fatica  incredibi- 
le, e  massimamente  perchè  i  colori  ch'egli  a* 
doperava  erano  troppo  sottilmente  macinati  | 
oltreché  pnrgava  gli  oli  di  noce  e  stillavali,  a 
faceva  in  sulle  tavolelle  le  mestiche  de*  colo- 
ri in  gran  numero,  tantoché  dalla  prima  tin- 
ta chiara  all'  ultima  oscura  si  conduceva  a 
poco  a  poco  con  troppo  e  veramente  sover* 
chio  ordine,  onde  n'aveva  alcuna  volta  in  su 
la  tavolella  venticinque  e  trenta,  e  per  cia- 
scuna teneva  il  suo  pennello  appartato;  e  do- 
ve egli  lavorava,  non  volevo  che  si  facesse  al- 
cun movimento  che  potesse  far  polvere;  la 
quale  troppo  estrema  diligenza  non  è  forse 
piò  lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema 
negligenza,  percbè  in  tutte  le  cose  si  vuole 
avere  un  certo  mezzo  e  star  lontano  dagli  e* 
stremi,  che  sono  comunemente  viziosi. 


A  N  11  O  T  A  Z  I  O  11  I 


(I)  M  Sforzasi  la  natura  donare  ad  alcuni 
il  medesimo  amore  nelle  loro  azioni,  ch'ella 
taole  usar  nelle  piante  et  nelle  altre  sue  crea- 
ture, che  con  infinita  diligenzia  diligentemen- 
te conduce  al  desiderato  line.  Et  chi  mira  le 
slr«v«ganzie  dell'erbe,  l'artificio,  et  la  dili- 
geozia  con  che  la  natura  diconlinovole  man- 
tiene; et  con  che  arte  et  amorevolezza  le  con- 
duce al  fiorire  e  ul  far  frutto,  non  istupirà  nel 
vedere  le  opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore 
linite  da  lui  con  infini  I  issi  ma  pazienza.  Eia 
costui  persona  certo  diligeotissinia,  et  puli- 
tiMiraa  nell' opre  eli' e'fece,  quanto  nessun 
altro  che  in  Fiorenza  sia  stato  per  lo  adii-tro.» 
Coti  principia  la  vita  di  questo  Lorenzo 
Della  prima  edizione. 


(2)  L'Oratorio  o  Cappella  ove  anch'oggi 
trovasi  questa  tavola,  era  anticamente  sepa- 
rata dalla  Chiesa  di  S.  Iacopo,  ma  essendosi 
poi  atterrata  la  parete  che  formava  la  divisio- 
ne, è  adesso  incorporata  nella  detta  catte- 
drale. (TolomeL  Guida  di  PisL) 

(3)  Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Grazie  o  del  Letto.  (Toiom,  op, 
ciU) 

(4)  Queste  opere  sono  perdute. 

(5)  Questa  bellissima  tavola  fu  spedita 
nel  1812  a  Parigi,  ed  è  tuttavia  in  quel  R. 
Museo. 

(6)  Le  figure  dipinte  nei  pilastri  d'  Orsan- 
micUele  sono  per  la  maggior  patte  o  scolorite 
od  oflTuscate. 
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(7)  Si  cmn—rm  ad^  Ac«ad«iDja  dtlla  Bèlle 
Il  LtMÙ  a  pr#pptito  di  qoetU  piltora 

dMe,  ch«  LoreoKe  »  fi«ii  fiec«  Mai  40ta  piti 
b^la  nei  volU»  piii  viva  nelPesprettieni^  più 
iaUa  nel  paese,  pia  lirii  celovita  in  ogni  pat- 

(8)  Aacbe  q«ette  opere  tene  perdale. 

<d)  iUppreteala  il  B^llesioio  di  G.  C.  Nel 
1786  f«  qnesta  favela  portala  nella  Cbieta  di 
8é  OeneDÌeo  di  Fietple,  e  poeta  tall'allaw 
della  eappella  Gaadagaij  in  Inogo  dell' altm 
tavola  di  Pietro  Perngiao»  che  nell*  aqno  ne» 
detino  fu  eollocala  nella  Tribnna  della  Gal- 
leria di  Fiveoie.  V.  fopio  la  viU  di  Pietvf 
Pevngino,  pag.  421  col.  2.  «  |a  oorripondeo» 
•e  aonotaiiooe  44  pag.  426. 

(ÌQ)  Dne  tondi,  cella  Madonna  inginoc- 
ebiata  io  atte  di  adorare  il  Divln  Figlio  gia- 
cente tal  terreno,  ti  veggono  nei  corridon 
a  levaple  dellp  Galleria  piMibliea. 


(1 1)  Morì  dopo  a  I53l«  inpeiMokè  M 
Menni,  eilato  dal  Betlari^  vide  nnn  oCesaM^ 
te  rogalo  i\  di  prino  Aprile  di  detto  nti^o^ 
col  qualo  ci  Cieevn  donaiiope  ali»  fffadale 
di  S.  M.  Nnova«  d'wi  avo  padew  tilnnti 
pwtto  S.  flatrianOi 

(12)  m  Laonde  norttaneote  gU  fii 
qaetto  epigraoioia  : 


Atpicit  nt  nilcaol  indnclo  piota  noi 

£t  completa  nano  prolinot  artificio. 
QoiiJquid  io  cai  operi  intigni  cmdorie,ot 
Laureati  esecilena  epntolil  iogemoni*  m 

Goti  la  prino  editionoy 


(13)  Quatta  villa  appartiese  o^  alla  i 
famiglia  Geppeni  delle  Rovinata  e  la  tavole 
<1j  Tonnato  di  Slelano  vi  ai  coacerva 
«11*  al  tare  della  cappella,  in  «atioao  aiuto. 


¥ITA     DI    &0BBNS8TTO 

•  aV^r^AB      su     A116HITBTTO      FIOBPVnS 

B   DI  aO«CAC€BliO 

viTTOBB   caufovcas 


Quando  la  fortnna  ha  tenato  un   peaso  ^ 
liatto  con  la  poverlli  la  virtù  di  qaalcbe  bel^ 
l' ingegno,  alcuna  volta  aoole  va v vederti,  ed 
in  un  punto  non  aspettato  procacciare  #  colui 
che  dinanzi  gli  era  nimico  in  vari    modi  be» 
nefic),  per  rittorare   in  un  anno  i  ditpetti  e 
l'incomodità  di  molti:  il  che  ti  vede  in  Lo* 
ronzo  dì   Lodovico  campanaio  fiorentino.  Il 
quale  ai  adopevft  coti  nelle  cote  d'arcbiiettu* 
ra  come  di  tenitura,  e  fu  tanto  amato  daRaf* 
ìmIIo  da  Urbino>,ebf  noo  tolo  fu  da  Ini  aiu- 
tatf  ed  adoperato  in  nolte  cote,  ma  ebbe  dal 
modeaino  per  mogUe  una  lorella   di  Giulio 
Renano  diteepolo  di    etto  Rafi*aello.    Finì 
Loaenzetto  (cbe  cot\  Ib  tempre  chiamato)  nel- 
la tua  gioviueiza  la  tepoltura  del  cardinale 
Forteguerri,    poeta  in  S.  Iacopo    di    Pitto* 
ia,  e  stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Ver- 
roccbio;  e  fra  l'altre  cote  vi  è  di  mano  di 
Lorenzotto  una  Carità  che  noo  è  se  non    ra» 

£' noe  volo  (I);  e  poco  dopo  fece  a  Giovanni 
irtolini  per  il  too  orto  una  figura)  la  qua- 
le finita,  andò  a  Roma,  dove  lavorò  ne'  primi 
anni  molle  cote,  delle  quali  non  accade  fare 
altra  memoria.  Dopo  ottendogU  allogala  da 
Agottino  Ghigi,  per  ordine   di  Raflaello  da 


Urbino,  la  tua  sopoltura  io  8.  Maria  dot  P»> 
polo,  dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  L»> 
ronzo  ti  mite  a  quatta  opera  con  tutta  gnalla 
ttudio,  dilìg<i>t«»  e  latiea  cbo  mai  gli  tm  poo- 
tibile  per  utcirne  con  lodi,  per  piacere  a  BaP 
iacUo,  dal  quale  poteva  molti  favori  ed   atnli 
tperare,  e  per  etterne  largamente   rìmancmto 
dalla  liberalità  d'  Agottino    nomo  riccbiosi- 
no.  Nà  colali  fatiche  furono  so  bob  teainat* 
mo  tpete  perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Baf* 
faello,  condntte   a  perfezione  quello  figaro, 
cioà  un  Iona  Ignudo  (2)  ntcilo  dal  veatre  del 
petce  per  la  returreziooe  de'  moitì,  ed  un  B» 
lia  che  col  voto  d*  acqua  e  eoi  pano  oubcino- 
rizio  vive  di  grazia  cotto  il  ginepro,  Qnoais 
ttatue  dunque  furono  da  Loranzo  a  tatto  ano 
potere  con  arte  e  diligenza  a  somma  bdlem 
finite;  ma  egli  non  ne  contegni  già  qnel  pt^ 
mio  che  il  bitogno  della  tua  famiglia  o  lanle 
fatiche  meritavano,  perciocché  avendo  la  nar> 
te  ehinti  gli  occhi  ad  Agottioo  e  qaaai  la  oa 
raedetimo  tempo  a   Rafleello,  le  dotto  figwe 
per  la  poca  pietà  degli  eredi  d' Agotti  no  oe  gU  n» 
motero  i  n  bottega,  dove  stettero  molti  aaai.  Pa- 
re oggi  sono  state  messe  in  onen   adla  detin 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta 
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Mpoitura*  Lorento  dunque  caduto d^ ogni  tpe- 
rcnsu  per  le  dette  cagioni^  li  trovò  p<er  allora 
mw^tt  gettato  il  tempo  e  la  Cittca.  Doveodosi 
|ioi  eaegaire  il  tettameuto  di  Raffaello^  gli  fu 
Catta  Ciré  una  italUa  di  oiamio  di  quattro  brac- 
mìm  d*aoa  nostra  Donna  per  lo  sepolcro  dietao 
llmflkello  nel  tempio  di  Santa  Maria  Ritooda^ 
doTepcr  ordine  ittoftì  restaurato  quel  talierna- 
«olo(3).  Fece  il  medesimo  Lorenzo  per  un  mer* 
CAQte  de'Perini  alla  Trinità  di  Roma  una  sepol- 
taracondue  fanciulli  di  metzorilievo;e  d'ar- 
cliitetlura  fece  il  disegno  di  fnolte  case,  e  par- 
licolarmeote  quello  del  palazzo  di  M.Bernar- 
dioo  Gaffarelli^enella  VallelafiicciaUdi  den- 
trO|  e  così  il  disegno  delle  italle  ed  il  giardino 
di  «opra  per  Andrea  cardinalcddlaValle,  dote 
accomodò  nel  partimento  di  quell'opera  co- 
lonue^base,  e  capitelli  antichi, e  spartì  attorno 
per  basamento  di  tutta  quell'opera  pili  antichi 
pieni  di  storie;  e  più  alto  fece  sbtto  •erte  nie- 
eblone  un  altro  fregio  di  rottami  di  cose  unti* 
che,  e  di  sopra  nelle  dette  nicchie  pose  alcune 
atatne  purantìche  ed)  marmo,  le  quali  sebbene 
oon  erano  intere  per  essere, quale  senza  testa, 
quale  senza  braccia,  ed  olcnna  senza   gambe, 
ed  inaomiUa  ciascuna  cod  qualche  cosa  menò, 
l' accomodò   nondimeno   oenisiimo,  àtendò 
liatto  rifare  a  booni  scultoH  tulio  quelld  che 
manèata  i  la  qoale  toià  fu  cagìcine  che  altri 
aigiiori  hanno  poi  fìitto  il  medesimo,  e  reslau* 
rute  Molte  cose  antiche,  conie   11   Cardinale 
Gesif,  Ferrara,  Farfoese,  è  per  dirlo  in  tìnapa^ 
r«la  tutta  Roma.  £  nel  vero  hanno  Inolio  pi& 
grazia  queste  aaticaglie  in  questa  tnaniera  re- 
at«n#ate,che  non  hanno  qoe'tronchl  itopet-felti, 
e  le  membra  senza  eapo,  o  in  altro  Ibòdd  difet- 
tose e  manche.  Ma  tornando  al  giardino  detto. 
fa  posto  sopra  le  nicchie  la  (Vegiatnra  che  ▼! 
ai  vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo  b^ 
Uasime  e  rarissime;  là  qnale  invenzione  Ji 
Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  perchè  pas- 
sati gì' infortuni  ^**  P'P^  Clemente^  egli  fa 

adope^ld  eon  suo  molto  onore  ed  utile.  Per- 
értoechè  atendo  il  papa  teduiò,  quando  li 
combattè  Castel  Sant'Agnolo,  che  due  eàp« 
pel  lette  di  marmo  che  erano  all'entrale  del 
ponte  avevano  fatto  danno,  perchè  standovi 
dentro  alcUbi  soldati  archibugieri,  ammazza* 
vano  chiunque  s'affacciava  alle  mol-a,  e  con 
troppo  danno,  stando  essi  ài  sicuro,  levava- 
no le  difese»  li  risolte  Sua  Satitilò  levare  le 
dette  cappelle,  e  ne' luoghi  loi-o  Uiètiere  sopfà 
due  basamenti  due  statue  di  hiarrìio:  e  cos\ 
fìitto  metter  su  il  S.  Paolo  di  Paolo  Romano, 
del  quale  li  è  in  altro  luogo  ragionato  (4),  fu 
data  a  fare  l'altra,  cioè  uu  S,  Piero,  a  Loreh- 
zetlo,  il  quale  si  porlo  assai  bene,  Uia  non 
patisò  già  quella  di  Paolo  Romano;  le  quali 
(lue  statue  furono  poste  e  si  vogliono  oggi  al- 
l'entrata del  ponte  (5).  Venuto  poi   a  morte 


papa  Clemente^  furono  allogate  a  Batèid  Baà- 
dinelli  le  sepoltnre  di  esso  Clemente  e  qUdla 
di  Leone  X,  ed  a  Lorenzo  data  la  cura  del  leve- 
rò di  quadro  che  vi  ai  aveva  alare  di  maraM, 
onde  egli  si  andò  io  questa  opera  qualche  laM> 
de  trattenendo.  Finalmente  quando  fn  crealo 
pontefice  papa  Paolo  IIl^  easendo  Loruoso 
molto  male  condotto  ed   assai  consumate^    e 
non  atendo  altro  che  una  casa,  la  quale  egli 
stesso  si  aveva  al  Macello  de'Corbi  fabbrico» 
laj  ed  aggravato  di  cinque  figliuoli  ed  altrs 
spese,  si  voltò  la  fortuna  a  ingrandirlo  e  risto» 
rarlo  per  altra  tiaé  Perciocché  volendo  papa 
Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica  di  S.  Pie» 
irò,  e  non  essendo  più  vivo  né  Baldassarre  Sé^ 
nese  (6)  né  altri  di  coloro  ch«  vi  avetaod  al^ 
teso,  Antonio  da  S»  Gallo  mise  Lorenio  in 
quell'opera  per  architetto^  dote  si  facevano  le 
Innra  in  cottimo  a  tanto  la  canna.  Laonde  io 
pochi  anni  fu  più  conosciuto  e  ristoralo  Lo^ 
renzo  senza  affaticavi,  che  non  era  stato  In 
molti  con  mille  fatiche^  avendo  in  qnel  punto 
avuto  propizio  Dio,  gli  uomini  e  la  fortuna  (7); 
e  se  egli  fusse  più  lungamente  vi  voto,  avrebbe 
anco  molto  meglio  ristorato  que*  danni  che  là 
violenza  della  sorte,  quando  bene  operavi^ 
indegnamente  gli  atetà  fìstio.  Ma  condottosi 
all'età  d'anni  quarantasette  si  mori  di  fidibra 
l'arino  I54I.  Dolse  influitamente  la  morte  di 
fcoitul  a  tool  ti  amici  suol,  che  lo  conobbero 
Sèmpre  amoretole  e   discreto.  E  perchè  egli 
tisse  Sempre  da  uomtf  dabbene  e  costumala* 
mente  i  deputati  di  S.Pietro  gli  diedero  in  uo 
deposito  onorato  sepolcro;  e  posero  in  quello 
lo  InlVascritto  epitaffio: 

SCVLPTOII  LAURIVTIO  FLOBBFTfaO. 

Romamihi  triòuit  tumulum,Florentiatfitamj 
IftMo  alio  ueUet  nasci  et  obirt  loco* 

M   D   X  L   I. 

Vix.  Ano.  xLYii.  Men.  ii.  D.  xr. 

Atendòsi  Boccaeclno  CrenoUese  (8),  if 
quale  fu  quasi  ne*  medesimi  tempi,  nella  sUà 
patria  e  per  tutta  Lombardia  acquistato  ftma 
di  raro  e  d'eccellente  plttorei  erano  somma- 
mente lodate  l'opere  sue>qoando  egli  andato 
a  Roma  per  tederà  l'opere  di  Michelagnolo 
tanto  celebrate,  tièn  l'alibi  i\  tosto  tedutei 
che  quanto  potè  il  più  cercò  d'avvilirle  ed 
abbassarle,  parendogli  quali  tanto  inalzare 
se  stesso,  quanto  biasimata  un  iiomò  vera* 
mente  nelle  cose  del  disegnoi  anzi  in  tutte 
generalmente  eccelleatissitUoj  A  costui  dun- 
que essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina,  poiché  l'ebbe  finita  di  dipigne- 
re  e  scoperta,  chiarì  tutti  coloro,  i  quali  pen- 
sando che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  ti* 
dero  pur  aggiugnere  al  paleo  degli  ultimi  «a* 
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lari  delle  case:  perciocché  veggendo  i  pittori 
di  Roma  la  incoronaziooe  di  nostra  Donna  che 
egli  aveva  fatto  in  quell'opera  cooalconifao* 
cialli  Tolanti»  cambiarono  la  maraviglia  in 
rìso  (9).  E  da  questo  si  può  cooocereche(lO), 
quando  i  popoli  cominciano  ad  inalzare  col 
grìdo  alcuni  piik  eccellenti  nel  nome  che  nei 
&Ui,  è  difficile  cosa  potere^  ancoraché  a  ragio^ 
ne>  abbatterli  con  le  parole,  insino  a  che  l'o- 
pere stesse  contrarie  in  tuttoa  quella  credenza, 
non  discoprono  quello  che  coloro  tanto  cele* 
brati  sono  veramente,  ed  è  questo  certissi- 
mo, che  il  maggiore  danno  che  agli  altri  uo- 
mini facciano  gli  uomini,  sono  le  lodi  che  si 
danno  troppo  presto  agl'ingegni  che  si  afiati- 
eano  Dell'operare;  perchè  facendo  cotali  lodi 
coloro  gonfiare  acerbi,  non  gli  lasciano  andare 
pih  avanti,  e  coloro  tanto  lodali,  quando  non 
riescono  l'opere  di  quella  bontà  che  si  aspet- 
tavano, accorandosi  di  quel  biasimo,  si  dispe- 
rano al  tutto  di  potere  lyi  più  bene  operare. 
Laonde  coloro  che  savi  sono,  debbono  assai  più 
temere  le  lodi  che  il  biasimo,  perchè  quelle  a* 
dulando  ingaonano,e  questo  scoprendo  il  vero 
insegna.  Partendesi  adunque  Boccaccino  di 
Roma  per  sentirsi  da  tutte  le  parti  trafitto  e 
lacero,  se  ne  tornò  a  Cremona,  e  quivi  il  me- 
glio che  seppe  e  potè  continuò  di  esercitar  la 
pittura  (ll),e  dipinse  nel  duomo  sopra  gli  archi 
di  mezzo  tutte  le  storie  della  Madonna;  la  quale 
opera  è  molto  stimata  io  quella  citili  02).  Fece 
anco  altre operecper lacittàe fuori,dclle quali 
non  accade  far  menzione.,  In  segnò  costui  l'ar- 
te ad  un  suo  figlinolo  chiamalo  Camroillo,  il 
quale  attendendo  con  più  studio  all'  arte, 
a'  ingegnò  di  rimediare^  dova  aveva  mancato 


la  vanaglorìa  di  Boccaccino  (13).  Di  aaaaA 
questo  Cammillo  sono  alcune  opere  ia  S.  Gi> 
smondo,  lontano  da  Cremona  no  miglia,  U 
quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  aùilisr 
pittura  che  abbiano  (14).  Fece  ancata  ia  pis^ 
za  nella  facciata  di  una  casa,  ed  in  Saat^Afi* 
la  tutti  i  partimenti  delle  volte,  ed  alcast 
tavole  e  la  facciata  di  Saot'  Antonio,  eoa  si- 
tre  cose  che  lo  fecero  conoscere  per  bsIIs 
pratico;  e  se  la  morte  non  l'avesse  aasi  tm> 
pò    levato   dal   mondo  (15),  averebhe  IsUs  , 
onoratissima  riuscita,  perchè  cammiaavs  pa  \ 
buona  via;  ma  quelle  opere  oondiacae  cW 
CI  ha  lasciate,  meritano  che  di  Ini  si  Cmói  ' 
memoria.  Uà  tornando  a  Boccaccino,  testi  ' 
aver  mai  fatto  aleno  miglioramento  ncll'  site,  j 
passò  di  questa  vita  d'anni  cinquantotta  (16). 
Ne' tempi  di  costui  fu  in  Milano  no  aBÌaials*  ' 
re  assai  valente^  chiamato  GirolauM»  di  ms«  t 
del  quale  si  veggtono  assai  opera  a  qoiti  d  ; 
in  tutta  Lombardia.  Fu  similmente  MiIsocm  ! 
e  quasi  ne'  medesimi   tempi   Bemardias  M  ', 
Lupino  pittore  dilicatisllmo  e  molto  vaga  (i7). 
come  si  può  vedere  in  molte  opere  che  leasA 
sua  mano  in  quella  citt^,  ed  a  Sarone,  lasfi 
lontano  da  quella  dodici  miglia,  in  aae  ips* 
salizio  di  nostra  Donna,  ed  in  altre  stane  ckr 
sono  nella  chiesa  di  S.  Marìa,  latte  ia  (rem 
perfettissimamente.  Lavorò  anco  a  olio  asllt 
pulitamente,  e  fa  persona  cortese  edanerers* 
le  molto  delle  cose  soe;  onde  se  gli  caafcs*  i 
gono  meritamente  tutte  quelle  lodi  che  ti  ^  ; 
vono  a  qualunque  artefice  checool'omsaMslo 
della  cortesia  fi  non  meno  rìsplendere  l'efoi 
ed  i  costumi  della  vita^  che  con  1' 
celiente  qoella  dell'arte  (18). 


▲  UNO  TAIIOHI 


(1)  Questa  trovasi  tuttavia  al  sepolcro  del 
Fortegnenri:  Lorenzelto  fece  altresì  la  statua 
del  Cardinale,  ma  non  la  terminò,  e  così  im- 
perfetta vedesi  in  una  sala  dalla  Sapienza 
fTùioméi  Guida  di  Pistoia). 

(2)  E  comana  opinione  che  per  questa  sta* 
tna  di  Giona,  Lorenzetto  avesse  da  Raflaello 
non  solo  diretione  e  consiglio,  ma  ben  anche 
il  modello. 

(3)  La  detta  etataa  è  chiamata  dal  popolo 
ia  Madonna  dal  Mano  perchè  appunto  sopra 
un  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

(4)  Nella  vita  di  Paolo  romano.  Vedi  so- 
pra a  pag.  342.  col»  I. 

(5)  R  vi  sono  anche  presentemente. 


6)  Cioè  Balddsaar  Pemzzi,  la  cui  vita  leg* 
cesi  immediatamente  dopo  queste  rìonite  di 
Lorenzetto  e  di  Boccaccino. 


(7)  Il  delicato  Monaig.  Bottari  awtrts  ms 
esser  convenevole  nominar  la  Fortaoa  csm 
causa  di  bene^  indipendente  da  Dio  :  BMSfii 
persona  anche  mediocremente  istruita  ss  « 
giorni  nostri  che  colle  parole  foriuna»  isrft 
dottino  ec.  s'intende  accennare  qaegli  sws* 
ni  menti,  cut  non  è  dato  a  noi  il  poter  prs*** 
care,  impedire,  o  dirigere  a  nostro  piac'» 
re,  perchè  dipendenti  da  cause  supciiorì  sOt 
nostre  cognizioni,  o  alle  nostre  Ione. 

(8)  La  vita  di  Boccaccino  nella  prìaM  edi- 1 
zinne  è  separata  dall'altra  di   Loreoielta.  U  j 
riunì  il  Vasari  nella  seconda  pel  motivo  ipf^ 
eato  sopra  a  pag.  540  noU  2  delb  ViU  ^ 
Vinc.  da  S.  Gimignano» 

(9)  Si  vorrebbe  da  alcuni  negare  il  fri** 
provando  che  Boccaccino  non  fa  a  ftoas  ce 
ma  il  gindizioèo  Lanzi  avverte  che  «Tatts  b 


«r  coafutntìone  ti  appoggia  alVepoche  segnate 
w  dal  Vatari;  dalle  quali  risulta,  siccome  di- 
OT   coQO,  una  negativa  coartata  su  la  gita  del 
m  Boccaccino  in  Koma  in  tempo  da  poterbia- 
OT  simare  le  pitture  di  Michelangiolo.  E  uso 
or  degli  storici  meno  esatti  raccontare  la  so- 
cr  stanza  d'an  fatto  ^  rivestendola  di  circo- 
cr  stanze  o  di  tempo  «  o  di  luogo,  o  di  modo, 
«r  che  non  sussistono .  La  storia  antica  è  pie- 
«r  ns  di  questi  esempj;  e  Is  critica  anche  pi& 
«r  seireni  non  discrede  il  fiitto  ad  ontadiquaU 
«r  che  circostanza  alterata,  quando  altre  as- 
«  sai  forti  lo  persuadono.  Nel  caso  nostro  lo 
«V  storico, grande  amico  di  Michelangelo,  fa 
m  una  narrazione  che  interessa  l'amico,  e  di 
«  cosa  avrenuta  in  Roma  non  molto  prima 
«  ch'egli  scriTssse.  E  difficile  a  crederla  una 
m  novelletta  senza  fior  di  vero.  Veri  non  pos- 
«r  so  credere  certi  accessorj  ;  e  soprattutto  di- 
«  sapprovo  nel  Vasari  que' tratti  di  penna, 
m  con  cui  avvilisce  uno  dei  migliori  pittori 
m  che  allora  fossero  in  Lombardia  »•  E  (  ag- 
gi a  ngiam  noi  )  se  Boccaccino  fu  un  preson- 
f aoso  e  nn  maldicente,  doveva  lo  storico  di- 
sti oguer  1'  uomo  dal  pittore ,  e  biasimar  il 
procedere  e  lodare  i  lavori.  Ci  h  caro  il  Va- 
sari; ma  più  di  esso  la  verità. 

(10)  Il  seguente  periodo  che  comincia: 
m  Quando  i  popoli  ec.  *»  fino  alle  parole:  u  a 
questo  scoprendo  il  vero  insegna  m  forma 
l'esordio  della  vita  di  Boccaccino,  nella  pri- 
Boa  edizione. 

(11)  M  Boccaccio  Boccaccino  è  fra'Gremo- 
m  nesi  ci&  che  sono  il  Gnllandajo,  il  Mante- 
«  f^na,  il  Vannncci,  il  Francia  nelle  scuole 
m  loro;  il  miglior  moderno  fra  gli  antichi,  e 
«r  il  miglior  antico  fra'  moderni  n,  (Lanzi) 

(12)  Nell'opera  inUtolaU  La  Pittura  Cre^ 
monete  del  Conte  Bartolommeo  de  Soresina 
Vidouif  impressa  in  BiiUno  oel  1824«  ve- 


▼  ITA   DI   BALDASSA 


B   PBBUSSI 


PITTOai     ID     AICBITBTTO     SAVBS 


Fra  tatti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  ai 
mortali,  nessuno  giustamente  si  puote  o  dee 
tener  maggiore  della  virtù  e  quiete  e  pace 
dell'animo,  facendoci  quella  per  sempre  im- 
mortali s  questa  beati .  E  perà  chi  di  queste 
è  dotato y  oltre  l'obbligo  che  ne  dee  avere 
grandissimo  a  Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le 
tenebre  nn  lume,  si  fii  conoscere,  nella  roa- 
aisfa  ehe  ha  Citto  ne' tempi  nostri  Baldassar- 
re PsroBti  pittore  ed  architetto  senese,  del 

•    TASUU 


qnsAe  sicuramente  possiamo  dire  che  la  mo- 
destia e  la  bontà  che  si  videro  in  lui  fossero 
rami  non  mediocri  della  somma  tranquillitii, 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  na- 
sce, e  che  l'opere  da  lui  lasciateci,  siano  ono* 
ratissimi  frutti  di  quella  vera  virtù  che  fh  in 
lui  infusa  dal  cielo .  Ma  sebbene  ho  detto  di 
sopra  Baldassarre  Sanese,  perchè  fu  sempre 
per  Sanese  conosciuto,  non  tacerò,  che  sicco- 
me sette  città  combatterono  fra  loro  Omero, 
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desi  incisa  la  storta  dello  Sposalizio  della  Ma* 
donna,  eh' è  nel  Duomo  di  Cremona,  e  un 
Cristo  dello  stesso  Boccaccino ,  lodato  dal 
Vasari  nella  vita  del  Garofolo. 

(13)  Cammillo  Boccaccino,  dice  il  Lanzi, 
à  il  più  gran  genio  della  scuola  cremonese  . 
Egli  arrivò  a  formarsi  uno  stile  temperato  di 
leggiadro  e  di  forte  in  guisa,  che  non  si  sa  io 
quale  delle  due  parti  prevalga. 

(14)  Nella  citata  opera.  La  Pittura  Cremo* 
nese,  vedesi  la  stampa  dell'Apparizione  di 
Cristo  agli  Evangelisti,  dipinta  nella  cupola 
di  S.  Sigismondo;  a  proposito  della  quale 
dice  il  Lanzi  :  «  Pare  appena  credibile,  che 
«r  un  giovane,  senza  frequentar  la  scuola  del 
M  Coreggio,  emulasse  così  bene  il  suo  gusto, 
a  e  lo  portasse  più  avanti  di  lui  in  sì  pocotem* 

fi  pò  99. 

(15)  Moi^  nel  1546,  e  visse,  secondo  il  La- 
mo,35  anni;  ma  il  Conte  Vidoni  adduce  buo- 
ni argomenti  per  crederlo  nato  intomo  al 
principio  del  secolo  XVI. 

(16)  11  precitato  Conte  B.  Vidoni  opina 
che  Boccaccino  nascesse  nel  1466,  e  morisse 
nel  1518,  e  che  per  mero  error  di  stampa  si 
legga  nel  Baldinucci  essere  egli  morto  nel  1 558. 

(17)  Errarono  il  Botlari  e  il  Della  Valle  in- 
terpretando Lupino  per  Lanino,  Il  Vasari 
ToUe  dire  da  Luino.  E  infatti  lo  sposalizio 
della  Madonna  qui  citato,  fu  dipinto  a  Saro- 
no  non  dal  Lanino  vercellese  scolaro  di  Gau- 
denzio Ferrari ,  ma  bensì  da  Bernardino  Lui- 
ni,  o  Levino,  il  più  celebre  pittore  della  scuo- 
la Leonardesca.  (Vedi  sopra  a  p.  456  la  nota 
57.  alla  vita  di  Leonardo.) 

(18)  Da  queste  poche  parole  si  rileva  ba- 
stantemente in  che  alta  stima  l'autore  tenes- 
se Bernardino  Luino;  ood'è  a  credere  che  se 
di  più  non  ne  disse,  fu  percbà  di  più  non  ne 
seppe. 
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▼olendo  ciatcana  che  egli  futte  suo  cittadino^ 
coti  ire  nobilistime  città  di  Toscana,  cioè  I'*i<^ 
renza ,  Volterra  e  Si^na  hanno  tenuto  ciascu- 
na che  Baldassarre  sìa  suo  (I).  Ma  a  dime  il 
▼ero,  ciascheduna  ci  ha  parte;  perciocché  es- 
sendo già  travagliata  Fiorenza  dalle  guerre 
civili,  Antonio  Peruzzi  nobile  cittadino  fio- 
rentino se  n'andò  per  vivere  piti  quietamente 
ad  abitare  a  Volterra;  là  dove  avendo  qual- 
che tempo  dimorato,  l'anno  1482  prese  mo- 
glie in  quella  città  (2),  ed  in  pochi  anni  ebbe 
due  figliuoli,  uno  maschio  chiamato  Baldas- 
sarre, ed  una  femmina  che  ebbe  nome  Virgi- 
nia. Ora  avvenne,  correndo  dietro  la  guerra 
a  costui  che  nuli' altro  cercava  che  pace  e 
quiete,  che  Volterra  indi  a  non  molto  fu  sac- 
cheggiata: perchè  fu  sforzato  Antonio  fuggir- 
si a  Siena,  e  U  avendo  perduto  quasi  tutto 
quello  che  aveva,  a  starsi  assai  poveramente, 
intanto  essendo  Baldassarre  cresciuto,  prati- 
cava sempre  con  persone  ingegnose,  e  parti- 
colarmente con  orafi  e  disegnatori.  Perchè  co-  <  si,  e  s)  perchè  Baldassarre  ai 
minciatogli  a  piacere  quell'arti,  si  diede  del      onde  potè  con  l'aiuto  di  tat 
tutto  al  disegno;  e  non  molto  dopo  morto  il 


padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto  studio, 
che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  maravi- 
glioso acquisto, imitando  oltre  l'opere  de'raae- 
stri  miglior^,  le  cose  vive  e  naturali;  e  cos\ 
facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell'arte  a- 
iotare  se  stesso,  la  madre,  e  la  sorella,  e  se- 
guitare gli  stud)  della  pittura .  Furono  le  sue 
prime  opere  (  oltre  alcune  cose  in  Siena  non 
degne  di  memoria  )  una  cappelletta  in  Vol- 
terra appresso  alla  porta   Fiorentina,  nella 
quale  condusse  alcune  figure  con  tanta  grazia, 
che  elle  furono  cagione  che  fatto  amicizia  con 
un  pittore  volterrano  chiamato  Piero,  il  qua- 
le stava  il  più  del  tempo  in  Roma,  egli  sa 
n'andasse  là  con  esso  lui,  che  lavorava  per 
Alessandro  VI  alcune  cose  in  palazzo.  Ma  es- 
sendo morto  Alessandro  e  non  lavorando  pih 
maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise  Baldas- 
sarre in  bottega  del  padre  di  Maturino  (3) 
pittore  non  molto  eccellente ,  che  in   quel 
tempo  di  lavori  ordinari  aveva  sempre  molte 
eose  da  fare .  Cohii  dunque  messo  innanxi  « 
Baldassarre  un  quadro  ingessato,  gli  disse, 
senza  dargli  altro  cartone  o  disegno,  che  vi 
facesse  dentro  una  nostra  Donna.  Baldassar- 
re preso  un  carbone,  in  un  tratto  ebbe  con 
molta  pratica  disegnato  quello  che  voleva  di- 
pignere  nel  quadro,  ed  appresso  dato  di  mano 
ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  un  quadro  tan- 
to bello  e  ben  finito,  che  fece  stupire  non  solo 
il  maestro  della  bottega,  ma  molti  pittori  che 
lo  videro;  i  quali  conosciuta  la  virtù  sua,  fu- 
rono cagione  che  gli  fu  dato  a  fare  nella  chi^ 
^sa  di  S.  Onofrio  la  cappella  delP  aitar  mag- 
giore, la  quale  egli  condusse  a  fresco  con 
molto  bella  maniera  e  con  molta  grazia  (4)  . 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripa  fece  due 


altre  cappellette  in  fresco:  perchè  cominciato 
a  essere  in  bnon  credito,  fu  condotto  a  Ostia,  I 
dove  nel  maschio  della  Rocca  dipinse  di  chi»-  1 
roscoro  in  alcune  stanze  storie  bellissime,  t 
particolarmente  una  battaglia  da  mano,  ia  i 
quella  maniera  che  usava  no  di  combattere  ao-  ! 
ticamente  i  Romani ,  ed  appresso  uno  sqna-  ] 
drone  di  soldati  che  danno  V  assalto  a  «oa  ! 
rocca,  dove  si  veggiooo  i  soldati  con  bellis-  j 
sima  e  pronta  bravura,  coperti  con  le  targhe,  > 
appoggiare  le  scale  alla  muraglia,  o  qnelli  di  | 
dentro  ributtarli  con  fierezza  ierribile.  Fees  < 
anco  in  questa  storia   molti   istramenti  ds 
guerra  antichi;  e  similmente  diverse  sorti  d'sr> 
mi ,  ed  in  una  sala  molte  altre  storie  tenatt 
quasi  delle  migliori  cose  che  faoessc  ;  beo'  è 
vero  ohe  fu  aiutato  in  queste  opera  da  Cesare 
da  Blilano  (5).  Ritornato   Baldassaire  dops 
questi  lavori  in  Roma,  fece  amicizia  strettis- 
sima con  Agostino  Ghigi  Sanese,  si  perchè 
Agostino  naturalmente  amava  tutti  i  virtao-  I 

£iceva  Sanese;  j 

tanto  nomo  tratte-  i 

nei'si  e  studiare  le  cose  di  Roma ,  massioM- 

mente  d'architettura,  nelle  quali  per  la 

correnza  di  Bramante  fece  in  poco  tempo 

raviglioso  fruito:  il  che  gli  fu  poi,  come  u 

dirà,  di  onore  e  d'utile  grandissimo.  Atteic 

anco  alla  prospettiva,  e  si  fìece  in  quella  scita- 

za  tele,  che  in  essa  pochi  pari  a  lui  abhisai 

veduti  a' tempi  nostri  operare;  il  che  si  vtdc 

manifestamente  in  tutte  l'opere  sue.  Aveo^ 

intento  papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  ia 

palazzo,  e  vicino  al  tetto  un'occelliera,  vi 

dipinse  Baldassarre  tutti  i  nMsi  di  chiarosca> 

ro  e  gli  esercizi  che  si  fanno  per  ciascna  d'cv 

si  in  tutto  l'anno;  nella  quale  opera  si  vcg- 

giono  infiniti  easamenti,   teatri,  aafiteatii, 

palazzi,  ed  altre  fabbriche  eoo  bella  iavca- 

xiooe  in  quel  luogo  accomodate  (6).  Lavoiè 

poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  Ù  cardiask 

Raffaello  Riario  vescovo  d'Ostia,  io  coiaps* 

gnia  d* altri  pittori,  alcune   stanze;  e  lece 

una  facciate  dirimpetto  a  M.  Ulisse  da  Faas, 

e  similmente  quella  di  esso  M«  Ulisse,  acUs 

qaate  le  storie  olle  egli  vi  fece  d' Ulisse  fli 

diedero  nome  e  fama  grandissima.  Ma  aelto 

più  gliene  diede  il  modello  del  palazzod'Afs- 

stino  Ghigi  (7)  condotto  con  quella  bcUs  |f» 

zia  che  si  vede,  non  murato,  oa  veraoMale 

nato,  e  l'adornò  fuori  di  terrette  con  isisnt 

di  sua  mano  molto  bello.  La  sala  ùtùìmnl» 

è  fatte  in  partiokenti  di  colonne,  fignialsia 

prospettiva,  le  qoali  con  iatraCari  BMsIfias 

onella  essere  manriore.  E  anello  che  è  di  ita- 


quella  essere  maggiore.  E  qneUo 
I  penda  maraviglia,  vi  ai  vede  oaa  loggia  ia 
sul  giardino  dipinta  da  Baldassane  caa  k 
storie  di  Medusa,  quando  fXU  coatcrte  f" 
ttooiini  in  sasso,  che  non  po&  imaisgiasi»» 
più  bella;  ed  appresso  quando  Pensa  k  ts- 
glia  la  teste  con  molte  altic  storie  os'yidam  | 
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di  quella  toIU;  e  Poroumento  tìpato  in  pro<* 
•pettiva  di  itucchi  e  colori  contrafatti  i  tanto 
oatuimla  e  tìto,  che  anco  agli  artefici  eccel- 
lenti pare  di  riliero.  E  mi  ricorda  che  me- 
Bando  io  il  caTaliere  Tiziano^  pittore  eccel* 
leatitsimo  ed  onorato,  a  Tcdere  quell'opera, 
egli  per  nian  modo  voleva  credere  che  quella 
fiaaae  pittora;  perchè  mutalo  veduta,  ne  ri- 
mate maravigliato  (8).  Sono  in  questo  luogo 
alcnae  cote  fette  da  fra  Sebaetian  Viniziano 
della  prima  maoiera;  e  di  mano  del  divino 
Raflfaello  vi  è  (  come  si  è  detto  )  una  Galatea 
rapita  dagli  Dii  marini  (9).  Fece  anco  Baldat- 
tarre,  pattato  Campo  di  Fiore  per  andare  a 
piazsa  Giudea,  una  facciata  bellissima  di  ter- 
retta  con  prospettive  mirabili,  la  quale  fa 
fatta  finire  da  un  cubiculario  del  papa,  ed 
oggi  è  peatedata  da  Iacopo  Strozzi  Fiorenti- 
DO.  Similmente  fece  nella  Pace  una  cappella 
a  IL  Ferrando  Ponzetti ,  che  fu  poi  cardina- 
le, all'entrata  della  chiesa  a  man  manca  con 
istorie  piccole  del  Testamento  vecchio  e  con 
alcune  figure  anco  assai  grandi,  la  quale  ope- 
ra per  cosa  in  fresco,  h  lavorata  con  molta  di- 
ligenza. Ma  motto  pih  mostrò,  quanto  valesse 
Beila  pittura  e  nella  prospettiva,  nel  medesi* 
mo  tempio  vicino  all'aitar  maggiore ,  dove 
fece  per  M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  ca- 
mera in  una  storia,  quando  la  nostra  Donna 
taleado  i  gradi  va  al  tempio  con  molte  figure 
degne  di  lode,  come  un  geutiluoroo  vettito 
alPaotica,  il  quale  scavalcato  d'un  suo  ca- 
vallo ^  P<»^f  mentre  i  servidori  l'aspettano, 
la  limosina  a  un  povero  tutto  ignudo  e  me- 
tchinissimo,  il  quale  si  vede  che  con  grande 
affetto  glie  la  chiede  (10).  Sono  anco  in  qo^ 
tto  luogo  casamenti  vari  ed  ornamenti  belli^ 
timi;  ed  in  qoetta  opera  similmente  lavorata 
in  fresco  tono  cootraiOratti  ornamenti  di  ttucco 
intorno  intorno,  che  mostrano  ettere  con  cam- 
panelle grandi  appiccati  al  muro  come  fnsse 
«na  tavola  dipinta  a  olio.  E  nell'onoratistimo 
apparato  che  fece  il  popolo  romano  io  Campi- 
doglio, quando  fu  dato  il  bastone  di  santa 
Chiesa  al  duca  Giuliano  ile' Medici,  di  sei 
ttorie  di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  diver- 
ti eeeellenti  pittori,  quella  che  fu  dì  mano 
di  Baldassarre  alta  sette  canne  e  larga  tre  e 
mesao,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu  s^nra  alcun 
dubbio  di  tutte  Faltre  giudicata  la  migliore. 
Ma  quello  che  fece  stupire  ognuno, fu  la  pro- 
spettiva ovvero  tcena  d'una  commedia,  tanto 
l>ella,  che  non  è  postibile  immaginarsi  piti  ; 
perciocohè  la  varietà  e  bella  maniera  de'  cap- 
samenti,  le  diverse  logge,  la  bizzarria  delle 
IKH'te  e  finestre,  e  l'altra  cote  che  vi  ti  videro 
d'architettura  farono  tanto  bene  intese  e  «li 
coti  ttraonlfnaria  invenzione,  che  non  ti  può 
dime  la  mitlctiroa  parte .  A  M.  Francetco  da 
Norcia  feae  per  la  sua  casa  in   su  la  piazza 


de' Farnesi  una  porla  d'ordine  dorico  molto 
graziosa;  ed  a  M.  Francesco  Buzio  vicino  alla 
piazzadegliAltieri  una  molto  bella  racciata(il), 
e  uel  fregio  di  quella  mise  tutti  i  card. nati 
romani  che  allora  vivcvdoo  ritratti  di  natura- 
le: e  nella  ùcciata  figurò  le  storie  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentati  i  tributi  da  tutto  il 
mondo,e  sopra  vi  dipinse i  dodici  imperatori,! 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e  soortano  le 
vedute  al  di  sotto  in  su,  e  sono  con  graudittima 
arte  lavorati;  per  la  quale  tutta  opera  merita 
commendazione  infinita.  Lavorò  in  Banchi  un' 
arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a  fretco, 
che  di  tenerissima  carne  e  vivi  parevano  ;  ed 
a  Fr.  Mariano  Fotti  frate  del  Piombo  fece  a 
Montecavallo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  dt 
terretta  bellissimo;  ed  alla  compagnia  di  S* 
Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una 
bara  da  portar  morti  alla  sepoltura  che  è 
mirabile, molte  altra  cose  tutte  lodevoli  (Ti). 
Similmente  in  Siena  diede  il  disegno  dell'oc* 
gano  del  Carmine,  e  fece  alcune  altra  cose  in 
quella  città,ma  oondi molta  importanza (13). 
Dopo  essendo  condotto  a  Bologna  dagli  ope- 
rai di  S.  Petronio,  perchò  iacesse  it  modello 
della  facciata  di  quel  tempio,  ne  fece  due  pian- 
te grandi  e  due  profili,  uno  alla  moderna  ed 
un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si  serba  (co- 
me cosa  veramente  rara,  per  aver'egli  in  pro- 
spettiva di  maniera  squartata  e  tirata  quella 
fabbrica,  che  parava  di  rilievo  )  nella  tagra- 
slia  di  detto  S.  Petronio  (14).  Nella  medesi- 
ma città  in  casa  del  conte  Gio.  Battista  Beu- 
tivogli  fece  per  la  detta  fabbrica  più  disegni 
che  furono  tanto  belli,  che  non  si  possono 
abbastanza  lodara  le  belle  i ovest igaziout  da 
quest'uomo  trovate  per  non  rovioara  il  vec- 
chio che  era  murato,  e  con  bella  proporzione 
congiugnerlo  col  nuovo  •  Fece  al  conte  Gio. 
Battiate  topraddetto  un  disegno  d' una  Nati- 
vità con  iMagi  di  chiaroscuro  (15),  nel  la  qua- 
le è  cosa  maravigliosa  vedera  i  cavalli,  i  car- 
riaggi, le  corti  dei  tra  ra  condotti  con  bellissi- 
ma grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  da' 
tempi  ed  alcuni  casamenti  in  tomo  alla  capan- 
na; la  quale  opera  fece  poi  colorira  il  conte  da 
Girolamo  Trevigi  (  16),  che  la  condusse  a  buona 
perfezione.  Foce  ancora  il  disegno  della  porta 
della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bellissi- 
mo roonnstero  dei  monaci  di  Monte  Uliveto 
fuor  di  Bologna  (17);  ed  il  disegno  e  model- 
lo del  duomo  di  Carpi,  che  fu  luolto  bello,e 
teeondo  le  regole  di  Vitruvio  con  suo  ordine 
fabbricato:  e  nel  medesimo  luogo  diede  prin- 
cipio alla  chiesa  di  S.  Niccola,  la  quale  non 
venae  a  fine  in  quel  tempo, perchè  Baldassar- 
re fu  quasi  forzato  tornara  a  Siena ,  a  fare  i 
disegni  per  le  fortificazioni  della  città  ,  die 
pei  furono  tecoodo  1'  ordine  :uo  messe  in  »• 
pera.  Dipoi  tornato  a  Roma,  e  latta  la  casa 
che  è  dirimpetto  a  Faruete,  ed  alcun*  altre 
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che  sono  dentro  a  quella  città,  fu  dal  papa 
Leone  X  in  molte  cose  adoperatoci!  qual  pon- 
tefice volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro 
cominciata  da  Giulio  li  col  disegno  di  Bra- 
mante,  e  parendogli  cbe  fuise  troppo  grande 
edilizio  e  da  reggersi  poco  insieme,  fece  Bal- 
dassarre un  nuovo  modello  magnifico  e  vera- 
mente ingegnoso,  e  con  tanto  buon  giudizio, 
che  d'alcune  parti  di  quello  si  sono  poi  ser- 
viti gli  altri  architetti  (18).  E  di  vero  questo 
artefice  fu  tanto  diligente  e  di  s)  raro  e  bel 
giudizio,  che  le  cose  sue  furono  sempre  in 
modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari 
nelle  cose  d'architettura,  per  aver  egli,  oltre 
l'altre  cose,  quella  professione  con   bella  e 
buona  maniera  di  pittura  accompagnato.  Fe- 
ce il  disegno  della  sepoltura  di  Adriano  VI , 
e  quello  che  vi  è  dipinto  intorno  è  di  sua  ma- 
no (19);  e  Michelagnolo  scultore  sanese  con- 
dusse la  detta  sepoltura  di  marmo  con  l'aiu- 
to di  esso  Baldassarre;  e  quando  si  recitò  al 
dettò  papa  Leone  la  Calandra  commedia  del 
cardinale  di  Bibbiena,  fece  Bdldassurre  1** ap- 
paralo e  la  prospettiva  che  non  fu  manco  bel- 
la, anzi  più  assai  che  quella  che  aveva  altra 
volta  fatto,  come  si  è  detto  di   sopra;  ed  in 
queste  s\  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode , 
quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  l'uso  del- 
le commedie,  e  conseguentemente  delle  scene 
e  prospetti  ve,  era  stato  dismesso,  facendosi  in 
quella  vece  feste  e  rappresentazioni; ed  o  pri- 
ma o  poi  che  si  recitasse  la  detta  Calandra  , 
la  quale  fu  delle  prime  commedie  volgari  che 
•t  vedesse  o  recitasse  ,  basta  che  Baldassarre 
fece  al  tempo  di  Leone  Xdue  scene  che  furo- 
no maravigliose  ,  ed  apersono  la  via  a  coloro 
cbe  ne  hanno  poi  fatte  a' tempi  nostri.  Né  si 
può  immaginare,  come  egli  in'tanta  strettezza 
di  sito  accomodasse  tante  strade,  tanti  palazzi, 
e  tante  bizzarrie  di  tcmpj,  di  logge,  e  d'andari 
di  cornici  così  ben  fatte,  che  parevano  non  fin- 
te, ma  verissime,  e  la  piazza  non  una  cosa  di- 
pinta e  picciola,  ma  vera  e  grandissima.  Or- 
dinò egli  similmente  le  lumiere  ,  ì  lumi  di 
dentro  che  servono  alla  prospettiva,  e  tutte 
1'  altre  cose  che  facevano  di  bisogno  con  mol- 
to giudizio,  essendosi,  come  ho  detto,  quasi 
perduto  del  tutto  l' uso  delle  commedie  ,  la 
quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per  mio 
credere,  quando  ha  tutte  le  sue  appartenenze, 
qualunque  altro  quanto  si  voglia  magnifico  e 
sontuoso.  Nella  creazione  poi  di  papa  Clemen- 
te VII  l'anno  1524  fece  l'apparato  della  co- 
ronazione, e  fin\  in  S.  Pietro  la  facciata  del- 
la cappella  maggiore  di  peperigni,  già  stata  co- 
minciata da  Bramante;  e  nella  cappella,  dove 
h  la  sepolti;u«  di  bronzo  di  papa  Sisto  ,  fece 
di  pittura  quegli  apostoli  che  sono  dichiaro* 
scuro  nelle  nicchie  dietro  l'altare,  e  il  dise- 
gno del  tabernacolo  del  Sagram«*oto ,  che  è 
mollo  grazioso  (20).  Venuto  poi  l'anno  I52J 


nel  crudelissimo  sacco  di  Roma  il  povero  Bal- 
dassarre fu  fatto  prigione  degli  SpagoiM^  ,  e 
non  solamente  perde  ogni  suo  avere,  ma  fa 
anco  molto  straziato  e  tormentato,  petcbè  »• 
vendo  egli  l'aspetto  grare,  nobile,  e  grazìoeo, 
lo  credevano  qualche  gran  prelato  travestile 
o  altro  uomo  atto  a  pagare  una   groasississi 
taglia.  Ma  finalmente  avendo  trovato  (pse|li 
empissimi  barbari  che  egli  era  an  diptnIOR, 
gli  fece  un  di  loro  ,  stato  affezionalisatiao  di 
Borbone^  fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissi- 
mo capitano  nimico  di  Dio  e  degli  aottÌBJ,o 
che  glie  lo  facesse  vedere  cos^  morto,  o  io  al- 
tro modo,  che  glie  lo  mostrasse  con  disegni  o 
con  parole.  Dopo  ciò ,  essendo  oscito  Baldas- 
sarre dalle  mani  loro,  imbarcò  per  aodarseae 
a  Porto  Ercole,  e  di  D  a  Siena }  ma  fu  per  U 
strada  di  maniera  svaligiato  e  spogliato  d'o- 
gni cosa,  che  se  n'  andò  a  Siena  in  camicis. 
Nondimeno  essendo  onoratamente  riceTuloc 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appresso  or- 
dinato provvisione  e  salario  dal  pubblico,  ac- 
ciò attendesse  alla  fortificazione  di  quella  città, 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli (21). 
Ed  oltre  quello  che  fece  per   il    pubblico , 
fece  molti  disegni  di  case  a'  suoi  ciltadioi ,  e 
nella  chiesa  del  Carmine  il  disegno  dell'  «r- 
namento  dell'organo  che  è  molto  bello  (22). 
Intanto  venuto  l'esercito  imperiale  e  del  pi- 
pa all'assedio  di  Firenze  ,  Sua  Santità  man- 
dò Baldassarre  in   campo   a  Baccio  Valori 
commissario,  acciò  si  senrisae  dell' iagegaf 
di  lui  ne' bisogni  del  campo  e  oell' cspngas- 
ziooe   della  città .   Ma   Baldassarre    amaa- 
do  più  la  libertà  dell'  antica  patria,  cbe  b 
grazia  del  papa,  senza  temer  ponto  l'indi* 
gnazione  di  tanto  pontefice^  non  si  Tolle  bm 
adoperare  in  cosa  alcuna  di  momento  (23); 
di  che  accortosi  il  papa,  gli  portò  per  nn  pei- 
zo  non  piccolo  odio.  Bla  finita  la  goerra,  de- 
siderando Baldassarre  di  ritornare  a  Roosa,  i 
cardinali  Salvia  ti,  Trivulzi,  e  Cesarioo,iqa^ 
li  tutti  aveva  in  molte  cose  amoreroloMatc 
serviti,  lo  ritornarono  in  grazia  del  paps,  e 
ne'primi  maneggi^ onde  potò  liberamente  ritoT' 
narsene  a  Roma,  dove  dopo  non  molti  giorni  le- 
ce per  i  signori  Orsini  il  disegno  di  due  beHitsi* 
mi  palazzi  che  furono  fabbricati  in  verso  Vi- 
terbo, e  d'alcuni  altri  edifizj  per  la  Pagha- 
Ma  non  intermettendo  in  questo  mentre  f^li 
Studj  d'astrologia  nò  quelli  della  matienati- 
ca  e  gli  altri,  di  che  molto  si  dilettava,  co- 
minciò un  libro  dell'antichità  di  Roma,  ed  s 
comeotare  Viiruvio,  facendo  i  disegni  di  Mi- 
no in  mano  delle  figure  sopra  gli  scritti  di 
quell'autore,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  »> 
na  parte  appresso  Francesco  da  Siena  (24), 
che  fu  suo  discepolo,  dove  in  alcone  carte  so* 
no  i  disegni  dell'antichità  e  dd  modo  di  6^ 
bricare  alla  moderna.  Fece  anco,  stando  ia 
Roma,  il  disegno  della  casa  de' Massimi,  gira*  { 
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lo  io  forma  ovale  «  con  bello  e  nuovo  modo 
di  fabbricare^  e  nella  facciala  dinanzi  fece 
no  vettibulo  di  colonne  doriche  molto  ai'lifi'- 
zioso  e  proporzionato  ;  ed  un  bello  sparti- 
mento  nel  cortile  e  nell'acconcio  delle  scale; 
ma  non  potè  vedere  finita  quest'opera,  so* 
praggianto  dalla  morte  (25).  Ma  ancorché  tan- 
te fussero  le  virtù  e  le  fatiche  di  questo  nobile 
artefice,  elle  giovarono   poco  nondimeno  a 
lui  stesso,  ed  assai  ad  altri:  perchè  sebbene 
fu  adoperato  da  papi,  cardinali,  ed  altri  per- 
sonaggi grandi  e  ricchissimi,  non  però  alcu- 
no d' essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e  ci^ 
potè  agevolmente  avvenire,  non  tanto  dalla 
poca  liberalità  de' signori  che  per  lo  più  me- 
no sono  liberali  dove  più  doverebbono,  quan- 
to dalla  timidità  e  troppa  modestia,  anzi,  per 
dir  meglio  io  questo  caso,  dappocaggine  di 
Baldassarre  (26).  E  per  dire  il  vero,  quanto 
si  deve  essere  discreto  con  i  principi  magna- 
nimi e  liberali,  tanto  bisogna  essere  con  gli 
avari, ingrati,  e  discortesi,  importuno  sempre 
e  fastidioso;  perciocché  siccome  con  i  buoni 
V  importunità  ed  il  chieder  sempre  sarebbe 
vizio,  così  con  gli  avari  eli' è  virtù;  e  vizio 
sarebbe  con  i  sì  fatti  essere  discreto.  Si  trovò 
dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Bal- 
dassarre vecchio,  povero,  e  carico  di  famiglia; 
e  finalmente  essendo  vivuto  sempre  costuma- 
tissimo,  ammalato  gravemente  si  mise  in  let- 
to; il  che  intendendo  papa  Paolo  111  e  tardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  per- 
itila di  tanto  uomo,  gli  mandò  a  donare  per 
lacomo  Mclighi  computista  di  S.  Pietro  cen- 
to scudi  ed  a  fargli  amorevolissime  oficrte. 
Ma  egli  aggravato  nel  male,  o  pure  che  così 
avesse  a  essere,o(come  si  crede)  sollecitatagli 
la  morte  con  veleno  da  qualche  suo  emulo 
che  il  suo  luogo  desiderava  del  quale  traeva 
scudi  dugentocinquanta  di   provvisione,  il 
che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto,  ti  morì 
malissimo  contento  più  per  cagione  della  sua 
povera  famiglia  che  di  se  medesimo,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  lasciava  (27).  Fu 
dai  figliuoli  e  dagli  amici  molto  pianto,e  nel- 
la  Hi  tonda  appresso  a  Rafiaello  da  Urbino, 
dove  fu  da  tutti  i  pittori,  scultori  ed  architet- 
tori di  Roma  onorevolmente  pianto  ed  accom- 
I  pagnato  ,  datogli  onorata  sepoltura  eoo  que- 
sto epitaffio: 

Balthaaari  Perutio  Senensij  uiro  etpictura 
et  architectura  aliistjue  ìngeniorum  artiòus 
adeo  excelienti j  ut  si  priscorum  occnbuisset 
te/nporiòusj  nostra  iÙum  felicius  legerent, 
firar.  Ann,  lv.  Mena,  xi,  Dies  xx, 

Lucretia  et  Io:  Salustius  optìmo  conjugi 
et  parenti,  non  sine  lachrymis  Simonis j  Ho* 
noriis  Claudiij  Mmiliae^  ac  Sulpitiae  mino^ 
rum  Jiliomm ^  dolentes  posuerunt.  Die  mi 
Idnuarii  MDXXxri. 


Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldas-  • 
sarre  essendo  morto  che  non  era  stato  in  vi- 
ta (28); ed  allora  massimamente  fu  la  sua  vir» 
tu  desiderata,  che  papa  Paolo  III  si  risolvi 
di  far  finire  S.  Pietro;  perchè  s'avvide  allora 
di  quanto  aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio 
da  S.  Gallo,  perchè  sebbene  Antonio  fece 
quello  che  si  vede,  avrebbe  nondimeno  (come 
si  crede)  meglio  veduto  in  compagnia  di  Bal^ 
dassarre  alcune  difficultà  di  quell'opera.  Ri- 
mase erede  di  molte  cose  di  Baldassarre,  Se- 
bastiano Serlio  Bolognese;  il  quale  fece  il  terzo 
libro  dell'architettura  ed  il  quarto  dell'anti- 
chità di  Roma  misurate,  ed  in  questi  le  già 
dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  part^  mes- 
se in  margine,  e  parte  furono  di  molto  aiuto 
all'autore;,  i  quali  scritti  di  Baldassarre  rima- 
sero per  la  maggior  parte  in  mano  a  Iacopo 
Melìghino  Ferrarese,  che  fu  poi  fatto  architet- 
to da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche, 
ed  al  detto  Francesco  Sanese  stato  suo  crea- 
to e  discepolo ,  di  mano  del  quale  Francesco 
è  in  Roma  l'arme  del  cardinale  di  Trani  in 
Navona  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldas- 
sarre e  notizia  di  molte  cose  che  non  potei 
sapere,  quando  uscì  la  prima  volta  fuori  que- 
sto libro.  Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre 
Virgilio  Romano,  che  nella  sua  patria  fece  a 
mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  di  graffito 
con  alcuni  prigioni,  e  molte  altre  opere  bel- 
le. Ebbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principi 
d'architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino 
sanese  ed  ingegnere  eccellentissimo;  e  segni- 
tollo  parimente  il  Riccio  pittore  sanese,  seb- 
bene ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio; 
Antonio  Sodoma  da  Vercelli  (29).  Fa  anco 
suo  creato  Gio:  Battista  Pelerò  architetto  sa- 
nese, il  quale  attese  molto  alle  maltematiche 
ed  alla  cosmografia,  e  fece  di  sua  mano  bus- 
sole, quadranti  e  molti  ferri  e  atromenti  da 
misurare;  e  similmente  le  piante  di  molte  for- 
tificazioni, che  sono  per  la  maggior  parte  ap- 
presso maestro  Giuliano  orefice  sanese  ami" 
cissimo  suo.  Fece  questo  Gio:  Battista  al  duca 
Cosimo  de'  Medici  tutto  di  rilievo  e  bello  af- 
fatto il  sito  di  Siena  con  le  valli,  e  ciò  che 
ha  intorno  a  un  miglio  e  mezzo,  le  mura,  le 
strade,  i  forti,  ed  insomma  del  tutto  un  bel- 
lissimo modello.  Ma  perchè  era  costui  in^ 
stabile,  si  partì,  ancorché  avesse  buona  prov- 
visione, da  quel,  principe;  e  pensando  di  far 
meglio  si  condusse  in  Francia,  dove  avendo 
seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto  molto 
tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma 
ancorché  costui  fusse  molto  pratico  e  inten* 
dente  architetto,  non  si  vede  però  in  alcun 
luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o  con  suo  ordi- 
ne, stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luo^ 
go,  che  non  si  poteva  risolvere  niente,  onde 
consumò  tutto  il  tempo  in  disegni,  Giipricci| 
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mitiiiw  e  modelli.  Ha  meritalo  aoodimeno» 
come  professor  delle  nostre  arti,  che  di  Ini  si 
Àccia  memoria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in 
latt'i  modi  e  eoo  gran  giadizio  e  diligenza^ 
ma  piii  di  penna»  d'acquarello,  e  chiaroscnro 
che  d'altro,  come  si  vede  in  molti  disegni 
suoi  che  sono  appresso  gli  artefici,  e  partico- 
larmente nel  nfOstro  libro  in  dÌTerse  carte:  in 
una  delle  quali  è  una  storia  finta  per  capric» 
ciò,  cioè  una  piazza  piena  d'archi,  colossi 
teatri,  obelischi,  piramidi,  tempj  di  diverse 
maniere,  portici^  ed  altre  cose  tutte  fatte  al- 


l'antica, e  sopra  una  base  è  Mercurio,  al  qua- 
le correndo  intorno  tutte  le  sorti  d'alchimi- 
sti, con  soffietti,  mantici,  bocce,  ed  altri  i- 
stromenti  da  stillare,  gli  fiinno  nn  scrvìzialc 
per  farlo  andar  del  corpo,  con  non  nvpuo  ri- 
dicola che  bella  iuTenzione  e  capriccio  (30). 
Furono  amici  e  molto  domestici  di  Baldas- 
sarre, il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese, 
modesto,  e  gentile,  Domenico  Bcoeafomi  Sa- 
nese  pittore  eccellente  ed  il  Capanna,  il  qua- 
le oltre  molte  altre  cose  che  dipinse  in  Siena, 
fece  la  facciata  de* Turchi,  ed  uo'allm  che 
▼'è  sopra  la  piana. 


ANROTAZIOHl 


(T)  Il  P.  della  Valle  nel  T.  III.  delle  £e^  . 
lene  Sanesi  a  pag.  178  e  seg.  dimostra  col  lus-  | 
sidio  di  varj  documenti,  che  Baldassarre  fu 
figlio  di  Gio.  Silvestro  senese,  e  sostiene  che 
nulla  ebbe  che  fare  coi  Peruzzi  nobili  fioren- 
tini passati  a  Volterra;  anzi  a  pag.  181  ripor- 
ta le  parole  di  Giulio  Mancini,  che  asserisce 
essere  Baldassare  nato  my^ccayano^villa  nello 
etato  di  Siena,  lontana  dalla  città  circa  otto 
miglia. — Dal  Lomazio,  dal  Serlio  e  da  altri 
scrittori,  questo  artefice  h  chiamato  Baldas- 
sar  Petrucci ,  e  il  Vasari  nella  prima  edizio- 
ne lo  disse  Pemcci. 

(2^  Dall'  inscrizione  sepolcrale  riferita  in 
seguito  apparisce  cheBaldassarre  mori  nel  1536 
di  56  anni,  meno  IO  giorni.  Dunque  era  nato 
nel  1480;  dunque  il  padre  suo,  foss'rgli  An- 
tonio o  GioTan-SiWestro,  doveira,  secondo  le 
buone  regole,  essersi  ammogliato  qualche  tem- 
po prima. 

(3)  La  vita  di  Maturino  si  troverh  pih  sot- 
to unita  a  quella  di  Polidoro. 

(4)  Secondo  Giulio  Mancini ,  citato  dal 
Della  Valle  nelle  Lettere  Sanesi  T.  III.  pag. 
182,  le  pittore  della  Tribuna  di  S.  Onofrio 
(state  sciupate  nei  tempi  posteriori,  dice  il 
Bollori,  dalla  maledizione  dei  ritocchi)  fnron 
fatte  dal  Pinturicchb. 

(5)  Cesare  da  Sesto  milanese,  fu  tra  gli 
teolari  dd  Vinci  uno  di  quelli chcpiù  ne  imi- 
tò lo  stile.  In  alcune  opere  si  mostrò  seguace 
anche  di  Raffaello  col  quale  fece  conoscenza 

t  in  Roma. 

I       f6)  Queste  pitture  sono  perite. 

(7)  Il  Palazzo  posto  alla  Lungara,  chiama- 
si la  Farnesina,  come  i  stato  dichiarato  nel- 
la nota  121  della  vita  di  Raffaello  a  pag.  521. 

(8)  Tolte  queste  pitture,  fuori  che  le  sto- 
rie di  torretta,  sono  mantenute  benìssimo  ;  e 
le  cornici  paiono  di  riliero  anche  oggidì  e  in- 
gannano chicchessia  (BoitariJ, 


(9)  Nella  tìU  di  Raffaello  a  pag.  504  coLl 

(10)  Questa  piltum  a  S.  Maria  della  Pace 
è  stata  ritoccata;  nondimeno,  dice  il  Lanzi, 
sorprende  per  la  norità  dell'insieme  e  per  l'e> 
spressione  delle  figure*  Annibal  Caiacci  Is 
disegnò  per  suo  studio. 

(11)  Non  sono  pih  in  essere  queste  doefao> 
ciale  {Bottali). 

(12)  Il  Vasari  nella  tìU  di  Timoteo  à* 
Urbino  le  OTcra  attribuite  a  quel  pittore.  V. 
sopre  a  pag.  539  col  I. 

(13)  In  Siena  si  dice  essere  architettura  dd 
Peruzzi  il  Chiostro  e  il  Campanile  del  Osi-  \ 
mine.  I 

(14)  Sono  adesso  nella  prima  stanza  ddls 
residenza  della  Rer.  Fabbrica  (Gir.  Bianconi 
Guida  di  Boi) 

(15)  (onesto  disegno  è  stato  eccellentemeo* 
te  intagliato  in  tre  rami  da  Agostino  Cartc- 
ci,  e  in  piccolo  da  altro  intagliatore  molto 
piò  debole  (Bottari) 

(16)  Di  questo  pittore  ed  architetto  miltli- 
re  ha  scritto  la  vita  il  Vasari  nella  piesente  ope- 
ra, e  il  Ridolfi  tra  le  vite  dei  pittori  vcnetL 

(17)  I  monaci  furono  soppressi  nel  1797. 
Peraltro  sussiste  tuttaTia  la  chiesa  colla  bel- 
lissima porta  qui  ricordata  (G.  Bianconi  & 
di  Boi.). 

(18)  Il  disegno  di  Baldassarre  è  ripoftsis 
dal  Serlio  nel  terzo  libro  della  sua  opera  fai* 
1'  architcttura;ed  è  descritto  e  lodalo  dal  Mi- 
lizia nelle  Memorie  degli  Architetti. 

(19)  Il  Sepolcro  d'  Adriano  VI  è  ncUa  csf- 
peUa  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S. 
Maria  dell'Anima.  §e  ne  vede  In  stampa  a^ 
V  opera  del  Ciacconio. 

(20)  Tutto  è  stato  demolilo;e  il  ricco  e  bd 
tabernacolo  che  t'  è  di  presente,  è  del  Berai- 
no  il  quale  ne  ha  preso  l' idea  dal  tenpieUo 
di  Bramante  eh'  h  nel  chiostro  di  $•  Fi<t^ 
in  Montorio  (Botiari). 
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ses 


(21)  li  P.  Della  Valle  nell'  opera  cltaU 
riferlace  le  istanze  (alle  da  varj  cittadini  di 
Siena  a  prò  di  BaldaMarre,  e  le  conscguenti 
disposizioni  date  dai  goternanti  di  quella  re- 
pubblica. 

(22)  Qui  il  Vasai i  ripete  cosa  già  da  lui 
della  poco  sopra,  uientre  cbe  ba  tralascialo 
di  mantovare  altre  opere  insigni  di  questo  ar- 
teficf  «  quali  sarebbero  il  Tagbissimo  aitar 
maggiore  e  la  cappella  di  S.  Gio.  Battista  nel 
Duomo  di  Siena;  ìa  tilla  di  Belcaro  presso  la 
stesaa  città;  il  portone  di  casa  Sacrati  in  Fer* 
mra»  ed  altre  assai,  ricordate  dal  Bilancini  e 
dalP.  della  Valle  nelle  Lettere  sanesi^loc.  cit. 

(23)  Non  per  rispetto  a  Firenze  (  che  mai 
non  fu  patria  di  Baldassarre  )  ma  ben»\  di 
Siena  sua>  che  essendo  Ghibellina,  stimò  b^ 
ne  non  colrare  in  mcszo  a  due  Cuochi  (Della 
Falle) 

(24)  Questo  Francesco  fu  un  poveretto  di 
cttiBaldassaire  si  serfiva  per  ogni  sua  faccen- 
da, anche  fuori  dell'  arte  del  disegno  (Della 
FaUé). 

.  (25)  Dice  il  Serlio,  che  Baldassarre,  nello 
scavare  i  fondamenti  di  questo  palazzo,ri tro- 
vò gli  avanzi  del  Teatro  diMarccllo,e  che  da 
quatti,  congetturandone  il  totale,  lo  misurò 
con  ogni  esattezza. 

(26)  Ne  rincresce  che  il  Vasari  qualifichi 
per  dabbenaggine  ,  la  verecondia  e  l'  estre- 
ma delicatezza  d'  un  uomo  sì  virtuoso. 


(27)  NeUa  viU  di  Daniello  da  Volterra  il 
Vasari  fa  menzione  di  un  Salostio  architetto 
figlio  di  Baldassar  Peruzzi  ;  ed  è  quegli  no- 
minato nell'  epitaffio  riportato  poco  sotto.  . 

(28)  Fu  verameoteBaldassaTre  un  artefice  di 
prima  sfera.  Nella  pittura  si  accosta  ai  primi 
dell'  età  sua  ;  e  gli  andrebbe  al  pari  se  colo- 
risse come  disegna  e  fossa  uguale  a  sa  mede- 
simo: ciò  che,  osservi!  il  Lanzi,  in  vita  si 
travagliosa  non  potò  sempre.  Nel  dipiogar«  a 
chiaro  scuro,  imitando  stucchi  ec.  non  ebbe 
ugnali.  Neil'  architettura  è  certamente  firn  i 
grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a  Bra- 
mante :  il  Lomazzo  lo  chiama  architetto  uni- 
versale. NeUa  prospettiva  fu  insuparabile:  lo 
aflerma  il  poco  lodator  Milizia, e  ciò  basii»  Pe»- 

I  sino  nelle  grottesche  egli  è  degno  d'ammint- 
zione,  poiché  dice  il  Lanzi,  non  lascia  ìa  «sr 
se  d' imbrigliar  colla  ragione  il  capriccio. 

(29)  Ovvero  da  Verzelle,  luogo  nello  st»- 
lodi  Siena.  Del  Soddoma,  e  dà  Beccafoa^i 

I  nominato  poco  sotto,  leggoosi  le  vita  in  qua- 
si' opera. 

(30)  Questo  disegno  venuto  in  potere  di 
Biariette ,  ebbe  da  esso  una  diversa  spiega- 
zione, riportata  dal  Boltari  in  una  lunga  no- 
ta dell'  edizione  di  Roma  :  ma  come  osserva 
il  P.  Della  Valle,  ognuno  %  in  piena  libertà 
di  adottare  consimili  spiegazioni  o  sosliAui^ 
ne  altre. 


▼ITA  m  GIOVANNI  FBANCE8G0  DETTO  IL  FATTOSB 


FIOBBHTIKO 


I   PBLLBORINO   DA   MODANA 

VITTORI      (I) 


Giovan  Francesco  Penni,  detto  il  Fattore,  1 
pittor  fiorentino  non  fu  manco  obbligalo  alla 
fortuna,  che  egli  si  fosse  alla  bontà  della  sua 
natura;  poiché  i  costumi,  l'inclinazione  alla 
pittura, e  l'altre  sue  virtù  furono  cagione  che 
RalTaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  in- 
siome  con  Giulio  Romano  se  l'allevò,  e  ten- 
ne poi  sempre  l'uno  e  l'altro  come  figliuoli, 
dimostrando  alla  sua  morte,  quanto  conto  te- 
nesso  d'amendue  nel  lasciargli  eredi  delle 
virtù  sua  e  delle  focuUadi  insieme  (2),  Gin: 
Francescoduoque,ilqua]ecominciandodaput- 
to,  quando  prima  andò  in  casa  di  Rafiaello,  a  ea- 
sere  chiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 
qnel  nome.  Imitò  ne' suoi  disegni  la  maniem 


di  Rafiaello,  e  quella  osservò  del  contiooo, 
come  ne  possono  fiurfede  alcuni  suoi  disegni 
che  sono  nel  nostro  libro.  E  non  è  gran  fatto 
che  molti  se  ne  veggiano,  e  tutti  con  diligen- 
za finiti,  perchè  si  dilettò  mollo  più  di  dise- 
gnare che  di  colorire.  Furono  le  prime  eoae 
di  Gin:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  logge 
del  papa  a  Roma  in  compagnia  di  Gidvaoni 
da  Udine,  di  Ferino  del  Vaga,  e  d'altri  eocel- 
lenti  raMilrl:  nelle  quali  opere  ai  vede  una 
bouissima  grazia,  e  di  maestro  che  attendes- 
•e  alla  perfezione  delle  oosc.  Fu  nnivertale, 
e  dileltosai  mollo  di  far  paesi  e  casamfoli. 
Colori  bene  a  olio,  a  fresco,  ed  a  tempera ,  e 
ritrasse  di  naturale -4ceeU«Btoinente^  «  fn  if» 
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ogni  cosa  molto  aiutato  dalla  natura^  intan- 
to che  senza  molto  studio  in  tendeva  bene  tot- 
te  le  cose  dell'arte;  onde  fu  di  grande  aiuto 
a  Raffaello  a  dipignere  gran  parte  de' cartoni 
dei  panni  d'arazzo  della  cappella  del  papa  e 
tiel  concistoro^  e  particolarmente  le  fregiatu- 
re. Lavorò  anco  molte  altre  cose  con  i  carto- 
ni ed  ordine  di  Raffaello  come  la  volta  d'A- 
gostino Ghigi  in  Trastevere^  e  molti  quadri^ 
tavole,  ed  altre  opere  diverse;  nelle  quali  si 
portò  tanto  bene,  che  meritò  più  l' un  gior- 
no che  l'altro  da  Raffaello  essere  amato.  Fe- 
-C4*  in  monte  Giordano  in  Roma  una  facciata 
di  chiaroscuro;  ed  in  Santa  Maria  di  Anima 
•Da  porta  del  fianco  che  va  alla  Pace  in  fre- 
sco un  S.  Gristofano  d'otto  braccia   che   è 
bonissima  figura  (3);  ed  in  quest'opera  h  un 
romito  in  una  grotta  con  una  lanterna   in 
mano,  eon  buon  disegno  e  grazia  unitamen- 
te condotto.  Venuto  poi  Gio:  Francesco  a  Fi- 
renze, fece  a  Lodovico  Capponi  a  Montughi, 
luogo  fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  un  taber- 
nacolo con  una  nostra  Donna  molto  loda- 
ta (4).  Intanto  venuto  a  morte  Raffaello,  Giu- 
lio Romano  e  Gio:  Francesco  slati  suoi  di- 
scepoli stettono  molto  tempo  insieme,  e  fini- 
rono di  compagnia  r  opere  che  di  Raffaello  e- 
rano  ri lAase  imperfette,  e  particolarmente  quel- 
it  che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del 
papa,  e  similmente  quelle  della  sala  grande 
di  palazzo,  dove  sono  di  mano  di  questi  due 
dipinte  le  storie  di  Costantino  con  bonissime 
figure  e  condotte  con  bella  pratica  e  manie- 
ra (.')):  ancorché  le  invenzioni  e  gli  schizzi 
delle  storie  venissero  in  parte  da  Raffaello. 
Mentre  che  questi  lavori  si  facevano,  Pcrino 
del  Vaga  pittore  molto  eccellente  (6)  tolse 
per  moglie  una  sorella   di  Gior  Francesco, 
onde  fecero  molti  lavori  insieme,  e  seguitan- 
do poi  Giulio  e  Gio:   Francesco,  fecero  in 
compagnia  una  tavola  di  due  pezzi,  dentrovi 
l'Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a  Pe- 
rugia a  Monteluci  (7),  e  così  altri  lavori  e  ' 
quadri  per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  com- 
missione da  papa  Clemente  di  fare  una  tavo- 
la simile  a  quella  di  Raffaello  che  è  a  S.  Pie- 
•tro  a  Montorio  (8),  la  quale  si  aveva  a  man- 
dare in  Francia,  dote  quella  era  piima  stata 
da  Rafiaello   destinata,  la  cominciarono,  e 
appresso  venuti  a  divisione,  e  partita  la  roba, 
i  disegni,  od  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da 
Raffaello,  Giulio  se  n'andò  a  Mantova,  dove 
ti  marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non 
nwito  dopo  capitando  ancor  Gio:  Francesco 
0  tiratovi  dall'amicìzia  di  Giulio  o  da  spe^ 
ranza  d»  dovervi  lavorare,  fu  s\  poco  da  Giu- 
lio accarezzato  che  se  ne  partì  tostamente,  e 
girata  la  Lombardia  se  ne  tornò  a  Roma,  't 
da  Roma  in  su  le  galee  se  n'andò  a  Napoli 
dietro  al  marchese  del  Vasto,  portando  seco 
^Ié  tavola  finita  che  era  imposta  di  S.  Pietro  < 


a  Montorio,  ed  altre  cose^  le  quali  fece  pola- 
re in  Ischia  isola  del  marchese.  Ma  la  tavob 
fu  posta  poi,  dove  è  oggi,  in   Napoli   nella 
chiesa  di  S.  Spirito  degl'incurabili  (*?).  Fer- 
matosi dunque  Gio:  Francesco  in  Napoli, e  at- 
tendendo a  disegnare  e  dipignere^  ai  trattene- 
va, essendo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tom- 
maso Campi  mercante  fiorentino  che  gover- 
nava le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  tì  di- 
morò lungamente,  perchè,  essendo  di  mala 
complessione,  ammalatosi  vi  n  mor)  eoa  in- 
credibile dispiacere  di  quel  Sig.  marcbeae  e 
di  chiunque  lo  conosceva.  Ebbe  costai   un 
fratello  similmente  dipintore  chiamato  Luca, 
il  quale  lavorò  in  Genova  con  Ferino  suo  co- 
gnato, ed  in  Lucca  ed  in  molti  altri  looghi 
d'Italia;  e  finalmente  se  n'andò  ia  logbHtcìw 
ra,  dove  avendo  alcu  ne  oose  lavora  le  al  re  e  per 
alcuni  mercanti, si  diede  finalmente  afar dise- 
gni per  mandarfuori  stampe  di  rame  intagliate 
da' Fiamminghi;  e  così  ne  mandò  fuori  molle 
che  si  conoscono,  oltre  alla  maniera,  al  none 
suo;  e  fra  l'altre  è  sua  opera  una  carta,  dove 
alcune  femmine  sono  in  un  baguo  (IO),  l'o- 
riginale della  quale  di  propria  mano  di  Lo- 
ca è  nel  nostro  libro.  Fu  discepolo    di   Gio-  j 
vanni  Francesco   Lionardo   dello   il    Pistoia  j 
per    esser    pistoiese    (II)  >    il  quale    lavorò  ^ 
alcune  cose  in  Lucca,  ed  in  Roma  fece  nnolli 
rifratti  di  naturale,  ed  in  Napoli  per  il  vesco*  ' 
vo  d'Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  cardio*-  j 
le,  fece  in  S.  Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione di  S.  Stefano  in  una  sua   cappella; 
editi  Monte  Oliveto  ne  fece  un'altra,  che  fu  po- 
sta all'aitar  maggiore,  e  levatane  poi  per  dar 
luogo  a  un'altra  di  simile  invenzione  di  ma- 
no di   Giorgio  Vasari  Aretino .   Guadagnò 
Lionardo  molti  danari  con  que' signori  napo- 
letani, ma  ne  fece  poco  capitale,  perchè  se 
gli  giocava  di  mano  in  mano,  e  finalmente  si 
mni^  in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  sta- 
to buon  coloritore,  ma  non  già  d'avere  avuto 
molto  buon  disegno.  Visse  Giovan  France- 
cesco  anni  quaranta  ^  e  l'opere  sue  furono 
circa  al  1528^12). 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  (13)  e  disce- 
polo anch' egli  di  Raffaello, Pellegrino  daM<^ 
dana  (14),  il  quale  arendosi  nella  pittura  ac- 
quistato nome  di  bello  ingegno  nella  patria  , 
deliberò,  udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da 
Urbino,  per  corrispondere  mediante  l'affati- 
carsi alla  speranza  già  conceputa  di  lui ,  an- 
darsene a  Roma,  laddove  giunto  si  pose  eoo  | 
Raffaello,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  mv 
mini  virtuosi.  Erano  allora  in  Roma  infiniti 
giovani  che  attendevano  alla  pittura,  ed  emo- 
lando  fra  loro  cercarano  1*  uno  l'altro  avan- 
zare nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raf- 
faello e  guadagnarti  nome  fra  i  popoli  :  per- 
chè attendendo  continuamente  Pellegrino  agli 
slnd],  divenne,  oltre  al  disegno,  di  pratica  | 
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maestrevole  nell'arte:  e  quando  Leone  X  fe- 
ce dipignere  le  logge  a  Raffaello ,  ri  lavorò 
ancbVgli  in  compagnia  degli  altri  giovanile 
riuscì  •  into  bene^che  Raffaello  si  servì  poi  di 
lui  in  molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in 
Sdnlo  Eustachio  di  Roma  entrando  in  chiesa 
tre  figure  in  fresco  a  uno  altare;  e  nella  chie- 
sa de'  Porlnghesi  alla  Scrofa  la  cappella  del- 
l'altare  maggiore  in  fresco,  insieme  con  la 
tavola  (15).  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della 
Nazione  spagnuola  fatta  fare  il  cardinale  Al- 
borense  una  cappella  adoma  di  molti  marmi^ 
e  da  Iacopo  Sansovino  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo alto  quattro  braccia  e  mezzo  e  molto  lo- 
dato. Pellegrino  vt  dipinse  in  fresco  le  storie 
della  vita  di  quello  apostolo  (16),  facendo  alle 
fi;^re  gentilissima  aria  a  imitazione  di  Raffaello 
»uo  maestro,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato 
tutto  il  componimento,  che  quell'opera  fe- 
ce conoscere  Pellegrino  per  nomo  desto  e  di 
bello  e  buono  ingegno  nella  pittura.  Finito 
questo  lavoro ,  ne  fece  molti  altri  in  Roma  e 
da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto  final- 
mente a  morte  Rafiaello,  egli  se  ne  tornò  a  ! 
Modana,  dove  fece  molte  opere,  ed  in  fra 
V  altre  per  una  confraternità  di  Battuti  fece  | 
in  una  tavola  a  olio  S.  Giovanni  che  battez- 
za Cristo  (17)^  e  nella  chiesa  de'Servi  in  uo'aU 


tra  tavola  S.  Cosmo  e  Damiano  con  altre  fi- 
gure (18).  Dopo  avendo  preso  moglie  (19) , 
ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione  della  sua 
morte;  perchè  venuto  a  parole  con  alcuni 
suoi  compagni,  giovani  modanesi,  n'ammaz- 
zò uno;  di  che  portata  la  nuova  a  Pellegrino, 
egli  per  soccorrere  al  figliuolo,  acciò  non  an- 
dasse in  mano  della  giustizia  ,  si  mise  in  via 
per  trafugarlo;  ma  non  essendo  ancora  molto 
lontano  da  casa,  lo  scontrarono  i  parenti  del 
giovane  morto,  i  quali  andavano  cercando 
l'omicida.  Costoro  dunque  affrontando  Pelle- 
grino che  non  ebbe  tempo  a  fuggire,  tutti  in- 
furiati ,  poiché  non  avevano  potuto  giugnere 
il  figliuolo >  gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  la- 
sciarono in  terra  morto  (20).  Dolse  molto  ai 
Modanesi  questo  caso,  conoscendo  essi  che 
per  la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  di 
uno  spirito  veramente  peregrino  e  raro  (21). 
Fu  coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milanese 
pittore  eccellente,  pratico  ed  espedito,  il  qua- 
le in  fresco  fece  in  Milano  molte  opere  e  par- 
ticolarmente a'  frati  della  Passione  un  cena- 
colo bellissimo  ,  che  per  la  morte  sua  rimase 
imperfetto.Lavorò  anco  a  olio  eccellentemen- 
te, e  di  sua  mano  sono  assai  opere  a  Vercelli 
ed  a  Veralla  molto  stimate  (2*2)^ 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  queste  due  vite 
souo  separate,  e  quella  di  Pellegrino  precede 
questa  del  Fattore^  la  quale  comincia  nel  se- 
guente modo  : 

«  Egli  si  può  ben  fortunatissimo  chiamare 
colui,  che  senza  aver  pensiero  a  cosa  che  sia, 
dalla  sorte  è  condotto  a  un  fine,  che  di  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  lo  accresca,  et 
per  cognizione  gli  faccia  esser  portato  rive- 
renza ,  et  ogni  sua  azione  et  fatica  di  premio 
onorato  guiderdoni.  Questo  avvenne  a  Gio. 
Francesco  ec.  » 

(2)  Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  re- 
lativi all'arte,  com'è  stato  avvertito ,  dietro 
la  scorU  del  P.  Pungileoni,  nella  uoU  146 
della  vita  di  Raffaello  a  pag.  522. 

P)  Gli  fo  dato  di  bianco ,  ai  giorni  del 
Bottarì. 

(4)  Non  sussiste  più» 

(^)  La  storia  dipinta  dal  Penni  rappresenta 
S.  Sihestro  che  battezza  Costantino. 

(6)  Pietro  Bonaccorsi  fiorentino  detto  Pe- 
vin  del  Vaga,  di  cui  leggesi  la  vita  più  oltre. 

(>)  Il  quadro  di  Monteluce  è  ora  nella  Pi- 
nacoteca Vaticana,  ed  è  ben  conservato. 
I      (B)  Cioè  alla  famosa  Trasfigurazione,  che  a 


tempo  dello  storico  era  a  S.  Piero  in  Mon- 
torio>  ed  ivi  stette  fin  verso  la  fine  del  secolo 
passato. 

(9)  Non  si  ha  notizia  certa  di  questo  qua- 
dro. Il  Bottari  credeva  che  fosse  stato  trasfe- 
rito in  Ispagno. 

(10)  Oltre  alla  stampa  del  bagno  qui  ri- 
cordata, se  ne  conosce  di  lui  un'altra  anche 
più  stimata,  detta  le  Tessitrici*  Di  questa  fa 
menzione  il  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio 
Raimondi. 

(11)  Il  vero  cognome  del  Pistoja  è  incerto. 
Il  Lanzi  lo  trovò  nominato  da  alcuni  scritto- 
ri Malatesta,  da  altri  Guelfo:  in  un  quadro 
di  Lucca  vide  scritto  Leonardus  Gratia  Pi" 
storiensiss  e  in  uno  di  Volterra:  Opus  Leo^ 
nardi  Pistoriens.  1516.  Ma  poiché  nel  15 16 
il  Penni  era  tuttavia  scolaro  e  ajuto  di  Ra& 
faello,  non  sembra  verisimile  che  potesse  al- 
lora aver  già  fiitto  un  allievo  di  tanto  credi- 
to. E  probabile  dunque,  come  opinò  il  Tolo- 
mei  (V.  Guida  di  Pistoja)  che  nel  secolo  me- 
desimo sien  fioriti  due  Leonardi  Pistojesi, 
uno  anteriore  all'altro:  il  primo, che  avrebbe 
dipinto  il  quadro  di  Volterra,  sarebbe  di  ca- 
sato Tronci^  come  rilevasi  da  un'altra  tavo-^ 


YASAJU 


71 


566        ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DEL  FATTORE  E  DI  PELLEGRINO 


la,  che  fu  già  a  Pisa,  e  che  ora  è  posseduta  f 
dal  Sig.  Carlo  del  Chiaro  ocgoziaute,  otc  si 
legge  Leonardus  de  Truncis  pinxit  die  xir 
Decembris  A.  MDxr,  Il  secondo  sarebbe  il 
Grazia^  o  il  Guelfo^  detto  anche  il  PisloJA, 
scolaro  del  Fattore. 

(12)  ce  Et  lo  epitaffio  fatto  al  suo  nome, 
dice  così: 

Occldo  surreptus  primaevo  flore  juventae 
Cumclaraiogenii  iam  documenta  darem. 

Si  mea  Tel  justos  aetas  yenisset  ad  annos, 
Pictura  aeternum  nolus  et  ipsa  forem. 

Et  un  altro  ancora: 

Giace  qui  Gioan  Francesco  il  gran  Fattore 
Eccellente  pittore  ornato  e  bello. 
Che  vinse  i  pari  a  se;  et  Raffaello 
Vincea:  ma  morte  l'ammazzò  in  sul  fiore.» 
Cos\  la  prima  edizione. 

(13)  La  yita  di  Pellegrino  nell'edizione  del 
1550, comincia  col  seguente  preambulo: ««Gli 
accidenti  son  pur  diversi  et  strani ,  che  di 
continuo  nascono  ne' pericoli  della  yita,  so- 
pra i  corpi  umani,  universalmente  ogni  gior- 
no; ma  particularmente  veggiamo  le  persone 
ingegnose  essere  sottoposte  a  quelli.  Atteso  che 
chi  nelle  fatiche  degli  studj  esercita  ,la  me- 
moria, et  fa  che  il  corpo  et  l'animo  patisce, 
dà  occasione  alle  membra  di  disunirle  l' uno 
dall'altro;  et  deviandole  da  'Isuo  primo  cor- 
so, diventino  rubelle  de  i  sangui  :  di  maniera 
che  chi  di  allegra  complessione  ha  il  genio , 
lo  trasforma  in  roani  neon  la,  e  in  poco  spazio 
di  tempo  s'accosta  alla  morte. 

«  È  da  dolere  infinitissimamente,  a  chi  di 
questo  scampa,  quando  la  vendetta,  il  furore, 
et  la  forza  d'altrui  violentemente,  o  con  ferro, 
o  con  veleno,  o  con  altra  nuova  disgrazia, 
senza  rispetto,  tronca  il  filo  della  vita  a  que- 
sti tali,  all'ora  che  de  gli  ingegni  loro  si  spe- 
rano i  migliori  e  più  maturi  frutti  esser  rac- 
colti. Et  nel  vero  torto  grandissimo  la  la  na- 
tura, quando  ci  dà  uno  ingegno,  il  quale  sia 
per  ornamento  del  secolo  in  che  nasce,  et  per 
utilità  di  chi  ci  vive,  a  levarlo  così  tosto  di 
terra;  et  veramente  fa  poco  onore  a  se,  et 
grandissimo  4aano  altrui.  Come  si  vede  che 
fu  di  Pellegrino  da  Modena  pittore  il  quale 
desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acqui- 
starsi none  nell'arte  della  Pittura,  si  partì 
dalla  sua  patria  ec.  m 

(14)  Pellegrino  à  chiamato  nella  Cronaca 
dell' Ancellotti  de^  Aretusi  alias  de*  Muna' 
rL  Ma  comunemente  è  noto  col  nome  di  Pel- 
legrino da  Modena.  I  primi  insegnamenti 
nella  pittura,  gli  ebbe,  secondo  il  Tiraboschi, 
da  Giovanni  Muoari  suo  padre. 

(15)  Le  pittare  in  S.  Eustachio  e  in  S.  An- 
tonio son  perite  nel  rifabbricare  le  dette  chie- 
se {Boutui), 


(16)  Queste  pitture  furono  guastate  dai  ri- 
tocchi {Bottarì), 

(17)  Secondo  la  Cronaca  dell' Ancellotti, 
citata  dal  Tiraboschi  nelle  Notizie  derji  dr- 
tefici  Modanesij  la  tavola  qui  nominala  dal 
Vasari  fu  posta  nella  Confraternita  de' Battu- 
ti, detta  poi  di  S.  Maria  della  Neve,  nel  4  ago- 
sto 1509;  ond'è  chiaro  che  fa  dipinta  da  Pel- 
legrino prima  d'andare  a  Roma.  La  tiToU 
medesima  fu  posteriormente  collocata  aelU 
Chiesa  di  S.  Giovanni,  conunenda  della  reli- 
gione di  Malta:  ora  poi  non  ci  è  noto  dov'es- 
sa sia. 

(18)  La  tavola  di  S.  Cosimo  e  S.  Damisoo 
era  in  detta  chiesa  de'Servi  anco  a  tempo  del 
Yedriani,  che  ne  riferisce  l' iscrizione,  dalla 
quale  raccogliesi  essere  stala  fatta  nel  I5Ì3. 
Ai  giorni  del  Tiraboschi  non  v'era  più. 

(19)  Ei  doveva  aver  presa  moglie  prima 
d' andare  a  Roma.  Vedi  la  nota  seguente. 

(20)  Ciò  accadde,  secondo  il  Vedriani  e 
l' Ancellotti,  nel  Dicembre  del  1523.  Rsflarl- 
lo  morì  nel  1520,  onde  se  Pellegrino  tonò 
in  patria  dopo  la  morte  di  ^so,  non  gli  so- 
pravvisse in  Modena  che  tre  anni.  Dunqoe  il 
figlio  che  commesse  l'omicidio  doveva  cssct 
nato  da  un  matrimonio  contratto  pareccki 
anni  prima. 

(21)  <c  E  di  costui  (aggiunge  il  Vasari  nel- 
la prima  edizione)  ho  visto  quest'epitaffio: 

Exegì  monumenta  duo:  longinqoavetoitai 
Quae  monumenta  duo  nulla  abolere  pò- 

(tftL 

Nam  quod  servavi  natnm  pervalnera,noiD«a 
Praeclarum  vivet  tempus  in  omne  nieoia. 

Fama  etiam  volitai  totum  vulgata  perorbea 
Primas  picturae  ferme  mibi  deditas.  « 

(22)  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdagia  wì 
Milanese  fu  pittore  di  merito  sommo,  e  con- 
tasi tra  i  più  distinti  seguaci  di  Raffaello.  U 
Lomauo  nel  Trattato  dell'Arte  della  Pittu- 
ra ha  scritto  di  lui  distesamente,  ed  ba  «op- 
plito  alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  W 
sari:  ma  egli  ebbe  torto  a  dire  che  l'omissio- 
ne del  biografo  aretino  a  è  argomento,  per 
«  non  apporgli  pia  bratta  nota,  ch'egli  ba 
<«  atteso  ad   inalzare  la  sua  toscana  fino  al 
u  cielo,  n  Le  poche  parole  che  il  Vasari  ha 
spese  intorno  a  Gaudenzio  mostrano  ch'egli 
non  era  mal  disposto  contro  di  lui;  ma  bensì 
poco  informato,  com'  egli  stesso  in  più  loo^ 
di  quest'opera  ha  detto,  per  iscnsarsi  di  ooa 
avere  abbastanza  ragionato  di  vari  artefici  «Ir»- 
nieri.  Anche  Pellegrino  da  Modena,  ouern  lì 
Bottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero; 
eppure  il  Vedriani  che   scrìsse  le  sole  nle 
dei  pittorì  modanesi,  e  in  consegaeoza  prex 
un  argomento  senza  comparazione  più  ristret- 
to, pure  riferisce  le  parole  stesse  del  Vassn, 
e  vi  aggiunge  di  sao  pochissimi  versi. 
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BCCBLLENTISSIMO    PITTOBB    F10RBMT1^0 


Eccoci  dopo  le  TÌte  di  molti  artefici  (I) 
itati  eccellenti^  chi  per  colorito,  chi  per  dise- 
gno^ e  chi  per  invenzione^  perrenuti  aU'ec> 
cellentissìmo  Andrea  del  Sarto  (2),  nel  quale 
ano  mostrarono  la  natura  e  l'arte  tutto  quel- 
lo che  può  far  la  pittura  mediante  il  disegno, 
il  colorire,  e  l'ioTenzione;  in  tanto  che  te 
fuste  flato  Andrea  d'animo  alquanto  piìk  fie- 
ro ed  ardito  ,  siccome  era  d' ingegno  e  giudi* 
zio  profondissimo  in  questa  arte,  sarebbe  sta- 
to senza  dubitazione  alcuna  senza  pari.  Ma 
una  certa  timidità  d'animo,  ed  una  sua  certa 
natura  dimessa  e  semplice  non  lasciò  mai  ye» 
dere  in  lui  uà  certo  TÌTace  ardore,  ne  quella 
fierezza  che  aggiunta  all'altre  sue  parti  fa- 
rebbe latto  essere  nella  pittura  Yeramente  di- 
ri no;  perciocché  egli  mancò  per  questa  cagio- 
ne di  quegli  ornamenti,  grandezza,  e  copio- 
sità di  maniere,  che  in  molti  altri  pittori  si 
sono  Tedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure, 
sebbene  semplici  e  pure,  bene  intese,  senza 
errori^  e  in  tutti  i  conti  di  somma  perfezione. 
L'arie  delle  teste,  così  di  putti  come  di  fem- 
mine, sono  naturali  e  graziose,  e  quelle  de' 
gioTani  e  de*  vecchi  con  vivacità  e  prontezza 
mirabile,  i  panni  belli  a  maraviglia,  e  gl'i- 
gnudi  mollo  bene  intesi;  e  sebbene  disegnò 
semplicemente ,  sono   nondimeno  i  coloriti 
suoi  rari  e  veramente  divini.  Nacque  Andrea 
l'anno  1478  in  Fiorenza  (3),  di  padre  che  e- 
sercitò  sempre  l'arte  del  sarto  «  onde  egli  fu 
sempre  così  chiamato  da  ognuno  (4):  e  per- 
venuto all'età   di  sette  anni,   levato   dalla 
scuola  di  leggere  e  scrivere,  fu  messo  all'arte 
dell'orefice;  nella  quale  molto  più  volentieri 
si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneg- 
giando ferri  per  lavorare  d'argento  o  d'oro; 
onde  avvenne  che  Gian  Barile  pittore  fioren- 
rino  (5),  ma  grosso  e  plebeo,  veduto  il  buon 
modo  di  disegnare  del  fancinllo,  se  lo  tirò 
appresso,  e  fattogli  abbandonare  l'orefice,  lo 
condusse  all'arte  della  pittura,  nella  quale 
cominciandosi  a  esercitare  Andrea  con  suo 
molto  piacere,  conobbe  che  la  natura   per 
quello  esercizio  l'aveva  creato;  onde  comin- 
ciò in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a  far  co- 
se con  i  colori,  che  Gian  Barile  e  gli  altri  ar- 
tefici della  città  ne  restavano   maravigliati. 
Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima 
pratica  nel  lavorare  e  studiando  coutinua- 
niente,  s'avvide  Gian  Barile  che  attendendo 
il  fanciullo  a  quello  studio,  egli  era  per  fare 


una  straordinaria  riuscita;  perchè  parlatone 
con  Piero  di  Cosimo,  tenuto  allora  dei  migliori 
pittori  che  fussero  in  Fiorenza,  acconciò  se- 
co Andrea;  il  quale,  come  desideroso  d'  im- 
parare, non  restava  mai  di  affaticarsi  né  di 
studiare.  E  la  natura,  che  l'aveva  fatto  nasce- 
re pittore,  operava  tanto  in  lui,  che  nel  ma- 
neggiare i  colori  lo  faceva  con  tanta  grazia, 
come  se  avesse  lavorato  cinquanta  anni  ;  on- 
de Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e  senti- 
va iucredibile  piacere  nell'udire  che  quando 
aveva  punto  di  tempo ,  e  massimamente  i 
giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  d\  insie- 
me con  altri  giovani,  disegnando  alla  saia 
del  papa,  dove  era  il  cartone  di  Michelagno- 
lo  e  quello  di  Lionardo  da  Vinci,  e  che  su- 
perava, ancorché  giovanetto,  tutti  gli  altri  di- 
segnatori, che  terrazzani  e  forestieri  quasi  sen- 
za fine  vi  concorrevano,  in  fra  i  quali  pia- 
cque pitiche  quella  di  tutti  gli  altri  ad  Andrea 
la  natura  e  conversazione  del  Franciabigio 
pittore,  e  parimente  al  Francia  quella  d' An- 
drea; onde  fatti  amici,  Andrea  disse  al  Fran- 
cia che  non  poteva  più  sopportare  la  stranez- 
za di  Piero  già  vecchio ,  e  che  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  se;  la  qual  cosa  udendo 
il  Francia  che  era  forzato  a  fare  il  medesimo, 
perché  Mariotto  Alberti  nel  li  suo  maestro  a- 
veva  abbandonata  l'arte  della  pittura,  disse 
al  suo  compagno  Andrea  che  anch' egli  aveva 
bisogno  di  stanza,  e  che  sarebbe  con  comodo 
dell'uno  e  dell'altro  ridursi  insieme.  Aven- 
do essi  adunque  tolta  una  stanza  alla  piaz- 
za del  Grano,  condussero  molte  opere  di  com- 
pagnia una  delle  quali  furono  le  cortine  che 
cuoprono  le  tavole  dell'aitar  maggiore  de'Sei^ 
vi ,  le  quali  furono  allogate  loro  da  un  sa- 
grestano strettissimo  parente  del  Francia  (6); 
nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che  é  vol- 
ta verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annunzia- 
ta, e  nell'altra  che  é  dinanzi,  un  Cristo  de- 
posto di  croce  simile  a  quello  che  é  nella  ta- 
vola che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e  di 
Pietro  Perugino  (7).  Solevano  ragunarsi  in 
Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  ca- 
se del  Magnifico  Ottaviano  de' Medici  dirim- 
petto all'orto  di  S.  Marco  gli  uomini  della 
compagnia  che  si  dice  dello  Scalzo,  intitola- 
ta in  S.  Gio:  Battista,  la  quale  era  stata  mu- 
rata in  que' giorni  da  molti  artefici  fiorenti- 
ni, i  quali  fra  l'altre  cose  vi  avevano  fatto  di 
muraglia  un  cortile  di  prima  giunta,  che  po- 
sava sopra  alcune  colonne  non  molto  gran-  | 
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di  (8);  onde  vedendo  alcuni  di  loro  cbe  Andrea 
veniva  in  grado  d'ottimo  pittore,  deliberarono, 
estendo  più  riccUi  d'animo,  che  didanari,ctie 
egli  facesse  intorno  a  detto  chiostro,  in  dodi- 
ci quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  terrettu  io 
fresco,  dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio  : 
Battista  {9y,  per  lo  che  messovi  mano,  fece 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo  (IO),  con  molta  diligenza  e  tanto  buo- 
na maniera,  cbe  gli  acquistò  credito,  onore, e 
fama  per  s\  fatta  maniera,  che  molte  persone 
si  voltarono  a  fargli  fai^e  opere,  come  a  quel- 
lo che  stimavano  dover  col  tempo  a  quello 
onorato  fine,  che  prometteva  il  principio  del 
suo  operare  straordinario,  pervenire.  E  fra 
l'altre  cose  che  egli  allora  fece  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  è  in 
casa  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di 
tanto  artefice  in  molta  venerazione  (I  !)•  Né 
molto  dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de' frati  Ere- 
mitani Osservanti  dell'ordine  di  S.  Agostino 
fuor  della  porta  a  S.  Gallo,  gli  fu  (atto  fare 
per  una  cappella  una  tavola  d'un  Cristo, 
quando  in  forma  d'ortolano  apparisce  nell' 
orto  a  Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colori  e  per  una  certa  morbidezza  ed  unione 
è  dolce  per  tutto  e  coa\  ben  condotta,  che  el- 
la fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due 
altre  nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di 
sotto.  Questa  tavola  è  oggi  al  canto  agli  Al- 
berti in  S.  Iacopo  tra'Fossi,  e  timilmeote  l'al^ 
tre  due  ^12).  Dopo  queste  opere  partendosi 
Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano, 
presono  nuove  stanze  vicino  al  convento  del- 
la Nunziata  nella  Sapienza  ^13);  onde  avven- 
ne che  Andrea  ed  Iacopo  Saosovino  allora 
giovane,  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavo^ 
rava  di  scultura  sotte  Andrea  Contncci  suo 
maestro  (14)  feciono  s\  grande  e  stretta  ami- 
cizia insieme,  che  né  giorno  né  notte  si  stac- 
cava l'uno  dall'altro,  e  per  lo  più  i  loro  ra- 
gionamenti erano  delle  diffìcultà  dell'arte; 
onde  non  è  maraviglia  se  l'uno  e  l'altro  sono 
poi  stati  eccellentissimi,  come  si  dice  ora 
d'Andrea,  e  come  a  suo  luogo  si  dirà  di  Ia- 
copo. Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel 
detto  convento  de' Servi  ed  al  banco  delle 
•candele  un  frate  sagrestano ,  chiamato  fra 
Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva 
molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire  che  &• 
gli  andava  facendo  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura;  perchè  pensò  di  cavarsi  una 
voglia  con  non  molta  spesa.  E  cosi  tentando 
Andrea  (che  dolce  e  buono  uomo  era)  nelle 
cose  dell'onore,  cominciò  a  mostrargli  sotto 
spezie  di  carità  di  volerlo  aiutare  in  cosa  che 
gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e  lo  farebbe 
conoscere  per  ti  fatta  maniera,  che  non  sa- 
rebbe mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni 
innanzi  nel  primo  cortile  de' Servi  fatto  A- 
lesso  Baldovioeiti  nella  facciata  che  fa  spal- 


le alla  Nunziata,  una  natività  di  Cristo,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  (15),  e  Cosimo  Eo»cl- 
li  dall'altra  parte  aveva  cominciato  nel  mt» 
desimo  cortile  una  storia,  dove  S.  Filippo 
autore  di  quell'ordine  de' Servi  piglia  Tsbi- 
to,  la  quale  storia  non  aveva  Cosimo  condot- 
ta a  fine  per  essere,  mentre  appunto  b  lavo- 
rava, venuto  a  morte.  Il  frate  dunque  aveado 
volontà  grande  di  seguitare  il  resto,  peosò  di 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e  il  Francia,  i 
quali  erano  d'amici  venuti  concorrenti  nel- 
l'arte, gareggiassino  insieme,  e  ne  fàcewino 
ciascun  di  loro  una  parte;  il  che,  oltre  all'es- 
sere servito  benissimo,  averebbe  fatto  la  spe- 
sa minore,ed  a  loro  le  fatiche  più  grandi;  la- 
onde aperto  l'animo  suo  ad  Andrea,  lo  per- 
suase a  pigliare  quel  carico ,  moatraodogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e  molto 
frequentato,  egU  sarebbe  mediante  cotale  o- 
pera  conosciuto  non  meno  dai  forestieri  die 
dai  Fiorentini,  e  che  egli  perciò  non  doferi 
pensare  a  prezzo  nessuno,  anzi  né  anco  di 
esserne  pregato,  ma  piuttosto  di  pregare  al- 
trui ;  e  che  quando  egli  a  ciò  non  volesse  at- 
tendere, aveva  il  Francia^  che  per  farsi  cob(^ 
scere  aveva  offerto  di  farle,  e  del  prezzo  ri- 1 
mettersi  in  lui.  Furono  questi  stimoli  oiolto 
gagliardi  a  far  che  Andrea  si  risolvesse  a  pi- 
gliare quel  carico,  essendo  egli  massimaoKn- 
te  di  poco  animo;  ma  questo  ultimo  dd 
Francia  l'indusse  a  risolversi  affatto,  e  ad  es- 
sere d'accordo  mediante  una  scritta  di  tutta 
l'opera,  perché  niun' altro  v'entrasse.  Coù 
dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  e  datogli 
danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli  »» 
gttitasse  la  vita  di  S.  Filippo,  e  non  ares«e 
per  prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per 
ciascuna  storia,  dicendo  che  anco  qaeUi  li 
dava  di  suo ,  e  che  ciò  faceva  più  per  J>eae  « 
comodo  di  lui,  che  per  utile  o  bisogno  del 
convento.  Seguitando  dunque  quell'opera 
con  grandissima  diligenza,  come  quello càe 
più  pensava  all'onore  che  all'utile,  fini  dd 
tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre  sto- 
rie (16)  e  le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S. 
Filippo  già  frate  riveste  quell'ignado,  nel- 
l'altra quando  egli  sgridando  alcuni  gioca- 
tori che  bestemmiavano  Dio  e  si  rideTtos  ; 
di  S.  Filippo,  facendosi  beffe  del  suo  aoisM- 
nirli,  viene  in  un  tempo  una  saetta  dal  cielo,e 
percosso  un  albero,  dove  eglino  stavano  sotto 
all'ombra,  ne  uccide  due,  e  mette  negli  alln 
incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e  altri  w 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventali;  e 
una  femmina  uscita  di  se  per  lo  tuono  delia 
saetta  e  per  la  paura,  é  in  foga  tanto  oatora- 
le,  che  pare  ch'ella  veramente  vira;  ed  la 
cavallo  scioltosi  a  tanto  rumore  e  spavento,!* 
con  i  salti  e  con  uno  orribile  niovinienlo  ve- 
dere,  quanto  le  cose  iroprovvÌK  e  che  aon  k 
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aspettano  rechino  timore  e  tpaTento:  nel  che 
tutto  sì  conosce,  quanto  Andrea  pensasse  al* 
la  varietà  delle  cote  ne* casi  che  avvengono, 
con  avvertenze  certamente  belle  e  necessarie 
a  chi  esercita  la  pittura  (17).  Nella  terza  fece 
quando  S.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso  a 
uaa  femmina,  con  tutte  quelle  considerazioni 
che  migliori  in  sì  fatta  azione  possono  imma- 
giuarsi;  onde  recarono  tutte  queste  storie  ad 
Andrea  onore  grandissimo  e  fama .  Perchè  i» 
naoimito  seguitò  di  fare  due  altre  storie  nel 
medesimo  cortile  (18).  In  una  faccia  è  S.  Fi<p 
lippo  morto,  ed  i  suoi  frati  intorno  che  lo 
piangono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto  che 
toccando  la  bara,  dove  è  S.  Filippo,  risuscita; 
onde  tì  si  vede  prima  mor|o,  e  poi  risuscita- 
to e  vivo  con  molto  bella  considerazione  e 
naturale  e  propria.  Nell'ultima  da  quella 
banda  figurò  i  frati  che  mettono  la  veste  di 
S.  Filippo  in  capo  a  certi  fanciulli;  ed  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore 
io  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  viene  chi» 
nato  e  con  una  mazza  in  mano  (19).  Simil* 
mente  vi  ritrasse  Luca  suo  figliuolo  (20),  sic- 
come nell'  altra  già  detta,  dove  è  morto  S.  Fi- 
lippo, ritrasse  Girolamo  pur  figliuolo  d'An- 
drea scultore  e  suo  amicissimo,  il  quale  è 
morto  non  è  molto  in  Francia  (21).  E  così 
dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  parendo- 
gli il  prezzo  poco  e  l'onore  troppo,  si  risolvè 
licenziare  il  rimanente  dell'opera,  quantun- 
que il  frate  molto  se  ne  dolesse;  ma  per  l'ob- 
bligo latto  non  volle  disobbligarlo,  se  Andrea 
non  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie  a 
tuo  comodo  e  piacimento,  e  crescendogli  il 
frate  il  prezzo;  e  cos\  furono  d'accordo  (22). 
Per  queste  opere  venuto  Andrea  io  maggior 
cognizione  ,  gli  furono  allogati  molti  qua- 
dri e  opere  d'importanza,  e  fra  l'altre  dal 
generale  de' monaci  di  Vallombrosa,  per  il 
nionasteùo  di  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce  nel  refettorio  l'arco  d'una  volta  e  la 
tacciala  per  farvi  un  cenacolo  (23)  ,  nella 
quale  volta  fece  io  quattro  tondi  quattro 
figure,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gualberto, 
S.  Salvi  vescovo,  e  S.  Bernardo  degli  liberti 
di  Firenze  loro  frate  e  cardinale;  e  nel  mez- 
zo fece  un  Tondo,  dentro  vi  tre  (accie,  che 
sono  una  medesima,  per  la  Trinità  (24);  e  fu 
questa  opera  per  cosa  io  fresco  molto  ben 
lavorata,  e  perciò  tenuto  Andrea  quello  che 
egli  era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per 
ordine  di  Baccio  d'Agnolo  gli  fu  dato  a  fare 
in  fresco  allo  sdrucciolo  d'Orsanmicbele  che 
va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto  quella 
rSunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi 
>i  vede ,  la  quale  non  gli  fu  molto  loda- 
ta (25)  ;  e  ciò  potè  essere  ,  perchè  Andrea  ,  il 
quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o  sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  crede,  in  questa  o- 
^a  sforzarsi  e  fiirla  con  troppo  studio.  Fra 


i  molti  quadri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de' 
quali  tutti  sarei  troppo  lungo  a  volere  ragio- 
nare, dirò  che  fra  i  più  segnalati  si  può  no- 
verare quello  che  oggi  è  in  camera  di  Baccio 
Barbadori,  nel  quale  è  una  oostra  Donna  in- 
tera con  un  putto  in  eolio  e  Sant'Anna  e  S* 
Giuseppo,  lavorati  di  bella  maniera,  e  tenuti 
carissimi  da  Baccio  (26).  Uno  oe  fece  simil- 
mente molto  lodevole,  che  è  oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghi  ni;  e  un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d' una  oostra  Doooa, 
che  al  presente  è  posseduto  da  Piero  suo  fi* 
gliuolo.  A  Carlo  Gioori  oe  fece  due  ooo  mol- 
to grandi,  che  poi  furono  comperi  dal  Magni- 
fico Ottaviaoo  de' Medici,  de' quali  oggi  o'è 
uoo  oella  sua  bellissima  villa  di  Campi,  e 
l'altro  ha  io  camera  eoo  molte  altre  pitture 
moderoe  fatte  da  eccelleotissimi  maestri  il 
sig.  Beroardelto  dogno  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre, il  quale  come  onora  e  stima  l'opere  de* 
famosi  artefici,  così  è  in  tutte  l'azioni  vera- 
mente magnifico  e  generoso  signore  (27).  A- 
veva  in  questo  mentre  il  frate  de' Servi  allo- 
gata al  Franeiabigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  ooo  aveva  aoco  fi- 
aito  di  fare  la  turata,  quando  Andrea  inso- 
spettito, perchè  gli  pareva  che  il  Francia  io 
maneggiare  i  colori  a  fresco  fusse  di  se  più 
pratico  e  spedito  maestro,  fece  quasi  per  gara 
i  cartoni  delle  due  storie  per  mettergli  in  o- 
pera  nel  caoto  fra  la  porta  del  fianco  di  S. 
Bastia oo  e  la  porta  mioore  che  dal  cortile 
eotra  oella  Nuoziata  (28).  E  fatto  i  cartooi, 
si  mise  a  lavorare  io  fresco,  e  fece  oella  pri- 
ma la  oativilà  di  oostra  Doooa  eoo  no  cooi- 
pooimeoto  di  figure  beoissimo  misurate  ed 
accomodate  eoo  grazia  io  uoa  camera,  dova 
alcuoe  doooe,  come  amiche  e  pareoti  esseo- 
do  veoute  a  visitarla,  sooo  iotoroo  alla  doo- 
oa di  parto  vestite  di  quegli  abiti  che  io  quel 
tempo  si  osavaoo,  ed  alcune  altre  manco  no- 
bili staodosi  intorno  al  fuoco  lavano  la  put- 
tioa  pur  allor  oata,  meo  tre  alcuoe  altre  fao- 
oo  le  fasce  ed  altri  così  fatti  servigj;  e  fra  gli 
altri  vi  è  no  faociullo  che  si  scalda  a  quel 
fuoco  molto  vivace,  ed  uo  vecchio,  che  si  ri- 
posa sopra  uo  letluccio  molto  oaturale;  ed  al- 
cuoe doooe  similmeote  che  portaoo  da  mao- 
giare  alla  donna  che  è  nel  letto  eoo  modi  ve- 
rameote  propri  e  oaturalissiroi;  e  tutte  queste 
figure  iosieme  eoo  alcuoi  putti,  che  staodo 
io  aria  gettano  fiori,  sooo  per  l'aria  per  i  pao- 
oi  e  per  egoi  altra  cosa  coosideratissimi,  e 
coloriti  taoto  morbidamente  che  paiono  di 
carne  le  figure  e  l'altre  cose  piuttosto  natu- 
rali che  dipinte  (29).  Nell'altra  Andrea  fece 
i  tre  Magi  d'  Oriente,  i  quali  guidati  dalla 
stella  andarono  ad  adorare  il  fanciuUioo  Ge- 
sù Cristo,  e  gli  tìnse  scavalcati,  quasi  che 
fussero  vicini  al  destinato  luogo,  e  ciò  per 
I  esser  solo   lo  spazio    delle    due   porte  per 
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▼ano  fra  loro  e  la  nativi tJi  di  Cristo ,  che 
di  mano  d'AIetso  Baldo  vinetti  ti  vede:  nel- 
la quale  itoria  Andrea  fece  la  corte  di 
que'tre  re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  e 
molti  arnesi  e  genti  che  gli  accompagnano, 
fra  i  quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  na- 
turale tre  persone  vestite  d'abito  fiorentino, 
l*  uno  è  Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  ver- 
so chi  vede  la  storia,  tutto  intero:  l'altro 
appoggiato  ad  esso,  che  ha  un  braccio  in  i- 
scorto  ed  accenna,  è  Andrea  maestro  dell'o- 
pera; ed  un'altra  testa  in  mezzo  occhio  die- 
tro a  Iacopo  è  l'AioUe  musico  (30).  Vi  sono 
oltre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le 
mura,  per  stare  a  veder  passare  le  magnificen- 
ze e  le  stravaganti  bestie  che  menano  con  es- 
so loro  que'tre  re;  la  quale  istoria  è  tutta  si- 
mile all'altra  già  detta  di  bontà,  anzi  nell'u- 
na e  nell'altra  superò  se  atesso,  non  che  il 
Francia,  che  anch' egli  la  sua  vi  finì.  In  que- 
sto medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.  Godenzo  (31),  benefizio  dei  me- 
desimi frati,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta, 
E  per  i  frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la 
nostra  Donna  annunziata  dall'Angelo  (3*2) 9 
nella  quale  si  vede  un'unione  di  colorito 
molto  piacevole,  ed  alcune  teste  d'angeli  che 
accompagnano  Gabbriello,  con  dolcezza  sfu- 
mate e  di  bellezza  d'arie  di  teste  condotte 
perfettamente;  e  sotto  questa  fece  una  predel- 
la Iacopo  da  Pontormo, allora  discepolo  d'An- 
drea, il  qunle  diede  «aggio  in  quell'età  gio- 
venile  d'aver  a  far  poi  le  bell'opere  che  fece 
in  Fiorenza  di  sua  mano,  prima  che  egli  di- 
ventasse, si  può  dire ,  un  altro  come  si  dirà 
nella  sua  vita  (33).  Dopo  fece  Andrea  un 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  Zanobi 
Girolami,  nel  quale  era  dentro  una  storia  di 
Giuseppo  figliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  fi- 
nita con  una  diligenza  molto  continuata,  e  per^ 
ciò  tenuta  una  bellissima  pittura  (34).  Prese 
non  molto  dopo  a  fare  agli  uomini  della  com- 
pagnia di  Santa  Maria  della  Neve  dietro  alle 
monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre 
figure,  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  e 
S.  Ambrogio;  la  quale  opera  finita,  fu  col 
tempo  posta  in  su  l'altare  di  detta  compa- 
gnia (35).  Aveva  in  questo  mentre  preso  di- 
mestichezza Andrea  mediante  la  sua  virtù 
con  Giovanni  Gaddi,  che  fu  poi  cherico  di 
Camera:  il  quale  perchè  si  dilettò  sempre  del- 
l'arti del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del 
continuo  Iacopo  Sansovino;  onde  piacendo  a 
costui  la  maniera  d'Andrea,  gli  fece  fare  per 
se  un  quadro  d'una  nostra  Donna  bellissima, 
il  quale  per  avergli  Andrea  fatto  intorno  e 
modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose,  fu  stima- 
to la  piò  bella  opera  che  insino  allora  An- 
drea avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo  un  al- 
tro quadro  di  nostra  Donna  a  Giovanni  di 
Paolo  merciaio,che  piacque  a  chiunque  il  vi- 
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de  i  nfinitamente,  per  essere  veramente  bellissi- 
mo (36),  e  ad  Andrea  Santini  ne  fece  un  altro, 
dentrovila  nostra  Donna,  Cristo, S.  Giovanni, 
e  S.  Giuseppo  lavorati  con  tanta  diligeou, 
che  sempre  furono  stimati  in  Fiorenza  pitta- 
ra  molto  lodevole  (37):  le  qaali  tutte  opm 
diedero  s\  gran  nome  ad  Andrea  nella  soi 
città,  che  fra  molti  giovani  e  vecchi  che  allo- 
ra dipignevano  era  stimato  dei  piò  eccellen- 
ti che  adoperassi  no  colori  e  pennelli;  laoa<k 
si  trovava  non  solo  essere  onorato,  ma  in  i- 
stato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco  affatto 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poterà  in  parte  a- 
iutare  e  sovvenire  i  suoi,  e  difendersi  dai  £i- 
stidj  e  dalle  noie  che  hanno  coloro  che  ci  vi- 
vono poveramente.  Ma  essendoti  d'una  pe- 
vane  innamorato  (38),  e  poco  appresso  esfro- 
do  rimasa  vedova,  toltala  per  moglie,  ebk 
più  che  fare  il  rimanente  della  sua  vita,  e 
molto  più  da  travagliare  che  per  l'addietre 
fatto  non  aveva;  perciocchà  oltre  le  Citicbe  e 
fastidj  che  seco  portano  simili  impacci  coob- 
nemente,egli  se  ne  prese  alcuni  da  vantagfio, 
come  quello  che  fu  ora  da  gelosia  ed  ora  da  au 
cosa  ed  ora  da  un'altra  combattuto.  Ma  per  tor- 
nare all'opere  che  fece,  le  quali,  come  furono  «»• 
•ai,co8\  furono  rarissime,  egli  fece  dopo  quel- 
le di  che  si  è  favellato  di  sopra,  a  un  frate  di 
Santa  Croce  dell'ordine  Minore,  il  qualera  go- 
vernatore allora  delle  monache  di  S.  Fraocetco 
in  via  Pentoli  ni,  e  si  dilettava  molto  della  pitte- 
rà, in  una  tavola  perla  chiesa  di  dette  monache 
la  nostra  Donna  ritta  e  rilevata  sopra  una  ba- . 
se  in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  qi^ 
le  sono  alcune  arpie  che  seggono,  quasi  ado- 
rando la  Vergine  (39),  la  quale  con  una  ma-  j 
no  tiene  io  collo  il  figliuolo,  che  con  ittita-  | 
dine  bellissima  la  ttrigne  con  le  braccia  t^ 
nerissimamente,  e  con  l'altra  un  libro  tem- 
to,  guardando  due  putti  ignudi,  i  quali  meo- 
tre  l'aiutano  a  reggere,  le  fanno  intorno  w*  ' 
namento.  Ha  questa  Madonna  da  man  ritta 
un  S.  Francesco  molto  ben  fatto,  nella  tcsb  ' 
del  quale  si  conosce  la  bontà  e  semplicità,  > 
che  fu  veramente  in  quel  santo  uomo.  Oltre 
ciò  sono  i  piedi  bellissimi,  e  così  i  ptonuj 
perchè  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  ««II» 
ricco  e  con  alcune  ammaccature  dolci  se»pr< 
contornava  le  figure  in  modo,  che  si  itAen  | 
l' ignudo.  A  man  destra  ha  un  S.  Gìotiow  ^ 
Evangelista  finto  giovane  ed  in  atto  di  tcn 
vere  l'Evangelio  in  molto  bella  maniera.  -1 
vede  oltre  ciò  in  questa  opera  un  foaio  ài 
nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento,  e  le  *• 
gure  che  pare  che  si  muovano;  la  quale  opA)  | 
è  tenuta  oggi  fra  le  cose  d'Andrea  di  siogs-  | 
lare  e  veramente  rara  bellezza  (40).  Fece  aoco  , 
al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  Don»  1 
na,  che  fu  non  men  bello  stinuto  che  Vtìtf*  | 
opere  sue  (41).  . 

Deliberando  poi  l'arie  de'mercaUati  che 
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si  facctfero  alcuni  carri  trionfali  di  legaame 
a  guisa  degli  antichi  Romani,  perchè  aodas- 
Bere  la  mattina  di  S.  Giovanni  a  processione 
io  cambio  di  certi  paliotli  di  drappo  e  ceri, 
che  le  città  e  castella  portano  in  segno  di  tri- 
buto, passando  dinanzi  al  duca  e  magistrati 
principali,  di  dieci  che  se  ne  fecero  allora,  ne 
dipinse  Andrea  alcuni  a  olio  e  di  chiaroscu- 
ro con  alcune  storie.,  che  furono  molto  loda- 
te (42).  £  sebbene  si  doveva  seguitare  di  far- 
ne ogni  anno  qualcuno  per  insino  che  ogni 
città  e  terra  avesse  il  suo  (il  che  sarebbe  sta- 
lo magnificenza  e  pompa  grandissima),  fu 
nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  l'anno  1527. 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre  ope- 
re Andrea  adornava  la  sua  città,  ed  il  suo 
nome  ogni  giorno  maggiormente  cresceva,  de- 
liberarono gli  uomini  della  compagnia  dello 
Scalzo,  che  Andrea  finisse  l'opera  del  loro 
cortile,  che  già  aveva  cominciato  e  fattovi  la 
storia  del  battesimo  di  Cristo;  e  cosi  avendo 
egli  riaiesso  mano  all'opera  più  volentieri, 
vi  fece  due  storie,  e  per  ornamento  della  por- 
ta che  entra  nella  compagnia,  una  Carità  ed 
una  lufttizia  bellissima  (43).  In  una  delle  sto- 
rie fece  S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe 
in  attitudine  pronta,  con  persona  adusta,  e 
simile  alla  vita  che  faceva,  e  con  un'aria  di 
lesta  che  mostra  tutto  spirito  e  considerazio- 
ne. Similmente  la  varietà  e  prontezza  degli 
ascoltatori  è  maravigliosa,  vedendosi  alcuni 
stare  ammirati,  e  tutti  attoniti  nell'udire 
nuove  parole  ed  una  cos\  rara  e  non  mai  più 
udita  dottrina.  Ma  mollo  più  si  adoperò  l'in- 
gegno d'Andrea  nel  dipignere  Giovanni  che 
battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli,  al- 
cuni de'quali  si  spogliano,  altri  ricevono  il 
battesimo,  ed  altri  essendo  spogliati,  aspetta- 
no che  finisca  di  battezzare  quelli  che  sono 
innanzi  a  loro;«d  in  tutti  mostrò  un  vivo  af- 
fetto e  molto  ardente  disiderio  nell'attitudi- 
ni di  coloro  che  si  aflrettano  per  essere  mon- 
dati dal  peccato:  senza  che  tutte  le  figure  so- 
no tanto  ben  lavorate  io  quel  chiaroscuro, 
ch'elle  rappresentano  vive  istorie  di  marmo 
e  verissime.  Non  tacerò  che  mentre  Andrea 
in  queste  ed  in  altre  pitture  si  adoperava,  u- 
scirono  fuori  alcune  stampe  intagliate  in  ra- 
me d' Alberto  Duro,  e  che  egli  se  ne  servi  e 
ne  cavò  alcune  figure,  riducendole  alla  ma- 
niera sua  (44);  il  che  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni, non  che  sia  male  servirsi  delle  buone 
cose  altrui  destramente,  ma  che  Andrea  non 
avesse  molta  invenzione.  Venne  in  quel  tem- 
po disiderio  a  Baccio  Bandinelli,  allora  dise- 
gnatore molto  stimato,  d'imparare  a  colorire 
a  olio;  onde  conoscendo  che  ninno  in  Fio- 
renza ciò  meglio  sapeafare  di  esso  Andrea,  gli 
fece  fare  un  ritratto  di  se  che  somigliò  molto 
in  quell'età,  come  si  può  anco  vedere;  e  cosi 
nel  vedergli  fare  questa  ed  altre  opere,  vide 


il  suo  modo  di  colorire,  sebben  poi  o  per  la 
difficultà  o  per  non  se  ne  curare  non  seguitò 
di  colorire ,  tornandogli  più  a  proposito 
la  scultura  (45).  Fece  Andrea  un  quadro 
ad  Alessandro  Corsini  (46),  pieno  di  putti 
intorno  ed  una  nostra  Donna  che  siede 
in  terra  con  un  putto  in  collo,  il  quale 
quadro  fu  condotto  con  bell'arte  e  con  un 
colorito  molto  piacevole:  ed  a  un  mereiaio, 
che  faceva  bottega  in  Roma  ed  era  suo  molto 
amico,  fece  una  testa  bellissima.  Similmente 
Gio:  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacendo- 
gli straordinariamente  il  modo  di  fare  d'An- 
drea, gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  in  Fraucia;  ma  riuscitogli 
bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e  non  lo  man- 
dò altrimenti  (47).  Ma  nondimeno  facendo  e- 
gli  in  Francia  suoi  traffichi  e  negozj,  e  perciò 
essendogli  commesso  che  facesse  opera  di 
mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  a  fare  ad 
Andrea  un  quadro  d'un  Cristo  morto  e  certi 
angeli  attorno  che  lo  sostenevano,  e  con  atti 
mesti  e  pietosi  contemplavano  il  loro  Fatto- 
re in  tanta  miseria  per  i  peccati  degli  uomi- 
ni. Questa  opera  finita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente, che  Andrea  pregato  da 
molti  (48)  la  fece  intagliare  iuRoma  da  Agosti- 
no Viniziano;  ma  non  gli  essendo  riuscita  mol- 
to bene,  non  volle  mai  più  dare  alcuna  cosa 
alla  stampa.  Ma  tornando  al  quadro,  egli  non 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato, 
che  s'avesse  fatto  in  Fiorenza  (49);  intanto 
che  il  re  acceso  di  maggior  disiderio  d'avere 
dell'opere  d'Andrea,  diede  ordine  che  ne  fa- 
cesse alcun'altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d' an- 
dare poco  dopo  in  Francia.  Ma  intanto  in- 
tendendo i  Fiorentini,  il  che  fu  l'anno  1515, 
che  papa  Leone  X  voleva  fare  grazia  alla  pa* 
tria  di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per 
riceverlo  feste  grandissime,  ed  un  magnifico 
e  sontuoso  apparato  con  tanti  archi,  facciate, 
tempj,  colossi,  ed  altre  statue  ed  ornamenti , 
che  insino  allora  non  era  mai  stato  fatto  né 
il  più  sontuoso  né  il  più  ricco  e  bello,  per- 
chè allora  fioriva  in  quella  città  maggior  copia 
di  belli  ed  elevati  ingegni,  che  in  altri  tempi 
fusse  avvenuto  giaiuinai.  All'entrata  della 
porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece  Iacopo  di  San- 
dro un  arco  tutto  istoriato,  ed  insieme  con 
esso  lui  Baccio  da  Montelupo.  A  S.  Felice  in 
Piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a  Santa  Trinità  alcune  statue,  e  la  meta 
di  Romolo,  ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna 
Traiana  (50).  In  piazza  de' Signori  fece  un 
tempio  a  otto  facce  Antonio  fratello  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo;  e  Baccio  Bandinelli  fece 
un  gigante  in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il 
palazzo  del  Podestà  fecero  un  arco  il  Granac- 
cio  ed  Aristotile  da  S.  Gallo:  ed  al  canto  de' 
Bischeri  ne  fece  un  oltro  il  Rosso  con  molto 
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bello  ordine  e  varietà  di  figure.  Ma  quello 
che  fu  più  di  tutto  stimato,  fu  la  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore  fatta  di  legname,  e  lavora- 
ta in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal  nostro 
Andrea  tanto  bene,  che  più  non  si  sarebbe 
potuto  disiderare.  E  perchè  l'architettura  di 
questa  opera  fu  di  Iacopo  Sansovino  (51)^ si- 
milmente alcune  storie  di  bassorilievo >  e  di 
scultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  qucU'edi- 
iizio  più  bello,  quando  fusse  stato  di  marmo; 
e  ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de'Medici(52) 
padre  di  quel  papa, quando  viveva.  Fece  il  me- 
desimo Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Marta  No- 
vella un  cavallo  simile  a  quello  di  Roma,  che 
fu  tenuto  bello  affatto.  Furono  anco  fatti  io- 
finiti  ornamenti  alla  sala  del  papa  nella  via 
della  Scala,  e  la  metà  di  quella  strada  piena 
di  bellissime  storie  di  mano  di  molti  artefici, 
ma  per  la  maggior  parte  disegnate  da  Baccio 
Bandinelli.  Entrando  dunque  Leone  in  Fio- 
renza del  medesimo  anno  il  terzo  dì  di  Set- 
tembre, fu  giudicato  questo  apparato  il  mag- 
giore che  fusse  stato  fatto  giammai,  ed  il  più 
bello.  Ma  tornando  oggimai  ad  Andrea,  essen- 
do di  nuovo  ricerco  di  fare  un  altro  quadro 
per  lo  re  di  Francia,  ne  finì  in  poco  tempo 
uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, che  fu  mandalo  subito,  e  cavatone  dai 
mercanti  quattro  volte  più  che  non  l'aveva- 
no essi  pagato  (53).  Aveva   appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgherini  fatto  fare  a  Baccio 
d'Agnolo  di  legnami  intagliati  spalliere,  cas- 
soni, sederi,  e  letto  di  noce  molto  belli  per 
fornimento  d'una  camera,onde  perchè  corri- 
spondessero le  pitture  all'  eccellenza  degli 
altri  lavori,  fece  in  quelli  fare  una  parte  del- 
le storie  da  Andrea  in  figure  non  molto  gran- 
di de'fatti  di  Giuaeppo  figliuolo  di  Iacob(54), 
a  concorrenza  d'alcune  che  n'aveva  fatte  il 
Granaccio  e  Iacopo  da  Pontormo,  che  sono 
molto  belle  (55).  Andrea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e  tempo  straor- 
dinario di  far  sì  che  gli  riuscissero  più  perfette 
r  he  quelle  degli  altri  sopraddetti;  il  che  gli  ven- 
ne fatto  benissimo,  avendo  egli  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie  mo- 
stro, quanto  egli  valesse  nell'arte  della  pittura; 
le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per  l'as- 
sedio di  Fiorenza  volute  scassare  di  dove  erano 
confitte  da  Gio:  Battista  della  Palla  per  manda- 
re al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  guasta,  resta- 
rono nel  luogo  medesimocon  un  quadro  di  no- 
stra Donna  che  è  tenuto  cosa  rarissima.  Fece  do- 
po questo  Andrea  una  testa  d'un  Cristo,  te- 
nuta oggi  dai  frali  de' Servi  in  su  l'altare  del- 
la Nunziata  (56),  tanto  bella,  che  io  per  me 
non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  in- 
telletto per  una  testa  d'un  Cristo  la  più  bella. 
Erano  slate  fatte  in  S.  Gallo  fuor  della  porla 


nelle  cappelle  della  chiesa,  oltre  alle  dae  tavole 
d'Andrea,  molte  altre,  le  quali  non  paragODano 
le  sue;  onde  avendosene  ad  allogare  un'altn,  o- 
peraronoque' frati  col  padrone  della  cappella 
ch'ella  si  desse  ad  Andrea;  il  quale  comiocìaB- 
dola  subito, fece  in  quella  quattro  figorf  rille, 
tshe  disputano  della  Trinità,  cioè  un  S.Agoili> 
no  che  con  aria  veramente  aflTricaoa  «d  in 
abito  di  vescovo  si  muove  con  vremenzia  ve^ 
so  un  S.  Pier  Martire  (57)  che  tiene  do  libro 
aperto  in  aria  e  atto  fieramente  terrìbile;  la 
quale  testa  e  figura  è  ipolto  lodata.  Allato  a 
questo  è  un  S.  Francesco,  che  con  una  mano 
tiene  un  libro,  e  l'altra  ponendosi  al  petto, 
pare  che  esprima  con  la  bocca  una  certa 
caldezza  di  fervore,  che  Io  faccia  quasi  stn^ 
I  gere  in  quel  ragionamento.  Evvi  anco  no  S. 
Lorenzo  che  ascolta,  come  giovane,  e  pare 
che  ceda  all'autorità  di  coloro.  A  basso  sodo 
ginocchioni  due  figure,  una  Maddaleoi  eoo 
bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è  lilrat- 
to  della  moglie;  perciocché  non  faceva  aria 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  ooo 
la  ritraesse,  e  se  pur  avveniva  che  da  altre 
talora  la  togliesse,  per  l' uso  del  conlinao  tn 
derla  e  per  tanto  averla  disegnata, e  che  è  piò, 
averla  nell'animo  impressa,  yeniva  che  qnast 
tutte  le  teste  che  faceva  di  femmine  la  soni* 
gliavano.  L'altra  delle  quattro  figure  (58)  fa 
un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignudo,  nt^ 
stra  le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paioao  a 
chiunque  le  mira  vivissime.  E  ccrtameok 
questa,  fra  tante  opere  a  olio,  fu  dagli  artefi- 
ci tenuta  la  migliore;  conciossiachè  ia  a» 
si  vede  molta  osservanza  nella  misura  delle 
figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e  la  ft> 
prietà  dell'aria  ne* volti;  perchè  hanno  le  te- 
ste dei  giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de* 
vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  dri> 
l'une  e  dell'altre  quelle  di  mezza  età.Insooh 
ma  questa  tavola  è  in  tutte  le  parti  bellini- 
ma,  e  si  trova  oggi  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  al 
canto  agli  Alberti  insieme  con  l'altre  di  nu- 
no  del  medesimo  (59).  Mentre  che  Andrea  « 
andava  trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a  que- 
ste opere  assai  poveramente  senza  punto  sol- 
levarsi, erano  stati  considerati  in  Francia  i 
due  quadri  che  vi  aveva  mandati  dal  rePrto* 
Cesco  I,  e  fra  molti  altri  stati  mandati  di  Ro- 
ma, di  Venezia,  e  di  Lombardia ,  erano  stati 
di  gran  lunga  giudicati  i  migliori.  Lodando- 
gli dunque  straordinariamente  quel  re,  gli  f° 
detto  che  essere  potrebbe  agevolmente  cbe 
Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servigio  (b 
Sua  Maestà;  la  qual  cosa  fu  carissima  al  re; 
onde  data  commessione  di  quanto  si  aveva  « 
fare,  e  che  in  Fiorenza  gli  fossero  pagati  da- 
nari per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  allegn- 
mente  in  cammino  per  Francia  (fiO),  eooda- 
cendo  seco  Andrea  Sguazzella  suo  creato(<>')' 
Arrivati  poi  finalmente  alla  corte,  forooo  da 
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qael  re  eoo  molla  amoreTolezza  e  allegra- 
mente  ricevati  ',  e  Andrea  prima  che  passasse 
il  primo  giorno  del  suo  arrivo,  provò  quanta 
fosse  la  liberalità  e  cortesia  di  quel  magna- 
oiniore,  ricevendo  in  dono  danari  e  vesti- 
menti ricchi  ed  onorati .  Comiuciaudo  poco 
appresso  a  lavorare,  si  fece  al  re  ed  a  tutta 
la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo  da 
tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita 
l'avesse  condotto  da  una  estrema  infelicità  a 
noa  felicità  grandissima.  Ritrasse  fra  le  pri- 
me cose  di  naturale  il  Dalfino  figliuolo  del 
re  nato  di  pochi  mesi  (62)  e  cosi  in  fasce,  e 
portatolo  al  re,  n'ebbe  in  dono  trecento 
scudi  d'oro.  Dopo  seguitando  di  lavorare, 
fece  al  re  una  Carità  che  fu  tenuta  cosa  ra- 
rissima, e  dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa 
che  lo  meritava  (63).  Ordinatogli  appresso 
grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera,  per- 
chè volentieri  stesse  seco,  promettendo  che 
oiuna  cosa  gli  mancherebbe;  e  questo  perchè 
gli  piaceva  Dell'operare  d'  Andrea  la  prestez- 
za ed  il  procedere  di  quell'  uomo,  che  si  con- 
tentava d' ogni  cosa;  oltre  ciò  sodisfacendo 
molto  a  tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e 
molte  opere  (64)  ;  e  s' egli  avesse  considerato 
donde  »i  era  partito  e  dove  la  sorte  l' aveva 
condotto,  non  ha  dubbio  che  sarebbe  salito 
(lasciamo  stare  le  ricchezze)  a  onoratissimo 
grado.  Ma  essendogli  no  giorno,  che  lavo- 
rava per  la  madre  del  re  un  S.  Girolamo  in 
penitenza  (55),  venuto  alcune  lettere  da  Fio- 
renza (66),  le  quali  gli  scriveva  la  moglie, 
cominciò  (qualunque  si  fosse  la  cagione)  a 
pensare  di  partirsi.  Chiese  dunque  licenza  al 
re,  dicendo  di  volere  andare  a  Firenze,  e  che 
accomodate  alcune  sue  faccende  tornerebbe 
a  Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e  che  per  star- 
vi più  riposato  menerebbe  seco  la  moglie,  ed 
al  ritorno  suo  porterebbe  pitture  e  sculture 
di  pregio.  Il  re  fidandosi  di  lui  gli  diede 
perciò  danari,  e  Andrea  giurò  sopra  il  Van- 
gelo di  ritornare  a  lui  fra  pochi  mesi.  E  così 
arrivato  a  Fiorenza  felicemente  (67),  si  godè 
la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e  gli  amici 
e  la  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
m  fra  '1  quale  doveva  ritornare  al  re,  egli  si 
Irovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e  darsi  piace- 
re e  non  lavorare,  aver  consumati  i  suoi  da- 
nari e  quelli  del  re  parimente.  Ma  nondime- 
no volendo  egli  tornare,  potettero  più  in  lui 
1  pianti  e  i  preghi  della  sua  donna,  che  il 
proprio  bisogno  e  la  fede  promessa  al  re; 
onde  ooQ  essendo  (per  compiacere  alla  don- 
na) tornato,  il  re  ne  prese  tanto  sdegno,  che 
mai  più  con  diritto  occhio  non  volle  vedere 
per  molto  tempo  pittori  fiorentini,  e  giurò 
che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle  ma- 
ni» più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  fatto, 
senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di 
quello.  Così  Andrea  restato  in  Fiorenza,  e 


da  uno  altissimo  grado  venuto  a  un  infimo, 
si  tratteneva  e  passava  tempo,  come  poteva 
il  meglio.  Nella  sua  partita  per  Francia  ave- 
vano gli  uomini  dello  Scalzo,  pensando  che 
non  dovesse  mai  più  tornare,  allogato  tutto 
il  restante  dell'  opera  del  cortile  al  Francia- 
bigio,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie  (68); 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze, 
fecero  ch'egli  rimise  mano  all'opera,  e  segui- 
tando vi  fece  quattro  storie  l' una  accanto  al- 
l' altra.  Nella  prima  è  S.  Giovanni  preso  di- 
nanzi a  Erode.  Neil'  altra  è  la  cena  e  il  bal- 
lo d'  Erodiade  con  figure  molto  accomodate 
ed  a  proposito.  Nella  terza  è  la  decollazione 
di  esso  S.  Giovanni ,  nella  quale  il  maestro 
della  giustizia  mezzo  ignudo  h  figura  molto 
eccellentemente  disegnata,  siccome  sono  an- 
co tutte  1'  altre.  Nella  quarta  Erodiade  pre- 
senta la  testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figu- 
re che  si  maravigliano,  fatte  con  bellissima 
considerazione;  le  quali  storie  sono  state  un 
tempo  lo  studio  e  la  scuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti  (69)  » 
Fece  in  sul  canto  che  fuor  della  porta  a  Pinti 
voltava  per  andare  agi'  Ingesnati  in  un  ta- 
bernacolo a  fresco  una  nostra  Donna  a  sede» 
re  con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Giovanni 
fanciullo  che  ride,  fatto  con  arte  grandissima 
e  lavorato  cosi  perfettamente,  che   è   molto 
stimato  per  la  bellezza  e  vivezza  sua;  e  la 
testa  della  nostra  Donna  è  il  ritratto  della 
sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura, 
che  è  veramente  maravigliosa,  fu  lasciato  in 
piedi,  quando  l'  anno  1530  per  1'  assedio  di 
Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento  de- 
gl'  Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifi- 
zj  (70).  In  que' medesimi  tempi  facendo  iu 
Francia  Bartolommeo  Panciaticht  il  vecchio, 
molte  faccende  di  mercanzia,  come  diside- 
roso  di  lasciare  memoria  di  se  in  Lione,  or- 
dinò a  Baccio  d'Agnolo  che  gli  facesse  fa- 
re da  Andrea   una   tavola   e   glie  la  man- 
dasse là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un' 
Assunta   di  nostra   Donna  con  gli  Aposto- 
li intorno  al  sepolcro.  Questa   opera   dun- 
que  condusse  Andrea  fin  presso  alla  fine  , 
ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  vol- 
te s'aperse,  or  lavorandovi  or  lasciandola  sta- 
re, ella  si  rimase  a  dietro  non  finita  del  tut- 
to alla  morte  sua  ;  e  fu  poi  da  Bartolommeo 
Panciatichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  yeramente  degna  di  lode  per  le 
bellissime  figure  degli  Apoatoli,  oltre  alla  no- 
stra Donna  che  da  un  coro  di  putti  ritti  è  cir- 
condata, mentre  alcuni  altri  la  reggono  e  por- 
tano con  una  grazia  singolarissiom;ed  a  som- 
mo della  tavola  è  ritratto  fra  gli  Apostoli  An- 
drea tanto  naturalmente,  che  par  vivo  (71). 
E  oggi  questa  nella  villa  de'Baroncelli  poco 
fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stata  mu* 
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rata  da  Piero  Salviati  YÌcina  alla  sua  villa  per 
ornamento  di  delta  laTola  (72).  Fece  Andrea 
a  sommo  dell'orto  de'  Servi  in  due  canloni 
due  storie  della  vigna  di  Cristo^  cioè  quando 
ella  si  pianta  j  l^ga»  ^  psl^ggi^»  ^^  appresso 
quel  padre  di  famiglia  che  chiama  a  lavorare 
coloro  che  si  stavano  oziosi,  fra  i  quali  è  uno 
che  mentre  è  dimandato  se  vuol  entrare  in 
opera^  sedendo  si  gratta  le  mani  e  sta  pensan- 
do se  vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella 
guisa  appunto  che  certi  infingardi  si  stanno 
con  poca  voglia  di  lavorare  (73).  Ma  molto 
piìk  bella  è  l'altra,  dove  il  detto  padre  di  fa- 
miglia gli  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando 
si  dogliono  (74):  e  fra  questi  uno  che  da  se 
annovera  i  danari,  stando  intento  a  quello  che 
gli  tocca,  par  vivo ,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga;  le  quali  storie  sono  di  chia- 
roscuro e  lavorate  in  fresco  con  de strissima  pra- 
tica. Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  me> 
desimo  convento  a  sommo  d'  una  scala  una 
Pietà  colorita  a  fresco  in  una  nicchia,  che  è 
molto  bella  (75).  Dipinse  anco  in  un  quadret- 
to a  olio  un'altra  Pietà,  e  insieme  una  Nati- 
vità nella  camera  di  quel  convento,  dove  già 
stava  il  generale  Angelo  Aretino  (76).  Fece 
il  medesimo  a  Zanobi  Bracci,  che  molto  di- 
siderava  avere  opere  di  sua  mano,  in  un  qua- 
dro per  una  camera  una  nostra  Donna  che  in- 
ginocchiata si  appoggia  a  un  masso  contem- 
plando Cristo, che  posato  sopra  un  viluppo  di 
panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  è  ritto  accenna  alla  nostra  Don- 
na, quasi  mostrando  quello  essere  il  vero  fi- 
gliuol  di  Dio.  Dietro  a  questi  è  un  Giuseppo 
appoggiato  con  la  testa  in  su  le  mani  posale 
sopra  uno  scoglio,  che  pare  si  beatifichi  l'a- 
nima nel  vedere  la  generazione  umana  essere 
diventata,  per  quella  nascila, divina  (77).  Do- 
vendo Giulio  cardinale  de' Medici  per  com- 
messione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stuc- 
co e  di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del 
Poggio  a  Caiano,  palazzo  e  villa  della  casa 
de*  Medici  posta  fra  Pistoia  e  Fiorenza,  fu  da- 
ta la  cura  di  quest'opera  e  di  pagar  i  danari 
al  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici ,  come  a 
persona  che  non  tralignandodai  suoi  maggio- 
ri s'  intendeva  di  quel  mestiere,  ed  era  ami- 
co ed  amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  no- 
stre arti,  dilettandosi  più  che  altri  d' avere 
adorne  le  sue  case  dell'  opere  dei  più  ec- 
cellenti. Ordinò  dunque,  essendosi  dato  cari- 
co di  tutta  l'opera  al  Franciabigio ,  ch'egli 
n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo  Andrea,  e 
1'  altro  Iacopo  da  Pontormo.  Né  fu  possibile, 
per  molto  che  il  Magnifico  Ottaviano  solleci- 
tasse costoro,  né  per  danari  che  offerisse  e  pa- 
gasse loro ,  far  sì  che  quell'opera  si  condu- 
cesse a  fine.  Perchè  Andrea  solamente  finì  con 
molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia, 
deotrovi  quando  a  Cesare  sono  presentati  i 


tributi  di  tutti  gli  animali  (78)  ;  il  disefuo 
della  quale  opera  è  nel  nostro  libro  iotieou 
con  molti  altri  di  sua  mano,  ed  è  il  più  fini- 
lo,  essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea  faces- 
se mai  (79).  Io  questa  opera  Andrea  pertope- 
rare  il  1*  rancia  e  Iacopo  si  mise  a  Citicbe  qm 
più  usate,  tirando  in  quella   una  magoiia 
prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  molto  dii- 
cile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alls  te- 
dia di  Cesare;  e  queste  adornò  di  statue  oiol- 
to  ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  as- 
siro il  bell'ingegno  suo  nella  varietà  di  qod- 
le  figure  che  portano  addosso  que' tanti  di- 
versi animali,  come  sono  una  figura  iodiau 
che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e  sopra  le 
spalle  una  gabbia  tirata  in  prospettiva  cm 
alcuni  pappagalli  dentro  e  fuori,  che  sono  co- 
sa rarissima;  e  come  sono  ancora  alcuni  cbe 
guidano  capre  indiane,  leoni,  giraffe,  Iconio, 
lupi  cervieri,  scimmie,  e  mori ,  ed  altre  belle 
fantasie  accomodate  con  bella  maniera  e  la- 
vorate in  fresco  divinissimamente.  Fece  asci 
in  su  quelle  scalee  a  sedere  un  nano  cheticoe 
in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben  (atto, 
che  non  si  può  immaginare  nella  deforaiU 
della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  pro- 
porzione di  quella  che  gli  diede.  Ma  qactU 
opera  rimase,  come  s'è  detto,  imperfetta  p^ 
la  morte  di  papa  Leone.  E  sebbene  il  dna 
Alessandro  de' Medici  ebbe  desiderio  che  Ia- 
copo da  Pontormo  la  finisse,  non  ebbe  fem 
di  far  sì  che  vi  mettesse  mano.  E  nel  vero 
ricevè  torto  grandissimo  a  restare  imperfetta, 
essendo  ,  per  cosa  di  villa,  la  più  bella  mU 
del  mondo  (SO).  Ritornato  in  Fiorenza  Aadm, 
fece  in  un  quadro  una  mezza  figura  igasdì 
d'  un  S.  Gio:  Battista,  che  è  molto  bella,  U 
quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio:  Maria  Beoio- 
tendi,chepoi  la  donò  al  Sig.  duca  Cosimo (8I> 
Mentre  le  cose  succedevano  in  questa  màùK' 
ra,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle  co- 
se di  Francia,  sospirava  di  cuore,  e  se  aTc»c 
pensato  trovar  perdono  del  fallo  commesso, 
non  ha  dubbio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E 
per  tentare  la  fortuna,  volle  provare ,  h  h 
virtù  sua  gli  potesse  a  ciò  essere  gioverole. 
Fece  adunque  in  un  quadro  un  S.  Gio:  Bat- 
tista mezzo  ignudo  per  mandarìo  al  gran  mae- 
stro di  Francia  (82),  acciò  si  adoperaste  pef 
farlo  ritornare  ingrazia  del  re.  Ma  qaaloDqvc 
di  ciò  fosse  la  cagione,  non  glielo  mandò  al- 
trimenti, ma  lo  vendè  al  Magnifico  Ottam- 
no  de'  Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre  aMi» 
mentre  visse:  siccome  fece  anco  dne  qaadn 
di  nostre  Donne  che  gli  fece  d'una  medesio" 
maniera, i  quali  sono  oggi  nelle  sue  case  o3). 
Né  dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci  per 
Monsignore  di  San  Biause  (84)  un  qoadro,  il 
quale  condusse  con  ogni  diligenza,  spenodo  , 
che  potesse  esser  cagione  di  fargli  riateie  1* 
grazia  del  re  Francesco,  il  quale  desideri v**" 
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tornare  a  servire.  Fece  anco  un  quadro  a  Lorenzo 
Jacopi  di  grandezza  molto  maggiore  che  l'osa- 
to (85),  dentroTÌ  una  nostra  Donna  a  sedere 
con  il  putto  in  braccio  e  due  altre  figure  che 
l'accompagnano,  le  quali  seggono  sopra  cer- 
te scalee,  che  di  disegno  e  colorito  sono  simi- 
li mll' altre  opere  sue.  Lavorò  similmente  un 
quadro  di  nostra  Donna  bellissimo  a  Giovan- 
ni d'Agostino  Dini^  che  è  oggi  per  la  sua  bel- 
lezza molto  stimato  (86);  e  Cosimo  Lapi  ritras- 
se di  naturale  tanto  bene,  che  pare  vivissimo. 
Essendo  poi  venuto  l'anno  15*23  in  Fiorenza 
la  p«ste,  ed  anco  pel  contado  in  qualche  luo- 
go, Andrea  per  mezzo  d'Antonio  Brancacci, 
per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qualche 
cosa,  andò  in  Mugello  a  fare  per  le  monache 
di  S.  Piero  a  Luco  dell'  ordine  di  Camaldoli 
una  tavola,  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed 
una  figliastra,  e  similmente  la  sorella  di  lei 
ed  un  garzone.  Quivi  dunque  standosi  quie- 
tana^nte,  mise  mano  all'opera;  e  perchè  quel- 
le venerande  donne  piti  l'un  giorno  che  l'al- 
tro facevano  carezze  e  cortesie  alla  moglie,  a 
Ini,  ed  a  tutta  la  brigata,  si  pose  con  grandis- 
simo amore  a  lavorare  quella  tavola ,   nella 
qaale  fece  nn  Cristo  morto  pianto  dalla  no- 
stra Donna,  da  S.  Giovanni  Evangelista^  e  da 
una  Maddalena,  in  figure  tanto  vi  ve,  che  pare 
cb'  elle  abbiano  veramente  lo  spirito  e  l'ani- 
ma. Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la  tenera  dile- 
zione di  quell'apostolo,  e  l'amore  della  Mad- 
dalena nel  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel 
volto  ed  attitudine  della  Madonna,  la  quale 
vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di  ri- 
lievo in  carne  e  morto,  fa  per  la  compassio- 
ne stare  tutto  stupefatto  e  smarrito  S.  Piero  e 
S.  Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore 
del  mondo  in  grembo  alla  madre;  per  le  qua- 
li maravigliose  considerazioni  si  conosce  quan- 
to Andrea  si  dilettasse  delle  fini, e  perfezioni 
dell'arte;  e  per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha 
dato  più  nome  a  quel  monasterio,  che  quante 
fabbriche  e  quante  altre  spese  vi  sono  state  fat- 
te, ancorché  magnifiche  e  straordinarie  (87). 
Finita  la  tavola, perchè  non  era  ancor  passato 
il  pericolo  della  peste  dimorò  nel  medesimo 
luogo, dove  era  benissimo  veduto  e  carezzato, 
alcune  settimane.  Nel  qual  tempo  per  non  si 
stare  fece  non  solamente  una  visitazione  di 
nostra  Donna  a  S.  Lisabetta,  che  è  in  chiesa 
a  man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento  di 
una  tavoletta  antica  (88),  ma  ancora  in  una 
tela  non  molto  grande  una  bellissima  testa 
d'un  Cristo  alquanto  simile  a  quella  che  è 
sopra  l'altare  della  Nunziata,  ma  non  sì  fini- 
ta; la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  roa- 
ni d'Andrea,  è  oggi  nel  monasterio  de'mona- 
ci  degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto 
rev:  F.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  so- 
lo degli  uomini  eccellenti  nelle  nostre  arti. 


ma  generalmente  di  tutti  i  virtuosi  (89).  Da 
questo  quadro  ne  sono  stati  ricavati  alcuni  ^ 
perchè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidalo  a 
Zanobi  Poggini  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse 
a  Bartolommeo  Gondi  che  ne  Io  richiese,  ne 
furono  ricavati  alcuni  altri,  che  sono  in  Fi- 
renze tenuti  in  somma  venerazione  (90).  In 
questo    modo  adunque   passò  Andrea  senza 
pericolo  il  tempo  della  peste,  e  quelle  donne 
ebbero  dalla  virtù  di  tanto  uomo  quell'  ope- 
ra, che  può  stare  al  paragone  delle  più  eccel- 
lenti pitture  che  siano  state  (atte  a' tempi  no- 
stri; onde  non  è  maraviglia  se  Ramazzotto  ca- 
po di  parte  a  Scaricalasino  tentò  per  l'asse- 
dio di  Firenze  più  volte  d' averla  per  man- 
darla a  Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla 
sua  cappella  (91).  Tornato  Andrea  a  Firen- 
ze, lavorò  a  Beccuccio  Bicchieraio  da  Gam- 
bassi  amicissimo  suo  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  ed 
a  basso  quattro  figure  S.  Gio:  Battista,  S.  Ma- 
ria Maddalena,  S.  Bastiano,  e  S.  Rocco  (92); 
e  nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec- 
cuccio e  la  moglie  che  sono  vivissimi;  la  qua- 
le tavola  è  oggi  a  Gambassi  castello  fra  Vol- 
terra e  Fiorenza  nella   Valdelsa.  A  Zanobi 
Bracci  per  una  cappella  della  sua  villa  diRo- 
vezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di  una  no- 
stra Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giu- 
seppo  con  tanta  diligenza  ,  che  si   staccano  , 
tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola  ;  il  quale 
quadro  è  oggi  in  casa  di  M.  Antonio  Bracci 
figliuolo  di  detto  Zanobi  (93).  Fece  anco  An- 
drea nel  medesimo  tempo  e  nel  già  detto  cor- 
tile dello  Scalzo  due  altre  storie;  in  una  del- 
le quali  figurò  Zaccheria  che  sacrifica  ed  am- 
mutolisce nell' apparirgli  l'angelo,  nell'altra 
è  la  visitazione  di  nostra  Donna  bella  a  ma- 
raviglia (94).  Federico  II  duca  di  Mantoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a  fare  re- 
verenza a  Clemente  VII,  vide  sopra  una  por- 
ta in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leo- 
ne in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de'Medici  e 
al  cardinale  de' Rossi  che  già  fece  l'eccellen- 
tissimo Raffaello  da  Urbino  (95);  perchè  pia- 
cendogli  straordinariamente  ,    pensò    come 
quello  che  si  dilettava  di  cosi  fatte  pitture 
eccellenti  farlo  suo:  e  così  quando  gli  parve 
tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese  in  dono  a 
papa  Clemente,  che  glie  ne  fece  grazia  cort^ 
semente;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  Ot- 
taviano de*  Medici,  sotto  la  cui  cura  e  gover- 
no erano  Ippolito  ed  Alessandro,  che  incassa- 
tolo, lo  facesse  portare  a  Mantoa.  La  qual  co- 
sa dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano, 
che  non  arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d'una 
sì  fatta  pittura,  si  maravigliò  che  il  papa  l'a- 
vesse corsa  così  a  un  tratto:  pure  rispose  che 
non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  che 
essendo  1'  ornamento  cattivo  ne  faceva  fare 
nn  nuovo,  il  quale  come  fusse  messo  d'oro^ 
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manderebbe  sicurissimamente  il  quadro  a 
Mantoa.  E  ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  salvare^ 
come  si  dice^  la  capra  e  i  cavoli^  mandò  se- 
gretamente per  Andrea  e  gii  disse  come  il  fat- 
to stara,  e  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio  che 
contraffare  quello  con  ogni  diligenza,  e  man- 
dandone un  simile  al  duca,  ritenere,  ma  na- 
scosamente,qucllodini.'\nodi  Rafifaello.  Aven- 
do dunque  promesso  Andrea  di  farequanto  sa- 
peva e  poteva,  fatto  fare  un  quadro  simile  di 
grandezza  ed  in  tutte  le  parti,  lo  lavorò  in  ca- 
sa di  M.  Ottaviano  segretamente,  evi  si  affa- 
ticò di  maniera,  che  esso  M.  Ottaviano  inten- 
dentissimo  delle  cose  dell'arti,  quando  fu 
finito,  non  conosceva  l'uno  dall'altro,  né  il 
proprio  e  vero  dal  simile ,  avendo  massima- 
mente Andrea  contraffatto  insino  alle  mac- 
chie del  sucido  come  era  il  vero  appunto.  E 
così  nascosto  che  ebbero  quello  di  Raffaello, 
mandarono  quello  di  mano  d'Andrea  in  un 
ornamento  simile  a  Mantoa^di  che  il  duca  re- 
stò sodisfattìssimo,  avendoglielo  massima- 
mente lodato  ,  senza  essersi  avveduto  della 
cosa,  Giulio  Romano  pittore  e  discepolo  di 
RaflTaello:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stato  sem- 
pre in  quella  opinione  e  l'arebbe  creduto  di 
mano  di  Raffaello;  ma  capitando  a  Mantoa 
Giorgio  Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e 
creatura  di  M.  Ottaviano  aveva  reduto  An- 
drea lavorare  quel  quadro,  scoperse  la  cosa; 
perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze 
al  Vasari  e  mostrandogli  dopo  molte  antica- 
glie e  pitture  quel  quadro  di  Raffaello,  come 
la  miglior  cosa  che  vi  fusse,  disse  Giorgio:  l'o- 
pera è  bellissima,  ma  none  altrimenti  di  ma- 
no di  Raffaello.  Come  no,  disse  Giulio,  non 
lo  so  io,  che  riconosco  i  colpi  che  vi  lavorai 
su?  Voi  ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse 
Giorgio,  perchè  questo  è  di  mano  d'  Andrea 
del  Sarto,  e  per  segno  di  ciò,  eccovi  un  se- 
gno (e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fioren- 
za perchè  quando  erano  insieme  si  scambia- 
vano (96)*  Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il 
quadro,  e  visto  il  contrassegno, si  strinse  nel- 
le spalle  dicendo  queste  parole:  Io  non  lo  sti- 
mo meno  che  s'egli  fusse  di  mano  di  Raff*ael- 
lo,  anzi  molto  più,  perchè  è  cosa  fuor  di  na- 
tura che  un  uomo  eccellente  imiti  s\  bene 
la  maniera  d'un  altro,  e  la  faccia  cosi  simile. 
Basta,  che  si  conosce  che  cosi  valse  la  virt& 
d'Andrea  accompagnata,  come  sola.  E  così  fu 
col  giudizio  e  consiglio  di  M.  Ottaviano  so- 
disfatto al  duca,  e  non  privata  Fiorenza  d' u- 
na  s\  degna  opera;  la  quale  essendogli  poi  do- 
nata dal  duca  Alessandro  ,  tenne  molti  anni 
appresso  di  se;  e  finalmente  ne  fece  dono  al 
duca  Cosimo  che  1'  ha  in  guardaroba  eon 
molte  altre  pitture  famose  (97).  Mentre  che 
Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per 
il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la 
tetta  di  Giulio  cardinale  de' Medici ,  che  fa 


poi  papa  Clemente,  simile  a  quella  di  Raflsrl- 
lo  che  fu  molto  bella;  la  qual  testa  fa  poi  do- 
nata da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vecchio 
de'Marzi.Non  molto  dopo  disiderando  M.BaUo 
Magni  (98)  da  Prato  fare  alla  Madonna  delU 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pitta» 
bellissima, dove  aveva  fatto  fare  prima  oow- 
namento  di  marmo  molto  onorato,  gli  fo  fii 
molti  altri  pittori  messo  innanzi  Andrea;  on- 
de avendo  M.  Baldo, ancorché  di  ciò  non  ila- 
tendesse  molto,  piò  inchinato  l'animo  alai 
che  a  niun' altro,  gli  aveva  quasi  dato  iatea- 
zinne  di  volere  che  egli  e  non  altri  la  faces- 
se; quando  un  Niccolò  Soggi  $ansovioo,dM 
aveva  qualche  amicizia  in  Prato, fu  messo  io- 
nanzi  a  M.  Baldo  per  quest'opera  (99),  e  dina- 
niera  aiutato, dicendo  che  non  si  poteva  avere 
miglior  maestro  di  lui,  che  gli  fu  allogata 
quell'  opera.  Intanto  mandando  per  Aodm 
chi  1'  aiutava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed 
altri  pittori  amici  suoi, pensando  al  fermocke 
il  lavoro  fusse  suo,  se  n'  andò  a  Prato.  M« 
giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo  aveva  ri- 
volto 1'  animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tan- 
to ardito  e  sfacciato,  che  in  presenza  di  N. 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebhe  tee» 
ogni  somma  di  danari  a  far  qualche  cosa  di 
pittura,  e  chi  facesse  meglio  tirasse.  Andrea, 
che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose, 
ancorché  per  ordinario  fusse  di  poco  aoioM: 
Io  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  aos 
è  stato  molto  all'arte,  se  tu  vnoi  giocar  seco, 
io  metterò  i  danari  per  lui,  ma  meco  non  vo- 
glio che  tu  ciò  faccia  per  niente;  percioccliiK 
ioti  vincessi  non  mi  sarebbe  onore,  e  se  io  pe^ 
dessi,  mi  sarebbe  grandissima  vergogna.  Edet- 
to a  M.  Baldo  che  desse  l'opera  a  Niccolò,  pcr^ 
che  egli  la  farebbe  di  maniera  che  ella  piacereb- 
be a  chi  andasse  al  mercato,  ae  ne  tornò  a  Fio- 
renza, dove  gli  fu  allogata  nna  tavola  per  Pi- 
sa, divisa  in  cinque  quadri ,  che  poi  fa  posta 
alla  Madonna  di  S.  Agnesa  lungo  le  mora  di 
quella  città  fra  la  cittadella  vecchia  edildoo- 
roo.  Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  osa 
figura,  fece  S.  Gio:  Battista  e  S.  Piero  cW 
mettono  in  mezzo  quella  Madonnacbefa  mi- 
racoli. Negli  altri  è  S.Caterina  Martire,  S.A- 
gnesa,  e  S.  Margherita;  figureciascooa  perse 
che  fanno  maravigliare  per  la  loro  beliczu 
chiunque  le  guarda,  e  sono  tenute  le  piò  leg- 
giadre e  belle  femmine  che  egli  ùcttu 
mai  (100).  Aveva  M.  lacomo  frate  de' Servi 
nell'  asso]  vere  e  permutar  un  voto  d'aoadoo- 
na  ordinatole  eh'  ella  faceste  fare  soprs  la 
porta  del  fianco  nella  Nunziata,  che  va  od 
chiostro  dalla  parte  di  fuori,  una  figura  d'a- 
na  nostra  Donna;  perchè  trovato  Andres,gli 
disse  che  aveva  a  &re  spendere  questi  daoan 
e  che  sebbene  non  erano  molti  (lOI),  gli  p^ 
reva  ben  fatto,  avendogli  tanto  nome  acqoi- 
•tato  le  altre  opere  fatte  io  quel  loo^,  ^ 
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egli  e  non  altri  facesse  anco  questa  .  Andrea 
che  era  anzi  dolce  uomo  che  al  tri  meo  ti,  spi  n* 
to  dalle  persuasioni  di  quel  padre,  dall'utile, 
e  dal  disiderio  della  gloria,  rispose  che  la  fiai- 
rebbe  Yolentieri;  e  poco  appresso  messovi  ma* 
oc,  lece  in  fresco  una  nostra  Donna  che  sie- 
de bellissima  con  ti  figlinolo  io  collo  e  un 
$.  G-iuseppo,  che  appoggiato  a  un  sacco  tien 
gli  occhi  fissi  a  un  libro  aperto;  e  fu  sì  fatta 
quest'opera,  che  per  disegno,  grazia  e  bontà 
di  colorito,  e  per  vivezza  e  rilievo  mostrò  e* 
gli  aTere  di  gran  lunga  superati  ed  avanzati 
tutti  i  pittori  che  avevano  iusino  a  quel  tem- 
po lavorato.  Ed  in  vero  è  questa  pittura  cos\ 
fatta,  che  apertamente  da  se  stessa,  senza  che 
altri  la  lodi,  si  fa  conoscere  per  stupenda  e 
rarissima  (102). 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamen- 
te una  storia  a  restare  finito  del  tolto;  per  il 
che  Andrea,  che  aveva  ringrandito  la  manie- 
ra per  aver  visto  le  figure  che  Michelagnolo 
«▼era  cominciato  e  parte  finite  per  la  sagre- 
stia di  S.  Lorenzo  (103),  mise  mano  a  fare 
qaest' ultima  storia, ed  in  essa  dando  1'  ulti- 
mo saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il  na- 
scer di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e 
molto  migliori  e  di  maggior  rilievo  che  l'al- 
tre da  lui  state  fatte  per  1'  addietro  nel  me- 
desimo luogo.  Sono  bellissime  in  questa  ope- 
ra, fra  1'  altre,  una  femmina  che  porta  il  put- 
to nato  al  letto,  dove  è  Santa  Lisabetta,  che 
anch'  ella  è  bellissima  figura;e  Zaccheria  che 
scri¥e  sopra  una  carta,  la  quale  ha  posata  sopra 
un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano, e  con 
1'  altra  scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto 
'vivamente, che  non  gli  manca  altro  che  il  fia- 
to tteaso:  è  bellissima  similmente  una  vec- 
chia che  siede  in  su  una  predella ,  ridendosi 
del  parto  di  quell'altra  vecchia,  e  mostra  nel- 
ì*  attitudine  e  nell'  affetto  quel  tanto  che  in 
•imile  cosa  farebbe  la  natura  (lO'l).  Finita 
quel!'  opera,  che  certamente  è  dignissima  di 
ogni  lode,  fece  per  il  generale  di  Vallombro- 
sa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure , 
S*  Gio:  Battista, S.  Giovan  Gualberto  institu- 
tor  di  quell' ordine, S. Michelagnolo, e  S.Ber- 
nardo cardinale  e  loro  monaco,  e  nel  mezzo, 
alcuni  putti  che  non  possono  esser  né  più  ri" 
iraà,  né  piii  belli.  Questa  tavola  é  a  Yallom- 
brosa  (105)  sopra  l'altezza  di  an  sasso,  dove 
«tanno  certi  monaci  separati  dagli  altri  in  al- 
cune stanze  dette  le  Celle,  quasi  menando 
▼ita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giu- 
liano Scala  per  mandare  a  Serrazzana  (106) 
io  una  tavola  una  nostra  Donna  a  sedere  col 
figlio  in  collo  e  due  mezze  figure  dalle  ginoc- 
chia in  su,  S.  Gelso  e  Santa  Giulia,  S.  Ono- 
Trio,  S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio 
da  Padoa,S.  Piero  e  S.Marco;la  quale  tavola 
fu  tenuta  simile  all'altre  cose  d'Andrea;  ed  al 
eletto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  resto,  che 


coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro, 
un  mezzo  tondo,  dentro  al  quale  é  una  Nun- 
ziata che  andava  sopra  per  finimento  della  ta- 
vola, il  quale  h  nella  chiesa  de' Servi  a  una 
sua  cappella  intornoal  coronella  tribuna  mag- 
giore (107).  Erano  stati  i  monaci  di  S.  Salvi 
molti  anni  senza  pensare  che  si  mettesse  ma- 
no al  loro  cenacolo,  che  avevano  dato  a  fare 
ad  Andrea,  allora  che  fece  l'arco  con  le  quat- 
tro figure  (108),  quando  un  abate  galantuo- 
mo e  dì  giudizio  deliberò  che  egli  fiaissequel- 
l' opera;  onde  Andrea,  che  già  si  era  a  ciò  al- 
tra volta  obbligato,  uon  fece  alcuna  resisten- 
za, anzi  messovi  mano  in  non  molti  mesi,la- 
voraudone  a  suo  piacere  un  pezzo  per  volta, 
lo  finì,  e  di  maniera,  che  quest'opera  fu  tenu» 
ta  ed  é  certamente  la  più  facile,  la  più  viva- 
ce di  colorito  e  di  disegno  che  facesse  giam- 
mai, anzi  che  fare  si  possa; avendo  oltre  all'al- 
tre cose  dato  grandezza,  maestà,  e  grazia  in- 
finita a  tutte  quelle  figure;  in  tantoché  io  non 
so  che  mi  dire  di  questo  cenacolo,  che  non  sia 
poco,  essendo  tale,  che  chiunque  lo  vede  re- 
sta stupefatto  (109).  Onde  non  é  meraviglia 
se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell'assedio  di  Firenze  l'anno  1529  egli  fus- 
se  lasciato  stare  in  piedi,  allora  che  i  solda- 
ti e  guastatori  per  comandamento  di  chi  reg- 
geva rovinarono  tutti  i  borghi  fuori  della  cit- 
tà, i  monasteri,  spedali,  e  tutti  gli  altri  edifi- 
zj.  Costoro,  dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e 
il  campanile  di  S.  Salvi  e  cominciando  a  man- 
dar giù  parte  del  convento,  giunti  che  furo- 
no al  refettorio,  dove  é  questo  cenacolo,  ve- 
dendo chi  li  guidava,  e  forse  avendone  udito 
ragionare,  si  maravigliosa  pittura,  abbando- 
nando l'impresa  non  lasciò  rovinar  altro  di 
quel  luogo, serbandosi  a  ciò  fare, quando  non 
avessono  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  S.  Iacopo,  detta  il  Nicchio 
in  un  segno  da  portare  a  processione  un  S.  Ia- 
copo che  fa  carezze,  toccandolo  sotto  il  men- 
to, a  un  putto  vestito  da  Battuto,  ed  un  altro 
putto  che  ha  un  libro  in  mano  fatto  con  bel- 
la grazia  e  naturale  (110).  Ritrasse  di  natu- 
rale un  commesso  de' monaci  di  Vallombro- 
sa,  che  per  bisogni  del  suomonasterio  si  sta- 
va sempre  in  villa,  e  fu  messo  sotto  un  per- 
golato, dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e  per- 
gole con  varie  fantasie,  t  dove  percoteva  as- 
sai l'acqua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel 
commesso  amico  d' Andrea.  E  perché  finita 
l'opera  avanzò  de' colori  e  della  calcina,  An- 
drea preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua 
donna,  e  le  disse:  Vien  qua:  poiché  ci  sono 
avanzati  questi  colori,  io  ti  voglio  ritrarre, 
acciò  si  veggia  in  questa  tua  età ,  come  ti  sei 
ben  conservata,e  si  conosca  nondimeno  quan- 
to hai  mutato  effigie,  e  sia  per  esser  questo  di- 
verso dai  primi  ritratti.  Ma  non  volendo  la 
donna,  che  forse  «veva  altra  fantasia ,  star 
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ferma ^  Andrea  qaati  indovìoando  esser  Tici- 
no al  suo  fioe^  tolta  una  spera,  ritrasse  se  me- 
desimo io  quel  tegolo  tanto  bene,  che  par  tì- 
▼oe  naturalissimo.  Il  qaal  ritratto  è  appresso 
alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor 
tìtc  (1 1 1).  Ritrasse  similmente  un  canonico 
pisano  suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  che  è 
naturale  e  molto  bello,  è  anco  in  Pisa  (1 12). 
Cominciò  poi  per  la  Signorìa  i  cartoni  che  si 
aTCTano  a  colorire  per  far  le  spalliere  della 
ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie 
sopra  i  quartieri  della  città,  con  le  bandiere 
delle  capitudini  (113)  tenute  da  certi  putti 
con  ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  Tirtù ,  e  parimente  i  monti  e  fiumi  più  fa- 
mosi del  dominio  di  Fiorenza.  Ma  quest'ope- 
ra così  cominciata  rimase  imperfetta  per  la 
morta  d'Andrea,  come  rimase  anco,  ma  poco 
meno  che  finita,  una  tavola  che  fece  per  i  mo- 
naci di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Pop- 
pi in  Casentino,  nella  quale  tavola  fece  una 
nostra  donna  Assunta  con  molti  putti  intor- 
no, S.  GioTanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco,  come  s'è  detto.  Santa  Ca- 
terina e  S.  Fedele;  la  quale  tavola  così  im- 
perfetta è  oggi  in  detta  badia  di  Poppi  (Il  4). 
Il  simile  avvenne  d'  una  tavola  non  molto 
grande,  che  finita  doveva  apdar  a  Pisa  (115). 
Lasciòbene  finito  del  tutto  un  molto  bel  qua- 
dro, che  oggi  è  in  casa  di  Filippo  Salviati,  e 
alcuni  altri.  Quasi  ne'  medesimi  tempi  Gio: 
Battista  della  Palla  avendo  compcre  quante 
sculture  e  pitture  notabili  aveva  potuto,  fa- 
cendo ritrarre  quelle  che  non  poteva  avere, 
aveva  spogliato  Fiorenza  d'una  infinità  di  co- 
se elette  senza  alcun  rispetto  (116),  per  ordi- 
nare al  re  di  Francia  nnappartamentodi  stan- 
ze, che  fusse  il  piìk  ricco  di  così  fatti  ornamenti 
che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dunque  desi- 
derando che  Andrea  tornasse  in  grazia  ed  al 
servigio  del  re,  gli  fece  fare  due  quadri;  in  uno 
Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di  volere  sa- 
crificare il  figliuolo,  e  ciò  con  tanta  diligen- 
za, che  fu  giudicato  che  iosino  allora  non  a- 
vesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
viva  fede  e  costanza,  che  senza  punto  spa- 
ventarlo lo  faceva  di  bonissima  voglia  pron- 
to a  uccidere  il  proprio  figliuolo.  Si  vedeva 
anco  il  medesimo  volgere  la  testa  verso  un 
bellissimo  putto,  il  quale  parea  gli  dicesse  che 
fermasse  il  colpo.  Non  dirò  quali  fussero  l'at- 
titudini, l'abito  ,  i  calzari,  ed  altre  cose  di 
quel  vecchio,  perchè  non  è  possibile  dirne  a 
bastanza;  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissi- 
mo e  tenero  putto  Isaac  tutto  nudo  tremare 
per  timore  della  morte  e  quasi  morto  senza  es- 
ser ferito.  Il  medesimo  aveva,  non  che  altro, 
il  collo  tinto  dal  calor  del  sole ,  e  candidis- 
sime quelle  parti  che  nel  viaggio  di  tre  gior> 
ni  avevano  ricoperto  i  panni.  Similmente  il 


montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  i  panai 
d'Isaac  io  terra  piuttosto  veri  e  naturali  che  dì- 
pinti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi  servì  ignodi  (li;) 
che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  e  no 
paese  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio,  dove 
fu  il  fatto,  non  poteva  esser  più  bello  né  al- 
trimenti. La  qual  pittura  avendo  dopo  la  osar- 
te  d' Andrea  e  la  cattura  di  Battista  compera 
Filippo  Strozzi,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfooso 
Davalos  Marchese  del  Vasto,  il  quale  la  fece 
portare  nell'  isola  d' Ischia  vicina  a  Nap^, 
e  porre  in  alcune  stanze  in  compagnia  d'altre 
dignissime  pitture  (118).   Nell'altro  quadro 
fece  una  Carità  bellissima  con  tre  patti,  e 
questo  comperò  poi   dalla  donna  d'  Andrea, 
essendo  egli  morto,  Domenico  Conti  pittore, 
che  poi  lo  vendè  a  Niccolò  A  ntinorì  che  lotte* 
ne  come  cosa  rara  che  eli'  è  veramente  (1 19). 
Venne  in  questo  mentre  desiderio  al  Magnifico 
Ottaviano  de' Medici,  vedendo  quanto  Andrei 
aveva  in  quest'ultimo  migliorata  la  niaoiera,  di 
avere  un  quadro  di  sua  mano;  onde  Andrea 
che  desiderava  servirlo  per  esser  molto  obUi* 
gato  a  quel  Signore  che  tempre  aveva  Cifs- 
rito  i  begli  ingegni,  e  particolarmente  i  pit- 
tori, gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna 
che  siede  in  terra  con  un  putto  in  so  le  gsn- 
be  a  cavalcione  che  volge  la  testa  a  un  S.  Gio* 
vannino  sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vec- 
chia tanto  ben  fatta  e  naturale  che  par  viva, 
siccome  anco  ogni  altra  cosa  è  lavorata  eoo 
arte,  disegno  e  diligenza  incredibile.  Finito 
che  ebbe  questo  quadro,  Andrea  lo  portò  a 
M.  Ottaviano;  ma  perchè  essendo  allora  Tas- 
sedio  attorno  a  Firenze ,  aveva  qnel  Signore 
altri  pensieri ,  gli  rispose  che  lo  desse  a  cki 
voleva,  scusandosi  e  ringraziandolo  sonuna- 
mente.  Alche  Andrea  non  rispose  altro  senoa: 
la  fatica  è  durata  per  voi,  e  vostro  sarà  sem- 
pre. Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e  scmli 
de'  danari  ;  perciocché  io  so  quel  che  io  bi 
dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tome  a 
casa,  né  per  chieste  che  gli  fussino  latte,  vol- 
le mai  dare  il  quadro  a  nessuno,  anzi  fornito 
che  fu  l'assedio  e  ì  Medici  tornati  in  Firen- 
ze, riportò  Andrea  il  quadro  a  M.  Ottaviano, 
il  quale  presolo  ben  volentieri  e  ringrani»* 
dolo,  glie  lo  pagò  doppiamente;  la  qaal'op^ 
ra  è  oggi  in  camera  di  madonna  Francesca 
sua  donna,  e  sorella  del  reverendissimo  Sala- 
ti (120);  la  quale  non  tiene  men  conto  deUe 
belle  pitture  lasciateli  dal  Magnifico  suo  caa- 
sorte,  che  ella  si  faccia  del  conservare  e  tener 
conto  degli  amici  di  lui.  Fece  un  altro  q»" 
dro  Andrea  quasi  simile  a  quello  della  Can- 
ta già  detta  a  Gio:  Borgherini,  deotravi  «>• 
nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  putto  chep^'* 
g«  a  Cristo  una  palla  figuraU  per  il  «"•■*'*J* 
una  lesU  di  S.  Giuseppo  molto  bella  (12 1> 
Venne  voglia  a  Paolo  da  Terrarossa,  veduta 
la  bozia  del  sopraddetto  Abraoso,  d'ave* 
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\  qualche  cosa  di  mano  d'Andrea^  come  ami- 
co unWersalmente  di  lutti  i  pittori;  perchèri- 
chiestolo  d'  un  ritratto  di  quello  Abramo  , 
Andrea  volentieri  lo  servì  e  glie  lo  fece  tale, 
che  nella  sua  piccolezza  non  fu  punto  inferio- 
re alla  grandezza  dell'originale.  Laonde  pia- 
cendo molto  a  Paolo ,  gli  domandò  del  prez- 
zo per  pagarlo,  stimando  che  dovesse  costar- 
li quello  che  veramente  valeva;  ma  chieden- 
I  dogli  Andrea  una  miseria.  Paolo  quasi  si  ver- 
gognò, e  strettosi    nelle  spalle  gli  diede  tutto 
quello  che  chiese.  Il  quadro  fu  poi  mandato 
da  lui  a  Napoli  ...  ed  in  quel  luogo  è  la  più 
bella  e  onorata  pittura  che  vi  sia.  Erano  per 
l'assedio  di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  al- 
cuni capitani  della  città;  onde  essendo  richie- 
sto Andrea  dì  dlpignere  nella  facciata  del  pa- 
lazzo del  Podestà  ed  in  piazza  non  solo  det- 
ti capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggi- 
ti e  fatti  ribelli,  disse  che  gli  farebbe;  ma  per 
non  si  acquistare,  come  Andrea  dal  Castagno, 
il  cognome  degl'  Impiccati,  diede  nome  di 
farli  fare  a  un  suo  garzone,  chiamato  Bernar- 
do delBuda.  Ma  fatta  una  turata  grande,  do- 
Te  egli  stesso  entrava  e  usciva  di  notte,  con- 
dusse quelle  figure  di  maniera,  che  parevano 
coloro  stessi  vivi  e  naturali.  I  soldati  che  fu- 
rono dipinti    in   piazza  nella  facciata  della 
Mercatauzia  vecchia  vici  no  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  molt'anni  coperti  di  bianco, 
perchè  non  si  vedessero.  E  similmente  i  cit- 
tadini, che  egli  finì  tutti  di  sua  mano  nel  pa- 
lazzo del  Podestà,  furono  guasti  (12*2).  Essen- 
do dopo  Andrea  in  questi  suoi  ultimi  anni 
molto  famigliare  d'  alcuni  che  governavano 
la  compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è  dietro  a' 
Servi,  fece  loro  di  sua  mano  un  S.  Bastiano 
dal  bellico  in  su  tanto  bello,  che  ben  parve 
che  quelle  avessero  a  essere  l' ultime  pennel- 
late che  egli  avesse  a  dare  (123).  Finito  l'as- 
sedio, se  ne  stava  Andrea  aspettando  che  le 
cose  si  allargassi  no,  sebbene  con  poca  spe- 
ranza che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesso 
riuscire,  essendo  stato  preso   Gio:    Battista 
della  Palla,  quando  Fiorenza  si  riempiè  dei 
soldati  del  campo  e  di  vettovaglie;  fra  i  quali 
soldati  essendo  alcuni  Lanzi  appestati,  die- 
dero non  piccolo  spavento  alla  città,  e  poco 
appresso  la  lasciarono  infetta.  Laonde  o  fos- 
se per  questo  sospetto  o  pure  perchè  avesse 
disordinato  nel  mangiare,  dopo  aver  molto 
in  quello  assedio  patito,  si  ammalò  un  gior- 
no Andrea  gravemente;  e  postosi   nel   letto 
giudicatissimo,  senza  trovar  rimedio  al  suo 
male  e  senza  molto  governo,  standoli   più 
lontana  che  poteva  la  moglie  per  timore  del- 
la peste,  si  morì  (dicono)  che  quasi  nessuno 
se  n'  avvide;  e  così  con  assai  poche  cirimonie 
gli  fu  nella  chiesa  de**  Servi  vicino  a  casa  sua 
dato  sepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  do- 
ve sogliono  seppelUisi  tutti  quelli  di  quella 


compagnia  (124) .  Fu  la  morte  d'  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all'  arte, 
perchè   insino    all'  età   di    quarantadue   an- 
ni (125)  che  visse  andò  sempre  di  cosa  in  co- 
sa migliorando  di  sorte,  che  quanto  più  fus- 
se  vivuto,  sempre  averebbe  accresciuto  mi- 
glioramento all'arte;  perciocché  meglio  si  va 
acquistando  a  poco  a  poco,  andandosi    col 
piede  più  sicuro  e  fermo  nelle  diflìcultà  del- 
l'arte, che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  na- 
tura e  l'ingegno  a  un  tratto.  Né  è  dubbio 
che  se  Andrea  si  fusse  fermo  a  Roma,  quan- 
do egli  vi  andò  per  vedere  l' opere  di  Raffael- 
lo e  di  Michelagnolo,  e  parimente  le  statue  e 
le  rovine  di  quella  città,  che  egli  averebbe 
molto  arricchita  la  maniera  ne' componimenti 
delle  storie,  e  averebbe  dato  un  giorno  più 
finezza  e  maggior  forza  alle  sue  figure;  il  che 
non  è  venuto  fatto  interamente,  se  non  a  chi 
è  stato  qualche  tempo  in  Roma  a  praticarle  e 
considerarle  minutamente.  Avendo  egli  dun- 
que dalla  natura  una  dolce  e  graziosa  manie- 
ra nel  disegno,  ed  un  colorito  facile  e  vivace 
molto,  così  nel  lavorare  in   fresco   come   a 
olio,  si  crede  senza  dubbio,  se  si  fusse  fermo 
in  Roma,  che  egli  averebbe  avanzati  tutti  gli 
artefici  del  tempo  suo  (126).  Ma  credono  al- 
cuni che  da  ciò   lo  ritraesse   1'  abbondanza 
dell'  opere  che  vide  in  quella  città  di  scultu- 
ra e  pittura,  e  così  antiche  come  moderne; 
ed  il  vedere  molti  giovani  discepoli  di  Raf- 
faello (127)  e  d'  altri  esser  fieri  nel  disegno  e 
lavorare  sicuri  e  senza  stento,  i  quali,  come 
timido  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di 
passare,  e  così  facendosi  paura  da  se,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a  Firenze,  do- 
ve considerando  a  poco  a  poco  quello  che 
avea  veduto,  fece  tanto  profitto,  che  1'  opere 
sue  sono  state  tenute  in  pregio  ed  ammirate, 
e  che  è  più,  imitate  più  dopo  la  morte  che 
mentre  visse;  e  chi  n'  ha  le  tien  care;  e  chi 
l'ha  volute  vendere,  n'ha  cavato  tre  volte 
più  che  non  furono  pagate  a  lui,  atteso  che 
delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco  prezzo,  sì 
perchè  era,  come  si  è  detto,  timido  di  natu- 
ra, e  sì  perchè  certi  maestri  di  legname,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei 
cittadini,  non  gli  facevano  mai  allogare  al- 
cun' opera  per  servire  gli  amici  loro,  se  non 
quando  sapevano  che  Andrea  avesse  gran  bi- 
sogno; nel  qual  tempo  si  contentava  d'  ogni 
pregio.  Ma  questo  non  toglie  che  l' opere  sue 
non  siano  rarissime,  e  che  non  ne  sia  tenuto 
grandissimo  conto,  e  meritamente,  per  esse- 
re egli  stato  de'  maggiori  e  migliori  maestri 
che  sieno  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  li- 
bro molti  disegni  di  sua  mano,  e  tutti  buoni, 
ma   particolarmente   è   bello   affatto    quello 
della  storia  che  fece  al  Poggio,  quando  a  Ce- 
sare è  presentato  il  tributo  di  tutti  gli  ani- 
mali orientali;  il  qual  disegno,  che  è  fatto  di  / 
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chiaroicaro,  è  cosa  rara^  ed  il  più  finito  che  | 
Andrea  facesse  mai ,  avvengachè  quando  egli 
disegnava  le  cose  di  naturale  per  metterle  in 
opera,  faceva  certi  schizzi  cosi  abbozzati,  ba- 
standogli vedere  quello  che  faceva  il  natura- 
le; quando  poi  gli  metteva  in  opera,  gli  con- 
duceva a  perfezione;  onde  i  disegni  gli  ser> 
TÌvano  più  per  memoria  di  quello  che  aveva 
visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli  le 
sue  pitture.  Furono  ì  discepoli  d'  Andrea  in- 
finiti, ma  non  tutti  fecero  il  medesimo  studio 
sotto  la  disciplina  di  lui;  perchè  vi  dimora- 
rono chi  poco  e  chi  assai,  non  per  colpa  d'An- 
drea, ma  della  donna  sua,  che  senza  aver  ri- 
spetto a  nessuno,  comandando  a  tutti  impe- 
riosamente, gli  teneva  tribolati.  Furono  dun- 
que suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo,  An- 
drea Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d'An- 
drea, ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor 
di  Parigi, che  è  cosa  molto  lodata;  il  Solo- 
tmeo,  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il 
qual  ha  fatto  in  S.  Spirito  tre  tavole,  e  Fran- 
cesco Salviati  e  Giorgio  Vasari  Aretino  che 
fu  compagno  del  detto  Salviati ,  ancorché  po- 
co dimorasse  con  Andrea;  Iacopo  del  Conte 
Fiorentino,  e  Nannoccio  (128)  eh'  oggi  è  in 
Francia  col  cardinale  Tornone  in  bonissimo 
credito.  Similmente  Iacopo  detto  lacone  fu 
discepolo  d'  Andrea  e  molto  amico  suo  ed 
imitatore  della  sua  maniera;  del  qual  lacone, 
mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  assMÌ  ^  come 
appare  in  tutte  le  sue  opere, e  niasAÌinimente 
nella  facciata  del  cav.  Buondelmonti  in  su  la 
piazza  di  S.  Trinità.  Restò  dopo  la  sua  mor- 
te erede  dei  disegni  d'  Andrea  e  dell'altre 
cose  dell'arte  Domenico  Conti,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  al- 
cuni (  come  si  crede  )  dell'  arte  rubati  una 
notte  tutti  i  disegni  e  cartoni  ed  altre  cose 
che  aveva  d'  Andrea,  né  mai  si  è  potuto  sa- 
pere chi  que' tali  fnssero.  Domenico  Conti 
adunque,  come  non  ingrato  de'  benefizj  rice- 
vati dal  suo  maestro,  e  disidcroso  di  dargli 
dopo  la  morte  quegli  onori  che  muritava,  fe- 
ce %\  che  la  cortesia  di  RafiaiUo  da  Montelu- 
po  gli  fece  aa  quadro  assai  ornato  di  marmo^ 


il  quale  fu  nella  chiesa  de*  Servi  murato  ia 
un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli  dsl 
dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane  : 

▲HDBBÀB  .  simno 

ÀOMI1AB1L18    ,    IHGBSll    •    PICTOBI 

AC    .    YBTBRIBOS    .    1LL18 
OMlflUM    .    lYDICIO    .    COMPABÀBDO 
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PRO  .  LABOBIBVS  .  IV.  8B  .IKSTITYBVDO  . STSCtraS 

GRATO    .   ÀKIMO    .    POSTIT 
VIXIT  .  AJVK  .  XLII  .  (129)  DB  .   ÀJTK   .  MDXXl . 

Dopo   non  molto  tempo   alcuni   cittadìai 
operai  della  detta  chiesa ,  piuttosto  tgooraati 
che  nemici  delle  memorie  onorate,  sdegoaa- 
dosi  che  quel  quadro  fosse  in  quel  luogo  tts- 
to  messo  senza  loro   licenza,   operarono  di 
maniera ,  che  ne  fu  levato ,  oè  per  ancora  h 
stato  rimurato  in  altro  luogo  ;  oel  che  volle 
forse   mostrarci   la  fortuna,     che    non  sole 
gì'  influssi  de*  fati  possono  io  vita,  ma  an- 
cora nelle  memorie  dopo  la  morte  ;  ma  a  di« 
spetto  loro  sono  per  vivere  1'  opere  ed  il  as- 
me d'Andrea  lunghissimo  tempo,  e  per  te- 
nerne, spero,  questi  miei  scritti  molti  secoh 
memoria.    Conchiudiamo   adunque,  che  k 
Andrea  fu  d' animo  basso  nell'  azioni  della 
vita,  contentandosi  dì  poco,  egli  non  è  per- 
ciò che  nell'arte  non  fussc  d' ingegno  elevato 
e  speditissimo  e  pratico  in  ogni  lavoro,  avca* 
do  con  1'  opere  sue,  oltre  l'ornamento  ch'el- 
le fanno  a'  luoghi  dove  elle  tono,  fatto  gftn- 
dissimo  giovamento  ai  suoi  artefici  nella  ma- 
niera, nel  disegno,  e  nel  colorito;  ed  il  tatts 
con  manco  errori  che  altro  pittor  fioreatiae, 
per  avere  egli,  come  si  h  detto  innanzi,  in- 
teso benissimo  l'  ombre  ed  i  lumi,  e  Ip  sfof- 
gire  delle  cose  negli  scuri ,  e  dipiote  le  lae 
cose  con  aoa  dolcezza  molto  viva:  senza  cke 
egli  mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco  cos 
perfetta  anione,  e  senza  ritoccare  molto  • 
secco;  il  che  fa  parer  (atta  ciascuna  opera  sta 
tatta  in  un  medesimo  giorno;  onde  può  ^> 
artefici  toscani  stare  per  esempio  in  ogni  Iao> 
go ,  ed  avere  fra  i  più  celebrati  ingegni  loro 
lode  grandissima  ed  onorata  palma  (130). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ecco  il  preambulo  che  leggesi  nella 
prima  edizione,  omesso  poi  dal  Vasari  nella 
seconda  per  rispetto  forse  alla  moglie  d'An- 
drea la  quale  continuava  allora  ad  essere  in 
vita. 

»  Egli  è  pur  da  dolersi  de  la  fortuna,  quan- 
do nasce  un  buono  ingegno,  et  che  e^  sia  di 
giudizio  perfetto  nella  pittura,  et  si  (acci  co- 


noscere in  quella  eccellente  con  opere  degt< 
di  lode,  vedendolo  poi  per  il  contrario  sk- 
bassarsi  ne*  modi  della  vita,  et  non  poterò 
temperare  con  mezzo  nessuno  il  male  oso  dei 
suoi  costumi .  Certamente  ,  che  coloro  cbc  Io 
amano  si  muovono  a  una  compassione,  che 
si  affliggono  et  dolgono,  vedendolo  pcrsrft- 
rare  io  quel^,  et  molto  più  quando  si  eooo-  | 


tee  che  e' non  leme^  e  non  gli  giova  le  punte 
de  gli  sproni  cbe  recano  chi  è  elevato  d' in- 
gegno a  itimare  V  onore  da  la  Tergogna:  at- 
teso che  chi  non  istima  la  virtù  con  la  no- 
biltà de'costami;  et  con  lo  splendore  di  ona 
vita  onesta  et  onorata  non  lariTeste,  nascen- 
do bassamente  >  aombra  d'  «na  macchia  Feo- 
cellenzia  delle  sue  etiche ,  che   si  disceme 
malaiaente  da  li  altri»  Per  il  che  coloro  i  qua- 
li seguitano  la  virtù  doverriano  stimare  il  gra- 
do in  che  si  trovano^  odiare  le  vergogne,  e 
farsi  onorare  il  più  che  possono  del  eooti- 
nuo;  che  cosi  come  per  l' eccellenzia  delle 
opere  che  si  fanno,  si  resiste  a  ogni  fisitica, 
perchè  non  vi  si  vegga  difetto,  il  simile  ha- 
rebbe  a  intervenire  nell'ordine  della  vita,  la- 
sciando non  men  buona  fama  di  quella  che 
si  fiicci   d'ogni  altra  virtù.  Perchè  non  è 
dubbio  che  coloro,  che  trascorano  se  et  le 
cose  loro,   danno   occasione   di  troncare  le 
vie  alla  lama  et  buona  fortuna,  precipitando- 
si per  satisfare  a  un  desiderio  d'  un  suo  ap- 
petito, che  presto  rincresce;  onde  ne  seguita 
che  ai  scaccia  il  prossimo  soo  da  se,  et  che 
col  tempo  si  viene  in  fastidio  al  mondo,  di 
Rianiera  che  in   cambio  della  lode  che   si 
spera,  ri  tutto  in  danno  et  in  biasimo  si  con- 
verte .  Laonde  si  conosce  che  coloro,  che  si 
dolgono  che  non  sono  uè  in  tutto  né  in  par- 
te rimanerati  dalla  fortuna  e  da  gli  uomini, 
dando  la  colpa  che  ella  è  nemica  della  virtù, 
se  vogliono  sanamente  riconoscere  se  mede- 
simì,  et  sì  venga  a  merito  per  merito,  si  tro- 
verrà  che  e'  non  Faranno  conseguito  più  per 
propria  difetto  o  mala  natura  loro,  che  per 
colpa  di  quelli .  Perchè  e'  non  è  che  non  si 
vegga,  se  non  sempre,  almeno  qualche  volta, 
che  siano  rimunerati,  et  le  occasioni  del  ser- 
virsi di  loro;  ma  il  male  è  quello  degli  uomi- 
ni, i  quali  accecati  ne'desiderj  stessi,  non 
▼oglion  conoscere  il  tempo,  quando  1'  occa- 
aione  si  presenta  loro:  che  se  eglino  la  segui- 
tassino  et    ne  fiicessin  capitale  quando  ella 
viene,  non  incorrerebbono  ne'  desordini,  che 
spesso  più  per  colpa  di  loro  stessi,  cbe  per  al- 
tra cagione  si  veggono,  chiamandosi  da  lor 
medesimi  sfortunati;  come  fu  nella  vita  più 
che  nell'arte  lo  eccellentissimo  pittore  Andrea 
del  Sarto  Fiorentino,  il  quale  obbligatissimo 
alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittu- 
ra ,  se  avesse  atteso  a  una  vita  più  civile  et 
onorala,  et  non  trascurato  sé  et  i  suoi  prossi- 
mi per  lo  appetito  d' una  sua  donna  che  lo 
t«nne  sempre  et  povero  et  basso, sarebbe  ^a- 
to  del  continuo  in  Francia,  dove  egli  fu  chii^ 
reato  da  quel  Re,  che  adorava  1'  opere  sera  et 
stiroavalo   assai;    et   lo   arebbe    rimunerato 
grandemente;  dove  per  satisGon^  al  desiderio 
de  l' Impeti to  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  visse 
tempre  bassamente;  et  non  fu  delle  fatiche 
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sue  mai, se  non  poveramente,  sovvenuto;  el 
da  lei,  eh'  altro  di  beo  non  vedeva,  nella  fi- 
ne vicino  alla  morte  fu  abandonato.  » 

(2)  Il  vero  casato  d'  Andrea  era  VannuC' 
ehi.  Perchè  fosse  chiamato  (Ul  Sarto,  lo  di- 
ce il  Vasari  poco  sotto  • 

(3)  Il  Bottari,  ingannato  da  on  errore  cor- 
so nell'  epitaffio  riferito  dall'  Autore  più  sot<* 
to,  credette  di  correggere  nell'  Edizione  di 
Roma,  la  data  della  nascita  d'  Andrea,  sosti- 
tuendo all'anno  segnato  dal  Vasari,  il  148&. 
Nella  presente  abbiamo  ristabilito  quello  che 
l^gg^^  nelle  due  edizioni  originali,  perchè  è 
il  vero,  essendo  confermato  dai  Registri  de' 
Battezzati  che  si  conservano  nelP  archivio 
dell'  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dai  quali 
apparisce  essere  Andrea  nato  il  26  Novembre 
dell'anno  1478.— V.i^otiWe  intatte  detta  f'i- 
ta  d^  Andrea  del  Sarto  raccolte  da  Luigi 
Biadi.  Firenze  1829,  e  il  Supplimento  alle 
medesime  impresso  nel  1832.  Da  questa  pre- 
gevole operetta  abbiamo  tratto  non  pochi 
materiali  per  le  annotazioni  alla  presente 
vita. 

(4)  Pretende  la  famiglia  Wanhiusen  di 
Bruselles  d' avere  avuto  affinità  col  padre 
d'Andrea,  il  quale  era,  da  lei  si  dice,  unr 
Sarto  di  Gant  venuto  in  Italia  per  isfuggire 
alle  ricerche  della  giustizia,  a  cagione  d'  un 
omicidio  da  lui  commesso  altercando.  Pre- 
teiKlerebbe  altresì  che  Andre»  fosse  nato  a 
Gant.  Ora  siccome  questa  seconda  pretensio- 
ne è  certamente  assurda,  così  è  permesso  di 
creder  non  fondala  neppur  la  prima,  tinche 
almeno  alle  nude  asserzioni,  non  sieno  sosti- 
tuite prove,  e  prove  non  dubbie;  imperocché 
in  cose  che  lusingano  l' amor  proprio  è  fàci- 
le lo  spacciare  per  dimostrazioni  evidenti, 
le  probabilità  e  le  congetture . 

(5)  Questo  Giovanni  Barile  pittore  fioren- 
tino, non  va  confuso  col  celebre  intagliatore 
in  legno  chiamato  a  Roma  da  Raffiiello  (V.  so- 
pra a  pag.  510  col.  I).  Il  Barili  intagliatore 
era  sanese;  e  sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pu- 
re Giovanni,  il  suo  vero  nome  era  Antonio. 
V.  Della  Valle  Lettere  Sanesi  T.  IH.  p.  324. 

!6)  Sono  smarrite  da  lungo  tempo. 
7)  Ed  ora  è  nell'  Accademia  delle  Belle 
Arti. 

(8)  La  Compagnia  dello  Scalzo  fu  soppres- 
sa nei  1785;  e  il  Chiostro  dipioto  da  Andrea 
fu  dato  in  consegna  al  Presideikte  di  detta 
Accademia  di  Belle  Arti . 

(9)  Queste  sono  malcoucie  per  ìe  ingiù  rie 
delle  stagioni  e  degli  nomini .  Leopoldo  del 
Migliore  narra  che  tt  un  Franzese,iion  s»  sar 
n  se  fttsse  matto,  o  da  impulso  d'invidia 
»  mosso,  le  scorbio  con  inchiostro  o  con  bi- 
99  tumaccio.  m  Più  volte  furono  ripulite  da 
persone  imperite .  Ai  nostri  giorni  sono  stati 
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preti  Tarj  olili  espedienti  per  conterrame  gir 
avanzi  più  lungamente  che  sia  possibile . 

(IO)£tsa  ha  la  solita  cilra  d'Andrea^  eom* 
posta  dell'  A  intrecciata  col  V. 

(11)  Ninno  sa  dove  sia  questo  quadro,  del 
quale  il  Vasari  non  indica  neppnre  il  soggetto. 

(12)  La  prima  cioè  I'  apparizione  dì  G.  C. 
alla  Maddalena  è  sempre  nella  Chiesa  di 
S.  Iacopo  tra'  Fossi  :  le  altre  due  sono  nel  R. 
Palazzo  di  residenza  del  Granduca,  come  av- 
Terttremo  in  seguito. 

(13)  Nella  Strada  che  congiunge  la  piazza 
della  SS.  Nunziata  con  quella  di  S.  Marco, 
o^  era  la  fabbrica  inoonunciata  da  Niccolò 
da  lizzano  per  lo  Studio  fiorentino,  incorpo» 
rata  adesso  nelle  RR.  Scuderie . 

(14)  IV  Andrea  Contueci  leggest  la  vita  a 
p'ag.  541.  Di  Iacopo  Tatti  cbiamato  pur  San« 
Bovino, non  per  esser  parente  o  concittadino 
del  Contacci,  ma  solamente  scolaro,  si  tro- 
verà ìm  vita  nel  seguito  di  questa  opera. 

(15)  Vedi  sopra  a  pag.  315  col.  1;  e  della 
pittura  del  Rosselli  nominata  dal  Vasari  im« 
mediatamente  dopo,  è  (atto  parola  a  pag.  363. 
eoi.  I. 

(16)  Queste  prime  non  sono  tanto  ben  con» 
servate  come  le  altre  ivi  (atte  dal  medesima 
posteriormente ,  avendo  esse  alquanto  patito 
per  l'azione  dell'aria  e  del  sole;  ai  cui  malief- 
fiettt  è  stato  riparato,  almeno  per  1'  avvenire, 
daUn  munificenza  del  Granduca  Leopoldo  li, 
il  quale  nel  1833  fece  chiuder  la  loggia  con 
dodici  ampie  vetrate,  munite  di  tende^ed  ap* 
provò  inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a 
preservare  tutte  quelle  roaravigliose  pittare 
dai  gaastt  che  lor  potrebbero  arrecare  la  in* 
discretezza  o  la  sbadataggine  dei  copiatori* 

(17)  Ha  qnt  omesso  lo  scrittore  di  notare 
come  nelle  figure  dei  due  frati,  che  accom- 
pagnano S.  Filippo,  sia  mirabilmente  espres- 
sa la  stanchezza  del  lungo  viaggio  e  della 
salita. 

(18)  Le  due  storie  che  ora  h  per  descniper 
l'auloee  sono  perfettamente  conservate.  Tan* 
lo  in  esse  quanto  in  altre  pitture  di  questo 
incomparabil  maestro,  l'accordo  delle  tinte 
è  la  dolcezza  dell'  eseeozione  inspirano  nel 
riguardante  certa  soavità,  per  la  quale  il  Lan- 
zi paragonò  Andrea  del  Sarto  a  Catullo. 

(19)  Questa  storia  è  stata  di  recente  incisa 
da  Girolamo  Scotto.  Nelle  presenti  annota- 
zioni, per  servire  alla  brevità,  non  (arem  pa- 
rola delle  Stampe  tratte  dalle  pittare  d'An- 
drea, giacché  si  trovano  nomi  nate  nella  suddet- 
ta opera  di  Luigi  Biadi:  solaownte  ne  ricorde- 
remo alcune,  ivi  omesse  o  per  dimenticanza 
o  per  essere  state  (atte  dopala  pubblicazione 
di  quel  libro,  come  h  appuato  questa  che 
ora  si  cita. 

f^)  Questi  h  Luca  il  giovine,  il  qoale  fece 


i  pavimenti  delle  loggie  papali,  eoo'  i  stata 
detto  nella  vita  di  Luca  il  vecchio  a  pag.21i 
col.  2,  e  in  quella  di  Rafiaello  pag.  510  col.  1. 
Onde  va  corretta  ivila  nostra  nota  dìNaok  115 
pag.  521. 

(21)  la&tti  nel  1550,  qoondo  U  Vasari 
stampò  la  prima  volta  queste  vite,  GirolaoM 
non  era  morto,  leggendovi  st  che  era  allora  ia 
Francia  tenuto  mollo  valente  nella  scnltars. 

(22)  Dai  ricordi  del  Conventoappariscechc 
gli  furon  pagati  42  fioùai,  oltre  ai  96  pst- 
taiti  in  principio. 

(23)  Le  piUnre  del  Refettorio  di  S.  Salti 
sussistono  sempre  e  sono  anch'  esse  sotte  la 
custodia  del  Presidenta  dell' Accadeaùa.  Ve» 
di  sopra  la  nota  8. 

(24)  Questo  modo  d*  esprimere  la  SS.  Tri* 
nità  fu  proibito  da  Papa  Urbano  Vili. 

(25)  E  in  così  cattivo  stato,  che  può  éim 
quasi  perita. 

(26)  U  possiede  S.  E.  U  cav.  Pietra  Pc 
sarò  patrizio  veneto. 

(27)  Dei  quadri  ora  nominati  altro  asa 
sappiamo  se  non  che  quello  posto  in  caaMn 
di  Bernardetto  rappresentava  S.  Gt<4>. 

(28)  E  sono  quelle  due  alocie  eh'  egli  ave» 
va  preso  a  (ar  con  suo  comodo,  pel  teaat 
prezzo  indicato  sopra  nella  nota  22.  Qoeilr 
pare  sono  in  buono  stato  di  conservatioaer 
nonostante  che  nello  scosso  secolo, taolo  sia 
che  le  altre  pitture  del  Chiostro,  fossero  fava- 
te e  alcune  eziandio  imbrattate  eoa  quakbt 
ritocca.  Nel  1833,  quando  reato'  chiaso  il 
loggiato  dalle  vetrate ,  vennero  con  ogni  éàSi- 
genza  ripulite  da  Domenico  del  Potestà  iald* 
ligente  e  pratico  artista.  Sono  stale  di  poi  ta^ 
te  incise  a  contorni  da  Aleasandro  Chiari. 

(29)  Di  quesU  bella  pittura  sta  esegotaas 
l' intimilo  Antonio  Perfetti  >  altiero  distinli*- 
simo  di  Ralf.  Morgben. 

(30)  Francesco  Aiolle  pubblicò  akoni  as» 
dragali,  detti  dal  Baldinucoi  beUissùni; iaA 
veno  U  1530  andò  io  Francia  ove  stette  il 
resto  di  sua  vita  io  gran  posto  e  ripatazisaf. 

(31)  Sappiamo  dall'  Aoootatore  del  Bsv^ 
ghint,che  fu  essa  trasportala  nel  Palazio  Pit- 
ti. Benché  nò  lui  nò  il  Vasari  ci  dichiariasil 
soggetto,  pure  crediamo  riconoscerla  in  qsi^  ' 
la  Uvola  di   detto   R.   Palazzo,  srgoata  A 
Num.  97,  e  coUocaU  nella  saU  di  Marte.  Ti  f 
si  vede  la  Vergine  annunziata  dall'  Ao^rlS) 
S.  Michela ,  e  un  altro  Santo  vestito  cove  i  | 
Fiati  de'  Servi  (forse  ò  S.  FiUppo  Bcniii). . 
La  grandezza  della  tavola ,  la  sua  rappresa- 1 
taoza,  e  l'abito  di  quel  Santo,  ci  semàncoe  j 
rendano  assai  ragionevole  la  nostra  esa^  • 
tura. 

(32)  Si  conserva  nel  saddeUo  R.  P^io» 
nella  sala  di  Giove,  ed  k  contrasscgoals  rsi 
Num.  124:  numero  che  corrispoads  al  calais- 


go  pubblicato  nel  1834  dal  cav.  Francesco 
Inghirami.  Nella  CbieM  di  S.  Iacopo  Ira' Fot- 
ai  y  OT'era  l'originale,  ai  Tede  ora  una  buona 
copia  d'  Ottavio  Vannini  •  —  E  da  avvertire 
che  nello  ttetto  palazzo  tono  tre  quadri 
d'Andrea  etprimenti  l'Annnnziazione:  il  pri- 
mo, nominato  nella  nota  antecedente;  il  te- 
coodo  in  quatta;  il  terzo  più  tolto  nella  107. 
P«r  combinazione  veramente  ttrana,  nella  1<^ 
data  opera  del  diligente  L.  Biadi  è  corto  er- 
rore ocU'  indicazione  di  tutti  tre. 

(33)  Cioè  dire:  cbe  di  eccellente  pittore, 
drvenne  mediocrittimo. 

(34)  Non  ci  è  noto  ove  oggi  ti  trovi  » 

(35)  L*  Annotatore  del  Borghini  raccon- 
ta che  qnetta  pittura  fu  donata  al  Card.  Cai^ 
Io  de' Medici  9  il  quale  regalò  alla  Compa- 
gnia 200  tendi ,  e  una  bellittima  copia  del- 
l'Empoli.  Nuli' altro  pottiamo  aggiungere 
m  quetta  nuda  notizia. 

(36)  Il  nominato  L.  Biadi,  tuppoaeudo  che 
quetta  pittura  rappretentatte  l' Annnnziazio- 
ne  di  Bi.  V.  benché  il  Vatari  dica  toltanto 
una  nottra  Donna,  iodica  quella  della  taladi 
Satomo,  della  quale  ti  ikni  menzione  più 
•Otto.  Ettendo  ciò  evidentemente  uno  tba* 
glio,  potrebbe  crederti  con  più  ragione  che 
il  quadro  io  ditcorto  fotae  quello  tegnato  di 
Num.  266,  potto  nella  ttanza  dell'Educazio- 
ne di  Giove,  ed  etprtmente  la  Madonna  col 
divin  Figlio. 

(37)  Afferma  ilDella  Valle  che  tal  pittura  fu 
acquistata  in  Roma  dal  Sig.  Alettandro  Cur- 
ti-Lepri,  cbe  la  fece  intagliare  in  rame  dal 
celebre  Raff:  Morghen . 

(38)  Nella  prima  edizione  P  innamoramen- 
to d'Andrea  è  narrato  più  diflutamente  e  con 
meno  riserva.  Eccone  le  precite  parole: 

n  Era  in  qoel  tempo  in  via  di  S.  Gallo 
maritata  una  bellittima  giovane  a  un  berret- 
taio^ la  quale  teneva  teco  non  meno  1'  alte- 
rezza et  la  tttperbia,  ancor  che  fnate  nata  di 
povero  et  vizioto  padre,  eh'  ella  fotte  pbce** 
▼oliatima  et  vaga  a'  ettere  volentieri  intratte- 
nuta et  vagheggiata  da  altrui;  £ra  i  quali 
de  l'amor  tuo  t' invaghì  il  povero  Andrea ,  il 
quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva 
abbandonato  gli  ttudii  dell'  arte,  et  in  gran 
parte  gli  aiuti  del  padre  et  della  madre.  Ora 
nacque  eh'  una  gravittiroa  et  tubila  malattia 
▼enne  al  marito  di  lei  ;  ni  ti  levò  del  letto, 
che  ti  mofk  di  quella .  Né  bitognò  ad  Andrea 
altra  occatione,  perchè  tenia  contiglio  d'a- 
mici, non  rìtguardando  alla  virtù  dell'arte, 
nò  alla  bellezza  dell' iogeg«o,  ni  al  grado 
che  egli  avette  acquittato  con  laute  fiiticbe, 
tenia  fiir  motto  a  neatoao,  prete  per  sua  don* 
na  la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede,  cbe  coti 
avere  nome  la  giovane,  parendogli  che  le  sue 
bellezze  lo  meritatteroy  et  stimando  mollt 


più  F  appetito  de  l'animo,  che  la  gloria  et 
r  onore,  per  il  quale   aveva  già   caminato 
tanta  via.  Laonde  taputoti  per  Fiorenza  que- 
tta nuova,  fece  travolgere  1'  amore  cbe  gli 
era  portato  in  odio  da  i  tuoi  amici,  parendo- 
gli che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avette 
otcumto  per  un  tempo  la  gloria  et  l'  onore  di 
coa\  chiara  virtù.  Et  non  solo  quetta  cota  fu 
cagione  di  travagliar  1'  animo  d'  altri  tuoi 
domettici  ;  ma  in  poco  tempo  ancor  la  pace 
di  lui,  che  divenutone  geloso  et  capitato  a 
mani   di   persona  sagace,  atta  a  rivenderlo 
mille  volte  et  fargli  aupportore  ogni  cosa: 
che  datogli  il  tossico  delle  amorose  lotioghe^ 
egli  né  più  qua  ah  più  là  £»ceva,  ch'etta  vo- 
leva :  et  abbandonato  del  tutto  que'  miteri  e 
poveri  vecchi ,  tobe  ad  ajutare  le  torcile  et  il 
padre  di  lei  iu  cambio  di  quelli .  Onde  chi 
tapeva  tal  cote,  per  la  compattione  si  doleva 
di  loro,  et  accusava  la  ten^licitù  d'  Andrea 
ettere  con  tanta  virtù  ridotta  in  una  trascu* 
rata  et  scelerala  stoltizia .  Et  tanto  quanto  da 
gli  amici  prima  era  cerco,  tanto  per  il  con- 
trario era  da  tutti  fuggito.  E  non  ostante  che 
i   garzoni    suoi   indovinassono   per  imparar 
qualcosa  nello  star  seco,  non  fu  nessuno,  o 
grande  o  piccolo  che  da  essa  con  cattive  pa- 
role o  con  fatti,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non 
fossi  dispettosamente  percosso;  del  che  anco* 
ra  ch'egli  vivessi  in  questo  tormento  gli  pa« 
reva  un  tommo  piacere,  m 

Nel  Supplimento  alle  Notizie  ec.  del  Biadi 
*'  ^^%%^  ^^^  il  primo  marito  della  Lucrezia 
chiamavasi  Carlo  Recaoati. 

(39)  Nò;  le  Arpie  sono  un  ornamento  della 
base  sulla  quale  posa  la  Madonna  che,  secondo 
il  concetto  del  pittore ,  dee  figurare  pertona 
viva,  mentre  che  quelle  hanno  a  tembrare 
cote  inanimate  e  tcolpite. 

(40)  Si  ammira  adetto  nella  Tribnoa  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze;  e  batta  ette 
tola  a  far  conotcere  il  valore  d'  Andrea .  — 
Nella  prima  edizione  ditte  il  Vasari  che  fu 
pagaia  al  pittore  un  prezzo  assai  piccolo  <»  na- 
scendo questo  più  dal  poco  chieder  di  An* 
drea,  che  da  l'aninioche  avesse  il  frate  di 
voler  poco  spendere  i».  Il  Gran  Principe 
Ferdinando  de' Medici  per  aver  questa  tavola 
restaurò  ed  abbellì  la  chiesa  di  quelle  mona- 
che, nel  che  spese  rilevantissima  somma,  e 
dette  loro  una  buona  copia  di  Francesco  Pe- 
trucci . 

{M)  Non  si  sa  qual  sia. 

(42)  Sono  smarrite . 

(43)  Han  meno  sofferto  di  varie  altre  pit- 
tore di  quel  chiostro;  nondimeno  son  ben 
lontane  dall'  essere  in  buono  stato. 

(44)  In  tutte  le  piUure  d'  Andrea  non  ho 
osservato  eh'  egli  abbia  preso  à»  Alberto  al- 
tro che  quella  figura  vestita  di  lungo,  con 


una  Testa  aperta  dalle  parti  insioo  a  terra, 
come  una  pazienza  da  frati  (Bottari)  .  Della 
Predicazione  di  S,  Gio.  e  del  Battesimo  del- 
le turbe  snstittono  i  cartoni  dipinti  a  olio 
nella  Galleria  Rinoccini  a  Firenze. 

<45)  Nella  tìU  del  BandinelU  questo  fatto 
k  narrato  un  poco  diversamente,  e  pare  che 
Andrea  accortosi  dell'  intenzione  di  B;iccio, 
di  voler  cioè  imparare  a  dipingere  col  vedere, 
per  non  umiliarsi  a  pigliar  lezione, usasse  un 
modo  così  confuso  ed  insolito,  che  F  astuto 
Baccio  non  potette  apprender  nulla. 

(46)  Secondo  il  Bottari  questo  quadro 
nel  lo  13  venne  in  potere  dei  Sigg.  Creacenz) 
di  Roma;  e  nel  palazzo  Corsini  di  Firenze  ri« 
roase  la  copia. 

(47)  Fra  i  tanti  quadri  che  si  conoscono  di 
tal  soggetto,  non  sappiamo  indicare  qual  sia 
quello  già  posseduto  dal  Puccini . 

(48)  Nella  TÌt%  di  Marcantonio,  dice  il  Va- 
sari, che  Agostino  medesimo  venne  in  Firen- 
ze, e  fece  grandi  istanze  per  intagliare  qual- 
che opera  d'  Andrea. 

(49)  Questo  quadro  non  è  in  Francia ,  né 
vi  è  memoria  che  vi  sia  stato,  non  si  trovan- 
do in  nessun  inventario  del  Re.       (Bottari) 

(50)  Nel  libretto  De  ingreuu  summi  poti' 
t^is  Leonis  X  Ftorentiam,  Descriptio  Pa^ 
ndis  eie  Gratsis  cw,  Bonon,  Pisaur,  episc» 
leggesi  che  furono  eretti  in  Firenze  dodici 
archi  a  et  inter  arcum  et  arcmm  erant  variae 
»  structurae  similes  illis  quae  videntur  in 
»  urbe  Roma,  videlicet  Obeliscns  aicut  in 
w  Vaticano,  Columna  sicut  in  Campo  Martio 
ff  etc.  99  leggesi  altresì  che  l'ingresso  del  detto 
pontefice  non  fu  ai  3  di  Settembre,  come  dice 
poco  -sotto  il  Vasari,  ma  ben»!  ai  30  di  No- 
vembre. 

(51)  Tommaso  Temaaza  a  carte  IO  della 
vita  del  Sansovino  stampata  io  Venezia 
■nel  1752,  descrive  questa  facciata.  (Bottari) 

(52)  Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto; 
ma  pare  che  la  venuta  di  Papa  Leone  fosse 
stata  progettata  vivente  lui,  e  però  avesse 
ideata  la  pompa  di  questo  apparato . 

(53)  Si  crede  che  «ia  una  di  quelle  sacre 
Famiglie  che  si  conservano  nel  R.  Museo  di 
Parigi . 

(54)  Sono  nella  Sala  di  Marte  del  R.  Pa- 
lazzo del  Granduca  ai  Num.  85  e  90. 

(55)  Le  due  del  Pontormo  sono  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  sala  maggiore  ddla 
Scuola  Toscana . 

(56)  E  sempre  sul  detto  altare. 

(57)  L'  espressione  di  queste  due  figure  è 
veramente  mirabile .  Il  Bocchi  nelle  Beltez» 
te  di  Firen%e  fa  una  lunga  descrizione  di 
questa  e  delle  altre  tavole  ch'erano  a  suo 
tempo  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra'  Fossi . 

(58)  Dee  dire  :  l' altra  delle  due  figure  in- 


ginocchiate; poiché  le  figure  io  piedi  le  ha 
già  nominate,  e  il  S.  Sebastiano  è  genoiesto. 

(59)  Ed  ora  è  ad  R.  Palazzo  de'PitU,ae1U 
Sala  di  Saturno,  contrassegnata  dal  Nom.  171 
—  Dopo  la  descrizione  del  detto  qns^ 
Beli'  edizione  Torrentiniana  leggesi  aé  cW 
segue:  a  Era  già  ad  Andrea,  non  le  bdlccu 
della  sua  donna  venute  a  fastidio^  ma  il  no- 
do della  vita;  et  conosciuto  in  parte  Vtrwt 
suo,  visto  eh'  egli  non  si  alzava  da  terra,  d 
lavorando  di  continuo  non  faceva  alcun  pr». 
fitto:  et  avendo  il  padre  di  lei  et  tutte  le  so- 
relle che  gli  mangiavano  ogni  cosa,  ancsvt 
che  egU  fosse  avvezzo  a  tenerle,  quella  vib 
gli  dispiaceva.  Conosciuto  questo,  qualche 
amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virtn  ck 
peri  modi  tenuti,  cominciò  a  tentarlo, cke 
egli  mutasse  nido,  che  fiirebbe  meglio,  d 
quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  in  qaal- 
che  luogo  sicuro,  et  col  tempo  poi  la  coado* 
cesse  seco,  potrebl>e  più  onoratamente  vive- 
re,  et  fiire  .de  la  sua  arte  qualche  avanzo  fe- 
condo cbe  egli  stesso  volessi.  Cosi  adoack 
quasi  dispostosi  «  volere  questo  errore  ricar- 
reggere  non  passò  molti  ^omi,  che  gli  veo- 
ne  occasione  grande  da  potere  ritornare  ia 
maggior  grado,  ch'ei  non  era  innanzi  ch'egli 
togUessi  donna.  Già  erano  stati  considaati 
in  Francia  ec.  y» 

(60)  Nel  1518  verso  la  fine  di  Maggio.  T. 
Biadi  pag.  67. 

^61)  D'  Andrea  Sgnazzella  si  conserva  ad 
H.  Museo  francese  una  tavola  colla  Deposi- 
zione di  Croce  ;  la  quale  h  stata  incisa  4 
Aen,  f^icus  con  qualche  cambiamento ,  «otto 
il  nome  di  Raffaello. 

(62)  Enrico  II  nacqae  U  28  di  Febkais 
dello  atesso  anno  15 18. 

<63)  Anche  quesU  Carità  è  nd  R.  Blme» 
di  Parigi  e  porta  la  data  del  I518«  Nana  H 
Bottari  che  la  detta  pittura  fu  portata  sslh 
tela  dal  Picault,  perchè  la  tavola  era  coitcm 
dai  tarli. 

(64)  Nel  R.  Museo  francese  son  sassistost 
presentemente  di  mano  d'Andrea  che  tre  pit- 
ture.- la  Carità  sopraddetU,  e  due  Sacre  Fa- 
miglie poco  dissimili  tra  loro. 

(65)  Tra  i  quadri  del  Re  non  si  trova;  sa- 
zi in  Francia  non  se  ne  ha  notizia  vcrsaa 
(Bottari), 

(66)  Nella  prima  «dizione  il  Vasari  aven 
narrato  questo  fatto  nel  seguente  modo: 

*9  Mentre  eh'  egli  lavorava  nu  quadro  ^ 
un  S.  Girolamo  ia  penitenzia  per  la  maèt 
del  Re  ,  venne  un  giorno  una  man  di  Icttot 
infra  molte  che  prima  gli  eran  venute,  ■«»* 
date  dalla  Lucrezia  sua  donna  rimasa  in  Fio- 
renza sconsolata  per  la  partita  sua  ;  et  saeo- 
ra  che  non  li  mancassi,  et  che  Andrea atcsu 
mandato  danari  et  dato  conunisiiene  cha  m 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  D'  ANDREA  DEL  SARTO 


585 


m orasti  una  casa  dietro  alla  Nanziata  ,  con 
darle  speranza  di  tornare  ogni  d\,  non  poten- 
do ella  aiutare  i  suoi ,  come  faccTa  prima  , 
scrisse  con  molta  amaritudine  a  Andrea  ;  et 
mostrandoli  quanto  era  lontano  ,  et  che  an« 
Cora  che  le  sue  lettere  dicessino  ch'egli  stessi 
l>eoe ,  non  però  restava  mai  d'  affliggersi  et 
piangere  continuamente  ;  et  avendo  accomo- 
dato parole  dolcissime^  atte  a  sollevar  la  na- 
tura di  quel  povero  huomo  che  1'  amava  par 
troppo,  cercava  sempre  ricordargli  alcune  co- 
se molto  accorabili  ;  talché  fece  quel  povero 
fa  uomo  mezzo  uscir  di  se  nello  udire  che  se 
oosì  tornava ,  la  troverebbe  morta.  La  onde 
intenerito^  ricominciato  a  percuotere  il  mar- 
tello ,  elesse  piuttosto  la  miseria  della  vita  , 
che  l' utile  et  la  gloria  et  la  fisma  dell'arte.  E 
perchè  in  quel  tempo  egli  si  trovava  pure  ave- 
re avanzato  qual  cosa,  et  di  vestimenti  dona- 
tili dal  Re  e  d'altri  Baroni  di  Corte, et  essere 
usolto  adomo,  gli  pareva  mille  anni  una  ora 
di   ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vede- 
re. La  onde  chiese  licenza  al  Re  per  andare  a 
Fiorenza  ed  accomodare  le  sue  faccende  e  cer- 
care di  condurre  la  moglie  in  Francia  ,  pro- 
mettendoli che  porterebbe  ancora  alla  tornata 
sua  ,  pitture  ,  sculture  ,  et  altre  cose  belle  di 
tpiel  paete.  Perchè  egli  prese  danari  dal  Re 
che  dii  lui  si  £dava  ,  li  giurò  sul  Vangelo  di 
ritornare  a  lai  fra  pochi  mesi.  Et  così  a  Fio- 
renza arrivato  felicemente,  si  godè  la  sua  don- 
na alcuni  mesi ,  et  fece  molti  benefizi  al  pa- 
dre et  alle  sorelle  di  lei,  ma  non  gìk  a' suoi, 
i  quali  non  volle  mai  vedere  ;  la  onde  in  spa- 
zio di  tempo  morirono  in  miseria  m  . 

(67)  Ciò  fu  nel  1519.  Andrea  Sguazzella 
rimase  in  Francia  e  vi  fece  fortuna  dipingen- 
do sullo  stile  del  maestro. 

(68)  S.  Giovannino  che  riceve  la  benedi- 
zione dal  padre,  prima  di  partire  pel  deser- 
to; e  lo  stesso  Santo  che  incontra  per  viaggio 
Gesù  bambino  con  la  Madonna  e  S.  Giu- 
seppe. 

(69)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(70)  La  pittura  di  questo  tabernacolo  è  pe- 
rita. Se  ne  trovano  in  Firenze  più  copie.  Una 
attribuita  all'  Empoli  si  conserva  nella  pub- 
blica Galleria,  all'estremità  del  corridore  a 
ponente. 

(7 1)  Non  al  sommo  della  tavola  ,  ma  nd 
piano  più  basso  è  il  ritratto  d' Andrea  in  un 
Apostolo  che  sta  ginocchioni  volto  in  ischie- 
na  (Bottari), 

(72)  È  nel  R.  Palazzo  de  Pitti  nella  sala 
dell'Iliade  ed  è  segnala  col  num.  I9L  Nella 
stessa  sala  in  faccia  alla  suddetta  evvi  un'al- 
tra bellissima  tavola  d'  Andrea  della  stessa 
grandezza  e  del  medesimo  soggetto ,  prove- 
niente dal  Duomo  di  Cortona .  Nella  totalità 
le  due  composizioni  haa  fra  loro  molta  rasso- 


miglianza, quantunque  differiscano  grande- 
mente nei  particolari. 

(73^  Questa  è  affatto  distrutU. 

(74)  Quest'  altra  storia  ha  sofferto  assai , 
ma  ciò  nonostante  qualche  cosa  si  vede  an- 
cora. 

(75)  Si  custodisce  nell'Accademia  delle  Belle 
Arti.  Dice  il  Vasari  nella  prima  edizione  che 
Andrea  dipinse  questa  figura  per  un  mazzo  di 
moccoli . 

(76)  Si  crede  che  sia  quella  che  ora  trovasi 
nell'Imp.  Galleria  di  Vienna. 

(77)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  del  Grandaca, 
nella  sala  d'Apollo  segnata  col  numero  63. 

(78)  Sussiste  tuttavia  ben  conservata  ;  e 
perchè  il  soggetto  è  d'  un  genere  diverso  dai 
soliti  trattati  da  lui,  il  Lanzi  dice  che  questa 
storia  sola  basta  a  far  conoscere  Andrea  per 
un  dipintore  in  prospettiva,  in  gustò  d'anti- 
chità, in  ogni  lode  di  pittura  eminente. 

(79)  Il  disegno  che  qui  cita  il  Vasari,  pas- 
sò nella  raccolta  di  disegni  del  re  di  Francia, 
ma  era  alquanto  malmenato.  (Bottari) 

(80)  Questa  storia  fu  poi  terminata  da  A- 
lessandro  Allori  discepolo  e  nipote  d'Angelo 
Bronzino.  Ei  vi  scrisse  in  una  cartella:  Anno 
Domini  1521  Andreas  Sartius  pingtòat ,  et 
Anno  Domini  1580  Alexander  AUoritu  se- 
ifuebatur. 

(81)  Vedi  più  sotto  la  nota  83. 

(82)  Anna  Duca  di  Montmorency  che  fu 
gran  maestro  e  contestabile  di  Francesco  I; 
signore  magnifico  ,  specialmente  nelle  fab- 
briche (Bottari). 

(83)  Nella  stanza  dell'  Educazione  di  Gio* 
ve  del  R.  Palazzo  del  Granduca  vedesi  una 
mezza  figura  di  S.  Gio.  Battista  (Num.  265) 
che  tanto  potrebbe  esser  quella  regalata  al 
Duca  Cosimo  dal  Benintendi,  quanto  l'altra 
venduta  da  Andrea  al  magnifico  Ottaviano. 
Nello  stesso  palazzo  sussiste  altra  mezza  figu- 
ra di  S.  Giovanni  voltata  alquanto  di  schie- 
na ,  attribuita  ad  Andrea,  ed  è  esposta  nella 
stanza  d'  Ulisse,  al  Num.  314.  Dei  due  qua- 
dri di  nostra  Donna  fatti  pel  medesimo  Ot- 
taviano, ed  or  citati  dal  Vasari,  non  abbiamo 
notizia. 

(84)  Così  leggesi  nelle  due  originali  edi- 
zioni del  Vasari  ;  ma  il  Bottari  in  quella  di 
Roma  corresse  il  testo  sostituendo  Beatine  a 
Biause,  Nella  presente  abbiamo  conservato 
questo  nome  come  lo  ha  scritto  l'autore;  ma 
avvertiamo  qui  che  dee  intendersi  per  laco* 
pò  Beaune  •$tfm^ian(:ai^ soprintendente  delle 
finanze  sotto  il  Re  Francesco  I. 

(85)  Questo  quadro  nel  1605  fu  venduto 
da  una  vedova  degli  Jacopi  per  dieci  scudi 
al  Duca  di  Mantova  (Bottari)» 

(86)  Fu  venduto  verso  la  fine  del  passato 
secolo  al  Sig.  Tatiticheff  di  Pietroburgo. 
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(87)  Stette  molti  anni  nella  Tribuna  della 
Galleria  pubblica:  ma  presentemente  h  nel 
R.  Palazzo  de'  Pitti ,  (stanza  d'  Apollo  num. 
58.)  avendo  ceduto  il  luogo  all'  altra  tavola, 
della  quale  k  fatto  parola  alla  nota  40.  11 
quadro  di  Luco  fu  intagliato  da  Pietro  Bet- 
telini. 

(88)  La  Visitazione  di  N .  D.  per  le  mona- 
che di  Luco  fu  dipinta  a  tempera  in  una  lu- 
netta. Fu  essa  restaurata  nel  1818  da  Luigi 
Scotti ,  e  venduta.  (  K  Biadi  nel  SuppUm, 

r89)  E  smarrito. 

(90)  Infatti  se  ne  trovano  molti  y.ed  assai 
belli ,  in  mano  di  particolari  ;  e  tutti  son 
creduti  dai  possessori,  pitture  originali . 

(91)  Ramazzotto  capo  di  parte  ,  di  cui  tà 
menzione  Benedetto  Varchi  nel  libro  X  della 
sua  Storia.  Della  cappella  di  costui  parla  il 
Masi  ni  nella  Bologna  perlustratale  del  suo 
sepolcro  il  Vasari  piii  sotto  nella  vito  d'  Al- 
fonso Lombardi . 

(92)  Si  conferva  nel  R.  Palazzo  de'  PitU  , 
nella  sUnza  d'  Ulisse  al  Num .  307 .  Avverte 
il  Bottori  che  in  casa  non  è  dipinto  S.  Bocco 
ma  «S*.  Onofrio. 

■  (9^)  Ib  no  Doto  dell'  edizione  cominciato 
in  Livorno  nel  1767  e  continuato  in  Firenze 
nel  177 1 4  leggasi  ^  p>g*  ^77.  del  Tomo  III 
una  minuta  descrizione  di  questo  quadro,  che 
fin  d'allora  non  era  più  in  casa  Bracci. 
94)  Vedi  sopra  la  noto  9. 


(94)  Vedi 

(95)  Vedi 
>7.  col.  2. 


sopra  to  vito  di  Raffaello  a  pag . 
507.  col.  2. 

(96)  Per  una  tradizione  mantenutasi  fino  ai 
giorni  del  Pittore  Gabbiani ,  che  la  comuni- 
cò al  Bottari ,  credevasi  che  il  segno  latto  da 
Andrea  aUa  sua  copia  fosse  il  proprio  nome 
scritto  sulla  grossezza  della  tovola  ,  il  quale 
rimaneva  nascosto  nelU  cornice. 

(97)  E  presentomento  nella  sala  di  Marte  , 
num.  81 ,  del  R.  Palazzo  del  Granduca. 

(98)  Neil'  edizione  del  Torrenti  no  leggesi 
Magini  e  così  pure  nella  vito  di  Niccolò  Sog- 
gi che  trovasi  pih  oltre  ;  ond'  h  probabile  che 
questo  sia  il  vero  cognome. 

(99)  Fu  messo  innanzi  a  messer  Baldo  da 
Antonio  da  S.  Gallo  (Bottari), 

(100)  Sono  nella  rrìmaziale  di  Pisa.  La 
incrediJl>ile  incuria  di  chi  doveva  nei  tempi 
andati  vegliare  alU  loro  conservazione, e  l'au- 
dacia di  chi  nel  passato  secolo  le  ritoccò,  dan- 
neggiarono non  poco  queste  cinque  figure  ; 
ma  sopra  a  tutto  il  S.  Giovanni  e  il  S.  Pietro. 
Nel- 1835  l'abile  restouratore  Ant.  Garagalli 
colla  sua  perizia  tolse  gli  obbrobriosi  ritoc- 
chi, e  Uscio  scoperto  il  dipinto  originale  nel- 
lo stato  in  che  il  tompo  1'  ha  ridotto ,  salvo 
che  nelle  scrostature  ec.  ove  ha  supplito  alla 
mancanza  con  scrupolosa  esattezza. 


(101)  Erano  dieci  scudi  (  F.  Biadi  Noti' 
zie  ec,  p,  43.^ . 

(102)  Ha  sofferto  piò  a  cagione  delle  eoa* 
ti  nove  lavature  dei  copiatori,  coi  era  peraei- 
so  negli  anni  scorsi  d'avvicinare  il  ponte  slU 
muraglia,  che  dalle  ingiurie  dell'aria;  iospe* 
rocche  le  pitture  del  Poccctti  che  le  staass 
allato  9  e  che  non  hanno  avuto  tol  diiy  iiii 
s^o  conservatissime.  Tra  tatto  le  staaspc  ck 
sono  stoto  fatto  della  Madonna  del  Saces, 
primeggia  qoelto  bellissima  di  Raflaello  Msr^ 
ghen. 

(103)  E  inoltre  il  cartone  deUa  guata  £ 
Pisa,  come  osserva  il  Bottori. 

n04)  Vedi  sopra  U  noto  9. 

(105)  Tanto  U  tavola  grande  coi  qoaltrt 
Santi,  quanto  la  piccoU  coi  due  patti,  si  ■■• 
mirano  nella  raccolta  di  quadri  posscdnU 
dall'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Fircase. 
Ivi  è  pure  la  predeUa  con  quattro  storie  é 
figure  pìccole  appartenenti  ai  Santi  deUs  Is-  ' 
voto  maggiore.  Nel  mezzo  a  questo  qatltrs 
storietto  era  vene  una  quinto  esprimente  FA» 
nunziazione  di  M.  V.  ma  questo  l'ottcaae, 
sotto  il  Governo  francese,  un  tal  Cario  Sciti* 
vauz.  I 

(106)  Cioè  a  Sarzana.  Dice  il  Lanzi  ài  > 
l'originale  era  passato  in  nn  palazzo  di  Gè- 1 
nova,  e  che  i  Domenicani  di  Sarzana, csi 
già  apparteneva  queUa  pittare,  posscdctsas  ^ 
to  copia. 

(107)  È  nel  palazzo  Pitti  neUa  sala  di  Si- 
turno,  contrassegnato  col  Num.  163.  La  tsftU  , 
ò  adesso  rettongolare  per  traverso;  e  il  mtu» 
tondo  vien  formato  da  una  tonda  vadc  in 
dipinto  a  padiglione  aperto,  to  quale  tiglii 
gli  angoli  superiori,  aggiunti,  ai  crede, ps- 
steriormento . 

(108)  Netto  prima  edizione  cn  ciò  àtiU 
con  qualche  mordacità  contro  i  detti  mea»- 
ci .  Eccone  le  parole  :  u  Erano  stoti  i  frsti  ^ 
S.  Salvi,  per  le  loro  discordie  et  altre  cote 
importonti  del  Generale  et  di  Abati,  che  s^ 
van  disordinato  quel  luogo,  molti  aoai  ck  1 
il  cenacolo  che  già  a  Andrea  allogarono  qass-  ^ 
do  e'  fece  l'arco  con  le  qnattro  figure,  mo  > 
s'era  mai  nò  ragionatone  nò  rìsoloto  di  ftr- 
Io;  et  venuto  un  abate  ec.  » 

(I09\  Ne  aveva  cominciato  1'  intaglio  ii , 
rame  Giovacchino  Cantini  allievo  del  Moi^ 
ghen,  e  l'aveva  condotto  circa  alla  nietà,qass* 
do  fu  sopraggiunto  dalla  morte.  Si  spera  che 
verrà  compito  da  qualche  altro  abile  lao- 
sore. 

(110)  Vedesi  presentemento  nelU  Gallerà 
di  Firenze,  nelU  sala  macgiore  della  ScoeU 
Toscana.  La  detto  piUura  Im  non  poco  toflcr* 
to  dall'essere  stoto  esposto  all'aria  nelle  pro- 
cessioni . 

(1 1 1)  Sussisto  ,  benché  alquanto guMt*  ** 
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annerito,  nella  celebre  collezione  di  rìtratlì 
dì  pittori^  potteduta  dalla  Galleria  di  Fi- 


renze. 


(112)  Non  ci  h  noto  ove  oggi  si  custo- 
disca. 

(1 1 3)  Capitudini  significa  le  adunanze  de' 
consoli  delle  arti.  (Bottari) 

(114)  Ed  oggi  nella  sala  detta  di  Gìore 
del  R.  Palazzo  di  residenza  >  ed  è  segnata  col 
num.  123.  In  detta  tavola  e  precisamente  in 
un  Irammento  di  reta  presso  la  figura  di  S. 
Caterina  leggesi  la  data  del  1540,  la  quale 
sarebbe  posteriore  di  dieci  anni  alla  morte 
d'Andrea.  Ma  il  Sig.  Alfredo  Renmont  tror^ 
in  antichi  ricordi,clie  un  certo  Vincenzio  Bo- 
niHl  da  Poppi,  detto  Morgante,  dopo  la  mor- 
te d'Andreala  terminò  (Forse  fin)  d' abbozza- 
re quelle  parti  lasciate  dal  pittore  appena  «fi- 
segnate,  e  le  mise  in  armonia  colle  altre 
da  lai  pi&  condotte;  giacche  neppure  nello 
•tato  presente  comparisce  finita).  Il  BonilK 
adunque  vi  avrà  scritto  quel  millesimo. —  Ci 
viene  assicurato  che  il  prefato  Sig.  Renmont 
sia  per  pubblicare  un  suo  letterario  lavoro 
intoroo  ad  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  ei  cor- 
regge vari»  abbagli  presi  da  altri  scrittori.  Non 
potendo  noi  ritardar  maggiormente  la  stam- 
pa di  queste  note,  et  riserbiamo  di  riferire  le 
correzioni  di  esso  nell'appendice  che  sarà 
stampato  alla  fine  del  presente  volume. 

(115)  Fu  terminata  da  Antonio  Sogriani. 
Nel  1785  venne  collocata  al  terzo  aitata,  a 
man  destra,  della  Primaziale  di  Pisa,  ove  si 
Tede  tuttora.  Per  l'avanti  era  statia  nella  Com- 
pagnia delle  Stimate  della  stessa  città. 

(116)  Costui  fin\  malamente  U  soa  vita 
nella  fortezza  di  Pisa, avendo  parteggtato'con- 
tro  i  Medici. 

(117)  La  descrizione  che  di  questo  quadro  fa 
il  Vasari  none  niente  superiore  alla  soa  eccel- 
lenzas  vi  è  bens\  un  error  di  memoria  nel  no» 
minare  i  servi  che  guardano  l'asitno,  non 
ve  n'  essendo  che  uno ,  come  si  può  vedere 
nella  stampa  intagliata  da  Luigi  Surugue  il 
Tocchio  (Bottari). 

(118)  Dopo  molti  passaggi  finalmente  tor- 
nò a  Firenze  e  stette  nella  Tribuna  della  Gal- 
leria >  in  seguito  fu  dato  al  duca  di  Modena 
in  baratto  d'un  quadro  del  Correggio;  e  in 
ultimo  dalla  Galleria  Estense  passò  in  quella 
di  Dresda  ove  h  tuttavìa  nella  Sezione  XXIX. 

(1 19)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(120)  Si  ammira  nel  R.  Palazzo  del  Gran- 
duca nella  sala  d'Apollo,  ov'è  contraddistin- 
ta dal  numero  40. 

(121)  Non  ci  h  noto  dove  ora  sia.  Pareccbj 
quadri  d'Andrea  non  erano  più  in  Firenze  fi- 
no dai  giorni  del  Baldinucci,  il  quale  così 
ai  esprime  nella  vita  di  questo  pittore:  «  Per 
raolttasiiuÀ  cittadini  dipinse  (Andrea)  a  olio 


innumerabili  quadri, che  son  passati  col  tem- 
po d'una  in  un'altra  mano,  e  molti  di  essi 
sono  stati  comprati  da  mercanti  oltramontani 
a  prezzi  grandissimi,  e  portati  in  diverse  pro- 
vìnce. 99 

(122)  Infatti  non  se  ne  vede  indizio  ako- 
no .  Nella  raccolta  di  disegni  della  Galleria 
di  Firenze  si  conservano  varii  studii  di  quel- 
le figure.  Il  Professore  G.  Rosini  ne  ha  pub- 
blicato un  «aggio  nel  soo  romanzo  della  £ui- 
sa  Strozzi, 

(123)  n  BotUri  dice  che  era  nel  Palazzo 
de' Pitti;  ma  presentemente  non  vi  si  trova, 
e  non  vive  persona  che  si  ricordi  d'avervelo 
veduto. 

(124)  Andrea  h  sepolto  sotto  il  pavimento 
del  presbiterio  della  Chiesa  della  SS.  Nun- 
ziata, dalla  parte  sinistra,  ove  al  disopra  h  la 
nicchia  colla  statua  di  S.  Pietro.  V.  Biadi  op. 
cit.  pag.  135. 

(125)  Secondo  la  data  della  nascita  di  es- 
so, stabilita  in  principio  dal  Vasari,  e  confe^ 
mata  da  ciò  che  è  detto  sopra  nella  nota  3 , 
qui  dovrebbe  leggersi  ànquanUukm  anni  e 
non  quarantadue»  Il  ritratto  infatti  da  Ini 
dipinto  sul  tegolo  negli  ultimi  anni  dì  sua 
vita, e  cbe  si  conserva  nella  Gallerìadi  Firen- 
ze ,  com'  è  stato  avvertito  alla  nota  III,  mo- 
stra veramente  un  uomo  sopra  la  cinqvantina^ 

(126)  Se  Andrea  avesse  sortito  immagina- 
zione più  feconda,  e  in  conseguenza  àel  com- 
porre fesse  stato  più  abbondante  e  vario, 
avrebbe  Certamente  contrastato  alP  Urbinate 
il  primato  nella  pittura.*  Narra  il  Bocchi, 
nelle  Beilezze  di  Firenze ,  che  Micbdangelo 
ragionando  con  Raffaello  sul  valore  de'Mrt 
artefici  gli  dicesse:  «*  Egli  ha  in  Firenze  un 
99  omaccetto  (volendo  significare  Andrea) 
9»  il  qnale  se  in  grandi  affari, come  in  te  av- 
99  viene,  fosse  adoperato,  ti  iarebbe  sodar  la 
99   iìronte .  99 

(127)  Da  queste  parole  sì  rileva  che  quan- 
do Andrea  andò  a  Roma,  Roffiiello  éraf  moP'' 
to.  Il  Bottari,  cui  sembra  inverisimile  fantto 
timidezza  in  Andrea,  vorrebbe  nega^  la  gl« 
ta  di  lui  a  qiiella  città:  ma  il  Laini  domandtf 
molto  a  proposito:  u  Se  crediamo  tante  aititr 
prove  della  pusillanimità  d'Andrea,  perchè 
discrederemo  qnest'una?  o  quando  meriterà 
fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatta  di  un  suo 
maestro;  scritto  in  Firenze  poco  dopo  lamor^ 
te  d'Andrea,  viventi  gli  scolari  di  Ini,  gli 
amici, la  moglie  stessa;  contestato  anche  neW 
la  seconda  edizione  Ove  Giorgio  ritrattò  tanta 
cose  che  affermate  avea  nella  prima  ?  99 

(128)  Da  questo  catalogo  degli  scolari  d' 
Andrea  apparisce  ,  che  lo  Sgnazaella  ,  e  il 
Nannoccio  sono  due  individui,  e  non  già  un 
solo,  come  pare  in  molli  Scrittori  che  danno 
allo  Sguazzella  il  soprannome  di  Nannoccio. 
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(129)  È  emU  l'bcrìzioDe  in  questo  luogo^ 
dovendo  estervi  segnato  LII. 

(130)  Nella  vita  di  Francesco  Rastici,  la 
quale  trovati  pia  sotto  >  il  Vasari  dà  altre  no- 
tizie intorno  ad  Andrea,  e  parla  delle  sollaz- 
zevoli società  della  Cazzuola  e  delPajuolo.In 


quest'  ultima  il  Del  Sarto  lesse  un  poemetto 
eroi-comico  in  ottava  rima  sulla  {uena  dct 
Topi  e  dei  Ranocchi  a  imitazione  deirOae- 
rica  Batrachomyomachia.  E  stampato  in  fise 
alle  Notizie  ec  pubblicale  da  Luigi  Biadi. 
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È  gran  cosa  che  in  tutte  quelle  virtù  ed  in 
tutti  quelli  esercizi  9  ne*  quali  in  qualunque 
tempo  hanno  voluto  le  donne  intromettersi 
con  qualche  studio,  elle  siano  sempre  riusci- 
te eccellentissime  e  più  che  famose,  come  con 
una  infinità  di  esempli  agevolmente  potrebbe 
dimostrarsi.  E  certamente  ognun  sa  quanto 
elleno  universalmente  tutte  nelle  cose  eco- 
nomiche vagliano,  oltrachè  nelle  cose  della 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Cammil- 
la,  Arpalice,  Valasca,  Tomiri,  Pantasilea  , 
Molpadia,  Orizia,  Antiope,  Ippolita,  Semi- 
ramide ,  Zenobia  ,  chi  finalmente  Fulvia  di 
Blarc* Antonio,  che,  come  dice  Dione  istori- 
co,  tante  volte  s'armò  per  difender  il  marito 
e  se  medesima.  Ma  nella  poesia  ancora  sono 
state  maravigliosissime,  come  racconta  Pau- 
sania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  versifi- 
care; ed  Eustatio  nel  catalogo  delle  navi  di 
Omero  la  menzione  di  Saffo  onoratissima  gio- 
vane (il  medesimo  fa  Eusebio  nel  libro  de' 
tempi)  la  quale  in  vero  sebben  fu  donna,  el- 
la fu  però  tale,  che  superò  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  eccellenti  scrittori  di  quella  età.  E  Var- 
rone  loda  anch' egli  fuor  di  modo,  ma  meri- 
tamente Erinna,che  con  trecento  versi  s'op- 
pose alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia,  e  con  un  suo  picciol  volume  chiama- 
to Elecate  equiparò  la  numerosa  Iliade  del 
grand' Omero  (I).  Aristofane  celebra  Carìsso- 
na  nella  medesima  professione  per  dottissima 
ed  eccellentissima  femmina  ;  e  similmente 
Teano ,  Mirone,  Polla,  Elpe,  Cornificia  ,  e 
Telisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di 
Venere  per  maraviglia  delle  sue  tante  virtù 
una  bellissima  statua.  E  per  lasciar  tant'altre 
versificatrici,non  leggiamo  noi  che  Arete  nel- 
le difficultà  di  filosofia  fu  maestra  del  dotto 
Aristippo?  E  Lastenia  ed  Assiotea  discepole 
del  divinissimo  Platone?  E  nell'arte  oratoria 
Sempronia  ed  Ortensia  femmine  romane  fu- 
rono molto  famose.  Nella  grammatica  Agalli- 
de( come  dice  Ateneo)  fu  rarissima  ,  e  nel 
predir  delle  cose  future,  o  diasi  questo  all'a- 
strologia o  a  alla  magica  (2),  basta  che  Temi  e 


Cassandra   e   Manto  ebbero  ne*  tempi  loro 
grandissimo  nome:  come  ancora  Iside  e  Ce- 1 
rere  nelle  necessità  dell'  agricoltuia,  ed  is 
tutte  le  scienze  universalmente  le  figliaokdi  | 
Tespio .  Bfa  certo  in  nesann'  altra  età  t'i  cii  . 
meglio  potuto  conoscere, cbe  nella  nostn,d(^  | 
ve  le  donne  hanno  acquistato  granditsiiu&< , 
ma  non  solamente  nello  studio  delle  lettcrr,  i 
com'ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto, 
la  signora  Veronica  Gambara,  la  sigoociCt* , 
terina  Ang^isciola,  la  Schioppa,  la  Nogar^ 
la,  madonna  Laura  Battifem,  e  cent' altre li 
nella  volgare  come  nella  latina  e  nella  gito 
lingua  dottissime,  ma  eziaiulio  in  tutte  Ftl- 
tre  facultà.  Nà  si  son  vergognate  ,  quasi  per  i 
torci  il  vanto  della  superiorità  ,  di  mettmi 
con  le  tenere  e  bianchissime  mani  nelle  co*  | 
se  meccaniche,  e  fra  la  ruvidezza  de'ourai  ' 
e  l'asprezza  del  ferro  per  conseguire  il  àt»- 
detio  loro  e  riportarsene  fama,  come  fece  sc^ 
nostri  di  Propenda  de' Rossi  da  Bologna  (3) 
giovane  virtuosa  non  solan»ente  nelle  eoscii 
casa,  come  l'altre,  ma  in  infinite  scieose,cke 
non  che  le  donue,ma  tutti  gli  uomioi  glieb- 
bero  invidia  (4).  Costei  fu  del  corpo  bellisN* 
ma,  e  sonò  e  cantò  ne'suoi  tempi  meglio  tkt 
femmina  della  sua  città  ;  e  perciocché  cn  di 
capriccioso  e  destrissimo  ingegno,  si  mifc  «1 
intagliar  noccioli  di  pesche ,  i  quali  si  hw 
e  con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  sia- , 
golare  emaravigliosa  il  vederli  non  solaaKo- 
te  per  la  sottilità  del  lavoro ,  ma  per  la  srv^ 
tazza  delle  figurine  che  in  quegli  fi^eva^eper 
la  delicatissima  maniera  del  compartirle .  E 
certamente  era  un  miracolo  veder  in  sa  ss 
nocciolo   così   piccolo  tutta  la  passioae  à 
Cristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  eoo  99* 
infinità  di  persone,  oltra  i  crocifissori  e  gli  i 
apostoli  (5).  Questa  cosa  le  diede  aoimo,  09"  ■ 
vendosi  far  l'ornamento  delle  tre  porle  ddu  j 
prima  facciaU  di  S.  Petronio  tutu  a  figs"  ' 
di  marmo  ,  che  ella  per  mezzo  del  manto  i 
chiedesse  agli  operai  una  parte  di  quel  lsvo>  | 
ro,  i  quali  di  ciò  furono  conleotistiaii  »  f^ 
volta  ch'ella  fiiceite  voder  loro  q»ilcW  0*1 
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peni  di  marmo  condolla  di  «aa  mono  (6). 
Oode  ella  tobito  fece  al  conte  AIcMaodro  de* 
Peppoli  an  ritratto  di  finissimo  marmo,  dor* 
era  il  conte  Guido  tao  padre  di  iiatarale(7)} 
U  qnal  cosa  piacque  infinitamente  non  ftolo 
a  coloro,  ma  a  tutta  qoella  citt2i>  e  perciò  gli 
eperei  non  mancarono  di  allogarle  una  parte 
di  quel  laToro ,  nel  quale  ella  fini  con  gran- 
dissima maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leg- 
giadritsimo  quadro,  dove  (perciocché  in  quel 
tempo  la  misera  donna   era  innamoratissi* 
ma  d'iiD  bel  giovane,  il  quale  pareva  cbe 
poco  di  lei  ti  curaste)  £ece  la  moglie  del  mae- 
stro  di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi  di 
Giuseppe  >  quasi  disperata  del  tanto  pregar- 
lo, air  ultimo  gli  toglie  la  veste  d'*  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  piii  cbe  mirabile. 
Fa  quetta   opera  da   tutti  riputata  bellissi- 
ma (8)  4  ed  a  lei  di  gran  sodisCazione,  paren- 
dole con  quetta  figura  del  vecchio  Testamen- 
to avere  isfogato  in  parte  1'  ardentissima  sua 
passione.  Né  volse  far  altro  mai  per  conto  di 
detta  fabbrica,  né  fu  persona  cbe  non  la  pre- 
gasse eh'  ella  seguitar  volesse,  eccetto  mae- 
stro Amico  (9),  che  per  l' invìdia  sempre  la 
sconfortò  e  sempre  ne  disse  male  agli  operai, 
e  fece  tanto  il  maligno,  che  il  suo  lavoro  le 
fa  pagato  un  vilìssimo  prezzo  (IO).  Fece  an- 
cor ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e 
di  bella  proporzione,  eh' oggi  si  veggono,coa- 
tra  saa  voglia  però,  nella  medesima  fSsbbri- 
ca  (11).  All'ultimo  costei  si  diede  ad  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e  ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasimo  e  con  grandissima  lode.  Finalmente 
alla  povera  innamorata  giovane   ogni  cosa 
nasci  perfettissimamente,  eccetto  il  soo  infe- 
licissimo amore.  Andò  la  fama  di  cos\  nobile 
ed  elevato  ingegno  per  tutt'  Italia,  e  all'  ul- 
timo  pervenne    agii  orecchi    di  papa    Cle- 
mente VII,  il  quale  subito  che  coronato  eb- 
be l'imperatore  in  Bologna,  domandato  di 
lei,  trovò  la  misera  donna  esser  morta  quella 
medesima  settimana  (12),  ed  essere  stata  se- 
polta nello   spedale  della   Morte,  cbe  cosi 
ftvea  lasciato  nel  suo  ultimo  testamento  (I3)r 
Onde  al  papa  eh'  era  volonteroso  di  vederla 
•piacque  grandissimamente  la  morte  di  qoel- 
^f  ma  molto  piti  a'suoi  cittadini,  i  quali, 
loentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  grandis- 
limo  miracolo  della  natura  ne'  nostri  tem- 
pi (14).  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
<fi  mano  di  costei  fatti  di  penna  e  ritratti  dal- 
le cose  di  Rafiaello  da  Urbino  molto  buoni, 
ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  akuni  pittori 
che  furono  suoi  amicissimi  •  Ma  non  é  man- 
gio, ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia  pareggiato  Froperzia  non  solamcn- 
^  nel  disegno,  ma  fatto  cos\  bene  in  pittura, 
com'ella  di  scultura  (15).  Di  queste  la  pri- 
°M  é  suor  Plautilla  monaca  ed  oggi  priora 


nel  monasterio  di  S.  Caterina  da  Siena  io 
Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S«  Maixro  (16), 
la  quale  cominciando  a  poco  a  poco  a  dise- 
gnare, e  ad  imitare  coi  colori  quadri  e  pittu- 
re di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta  diligen- 
za condotte  alcune  cose,  che  ha  fatto  maravi- 
gliar gli  artefici .  Di  mano  di  costei  sono  due 
tavole  nella  chiesa  del  detto  monasterio  di 
S.  Caterina;  ma  quella  é  molto  lodata,  dove 
sono  i  Magi  che  adorano  Gesù  (17).  Nel  mo- 
naaterio  di  S.  Lueia  di  Pistoia  é  una  tavola 
grande  nel  coro,  nella  quale  é  la  Madonna 
col  bambino  in  braccio,  S.  Tommaso,  S.  A« 
gostino,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Caterina  da 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  ìiartire,  e 
S.  Lucia;  e  un'  altra  tavola  grande  di  mana 
della  medesima  mandò  di  fuori  lo  spedaliogo 
di  Lelmo.  Nel  refettorio  del  detto  monasterio 
di  S.  Caterina  é  un  cenacolo  grande  (18),  e 
nella  sala  del  lavoro  una  tavola  di  orano  del- 
la detta:  e  per  le  case  de'  gentiluomini  di  Fi- 
renze tanti  quadri,  cbe  tr^po  sarei  lungo  a 
volere  di  tcùti  ragionare.  Una  Nunziata  in 
un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mou- 
dragone  Spagnuolo,  ed  un'altra  simile  ne 
ha  madonna  Marietta  de'  Fedini.  Un  qua- 
dretto di  nostra  Donna  é  in  S.  Giovannino 
di  Firenze;  e  una  predella  d' altare é  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  nella  qnale  sono  istorie  della 
vita  di  S.  Zanobi  molto  belle .  E  perché  que- 
sta veneranda  e  virtnosa  suora,  innanzi  che 
lavorasse  tavole  ed  opere  £^  importanza,  at- 
tese a  fiir  di  minio,  sono  di  sua  mano  molti 
quadretti  belli  aflatto  in  mano  di  diversi,  dei 
quali  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle 
cote  di  mano  di  costei  sono  migliori ,  che  el- 
la ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra 
che  arebbe  fatto  cose  nraravigliose  se,  come 
fanno  gli  uomini,avesse  avuto  comodo  di  stu- 
diare ed  attendere  al  disegno  e  ritrarre  cose 
vive  e  naturali .  £  che  ciò  sia  vero ,  si  vede 
manifestamente  in  un  quadro  d'  una  natività 
di  Cristo  ritratto  da  ano  che  già  fece  il  Bron- 
zino a  Filippo  Salviati.  SiroUmente  il  vem 
di  ciò  si  mostra  in  questo,  che  nelle  sue  ope- 
re i  volti  e  fattezze  delle  donne  per  averne 
veduto  a  suo  piacimento  sono  assai  migliori 
che  le  teste  degli  uomini  non  sono,  e  più  si- 
mili al  vero  (19).  Ha  ritratto  in  alcuna  delle 
sue  opere  in  volti  di  donne  madonna  Costan- 
za de'  Doni ,  stata  ne'  temp»  nostri  esempio 
d'incredibile  bellezza  ed  onestà,  tanto  bene, 
che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  cagioni  non 
molto  pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 
Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso 
al  disegno  ed  alla  pittura,  ed  attende  anco- 
ra, avendo  imparato  da  Alessandro  Allori  al- 
lievo del  Bronzino,  madonna  Lucrezia  fi- 
glinola di  M.  Alfbnao  Quistelli  dalla  Miran* 
dola,  e  donna  oggi  del  conte  Clemente  Pie- 
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tra  f  come  »i  può  vedere  in  molti  quadri  e  ri- 
tratti, che  ha  lavorati  di  tua  mano,  degni 
d'  esser  lodati  da  ognuno  (20).  Ma  Sofonisba 
Cremonese  tigliuola  di  M.  Amilcaro  Angui- 
sciola  (21)  ha  con  più  studio  e  con  miglior 
grazia  ,  che  altra  donna  de'  tempi  nostri,  fa- 
ti^to  dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché 
ha  saputo  non  pure  disegnare»  colorire,  e  ri- 
trarre di  naturale,  e  copiare  eccellentemente 
cose  d'  altri ,  ma  da  se  sola  ha  (atto  cose  ra- 
rissime e  bellissime  di  pittura,  onde  ha  me- 
ritato che  Filippo  re  di  Spagna  avendo  inte- 
so dal  sig.  duca  d'  Alba  le  virtù  e  meriti 
suoi,  abbia  mandato  per  lei  e  finttala  condurr 
re  onoratissimamente  in  Ispagna,  dove  la  tie- 
ne appresso  la  reina  con  grossa  provvisione  e 
con  stupor  di  tutta  quella  corte,  che  ammi- 
ra, come  cosa  maravigliosa,  l'eccellenza  di 
Sofonisba.  E  non  è  molto  che  M.  Tommaso 


Cavalieri  gentiluomo  rouMno  mandò  al  tig. 
duca  Cosimo,  oltre  una  c4rta  di  mana  del 
divino  Michelagnolo  ,  dove  è  una  Cleopatrs, 
un'  altra  carta  di  mano  di  Sofonisba,  adU 
quale  h  una  fanciullina  che  si  ride  di  «a 
putto  che  piagne,  perchè  avendogli  ella  tan- 
so  innanzi  un  cancstrioo  picao  di  gaasboi, 
uno  d'  essi  gli  morde  uà  dito;  del  qual  diie^ 
goo  non  si  può  veder  cosa  più  graziosa  aè 
più  simile  al  vero.  Onde  io  in  memoria  del* 
la  virtù  di  Sofonisba,  poiché  vivendo  cUa 
in  Ispagna  non  ha  l' Italia  copia  ^llc  tae 
opere ,  V  ho  messo  nel  nostro  Ubro  de*  dist^ 
gni.  Possiamo  dunque  dire  col  divino  Ah^ 
sto,  e  con  veritii,  che 
Le  donne  son  venute  in  ecceilema 

Di  ciascun* arte  ov'hanno  posto  cura  (22). 
E  questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properm 
scultrice  bolognese . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Se  mai  un  tal  giudizio  ebbe  credito 
presso  i  Greci,  bitogn.i  ben  dire  eh' è  una 
delle  più  antiche  ingiustizie  letterarie  che  si 
conoscano* 

(2)  Ovvero  non  diasi  né  all'  una  né  all'  al- 
tra, che  tornerà  meglio. 

(3)  L' Alidofti  neir  Istruzione  delle  Cose 
notabili  di  Bologna  dice ,  Properzia  esser  fi- 
glia di  Martino  Rossi  da  Modena;  e  però  il 
Vedriani  e  il  Tiraboschi  la  posero  fra  le  ar- 
tiste modanesi.  Ma  1'  avere  essa  avuto  il  pa- 
dre modanete  non  basta  per  toglierla  a  Bolo- 
gna, dove  é  assai  probabile  che  sortisse  i  na- 
tali, e  dove  poi  é  certo  che  crebbe,  s' istruì, 
ed  ottenne  celebrile. 

(4)  Fuorché  il  nostro  povero  Mess.  Giorgio 
quantunque  ec  ec.  Il  Conte  Antonio  Saffi, 
che  nel  1832  pubblicò  in  Bologna  nu  suo  di* 
scorso  intomo  alla  detta  celebre  scultrice,  e 
che,  scrittore  onorato,  non  imitò  quei  vani 
saputelli  i  quali,  a  guisa  del  somaro  della  fa- 
vola, danno  un  calcio  alla  secchia  in  che 
hanno  bevuto,  confessa  che  se  si  venisse  a  tor 
via  quello  che  ha  detto  il  Vasari,  e  dietro  a 
lui  il  Cicognara,  un  tanto  onor  di  Bologna 
sarebbe  dimenticato . 

.  (5)  Di  così  complicati  e  così  stupendi  la- 
vori sembra  che  non  ce  ne  sia  rimasto  alcu- 
no ,  attesoché  quei  pochi  noccioli  che  si  han- 
no in  casa  Grassi  a  Bologna,  sono  di  più 
semplice  intaglio  (V.  Saffi  Disc,  cit.)  —  Nel 
Gabinetto  delle  Gemme  della  Galleria  di  Fi- 
renze conservasi  un  nocciolo  di  ciriegia,  sul 
quale  è  scolpi ta^  con  mirabile  esattezza  una 


gloria  di  santi,  e  vi  si  contano  circa  scsusla  ' 
minutis»ime  teste .  Se  questo  è,  come  pare,  Iìk 
voro  della  Properzia,  potrebbe  additarsi  fa 
V  intaglio  il  più  complicato  e  minato  che  «f- 
gi  si  conosca  di  lei  :  vero  é  che  si  dislioM  is 
tal  genere  anche  un  certo  Ottaviano  Jaaael- 1 
la  Ascolano,  fiorito  nel  secolo  x.tii. 

((>)  Si  dee  intendere  opera  di  figura,  poi- 
ché d'  altro  genere  aveva  dato  bei  saggi  odb 
cappella  maggiore  di  S.  Marta  del  Baracaas. 
ove  già  si  vedevano  da  lei  scolpiti  io  ptetn 
arabeschi,  animali  e  cose  simi  U- (Saffi*  Disc  cit  ) 

(7)  il  busto  del  Conte  Goido  Pepoli  a 
conserva  sopra  una  porta  nell'interno  deUi 
prima  stanza  della  Re v.  Camera  di  S.  Pctroais. 

(8)  Anche  questo  bassorilicTo  é  nella  stann 
predetta,  unito  ad  altro,  attribuito  alb  stew 
Properzia  dagli  intendenti,  nel  quale  è  %p-  • 
rata  la  regina  Saba  al  cospetto  di  Saloaioar.  1 
(Saffi.  Disc,  cit.)  Il  Cicognara  prosenta  ìbcìm  | 
uno  schizzo  del  primo  nella  Tav.  lii  dei  s»>  | 
condo  Tomo  della  sua  Storia  della  Scolton-  , 
Vedi  anche  le  Sculture  deUe  PorU  di&Pt-] 
tronio  che  si  vanno  ora  pubblicando  ia  Bal^  ' 
gna  dalla  Tipografia  della  Volpe,  per  cara  éà 
Gius.  Guizzanti,  colle  illustranoai  dd  msx'  \ 
eh.  Virgilio  Da  via.  | 

(9)  Amico  Asperlini  pitlor  bolognese,  n-  ; 
cordato  più  sotto  dal  Vasari  nella  vita  dd 
Bagnaoavallo  * 

(10)  Per  questa  azione  vilissiaa  il  aoa* 
dell'  Aspertini  resterà  sempre  disooofvtaf^ 
so  la  posterità .  Si  guardino  adunque  gli  ^ 
listi  di  merito  dal  basso  sentimento  dell'  i«* 
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▼idia^  perchè  potrebbe  renderli  ingiosti ,  e 
mettere  io  pericolo  la  fama  loro. 

(11)  SI  credono  quelli  posti  lateralmente 
all'Assunta  del  Tribolo,  nell'undecima  cap^ 
pella  della  perinsigne  Basilica  di  S.Petronio. 

(12)  Dunque  la  morte  di  questa  egregia  ed 
infelice  donzella^  accadde  verso  il  24  Feb- 
braio dell'anno  1530, imperocché  in  tal  gior^ 
no  fu  solennemente  incoronalo  Carlo  V  nel- 
la nominata  Basilica  di  S.  Petronio. 

(13)  Lo  spedale  della  Morte  è  oggi  sop- 
pressOy  e  le  rendite  sono  riunite  a  quelle  del- 
l'altro,  chiamato  con  miglior  Tocabolo,  del^ 
la  yita, 

(14)  Nella  prima  edizione  termina  1'  auto- 
re colle  seguenti  parole:  «  Et  per  onorarla 
pore  di  qualche  memoria,  le  fu  posto  alla 
sepoltura  il  seguente  epitaffio: 

Si  quantum  natunie,artiquePropertia, tantum 
Kortunae  debeat,  muneribusque  Tirum, 

Qoae  nunc  mersajacettenebris  ingloria, laude 
Aequasset  celebres  marmoris  artifices . 

Attamen  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 
Foeinineaostenduntmarmonisculptamanu.M 

(15)  Gaetano  Giordani  (pili  volte  ricorda- 
to con  gratitudine  nelle  note  della  presente 
edizione)  inserì  nel  terzo  Almanacco  storico 
slatìstieo  di  Bologna,  edito  dal  Salvardi,  al- 
cune notizie  sulle  Pittrici  bolognesi^  ove  di 


passaggio  rammentò  altresì  quelle  fiorile  in 
altre  città.  Si  trovano  anche  stampale  sepa- 
ratamente colla  data  del  1832  dalla  tipogra- 
fia Nobili . 

(16)  Quando  il  Vasari  Scriveva, suor  Plau- 
tina era  viva.  Essa  morì  nel  1588  di  anni 65. 

(17)  Delle  due  tavole  qui  mentovate,  una 
con  G.  C.  deposto  di  croce  è  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti^  l'altra  coi  Magi  ec:  è  smar- 
rita. Di  questa  si  vede  una  mediocre  copia  in 
tela  nel  corridore  che  congiunge  il  R.  Palaz- 
zd  de  Pitti  colla  pubblica  Galleria. 

(18)  Il  monastero  di  S.  Caterina  è  diven- 
talo un'  appartenenza  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti.  Ivi  sono  le  scuole  di  musica,  un 
deposito  di  modelli  di  macchine,  l'archivio, 
e  le  stanze  d'uffizio  ec.  e  uel  refettorio o v'era 
il  Cenacolo  di  suor  Plautilla  è  oggi  labiblìo- 
teca  dell'Accademia  suddetta. 

(19)  Nel  Deposto  di  croce  che  si  conserva 
nell' Accademia,  i  volti  delle  figure  virili, 
nonostante  le  nere  barile,  han  forma,  colore 
e  fisonomia  muliebre. 

(20)  Di  costei  non  conosciamo  nessun'  o- 
pera  certa. 

(21)  Ne  parla  in  seguito  nell'appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi. 

(22)  Ori.  Fur.  canto  xx.  st.  2. 


▼  ITE    D'  ALFONSO    LOMBARDI    FERRARESE 

m  M IGHBLAGNOLO  DA  SIENA 

E  DI  GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 

E    DI    DOSSO    E    BATTISTA 

PITTORI      rXRRARB8l(I) 


Alfonso  Ferrarese  (2)  lavorando  nella  tua 
prima  giovanezza  di  stucchi  e  di  cera,  fece  in- 
finiti ritratti  di  naturale  in  medagliette  pic- 
cole a  molti  signori  e  genliinomini  della  sua 
patria,  alcuni  de' quali,  che  ancora  si  veg- 
gi ono  di  cere  e  stucco  bianchi^  fiinno  fede 
del  buon  ingegno  e  giudizio  eh'  egli  ebbe, 
come  sono  quello  del  principe  Doria ,  d'  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  di  Clemente  Vlly  di 
Carlo  V  imperatore,  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici,  del  Bembo,  dell'  Ariosto^  e  d'al- 
tri tÌDiili  personaggi.  Costui  trovandosi  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V  do- 
ve aveva  fiitto  per  quello  apparato  gli  oroa- 


menti della  porta  di  S.  Petronio,  fo  in  tanta 
considerazione  per  essere  il  primo  che  intro- 
ducesse il  buon  modo  di  (are  ritratti  di  na- 
turale io  forma  di  medaglie^  come  si  è  detto^ 
ehe  non  fb  alcun  grand'  nomo  in  quelle  cor- 
ti, per  lo  quale  egli  non  lavorasse  alcuna 
cosa  con  suo  molto  utile  ed  onore .  Ma  non 
si  contentando  della  gloria  e  utile  che  gli  ve- 
niva dal  fiira  opere  di  terra,  di  cera^  e  di 
stucco,  si  mise  a  lavorar  di  marmo,  ed  acqui- 
stò tanto  in  alcune  cose  di  non  molta  impor- 
tanza che  fece,  che  gli  fu  dato  a  lavorara  in 
S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  se* 
poltnra  di  Ramazzotto  (3),  la  quale  gli  acqui- 


592 


VITA  D'  ALFONSO  LOMBARDI  E  D*  ALTRI 


sto  grandÌMÌino  onore  e  filma.  Dopo  la  qaale 
opera  fece  nella  medetima  cttUi  alcune  tto- 
riette  di  marmo  di  mezzo  rilicTO  all'  arca  di 
S.  Domenico  nella  predella  dell'  altare   (4). 
Fece  similmente  per  la  porta  di  S.  Petronio 
in  alcune  floriette  di  marmo  a  man  «inittra 
entrando  in  cbieia  la  resurrezione  di  Cristo 
mollo  bella  (5) .  Ma  quello  che  ai  Bolognesi 
piacque  sommamente ,  f u  la  morte  di  nostra 
Donna  in  figure  tonde  di  mistura  e  di  stucco 
molto  forte  nello  spedale   della  Vita   nella 
stanza  di  sopra  (6)^  nella  quale  opera  è  fra 
1'  altre  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia 
appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madon- 
na (7).  Fece  anco  della  medesima  mistura 
nel  palazzo  pubblico  di  quella  città,  nella 
•ala   di   sopra   del   governatore,   un   Ercole 
grande  che  ha  sotto  l' idra  morta ,  la  quale 
statua  fu  fatta  a  concorrenza  di  Zaccberia  da 
Volterra  (8)>il  quale  fu  di  molto  superalo 
dalla  virtù   ed   eccellenza   d'Alfonso.   Alla 
Madonna  del  Baracane  (9)  fece  il  medesimo 
due  angeli  di  stucco  che  tengono  un  padiglio- 
ne di  mezzp  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di  mezzo  fra  un  arco  e  l'  altro  fece  di 
terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo  (IO).  Di  terra 
parimente  fece  nella  medesima  città  nei  can- 
toni della  volta  della  Madonna  del  Popolo 
quattro  figure  maggiori  del  vivo ,  cioè  S.  Pe- 
tronio, S.  Procolo,  S.  Francesco,  e  S.  Dome- 
nico, che  sono  figure  bellissime  e  di  gran  ma- 
niera (II)«  Di  mano  del  medesimo  sono  al- 
cune cose  pur  di  stucco  a  Castel  Bolognese, 
ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  compagnia 
di  S.  Giovanni  (12).  Né  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  è  ragionato  che  costui 
lavorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e  stuc- 
chi, e  pochissimo  di  marmo;  perchè   oltre 
che  Alfonso  fu  sempre  in  questa  maniera  di 
lavori  inclinato,  passata  una  certa  età,  essen- 
do assai  bello  di  persona  e  d'  aspetto  giova- 
nile, esercitò  1'  arte  più  per  piacere  e  per 
una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  dt  met- 
tersi a  scarpellar  sassi .  Usò  sempre  di  porta- 
re alle  braccia,  al  collo,  e  ne'  vestimenti  or- 
namenti d*  oro  ed  altre  frascherie  che  lo  di- 
mostravano piuttosto  «omo  di  corte  lascivo 
e  vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
nel  vero  quanto  risplendono  colali  ornamen- 
ti in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e 
■•bilia  di  sangue  non  disconvengono >  tanto 
sono  degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altre 
persone  che  non  deono,  chi  per  un  rispetto, 
e  chi  per  un  altro,  a^uagliacsi  agli  uomini 
ricchissimi  ;  perciocché  in  cambio  d'  esserne 
questi  colali  lodali,  sono   dagli   uomini  di 
giudizio  meno  stimali,  e  molte  volte  scher- 
niti. Alfonso  «liinque^  invaghito  di  se  medesi- 
mo, ed  usando  termini  e  lascivie  poco  conve- 


nienti a  virtuoso  artefice,  si  levò  eoa  A  fiitti 
costumi  alcuna  volta  tutta  quella  gloria  che 
gli  aveva  acquistato  V  affaticarsi  nel  su»  aie- 
stiero;  perciocché  trovandosi  una  sera  a  certe 
nozze  in  casa  d'un  conte  di   Bologna,    ed 
avendo  buona  pezza  fatto  all'  amore  eoa  ana 
onoratissima  gentildonna,  fu  per  avvcolsra 
invitato  da  lei  al  ballo  della  torcia;    perché 
aggirandosi  con  essa,  vinto  da  smania  d'  a- 
niore,  disse  con  un  profondissimo  sospiro  e 
con  voce  tremante,  guardando  la  san  doona 
con  occhi  pieni  di  dolcezza: 
S'amar  nonè^che  dunque  è  quel  ch'io  sento? 
11  che  udendo  la  gentildonna,  che  nccoitis- 
sima  era,  per  mostrargli  1'  error  sao  risposa: 
e*  sarà  qualche  pidocchio .  La  qual   risposta 
essendo  udita  da  molti,  fu  cagione  che  s* em- 
piesse di  questo  motto  tutta  Bologna,  e  ck'e- 
gli  ne  rimanesse  sempre  scornato  (13).  £  ve- 
ramente se  Alfonso  avesse  dato   opera   oon 
alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche  del-  i 
1'  arte ,  egli  avrebbe  senza  dubbio  Citte  cose  | 
maravigliose;  perché  se  ciò  faceva  ia  porte, 
non  si  esercitando  molto,  che  avrebbe  ùMo 
se  avesse  durato  fatica?  Essendo  il  detto  i«- 
perador  Carlo  V  in  Bologna,  e  vedendo  Tee-  | 
cellentissimo  Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua 
Maestà,  venne  in  desiderio  a  Alfonso  di  ri- 
trarre anch'  egli  quel  signore;  né  aveodo  al-  ' 
Irò  comodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tisiaoo, 
senza  scoprirgli  quello  che  aveva  in  anioM  \ 
di  fare,  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  ia  ' 
cambio  d'  un  di  coloro  che  gli  portamoe  i 
colori  alla  presenza  di  Sua  Alaestà.    Onde 
Tiziano  che  molto.!'  amava,  come  cortesissi- . 
mo  che  é  senipft  stato  veramente,  condusse  ' 
seco  Alfonso   nelle  stanze  dell'  in^>eratore. 
Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano  a  la- , 
vorare,  se  gli  accomodò  dietro  in  gnisa  che  , 
non  poteva  da  lui,  che  attentissimo   badava  | 
al  suo  lavoro,  esser  veduto,  e  messo  mono  a  i 
una  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ti- 
trasse  in  quella  di  stucco  l' istesso  iaapcrode-  ; 
re  ,  e  1'  ebbe  condotto  a  fine  quando  appools 
Tiziano  ebbe  finito  anch'  egli  il  tuo  ritraile. 
Nel  rizzarsi  dunque   l' imperatore,   Allboss 
chiusa  la  soilola,  se  l'aveva,  acciocobè  Ttxia- 
no  non  la  vedesse,  già  messa  nella  manica, 
quando  dicendogli  Sua  Maestà:  Bloslra  quel-  I 
lo  che  tu  hai  latto,  fu  forzato  a  dare  naul-  ! 
mente  quel  ritratto  in  mano  dell'  imperatole,  ! 
il  quale  avendo  considerato  e  mollo  lodalo  i 
l'opera,  gli  disse:  Baslerebbeli  1' aniaso  dì 
farla  di  marmo?  Sacra  Maestà  sì,  rispose  Al- 
fonso: Falla  dunque,  soggiunse  l' imperato- 
re, e  portamela  a  Genova.  Quanto 
nuovo  questo  fallo  a  Tiziano ,  se  lo  pnò 
senno  per  se  stesso  immaginare.  Io  per  me 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  san  nr^ 
Ih  in  compromesso .  Bla-  quello  che  piò  gli 
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dovette  parer  itrtoo^  ti  fo^  che  nandando 
Sua  Maettà  a  donare  mille  tcadi  a  Tixiaoo, 
gli  commise  che  ne  dette  la  roetJi>  cioè  cin- 
qaecento  ad  Alfonso ,  e  gli  altri  cinqaeccnto 
ti  teoette  per  te;  di  che  è  da  credere  che  te- 
co  medetimo  ti  dolette  Tiziano.   Àlfonto 
duoqoe  mettoti  eoo  qael  maggiore  ttadio 
che  gli  fa  pottibile  a  laTorare^  condotte  con 
taota  diligenza  a  fine  la  tetta  di  marmo^  che 
fu  giudicata   cota   rarissima.   Onde  meritò, 
portandola  all'  imperatore^  che  Sna  Maestii 
gli  iacetse  donare  altri  trecento  tendi.  Venu- 
to Alfonto  per  i  doni  e  per  le  lodi  dategli 
da  Cetare  in  riputazione^  Ippolito  cardinal 
de'  Medici  lo  condotte  a  Roma  dove  aveva 
appretto  di  te,  oltre  agli  altri  infiniti  virtuo- 
si,  molti  tenitori  e  pittori;  e  gli  fece  da  una 
tetta  antica  molto  lodata  ritrarre  in  marmo 
Vitellio  imperatore.  Nella  quale  opera  aven- 
do confermata  l' opinione  che  di  lui  aveva  il 
cardinale  e  tutta  Roma,  gli  fu  dato  a  fare  dal 
vnedetimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto 
naturale  di  papa  Clemente  VII,  e  poco  ap- 
pretto quello  di  Giuliano  de'  Medici  padre 
di  detto  cardinale;  ma  quetta  non  retto  del 
tutto  finita.  Le  quali  tette  furono  poi  vendu- 
te in  Roma,  e  da  me  comperate  a  requitizio- 
ne  del  Magnifico  Ottaviano  de*  Medici  con  al- 
cune pitture,  ed  oggi  dal  tignor  duca  Cotimo 
de'  Medici  tono  ttate  potte  nelle  ttanze  nuo* 
▼e  del  tuo  palazzo,  nella  tala  dove  tono  tta- 
te fatte  da  me  nel  palco  e  nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  ttorie  di  papa  Leone  X;  tono 
state  potte,  dico,  in  detta  tala  topra  le  porte 
fatte  di  quel  mischio  rosso  che  si  trova  vicino 
a  Fiorenza,  in  compagnia  d'  altre  teste  d'uo- 
mini illustri  della  casa  de*  Medici  (14).  Ma 
tornando  ad  Alfonso,  egli  seguitò  poi  di  fare 
di  tenitura  al  detto  cardinale  molte  cote,  che 
per  ettere  ttate  piccole  ti  tono  tmarrite  •  Ve- 
nendo poi  la  morte  di  Clemente,  e  dovendoti 
lare  la  tepoltora  di  lui  e  di  Leone,  fu  ad  Al- 
fonto allogata  queli'  opera  dal  cardinale  de' 
Medici  (15).  Perchè  avendo  egli  fatto  topra 
alcuni  tchizzi  di  Michelagnolo  Buonarroti  un 
modello  eoo  figure  di  cera  (16),  che  fu  tenu- 
ta cota  hellittima,  te  n'  andò  con  danari  a 
Carrara  per  cavare  i  marmi .  Ma  etsendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Itrì ,  essen- 
do partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica,  u- 
tcì  di  BAano  ad  Alfonto  quell'  opera  ;  perchè 
da'  cardinali  Salviati,  Ridolfi,  Pucci,  Cibo,  e 
Gaddi  committari  di  quella ,  fu  ributtato,  e 
dal  livore  di  madonna  Lucrezia  Salviati  fi* 
gliuola  del  gran  Lorenzo  vecchio  de*  Medici 
e  torello  di  Leone  allogata  a  Baccio  Bandi* 
nelli  tcultor  fiorentino,  che  n'  aveva,  viven- 
do Clemente,  fatto  i  modelli;  per  la  qual  co- 
ta Alfonto  mezzo  fuor  di  te  potta  gih  1'  alte^ 
rezsa,  deliberò  toraarteae  a  Bologna  >  ed  ar* 


rivato  a  Fiorenza,  donò  al  duca  Alettandro 
una  bellittima  tetta  di  marmo  d' un  Carlo  V 
imperatore,  la  quale  è  oggi  in  Carrara ,  dove 
fu  mandata  dal  cardinale  Cibo,  che  la  cavò 
alla  morte  del  duca  Alettandro  dalla  guar- 
daroba di  quel  tignore.  Era  in  umore  il  det- 
to duca,  quando  arrivò  Alfonto  in  Fiorenza, 
di  farti  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Dome- 
nico di  Polo  intagliatore  da  ruote  (17)  e 
Francetco  di  Girolamo  dal  Prato  in  meda- 
glia. Benvenuto  Cellini  per  le  monete,  e  di 
pittura  Giorgio  Vatari  Aretino  e  Iacopo  da 
Pontormo,  volle  che  anco  Alfonto  lo  ritract- 
te;  perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilievo 
molto  bello,  e  miglior  attai  di  quello  che 
aveva  fatto  il  Danete  da  Carrara  (18),  gli  fu. 
dato  comoditii,  poiché  ad  ogoi  modo  voleva 
andar  a  Bologna,  di  farne  le  un  di  marmo 
timile  al  modello.  Avendo  dunque  Alfonto 
ricevuto  molti  doni  e  cortetie  dal  duca  Alet- 
tandro, te  ne  tornò  a  Bologna,  dove  essendo 
anco  per  la  morte  del  cardinale  poco  contea* 
tò,  e  per  la  perdita  delle  sepolture  molto  do- 
lente, gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incu- 
rabile, che  a  poco  a  poco  1'  andò  consuman- 
do, fin  che  condottosi  a  quarantanove  anni 
della  sua  età  passò  a  miglior  vita ,  continua- 
mente dolendoti  della  fortuna  che  gli  avette 
tolto  un  tignore,  dal  quale  poteva  tperare 
tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in  quetta  vi- 
ta felice;  e  che  ella  doveva  pur  prima  chiu- 
der gli  occhi  a  lui  condottoti  a  tanta  miseria, 
che  al  cardinal  Ippolito  de'  MedicL  Mori  AU 
fonso  l'  anno  1536.  (19) 

Michelagnolo  scultore  sanese,  poiché  d>be 
consumato  i  suoi  migliori  anni  in  Schiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a  Ro- 
ma con  questa  occasione.  Morto  papa  Adria* 
no,  il  cardinale  Hincfort,  il  quale  era  stato 
dimestico  e  creato  di  quel  pontefice,  non  in- 
grato de'  benefizi  da  lui  ricevuti,  deliberò  di 
fargli  una  tepoltora  di  marmo,  e  ne  diede  cu* 
ra  a  Baldattarre  Pemzzi  pittor  taoete,  il  qua^ 
le  fattone  il  modello  volle  che  Michelagnolo 
tenitore  tuo  amico  e  compatriotta  ne  pignat- 
te carico  topra  di  te  (20).  Michelagnolo  dun- 
que fece  in  detta  tepoltora  etto  papa  Adriano 
grande  quanto  il  vivo  ditteto  in  tu  la  catta  e 
ritratto  di  naturale,  e  tolto  a  quello  in  una 
ttoria  par  di  marmo  la  tua  venuta  a  Roma, 
ed  il  popolo  romano  che  va  a  incontrarlo  e 
1'  adora .  Intorno  poi  tono  in  quattro  nicchie 
quattro  virtù  di  marmo,  la  Giustizia,  la  Foi^ 
tezza,  la  Pace,  e  la  Prudenza,  tutte  condot- 
te con  molta  diligenza  dalla  mano  di  Miche* 
lagnolo  e  dal  consiglio  di  Baldassarre  •  Bene 
è  vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in 
quell'  opera  forono  lavorate  dal  Tribolo  teni- 
tore fiorentino,  allora  giovanetto;  e  quette 
f«a  tutte  furono  ttimate  le  migliori.  E  perchè 
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Michelagnolo  eoo  iottiliisima  diligenza  lavo- 
rò le  cose  minori  di  quclP  opera ,  le  fignre 
piccole  che  vi  tono  meritano  di  euere  ptSi 
che  tolte  V  altre  lodate.  Ma  fra  l' altre  cose 
tì  tono  alcQoi  mischi  eoo  molta  pulitezza 
lavorati  e  commessi  taoto  bene,  che  più  non 
si  può  desiderare;  per  le  quali  fatiche  fu  a 
Michelagnolo  dal  detto  cardioale  donato  già* 
sto  ed  onorato  premio,  e  poi  sempre  carezza- 
to meotre  che  viitse.  E  od  vero  a  gran  ragio- 
ne, perciocché  questa  sepoltura  e  gratitudine 
non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale  >  che  a 
Michelagnolo  si  ftoease  nome  in  vita  e  fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  an- 
dò molto  che  Michelagnolo  passò  da  questa 
air  altra  vita  d'  anni  cinquanta  in  circa  • 

Girolamo  Santacroce  Napoletano, ancorché 
nel  più  bel  corso  della  soa  vita,  e  quando  di 
lui  maggiori  cose  si  speravano,  ci  fusse  dalla 
morte  rapito,  mostrò  neil'  opere  di  scultura 
che  in  que*  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello 
eh'  arebbe  fatto  se  fusse  più  lungamente  vi- 
voto.  L'  opere  adunque  che  costui  lavorò  di 
•coltura  iu  Napoli,  furono  con  quell'  amore 
condotte  e  finite,  che  maggiore  si  può  desi- 
derare in  un  giovane  che  voglia  di  gran  lun- 
ga avanzare  gli  altri  che  abbiano  innanzi  a 
lui  tenuto  in  qualche  nobile  esercizio  molti 
anni  il  principato.  Lavorò  costui  in  S.  Gio- 
vanni Carbonaro  (21)  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  è  un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e  nicchie  con  alcu- 
ne sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella 
quale  sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i  Ma- 
gi che  ofleriscono  a  Cristo,  è  di  mano  d'  uno 
spagnuolo,  Girolamo  fece  a  concorrenza  di 
quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  in 
una  nicchia  così  bello,  che  mostrò  non  esser 
inferiore  allo  Spagnuolo  nò  d' animo  uè  di 
giudizio  (22);  onde  s'  acquistò  tanto  nome 
che  ancorché  in  Napoli  fusse  tenuto  seultor 
maraviglioso  e  di  tutti  migliore  Giovanni  da 
Nola  (^3),  egli  noodimeno  lavorò,  mentre 
Giovanni  visse,  a  sua  concorrenza,  ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quel- 
la città,  dove  molto  si  costuma  Cu  le  cappel- 
le e  le  tavole  di  marmo,  lavorato  moltittime 
cose .  Prese  dunque  Girolamo  per  concorren- 
za di  Giovanni  a  lare  una  cappella  in  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chie- 
sa a  man  manca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fe- 
ce un'  altra  dall'  altra  banda  Giovanni  del 
medesimo  componimento.  Fece  Girolamo 
nella  sua  ona  nostra  Donna  quanto  il  vivo, 
tutta  tonda,  che  è  tenuta  belliasima  figura;  e 
perché  mise  infinita  diligenza  nel  fere  i  pan- 
ni ,  le  mani ,  e  spiccare  con  straforamenti  il 
marmo,  la  condusse  a  tanta  perfezione,  che 
fu  opinione  che  egli  avesse  passato  Culti  colo- 


ro che  io  Napoli  avevano  adoperato  al  soa 
tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo;  la  qaal 
Madonna  pose  in  mezzo  a  un  S.  Giovaonì  e 
a  un  S.  Piero,  figure  molto  ben  intese  e  eoa 
bella  maniera  lavorate  e  finite  (24),  come  so- 
no anco  alcuni  fenciuUi  che  sono  sopta  que- 
ste collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  chiesa  di 
Capella,  luogo  de'  monaci  di  Bfoate  Oliveta,  ! 
due  statue  grandi  di  lutto  riliero  bellissiiof. 
Dopo  cominciò  una  statua  di  Carlo  V  ìaspc- 
ratore,  quando  tornò  da  Tunisi ,  e  quella  ab-  ; 
bozzala  e  subbiata  in  alcuni  luoghi,  riause  > 
gradinata,  perché  la  fortuna  e  la  morte  iavi- 
diando  al  mondo  taoto  beoe,  ce  lo  lolsrrt  ' 
d'  anni  Irenlacinque .  E  certo   ae  Girolaias  i 
vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella  * 
soa  professione  avanzati  tutti  quelli  della  tD» 
patria,  così  avesse  a  superare  tulli  gli  artefici  , 
del  tempo  suo .  O^de  dolse  a'  NapolelaBÌ  ia*  I 
finitamente  la  morie  di  lui,  e  tanto p«ù,qnsi-  , 
to  egli  era  stato  dalla  natura  dotalo  ooa  pa> 
re  di  bellissimo  ingegno ,  ma  di  tanta  oNÌdc- 
stia,  umanità,  e  genlilezza,qaanto  più  ooa  li 
poò  io  uomo  desiderare;  perché  non  è  mara- 
viglia, se  lutti  coloro  che  lo  conobbero,  qnsa-  ; 
do  di  lui  ragionano,  non  possono  tenere  le  , 
lacrime  .  L' ultime  sue  sculture  furono  l'aa-  i 
no  1537  (25),  nel  quale  anno  fu  sottcmio  j 
io  Napoli  con  onoratissimeesoquie,rimaaea-  ■ 
do  anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vec- 
chio ed  assai  pratico  scultore ,  come  si  vrd«  • 
in  molte  opere  fette  in  Napoli  con  buona  pra- 
tica ma  con  non  molto  disegno.  A  costai  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  dì  , 
Villafranca,  ed  allora  viceré  di  Napoli ,  «aa 
sepoltura  di  marmo  per  se  e  per  la  soa  dooaa,  ' 
nella  quale  opera  fece  Giovanni  una  infiattà 
di  storie  delle  vittorie  ottenute  da  quel  sigoere 
contra  i  Turchi,  con  molte  statue,  cbesoaoia 
quell'opera  tutta  isolata  e  condotta  con  bmI- 
ta  diligenza.  Doveva  questo  sepolcro  esser 
poetato  in   Ispagna  ;  ma  non  avendo  ciò  fetto 
mentre  visse  quel  signore,  si  rimase  in  Na- 
poli (26) .  Morì   Giovanni  d'  anni  settaalSy 
e  fu  sotterrato  in  Napoli  1'  anno  (553. 

Quasi  Be'  medesimi  tempi  che  il  cielo  fscc 
dono  a  Ferrara ,  anzi  al  mondo  ,  del  diviaa 
Lodovico  Ariosto,  nacque  il  Dosso  pittort  od- 


ia medesima  città  (27),  il  qnale  ,  sdibeoe 
fo  così  raro  tra  i  pittori,  come  l'Ariosto  In 
i  poeti,  si  portò  nondimeno  per  sì  fella  va- 1 
niera  nell'arte,  che  oltre  all'  essere  stata  ia  , 
gran  pregio  le  sue  opere  in  Ferrara,  Bcnlò 
anco  che  il  dotto  poeta  amico  e  dimestie» 
suo  facesse  di  Ini  onorata  memoria  ne*  som  ' 
oeldiratissimi  scritti.  Onde  al  nome  del  Des- 
so ha  dato  maggior  fema  la  penna  di  li.  1^* 
dovtco,  che  non  fecero  tutti  i  pennelli  e  co* 
lori  che  consumò  io  lolla  sua  vita  (28).Oads 
io  per  me  confesso  che  grandissima  ventai* 
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è  qaella  dì  coloro  che  tono  da  coti  grandi  uo- 
mini celebrati  >  perchè  il  valor  della  penna 
aforza  infiniti  a  dar  credenza  alle  lodi  di  quel- 
li, ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fa 
il  Domo  molto  amato  dal  duca  Alfonso  di 
Ferrara,  prima  per  le  tne  qualità  nell^'arte  del- 
la pitturale  poi  per  estere  uomo  amabile  mol- 
to e  piacevole  :  della  qual  maniera  d'  uomini 
molto  si  dilettava  quel  duca.  Ebbe  in  Lom- 
bardia nome  il  Dosso  di  far  meglio  i  paesi 
che  alcun  altro  che  di  quella  pratica  operas* 
se^  o  in  muro,  o  a  olio,  o  a  guaszo,  massima- 
mente dappoi  che  si  è  veduta  la  maniera  te- 
desca. Fece  in  Ferrara  nella  chiesa  cattedrale 
una  tavola  con  figur«  a  olio  tenuta  assai  bel- 
la, e  lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte  stanze 
io  compagnia  d'  un  suo  fratello  detto  Batti* 
sta,  i  quali  sempre  furono  nemici  l'uno  del- 
l' altro,  ancorché  prr  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme.  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cor- 
tile di  detto  palazzo  istorie  d'Ercole,  ed  una 
infinite  di  nudi  per  quelle  mura.  Similmente 
per  tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  ta- 
vola ed  in  fresco;  e  di  lor  mano  è  una  tavola 
nel  duomo  di.  Modena  ;  ed  in  Trento  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  (29)  in  compagnia  d'  altri 
j  pittori  fecero  molte  cose  di  lor  mano.  Ne'me- 
desimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pittore 
ed  architetto(30)per  il  duca  Francesco  Maria 
d'Urbino  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell'Imperia- 
le (31)  molti  ornamenti,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  fra  molti  pittori  che  a  quell'opera  furo- 
no condotti  per  orbine  del  detto  signor  Fran- 
cesco Maria,  vi  furono  chiamati  Dosso  e  Bat- 
tiata  Ferraresi  (32),  massimamente  per  far 
paesi ,  avendo  molto  innanzi  latto  in  quel  pa- 
lazzo molle  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
Forlì  (33),Raflaello  dal  Colle  del  Borgo  a  San- 
0epolcro,e  molti  altri.  Arrivati  dunque  il  Dos- 
so e  Battista  all'  Imperiale,  come  è  usanza 
di  certi  uomini  così  fatti,biasimarono  la  mag- 
gior parte  di  quelle  cose  che  videro ,  e  pro- 
messero  a  quel  signore  di  voler  essi  lare  cose 
molto  migliorì;  perchè  il  Genga,  che  era  per- 
sona accorta,  vedendo  dove  la  cosa  doveva 
riuscire,  diede  loro  a  dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  essi  messisi  a  lavorare,  si 
«forzarono  con  ogni  fatica  e  studio  di  mostra- 
re la  virtù  loro.  Ma  qualunque  si  fusae  di  ciò 
la  cagione  ,  non  fecero  mai  in  tutto  il  tempo 
<H  lor  vita  alcuna  cosa  meno  lodevole,  anzi 


Paggio  di  quella.  E  pare  che  spesso  avvenga 
che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e  quan- 
do sono  in  maggior  aspettazione,  abbaglian- 
dosi ed  acciecandosi  il  giudizio,  facciano  peg- 
gio che  mai  ;  il  che  può  forse  avvenire  dalla 
loro  malignità  e  cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cosa  altrui,  o  dal  troppo  voler  sCbfw 
zara  l'ingegno,  essendo  che  nell'' andar  di 
passo,  e  come  porge  la  natura,  senza  mancar 
però  di  studio  e  diligenza,  pare  che  sia  mi- 
glior modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi 
per  forza  dell'. ingegno,  dove  non  sono;  onde 
è  vero  che  anco  nell'  altre  arti,  e  massima- 
mente negli  scritti,  troppo  bene  si  conosce 
1'  affettazione  y  e  per  dir  così  il  troppo  studio 
in  ogni  cosa.  Scopertasi  dunque  l' opera  dei 
Dossi,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  che  si  par» 
tirono  con  vergogna  da  quel  signore,  il  quale 
fu  forzato  a  buttar  ia  terra  tutto  quello  che 
avevano  lavorato,  e  farlo  da  altri  ridipignere 
con  il  disegno  del  Genga.  In  ultimo  fecero 
costoro  nel  duomo  di  Faenza  per  M.  Gio. 
Battista  cavaliere  de'  Buosi  una  molto  bella 
tavola  d'  un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuo- 
va maniera  che  vi  usarono,  e  massimamente 
nel  ritratto  di  detto  cavaliere  e  d'  altri  ;  la 
qual  tavola  fu  posta  in  quel  luogo  1'  an- 
no 1536  (34).  Finalmente  divenuto  Dosso  già 
vecchio,  consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavo- 
rare, essendo  insioo  all'  ultimo  della  vita 
provvisionato  dal  duca  Alfonso  (35).  Final- 
mente dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò 
molte  cose  da  per  se,  mantenendosi  in  buono 
stato  (36);  e  Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara 
sua  patria.  Visse  ne'  tempi  medesimi  il  Bcr- 
nazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far 
paesi,  erbe,  animali,  ed  altre  cose  terrestri, 
volatili,  ed  acquatici;  e  perchè  non  diede  mol- 
ta opera  alle  figure,  come  quello  che  si  cono- 
sceva imperfetto,  fece  compagnia  con  Cesare 
da  Sesto,  che  le  faceva  molto  bene  e  di  bella 
maniera  (37).  Diocsi  che  Bernazzano  fece  in 
un  cortile  a  fresco  certi  paesi  molto  belli ,  e 
tanto  bene  imitati,  che  essendovi  dipinto  un 
fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e 
fiorite,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falsa  ap- 
parenza di  quelle,  tanto  spesso  tornarono  a 
beccarle,  cbe  bucarono  la  calcina  dell'  into- 
uaco. 


▲  N  N  O  T  A  Z  IO  n  I 


-  (l)  Nella  prima  edizione  le  vite  di  questi 
artefici  sono  separate .  Quella  d'  Alfonso  co- 
mincia così: 


M  Egli  non  è  dubbio  alcuno ,  nelle  perso- 
ne «apule,  che  la  eccellenza  del  far  loro  non 
sia  tenuta  qualche  tempd  ascosa,  et  dalla  far- 
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tana  abbattuta  :  ma  il  tempo  la  talora  venire 
a  luce  la  verità  ioiieroe  con  la  virtù  cbe  del* 
le  fatiche  pattate  et  di  quelle  cke  vengono  , 
gli  rimunera  con  onore;  et  tono  quelli  che 
valenti  et  raaravigltost  fra  gli  artefici  tenia- 
mo. Perciò  che  è  necessario  in  ogni  profes« 
sione^  che  la  povertà  ne  gli  animi  nobili  com- 
batta di  continuo^et  massimamente  negli  anni 
cbe  il  fiore  della  giovanezza  di  coloro  cbe  stu- 
diano fa  deviare  ,  o  per  cagione  d' amore  ,  o 
per  altri  piaceri^  che  lo  animo  dilettano  e  la 
dolcezza  della  figura  pascono.  Le  quali  dol- 
cezze passato  la  prima  scorza ,  più  oltre  al 
buono  non  penetrano,  ma  in  amaritudine  si 
convertono .  Non  (anno  già  cosi  le  virtù  cbe 
si  imparano f  le  quali  di  continuo  in  quelle 
operando,  ti  pongono  in  Cielo,  et  per  l'ambi- 
zione della  Ikma  et  della  gloria  in  sublime  et 
onorato  grado  vivo  et  morto  ti  mantengono. 
Questo  lo  provò  Alfonso  Ferrarese  ec.  n 

(2)  Pei  documenti  di  recente  venuti  in  lu* 
ce  h  manifesto  che  Alfonso  era  di  cognome 
Gittadelli  ed  oriundo  di  Lucca.  Se  veramen- 
te egli  nascesse  in  questa  città  non  è  del 
pari  dimostrato  ;  sembra  nondimeno  pro- 
babile, trovandosi  essere  il  medesimo  più 
volte  nominato  Alfonto  da  Zucca.  Vedi  Ba* 
gfonam,  Stor.  intomo  ad  jtìf.  Cittadella  eli 
Cario  Frediani,  Lucca  (834.  La  madre  di 
lui  bensì  era  de'Lombardi  e  Ferrarese;  e  dei 
Lombardi  e  Ferrarese  era  eziandio  Pietro  suo 
principal  maestro  nella  scultura:  onde  o  per 
afletto  alla  madre ,  o  per  ossequio  al  maestro 
adottò  il  cognome  Lombardi  ;  e  per  aver  di- 
morato in  Ferrara  sin  da  fanciullo  o  forse 
anche  per  esservi  nato ,  ei  fu  generalmente 
tenuto  per  Ferrarese.  Vedi  le  illustrazioni 
del  March.  Virgilio  DaWa  alle  Sculture  del- 
le pone  di  S.  Petronio  pubblicate  da  Gius. 
Guizzardi  in  Bologna  nel  1834.  pag.  23. e  37. 

(3)  Il  celebre  Ramazzotto  è  figurato  in  ri- 
poso coli'  abito  da  guerriero.  Sopra  lui ,  in 
alto,  vedesi  la  Madonna  col  divin  Figlio  sot- 
to un  baldacchino.  Vi  è  l' iscrizione  ;  ma  la 
data  della  morte  fu  aggiunta  posteriormente, 
imperocché  il  Ramazzotto  fece  lavorare  il  mo- 
numento quando  era  vivo  e  in  buona  fortuna, 
e  poi  morì  infelice  e  povero,  e  fu  sepolto  in 
luogo  indecoroso. 

(4)  Vedesi  incisa  una  di  dette  piccole  sto- 
rie nella  tavola  ix  del  primo  volume  della 
Storia  del  Cicognara. 

(5)  Di  essa  pure  il  Cicognara  dà  inciso  il 
disegno  nella  tavola  xl  del  volume  secondo. 
Vedi  anche  l'opera  intitolata  Sculture  delle 
Porte  di  S,  Petronio,  cììmìm  sopra  nella  nota  2. 

(6)  È  ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Vita:  Questo  bellissimo  lavoro  di  plastica  si 
conserva  intatto  ,  dice  il  Cicognara,  come  se 
di  marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito. 


(7)  Quest'avvenimento  leggeai  nd  libro 
apocrifo  De  tranntu  yirgùds ,  scrìtto  od  v 
secolo ,  e  spacciato  quale  opera  del  Vescovo 
Melitone. 

(8)  Di  questo  scultore  h  stala  latta  parola 
nella  vita  di  Baccio  da  Montelopo  a  pag. 
550  col.  2.  Da  certi  rìcordi  conservati  mi- 
1*  Archivio  di  S.  Petronio  sappiamo  che  que- 
sto Zaccaria  si  obbligò  nel  1526  di  scolpire 
in  marmo  una  statua  di  S.  Domenico  (V.  Da- 
vfa  op.  dt.  pag.  36).  Bla  qui  il  Vasarì  inten- 
de parlare  della  sUtna  di  Paolo  IH  fistia  del 
medesimo  Zaccana  per  la  sala  Farnese  del  pa- 
lazzo pubblico. 

(9)  Anzi  del  Baracano .  I  due  angdi  a^ 
minati  poco  sotto  non  vi  son  piò. 

(10)  ì  busti  dei  XII  Apostoli  sono  presca- 
temente  nel  coro  di  S.  Gio.  in  Monte» 

n  I)  Le  sUtue  de*  quattro  Santi  Protcttarì 
vedonsi  nelle  nicchie  de'gran  pilastri  che  so- 
stengono gli  archi  sui  quali  poaa  la  torre  dd 
Comune  detta  il  Tomnzo  deU'Arren^f^ 
rono  ivi  collocate  nel  l525.V.Af€»t.«for.m- 
tomo  al  palazzo  detto  del  Potestà  scrìtte  da 
Gaet.  Giordani ,  e  stampale  in  Bologna  ad 
1832  dal  Nobili. 

(12)  Non  sussiste  più  in  Ceaena  la  compa- 
gnia di  S.  Giovanni. 

(13)  In  una  nota  posta  alla  fine  di  questa 
medesima  vita  riprodotta  nell'  appendice  al 
Balenamento  ec*  citato  sopra ,  vorrebbe»! 
negare  quanto  vien  qui  narralo  intorno  ai  co- 
stumi d'Alfonso,  perchè  il  Vasarì  non  ep- 
poggia  il  tuo  detto  ad  altra  auiorità.  E  che? 
doveva  egli  produrre  documenti  e  autorità  per 
provar  cose  allora  note  a  tutti ,  poiché  d  le 
stampava  13  anni  dopo  la  morie  del  Los- 
bardi?  se  fossero  state  false  ,  te  qoerde  o  le 
derisioni  del  pubblico  l'avrebbero  costretta  a 
rìlrattarle  nella  seconda  edizione  eseguita  nel 
1568,  come  fece  di  Unte  altre  cose:  eppare 
in  essa  le  rìpelò  con  qualche  ampliaziooe.  Ci 
sembra  dunque  cbe  in  questo  caso  laccia  egli 
autorìtà;  e  cbe  piuttosto  sia  obbligato  ad  ad- 
durre prove  e  documenti  in  contrarìo ,  cài 
oggi  volesse  impugnarla.  Noi  profesdamo  grs- 
titudine  e  stima  per  l'autore  di  quell'opaco* 
lo;  ma  ci  dispiace  che  nella  della  nota  po«ls 
ivi  a  pag.  65 .  la  sua  prevenzione  coatrs  il 
Vasari  gli  abbia  ofTuscalo  la  mente  in  mede 
da  farli  credere  persi  no,  che  le  lagnanze  d'Al- 
fonso contro  la  Fortuna,  per  esser  sopravrìi- 
suto  al  Card.  Ippolito  suo  protettore,  fostcrs 
una  specie  d' imprecazione  del  Vasarì  cdU 
quale  manifestasse  il  proprio  desideno ,  càe 
piuttosto  Alfonso  fosse  crepato  prìna  dd  car- 
dinale suddetto  1 

(14)  Il  busto  di  Papa  aemente VII  vedeu 
ancora  sopra  una  di  quelle  porle  :  noa  cad 
l'altro  di  VitaUio. 
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(15)  Il  Cardinale  Ippolito  che  morì  in  Itri, 
si  crede  di  Teleno>  mentre  andava  per  paria- 
lare  a  Carlo  V  a  favore  dei  fuoruscili  di  Fi- 
renze (Bottari). 

(16)  A  Cesare  Ciltadella,  che  ha  scritto  più 
di  dae  secoli  dopo>  così  piace  raccontar  que- 
sto fatto  ^  il  quale  se  non  era  prima  narrato 
dal  Vasari^  probabilmente  nessuno  dei  mo- 
derni l'avrebbe  saputo:  «e  Alfine  fu  invitato 
99  (Alfonso)  per  la  morte  di  Clemente  a  lavo- 
1»  rare  nel  suo  sepolcro  bassi  rilievi  istoriati , 
j»  e  statue  di  marmo;  e  già  ne  aveva  prepa- 
99  rati  i  disegni^  ed  i  modelli  in  creta ^  che  il 
»  Vasari, per  non  toglier  niente  dipregio^ma 
s9  anzi  in  ogni  occasione  accrescerlo  a' suoi , 
9»  per  altro  incomparabili ,  Fiorentini  (  tanto 
m  per  sé  medesimi  famosi  ,  che  non  hanno 
99  mestieri  in  loro  prò  di  questo  fanatico  ze- 
»  lo)  volle  che  fossero  di  Michel  Angelo.»?  — 
Lettore  imparziale  1  guarda  se  il  povero  Va- 
sari ha  mai  parlato  di  disegni  e  di  modelli 
fatti  dal  Buonarroti  per  la  detta  sepoltura.  Ei 
^ce  soltanto  alcuni  schizzi ^  e  nella  prima 
edizione  schizzi  delT ordine, cioè  dell'archi- 
tettura; e  tu  sai  che  poca  cosa  sono  tali  schiz- 
zi dirimpetto  a  un  monumento  eseguito  con 
bassirilievi  e  statue  ,  per  esser  convinto  che 
il  Vasari  non  sperava  d'  accrescer  con  essi 
pregio  all'autore  del  Giudizio  universale,  del 
Mosèec.ccD'altroode  non  è  egli  ben  naturale 
che  Michelangelo ,  creatura  de'  Medici ,  già 
tanto  stimato  dai  due  Pontefici  trapassati,  t 
godente  in  Romaaltìssima riputazione  nelle  tre 
arti ,  fosse  stato  richiesto  del  suo  parere  in- 

I  torno  alla  sepoltura  da  farsi?  e  che  egli  aves- 
se fatto  due  segni  per  darne  un'idea?  e  che 
questi  segni  essendo  piaciuti  fossero  conse- 
gnati all'artefice  che  doveva  eseguire  le  scul- 
tore perchè  le  adattasse  a  quel  progetto?  — 
Vedi  con  quali  armi ,  e  per  quali  miserie,  al- 
cuni autori  danno  addosso  al  Vasari  cuideò^ 
òono  tanto! 

Il  Ma  si  ni  nella  Bologna  perlustrata  narra 
come  nel  1506  fu  dato  a  Michelangelo  per 
compagno  Alfonso  Lombardi,  per  lavorare  la 
statua  di  Giulio  IL  II  Cicognara  dice  la  stes- 
sa cosa  ;  ma  al  Bottari  non  sembra  probabile 
che  un  ragazzotto  di  19.  anni  fosse  dato  per 
compagno  a  un  uomo  di  tanta  fama  e  di  tan- 
ta eccellenza  ;  molto  più  che  uè  il  Vasari  né 
il  Condivi  fanno  parola  di  eiò. —  Forse  gli  fu 
dato  per  aiuto,  non  per  eoropagno. 

(17)  Cioè  intagliatore  di  pietre  dure,  e  al- 
lievo di  Gio.^  delle  Corniole.  Di  questo  Do- 
menico parla  nuovameilte  il  Vasari  nel  fine 
della  vita  di  Valerio  Vicentino.  Vedi  alcune 
sue  lettere  nel  tomo  3  delle  Lettere  pittori^ 
che  dove  si  chiama  Domenico  Compagni  del- 
le Corniole  (Bottari), 

(18)  Danese  Cattaneo  scultore,  allievo  del   '• 
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Sansovino ,  e  poeta.  Abbiamo  di  esso  alle 
stampe  un  poema  intitolato  :  Gli  amori  di 
Maìfisa  assai  pregiato  dal  Tasso .  —  A  pag. 
61*  dell'appendice  al  Ragionamento  ec,  ieg- 
gesi  un'importante  annotazione  di  Carlo  Fre- 
diani  intorno  al  detto  poema  e  al  suo  autore. 

(19)  Dai  ricordi  dell'archivio  di  S.  Petro- 
nio ,  resi  pubblici  dai  prelodati  Frediani  e 
Davi'a ,  apparisce  essere  egli  morto  verso  la 
fine  del  ió37. 

La  seguente  vita  di  Michelangelo  Sanese  y 
nella  prima  edizione  comincia  così^  u  Anco- 
ra che  molti  perduti  in  aiutare  altrui,  consu- 
mino il  tempo,  et  da  loro  poche  opere  si  pi- 
glino,  o  conducano  a  fine,  non  per  questo 
quando  si  conosce  l'  animo  pieno  di  virlù  si 
toglie  nulla  alla  bontà  loro ,  né  si  scema  del 
lor  valore ,  sì  che  e'  non  siano  eccellenti  et 
chiari  in  quelle  arti  che  elli  hanno  preso  a  fa- 
re.Perchè  il  Cielo  che  ha  ordinato  che  e'ven- 
ghin  tali,  ha  ordinato  ancora  il  tempo  et  il 
luogo,  dove  et  quando  debbino  mostrarsi.  Per 
questa  cagione  Michele  Agnolo  Sanese  ec.  » 

(20)  Di  questo  magnifico  sepolcro ,  che  h^ 
tuttavia  nella  cappella  dell'  aitar  maggiore 
nella  chiesa  di  S.  Maria  dell'Anima,  ha  fatto 
parola  il  Vasari  oeUa  vita  di  Baldassar  Pe- 
ruzzi  a  pag.  560.^  col.  l . 

(21)  Dee  intendersi  S»  Giovanni  a  Carho» 
nara.  Nell'edizione  del  Torrenlino  la  vita  di 
Girolamo  Santacroce  ha  il  seguente  pream-^ 
buio:  a  Infelicità  grandissima  è  pur  quella 
degli  ingegni  divini,  che  mentre  più  valoro- 
samente operando  s'affaticano,  importuna 
morte  tronca  in  erba  il  filo  della  vita  loro  , 
senza  che  il  mondo  possa  finir  di  vedere  i 
frutti  maturi  della  divinità  che  il  cielo  ha 
donato  loro ,  nelle  opere  che  hanno  fatto  ,  le 
quali  come  che  poche  siano  ,  fanno  del  petto 
degli  huomini  uscire  infiniti  sospiri,  quando 
tanta  perfezione  ifi  esse  veggiamo  ;  pensando 
che  se  avessero  fatto  il  giudicio  fermo ,  et  la 
scienza  più  con  pratica,  et  con  studio  eserci- 
tata, et  facendo  questo  in  età  giovanile,  mol- 
to più  fatto  avrebbono  ancora  se  fossero  vis- 
suti, come  nel  giovane  Girolamo  ec.  n 

(22)  La  statua  di  S.  Giovanni  sussiste  sem- 
pre in  delta  cappella. 

(23)  Giovanni  Merliano  da  Nola  allievo  , 
prima  di  Angelo  Agnello  di  Fiore  ,  poi  di 
Michelangelo  Buonarroti . 

(24)  Sodo  tuttavia  nello  stesso  luogo. 

(25)  Ei  morì  di  35  anni,  essendo  nato  nei 
1502. — »  Et  col  tempo  fu  per  lui  fatto  que- 
sto Epitaffio: 

L' empia  morte  schernita 
Da  '1  Santa  Croce  in  le  sue  statue  eteme; 
Per  non  farle  più  eteme 
Tolse  in  un  punto  a  loro  et  lui  la  vita,  w 
Così  la  prima  edizione. 
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(26)  Sussiste  nella  Chiesa  di  S.  Giacemo.  i 

(27)  Dosso  Dossi^eBaltista  sao  firatello^te-  ' 
condo  lo  Scannelli,  furono  da  Dosso,  luogo  Ti- 
cino a  Ferrara.-— Ecco  il  principio  della  TÌla 
de' Dossi  come  leggesi  nell'edizione  del  1550: 
«Benché  il  Cielo  desse  forma  alla  Pittura  nel- 
le linee ,  et  la  dicesse  conoscere  per  Poesia 
muta,  non  restò  egli  però  per  tempo  alcuno^ 
di  congiungere  insieme  la  pittura  et  la  poe- 
sia ;  acciocché  se  l'  una  stesse  muta  V  altra 
ragionasse  ;  et  il  pennello  con  V  artifizio  et 
congesti  maravigliosi  mostrasse  quello  che  gli 
dettasse  la  penna  ,  et  formasse  nella  pittura 
le  inTenzioni  che  le  convengono.  Et  per  que- 
sto insieme  col  dono  che  a  Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  natività  del  Divino  M.  Lodovico 
Ariosto,  accompagnando  la  penna  al  pennel- 
lo ,  volsero  che  e'  nascesse  ancora  il  Dosso 
ec.  M 

(28)  L'Ariosto  non  fece  che  nominarli  nel- 
la St.  2.  del  Canto  XXXI 11  ;  onde  1'  espres- 
sione del  Vasari  è  troppo  esagerata. 

(29)  Il  Card.  Madruzzi  Vescovo  di  Tren- 
to (Bottari), 

(30)  Del  Genga  trovasi  la  vita  più  oltre . 

(31)  Bernardo  Tasso  descrisse  i  Palazzi  del- 
P  Imperiale  in  due  Lettere  che  si  trovano  in 
quelle  pubblicate  in  Padova  dal  Cornino.  To-* 
mo  IH.  p.  123. 

(32)  E  vissuto  anche  un  terzo  Dosso  per 
nome  Evangelista,  inferiore  di  merito  a  Bat- 
tista ,  come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  Mi- 
crocosmo. 

(33)  Il  Lanzi  crede  che  invece  di  France- 
sco di  Mirozzo,  debba  leggerti  Francesco  di 


Melozzo,  il  quale  era  fiorito  nel  secolo  ante- 
cedente  a  quello  in  che  viveva  Dosao;  e  però 
il  Vasari  dice  che  le  sue  pitture  erano  state 
fatte  molto  innanzi. 

(34)  Nel  Duomo  di  Faenza  vedesi  oggi  sol- 
tanto una  ragionevol  copia  di  questa  tavola, 
che  il  Lanzi  dice  fu  guastata  dal  tempo ,  e 
dice  pure  che  in  Campidoglio  è  va  quadro 
piccolo  del  soggetto  stesso  e  pregievoliMÙno. 

(35)  Veramente  Dosso  Dossi  meritava  che 
di  lui  fosse  discorso  piii  a  lungo,  e  che  i  sooi 
meriti  come  pittore  fossero  posti  in  maggior 
lume.  Ma  ci  sovvenga  delle  dicbiaraaioni  del- 
lo scrittore  poste  in  principio  e  in  fine  alla 
vita  di  Vittore  Scarpaccia.  V.  «opra  a  pag. 
427.  e  seg.  come  pure  dell'  altra  cbe  leggesi 
nel  principio  della  vita  di  Fra  Giocondo,  k 
quale  trovasi  più  sotto.  Infatti  quando  od 
seguito  dell'opera  ei  poteva  correggere  le  co- 
se sbagliateo  aggiungere  quelle  omesse  in  ad- 
dietro, non  si  rimaneva  dal  farlo.  Nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  naa 
stanzino  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  il  Do^ 
so  aveva  dipinta  m  una  baccaneria  d'nomiai 
tanto  buona,  che  quando  non  avesse  mai  fit- 
to altro  ,  per  questa  merita  lode  e  nome  di 
pittore  eccellente.  » 

(36)  Il  Lanzi  dice  che  Dosso  fia  superstite 
a  Gio.  Battista,  essendo  questi  morto  verso 
il  1545,  e  il  primo  circa  il  1560. 

(37)  In  casa  Scotti  Galanti  di  Milano  i  «a 
bellissimo  quadro  col  Battesimo  di  N.  S.  di- 
pinto da  Cesare  da  Sesto  ,  in  un  paese  mira-  ■ 
bile  del  Bernazzano  ;  ed  è  quello  citato  dal  j 
Lomazzo  a  p*  188. 
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Pare,  siccome  si  è  altra  volta  a  questo  pro- 
posito ragionato  (I),  che  la  natura  benigna 
madre  di  tutti  fiiccia  alcuna  fiata  dono  di  co- 
se rarissime  ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero 
mai  di  colali  cose  alcuna  conoscenza,  e  ch'el- 
la faccia  anco  talora  nascere  in  un  paese  di 
maniera  gli  uomini  inclinati  al  disegno  ed 
alla  pittura,  che  senza  altri  maestri,  solo  imi- 
tando le  cose  vive  e  naturali ,  divengono  ec- 
cellentissimi: ed  addiviene  ancora  bene  spes- 
so che  cominciando  un  solo,  molti  si  metto- 
no a  iar  a  concorrenza  di  quello,  e  tanto  si 
affaticano,  senza  veder  Roma,  Fiorenza,  o  al- 
tri luoghi  pieni  di  notabili  pitture,  per  emu- 
lazione l'  un  dell'  altro,  che  ai  v^ggiono  da 
loro  uscir  opere  maravigliose.  Le  quali  cose 


si  veggiono  essere  avvenute  nel  Frinii  parti-  i 
colarmente^  dove  sono  stati  a'  tempi  nostri  ! 
(il  che  non  si  era  veduto  io  que'  paesi  per  | 
molti  secoli)  infiniti  pittori  eccellenti,  ma-  | 
diante  un  cos\  latto  principio.  Lavorando  ia  | 
Vinezia,  come  si  è  detto,  Giovan  Bellino,  ed 
insegnando  1'  arte  a  molti,  furono  snoi  itisoe- 
poli  ed  emoli  fra  loro  Pellegrino  da  Udiae  | 
che  fu  poi  chiamato,  come  si  dirà,  da  S.  Da- 
niello, e  Giovanni  Martini  da  Udine  (2).  Per 
ragionar  dunque  primieransente  di  Giovanni, 
costai  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini» 
la  quale  era  crodetta,  tagliente,  e  secca  tan- 
to ,  che  non  potè  mai  addolcirla  né  lar  mor- 
bida per  pulito  e  diligente  che  fosse;  e  ciò  po- 
tè avvenire  f  pereliè  andava  dietro  a  certi  ri- 
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flessi >  barlnmi,  «d  ombre,  cbe  dividendo  in  i 
•al  mezzo  de'rìlieTÌ,  TeniTano  a  termi  oare 
l'ombre  coi  lami  a  un  tratto  in  modo,  che  il 
colorito  di  fatte  1'  opere  sue  fa  sempre  crudo 
e  spiaccTole,  sebbene  si  affaticò  per  imitar 
con  lo  stadio  e  con  1'  arte  la  natura.  Sono  di 
mano  di  costui  molte  opere  nel  Friuli  in  pih. 
luoghi,  e  particolarmente  nella  città  d'  Udi- 
ne, dove  nel  duomo  è  in  una  tavola  lavorata 
a  olio  un  S.  Marco  che  siede  con  molte  figu- 
re attorno,  e  questa  è  tenuta  di  quante  mai 
ne  fece  la  migliore  (3).  Un'  altra  n'  è  nella 
chiesa  de'  frati  di  S.  Pier  Martire  all'  altare 
di  S.  Orsola,  nella  quale  h  la  detta  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno 
fatte  con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Costui, 
oltre  alf  essere  slato  ragionevole  dipintore, 
fu  dotato  dalla  natura  di  bellezza  e  grazia  di 
volto  e  d'  ottimi  costumi,  e  che  è  da  stimare 
assai,  di  sì  fatta  prudenza  e  governo,  che  la- 
•ciò  dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  facol- 
tà la  sua  donna  per  non  aver  figliuoli  ma- 
sebi  (4),  la  quale  essendo  non  meno  pruden- 
te, secondo  che  ho  inteso,  ohe  bella  donna, 
seppe  in  modo  vivere  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, cbe  maritò  due  sue  bellissime  figliuole 
nelle  più  ricche  e  nobili  case  di  Udine. 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  il  quale,  come 
si  è  detto,  fu  concorrente  di  Giovanni  e  fu 
di  maggior  eccellenza  nella  pittura,  ebbe  no- 
me al  battesimo  Martino.  Ma  facendo  giudi- 
zio Giovan  Bellino  che  dovesse  riuscir  quel- 
lo che  poi  fu  nell'  arte  veramente  raro,  gli 
cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino; e 
come  gli  fu  mutato  il  nome,  così  gli  fu  dal 
caso  quasi  assegnata  altra  patria;  perchè  stan- 
do volentieri  a  S.  Daniel^  castello  lontano 
da  Udine  dieci  miglia,  ed  avendo  in  quello 
preso  moglie,  e  dimorandovi  il  più  del  tem- 
po, fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino 
da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato.  Fece  co- 
•tui  in  Udine  molte  pittare,  delle  quali  an- 
cora si  veggiono  i  portelli  dell'  organo  vec- 
chio, nelle  facce  de'quali  dalla  banda  di  fuo- 
ri è  finto  uno  sfondato  d'un  arco  in  prospet- 
tiva, dentro  al  quale  è  S.  Pietro  che  siede 
fra  una  moltitudine  di  figure  e  porge  un  pa- 
atorale  a  S.Ermagora  vescovo.  l'ece  parimen- 
te nel  di  dentro  di  detti  sportelli  in  alcuni 
•fondati  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  in  at- 
to di  studiare.  Nella  cappella  di  S.  Giuscffo 
fece  nna  tavola  a  olio  disegnata  e  colorila  con 
molta  diligenza,  dentro  la  quale  h  nel  mezzo 
detto  S.  Ginseppo  in  piedi  con  bell'attitudi- 
ne e  posar  grave,  ed  appresso  a  lui  il  nostro 
Signore  piccol  fanciullo,  ed  a  basso  S.  Gio. 
Battista  in  abito  di  pastorello  ed  intentissi- 
mo nel  suo  Signore.  E  perchè  questa  tavola 
è  noolto  lodata ,  si  può  credere  quello  che  si 
dice,  cioè  cbe  egli  la  facesse  a  concorreuza 


del  detto  Giovanni,  e  che  vi  mettesse  jogni 
•tudio  per  iarla,  come  fu,  più  bella  che  quel- 
la che  esso  Giovanni  fece  del  S.  Marco,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  (5).  Fece  anco  Pelle- 
grino in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Giovanni 
agente  degl'  illustri  signori  della  Torre  una 
Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un  quadro  con 
la  lesto  d'  Oloferne  in  una  mano,  che  è  cosa 
bellissima.  Vedesi  di  mano  del  medesimo 
nella  terra  di  Civitale  lontano  da  Udine  otto 
miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  1'  alta- 
re maggiore  una  tavola  grande  a  olio  com- 
partita in  più  quadri,  dove  sono  alcune  teste 
di  Vergini  e  altre  figure  con  molta  bell'aria: 
e  nel  suo  castello  di  S.  Daniello  dipinse  a 
S.  Antonio  in  una  cappella  a  fresco  istorie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  molto  eccellen- 
temente, onde  meritò  che  gli  fosse  pagata 
quell'  opera  più  di  mille  scudi.  Fu  cpstui  per 
le  sue  virtù  molto  amato  dai  duchi  di  Fer" 
rara ,  ed  oltre  agli  altri  favori  e  molti  doni, 
ebbe  per  loro  mezzo  due  canonicati  nel  duo" 
mo  d'  Udine  per  alcuni  suoi  parenti  (6).  Fra 
gli  allievi  di  costui,  che  furono  molti,  e  de' 
quali  si  servi  pure  assai  ristorandogli  larga- 
mente, fu  assai  valente  uno  di  nazione  greco/ 
che  ebbe  bellissima  maniera  e  fu  molto  imi- 
tatore di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a  co- 
stui superiore  Luca  Mouverde  da  Udine,  cbe 
fu  molto  amato  da  Pellegrino,  se  non  fosse 
•tato  levato  dal  mondo  troppo  presto  e  gio- 
vanetto a  Batto.  Pure  rimase  di  sua  mano  una 
taTola  a  olio,  che  fu  la  prima  e  1'  ultima,  so- 
pra 1'  altare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie in  Udine,  dentro  la  quale  in  uno  sfonda- 
to in  prospettiva  siede  in  alto  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire,  e  nel  piano  da  basso  so- 
no due  figure  per  parte  tanto  belle,  cbe  ne 
dimostrano  cbe,  se  più  lungamente  fosse  vi- 
vuto,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorio  (7),  il  qual  fece  in  Udine  sopra 
1'  aitar  maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tavola 
una  nostra  Donna  in  aria  con  infinito  nume- 
ro di  putti,  cbe  in  varj  gesti  la  circondano, 
adorando  il  figliuolo  eh'  ella  tiene  in  braccio 
•otto  un  paese  molto  ben  fatto.  Vi  è  anco  un 
Sr  Giovanni  molto  bello  e  S.*  Giorgio  armato 
sopra  un  cavallo,  che  scortando  in  attitudine 
fiera,  aramazza  con  la  lancia  il  serpente,  men- 
tre la  donzella,  che  è  ìk  da  canto,  pare  che 
ringrazi  Dio  e  la  gloriosa  Vergine  del  soccer^ 
so  mandatole  (8) .  Nella  testa  del  S.  Giorgio 
dicouo  che  Bastianello  ritrasse  ae  medesimo. 
Dipinse  anco  a  fresco  (9)  nel  refettorio  de' 
frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri;  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Emmaus  a  tavola  con  i 
due  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il 
pane,  nell'  altro  è  la  morte  di  Sr  Piero  Mar* 
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tire.  Fece  il  medesimo  sopra  un  canto  del 
palazzo  di  M.  Margaando  eccellente  dottore 
in  un  nicchio  a  fresco  uno  ignudo  in  ìscorto 
per  un  S.  GioTanni^  che  è  tenuto  buona  pit- 
tura. Finalmente  costui  per  certe  quistioni 
fu  forzato  per  Yiver  in  pace  partirsi  da  lidi* 
ne,  e  come  fuoruscito  starsi  in  Civitale.  Eb- 
be Bastiano  la  maniera  cruda  e  tagliente,  per- 
chè si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi  e  cose 
naturali  a  lume  di  candela.  Fu  assai  bello 
inventore,  e  si  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale,  belli  in  vero  e  molto  simili  j  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raf- 
faello Belgrado,  e  quello  del  padre  di  M.  Gio. 
Battista  Grassi  pittore  ed  architettore  eccel- 
lente, dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del  qua- 
le a  verno  avuto  molti  particolari  avvisi  delle 
cose  che  scriviamo  del  Friuli .  Visse  Bastia- 
nello  cifca  anni  quaranta  (IO).  Fu  ancora  di- 
scepolo di  Pellegrino,  Francesco  Floriani  da 
Udine,  che  vive  ed  è  buonissimo  pittore  e 
architetto,  siccome  è  anco  Antonio  Floriani 
suo  fratello  più  giovane  (II),  il  quale  per  le 
sue  rare  qualità  in  questa  professione  serve 
oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Massimiliano  im- 
peratore; delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nel- 
le mani  del  detto  imperadore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Olo- 
ferne, fatta  con  mirabile  giudizio  e  diligen- 
za, e  appresso  del  detto  è  di  mano  del  mede- 
simo un  libro  disegnato  di  penna  pieno  di 
belle  invenzioni  di  fabbriche,  teatri,  archi, 
portici,  ponti,  palazzi,  ed  altre  molte  cose 
d'  architettura  utili  e  bellissime.  Gensio  Li- 
berale (12)  fu  anch' egli  discepolo  di  Pelle- 
grino; e  fra  l' altre  cose  imitò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente.  Co- 
stui è  oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arcidu- 
ca d'  Austria  in  bonìssimo  grado,  e  merita- 
mente, per  essere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  pae- 
se del  Friuli ,  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai 
giorni  nostri ,  per  aver  passato  di  gran  lunga 
i  sopraddetti  nell'invenzione  delle  storie,  nel 
disegno ,  nella  bravura  ,  nella  pratica  de'  co- 
lori ,  nel  lavoro  a  freseo  ,  nella  velocità  ,  nel 
rilievo  grande  ,  ed  in  ogni  altra  cosa  delle 
nostre  arti  ,  Gio.  Antonio  Locinio ,  da  altri 
chiamato  Cutieello.  Costui  nacque  in  Porde- 
none castello  del  Friuli  (13)  lontano  da  Udi- 
ne venticinque  miglia;  e  perchè  fu  dotato 
dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  inclinato 
alla  pittura  ,  ai  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di 
Giorgione  da  Castelfranco,  per  essergli  pia- 
ciuta assai  quella  maniera  da  lui  veduta  mol- 
te volte  in  Venezia.  Avendo  dunque  costui 
apparato  i  principi  dell'  arte,  fu  forzato,  per 
campare  la  vita  da  una  mortalità  venuta  nel- 


la sua  patria  ,  causarsi  ;  e  cosi  tratleneodoti 
molti  mesi  in  contado,  lavorò  per  molti  con- 
tadini diverse  opere  in  fresco  ((4),fiscend« 
a  spese  loro  esperimento  del  colorire  sopra 
la  calcina.  Onde  avvenne,  perchè  il  più  si- 
curo e  miglior  modo  d'imparar  è  nella  pra- 
tica e  nel  far  assai,  che  si  fece  in  quella  sor- 
te di  lavoro  pratico  e  giudizioso  ,  ed  imparò 
a  fare  che  i  colori ,  quando  si  lavorano  mol- 
li (  per  amor  del  bianco  che  secca  la  calcina 
e  rischiara  tanto  che  guasta  ogni  dolcezza  ) 
facessero  quello  efletto  che  altri  vuole:  e  coù 
conosciuta  la  natura  de'  colori  ,  ed  imparato 
con  lunga  pratica  a  lavorar  benissimo  in  fre- 
sco, si  ritornò  a  Udine,  dove  nel  cooveoto  di 
S.  Pier  Martire  fece  all'  aitar  della  JVunziata 
una  tavola  a  olio ,  dentrovi  la  ooatra  Donna 
quando  è  salutata  dall'Angelo  GabbrìeUo,c 
nell'  aria  fece  un  Dio  Padre  ,  che  circondato 
da  molti  putti  manda  lo  Spirito  Santo.  Que- 
sta opera,  che  è  lavorata  con  disegno,  grazia, 
vivezza,  e  rilievo,  è  dagli  artefici  inteodcati 
tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse  co- 
stui. Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur  a 
olio  nel  pergamo  (15)  dell'organo  sotto  i  por- 
telli già  dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di 
S.  Ermagora  e  Fortunato  piena  di  leggiadria  e 
disegno.  Nella  città  medesima  per  £irsi  ami- 
ci i  signori  Tinghi  (16)  dipinse  a  fresco  la 
facciata  del  palazzo  loro;  nella  quale  opera, 
per  farsi  conoscere  e  mostrare  quanto  valeste 
nell'invenzioni  d'architettura  e  nel  lavorsr  Ì 
a  fresco,  fece  alcuni  spartimenti  ed  ordini  di  ' 
varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie;  ed 
in  tre  vani  grandi  posti  in  mezzo  di  qiMllo 
fece  storie  di  figure  colorite ,  cio^  due  stretti 
e  alti  dalle  bande,  ed  uno  di  forma  quadra 
nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  colonna  co- 
rintia posata  col  suo  basamento  in  mare,  al- 
la destra  della  quale  è  una  sirena  che  tieoc 
in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra  Net- 
tuno ignudo  che  la  regge  dall'  altra  parte  ;  e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è  no  cap- 
pello da  cardinale ,  impresa  ,  per  quanto  si 
dice,  di  Pompeo  Colonna ,  che  era  amicissi- 
mo dei  signori  di  quel  palazzo.  Negli  altri 
due  quadri  sono  i  giganti  fulminati  da  Gio- 
ve con  alcuni  corpi  morti  in  terra  molto  bea 
fatti  ed  in  iscorti  bellissimi.  Dall'altra  parte 
è  un  cielo  pieno  di  Dei,  e  in  terra  doe  gi- 
ganti, che  con  bastoni  in  mano  stanno  inat- 
to di  ferir  Diaiìa  ,  la  quale  con  atto  vivace  e 
fiero  difendendosi ,  con  una  face  accesa  mo- 
8ti*a  di  voler  accender  le  braccia  a  un  di  lo- 
ro. In  Spelimbergo,  Castel  grosso  sopra  Udi- 
ne quindici  miglia ,  è  dipinto  nella  chiesa 
grande  di  mano  del  medesimo  il  pulpito  del- 
l'organo ed  i  portelli,  cioè  nella  Ceciata  di- 
nanzi ;  in  uno  l'Assunta  di  nostra  Donna  ,  e 
nel  di  dentro  S.  Piero  e  S.  Paolo  innanzi  a  , 
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NeroiM  guardanti  Simon  Mago  in  aria ,  nel- 
V  altro  è  la  cooTertione  di  S.  Paolo  ,  e  nel 
pulpito  la  natÌTÌtii  di  Cristo.  Per  qacsta  ope- 
ra ,  che  è  belliiiiroa  ,  e  molte  altre  venuto  il 
-Pordenone  in  credilo  e  fama^  fu  condotto  a 
Piacenza  (17)>  d'onde,  poiché  vi  ebbe  lavo- 
rate alcune  cose,  se  n'  andò  a  Mantoa  ,  dove 
a  M.  Paris  gentiluomo  di  quella  cittii  (18)  co- 
lori a  fresco  una  facciata  di  muro  con  grazia 
maravigliosa j  e  fra  l'altre  belle  invenzioni 
cbe  sono  in  quest'  opera,  è  molto  lodevole  a 
sommo  sotto  la  cornice  un  fregio  di  lettere 
antiche  alte  un  braccio  e  mezzo  (19),  fra  le 
quali  è  un  numero  di  fanciulli ,  cbe  passano 
fra  esse  in  varie  attitudini,  e  tutti  bellissimi. 
Kìnita  quest'  opera  con  suo  molto  onore,  ri- 
tornò a  Piacenza  (20) ,  e  quivi ,  oltre  molti 
altri  lavori ,  dipinse  in  S.  Maria  di  Campa- 
gna tutta  la  tribuna  ,  sebbene  una  parte  ne 
rimase  imperfetta  per  la  sua  partita  ,  cbe  fu 
poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo 
da  Vercelli  (21).  Fece  in  detta  chiesa  due 
cappelle  a  fresco,  in  una  storie  di  S.  Cateri- 
na, e  nell'altra  la  nativitii  di  Cristo  e  l'adora- 
zione de'Magi,  ambedue  lodatissime.  Dipin- 
•e  poi  nel  bellissimo  giardino  di  M.  Barnaba 
dal   Pozzo  dottore  alcuni  quadri  di   poesia 
(22)  ;  e  nella  detta  chiesa  di  Campagna  la 
tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  a 
man  sinistra  (23).  Le  quali  tutte  bellissime 
opere  furono  cagione  che  i  gentiluomini  di 
quella  città  gli  facessero  in  essa  pigliar  don- 
na, e  l'avessero  sempre  in  somma  venerazio- 
ne. Andando  poi  a  Vinezia  ,  dove  aveva  pri- 
ma (atto  alcune  opere ,  fece  in  S.  Geremia 
sul  canal  grande  una  facciata  ;  nella  Madon- 
na dell'  Orto  una  tavola  a  olio  con  molte  fi- 
gure (24)  ;  ma  particolarmente  in  S.  Gio . 
Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  vales- 
se. Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
fiscciata  della  casa  di  Martin  d'  Anna  (25) 
molte  storie  a  fresco ,  ed  in  particolare  un 
Curzio  a  cavallo  in  iscorlo  ,  che  pare  tutto 
tondo  e  di  rilievo  ;  siccome  è  anco  un  Mer- 
curio cbe  vola  in  aria  per  ogni  lato ,  oltre  a 
molte  altre  cose  tutte  ingegnose;  la  quale  o- 
pera  piacque  sopra  modo  a  tutta  la  città  di 
Vinezia ,  e  f u  perciò  Pordenone  più  lodato 
che  altro  uomo  che  mai  in  quella  città  aves- 
se insino  allora  lavoralo.  Ma  fra  l'altre  cose 
che  fecero  a  costui  mettere  incredibile  studio 
in  tutte  le  sue  opere,  fu  la  concorrenza  del- 
l'eccellentissimo Tiziano;  perchè  mettendosi 
a  gareggiare  seco  ,  si  prometteva ,  mediante 
un  continuo  studio  e  fiero  modo  di  lavorare  a 
fresco  con  prestezza,  levargli  di  mano  quella 
grandezza  che  Tiziano  con  tante  belle  opere 
si  aveva  acquistato,  aggiugnendo  alle  cose 
dell'  arte  anco  modi  straordinarj ,  mediante 
l'esser  a0abile  e  cortese,  e  praticar  continua- 


mente a  bella  posta  con  uomini  grandi ,  col 
suo  esser  universale,  e  mettere  mano  in  ogni 
cosa*  E  di  vero  questa  concorrenza  gli  fu  di 
giovamento  ^  perchè  ella  gli  fece  mettere  io 
tutte  l'opere  quel  maggiore  studio  e  diligen- 
za che  potette,  onde  riuscirono  degne  d'eter- 
na lode«  Per  queste  cagioni  adunque  gli  fu 
da'soprastanti  di  S.  Rocco  data  a  dipinger  in 
fresco  la  cappella  di  quella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  (26)  :  perchè  messovi  mano  ,  fece 
in  quest'  opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna  , 
ed  una  infinità  di  fanciulli  che  da  esso  si 
partono  con  belle  e  variate  attitudini.  Nel 
fregio  della  detta  tribuna  fece  otto  figure  del 
Testamento  vecchio,  e  negli  angoli  i  quattro 
Evangelisti,  e  sopra  l'aitar  maggiore  la  tras- 
figurazione di  Cristo  ;  e  ne'  due  mezzi  ton- 
di dalle  bande  sono  i  quattro  Dottori  della 
chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono  a  mezza 
la  chiesa  due  quadri  grandi;  in  uno  è  Cristo 
che  risana  una  infinità  d'infermi  molto  ben 
fatti  (27),  e  iiell'altro  è  un  S.  Cristoforo,  che 
ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle.  Nel  tabernaF 
colo  di  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conser- 
vano l'argenterie  ,  fece  un  S.  Martino  a  car 
vallo  con  molti  poveri  che  porgono  voti  sotto 
una  prospettiva  (28).  Questa  opera  ,  che  fu 
lodatissima  e  gli  acquistò  onore  ed  utile  ,  fu 
cagione  che  M.  Iacopo  Soranzo  fattosi  amico 
e  dimestico  suo,  gli  fece  allogare  a  concor- 
renza di  Tiziano  la  sala  de' Pregai  (29),  nel- 
la quale  fece  molti  quadri  (30)  di  figure  che 
scortano  al  di  sotto  in  su  ,  che  sono  bellissi- 
me; e  similmente  un  fregio  di  mostri  marini 
lavorati  a  olio  intorno  a  detta  sala;  le  quali 
cose  lo  renderono  tanto  caro  a  quel  senato 
che ,  mentre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  ono- 
rata provvisione.  E  perchè  gareggiando  cercò 
sempre  di  |ar  opere  in  luoghi  dove  avesse  la- 
vorato Tiziano,  fece  in  S.  Giovanni  di  Rialto 
un  S.  Giovanni  Elemosinano  ,  che  a'  poveri 
dona  danari  ;  e  a  un  altare  pose  un  quadro 
di  S.  Bastiano  e  S.  Rocco  ed  altri  santi ,  che 
fu  cosa  brlla  (31),  ma  non  però  eguale  al- 
l' opera  di  Tiziano  ;  sebbene  molti ,  più  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  lodarono  quel- 
la di  Gio.  Antonio.  Fece  il  medesinio    nel 
chiostro  di  S.  Stefano  molte  storie  in  fresco 
del  testamento  vecchio  ,  ed  una  del  nuovo  , 
tramezzate  da  diverse  virtù ,  nelle  quali  mo- 
strò scorti  terribili  di  figure;  del  qual  modo 
di  fare  si  dilettò  sempre,  e  cercò  di  porne  in 
ogni  suo  componimento  e  difficilissime, ador- 
nandole meglio  che  alcun  altro  pittore  (32). 
Avendo  il  principe  Doria  in  Genova  fatto  un 
palazzo  su  la  marina  (33) ,  ed  a  Perin  del 
Vaga  pittor  celebra tissimo  fatto  far  sale,  ca- 
mere ,  ed  anticamere  a  olio  ed  a  fresco ,  che 
per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza  delle  pit- 
ture sono  maravigliosissime,  perchè  in  quel 


tempo  Ferino  oon  frequeataTa  molto  il  lairo* 
ro  ,  acciocché  per  itprone  «  per  ooocorrenta 
facesse  qael  che  non  ùlcctm  per  se  medesimo, 
fece  Tenire  il  Pordenone ,  il  quale  cominciò 
nn  terrazzo  scoperto  ,  dove  lavorò  nn  fregio 
di  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera,  i  qaali 
▼otano  una  barca  piena  di  cose  marittime  , 
che  girando  fanno  bellissime  attitudini.  Fe- 
ce ancora  una  storia  grande^qoando  Giasone 
chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il  Tello 
deiroro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
che  faceva  dall'  opera  di  Ferino  a  quella  del 
Fordenone  ,  licenziatolo  ,  fece  venire  in  suo 
luogo  Domenico  Beccafumi  Sanesis  eccellen- 
te e  piò  raro  maestro  di  lui  (34)^  il  quale  per 
servire  tanto  prencipe  non  si  curò  d'  abban- 
donare Siena  sua  putria  ,  dove   sono  tante 
opere  maravigliose  di  sua  mano  ;  ma  in  quel 
luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e  non 
piò  (35)  ,  perchè  Ferino  condusse  ogni  cosa 
da  se  ad  ultimo  6ne.  A  Gio.  Antonio  dun- 
que, ritornato  a- Vinegia  (36),  fu  fatto  inten- 
dere, come  EU-cole  duca  di  Ferrara  avea  con- 
dotto di  Alemagna  un  numero   infinito   di 
maestri  ,  ed  a  quelli  fatto  cominciare  a  far 
panui  di  seta,  d'oro  ,  di  filaticci  ,  e  di  lana, 
secondo  l'uso  e  voglia  sua:  ma  che  non  aven- 
do in  Ferrara   disegnatori   buoni  di    figure 
(  perchè  Girolamo  da  Ferrara  (37)  era  piò 
atto  a  ritratti  ed  a  cose  appartate,  che  a  sto- 
rie terribili,  dove  bisognasse  la  forza  dell'a^ 
te  e  del  disegno  ),  che  andasse  a  servire  qu«l 
signore;  onde  egli  non  meno  desideroso  d'a- 
cquistare fama  che  facullò,  partì  da  Vinegia, 
e  nel  suo  giugner  a  Ferrara  dal  duca  fu  rice- 
vuto con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalito  da  gravissimo  affanno  di  pet- 
to ,  si  pose  nel  letto  per  mezzo  morto  ;  dove 
aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni  o  po- 
co piò  senza  potervisi  rimediare  d'  anni  cin- 
quantasei (38)  finì  il  corso  della  sua  vita. 
Farve  ciò  cosa  strana  al  duca  ,  e  similmente 
agli  amici  di  lui;  e  non  mancò  chi  per  molti 
mesi  credesse  ,  Ini  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevol- 
mente, e  della  morte  sua  n'increbbe  a  molti, 
ed  in  Vinegia  specialmente;  perciocché  Gio. 
Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era  amico 
e  compagno  di  molti  e  si  dilettava  della  mu- 
sica ;  e  perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere 
latine,  aveva  prontezza  e  grazia  nel  dire.  Co- 
stui fece  sempre  le  sue  figure  grandi ,  fu  ric- 
chissimo d' invenzioni,  ed  universale  in  fin- 


gere bene  ogni  cosa  ;  ma  soprattvtto  f«  ria#« 
luto  e  prontissimo  nei  lavori  a  fresco.  ¥m  soo 
discepolo  Pomponio  Araalieo  da  S.  Vito (39), 
il  quale  per  le  sue  buone  qnalità  mcrkò  di 
esser  genero  del  Pordenone;  il  quale  Fwpe 
nio  ,  seguitando  sempre  il  suo  roneairo  ndle 
cose  dell'arte,  si  è  portato  mollo  bcac  io  Inl- 
te  le  sue  opere,  come  si  pnò  vedere  in  Udine 
nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a  olio, 
sopra  i  quali  nella  facciala  di  liaori  è  Crtsio 
che  caccia  i  negozianti  del  tenpio  ,  e  dentro 
è  la  storia  della  Frobatica  Piacina  ,.coo  U 
resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  cbieaa  dì  S. 
Francesco  della  medesima  cittò  è  di  maoo  del 
medesimo  in  una  tavola  a  olio  uà  S.  Fi 
Cesco  che  riceve  le  stimate  con   alenili 
bellissimi  ,  ed  nn  levare  di  sole  che 
fuori  di  mezzo  a  certi  razzi  Incidiaainai  il  se- 
rafico lume  ,  che  passa  le  mani  ,  i  piedi ,  ed 
il  costato  a  S.  Francesco,  il  qaale  stando 
ginocchioni  divotamente  e  pieno  d'amore, lo 
riceve  ,  mentre  il  compagno  si  sta  posato  to 
terra  in  iscorto  tutto  pieno  di  alapore.  Di- 
pìnse ancora  in  fresco  Pomponio  ai  Irati  del- 
la Vigna  in  testa  del  refettorio  Gesù  €mls 
in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Emmaos.  ÌM 
castello  di  S.  Vito  sua  patria  ,  lontano  da 
Udine  venti  miglia ,  dipinse  a  fresco  nelU 
chiesa  di  S.  Maria  la  cappella  di  «letta  Ma» 
donna  con  tanto  bella  maniera  e  aociisfaiiaaf 
d'ognuno  ,  che  ha  meritato  dal  reTeteodissi- 
mo  cardinal  Maria  Grimani  patriarca  d'Aqai- 
lea  e  signor  di  S.  Vito,  esser  Catto  de*  nobili 
di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordeoooe  frr 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  dd  Fria- 
li ,  perchè  così  mi  pare  ohe  meriti  la  virtà 
loro  (40)  ,  e  perchè  si  conosoa  nelle  cose  cW 
si  diranno,  quanti  dopo  questo  prineipio  sia- 
no coloro  che  sono  stati  poi  molto  più  ec«el> 
lenti ,  come  si  dirò  nella  vita  di  Giovsaai 
Ricamatori  da  Udine  (41)  ,  al  qoale  ba  l'età 
nostra  per  gli  stucchi  e  per  le  grottesche  ob- 
bligo grandissimo.  Ma  tornando  a  Pordens 
ne  ,  dopo  te  cose  che  si  sono  delle  di  sepia , 
■tate  da  lui  lavorate  in  Vinezia  al  tempo  dd 
serenissimo  Grilli ,  si  mori ,  cocne  è  della , 
1'  anno  1540.  E  perchè  costui  è  slato  de*  va- 
lenti uomini  che  abbia  avuto  I'  età  oostis , 
apparendo  massimamente  le  sue  figisre  loodc 
e  spiccate  dal  muro  e  quasi  di  rilievo,  si  poò 
fra  quegli  annoverare,  che  hanno  tatto  aogs- 
mento  all'arte  e  benefizio  all'universale  {fcl). 
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▲  VINOTAZIONl 


(1)  u  Certamente  la  concorrenza  ne'  nostri 
Artefici^  è  ano  alimento  cbe  gli  mantiene;  et 
nel  irero  te  e'  non  ti  pigliatte  per  obietto  di 
abbattere  ogni  ttadioto  concorrente ,  credo 
certo  cbe  i  Hai  nottri  tarebbooo  molto  debili 
Della  fireqnenzia  delle  continue  faticbe.  Con- 
ciò sia  cota  cbe  veggiamo  quelli  che  di  ciò 
li  dilettano  ,  rendere  le  cote  cbe  fanno  per 
prova  ,  piene  d'  onorate  faticbe  ,  et  colme  di 
terribilissimi  capricci;  onde  ne  tegue  nell'ar- 
te la  perfezione  nelle  pitture  ,  et  ne  gli  arte- 
fici una  continua  tema  di  biatimo ,  che  ti 
spera  quando  ciò  non  ti  fa;  la  quale  dimi- 
nuisce di  fama  quei  cbe  più  la  cercano  ,  co- 
me di  continuo  mentre  cbe  visse  cercò  Gio- 
vanni Antonio  da  Pordenone  di  Friuli  ec.  » 
Questo  è  V  esordio  cbe  leggesi  nella  prima 
edizione. 

(2)  In  alcuni  documenti  patrii  egli  è  no- 
minato Giovanni  di  M.  Martino.  (Lanzi) 

(3)  Vedi  più  sotto  la  nota  5. 

(4)  Non  si  sa  l'anno  della  sua  morte;  ma, 
dice  il  Lanzi ,  si  trovano  memorie  di  esso  fi- 
no al  1515. 

(5)  Giovanni  dipìnse  il  S.  Marco  nel  1501, 
e  Pellegrino  il  S.  Giuseppe  l'anno  appresso. 
Questo  secondo  quadro  allorché  fu  veduto 
dal  Lanzi  era  assai  illanguidito  nel  colore,  e 
danneggiato  in  altre  guise. 

(6^  Morì  poco  dopo  il  1545.  (Lanzi) 

(7)  Egli  nei  tuoi  quadri  si  scriveva  /Zo- 
rigerio. 

(8)  Qoetta  tavola  tola  basterebbe  a  nobi- 
litare un  pittore  (Lanzi),  Nella  Pinacoteca 
di  Venezia  ti  contervano  del  I*lorigerio  due 
tavole  :  una  di  etse  era  nella  tagrestia  de' 
Servi  della  ttetta  città;  un'  altra  a  Padova 
nella  Cbieta  di  S.  Bovo. 

(9)  Sono  periti  in  Udine  i  suoi  lavori  a 
fresco.  Se  ne  conservano  alcuni  a  Padova 
nella  chiesa  di  S.  Bovo,  e  presso  la  porta  del 
palazzo  del  Capitanio. 

(\0\  Operava  nel  1533.  (Lanzi) 
(II)  Di  Francesco  sussiste  in  Udine  una 
Pittura  colla  data  del  1586. 

ÌI2)  Il  Ridolfi  lo  nomina  Gennesio. 
13)  Ei  vi  nacque  1'  anno  H83  da  Ange- 
lo Maria  de  Lodesanìs  dell'  antica  famiglia 
de  Sacchi  detta  anche  Corticellis  o  Cuticelli. 
Hgli  assunse  varii  cognomi,  e  però  è  chiamato 
ora  Licinio  ,  ora  di  Begillo  j  ma  più  spesso 
Pordenone,  e  questo  è  quello  che  trovasi 
*<^tto  in  molte  sue  pitture  (V.  Zanotto,  Pi- 
nacoteca veneta  illustrata). 

(1 4)  Nei  contomi  di  Pordenone  te  ne  con- 
servano ancora. 


(15)  Cioè  nel  parapetto. 

(16)  O  Tigni  secondo  il  Ridolfi.  Questa 
casa  passò  in  seguito  nei  Bianconi. 

(17)  Vedi  più  sotto  la  nota  20. 

(18)  M.  Paris  della  famiglia  Ceresari. 

(19)  Le  quali  lettere  formavano  questa  iscri- 
zione : 

Ceresariobitm  domus  bt  amicobum. 

(20)  Nell'edizione  de'Giunti,  tanto  qui  cbe 
pochi  versi  sopra,  trovasi  stampato  licenza, 
e  così  in  tutte  le  edizioni  posteriori  cbe  quel- 
la hanno  copiato.  Questa  è  la  prima  cui  sia 
stato  tolto  sì  grossolano  errore,  essendoci  at- 
tenuti alla  Torrenliniana  ove  Piacenza,  e  non 
licenza  si  legge. 

(21)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinuc- 
ci  crede  che  questo  Bernardo  da  Vercelli  sia 
Bernardino  Lanino;  ma  il  Lanzi  ed  altri  con 
più  fondamento  opinano  essere  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Soìaro,  che  sebbene  da  alcuni 
scrittori  sia  detto  di  Cremona,  e  da  altri  di 
Pavia,  pur  v'  è  chi  lo  fa  vercellese. 

(22)  Cioè  dire  fatti  mitologici ,  quali  erano 
Atteone  e  Diana  ,  il  Giudizio  di  Paride  ec: 
pitture  gili  distrutte  dal  tempo. 

(23)  11  S.  Agostino  non  è  dipinto  in  tavo- 
la, ma  sul  muro;  ed  oggi  comparisce  alquan- 
to danneggiato. 

(24Ì  Rappresenta  S.  Lorenzo  Giustiniani 
assistito  da  tre  canonici  regolari  ;  e  sul  da- 
vanti S.  Agostino  ,  S.  Francesco  ,  e  S.  Gio. 
Battista.  V'è  scritto  Ioannis  Antonii  PortU" 
fi ae/Lsù.  Questa  tavola  fu  trasportata  a  Parigi, 
ed  ora  si  ammira  in  Venezia  nella  Pinacote- 
ca dell'Accademia  delle  Belle  Arti.  La  stam- 
pa trovasi  nell'  opera  più  volte  citata  ,  dei 
quadri  di  detta  Pinacoteca  illustrati  da  Fran. 
Zanotto . 

(25)  Era  un  mercante  fiammingo  stabilito 
a  Venezia.  Anche  le  pitture  fatte  alla  casa  di 
esso,  perirono. 

(26)  Essendo  col  tempo  malandata  la  pit- 
tura del  Pordenone,  fu  ridipinta  dietro  le  pri- 
me tracce  da  Gius.  Angeli  nel  secolo  XVIII. 

(27)  Questo  è  il  quadro  della  Probatica 
Piscina,  il  quale  non  è  del  Pordenone,  ma  sì 
del  Tintoretto. 

(28)  Tanto  il  S.  Cristofano  circondato  da 
una  turba  di  poverelli  e  avente  sulle  spalle 
G.  Bambino,  quanto  il  S.  Martino  in  atto  di 
dividere  col  povero  il  proprio  mantello,  sono 
collocati  sopra  il  quadro  del  Fumiani  espri- 
mente i  Profanatori  scacciati  dal  Tempio  ; 
ossia  tra  l'  altare  dell'  Annnnziazione  di  M. 
V.  e  quello  dell'invenzione  della  S.  Croce 
(V.  Moschini,  Guida  per  Venezia). 


l 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VlTA  DEL  PORDENONE  E  D'  ALTRI 


(29)  Chiamata  altresì  >  la  sala  dello  tcruti- 


nio. 


(30)  In  dodici  eompffrtimenti  del  soffitto 
ei  vi  dipinse  altrettante  figure  allegoriche^ 

(31)  Vi  si  Tede  anche  presentemente,  quan« 
tnnque  non  sia  ben  collocata  ed  abbia  soffer- 
to non  poco  danno  dal  tempo. 

(32)  Racconta  il  Ridolfi^che  quando  il  Por- 
denone lavorava  in  quel  chiostro,  teneva  sem^ 
pre  cinta  al  fianco  la  spada  ed  imbracciata 
una  rotella  ;  e  ciò  per  cagione  della  grande 
inimicizia  che  passava  tra  lui  e  Tiziano. 

(33)  Questo  è  il  palaz^  del  principe  Do- 
na a  Fassuolo. 

(34)  Non  tutti  saran-  d'  accordo^  col  Doria 
nel  credere  cb^  egH  avesse  fatto  cattivo  cam- 
bio tra  le  opere  del  Pordenone  e  quelle  di 
Perino;  imperocché  se  questi  è  apprezzabile 
per  correzione  di  disegno  e  purezza  di  stile  , 
quegli  non  lo  è  meno  per  altri  singolarissimi 
pregi  *  ^^^  ^^^  neppure  dai  più  confermato 
il  giudizio  del  Vasari  ,  secondo  il  quale  il 
merito  del  Beccafumi  supererebbe  quello  del 
Pordenone . 

(35)  Le  pitture  del  Pordenone  e  del  Becca- 
fumi  sono  perite. 

(36;  Il  Vasari  ha  qui  omesso  di  ricordare 
le  pitture  latte  dal  Pordenone  nel  Duomo  di 


Cremona .  Vero  è  eh'  ei  supplisce  a  tal  nnii- 
caoca  più  tardi ,  nella  vita  di  Girolamo  <la 
Carpi,  con  queste  parole:  «  Gio.  Antonio  Li- 
cinio da  Pordenone,  detto  in  Cremona  de'Sac- 
chi,  finì  le  dette  storie  della  Passione  di  Cristo 
(lasciate  imperfètte  da  Bonifazio  Bemhi)  con 
una  maniera  di  figure  grandi  ,  colorito  terri- 
bile ,  e  scorti  che  hanno  fona  e  ▼iracità  ;  le 
quali  tutte  cose  insegnarono  il  bnoa  modo 
di  dipingere  ai  Cremonesi,  e  nOo  solo  io  fre- 
sco, ma  a  olio  parimente;coTiciossiacbè  nel  me- 
desimo Duomo  appoggiata  a  nn  pilastro  h  una 
tavola  a  mezzo  la  chiesa  bellissiauu  n 

(37)  Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

(38)  Neir  edizione  de  Giunti  leggesì  59; 
ma  il  Ridolfi,  il  Maniago,  e  il  Vasari  stetso 
nella  prima  edizione^  lo  dicono  morto  dì  an- 
ni 56. 

(39)  Pomponio  nacque  nel  1505  e  mon  ver- 
so il  1588.  Il  Ridolfi  dà  un  broTe  ragguaglio 
delle  opere  di  esso. 

(40)  Rispetto  a  cotesti  artefici  T^ggasi  il 
Saggio  deÙa  Pittura  Friulana  del  Reoaldi»  ; 
e  la  Storia  delle  Belle  Arti  FriuUsi  del  Ma- 
niago . 

(41)  Giovanni  da  Udine  scolaro  delSaniie.  i 

(42)  E  qoegli  che  così  scrive  e  geloso,  aoó 
è  nemico  dei  pittori  della  scuola  veiieziaoa? 
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FITTORB      FIORBKTIBO 


Spesse  volte  reggiamo  negli  esercizj  delle 
lettere  e  nelP  arti  ingegnose  manuali  quelli 
che  sono  malinconici  essere  più  assidui  agli 
studj,  e  con  maggior  pacienza  sopportare  i 
pesi  delle  fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di 
questo  umore,  che  in  cotali  professioni  non 
riescano  eccellenti,  come  fece  Gid:  Antonio 
Sogliani  pittor  fiorentino,  il  quale  era  tanto 
nell'  aspetto  freddo  e  malinconico,  che  parea 
la  stessa  malinconia.  E  potè  quelP  umore  tal- 
mente in  lui,  che  dalle  cose  dell'  arte  in  fuo- 
pochi  altri  pensieri  si  diede  eccetto  che 


ri 


delle  cure  famigliari,  nelle  quali  egli  soppor- 
tava gravissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui 
con  Lorenzo  di  Credi  all'  arte  della  pittura 
ventiquattro  anni,  e  con  esso  lui  visse,  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'  ufBcj .  Nel  qual  tempo  fattosi  bo- 
nissimo  pittore,  mostrò  poi  in  tutte  V  opere 
essere  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imi- 
tatore della  sua  maniera,  come  si  conobbe 
nelle  sue  prime  pitture  nella  chiesa  dell'  Os- 


servanza sul  poggio  di  S.  Miniato  foor  di  Fto> 
renza,  nella  quale  fece  una  tavola  di  rìtnt- 
to  (I)  simile  a  quella  che  Lorenzo  aveva  fat- 
to nelle  monache  di  Santa  Chiara  (2),  dea- 
tro vi  la  natività  di  Cristo  non  manco  baoaa 
che  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi  dal  detto 
suo  maestro ,  fece  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  Orto  per  V  arte  de' Vinattieri  oo  S.  Harti- 
no  a  olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli 
diede  nom^  di  bonissimo  maestro.  E  perdio 
ebbe  Gio:  Antonio  in  somma  veoerazioae  l'o- 
pere e   la   maniera   di  fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco,  e  fortemente  a  essa  cercò  oel  colo- 
rito d'  accostarsi,  si  vede  in  una  taTola  cìm 
egli  abbozzò  e  non  fini,  non  gH  piacendo,  che 
egli  Io  imitò  molto;  la  quale  tavola  si  Cenoe 
in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  ma  dopo 
la  morte  di  lui,  essendo  venduta  per  cosa  vec- 
chia a  Sinibaldo  Gaddi,  egli  la  fece  tìairr  a 
Santi  Titi  dal  Borgo,  allora  giovinetto,  e  h 
pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.Do> 
menico  da  Fiesole  (3);  nella  qual  tavola  so- 
no i  Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  io  grea»- 
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bo  alla  Bfadre^  ed  in  un  canto  hìX  suo  ritrat- 
to di  naturale  che  lo  somìgìia  aasai.  Fece  poi 
p4*r  madonna  Alfonsina  moglie  di  Piero  de' 
Medici  una  tairola^  che  fu  posta  per  voto  so- 
pra 1'  altare  della  cappella  de'  Martiri  nella 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze;  nella  qual 
tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri  mar- 
tiri con  le  croci  in  braccio,  e  due  figure  mez- 
ze coperte  di  panni,  ed  il  resto  nudo  e  ginoc- 
chioni con  le  croci  in  terra,  ed  in  aria  sono 
alcuni  puttini  con  palme  in  mano;  la  quale 
tavola, che  fu  fatta  con  molta  diligenza  e  con- 
dotta con  buon  giudizio  nel  colorito  e  nelle 
tette  che  sono  vivaci  molto,  fu  posta  in  det- 
ta chiesa  di  Camaldoli.  Ma  essendo  quel  mo- 
oasterio  prr  1'  assedio  di  Firenze  tolto  a  que' 
padri  romiti,  che  santamente  in  quella  chie- 
sa celebravano  i  divini  uffic),  e  poi  data  alle 
monache  di  S.  Giovannino  dell'  ordine  de' 
cavalieri  lerosolimitani,  ed  ultimamente  sta- 
to rovinato,  fu  la  detta  tavola  per  ordine  del 
signor  duca  Cosimo  po«ta  in  S.  Lorenzo  a  una 
delle  cappelle  della  famiglia  de'  Medici  (4), 
come  quella  che  si  può  mettere  fra  le  miglio- 
ri cote  che  facesse  il  Sogliano.  Fece  il  mede- 
simo per  le  monache  della  Crocetta  un  cena- 
colo colorito  a  olio,  che  fu  allora  molto  Ioda- 
to; e  nella  via  de'  Gtoori  a  Taddeo  Taddei 
dipinse  in  un  tabernacolo  a  fresco  un  Croci- 
fiaao  con  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  a' 
piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo  pian- 
gono molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
è  molto  lodata  e  ben  condotta  per  lavoro  a 
fresco  (5).  Di  mano  di  costui  è  anco  nel  re- 
fettorio della  badia  de' monaci  Neri  in  Firen- 
ze uu  Crocifisso  con  angeli  che  volano  e  pian- 
gono con  molta  grazia,  ed  a  basso  è  la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Benedetto,  S.  Scola- 
stica ed  altre  figure.  Alle  monache  dello  Spi- 
rito Santo  sopra  la  costa  a  S.  Giorgio  dipin- 
se io  due  quadri  che  sono  in  chiesa  S.  Fi-iiu- 
cesco  e  S.  Lisabetta  regina  d' Ungheria  e  suo- 
ra di  quell'  ordine  (6).  Per  la  compagnia  del 
Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a  proces- 
sione, che  è  molto  bello,  nella  parte  dinanzi 
del  quale  fece  la  visitazione  di  nostra  Don- 
na, e  dall'  altra  parte  S.  Niccolò  vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  une  de'quali 
gli  tiene  il  libro,  e  1'  altro  le  tre  palle  d'  o- 
ro  (7).  Lavorò  in  una  tavola  in  8.  Iacopo  so- 
pr*  Arno  la  Trinità  con  infinito  numero  di 
putti    e    S.    Maria    Maddalena    ginocchioni, 
S.  Caterina,  e  S.  Iacopo;  e  dagli  lati  in  fre- 
sco due  figure  ritte,  un  S.  Girolamo  ih  peni- 
tenza e  S.  Giovanni;  e  neUa  predella  fece  fa- 
re tre  storie  a  Sandrinodel  Calzolaio  suo  crea- 
to, che  furono  assai  lodate.  Nel  castello  d' An- 
ghiari  fece  in  testa  d'una  compagnia  in  tavo- 
la un  cenacolo  a  olio  con  figure  di  grandez- 
za quanto  il  vivo,  e  nelle  due  rivolte  del  mu- 


ro, cioè  dalle  bande,  io  una  Cristo  che  lava 
i  piedi  agli  Apostoli,  e  nell'altra  un  servo 
che  reca  due  idrie  d'  acqua;  la  quale  opera  in 
quel  luogo  è  tenuta  in  gran  venerazione,  per- 
chè in  vero  è  cosa  rara,  e  che  gli  acquistò  o- 
nore  ed  utile  (8).  Un  quadro  che  lavorò  d'u- 
na Giuditta  che  avea  spiccato  il  capo  a  Olo- 
ferne, come  cosa  molto  bella,  fu  mandata  in 
Ungheria;  e  similmente  un  altro,  dove  era  la 
decollazione  di  S.  Gio.  Battista  con  una  pro- 
spettiva nella  quale  ritrasse  il  di  fuori  del  ca- 
pitolo de'  Pazzi  (9)  che  è  nel  primo  chiostro 
di  S.  Croce ,  fu  mandato  da  Paolo  da  Terra- 
rossa,  che  lo  fece  fare,  a  Napoli  per  cosa  bel- 
lissima. Lavorò  anco  per  uno  de'  Bernardi  al- 
tri due  quadri ,  che  furono  posti  iMlla  chiesa 
dell'Osservanza  di  S.  Miniato  in  una  cappel- 
la, dove  sono  due  figure  a  olio  grandi  quan- 
to il  vivo,  cioè  S.  Gio.  Battista  e  S.  Antonio 
da  Padoa .  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  | 
mezzo,  per  essere  Gio.  Antonio  di  natura  lun- 
ghetto ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che 
chi  lu  faceva  fare  si  morK  Onde  essa  tavola, 
nella  quale  andava  un  Cristo  morto  in  grem- 
bo alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Dopo 
queste  cose,  quando  Perino  del  Vaga,  parti- 
to da  Genoa  per  avere  avuto  sdegno  col  prin- 
cipeDoria,  lavorava  in   Pisa,  avendo  Sta- 
gio  (10)  scultore  da  Pietrasanta  conunciato 
1'  ordine  delle  nuove  cappelle  di  marmo  nel- 
r  ultima  navata  del  duomo,  e  quell'  appara- 
to che  è  dietro  1'  altare  maggiore,  il  quale 
Aervc  per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto 
Perino,  come  si  dirà  nella  sua  vita,  ed  altri  mae- 
stri cominciassero  a  empir  quegli  ornamenti 
di  marmo  di  pitture .  Mu  essendo  richiamato 
Perino  a  Genoa,  fu  ordinato  a  Gio,  Antonio 
che  mettesse  mano  ai  quadri  che  andavano 
in  detta  nicchia  dietro  all'  aitar  maggiore  ,  e 
che  nell'opere  trattasse  de'sacrifizj  del  Testa- 
mento vecchio ,  per  figurare  il  sacrifizio  del 
Santissimo  Sacramento  ,  quivi  posto  in  mez- 
zo sopra  l'aitar  maggiore.  Il  Sogliano  adun- 
que nel  primo  quadro  dipinse  il  sacrifizio  che 
fece  Noè  ed  i  figliuoli,  uscito  che  fu  dell'ar- 
ca; ed  appresso  quel  di  Caino,  e  quello  d' A- 
bel,  che  furono  molto  lodati,  e  massimamen- 
te quello  di  Noè  ,  per  esservi  teste  e  pezzi  di 
figure  bellissime;  il  qual  quadro  d'Aliel  è  va- 
go per  i  paesi  che  sono  molto  ben  latti,  e  per 
la  testa  di  lui,  che  pare  la  atessa  bontà,  sic- 
come è  (ulta  il  contrario  quella  di  Caino,  che 
ha  cera  di  tristo  da  do  vero  ;  e  se  il  Sogliano 
avesse  così  seguitato  il  lavorar  gagliardo,  co- 
me se  la  tranquillò,  arebbe  per  l'operaio  che 
lo  faceva  lavorare  ,  al  quale  piaceva  molto  la 
sua  maniera  e  bontà  ,  finite  tutte  l'  opere  di 
quel  duomo,  laddove,  oltre  ai  detti  quadri , 
per  allora  non  fece  te  non  una  tavola  che 
andava  alla  cappella  dove  aveva  cominciato 
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a  lavorare  Peiiao  ,  e  quella  finì  ia  Firenze  > 
ma  di  sorte  ,  che  ella  piacque  assai  ai  Pisani 
e  fu  tenuta  molto  Lelia  (H).  Dentro  vi  è  la 
nostra  Donna  ^  S.  Gio.  Battista  ,  S.  Giorgio  , 
S.  Maria  Maddalena  4  S.  Margherita  ed  altri 
santi.  Per  essere  dunque  piaciuta,  gli  furono 
allogate  dall'  operaio  altre  tre  tavole  ,  alle 
quali  mise  mano^ma  non  le  fini  vivente  quel* 
l'operaio  j  in  luogo  del  quale  essendo  stato 
eletto  Bastiano  della  Seta  ,  vedendo  le  cose 
andar  a  lungo ,  fece  allogazione  di  quattro 
quadri  per  la  detta  sagrestia  dietro  1'  aitar 
maggiore  a  Domenico  Beccafumi  Sanese  pit- 
tore eccellente  (12) ,  il  quale  se  ne  spedi  in 
un  tratto,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  vi  fece 
una  tavola  ,  ed  il  rimanente  fecero  altri  pit- 
tori. Gio.  Antonio  dunque  finì,  avendo  agio, 
l'altre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  nostra  Donna  con  molti 
santi  attorno .  Ed  ultimamente  condottosi  in 
Pisa  ,  vi  fece  la  quarta  e  ultima  ,  nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun' altra,  o  fosse  la 
vecchiezza  o  la  concorrenza  del  Beccafumi  o 
altra  cagione.  Ma  perchè  Bastiano  operaio 
vedeva  la  lunghezza  di  quell'  nomo  ,  per  ve- 
nirne a  fine  oUogò  l'altre  tre  tavole  a  Giorgio 
Vasari  Aretino,  il  quale  ne  finì  due,  che  so- 
no allato  alla  porta  della  facciata  dinanzi.  In 
quella  che  è  verso  Campo  Santo  è  la  nostra 
Donna  col^figliuolo  in  collo,  al  quale  S.  Mar- 
ta fa  carezze  ;  sonovi  poi  ginocchioni  S.  Ce- 
cilia ,  S.  Agostino,  S.  Gioseflb,  e  S.  Guido 
Komito ,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo  e  S. 
Luca  Efangelista  con  alcuni  putti  che  alza- 
no un  ponno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nel- 
l'altra fece  ,  come  volle  1'  operato  ,  un'  altra 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo ,  S.  Iaco- 
po Interciso,  S.  Matteo,  S.  Silvestro  Papa,  e 
S.  Turpe  Cavaliere:  e  per  non  fare  il  medesi- 
mo uell'  invenzioni  che  gli  altri ,  ancorché  in 
altro  avesse  variato  molto,  dovendovi  pur  far 
la  Madonna,  la  fece  con  Cristo  morto  in  brac- 
cio eque'santi,  come  intorno  a  un  deposto  di 
croce.  E  nelle  croci  che  sono  in  alto  fatte  a 
guisa  di  tronchi  sono  confitti  i  due  ladroni 
nudi ,  ed  intorno  cavalli ,  i  crocifissori  con 
Giuseppe  e  Nicodemo  e  le  Marie  ,  per  sodi- 
sfare all'operaio,  che  fra  tutte  le  dette  tavole 
volle  che  si  ponessero  tutti  i  santi  che  erano 
già  stati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte, 
per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove. 
Mancava  alle  dette  una  tavola  ,  la  quale  fece 
il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  san- 
ti; ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alle  det- 
te cappelle  ,  le  quali  arebbe  potuto  far  tutte 
di  sua  mano  Gio.  Antonio,  se  non  fusse  stato 
tanto  lungo.  E  perchè  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i  Pisani,  gli  fu  dopo  la  mor. 
te  d'Andrea  del  Sarto  data  a  finire  una  tavo- 
la per  la  compagnia  di  S.  Francesco  ,  che  il 


detto  Andrea  lasciò  abbozzata,  la  qoal  tavola 
è  oggi  nella  detta  compagnia  in  sa  la  piazza 
di  S.  Francesco  di  Pisa  (13).  Fece  il  naedesi- 
mo  per  1'  opera  del  detto  duomo  alc«ne  filze 
di  drappelloni,  ed  in  Firenze  molli  altri,  per- 
chè gli  lavorava  volentieri ,  e  aiaasimnmcale 
in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefano  pattate 
fiorentino  (14)  amico  suo.  Essendo  Gio.  An- 
tonio chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze a  fare  in  testa  del  loro    refettorio  ia 
fresco  un'  opera  a  spese  d'  un  loro  frate  con- 
verso de'  MoUetti ,  eh'  aveva  avuto  buone  Cs- 
cultà  di  patrimonio  al  secolo  ,  voleva  Cirri 
quando  Gesh  Cristo  con  cinque  pani  e  dae  i 
pesci  diede  mangiar  a  cinque  mila  persone,  | 
per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sapeva  fare ,  e 
già  n'aveva  fatto  il  disegno  con  molte  donne, 
putti,  ed  altra  turba  e  confnsioae  di  perMoe; 
ma  i  frati  non  vollono  quella  atoria^  dicen- 
do voler  cose  positive  ,  ordinarie,  e  semplici* 
Laonde  ,  come  piacque  loro  ,  vi  fece  qoaada 
S.  Domenico,  essendo  in  refettorio  con  i  soat  j 
frati,  e  non  avendo  pane,  fatta  orazione  a  Dio, 
fu  miracolosamente  quella  tavola  piena  dipo- 1 
ne  portato  da  due  angeli  io  forma  umana*  ! 
Nella  quale  opera  ritrasse  molti  frati  che  al- 
lora erano  in  quel  con? ento ,  i  quali  paio;»  > 
vivi,  e  particolarmente  quel  converso  de'Mol-  \ 
letti  che  serve  a  tavola  (15).  Fece  poi  nel' 
mezzo  tondo  sopra  la  mensa  S.  DocDeaico  a 
pie  d'un  Crocifisso  ,  la  nostra  Donna  ,  e  S. 
Gio.  Evangelista  che  piangono;  e  dalle  ban- 
de S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze  e  di  quell'ordine:  la  qaale 
fu  condotta  per  lavoro  a  fresco  molto  polita- 
mente e  con  diligenza .  Ma  molto  meglio  sa-  ! 
rebbe  riuscito  al  Sogliano  ,  se  aveaac   fistia 
quello  eh'  aveva  disegnalo  ,  perchè  i  pitton 
esprimono  meglio  i  coitcetti  dell'  anin»o  laro 
che  gli  altrui.  Ma  dall'altro  lato  è  onesto  che  > 
chi  spende  il  suo,  si  contenti;  il  qual  discgao  < 
del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  di  Bartolo»- 
meo  Gondi ,  il  quale ,  oltre  un  gran  quadre 
che  ha  di  mano  del  Sogliano,  ha  anco  molli 
disegni  e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  lisgli 
mesticati ,  le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  & 
gliauo  ,  poiché  fu  morto  ,  essendo  stato  soa  ' 
amicissimo  •  E  noi  ancora  avemo  alconi  dise* 
gni  del  medesimo  nel  nostro  libro  ,  che  soaa 
belli  afiatto.  Cominciò  il  Sogliano  a  Giovaa> 
ni  Serrìstori  una  tavola  grande ,  che  s'aveva 
a  porre  in  S.  Francesco  dell'Osservanza  fisar 
della  porta  a  S.  Miniato,  con  un  nomerò  in- 
finito di  figure,  dove  sono  alcune  teste  mira- 
colose e  le  migliori  che  facesse  mai  ;  ma  «Ha 
rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Già. 
Serristori .  Ma  nondimeno  perchè  Gio.  Anto- 
nio era  stato  pagato  del  tutto  ,  la  finì  poi  a 
poco  a  poco ,  e  la  diede  a  M.  Alamanno  di 
Iacopo  Sai  viali  genero  ed  erede  di  Gio.  Scr-  i 
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ristori  ,  ed  egli  intteme  con  )'  ornamento  la 
diede  alle  monache  di  S.  Loca  >  che  l' hanno 
io  via  di  S.  Gallo  posta  «opra  l'aliar  maggio- 
re (16).  Fece  Gio.  Antonio  molte  altre  cote 
in  Firenze,  che  parte  tono  per  le  case  de'citta- 
dìni  e  parte  furono  mandate  in  diversi  paesi, 
delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  essen- 
dosi parlato  delle  principali .  Fu  il  Sogliano 
persona  onesta  e  religiosa  molto  ,  e  tempre 
attese  ai  latti  suoi,  senza  esser  molesto  a  niu- 
no  dell'  arte .  Fu  tuo  ditcepolo  Sandrino  del 
Calzolaio,  che  fece  il  tabernacolo  eh' è  in  tal 
canto  delle  Morate,  ed  allo  spedale  del  Tem- 
pio un  S.  Gio.  Battista  che  insegna  il  raccet* 
to  ai  poveri;  e  più  opere  arebbe  fatto, e  bene, 
•e  non  fosse  morto,  come  fece,  giovane  (17). 
Fu  anco  discepolo  di  costai  Michele,  che  an- 
dò poi  a  stare  con  Ridolfo  Ghirlandai ,  dal 
quale  prete  il  nome;  e  Benedetto  similmente. 


che  andò  con  Antonio  Mìni  (18)  discepolo  di 
Micbelagnolo  Buonarroti  in  Francia  ,  dove 
ha  fatto  molte  bell'opere;  e  finalmente  Zano- 
bi  di  Poggino  ,  che  ha  fatto  molte  opere  per 
la  città.  lu  ultimo  essendo  Gio.  Antonio  già 
stanco  e  male  complessionato  ,  dopo  essere 
molto  stato  tormentato  dal  male  della  pietra, 
rendè  l' anima  a  Dio  d' anni  ciaquantadue . 
Dolse  molto  la  sua  morte  ,  per  estere  ttato 
nomo  da  bene,  e  perchè  molto  piaceva  la  tua 
maniera  ,  facendo  1'  arie  pietote  ed  in  quel 
modo  che  piacciono  a  coloro  che  ,  tenza  di^ 
Iettarti  delle  fatiche  dell'  arte  e  di  certe  bra- 
vure ,  amano  le  cose  oneste  ,  facili  ,  dolci  ,  e 
graziote.  Fu  aperto  dopo  la  morte,  e  trovato- 
gli tre  pietre  grotte  ciascuna  quanto  un  uo- 
vo ,  le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che 
se  gli  cavassero  né  udirne  ragionare  mentre 
«he  viste  (19). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cioè  fece  nna  copia  della  tavola  del 
auo  maestro  (Bonari), 

(2)  Vedi  sopra  p.  552.  col.  2. 

(3)  E  tuttavia  in  detta  Chiesa. 

(4)  Vedeti  anche  pretentemcnte  al  tecondo 
altare  della  navata  a  man  tinistra  entrando, 

(5)  11  Palazzo  di  Taddeo  Taddeì ,  l' amico 
di  Raffaello  Sanzio ,  pattò  poi  nei  Giraldi  , 
iadi  nei  Pecori  di  cui  ritiene  il  nome.  La 
pittura  del  Sogliani  fu  tratportata  ai  nostri 
^orni  nella  muraglia  del  Palazzo  opposto  , 
dalla  parte  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ha  pa- 
tito danno  dal  tempo  e  dai  ritocchi. 

(6)  Il  Refettorio  de*  monaci  di  Badia  ,  no- 
minato pochi  versi  sopra  ,  ove  dipinse  il  So- 
gliani, è  ora  appigionato  ad  oso  di  magazzi- 
no ;  e  le  dae  tavole  fatte  per  le  monache  di 
S.  Girolamo  (  non  dello  Spirito  Santo  come 
per  errore  disse  il  Vasari)  tulla  Cotta  a  S. 
Giorgio,  sono  smarrite. 

(7)  Le  due  nominate  pitture  tntsittono  tem- 
pre in  detta  Compagnia. 

(fi)  Vedeti  pretentemcnte  in  Anghìari  nel- 
la Cbieta  di  S.  Maria  del  Fosso,  ed  è  riputa- 
ta la  piik  bella  pittura  del  Sogliani. 

(9)  Architettato  dal  Brunellesco  ,  com'  è 
at-ito  detto  nella  tua  vita. 

(10)  Ottia  Anattagio. 


(Il) Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duo- 
mo di  Pisa  tono  tempre  in  Msere. 

(12)  Come  pure  aono  in  essere  le  tavole 
del  Beccafnmi  detto  Mecherino  j  di  cui  leg- 
gesi  più  sotto  la  rita. 

(13)  Anche  quatta  è  ora  nel  Duomo  di 
Pita. 

(14)  Di  Tommaso  di  Stefano  ha  fatta  men- 
zione il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  di  Cre- 
di. V.  sopra  a  pag.  553  coL  1. 

(15).  Le  pitture  fatte  nel  refettorio  grande 
dei  Frati  di  S.  Marco,  antsistono  ancora. 

(16)  Presentemente  sta  appesa  ad  una  parete 
della  Chiesa  contigua  allo  spedale  di  Bonifa- 
zio in  via  S.  Gallo.  Vedeti  in  alto  l'imniaeo- 
lata  Concezione,  e  a  batto  diverti  Santi  Dot- 
tori, tra  i  quali  S.  Agostino,  S.  Ambrogio, 
e  S.Bernardo, in  atto  di  disputare  del  peccato 
originale  sopra  il  corpo  del  morto  Adamo. 

(17)  Le  opere  di  questi  discepoli  del  So- 
gliani tono  perite. 

(18)  Narra  il  Borghini  nel  tuo  Bipose,  che 
Anlonio  Mini  ebbe  dal  Buonarroti  la  famosa 
Leda,  e  che  fu  da  lui  portata  a  vendere  al  Re 
di  Francia. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  legge  che  egli 
M  rete  l'anima  a  Dio  l'anno  MDXLillL  » 
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FITTOMI 


Rare  volte  avviene  ,  che  coloro  che  nasco* 
no  io  una  patria^  e  in  quella  lavorando  per- 
severano^ dalla  fortuna  siano  esaltati  a  quelle 
felicitai  che  meritano  le  virtii  loro;  dove  cer^ 
candone  molte ^  finalmente  in  una  si  vien  ri* 
conosciuti  o  tardi  o  per  tempo.  E  molte  volte 
nasce  ,  che  chi  tardi  perviene  a'  ristori  delle 
fa  ti  che,  per  il  tossico  della  morte  poco  tempo 
quelli  si  gode ,  nel  medesimo  modo  che  ve- 
dremo della  vita  di  Girolamo  da  Trevigi  pit- 
tore (I)  >  il  quale  fu  tenuto  bonissimo  mae- 
stro ;  e  quantunque  egli  non  avesse  un  gran- 
dissimo disegno  ,  fu  coloritor  vago  nell'  olio 
e  nel  fresco^  ed  imitava  grandemente  gli  an- 
dari di  Raffaello  da  Urbino.  Lavorò  in  Tre- 
vigi sua  patria  assai  ^  ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opere,  e  particolarmente  la  faccia- 
ta della  casa  d'Andrea  Udone  ^2)  in  fresco,  e 
dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli , 
ed  una  stanza  di  sopra  :  le  quali  cose  fece  di 
colorito  e  non  di  chiaroscuro  ,  perchè  a  Ve- 
nezia piace  più  il  colorito  che  altro .  Nel  mez- 
zo di  questa  facciata  è  in  una  storia  grande 
Giunone  che  vola  con  la  luna  in  testa  sopra 
certe  nuvole  dalle  cosce  in  su  e  con  le  brac- 
cia alte  sopra  la  testa,  una  delle  quali  tiene  un 
vaso  e  l'altra  una  tazza.  Vi  fece  similmente  un 
Bacco  grasso  e  rosso  e  con  un  vaso  ^  il  quale 
rovescia ,  tenendo  in  un  braccio  una  Cerere 
che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono  le 
Grazie  e  cinque  putti  ,  che  volando  a  basso 
le  ricevono  per  i^rne  ,  come  accennano  ,  ab- 
bondantissima quella  casa  degli  Udoni  (3); la 
quale  per  mostrare  il  Trevisi  che  fosse  amica 
e  un  albergo  di  virtuosi ,  vi  fece  da  un  lato 
A^^lo  e  dair  altro  Pallade  ;  e  questo  lavoro 
fu  condotto  molto  frescamente  ,  onde  ne  ri- 
portò Girolamo  onore  ed  utile.  Fece  il  me- 
desimo un  quadro  alla  cappella  della  Ma- 
donna di  S.  Petronio  a  concorrenza  d'alcuni 
pittori  bolognesi ,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go (fi),  E  cos\  dimorando  poi  in  Bologna  ,  vi 
lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo , 
a  òlio  contraffece  (5)  tutte  le  storie  della  vita 
sua,  nelle  quali  eertamente  si  conosce  giudi- 
zio, bontk,  grazia,  ed  una  grandissima  puli- 
tezza. Fece  una  tavola  a  S.  Salvatore  d'  una 
nostra  Donna  che  sale  i  gradi  con  alcuni  san- 
ti (6)  ;  ed  un'  altra  con  la  nostra  Donna  io 
aria  con  alcuni  fanciulli,  e  a  pie  S.  Girolamo 
e  S.  Caterina  (7)  ,  che  fu  veramente  la  più 
debole  che  di  suo  si  veggta  in  Bologna.  Fece 


ancora  sopra  un  portone  io  Bologna  oo  Cro- 
cifisso ,  la  nostra  Donna  «  e  S.  Gtovaoni  io 
fresco ,  che  sono  lodatissimi  (8) .  Fece  in  S. 
Domenico  di  Bologna  una  tavola  a  olio  d*oos 
Madonna  ed  alcuni  santi  ,  la  quale  è  la  mi- 
gliore  delle  cose  sue  (9)  ,  vicino  al  coro  od 
salire  all'  arca  di  S.  Domenico  ,  dentrovi  ri- 
tratto il  padrone  che  la  fece  fare.  SÌBilanea- 
te  colorì  un  quadro  al  conte  Gio.  BattisU 
Bentivogli,  che  aveva  un  cartooe  di  mano  dì 
Baldassarre  Sanese  della  storia  de* Magi  (ìOj; 
cosa  che  molto  bene  condusse  a  perfcziooe , 
ancoraché  vi  fossero  più  di  cento  figure.  Si- 
milmente sono  in  Bologna  di  mano  d'esis 
molte  altre  pitture  e  per  le  case  e  per  le  diì^ 
se,  ed  in  Galiera  una  facciata  di  chiaro  e  te» 
ro  alla  facciata  de'Teofamini ,  ed  uoa  fiscciate 
dietro  alle  case  de'Dolfi,  che  secondo  il  giu- 
dizio di  molti  artefici  è  giudicata  la  miglior 
cosa  che  facesse  mai  in  quella  città(l  I).Aod« 
a  Tiento,  e  dipinse  al  cardinal  Vecclao  (li) 
il  suo  palazzo  insieme  con  altri  pittori ,  di 
che  n'acquistò  grandissima  fSsma;  e  rilomats 
a  Bologna  ,  attese  all'  opere  da  loi  conino^ 
te .  Avveooe  che  per  Bologna  si  diede  asaif 
di  fare  uoa  tavola  per  lo  spedale  della  Mof^ 
te;  onde  a  concorrenza  furono  fatti  vari  dt^ 
segni,  chi  disegnati  e  chi  coloriti;  e  pareads 
a  molti  essere  innanzi  chi  per  amicixia,  e  ék» 
per  merito  di  dovere  avere  tal  cosa  ,  rc»tò  io 
dietro  Girolamo  ;  e  parendogli  che  gli  htm 
fatto  ingiuria,  di  là  a  poco  tempo  ai  parti  di 
Bologna;  onde  l'invidia  altrui  lo  poac  io  qad 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.  Atte- 
soché se  passava  innanzi,  tale  opera  gl'ìmpe- 
diva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  aveva 
apparecchiato  (13)  ;  perchè  condottosi  in  lo- 
ghi Iterra,  da  alcuni  amici  suoi  che  lo  faveti- 
vano  fu  preposto  al  re  Arrigo  ,  e  ginntogli 
innanzi,  non  più  per  pittore, ma  per  iogcgae- 
re  s'accomodò  ai  servigi  suoi.  Quivi  mostrsa- 
do  alcune  prove  d'edificj  ingegnoaì  cavati  da 
altri  io  Toscana  e  per  Italia,  e  quel  re  p»A- 
candoli  miracolosi ,  lo  premiò  con  doni  caa- 
tinui,  e  gli  ordinò  provvisione  di  qualtracea- 
to  scudi  l' anno  ,  e  gli  diede  cooiodilè  eh'  e* 
fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  speie 
proprie  del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  •■> 
estrema  calamità  a  nna  grandissima  grandet- 
aa  condotto,  viveva  lietissimo  e  conleolo  fio- 
graziando  Iddio  e  la  fortuna  che  lo  avca  Citta 
arrivare  in  un  paese  ,  dove  gli  noanioi  ctaas 
sì  propizi  alle  sue  virtù.  Ma  perchè  poco  da- 
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vcTa  durargli  qaetta  insolita  felicità ,  avven- 
ne^ che  coQtiouaodotl  la  guerra  tra'  Fra  noeti 
e  gl'Inglesi^  e  Girolamo  provvedendo  a  tutte 
1'  imprese  de'  bastioni  e  delle  fortificaiioni 
per  le  artiglierìe  e  ripari  del  canipo^  un  gior- 
no facendosi  la  batteria  intorno  alla  città  di 
Bologna  in  Piccardia  ^  venne  un  mezzo  can* 


none  con  TÌolentistima  fìirìa  ^  e  da  caTallo 
per  mezzo  lo  divise  ;  onde  in  un  medesimo 
tempo  la  vita  e  gli  onorì  del  mondo  insieme 
con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte^  essen- 
do egli  nell'  età  d'anni  trentasei  (14) ,  V  an- 
no 1544. 


▲  NIIOTAZIONI 


(1)  Il  P.  Pederìci  lo  crede  figlio  di  Pier- 
maria Pennacchi  pittor  trevigiano. 

(2)  Andrea  Odoni  di  ricca  famiglia  mila- 
nese, stabilita  a  Venezia  sul  fine  del  secolo 
XV^  si  distinse  per  la  sua  splendidezza  e  pel 
suo  buon  gusto.  Le  pittore  fatte  da  Girolamo 
alla  facciata  del  palazzo  di  lui,  al  Ponte  del 
OafTaro,  sono  descritte  dal  Ridolfi. 

(3)  Leggasi ,  Odoni. 

(4)  Le  pitture  della  prima  cappella  di  S. 
Petronio, detta  della  Madonna  della  Pace,fu- 
roQO  distrutte. 

(5)  Qui  lo  scrittore  vuol  dire  :  dipinse  a 
olio  di  chiaro-scuro  ,  contraffacendo  il  mar- 
mo ec. 

(6)  Cioè  la  Presentazione  al  Tempio.  Que- 
sta tavola  è  sempre  nella  Chiesa  del  SS.  Sal- 
Tatore . 

(7)  Questa  pure  trovasi  ancora  in  una  cap- 
pelletta  di  quella  Chiesa. 

(8)  Pittura  che  or  più  non  sussiste. 

(9)  Fu  venduta  a  un  signore  imolese,  mor- 
to il  quale,  credesi  che  fosse  trasportata  oltra- 
monti. 

(10)  Questo  cartone  che  or  più  non  sussi- 
ste è  stato  rammentato  nella  vita  del  Peruzzi 
a  p.  559  col.  2.  Una  buona  copia  di  esso. 


dipinta  da  Bartoloromeo  Cesi  ,  vedesi  in  Bo- 
logna presso  i  Sigg.  Marescalchi. 

(11)  Le  pitture  alle  due  facciate  qui  nomi- 
nate, perìrooo. 

(12)  Il  card.Madmzzi  seniore.— Il  Bottarì 
avTerte  che  di  questo  pittor  Trevigiano  dica 
assai  più  il  Vasari  del  Ridolfi. 

(13)  Credo  che  non  sia  da  invidiara  la  for- 
tuna di  Girolamo,  poiché  gli  cagionò  troppo 
presto  la  morte. 

(14)  La  prima  edizione  dice  m  nell'età  di 
anni  XXXXVl  m  e  poi  riferìsce  il  seguenta 
epitaffio:    - 

M  Pictor  eram;  noe  cram  pictomm  glorìaparva; 

Formosasqne  domos  conderedoctus  eram. 
Aere  cavo,  sonito,  atque  ingenti  emissa  mina 
Igne  a  sulphureo  me  pila  traosadigit.  $» 
lì  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bel- 
lissime pitture  che  Girolamo  da  Travigi  fe- 
ce nella  Chiesa   della  Commenda  al  Borgo 
fuorì  della  città  di  Faenza  ,  ove  introdusse  il 
ritratto  del  celebre  Fra  Saba  da  Castiglione  2 
opere  grandiose  e  raffaellesche.  Saranno  tra 
non  molto  pubblicate  nelle  Memorù  degli 
oggetti  et  arte  ec .  che  sta  compilando  il  Sig. 
Gaetano  Giordani,  il  quale  ce  ne  ha  cortese- 
mente trasmessa  la  notizia. 


▼ITA    DI    POLIDORO    DA    CARAVAGGIO 
E    MATURINO    F  I  O  R  E  N  T  I IV  O 


F  I  T  T  o  a  I 


Neil'  ultima  età  dell'  oro  (I),  che  così  si 
poti  chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  arw 
tefici  nobili  la  felice  età  di  Leone  X,  fra  gli 
altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  onorato 
Polidoro  di  Caravaggio  di  Lombardia  (2) , 
non  lattosi  per  lungo  studio,  ma  stato  prodot- 
to e  ereato  dalla  natura  pittore.  Costai  Tenu- 


to a  Roma  nel  tempo  che  per  Leone  si  fabbri- 
cavano Le  logge  del  palazzo  del  papa  eoa  or- 
dine di  Raffaello  da  Urbino,  portò  lo  schifo 
o  vogliam  dire  vassoio  pieno  d  j  calce  ai  mae- 
stri che  muravano,  insino  che  fu  d'età  di  di- 
ciotto anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  U- 
dine  a  dipignerle,  e  murandosi  e  dipigoen- 


dosi,  la  ^dtonth  e  l' inclinazione  di  Polidoro 
molto  volta  alla  pittara  non  restò  di  far  •)> 
ch'egli  prete  dimentìcbezza  con  tatti  quei  gio« 
▼ani  che  erano  Talenti,  per  veder  i  tratti  ed  i 
modi  dell'arte,  e  mettersi  a  disegnare.  Ma 
fra  gli  altri  s'  elesse  per  compagno  Maturino 
Fiorentino,  allora  nella  cappella  del  papa,  ed 
alle  anticaglie  tenuto  bonissimo  disegnatore, 
col  quale  praticando,  talmente  di  quest'  irte 
invaghì,  che  iu  pochi  mesi  fé'  cose  (fatta  pro- 
va del  suo  ingegno),  che  ne  sta|A  ogni  per- 
sona che  lo  aveva  già  conosciuto  in  quell'al- 
tro stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  log- 
ge, egli  sì  gagliardamente  si  esercì tÀ  con  quei 
giovani  pittori  che  erano  préticbi  e  dotti  nel- 
la pittura,  e  sì  divinamente  apprese  quell'ar* 
te,  eh'  egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  sen- 
za portarsene  la  vera  gloria  del  piìi  bello  epidi 
nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crebbe  talmente  1'  amor  di  Bfaturino  a 
Polidoro  e  di  Polidoro  a  Maturino,  che  deli- 
berarono, come  fratelli  e  veri  compagni,  vi- 
vere insieme  e  morire  (3) .  £  rimescolato  le 
volontà,  ì  danari,  e  1'  opere,  di  comune  con- 
cordia si  misero  unitamente  a  lavorare  insie- 
me. E  perchè  erano  in  Roma  pur  molti,  che 
di  grado,  d'  opere,  e  di  nome  i  coloriti  loro 
conducevano  pi6  vivaci  ed  allegri  e  di  favori 
più  degni  •  più  sortiti ,  cominciò  a  entrargli 
nell'  animo ,  avendo  Baldassarre  Sanese  fatto 
alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro,  d' imitar 
quell'  andare,  ed  a  quelle  già  venute  in  usan- 
za attendere  da  indi  innanzi .  Perchè  ne  co* 
nÙBciarono  una  a  Montecavallo,  dirimpetto  a 
S.  Silvestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Sforna,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter 
tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eserci- 
zio, e  ne  tegaitarono  dirimpetto  alla  porta  del 
fiancò  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un'  altra;  e 
siimbncfite  fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un'  istoria,  e  di  sopra  S.  Rocco  a  Ri* 
petta  un'  altra  che  è  un  fregio  di  mostri  ma- 
rini; e  ne  dipinsero  infinite  in  queato  prioci* 
pio  manco  buone  dell'  altre  per  tutta  Roma, 
che  non  accade  qui  raccontarle,  per  aver  egli- 
no poi  in  tal  cosa  operato  meglio.  Laonde  ina- 
nimiti di  ciò,  cominciarono  sì  a  studiare  le 
cose  dell'  antichità  di  Roma,  che  eglino  con- 
traffacendo le  cose  di  marmo  antiche  ne' chia- 
ri e  scuri  loro,  non  restò  vaso,  statue,  pili, 
storie,  né  cosa  intera  o  rotta  di'  eglino  non 
disegnassero,  e  di  quella  non  si  servissero. E 
tanto  con  frequentazione  e  voglia  a  tal  cosa 
posero  il  pensiero,  che  unitamente  presero  la 
mainerà  antica,  e  tanto  1'  una  simile  all'  al- 
tra ,  che  siccome  gli  animi  loro  erano  d*  nn 
istesso  volere,  così  le  mani  ancora  esprimeva- 
no il  medesimo  sapere;  e  benché  Maturino 
non  fosse  quanto  Polidoro  alutato  dalla  natu- 
ra, potè  tanto  1'  osservanza  dello  atile  nella 


compagnia,  che  1'  uno  e  1'  altro  pareva  il  oe- 
desimo,  dove  poneva  ciascuno  la  mano,  di 
componimenti ,  d'  aria,  e  di  maniera^  Fecert 
su  la  piazza  di  Capranica  per  andar  in  Colao* 
na  (4)  una  facciata  con  le  Virtù  teologiche  ed 
nn  fregio  sotto  le  finestre  con  beUissioia  in- 
venzione, una  Roma  vestita,  e  per  la  Fede  fi- 
gurala col  calice  e  con  l'  ostia  in  mano  avtr 
prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e  con- 
correre tutti  i  popoli  a  portarle  i  tributi,  e  i 
Turchi  all'  «Iti ma  fine  distratti  saettare  V  sr* 
ca  di  Macometto,  conchiudrndo  finalmeate 
col  detto  della  Scrittura,  che  tara  nn  ovile 
ed  un  pastore  (5).  E  nel  vero  eglino  d' inven- 
zione non  ebbero  pari,  di  che  ne  fanno  fede 
tutte  le  cose  loro  cariche  d' abbigliamenti,  ve^ 
sti,  calzari,  strane  bizzarrie,  e  con  infioiti 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono 
testimonio  le  cose  loro  da  tutti  i  foreaticri  {Ni- 
tori disegnate  sì  di  continuo,  che  per  utilità 
hanno  essi  (atto  all'  arte  della  pittara ,  per  h 
bella  maniera  che  avevano  e  per  la  bella  ù* 
cilità,  che  tutti  gli  altri  da  Cimabne  in  qsi 
insieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è  vedalo 
di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tatti 
i  disegnatori  essere  più  volti  alle  coae  di  Po- 
lidoro e  di  Maturino,  che  a  tutte  1'  altre  pit- 
tare moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo  oos 
facciata  di  graffito,  e  sul  canto  della  Pace  «a' 
altra  di  graffito  similmente;  e  poeo  lontano  a 
questa  nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  ta 
Parione  una  facciata ,  dentrovi  le  lotte  asti- 
che, come  si  costumavano,  e  i  aacrifiij  e  h 
morte  di  Tarpea.  Vicino  a  Torre  di  Nona, 
verso  ponte  S.  Angelo,  ai  vede  non  facciati 
piccola  col  trionfo  di  CammiUo  ed  nn  lacrt- 
fizio  antico.  Nella  via  che  cammina  all'  iaa- 
gine  di  Ponte  è  una  facciata  bellissima  con  la 
storia  di  Penilo,  quando  egli  è  roetao  nel  to- 
ro di  bronzo  da  lui  fSsbbrìcato;  nella  qoale  si 
vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal 
■aorte  inusitata;  oltra  che  vi  è  a  acderc  Fala- 
ri  (come  io  credo) che  comanda  con  impeno» 
sita  bellissima,  che  e'  si  punisca  il  troppo  fe- 
roce ingegno  che  aveva  trovato  ovdeltà  no^ 
va  per  ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pe- 
na; ed  in  questa  si  vede  un  fregio  belliaaioa 
di  fanciulli  figurati  di  bronzo  ed  altre  fifore. 
Sopra  questa  fece  poi  un'  altra  fiioctata  £ 
quella  casa  stessa,  dove  è  l' imagine  ^c  ■ 
dice  di  Ponte,  ove  con  l'ordine  tenatotio  ve- 
stito nell'  abito  antico  romano  più  storie  da 
loro  figurate  ai  veggono .  Ed  alla  piana  diMa 
dogana  allato  a  S.  Eustachio  una  fiKcàala  di 
battaglie;  e  dentro  in  chiesa  a  man  deatra  ao- 
trando  si  conosce  nna  cappellina  eoo  la  %** 
re  dipinte  da  Polidoro  (6^.  Fecero  acieoao  s»- 
pra  Farnese  un*  altra  facciata  de*  Ceppi u  Ih» 
ed  nna  dietro  «Ha  Minerva  odia 
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Ta  a'  Maddaleni,  dentrovi  storie  romaoe,  nel« 
la  qaalc,  fra  1'  altre  cose  belle,  si  vede  un  fre- 
gio di  fanciulli  di  bronzo  contraffatti  che 
trionfano,  condotto  con  grandissima  grazia  e 
somma  bellezza .  Nella  facciata  de'  Boni  au- 
guri vicina  alla  Minerva  sono  alcune  storie 
di  Komolo  bellissime,  cioè  quando  egli  con 
l'aratro  disegna  il  luogo  per  la  città,  e  quan- 
do gli  avvoltoi  gli  volano  sopra,  dove  imitan- 
do gli  abiti,  le  cere,  e  le  persone  antiche,  pa- 
re veramente  che  gli  uomini  siano  quegl'istes- 
si.  E  nel  vero,  che  di  tal  magisterio,  nessu- 
no ebbe  mai  in  quest'  arte  né  tanto  disegno 
né  più  bella  maniera  né  sì  gran  pratica  o 
maggior  prestezza;  e  ne  resta  ogni  artefice  s\ 
maravigliato  ogni  volta  che  quelle  vede,  ch'é 
forza  stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  se- 
colo potuto  aver  forza  di  farci  per  tali  uomi- 
ni veder  i  miracoli  suoi .  Fece  ancora  sotto 
Corte  Savella  nella  casa  che  comperò  la  si- 
gnora Costanza,  quando  le  Sabine  son  rapi- 
te; la  quale  storia  fa  conoscere  non  meno  la 
sete  ed  il  bisogno  del  rapirle,  che  la  fuga  e 
la  miseria  delle  meschine  portate  via  da  di- 
versi soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi. 
E  non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  e  molto  più,  nelle  storie  di  Mu- 
zio e  d'  Orazio,  e  la  fuga  di  Porsena  re  di 
Toscana.  Lavorarono  nel  giardino  di  M.  Ste- 
fano dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di  Trevi 
storie  bellissime  del  fonte  di  Parnaso,  e  vi  fe- 
cero grottesche  e  figure  piccole  colorite  mol- 
to bene .  Similmente  nella  casa  del  Baldassi- 
no  da  S.  Agostino  fecero  graffiti  e  storie,  e 
nel  cortile  alcune  teste  d' imperadori  sopra  le 
finestre.  Lavorarono  in  Monteca vallo  vicino 
a  S.  Agata  una  facciata,  dentrovi  infinite  e 
diverse  storie,  come  quando  Tuzia  vestale 
porta  dal  Tevere  al  tempio  1'  acqua  nel  cri- 
vello, e  quando  Claudia  tira  la  nave  con  la 
cintura,  e  così  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo^ 
mentre  che  Brenne  pesa  1'  oro .  E  nell'  altra 
facciata  dopo  il  cantone  Romolo  ed  il  fratello 
alle  poppe  della  lupa ,  e  la  terribilissima  pu- 
gna d*  Orazio,  che  mentre  solo  fra  mille  spa- 
de difende  la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a  se 
molte  figure  bellissime  che  in  diverse  attitu- 
dini con  grandissima  sollecitudine  co' picco- 
ni tagliano  il  ponte:  evvi  ancora  Muzio  Sce- 
▼ola,  che  nel  cospetto  di  Porsena  abbrucia  la 
sua  stessa  mano,  che  aveva  errato  nell'  ucci- 
dere il  ministro  in  cambio  del  re;  dove  si  co- 
nosce il  disprezzo  del  re  ed  il  desiderio  della 
vendetta:  e  dentro  in  quella  casa  fecero  mol- 
ti paesi .  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietro 
tn  Vincola,  e  le  storie  di  S.  Pietro  in  quella 
con  alcuni  profeti  grandi;  e  fu  tanto  nota  per 
latto  la  fama  di  questi  maestri  per  1'  abbon- 
(laoza  del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pub- 
bliche pitture  da  loro  con  tanta  bellezza  la- 


vorate, che  meritarono  lode  grandissima  in 
vita,  ed  infinita  ed  eterna  per  V  imitazioue 
1'  hanno  avuta  dopo  la  morte  (7).  Fecero  an- 
cora sulla  piazza,  dove  è  il  palazzo  de' Medi- 
ci dietro  a  Naona  una  facciata  coi  trionfi  di 
Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie  romane; 
ed  a  S.  Silvestro  di  Montecavallo  per  fra  Ma- 
riano per  casa  e  per  il  giardino  alcune  coset- 
te; ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 
e  due  storie  colorite  di  S.  Maria  Maddalena, 
nelle  quali  sono  i  macchiati  de' paesi  fatti  con 
somma  grazia  e  discrezione  ;  perché  Polido- 
ro veramente  lavorò  i  paesi  e  macchie  d'  al- 
beri e  sassi  meglio  d'ogni  pittore;  ed  egli 
nell'arte  é  stato  cagione  di  quella  facili tii  cke 
oggi  usano  gli  artefici  nelle  cose  loro .  Fecero 
ancora  molte  camere  e  fregi  per  molte  case 
di  Roma  coi  colori  a  fresco  ed  a  tempera  la- 
vorati; le  quali  opere  erano  da  essi  esercitato 
per  prova,  perché  mai  a'  colori  non  poterono 
dare  quella  bellezza,  che  di  continuo  diedero 
alle  cose  di  chiaro  e  scuro  o  in  bronzo  o  in 
torretta ,  come  si  vede  ancora  nella  casa  che 
era  del  cardinale  di  Volterra  da  Torre  San- 
guigna: nella  facciata  della  quale  fecero  un 
ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e  den- 
tro alcune  figure  colorite,  le  quali  son  tanto 
mal  lavorate  e  condotte,  che  hanno  deviato 
dal  primo  essere  il  disegno  buono  eh'  eglino 
avevano  (8);  e  ciò  tanto  parve  più  strano,  per 
esservi  appresso  un'  arme  di  papa  Leone  d'  i- 
gnudi  di  mano  di  Gio.  Francesco  Vetraio,  il 
quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di  mezzo, 
arebbe  fatto  cose  grandissime;  a  non  isgan- 
nati  per  questo  della  folle  credenza  loro,  fe- 
cero ancora  in  S.  Agostino  di  Roma  all'alta- 
re de'  Martelli  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Ia- 
copo San  sovino  per  fine  dell'  opera  fece  una 
nostra  Donna  di  marmo;!  quali  fanciulli  non 
paiono  di  mano  di  persone  illustri,  ma  d'idio- 
ti che  comincino  allora  a  imparare.  Per  il  che 
nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre  1'  alta- 
re, fece  Polidoro  una  storiella  (9)  d'  un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie,  ch'é  cosa  bellissima, 
mostrando  nel  vero  essere  più  quella  la  pro- 
fessione loro  che  i  colori.  Onde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzio  due  fac- 
ciate bellissime,  nell'  una  le  storie  di  Anco 
Marzio,  e  nell'  altra  le  feste  de'  Saturnali  c^ 
lebrate  in  tal  luogo  con  tutte  le  bighe  e  qua- 
drighe de'  cavalli  eh'  agli  obelischi  aggirano 
intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per  es- 
sere elleno  talmente  condotte  di  disegno  o 
bella  maniera,  che  espressissimamente  rap- 
presentano quegli  stessi  spettacoli,  per  li  qua- 
li elle  sono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiavica 
per  andare  a  Corte  Savella  fecero  una  faccia- 
ta, la  quale  é  cosa  divina,  e  delle  belle  che 
facessero,  giudicata  bellissima;  perché  oltra 
l' istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Tere» 
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ire,  a  basso  Ticino  alla  porta  è  un  sacrifizio 
fatto  con  industria  ed  arte  maravigliosn^  p<*r 
vedersi  osservato  quivi  lutti  gì'  instromenti  e 
tutti  quegli  aotichi  costumi^  che  a' sacrifiz) 
di  quella  sorte  si  solevano  osservare.  Vicino 
al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili  fe- 
cero una  facciata  con  le  storie  d'  Alessandro 
Magno,  eh' è  tenuta  bellissima,  nella  quale 
figurarono  il  Nilo  e  'l  Tebro  di  Belvedere  an- 
tichi. A  S.  Simeone  fecero  la  facciata  de' Cad- 
di (IO),  eh' è  cosa  di  maraviglia  e  di  stupore 
nel  considerarvi  dentro  i  belli  e  tanti  e  vari 
abiti,  l' infinità  delle  celate  antiche,  de'  soc- 
cinti ,  de'  calzari ,  e  delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e  copia  d'ogni  cosa,  che  ima- 
ginar  si  possa  un  sofistico  ingegno.  Quivi  la 
memoria  si  carica  di  una  infinità  di  cose  bel- 
lissime ,  e  quivi  si  rappresentano  i  modi  an- 
tichi, 1'  effigie  de'  savj,  e  bellissime  femmine, 
perchè  vi  sono  tutte  le  spezie  de'  sacrifiz)  an- 
tichi, come  si  costumavano,  e  da  che  s' im- 
barca uno  esercito,  a  che  combatte,  con  va- 
riatìssima  foggia  di  strumenti  e  d'  armi,  la- 
vorate con  tanta  grazia  e  condotte  con  tanta 
pratica,  che  1'  occhio  si  smarrisce  nella  copia 
di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a  que- 
sta è  un'  altra  facciata  minore  che  di  bellez- 
za e  di  copia  non  potria  migliorare,  dov'  è  nel 
fregio  la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adora- 
re, e  le  genti  che  portano  tributi  e  vasi  e  di- 
verse sorti  di  doni;  le  quali  cose  con  tanta 
novità,  leggiadria,  arte,  ingegno,  e  rilievo  e- 
spresse  egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo 
sarebbe  certo  narrarne  il  tutto.  Seguitò  ap- 
presso Io  sdegno  di  Latona,  e  la  miserabile 
vendetta  ne'  figliuoli  della  superbissima  Nio- 
be (II),  e  che  i  sette  maschi  da  Febo  e  le  set- 
te femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con 
un'  infinità  di  figure  di  bronzo,  che  non  di 
pittura,  ma  paiono  di  metallo;  e  sopra  altre 
storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d'oro  contraf- 
fatti con  tante  bizzarrie  dentro,  che  occhio 
mortale  non  potrebbe  immaginarsi  altro  né 
più  bello  né  più  nuovo,  con  alcuni  elmi  etru- 
schi da  rimaner  confuso  per  la  moltiplicazio- 
ne e  copia  di  sì  belle  e  capricciose  fantasie, 
che  uscivano  loro  della  mente;  le  quali  opere 
sono  state  imitate  da  infiniti  che  lavorano  di 
•\  (atte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di  que- 
sta casa,  e  similmente  la  loggia  colorita  di 
grotteschine  piceiole,  che  sono  stimate  divi- 
ne. Insomma  ciò  che  eglino  toccarono,  con 
rizia  e  bellezza  infinita  assoluto  renderono, 
s'  io  volessi  nominare  tutte  1'  opere  loro^ 
farei  un  libro  intero  de*  fatti  di  questi  due  so- 
li, perchè  non  è  stanza,  palazzo,  giardino,  né 
vigna ,  dove  non  sìeno  opere  di  Polidoro  e  di 
Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo 
s'  abbelliva  delle  fatiche  loro ,  ed  essi  aspet- 
tavano premio  de'  propri  sudori,  l' invidia  e 


la  fortuna  mandarono  a  Roma  Borbone  l' to- 
no 15*27  che  quella  città  mise  a  sacco;  Ison- 
de  fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Polì- 
doit)  e  di  Maturino,  ma  di  tante  migliaiad'a- 
mici  e  di  parenti,  che  a  un  sol  pane  tanti  so- 
ni erano  stati  in  Roma.  Perchè  Maturino  ti 
mise  in  fuga ,  né  molto  andò  che  da  dissp 
patiti  per  tale  sacco  si  slima  a  Roma  che  iim»- 
risse  dì  peste,  e  fu  sepolto  in  S.  Eostaebio. 
Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cammino,  do- 
ve arrivato,  essendo  quei  gentiluomini  poco 
curiosi  delle  cose  eccellenti  di  pittnra,  fa  {irr 
morirvisi  di  fame  (12).  Onde  egli  lavonodo 
a  opere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  Mani 
della  Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  cap- 
pella ,  e  cosi  aiutò  in  molte  coae  que*  pitlori 
più  per  campare  la  vita  che  per  altro.  Bla  par 
essendo  predicate  le  virtù  sue,  fece  al  conte 
di. ...una  volta  dipinta  a  tempera  con  alcu- 
ne facciate,  eh'  è  tenuta  cosa  bellissima.  E 
così  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  ligoo- 
re....ed  insieme  alcune  legge, le  quali  sono 
molto  piene  d'ornamento  e  di  bellezza  e  beo 
lavorate.  Fece  ancora  in  S.  Angelo  albto  al- 
la  pescheria  di  Napoli  una  lavolina  a  olio, 
nella  quale  é  una  nostra  Donna  ed  alcuni  ipa- 
di  di  anime  cruciale,  la  quale  di  disegno  piò 
che  di  colorito  è  tenuta  bellissima;  simllBCB- 
te  alcuni  quadri  in  quella  dell'aitar  maggio- 
re di  figure  intere  sole  nel  medesimo  mmU 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli, 
e  veggendo  poco  stimata  la  sua  virtù,  dc> 
liberò-  partire  da  coloro  che  più  conto  teof- 
vano  d'un  cavallo  che  saltasae,  che  di  chi  fa- 
cesse con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vi- 
ve; per  il  che  montato  su  le  galee,  si  tratferi 
a  Messina,  e  quivi  trovato  più  pietà  e  pio  oa^ 
re,  si  diede  ad  operare ,  e  coaì  lavorando  <Ii 
continuo,  prese  ne' colori  buona  e  destra  pra- 
tica, onde  egli  vi  fece  di  molte  opere  che  so- 
no sparse  in  molti  luoghi;  e  all'  architettura 
attendendo  ,  diede  saggio  di  ae  in  molte  cofc 
eh'  e' fece.  Appresso  nel  ritorno  di  Cario  V 
dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando  egli  prt 
Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  trioofiili  bel- 
lissimi ,  ónde  q'  acquistò  nome  e  premio  io- 
finito  ;  laonde  egli  che  aempre  ardeva  di  d(- 
•iderio  di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  ^ 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  oiol- 
ti  anni ,  nel  provare  gli  altri  paesi  (13)  >  ^ 
fece  per  ultimo  una  tavola  d'  un  Cristo  che 
porta  la  croce  lavorata  a  olio  di  boolà  e  ii 
colorito  vaghissimo  (14),  nella  quale  fece  «a 
numero  di  figure  che  accompagnano  Cnsts 
alla  morte,  soldati.  Farisei,  cavalli,  doaae,  i 
putti,  ed  i  ladroni  innanzi,  col  tenere  icfiBS  | 
l'intenzione,  come  poteva  essere  ordinala  aoa 
giustizia  simile,  che  ben  pareva  che  la  natii- 
ra  si  fosse  sforzata  a  far  l'ultime  prove  soc  is 
questa  opera  ? erameate  eccellentissima  ;  do> 
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po  la  quale  cercò  egli  molte  Tolte •▼ilopparsì 
di  quel  paeae^  ancora  ch'egli  ben  Teduto  wì 
(owe;  ma  la  cagione  della  ina  dimora  era  ana 
donna  da  lai  molti  anni  amata,  che  con  ine 
dolci  parole  e  latioghe  lo  ritencTa.  Ma  pare 
tinto  potè  in  loi  la  Tolontàdi  rivedere  Roma 
e  gli  amici*  che  levò  del  banco  ano  baona 
qasntità  di  danari  eh'  egli  aveva,  e  risolalo 
■1  totto  ai  parti.  Aveva  Polidoro  teoatomol-^ 
to  tempo  on  garzone  di  qoel  paese,  il  qaale 
portava  maggior  amore  a' danari  di  Polidoro, 
che  a  lui;  ma  per  averli  co^  sul  banco  non 
potè  mai  porvi  su  le  mani^  e  con  essi  partir^ 
li.  Per  il  che  caduto  in  on  pensiero  malvagio 
e  crudele,  deliberò  la  notte  segaente,  men- 
tre che  dormiva,  con  alcuni  suoi  congiurati 
amici  dargli  la  morte,  e  poi  partire  i  danari 
fra  loro.  E  cosi  in  tal  primo  sonno  assalito, 
mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro  con 
una  fascia  lo  strangolò,  e  poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e  per  mostrare 
cb'eisi  non  l'avessero  fatto,  lo  portarono  su 
la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  fin- 
gendo che  o  parenti  o  altri  in  casa  l'avessero 
ammazzato*  Diede  dunque  il  garzone  buona 
parte  de' da  nari  a  que' ribaldi  che  si  brutto 
eccesso  avevao  commesso;  e  quindi  lattili 
partire,  la  mattina  piangendo  andò  a  casa  un 
conte  amico  del  morto  maestro,  e  raccontò- 
gli  il  caso;  ma  per  diligenza  che  si  facesse  in 
cercar  molli  di  chi  avesse  cotal  tradimento 
commesso,  non  venne  alcuna  cosa  a  luce.  Ma 
pare,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e  la 
virtù  a  sdegno  d'essere  per  mano  della  for- 
tuna percosse,  fecero  a  ono,che  interesso  non 
ci  aveva,  dire  che  ìmpossibil'era,  che  altri 
(he  tal  garzone  l'avesse  assassinato.  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed 
•Ila  tortura  messolo,  senza  che  altro  marto- 
rio gli  deasero,  confessò  il  delitto,  e  In  dalla 
ginitizia  condannato  alle  forche;  ma  prima 
con  tanaglie  aflocate  per  la  strada  tormenta- 
to, ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per 


questo  tornò  la  vita  a  Polidoro,  nòallapittu* 
ra  si  rese  quello  ingegno  pellegrino  e  veloce, 
che  per  tanti  secoli  non  era  piò  stato  al  mon- 
do. Per  il  che  te  allora  che  mori,  avesse  po* 
tato  morire  con  lui,  sarebbe  morta  l'inven- 
zione la  grazia  e  la  bravura  nelle  figure  del* 
l'arte.  Felicità  della  natura  e  della  virtò  nel 
formare  »o  un  corpo  cosi  nobile  spirito  ;  ed 
invidia  ed  odio  crudele  di  così  strana  morte 
nel  fato  e  nella  fortaoa  sua,  la  quale  sebbe* 
ne  gli  tolse  la  vita  non  gli  lorrà  per  alcun 
tempo  il  nome.  Furono  fatte  l' esequie  sue 
Bolennissiroe,  e  con  doglia  infinita  di  tutta 
Messina  nella  chiesa  cattedrale  datogli  sepol- 
tura l'anno  1543  (15).  Grande  obbligo  han- 
no veramente  gli  artefici  a  Polidoro,  per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  diversi 
abiti  e  stranissimi  e  vari  ornamenti,  e  dato  a 
lotte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento:  simil- 
mente per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorte,  ani* 
mali,  casamenti,  grottesche,  e  paesi  cosi  bel* 
li,  che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'esse» 
re  universale^  l'ha  imitato.  Ma  è  grancoaa,e 
da  temerne  il  vedere  per  l'esempio  di  costui 
la  instabilità  della  fortuna,  e  quello  che  ella 
sa  fare,  facendo  divenire  eccellenti  in  una 
professione  uomini,  da  chi  ai  sarebbe  ogni 
altra  cosa  aspettato,  con  non  piccola  passio* 
ne  di  chi  ha  nella  medesima  arte  molti  anni 
in  vano  faticato;  è  gran  cosa,  dico,  vedere  i 
medesimi  dopo  molti  travagli  e  fatiche  essere 
condotti  dalla  stessa  fortuna  i  misero  ed  in- 
felicissimo fincj  allora  che  aspettavano  di  go-^ 
der  il  premio  delle  loro  fatiche:  e  ciò  con  si 
terrìbili  e  mostruosi  casi,  che  la  stessa  pietà 
se  ne  fogge,  la  virti^ s'ingiuria,  ed  i  beneficii 
di  una  incredibile  e  straordinaria  ingratitu- 
dine si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lo* 
darsiJa  pittura  della  virtuosa  vita  di  Polido- 
ro, tanto  può  egli  dolersi  della  fortuna,  che 
se  gli  mostrò  un  tempo  amica  per  condurlo 
poi,  quando  meno  ciò  ai  aspettava,  a  doloro- 
sa morte  (16). 


AimOTAZION  I 


(I)  Nella  prima  edizione  l'autore  dà  prin- 
cipio a  questa  vita  nel  modo  seguente: 

«  C  pur  cosa  di  grandissimo  esemplo  et 
<)i  averne  timore,  il  vedere  la  instabilità  del- 
la fortuna  rotare  talora  di  basso  in  altezza  al* 
cnni/che  di  loro  fanno  meravigliosi  fatti,  et 
(Ole  impossibili  nelle  virtù.  Perchè  risgoar- 
dando  noi  i  prtncipii  loro  si  deboli,  et  tanto 
lontani  da  quelle  professioni  che  hanno  poi 
ntrcitate,  et  poi  vedendo  con  poco  studio  et 


con  prestezza  le  opere  loro  mettersi  in  luce, 
et  tal  ohe  non  umane  paiono,  ma  celesti,  di 
grandissimo  spavento  si  riempiono  alcuni  po- 
veri studiosi,  i  quali  nelle  continue  fatiche 
crepando,  a  perfezione  rare  volte  conducono 
l'opere  loro.  Ma  chi  può  mai  sperare  da  la 
invidiosa  fortuna  a  chi  tocchi  pur  tanta  gra- 
zia, che  col  nome  e  con  l' opere  sia  condotto 
già  immortale,  se  quando  piò  ai  speri  che 
i  guiderdoni  delle  fatiche  siano  remunerati. 
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«lU  come  pentita  del  bene  a  te  fttto,  contra 
la  vita  di  te  eoogiura;  et  ti  ók  morte?  Et  noo 
solo  il  cooteota  ch'ella  lia  ordinaria  e  coma* 
ne^  ma  acerbittima  egTioleata^  facceodo  na* 
■cer  cati  ti  terribili  et  A  mostmotiy  che  la 
ittetta  piet^  ae  ne  fagge^  la  Tirlù  l'iogiuriaf 
e  i  beneficii  ricevati  in  iogralìtndine  ti  con* 
vertono.  Per  la  qoal  cosa  tanto  ti  può  lodare 
la  pittare»  da  la  ▼eotura  nella  virtaoaa  vita 
di  Polidoro; qaanto  dolerti  de  la  forlona  mo- 
tata  in  cattiva  remaneraaione  nella  dolomia 
morte  di  quello.  Et  veramente  laincliuaxione 
della  nalnra  in  tal  arte  per  lai  avuta  fa  §\ 
propria  et  divioa,cheiicuramente  ti  può  di* 
re,  che  e'nateeate  coti  pittore^coroe  Virgilio 
nacque  poeta  ;  et  come  veggiamo  alle  volte 
naacere  certi  ingegni  maraviglìoti.  n 

(2)  Era  di  cognome  Caldera. 

(3)  Vedi  bonti  di  quetti  due  artefici!  Ma- 
turino, già  pittore,  non  diventa  geloto  dei 
raaraviglioti  progretti  del  garzone  che  in  pò* 
co  tempo  giunge  ad  emularlo;  Polidoro  non 
paga  d'ingratitudine  gì'  intrgnamenti  rice* 
voti  dali*  altro.  Il  tecondo  ca»o  non  tarebbe 
da  ritvegliare  tanta  ammirazione  quanta  il 
primo,  te  gli  etempi  contrar)  non  fottero  ti 
frequenti. 

(4)  Per  andare^cioi,  in  piazza  Colonna. 

(5)  Fu  intagliata  da Gio.Battitta Cavalieri 
nel  1581;  ma  nella  ttampa  la  figura  della 
Fede  non  ha  uè  il  calice,  né  l'ottia.  —  Per 
abbreviare  il  numero  di  qoetle  annotazioni 
avvertiamo  ora  il  lettore,  che  della  maggior 
parte  delle  opere  di  Polidoro  e  di  Maturino, 
qui  ricordate  dal  Vatari,  ti  trovano  le  ttam« 
pe  incita  da  Cherubino  Alberti,  da  Pietro 
Santi  Barloli,  e  da  altri  citati  dal  Bottari  nel* 
l'edizione  di  Roma. 

(6)  Le  pitture  che  erano  io  Chieta^  nel 
rifarla  da  capo  a  pie,  ton  perite;  egualmente 
che  le  altre  delle  facciate  mentovate  qui  to* 
pra,  d'alcune  delle  quali  tuttitlono  le  ttam* 
pe  come  h  già  ttato  detto. 

(7)  Prete  errore  il  Vatari,  te  per  avventu- 
ra credette  che  la  gloria  di  quetti  due  artefi* 
ci  dovette ettere eterna  per  via  delle  loro  pit- 
tore, perchè  tono,  ti  può  dire,  quati  tutte 
intbi  ancate,  o  demolite;  e  tolo  di  poche  re* 


ttano  miterabili  vettig}  (ffoUsri).  — Fiàn- 
lutabili  adunque  tono  divenuti  gli  cla(i  « 
le  detenzioni  che  ci  ba  laiciato  il  Vatati  Ìì 


(9)  Ciò  avvenne  perchè eacrcilati  tempre  a 
dipingere  a  chiaro-tcnro  mancava  loro  b 
pratica  dei  colori.  Vedi  più  aotto  la  nota  14. 

(9)  A  chiaroscuro. 

(10)  La  facciata  de'  Gaddt  rappreteatati 
un  pellegrinaggio  degli  Egiz|,  o  degli  Aln- 
cani  {Bottari), 

(1 1)  La  favola  di  Niobe  alla  MaKbera  d'e- 
ro, dice  il  Lanzi,  era  ooa  delle  foro  ope- 
re più  intigni,  e  anche  un  de'  pezzi  pia  ri* 
tpetlati  finora  dal  tempo  e  dalla  barbarie. 

(12)  a  Non  ebbe  in  Napoli  a  morirti  dì  li* 
M  me,  come  al  Vatari  fu  dato  a  credere.  A^ 
w  drea  da  Salerno  già  tao  conditcepolt  It 
»  accolte  in  cata,  e  lo  fece  noto  a  quella  cti> 
M  là,  ov'ebbe  non  poche  committioai  e  vi 
»  formò  alcuni  allievi  prima  di  pattare  in 
»  Sicilia,  pf  Lanzi  St.  Pitt.  Scuola  Napol 
ep.  2. 

(13)  Anche  il  gran  Canova  benché  oooitli 
ed  accarezzalo  da  Napoleone  a  Parigi,  aadan 
tempre  di  tornare  a  Roma. 

(14)  A  Polidoro  per  beo  dìpiogere  a  ceW* 
li  non  mancava  che  la  pratica;  e  qoetla  •- 
vendo  fatta  nel  tuotoggioroo  a  Mettiot,  pt- 
tette  arrivare  a  far  cota  bella  eziandio  iaqtc* 
tto  genere  di  pittura. 

(15)  Nella  prima  edizione  è  qui  rifbitt  il 
tegnente  epitafiio: 

H  Facil  ttadio  in  pittura 
Arte,  ingegno,  fierezza,  e  poca  torte 
Ebbi  in  vincer  natura 
Strana,  orribile,  ingiutta  et  cruda  moitcji 

(16)  In  qnetla  vita  nella  quale  è  ditcont 
di  due  tegnaci  di  Raffaello,  1'  uno  caravt(* 
gete,  l'altro  fiorentino,  il  lettore  avrà  tnlf 
campo  di  giudicare  te  l'invidioto,  il  niali|ot, 
il  parzialittìmo  Vatari  (come  daccrtaoi  vie- 
ne qualificato)  esalta  piii  i  meriti  del  tao  Tt- 
tcano,  o  quelli  del  pittore  Lombardo.  Il  L*t- 
zi  parlando  di  Polidoro,  dice,  che  il  ae»lit 
autore  «  scrive  di  questo  divino  ingegno  est 
una  tpecie  di  entotiatmo». 


▼  ITA    DSL    BOSSO 


FITTO»  noaBaniro 


Gli  uomini  pregiati  che  ti  danno  alla  vir» 
t&  e  quelle  con  tolte  le  forze  loro  abbraccia- 
no, sono  par  qaalcha  volta,  quando  manco 


ciò  si  aspettava,  esaltati  ed  onorati  oese«i«*' 
mente  nel  cospetto  di  tutto  II  atonda,  case 
apertamente  si  può  vedere  nella  ftticbr,  cW 
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il   Rotto  (I)  piltor  fiorentino  poM  nell'arte 
della  pitturo;  le  quali  te  in  Romaed  io  Fio» 
rensa  non  forano  da  quei  che  le  potevano 
rimtioerare  aodditfatte  ,  travò  egli  pure  io 
Francia  chi  per  quelle  lo  riconobbe;  di  torte 
cha  la  gloria  di  lui  potè  tpegnere  la  tete  in 
ogni  grado  d'ambiiione,  che  potta  'I  petto 
di  qualaÌTOglia  artefice  occupare.  Ni  poteva 
egli  in  quell'ettere  conseguir  digniti^ooore, 
o  grado  maggiore;  poiché  aopra  ogni  altra 
del  eoo  nettìero  da  t\  gran  re,  come  è  quel- 
lo  di  Francia;  fu  ben  vitto  e  pregiato  molto- 
E  nel  vera  i  meriti  d'etto  erano  tali,  che  te 
la  fortuna,  gli  avette procacciato  manco,  ella 
gli  avrebbe  fatto  torlo  grandittìmo.  Coocio* 
foaaechè  il  Rotto  era, oltre  la  pittura,  dotalo 
di  bellìstima  pretenaa:  il  modo  del  parlar 
suo  era  molto  graitoto  e  grave,  era  bonitti* 
mo  mutico  ed  aveva  ottimi  termini  di  filoso* 
fio,  e  quel  che  importava  piò  che  tutte  l'al- 
tre sue   boniuime   qualità,  fu  che  egli   del 
eonlinuo  nelle  compotixioni  delle  figure  tue 
era  osolto  poetico,  e  nel  ditegno  fiero  e  fon- 
dalo, eoo  leggiadra  maniera  e  terrìbilith  di 
cooe  ttravaganti,  e  un  bellittimo  compotito- 
re  di  figure.  Nell'architettura  fu  eccelleotit* 
aimo  e  ttraordinario,  e  tempre,  per  povero 
ch'egli  fbsse^fu  ricco  d'animo  e  di  grandez- 
so«  Per  il  che  colora,  che  nelle  fatiche  della 
pittura  terranno  l'ordine  che  'I  Rosso  tenne, 
saranno  di  contìnuo  celebrali  come  sono  l'o* 
pere  di  lui;  le  quali  di  bravura  non  hanno 
pori,  esenta  fatiche  di  stento  son  fatte,  leva- 
lo via  da  quelle  un  certo  tisicume  e  tedio  , 
che  infioiti  patiscono  per  Uve  le  lora  cose  di 
aieato  parere  qualche  cosa.  Disegnò  il  Rosso 
aella  aao  giovanezza  al  cartone  di  Bf  ichela- 
goolo^  e  con  pochi  maestri  volle  stare  all'ai^ 
te,  avendo  egli  una  certa  sua  opinione  con* 
traria  alle  maniere  di  quelli  come  ti    vede 
fuor  della  porla  a  S.  Pier  Gattolini  di  Fio- 
renza, a  Marignolle  in  un  tabernacolo  lavo* 
rato  a  fresco  per  Piero  Berteli  con  un  Cristo 
■aorte,  dove  comiociòi  amostrara  quanto  egli 
desideraste  la  maniera  gagliarda  e  di  gran- 
dezza più  degli  altri, leggiadra  e  maraviglio- 
so.  Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano 
de'  Servi,  estendo  ancora  sbarbato,  quando 
Loranzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardi- 
aule;  l'arme  de' Pucci  con   due   figure,  che 
in  quel  tempo  £ece  maravigliare  gli  artefici, 
non  ai  aspettando  di  luì  quello  che  riuscì  (2); 
onde  gli  crebbe  l'animo  talmente^  che  oveo- 
do  egli  a  maestro  Giacopo  frate  de'  Servi  , 
che  attendeva  alle  poesie,  latto  un  quadro 
d'  una  nostra  Donna,  con  la  testa  di  S.  Gio. 
Evangelista  mezza  figura  ,  persuaso  da  lui 
fece  nel  cortile  de*  detti  Servio  a  lato  alla 
storia  della  Visitazione  che  lavorò  Giacopo 
da  Pootormo,r  Assunzione  di  nostra  Donna, 


nella  quale  fece  un  cielo  d'angeli  tolti  Cso* 
ciulli  ignudi  che  ballano  talorao  alla  oeeira 
Donna  accerchiati,  che  scorlaao  eoa  bellia^ 
mo  andara  di  contorni,  e  con  grazieaiaaimo 
modo  girati  per  quell'aria;  di  maniera  che 
se  il  colorito  fatto  da  lui  fosse  eoo  quella  ma- 
turità d'arto  che  egli  ebbe  poi  col  tempo^ 
avrebbe,  come  di  grandezza  e  di  buon  di* 
segno  paragonò  l'altre  storie,  di  gran  lunga 
ancora  trapassatele.  Fecevi  gli  apostoli  cari- 
chi molto  di  panni,  e  di  trappa  dovizia  di 
essi  pieni  (3);  ma  le  attitudini  ed  alcune  te* 
sto  tono  piò  che  belli ttime  (4),  Fecegli  fera 
lo*tpedalìngo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola, 
la  quale  vedeodola  abbozzata,  gli  parvero , 
come  colui  ch'era  poco  intendente  di  qoett' 
arte^  tutti  quei  santi,  diavoli,  avendo  il  Ros- 
so oostome  nelle  sue  bozze  a  olio  di  fare  cer- 
te arie  crudeli  e  disperate,  e  nel  finirle  poi 
addolciva  l'aria  e  rìducevale  al  buono.  Per- 
chò  te  gli  fuggì  di  cata,  e  non  volle  la  tavo- 
la, dicendo  che  lo  aveva  giuntato  (5).  Dipin- 
te medetimamente  topra  un'  altro  porla  ehe 
entra  nel  chiottrodelcooTento  de' Servi  l'ar* 
me  di  pepe  Leone  con  due  fanciulli,  oggi 
guatta;  e  per  le  cate  de' cittadini  ti  veggono 
più  quadri  e  molti  ritratti.  Fece  per  la  venu* 
ta  di  pepa  Leone  a  Fiorenza tul  canto  da'si- 
tcheri  un  arco  bellittimo.  Poi  lavorò  al  ti* 
gnor  di  Piombino  una  tavola  con  un  Gritto 
morto  bellitiimo,  e  gli  fece  ancora  una  cap* 
pelluccia:  e  timilmente  a  VtUeira  dipinte  ne 
bellittimo  depotto  di  croce  (6).  Perchè  ere- 
tcittto  in  pregio  e  fama,  fece  in  S«  Spirito  di 
Fioreoza  la  tavola  de'  Dei,  la  quale  già  ave- 
vano allogata  a  Raflaello  da  Urbino,  che  la 
latciò  per  le  cura  dell'  opera  che  aveva 
prete  a  Roma,  la  quale  il  Rotto  lavorò  con 
bellittima  grazia  e  ditegno  ,  e  vivacità  di 
colori  (7).  Né  penti  alcuno  che  netsu n'opera 
abbia  piò  forza  o  mostra  piò  bella  di  lonta- 
no di  quella, la  quale  per  la  brovura  nelle  fi- 
gure e  per  V  astrattezza  delle  attitudini,  non 
piò  usata  per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  strava- 
gante; e  sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lo- 
data (8),  hanno  poi  a  poco  a  poco  conosciu- 
to i  popoli  la  bontà  di  quella,  e  gli  hanno 
dato  lodi  mirabili, perchè  nell'unione  de'co- 
lori  non  è  possibile  far  piò;  essendo  che  i 
chiari  che  sono  sopra,  dove  balte  il  maggior 
lume,  con  i  men  chiari  vanno  a  poco  a  poco 
con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  gli  scu- 
ri con  artifizio  di  sbattimenti  d'ombra,  che 
le  figura  fanno  addosso  l'una  all'altra  figu- 
ra,perchè  vanno  per  via  di  ehìariscuri, facen- 
do rilievo  l'una  all'altra;  e  tanla  fierezza  ha 
quest'opera,  che  si  può  dira  ch'ella  sia  inte- 
sa e  fatta  con  piò  giudizio  e  maestria,  che 
nessnn'altra  che  sia  stata  dipinta  da  qualtV 
voglia  piò  giudizioso  maestra»  Fece  in  S.  Lo-  l 
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ronzo  la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello  ipoota- 
lizio  di  DOflra  Donna^  tenuto  cosa  bellitti* 
ma  (9).  Ed  in  vero  in  quella  tua  facilità  del 
fare  non  è  mai  stato  cbi  di  pratica  o  di  de- 
strezza l'abbia  potuto  vincere  nèagran  lun- 
ga  accottarsegli^  per  esser  egli  stato  nel  co- 
lorito sì  dolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i 
panni^  che  il  ditetto  cbe  per  tale  arte  prese^ 
lo  fé' sempre  tenere  lodatisiiroo  e  mirabile  , 
come  cbi  guarderà  tale  opera^  conoscerà  tut- 
to questo  ch'io  scrivo  esser  verissimo»  consi- 
derando gì' ignudi  cbe  sono  benissimo  intesi 
e  con  tutte  l'avvertenze  della  notomia.  Sono 
le  femmine  graziosissime  e    l'acconciature 
de' panni  bizzarre  e  capricciose.  Similmente 
ebbe  le  considerazioni  che  si  deono  avere  si 
nelle  teste  de' vecchi  con  cere  bizzarre,  come 
in  quelle  delle  donne  e  dei  putti  con  arie  dol* 
ci  e  piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d'ioven« 
zioni,  che  non  gli    avanzava  mai  niente  di 
campo  nelle  tavole,  e  tutto  conduceva  eoo 
taota  facilità  e  grazia,  che  era  una  maravi- 
glia. Fece  ancora  a  Gio.  Bandlni  un  quadro 
d'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di 
Mosè,  quando  ammazza  l'Egizio,  nel  quale 
erano  cose  lodatisiìme;  e  credo  che  in  Fran» 
eia  fosse  mandato  (IO).  Similmente  un  altro 
ne  fece  a  Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  In* 
gbillerra  ,   quando  lacob  piglia  il  bere  da 
quelle  donne  alla  fonte,  che  fu  tenuto    divi- 
no, atteso  che  vi  erano  ignudi  e  femmine  la- 
vorate con  somma  grazia,  alle   quali  egli  di 
continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili,  ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed   abbiglia- 
menti per  il  dosso.  Stava  il    Rosso,  quando 
questa  opera  faceva,  nel  borgo  dei  Tintori  , 
che  risponde  nelle  stanze  negli  orti  de' frali 
di  S.  Croce^  e  si  pigliava  piacere  d'  un  ber- 
tuccione, il  quale  aveva  più  spirito  d'uomo 
che  d'animale;  per  la  qual  cosa  carissimo  se 
lo  teneva  e  come  se  medesimo  1'  amava;  e 
perciò  eh'  egliavevaun  intellettomaravjglio- 
so,  gli  faceva  fare  di  molli  servigi.  Avvenne 
cbe  questo   animale   s'innamorò  d'  un  suo 
garzone  chiamato  Battìstino  il  quale  era  di 
bellissimo  aspetto,  ed  indovinava  tutto  quel 
che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Baltistin 
gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda 
delle  stanze  di  dietro,  che  nell'orto  delirati 
rispondevano,  una  pergola  del  guardiano  pie- 
^^  na   d'  uve   grossissime  saocolombane,  quei 
giovani  mandavano  giù  il   bertuccione  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana,  e  con 
la  fona  su  tiravano  l'animale  con  le  mani 
piene  d'ove.  Il  guardiano  trovando  scaricar- 
si la  pergola,  e  non  sapendo  da  chi, dubitan- 
do de' topi,  mise  l'agnato  a  essa  visto  che 
il  bertuccione  del  Rosso  giù  scendeva,  tutto 
s'  accese  d'ira  e  presa  una  pertica  per  basto- 
narlo si  recò  verso  lui  a  due  mani.  Il  ber- 


tuccione visto  cbe  se  saliva,  ne  toccherebbe, 
e  se  stava  fermo,  il  medesimo,  coosiaàò  isl- 
ticchiando  a  minargli  la  pergola,  efisttosai- 
mo  di  volersi  gettare  addosso  al  frate,  css 
ambedue  le  mani  prese  l'oltirae  traverse  cW 
cingevano  la  pergola; intanto  menando  ilfralt 
la  pertica,  il  bertuccione  acossa  la  pergah 
per  la  paura,  di  sorte,  e  con  tal  forza  che  ii- 
ce  uscir  dalle  buche  le  perliebe  e  le  caaai, 
onde  la  pergola  e  il  bertuccione  niiaarsas 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  miserìcor> 
dia,  fu  daBattbtino  e  dagli  altri  tiratala  fa- 
né, ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  in  cave- 
rà: perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a  sa 
suo  terrazzo  fattosi, disse  cose  fuor  della  ok^ 
sa,  e  con  collera  e  mal'animo  se  n'aadè  al* 
l'ufficio  degli  Otto,  magistrato  in  Fiorcan 
mollo  temuto.  Quivi  posta  la  sua  qaerda;  e 
mandato  per  il  Rosso,  fu  per  motteggio  cs» 
dannato  il  bertuccione  a  dovere  un  cootrif* 
peso  tener  al  culo,  acciocchò  non  potesse  uU 
tare,  come  prima  faceva,  so  per  le  pergetr. 
Cos)  il  Roaao  fatto  un  rulloche  girava  coaas 
ferro,  quello  gli  teneva,  aecioccbc  per  eaa 
potease  andare,  ma  non  saltare  per  l'altrti, 
come  prima  faceva.  Perche  vistosi  a  tal  sap- 
plicio  condannalo  il  bertuccione,  parve  chi 
a'iodovinaaae,  il  frate  essare  stato  di  ah  o* 
gione;onde  ogni  di  s' esercita  va,  sai  taadoé 
passo  in  passo  con  le  gambe  e  tenco^  cse 
le  mani  il  contrappeso,  e  così  posandosi  tfo* 
so  al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  aeado  at 
dì  sciolto  per  caaa,  saltò  a  poco  a  poca  ditft* 
to  in  tetto  su  l'ora  che   il    guardiano  tn  a 
cantare  il  vespro,  e  pervenne  sopra  il  «*** 
della  camera  sua,  e  quivi   laaciato  aadsre  il 
contrappeso^  vi  fece  per  messa  ora  ao  si  asta* 
revole  ballo,  cbe  né  tegolo  né  coppo  vi  ><* 
atò,  cbe  non  rompesse;  a  tornatosi  io  csa, 
ai  aentl  fra  tre  dì  per  una  pioggia  le  qaertle 
del  guardiano.  Avendo  il  Koaao  finito  rape- 
re  sue,  con  Battistino  ed  il  bertuccione  s'u- 
viò  a  Roma,  ed  essendo  in  grandissìms  sffct* 
tazione,  l' opere  sue  erano  oltremodo  dasid^ 
rate,  essendosi  veduti  alcuni  disegai  fiitlip^ 
lui,  i  quali  erano  tenuti  maravigliasi,  allcM 
che  il  Roaao  diviniaaimaroenteecoo  grsapa- 
litessa  disegnava.  Quivi  fece  aolU  Pace  sa- 
prà le  cose  di  Raflaello  un' opera,  della  qask 
non  dipinse  mai  peggio  a' soni  giorni  (H^ 
né  posso  immaginare  onde  ciò  proccdcsst|H 
non  da  questo  cbe  non  pure  in  Ini,  bm  li  < 
veduto  anco  in  molti  altri;  e  questo  (  il «àc 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  oatoia  )  ii 
che  chi  mota  paese  o  luogo,  paro  cW  mtt 
natura^  virtù,  costsmi,  mI  abito  di  pena* 
no,  intanto  che  talora  non   para  quel  ■<* 
desimo,  ma  un  altro  ,  e  tutte  stordita  f 
stupefatto.  Il  cbe  potè  ioterveaifc  al  ^^^ 
Dell'aria  di  Roma,  e  per  le  stopeads  esse 
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cb«  egli  vi  vide  d'archileilura  e  tcoltura,  e 
per  la  pitture  a  ttaiue  di  Micbelagnolo,  che 
forte  lo  cavai  ono  di  te;  le  quali  cose  fecero 
aoco  fuggire^  aeoza  latcìar  loro  alcuna  cosa 
operare  in  Roma  ,  fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qualun- 
que si  fosse  di  ciò  la  cagione,  il  Rosso  oou 
fece  mai  peggio:  e  da  vantaggio  è  quesl'ope* 
ra  a  paragone  di  quelle  di  Raffaello  da  Urbi- 
ne.  In  questo  tempo  fece  al  Vescovo  Toma- 
buoni  amico  suo  un  quadro  d'un  Cristo  mor- 
to sostenuto  da  due  angeliycheoggièappres- 
ao  agli  eredi  di  monsignor  della  Casa^  il  qua- 
le fu  una  bellissima  impresa.  Fece  al  Bavie- 
ra (12)  in  disegni  di  stampe  tutti  gli  Dei 
intagliati  poi  da  Iacopo  Curaglio  (13)  quando 
Saturno  si  muta  in  cavallone  particolarmen- 
te quandoPlutone  rapisce  Proserpina»  Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  S.  Gio« 
Battista,  che  oggi  è  in  una  chiesuola  sulla 
piazza  de'SaWiati  in  Roma.  Succedendo  io- 
tanto  il  sacco  di  Roma,  fu  il  povero  Rosso 
fatto  prigione  de' Tedeschi,  e  mollo  mal  trat- 
talo; perciocché  oltre  lo  spogliarlo  de'  vesti- 
menti ,  scalzo  e  senza  nulla  io  testa  ,  gli 
fecero  portare  addosso  pesi  ,  e  sgombrare 
quasi  tuttala  bottega  d'un  pizzicagnolo;  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto,  si  condusse 
appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico  di 
Paris  pittore  (14)  fu  molto  accarezzalo  e  li- 
▼eatito,  ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di 
noa  tavola  dei  Magi,  il  quale  appresso  lui  si 
vede,  cosa  bellissima.  Me  molto  restò  io  tal 
luogo,  perchè  intendendo  ch'ai  Borgo  (15) 
era  venuto  il  vescovo  de'Tornabnooi  ,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi, 
perchè  gli  era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo 
al  Borgo  Raffaello  dal  Colle  pittore  creato  di 
Giulio  Romano,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a  fare  per  S.  Croce, compagnia  di  Bat- 
tuti una  tavola  per  poco  prezzo,  della  quale 
cooie  amorevole,  si  spogliò  e  la  diede  al  Rosso 
acciocché  in  quella  città  rimanesse  qual- 
che reliquia  di  suo,  per  il  che  la  rompa* 
gnia  si  rÌ8enll,mail  vescovo  gli  fecemolteco- 
modità.  Onde  finita  la  tavo]a,che  gli  acquistò 
nome,  ella  fn  messa  in  S.  Croce  perchè  il 
deposto  che  vi  è  di  croce,  è  cosa  molto  rara 
e  bella,  per  aver  osservato  ne' colori  un  certo 
e bè  tenebroso  per  l'ecdissecbefu  nella  morie 
di  Cristo;  e  per  essere  slata  lavorala  con 
grandissima  diligenza  (15).  Gli  fu  dopo  fatto 
in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  ta- 
vola la  quale  volendo  lavorare,  mentre  che 
a' ingessava,  le  minò  un  tetto  addosso,  che 
l'infranse  tutta,  e  a  lui  venne  un  mal  di 
febbre  si  J>estiale4  che  ne  fu  quasi  per  mo- 
rire; per  il  che  da  Castello  sì  fé' portare  al 
Borgo.  Seguitando  quel  male  con  la  quarta- 
na, si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S.  Stefano 


a  pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo, 
dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spo- 
deri, il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
di  Gio.  Antonio  Lappolt  Aretino  e  di  quanti 
amici  e  parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  dato 
a  lavorare  in  fresco  alla  Madonna  delle  La- 
grime una  volta  allogata  giè  a  Niccolò  Soggi 
pittore;  e  perchè  tal  memoria  si  lasciasse 
in  quella  citte,  gliele  allogarono  per  prezzo 
di  trecento  scodi  d'  oro  ;  onde  il  Rosso  co- 
minciò cartoni  in  una  stanza  che  gli  aveva- 
no consegnata  in  un  luogo  detto  Morello, 
e  quivi  ne  6n\  quattro.  In  uno  fece  i  primi 
parenti  legati  all'albero  del  peccato,  e  la 
nostra  Donna  che  cava  loro  il  peccato  di 
bocca,  figurato  per  quf*l  pomo,  e  sotto  i  pie- 
di il  serpente,  e  nell'  aria  (volendo  figurare 
ch'era  vestita  del  sole  e  della  Iona)  fece  Fe- 
bo e  Diana  ignodi  (I7)>  Mell'altra  quando 
V  ArcB  Jòeeitris  è  portata  da  Mosè,  figura- 
ta per  la  nostra  Donna  da  cinque  Virti  cir- 
condata. In  un'altra  è  il  trono  di  Salomone^ 
pure  figurato  per  la  medesima,  a  cui  si  por- 
gono voti  per  significare  quei  che  ricorrono 
a  lei  per  grazia,  con  altre  bizzarrie,  che  dal 
bello  ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  ca* 
nonieoaretino  edamicodel  Rosso  furono  tro- 
vate; a  compiacenza  del  quale  fece  il  Rosso 
un  bellissimo  modello  di  tutta  l' opera,  che 
è  oggi  nelle  nostre  case  d'  Arezzo.  Disegnò 
anco  une  studio  d'ignudi  per  quell'  opera, 
die  è  cosa  rarissima,  onde  fu  un  peccato 
eh'  ella  non  si  finisse,  perchè  se  egli  V  a- 
vesse  messa  in  opera  e  fattala  a  olio  ,  co- 
me aveva  a  farla  in  fresco  ,  ella  sarebbe 
stata  veramente  un  miracolo;  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco,  e  però 
si  andò  temporeggiando  in  fare  i  cartoni  per 
farla  finire  a  Raffaello  dal  Borgo  ed  altri,  tan- 
to ch'ella  non  si  fece.ln  quel  medesimo  tem« 
pò,  essendo  persona  cortese,  fece  molti  di- 
segni  in  Arezzo  e  fuori  per  pitture  e  fabbri- 
che, come  ai  rettori  della  Fraternità  qnslle 
della  cappella  (18),  che  è  a  pie  di  piazza,  do- 
ve è  oggi  il  volto  santo,  per  i  quali  aveva  di- 
segnato una  tavola  che  s'avevaa  porre  di  sua 
mano  nel  medesimo  luogo,  dentrovi  una  no- 
stra  Donna  che  ha  sotto  il  manto  un  popolo: 
il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  opera,  è 
nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  bel- 
lissimi di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando 
all'opera  ch'egli  doveva  fare  alla  Madonna 
delle  Lacrime,  gli  entrò  mallevadore  di  que- 
sta opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e 
amico  suo  fidatisftimo,  che  con  ogni  modo  dt 
servitù  gli  nsò  termini  di  amorovolezza.  Ma 
l'anno  1530  essendo  l'assedio  intorno  a  Fio- 
renza, ed  essendo  gli  Aretini  per  la  poca 
prudenza  di  Papo  Altoviti  rimasi  in  liberta, 
essi  combattercyio  la  cittadella  e  la  manda- 


rooo  a  terra.  E  perchè  que*popol>  mal  Tolen* 
Iteri  vedeTaoo  i  FioreDltni^  il  Rotto  non  ti 
▼olle  fidar  di  etti,  e  te  n'andò  al  Borgo  S. 
Sepolcro»  latciando  i  cartoni  e  i  ditegoi  del- 
l'opera terratì  in  cittadella.  Perchèqoelli  che 
a  Gattello  gli  avevano  allogalo  la  tavola  , 
▼oltero  che  la  finiite;  e  per  il  male  che  ave* 
va  avuto  a  Castello»  non  volle  ritornarvi^  e 
coti  al  Borgo  fini  la  tavola  loro»  né  mai  a 
atti  volte  dare  allegrezza  di  poterla  vedere; 
dove  figo rò  un  popolo  e  un  Critto  in  aria 
adorato  da  quattro  figure  (19);  e  quivi  fece 
mori»  zingani,  e  le  più  ttiane  cote  del  mon- 
do; e  dalle  figure  in  fuori»  che  di  bontà  ton 
perfette»  il  componimento  attende  a  ogni  al* 
tra  cota»  che  all'animo  di  coloro  che  gli  chie« 
aero  tale  pittura.  In  quel  medetimo  tempo 
che  tal  cosa  faceva j  dittotterrò  de' morti  nel 
Tctcovado  ove  slava»  e  fece  una  bellitsima 
ootomia.  E  nel  vero  era  il  Rotto  ttodiotissi- 
mo  delle  cote  dell'arte»  e  pochi  giorni  pat- 
tavano che  non  ditegnatta  qualche  nudo  di 
naturale. 

Ora  avendo  egli  tempre  avuto  capriccio 
^£aira  la  tua  vita  in  Francia»  e  torsi»  co- 
ma diceva  egli»a  una  certa  miseria  e  povertà» 
pella  quale  ti  ttanno  gli  nomini  che  lavora- 
no io  Totcana  e  ne'paeti  dove  tono  nati» 
deliberò  di  partirti;  ed  avendo  appunto  »  per 
comparire  più  pratico  in  tutte  le  coae  ed  et* 
tera  ooivertale,  apparata  la  lingua  latina» 
gli  Tenne occatiooa  d'affrettare  maggiormen- 
te la  tna  partila»  perciocché  etsendo  un  gio- 
vedì tanto»  quando  si  dice  mattutino  la  tera 
an  giovinetto  aretino  tuo  creato  in  chicta»  e 
facendo  con  un  moccolo  acceso  e  con  pece 
greca  alcune  vampe  e  fiamme  di  fuoco» men- 
tre ti  facevano  come  ti  dice»  le  tenebre»  fu 
il  putto  da  alcuni  preti  tgridalo  ed  alquanto 
percotto.  Di  che  avvedutoti  il  Rotto»al  qua- 
le tedeva  il  fanciullo  accanto»  ti  rizzò  con 
mal  animo  alla  volta  del  prete:  perchè  leva- 
toti il  rumore»  nò  tapendo  alcuno  onde  la 
coaa  veoitte»  fu  cacciato  mano  alle  spade 
contro  il  povero  Rotto»  il  quale  era  alle  ma- 
DÌ  con  1  preti  ;  onde  egli  datoti  a  fuggire» 
con  dettrezza  ai  ricoverò  nelle  ttanze  tue 
aenza  attere  ttato  offeto  o  raggiunto  da  net- 
tono.  Ma  tenendoti  perciò  vituperato»  finita 
la  tavola  di  Castello»  senza  curarti  del  la- 
voro d'Arezzo  o  del  danno  che  faceva  aGioan 
Antonio  tuo  mallevadore»  avendo  avuto  pitk 
di  cento  cinquanta  tendi,  ti  parti  di  notte» 
e  fiteeodo  la  via  di  Pesaro»  te  n'  andò  a  Vi- 
pesia^  dove  attendo  da  M.  Pietro  Aretino 
trattenuto»  gli  ditegnò  in  una  carta»  che  poi 
fa  ttampata»  un  Marte  che  dorme  eoo  Vene- 
ra a  gli  Amori  a  le  Grazie  che  lo  tpogliaoo 
a  gli  traggono  la  corazza.  Da  Vi nezia  partito» 
te  n'andò  in  Francia»  dove  fu  con  molte  ca- 


rezze dalla  nazione  fiorenti nariceTvto»  Quivi 
fatti  alcuni  quadri»  che  poi  furono  poati  ia 
Footanableo  nella  galleria»  gli  donò  al  re 
Fracicetco»  al  quale  piacquero  infinitamente, 
ma  molto  più  la  presenza»  il  parlare»  e  la 
maniera  del  Botto;  il  quale  era  grande  di 
pertona,  di  pelo  rotto  conforme  al  ooose»  ed 
in  tutte  le  tue  azioni  grave  »  cootideralo  »  e 
di  molto  giudizio  (20).  Il  re  adunque  aven- 
dogli tubilo  ordinato  una  provvitiooa  di 
quattrocento  tendi»  e  donatogli  una  cata  ia 
Parigi,  la  quale  abitò  poco  per  atarti  il  piò 
del  tempo  a  Footanableo»  dove  aveva  ttaase 
e  vivea  da  tignore,  lo  fece  capo  generale  ta- 
pTa  tutte  le  fabbriche^  pitture,  ed  altri  orut- 
menti  di  quel  luogo;  nel  quale  primiera- 
mente diede  il  Rosso  principio  a  aoa  galleria 
sopra  la  basta  corte,  facendo  di  topra  noe 
volta»  ma  un  palco  ovvero  toflìttalo  di  le- 
gname con  bellittirao  tpartimeolo.  I  e  Cm- 
ciate  dalle  ban^e  fece  tutte  lavorare  di  ttuc- 
chi  eoo  parlinienti  biazarri  eatravaganti  e  di 
più  torti  cornici  intagliate  configura  ne'rcg- 
gimenti»  grandi  quanto  il  naturale»  adomaa- 
do  ogni  cota  tolto  le  comici  fra  l'no  reggi- 
mento e  Feltro  di  fettoni  di  stacco  ricchit- 
timi  e  d'altri  di  pittura  con  frutti  bellittion a 
verzora  d'ogni  torte:  e  dopo  in  un  vaaa 
grande  fece  dipignere  col  tuo  ditegoo  (  te 
bene  ho  inteao  il  vera  )  circa  ▼eniiquattia 
ttorie  a  fratco,  credo  dei  filiti  d' Alcaaaodra 
Magno,  facendo  etto,  come  ho  detto»  tulli  • 
disegni,  che  furono- d'acqoerallo  e  di  chiara 
tcuro.  Nelle  due  tettate  di  queata  galleria 
tono  due  tavole  a  olio  di  sua  mano  diaegoate 
e  dipinte  di  tanta  perfezione»  che  di  pittura 
ti  può  vedera  poco  meglio;  nell'una  delle 
quali  è  un  Bacco»  ed  ona  Venere,  fiitti  eoa 
arte  meravigliota  e  con  giudizio»  E  il  Bacca 
un  gioTinetto  nudo  tanto  tenero»  delicato»  e 
dolce»  che  par  di  carne  veraroente  e  palpabi- 
le» e  piuttotto  vivo  che  dipinto;  ed  inlorna 
a  etto  tono  alcuni  vati  finti  d'oro»  d'argenta, 
di  cristallo  e  di  diverte  pietre  finiaaima  taale 
stravaganti  e  con  tante  bizzarria  atlorna , 
che  retta  pieno  di  ttupore  chiooqoa  vede 
quett'  opera  con  tante  invenzioni.  Vi  è  aaca 
fra  l'altre  cote  un  talira  che  leva  aoa  parte 
d'un  padiglione»  la  tetta  del  quale  è  di  ata- 
ravigliota  bellezza  in  quella  tua  atraoa  cera 
caprina»  e  massimamente  che  par  che  ridt  e 
tutto  sia  festoso  in  veder  còti  bel  giovinetta. 
Evvi  anco  un  putto  a  cavallo  topra  un  erta 
bellissimo»  e  molti  altri  graziosi  ebegli  oraa- 
munti  attorno. Neil' altro  ò  no  Cnpido  e  Ve- 
nera con  altre  belle  figure.  Ma  quello  io  che 
posa  il  Rotto  grandittimo  tludio,  fu  il  Cupi- 
do» perchè  finte  un  putto  di  dodici  aoai^ 
ma  cretciuto  a  di  maggiori  fattezze  che  di 
quella  etò  non  ti  richiede»  e  in  tutte  le  parli 
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bdlittiroo  (21);  le  quali  opere  Tedcndo  il  re^ 
e  piacendogli  tomaiaineate  »  pose  al  Rotto 
incredibile  aflexione  onde  non  pattò  mollo 
èhe  gli  diede  un  canonicato  nella  Santa 
Cappella  della  Bfadonna  di  Parigi  (22)  ed 
altrettante  entrate  e  olili^  che  il  Rotto  con 
bnon  numero  di  termidori  e  di  cavalli  viveva 
da  aignoreefacea  banchetti  e  corletie  ttraor* 
dinarie  a  tutti  conotcenli  ed  amici»  e  matti* 
mamente  ai  forettieri  italiani»  che  in  quelle 
parti  capitavano  (23).  Fece  poi  un'altra  ta- 
ta (24),  chiamata  il  padiglione»  perchè  è  to* 
pra  il  primo  )>iano  delle  ttanse  di  topra»  che 
viene  a  etter  l'ultima  topra  tutte  l'altre  e  in 
forma  di  padiglione  ;  la  quale  stanta  coo- 
datte  dal  piano  del  pavimento  fino  agli  ar- 
cibanchì  con  vari  e  belli  ornamenti  di  ttuc- 
chi  e  figure  tutte  tonde  tpartite  con  egual 
dittania  »  con  putti»  fettoni  »  e  varie  torti 
d'  animali;  e  negli  tparlimenti  de'  piani  una 
figura  a  fretco  a  tedere  in  »\  gran  numero  ^25), 
che  in  etto  ti  veggiono  figurati  tutti  gli  Dei 
e  Dee  degli  antichi  Gentili;  e  nel  fine  topra 
le  finetlre  è  un  fregio  tutto  ornato  di  tlucchi 
e  ricchittimo»  ma  tenza  pitture.  Fece  poi  in 
molte  camere»  ttufe,  e  altre  ttanze  infinite 
opere  pur  di  ttuccbi  e  di  pitture»  delle  quali 
ti  veggiono  alcune  ritratte  e  mandate  fuora 
in  ttarope»  che  tono  molto  belle  e  graziole, 
aiccome  tono  ancora  infiniti  i  dìtegni  che  il 
Roeao  fece  di  talicre»  vati,  conche»  ed  altre 
bizzarrie,  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d'ar- 
gento» le  quali  furono  tante»  che  troppo  ta- 
rebbe  di  tutte  voler  far  menzione.  E  però 
batti  dire  che  fece  ditfgni  per  tutti  i  vati 
d'una  credenza  da  re,  e  per  tutte  quelle  co- 
ae»  che  per  abbigliamenti  di  cavalli  di  ma- 
scherate» di  trionfi,  e  di  tutte  l'altre  cote 
che  ai  pottono  immaginare»  e  con  t\  tirane 
e  bizzarre  fantatie»  che  non  è  potttbile  far 
meglio.  Fece  quando  Carlo  V  imperatore  an- 
dò r  anno  1540  (26)  tolto  la  fede  del  re 
Francetco  in  Francia;  avendo  teco  non  più 
che  dodici  uomini»  a  Fontanableo  la  metà 
di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  im|>eradore,  e  l'altra  metà 
feeeFiancetco  Primaticcio  Bolognete.  Ma  le 
coae  che  fece  il  Rotto  d'archi»  di  colotti  ,  e 
altre  cote  timili»  furono»  per  quanto  ti  ditte 
allora»  le  piò  ttupende  che  da  altri  iotino 
allora  futtero  ttate  fatta  mai.  Ma  una  gran 
parte  delle  alante  che  il  Rotto  fece  al  detto 
Inogo  di  Fontanableo»  tono  ttate  disfatte  do- 
pò  la  tua  morte  dal  detto  Francetco  Prima- 
ticcio» che  in  quel  luogo  ha  fatto  nuova  e 
maggior  fabbrica  (27).  Lavorarono  ron  il 
Rotto  le  cote  topraddette  di  ttucco  e  di  ri- 
lievo» e  furono  da  lui  topra  tntti  gli  altri  a- 
mali  Lorenzo  Naidino  Fiorentino^  maettro 
Francetco  d'Orliens»  maettro  Simone  da  Pa« 


rigi»  e  maettro  Claudio  tìmilmente  Parigino» 
maettro  Lorenzo  Piccardo»  ed  altri  molti.  Ma 
il  migliora  di  tntti  fu  Domenico  del  Barbie* 
ri»  che  h  pittore  a  maestro  di  tlnccbi  eccel* 
leotittimo  e  ditegnatore  ttraordinario»  come 
ne  dimotlrano  le  tue  opere  tlaropate»  che  ti 
pottono  annoverare  fra  le  migliori  che  vada- 
no attorno.  1  pittori  parimente»  che  egli  ado* 
nero  nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  furono 
jLuca  Pdnni  fratello  di  Gio.  Francetco  detto 
il  Fattore»  il  quale  fu  ditcepolo  di  Raffaello 
da  Urbino»  Liooardo  Fiammingo  pittore  mol- 
to valente»  il  quale  conduceva  bene  affatto 
coi  colori  i  ditegni  del  Botto,  Bartolommeo 
Miniati  Fiorentino,  Francetco  Caccianimici» 
e  Gio.  fiatlitta  da  Bagnacavallo»  i  quali  ul- 
timi lo  tervirono»  mentre  Francetco  Prima- 
ticcio andò  per  ordine  del  re  a  Roma  a  for- 
mare il  Laocoonte»  l'Apollo»  e  molte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronzo  (28). 
Tacerò  gl'intagliatori,  i  maestri  di  legname, 
ed  altri  infiniti,  de'quali  si  servì  il  Rosso  in 
queste  opere,  perchè  non  fa  di  bisogno  ra- 
gionare di  tutli>  come  che  molti  di  loro  fa- 
cessero opere  degne  di  molta  lode.  Lavorò  di 
sua  mano  il  Rosso,  oltre  le  cose  dette»  un  S. 
Michele  che  h  cosa  rara:  ed  al  Connestabile 
fece  una  tavola  d'un  Cristo  morto,  cosa  rara» 
che  è  a  un  suo  luogo  chiamalo  Escovan  (29) 
e  fece  anco  di  minio  a  quel  re  cose  rarissime. 
Fece  appresso  un  libro  di  ootomie  per  farlo 
stampare  in  Francia»  del  quale  sono  alcuni 
pezzi  di  tua  mano  nel  nostro  libro  de'disc. 
gni.  Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo 
che  fu  morto»  due  bellissimi  cartoni»  in  uno 
de'quali  è  una  Leda  che  è  cosa  singolare,  e 
nell'altro  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  a 
Ottaviano  imperadore  la  Vergine  gloriosa 
con  Cristo  nato  in  collo;  ed  in  questo  fece  il 
re  Franceaco  e  la  reina»  la  guardia  ed  il  po- 
polo con  tanto  numero  di  figarcj  e  sì  ben  fat- 
te, che  si  può  dire  con  verità,  che  questa  fus* 
se  una  delle  belle  cose  che  mai  facesse  il 
Rosso:  il  quale  fu  per  queste  opere  ed  altre 
molte  che  non  ti  tanno,  coti  grato  al  ir, 
che  egli  ti  trovava  poco  avanti  la  tua  morte 
avere  piò  di  mille  tendi  d'entrata»  aenza  le 
provvitioni  dell'opera  che  erano grotsistimé. 
Di  maniera  che  non  piò  da  pittpre»  ma  da 
principe  vivendo,  teneva  tervìtori»  atsai  ca- 
valcature, ed  aveva  la  rata  fornita  di  tappez- 
zerie e  d'argenli  ed  al  tri  fornimenti  e  matte- 
rizie  di  valore;  quando  la  fortuna,  che  non 
latcia  mai  o  rarissime  volte  lungo  tempo  in 
alto  grado  chi  troppo  ti  fida  di  lei»  lo  fece 
nel  piò  tirano  modo  del  mondo  capitar  ma- 
le. Perchè  praticando  con  etto  lui»  come  di« 
mestico  e  famigliare  Francesco  di  Pellegrino 
Fiorentino,  il  quale  della  pittura  ti  dilettava 
ed  al  Rotto  era  amiciatimo»  gli  furono  ruba- 
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de  il  T«M,  U^hmàQ'mAtmmkh^^toìUAo, 
mott*  da?^Miafto  a^goo»  a  ritenlMrsi  oonlro 
il  Rmso  del  vit«ferMa  <:arìM  cbe  da  hii  gli 
era  atolo  fekamftute  «ppoala  :  ptcebi  datogli 
un  libello  d'infiuriai  lo  atrinie  di  4a1  ma^ 
mera,  che  ìhRoeso  non  te  nfi  potendo  aiuta-, 
re  né  difendere»  m  videu.roal  partito^  paren- 
dogli non  §oU>.  avere  Ipltamento- vituperato 
l'anùeo^ma  •nc^9|^  macchiato  il  proprioono*^ 
re,  e  il  disdirsi  o  tenere  altri  vituperosi  mo- 
di (SO)  lo  jdidiicrava  similmente  uomo  di- 
sleale e  cattivo:  perchè  deliberato  d'uccidersi 
da  •e.ateuo,  piuHosU»  che  esser  |;astigato  da 
altri,  prese  qneslo  partito.  Un  giorno  che  il 
re  si  trovava  a  FontanableOi  mandò  un  con- 
tadino a  Parigi  per  certo  velenosissimo  li- 
qoore>  mostrando  voler  servirsene  per  far  co* 
lori  o  vernici,  oon  animo,  coQoa  fece^  di.av- 
ireljenarai.  l\  contadino  dunque  tornandotene 
don  esso  (Unfa  era  la  màrignitS  di  quel  ve- 


lcro» «ha  poco  appresso  uccise, il  &ossa>^ 
avendolo  egli  che  sanissimo  era,  p^ejpc^>.^' 
che  gli  to^iease,  Uftfte  in  poche  ore,  fece, la  | 
vita.  La  q»ial  oiiav*  /estendo  portata  al  re,  i 
senza  fine  gli  dispiacque,  parendogli  arer  J 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdila ^del  pm  , 
eccellente  artefice  de' tempi  siroj.  A(a  perrlt^.^ 
l'opera  non  patisse^  la  fecesej^i^j^re  a  Prap>  > 
Cesco  Primaticcio  Bol<^^Aese,qhe  SM  gli  *^^r^ 
va  fatto,  come  s*  è  detto,  molte  onpre^^andoflii 

I u-j-       .:-!: 116*    »?-f JL.ti 


., ,      .  gran -desiOcrio   aof 

agli  artefici,  i  qaalili'anno^me<J(^f^I«  W>/^  J 
noiciulo,  quanto  acqnrstìappr'ossóa'un  prut. 
clpe  uno  che  sia  universale  «d^n  tutte  ^  fp] 


^onx  manieroso  e  geulil 


e  geuiiie,  come 


u 


te      V   *" 


,    -  ì;     . 


▲  HIVO  TAXIOm 


ausale  per  molte  cagioni  b'a  mèri  tifò  è  hieniL: 
di  essere  ammirato,  come  VerainenTe^(f^-.. 
lentissimo  (32).     .  * '.'^ 


•%•  1 


\  T]1)ìo  un  libro  di  ricordante  del  convento 
aeltà  SS.  Nunziata  di  Firenze,  ora  nt^l'Af- 
éhhrlo  cenlrafè,  trovasi  questo  pittore  nomi'  . 
Itato^olh'Oio:  Battista àilachpo  éM'Uóssò; 
ed  ilcnrté  Tolte  Oiéi  Bàtihkt  -détéò  il  it&ìso. 
!    (2)  Queste  figure  sontrpear^**'     '  ^   "■ 

(3)  Alla  raaggiiMr  part^ di  quelli  Apostoli 
inon  si-vAgge^q  tp^maoi  ^  fi^i«        -      - 

(4)  Nel^  jLeif^  jdi  j5,  Iacopo  vestito  da  Pèl- 
^egrino  KÌbe  ilxjitrattodi.FrancescoBerni,che 
guardapdo  in  aria  ride,  alludendo  al  snofia- 
celifiiiDO  Itile  (^otinn). 

(5)  Ma  poi,  finita  che  fu.'  o'egli  o  il  suo 
successqr^  la  prese;  imperocché'  sussistejot* 
lavia  nella  prima  stanza  dello  scrittoio  del 
MaestrQ  di 'casa  di  quello  spedale.  Rappresene 
ta  la  Madori na  ih  mezzo  ai  Santi  òio.^àtti* 
ata,  Antonio àt)àte,Stefano,e  Girolamo. Que- 
si;ìiAéì««  avendo,  anche  ai— nftdblAytoìÉtfj. 
aspetl4k«»^i .  mu^àt  o  «p«riil09'«vBl  f#r«e»., 
quando  ara  ^ImuaI^^M^MM  9pnM\m§o^ 
qoel  èr«||ti«i«Mil:ttWfiOK(dll  VjM«i».iA.' 
basto  del  quadro  evvi  dipinto  ano  acalino 
[•al  quale  aeggono  due  graziosi  patti  in  atto 
Idi  leggere.  .  ^i...  ■«  m 

(6\  Vedesi  nel  Daomo,  nella  cappella  di 
S.  Carlo. 

(7)  .Nella  cappella  vadesi  la  copia  fatta  da 


t: 


.! 


Franceseo  Pelmcéi.  L'orqpilalé^  itelil.'lj^. 
latto  de'ntti,  ^ìwèéiTfìyàa^  f4?VftÌ^Wif* 
tgnrala  l»ffilA>iintt^<m'9.*9èMilViiMMi*' 
mddaTiAia,  «  iWÌ»SgétP;t4fqMim  ^MlUf 
«tt  >»es€ov^»étÌeyt»dif  »y  |fl»i  MUtàmn»"^ 

(8)  Gli  taTùtio$ttMì\^mìr>pkn^nmm^ 
èoM^W<#Ufadyi»te«fibd>biii9»i^»idWr  ^ 

*9  che  net  vÌBMM^mcièlft%IUiiAiMi  tn4«l^ 
i>l>ia  11  ctftHr^lipmntr  mtutf  td  m  è»^ 
n  Santa  cbo  kiwjt't^ilf  LÌ|ja<ii|B>liiiMÌiii« 
h  poco  piii  iooglwttéaajì*  >"**  ctoNo  artsot^  d 
i^  SmwmkU  luNa  èMnaiMÉppftlÌM  m^m 
destra  entrando  in  ehifiwu*l|ìB0liiHièaiii<> 
facto  ^mfà»àu9té4\BÌmi\érd  to.dll^- 

cbblbB^hlnrièétietlDkéMéiM  Hia9#1 
^vtwinladdoUgS^  yiii  iiiwiili  ffrthtrlwìw  | 
lo  da  frate:  tùm  questo  biaainaypiitrfiJsfitiM 
ni  pi4ioratff«M!MMvrttHÌtTMMaUfm'c«l^l^ 
girne  d^lla  hé^^mwMtmmé.  #       -  ,yt$hai  ^ 

(IO)  La  CMh  di  ffhMe4M#MH 
Rotto  an  quadro  abbottato  eoo  Mosichedi- 
fende  le  figlie  di  Jethro  dai  patfori  madiaai-  " 

quadretto  con  un  graxìoae  Aasariae 
che  tuona  il  listo,  ove  H  corpo  di  qec^ 
ttramento  non  latcia  veder  fK  lai  che  la  te- 
tte a  an  braeeio. 


raiuT 


àMXOTàtlUIII    ALLA    YITA    DBL    ROSSO 


t^ì 


(ti)  SMiUtoM  MMÉra*  Al  BotUri  MBubrt 
ém  a  yfmmà  himimk  tMfpo  k  pilUrt  del 
JUiM  ftMt  alk  PaM^kqwUicMMidtrtUiM* 
Mao  priTt  di  ntrtlo. 


(1^  P«  il  B«TÌ«ni  aa  garioat  cbe  oMcini 
»  •«  Uipi  i  colori  «  nafiadlo»  a  poi  voa* 
M  do  Ifù  Mctoo  a  aUmpara  i  rami  inciai  da 
Maitmatomo.  Rgli  abba  p«ra  da  Ralaetlo 
aaaltbo  oltfo  iaoorieo  aoo  mollo  ooorifico. 
V.  aoMo  a  p,  506.  ool.  I. 
(JS)  Oio.  looopo  Coraglìo  orìiHido  di  Vo* 


rao*  calobfo  Hitagliotora  ioni 

Paea  aocba  ModoaBai  o  1^  Inapiagoto  alla 

carN  di  SigiiMaoda  I,  ra  di  Pélooia. 

(14)  Di  Dawwiia  «Parìa  AMmia  d*Oi«. 
Ito  atto  ftolollo  k  alalo  diaootao  oaUo  rìla  di 
Piolio  Faragitto.  V .  a  paf*  42S  «oL  2.  Naila 
CbMM  di  S.  Afoaliao  di  Fonigk^  MM  loTo- 

dal  Ibaao. 
<15)  BoM  S,  Sopolcra»  «n  Ollk 
(16)  Fabio  por  lo  abioMi  di  8.  Cbiaro  , 

ad  oia  00  tto  ^odo  ia  Daoaoo  «•' 

<i7)SliaaoaiiiiiiaMiaUdi 

■■lo  ooa  Mfioao  dal  BoUaai,  il  qooloai  «ao- 
ra«ifÌio  oooao  folaaia  oaaoro  aiolo  aoggcri lo 
da  aapialol 

(15)  Lo  ooppollo,  il  BMdallo^  o  •  cartoni 
•addotti  aoao  oadoU  i»  aidovo: 

(19)  Cioè  diio  la  Tnafigaraiioao.  Qaaala 
lairaU  dal  Ioaao  h  adla  Gotladtolo  di  Qltà 
di  Caalollo  «dio  ooppaltodol  SS.  Sogianea* 
!•  I  «M  aoa  vi  rìcaao  aa  baoa  Hmie» 

(dO)  La  liaao  ovaia  la  cbiaaa  coi  prati»  o 
l'aapaia  dolo  alTooiiao,  ooom  iDtonderemo 
Ira  poco»  aoa  lo  auiaifatloao  par  aooao  coia- 
mJàt^iù  a  ^  Mollo  M*ii//rilft 
'  .  (lì)  Lo  pittare  dal  Roaaofttle  aaila  galla* 
ilo  di  Foaloiaablaoa  fnroaodciBolila  aobito 
daao  lo  aao  BM>rla»afifarìdipiolo  aopra  dal 
Prunaliccio.  Rimaaaro  parò  Iradici  qaadri 
ollaaivi  alla  gaala  di  Fraocaaco  I*  Il  Bocco  o 
la  VoBora  orora  oceaaaati  aoa  ai  aa  ov«  aio- 
no  f  •  aoa  ai  diacarao  il  luogo  dote  polo- 
lofsoo  oaaara.  {Bùt9Mri) 

(23)  Sbaaliò  il  Yaaan  ponoado  lo  S.  Cap- 
poUa  Bolla  Nadoaao  di  Parigi»  dovandodìra 
lavooai  Ballo  Cbiaao  di  S»  Croco  lo  Gcniao- 
loauBa.  (i^oilar^ 


(2S)  li  Caliiai  Bar  allro»  aalU  vita  eba  di 
oA  ooriiM»  aoa  ai  loda  groa  fallo  doH^oceo» 
glioMft  fallali  dal  Roaao  o  Parigi» 


(34)  QoaaU  sala  ooo  v'è  pibx  dialratta 
fcvìa  par  fiirvl  ooo  certa  acala»  cba  ai  giorni 
dal  Moriolla»  citalo  del  Boltari»  aooaervava 
gC  oraali  di  Sgara  e  atacebi  daacritU  dal 
Voaari, 

(25)  llell'ediBoae  de^Olaali  lo  alaaipa^ 
tora  bìa  qai  aallolo  qaakba  pMolo»  oada  aoa 
d  k  aoaao.  Il  Piocaaio  «alla  giaBto  al  Baldi» 
aacoiraddiiiataqoaalo  poaao  ooil  :  m  £  aegli 
m  aparti Biaali  da' pioai  aao  Sgara  a  fteaco  a 
m  aadarayod  oltra  Sfora  io  ai  graa  nomero 
m  cba  ia  aaai  ai  veggoao  figarati  ec.  m 

(26)  Carlo  V  oodè la  FraocU  nel  i  539,  ma 
Bol  1540^  il  gtoroodi  capodaaBo»fece  il  suo 
iagrcasa  io  fiirigt. 

(27)  E  poi  OMIU  lavori  dal  Primaticcio  •«• 
biròao  la  ateaaa  aorte. 

tìS)  SeooMlo  Beaveoolo  CeUini,  op.  cit. , 
B  Prìoiaticcto  aaggei)  al  Re  di  far  fiira  i  getti 
delle  migliori  ttaloe  oalicbe»  affinchè  tcom- 
pariaaaro  ad  cooftoalo  qadle  di  caso  Beove- 


(29)  Aod  JEbMt»  aota  il  BoltaH.  Nella 
aMdaroa  adidoaa  Sorealiaa  latta  da  Audio 
kggedCarM. 

(30)  Il  riporara  o  taato  grave  errora  col 
diadirdj  aoa  aorebbe  aiolo  modo  ritup9roso, 
a»  beod  giaalo  ed  oaoravole. 

(31)  Il  aiolo  Piocoan  oggioage:  di  aa* 
ai  45. 

(32)lidPMBd0Mdd  TorraoUoo  sllag. 
goao  idueaeguoali  epitaffi  cariticali  dal  Bot* 
lari»  il  primo  parebè  aaoacoaledal  vero  no* 
me  del  Roteo ,  ddlo  tua  etb  e  dell' aooo 
io  cbemof);  il  aeeoado  per  la  oicorità  e  ioe» 
legania;  ambedue  poi  per  lo  ipirito  poco  r^ 
ligioao  cbe  vi  Iraapariaea. 

D.  M. 

ROSGIO  FLORENTINO  PICTORI 

.     TTM  IVTBVTIOBB  AO  MaVOIlTIOIlB 

TUIC  VAOIA  MOBVIO  BXPaBaaiOVB 
TOT4  IT4I4A  OAUJA^VB   CBLBaOBAUiO 
qyi  ÌXVU  ?OI«AIA  TALIOBia  BmOBOB  TBU.B1 
•    VBITBBO  LAQVBVK  aBVlVDBM 
TAM  MAOBO  ABIIIO  QVAK  TACIBOBB. 

IB  OALLU  XiaBlBlMB  BBUIT. 
VIBTVt,  BU  DBtPBBATlO  n.OBBBTLàB 
BOC  MOBVICBBTVM  BBSXBBBk     . 

«L'ombra  del  Roaao  èqa);1a  Francie  hoFotaai 
La  lama  il  mondo  copra;  il  Clel  riaooade 
A  cbi  per  le  belle  opre  il  cbioBU,  donde 
Noa  poaaa  P  olmo  aoo^  V  iuUfom  Ibita.  i» 


i**i 


TAIAIX 


78 


SKi-flbM6T»'ffl'»S«iWj8«!«<W*W 


ir.'rir;?É!«3*«*!S8i«»*tsM'#**iii«^ 


m  ojjAv/^KVibJM  ^f^witìimmiM  MQm«irA»ikQTo/.tu 


tasi  aad'.-ì  .1 
■ii,q  -,  >l.i« 

il)B.::i  un  1 


-  ■     ■  t  ,ij;-'?'-j  jlF*Dp  ^Anak  ("1      ' 

_.A90taeàmramr  -  '<-:  -n-.-,  ,^-,«  U- 


<I)F>£«MiloIb«m^tMaMMM.|'     p)  A»U  III  I  II  Ti  JinTMli'kT  JMC* 
>«Dta  »  dalto  t)  B>|M(Mrib  4U  «——«m  A  »''"-"'■  dtl'JUHt,  •  aih  Mito  M  a»^ 


4d  Tmmì, <Mtra  eri  pMiacMto- 


Moncr  la  pcasa.  EgCapp iw  iaéliiiaiiw 
■frvtalU  i  qwlln  BMBÌMtl  pittali,  cMtfca 


ANNOTP4A&xiompM  MR-mimstìmim  \ndSAì!\vALLo  m 


(17}  Anche  qodU  pillare  In  S.  GUcnmo  _>iéó  Ciracci,  Vi»  pìb  coDii<hralo  come  (■■ 
■«no  pentole.  "TTStlieU  cbe  come  pitlor  di  ilori*.  EbtM  «u 

<1B)  Girolamo  Hireheti.JeUo  il  Coligno>  j  fi>lii.  Leiioia,  cbe  lratl&,  felieeiiMnle  1  pea- 
lo  dil  oomc  delia  patria  eoa,  f«  •loKA  %Ai  Clh>UI  Am  pure  *i  diaiiniepiì  Dei  ritratti 
Francia  ed  imitatore  di  Rifbello.  Mori  in  riar^-cfaa  in  allia  ctaare  di  pittim. 
ii\a  Milo  UpontiBealOjliPBala  III.       ,,,,       ,  -j  a     ,         -t    -a,., 

•lop  ai  oltoe  ùiij  a  jiieo^'ib  ciiisqqj^j^j^^^ja^oigvl  lati  •ll>'rf?run-,SI  li  «llab  a  aloam 

"  ■  1  Imi  aopMS 


l,n  oti»»!  li  Bit  Tifi  VA  X^Kbi^B 


L.Iip 


' comodo  «•■par* 


PÌ9ki  D«llP  ««4 ti Gll4a B4  S I  0 


il»t.i|i««'M'M«>aH«lllj.3MK<W»iM>flÌ»IMntfi 

ditttt'rti  «w  W  1H<k'eMfRi(l4.  «•'  «nMii4 
«•et  élviiÌt(«M«Wei!GHhlk}ff«iMW'lS4M'i*> 

MérdtoMr«Utni"«NitUH  UM'ratCMii*  gMn- 
•a,  mNW  HtOtiiri&tlÉei  «  -mo*)  -U  qMl« 

neitslqinnsfl'PnUtil^  ri'J»ttkò''Bt4uii«gIl^ 
e4*lo'iiin!'j^«i-tf 'ìVUb  d;>ei»^  BaiiUit'ilirt.i- 

Dvikua  ««."QidMWpeMr*  (9>)  Btt)ICaMl>Wtw 

S.  fficcol»,  detlS'^iTtt'dflefaa  «^tiMlléltél' 
d)'latc#M'8*«M<MDiy'fe  ItMgKiWMMIkdl*' 
Intf»  tMMjRlFFMncladttkaìtgiitilttHylAcIti  ' 
1(1  iliklM>«J'(Hb)ai<  «blikiWdVc^i 


dtiitWfUHM'Iadallf^.WtlrdkcnMdl^**!^ 
di»eMaM,'c)wtfan4i>")tìi«te»te%lid  Utft^jr' 


OliiMIIM  MM«|it-ttlMbf«a««h4MUM| 


^ttW)al'MÌMl#  afli'w^al  AiiatM%4lH 


Aalto<Ct(Mi'<Wftl  «Na«iMcw'dlfiMM 
«a-SNMl  it«»i«iàiiiMMfc<r.aigih<i*8<>w 
Mi  ^«MlM  «Mi«t  «Uh  <AMw^M9HMì 
«Ma'  ^mly»wmywiMwia'te  élMW  Iw 
tmj  dvi«>tfti«ÌM«tB  it<«wiai«i'<*|iinrtÉit 
IH  (ldiP4k»siim>tai  6<iaMffa,«^ii«ltf^Mi 
BaM»l«Ji|IMi  iiMi0>  dMtWilialIrifait  «MlrT 

•iMUfHldk'Wf'ta  HiV<*<V  dadtMbldMUMlM 
llMÌHV>^M<Mc(*»dlM«a>d»ÌlMiJÌWf<*IKWÌ 

MiKtMMbiéiMHiHiVHiiwifnflai  tlUJiw 
Ma  «tAi^'yA^a»l(MtJ«'KaM'4lii{l)i|l«i  : 
t^M»  fcUWMliv  Ma&  lia^oaaphgtawtwj 
Ma  «>Mba:i^M)u4Mii«MMaMM«tlÉiWf 

M4M*a*iiiBft>Ilbi'«baaIali(nMÌ)lwwMàf 
ai»Ma"agiahteMW)%»aiap>  Aii  ftaiaiB>.Wì  i 

■B'f«i«<hi<au»>db»^A  ìH^Nrkd>W>M 

MdtMiWM  HttA»  nUtMiaojdfegiwfaléi  «d  ' 
■latfooMo^at^iMltat 


IMMlllMtt»4b,  WHbliW  «qiMMv  Voltai 
BtfM  IK  ^|MlalM««t»(MtHcaiUMÌal(m*> 

atiHa'itiMoM»'^»  a)4a6KlN*wn<;i«4é., 
Md«ìiiÌ,'^pitMa^'W4H«Mt&^rWt' 
•eBpM'  aTìiirUr'-tiiiiiiitTnnf  ruaiWr'frf'' 


PMlM  dB|W>liBitl^)IVMMM«M4u; 

ni»,4b*jS«E(»tti>d>ÌlftllMW«l>ltadi«UIIV 
<iai4l*  «al  fMMtflikl^ltaaM^WWltfWÉ 
it  P»M«a>i»W«ÉtWiM«Mqda»'bMlaMU 
i«  Caéinv'ctttM  tatéttWr^yymUmWII»'^* 
•MpWawt)^  ]«a4aM4a;iaMMitaw«kt  AWi 
■Tteu  «^  l»4'rtMltv||abnn4'(MnflM'W 
avita'  fiìnìtWDft'iMMMl  lùlttIMiiklIiaito 

!  *ai^  Ki'lUMiialrMiWBtlcitwffMifft^lV' 

■A  «mM  diMfa  «^lafl,dh«  MAr^iJit^MM;  ' 

itnitt  tnaj  («i  atd  {MartireitafTiwM'  I 

■Ul  »M»4,  •<MH«tMlfDaM<:tH<ni:«HrfÌMà 
dHltlMCilbhiMm  NM*Ma:U''M(Hb,»M; 
DB^iU»itiHwi^'MnMiM*<abtiba'1MH;''i 
nM«à^^aJ)amw<4V'ftMaiiai4<M(il>*' 


V  I  T  >  T  D£il;<  -fAsiV  Qll3l(]  Bi  9  I  9 


WitMtrtirVgli  taMirMnl«f«anlij4il:njiWiU 
■iiM(»««i>WBaMJN«ckll,pw  tW4Mtf*.fl« 

l«r«iiiq«J'ib»«M*«)bu<£AiiM*mfl<Mr«M* 

finn  WltMiTM^adl»  tDMMlW  ^^  Jlt  iVMh 

K,&,P)«twiiMii6all*ifMl».idi^Jfi«rifiaH»;' 
im[(U>.iiIfM.:'mb«^ikp«ii)lfi     ' 

■  1,  i"  •     .  ^  -  -  - 


d^W^fftitti  A«M<;  Ar8.o{>Ìll  F-BUlHUi  fi)  «If 

DMH>^^iH*'b>>*nàul«!<>iMtoi«riiUt>G(Mkliì 
m«b<Ù)fcmMwni  dJA«t4lf «ur«Hr*i  a«f  >»• 
ffWf  t^ri>*w;iin(MiniMarBfc|U  «Mandi  U 

'lSlb'npAwVMJafMliMill(r9ii«t  dTMtHo,  • 
■fflHìK>4  WMMl<^'J«lMt«|no  d'i^DllrWi  il 

j  q<w)q.iwMH8*iip)tMi{  duiSiM  al  ritto  del. 
i''>tp;r,if^*sStVn.tJH»ìt»  QhiiUaiv  so  ap. 

I    n|p^tTftfl)icH^H««'gtaMiifpM.1a.qa*lt*>. 

p^')«i.V*)>iH!'VÌttifiip««gUnB>tii>(glt:*bt>a 

'  i«lt*|B.incU«nk()^4*r.WMinpHBMirAM(trM 
*^rf^9V9>»l'^  iM^UMÌmti  ptc  otnéerrcDM 
■l-'Alvhvo^^Wtftvdi  liRtfMda  Pontormo 

=ÌlMl4i«tnriiiMÌ  A  portalo  pM  itoria MB)  J« 
<lWfA<>ÌWf*>l*f  KM  t)Uo  caifù«ciaf*,lB,t^r*>o' 
H!>«#>Rm«Wa*pn  Br«nMM.-di..i«««|Kit. 
•Wh^,4r«>i«>>ii't^  «lifitn.aMiArGitfffittlH!, 
^TRTfiidi  «rMnwili  •  di  MwHrfntiatHEiir 
.  "WFHfP«itMhiMl»tdlbigaM«>.Je-4iP*|»^l.|' 
I  <39ftì>W«%|tt«MpV>J',<Ml*DlìiiMrlillft*in»|> 


^ia|)ti«)ii|M,«beitltptH«4l«,plltftÌM9*l4t 


|»l4nl»%iq«dba 


ir»i'c4>v<]WM'H 


dawi  htr*  IKAtft  MWK  por  «wqww.  liMOM 

il^nwu  lapf  ■dU^pMiii  «w,  »U(a,la.bc)- 
Icnad^a  ttam.  HlcpRÌMMMall.nitwati 
nwlM  b^  1»  pr«»|ta)imi  M  i^HMI*  «p<n 
p»  l*  KioMa  -di  I.«w*r.ri<|Ma  ii^pwliiui.  • 
pmtn  ddo<iwtnl«t9lie,doMB<D  4lo*">HdM 
dc'McdMl  Km*»  M3%  òwaiMmMa  M  la* 

pm  t«  lanfi^atiflil  dnn  «ì>b^  fr-  H  btMa 

,ci*,  «gU  a^t»  taatn  ia««i  d4<lH  ow^tWI'M» 
i»,dK  nM«M{M»aadi*b)i*tKl>a«'aa»<lf 
UaMMiU JMtonla  ptriatndii)  oA.igpiidB  in 
batl4pk  5«a>.  tnaod*  del  cWioti» JMKMiaM 
mini  M)*rii*i(.  Ftta  ìa  S'  Hmì»  Hudu  "«o 
«»|qaiaiara««i>iaMMdi«iM*trviUidiMfai4 
«ditli  medio»  Iup^i^r  ,flM«|lVf>iai  il  «k*  b 
ctHiiMN  cb',«(|itnil(ljiwlnii^lPindl'tiTtA  Mia 
|iÌ(|tti1i.«'la4q;UllfrpMM«lI««(»a,FÌ{l«IP»-> 
rM,]tjmiTi;{«i>Ml4aB«ent»dr-S.|fMialll*> 
«Milo  <*«fiia  .U  pAriM)«U«.lll>fHda  Mi,  nmw» 

Madn  >W'9..ToffMM<i  tbC.^MVfOrgU'Wqn 

ti<]ì  <w(i,l«datfr>Mtl«'qw}K'.Wfff  À,im)bd> 
l«Tn*aii«iHf-dilÌffMir.'.iitWKPW)!>«a-if  <lfi> 
[Q.  aU*).  pimi*  rivi  iTÌ,M»»id  M<  lawinUi  «Jm 

MB^«p»a'l«a^M  mH'qraaaMO.MNA' Militi iiii 
(fallii  taiivdìiiiotlalHiaUadiMlMiaip^HH 
■i«TÌ|Hniv4dliaMM«r«^*Ba>Mùiw  )ax*riin 
ti '(l4>^F«fa«(K0M  «squadra  4>.fiiwt^<H. 
aala'aCift:  Mari»'  BcawtoodÌ,«„E«Pfar»MMtI 
£  iacapodi  p«Blaniio^cl«gU<l«*l<>c«.iiaìa)-.' 
Ira  d'osa  alnilomdauaicanJMtwi*  deWaf^ 

fi,  aducallri  PraDaaaw,  d,'^))iwtÌ>Mi  (15).: 
MA  li  Fraacia  mI  )M,qwMidMX'*^i4j^lidtf 
Bamba  lavani  ia  an  bijioft,  dq**  l«T«f^: 
alcune  fannDÌDc  eoo  Inypo  Utcatfi  a  mjiMÌ|R 
oiaaiara,c4iroi^i'an  coMffqnlolD  p»f«p«l>. 
ti«t,  Mi  n»aìt 
Haci  che  li  pori 
EU«  aia  aiart* 

ilari*  tu  dinal 
FfmKia,.il  iqaal 
oMidi,  tallii  a 
loilFfli 


1^" 


««)•> 


SafToTTOin  (i 

lafooilan  *  (ali 

dici  al.ftitWM 

lcb«'#an;WPii»tJ 

kiGdÀi&RiV-oiMiii 
fvmà  «ÈMMrlij 


62$ 


VITA    DEL    FEAHCIA    BIGIO 


di  dnppt  di  Porta  rosM  Mpn  una 
tonr«  che  serra  per  lermso  un  JVoZi  ine  fan* 
gtr$  bellÌMÌiiio«  e  altre  infinite  tiniiK  minn- 
lie,  delle  quali  non  la  bisogno  dime  altro; 
per  eaacre  stato  il  Fraoeia  persona  di  buona 
e  dolce  natura  a  molto  servente.  Amò  costui 
di  starsi  in  pacoi  e  per  questa  cagione  non 
volle  asai  prendere  donna»  usando  di  dire  quel 
trito  proverbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene  a 
doglie*  Non  volle  mai  uscir  di  Firenxe;  per- 
chè avendo  vedute  alcune  opere  di  Rafiaello 
daUri>inoe  parendogli  non  esser  pari  a  tanto 
uomo  uè  a  molti  altri  di  grandissimo  nome 
non  si  volle  mettere  a  paragone  d' artefici  cosi 
eccellenti  e  rarissimi.  S  nel  vero  la  maggior 
prudenxa  e  saviezxa  che  possa  essere  in  un 
uomo,  è  conoscersi  a  non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  Ìl  valore*  Finalmente 
avendo  molto  acquistato  nel  lavorare  assai, 
comechi  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera 
invenzione  né  altro  che  quello  che  s'aveva  a- 
cquistato  con  lungo  studio,  si  mori  l' anno 
1524  d'età  d' anniquaranUdua  (17).  Fu  di. 
scapolo  del  Fraoeia,  Agnolo  suo  fratello,  che 
avendo  fatto  un  fregio  che  è  nel  chiostro  diS. 
Brancaiio}  a  poche  altre  cose,  si  mori.  Fece 
il  modeaimo  Agnolo  a  Ciano  profumiero,  no* 
roo  capriccioso  ed  onorato  par  suo,  in  un'in* 
segna  da  boCtcga  una  tingane,  che  dh  con 


molta  graxia  la  vantnraaann  danna,  la  apsit 
snveosiona  di  Giano  non  fn  sansa  rnuk» 
rio  (18.  Imparò  Ja  pittura  dal  madasioM  Aa* 
Ionio  di  Donnino  Mazzieri  che  fii  fissa  Cis» 
gnatore  ed  ebbe  molta  invenzione  in  frr  cs» 
valli  e  paesi,  ad  il  quale  dipinse  di  chisfs* 
scuro  il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Usali 
Sansavino,  nel  quale  iSsce  istoria  del  Tiits> 
mento  vecchio,  che  furono  mollo  lodale.  Uà 
vescovado  d' Arezzo  lece  la  cappella  di  S. 
Matteo,  eira  l'altre  coee,  quando  natletia  ss 
re,  dove  ritrasse  tanto  bene  nn  Tadessa  ck 
par  vivo.  A  Fraocesoo  del  Gioconda  baài^ 
tro  al  coro  della  chiesa  de' Servi  di  Fisrsati 
in  una  cappella  la  storia  dai  Mavtiri|  m$  lì 
portò  tanto  male,eheavanUoollffn  meda  fm* 
so  il  credito^  si  condnsae  n  lavorare  #s|si 
cosa  (19).  Insegnò  aoan  il  Frnnda  l' aria  •  ss 
giovane  detto  Visino  (20),  il  qnnla  mték$ 
riuscito  aoaallanta,  par  quello  nha  ti  vì^m 
non  fiissr,  coma  avvaona,  naorlo  glovaosi  id 
a  molti  altri,  dei  quali  non  al  fatòi^ra  m» 
alone.  Fn  sepolto  Ìl  Francia  dalla  aaoi^ 
gnia  di  S.  Gidbba  ln8.irn»casio  éMm^ 
alla  sua  aasa  l'anno  1525^  a  aartoaon  Mells 
dispiacerà  de^buonfcartefiai^osaandaiili  HiH 
ingegnoso  o  pratlao  «nastra  •  m^émkàm 
in  tutta  la  sua  aiioni* 


AlIlfOTASION  t 


(1)  Il  Baldinncd  lo  chiama  Marcaoton  o 
Franciabigi  detto  il  Franciabigio:  ma  io  un 
libro  di  ricordooze  de' Frati  de'servi,  conser* 
veto  oggi  nell'Archivio  centrale  delle  corpo* 
razioni  religiose,  e  segnato  di  numero  56, 
leggasi  che  il  proprio  nom^tuo/u  Francuco 
dtCrisiqfknoi  nome  che  si  ritrova  anche  nel 
Libro  Rosso  della  compagnia  de' pittori,  ove 
manca  affatto  quello  di  Marcantonio.  Sembra 
adunque  che  Francia  fosse  un  accorciamento 
di  Francesco  (in  vaca  di  CtceOg  pih  comune 
ma  più  brutto)  a  Bigio  o  Bigi  il  cognome. 

(2)  Queste  sono  perite  da  lungo  tempo. 

?)  li  guadro  eh'  ara  in  una  cappellina  di 
ler  Maggiora  fu  tolto  di  là  anche  prima 
della  rovina  di  quella  Cbiesa« 
^4^  Non  sussiste  piò. 
(5)  Si  vede  presentemente  nella  Galleria  di 
Firenze,  nella  sala  maggiore  della  scnola  to- 
scana. 
(6\  Sono  tuttavia  all'alUro  di  8«  KioooUu 

(7)  I  tondi  e  la  predella  vi  mancavano  an- 
che cent'anni  la. 

(8)  Ignof iamo  ciò  che  avveoisae  di  qnarta 
pittura  dopo  la  rnrina  dalla  Chiosa. 


^)  Cos\  vadasi  aneha  , 

(10)  Questo  Inafnchianinal 
noma  venutotidalla  lonan 

de'frati  Ingesuati  che  per  nnlanipn 
ramno. 

(1 1)  E  nel  rclettorin  dalFMlion 
Quando  fu  dipioto  qnaain 
vano  le  monache  CmmUmmm  M 
era  Badessa  una  Medici;  patèl 
ti  sulla  mensa,  quali  baimn  V 
quali  la  eroce  dell'  ordine 

(12)  Sono  ambedue  in 
biano  soflerto  danno 
del  Sarto* 

(13)  Fu  compito  da 
pota  e  scolaro  d'Angelo  Bronainn* 

(14)  Non  v'ò  piò  nò  US.  T 
putti. 

^15)  OsaU  Francesco  Ubartinl 
chiaooa. 

(16)  Il  goadtn  di  Banabaa 
passala  aaaolo  all' Elettor  di 
ni  Badi  Pohmia  por  la  inmaii  A 
Aini^  inaÌamt4M|li  altri 


kCà' 


•<«» 
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j*  I  ti  j 


-*«•    -' 


iflA:tf^4(M^^4«it|^e  in  frolli  gWnS  |>«U^*da, 
t^MÌKt^W  Viali**  •▼ìIì^'DnoIm  U  moKte^^tttf^a 
iMllMiAtfl^^)N»r1a<  bitoofl'^fMil*  ^t  m«4tettia 
tk«>^it«v*¥ii  E«  BOif  dopò-  4iiMg*s^BÌo  di 

.     ,    Fraucia  Bigio 
Visii^  ej  con  arie  e  mgeg^oo^   ^ 
Studiosi  vi  r^ù  per  me  vivoiia  ancora 
L*  opre  cM  19  diedi  a  Flora^ 
CaoglaodlQL  j]  .^<?»>'*30  basso  e  1'  allo  Kegno.  » 

Jk  «fObol^iiédtya  tìUa  Dftoi  oeUap«rp«e* 


cbia  di  S.  Margherita   a  Montici,  pretto  Fi- 


ilTarà  a 


(17)  Nella  prima  edizione'ciòè  oarrato  co- 

n«  wmi  ii  Pvrehfeeiiendoegtt'^Tlteit tfH  Temg  imilitè-gnà  ft 

^f19i««l<^WMIi# «Manate  ombHAdt  fi^^   i^MalWiléANi)  Mirthe^Beii'  A{'-pìi1(Ma'|iM^'ttp«rà 

#i^é^  feifltoitzia*>,'Mih  <iMori  ititftttsi  di  ^é.i  [^  M  IPk^àAtfàbigio.  R»ppT<'ff<éitM1tfllH^éntHt  ià 


reico,  un   pocb 


aitò  d'  adorare  if4>iVin1<'}gDd'><ÀIW^HIàlt 
•Ul  terreftoyt$;.>Gi!u9«t)f^é4«^tft4«W).<  >^ 
<imSMM  ti4ri«è^4è^4]>U^«^44^^¥ré<ft.    <T 

r#zs«,  ^IfCMAil^'  li«ifll«  «)ter*a€Mtt4VI<<«  ^è«^f  i  di 

(^>  Jl  y«MPi«H.V<|>h^«a'd«^  Viatno  nella 
▼ita4|iMilì^i(Ìll<ftAIII(tn«h^iri  dicui  lo  badet- 
lo  scvla^b.  V«^  fl#piNi'a»h^^&iMil«4>.  FMse 
def»  la-Bi<MFto  <li"M«^(iil%;'».it«l  Ictnipo  in 
che  qaetl«  abbtfodofi^  K  4rlé*,  il  Vfiino  ti  aa- 
pebbe  ÉViricÌMl*  at  l^itiitialiigitU  ^ 


; 


I  I 


liti!     L     t  «i»    .   ' 

..PITTORI  ,, 


Xtiflt 


>      ' .  f 
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S  91  ANDREA  Pi  COSIMO 

FELTBIIfl 


•    Il 


ì     ,    i 


I 


*,     '■.!.> 


Morto^  pittore  da  Feltro  (I),  il  quale  fu 
utratlo  nella  vita  come  era  oelcerTcllo  e  nel- 
le nofitk,  nelle  grottesche  ch'egli  faceva^. io. 
quali  furono  cagione  di  farlo  molto  atimarey 
li  coodotse  a  Koroa  nella  sua  gioii neyp  ip 
quel  tempo  che  il  Pìntnricchioper  Alessandro 
VI  dipingeva  le  camere  papali,  ed  in  Castel 
S.  Annt|J#.ÌQggp^jy  ttftosc  da  batao  oel  lor- 
<il4liiAVItMk#Ui^.ia«llAr«;  fWQb#  egli  che 
y» HjmMiroifci|<hJugr*»«»a#  ^  «ootinuoallean- 
IÌM)|j^«t(i4J#|ik  4ove  tpAi^timeiiii  di  volte  ed 
ordini  di  accesila  grottesca  vedendo  e  piacen* 
4f|lMW^¥<9inpre«tQdi^lo«UiBodi  del  girar 
Mpflbe,«l4^>»#l|K<^pMHb  cfa4  4i  <|«ella  pro- 
%MÌ^9M«if  i¥»«l«^UlV>  te«m)9.ftccoodo.  Per 
iWfiqpcittrcat^ìfU  icderaAlUt^rra  ciò  che  poti 
i%M«i9^ì^g|^l(f  «Oidcbe  f  fi  infinitiaaime  voi  te. 
^*«Mft#JS««Ufl^MiWMkn«5ll^viU*  AdrÀ^, 
?>ÌlfWlìri(<t|i^|ÌJÌ»litnaf4iif.gI0^^  cb^^l^no 

Ponnolo  nel  regno  vicino  a  Napoli  d^f  iji|ii^ft 
nl»e»o,  di  %UM^rll  4J|>iiMV  ««JAfibcr  UiifH^ 
•  cotale  studio,  né  restò   eoe  in  CampaiiAi 

f'  antiche,  ogni  minima  cosa  noi*  disegoaste 
^^^4*^011%^ TisbUa  vicino  alU  luArìna  molti 
'SH^[nttni>V  ^  (rotte  «opra  e  sqUù  ritrasse, 
àfd^  ji.l^ta.  ad  a  nafcato  di  Sabato,  tolti 


.1. 


lw>gbi  fitcnii;il'(c;difirift^atli  i|tdtt(ta|i|,  ««r-' 
cando  di  maniera,  che  con  lunga   ed    amore-I 
.vaW  fatica  in  quella  virtùcrebbeinfinilamente] 
di  valore  e  di  sapere.  Ritornato  poi  a    Roma;t 
^^1^  lavjirò  molti  mesi,  ed  attese  alle  figure.  1 
parendogli  che  di  quella  professione  egli  non 
fosse  tale,  quale    nel    magisterio  delle  grotte- 
^  acbe  era  teouto.  £  poi<brlMniiitb(ll8o||i  ^i^slo 
deBÌdwM»f  tei^trAdo  i  ti«»i«^bbciiMMlAtftHe 
avetttto  Liooardq  e^M'fsbc4ii■i»^^|lr(LIb1(Mo 
cartAni  Mi  41»  b'À»^>«^MlhÌIAH^wli^|^«nt«- 
darcw  ^OTfinta  ;  e  itft^ly^  lV)|Wfi^fft gìi4«tvi« 
y<tol»fi^iliPt4feiHwoiPt»gly<iyl<l'i^^ 

torn^  •  ]aY<^rfi.alUM^rtf|f|kcb|kh^ilAUftla 
in  FktteMA^'Mlf^  flJlCw»f  <Wjftfc»fMHnH- , 
toT  fÌQilefiAÌAO  (ti),'«WhtMKh4^H^iM<^iil  tqilnle 
jttOCoUe  fttt  casa  il  Morl4>  p  l4^  l^i^f^cti^sytii  qfn 
.Si0U«;flf«<l(é«Ql|iqilFO«lÌf4AZ«e(»ia^'»^<>2U<nodi 
di4ftltkfoiC$4Hoa|if  yqW^  ffglit^aocfVfìPki'dini^o  a 
i#u#lbi.«iin^zà«,  ^msfù.9Ì()l(a<y{«UHtf  jif  p'i^  **«•* 
«dfaltip  CuMfA^nlP^  B9IN^f  4Àn^oi«rn»|v?i^q|tp  sti- 
mato, come  si4wÌMU9>ym^rq(i%«iV^M94im* 
ne  che  il  Morto  dipig9f^^  afUf  r  Sp^^^i^'^'of 
i|»o»l»lttift«liyU  «Mpiffa^Ui  palaua  a,  quadri 
di  grottcacbfu  lc,<juali.beHi»tihieifuronol«iq- 
le;  ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del  duj>ì 

KMit%x.%^  Va)firÌA  Xai(e  dde^'Seiivi  uf».y4no  d'yna 
spalliera,  che  fu  cosa  belfissima;  eslmitnii^cy 


■^'  i/y  ?  ■ 
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te  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  qua* 
dri  di  Turiate  e  bizzarre  grotletche.  E  perchè 
•i  dilettava  ancora  di  fS);ure  (3),  laTorÀ  alcu- 
ni tondi  di  Madonne^  tentando  te  poteva    in 
quelle  divenir  ftmioso,  come  era  tenuto.  Per- 
chè venutogli  a  noia  lo  ttare   a   Fiorenza^  si 
trasferì  a  Vinegin,  e  con  Giorgione  da  Castel* 
franco,  cb'  allora  lavorava  il  fondaco  de' Te* 
de&cbi,  si  mise  ad  aiutarlo,  Acendo  gli  orna* 
menti  di  quella  opera}  e  cos\  in  quella  città 
dimorò  molti  mesi,  tirato  dai  piaceri  e  dai  di- 
letti che  per  il  corpo  si  trovava  (4).    Poi  se 
n'  andò  nel  Friuli  a  fare  opere,  uè   molto  vi 
stette  che  facendo  i  signori  Vinixiani  soldati, 
egli  prese  danari,  e  senza  avere  molto  eserci- 
tato quel  mestiero  fu  fatto  capitano  di  dogento 
soldati.  Era  allora  lo  esercito  de'Vinisiaoi  con- 
dottosi a  Zara  dì  Shiavooia,  dove  appiccati» 
dosi  una  grossa  scaramuccia,  il  Morto  deside- 
roso d'  accqiiistor  maggior   nome   ia  quella 
professione  che  nrlta  pittura  non  avea  fatto, 
andando  valorosamente  innanzi   e   combat- 
tendo   in    quella    baruffa ,  rimase,    morto , 
come    nel    nome  era  stalo   sempre    d'  età  di 
anni    quarantacinque    (5)  ,    ma  Don    sarà 
giammai    della    fama    morto   perchè   coloro 
che  le  opere  della   eternità    nelle   arti     ma- 
novali esercitano  e  di  loro  lasciano   memo- 
ria dopo  la  morte 4  non  possono  per  alcun 
tempo  giammoi  sentire  la  morte  delle  fatiche 
loro  ;  perciocché  gli  scrittori  grati  fanno  fede 
delle  virtù  di  essi.  Però  molto dovrebbono gli 
artefici  nostri  spronar  se  stessi  con  la  frequenza 
degli  studi  per  venire  a  quel  fine,  che  rima- 
nesse ricordo  di  loro  per  opere  e  per   scritti, 
perchè  ciò  facendo,  darehbono  anima  e  vita  a 
loro  ed  all'  opere  che  essi  lasciano   dopo    la 
morte.  Ritrovò  il  Morto  le  grottesche  più  simili 
alla  maniera  anticache  alcuno  altro  pittore,  e 
per  questo  merita  infinite  lodi,  da  che  per  il 
principio  di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di 
Giovanni  da  Udine  e  di  altri  artefici  a  tanta 
bellezza  ebontà,quaotosi  vede(6).  Ma  sebbene 
il  detto  Giovanni  ed  altri  1'  hanno  ridotte  a 
estrema  perfezione,  non  è  però  che  la   prima 
lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo  a   ri- 
trovarle e  mettere  tutto  il  tuo  studio  in  que- 
sta sorte  di  pitture  chiamate  grottesche,   per 
essere  elleno  state  trovate  per  la  maggior  par- 
te nelle  grotte  delle  rovine   di    Roma,   senza 
che  ognun  sa  che  è  facile  aggiungere  alle  co- 
se trovate.  Seguitò    nella   professione   delle 
grottesche  in  Fiorenza  Andrea  Feltrini,  drt- 
to  di  Cosimo,  perchè  fu  discepolo  di    Cosi- 
mo Rosselli  per    le    figure,  che  le  faceva  ac- 
conciamente, e  poi  del  Morto  per   le  grotte- 
sche, come   s' è   ragionato,  il  quale   Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  in- 
venzione e  grazia,  che  trovò  il  far    le   fregia- 
ture maggiori  e  più  copiose   e   piene,  e   che  I 


hanno  nn  altra  maniera  che  le  antiche,  t  ri- 
legandole con  pie  ordine  iosienc^  le  accta- 
pagnò  con  figure^  che  né  in  Roma  né  iatltis 
Inogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede,  ila?c 
egli  se  ne  lavorò  gran  quantità,  e  noo  fiiaei* 
sano  che  Io  passasse  maidieccclleosaiaqw* 
•ta  parte,  come  ti  vede  in  SantaCroctdiFì^ 
renzo  1'  omaaientodipinto,l  a  predella sgrtt- 
tesche  piccole  e  colorite  i ntoroo alla  Pietà  cW 
fece  Pier  Perugino  allo  altare  de'Sernttori  (7) 
le  quali  sono  campite  prima  di  roiio  e  acro 
mescolato  insieme,  e  sopra  rilevato  di  vari 
colori,  che  son  fatte  facilmente  e  eoa  asi 
grazia  e  fierezza  grandissima.  Costui  caflù» 
ciò  a  dar  principio  di  far  le  facciate  dells  et* 
se  e  palazzi  su  l' intonaco  della  calàaa  B^ 
scolala  con  nero  di  carbon  pesto;  ovvero  fé» 
glia  abbruciata,  che  poi  sopra  questo  inttas- 
co  fresco,  dandovi  di  bianco  e   disegnata  le 
grottesche  con  que'  partimenti  eke  e*  veUiS} 
sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli  sopra  Is 
intonaco,  veniva  con  un  ferro  a  graffiare  Mpn 
quello,  talmente  che  quelle  facciate  veoifSBs 
disegnate  tntte  da  quel  ferro,  e  poi  nicàisto, 
il  bianco  db' campi  di  queate  groltcscbc,  ck 
rima  AC  va  scuro,  le  veniva  oooìbrando,  o  ed 
fi'fro    medesimo  tratteggiando  con  bnoaé* 
seguo.  Tutta  quella  opera    poi   con  aa  s^ 
quercllo  liquido   come  acqua   tinta  di  B^ 
ro,  1'  andava    onibrando  ,  che   ciò  isòiln 
una  cosa  bella,  vaga  e  ricca  da  vidui; che 
di    ciò  t'  è   trattato   di    qaesto  modo  adk 
teoriche  al   capitolo  XXVI    degli  Sgiiiii. 
Le  prime  facciate  cbe  fece  Andrea  di  f■^ 
sta  maniera  fu  in  borgo  Ogoitaanli  la  fMEÌ»> 
ta  de'Gondi,  che  è  molto  leggiadra  e  granti^ 
long'Amofra  'I  ponte S. Trinità  e  qndltMh 
Carraia  di  verao  S.  Spirito  quella  di  LanfirsAsi 
Lanfridioicb'èornalisaima  ecoB  vatietàdilfs^ 
timeoti.  Da  S.  Michele  di  piana  Padalls  lBfs> 
rò  pur  di  graffito  lacasadi  Andrt^eTooBiM 
Sertini  varia  e  con  maggi  or  maniera  cbe  PalUs 
due.  Fece  di  chiaroscuro  la  facciata  delli  cUm 
de'  frati  da' Servi,  dove  fVce  Ikre  in  dee  aie- . 
chic  a  Tommaso  di  Stefano  pittora  l' Aafclt 
che  annunzia  la  ver|>ine  ;  e  nel  cortile,  à»n 
son  le  storie  di  S.  Filippo  edellanosliaDts- 
na  fatta  da  Andiea  del  Sarto,  fìa  Icdocpeift 
fece  un  arme  bellissima  di  papa  Leoo«X(^ 
e  per  la  venata  di  quel  pontefice  in  FWftf 
fece  alla  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  9^ 
belli  ornamenti  di  gretteacbe  per  Iacopo  Sw> 
sovino,  che  gli  diede  per  donna  una  ses  it* 
rella.  Fece  il  baldacchino,  dove  andò  mIIsìI 
papa,  con  un  cielo  pieno  di  groltescbc MIm' 
sime  e  drappelloni  attorno  con  arate  di  qarl 
papa  ed  altre  impnrse  dello  clMesa,chefapsi 
donalo  alla  chiesa  di  S*  Lorrnxo  di  Pìorcan 
dove  ancora  oggi  ai  vede  ;  r  cos)  bmIIì  rt«a- 
dardi  e  bandiere  per  quella  entrata,  e  arHs 
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iMfmaia  <li  molti  cavalieri  feUì  da  quel  pooU* 
fica  e  da  altri  priacipi,  che  oeaaiio  in  diversa 
chieaa  appiccate  in  quella  città.Senr)  Andrea 
«lei  conti nao  la  casa  de'  Medici  nelle  notte 
del  duca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lo- 
rento  per  gli  apparati  di  quelle^  empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grottetche,  così  nell'ete» 
quie  di  quei  principi  dove  fa  adoperato  gran* 
demente  e  dal  Praociabigio  e  da  Andrea  del 
Sarto^  dal  Ponlormo  e  Ridolfo   Ghirlandaio, 
e  ne'  trionfi  ed  altri  apparati  del  Graoaccio 
che  non  ai  poteva  far  cosa  di  buone  aenzaloi. 
Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toccassemai 
pennello,  e  di  natura  timido,  e  uon  volte  mai 
aopra  di  se  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva 
a  riscuotere  i  danari  delle  opere;c  si  dilettava 
lavorar  tutto  il  giorno,  né  voleva  impacci  di 
ncttitna  sorte;  laddove  ti  aocompagnÀ  con  Ma* 
rìotto  di  PrancetcoMettidoro,  persona  nel  ano 
mcstiero  de'pih  valenti  e  praticbichr  aveate  mai 
tntta  l'arte  ed  accortissimo  nelpigliaie  opere  e 
molto  destro  nel  riscuotere  e  far  faccende  il  qnal 
avea  a  oche  messo  Raffaello  di  Biagio  Mettidoro 
iocompagnia  loro,e  tre  lavora  vano  insieme  col 
partire  in  terzo  tutto  il  guadagnodell'opere  che 
facevano;che  così  dur6  quella  compagnia  fino 
alla  morte  di  ciascuoo,cbe  Marìottoa  morire  fu 
1'  ultimo.  E  tornando  all'  opere  di   Andrea, 
dico  che  e'  fece  a  Gio.  Maria Beniotendi  tulli 
i  palchi  di  casa  sua  e  gli  ornamenti  delle  an- 
ticamere, dove  too  le  storie  colorite  del  Pran* 
ciabigio  e  da  Iacopo  da  Pontormo.  Andò  col 
Prancia  al  Poggio,  e  gli  oroamenti  di  quelle 
storte  conduue  di  terretta,  ohe  non  è   possi- 
bile veder  meglio.  Lavorò  per  il    cavaliere 
Goidotti  nella  via  Larga  di  sgraffilo  la  tua 
facciata  ;  e  parimente  a  Bartolommeo  Pancia- 
fichi  nn'  altra  della  casa  che   e*  murò   su   la 
piatta  degli  Agli;  oggi  di  Roberto  de' Ricci, 
belUtfima  (9);  nò  ai  può  dire  le  fregiature,  i 
caMoni,  i  fortieri,  e  la  quantità  de'palchi  che 
Andrea  di  sua  mano  lavorò,  che  per  esserne 
tutta  questa  città  piena,  lascerò  il  commemo- 
rarlo; né  anche  tacerò  i  tondi  delle  arme  di  di* 
verse  sorte  latte  da  lui,  che  non  si  faceva  not- 
te che  non  avesse  or  di  questo  or  di  quel  cit- 
tadino la  bottega  piana;  né  si  fece  mai  opere 
di  Ibgliatura  di  broccati  vari  e  di  tele  e  drap- 


pi d' oro  tassnii,  che  lai  non  ne  facesse  dise- 
gno, a  con  tanta  gratia,  varietà,  e  belletta, 
che  diede  spirito  e  vita  a  tutte  queste  cose  ;  e 
se  Andrea  avesse  conosciuto  la  virtù  sua,  a- 
rebbe  fatto  una  ricchetza  grandissima,    ma 
gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte.  Né 
tacerò  che  nella  gioventù  mia,  serveuUo  il 
duca  Alessandro  de'  Medici,  quando    venne 
Carlo  V  a  Pierenta,  mi  fu  dato  a  fare  le  ban- 
diere del  castello  ovvero   cittadella,  che    si 
chiami  oggi,  dove  ci  fu  uno  stendardo,  che 
era  diciotto  braccia  in  aste  e  quaranta  lungo, 
di  drappo  chermisi,  dove  andò  attorno  fregia- 
ture d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  V  impera- 
dorè  e  di  casa  Medici,  e  nel  metto  I'  arme  di 
Sua  Maestà,  nel  quale  andò  dentro  quaranta- 
cinque migliaia  d'  oro  in  fogli;  dove  io  chia- 
mai per  aiuto  Andrea  per  le  fregiature  e  Mm- 
riotto  per  metter  d'  oro  (IO),  che  molte  cose 
imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore  e  di 
bontà  verao  coloro  che  studiano  1'  arte;  dove 
fu  tale  la  pratica  di  Andrea,  che  oltreché  me 
no  aervii  inmoltecoseper  gli  archi  che  si  fecero 
nella  entrala  di  Sua  Maestà,  me  lo  volti  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  ma- 
dama Margherita  fi';liuola  di  Catto  V  a  ma- 
rito al  duca  Alessandro,  per  l'apiiaratoche  io 
feci  nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de'Me- 
dici  da  S.  Marco,  che  ti  ornò  dì  grottesche 
per  man  sua,  di  statue  per  le  mani  del.  Tri* 
bolo,  e  per  figure  e  storie  di  mia  mano.  Ulti- 
mamente nell'  esequie  del  duca  Alessandro  si 
adoperò  assai,  e  molto  tuo  nelle  nozze  del 
duca  Cosimo^  che  tutte  le  imprese  del  corti- 
le scritte  da  M.  Francesco  Giambullari,  che 
scrisse  1'  apparato  di  quelle  notte,  furono  di- 
piote da  Andrea  con  vari  e  diversi  ornamen- 
ti; laddove  Andrea,  che  molte  volle  per  uno 
umor  malinconico  che  spesso  lo  tormentava, 
si  fu  per  tor  la  vita  ;  mn  era  da  Mariolto  suo 
compagno  osservato  mollo  e  guardalo  talnien 
te,  che  già  venuto  vecchio  di  sessantaquallro 
anni  finì  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di 
se  fama  di  buono  e  di  eccellente  e  raro  niae* 
atro  ni.ie  grottesche  de'  tempi  nostri,  dove 
ogni  artcilce  di  mano  in  mano  hatemprcimi- 
tato  quella  maniera  non  solo  in  Piorenta,nia 
altrove  ancora. 


A  N  IV  O  T  A  11  O  li  I 


(1)  Il  Lami  eolia  scortadivarii  manoscritti 
afferma  che  Morto  da  Feltro  h  lo  stesso  che 
Pietro  Lotto  óm  Feltro  detto  Zarato  o  Zarol* 
tn^  il  qnale  fa  scolaro,  o  più  varisi  milmeu te 
aiate  di  Giorgiona,  a  soo  rivale  in  amore. 


V.  sopra  a  pag.  459.  nota  16.  —  Nella  prima 
editione  questa  vita  comincia  nel  seguente 
modo  : 

'  M  Coloro,  cha  sono  par  natura  di  cervello 
capriccioso  et  lantastieo,  sempre  nuove  cose 
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gbiribizzano  ci  cercano  invettigarcj  ei  coi 
|ifn«ieri  »lraiii  et  clitcrBÌ  da  gli  altri  fanno 
1'  opere  loro  piene  ed  ahondanlì  di  novità, 
che  spetto  per  il  nuovo  capriccio  da  loto  tro« 
varo  sono  cagione  u  ^li  altri  di  seguitargli  ^ 
i  quali  di  qoalclie  novità  pìù^  se  possono, 
cercano  di  passargli  di  maniera  che  sono  am- 
mirali, et  di  giaudissiroa  lode  nell'  opre  loro 
per  ogni  lingua  vengono  esall4ti.  Questo  si 
vide  nel   Morto  ec.  » 

(2)  11  cognoroe  de'  Fellrini  o  Feltrino  gli 
venne  forse  dsH  «ccondo  maestro  suo,  come 
per  l'avanti  si  era  chiamato  di  Cosimo  per  es- 
sere stato  scolaro  di  Cosimo  Rosselli. 

(3)  Il  Lanzi  assicura  che  il  Morto  riuscì  fi* 
i;iiri§ta  ragionevole  e  cita  in  prova  diverse 
Oliare  da  esso  fatte  in  tal  genere. 

^4)  Questo  suo  carattere  libertino  rende 
probabile  il  racconto  del  Ridolfi  circa  alla  se* 
du/ìone  ón  lui  usata  coll'amica  di  Giorgiooe. 

(5)  La  sua  morte  dovette  accadere  dopo  il 
1519,  se,  come  assicura  il  Cambrncci  citato 


dal  Lanzi,  in  tale  anno  dipingeTa  in  patria 
nella  loggia  pretso   S.  Sle£ioo. 

(6)  »  rerilchè  meritamente  gli  fu  la ttoqae* 
st'  epitaifio: 

Morte  ba  morto  non  me  che  il  Morto  sono, 
Ma  il  corpo  ;  che  morir  fama  per  morte 
Non  può»  L'  opere  mie  vivoo  per  scorte 
De'  vivi,  a  chi  vivendo  or  le  abbandono,  f» 
Cosi  termina  la  vita  del  Morto  nella  prima 
edizione. 

(7)  In  luogo  della  Pietà  e  delle  groltescbequi 
nominate,  v'è  una  tavola  bellissimn  cominciata 
dal  Cigoli  e  finita  dal  Biliverti  (BottariJ. 

(8)  Tanto  l'arme  di  Leone  X,  quanto  le  fac> 
ciate  nominate  di  sopra  non  tono  più  in  es- 
sere. 

(9)  Anche  queste  facciate  sono  perdute. 

(10)  Da  queste  parole  perm^Uer  dt  oro  si 
deduce  che  Mettidoro  aggiunto  ai  noflsi 
di  Mariotto  di  Francesco,  e  di  Raffaello  di 
Biagio  non  è  il  loro  casato,  ma  bensì  ilnonif 
della  loro  professione. 
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Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una 
»cienza  che  sia  grande,  universalmente  ne  ri* 
splende  ogni  parte,  e  dove  maggior  fiamma  e 
«love  minore  e  secondo  i  siti,  e  1'  arte  tono  i 
miracoli  ancora  maggiori  e  minori.  E  nel  ve- 
ro di  continuo  certi  ingegni  in  certe  provin* 
eie  sono  a  certe  cose  atti,  ch'altri  non  posto* 
no  essere;  uè  per  fatiche  ch'eglino  durino, 
arrivano  però  mai  al  segno  di  grandissima  ec- 
cellenza. Ma  te  quando  noi  veggiamoinqual- 
che  provincia  nascere  unfrutto  che  usato  non 
sia  a  nascerci,  ce  nemaravigliamo,  tanto  piti 
d'  un  ingegno  buono  possiamo  rallegrarci, 
quando  lo  troviamo  in  un  paese,  dove  non 
nascono  uomini  di  simile  professione,  come 
fu  Mai  co  Calavrese  (I)  pittore,  il  quale  usci- 
to dalla  sua  patria,  elesse,  come  ameno  e 
pieno  di  dolcezza,  per  sua  abitazione  Napoli, 
sebbene  indirizzato  avea  il  cammino  per  ve« 
oirsene  a  Roma,  ed  in  quella  ultimare  il  fine 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittura.  Ma  sì 
gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena, dilettando- 
si egli  massimamente  di  sonare  di  liuto,  e  s\ 
le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero,  che 
restò  prigione  col  corpo  di  quel  sito,  fin  che 
rese  lo  spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  morta* 
le.  Fece  filarco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in 
fresco,  ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più 


di  alcuno  altro,  che  tale  arte  in  suo  teapoe- 
sercitasse,  eome  fece  fede  quello  che  lavorò  io 
Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  e  par* 
tieolarmente  nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo 
aitar  maggiore  una  tavola  a  olio  con  grsodis 
simo  ornamento,  e  diversi  quadri  con  istorie 
e  figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  S. Agosti- 
no disputare  con  gli  eretici,  e  di  sopra  e  dal> 
le  bande  storie  di  Cristo  e  santi  in  varie  atti- 
tudini (2);  nella  quale  opera  si  vede  una  ma- 
niera molto  continuata,  e  che  tira  al  buono 
delle  cose  della  maniera  moderna,  ed  un  bel- 
lissimo e  pratico  colotito  in  essa  si  compreor 
de.  Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiebe  che 
in  quella  città  e  per  diversi  luoghi  del  regno 
fece*  Visse  di  contìnuo  allegramente  e  bellis- 
simo tempo  si  diede.  Peiocchò  non  avendo 
emulazione  uè  contrasto  degli  artefici  nella 
pittura,  fu  da  que'  signori  sempre  adoiato,  e 
delle  cose  sue  si  fece  con  buonissimi  paga* 
menti  sodisfare.  Così  perrenuto  agli  anni  eia- 
quantaseì  di  sua  età  d'  un  ordinario  male  fi- 
nì la  sua  vita.  Lasciò  suo  creato  Gio:  Filippo 
Crescione  pittor  napolitano,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Lionardo  Castellani  suo  cognato ììf-  ' 
ce  molte  pitture,  e  tuttavia  tanno,  de'  quali  | 
per  esser  vivi  ed  in  continuo   esercizio,  ooa 
accade  far  menzioncalcona.  Furono  le  pilla-  ( 
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re  di  maetiro  Marco  da  Ini  lavorate  dal  1 508 
fino  al  1 542  (3).  Fa  compagao  di  Marco  od 
altro  Calavr«»e^  del  quale  non  to  il  oome^  il 
qnale  io  Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udi- 
ne loogo  teinpo>  e  fece  da  per  se  molte  opere 
in  Roma^  e  particolarmente  facciate  di  cbia- 
roacoro.  Fece  anche  nella  chiesa  della  Trinile 
la  cappella  della  Concezionea  fresco  con  mol- 
ta pratica  e  diligenza. 

Fa  ne' medesimi  tempi  Niccola^  detto  co- 
munemente da  ognuno  maestro  Cola  dalla 
Matrice  (4),  il  quale  fece  in  Ascoli^  in  Cala* 
vria^  ed  a  Norcia  molte  opere  che  sono  notis- 
sime^ che  gli  acquistarono  lama  di  maestro 
raro^  del  migliore  che  fosse  mai  sialo  in  quei 
paesi.  E  perchè  attese  anco  all'  archi tettnra, 
tutti  gli  edifici  che  nei  suoi  tempi  si  fecero  ad 
Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  ar- 
chitettati da  lui,  il  quale  senza  curarsi  di  ve- 
der Roma  o  mutar  paese  si  stette  sempre  in 
Ascoli  (5)«  vivendo  nn  tempo  allegramente 
coQ  una  saamogliedi  buona  ed  onoratafami- 
glia  e  dotata  di  siogolar  virtù  d'animOfCome 
si  vide,  quando  al  tempo  di  papa  Paolo  IH  si 
levarono  in  Ascolile  parti;  perciocché  fog* 
geodo  costei  col  marito,  il  quale  era  seguita-  | 


to  da  molti  soldati,  più  per  cagione  di  lei  che 
bellissima  giovane  era  che  per  altro^  ella  si 
risolvè,  non  vedendo  di  potere  in  altro  modo 
salvare  a  se  l'onore  ed  al  marito  la  vita,  a 
precipitarsi  da  un'  altissima  balza  io  un  fon- 
do; il  che  fatto,  pensarono  tutti  che  ella  si 
fusse,  come  fu  in  vero,  tutta  stritolata,  non 
che  percossa  a  morte;  perchè  lasciato  il  ma- 
rito senza  iargli  alcuna  ingiuria,  se  ne  torna- 
rono in  Ascoli.  Morta  dunque  questa  siogolar 
donna,  degna  d'  eterna  lode,  visse  maestro 
Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto. 
Non  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  fatto  signore  della  Matrice  (6),  con- 
dusse maestro  Cola  già  vecchio  a  Città  di  Ca- 
stello, dove  in  un  suo  palazzo  gli  iece  dipi- 
gnere  molte  cose  a  fresco,  e  molti  altri  lavori  ; 
le  quali  opere  finite  tornò  M.  Cola  a  finire  la 
sua  vita  alla  Matrice.  Costui  non  arebbe  fatto  sa 
non  ragionevolmente,  se  egli  avesse  la  sua 
arte  esercitato  in  luoghi,  dove  la  concorrenza 
e  I'  emulazione  1'  avesse  fatto  attendere  con 
più  studio  alla  pittura,  ed  esercitare  il  bello 
ingegno,  di  cui  si  vide  che  era  stato  dalla  na- 
tura dotato. 


AimOTAZIOllI 


(1)  Marco  Cardisco,  dalla  patria  appellato 
il  calabrese,  vien  creduto  da  alcuni  scolaro 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno  al  cui  stile  più  s'  avvici- 
na. Il  Lanzi  ricordando  che  la  moderno  Ca- 
labria è  il  luogo  dell'  antica  Magna  Grecia, 
ove  le  belle  arti  salirono  al  più  allo  segno, 
non  concede  al  Vasari  di  considerar  Marco 
come  nn  frutto  nato  fuori  del  suo  terreno. 

(2)  Si  additano  pittore  del  Calabrese,  ma 
di  altro  argomento,  anche  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino  di  Napoli. 

(3)  n  Et  non  è  mancato  di  poi  chi  lo  abbia 
eelobnito  con  questo  Epigramma: 


» 


VAlto  hanno  il  dolce  canto 
Io  doglia  amara  le  Serene  snelle; 
Sta  Partenope  io  doglia 
Che  un  nuovo  Apollo  è  morto  e  un  nuovo  Ape! 

Così  la  prima  edizione. 

(4)  Ossia  dell'  Amatrice,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli  nell'  Abruzzo  ulteriore. 

(5)  Lodatissimo,  nella  Guida  d'Ascoli^  è  il 
quadro  dell'  oratorio  del  Corpus  Domini,  che 
rappresenta  il  Signore  in  atto  di  dispensare 
agli  Apostoli  1'  Eucaristia.  (Lanzi) 

(6)  Amatrice,  come  è  stato  avvertito  poco 
sopra. 


TITA    DI    FRAIIGBSGO    MASSOOLI 


PITTOBB      PABMIOiaaO 


Fra  molti  (1)«  che  sono  stati  donali  in  Lom- 
bardia della  graziosa  virtù  del  disegno  e  d'una 
aerla  vivenza  di  spirilo  nell'invenzioni  e  d'una 
particolar  maniera  di  Ux  in  pittura  bellissimi 


paesi,  non  è  da  prosporre  a  nessuno,  anzi  da 
preporre  a  tutti  gli  altri  Francesco  Mazzuo- 
li (2)  Parmigiano,  il  quale  fu  dal  cielo  larga- 
mente dotato  di  tutte  quelle  parti  che  a  un 
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eccelleote  pittore  fono  ricbiette:  poiché  diede 
alle  tae  figure^  oltre  quello  che  si  è  detto  dì 
molti  altri  una  certa    venuttli^   dolcezza,  e 
leggiadrìa  nell'  attitudini^  che  fa  suaproiiiia 
[  e  particolare.  Nelle  tette  parimeote  si  vede 
che  egli  ebbe  tutte  quelle  avverteoze  che  sì 
\  dee;  iotaoto  che  la  sua  maniera  è  stata  da  in» 
[   finiti  pittori  imitata  ed  osservata^  per  aver 
egli  dato  all'arte  un  lume  di  grazia  tanto  pia» 
cedole,  che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu* 
te  in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del 
disegno  onorato.  Ed  avesse  Tolnto  Dio  ch^  e- 
gli  avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura,  e 
non  fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  con« 
gelare  mercurio  per  farsi  pìh  ricco  di  quello 
che  I'  aveva  dotato  la  natura  ed  il  cielo  1  per- 
ciocché sarebbe  stato  senza  pari  e  veramente 
unico  nella  pittura:  dove  cercando  di  quello 
che  non  potè  mai  trovare,  perde  il  tempo, 
spregiò  l'arte  sua,  e  fecesi  danno  nella  prò* 
pria  vita  e  nel  nome.  Nacque  Francesco  in 
Parma  1'  anno  1504(3),  o  perchè  gli  mancò 
il  padre  (4),  essendo  egli  ancor  fanciullo  di 
poca  età,  restò  a  custodia  di  due  suoi  zìi  fra- 
telli del  padre  e  pittori  aroeodue  (5);  i  quali 
P  allevarono  con  grandit«imo  amore,  inse- 
gnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad 
un  nomo  cristiano  e  civile  si  convengono.  Do» 
pò  essendo  alquanto  cresciuto,  tostocbeebbe 
la  penna  in  mano  per  imparare  a  sorieiere» 
cominciò  spinto  dalla  natura,  che  l'avea  fat- 
to nascere  al  disegno,  a  far  coscio  quello  ma-    . 
ravigliose,  di  che  accortosi  il  maestro  che  gl'in- 
segna va  a  scrìvere»  persuase,  vedendo  dove 
col  tempo  poteva  arrivare  lo  spirito  del  firn» 
cìullo,  ai  zìi  di  quello  che  lo  facessero  atten- 
dere al  disegno  ed  alla  pittura.  Laonde  ancor* 
che  casi  fossero  vecchi  e  pittori  di  non  molta 
fama,  essendo  però  di  buon  giudizio  nelle 
cote  dell'  arte,  conosciuto  Dio  e  la  natura  es- 
sere i  primi  maestri  dì  quel  giovinetto,  non 
naancarono  eoo  ogni  accuratezza  di  Carlo  at- 
tendere a  disegnare  sotto  la  disciplina  di  ec- 
celienti  maestri»  acciò  pigliasse  buona  ma- 
niera. (6).  E  parendo  loro  oeleootinuare  che 
lussa  nato,  si  può  dire  con  t  pennelli  in  ma- 
no da  un  canto  lo  sollecitavano,  e  dall'  altro 
dubitando  non  forse  i  troppi  studi  gli  gua- 
stassero la  complessione,  alcuna  volta  lo  ri* 
tiravano.  Ma  finalmente  essendo  all'  età  di 
sedici  anni  pervenvCOy  dopo  over  fiitto  roir» 
coli  nel  disegno,  fece  in  una  tavola  di  suo 
capriccio  un  S.  Giovaont  che  batteiaaCriato 
il  quale  condusse  di  maniera,  che  ancora  chi 
la  vede  resta  maravigliato  che  da  un  pvttv 
fusse  condotta  si  bene  una  simil  cosa.  Fu  po- 
sta questa  tavola  in  Parma  alla  Nunziata, do- 
va stanno  i  fiati  de*  Zoccoli  (7). Ma  non  eoo* 
vinto  di  questo,  ti  volle  provare  Fraoeeteo  o 
lavorare  in  frteco:  perchè  flitta  io  Sé  Gio?  E- 


vangelitta  luogo  de* monaci  Neri  di  S.  Bea*- 
detto  nna  cappelli,  perchè  quella  torte  di 
lavoro  gli  f  iusciva,  ne  fi'ce  insino  as^tte^Ma 
in  quel  tempo  mandando  papa  Lroa  Xiliif;. 
Prospero  Colonna  col  campo  a  Parma,  i  lii 
di  Francesco  dubitando  oon  forse  pcrdsiif 
tempo  o  si  sviaste,  lo  mandarono  iu  leaips 
gnia  di  lerooimo  Manuoli  tao  cogìae  (8V 
anch'  egli  putto  e  pittore,  in  VtandaM,  leo* 
go  del  duca  di  Mantova  ;  dove  standetotttil 
tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  di  piote FiaiM 
Cesco  due  tavole  a  tempera,  una  delle  ^aalL 
dove  h  S.  Fraoeesco  che  rieeve  le  stimaftccS. 
Chiara,  fu  poeta  nella  chiesa  derivali  deTee- 
eoli,  e  l'altra,  nella  quale  h  uno  tptisliiis 
di  S.  Caterina  eoo  molte  figvre,  fa  peste  ia 
S.  Piero.  Nò  er^da  muuochequcete  sieas  spi 
re  da  principiante  e  giovane,  OMida  macstrs  r 
vecchio.  FinKa  lo  gueivm  e  loraaloFraaccics 
col  cugino  a  Parmo^  prtaieraiante  Uk  aioh 
ni  quadri  che  alla  tua  partita  aveva  lasciali 
imperfetti,  che  sono  appretto  varie  psistar; 
e  dopo  fece  in  uno  tavolo  a  olio  la  attin 
Donna  col  figlinolo  io  collo,  S.  leiooiae  da 
un  lato,  e  ti  beato  Bernardino  da  Feltio  ad- 
r  altro;  e  nella  tetto  d' uno  dei  delti  ritraiti 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  o«a 
flt  manca  te  non  lo  tpirito  ^9);  e  tutta  qoe- 
ti'  opere  condusse  innanzi  che  fosse  di  di 
d'  omii  diciannove.  Dopo  venuto  il  desidcrit 
di  veder  Roma,  come  quello  che  era  io  mN 
i'acquìttare  e  tentiva  molto  lodare  repere 
de'  maettri  buoni,  e  particolanneote  qaelic 
di  Raflaello  a  di  Michelagoolo,  ditte  l'aaios 
o  desiderio  tuo  ai  vecchi  zìi,  ai  quali  parsalo 
che  oon  fotte  colai  detiderio  te  non  lodcft> 
le,  dittero  esser  eontenti,  ma  che  sarcbbcbci 
fatto  che  egli  aveste  portato  teco  qualche  et* 
ta  di  tua  mano,  che  gli  facesse  cntratari  a 
que'  aìgnori  ed  agli  artefici  della  profesiitB<i 
il  qoal  consiglio  non  dispiaceodo  a  Frantt; 
SCO,  fece  tre  quadri,  due  piccoli  e  noe  tMi< 
grande,  nel  qual  lece  la  oottra  Dooaa  etl  Ì' 
glioolo  in  collo  che  toglie  di  ercoibeaaau* 
gelo,  alcuni  frutti,  ed  un  Tocchiocoa  lebn*- 1 
eia  pieoe  di  peli,  fotte  eoo  arte  o  gìadìti*  '  ' 
vagamente  colorito.  Oltre  ciò  per  iavcsti|«(  > 
le  aottiglìeize  dell'  arte,  ai  mise  un  gi«f**/  ' 
ritrarre  te  eletto,  guardandoti  io  noe  tpcccàa  { 
da  barbieri  di  qu^  nenotoodi  :  nel  cbs  6(t 
Todeodo  qnelle  Utiacrio  ebofa  la  reteadità 
dello  tpecchio  nel  girare  che  Itone  le  If**' 
de*  palchi,  che  torcono^  e  le  porto  e  tolti  !*> 
edifizi  che  tfuggono  ttraoameata^  gli  i**f 
▼ogKo  di  conlraflTare  per  tuo  capricde  tftj 
cote  :  laonde  falla  fisrc  nna  palla  di  lyj^ 
tornio,  e  quella  di  vita  per  farla  ^^^^ 
o  di  graodessa  ainile  allo  tpeecbie,  ialite 
•t  nite  eoo  grande  arte  a  cootiafve  tetl» 
quello  che  vedova  oello  tpeechie  e  ptmi^ 


laroMore  m  ttcMO  Usta  Minile  al  aataraU^ 
cbt  DOOMpoIrchlM  itinMTtt  uè  credere:  e  per* 
die  lotte  le  cote  che  a'  apprecMOO  allo  apec- 
chìo  creacoBO,  e  quelle  che  ti  allootanano 
diminyÌMono^vi  lìice  aoa  nano  cbe  diargna* 
va  OD  poco  grande,  come  moatra?a  lo  spec* 
chioy  Unto  bella  ,  cbe  pareva  verUtìma ,  e 
porebè  Francesco  era  di  bellittìma  aria  ed  a* 
^FOTft  il  volto  e  P  aspetto  graaioto  nollo»  e 
pinttoelo  d'angelo  cbe  d'oomo, pareva  la  tua 
«ffifie  in  qndla  palla  nna  coca  divina  »  anti 
gli  ancaeaaa  cosi  ftliceflaenle  lotta  qoeirope* 
wm,  ebe  il  vero  non  iatava  altrimenti  cbe  il 
dìptnln^  eaaendo  in  quella  il  loatrodd  vetro, 
ogni  segno  di  rsiiSiione,l'ombre,ed  i  Inmi  ù 
propri  *  ^^^f  ^^*  P^^  ^^^  **  sarebbe  potuto  spe- 
rare da  ornano  ingegno.Finite  queste  opere,  cbe 
farono  non  pore  dai  soni  veccbi  lanate  rare,  ma 
da  molti  dtit  cbe  s'intendevano  dell'  arte  sto* 
pende  e  maraviglioae,  ed  incassato  iqoadri ed 
il  ritratto,  accompagnalo  da  ono  de' suoi  sii 
ai  condosse  a  Ronmt  dove  avendo  il  datario 
vadali  i  quadri  e  stimatigli  qoello  cbe  erano, 
furono  subito  il  giovane  ed  il  aio  introdotti 
9  papa  Clemente,  il  quale  vedute  1'  epere,  e 
Francesco  così  giovane,  restò  stupefallo  ,  e 
con  etao tutta  la  corte.  Appresso  SuaSaatili, 
dopo  avergli  fallo  molti  favori,  disse  cbe  vo- 
leva dare  a  dtpignera  a  Francesco  la  sala  da' 
pootefid,ddla quale  aveva  gii  folto  Giovan- 
ni da  Udine  di  stuccbi  e  di  pittura  tulle  le 
volle.  Cosi  dunque  avendo  donalo  Francesco 
i  quadri  al  papa,ed  avute,  altra  alle  promes- 
se,  alcune  cortesie,  e  doni,  stimobto  dalla 
gl«ria,  dalla  lodi  che  si  sentiva  dare,  e  dal- 
l' olile  cbe  poteva  sperare  da  laoto  pontefice, 
loco  un  bellissimo  quadra  d'una  Circoncisio- 
no  del  quale  In  tenuta  com  rarissima  la  in* 
venzione  per  trelumi  fantastichi  cbe  e  quella 
pittura  servivano,  perchè  le  prime  figure  era- 
no illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Cri- 
sto, le  seconde  ricrvevano  lume  da  certi  cbe 
portando  doni  al  sacrifitio,camminavano  per 
certe  scaie  contorce  accese  io  mano;  e  l'ulti* 
ma  erano  scoperte  ed  illuminale  dall'aurora, 
che  mostrava  un  leggiadrissimo paese  con  in* 
finiti  casamenti,  il  qud  quadro  finito.  Io  do* 
nò  al  papa»  ebe  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri;  perchè  avendo  donalo  il  quadro  di 
nostra  Donna  a  Ippolito  cardinale  de* Medici 
suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  specchio  a  M. 
Pietro  Aretino  poeta  e  suo  servitore,  quello 
della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e  si  slima 
cbe  poi  col  tempo  Kavrstc  l' iroperadora:  ma 
il  rrtratlo  dello  specchio  niiricotdo  io  essen* 
do  giovinetto  irvervedoto  inArezxo  nelle  ca- 
se di  esso  M.  Fietro  Aretino,  dove  era  vedu- 
to dai  forestieri  che  per  quella  oilti  passava- 
no, come  cosa  rara:  questo  aapitò  poi,  non 
»r  come,  aHe  aMwi  di  Valerio  Vicentino  in* 


lagliatora  di  «ristailo,  a  ogei  è  appresso  Ales- 
sandro Vittoria  scultorein  Vioeiia,ecreatodi 
Iacopo  Sansovino  (10^. Ma  tornando  a  France- 
sco,egli  studiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le 
cose  antic  he  e  moderne,  cosi  d  i  scu  1 1  u  r  a  come  d  i 
pittura,  che  erano  in  quella  città;  ma  in  som- 
ma venerazione  eU>e  particolarmente  quelle 
di  Micbelagoolo  Buonarroti  e  di  Rafilsello  da 
Urbino;)o  spirito  del  quel  Raffaello  ti  diceva 
poi  esser  passato  net  corpo  di  Francesco,  per 
vederai  quel  giovane  nell'  arte  raro  e  ne'  co* 
slumi  gentile  e  grazioso,  come  lo  Raffaello; 
e  che  è  più,  sentendosi  quanto  egli  s'  inge- 
gnava d' iroilarlo  in  tutte  la  cose,  ma  sopra 
tutto  nella  pittura,  il  quale  studio  non  fu  in 
vano;  perchè  molti  quadratti  cbe  fece  in  Ro- 
ma, la  maggior  parte  de'  quali  vennero  poi 
in  roano  del  cardinale  Ippolito  de' Medici , 
erano  veramente  meravigliosi  (II);  siccome 
è  un  tondo  d'una  bellissima  Nnnsiala  ch'egli 
lece  a  M.  Agnolo  Cesia,  il  quale  è  oggi  ndle 
cose  loro,  comccosarara  slimato.  Dipinse  si* 
milmente  in  un  quadro  la  Madonna  con  Cri- 
sto, alcuni  angioletti,  ed  un  S.Giuseppe, che 
sono  bdli  in  estramo  per  l'aria  delle  leste, 
per  il  coloritola  per  la  grazia  e  diligenza  con 
che  ai  vede  essera  stati  di  pi  oli;  la  quale  ope- 
ra era  già  appresso  Luigi  Gaddi,  ed  oggi  dee 
essera  appresso  gli  eredi»  Sentendo  la  lama 
di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e  bellissimo  uomo,  si  lece 
ritrarra  da  FraoceMO,  il  quale  si  può  dira  che 
non  lo  ritraesse,  ma  lo  laoesse  di  carne  e  vi- 
vo. Essendogli  poi  dato  a  lare  per  madonna 
Maria  Butalina  da  Gite  di  Castello  una  tavo- 
la (12)  che  dovea  porti  in  S.  Salvatora  del 
Lauro  in  nna  cappella  vicina  alla  porta,  fece 
io  essa  Francesco  una  nostra  Donna  in  aria 
che  legge  ed  ha  un  fanciullo  frale  gambe,ed 
io  terra  con  straordinaria   e  bella  attitudine 
ginocchioni  con  un  pie  fece  uu  S.  Giovanni, 
che  torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fanciullo, 
ed  in  terra  a  giacere  io  iscorto  è  no  S,  Giro- 
lamo in  penitenza  che  dorme.  Ma  qnest'  o- 
pera  non  gli  lasciò  condorra  a  perfezione  la 
rovina  ed   il  sacco  di   Roma   del  1527;  la 
quale  non  solo  fu  cagione   che  all'  arti  per 
un  tempo  si  diede  bando,  ma  ancora   che  la 
vita  a  molti  artefici  fu  tolta,  e  mancò    poco 
che  Francesco  non   la   perdesse  ancor'  egli, 
perciocché  in  sul  principio  del  racco  era  egli 
sì  iolento  a  lavorare,  che  quando  i   soldati 
entravano  per  le  case,  e  già  nella  sua   era- 
no alcuni  Tedeschi,  egli  per  rumore  che  fa- 
cessero  non   si   moveva  dd  lavoro  :  perchè 
sopraggingnendogli  essi,  e  vedendolo  lavora- 
ra,  reetarono  in  modo  stupefatti  di  quell'ope- 
ra, che  come  galantuomini  chodoveano  esse- 
re, lo  lasdarono  segnitara.  E  cosi  mentre  cbe 
l'impissima  cruddtb  di  qndle  genti  Laibsre 


roTÌDftTa  la  pOTera  ciltà^  e  partmeote  le  prò- 
fiiDe  e  lacre  cote^  senza  aver  ri  spetto  né  «Dio 
né  agli  aouiinifCgli  fu  da  que'Tedetchi  prov- 
veduto e  grandemente  •timalo  e  da  ogni  in- 
gioria  difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per  allora 
li  fu,  che  essendo  nn  di  loro  molto  amatore 
delle  cose  di  pittura^  fu  forzato  a  fare  un  no* 
mfro  infinito  di  disegni  d'  acquerello  e  di 
penna,  i  quali  furono  il  pagamento  della  sua 
taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi  i  soldati  fu  Prao» 
Cesco  vicino  a  capitar  male;  perchè  andando 
a  cercare  d'alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati 
fatto  prigione,  e  bisognò  che  pagasse  certi 
pochi  scudi  che  aveva  di  taglia;  onde  il  zio 
dolendosi  di  ciò,  e  della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a  Francesco  di  acquistarsi 
scienza,  onore,  e  roba,  deliberò,  vedendo  Ro- 
ma poco  meno  che  rovinati  ed  il  papa  pri- 
gione degli  Spagnuoli^  ricondurlo  a  Parma; 
e  COSI  iovialolo  verso  la  palria,si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  io  Roma^  dove  depositò  la 
tavola  fatta  per  madonna  Maria  Bufalina  ne' 
frati  della  Pace;  nel  refettorio  de' quali  ess«*n- 
do  staU  molti  anni,  fu  poi  da  M.Giulio  Bu- 
falini  condotta  nella  lorchiesa  a  Città  di  Ca- 
stello (13).  Arrivato  Francesco  a  Bologna,  e 
trattenendosi  con  molli  amici  e  particolar- 
mente in  casa  d'  un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo,  dimorò, perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual 
tempo  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chia- 
roscuro,  e  fra  Taltrela  decollazione  di  S.Pie. 
ro,  e  S.  Paolo  (14)  ed  un  Diogene  grande. 
Ne  mise  anco  a  ordine  molte  altre  per  farle 
intagliare  io  rame  e  stamparle,  avendo  ap- 
presso  di  se  per  questo  efletto  un  maestro  An- 
tonio da  Trento  (15);  ma  non  diede  per  allo- 
ra  a  cotal  pensiero  efletto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a  lavorare  molti  quadri  e  altre 
opere  per  gentiluomini  bolognesi;  eia  prima 
pittura  che  fusse  in  Bologna  veduta  di  sua 
mano  fu  in  S.Petronio  alla  cappella  de'Mon- 
signori  un  S.  Rocco  (16)  di  molta  grandezza» 
al  qual  diede  bellissima  aria  e  fecelo  in  tut- 
te le  parti  bellissimo,  immaginandoselo  al- 
quanto sollevato  dal  dolore  che  gli  dava  la 
peste  nella  coscia,  il  che  dimostra,  goardan- 
do  con  la  lesta  alta  il  cielo  in  atto  di  ringra- 
ziarne Dio,  come  i  buoni  fanno  eziandio  del- 
le avversità  che  loro  addivengono;  la  qoal  o- 
pera  fece  per  unFabbrizioda  Milano,  il  qua- 
le ritrasse  dal  mezzo  in  iO  in  quel  quadro  a 
man  giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche 
naturale  un  cane  che  vi  è,  e  certi  paesi  che 
sono  bellissimi,  essendo  io  ciò  partieolarmeo- 
te  Francesco  eccellente.  Fece  poi  per  i'Albio 
medico  parmigiano  ona  cooversiooe  di  S.  Pao- 
lo con  molte  figure  e  con  no  paescj»  che  fa 
cosa  rarissima:  ed  al  soo  amico  sellaio  ne  fe- 
ce un  altro  di  straordinaria  bellezza,  dentro- 


vi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  eoa  bel* 
l'attitudine  a  parecchie  altre  figure.  Dipiai« 
al  conte  Giorgio  Manzoolt  un  altro  qasdrs, 
e  due  tele  a  guazzo  per  maestro  Luca  dai  Lev- 
ti,  con  certe figurette  tutte  ben  fatte  e  grati»- 
se.  In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da  Tren- 
to, che  slava  seco  per  intagliale,  nna  natii- 
na  che  Fiancesco  era  ancora  io  letto,  apcii»- 
gli  un  fbrziero,  gli  furò  tutte   le  stampe  di 
rame  e  di  legno,  e  quanti   disegni   avea  ,  d 
andatosene  col  diavolo,  non    mai    pia  se  oc 
seppe  nuova ,  tuttavia    riebbe    Francesco  U 
stampe  avendole  colui  lasciate  io  Bologna  a 
un  suo  amico,   con    animo  forse   di  riaverle 
con  qualche  comodo»  ma  i  disegni  ooo  pale 
giammai  riavere.  Perchè  mezzo  disperato  tr- 
nando  a  dipignere,  ritrasse  per   aver  daasrì 
non  so  che   conte  bolognese,  e  dopo  lece  bb 
quadro  di  nostra  Donna  con  no  Cristo  cke 
tiene  nna  paUa  di  mappamondo»  ha  la  !!»• 
donna  bellissima  aria,  edil  patto  ètimiloMa» 
te  molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  br 
sempre  nel  volto  de' putti  una   vivacità  prt- 
pria mente  paerile,che  fa  conoscere  certi  ifi* 
riti  acuti  e  maliziosi  che  hanno  bene  sprM» 
i  fanciulli.  Abbigliò  ancora  la  nostra  Donsa 
con  modi  straordinari  vestendola  di  uo'abìlo 
che  avea  le  maniche  di  veli  gialletti  e  qiuti 
vergati  d'oro,  che  nel  vero  avea  bellisiÌM 
grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e  delia* 
tistime:  olirà  che  non  si  possono  vedere  ca- 
pelli dipinti  meglio  lavorati.  Questo  qasdrs 
fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino»  ma  veace* 
do  in  quel  tempo  papa  Clemente  a  Bolsfoi, 
Francesco  glielo  donò.  Poi  comunque  s'as- 
desse  la  cosa, egli  capitò  alle  mani  di  M.  Dia* 
nigi  Gianni  (17),  ed  oggi  l'ba  M.  Bartotaa- 
meo  suo  figlinolo  che  l'ha  tanto  accomodala» 
che  ne  sono  state  fatte  (  cotanto  è  stioule) 
cinquanta  copie  (18).  Fece  il  medesimo  t\^ 
monache  di  S.  Btìargherita  io  Bologna  ia  aai 
tavola  una  nostra  Donna,  S.  Maigberìta,  S. 
Petronio,  S.  (Girolamo»  e  S.  Michele,  teovU 
in  somma  veoeraziooe»  siccome  merita,  pc 
essere  nell'aria  delle  teste  e  io  tolte  I'  altn 
parti,  come  le  cose  di  qoeato  pittore  sono  let- 
te quante  (19).  Fece  aocora  molti  discfai,c 
particolarmeote  alcuni  per  Girolaoso  dtl  Li- 
no, ed  a  Girolamo  Pagiaoli  orefice  ed  iats* 
gliatore  che  gli  cercò  per  iotagliargliinrasBc, 
i  quali  disegni  aooo  teoati  graziosissimi.  Fe- 
ce a  Bonifazio  Gonadi  no  il   suo  ritratto  ^ 
naturale»  e  qoello  della   moglie  che  rioMie 
imperfetto.  Abbozzò  anco  no  quadro  d' sai 
Madoooa»  il  quale  fa  poi  veodatoioBola^ 
a  Giorgio  Vasari  Aretioo»  che  l'ha  ioAretis 
Delle  sue  case  onove  e  da  Ini  fabbricate,  caa 
molte  altre  oobili  pittare»  acalture,  e  laarw 
aolichi  (20).  Quando  l'imperadore  Carlo  V 
fa  a  Bologna  perchè  l*  incoronasse  Cleasal* 


VII,   Francesco   andando   talora  a   vederlo 
mangiare,  fece  senza  ritrarlo  Ptmagine  di  es- 
so Cesare  a  olio  in  un  quadro  grandissimo, 
ed  in  quella  dipinse  la  Fama  che  lo  coronava 
di  lauro,  ed  un  fancioUo  in  forma  d'un  Er- 
cole Piccolino  che  gli  porgeva  il  mondo,  qua- 
si dandogliene  il  dominio;  la  quale  opera  fi- 
nita che  fu,  la  fece  vedere  a  papa  Clemente, 
al  quale  piacque  tanto,  che  mandò  quella  e 
Francesco  insieme  accompagnati  dal  vescovo 
di  Vasona  allora  datario  all' imperadore;  on- 
de essendo  molto  piaciuta  a  Sua  Maestà,  fece 
intendere  che  si  lasciasse;  ma  Francesco,  co- 
me mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico,  dicendo  che  non  era  fi- 
nita, non  la  volle  lasciare,  e  così  Sua  Maestà 
non  l'ebbe,  ed  egli  non  fu,  come  sarebbe  sla- 
to senza  dubbio,  premiato.   Questo   quadro 
essendo  poi  capitato  alle  roani  del  cardinale 
Ippolito  de' Medici,  fu  donalo  da  lui  ai  car- 
dinale di  Mantoa,  e  oggi  h  in  guardaroba  di 
quel  duca  con  molte  altre  belle  e  nobilissime 
pitture. 

Dopo   essere  slato   Francesco,   come  si  h 
detto,   tanti  anni  fuor  della  patria,  e  molto 
esperìmentatosi  nell'arte,  senza  aver  fiitto  pe- 
rò acquisto  nessuno  di  facultà,  ma  solo  d'a- 
mici, se  ne  tornò  finalmente  per  sodisfare  a 
molti  amici  e  parenti  a  Parma;  dove  arriva- 
to, gli  fu  subito    dato  a  lavorare  in  fresco 
nella  chiesa  di  S.  Maria   della  Steccata  una 
Tolta  assai  grande;  ma  perchè  innanzi   alla 
Tolta  era  un  arco  piano  che  girava  secondo  la 
Tolta  a  uso  di  faccia,  si  mise  a  lavorare  pri- 
ma quello,  come  più  facile,  e  vi  fece  sei  figu- 
re,   due   colorite   e  quattro  di    chiaroscuro 
molto  belle  (21),  e  fra  l'ooa  e  l'altra  alcuni 
molto  belli    ornamenti ,   che   mettevano   in 
mezzo  rosoni  di  rilievo,  i  quali  egli  da  se, 
come  capriccioso,  si  mise  a  lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  In  questo 
medesimo  tempo  fece  al  cavalier  Baiardo  gen- 
tiluomo parmigiano  e  suo  molto  famigliare 
amico  in  un  quadro  un  Cupido  che  fabbrica 
di  sua  mano  un  arco,  a' pie  del  quale  fece 
dne  putti,  che  sedendo,  uno  piglia  l'altro  per 
un  braccio,  e  ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido 
con  un  dito,  e  quegli  che  non  vuol  toccarlo 
piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocer- 
si al  luoco  d'Amore  (22).  Questa  pittura  che 
h  vaga  per  colorito,  ingegnosa  per  invenzio- 
ne^ e  graziosa  per  quella  sua  maniera,  che  è 
stata  ed  è  dagli  artefici  e  da  chi  si  diletta 
dell'arte  imitata  ed  osservata  molto,  è  oggi 
nello  studio  del  sig.   Marc'  Antonio  Cavalca 
erede  del  cavaliere  Baiardo  con  molti  dise- 
gni, che  ha  raccolti  di  mano  del  medesimo, 
bellissimi  e  ben  finiti  d'ogni  sorte,  siccome 
sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Fran- 
cesco sono  nel  nostro  libro  in  molte  carte,  e 


particolarmente  quello  della  decollazione  di 
S.  Piero  e  S.  Paolo,  che,  come  si  è  detto, 
mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e  di  ra- 
me stando  io  Bologna.  Alla  chiesa  di  S.  Ma» 
ria  de'Servi  fece  in  una  tavola  la  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio  che  dorme,  e  da 
un  lato  certi  augioU,  uno  de^quaii.ha  in 
braccio  un'urna  di  cristallo,  dentro  la  quale 
riluce  una  croce  contemplata  dalla  nostra 
Donna;  la  quale  opera,  perchè  non  se  ne 
contentava  molto  ,  rimase  imperfètta  :  ma 
nondimeno  è  cosa  molto  lodata  in  quella  sua 
maniera  piena  di  grazia  e  di  bellezza  (23).. 
Intanto  cominciò  Francesco  a  dismettere  l'o« 
pera  della  Steccata ,  o  almeno  a  fare  tanta 
adagio,  che  si  conosceva  che  v'  andava  di 
male  gambe;  e  questo  avveniva,  perchè  aven- 
do cominciato  a  studiare  le  cose  dell'alchi- 
mia, aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della 
pittura,  pensando  di  dover  tosto  arricchire, 
congelando  mercurio.  Perchè  stillandosi  il 
cervello,  non  con  pensare  belle  invenzioni  né 
con  i  pennelli  o  mestiche,  perdeva  tutto  il 
giorno  in  tramenare  carboni,  legne,  bocce  di 
vetro,  ed  altre  simili  bazzicatore,  che  gli  fa- 
cevano spendere  più  in  un  giorno, -che  noi» 
guadagnava  a  lavorare  una  settimana  alla 
'  cappella  della  Steccata;  e  non  avendo  altra 
entrata  e  pur  bisognandogli  anco  vivere,  si 
veniva  così  consumando  con  questi  suoi  fiiM'- 
nelli  a  poco  a  poco  (24):  e  che  fa  peggio,  gli 
uomini  della  compagnia  della  Steccata  ve-' 
dendo  che  egli  avea  del  tutto  tralasciato  il  la» 
voro,  avendolo  peravventura,  come  si  fa,  so* 
prappagato,  gli  mossero  iite,  onde  egli  per  1» 
migliore  si  ritirò,  fuggendosi  una  notte  con- 
alcuni  amici  suoi  a  Casal  Maggiore;  dove 
uscitogli  di  capo  l'alchimia ,  fece  per  la  chie^' 
sa  di  S.  Stefano,  in  una  tavola  la  nostra> 
Donna  in  aria,  ed  a  basso  S.  Gio:  Battista  e 
S.  Stefano  (25):  e  dopo  fece  (e  questa  fu  VaU 
lima  pittura  che  facesse)  un  qu^ra  d'un» 
Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina  e  delle 
migliori  che  mai  fosse  veduta  di- sua  mono, 
ma  come  si  sia,  è  stato  trafugato^  che  non  si 
sa  dove  sia  (26). 

£  di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe 
ninfe  che  oggi  è  in  casa  di  M.  Nica>lò  Bofa- 
lini  a  Città  di  Castello;  ed  una  culla  di  putti,' 
che  fu  fatta  per  la  signora  Angiola  de'Rossida 
Parma  moglie  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la 
quale  è  similmente  in  Città  di  Castello  (27).. < 
Francesco   finalmente   avendo    por    sempre 
l'animo  a  quella  sua  alchimia,  come  gli  altri 
che  le  impazzano  dietro  una  volta,  ed  csseti— 
do  di  delicato  e  gentile ,  fatto  con  la  barba  e 
chiome  langhe  e  malconce,  quasi  un  uomo, 
sai  valico  ed  un  altro  da  quello  che- era  stato, 
fu  assalito,  essendo  mal  condotto  e  fatto  ma-, 
lioconico  e  stranq,  da  una  febbre  gravae  da> 
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nn  flatto  crudele ,  che  lo  fecero  in  pochi 
giorni  passare  a  miglior  ^iU  (^8):  ed  a  que« 
sto  modo  pose  fine  ai  travagli  di  questo  mon- 
do^ che  Don  fu  mai  conosciuto  da  lui^  se  non 
pieno  di  £utidi  e  di  noie.  Volle  essere  sepol* 
to  nella  chiesa  dei  frati  de' Serri >  chiamata  la 
Fontana^  lontana  un  miglio  da  Casal  Ma^ 
giore;  e  come  lasciò,  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d'arcipresso  sul  petto  in  alto.  Finì 
il  corso  della  sua  vita  a  di  24  d'Agosto  1540 
con  gran  perdita  dell'arte,  per  la  singoiar 
grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  il  liu- 
to, ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e  l'ingegno 
accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente che  nella  pittura.  Ma  è  ben  vero  che 
se  non  avesse  lavorato  a  capriccio  ed  avesse 
messo  da  canto  le  sciocchezze  degli  alchimi* 
•ti,  sarebbe  veramente  stato  dei  piò  rari  ed 
eccellenti  pittori  dell'età  nostra.  Non  niego 
che  il  lavorare  a  furori  e  quando  se  a'  ha  vo* 
glia  non  sia  il  miglior  tempo)  ma  biasimo  be- 
ne il  non  voler  lavorare  mai  o  poco,  ed  andar 
perdendo  il  tempo  in  considerazioni;  atteso 
che  il  voler  trnJTare  e  dove  non  sì  può  ag« 
giugnere  pervenire,  è  spesso  cagione  ohe  si 
smarrisce  quello  ohe  si  sa  per  voler  quello 
che  noil  si  può.  Se  Francesco,  il  quale  ebbe 
dalla  natura  bella  e  graziosa  maniera  e  spi- 
rito vivacissimo,  avesse  seguitato  di  &re  gior- 
nalmente, avrebbe  acquistato  di  mano  in 
mano  tanto  nell'arte ,  che  siccome  diede  bella 
e  graziosa  aria  alle  teste  e  molla  leggiadria , 
gmì  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  e 
bontà  nel  disegno  avanzato  se  stesso  e  gli 
altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo 
oagino  (29) ,  che  imitò  sempre  la  maniera  di 
lui  eoa  ano  mollo  onore,  come  oe  dimostra- 
no l'opere  che  sono  di  sua  mano  in  Parma,  a 
Viandana  ancora,  dove  egli  si  f«gg^  con 
Francesco  per  la  guerra.  Fece  in  S.  Franco* 
SCO,  luogo  de' Zoccoli,  così  giovanetto  co- 
me era ,  in  una  tavolioa  una  bellissima 
Nunziata,  ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Maria 
ne' Borghi.  In  Parma  ai  frati  di  S.  Francesco 
Conventuali  fece  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re, dentrovi  Giovacchino  caeciato  del  tempio 
con  svolle  figure;  ed  in  S.  Alessandro,  mona- 
storia  di  monache  in  quella  città,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  iJlo  con  Cristo  fan- 
ciullo che  porge  una  palma  a  S.  Ius<tÌBa,  od 
alcuni  angeli  che  seuoprono  un  panno,  e  S. 
Alessandro  papa  e  S.  Beiiodatlo.  Nella  chiesa 
de' frati  Carmelitani  fece  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  che  è  molto  bella,  ed  in  S.  Sepol- 
€■0  un'altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio: 
EvaogcUsta  chiesa  di  monache  (30)  nella 
deità  città  sono  due  tavole  di  mano  di  Gùm- 
amo  assai  belle,  ma  noa  quanto  i  portelli 


dell'organo  nò  quanto  la  tavola  ddl'idtir 
maggiore,  nella  quale  ò  una  Trasfigarssicae 
bellissima  e  lavorata  con  molta  diligeass.  Ha 
dipinto  il  medesimo  nel  rcfiettorìo  di  ^mU 
donne  (31)  una  prospettiva  in  fresco,  ed  io 
un  quadro  a  oÙo  la  cena  di  Cristo  eoa  gli 
Apostoli;  e  sei  duomo  a  fresco  la  cappclU 
dell'aitar  maggiote.  Ha  ritratto  per  madam 
Blargherita  d'Austria  duchesaa  di  Parai  il 
principe  Don  Alessandro  suo  figliuolo  tatts 
armato  con  la  spada  sopra  un  mappanoads, 
e  una  Parma  ginocchioni  ed  armata  diaaazi 
a  lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  £stto  in  una  ci^ 
peila  a  fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  U 
Spinto  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a  qadb 
che  dipi  noe  Francesco  suo  parente  ha  fatto  tà 
Sibille,  due  colorite  e  quattro  di  chiaroscara; 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  sica 
dipinse,  ma  noA  restò  del  lotta   perfiolto,  U 
natività  di  Cristo  ed  i  pastori  che  l'adsnos, 
che  è  molto  bella  pittura.  Alla  Certosa  tm 
di  Parma  ha  fritto  i  tre  Magi  nella  tavola  dd> 
l'aliar  maggiore,  ed  a  Pavia  in  S.  Piero,  àa* 
dia  de'monaci  di  S.  Bernardo,  una  tavola  |d 
in  Mantoa  nel  duomo  un'altra  al  cardiaak; 
ed  in  8.  Giovanni  della  medcainaa  città  on'al*  i 
tra  tavola,  dentrovi  un  Cristo  in  uno  tpka* 
dorè  ed  intorno  gli  Apoaloli  e  S.  Giovaaai,  { 
del  quale  par  che  dica:  Sic  eum  volo  mms*  ' 
re  «to^ed  intorno  a  qnesla  tavola  sodo  is  kì  ^ 
quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Gievsoaj 
Evangelista.  NelU  chiesa   de' frati  Zoccolsati 
a  man  sinistra  è  di  mano  del  medesisM  is  ' 
una  tavola  grande  la  conversione  di  S.  Paa>  > 
lo,  opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  is 
Pollirone,  luogo   lontano   dodici  miflis  et  \ 
Manftoa,  ha  fatto  nella  tavola  dell'alUr  ni^  , 
giore  Cristo  nel  presepio  adorato  dai  psttan  I 
con  angeli  che  cantano.  Ha  fatto  ancora,  ns 
non  so  già  in  che  tempo  appunto,  io  uo  qaa- 
dro  bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de*^!** 
li  dorme,  e  gli  altri  lo  apogUano,  toglifodo-, 
gli  chi  l'arco,  chi  le  saette,  ed  altri  la  ft^ 
il  q«al  qnadco  ha  il  signor  duca  Ottavio,  cbe 
lo  |ieae  in  gran  conto  per  la  virth  di  leroan 
mo,  il  quale  non  ha  ponto  degenerato  dal 
sno  parente  Francesco  nell'easere  ecctlkak 
pittore  e  cortese,  e  gentile  olire  modo;  e  pc^ 
ohe  ancor  vive  (32) ,  si  vedono  anco  uscir*  di 
Ini  altre  opere  bellissimye  cbo  ha  tuttafia  6* 
roano.  Fn  amicissimo  del  detto  Fiaacesct  K- 
Vinoenzio  Gaccianimici  (33)  gentiluoaio  bo* 
logncse,  ilqnalc  dipinse»  e  s'ingegnò  d'imi- 
tare, quanto  potè  il  più,  la  nmaìcffa d'cMo ; 
Francesco  Mazzuoli.  Costui  coloriva  hsaiiit- 1 
mo,  onde  quelle  cose  che  lavorò  per  m^P^ 
ocre  e  per  donare  a  diversi  signori  ed  un»  j 
S4IOÌ ,  sono  in  vero  digoissime  di  loda;  ■•  j 
particolarmente  una  tavola  a  olio»  che  è  !■  i 
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S.  Petronio  alla  cappella  della  tua  iainiglia , 
dentro  la  quale  è  la  decollazione  di  S.  Gio: 
Battista  (34).  Mor\  questo  Ttrtuoso  gentiluo- 


mo ,  di  mano  del  quale  sono  alcuni  disegni 
nel  nostro  libro  moìto  belli  >  l'anno  1542. 


ANN0TA2lailI 


(1)  (c  Veramente  che  il  Cielo  comparte  le 
sue  grazie  ne  gli  ingegni  nostri  a  chi  pi& ,  a 
chi  meno^  secondo  che  gli  piace:  ma  egli  è 
pare  un  dispetto  grande,  et  insopportabile  a' 
begli  spiriti,  il  vedere  che  uno  che  sia  dire- 
noto  raro  et  maraTiglioso  ,  et  talmente  abbia 
appresa  qualche  arte,  che  le  cose  sue  siano 
reputate  dirine  da  gli  huomìni,  allora  che 
egli  dovrebbe  piò  esercitarsi,  contentando  chi 
brama  le  cose  sue,  per  acquistare  ultra  la  ro- 
ba et  gli  amici,  pregio  et  onore;  disprezzato 
c»gni  emolumento,  lassati  a  parte  gli  amici , 
et  nulla  curando  la  fama  et  il  nome,  si  dispo- 
ne a  non  volere  operare,  né  fare,  se  non  di 
rado  ,  che  appena  mai  se  ne  vede  il  fratto.  Il  , 
che  per  il  vero  troppo  pih  spesso  avviene,  che 
non  arebbe  bisogno  il  comodo  amano, perve- 
nendo il  più  de  le  volte  il  benignissioM»  in* 
flusso  delle  doti  eccellenti  et  rare  in  persone 
più  spiritate,  che  spiritose,  le  quali  sfuggono 
lo  esercitarsi,  uè  far  lo  vogliono  se  non  per 
punti  di  Luna,  o  per  caprìccio  de'cervelli  lo- 
ro, più  tosto  bestiali  che  umani.  Et  certamen- 
te non  niego  che  il  lavorare  a  furore  non  sia 
il  più  perfetto;  ma  biasimo  bene  il  non  lavo- 
rar mai.  Et  per  Dio  che  doverrebbono  gli  ar- 
tefici saputi,  quando  vengono  loro  i  pensicrì 
alti,  et  che  non  vi  si  può  aggiugnere,  cercare 
di  contentarsi  di  quegli,  che  il  sapere  dell'in- 
gegoo  senza  rompere  il  collo ,  possedendogli 
li  manifesti  nell'opere  che  fanno;  atteso  che 
infiniti  dell'  arte  nostra  per  voler  mostrare 
più  di  quel  che  sanno  ,  smarriscono  la  prìma 
forma  ;  et  alla  seconda  che  cercano  arrivare 
non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo  più 
ch'alia  lode  si  sottopongono  come  fece  Fran- 
cesco Parmigiano,  del  quale  appresso  porrò 
la  Tita  ».  Questo  preambulo,  che  leggesi  nel- 
la prìma  edizione,  contiene  riflessioni  assai 
plausibili;  ma  siccome  non  sono  da  appropriare 
al  Parmigianino,  cosi  è  lodabile  il  Vasari  per 
averlo  in  gran  parte  tralasciato  nella  seconda: 
dico  in  gran  parte,  perchè  alcuni  versi  gli 
troveremo  conservati  più  sotto,  verso  la 
fine. 

(2)  Ovvero  Bfazzola  come  lo  stesso  Vasari 
stampò  nella  prìma  edizione,  e  come  prova  il 
P.  Ireneo  AflÒ  nella  vita  che  scrisse  di  questo 
graziosissimo  pittoro  ,  universalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Parmigianino. 


(3)  Dai  registri  battesimali  apparisce 
ro  egli  nato  il  d\  li.  Genoaio  1503* 

f  4)  Filippo  Mazzola  piltor  mediocre,  detto 
€Uul*  érbetu  perobò  in  esse  liosciva  meglio 
che  nelle  figuro. 

(5)  Michele  e  Pier-Ilario. 

(6)  Probabilmente  tra  i  suoi  maestri  conta- 
vasi  anche  Francesco  Marmitta ,  il  quale  go- 
deva in  quel  tempo  molta  stima  .  In  quanto 
poi  alla  questione  se  egli  abbia  mai  avuto 
per  maestro  il  Correggio ,  veggasi  la  vita  di 
questi  scritta  dal  P.  Pungileoai  Tom  IL  pag. 
258,  e  T.  III.  pag.  50. 

(7)  Ed  ora  si  ammira  nella  preziosa  gall^ 
ria  della  nobU  famiglia  Sanvitale  di  Par- 


(8)  Girolamo  era  figlio  di  Michele,  e  rinsd 
anch'esso  an  valente  pittare.  Vedi  più  sotto 
la  nota  29. 

(9)  Questa  tavola  si  conserra  in  Parma  nel- 
la Galleria  dacale.  Vedesi  imisa  nell'  opera 
intitolata  /ioiv  della  Ducale  GalUria  Pmr^ 
menwes  Parma  I820w 

(10)  Questo  ritratto  del  Parmigianino  ven» 
ne  finalmente  in  possesso  delPlmperatoro  a 
Vienna. 

(11)  La  G^leria  di  Firenze  possiede  di 
questo  pittore  nn  quadro  n^la  Tribuna,  ci- 
tato dal  Lanzi,  rappresentante  N.  Signora  col 
divino  Infinte  il  quale  accarezza  S.  Giovan- 
nino; vi  ò  aggiunta  la  figura  di  S.  M.Maddal^ 
na  in  dietro,  e  in  avanti  qaella  di  S.  Zacca- 
ria; soggetto  più  volte  da  lui  trattato:  e  nella 
sala  dei  pittori  italiani,  una  Madonna  di  pro- 
filo allattante  G.  Bambine.  Possiede  inoltro 
due  ritratti  di  lui  stesso,  uno  in  piccole  di- 
mensioni, uno  della  grandezza  del  vero.  Que- 
ste pitturo  o  tutte  o  parte  provengono  veri- 
simthnente  dall'eredità  del  Card.  Ippolito  de' 
Medici  or  or  nominato. 

(12)  La  tovola  fatta  per  madonna  BuCslina 
fa  inUgliaU  da  Giulio  Buooasone.  (Buttar^ 

(13)  Questo  quadro  nel  principio  del  pre- 
sente secolo  Al  venduto  a  Milord  Obelchorr 
per  7700  piastre,  dopo  essero  stato  accurata- 
mente risaroito  dai  danni  cagionatili  dai  ter- 
remoti che  afflissero  quella  città.  Si  erode  che 
sia  adesso  in  IrUnda.  A  Città  di  CasUllo  se 
ne  conservano  più  copie. 

(14)  Più  asattamante  direbbesi:  il  martirio 


«iiS.  Pietro  e  di  S.  Paolo;  imperocché  S.Pie- 
tro non  fu  decollato. 

(15)  Antonio  da  Trento  intagliava  in  legno 
e  non  in  rame  (Bottali)  .  Delle  stampe  del 
Parmigianino  parla  di  nuovo  il  Vasari  nella 
▼ita  di  Marcantonio  Raimondi. 

(16)  È  tuttavia  in  detta  cappella  .  Questo 
S.  Rocco  fu  intagliato  in  rame  da  Francesco 
Bricci^  e  copiato  a  pastelli  della  grandezza 
medesima  dell'  originale  da  Lodovico  Ca- 
racci. 

(17)  Cioi  Dionisio  Zani. 

{[8)  Questa  h  la  famosa  Madonna  della 
Rosa  che  ora  si  trova  nella  Galleria  di  Dre- 
sda. Fu  acquistata  da  Augusto  111  Re  di  Po- 
lonia ed  Elettore  di  Sassonia  y  e  dicesi  cb'ei 
la  pagasse  seimila  zecchini. 

(19)  Adorna  presentemente  la  insigne  Pina- 
coteca di  Bologna.  Questa  tavola  fu  tra  quel- 
le trasportate  a  Parigi  nel  1796.  £  stata  in- 
tagliata due  volte  da  Fr.  Rosaspina:  la  prima 
pel  Museo  Napoleone,  la  seconda  per  la  colle- 
zione da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta 
•Pinacoteca. 

^20)  Sia  qui  detto  per  sempre  ,  che  delle 
pitture,  sculture,  disegni,  e  anticaglie  che 
Giorgio  cita  in  queste  vite  ,  come  esistenti 
in  casa  propria,  non  si  trova  piii  niente. 
(Bonari) 

(21)  E  commendata  sopra  tutte  la  figura 
di  Mosè  dipinta  di  chiaroscuro,  la  quale  è 
stata  incisa  in  rame  dal  Fontana.  Le  altre  cin- 
que rappreseutano  tre  Sibille ,  Adamo  ed 
£va. 

.  (22)  Questa  graziosissima  pittura  si  custo- 
disce nella  I.  Galleria  di  Belvedere  a  Vienna. 
Di  essa  sussistono  varie  bellissime  copie  fatte 
da  valenti  pittori,  le  qui^i  passano  tutte  oper 
repliche  del  Parmigiani  no,  o  per  originali  del 
Correggio.  Molte  stampe  parimente  si  trova- 
no di  tal  soggetto  tratte  e  dal  quadro  di  Vien- 
na, e  da  altri  pretesi  originali. 

(23)  Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Madonna  del  colle  lungo,  è  in  Firenze 
-nel  R.  Palazzo  de' Pitti.  Le  teste  degli  angeli 
sono  di  sorprendente  bellezza  ;  uno  studio 
di  esse  si  mostra  nella  Galleria  Barberini  a 
Roma.  E  stata  intagliata  mediocremente  dal 
P.  Lorenzini  nella  Raccolta  de*  quadri  del 
Granduca, 

(24)  Altri  scrittori ,  tra'  quali  il  Dolce  nel 
Dialogo  della  pittura,  negano  che  il  Parmi- 
gianino si  perdesse  dietro  sì  futili  speculazio- 
ni; e  il  Della  Valle  crede  che  si  spargesse  tal 
«oce  per  averlo  veduto  soffiar  nel  fuoco  allor- 


quando lavorava  di  rame  i  rosoni  della  stec- 
cata .  Per  altro  è  da  avvertire  che  il  Vasari 
disse  qualche  parola  di  questa  nuova  patù». 
no  del  Parmigianino  nella  prima  edizione,  e 
più  diflusamente  lo  ripetè  nella  seconda, 
dopo  aver  conosciuto  in  Parma  Girolano 
Mazzola  cugino  del  medesimo. 

(25)  La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  « 
chiaroscuro  dallo  Zannetli,  avendola  rìcaTa* 
ta  da  un  disegno  della  saa  Raccolta  (Bot- 
tari). 

(26)  Una  Lucrezia  del  Parmigianiao  fa  ìs* 
tagliata  da  Enea  Vico;  ma  h  diversa  da  quel- 
la che  il  Bottari  dice  trovarsi  nel  Palazzo  del 
Re  di  Napoli. 

(27)  Ignorasi  il  destino  di  queste  pil* 
ture. 

(28)  Nella  prima  edizione  la  vita  dd  Pa^ 
migianino  termina  nel  seguente  modo. 

<€  Fece  Francesco  beoeficj  all'  arte  di  tasta 
grazia  nelle  figure  sue ,  che  chi  quella  imitai» 
se,  altro  che  augumento  nella  maniera  ooa  li 
farebbe.  Fece  dono  di  miglioramento  all'arie. 
facendo  intagliar  le  stampe  con  l'acqua  forte, 
come  di  suo  moltissime  si  veggono. Oade  per 
bel  cervello  lode  se  gli  convengono  iofioilr, 
come  accenna  questo  epigramma,  che  fa  fatto 
per  onorarlo. 

Cedunt  pictores  libi  quot  sunt,quotqoefae* 

noi; 
F'i  quot  post  etiam  saecula  multa  fereol. 
Principium  facile  est  laudum  reperire  t»* 

reo)} 

Illis  sed  finem  quis  reperire  queat?  » 

(29)  Girola^io,  dice  il  Lanzi  m  dob  è  ct- 
gnito  fuori  di  Parma  e  de' suoi  coaloroi:  ■«• 
rita  però  d'  esserlo  specialmente  pel  forte  iai* 
pasto,  e  per  tutta  1'  arte  del  colorire,  aelk 
quale  ha  pochi  uguali. 

(30)  Non  è  una  Chiesa  di  Monache ,  m 
bensì  di  Monaci.  (Bottari) 

(31)  Vedi  la  nota  precedente. 

(32)  Cioè  nel  1568  quando  il  Vasari  fó- 
plico  la  seconda  edizione  di  queste  vile.  Uè 
in  un'  opera  ms.  delle  cose  di  Parma  di  As* 
gelo  Mario  Edoari  da  Erba,  compita  sai  pns> 
cipio  del  1573  si  parla  di  lui  come  di  pcn** 
na  gih  morta. 

(33)  Non  va  confuso  Vincenzio  Cacciaaiw- 
ci,  con  Francesco  «iello  stesso  cognome ,  k^ 
laro  del  Primaticcio. 

(34)  La  decollazione  di  S.  Gio.  BattiaU  « 
sduta  da  alcuni  opera  di  Francesco  e  ass 


creduta 

di  Vincenzio. 


opera 
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E    LORENZO    LOTTO 


ED   AhTM 


Può  Uoto  l'artifizio  e  la  .booti  d'una  lola  o 
due  opere  cbt^  perfette  si  fieicciano  in  quell'ar- 
te che  i'  uomo  esercita ,  che  per  piccole  che 
elle  siano  ,  sono  sforzati  gli  artefici  ed  inten* 
denti  a  lodarle  ,  e  gli  scrittori  a  celebrarle  e 
dar  lode  all'artefice  che  l'ha  fatte^  nella  ma- 
niera che  facciamo  ora  noi  al  Palma  Vioizia- 
no  (I),  il  quale  sebbene  non  fu  eccellente  né 
raro  nella  perfezione  della  pittura  (2)^fu  non- 
dimeno s\  pulito  e  diligente  e  sommesso  alle 
fatiche  dell'arte,  che  le  cose  sue,  se  non  tut- 
te, almeno  una  parte  hanno  del  buono,  per- 
chè contraffanno  molto  il  vivo,  ed  il  naturale 
degli  uomini.  Fu  il  Palma  molto  più  ne'  co- 
lori unito,  sfumato,  e  paziente,  che  gagliardo 
nel  disegno  ,  e  quelli  maneggiò  con  grazia  e 
pulitezza  grandissima,  come  si  vede  in  Vine- 
gia  in  molti  quadri  e  ritratti  che  fece  a  diver- 
si gentiluomini)  de'quali  non  dirò  altro,  per» 
che  voglio  che  mi  basti  £nr  menzione  d'  alcu- 
ne tavole  e  d'  una  testa  che  teniamo  divina  e 
maravigliosa;  Tuna  delle  quali  tavole  dipin- 
se in  S.  Antonio  di  Vinezia  vicino  a  Castel- 
lo (3),  e  l'altra  in  S.  Elena  presso  al  Lio,  do- 
ve i  monaci  di  Monte  Oliveto  hanno  il  loro 
monasterio  ;  ed  in  questa  ,  che  è  all'  altare 
maggiore  di  detta  chiesa ,  fece  i  Magi  che  of- 
feriscono a  Cristo  con  buon  numero  di  figu- 
re ,  fra  le  quali  sono  alcune  teste  veramente 
degne  di  lode  ,  come  anco  sono  i  panni  che 
vestono  le  figure  condotti  con  beli'  andar  di 
pieghe  (4) .  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa  all'  altare  dei  Bom- 
bardieri una  S.  Barbara  grande  quanto  il  na- 
turale con  due  minori  figure  dalle  bande  , 
cioè  S.  Sebastiano  e  S.  Antonio  ;  ma  la  S. 
Barbara  è  delle  migliori  figure  che  mai  faces- 
se questo  pittore  (5);  il  quale  fece  anco  nella 
chiesa  di  S.  Moìsè  appresso  alla  piazza  di  S. 
Marco  un'altra  tavola,  nella  quale  è  una  no- 
stra Donna  in  aria  e  S.  Giovanni  a' piedi  (6). 
Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si 
raguoano  gli  uomini  della  scuola  di  S.  Mar- 
co in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  a 
concorrenza  di  quelle  che  già  fecero  Gian 
Bellino,  Giovanni  Mansuchi  (7),  ed  altri  pit- 
tori, una  bellissima  storia  ,  nella  quale  è  di- 
pinta una  nave  ,  che  conduce  il  corpo  di  S. 
Marco  a  Vinezia  (8)  ,  nella  quale  si  vede  fin- 
to dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare  , 
ed  alcune  barche  combattute  dalla  furia  dei 


venti  fiitte  con  molto  giudicio  e  con  belle 
considerazioni;  siccome  è  anco  un  gruppo  di 
figure  in  aria  e  diverse  forme  di  demoni  che 
soffiano  a  guisa  di  venti  nelle  barche,  che  an- 
dando a  remi  e  sforzandosi  con  vari  modi  di 
rompere  l'inimiche  ed  altissime  onde,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  quest'  opera  ,  per 
vero  dire  ,  è  tale  e  s\  bella  per  invenzione  e 
per  altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  co- 
lore o  pennello  adoperali  da  mani  anco  eccel- 
lenti possano  esprimere  alcuna  cosa  più  simile 
al  vero  o  più  naturale  ;  atteso  che  in  essa  si 
vede  la  furia  de' venti,  la  forza  e  destrezza  de- 
gli uomini ,  il  muoversi  dell'onde  ,  i  lampi  e 
baleni  del  cielo ,  1'  acqua  rotta  dai  remi,  ed  i 
remi  piegati  dall'onde  e  dalla  forza  de' voga- 
dori.  Che  più?  Io  per  me  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella , 
essendo  talmente  condotta  e  con  tanta  osser- 
vanza nel  disegno  ,  nell'  invenzione ,  e  nel 
colorito  ,  che  pare  che  tremi  la  tavola,  come 
tutto  quello  che  vi  è  dipinto  fusse  vero  :  per 
la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandis- 
sima lode  ,  e  di  essere  annoveroto  fra  quelli, 
che  posseggono  l'arte  ed  hanno  in  poter  loro 
facultà  d'  esprimere  nelle  pitture  le  diflicultli 
dei  loro  concetti;  conciossiachè  in  simili  cose 
difficili  a  molli  pittori  vien  fatto  nel  primo 
abbozzare  l'opera ,  come  guidati  da  un  certo 
furore  ,  qualche  cosa  di  buono  e  qualche  fie- 
rezza ,  che  vien  poi  levata  nel  finire  ,  e  tolto 
via  quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore  ; 
e  questo  avviene  perchè  molte  volle  chi  fini- 
sce considera  le  parti  e  non  il  tutto  di  quello 
che  fu,e  va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perden- 
do la  vena  della  fierezzi^;  laddove  costui  stet- 
te sempre  saldo  nel  medesimo  proposito  ,  e 
condusse  a  perfezione  il  suo  concetto,  che  gli 
fu  allora  e  sarà  sempre  infinitamente  lodoto. 
Ma  senza  dubbio,  comechò  molte  sieno  e  mol- 
to stimate  tutte  1'  opere  di  costui  (9)  ,  quella 
di  tutte  1'  altre  è  migliore  e  certo  stupendis- 
sima, dove  ritrasse  ,  guardandosi  in  una  spe- 
ra ,  se  stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di 
cammelo  intorno,  e  certi  ciuffi  di  capelli  tan- 
to vivamente ,  che  non  si  può  meglio  imma- 
ginare ;  perciocché  potè  tanto  lo  spirito  del 
Palma  in  questa  cosa  particolare  ,  che  egli  la 
fece  miracolosissima  e  fuor  di  modo  bella, 
come  afierma  ognuno ,  vedendosi  ella  quasi 
ogni  anno  nella  mostra  dell' Ascensione .  Ed 
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ia  vero  ella  merita  dì  essere  celebrata  per  di- 
segno>  per  artificio^  e  per  colorilo ,  ed  insom- 
ma  per  essere  di  tutta  perfezione  ,  piii  che 
qaalsÌT0glia  altra  opera  che  da  pittore  vini* 
ziaoo  fasse  stata  insino  a  qael  tempo  laTora« 
ta;  perchè  oltre  all'altre  cose^  tì  si  Tede  dea- 
tro  un  girar  d'  occhi  sì  fatto ,  che  Lionardo 
da  Vinci  e  Michelagnolo  Buonarroti  non  a- 
Trebbono  altrimenti  operato  (IO).  Ma  è  me- 
glio tacere  la  grazia^  la  gravità^  e  l'altre  parti 
che  in  questo  ritratto  ti  reggono,  perchè  non 
si  può  tanto  dire  della  sua  perfezione ,  che 
più  non  meriti  :  e  se  la  sorte  avesse  voluto 
che  il  Palma  dopo  quest*  opera  si  fusse  mor» 
to  f  egli  solo  portava  il  vanto  d' aver  passato 
tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
rari  e  divini;  laddove  la  vita,  che  durando  lo 
fece  operare,  fu  cagione  che  non  mantenendo 
il  principio  che  avea  preso>  venne  a  diminui- 
re tutto  quello ,  che  infiniti  pensarono  che 
dovesse  accrescere.  Finalmente  bastandogli 
che  una  o  due  opere  perfette  gli  levassero  il 
biasimo  in  parte  che  gli  avrebbono  1'  altre  a- 
cqoistato  (li),  si  moii  d'anni  quarantotto  in 
Vinezia(l2). 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Loren- 
zo Lotto  pittore  viniziano  (13),  il  quale  aven- 
do imitato  un  tempo  la  maniera  de'  Bellini  , 
s'appigliò  poi  a  quella  di  Giorgione ,  come 
ne  dimostrano  molti  quadri  e  ritratti  che  in 
Vinezia  sono  per  le  case  de'gentiluomioi.  In 
casa  d' Andrea  Odoni  è  il  suo  ritratto  di  ma- 
no di  Lorenzo,  che  è  molto  bello,  ed  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è  un  quadro 
d'  una  natività  di  Cristo  finta  in  una  notte  , 
che  è  bellissimo  ,  massimamente  perchè  vi  si 
vede  che  lo  splendore  di  Cristo  con  bella  ma* 
nìera  illumina  quella  pittura  ,  dov*  è  la  Ma- 
donna ginocchioni ,  ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
Ne' frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  con  tre  angeli  ed  a' piedi  Santa 
Lucia  e  S.  Giovanni ,  in  alto  certe  nuvole  ed 
a  basso  un  paese  bellissimo  con  molte  figu- 
rette  ed  animali  in  vari  luoghi  ;  da  un  lato  è 
S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  il  serpente, 
«  poco  lontana  la  donzella  con  una  città  ap- 
presso ed  un  pezzo  di  mare  (14).  In  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  alla  cappella  di  Sant'Antonino 
arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  esso  Santo  a  sedere  con  due  ministri 
preti ,  e  da  basso  molta  gente  (15).  Essendo 
anco  questo  pittore  giovane  ed  imitando  parte 
la  maniera  de' Bellini  e  parte  quella  di  Gior- 
gione, fece  in  S.  Domenico  di  Ricanati  la  ta- 
vola dell'aitar  maggiore  partita  in  sei  quadri. 
In  quello  del  mezzo  è  la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio ,  che  mette  per  le  mani 
d'un  angelo  l'abito  a  S.  Domenico ,  il  quale 


sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine  ;  ed  in 
questo  sono  anche  due  putti  che  suonaoo  bbo 
un  liuto  e  l'altro  un  ribecchino  ;  io  no' altra 
quadro  è  S.  Gregorio  e  S.  Urbano  papi;  e  ael 
terzo  S.  Tommaso  d'Aquino  ed  un  altro  Sta* 
to  che  fu  vescovo  di  Ricaoati .  Sopra  questi 
sono  gli  altri  tre  quadri  :  nel  mezzo  sopra  U 
Madonna  è  Cristo  morto  sostenuto  da  no  aa- 
gelo  ,  e  la  madre  che  gli  bacia  un  braccio ,  e 
Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Grego- 
rio è  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Vìnceniio  ;  e 
nell'altro  cioè  sopra  S.  Tommaso  d'Aquiao, 
è  S.  Gismondo  e  S.  Caterina  da  Siena.  Nella 
predella  ,  che  è  di  figure  piccole  e  eoa  rara , 
è  nel  mezzo  quando  Santa  Maria  di  LmcIs 
fu  portata  dagli  angeli  dalle  parti  di  Scala- 
vo nia  là  dove  ora  è  posta  ;  delle  due  storie 
che  la  mettono  in  mezzo,  ìd  nna  è  S.  Dome- 
nico che  predica  con  le  piik  graziose  figvnoe 
del  mondo;  e  nell'altra  papa  Onorio  che  caa- 
ferma  a  S.  Domenico  la  regola  (16).  £  di  as- 
no  del  medesimo  in  mezzo  a  questa  ckicM 
un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a  fresco,  e  aas 
tavola  a  olio  è  nella  chiesa  di  S.  ìlaria  di  Ca- 
stel Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo 
e  con  tre  storie  di  figure  piccole  nella  pre> 
della  ,  quando  Cristo  mena  gli  Apostoli  al 
monte  Tabor,  quando  ora  nell'orto  e  quaado 
ascende  in  cielo  (17).  Dopo  queste  opere  so- 
dando Lorenzo  in  Ancona  ,  quando  appaoto 
Mariano  da  Perugia  avea  fatto  in  S.  Agottioo 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore  (18)  eoo  «a  or- 
namento grande^  la  quale  non  sodisfece  mot- 
to ,  gli  fu  fatto  fare  per  la  medesima  chieii 
in  una  tavola  che  è  posta  a  mezzo  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  grembo  e  dae  aa^ 
in  aria  ,  che  scortando  le  figure  ,  incoronaaa 
la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenio  Tee- 
chio ,  ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo 
aver  fatto  alcune  altre  opere  di  non  molta 
importanza  in  Ancona  ,  se  a'  andò  alla  Ma- 
donna di  Loreto ,  dove  già  avea  latto  una  ta- 
vola a  olio  (IO),  che  è  in  una  <:appella  a  aiaa 
ritta  entrando  in  chiesa  ,  e  quivi  risolale  di 
voler  finire  la  vita  in  servigio  della  Madoaaa 
ed  abitare  quella  santa  casa,  mise  maoo  a  fi- 
re  istorie  di  figure  alte  un  braccio  e  miaon 
intomo  al  coro  di  sopra  le  sedie  de'sacerdoti. 
Fecevi  il  nascere  di  Gesii  Cristo  in  una  sto- 
ria, e  quando  i  Magi  1* adorano  in  un'altra; 
il  presentarlo  a  Simeone  seguitava ,  e  dof« 
questa  quando  è  battezzato  da  Giovanni  ael 
Giordano ,  ed  era  vi  l'adultera  condotta  in- 
nanzi a  Cristo  ,  condotte  con  grazia.  Co^  ▼> 
fece  due  altre  storie  copiose  di  figure;  naa  era 
David  quando  faceva  sacrificare,  ed  iaralln 
S.  Michele  Arcangelo  che  combatte  con  Lt- 
cifero  ,  avendolo  cacciato  di  cielo  :  e  qacOe 
finite  non  passò  mollo  che  come  era  vivoto 
costumatamente  e  buon  cristiano,  eoo)  «ori, 
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rendendo  Panima  al  Signore  Dio  (20):  i  qa»* 
lì  ultimi  anni  della  tua  vita  provò  egli  fieli* 
einaimi  e  pieni  di  tranquillìtii  d'animo,  e  cIm 
h  più^  gli  fecero,  per  qnello  clit  si  crede  ,  ùa 
acquisto  de'  beni  di  vita  eterna  ;  il  che  non 
gli  sarebbe  forse  awenolo  se  fìasse  stato  nel 
fine  delia  saa  vita  oUtemodo  inviluppato  nel- 
le coee  del  mondo,  le  quali,  come  troppo  gravi 
a  chi  pone  in  loro  il  suo  fine ,  non  lasciano 
mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  dell'altra  vita 
ed  alla  somma  bealitndine  e  felicità . 

Fiorì  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna 
il  RondincUo  pittore  eccellente  (21),  del  qua- 
le nella  vita  di  Giovan  Bellino ,  per  essere 
•tato  suo  discepolo  e  servitosene  assai  nell'o- 
pere sne ,  ne  focemmo  un  poco  di  memo- 
ria (22).  Costai  dopo  che  si  parl\  da  Gio  : 
Bellino  si  affaticò  nell'  arte  di  nanieia,  che 
per  esser  diligentissimo  fé*  molte  opere  degne 
di  lode  ,  come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede  la 
tavola  dello  aitar  maggiore,  che  egli  vi  dipin- 
se di  sua  mano,  dove  Cristo  comunica  gli  A- 
postoli ,  che  è  molto  ben  condotta  (23).  Fe- 
ccvi  sopra  nel  meazo  tondo  di  quello  un  Cri- 
sto morto  ,  e  nella  predella  alcnae  storie  di 
figure  piccole  coi  fatti  di  S.  Elena  madre  di 
Costantino  imperadore ,  quando  ella  ritruova 
la  croce,  condotte  con  gran  diligenxa.  Fecevi 
nncora  un  S.  Bastiano  che  è  molto  bella  figu- 
ra sola  in  un  quadro  nella  chiesa  medesima . 
Nel  dnoaao  di  Ravenna  (24)  allo  altare  di 
Santa  Maria  Aiaddalena  dipinse  una  tavola  a 
olio  dentrovi  la  figura  sola  di  quella  Santa,  e 
sotto  vi  fece  di  figure  piccole  in  una  predella 
molto  graziose  tre  storie;  Cristo  che  appare  a 
Maria  9iaddalena  in  forma  d'  ortolano  ,  e  in 
nn'  altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
cammina  sopra  F  acque  verso  Cristo ,  e  nel 
messo  a  queste  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  , 
molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evangelista 
nella  medesima  città  due  tavole,  in  una  è  S. 
Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nelFal- 
tra  sono  tre  martiri,  S.  Cancio,  S.  Canciano, 
e  S.  Cancianilla ,  bellissime  figure  ;  in  S.  A- 
poUinare  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure  ,  in  ciascuno  la  sua  ,  S.  Gio- 
vanni Battista  e  S.  Bastiano  ,  molto  lodale. 
NeUa  chiesa  dello  Spirito  Santo  è  una  tavola 
pur  di  sua  roano  ,  dentrovi  la  nostra  Donna 
in  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e  martire  e 
S.  leronimo.  Dipinee  parimente  in  S.  Fran- 


cesco due  tavole ,  in  una  è  S.  Caterina  e  S. 
Francesco,  e  nell'altra  dipinse  la  nostra  Don- 
na con  molte  figura  ,  e  S.  Iacopo  Apostolo  e 
S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fé'  medesima- 
mento  in  S.  Domenico  ,  che  ■*  è  una  a  man 
manca  dello  aitar  maggiora  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  figure  ,  e  1'  altra  à  in 
una  fiicciata  della  «^icsa  ,  assai  bella.  Nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  ,  convento  de'  ftati  di  S. 
Agostino»  dipinse  un'altra  tavola  con  S.  Lo- 
renzo e  S.  Francesco,  che  fu  commendato 
tanto  di  quesf  opere  che  ,  mentre  che  visse , 
fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna  ,  ma  per  tutta 
la  Romagna  in  gnni  conto .  Visse  Rondi  nello 
fino  all'  età  di  sessanta  anni  ,  e  fia  sepolto  in 
S.  Francesco  di  Ravenna.  Costui  dopo  di  lai 
lasciò  Francesco  da  Codigunola  (25)  ,  pittore 
anch' egli  stimato  in  qnella  città,  il  quale  di- 
pinse molte  opera,  e  particolarmente  nella 
chiesa  della  Badia  di  Classi  denira  in  Raven- 
na una  tavola  allo  aitar  maggiore  assai  gran- 
de ,  dentrovi  la  resurrezione  di  Lazzaro  con 
nsoke  figura,  dove  P  anno  1548  Giorgio  Va- 
sari dirimpetto  a  qneala  foce  per  Don  IUk 
mnalda  da  Verona ,  abate  di  quel  luogo , 
un'  altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce  , 
dentrovi  gran  numero  di  figure .  Fece  Fran- 
cesco ancora  nna  tavola  in  S.  Niccolò  con  la 
natività  di  Crislr,  oIm  è  nnn  gran  tavola  ;  in 
S.  Sebastiano  parimente  due  tavole  con  varie 
figure  ;  nello  ^>edale  di  S.  Caterina  dipinse 
una  tovola  con  la  nostra  Donno  e  S.  Caterina 
con  molte  altre  figure ,  ed  ia  S.  Agate  dipin- 
se nna  tevola  eoa  Cristo  in  croce  e  la  nostra 
Donna  a*  piedi  con  altra  figure  assai  ,  che  ne 
fu  lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella 
città  tre  tavole,  nna  allo  Uter  maggiore  den- 
trovi la  nostra  Donna ,  S.  Giovanni  Battiste 
e  S.  ApolUnare  con  S.  leronimo  ed  altri  San- 
ti, nell'altra  foi'pur  la  Madonna  con  S.  Piero 
e  S.  Caterina  ,  nella  terza  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e'  porte  la  croce ,  la  quale  egli 
non  potè  finire,  intervenendo  la  morte.  Coirne 
assai  vagamente  ,  ma  non  ebbe  tanto  disegno 
quanto  aveva  RondincUo ,  ma  ne  fu  tenuto 
da'Ravennati  conto  assai  (26).  Costui  volse 
essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in  S.  Apol» 
linare,  dove  egli  aveva  fatto  queste  figura  eoo- 
tentendòsi,  dove  egli  avea  foticato  e  vissuto  , 
essera  in  riposo  con  l'ossa  dopo  la  mortai 


▲  NlfOTAZiOm 


(1)  Nacque  in  Serioalte  ,  terra  del  Berga- 
masco .  Comunemente  è  detto  il  Palma  vec- 


chio, per  distinguerìo  dal  nipote  suo,  nomato 
pure  Iacopo,  e  anch'esso  pitto»  cccdloote. 
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(2)  Tutto  questo  preambulo^  che  leggesi 
esiaodio  nella  prima  edizione ,  non  h  in  ar- 
monia colle  lodi  giustamente  tributate  al  Pal- 
ma nel  seguito  della  vita.  Poteva  dunque  lo 
scrittore  ometterlo  nella  seconda,  come  fece  di 
▼ari  altri  che  più  di  questo  meritavano  d' es- 
ser conservati. 

(3)  Questa  tavola  è  perita . 

(4)  Fu  traportata  a  Milano  ,  ove  presente- 
mente adorna  la  Pinacoteca  del  R.  Palazzo  di 
Brera . 

(5)  La  S.  Barbara  è  sempre  al  suo  posto  y 
ed  è  lodata  a  cielo  da  tutti  gli  scrittori  che 
delle  pitture  venete  han  trattato.  Dicesi  che 
il  Palma  tenesse  a  modello  ^  pel  volto  della 
Santa ,  la  propria  figlia  Violante. 

(6)  Questa  tavola  eh' è  perita,  non  andava 
ricordata  dopo  la  S.  Barbara  ;  ma  bensì  dopo 
quella  di  S.  Antonio  a  Castello,  perchè  am- 
bedue fuTon  fatte  nel  principio  della  sua  car^ 
riera  pittorica. 

(7)  Qui  probabilmente  lo  stampatore  non 
bene  intese  il  manoscritto  del  Vasari,  ove  do- 
veva leggersi  Giovanni Mansueti.Quesio  pit- 
tore in  fatti  lavorò  nella  scuola  di  d.  Marco  , 
a  delta  ancora  del  Vasari.  V.  sopra  nella  vi- 
ta dello  Scarpaccia,  pag.  431.  col.  I. 

(8)  Sbagliò  il  Vasari  nelP  indicazione  del 
soggetto  di  questa  storia;  imperoechè  non  figura 
essa  la  nave  che  trasporta  il  corpo  di  S.  Marco 
a  Venezia,  ma  si  una  burrasca  sedala  miraco- 
losamente dai  Santi  Marco,  Giorgio  e  Nicco- 
lò; e  la  nave  che  vi  si  vede  è  carca  dei  demo- 
nj  che  l'han  suscitata,  e  che  fanno  1'  estremo 
di  lor  possa  per  impedire  il  miracolo .  Altro 
sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell'  attribuir- 
la al  Palma,  essendo  opera  di  Giorgione  (V. 
sopra  a  pag.  458  nota  6  della  vita  di  Gioi^ 
gione).  La  stampa  a  contorni  con  ben  appro- 
priata illustrazione  trovasi  nella  Pinacoteca 
Veneta  illustrata  da  Fr.  Zanotto. 

(9)  Anche  questa  dichiarazione  ,  che  si  ac- 
corda con  quanto  han  scrìtto  il  Rtdolfi ,  lo 
Zanetti,  il  Tassi  ed  altri  illustratori  della  ve- 
neta scuola  ,  prova  l' inconvenienza  di  quel 
preambulo  che  non  consuona  col  resto.  V.  so- 
pra la  nota  2. 

(10)  Quest' elogio  ,  del  quale  difficilmente 
se  ne  troverebbe  un  più  caldo  per  un'  opera 
di  qualche  artefice  fiorentino  ,  fa  conoscere 
che  il  Vasari  non  è  parziale  pei  suoi  ,  ne  in- 
vidioso del  merito  degli  estranei. 

(11)  Pare  che  lo  storico  osservasse  le  opere 
del  Palma  con  fretta,  e  non  distinguesse  bene 
quelle  fatte  in  principio,dal1e  altre  poslerior^. 
mente;  e  però  vedendone  alcune  più,  alcune 
meno  perfette,  credesse  queste  tirate  via.  Ciò 
eh'  è  stato  avvertito  poco  sopra  nella  nota  6 
convaliderebbe  la  presente  sapposizione» 

(12)  Il  P.  Donato  Calvi  ntìV £/èmendi  te. 


l  lo  dice  nato  nel  1526,  e  il  sig.  Zanotto,  sv. 
ciL^  aggiunge  ch'ei  morì  nel  1574,  e  com 
confermano  il  numero  degli  anni  di  vita  st- 
segoatoli  dal  Vasari.  Ma  questo  scrittore  tao. 
to  nell'edizione  del  1568,  quanto  nella  pitct- 
dente  del  1550  lo  assicura  già  morto  ia  Ve- 
nezia. Ora  se  il  Vasari  avesse  errato  soppo- 
nendolo morto  quando  era  ancor  vivo,  con» 
mai  poteva  aver  dato  nel  segno  circa  agli  assi 
da  lui  vissuti?  L'Ab.  Zani  pone  le  opere  dd 
vecchio  Palma  tra  il  1491  e  il  1516. 

(13)  Alcuni  scrittori  sostengono  che  Loreo. 
zo  nacque  in  Bergamo  e  che  iti  dipiote  piò 
tavole  prima  di  andare  a  Venezia  :  altri ,  e 
tra  questi  il  Beltramelli  citato  dal  Laozi,coo- 
fermano  con  documenti  l'asserzione  Vataiia- 
Mons.  G.  A.  Moschini  nella  Guida  é 


na 


Venezia  mostra  di  credere  che  sieno  stati  ént  ^ 
pittori  col  nome  stesso.  i 

(14)  Trovasi  tuttavia  nella  Chiesa  di  S.M.  ' 
del  Carmine.  L'autore  vi  scrisse  il  suo  Dome 
e  l'anno  1529.  Ripulita  da  un  ignorante  èa- 
desso  ridotta  in  pessimo  stato  • 

(15)  Questa  tavola  ,  benché  assai  danaeg- 
giata ,  sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  di  S. , 
Gio.  e  Paolo .  Vi  è  figurato  S.  Aniooioo  io 
mezzo  a  due  Angeli  che  gli  parlano  alle  ore^ 
chìe  ;  e  a  basso  si  veggono  i  ministri  nccrer 
suppliche  ed  elemosine.  i 

(16)  Questa  minuta  descrizione  prova  die  ' 
quando  Mass .  Giorgio   era   bene  informato 
delle  cose  degli  artefici  veneti  ,  non  maocsTi 
di  diligenza  per  farle  risaltare. 

(17)  Merita  distinta  menzione  una  tavob 
del  migliore  stile  di  esso,  che  conservasi  io 
lesi  nella  chiesa  di  S.  Fiorano.  Rappresenta  la 
deposizione  del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e 
vi  è  scritto  Laurentiiis  Lotus  A,  D.  MDXU.  i 

(18)  La  tavola  di  Mariano  da  Perugia  noe  ' 
trovasi  più  in  detto  luogo. 

(19)  Rappresentante  S.  Cristoforo.  { 
(*20)  Secondo  le  Efemeridi  del  P.  Donato 

Calvi  ei  morì  nel  Novembre  del  I5>0. 
21)  Niccolò  Rondinello  da  Ravenna. 
^22)  Vedi  sopra  a  pag.  36 1 ,  col.  2. 

(23)  La  tavola  qui  accennata  ,  aflVrma  lo 
Scannelli  essere  di  Marco  Palmegiani  forlive- 
se; e  il  Lanzi  aggiunge  che  il  Vasari  la  dette 
al  Rondinello  ingannato  dalla  somigliaota 
dello  stile. 

(24)  Per  le  pitture  del  Rondinello  fatte  ia 
Ravenna  veggasi  la  Guida  di  detta  città  piil>- 
blicala  dal  Nanni  nel  1821. 

(25)  Dal  P.  \ffò  è  cognominato  Marckai, 
e  dalla  guida  di  Ravenna  Zaganelli.  Forse  ap 
partenne  a  una  famiglia  Marchesi' ZagnneUi  1 

(26)  Il  Vasari  ha  tralasciato  di  far  parola 
della  tavola  fatta  da  Fran.  Coligiiola  per  gli 
Osservanti  di  Parma  ,  la  quale  è  decantata 
dal  Lanzi  per  l'opera  migliore  di  esso. 
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B  D'  altri  VXROITBSI 


Se  gli  •crlttori  delle  storie  TÌTeMero  qual- 
che anno  piò  di  quello  che  h  comuaemente 
conceduto  al  corso  dell'umana  vita^  io  per 
me  non  dubito  punto  che  anvbbono  per 
un  pezzo  che  aggiognere  alle  passate  cose 
già  scritte  da  loro;  perciocché  come  non  è 
possibile  che  un  solo ,  per  diligentissimo  che 
sia«  sappia  a  un  tratto  cosi  appunto  il  vero  e 
in  picciol  tempo  i  particolari  delle  cose  che 
scrìTe,  cos\  è  chiaro  come  il  sole  che  il  tem- 
po, il  quale  si  dice  padre  della  verità^  va 
giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose 
nuove.  Se  quando  io  scrissi  già  molti  anni 
•ono  quelle  vite  de' pittori  ed  altri,  che  allora 
furono  pubblicate,  io  avessi  avuto  quella  pie- 
na notizia  di  fra  locondo  Veronese  uomo  ra- 
rissimo ed  universale  in  tutte  le  più  lodate 
facultà,  che  n'ho  avuto  poi,  io  averci  senza 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria 
che  m'  apparecchio  di  farne  ora  a  benefizio 
degli  artefici,  anzi  del  mondo,  e  non  sola- 
mente di  lui,  ma  di  molti  altri  Veronesi,  sta- 
ti veramente  eecellentissimi  (1).  Né  si  mara- 
Tigli  alcuno  se  io  gli  porrò  tutti  sotto  l' effi- 
gie d' un  solo  di  loro ,  perchè  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato 
a  così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defrauda- 
ta, per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  ninno,  di 
quello  che  se  le  deve;  e  perchè  l'ordine  de' 
tempi  ed  i  meriti  così  richieggiono,  parlerò 
prima  di  fra  locondo  (2),  il  quale  quando  si 
vestì  l'abito  di  S.  Domenico  (3)  non  fra  lo- 
condo semplicemente,  ma  fra  Giovanni  locon- 
do fu  nominato;  ma  come  gli  cascasse  quel 
Giovanni  non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre 
fra  locondo  chiamato  da  ognuno.  E  sebbene 
la  sua  principal  professione  furono  le  lettere, 
essendo  stalo  non  pur  filosofo  e  teologo  eccel- 
lente, ma  benissimo  greco,  il  cheio  quel  tem- 
po era  cosa  rara,  cominciando  appunto  allo- 
ra a  risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco ,  come  quello  che  di  ciò 
si  dilettò  sempre  sommamente,  eccellentissi- 
mo architetto ,  siccome  racconta  lo  Scaligero 
contra  il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Budeo 
ne' suoi  libri  De  asse,  e  nell'Osservazioni  che 
fece  sopra  le  Pandette.  Costui  dunque  essen- 
do gran  letterato,  intendente  dell'architettu- 
ra, e  benissimo  prospettivo,  stette  molti  an- 
ni appresso  Massimiliano  imperatore ,  e  fu 
maestro  nella  lingua  greca  e  latina  del  dot- 


tissimo Scaligero  (4),  il  quale  scrive  aver  u- 
dito  dottamente  disputar  fra  locondo  innanzi 
al  detto  Massimiliano  di  cose  sottilissime. 
Raccontano  alcuni  che  ancor  vivono  e  di  ciò 
benissimo  si  ricordano,  che  rifacendosi  in  Ve- 
rona il  ponte  detto  della  Pietra  (5)  nel  tempo 
che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impe- 
ratore, e  dovendosi  rifondare  la  pila  di  mez- 
zo, la  quale  molte  volte  per  avanti  era  rovi- 
nata ,  fra  locondo  diede  il  modo  di  fondarla 
e  di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  maniera, 
che  per  l'avvenire  non  rovinasse:  il  qual  mo- 
do di  conservarla  fu  questo,  che  egli  ordinò 
che  detta  pila  si  tenesse  sempre  fasciata  in- 
torno di  doppie  travi  lunghe  e  fitte  nell'acqua 
d'ogn' intorno,  acciò  la  difendessino  in  mo- 
do, che  il  fiume  non  la  potesse  cavare  sotto, 
essendo  che  in  quel  luogo,  dove  è  fondata,  è 
il  principal  corso  del  fiume,  che  ha  il  fondo 
tanto  molle,  che  non  vi  si  truova  sodezza  di 
terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è  veduto,  il 
consiglio  di  fra  locondo;  perciocché  da  quel 
tempo  in  qua  è  durata  e  dura  senza  aver  mai 
mostrato  un  pelo,  e  si  spera,  osservandosi 
quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Stette  fra  locondo  in 
Roma  nella  sua  giovanezza  molti  anni,  e  dan- 
do opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche, 
cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  all'iscri- 
zioni antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all'al- 
tre anticaglie,  e  non  solo  in  Roma,  ma  ne' 
paesi  all'intorno  ed  in  tutti  i  luoghi  d^Italia, 
raccolse  in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette 
iscrizioni  e  memorie,  e  Io  mandò  a  donare, 
secondo  che  affermano  i  Veronesi  medesimi, 
al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  (6)  ^ 
con  il  quale,  come  amicissimo  e  fautor di  tut- 
ti i  virtuosi,  egli  e  Domizio  Calderino  suo 
compagno  e  della  medesima  patria  tenne  sem- 
pre grandissima  servitù;. e  di  questo  libro  fa 
menzione  il  Poliziano  nelle  sue  Mugella' 
ne  (7),  nelle  quali  si  serve  d'alcune  autorità 
del  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  peri- 
tissimo in  tutte  l'antichità.  Scrisse  il  mede- 
simo sopra  i  Comentarii  di  Cesare  alcune  os- 
servazioni che  sono  in  stampa  (8),  e  fu  il  pri- 
mo che  mise  in  disegno  il  ponte  fatto  da  Ce- 
sare sopra  il  fiume  Rodano,  descritto  da  lui 
nei  detti  suoi  Comentarii  e  male  inteso  ai 
tempi  di  fra  locondo;  il  quale  confessa.il del-- 
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to  Budeo  aver  avuto  per  suo  maestro  nelle  co- 
se d'architettura^  ringraziando  Dio  d'avere 
avuto  un  sì  dotto  e  sì  diligente  precettore  so- 
pra Vitruvioy  come  fu  esso  frate;  il  quale  Iri- 
corresse  in  quello  autore  infiniti,  errori  non 
stati  infino  allora  conosciuti;  e  questo  potè 
fare  agevolmente,  per  essere  stato  pratico  in 
tutte  le  dottrine  e  per  la  cognizione  che  ebbe 
della  lingua  greca  e  della  latina.  E  queste  ed 
altre  cose  afierma  esso  Budeo  lodando  fra  lo- 
condo  per  ottimo  architettore ,  aggingnendo 
che  per  opera  del  medesimo  furono  ritrovate 
la  maggior  parte  delle  pistole  di  Plinio  in  una 
vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non  essen- 
do State  più  in  mano  degli  uomini  furono 
stampate  da  Aldo  Manuzio  (9),  come  si  legge 
in  una  sua  pistola  latina  stampata  con  le  det- 
te (IO).  Fece  fra  locondo  stando  in  Parigi  al 
servizio  del  re  Lodovico  XII  due  superbissimi 
ponti  sopra  la  Senna  carichi  di  botteghe,  o- 
pera  degna  veramente  del  grand' animo  di  quel 
re  e  del  maravìglioso  ingegno  di  fra  locon- 
do (1 1),  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  vede  io  queste  opere  in  lode 
sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  l'ono- 
rasse con  questo  bellissimo  distico: 
locundus  ^minum  imposuit  libi,  Sequana, 

pontem: 
Hunc  tuìure  potes  dicere  Pontjficem  (12). 
Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fatto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non 
ne  dirò  altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla 
morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  Raffaello 
da  Orbino  e  Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  con- 
tinuasse quella  fabbrica  cominciata  da  esso 
Bramante;  perchè  minacciando  ella  rovina  in 
molte  parti,  per  essere  stata  lavorata  in  fretta 
e  per  le  cagioni  dette  in  altro  luogo,  fu  per 
consiglio  di  fì'aIocondo,di  Raffaello  e  di  Giu- 
liano per  la  maggior  parte  rifondata:  nel  che 
fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  e  furo- 
no presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  Spazio  dall'una  all'altra 
molte  buche  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma  quadre, 
sotto  i  fondamenti,  e  quelle  ripiene  di  muro 
fatto  a  mano  furono,  fra  l'uno  e  l'altro  pila- 
stro ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi 
fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo,  che  tutta 
la  fabbrica  venne  a  esser  posta  senza  che  si 
rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e  senza 
pericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno. 
Ma  quello,  in  che  mi  pare  che  meriti  feomma 
lode  fra  locondo,  si  fu  un'opera,  di  che  gli 
devono  avere  obbligo  eterno  non  pur'  i  Vini- 
ziani,  ma  con  essi  tutto  il  mondo:  perchè  con- 
siderando egli  che  l'eternità  della  repubblica 
di  y  inezia  pende  in  gran  parte  dal  conservar- 
si   nel  sito  inespugnabile  di  quelle  lagune. 


nelle  quali  è  quasi  miracolosamente  edifictta 
(|hel1a  dtt^ ,  e  ch^e  Dgfti  volta  che  le  dette  la- 
gune atterrassero,  o  sarebbe  l'aria  infetta  e 
^Mtilénte,  e  per  conseguente  la  città  inabita- 
bile ,  o  che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sotU^ 
sta  a  tutti  quei  pericoli  a  che  sono  le  città  di 
terra  ferma,  si  mise  a  pensare  io  che  modoii 
potesse  provvedere  alla    conservazione  ddle 
lagune  e  del  sito  in  che  fu  da  prìncipto  la 
città  edificata;  e  trovato  il  modo, disse  fra  lo- 
condo a  quei  signori  che  se  non  si  veniva  a 
presta  resolnzione  di  riparare  a  tanto  danas,  i 
fra  pochi  adni ,  per  quello  che  si  vedeva  e»-  ' 
sere  avvenuto  in  parte,  l'accorgerebbonodd» 
l'errore  loro,  senza  essere  a  tempo  a  poteni  | 
rimediare  :  per  lo  quale  avvertimento  sve^  | 
ti  que' signori,  e  udite  le  vive  ragioni  et  fta  | 
locondo,  e  fatta  una  congregazione  de' pia 
rari  ingegneri  ed  architetti  che  fossero  in  !l>> 
lia,  furono  dati  molti  pareri  e  fatti  molti  di- 
segni ,  ma  quello  di  fra  locondo  fa  tennto  il 
migliore  e  messo  in  esecuzione:  e  cosi  si  die- 
de principio  a  divertire   con  un  cafimealo  ' 
grande  i  due  terzi  o  almeno  la  metà  deU*ac- . 
que  che  mena  il  fiume  della  Brenta ,  le  quii 
acque  con  lungo  giro  condussero  a  sboecare 
nelle  lagune  di  Ghioggia;  e  così  non  metten* 
do  quel  fiume  in  quelle  dì  Vinezia,  non  ti 
ha  portato  terreno  che  abbia  potuto  rietopie- 
re,  come  ha  fatto  a  Ghioggia,  dove  ha  in  mo- 
do munito  e  ripieno,  che  si  sono  fktte,dov'^ 
rano  l'acque,  molte  possessioni  e  ville  eoa 
grande  utile  della  città  di  Venezia;  onde  al* 
fermano  molti,  e  massimamente  il  Magoifict 
M.  Luigi  Gomaro  gentiluomo  di  Yinena  e 
per  lunga  esperienza  e  dottrina  prodeotiiii* 
mo,  che  se  non  fosse  stato  l'avvertimento  di 
fra  locondo,  tutto  quello  atterramento  (atta 
nelle  dette  lagune  di  Ghioggia  si  sarebbe  firt* 
to,  e  forse  maggiore,  in  quelle  di  Vinniaceo 
incredibile  danno  e  quasi   rovina  di  qodb 
città.  Afferma  ancora  il  medesimo,  il  qatk 
fu  amicissimo  di  fra  locondo,  come  fa  ses»- 
pre  ed  è  di  tutti  i  virtuosi ,  che  la  sna  patria 
Vinezia  aveva  sempre  per  ciò  obbligo  ìlnI■o^ 
tale  alla  memoria  di  fra  locondo,  e  che  c^ 
si  potrebbe   in  questa  parte  ragionevolnieBle 
chiamare   secondo  edificatore  di  Vioezia,  e 
che  quasi  merita  più  lode  per  avere  consem> 
ta  r  ampiezza  e  nobiltà  di  sì  maravigtiosa  r 
potente  città,   mediante  questo  riparo,  ck 
coloro  che  l'edificarono  da  principio  ddiilee 
di  poca  considerazione;  perchè  questo  bene- 
fizio, siccome  è  stato,  così  *stk  eternamente 
d'incredibile  giovamento  e  utile  a  Vioezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe 
fatto  questa  sant'opera  fra  locondo,  con  ma' 
fo  danno  de'Viniziani,  abbruciato  il  Ri*lt* 
di  Vinezia,  nel  quale  luogo  sono  i  riceltidd- 
le  più  preziose  merci  e  quasi  il  tesoro  di  «I»* 


la  città,  ed  etsendo  ciò  avvenuto  io  tempo 
appaato  che  quella  repubblica  per  lunghe  e 
continue  guerre  e  perdita  della  maggior  par- 
ie >  anzi  di  quali  tutto  lo  stato  di  terraferma, 
era  ridotta  in  alato  travagUatiisimo,  stavano 
i  signori  del  governo  in  dubbio  e  fospeii  di 
quello  dovessero  fare;  pure,  essendo  la  rtedi- 
tìcazione  di  quel  luogo  di  grandissima  impor- 
tanza, fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  rifa* 
cease:  e  per  farla  più  onorevole  e  secondo  la 
grandezza  e  magnificenza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra 
locando  e  quanto  ralesse  nell'architettura, 
gli  diedero  ordine  di  fare  un  disegno  di  quel- 
la fabbrica;  laonde  ne  disegnò  uno  di  questa 
maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  spazio  che 
è  fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine,  pigliando  tanto 
terreno  fra  l'uno  e  l'altro  rio,  che  facesse 
quadro  perfetto,  cioè  che  tanta  fusse  la  lun- 
ghezza delle  facciate  di  questa  fabbrica,  quan- 
to di  spazio  al  presente  si  trova  camminando 
dallo  sboccare  di  questi  due  rivi  nel  canal 
grande.  Disegnava  poi  che  li  detti  due  rivi 
sboccassero  dall'altra  porle  in  un  canal  co- 
mune che  andasse  dall'uno  all'altro,  talché 
questa  fabbrica  rimanesse  d'ogni  intorno  cin- 
ta dall'acque,  cioè  che  avesse  il  canal  grande 
da  una  parte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s'avea  a  far  di  nuovo  dalla  quarta  parte.  Vo- 
leva poi  che  fra  l'acqua  e  la  fabbrica  intorno 
intomo  al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una 
spiaggia  o  fondamento  assai  largo ,  che  servis- 
se per  piozza,  e  vi  si  vendessero,  secondo  che 
fossero  deputati  i  luoghi,  erbaggi,  frutte,  pe- 
sci ^  ed  altre  cose  che  vengono  da  molti  luo- 
ghi alla  città.  Era  di  parere  appresso  che  si 
fabbricassero  intorno  intorno  dalla  parte  di 
fuori  botteghe  che  riguardassero  le  dette  piaz- 
ze, le  quali  botteghe  servbsero  solamen- 
te a  cose  da  mangiare  d'  ogni  sorte.  In 
queste  quattro  facciate  aveva  il  disegnò  di  fra 
locondo  quattro  porte  principali,  cioè  una 
per  facciata  posta  nel  mezzo  e  dirimpetto  a 
corda  all'altra;  ma  prima  che  s'entrasse  nel- 
la piazza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a  man  destra  ed  a  man  sini- 
stra una  strada,  la  quale  girando  intorno  il 
quadro  aveva  botteghe  di  qua  e  di  là  con  fab- 
briche sopra  bellissime  e  magazzini  per  ser- 
vigio di  dette  botteghe,  le  quali  tutte  erano 
deputate  alla  drapperia  cioè  paoni  di  lana 
fini, ed  alla  seta,  le  quali  due  sono  le  princi-* 
pali  arti  di  quella  città;  ed  insomma  in  que- 
sta entravano  tutte  le  botteghe  che  sono  dette 
de'  Toscani  e  de' setaiuoli.  Da  queste  strade 
doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle  quat- 
tro porte,  si  doveva  entrare  nel  mezzo  di  det- 
ta fàbbrica,  cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  belle  e  gran  logge  intorno  intorno  per  co- 


modo dei  mercanti  e  servizio  de' popoli  infi- 
niti che  in  quella  città,  la  quale  è  la  dogana 
d'Italia,  anzi  d' Europa,  per  lor  mercanzie  e 
traffichi  concorrono;  sotto  le  quali  logge  dove- 
va essere  intorno  intorno  le  botteghe  de* ban- 
chieri, orefici,  e  gioiellieri,  e  nel  mezzo  ave- 
va a  essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a 
San  Matteo,  nel  quale  potessero  la  mattina  i 
gentiluomini  udire  i  divini  ufiizj.  Nondime- 
no dicono  alcuni  che,  quanto  a  questo  tem- 
pio, aveva  fra  locondo  mutato  proposito  e  che 
voleva  farne  due,  ma  sotto  le  logge,  perchè 
non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
questo  superbissimo  edifizio  avere  tanti  altri 
comodi  e  bellezze  ed  ornamenti  particolori, 
che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fì'a  locondo,  afierroa  che  non  si 
può  imaginare,  né  rappresentar  da  qualsivo* 
glia  più  felice  ingegno  o  eccellentissimo  arte- 
fice, alcuna  cosa  né  più  bella,  né  più  magni- 
fica, né  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  an- 
che col  parere  del  medesimo,  per  compimen- 
to di  quest'opera,  fare  il  ponte  di  Rialto  di 
pietre  e  carico   di  botteghe,  che  sarebbe  sta- 
to cosa  maravigliosa.  Ma  che  quest'  opera  non 
avesse  effetto,  due  furono  le  cagioni;  l'una  il 
trovarsi  la  repubblica,  per  le  gravissime  spese 
fatte  in  quella  guerra,  esausta  di  danari,  e 
l'altra  perchè  un  gentiluomo,  si  dice  da  cà 
Valereso,  grande  in  quel  tempo  e  di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  partico- 
lare, tolse  a  favorire,  come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio,un  maestro  Zanfragnino  (13^, 
che  secondo  mi  vien   detto   vive   ancora,  il 
quale  l'aveva  in  sue  particolari  fabbriche  ser- 
vito; il  quale  Zanfragnino  (degno  e  conve- 
niente nome  dell'  eccellenza  del  maestro  )  fe- 
ce il  disegno  di  quella  marmaglia,  che  fu  poi 
messo  in  opera,  e  la^ quale  oggi  si  vede;  della 
quale  stolta  elezione  molti,  che  ancor  vivono 
e  benissimo  se  ne  ricordano,  ancora  si  dogi  to- 
no senza  fine.   Fra  locondo,  veduto  quanto 
più  possono  molte  volte  appresso  ai  signori  e 
grandi   uomini  i  favori,   che  i  meriti,   ebbe 
del  veder  preporre  cos\  sgangherato  disegno 
al  suo  bellissimo  tanto  sdegno,  che    si   part\ 
di  Vinezia,  né  mai  più   vi   volle,    ancorché 
molto  ne  fusse  pregato,  ritornare.  Questo  con 
altri  disegni  di  questo  padre  rimasero  in  casa 
i  Bragadini  incontro  a  Santa  Marina,  ed  a 
frate  Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di  S.  Do- 
menico,  che  poi  fu,  secondo  i  molti    meriti 
suoi,  vescovo  di  Vicenza.  Fu  fra  locondo  u- 
niversale,  e  si  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de' 
semplici  e  dell' agricoltura;  onde  racconta  mes- 
ser  Donato  Giannotti  Fiorentino,   che  molli 
anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  aven- 
do il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un 
vaso  di  terra,  mentre  dimorava  io  Francia, 
vide  quel  piccolissimo  arbore  carico  di  tanti 
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frutti^  che  era  a  guardarlo  una  maraviglia^  e 
che  avendolo  per  consiglio  d'alcuni  amici 
messo  una  volta  in  luogo  dove  avendo  a  pas- 
sare il  re^  potea  vederlo^  certi  cortigiani  che 
prima  vi  passarono ,  come  usano  di  fare  cosi 
fatte  genti,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
locondo  tutti  i  frutti  dì  quell'arboscello,  e 
quelli  che  non  mangiarono,  scherzando  fra 
loro,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
contrada:  la  qual  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quanto  per 
piacere  a  lui  avea  fatto,  facendogli  appresso 
SI  fatto  dono  che  restò  consolato .  Fu  uomo 
fra  locondo  di  santa  e  bonissima  vita  e  molto 
amato  da  tutti  i  grandi  uomini  di  lettere  del- 
l'età sua,  e  particolarmente  da  Domizio  Cal- 
derino ,  Matteo  Bosso,  e  Paolo  Emilio  che 
ferisse  l'istorie  Franzesi,  e  tutti  e  tre  suoi 
compatrioti.  Fu  similmente  suo  amicissimo 
il  Sannazzaro,  il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio  e 
tutta  l'accademia  di  Roma;  e  fu  suo  discepo- 
lo lulio  Cesare  Scaligero  nomo  letteratissimo 
dei  tempi  nostri .  Morì  finalmente  vecchissi- 
mo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto  (14), 
ne  in  che  luogo,  e  per  conseguenza  né  dove 
fusse  sotterrato . 

Siccome  è  vero  che  la  città  di  Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a 
Firenze,  cosi  è  vero  che  in  essa,  come  in 
questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi  ingegni 
in  tutte  le  professioni  più  rare  e  lodevoli.  E 
per  non  dire  dei  letterati ,  non  essendo  que- 
sta mia  cura,  e  seguitando  il  parlare  degli 
nomini  dell'arti  nostre  che  hanno  sempre 
avuto  in  quella  nobilissima  città  onorato  al- 
bergo, dico  che  Liberale  Veronesi  (15)  disce- 
polo di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria  (16),  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ra- 
gionato, ed  il  quale  fece  l'anno  1463  a  Man- 
toa  nella  chiesa  d'Ognissanti  de'monaci  di  S. 
Benedetto  una  Madonna,  che  fu,  secon<lo 
que' tempi,  molto  lodata,  imitò  la  maniera  di 
Iacopo  Bellini,  perchè  essendo  giovanetto, 
mentre  lavorò  il  detto  Iacopo  la  cappella  di 
S.  Niccolò  di  Verona,  attese  sotto  di  lui  per 
sì  fatta  guisa  agli  studi  del  disegno  (17),  che 
scordatosi  quello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bel- 
lini e  quelfa  si  tenne  sempre  (18).  Le  prime 
pitture  di  Liberale  furono  nella  sua  città  in 
o.  Bernardino  alla  cappella  del  monte  della 
Pietà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un 
deposto  di  Croce  e  certi  angeli,  alcuni  de'qua- 
li  hanno  in  mano  i  misteri,  come  si  dice, 
della  Passione,  e  tutti  in  volto  mostrano 
pianto  e  mestizia  per  la  morte  del  Salvatore: 
e  nel  vero  hanno  molto  del  vivo  (l^),  sicco- 
me hanno  l'altre  cose  simili  di  costui, il  quale 
volle  mostrare  in  più  luoghi  che  sapea  far 


piangere  le  figure,  come  si  vide  in  S.  Nasta*  * 
sia  pur  di  Verona  e  chiesa  de' frati  di  S.  D*. 
menico,dove  nel  frontespizio  della  cappella 
de'Buonaveri  fece  un  Cristo  morto  e  piatto 
dalle  Marie  (20).  E  della  medesima  maniera 
e  pittura,  che  è  l'altra  opera  sopraddetta , fé* 
ce  molti  quadri  che  sono  sparsi  per  Terooa 
in  casa  di  diversi  Genlìloomìnt.  Nella  mede- 
sima cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti 
angeli  attorno  che  suonano  e  cantano  (lì),  e 
dagli  lati  fece  Ire  figure  per  parte,  da  an  S. 
Piero,  S.  Domenico  e  S.  Tommaso  d'Aquino, 
e  dall'altra  S.  Lucia,  Santa  Agnesa  e  nn'altra 
Santa^  male  prime  tre  son  migliori,  meglio 
condotte,  e  con  più  rilievo.  Nella  facciali  di 
detta  cappella   fece  la  nostra    donna  e  Cri- 
sto  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  verone  e 
martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Mnscr 
Piero  Bnonanni  padrone  della  cappella;  e  in» 
torno  sono  alcuni  angeli  che  preseolano fiori, 
e  certe  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  allefrt 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  cosi  sapere  un 
il  riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  ip- 
re.  Dipinse  nella  tavola  della  detta  csppdb 
S.  Maria  Maddalena  in  aria  sostenuta  et  certi 
angeli,  ed  a  basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta 
bell'opera.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  della Scah 
de' Frati  de' Servi    all'altare   della  Jfadaana  ' 
fece  la  storia    de' Magi  in  due    portelli  cke 
chiuggono  quella  Madonna  tenuta  in  detti 
città  in  somma  venerazione  ;  ma  non  ri  stet- 
tero molto,  che  essendo  guasti  dal  famoddle 
candele,  fu  levata  e  posta  in  sagrestia,  dorè 
è  molto  stimata  dai  pittori  Veronesi.  Dipisie 
a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  sopra 
la  cappella  della  Compagnia  della  Bfaddalesi 
nel    tramezzo  la  storia  della   Purificazione, 
dove  è  assai  lodata  la  figura  di  Simeone, ed 
il  Cristo  puttlno  che  bacia  con  molto  afletto  j 
quel  vecchio  che  lo  tiene  in  braccio.  E  fflolt»  I 
bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è  da  canto,  il  , 
quale  levato  il  viso  al  cielo  ed  aperte  le  bnc*  < 
eia,  pare  che  ringrazi  Dio  della  salate  dd  I 
mondo.  Accanto  a  questa  cappella  è  di  nnoo 
del  medesimo  Liberale  la  storia  de'Ma^)  e  • 
la  morte  della  Madonna  nel  frontespizio  del* 
la  tavola  di  figurine  piccole  molto  lodate.  E  < 
nel  vero  si  dilettò  molto  di  Ùlt  cose  piceole,  ' 
e  vi  mise  sempre  tanta  diligenza,  che  paiooo  | 
miniate,  non  dipinte^  come  sì  può  vedere  od 
Duomo  di  quella  città  (22),  dove  è  in  so 
quadro  di  sua  mano  la  storia  de'magi  con  sa 
numero  infinito  di  figure  piccole  e  di  catiUif 
cani  ed  altri  diversi  animali,  ed  appretto  >■ 
gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso,  chefii»-  ' 
no  appoggiatoio  olla  Madre  di  Gesù;  nell« 
quale  opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  coi»  ' 
condotta  con  tanta  diligenza,  che,  comefc« 
detto, paiono  miniate.  Fece  ancora  per  li  c*p* 
pella  della  detta  Madonna  in  Duomo  in  osi 
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predelletta  pare  a  uso  di  mi  dio  storie  della 
nostra  DoDna;ina  questa  fu  poi  fatta  levare  di 
quel  luogo  da  monsig.  messer  Gio:  Matteo  Gi- 
berti  vescoTo  di  Verona^e  posta  in  Vescotado 
alla  cappella  del  palazzo^  dove  h  la  residenza  de* 
vescovi,  edove  odono  messa  ogni  mattina (23); 
la  quale  predella  in  detto  luogo  è  accompa- 
gnata da  un  Crocifisso  di  rilievo  bellissimo 
fatto  da  Gio:  Battista  scultore  veronese  (24), 
che  oggi  abita  in  Mantoa. Dipinse  Liberale  una 
tavola  in  S.  Vitale  (25)  alla  cappella  degli  Al* 
legni,  dentrovi  S.  Mestro  (26)  confessore  e 
Veronese ,  nomo  di  molta  santità,  posto  in 
mezzo  da  un  S.  Francesco  e  S.  Domenico. 
Nella  Vittoria,   chiesa    e  convento  di  certi 
frati  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  San 
Girolamo  in  una  tavola  per  la  famiglia  de' 
Scaltritegli  un  S.  Girolamo  in  abito  di  car- 
dinale ed  un  S.  Francesco  e  S.  Paolo  molto 
lodali  (27).  Nel  tramezzo  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Monte  dipinse  la  Circoncisione 
di  Cristo   ed   altre  cose  che  furono  non  ha 
molto  rovinate,  perchè  parerà  che  quel  tra- 
mezzo impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dal  generale  de' 
monaci  di  Monte  Oliveto  a  Siena,  miniò  per 
quella  religione  molti  libri,  i  quali  gli  riu- 
scirono in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagio- 
ne che  egli  ne  fin\  di  miniar  alcuni  rimasi 
imperfetti,  cioè  solamente  scritti  nella  libre- 
ria  de' Piccolomini  (28).  Miniò  anco  per  il 
Doorao  di  quella  città  alcuni  libri  di  canto- 
fermo,  e  vi  sarebbe  dimoralo  più  e  fatto  mol- 
te opere  che  aveva  per  le  mani ,  ma  cacciato 
dall'invidie  e  dalle  persecuzioni,  se  ne  partì 
per  tornare  a  Verona  con  ottocento  scudi  che 
egli  avea  guadagnati,  i  quali   prestò  poi  ai 
monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Oli- 
▼eto  ,  traendone   alcune    entrate  per  vivere 
giornalmente.   Tornato    dunque  a   Verona, 
diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  miniare  tut- 
to il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a  Bar- 
dolino, castello  sopra  il  lago  di  Garda,  una 
tarola  che  è  nella  pieve,  ed  un'altra  per  la 
chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  ed  una  si- 
milmente nella  chiesa  di  S.  Fermo,  convento 
de' frati  di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S. 
Bernardo;  il  qual  Santo  dipinse  nella  tavo- 
la,  e  nella  predella  fece  alcune  istorie  della 
sua  vita.  Fece  anco  nel  medesimo  luogo,  ed 
in  altri,  molti  quadri  da  spose,  de' quali  n'è 
uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de' Medici  in 
Verona ,  dentrovi    la   nostra   Donna   ed  il 
figlinolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina.  Di- 
pinse a  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e 
S.  Gioseppo  sopra  il  cantone  della  casa  de' 
Cartai  per  andare  dal  ponte  Nuovo  a  S.  Maria 
in  Orguno,  la  quale  opera  fu  molto  lodala. 
Arebbe  voluto  Liberale  diplgnere  in  S.  Eufe- 
mia la  cappella   della  famiglia   de' Rivi,  la 


quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni Riva  capitano  d'uomini  d'arme  nella 
giornata  del  Taro;  ma  non  l'ebbe,  perchè  es- 
sendo allogata  ad  alcuni  forestieri,  fu  detto  a 
lui  che  per  essere  già  molto  vecchio,  non  lo 
serviva  la  vista;  onde  scoperta  questa  cappel- 
la, nella  quale  erano  infiniti  errori,  disse  Li- 
berale che  chi  l'aveva  allogata,  aveva  avuto 
peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo  Li- 
berale d'anni  ottantaquattro  o  meglio,  si  la- 
sciava governare  dai  parenti,  e  particolar- 
mente da  una  sua  figliuola  maritata,  la  qua- 
le lo  trattava  insieme  con  gli  altri  malissima- 
mente;  perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e  con 
gli  altri  parenti,  e  trovandosi  sotto  la  sua  cu- 
stodia Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  al- 
lora giovane  e  suo  affezionatissiroo  e  dili- 
gente pittore,  lo  institu\  erede  della  casa  e 
giardino  che  aveva  a  S.  Giovanni  in  Valle, 
luogo  in  quella  città  amenissimo,  e  con  lui 
si  ridusse,  dicendo  volere,  che  anzi  godesse 
il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  chi  di- 
sprezzava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto 
che  si  mori  nel  dì  di  S.  Chiara  l'anno  1536, 
e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d'anni 
ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli  Giovan 
Francesco  e  Giovanni  Caroti,  Francesco  Tor- 
bido detto  il  Moro,  e  Paolo  Cavazzuola, 
de'quali,  perchè  in  vero  sono  bonissimi  mae- 
stri, si  farìi  menzione  a  suo  luogo. 

Giovui  Fbahcisco  Caboto  (29)  nacque  in 
Verona  l'anno  1470,  e  dopo  avere  apparato  i 
primi  principi  delle  lettere,  essendo  inclinato 
alla  pittura,  levatosi  dagli  studi  della  gram- 
matica, si  pose  a  imparare  la  pittura  con  Li- 
berale Veronese,  promettendogli  ristorarlo 
delle  sue  etiche.  Così  giovinetto  dunque  at- 
tese Giovan  Francesco  con  tanto  amore  e  di- 
ligenza al  disegno,  che  con  esso  e  col  colori- 
to fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  a  Libe- 
rale. Non  molti  anni  dopo  essendo  con  gli 
anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  in  Verona 
l'opere  d'Andrea  Biantegna,  e  parendogli, 
siccome  era  in  efietto ,  che  elle  fussero  d'altra 
maniera  e  migliori  che  quelle  del  suo  mae- 
stro, fece  sì  col  padre,  che  gli  fu  conceduto 
con  buona  grazia  di  Liberale  acconciarsi  col 
Mantegna  ;  e  così  andato  a  Mantoa  e  postosi 
con  esso  lui,  acquistò  in  poco  tempo  tanto, 
che  Andrea  mandava  di  fuori  dell'opere  di 
lui  per  di  sua  mano.  Insomma  non  andarono 
molti  anui,  che  riuscì  valente  uomo.  Le  pri- 
me opere  che  fìicesse,  uscito  che  fu  di  sotto 
al  Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa 
dello  spedale  di  S.  Cosimo  (30)  all'altare 
de'tre  Magi ,  cioè  i  portelli  che  chiuggono  il 
detto  altare,  ne' quali  fece  la  circoncisione  di 
Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  altre  fi- 
gure. Nella  chiesa  de'frati  Ingesuati,  detta  S. 
Girolamo,  in  due  angoli  d'una  cappella  fece 
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la  Madonna  e  V  Angelo  clke  V  aonanzia  (31). 
Al  priore  de'frati  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una 
tavola  piccola  un  presepio  ,  nel  quale  si  vede 
che  aveva  assai  migliorata  la  man iera^ perchè 
le  teste  de'pastori  e  di  tutte  l'altre  figure  ban« 
no  così  bella  e  dolce  aria  ,  che  questa  opera 
gli  fu  molto  e  meritamente  lodata  :  e  se  non 
fìisse  che  il  gesso  di  quest'  opera  ,  per  essere 
stalo  male  stemperato,  si  scrosta,  e  la  pittura 
si  va  consumando,  questa  sola  sarebbe  cagio- 
ne di  mantenerlo  vivo  sempre  nella  memoria 
de' suoi  cittadini.  Essendogli  poi  allogato  da* 
gli  nomini  che  governavano  la  compagnia  del- 
l'Agnol  Raffaello  una  loro  cappella  nella  chie- 
sa di  S.  Eufemia  ,  vi  fece  dentro  a  fresco  due 
storie  dell'  Agnolo  Raffaello  ,  e  nella  tavola  a 
olio  tre  agnoU  grandi ,  Raffaello  in  mezzo  ,  e 
Gabriello  e  Michele  dagli  lati ,  e  tutti  cou 
buon  disegno  e  ben  coloriti  (32)  ;  ma  nondi- 
meno le  gambe  di  detti  angeli  gli  furono  ri- 
prese, come  troppo  sottili  e  poco  morbide  ;  a 
che  egli  con  piacevole  grazia  rispondendo , 
diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
l'ale  e  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  aerei  ,  sic- 
come fussero  uccelli ,  che  ben  si  può  far  loro 
le  gambe  sottili  e  secche ,  acciò  possano  vola- 
re ed  andare  in  alto  con  più  agevolezza.  Di* 
pinse  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  all'altare  do- 
ve è  un  Cristo  che  porta  la  croce,  S.  Rocco  e 
S.  Bastiano  con  alcune  storie  nella  predella 
di  figure  piccole  e  bellissime  (33).  Alla  com- 
pagnia della  Madonna  in  S.  Bernardi  no  dipin- 
se nella  predella  dell'aitar  di  detta  compagnia 
la  natività  della  Madonna,  e  gl'Innocenti  con 
varie  attitudini  negli  uccisori  e  ne'gruppi  dei 
putti  difesi  vivamente  dalle  lor  madri;  la  qua- 
le opera  i  tenuta  in  venerazione  e  coperta , 
perchè  meglio  si  conservi;  e  questa  fu  cagio- 
ne che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Ste- 
fano nel  duomo  antico  di  Verona  gli  facesse- 
ro fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
simili  tre  storiette  della  nostra  Donna  ,  cioè 
lo  sposalizio,  la  natività  di  Cristo,  e  la  storia 
dc'Magt.  Dopo  quest'opere  parendogli  essersi 
acquistato  assai  credito  in  Verona,  disegnava 
Giovan  Francesco  di  partirsi  e  cercare  altri 
paesi  ;  ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli  a- 
mici  e  parenti,  che  gli  fecero  pigliar  per  don- 
na una  giovane  nobile  e  figlinola  di  M.  Bre* 
liassarli  Graodoni ,  la  quale  poi  che  si  ebbe 
menata  l'hanno  1505,  ed  avutone  indi  a  non 
molto  un  figliuolo  ,  ella  si  mori  sopra  parto  ; 
e  cos\  rimaso  libero,  si  partì  Giovan  France- 
sco di  Verona  ed  aodossene  a  Milano  ,  dove 
il  sig.  Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  ca- 
sa ,  gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle 
sue  case  lavorare.  Intanto  essendo  portata  da 
un  Fiammingo  in  Milano  una  testa  d'un  gio- 
vane ritratta  di  naturale  e  dipinta  a  olio  ,  la 
quale  era  da  ognuno  di  quella  città  ammira- 


ta ,  nel  vederla  Giovan  Francesco  se  oc  rise , 
dicendo  :  A  me  basta  1'  animo  di  fune  uu 
migliore  ;  di  che  facendosi  beffe  il  Fìsoiibìd* 
go,  si  venne  dopo  molte  parole  a  questo,  che 
Giovan  Francesco  facesse  la  prova,  e  perdei». 
do,  perdesse   il  quadro  fatto  e  veaticinque 
scudi  ,  e  vincendo  ,  guadagnasse  la  lesta  ad 
Fiammingo  e  similmente  venticinqne  scadi. 
Messosi  dunque  Giovan  Francesco  a  lavonre 
con  tutto  il  suo  sapere  ,  ritrasse  un  geatiloa- 
mo  vecchio  e  raso  con  un  sparviere  in  msnoj 
ma  ancora  che  molto  somigliasse,  fu  giadics. 
ta  migliore  la  testa  del  Fiammingo.  Ma  Gio< 
van  Francesco  non  fece  buona  elezione  ad 
fare  il  suo  ritratto  d'una  testa  che  gli  polcMe 
far  onore;  perchè  se  pigliava  nn  giovane  bd- 
1o,  e  l'avesse  bene  imitato,  come  fece  il  tcc- 
chio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell' «t. 
versarlo, l'arebbe  almanco  paragonata^  osa 
per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Gis- 
van  Francesco  ,  al  quale  il  Fiammingo  iece 
cortesia ,  perchè  contentandosi  della  testa  ss* 
la  del  vecchio  raso,  non  volle  altKtmeoti  (cs. 
me  nobile  e  gentile)  i  venticinque  dacsti. 
Questo  quadro   venne  poi  col   tempo  adU 
mani  di  Madonna  Isabella  da  EUte  marche- 
sana di  Mantoa  ,  che  lo  pagi  benissioM  al 
Fiammingo  ,  e  lo  pose  per  cosa  singolare  nel 
suo  studio  ,  nel  quale  aveva  infinite  cose  di 
marmo ,  di  conio  ,  di  pittura  ,  e  di  getto  bei> 
lissime.Dopo  aver  servito  il  visconte,  esKodd 
Giovan  Francesco  chiamato   da  GogliclsM 
marchese  di  Monferrato  ,  andò  volentieri  « 
servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregato  dal  vi* 
sconte  ;  e  così  arrivato  ,  gli  fu  assognsla  ào> 
nissima  provvisione  ;  ed  egli  messo  cubo  « 
lavorare,  fece  in  Casale  a  quel  signore  ia  sas 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  qoadn 
quanti  bisognarono  a  empierla  ed  adornarU 
da  tutte  le  bande  ,  di  storie  del  Testameato 
vecchio  e  nuovo  lavorate  con  estrema  diUgea* 
za,  siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  La- 
vorò poi  per  le  camere  di  quel  castello  molu 
cose  che  gli  acquistarono  grandissima  ùma  ; 
e  dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detts 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore  >  per  o^ 
namento  d' una  sepoltura  ,  dove  dovea  eitcft 
posto  ;  nella  quale  opera  ai  portò  taUaeolc 
Giovan  FranceKO,  che  meritò  dalla  liberalità 
del  marchese  essera  con  onorati  premj  nco- 
nosciuto  :  il  quale  marchese  per  privilegio  b 
fece  uno  de' suoi  camerieri,  come  per  noois- 
strumento  che  è  in  Verona  appresso  gli  eredi 
si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  e  del* 
la  moglie  ,  e  molti  quadri  che  mandarono  is 
Francia  ,  ed  il  ritratto  parimente  di  Gagliel* 
mo  lor  primogenito  ancor  fanciullo ,  e  cou 
quelli  delle  figliuole  e  di  tuUe  le  dame  <ht 
erano  al  servigio  della  marchesana  (34).  Mor- 
to il  marchese  Guglielmo  si  porti  Gìons 


VITA    DI    FRA    GIOCONDO    ED    ALTRI 


651 


Francesco  da  Gasale  ^  arendo  jlrima  irendoto 
CIÒ  che  in  quelle  parti  avevai  e  si  condosse  a 
Vdrona ,  dorè  occomodò  di  maniera  le  cose 
sae  e  del  figlindlo,  al  quale  diede  moglie,  ohe 
in  poco  tempo  si  troTÒ  esser  ricco  di  piti  di 
sette  mila  dueati  ;  ma  non  per  questo  abban- 
donò la  pittura  ,  anzi  tì  attese  più  che  mai , 
arendo  l'dntmo  quieto,  e  non  avendo  a  stil- 
larsi il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane.  Ve- 
ro è ,  che  o  fusse  per  invidia  o  per  altra  ca- 
gione gli  fu  dato  nome  di  pittore ,  che  non 
sapesse  fare  se  non  figure  piccole;  perchè  egli 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madon- 
na in  S.  Fermo,  convento  delirati  di  S.  Fran- 
cesco ,  per  mostrare  che  era  calanniato  a  tor- 
to ,  fece  le  figure  maggiori  del  vivo  e  tanto 
bene  ,  ch^  elle  fVirono  le  migliori  che  avesse 
mai  fiitto.  In  aria  è  la  nostra  Donna  che  sie- 
de in  grembo  a  S.  Anna  con  alcuni  angeli 
che  posano  sopra  le  nuvole,  e  a'piedi  sono  S. 
Piero,  S.  Gio:  Battista,  S.  Rocco  e  S.  Ba- 
stiano ,  e  non  lontano  è  in  on  paese  bellissi- 
mo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  Ed  in 
vero  quesf  opera  non  è  tenuta  dagli  artefici 
se  non  buona  (35).  Fece  in  S.  Bernardino, 
luogo  de'  frati  Zoccolanti  alla  cappella  della 
Croce  Cristo  che  inginocchiato  con  una  gam- 
ba^ chiede  licenza  alla  madre  (36);  nella  qua- 
le opera  per  concorrenza  di  molte  notabili 
pitture  che  in  quel  luogo  sono  di  mano  d'ai- 
tri  maestri  si  sforzò  di  passargli  tutti  ;  onde 
certo  si  portò  benissimo  ;  perchè  fu  lodato  da 
chiunque  la  vide  ,  eccetto  che  dal  guardiano 
di  quel  luogo  ,  il  quale  con  parole  mordaci , 
come  sciocco  e  gofib  solenne  che  egli  era , 
biasimò  Giovan  Francesco  con  dire  che  ave- 
va fetto  Cristo  s\  poco  reverente  alla  Madre , 
che  non  s^  inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio ;  a  che  rispondendo  Giovan  France- 
sco disse:  Padre, fatemi  prima  grazia  d'ingi- 
nocchiarvi e  rizzarvi ,  ed  io  poi  vi  dirò  per 
qnale  cagione  ho  così  dipinto  Cristo.  Il  guar- 
diano dopo  molti  preghi  inginocchiandosi , 
mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro  e  poi 
il  sinistro,  e  nel  rizzarsi  alzò  prima  il  sinistro 
e  poi  il  destro  ;  il  che  fatto ,  disse  Giovan 
Francesco  :  Avete  voi  visto  padre  guardiano  , 
che  non  vi  siete  mosso  a  un  tratto  con  due 
ginocchi  né  cosi  levato?  Vi  dico  dunque,  che 
questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  di- 
re o  che  s'  inginocchi  alla  Madre  o  che  ,  es- 
sendo stalo  ginocchioni  un  pezzo  ,  cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  di  che  mostrò 
rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ;  pure  se 
n'  andò  in  là  così  borbottando  sottovoce.  Fu 
Giovan  Francesco  molto  arguto  nelle  rispo- 
ste ;  onde  si  racconta  ancora  che  essendogli 
tina  volta  detto  da  un  prete  che  troppo  erano 
lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispose:  Voi 
state  fresco  se  he  cose  dipinte  vi  commuoto- 


no:  pensate  ,  come  è  da  fidarsi  di  voi  ,  dove 
siano  persone  vive  e  palpabili  (37) .  A  Isola  , 
luogo  in  sol  lago  di  Garda  ,  dipinse  due  ta- 
vole nella  chiesa  de'Zoccolanti;  ed  in  Malses- 
sino  ,  terra  sopra  il  detto  lago ,  fece  sopra  la 
porta  d'  una  chiesa  una  nostro  Donna  bellis- 
sima, ed  in  chiesa  alcuni  santi  a  requisizione 
del  Fracastoro  poeta  famosissimo ,  del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco 
Giusti  dipinse,  secondo  l'invenzione  di  quel 
signore  (38) ,  un  giovane  tutto  nudo  eccetto 
le  parti  vergognose  ,  il  quale  stando  in  fra 
due,  e  in  atto  di  levarsi  o  non  levarsi,  aveva 
da  un  lato  una  giovane  bellissima  ,  finta  per 
Minerva  ,  che  con  una  mano  gli  mostrava  la 
Fama  in  alto  e  con  1'  altra  lo  eccitava  a  se* 
guitarla  ,  ma  1'  Ozio  e  la  Pigrizia  che  erano 
dietro  al  giovane  si  affaticavano  per  ritenerlo; 
a  basso  era  una  figura  con  viso  mastiootto  e 
più  di  servo  e  d'  uomo  plebeo  che  di  nobile , 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  lu- 
mache grosse ,  e  si  stava  a  sedere  sopra  nn 
granchio ,  ed  appresso  aveva  un'  altra  figura 
con  le  mani  piene  di  papaveri.  Questa  inven- 
zione ,  nella  quale  sono  altre  belle  fantasie  e 
particolari ,  e  la  quale  fu  condotta  da  Giovan 
Francesco  con  estremo  amore  e  diligenza  > 
serve  per  testiera  d'  una  lettiera  di  quel  si- 
gnore in  un  suo  aroenissimo  luogo ,  detto  S. 
Maria  Stella,  presso  a  Verona.  Dipinse  il  me- 
desimo al  conte  Raimondo  della  Torre  tutto 
un  camerino  di  diverse  storie  in  figure  piccole, 
e  perchè  si  dilettò  di  far  di  rilievo ,  e  non  so- 
lamente modelli  per  q[uelle  cose  che  gli  biso- 
gnavano ,  e  per  acconciar  panni  addosso  ,  ma 
altre  cose  ancora  per  suo  capriccio,  se  ne  veg. 
giono  alcune  in  casa  degli  eredi  suoi ,  e  par- 
ticolarmente una  storia  di  mezzo  rilievo ,  che 
non  è  se  non  ragionevole .  Lavorò  di  ritratti 
in  medaglie,  e  se  ne  vegglono  ancora  alcuni , 
come  quello  di  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole  che 

ammazza con  un  motto  che  dice  :  Moti- 

stra  domai»  Ritrasse  di  pittura  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e 
M.  Girolamo  Fracastoro.  Ma  fatto  Giovan 
Francesco  vecchio ,  cominciò  a  ire  perdendo 
nelle  cose  dell'arte,  come  si  può  vedere  in  S. 
Maria  della  Scala  ne'  portelli  degli  organi ,  e 
nella  tavola  della  famiglia  de^  Movi ,  dove  è 
un  deposto  di  croce ,  ed  in  S.  Nastasia  nella 
eappella  di  S.  Martino.  Ebbe  sempre  Giovan 
Francesco  grande  opinione  di  se, onde  non  a- 
rebbe  messo  in  opera  per  cosa  del  mondo,  co- 
sa ritratta  da  altri  :  perchè  volendogli  il  ve- 
scovo Giovan  Matteo  Giberti  (39)  far  dipin- 
gere in  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
storie  della  Madonna ,  ne  fece  £aire  in  Roma 
a  Giulio  Romano  suo  amicissimo  i  disegni , 
essendo  datario  di  papa  Clemente  VII  ;  ma 
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GioTaa  Fraocesco  y  tornato  il  vetcoro  a  Ve- 
rona ,  non  Tolle  mai  mettere  qne*  disegni  in 
opera  ;  laddore  il  vescoTO  sdegnato  ,  gli  fece 
£are  a  Francesco  detto  il  Moro  (40).  Costai 
era  d'  opinione ,  né  in  ciò  si  discostava  dal 
Tero  y  che  il  Temiciare  le  tavole  le  guastasse , 
e  le  facesse  piuttosto  che  non  lariano  direnir 
vecchie;  e  perciò  adoperava  lavorando  la  vei^ 
nice  negli  scurì ^  e  certi  olj  purgati;  e  così  fu 
il  prìmo  che  in  Verona  £icesse  bene  i  paesi  , 
perchè  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  ma- 
no, che  sono  bellissimi .  Finalmente  essendo 
Giovan  Francesco  di  settantasei  anni,  si  mo- 
rì come  buon  crìstiano  (41),  lasciando  assai 
bene  agiati  i  nipoti  e  Giovanni  Caroti  suo  fra- 
tello, il  quale  essendo  stato  un  tempo  a  Vi- 
nezia,  dopo  avere  atteso  all'  arte  sotto  di  lui, 
se  n'  era  appunto  tornato  a  Verona  ,  quando 
Giovan  Francesco  passò  all'altra  vita;  e  così 
si  trovò  co'  i  nipoti  a  vedere  le  cose  che  lo- 
ro rimasero  dell'arte;  fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo 
fatto  e  colorito,  il  quale  fu  la  miglior  cosa 
che  mai  fosse  veduta  di  mano  diGiovanFran- 
cesco;  e  così  un  quadretto,  dentrovi  un  de- 
posto di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech, 
uomo  di  grande  autorìtà  appresso  al  re  di  Poi- 
Ionia,  il  quale  allora  era  venuto  a  certi  bagni 
che  sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  Madonna  dell'  Organo  che  egli  aveva 
delle  sue  pitture  adomata. 

GiovAKHi  Caboti  frateUo  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello, egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costai  la  suddet- 
ta tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è 
la  Madonna  sopra  le  nuvole,  e  da  basso  fece 
il  suo  ritratto  di  naturale  e  quello  della  Pla- 
cida sua  moglie  (42).  Fece  anco  nella  chiesa 
di  S.  Bartolommeo  all'  altare  degli  Schioppi  , 
alcune  figurette  di  sante,  e  vi  fece  il  ritratto 
di  madonna  Laura  degli  Schioppi  che  fece  fa- 
re quella  cappella,  e  la  quale  fu,  non.  meno 
per  le  sue  virtù  che  per  le  bellezze ,  celebrata 
molto  dagli  scrittori  di  que' tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S.Giovanni  in 
Fonte  in  una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino, 
e  fece  il  ritratto  di  M.  Marc'  Antonio  della 
Torre,  quando  era  giovane,  il  quale  riuscì 
poi  persona  letterata  ed  ebbe  pabhliche  let- 
ture in  Padova  ed  in  Pavia,  e  così  anco  M. 
Giulio;  le  quali  teste  sono  in  Verona  appres- 
so degli  eredi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio 
dipinse  un  quadro  d*  una  nostra  Donna  che, 
come  buona  pittura,  è  stato  poi  sempre  e  sta 
nella  camera  de' Priori.  In  un  quadro  dipinse 
la  trasformazione  d'Attenne  in  cervo  per  Bru- 
netto maestro  d'  organi ,  il  quale  la  donò  poi 
a  Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore  ed 


ingegnere  del  vescovo  Giberti,  ed  oggi  l'  ba 
M.  Vincenzio  Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò 
Giovanni  tutte  le  piante  dell'anticaglie  di  Ve- 
rona e  gli  archi  trionfali  ed  il  Colosseo,  riviste 
dal  Falconetto  (43)  architettore  Veronese,  per 
adornarne  il  libro  dell'antichità  di  Verona,k 
quali  avea  scritte  e  cavate  da  quelle  pr^rie 
M.  Torello  Saraina,  che  poi  mise  in  staoips 
il  detto   libro,  che  da  Giovanni  Caroto  mi 
fu   mandato  a  Bologna  (dove  io  allora  ìm^ 
ceva   1'  opera   del   refettorio    di    S.    Miche- 
le  in  Bosco  )  insieme   col   ritratto   del  re- 
verendo padre  don  Cipriano  da  Verona,  che 
due  volte  fu  generale  de'  monaci  di  Monte  O* 
li  veto ,  acciò  io  me  ne  servissi ,  come  feci  ia 
una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritratto  manda- 
tomi da  Giovanni,^  oggi  in  casa  mia  in  Fio- 
renza, con  altre  pitture  di  mano  <ii  divoii 
maestri.  Giovanni  finalmente  d'anoi  sessaa- 
ta  in  circa,  essendo  vi  voto  senza  figlinoli  e 
senza  ambizione  e  con  buone  facnltà,  si  orni, 
essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  di- 
scepoli in  buona  riputazione  ,  cioè  AoscIbs  ' 
Canneri  (44),  e  Paolo  Veronese  che  oggi  la- 
vora in  Vinezia  ed  è  tenuto  buon  maestro  (45).  ! 
Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a  olio  ed  ia  I 
fresco  ,  e  particolarmente  alla  Soranza  in  sai  i 
Tesino,  ed  a  Castelfi«nc9  nel  palazzo  de'Sih  I 
ranzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e  pia  che  al- 
trove in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a  Giovan- 
ni, fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'Organo,  dove 
aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella. 

FftÀVCBSCO  ToBBiDo,  dctto  il  Moro,  pitta- 
re veronese  imparò  i  primi  principi  deQ'arte, 
essendo  ancor  giovinetto,  daGiorgiooe  da  Ca- 
stelfranco, il  quale  imitò  poi  sempre  nel  co- 
lorito e  nella  morbidezza.  Ma  essendo  il  Mo- 
ro appunto  in  snll' acquistare,  venuto  a  para- 
le con  non  so  chi>  lo  conciò  di  maniera,  die 
fu  forzato  partirsi  di  Vinezia  e  tornare  a  Ve- 
rona, dove  dismessa  la  pittura,  po'  essere  al- 
quanto manesco,  e  praticare  con  giovani  no- 
bili, siccome  colui,  che  o-a  di  bnonissinM  cr^ 
anze,  stette  senza  esercitarsi  un  tempo;  e  ca-  \ 
sì  praticando  fra  gli  altri  con  i  conti  Sanbo- 
ni&zi  e  conte  Giusti  famiglie  illustri  di  Ve> 
rona,  si  fece  tanto  loro  domestico  ,  che  uot 
solo  abitava  le  case  loro,  come  se  in  qndk 
fusse  nato,  ma  non  andò  molto  che  il  coalc 
Zenovello  Giusti  gli  diede  una  sua  naturale 
figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
case  un  appartamento  comodo  per  lui,  per  Is 
moglie,  e  per  i  figli  che  gli  nacquero. Dicoas 
che  Francesco  stando  ai  servigi  di  qne'siga^ 
ri,  portava  sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed 
in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n'avesse 
agio,  dipignea  qualche  testa  o  altro  sopra  le 
mura:  perchè  il  detto  conte  Zenovello,  v^ 
dendolo  tanto  inclinato  alla  pittura  ,  allcf- 
gerìtolo  d'altri  negozj,  fece^  come  genero- 
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to  sigQore,  ch'egli  si  diede  tutto  all'arte;  e 
perchè  egli  ai  era  poco  meno  che  scordato  ogni 
cosa^  si  mise  col  faTore  di  detto  signore  sotto 
Liberale, allora  famoso  dipintore  e  miniatore; 
e  così  non  lasciando  mai  di  praticarecol  mae- 
stro^ andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquistan- 
do^ che  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  co- 
se dimenticate,  ma  n'ebbe  in  poco  tempo  a- 
cquistate  tante  deir altre,  quante  bastarono  a 
farlo  Talentoomo.  Ma  h  ben  vero  ,  che  sebbe- 
ne tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale,  imitò 
nondimeno  nella  morbidezza  e  colorire  sfuma- 
to Giorgione  suo  primo  precettore,  parendo- 
gli che  le  cose  di  Liberale,  buone  per  altro  , 
avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  France- 
sco ,  gli   pose    tanto  amore,  che  venendo  a 
morte,  lo  lasciò  erede  del  tutto,  e  l'amò  sem- 
pre come  figliuolo  :  e  così  morto  Liberale  ,  e 
riroaso  Francesco  nell'avviamento,  fece  molte 
cose  che  sono  per  le  case  private;  ma  quelle 
che  sopra  l'altre  meritano  essere  commendate, 
e  sono  in  Verona, sono  primieramente  la  cap- 
pella maggiore  del  Duomo  colorita  a  fresco  (46), 
nella  volta  della  quale  sono  in  quattro  gran 
quadri  la  natività  della  Madonna ,  la  presen- 
tazione al  Tempio,  ed  in  quello  di  mezzo,  che 
pare  che  sfondi ,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  all' insù,  e  tengono  una  corona  di 
stelle  per  coronar  la  Madonna,  la  quale  è  poi 
nella  nicchia  accompagnata  da  molti  angeli , 
mentre  è  assunta  in  cielo,  e  gli  Apostoli  in 
diverse  maniere  e  attitudini  guardano  in  su, 
i  quali  Apostoli  sono  figure  il  doppio  più  che 
il  naturale;  e  tutte  queste  pitture  furono  fat- 
te dal  Moro  col  disegno  di  Giulio  Romano  , 
come  volle  il  vescovo  Giovan  Matteo  Giber- 
ti  (47),  che  fece  far  quest'opera  e  fu,  come  si 
è  detto ^  amicissimo  del  detto  Giulio.  Appres- 
so dipinse  il  Moro  la  facciata  della  casa  dei 
Mannelli  fondata  sopra  la  spalla   del   ponte 
Nuovo ,  e  la  facciata  di  Torello  Saraina  dot- 
tore, il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle 
antichità  di  Verona.  Nel  Friuli  dipinse  simil- 
mente a  fresco  la  cappella  maggiore  della  ba- 
dia di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo 
che  1'  aveva  in  commenda,  e  riedificò,  come 
signor  da  bene  e  veramente  religioso,  essen- 
do stata  empiamente  lasciata ,  come  le  più  si 
ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui 
l'aveva   tenuta  in   commenda,  ed   atteso  a 
trame  l'entrate  senza  spendere  un  picciolo  in 
servigio  di  Dio  e  della  chiesa.  A  olio  poi  di- 
pinse il  Moro  in  Verona  e  Vinezia  molte  co- 
se; ed  in  S.  Maria  in  Organo   fece  nella  fac- 
ciata prima  le  figure  che  vi  sono  a  fresco  (48) 
eccetto  l'Angelo  Michele  e  l'Angelo  Raffael- 
lo, che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola, 
ed  a  olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella  , 
dove  nella  figura  d' un  S.  Iacopo  ritrasse  M. 


Iacopo  Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  no- 
stra Donna  ed  altre  bellissime  figure;  e  sopra 
la  detta  tavola,  in  un  semicìreolq  grande 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  trasfigu- 
razione del  Signore  e  gli  Apostoli  a  basso,che 
furono  tenute  delle  migliori  figure  che  mai 
facesse.  In  S.  Eufemia  alla  cappella  de'  Bom- 
bardieri fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  a- 
ria  (49),  e  nel  mezzo  e  da  basso  un  S.  Anto- 
nio con  la  mano  alla  barba,  che  è  una  bellis- 
sima  testa,  e  dall'altro  lato  un  S.  Rocco  si- 
milmente tenuto  bonissima  figura;  onde  me- 
ritamente è  tenuta  quest'  opera  per  lavorata 
con  estrema  diligenza  ed  unione  di  colori  . 
Nella  Madonna  della  Scala  all'  altare  della 
Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un  qua- 
dro a  concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  che 
in  un  altro  fece  un  S.  Rocco  (50),  e  dopo  fe- 
ce una  tavola  che  fu  portata  a  Bagolino  ,  ter- 
ra nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  Moro 
molti  ritratti;  e  nel  vero  le  sue  teste  sono  bel- 
le a  maraviglia,  e  molto  somigliano  coloro 
per  cui  sono  fatte.  In  Verona  ritrasse  il  con* 
te  Francesco  Sanbonifazio,  detto  per  la  gran- 
dezza del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de' 
Franchi  che  fu  una  testa  stupenda  (51).  Ri- 
trasse anco  M.  Girolamo  Verità;  ma  perchè 
il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue  cose  che  nò, 
questo  si  rimase  imperfetto;  ma  nondimeno 
cos\  imperfetto  è  appresso  i  figliuoli  di  quel 
buon  signore.  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri, 
monsignor  de' Martini  Viniziano  cavalier  di 
Rodi,  ed  al  medesimo  vendè  una  testa  mara- 
vigliosa  per  bellezza  e  bontà,  la  quale  aveva 
fatta  molti  anni  prima  per  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo viniziano  figliuolo  d'  uno  allora  ca- 
pitano in  Verona;  la  quale  testa  per  avarizia 
di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  ma* 
no  del  Moro,  che  n'accomodò  detto  monsi- 
gnor Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vini- 
ziano mutare  in  abito  di  pecoraio  o  pastore  : 
la  qual  testa,  che  è  così  rara,  come  qualsivo- 
glia uscita  da  altro  artefice, è  oggi  in  casa  de- 
gli eredi  di  detto  monsignore  tenuta,  e  meri- 
tamente, in  somma  venerazione.  Ritrasse  in 
Vinezia  M.Alessandro  Còntarino  procuratore 
di  S.  Marco  e  provveditore  dell'armata,  e  M. 
Michele  Sanmichele  per  un  suo  carissimo  a<> 
mico,  che  portò  quel  ritratto  ad  Orvieto  ,  ed 
un  altro  si  dice  che  ne  fece  del  medesimo  M. 
Michele  architetto  (52)  ,  che  è  ora  appresso 
M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio.  Bat- 
tista (53) .  Ritrasse  il  Fracastoro  celebratisst- 
mo  poeta  ad  istanza  di  monsignor  Giberli  , 
che  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel 
suo  museo.  Fece  il  Moro  molte  altre  cose 
delle  quali  non  accade  far  menzione  ,  come* 
che  tutte  sieno  dignissime  di  memoria, per  es- 
sere stato  COSI  diligente  coloritore,  quanto  al- 
tro che  vivesse  ai  tempi  suoi,  e  per  avere  roes- 
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so  nelle  sue  opere  molto  tempo  e  fatica;  anzi 
tanta  diligenza  era  in  lui  ^  come  si  vede  an- 
co talora  in  altri >  che  piuttosto  gli  dava  bia- 
simo; atteso  che  totte  1'  opere  accettava,  e  da 
ognuno  l'  arra,  e  poi  le  finirà  quandoDio  vo- 
leva ;  e  se  così  fece  in  giovanezza  ,  pensi  o- 
gni  uomo  quello  che  dovette  fiire  negli  ulti« 
mi  anni, quando  alla  sua  naturai  tardità  s'ag* 
giunse  quella  che  porta  seco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe  spesso  con 
molti  degl'impacci  e  delle  noje  più  che  volu- 
to non  arebbe;  onde  mossosi  a  compassione 
di  lui  M.  Michele  Sanmichele,  se  lo  tirò  in 
casa  in  Vinezia,e  lo  trattò  come  amico  e  vir- 
tuoso.Finalmente  richiamato  il  Moro  dai  con- 
ti Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona ,  si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  dt 
S.  Maria  in  Stella,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti 
quegli  amorevolissimi  signori  alla  sepoltura  , 
anzi  riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affe- 
zione incredibile,  amandolo  essi  come  padre, 
siccome  quelli  che  tutti  erano  nati  e  cresciuti, 
mentre  che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Mo- 
ro nella  sua  giovanezza  destro  e  valoroso  del- 
la persona,  e  maneggiò  benissimo  ogni  sorte 
d'arme;  fu  fedelissimo  agli  amici  e  padroni 
suoi,  ed  ebbe  spirito  in  tutte  le  sue  azioni; 
ebbe  amici  particolari  M.  Michele  Sanmiche- 
le  architetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore 
eccellente  (54),  ed  il  molto  reverendo  e  dot- 
tissimo fra  Marco  de' Medici,  il  quale  dopo  i 
suoi  studj  andava  spesso  a  starsi  col  Moro 
per  vederlo  lavorare  e  ragionar  seco  amiche- 
volmentcper  ricrcarl'animo^quando  era  strac- 
co negli  studj. 

Fu  discepolo  e  genero  del  Moro  (  avendo 
egli  avuto  due  figliuole)  Battista  d'Agnolo, 
che  fu  poi  detto  Battista  del  Moko,  il  quale 
sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo  per  l'eredità 
che  gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro,  ha  la- 
vorato nondimeno  molte  cose,  che  non  sono 
se  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  $. 
Gio:  Battista  nella  chiesa  delle  monache  di 
S.  Giuseppo  (55)  ed  a  fresco  in  S.  Eufemia 
nel  tramezzo  sopra  l'altare  di  S.  Paolo  l'isto- 
ria di  quel  santo,  quando  convertito  da  Cri- 
sto s'appresenta  ad  Anania,  la  quale  opera, 
sebben  fece  essendo  giovinetto,  è  molto  lo- 
data (56).  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  bat- 
taglie molto  belli  e  lodati  da  ognuno.  In  Vi- 
nezia  dipinse  la  facciata  d'una  casa  vicina  al 
Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben  molto 
lodata,  dove  fece  una  Vinezia  coronata  e  se- 
dente sopra  un  lione,  insegna  di  quella  re- 
pubblica. A  Camillo  Trevisano  dipinse  la  fac- 
ciata della  sua  casa  a  Murano,  ed  insieme  con 
Marco  suo  figliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d'istorie  di  chiaroscuro bcUiisime  (67),  ed  a 


concorrenza  di  Paolo  Veronese,  dipinse  nel- 
la medesima  casa  un  cameronecbe  riuscì  tas- 
to bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  e  uti- 
le (58) .  Ha  lavorato  il  medesimo  molte  cose 
di  minio;  ed  ultimamente  in  ana  carta  bellis- 
sima un  S.  Eustachio  che  adora  Cristo  appa- 
ritogli fra  le  corna  d'una  cervia,  e  doe   cast 
appresso  che  non  possono  essere  pia  belli,  ol- 
tre un  paese  pieno  d'alberi,  che  andando  ptaa 
piano  allontanandosi  e  diminuendo,  è  cosa 
rarissima.  Questa  carta  è  stata  lodata  torama- 
mente  da  infiniti  che  l'hanno  veduta,  e  par^  > 
ticolarmente    dal  Danese  da   Carrara  che  b 
vide  trovandosi  in  Verona  a  mettere  io  opera  , 
la  cappella  de'  signori  Fregosi,  che  h  cosa  ra-  | 
rissima  fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia. 
Il  Danese  adunque,  veduta  questa  carta,  resl& 
stupefatto  per  la  sua  bellezza ,  e  persuase  al 
sopraddetto  fra  Marco  de'  Medici  ano  antico  e 
singolare  amico ,  che  per  cosa  del  mondo  bob 
se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  per  metterla  fra 
l'altre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte  le  profr*-  j 
sioni:  perchè  avendo  inteso  Battista    che  il 
detto  padre  n'aveva  dìsiderio,  per  la  stessa 
amicizia,  la  quale  sapea  che  aveva  con  il  sua  > 
suocero  tenuta,  gliela  diede,  e  quasi  lo  sfortò 
presente  il  Danese  ad  accettarla  ;  ma  noodi- 
meno  gli  fu  di  pari  cortesia  quel  buon  padre 
non  ingrato.  Ma   perchè  il  detto    Battista  r  ' 
Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e  tuttavia  va»-  ' 
no  operando,  non  si  dirà  altro  di   loro  al  pr^ 
sente. 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamata 
Oblardo  Fiacco  (59),  il  qual'è  ri  osci to  baaa 
maestro  e  molto  pratico  in  far  ritratti,  coaw 
si  vede  in  molti  che    n'ha   fatti    bellissimi  e 
molto  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  carJinal 
Caraffa  nel  suo  ritorno  di  Germania,  e  lo  ra-  ' 
bò  a  lume  di  torchj ,  mentre  che  nel  vescova- 
do di  Verona  cenava,  e  fu  tanto  sim*le  al  ve»  ' 
ro,  che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare.  Ri- 
trasse anco,  e  molto  vivamente,    il    cardinal 
Lorena,  quando,   venendo    dal    Concilio  di 
Trento,  passò  per  Verona  nel  ritornarsi  a  Ro- 
ma ;  e  così  gli  due  vescovi  Lippomani  di  Ve- 
rona, Luigi    il   zio  ed  Agostino  il  nipote,  i  ; 
quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  conte  Gio: 
Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adamo  Fa- 
mani  canonico  e  gentiluomo  lettera  ti  ssimo  di 
Verona,  M.  Vincenzio  de' Medici  da  Verona, 
e  madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  S. 
Elena,  e  M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha  . 
ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  il  conte  ! 
Girolamo  Canossi,  ed  il  conte  Lodovico  ed  il  * 
conte  Paolo  suoi  fratelli,  e  il  sig.  Astor   B»-  > 
glioni  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria 
leggiera  di  Vinezia  e  governatore  di  Verona  j 
armato  d'arme  bianche  e  bellissimo,  e  la  sua  ' 
consorte  la  signora  Ginevra  Salviati.  Simil-  ' 
mente  il  Palladio  architetto  rarissimo  (60),  e  j 


VITA  DI  FRA  GIOCONDO  ED  ALTRI 


655 


raolti  altri,  e  tuttavìa  va  seguitando  per  farsi 
veramente  an  Orlatido  nell'aite  della  pittura, 
come  fu  quel  primo  gran  Paladino  di  Francia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte 
di  fra  locondo  dato  straordinariamente  opera 
al  disegno,  vi  sono  d'ognitempo  fioriti  no« 
mini  eccellenti  nella  pittura  e  ncll'aicliitct- 
tura,  come,  oltre  quello  che  si  è  veduto  ad- 
dietro, si  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francesco 
Monsignori,  di  Domenico  Moroni  e  Francesco 
suo  figliuolo,  di  Paolo  Cavazzuola,  di  Falco- 
netto architettore,  e  ultimamente  di  France- 
sco e  Girolamo  miniatori. 

Francesco  MoKSiGNoni  (61)  adunque,  fi- 
gliuolo d'Alberto  (62),  nacque  in  Verona  Pan- 
no  1455,  e  cresciuto    che  fu,  dal  padre,  il 
quale  si  era   sempre  dilettato    della   pittura 
sebbene  non  l'aveva  esercitata  se  non  per  suo 
piacere,  fu  consigliato  a  dar'opera  al  disegno^ 
perchè  andato  a  Mantoa  a  trovare  il  Mante- 
gua,  che  allora  in  quella  città  lavorava,  si 
aflaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo 
precettore,  che  non  passò  molto  che  France- 
sco II  marchese  di  Mantoa,  dilettandosi  oltre 
modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso  di  se,  gli 
diede  l'anno    1487   una  casa  per  suo  abitare 
in  Mantoa ,  ed  assegnò  provvisione  onorata. 
Dei  quali  benefizj  non  fu  Francesco  ingrato, 
perchè  servì  sempre  quel  signore  con  somma 
fedeltà  ed  amorevolezza;    onde  fu  più  l'un 
giorno  che  l'altro  amato  da  lui  e  beneficato, 
intanto  che  non   sapeva  uscir  della  città  il 
marchese  senza  avere  Francesco  dietro,  e  fu 
sentito  dire  una  volta  che  Francesco  gli  era 
tanto  grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse 
costui  molte  cose  a  quel  signore  nel  palozza 
di  S.  Sebastiano  in  Mantoa,  e  fuori  nel  ca- 
stello di  Gonzaga  e  nel  bellissimo  palazzo  di 
Marmitelo  (63);  ed  in  questo  avendo  dopo 
molle  altre  infinite  pitture  dipinto  France- 
sco l'anno  1499  alcuni  trionfi  e  molti  ritratti 
di  gentiluomini  della  corte,  gli  donò  il  mar- 
chese la  vigilia  di  Natale,  nel  qual    giorno 
diede  une  a  quell'opere,  una  possessione  di 
cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
Marzolla  con  casa  da  signore,  giardino,  pra- 
terie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A  costui, 
essendo  eccellentissimo  nel  ritrarre  di  natu- 
rale, fece  fare  il  marchese  molti  ritratti,  dps« 
stesso,  de' figliuoli,  e  d'altri  molti  signori  di 
casa    Gonzaga,   i  quali  furono    mandati  in 
Francia  ed  in  Germania  a  donare  a  diversi 
principi ,  ed  in  Mantoa  nb  sono  ancora  mol- 
ti, come  è  il  ritratto  di  Federigo  Barbarossa 
imperadore,  del  Barbarigo  doge  di  Venezia, 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  di  Mas- 
similiano  duca  pur  di  Milano  che  mori  in 
Francia,   di    Massimiliano    imperadore,  del 
sig.  Ercole    Gonzaga   che  fu  poi    cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovi- 


netto, del  sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di 
M.  Andrea  Mantegna  pittore  ,  e  di  molti  al- 
tri, de'quali  si  serbò  copia  Francesco  in  car- 
te di^ chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi  in  Man- 
toa appresso  gli  eredi  suoi  (64).  Nella  qual 
città  fece  in  S.  Francesco  de' Zoccolanti  sopra 
il  pulpito  S.  Lodovico  e  S.  Bernardino  che 
tengono  in  un  cerchio    grande  un  nome    di 
Gesù  (65);  e  nel  refettorio  di  delti  frati  è  io 
un  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata 
da  capo,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apo- 
stoli   in  prospettiva,  che  sono  bellissimi    e 
fatto  con  molte  considerazioni ,  in  fra  i  quali 
è  Giuda  traditore  con  viso  tutto    differente 
dagli  altri  e  con  attitudine  strana,  e  gli  altri 
tutti  intenti  a  Gesù  che  parla  loro,  essendo 
vicino  alla  sua  passione  (66).  Dalla  parte  de- 
stra di  quest'  opera  è  un  S.  Francesco  gran- 
de quanto  il  naturale,  che  è  figura  bellissi- 
ma, e  che  rappresenta  nel  viso  la  santimonia 
stessa,  e  quella  che  fu  propria  di  quel  santis- 
simo uomo,  il  quale  santo  presenta  a  Cristo 
il  marchese  Francesco,  che  gli  è  a' piedi  in 
ginocchioni  ritratto  di  naturale,  con  un  saio 
lungo  secondo  l'uso  di  que' tempi,  saldato  e 
crespo,  e  con  ricami  a  croci  bianche,  essendo 
forse  egli  allora  capitano  de'Viniziani.  Avanti 
al  marchese  detto  è  ritratto  il  suo  primogeni- 
to, che  fu  poi  il  duca  Federigo,  allora  fan- 
ciullo bellissimo  con  le  mani  giunte.  Dall'al- 
tra parte  è  dipinto  un  S.  Bernardino  simile 
in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale 
similmente  presenta  a  Cristo  il  cardinale  Si- 
gismondo Gonzaga,  fratello  di  detto  marche- 
se in  abito  di  cardinale,  e  ritratto  anch'egli 
dal  naturale  col  rocchetto  e  posto  ginocchio- 
ni; ed  innanzi  al  detto  cardinale,  che  è  bel- 
lissima figura,  è  ritratta  la  signora  Leonora 
figlia  del  detto  marchese,  allora  giovinetta, 
che  fu  poi  duchessa  d'Urbino:  la  quale  opera 
tutta  è  tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa 
maravigliosa. Dipinse  il  medesimo  una  tavola 
d'un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa    alla 
Madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantoa,  ed  in 
questa  pose  ogni  estrema  diligenza,  e  vi  ri- 
trasse molte  cose  dal  naturale   (67).  Dicesi 
che  andando  il  marchese   a    veder   lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest'opera   (come 
spesso  era  usato  di  fare)  gli  disse:  Francesco, 
c'si  vuole  in  fare  questo  santo  pigliare  l'esem- 
pio da  un  bel  corpo;  a  che  rispondendo  Fran- 
cesco: Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella 
persona,    il   qual  lego  a  mio  modo  per  far 
l'opera  naturale,  soggiunge  il  marchese:  Le 
membra  di  questo  tuo  santo  non  somigliano 
il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tirate  per 
forza,  né  quel  timore  che  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legato  e  saettato;  ma  dove  tu  vo- 
glia ,  mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che 
tu  dei  fare  per  compimento  di  questa  figura. 
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Anzi  ve  ne  prego,  signore,  disse  Francesco; 
ed  egli:  Come  ta  abbi  qui  il  tuo  facchino  le- 
gato,  fammi    chiamare,    ed   io    ti    mostrerò 
quello  che  tu  dei  fare.  Quando  dunque  ebbe 
il  seguente  giorno  legato  Francesco  il  facchi- 
no in  quella  maniera  che  lo  volle,  fece  chia- 
mare segretamente  il  marchese ,  non  però  sa- 
pendo quello  che  avesse  in  animo  di  fare.  Il 
marchese  dunque  uscito  d'una  stanza  tutto 
infuriato   con  una  balestra  carica,  corse  al- 
la volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  vo- 
ce: Traditore  tu  se' morto,  io  t'ho  pur  colto 
dove  io  voleva;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo   il   cattivello    facchino    e    tenendosi 
morto,  nel   volere    rompere  le  funi    con    le 
quali  era  legato,  nell 'aggravarsi  sopra  quel- 
le, e  tutto  essendo  sbigottito,  rappresentò  ve- 
ramente uno  che  avesse  ad  essere    saettato, 
mostrando  nel  viso  il  timore  e  l'orrore  della 
morte  nelle  membra  stiracchiate  e  storte  per 
cercar  di  fuggire  il  pericolo.  Ciò  fatto,  disse 
il  marchese  a  Francesco:  Eccolo  acconcio  co- 
me ha  da  stare:  il  rimanente  farai  per  te  me- 
<lesimo.  Il  che  tutto    avendo  questo  pittore 
considerato,  fece  la  sua  figura  di  quella  mi- 
glior perfezione  che  si  può  immaginare.  Di- 
pinse Francesco,  oltre  molte  altre  cose  (68), 
aeì  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de'primi 
signori  di  Mantoa,  e  le   giostre   che  furono 
fatte  in  sulla  piazza  di  S.  Piero,  la  quale  è 
quivi   in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco 
per  un  suo  uomo  mandalo  a  presentare    al 
marchese  un  bellissimo  cane,  un  arco,  ed  un 
turcasso,  il  marchese  fece  ritrarre  nel  detto 
palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il   Turco    che 
l'aveva  condotto  e  l'altre  cose:  e  ciò  fatto, 
volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  veramente 
somigliava,  fece  condurre  uno  de'suoi  cani 
di  corte  nimicissimo  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di 
pietra.  Quivi  dunque  giuuto  il   vivo ,  tosto 
che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  se  vi- 
vo stato  fusse  e  quello  stesso  che  odiava  a 
morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,  sforzando 
chi  lo  teneva,  per  addentarlo,  che  percosso  il 
capo  nel  muro,  tatto  se  lo  ruppe.  Si  racconta 
-ancora  da  persone  che  furono  presenti,  che 
avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  Francesco 
un  quadretto  dì  sua  mane  poco  maggiore  di 
due  palmi,  nel  quale  è  dipinta  una  Madonna 
a  olio  dal  petto  in  su  quasi  quanto  il  natura- 
le, ed  in  canto  a  basso  il  pultino  dalla  spalla 
in  su,  che  con  un  braccio  steso  in  alto  sia 
in  atto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  di- 
co, che  quando  era  l'imperatore  padrone  di 
Verona,  essendo  in  quella  città  don  Alonso 
di  Castiglia  ed  Alarcone  famosissimo  capitano 
per  sua  maestà  e  per  lo  re  cattolico ,  questi 
•Ignori   essendo  io  casa  del  conte  Lodovico 
da  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desi- 


derio di  veder  questo  quadro:  percbi  manda» 
to  per  esso,  si  stavano  una  sera  contemplan- 
<lolo  a  buon  lume  ed  ammiraodo  l'artificio 
dell'opera,  quando  la  signora  Caterina  mo- 
glie del  conte  andò  dove  erano  qoe'fligiiori 
con  uno  de'suoi  figliuoli,  il  quale  aveva  ia 
mano  uno  di  quelli  uccelli  rerdi  che  a  Vero- 
na si  chiamano    terrazzani,  perchè  fanno  il 
nido  in  terra  e  si  avvezzano  al  pagno  eoa  e 
gli  sparvieri.  Avvenne  adunque^  stando  ella 
con  gli  altri  a  contemplare  il  quadro,   che 
quell'uccello,  veduto  il  pugno  ed  il  braccio 
disteso  del  bambino  dipinto,  volò  per  saltar- 
vi sopra,  ma  non  si  essendo  potato  attaccare 
alla  tavola  dipinta,  e  perciò  eadulo  io  terra, 
tornò   due    volte   per  posarsi  in  sai    pugno 
del  detto  bambino   dipinto,  non    altrimaoti 
che  se  fusse  stato  un  di  qne' putii  tÌtÌ  che  se 
lo  tenevano  sempre  in  pugno:  di  che  stape- 
fritti  que' signori,  vollero  pagar  quel  qaadraa 
Benedetto  gran  prezzo,  perchè  lo  desse  lore; 
ma  non  fu  possibile  per  niuna  guisa  cavar- 
glielo di  mano.  Non  molto   dopo,  essendo  i 
medesimi  dietro  a  farglielo  rubare  an  di  di  S. 
Biagio  in  S.  Nazzaro  a  una  festa ,  perchè  ne  fa 
fatto  avvertito  il  padrone,  non  riuscì  loro  il 
disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo  di  Ven>> 
na  una  tavola  a  guazzo,  che  è  molto  bella ,  ed 
un'altra  in  S.  Bernardino  alla  cappella  de* Ban- 
di bellissima  (69).  lu  Mantoa  lavorò  per  Vem- 
na  in  una  tavola,  che  è  alla  cappella  dov'è 
sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  di   S.  Xazzaro 
de' monaci  Neri,  due  bellissimi  nodi,  e  aaa 
Madonna  in  aria  col  figliuolo  in   braccio,  ed 
alcuni    angeli    che    sono   maravigliose    fi^- 
re  (70).  Fu  Francesco  di  santa  vita  e  nemica 
d'ogni  vizio,  intanto  che  non  volle  mai,  ooa 
che  altro,  dipignere  opere  lascive,  ancorché 
dal  marchese  ne  fusse  molte  volte  pregato;  e 
simili  a  lui  furono  in  bontà  i  fratelli,   coone 
si  dirà  a  suo  luogo.  Finalmente  Francesco  es- 
sendo vecchio  e  patendo  d'orina,  con  liceoza 
del  marchese  e  per  consiglio  di  medici,  andò 
con  la  moglie  e  con  servitori  a  pigliar  l'acqaa 
de' bagni  di  Caldero  sul  Veronese;    laddove 
avendo  un  giorno  presa  l'acqua,  si  lasciò  via- 
cere  dal  sonno,  e  dormì  alquanto,  avendola 
in  ciò  per  compassione  compiaciolo  la  ma- 
glie;  onde    sopravvenutagli   mediante  detto 
dormire,  che  è  pestifero  a  chi  piglia  qnelFac- 
qua,una  gran  febbre,  finì  il  corso  della  viti 
a' 2  di  Luglio  1519:  il  che  essendo  significato 
al    marchese,  ordinò  subito  per  nn  corriere 
che    il    corpo  di  Francesco  fusse  portato    a 
Mantoa,  e  così  fu  fatto  quasi  contra  la  toIoo- 
tà   de' Veronesi,  dove  fu  onoratissimamente 
sotterrato   in    Mantoa   nella   sepoltura  della 
compagnia   segreta   in    S.    Francesco.  Visse 
Francesco  anni  sessantaquattro ,  ed  on  soo 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
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d'anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode 
molti  componimenti^  e  pianto  da.  chiunque  Io 
conobbe^  come  virtuoso  e  santo  nomo  che  fu. 
Ebbe  per  moglie  madonna  Francesca  Gioac- 
chini   Veronese,  ma  non  ebbe   figliuoli.    Il 
maggiore  di  tre  fratelli  che  egli  ebbe  fu  chia- 
mato Monsignore,  e  perchè  era  persona   di 
belle  lettere,  ebbe  in  Mantoa  nffizj  dal  mar- 
chese di  buone  rendite  per  amor  di  France- 
sco. Costui  visse  oltant'anni,  e  lasciò  figliuoli 
che  tengono  in  Mantoa   viva  la  famiglia  de' 
Monsignori.  L'altro  fi-atello  di  Francesco  ebbe 
nome  al  secolo  Girolamo ,  e  f ra  i  Zoccolanti 
di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e  fu  bellissi- 
mo scrittore,  e  miniatore.  Il  terzo, che  fu  fra- 
te di  S.  Domenico  osservante  e  chiamato  fra 
Girolamo,    volle   per   umiltà  esser    conver- 
so, e  fu  non  pur  di  santa  e  buona  vita,  ma 
anco  ragionevole  dipintore,  come  si  vede  nel 
convento  di  S.  Domenico  iu  Mantoa,  dove, 
oltre  all'altre  cose,  fece  nel  refettorio  un  bel- 
lissimo cenacolo ,  e  la  passione  del  Signore , 
che  per  la  morte  sua  rimase  imperfetta.  Di- 
pinse il  medesimo  quel  bellissimo  cenacolo, 
che  è  nel  refettorio  de' monaci  di  S.  Benedetto 
nella  ricchissima   badia   che  hanno  in   sul 
Manloano  (*>!).  In  S.  Domenico  fece  Taltare 
del  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento  di  S. 
Nastasia  (72)  fece  a  fresco  una  Madonna,  S. 
Remigio  vescovo,  e  $.  Nastasia;  nel  secondo 
chiostro  e  sopra  la  seconda  porta  del  martello 
in  un  archetto  una  Madonna,  S.  Domenico  e 
S.  Tommaso  d'Aquino,  e  tutti  di  pratica.  Fu 
fra  Girolamo  persona  semplicissima,  e  tutto 
alieno  dalle  cose  del  mondo;  e  standosi  in 
villa  a  un  podere  del  convento,  per  fuggire 
ogni  strepito  ed  inquietudine,  teneva  i  da- 
nari che  gli  erano  mandati  dell'opere,  de'qua- 
li  si  serviva  a  comprare  colori  ed  altre  cose, 
io  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al 
palco  nel  mezzo  della  sua  camera,  di  manie- 
ra che  ognuno  che  volea  potea  pigliarne;  e  per 
non  si  avere  a  pigliar   noia  ogni  giorno  di 
quello  che  avesse  a  mangiare,  cocefa  il  lu- 
nedì un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  setti- 
roana.  Venendo  poi  la  peste  io  Mantoa,  ed 
essendo  gì'  infermi  abbandonati  da  ognuno, 
come  si  ùk.  in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non 
da  altro  mosso  che  da  somma  carith,  non  ab- 
bandonò mai  i  poveri  padri  ammorbati,  anzi 
con  le  proprie  roani  gli  servì  sempre;  e  così, 
non  curando  di  perdere  la  vita  per  amore  di 
Dio,  s'infettò  di  quel  male  e  morì  di  sessanta 
anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe.  Ma 
tornando  a  Francesco  Monsignori ,  egli  ritras- 
se, il  che  mi  si  era  di  sopra  scordato,  il  conte 
Ercole  Ginsti  Veronese  grande  di  naturale  con 
una  roba  d'oro  i  n  dosso,  come  costumava  di  poi>> 
tare,  che  è  bellissimo  ritratto,  come  si  può  ve- 
dere in  casa  del  conte  Giusto  suo  figliuolo  (7  3). 


DoMBirico  MoROHi  (74),  il' quale  nacque  in 
Verona  circa  l'anno  1430,  imparò  l'arte  del- 
la pittura  da  alcuni  che  furono  discepoli  di 
S  tetano  (75) ,  e  dall'  opere  eh'  eg\i  vide  e  ri- 
trasse del  detto  Stefano  ,  di  Iacopo  Bellini  , 
di  Pisano  (76),  e  d'  altri  ;  e  per  tacere  molti 
quadri  clie  fece  secondo  l' uso  di  quc'  tempi , 
che  sono  ne'  monasteri  e  nelle  case  di  priva- 
ti ,  dico  eh'  egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  ter- 
retta  verde  la  facciata  d'una  casa  della  comu- 
nità di  Verona  sopra  la  piazza  detta  de'  Si- 
gnori j  dove  si  veggiono  molte  fregiature  ed 
istorie  antiche  con  figure  e  abiti  de'tempi  ad- 
dietro molto  bene  accomodati  ;  ma  il  meglio 
che  si  veggia  di  mano  di  costui,  è  in  S.  Ber- 
nardino il  Cristo  menato  alla  croce  con  mol- 
titudine di  gente  e  di  cavalli  (77)  ,  che  è  nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della  pie- 
tà ,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposto 
con  quegli  angeli  che  piangono.  Al  medesimo 
fece  dipignere  dentro  e  fuori  la  cappella  che 
è  vicina  a  questa  con  ricchezza  d'oro  e  molta 
spesa  M.  Niccolò  de'Medici  cavaliere,  il  qua- 
le era  in  que'  tempi  stimato  il  maggior  ricco 
di  Verona  ;  ed  il  quale  spese  molti  danari  in 
altre  opere  pie  ,  siccome  quello  che  era  a  ciò 
da  natura  inclinato.  Questo  gentiluomo  ,  do- 
po aver  molti  monasteri  e  ciiiese  edificato,  né 
lasciato  quasi  luogo  in  quella  città  ove  non 
facesse  qualche  segnalala  spesa  in  onore  di 
Dio,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  ornamenti  della  quale  si  ser- 
vì di  Domenico ,  allora  più  famoso  d'  altro 
pittore  in  quella  città,  essendo  Liberale  a  Sie- 
na. Domenico  adunque  dipinse  nella  parte  di 
dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  An- 
tonio da  Padoa,  a  cui  h  dedicata,  e  vi  ritrasse 
il  detto  cavaliere  io  un  vecchio  raso  col  capo 
bianco  e  senza  berretta  con  veste  lunga  d'oro, 
come  costumavano  di  portare  i  cavalieri  in 
que'  tempi ,  la  quale  opera  per  cosa  in  fresco 
è  molto  ben  disegnala  e  condotta  (78).  Nella 
volta  poi  di  fuori ,  che  è  tutta  messa  a  oro , 
dipinse  in  certi  tondi  i  quattro  Evangelisti  , 
e  nei  pilastri  dentro  e  fuori  fece  varie  figure 
di  santi ,  e  fra  1'  altre  S.  Elisabetta  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  ,  S.  Elena ,  e  S.  Cate- 
rina, che  sono  figure  molto  belle,  e  per  dise- 
gno, grazia,  e  colorito  molto  lodate.  Quest'o- 
pera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Do- 
menico e  della  magnificenza  di  quel  cavaliere. 
Morì  Domenico  molto  vecchio  ,  e  f u  sepolto 
in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette  opere  di 
sua  mano,  lasciando  erede  delle  facultà  e  del- 
la virtù  sua  Francesco  Morokb  suo  figliuolo; 
il  quale  avendo  i  primi  priucipj  dell'arte  ap- 
parati dal  padre  ,  si  affaticò  poi  di  maniera , 
che  in  poco  tempo  riuscì  molto  miglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era ,  come  l'opere 
che  fece  a  concorrenza  di  quelle  del  padre 
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chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adunque 
Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta- 
re del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernar- 
dino a  olio  le  portelle  che  chiug.;ono  la  ta- 
vola di  Liberale  (79),  nelle  quali  dalla  parte 
di  dentro  fece  in  una  la  Vergine  e  nelF  altra 
S.  Gio:  Evangelista  grandi  quanto  il  natura- 
le^ e  bellissimi  nelle  facce  che  piangono,  nei 
panni ,  e  in  tutte  l'altre  parti.  NAÌa  mcdesì* 
ma  cappella  dipinse  abbasso  nella  facciata 
del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il  miracolo 
che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e  due  pe- 
sci che  saziarono  le  turbe ,  dove  sono  molte 
figure  belle  e  molli  ritratti  di  naturale ,  ma 
sopra  tutte  è  lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista, che  h  lotto  svelto  e  volge  le  reni  in  par- 
te al  popolo.  Appresso  fece  nelF  istesso  luogo 
allato  alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale 
è  appoggiata,  un  S.  Lodovico  vescovo  e  frate 
di  S.  Francesco  ed  un'  altra  figura ,  e  nella 
volta ,  in  un  tondo  che  fora ,  certe  teste  che 
scortano;  e  queste  opere  tutte  sono  molto  lo- 
date dai  pittori  veronesi.  Dipinse  nella  me- 
desima chiesa  fra  questa  cappella  e  quella  dei 
Medici  all'altare  della  Croce,  dove  sono  tanti 
quadri  di  pittura,  un  quadro  che  è  nel  mezzo 
sopra  tutti  dove  è  Cristo  in  croce,  la  Madon- 
na e  S.  Giovanni ,  che  è  molto  bello  (80)  ;  e 
dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  in 
un  altro  quadro  ,  che  è  sopra  quello  del  Ca- 
rota, il  Signore  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli 
che  stanno  in  varie  attitudini,  nella  quale  ope- 
ra dicono  che  ritrasse  questo  pittore  se  stesso 
in  figura  d'  uno  che  serve  a  Cristo  a  portar 
1'  acqua  (81).  Lavorò  Francesco  alla  cappella 
degli  Emilj  nel  duomo  un  S.  Iacopo  e  S.  Gio- 
vanni che  hanno  in  mezzo  Cristo  che  porta 
la  croce  (82),  e  sono  queste  due  figure  di  tan« 
ta  bellezza  e  bontà  ,  quanto  più  non  si  può 
disiderare.  Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a 
Lonico  in  una  badia  de' monaci  di  Monte  O- 
livelo,  dove  concorrono  molti  popoli  a  una 
figura  della  Madonna  che  in  quel  luogo  fa 
miracoli  assai .   Essendo  poi  Francesco  ami- 
cissimo e  come  fratello  di  Girolamo  dai  Li- 
bri (83)  pittore  e  miniatore,  presero  a  lavora- 
re insieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma- 
ria in  Organo  de'  frati  di  Monte  Oliveto:  in 
una  delle  quali  fece  Francesco  nel  di  fuori 
un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco  e  S.  Gio: 
Evangelista,  e  nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  cam- 
po tutto  pieno  di  bellissimi  paesi ,  e  dopo  di- 
pinse l'ancona  (84)  dell'altare  della  Mu letta, 
facendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni , 
che  sona  poco  più  d'un  braccio  d'altezza,  ma 
lavorati  tanto  bene  e  con  tanta  diligenza,  che 
paiono  miniati  ;  e  gì'  intagli  di  quest'  opera 
fece  fra  Giovanni  da  Verona  maestro  di  tar- 
sie e  d'intaglio.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 


Francesco  nella  facciata  del  coro  dae  itone 
a  fresco,  cioè  quando  il  Signore  va  sopra  T*. 
sina  in  lerosalem  ,  e  quando  fa  orazioae  ael» 
l'orto;  dove  sono  in  disparte  le  turbe  anoste, 
che  guidate  da  Giuda  vanno  a  prenderlo  (83). 
Ma  sopra  tutte  è  bellissima  la  sagrestU  in  voi* 
ta  tutta  dipinta  dal  medesimo  ,  eccetto  il  S.  ' 
Antonio  battuto  dai  demoni ,  il  quale  si  dice  ' 
essere  di  mano  di  Domenico  suo  ptdrc.  la  ' 
questa  sagrestia  dunque  (83)  ,  oltre  il  Gillo 
che  è  nella  volta    ed  alcuni    angioletti  cbe 
scortano  all'  insù  ,  fece  nelle  lunette  dÌTcni 
papi  a  due  a  due  per  nicchia  in  abito  pooti- 
ficaie,  i  quali  sono  stali  dalla  religione  di  S. 
Benedetto  assunti  al  pontificato.  Intorao  poi  < 
alla  sagrestia  sotto  alle  dette   lunette  della 
volta  è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e 
diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  io  sIm» 
to  monastico  dipinti  alcuni  imperatori,  re, 
duchi,  ed  altri  principi,  che  lasciati  gli  itati 
e  principati  che  avevano  si  sono  fatti  moos- 
ci  ;  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal 
naturale  molti  dei  monaci  che  mentre  fi  la» 
vorò  abitarono  o  furono  per  passaggio  io  qvel 
monasterio  ;  e  fra  essi  vi  sono  ritratti  boJù 
novizi  ed  altri  monaci  d'ogni  sorte,  cbeioiu 
bellissime  teste  e  fatte  con  molta  diligeoza:e 
nel  vero  fu  allora  per  questo  ornamento  quel* 
la  la  più  bella  sagrestia  che  fusse  io  latta  !• 
talia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vaso  bea 
proporzionato  e  dì  ragionevole  grandezza  e  le 
pitture  dette  che  sono  bellissime  ,  vi  k  aoco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  larorati  di 
tarsie  e  d' intaglio  con  belle  prospettire  c«*l 
bene  ,  che  in  que'  tempi  ,  «  forse  anche  in 
questi  nostri  ,  non  si   vede  gran  fatto  mt- 
glio  (87);  perciocché  fra  Giovanni  da  VerD* 
na  che  fece  quell'  opera  fu  eccellentiisino  ii 
quell'arte,  come  si  disse  nella  vita  di  Raflàti* 
lo  da  Urbino  ,  e  come  ne  dimostraoo ,  oltre 
molte  opere  fatte  nei  luoghi  della  ioa  rdi* 
gione ,  quelle  che  sono  a  Roma  nel  palazzi 
del  papa  (83)  ,  quelle  di  Monte  Oliveta  à 
Chiusuri  in  sul  Sanese  ,  ed  in  altri  lao^ki; 
ma  quelle  di  sagrestia  sono  ,  di  quante  opere 
fece  mai  fra  Giovanni,  le  migliori;  peKÌocck^ 
si  può  dire  che  quanto   oell'  altre  vinse  (;1> 
altri ,  tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  U- 
tagliò  fra  Giovanni  per  c{uesto  luogo,  Cral'i^ 
tre  cose  ,  un  candclliere  alto  più  di  quattor- 
dici piedi  per  lo  cero  pasquale  tutto  di  m« 
con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  ck 
per  cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma  lof* 
naodo  a  Francesco  ,  dipinse  nella  uedeuiB'  ^ 
chiesa  la  tavola  che  è  alla  cappella  de'  cooti 
Giusti ,  nella  quale  fece  la  Madonna  e  S.  à- 
gostino  e  S.  Martino  in  abiti  pontificali  ;  <  i 
nel  chiostro  fece  un  deposto  di  croce  eoa  k 
Marie  ed  altri  santi ,  che  per  cose  a  fresco  i> 
Verona  sono  molto  lodate .  Nelb  chiesi  dd- , 
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la  Vettoria  dipìnse  la  cappella  de' Fumanelli 
•otto  il  tramezzo  che  sostiene  il  coro,  fatto 
edificare  da  M.  Niccolò  de'  Medici  cavaliere  ; 
e  nel  chiostro  una  Madonna  a  fresco,  e  dopo 
ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumanelli 
medico  famosissimo  per  l'opere  da  lui  scrìtte 
in  quella  professione.  Fece  anco  a  fresco,  so- 
pra una  casa  che  si  vede  quando  sì  cala  il 
pontb  delle  navi  per  andar'  a  S.  Polo  a  man 
raanca,  una  Madonna  con  molli  santi ,  che  è 
tenuta  per  disegno  e  per  colorito  opera  molto 
bella.  E  in  Brk,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri 
dirimpetto  all'  orto  dei  frati  di  S.  Fermo  ,  ne 
dipinse  un'altra  simile.  Altre  cose  assai  di- 
pinse Francesco  ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ,  essendosi  dette  le  migliori  ;  basta 
che  egli  diede  alle  sue  pitture  grazia  ,  dise- 
gno, unione,  e  colorito  vago  ed  acceso,  qnan- 
to  alcun  altro.  Visse  Francesco  anni  cinquan- 
tacinque e  morì  a  dì  16  di  Maggio  15*29,  e 
fu  sepolto  in  S.  Domenico  accanto  a  suo  pa- 
dre (89)  e  volle  essere  portato  alla  sepoltura 
vestito  da  frate  di  S.  Francesco.  Fu  persona 
tanto  da  bene  e  cos\  religiosa  e  costumata , 
che  mai  s'  ud\  uscire  di  sua  bocca  parola  che 
meno  fosse  che  onesta . 

Fu  discepolo  di  Francesco  ,  e  seppe  molto 
più  che  il  maestro.  Paolo  Càvazzuolà  Vero- 
nese (90),  il  quale  fece  molte  opere  in  Vero- 
na, dico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo  non 
si  sa  che  mai  lavorasse.  In  S.  Nazzario  ,  luo- 
go de'monaci  Neri  in  Verona ,  dipinse  molte 
cose  a  fresco  vicino  a  quelle  di  Francesco  suo 
maestro ,  che  tutte  sono  andate  per  terra  nel 
rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimità 
del  reverendo  padre  don  Mauro  Lonichi  no- 
bile veronese  e  abate  di  quel  monasterio.  Di- 
pinse similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vec- 
chia de' Fumanelli  (91)  nella  via  del  Paradi- 
so la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  in  aria  nelle  braccia  della  madre  ,  la 
quale  opera,  per  delle  prime  che  Paolo  faces- 
se^  h  assai  bella.  Alla  cappella  de' Fontani  in 
S.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a  fresco  due 
angioli  ael  di  fuori  di  detta  cappella,  cioè  S. 
Michele  e  S.  Rafiaello  (92).  In  S.  Eufemia 
nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
l'Angelo  Rafiuello,  sopra  una  finestra  che  dà 
lume  a  un  ripostiglio  della  scala  di  detto  An- 
gelo ,  dipinse  quello  e  insieme  con  esso  To- 
bia guidato  da  lui  nel  viaggio,  che  fu  bellis- 
sima operi na  (93).  A  S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a 
fresco  in  un  tondo  (94);  e  nel  medesimo  mu- 
ro pib  a  basso  sopra  l'  uscio  d'  un  confessio- 
nario pur  in  un  tondo  un  S.  Francesco  ,  che 
è  bello  e  ben  fatto,  siccome  è  anco  il  S.  Ber- 
nardino: e  questo  è  quanto  ai  lavori  che  si  sa 
Paolo  aver  fatto  in  fresco.  A  olio  poi  nella 
chiesa  della  Madonna  della  Scala  all'  altare 


della  Santificazione  dipinse  in  un  quadro  un 
S.  Rocco  a  concorrenza  del  S.  Bastiano  ,  che 
all'  incontro  dipinse  nel  medesimo  luogo  il 
Moro  ;  il  quale  S.  Rocco  è  una  bellissima  fi- 
gura (95).  Ma  in  S.  Bernardino  è  il  meglio 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore  , 
perciocché  tutti  i  quadri  grandi  che  sono  al- 
l'altare della  Croce  intorno  all'  ancona  prin- 
cipale ,  SODO  di  aua  mano  ,  eccetto  quello  do- 
ve è  il  Crocifisso,  la  Madonna  e  S.  Giovanni, 
che  è  sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è  di  mano 
di  Francesco  suo  maestro  (96).  Allato  a  que- 
sto fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  parte 
di  sopra,  in  uno  de'quali  è  Cristo  alla  colon- 
na battuto  ,  e  nell'  altro    la    sua  coronazione 
dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori 
che  il  naturale  ;  pih  a  basso  nel  primo  ordi- 
ne ,  cioè  nel  quadro  principale ,  fece  Cristo 
deposto  di  croce,  la  Madonna,  la  Maddalena, 
S.  Giovanni,  Niccodemo  ,  e  Gioseppo ^  ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  se  stesso  ,  tanto  bene 
che  par  vivissimo,  in  una  figura  che  è  vicina 
al  legno  della  croce  (97)  giovane  con  barba 
rossa  e  con  un  scutfiotto  in  capo,  come  allora 
si  costumava  di  portare .  Dal  lato  destro  fece 
il  Signore  nell'orto  con  i  tre  discepoli  appres- 
so ,  e  dal  sinistro  dipinse  il  medesimo  con  la 
croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calvario  ; 
la  bontà  delle  quali  opere ,  che  fanno  troppo 
paragone  a  quelle  che  nel  medesimo  luogo 
sono  di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sem- 
pre luogo  a  Paolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel 
basamento  fece  alcuni  santi  dal  petto  in  su  , 
che  sono  ritratti  di  naturale.  La  prima  figura 
con  l'abito  di  S.  Francesco,  fatta  per  un  bea- 
to,  è  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Recai  chi  no- 
bile veronese  ;  la  figura  che  è  accanto  a  que- 
sta ,  fatta  per  S.  Bonaventura  ,  è  il  ritratto  di 
fra  Bonaventura  Recalchi  fratello  del  detto 
fra  Girolamo  ;  la  testa  del  S.  Giuseppo  è  il 
ritratto  d'  un  agente  de'  marchesi  Malespini  , 
che  allora  aveva  carico  dalla  compagnia  del- 
la Croce  di  far  fare  quell'opera  ;  e  tutte  sono 
bellissime  teste.  Nella  medesima  chiesa  fece 
Paolo  la  tavola  della  cappella  di  S .  France- 
sco, nella  quale,  che  fu  l'ultima  che  facesse, 
superò  se  medesimo.  Sono  in  questa  sei  figu- 
re maggiori  che  il  naturale  ,  S.  Lisabetta  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  che  è  bellissima 
figura  con  aria  ridente  e  volto  grazioso  e  con 
il  grembio  pieno  di  rose ,  e  pare  che  gioisca 
veggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il  pane  che 
ella  stessa ,  gran  signora  ,  portava  ai  poveri 
fosse  convertito  in  rose  ,  in  segno  che  molto 
era  accetta  a  Dio  quella  sua  umile  carità  di 
ministrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani  :  in 
questa  figura  è  il  ritratto  d'  una  gentildonna 
vedova  della  famiglia  de'Sacchi;  l'altre  figure 
sono  S.  Bonaventura  cardinale  e  San  Lodo- 
vico vescovo ,  e  l'  uno  e  l'  altr«  irata  di  S. 
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Francesco  ;  appresso  a  questi  è  S.  Lodovico 
re  di  Francia ,  S.  Eleazzaro  in  abito  bigio  , 
e  S.  Irone  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna 
poi  che  è  di  sopra  in  ana  nurola  con  S.  Fran- 
cesco ,  e. l'altre  figure  d' intorno,  dicono  non 
esser  di  mano  di  Paolo ,  ma  d'  un  suo  amico 
che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ;  e  ben  si 
vede  che  le  dette  figure  non  sono  di  quella 
bontà  che  sono  quelle  da  basso  :  e  in  questa 
tavola  è  ritratta  di  naturale  madonna  Cateri- 
na de'  Sacchi ,  che  fece  fare  qnest'  opera  (98). 
Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
farsi  grande  e  famoso  ,  e  perciò  facendo  fati- 
che intollerabili ,  infermò  e  si  morì  giovane 
di  trentuno  anno  (99) ,  quando  appunto  co- 
minciava a  dar  saggio  di  quello  che  si  spera- 
va da  Ini  nell'età  migliore  :  e  certo  se  la  for- 
tuna non  si  attraversava  al  virtuoso  operare 
di  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio  arrivato  a  que- 
gli onori  supremi ,  che  migliori  e  maggiori  si 
possono  nella  pittura  disiderare:  perchè  dolse 
la  perdila  di  lui  non  pure  agli  amici,  ma  a  tutti 
i  virtuosi  e  a  chiunque  lo  conobbe ,  e  tanto 
piti  essendo  stato  giovane  d'ottimi  costumi  e 
senza  macchia  d'alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo  ,  rimanendo  immortale  nelle  bellissime 
opere  che  lasciò . 

Stsfaho  VEROirBSB  (100)  pittore  rarissimo 
de'suoi  tempi,  come  si  h  detto,  ebbe  un  fra- 
tello carnale  chiamato  Giovan'Antonio  (lOI), 
il  quale,  sebbene  imparò  a  dipignere  dal  det- 
to Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che 
mezzano  dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  o- 
pere ,  delle  quali  non  accade  far  menzione  . 
Di  costui  nacque  un  figliuolo^  che  similmen- 
te fu  dipintore  di  cose  dozzinali,chiamato  Ia- 
copo, e  di  Iacopo  nacquero  Gio:  Maria  detto 
Falcorbtto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  e 
Giovan'  Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Rovereto  , 
castello  molto  onorato  nel  Trentino,  e  molti 
quadri  in  Verona,  che  sono  per  le  case  de' 
privati;  similmente  dipinse  nella  valle  d'  A- 
diace  sopra  Verona  molte  cose,  ed  in  Sacco 
riscontro  a  Rovereto  in  una  tavola  S.  Niccolò 
con  molti  animali, e  molte  altre,  dopo  le  qua- 
li finalmente  si  morì  a  Rovereto,  dove  era 
andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  tutto  be- 
gli animali  e  frutti,  de' quali  molte  carte  mi- 
niate e  molto  belle  furono  portate  in  Francia 
dal  Mondella  Veronese  (102),  e  molte  ne  fu- 
rono date  da  Agnolo  suo  figliuolo  a  M.  Giro- 
lamo Lioni  in  Venezia^  gentiluomo  di  bel- 
lissimo spirito. 

Ma  venendo  oggimai  a  Gtovarmaria  fratel- 
lo di  costui,  egli  imparò  i  principj  della  pit- 
tura dal  padre  (103),  e  gli  aggrandì  e  miglio- 
rò assai,  ancorché  non  fusse  anch'  egli  pitto- 
re di  molta  reputazione,  come  si  vede  nel  duo- 
mo di  Verona  alle  cappelle  de'Maflei  e  degli 


Emilj ,  ed  in  S.  Nazzaro  nella  parte  sapcriore 
della  cupola,  ed  in  altri  luoghi» Aveado  dna- 
que  conosciuta  costui  la  poca  perfezione  del 
suo  lavorare  nella  pittura,  e  dilettandosi  so- 
prammodo dell'  architettura ,  si  diede  a  osser- 
vare e  ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  le 
antichità  di  Verona  soa  patria.  Risolto«i  pei 
di  voler  veder  Roma,  e  da  quelle  maraviglime 
reliquie  ,  che  sono  il  vero  maestro,  imparare 
1'  architettura,  là  se  n'andò  e  vi  stette  dodici 
anni  interi,  il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  vedere  e  disegnare  tutte  quelle  mira- 
bili antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto , 
che  potesse  vedere  le  piante  e  ritrovare  tutte 
le  misure;  nò  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fabbri- 
ca o  di  membra,  come  sono  comici ,  coloonc, 
e  capitelli  di  qualsivoglia  ordine,  che  tutte 
non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  dre- 
no scoperte  io  qne' tempi,  di  maniera  che  do- 
po detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  ric- 
chissimo di  tutti  i  tesori  di  questuarle;  e  »oa 
contento  delle  cose  della  città  propria  di  Ro- 
ma ,  ritrasse  quanto  era  di  bello  e  buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma,  infino  nel  regna 
di  Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altci 
luoghi.  E  perchè  essendo  povero,  non  aveva 
Giovanmaria  molto  il  modo  di  vivere  nò  ds 
trattenersi  in  Roma, dicono, che  due  o  tre  gUr- 
ni  della  settimana  aiutava  a  qualcbedaoo  la- 
vorare di  pittura  ,  e  di  quel  guadagno,  essen 
do  allora  i  maestri  ben  pagati ,  e  buon  vive- 
re, vivea  gli  altri  giorni  della  settimana  ,  at- 
tendendo ai  suoi  stndj  d'architettura.  Ritras- 
se dunque  tutte  le  dette  anticaglie,  come  fm- 
sero  intere,  e  le  rappresentò  in  disegno,  dalle 
parti  e  dalle  membra  cavando  la  verità  e  Ho- 
tegrità  di  tutto  il  resto  del  corpo  di  quegli 
edifizj  con  sì  fatte  misure  e  proporxioni  ,  che 
non  potette  errare  in  parte  alcuna.  Ritornale 
dunque  Giovanmaria  a  Verona,  e  non  aven- 
do occasione  di  esercitare  l'architettura  ,  es- 
sendo la  patria  in  travaglio  per  mutazione  £ 
stato ,  attese  per  allora  alla  pittura  ,  e  €^ct 
molte  opere.  Sopra  la  casa  di  qne' della  Tor- 
re lavorò  un'arme  grande  con  certi  trofia 
sopra  ,  e  per  certi  signori  tedeschi  consiglieri 
di  Massimiliano  imperatore  lavorò  a  fresco  ia 
una  facciata  dells^ chiesa  piccola  di  S.  Gior- 
gio alcune  cose  della  scrittura,  e  vi  ritrasse 
que'due  signori  tedeschi  grandi  quanto  il  na- 
turale, uno  da  una,  l'altro  dall'  altra  parte 
ginocchioni  (104).  Lavorò  a  Mantoa  al  sig. 
Luigi  Gonzaga  cose  assai,  ed  a  Osimo  nella 
Marca  d'Ancona  alcune  altre,  e  mentre  che 
la  città  di  Verona  fu  dell'  imperatore,  dipin- 
se sopra  tutti  gli  edifiz)  pubblici  Parmi  i«- 
periali,  ed  ebbe  perciò  buona  provviaione  ti 
un  privilegio  dall'imperatore,  nel  qnal  ai  ve- 
de  che  gU  concedè  molte  grazie  ed 
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zioni  sì  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  del- 
l'arte, e  sì  perchè  era  nomo  di  molto  cuore, 
terrìbile,  e  bravo  con  1'  arme  in  mano ,  nel 
che  poteva  anco  aspettarsi  da  lai  valorosa  e 
fedel  servitù;  e  massimamente  tirandosi  dietro 
per  lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i  vici- 
ni il  concorso  di  tutto  il  popolo,  che  abitava 
il  borgo  di  S.  Zeno,  che  è  parte  della  città 
molto  popolata ,  e  nella  quale  era  nato  e  vi 
area  preso  moglie  nella  famiglia  de'  Provali. 
Per  queste  cagioni  adunque  avendo  il  seguito 
di  tutti  quelli  della  sua  contrada  ,  non  era 
per  altro  nome  nella  città  chiamato  che  il 
Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutato  Io  stato  del- 
la città  e  ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  si- 
gnorì  veneziani  ,  Giovanmaria,  come  colui 
che  avea  seguito  la  parte  imperiale,  fu  for- 
zato per  sicurtà  della  vita  partirsi;  e  così 
andato  a  Trento  ,  vi  si  trattenne,  dipignen- 
do  alcune  cose  certo  tempo;  ma  finalmente 
rassettate  le  cose,  se  n'andò  a  Padoa,  do- 
ve fu  prima  conosciuto  e  poi  molto  favorito 
da  monsignor  reverendissimo  Bembo,  che  po- 
co appresso  lo  fece  conoscere  al  magnifico  M. 
Luigi  Cornaro  gentiluomo  veneziano  d'  alto 
spirito  e  d'animo  veramente  regio,  come  ne 
dimostrano  tante  sue  onoratissime  imprese  . 
Questi  dunque  dilettandosi, oltre  all'altre  sue 
nobilissime  parti,  delle  cose  d'architettura, 
la  cognizione  della  quale  è  degna  di  qua- 
lunque gran  principe,  ed  avendo  perciò  ve- 
dute le  cose  di  Vitruvio,  di  Leonbattista  Al- 
berti, e  d'  altri  che  hanno  scritto  in  questa 
professione,  e  volendo  mettere  le  cose  che  a- 
veva  imparato  in  pratica,  veduti  i  disegni  di 
Falconetto,  e  con  quanto  fondamento  parlava 
di  queste  cose^  e  chiariva  tutte  le  diflicultà 
che  possono  nascere  nella  varietà  degli  ordi- 
ni dell'  architettura,  s'innamorò  di  lui  per  sì 
fatta  maniera,che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  ten- 
ne onoratamente  ventuno  anno,  che  tanto  fu 
il  rimanente  della  vita  di  Giovanmaria:  il 
quale  in  detto  tempo  operò  molte  cose  con 
detto  M.  Luigi,  il  quale  desideroso  di  vede- 
re l'anticaglie  di  Roma  in  (atto,  come  l'a- 
veva vedute  nei  disegni  di  Giovanmaria  , 
menandolo  seco,  se  n'andò  a  Roma;  dove, 
avendo  costui  sempre  in  sua  compagnia , 
volle  vedere  minutamente  ogni  cosa.  Dopo  , 
tornati  a  Padoa ,  si  mise  mano  a  fare  col 
disegno  e  modello  di  Falconetto  la  bellissi- 
ma ed  ornatissima  loggia  che  è  in  casa  Corw 
nara  (105)  vicina  al  Santo  ,  per  £ir  poi  il  pa- 
lazzo secondo  il  modello  fatto  da  M.  Luigi 
stesso;  nella  qual  loggia  è  scolpito  il  nome  di 
Giovanmaria  in  un  pilastro  (106).  Fece  il 
medesimo  una  porta  dorica  molto  grande  e 
magnifica  al  palazzo  del  capitano  (107)  di  det- 
ta terra,  la  qual  porta  ,  per  opera  schietta,  è 
molto  lodata  da  ognuno  (108).  Fece  anco  due 


bellissime  porte  della  città,  l'una  detta  di  S. 
Giovanni  che  va  verso  Vicenza,  la  quale  è 
bella  e  comoda  per  i  soldati  che  la  guarda- 
no (109),  e  1'  altra  fu  porta  Savonarola,  che 
fu  molto  bene  intesa  (l  IO).  Fece  anco  il  di- 
segno e  modello  della  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  de' frati  di  S.Domenico,  e  la  fon- 
dò (I I  I);la  quale  opera,  come  si  vede  dal  mo- 
dello ,  è  tanto  ben  fatta  e  bella,  che  di  tanta 
grandezza  non  si  è  forse  veduto  infino  a  ora 
una  pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medesimo 
il  modello  d'un  superbissimo  palazzo  al  sig. 
Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d'Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fon- 
dato tutto  e  tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel 
signore,  si  rimase  in  quel  termine  senza  an- 
dar più  oltre;  ma  se  questa  fabbrica  si  fus- 
se  finita,  sarebbe  stala  maravigliosa  .  Nel 
medesimo  tempo  andò  Falconetto  a  Pola  d' 
Istria  solamente  per  disegnare  e  vedere  il 
teatro,  anfiteatro,  ed  arco  che  è  in  quella  cit- 
tà antichissima:  e  fu  questi  il  primo  che  di- 
segnasse teatri  ed  anfiteatri,  e  trovasse, le 
piante  loro;  e  quelli  che  si  veggono,  e  massi- 
mamente quel  di  Verona,  vennero  da- lui-,  e 
furono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i  suoi  di- 
segni. Ebbe  Giovanmaria  animo  grande,  e 
come  quello  che  non  aveva  mai  fatto  altro 
che  disegnare  cose  grandi  antiche,  nUll'  altro 
disiderava  se  non  che  se  gli  presentasse  occa- 
sione di  far  cose  simili  a  quelle  in  grandezza, 
e  talora  ne  faceva  piante  e  disegni  con  quella 
stessa  diligenza  che  avrebbe  fatto  se  si  avesse- 
ro avuto  a  mettere  in  opera  subitamente;  ed 
in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto  si  per- 
deva, che  non  si  degnava  di  far  disegni  di 
case  private  di  gentiluomini  neper  villa,  neper 
le  città,  ancorché  molto  ne  fosse  pregato  . 
Fu  molte  volte  Giovanmaria  a  Roma,  oltre 
le  dette  di  sopra,  onde  avea  tanto  famigliare 
quel  viaggio,  che  per  ogni  leggera  occasione 
quando  era  giovane  e  gagliardo  si  metteva  a 
farlo;  ed  alcuni  che  ancor  vivono  racconta- 
no, che  venendo  egli  un  giorno  a  contesa  con 
un  architetto  forestiero^  che  a  caso  si  trovò 
in  Verona ,  sopra  le  misure  di  non  so  che 
cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovanmaria 
dopo  molte  parole:  Io  mi  chiarirò  presto  di 
questa  cosa;  ed  andatosene  dì  lunga  a  casa  , 
si  mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece  costui  due 
bellissimi  disegni  di  sepolture  per  casa  Cor- 
nara,  le  quali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  S. 
Salvadore,  l'una  per  la  reina  di  Cipri  di  det- 
ta casa  Gornara,  e  l'altra  per  Marco  Cornaro 
cardinale,  che  fu  il  primo  che  di  quella  fa- 
miglia fosse  di  cotale  dignità  onorato;  e  per 
mettere  in  opera  detti  disegni,  furono  cavati 
molti  marmi- a  Carrara  e  condotti  a  Vinezia, 
dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle  case  di  det- 
ti Comari.  Fu  il  primo  Giovanmaria  che  por- 
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tasse  il  rero  modo  di  fabbricare  e  la  buona 
architettura  io  Verona^  Vinezia,  ed  in  tutte 
quelle  parti,  nou  essendo  stato  innanzi  a  lui 
chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capitel- 
lo, né  chi  intendesse  né  misura  né  proporzio- 
ne di  colonna,  né  di  ordine  alcuno,  come  si 
può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono  latte 
innanzi  a  lui:  la  quale  cognizione,  essendo 
poi  molto  stata  aiutata  da  fra  locondo  che  fu 
ne' medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento 
da  M.  Michele  Sanmichele,  di  maniera  che 
quelle  parti  deono  perciò  essere  perpetuamen- 
te obbligate  ai  Veronesi,  nella  quale  patria 
nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero 
questi  tre  eccellentissimi  architetti  ;  alli  quali 
poi  succedette  il  Sansovino,  che  oltre  ali*  ar- 
chitettura, la  quale  gih  trovò  fondata  e  stabi- 
lita dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  anco  la  scul- 
tura, acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fab- 
briche tutti  quegli  ornamenti  che  loro  si  con- 
vengono: di  che  si  ha  obbligo,  se  é  cos\  leci- 
to dire,  alla  rovina  di  Roma  (1 12).  Percioc- 
ché essendosi  i  maestri  sparsi  in  molti  luoghi 
furono  le  bellezze  di  queste  arti  comunicate 
a  tutta  l'Europa.  Fece  Giovanmaria  lavorare 
di  stucchi  alcune  cose  in  Viuezia,  ed  insegnò 
a  mettergli  in  opera;  ed  affermano  alcuni,  che 
essendo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavorare  la 
volta  della  cappella  del  Santoin  Padoa  a  Tizia- 
no da  Padoa  (1!  3)  e  a  molti  altri,  e  ne  fece  la- 
vorare in  casa  Cornara, che  sono  assai  belli.  In- 
segnò a  lavorare  a  due  suoi  figliuoli ,  cioè  ad 
Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore  ed  a  Pro- 
volo. Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a 
(are  armature  in  sua  gioventù ,  e  dopo  datosi 
al  mestier  del  soldo,  fu  tre  volte  vincitore  in 
steccato,  e  finalmente  essendo  capitano  di 
fanteria  morì  combattendo  valorosamente  sot- 
to Turino  nel  Piemonte,  essendo  stato  ferito 
d'  una  archibusata.  Similmente  Giovanmaria 
essendo  storpiato  dalle  gotte,  finì  il  corso  del- 
la vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto M. Lui- 
gi Cornaro  (II4),cbe  l'amò  sempre  come  fra- 
tello, anzi  quanto  se  slesso;  e  acciocché  non 
fossero  i  corpi  di  coloro  in  morte  separati ,  i 
quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli  animi 
l'amicizia  e  la  virtù  in  questo  mondo,  aveva 
disegnato  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa 
sepoltura,  che  si  dovea  fare,  fosse  riposto  in- 
sieme con  esso  seco  Giovanmaria  e  il  facetis- 
simo poeta  Ruzzante,  che  fu  suo  famigliaris- 
simo,e  visse  e  mori  in  casa  di  lui:  ma  io  non 
so  se  poi  cotal  disegno  del  magnifico  Corna- 
ro ebbe  effetto.  Fu  Giovanmaria  bel  parlatore 
e  molto  arguto  ne' motti,  e  nella  conversazio- 
ne affabile  e  piacevole,  intanto  che  il  Corna* 
ro  affermava  che  de'  motti  di  Giovanmaria  si 
sarebbe  fatto  un  libro  intero:  e  perché  egli 
visse  allegramente,  ancorché  fosse  storpiato 
dalle  gotte,  gli  durò  la  vita  infino  a  settanta- 


SPI  anni,  e  mori  nel  1534  (115).  Ebbe  «ci  6- 
gliuole  femmine,  delle  quali  cinque  msrìti 
egli  stesso,  e  la  sesta  fu  diopo  lui  maritata  dai 
fratelli  a  Bartolommeo  Ridolfi  VeroocM ,  il 
quale  lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose  di 
stucco,  e  fu  molto  miglior  maestro  che  cui 
non  furono,  come  si  può  vedere  io  molli  Ine- 
ghi  ,  e  particolarmente  in  Verona  in  cast 
Florio  della  Seta  sopra  il  ponte  noovo,  dote 
fece  alcune  camere  bellissime,  ed  slcQoe  al- 
tre in  casa  de' signori  conti  Canossi  che  teso 
stupende,  siccome  anco  sono  quelle  che  fece 
in  casa  de' Murali  vicino  a  S.  Nazzaro  si  si(. 
Gio:  Battista  della  Torre ,  a  Cosimo  Mooeta 
banchiere  veronese  alla  sua  bellissims  iù- 
la  (1 16),  ed  a  molti  altri  in  diversi  laofki, 
che  tutte  sono  bellissime.  Afferma  il  Palladio, 
architetto  rarissimo  ,  non  conoscere  penosa 
né  di  più  bella  invenzione  né  che  meglio  sap- 
pia ornare  con  bellissimi  partimeoti  di  itoc* 
co  le  stanze,  di  quello  che  fa  questo  Barto- 
lommeo Ridolfi  :  il  quale  fu  ,  non  sono  bmIù 
anni  passati ,  da  Spitech  Giordao,  graodisti- 
mo  signore  in  Pollonia  appresso  al  re,  eoo- 
dotto  con  onorati  stipendi  al  detto  re  di  Pai- 
Ionia,  dove  ha  fatto  e  fa  molte  opere  di  stac- 
co, ritratti  grandi, medaglie, e  molli  disrgnidi 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l'aiolo  d'ao  las 
figlinolo,  che  non  è  punto  inferiore  si  padre. 
Fraiicssco  vecchio  dai  Libri  Veronese, 
sebbene  non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  ap- 
punto, fu  alquanto  innanzi  a  Liberale,  e  fti 
chiamato  dai  Libri  per  l' arte  che  fece  di  ai* 
niare  libri,  essendo  egli  vivuto ,  quando  osa 
era  ancora  stata  trovata  la  stampa  e  qnasdt 
poi  cominciò  appunto  a  essere  messa  io  vis. 
Venendogli  dunque  da  latte  le  bande  libri  i 
miniare,  non  era  per  altro  cognome  nominalo 
che  dai  Libri ,  nel  miniar  de' quali  era  tocd- 
lentissimo  e  ne  lavorò  assni,  percioccbc  chi 
faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  pan- 
dissima,  gli  voleva  anco  poi  ornati  più  cbe 
si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  cs»tui 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Ve- 
rona in  S.  Giorgio,  in  Santa  Maria  io  Orp- 
ni,  ed  in  S.  Nazzaro,  che  tutti  soa  belli;  m 
bellissimo  é  un  libretto,  cioè  due  quadrelli 
che  si  serrano  insieme  a  uso  di  libro,  nel  qs** 
le  é  da  un  lato  un  S.  Girolamo  d'opera  mt 
notissima  e  lavorata  con  molta  diligeaa,  ( 
dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nell'isola  é 
Pathmos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  ^ 
libro  dell'Apocalissi:  la  quale  opera,  dio  f" 
lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  da  suo psdiCt 
é  oggi  in  S.Lionardo  de'Canonici  regalsri,sel 
qual  convento  ha  parte  il  padre  don  Tunslc* 
Giusti  figlinolo  di  detto  conte.  Finalsseate  s- 
vendo  Francesco  fatte  infinite  opere  a  di^'*' 
signori,  si  morì  contento  e  felice,  percjoc» 
che  oltre  la  quiete  d'animo  che  gli  dava  Issa 
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bontà ^  lasciò  un  figliuolo  chiamato  Girolamo 
tanto  grande  nell'arte,  che  lo  vide  avanti  la 
morte  sua  molto  maggiore  che  non  era  egli. 

Questo  GiBOLAMO  adunque  nacque  in  Ve- 
rona Panno  1472,  e  d'anni  sedici  fece  in  S. 
Maria  in    Organo  la    tavola   della  cappella 
de'Lischi,  la  quale  fu  scoperta  e  messa   al 
suo   luogo  con  tanta   maraviglia  d'ognuno, 
che  tutta  la  città  corse  ad  abbracciare  e  ralle- 
grarsi con  Francesco  suo  padre  (117).  E  in 
questa  tavola  un  deposto  di  croce  con  molte 
figure,  e  fra  molte  teste  dolenti  molto  belle; 
e  di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e  un  S. 
Benedetto,  molto  commendali  da  tutti  gli  ar- 
teficij  vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della 
città  di  Verona  ritratta  assai  bene  di  natura- 
le. Inanimilo  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si 
sentiva  dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S. 
Polo  l'altare  della  Madonna,  e  nella  chiesa 
della  Scala  il  quadro  della  Madonna,  con  S. 
Anna,  che  è  posto  fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S. 
Rocco  del  Moro  e  del  Cav^zzuola.  Nella  chie- 
sa   della  Vittoria  fece  l'ancona  dello   aitar 
maggiore  della  famiglia   de'  Zoccoli ,  e  ricino 
a  questa  la  tavola  di  S.  Onofrio  della  fami- 
glia de'Cipolli,  la  quale  è  tenuta  per  disegno 
e  colorito  la  migliore  opera  che  mai  facesse. 
Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte  vici- 
no a  Verona  la  tavola   dell'aitar   maggiore 
della  famiglia  de'Cartieri,  la  quale  h  opera 
grande  con  molte  figure  e  molto  stimata  da 
tutti,  e  soprattutto  vi  è  un  bellissimo  paese. 
Ma  una  cosa  accaduta  molte  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fatto  tenere  quest'opera  maraviglio- 
sa ,  e  ciò  è  un  arbore  dipinto  da  Girolamo  in 
questa  tavola,  al  quale  pare  che  sia  appog- 
giata una  gran  seggiola ,  sopra  cui  posa  la 
nostra  Donna:   perchè  il  detto   arbore,  che 
pare  un  lauro,  avanza  d'assai  con  i  rami  la 
della  sedia,  se  gli  vede  dietro  fra  un  ramo  e 
l'altro,  che  sono  non  molto  spessi,  un'aria 
tanto  chiara  e  bella,  che  egli  pare  veramente 
un  arbore  vivo,  svelto  e  naturalissimo;  onde 
sono  stati  veduti  molte  fiate  uccelli   entrati 
per  diversi  luoghi  in  chiesa  volare  a  questo 
arbore  per  posarvisi  sopra,  e  massimamente 
rondini  che  avevano  i  nidi  nelle  travi  del  tet- 
to, ed  i  loro  rondinini  parimente:  e  questo 
affermano  aver  veduto  persone  degnissime  di 
fede,  come  fra  gli  altri  il  padre  don  Giuseppo 
Manginoli  Veronese,  slato  due  volte  genera- 
le di  quella  religione  e  persona  di  santa  vita, 
che  non  aflermerebbe  per  cosa  del  mondo  co- 
sa  che  verissima  non  fussc,  e  il  padre  don 
Girolamo  Volpini    similmente   Veronese,  e 
molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  S.  Ma- 
ria in  Organo,  dove  fece  la  ptima  opera  sua , 
in    una    delle    portelle    dell'organo  (avendo 
l'altra  dipinta  Francesco   Morone  (IIB)  suo 
compagno)  due  sante  dalla  parte  di  fuori,  e 


nel  di  dentro  un  presepio,  e  dopo  fece  la  ta- 
vola che  è  riscontro  alla  sua  prima,  dove  è 
una  natività  del  Signore,  pastori,  e  paesi,  ed 
alberi  bellissimi;  ma  soprattutto  sono  vivi  e 
naturali  due  conigli  lavorati  con  tanta  dili- 
genza, che  si  vede,  non  che  altro,  in  loro  la 
divisione  de' peli  (119).  Un'altra  tavola  di- 
pinse alla  cappella  de'Buonalivi  con  una  no- 
stra Donna  a  sedere  in  mezzo  a  due  altre  fi- 
gure e  certi  angeli  a  basso  che  cantano.  Al- 
l'altare poi  del  Sacramento  nell'ornamento 
fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il 
medesimo  tre  quadretti  piccoli  che  sono  mi- 
niati (120).  In  quel  di  mezzo  è  un  depósto  di 
croce  con  due  angioletti  j^  ed  in  quei  dalle 
bande  sono  dipinti  sei  martiri,  tre  per  cia- 
scun quadro,  ginocchioni  verso  il  Sacramen- 
to, i  corpi  dei  quali  santi  sono  riposti  in 
quel  proprio  altare,  e  sono  i  primi  tre  Can- 
zio,  Canziano,  e  Canzianello,  i  quali  furono 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore;  gli  altri  tre 
sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  marti- 
rizzati ad  aqutu  gradatas  appresso  ad  Aqui- 
leia,  e  sono  tutte  queste  figure  miniate  e  bel- 
lissime, per  essere  valuto  in  questa  professio- 
ne Girolamo  sopra  tutti  gli  altri  dell'età  sua 
in  Lombardia  e  nello  stato  di  Venezia.  Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  monaci  di  Montesca- 
glioso  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a  S.  Giu- 
stina di  Padoa,  e  molti  altri  alla  badia  di 
Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni  ancora  a  Can- 
diana,  monasterio  molto  ricco  dei  Canonici 
regolari  di  S.  Salvadore,  nel  qual  luogo  andò 
in  persona  a  lavorare,  il  che  non  volle  mai 
fare  in  altro  luogo;  e  stando  quivi,  imparò 
allora  i  primi  princip)  di  miniare  don  Giulio 
Clovio  (121),  che  era  frate  in  quel  luogo,  il 
quale  è  poi  riuscito  il  maggiore  in  questa  ar- 
te che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 
a  Candiana  una  carta  d'un  Kyrie  che  è  cosa 
rarissima ,  ed  ai  medesimi  la  prima  carta  d'un 
salterio  da  coro,  ed  in  Verona  molte  cose  per 
S.  Maria  io  Organo  ed  ai  frati  di  S.  Gior- 
gio (122).  Medesimamente  ai  monaci  Negri 
di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni  altri 
minj  bellissimi  (123).  Ma  quella  che  avanzò 
tutte  l'altre  opere  di  costui  che  furono  divi- 
ne, fu  una  caria,  dove  è  fallo  di  minio  il  pa- 
radiso terrestre  con  Adamo  ed  Eva  cacciati 
dall'angelo  che  è  loro  dietro  con  la  spada  in 
mano;  uè  si  potria  dire  quanto  sia  grande  e 
bella  la  varietà  degli  alberi  che  sono  in  que- 
st'opera, i  frutti,  i  fiori,  gli  animali,  gli  uc- 
celli, e  l'altre  cose  tutte;  la  quole  stupenda 
opera  fece  fare  don  Giorgio  Cacciamale  Ber- 
gamasco, allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Vero- 
na ,  il  quale ,  olire  a  molle  altre  cortesie  che 
usò  a  Girolamo,  gli  donò  sessanta  scudi 
d'oro.  Quest'opera  dal  detto  padre  fu  poi  do- 
nata in  Roma  a  un  cardinale  allora  protettore 
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di  quella  religione^  il  quale  mostrandola  in 
RooM  a  molli  signori^  fu  tenuta  la  migliore 
opera  di  minio  «he  mai  fusse  insin'allora  sta- 
ta veduta.  Facea  Girolamo  i  fiori  con  tanta 
diligenza,  e  ces\  veri,  belli,  e  naturali,  che 
parevano -ai  riguardanti  veri,  e  contraffaceva 
cammei  piccoli ,  ed  altre  pietre  e  gioie  inta- 
gliate di  maniera,  che  non  si  poteva  veder 
cosa  più  simile  né  più  minuta  ,  e  fra  le  figu- 
rine sue  se  ne  veggiono  alcune,  come  in  cam- 
mei ed  altre  pietre  finte,  che  non  sono  più 
grandi  che  una  piccola    formica,   e  si  vede 
nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e  tutti  i 
muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  può  crede- 
re da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nel- 
l'ultima sua  vecchiezza,  che  allora  sapeva 
più  che  mai  avesse  saputo  in  quest'arte  e  do- 
ve avevano  ad  andare  tutte  le  botte,  ma  che 
poi  nel  maneggiar  il  pennello  gli  andavano 
al  contrario,  perchè  non  lo  serviva  più  né 
l'occhio  né  la  mano.   Mori  Girolamo  l'an- 
no 1555  a'due  di  Luglio  d'età  d'anni  ottan- 
tatre, e  fu  sepolto  in  S.  Nazzario  nelle  sepol- 
ture della  compagnia  di  S.  Biagio.  Fu  costui 
persona  molto  dabbene,  nò  mai  ebbe  lite  né 
travaglio  con  persona  alcuna,  e  fu  di  vita 
molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuo- 
lo chiamato  Fbakcbsco  ,  il  quale  imparò  l'ar- 
te da  lui,  e  fece,  essendo  anco  giovinetto, 
miracoli  nel  miniare,  intanto  che  Girolamo 
affermava  di  quell'età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto  il  figliuolo  sapeva  ;  ma  gli  fu  costui 
sviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale  es- 
sendo assai  ricco  e  non  avendo  figliuoli,  se 
lo  tirò  appresso,  facendolo  attendere  in  Vi- 
cenza alla  cura  d'una  fornace  di  vetri  che  fa- 
ceva fare.  Nel  che  avendo  speso  Francesco  i 
migliori  anni,  morta  la  moglie  del  zio,  cascò 
da  ogni  speranza  e  si  trovò  aver  perso  il  tem- 
po: perchè  preso  colui  un'altra  moglie,  n'eb- 
be figliuoli,  e  così  non  fu  altrimenti  France- 
sco, siccome  s'avea  pensato,  erede  d«l  zio. 
Perchè  rimessosi  all'arte  dopo  sei  anni  ed  im- 
parato qualche  cosa,  si  diede  a  lavorare ,  e  fra 
l'altre  cose  fece  una  palla  grande  di  diametro 
quattro  piedi  vota  dentro,  e  coperto  il  di  fuo- 
ri, che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue 
temperata  in  modo  che  era  fortissima  né  si 
poteva  temere  in  parte  alcuna  di  rottura   o 
d'altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre, 
benissimo  compartita  e  misurata  con  ordine 
e  presenza  del  Fracastoro  e  del  Beroldi,  me- 
dici ambidue  e  cosmografi  ed  astrologi  raris- 
simi, si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M. 
Andrea  Navagero    gentiluomo    veneziano   e 
dottissimo  poeta  ed  oratore,  il  quale  volea 
fame  dono  al  re  Francesco  di  Francia,   al 
quale  dovea  per  la  sua  repubblica  andar  ora- 
tore. Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato 


in  Francia  in  su  le  poste,  si  moiì,  e  qaest'o- 
pera  rimase  imperfetta,  la  quale  sarebbe  itila 
cosa  rarissima,  come  condotta  da  Fraocetcs^ 
e  col  consiglio  e  parere  di  due  si  grand* nooii- 
ni.  Rimase  dunque  imperfetta,  e  che  fa  pfg. 
gio ,  quello  che  era  fatto  ricevette  noe  so  ciie 
goastamento  in  assenza  di  Francesco;  tatti- 
via  così  guasta  la  comperò  M.  Bartoloniaes 
Lonichj ,  che  non  ha  mai  voluto  compiaccrK 
alcuno ,  ancorché  ne  sia  stato   ricerco  coi 
grandissimi    preghi  e  prezzo.  N'aveva  CiUo 
Francesco  innanzi  a  questa  due  altre  mioorì, 
l'nna  delle  quali  è  in  roano  del  Mazzanti  tr* 
ciprete  del  duomo  di  Verona,  e  l'altra «bbc 
il  conte  Raimondo  della  Torre,  ed  oggi  l'iu 
il  conte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  chelati^ 
ne  carissima  ;  perché  anco  questa  fu  (atta  eoo 
le  misure  ed  assistenza  del  Fracastoro ,  il  qa»* 
le  fu  molto  famigliare  amico  del  conte  Rai- 
mondo. Francesco  finalmente  increKeodogli 
la   tanta  diligenza  che  ricercano  i  mioj ,  ù 
diede  alla  pittura  ed  all'architettura,  odle 
quali  riuscì  peritissimo,  e  fece  molle  cose  ia 
Venezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel  tempo  il 
vescovo  di  Tomai,  Fiammingo  nobilÌMÌoM  e 
ricchissimo  venuto  in  Italia  per  dar  opera  alle 
lettere,  vedere  queste  provi ncie,  ed  appanrt 
le  creanze  e  modi  di  vivere  di  qak:  perc^ 
trovandosi   costui   in   Padoa   e  dilettasdoù 
molto  di  fiabbricare ,  come  invaghito  dA  mo* 
do  di  fabbricare  italiano,  ai  risolvè  di  portare 
nelle  sne  parti  la  maniera  delle  fabbriche  do» 
sire;  e  per  poter  ciò  fare  più  coroodameale, 
conosciuto  il  valore  di  Francesco,  se  Io  tin 
appresso  con  onorato  stipendio  per  condarW 
in  Fiandra,  dove  aveva  in  animo  di  toler 
fare  molte  cose  onorate  ;  ma  venuto  Ìl  tapi 
di  partire,  e  già  avendo  fiatto  disegoare  le 
maggiori  e  migliori  e  più  famose  fabbrìcbctTi 
qua,  il  poverello  Francesco  si  morì,  esceodo 
giovane  e  di  bonissima  speranza,  lasciaodo il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente- 
Lascio  Francesco  un  solo  fratello,  nel  qsak, 
essendo  prete,  rimane  estinta  la  famiglia  éa 
Libri ,  nella  quale  sono  stati  successiTameale 
tre  uomini  in  questa  professione  molto  cocci* 
lentia  ed  altri  discepoli  non  sono  rioaM  <u 
loro,  che  tengano  viva  quest'arte",  eccetto «loi 
Giulio  Clovio  sopraddetto,  il  quale  l'app»- 
se,  come  abbiam  detto,  da  Girolamo, qaaa^ 
lavorava  a  Gandiana,  essendo  fi  Orate,  ed  i> 
quale  Tba  poi  inalzata  a  quel  supremsgn' 
do,  al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e  va- 
no l'ha  trapassato  giammai. 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  soprsdOT 
eccellenti  e  nobili  artefici  veronesi  ;  ma  l»^ 
quello  che  n'ho  raccontato,  non  arci  f»*f" 
puto  interamente,  se  la  molta  bontà  t  ail>- 
genza  del  reverendo  e  dottissimo  fra  ■•'^ 
de' Medici  Veronese  ed  uomo  nratiehisw»»  •• 
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tutte  le  più  nobili  arti  e  scienze^  ed  insieme 
il  Danese  Cataneo  da  Carrara  eccellentissimo 
scultore^  e  miei  aulicissimi,  non  me  n'aves- 
sero dato  quelF  intero  e  perfetto  ragguaglio 
che  di  sopra,  come  ho  saputo  il  meglio,  ho 
scritto  a  utile  e  comodo  di  chi  leggerà  queste 
nostre  vite,  nelle  quali  mi  sono  state  e  sono 
di  grande  aiuto  le  cortesie  di  molti  amici. 


che  per  compiacermi  e  giovare  al  mondo  si 
sono  in  ricercar  questa  cosa  aflaticati  (T24). 
E  questo  sia  il  fine  delle  vite  dei  detti  Vero- 
nesi, di  ciascuno  de' quali  non  ho  potuto 
avere  i  ritratti ,  essendomi  questa  piena  noti- 
zia non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando 
mi  sono  poco  meno  che  alla  fine  dell'opera 
ritrovato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ecco  una  protesta  che  risponde  a  mol* 
te  indiscrete  accuse,  dirette  contro  il  nostro 
biografo  da  vari  scrittori  municipali  •  Il 
Commenda tor  Bartolommeo  dal  Pozzo  cbe 
trattò  ex  profèsso  degli  artefici  veronesi  spes- 
se volte  non  è  che  un  semplice  copiatore  del 
Vasari:  tanto  è  vero  cbe  quando  questi  era 
bene  informato,  onorava  i  maestri  delle  al- 
tre scuole  colla  stessa  buona  volontà  ,  co- 
me se  fossero  stati  suol  concittadini. 

(2)  Fra  Giocondo  nacque  in  Verona  nel 
1453. 

(3)  I  Francescani  lo  contrastano  ai  Dome- 
nicani, pretendendo  che  appartenesse  alla  lo- 
ro (amiglia;  e  citano  in  conferma  un'  espres- 
sione di  Fra  Luca  Paccioli  nella  sua  Prelezio- 
ne al  libro  V  d'  Euclide;  espressione  avverti- 
ta eziandio  dal  Tiraboschi  .  Alcuni  credono 
eh'  ci  fosse  prima  Francescano,  poi  Domeni- 
cano e  finalmente  Prete;  ma  ciò  non  h  pro- 
vato. (  V.  Della  Valle;  Prefazione  al  T.  VII. 
del  Vasari.  Ediz.  di  Siena  ) 

(4)  Cioè  di  Giulio  Cesare  Scalìgero  padre 
di  Giuseppe,  o  sia  dello  Scaligero  giovane 
(Bottari), 

(5)  Il  detto  ponte  era  di  costruzione  roma- 
na; ma  ora  non  conserva  d'  antico  cbe  soli 
due  archi,  essendo  gli  altri  stali  distrutti  dal- 
le piene  dell'Adige,  una  delle  quali  avvenne 
nel  1512,  e  dette  motivo  ai  lavori  di  Fra 
Giocondo  che  furono  eseguiti  nel  1520. 

(6)  Dell'esemplare  di  queste  iscrizioni  do- 
nato al  magnifico  Lorenzo  de' Medici,  non  si 
sa  che  sia  stato:  una  copia  in  cartapecora, 
colla  dedica  a  Lodovico  Agnello  mantovano 
vescovo  di  Cosenza  ,  era  in  casa  Mafiei  a  Ve- 
rona e  forse  è  passata  nella  Biblioteca  Capi- 
tolare. Altro  codice  pur  membranaceo  ,  colla 
stessa  dedica,  e  di  nitidissima  scrittura,  si 
conserva  a  Firenze  nella  Magli abechiana  , 
Classe  XXVIII  cod.  5.  Le  dette  iscrizioni  si 
credono  inedite. 

(7)  Cioè  nelle  Miscellanee  e.  77.  Forse  il 
Vasari  le  chiama  Macellane  perchè  cosi  le 
avrà  intitolate  il  Poliziano  per  averle  scritr 


te  in  Mugello  nella  villa  di  Cafaggiolo .  (Boi* 
tari) 

{%)  Per  opera  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio 
in  Venezia,  I5I7  in  fol.  Fra  Giocondo  dedi- 
cò quest'opera  a  Giuliano  de'  Medici  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  (Bottari) 

(9)  In  Venezia  nel  1508  e  I5I4.  (  Bot- 
tari) 

(Ì0\  Emendò  anche  Frontino,  De  Aquae- 
ductiousj  e  unillo  ai  libri  di  Vitruvio  per  1' 
affinità  della  materia.  Stando  in  Parìgi,  ritro- 
vò gran  parte  delle  lettere  di  Plinio,  le  quali 
si  credevano  perdute.  Fu  il  primo  a  pubblica- 
re Giulio  Ossequente,  De  Prodigfisj  Catone, 
De  rebus  rusticisj  e  Aurelio  Vittore,  BreviO' 
riumUist,  Rom, 

(li)  Il  Ponte  di  Notre  Dame  Architettato 
da  fra  Giocondo  destò  1'  ammirazione  dello 
Scamozzi ,  il  quale  non  ammirò  in  Parigi  o- 
pera  più  bene  intesa  di  quella. 

(12)  Il  Sannazzaro  che  compose  questa 
freddura  sul  serio,  e  il  Vasari  che  sul  serio  la 
encomiò,  mostrano  come  già  in  quel  tempo 
avesse  preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poe- 
sia. 

(13)  Detto  anche  Scarpagnino, 

(14)  Il  Dizionario  storico  degli  uomini  il- 
lustri riferisce  la  morte  di  Fra  Giocondo  al 
1530;  il  cbe  è  assai  credibile. 

(15)  Da  una  carta  del  1515  ,  allegata  dal 
Campagnola,  rilevasi,  cbe  Liberale  era  figlio 
Magistri  lacobi  a  Biado  de  S,  Joanne  in 
ValU. 

(16)  Di  questo  pittore  figlio  verosimilmen- 
te di  otefano  da  Verona,  o  da  Zevio,  altro  non 
ci  avanza  che  il  nome  e  la  memoria  di  aver 
date  le  prime  lezioni  a  Liberale.  (Lanzi) 

(17)  Nelle  pitture  sopra  ricordate  di  Iaco- 
po Bellini,  il  Dal  Pozzo  lesse  1'  anno  1436  ; 
onde  Liberale  nato  nel  1451  non  può  avere 
atteso  al  disegno  sotto  di  lui  :  ne  avrà  bensì 
studiate  le  opere. 

(18)  Per  altro  in  alcune  sue  pitture  parve 
al  Lanzi  di  ravvisare  il  gusto  del  Mantegna. 
La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevola-  1 


^ 


ta  rimitazìoDe  ancora  di  qucst'  altro  capo- 
scuola . 

(19)  Queste  pitture  non  yi  son  piii.  (BoU 
tari) 

(20)  Alcuni  danno  questa  pittura  a  Fran- 
cesco Caroto^  di  cui  parla  il  Vasari  poco  ap- 
presso. 

(21)  Sussistono  tuttavia. 

(22)  Alla  cappella  dei  Calcasolì. 

(23)  In  detta  cappella  si  conservano  tre 
storie  di  mano  di  Liberale^  e  sono  l'Adora- 
zione de'  Magi^  la  Natività  della  Madonna  e 
il  Transito  di  lei. 

(24)  E  fonditore  di  Bronzi.  Il  detto  Croci- 
fisso è  ora  nella  Cattedrale. 

(25)  La  chiesa  di  S.  Vitale  chiamasi  comu- 
nemente S.  Maria  del  Paradiso. 

(26)  Ossia  S.  Metrone;  leggendosi  all'alta- 
re ^  ov'  è  la  detta  tavola.  Divo  Metrono  sa» 
crurrij  etc, 

(27)  La  tavola  coi  detti  tre  santi  appartie- 
ne adesso  alla  pubblica  Pinacoteca. 

(28)  Di  questa  Libreria  o  Sagrestia  è  stato 
parlato  nella  vita  del  Pinturicchio  a  pag.408 
col.  2. 

(29)  Altri  lo  chiama  Carotto. 

!30)  La  Chiesa  di  S.  Cosimo  ò  soppressa. 
31)  Sussiste  ancora  questa  pittura.  Sotto 
la  Madonna  leggesi:  Jo  Carotusjl  e  sotto  P 
Angelo  An.  D.  M.  D.  VIIJ. 

(32)  Sono  tuttavia  in  essere. 

(33)  Si  mantengono  sempre  in  detto  luogo. 

(34)  Di  tutte  le  anzidette  pitture  nessuna 
più  rimane  in  detta  Città.  (Della  f^aìle) 

(35)  Vedesi  ancora  nella  cappella  della  SS. 
Concezione  in  S.  Fermo  Maggiore. 

(36)  Conservasi  anche  presentemente. 

(37)  La  risposta  è  arguta  ,  dice  Monsig. 
Bottarijma  non  scusa  gli  artefici  quando  pro- 
ducono opere  lascive  che  corrompono  i  costu- 
mi, e  molto  meno  quando  le  espongono  nel- 
le chiese. 

(38)  L' invenzione  è  di  Prodico  sofista,  ed 
è  registrata  in  Senofonte.  (Bottari) 

(39)  Il  Giberti  fu  celebre  per  bontà  di  vita 
e  per  dottrina.  Era  Datario  sotto  Leon  X.  e 
Clemente  VII, e  Vescovo  di  Verona. Egli  eb- 
be a  segretario  Francesco  Berni. 

(40)  Di  questo  pittore  si  parla  piCi  diflusa- 
I  mente  tra  poco. 

(41)  L'anno  1546.  Il  quadretto  col  Depo- 
sto di  Croce  ricordato  poco  sotto,  che  fu  do- 
nato allo  Spitech,  era  posseduto  ai  giorni  del 
Bottari  dallo  Smith  consolo  britannico,  mor- 
to il  quale  sarà  passato  in  Inghilterra. 

(42)  Questi  ritratti,  dì  sé  e  della  Placida 
sua  moglie,  furono  uniti  alla  collezione  di 
quadri  delle  sorelle  Bordoni  in  contrada  S. 
Paolo  n.  5309  (  Da  Persico  Descriz.  dì  f^e» 
rona). 


(43)  Del  Falconetto  si  toma  a  parlare  po- 
co sotto. 

(44)  Anselmo  Canneri  fu  buon  pittore,  d 
aiutò  Paolo  Veronese  suo  condttadiao  e  eoo- 
discepolo  in  varie  opere. 

(45)  Questi  è  il  famoso  Paolo  Caliari ,  il 
quale  dopo  essere  stato  ne'  primi  anni  eoa 
Gio.  Caroto,  si  perfezionò  nell'arte  sotto  An- 
tonio Badile.  Il  Lanzi  avverte  che  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  non  fu  molto  confide- 
rato  oppure  in  patria,  onde  non  è  da  roarari- 
gliareae  il  Vasari  non  si  estese  a  parlar  di  lai. 

(46^  Nel  1534. 

(47) Queste  pitture  son  quelle  che  il  vetco- 
vo  aveva  commesse  a  Fran.  Caroto,  come  ab* 
biamo  inteso  poco  sopra  nella  sua  vita,  e  che 
egli  non  fece  per  la  ripugnanza  che  provava 
ad  eseguire  le  invenzioni  altrui. 

(48)  G.  B.  da  Persico,  nella  sua  Detemuh 
ne  di  yerona  da  noi  spesso  consultata ,  aos 
addita  in  questa  chiesa  altre  opere  del  Torbi- 
do che  certe  mezze  figure  dipinte  a  fresco  ia 
otto  partimenti  tra  la  crociera  e  la  copola. 

Ì49)  E  sempre  in  detto  laogo. 
50)  Questi  due   Santi    non  vi  si  ve^ 
no  più. 

(51)  Presentemente  nella  Galleria  Sambo- 
nifacio  trovasi  il  ritratto  di  Zenovello  Gio- 
sti. 

(52)  Di  questo  insigne  Architetto  leggesi  la 
rita  in  quest'  opera. 

(53)  Gio.  BatU  Ramnsio  o  Rannosio  auto- 
re della  celebre  Baccolta  delle  Naui^iwi 
e  de*  f^iaggi. 

(54)  Del  Danese  Cattaneo  scrive  V  aatoit 
più  distesamente  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino  la  quale  leggesi  più  sotto. 

(55)  Le  dette  monache  furono  soppresse; 
ed  ora  la  chiesa  ed  il  monastero  appartea^ 
no  ad  un  pio  istituto  d'educazione  di  fimciol- 
le.  Del  S.  Gio.  Battista  or' ora  nomioato  ooa 
abbiamo  notizia. 

(56)  Nel  rimodernare  la  chiesa  essesdo  sta- 
to distrutto  il  tramezzo,  fu  con  molta  cautela 
conservata  la  pittura  del  Moro,  e  posta  sulla 
porta  della  chiesa  medesima. 

(57) Le  nominate  pitture  sono  state  io  gnu 
parte  distrutte  dal  tempo  e  dall'  iocleneou 
delle  stagioni. 

(58)  Secondo  il  Moschini,  Guida  di  l^ene- 
zia  T.  2.  p.  445,  questa  camera  fu  dipinta  à^ 
Gio.  Battista  Zelotti. 

(59)  Ovvero  Fiacco.  Alcuni  lo  credettero 
scolaro  del  Badile  per  una  certa  somigliaoza 
di  maniera.. 

(60)  Anche  d'Andrea  Palladio  scrive  U  Va- 
sari più  a  lungo  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino. 

(61)  Ovvero  Bonsignorì  ,  rome  egli  »1«* 
costumò  di  sottoscriversi. 
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(62)  Il  P.  Orlandi  nel  suo  Jbbectdarìo 
narra  che  qoesto  Francesco  fu  fratello  di  Fra 
Oiocondo,e  cita  in  fine  il  Vasari^  che  ciò  non 
Uà  mai  detto  :  ma  forse  egli  ebbe  in  ani- 
mo di  scrivere: ^^tile^  di  Fra  Girolamo j 
e  r  altro  nome  non  è  che  on  trascorso  di 
penna. 

(63)  Tutti  i  lavori  fatti  nei  memorati  pa- 
lazzi,  perirono;  imperocché  quello  di  S.  oe- 
]>Astiano  fa  ridotto  a  uso  di  carceri;  1'  altro 
di  Gonzaga^  diviso  tra  privati  possessori^  so- 
1>\  infinite  alterazioni  per  adattarlo  ai  bisogni 
dei  medesimi;  e  finalmente  il  palazzo  di 
Jtf  armitolo  venne  distrutto  dalle  fondamenta. 

(64)  I  ritratti  che  al  tempo  del  nostro  scrit- 
tore erano  in  Mantova  o  furono  distrutti  dal 
UsmpOj  o  involati  nel  deplorabile  sacco  del 
1 530  9  il  quale  di  tante  cose  preziose  privò 
quella  città. 

(65)  Conservasi  adesso  a  Milano  nel  &.  Pa- 
laxzo  di  Brera. 

(66)  Questa  pittura^  che  prima  della  sop- 
pressione di  quel  convento  era  già  assai  gua- 
sta e  ritoccata,  credesi  ora  affatto  perita, uni- 
tamente all'  altra  rappresentante  S.  France- 
sco ec^  della  quale  parla  di  seguito  il  Va- 
•ari. 

(67).  Sussiste  in  ottimo  stato  nel  dettoSan- 
tvario  delle  Grazie. 

(68)  Neil*  Accademia  di  Belle  Arti  di  Man- 
tova si  conservaun  bellissimo  dipioto  di  Fran- 
cesco Monsignori  rappresentante  la  Gita  al 
Calvario.  Fu  tolto  dalla  piccola  chiesa  detta 
la  Scuola  Segreta,  Vedasi  inciso  nella  Ta- 
vola XllI  dei  Monumenti  Mantovani  pub- 
blicati dal  Sig.  Carlo  d'Arco^  il  quale  ci  è 
stato  cortese  di  varie  notizie  per  queste  anno- 
tazioni. 

(69)  Della  tavolo  a  S.  Paolo  non  abbiamo 
notizia:  l'altra  a  S. Bernardino  sussiste  ed  ha 
l'epigrafe:  Franciscus  Bonsignorius  Ker.  p, 
MCCCCLXXXVIII. 

(70)  La  tavola  in  S.Nazzaro  rappresenta  la 
Vergine  col  Bambino  ,  e  i  SS.  Biagio  ,  Seba- 
stianole  Giuliano  titolari  della  cappella.Nel 
gradino  sottoposto  vi  sono  tre  storiette  relati- 
ve ai  detti  Santi. 

(71)  Questo  bellissimo  Cenacolo  era  la  co- 
pia di  quello  famoso  di  Leonardo  da  Vinci . 
Il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  di- 
ce d'averla  veduta  io  S.  Benedetto,  e  d'esser- 
ne rimasto  stupito.Nel  principio  del  presente 
secolo  fu  vergognosamente  venduta  e  traspor- 
tata in  Francia. 

(72)  Le  pitture  a  fresco  fatte  da  Girolamo 
a  ^.  Anastasia  sono  in  gran  parte  distrutte. 

(73)  Nella  Galleria  Giusti  non  trovasi  più 
questo  ritratto. 

(74)  Di  questo  cognome  Moroni  e'  è  stato 
un  altro  celebre  pittore  d'Albino, luogo  poco 


distante  da  Bergamo;  se  non  che  questi  chia- 
mavasi  Gio.  Battista. 

(75)  Stefano  da  Zevio. 

(76)  Ossia  Vittore  Pisano,  detto  Pisanello^ 
la  cui  vita  si  è  letta  sopra  a  pag.  331. 

(77)  Nella  Descrizione  di  Verona  sopra  ci- 
tata, non  si  trova  cenno  di  veruna  storia  di- 
pinta in  questo  luogo  da  Domenico,  ond'  è  a 
credere  che  quella  or  nominata  dal  Vasari  sia 
perita,  o  che  sia  ascritta  ad  altro  pittore. 

(78)  Neppur  di  queste  pitture  fatte  dentro 
e  fuori  la  cappella  di  S.  Antonio  si  fa  parola 
nella  descrizione  suddetta. 

(79)  Fino  dai  giorni  del  Bottari questi  spor- 
telli non  v'erano  più. 

(80)  Si  conserva  anche  presentemente  ,  ed 
ha  la  daU  del  1498. 

(81)  Anche  questo  è  in  essere. 

(82)  Alla  tavola  di  G.  C.  portante  la  Croce 
fu  sostituita  una  Trasfigurazione  dipinta  da 
Gio.  Bettino  Cignaroli. 

(83)  Di  questo  artefice  parla  il  Vasari  po- 
co sotto. 

(84)  Questa  tavola  è  staU  levata  dall'  atto- 
re,  e  postevi  altre  pitture.  (Bottariì 

(85) Nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Organo  so- 
no indicate  quali  opere  di  Francesco  Morone 
una  tavola  alla  quarta  Cappella  con  la  Ma- 
donna e  varj  Santi;  otto  partimenti  in  alto 
nella  navata  maggiore  con  fatti  dell'  antico 
Testamento,  e  i  tondi  fra  gli  archi  con  figure 
d'  Apostoli  e  d'Evangelisti. 

(86)  Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pittu- 
re qui  nominate  di  Francesco,  egualmente  che 
il  S.  Antonio  battuto,  di  suo  padre. 

(87)  Vi  si  conservano  pure  le  belle  tarsie 
di  Fra  Giovanni. 

(88)  Nel  palazzo  Vaticano,  nelle  stanze  par- 
ticolarmente dipinte  da  Rafiaello .  Fra  Gio. 
visse  68  anni,  e  morì  nel  15^1,  (Bottari) 

(89)  Veramente  ha  detto  il  Vasari  poco 
sopra,  che  Domenico  padre  di  Francesco  fu 
sepolto  in  S.  Bernardino. 

(90)  Paolo  Morando,  detto  il  Cavazzuo- 
la,  nelle  sue  opere  soleva  segnarsi  Paulus 
Veronensisj  onde  alcuni  malaccorti  I'  han 
confuso  con  Paolo  Caliari,  nato  più  tardi,  e 
pittore  di  stile  grandemente  diverso. 

(91)  Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  è  segnata 
di  n.  5009.  Vi  si  conserva  tuttora  la  Sibilla 
qui  nominata >  ed  altra  pittura,  omessa  dal 
Vasari ,  rappresentante  il  Sacrifizio  d'  A- 
bramo. 

(92)  I  quali  si  sono  conservati. 

(93)  In  questa  pittura^  che  ancor  si  vede,  h 
segnato  1'  anno  1520  nel  seguente  modo  : 
M.V.XX. 

(94)  È  tuttavia  in  essere. 

(95)  Questo  S.  Rocco  si  conserva  in  Ve- 
rona nella  moderna  Galleria  Caldana. 
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(96)  Le  pittore  del  Cavazzuola  qui  descrit- 
te ,  che  il  Bottari  credette  perite ,  sussi- 
stono. 

(97)  E  che  In  mano  tiene  una  cartella  oy'è 
scritto:  Paultu  V.  P.  MDXXII. 

(98)  La  quale  rimase  imperfetta;  e  dopo  la 
morte  del  CaTazzuola  fa  compita^  o  da  Fran- 
cesco Morone,  secondo  il  Mafiei^  o  da  incerto 
secondo  il  Dal  Pozzo. 

(99Ì  Nel  1522. 

(100)  Ossia  Stefano  da  Zevio  già  nominato 
altre  Tolte. 

(101)  Il  Commend.Dal  Pozzo  chiama  Gio. 
Maria  questo  fratello  di  Stefano.  (Bottari) 

(102)  Galeazzo  Mondella  bravo  disegnato- 
re ed  intagliatore  di  gioie.  Neil'  Abbecedario 
pittorico  corretto  nel  1743  è  detto  Mendelli  • 
Di  questo  artefice  è  fatta  menzione  di  nuovo 
nella  vita  di  Valerio  Vicentino  ^  che  leggesi 
in  appresso.  (Bottari). 

!103ì  E  in  Roma  da  Melozzo  Forlivese. 
104)  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  inti- 
tolata a  S.  Pietro  Martire  e  conceduta  ad  uso 
privato  del  Liceo, sussistono  ancora  le  memo- 
rate pitture. 

(105)  Appartiene  adesso  alla  nobil  famiglia 
Giustiniani. 

(106)  Vi  si  legge  ancora  sull'  architrave  : 
Joan.  Maria  FaUonetusarchitectus  veronen» 
su  MDXXIIII. 

(107)  Che  a  Padova  si  chiama  Capitanio* 

(108)  È  ornata  di  quattro  colonne  binate 
d'ordine  dorico. 

(109)  Fu  costruiU  nel  1528.  Si  legge  il 
nome  dell'Architetto  scolpito  sulla  muraglia 
della  medesima. 

(I  IO)  Fu  eretta  nel  I530.DÌ  questa  porta  e 
dell'  altra  diS. Giovanni  si  veggono  i  disegni 
incisi  nella  Verona  illustrata  del  March. 
Maflei. 

(Ili)  Per  la  morte  di  S.  Pio  V,  che  som- 
ministrava il  denaro  occorrente ,  non  fu  pro- 
seguita questa  fabbrica  secondo  il  primo  mo- 
dello. 

(112)  Allude  al  famoso  sacco  di  Roma,  av- 
venuto sotto  Clemente  VII,  nel  quale  non 
pochi  artefici  rimasero  maltrattati;  molti  fug- 
girono. 

(113)  Tiziano  Minio  da  Padova  scultore  e 
gettatore  di  bronzi:  fioriva  nel  1545.  —  Sba- 
gliò Monsig.  Bottari  dichiarando  che  il  Tizia- 
no qui  nominato  dallo   Storico  era   Tiziano 


Aspetti  ;  imperocché  questi  l' anno  1 568,  nel 
quale  furono  stampate  le  presenti  vite,  aven 
soli  tre  anni. 

(114)  Vedi  sopra  la  nota  105. 

(115)  Il  Temanza  a  torlo  lo  vuol  vissato 
oltre  l'anno  1553. Egli  errò  perchè  lesse  mie 
il  millesimo  d' un'iscrizione^  e  prese  il  1533 
pel  suddetto. 

(116)  Questa  villa  chiamasi  Belfiore  di  Por* 
cile,edè  presentemente  abitabile  solo  in  psr- 
te,  rimanendo  il  resto  allagato:  ma  potrà  Xof  ' 
nare  a  nuova  vita  subitochè  sia  eseguito  l'i»* 
fiero  asciugamento  di  quel  paese. 

(117)  Questa  tavola  non  è  pia  in  detta 
chiesa. 

(118)  Nella  stampa  de'Giunti  leggesì  Mi- 
rone:  ma  è  un  evidentissimo  errore  di  stampa, 
conservato  poi  in  molte  successive  edizàooi. 

(I I9)Fa  parte  adesso  della  pubblica  Pias- 
coteca  Veronese. 

(120)  Questi  tre  quadretti  sono  stati  lenii 
via,  e  postavi  una  tavola  di  Simone  BreoU-  ' 
na,  e  rifatto  1'  altare  di  bei  marmi.  (Bot- 1 
tari) 

(121)  Di  questo  celebre  miniatore  legge» 
la  vita  più  sotto. 

(122)  In  S.  Giorgio  Maggiore  vedesi  osa  i 
bellissima  tavola ,  riguardata  dal  Lanzi  come  ' 
un  giojello  di  quella  chiesa  •  Essa  ha  1'  «fi* , 
grafe  seguente  divisa  in  due  parti.  MDXXVI  * 
men,  mar.  XXVII II.  Uieronymus  a  Uhm  ; 
pinxit.  Onde  il  lodato  storico,  o  lo  stampati»'  | 
re,  errò  supponendovi  la  data  del  1529.         ' 

(123)  NeUa  Fabbriceria  di  S.  Nazzaro  tiu- 1 
siste  di  lui  un   Gesìi  morto  sostenuto  à»^\ 
Angeli  e,  in  tavole  separate,  i  SS.  Nazzars  t 
Celso,  titolari  della  chiesa,  Gio.Battista,B«- 
nedetto,  Biagio,  e  Giuliana. 

(124)  Il  Bottari  pone  a  questo  passo,  la  l^ 
guente  giustissima  annotazione: 

n  Da  questa  ingenua  confessione  del  Vaia* 
»  ri  si  vede  in  che  maniera  ha  composto  qn«- 1 
99  ste  vite,  e  che  se  ha  parlato  scarsamente  de*  < 
»  forestieri,  è  provenuto  dall'avere  avute  •ea^  , 
n  se  notizie  e  pochi  ajuti  da  quelli  che  n'crS'  i 
99  no  stati  da  lui  ricercati,  e  che  come  cittadi-  , 
99  ni  della  stessa  patria  dovevano  sapere  la  ti- 
99  ta  e  le  opere  dei  loro  compatriotti.  Code  a 
99  torto  viene  tacciato  il  Vasari  d' invidioto , 
99  quando  scarsamente  ha   scritto  de*  profei* 
99  sori  non  toscani,  il  che  ripeto  a  bella  ps- 

99  sta.  99 
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PITTOBB       FlOSEKTinO 


Grandissima  è  la  ventura  di  quegli  artefici 
che  si  accostano,  o  nel  nascere  o  nelle  compa- 
gnie che  si  fanno  in  fanciullezza ,  a  quegli 
uomini  che  il  cielo  ha  eletto  per  segnalati  e 
superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti  ;  atteso 
che  fuor  di  modo  si  acquista  e  bella  e  buona 
maniera  nel  vedere  i  modi  del  fare  e  V  opere 
degli  uomini  eccellenti  :  senza  che  anco  la 
concorrenza  e  l'emulazione  ha,  come  in  altro 
luogo  si  è  detto  ,  gran  forza  negli  animi  no- 
stri .  Francesco  Granacci  adunque ,  del  quale 
si  è  di  sopra  favellato  ,  fu  uno  di  quelli ,  che 
dal  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a 
imparare  nel  suo  giardino  (l)  ,  onde  avvenne 
che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore e  la  virtù  di  Michelagnolo  e  quanto  cre- 
scendo fusse  per  produrre  grandissimi  frutti , 
non  sapeva  mai  levarsegli  d'attorno,  anzi  con 
sommesBÌone  ed  osservanza  incredibile  s' in- 
gegnò sempre  d'  andar  secondando  quel  cer- 
vello; di  maniera  che  Michelagnolo  fu  forzato 
amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici ,  ed  a  con- 
fidar tanto  in  lui,  che  a  ninno,  piti  volentieri 
che  al  Granaccio  ,  conferì  mai  le  cose  nh  co- 
municò tutto  quello  che  allora  sapeva  nel- 
1'  arte  ;  e  così  essendo  ambidue  stati  insieme 
di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Gril- 
landai,  avvenne,  perchè  il  Granacci  era  tenu- 
to dei  giovani  del  Grillaodai  il  migliore  e 
quegli  che  avesse  più  grazia  nel  colorire  a 
tempera  e  maggior  disegno  ,  che  egli  aiutò  a 
Davitte  e  Benedetto  Grillandai  fratelli  di  Do- 
menico a  finire  la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
di  S.  Maria  Novella  ,  la  quale  per  la  morte 
di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta  ;  nel 
quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai  :  e 
dopo  fece  della  medesima  maniera,  che  è  det- 
ta tavola,  molti  quadri  che  sono  per  le  case 
de'  cittadini  ,  ed  altri  che  furono  mandati  di 
fuori.  E  perchè  era  molto  gentile  e  valeva  as- 
sai in  certe  galanterie  che  per  le  feste  di  car- 
novale si  facevano  nella  città  (2)  ,  fu  sempre 
in  molte  cose  simili  dal  Magnifico  Lorenzo 
de'Medici  adoperato;  ma  particolarmente  nel- 
la mascherata  che  rappresentò  il  trionfo  di 
Paolo  Emilio  della  vitoria  che  egli  ebbe  di 
certe  nazioni  straniere  ;  nella  quale  masche- 
rata piena  di  bellissime  invenzioni  si  adope- 
rò talmente  il  Granacci ,  ancorché  fusse  gio- 
vinetto ,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Ne 
tacerò  qui  che  il  dotto  Lorenzo  de'  Medici  fu 
primo  inventore,  come  altra  volta  è  stato  det- 
to ,  di  quelle  mascherate  clie  rappresentano 
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alcuna  cosa  ,  e  sono  dette  a  Firenze  Can- 
ti (3) ,  non  si  trovando  che  prima  ne  fossero 
state  fatte  in  altri  tempi.  Fu  similmente  ado- 
perato il  Granacci  l'  anno  1515  (4)  negli  ap- 
parati che  si  fecero  magnifici  e  sontuosissimi 
per  la  venuta  di  papa  Leone  X  de'  Medici  da 
Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e  di  bellis- 
simo ingegno  ;  il  quale  avendogli  ordinato  il 
magistrato  degli  Otto  di  pratica  ,  che  facesse 
una  bellissima  mascherata ,  fece  rappresenta- 
re il  trionfo  di  Cammillo  :  la  quale  masche- 
rata ,  per  quanto  apparteneva  al  pittore  ,  fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinata  a  bellezza 
e  adorna ,  che  meglio  non  può  alcuno  imma- 
ginarsi :  e  le  parole  della  canzone  ,  che  fece 
Iacopo,  cominciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  j 
PoicJiè  dal  del  discesa 

e  qnello  che  segue .  Fece  il  Granacci  pel  me- 
desimo apparato  e  prima  e  poi  molte  prospet- 
tive da  commedia  ,  e  stando  col  Grilla ndaio 
lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  inse- 
gne d'alcuni  cavalieri  a  sproni  d'oro  nell'en- 
trare pubblicamente  in  Firenze ,  e  tutto  a 
spese  de'  capitani  di  parte  Guelfa ,  come  al- 
lora si  costumava  ,  e  si  è  fatto  anco  non  ha 
molto  a'  tempi  nostri .  Similmente  quando  si 
facevano  le  potenze  (5)  e  1'  armeggerie  ,  fece 
molte  belle  invenzioni  d'  abbigliamenti  ed 
acconcimi  ;  la  quale  maniera  di  feste  ,  che  è 
propria  de'  Fiorentini  ed  è  piacevole  molto  , 
vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutto  a  ca- 
vallo in  su  le  stafie  cortissime  rompere  la 
lancia  con  quella  facilità  ,  che  fanno  i  guer- 
rieri ben  serrati  nell'  arcione  ,  si  fecero  tutte 
per  la  detta  venuta  di  Leone  a  Fiorenza.  Fe- 
ce anco  ,  oltre  all'  altre  cose  ,  il  Granaccvi  un 
bellissimo  arco  trionfale  dirimpetto  alla  por- 
ta di  Badia  pieno  di  storie  di  chiaroscuro  con 
bellissime  fantasie  (6);  il  quale  arco  fu  molto 
lodato ,  e  particolarmente  per  1'  invenzione 
dell'  architettura  e  per  aver  finto  per  l'  en- 
trata della  via  del  Palagio  il  ritratto  della 
medesima  porta  di  Badia  con  le  scalee  e  ogni 
altra  cosa,  che  tirata  in  prospettiva ,  non  era 
dissimile  la  dipinta  e  posticcia  dalla  vera  e 
propria  ;  e  per  ornamento  del  medesimo  arco 
fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
mano  bellissime,  ed  in  cima  all'  arco  in  una 
grande  inscrizione  queste  parole  :  leoki  x. 
POKT.  MAX.  FiDEi  cuLTMii .  Ma  per  venire  og.- 
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gimal  ad  alcune  opere  del  Granacci  che  sono 
in  essere ,  dico  che  avendo  fgli  studiato  il 
cartone  di  Michclagnolo ,  mentre  che  esso 
Buonarròto  per  la  sala  grande  di  palazzo  il 
faceva ,  acquistò  tanto  e  di  tanto  gioTamento 
gli  fu  y  che  essendo  Michclagnolo  chiamato  a 
Roma  da  papa  Giulio  II ,  perchè  dipignesse 
la  volta  della  cappella  di  palazzo ,  fu  il  Gra- 
nacci de'  primi  ricerchi  da  Micbelagnolo  che 
gli  aiutassero  a  colorire  a  fresco  quell'opera  ^ 
secondo  i  cartoni  che  esso  Michclagnolo  avea 
fatto.  Bene  è  vero  che  qon  piacendogli  poi  la 
maniera  né  il  modo  di  fare  di  nessuno  ^  tro- 
vò via  y  senza  licenziarli  ^  chiudendo  la  porta 
a  tutti  e  non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  te 
ne  tornarono  a  Fiorenza,  dove  dipinse  il  Gra- 
nacci a  Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  ca- 
sa di  borgo  Santo  Apostolo  io  Fiorenza  in 
una  camera  ,  dove  Iacopo  da  Pontormo  ,  An- 
drea del  Sarto,  e  Francesco  libertini  avevano 
fatto  molte  storie  della  vita  di  loseflb ,  sopra 
un  lettuccio  una  storia  a  olio  de'fatti  del  me- 
desimo in  figure  piccole  fatte  con  pulitissima 
diligenza  e  con  vago  e  bel  colorito,  e  una  pro- 
spettiva, dove  fece  Giuseppo  che  serve  Farao- 
ne ,  che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le 
parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a  olio 
una  Trinità  in  un  tondo ,  cioò  un  Dio  Padre 
che  sostiene  un  Crocifisso  \  e  nella  chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  è  in  una  tavola  di  sua  ma- 
no un'  Assunta  con  molti  angeli  e  con  un  S. 
Tommaso ,  al  quale  ella  dà  la  cintola  (7) ,  £• 
gura  molto  graziosa  e  che  svolta  tanto  bene  , 
che  pare  di  mano  di  Michclagnolo  ;  e  cosi 
fatta  è  anco  la  nostra  Donna:  il  diseguo  delle 
quali  due  figure  di  mano  del  Granacci  è  nel 
nostro  libro  con  altri  iatti  similmente  da  lui. 
Sono  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo  , 
S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni,  che  so- 
no tutte  COSI  belle  figure,  che  questa  è  tenu- 
ta la  migliore  opera  che  Francesco  facesse 
mai  (8).  E  nel  vero  questa  sola ,  quando  non 
avesse  mai  fatto  altro  ,  lo  farà  tener  sempre  , 
come  fu  ,  eccellente  dipintore.  Fece  ancora 


nella  chiesa  di  San  Gallo ,  luogo  gi^  food 
della  detta  porta  de'  frati  Eremitani  di  S.  A- 
gostino,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e  dae 
putti ,  S.  Zanohi  vescovo  di  Fiorenza  e  S. 
Francesco  ;  la  quale  tavola  che  era  alla  cap> 
pella  de'  Girolami ,  della  quale  famiglia  fa 
detto  S.  Zanobi,  è  oggi  in  S.  Iacopo  tra'Fo«i 
in  Firenze  (9).  Avendo  Michclagnolo  Baolla^ 
roti  una  sua  nipote  monaca  in  S.  ApoUoaia 
di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto  roraamciK 
to  ed  il  disegno  della  tavola  e  dell'aitar  alag- 
gi ore  ,  TI  dipinse  il  Granacelo  alcune  storie 
di  figurette  piccole  a  olio  ed  alcune  grandi, 
che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache  ed 
ai  pittori  ancora  (IO) .  Nel  medesimo  luogo 
dipinse  da  basso  un'  altra  tavola ,  che  per 
inavvertenia  di  certi  lumi  lasciati  all'altare, 
abbruciò  una  notte  con  alcuni  paramenti  di 
molto  valore  ,  che  certo  fu  gran  danno ,  per- 
ciocché era  quell'  opera  molto  dagli  artefici 
lodata .  Alle  monache  di  S.  Giorgio  io  solk 
Costa  fece  nella  tavola  dell'aitar  maggiore U 
nostra  Donna,  S.  Caterina^  S.  Gio:  Goalber- 
to  ,  S.  Bernardo  liberti  cardinale  e  S.  Fede- 
le (II).  Lavorò  similmente  il  Granacci  molti 
quadri  e  tondi  sparsi  per  la  città  nelle  case 
da'  gentiluomini ,  e  fece  molti  cartoni  per  £ir 
finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  op^ 
ra  dai  frati  degl'I ngesuati  di  Fiorenza.  Dild- 
tossi  molto  di  dipignere  drappi  e  solo  ed  la 
compagnia,  onde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fece  molti  drappelloni  e  perchè  faceva  l' arte 
più  per  passar  tempo,  che  per  bisogno,  laro- 
lava  agiatamente,  e  voleva  tutte  le  sue  como- 
dità ,  fuggendo  a  suo  potere  i  disagi  più  ck 
altr'  uomo  ;  ma  nondimeno  conservò  sempre 
il  suo  ,  senza  esser  cupido  di  quel  d' altri  ;  e 
perchè  si  diede  pochi  pensieri  ,  fu  piacevole 
uomo  ,  ed  attese  a  goder  allegramente .  V^isM 
anni  sessantasette,  alla  fine  de'quali  di  malat- 
tia ordinaria  e  di  febbre  fini  il  corso  della 
sua  vita  ,  e  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Ao> 
drea  Apostolo  nel  1543  (12). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Vedi  sopra,  a  pag.490  col.  %  nella  vi- 
ta del  Torrigiano. 

(2)  Di  queste  feste  ba  il  Vasari  parlato  più 
distesamente  nella  vita  di  Pier  di  Cosimo  ,  a 
pag.  465. 

(3)  Erano  chiamati  Canti  ^  perchè  dalle 
persone  mascherate  si  cantavano  alcune  com- 
posizioni poetiche,  le  quali  furono  poi  stam- 
pate col  titolo  di  Cand  CamasciaUtchi.  So- 


no essi  pregiati  per  arguzia  di  motti  e  porìto 

di  favella;  ma  riprovati  per  le  disonestà  ck 

vi  son  contenute.  (Bottari) 

(4)  L'edizione  de'GiunUsegnal'annoISn; 

ma  questo  è  un  pretto  errore  di  stampa,  eoo- 
servato  in  tutte  le  posteriori  edizioni,a  dispet- 
to della  storia  e  del  Vasari  medesimo,  che  nel- 
la vita  d'Andrea  del  Sarto,  pag.  571  col  -^ 
scrisse  chiaramente  l'anno  1515. 
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(5)  Le  potenze  erano  certe  brigate  tollazze- 
Toli  composte  di  persone  appartenenti  a  uno 
stesso  quartiere  della  città, e  traTCstite^le qua- 
li tacevano  il  loro  Re  colU  sua  corte  tc,(Bot» 
tari). 

(6)  Nella  VìU  d'Andrea  del  Sarto  pag.cit. 
1'  autore  ha  detto  che  qnest'  arco  fu  fatto 
dal  Granaccio  e  da  Aristotile  da  San  Gallo. 

(7)  Dopo  la  rovina  della  chiesa  di  S.  Pier 
Maggiore  la  detta  tavola  fu  portata  nel  palaz- 
zo Rucellai .  Se  ne  vede  la  stampa  alla  Tav. 
XXXIII  deU'  Etruria  Pittrice. 

(8)  Altra  tavola  delGranacci  colla  Madon- 
oa  che  dà  la  cintola  a  S.  Tommaso  «  e  colla 
figura  di  S.  Michele  arcangelo  genuflesso^  ve- 
desi  nella  Galleria  di  Firenze  nella  gran  sa- 
la ,  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola  To- 
scana. 


(9)  Ov*  h  anche  presentemente. 

(10)  Alcune  di  queste  storiette  si  conser- 
vano nel!'  Accademia  delle  Belle  Arti  nella 
gallerìa  detta  de'quadrì  piccoli.  Altre  pitture 
del  Granacci  passarono  a  Monaco  nella  Gal- 
lerìa del  Re  di  Baviera. 

(11)  Anche  questa  tavola  si  conserva  nella 
detta  Accademia  di  Belle  Arti,  nella  galleria 
detta  dei  quadri  grandi. 

(12)  Nella  prima  edizione  si  dice  nel  1544, 
•  il  Baldi nucci  lo  conferma.  Nella  stessa  prì- 
ma  edizione  leggesi  inoltre  il  seguente  epi- 
taffio.* 

n  Onorata  per  me  l'arte  fu  mollo. 
Et  io  per  lei  con  fama  sempre  vivo. 
Che  se  ben  del  mio  corpo  restai  privo 
La  lode  e  il  nome  non  fia  mai  sepolto»». 


▼ITA    DI    BACCIO    D'AGNOLO 
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Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel 
vedere  i  princip)  degli  artefici  nostri ,  per  ve- 
der salire  molti  talora  di  basso  in  alto,  e  spe- 
cialmente nell'architettura  3  la  scienza  della 
quale  non  è  stata  esercitata  da  parecchi  anni 
addietro,  se  non  da  intagliatori  o  da  persone 
sofistiche,  che  facevano  professione ,  senza 
saperne  pure  i  termini  e  i  primi  principi, 
d' intendere  la  prospettiva.  E  pur  è  vero  che 
non  si  può  esercitare  l'architettura  perfetta- 
mente, se  non  da  coloro  che  hanno  ottimo 
giudizio  e  buon  disegno,  o  che  in  pitture, 
sculture  o  cose  di  legname  abbiano  grande- 
mente operato;  conciossìachè  in  essa  si  misu- 
rano i  corpi  delle  figure  loro,  che  sono  le 
colonne,  le  cornici,  i  basamenti,  e  tutti  gli 
ordini  di  quella,  i  quali  a  ornamento  delle 
figure  son  fatti,  e  non  per  altra  cagione;  e  per 
questo  i  legniaiuoli  di  continuo  maneggiando- 
li, diventano  in  ispazio  di  tempo  architetti^ 
e  gli  scultori  similmente  per  lo  situare  le  sta- 
tue loro  e  per  fare  ornamenti  a  sepolture  e  al- 
tre cose  tonde,  col  tempo  l'intendono:  eìd  il 
pittore,  per  le  prospettive  e  per  la  varietà 
dell'  invenzioni ,  e  per  li  casamenti  da  esso  li- 
rati,  non  può  fare  che  le  piante  degli  cdi- 
fizj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono  case 
né  scale  ne* piani,  dove  le  figure  posano,  che 
la  prima  cosa  non  si  tiri  l'ordine  e  l'architet- 
tura. Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
nella  sua  giovanezza  eccelleutemente,  fece  le 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella 
cappella  maggiore,  nella  quale  sono  un  S. 


Gio:  Battista  ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi. 
D'intaglio  lavorò  l'ornamento  della  medesi- 
ma cappella,  e  quello  dell'aitar  maggiore 
della  Nunziata  (I),  l'ornamento  dell'organo 
di  S.  Maria  Novella,  ed  altre  infinite  cose  e 
pubbliche  e  prìvate  neUa  sua  patria  Fioren- 
za; dalla  quale  partendosi,  andò  a  Roma  do- 
ve attese  con  molto  studio  alle  cose  d' archi- 
tettura; e  tornato,  fece  per  la  venuta  di  papa 
Leone  X  in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di 
legnamcMaper  tuttociò  non  lasciando  mai  la 
bottega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui, 
oltre  a  molti  cittadini ,  i  migliori  e  primi  ar- 
tefici dell'arte  nostra;  onde  vi  si  dicevano, 
massimamente  la  vernata,  bellissimi  discorsi 
e  dispute  d'importanza.  Il  prìmo  di  costoro 
era  Rafiaello  da  Urbino  allora  giovane,  e  do- 
po Andrea  Sansovino,  Filippino,  il  Maiano, 
il  Cronaca,  Antonio  e  Giuliano  Sangalli,  il 
(jrranaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  ra- 
do, Michelagnolo,  e  molti  giovani  fiorentini 
e  forestieri.  Avendo  adunque  per  s\  fatta  ma- 
niera atteso  Baccio  all'architettura,  ed  aven- 
do fililo  di  se  alcuno  esperìmento ,  cominciò 
a  essere  a  Firenze  in  tanto  credito,  che  le  piCk 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  fa- 
cessero, furono  allogate  a  lui,  ed  egli  fattone 
capo.  Essendo  gonfiiloniere  Piero  Soderìni, 
Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  altri ,  come  si 
è  detto  di  sopra,  si  trovò  alle  deliberazioni 
che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo,  e 
di  sua  mano  lavorò  di  legname  l'ornamento 
della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Barto- 
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lommco,  disegnalo  da  Filippino.  In  compa- 
gnia de' medesimi  fece  la  scala  che  va  in  det- 
ta sala  con  ornamento  di  pietra  molto  bello^ 
e  di  mischio   le  colonne  e  porte  di  marmo 
della   sala  che  oggi  si  chiama    de'Dagento. 
Fece  in  sulla  piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo 
a  Giovanni  Bartolini^  il  quale  è  dentro  molto 
adornato^  e  molti  disegni  per  lo  giardino  del 
medesimo  in  Gualfonda  (2)  :  e  perchè  fu  il 
primo  edifizio  quel  palazzo^  che  fusse  fatto 
con  ornamento  di  finestre  quadre  con  fronte- 
spizj  e  con  porta,  le  cui  colonne  reggessino 
architrave,  fregio,  e  cornice,  furono  queste 
cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini  con  paro- 
le, con  sonetti  e  con  appiccarvi  filze  di  fra- 
sche, com«  ai  fa  alle  chiese  per  le  feste,  di- 
cendosi   che   avea  più  forma  di  facciata  di 
tempio  che  di  palazzo  (3)  ;  che  Baccio  fu  per 
uscir  di  cervello  ;  tuttavia  sapendo  egli  che 
aveva  imitato  il  buono  e  che  Topera  stava  be* 
ne ,  se  ne  passò  {''i).  Vero  è,  che  la  cornice  di 
tutto  il  palazzo  riuscì ,  come  si  è  detto  in  al- 
tro luogo,  troppo  grande;  tuttavia  l'opera  è 
stata  per  altro   sempre  molto  lodata  (5).  A 
Lanfrcdino  Lanfredini  fece  fabbricare  lungo 
Arno  la  casa  loro,  che  è  fra  il  ponte  a  S.  Tri- 
nità ed  il  ponte  alla  Carraia;  e  sulla  piazza 
de' Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la  casa  de' 
Nasi,  che  risponde  in  sul  renaio  d'Arno.  Fece 
ancora  la  casa  de'Taddei  a  Taddeo  di  quella 
famiglia,  che  fu  tenuta  comodissima  e  bel- 
la (6).  Diede  a  Pierfrancesco  Borgherini  i  di- 
segni della  casa  che  fece  in  borgo  S.  Aposto- 
lo (7),  ed  in  quella  con  molta  spesa,  fece  far 
gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bellissi- 
mi,   e    particolarmente   fece  per  ornamento 
d' una  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti 
intagliati    con    somma   diligenza  ;   la   quale 
opera  sarebbe  oggi  impossibile  a  condurre  a 
tanta  perfezione,  con  quanta  la  condusse  egli. 
Diedegli  il  disegno  della  villa  che  e' fece  fare 
sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fu  di  bellezza 
e  di  comodità  grande  e  di  spesa  infinita  (8). 
A  Gio:  Maria  Benintendi  fece  un'anticamera 
ed  un  ricinto  d'un  ornamento  per  alcune  sto- 
rie fatte  da  eccellenti    maestri,  che  fu  cosa 
rara.    Fece   il   medesimo  il  modello    della 
chiesa  di  S.  Ginseppo  da  Santo  Nofri  (9),  e 
fece  fabbricare  la  porta  che  fu  l'ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  rimase  im- 
perfetto: oggi  per  ordine  del  duca  Cosimo  si 
finisce  col  medesimo  disegno  di  Baccio  (10); 
e  similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte 
dall'artiglierìa  del  campo  battuto  (II),  non 
però  fu  mai  rovinato:  per  lo  che  non  minor 
fama  s'acquistò  per  l'offesa  che  fece  a' nemi- 
ci, che  per  la  bontà  e  bellezza  con  che  Baccio 
l'aveva  fatto  lavorare  e  condurre.  Essendo  poi 
Baccio  per  la  sua  bontà  e  per  essere  molto 


amato  dai  cittadini,  nell'opera  di  S.  Maria 
del  Fiore  per  architetto,  diede  il  dìsr^o  dj 
fare  il  ballatoio  che  cìgne  intomo  la  capoh, 
il  quale  Pipi>o  Brunelleschi  sopraggioato 
dalla  morte  aveva  lasciato  addietro,  cbeachè 
egli  avesse  anco  di  questo  fatto  il  ditepo, 
per  la  poca  diligenza  de' ministri  dell' open 
erano  andati  male  e  perduti.  Baccio  adooqae 
avendo  fatto  il  disegno  e  modello  di  questo 
ballatoio,  mise  in  opera  tolta  la  banda  ebeti 
vede  verso  il  canto  de* Bischeri  (l'i);  ma  Mi- 
clielagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno  di  Ro- 
ma veggendo  che  nel  farsi  quest'opera  »i  U- 
gliavano  le  morse  che  aveva  lascialo  fa^ri 
non  senza  proposito  Filippo  Bruoelkscbi. 
fece  tanto  rumore,  che  si  restò  di  lavorare , 
dicendo  esso  che  gli  pareva  che  Baccio  arrsK 
fatto  una  gabbia  da  grilli ,  e  che  quella  raac> 
china  s\  grande  richiedeva  maggior  cou  t 
fatta  con  altro  disegno,  arte  e  grazia ,  che  con 
gli  pareva  che  avesse  il  disegno  di  Baccio,  e 
che  mostrerebbe  egli  come  s'aveva  da  Un. 
Avendo  dunque  fatto  Micbelagnolo  no  mo< 
dello,  fu  la  cosa  lungamente  di  spalala  &a 
molti  artefici  e  cittadini  intendenti  davaolial 
cardinale  Giulio  de'  Medici  (13)  ;  e  fioaloieot^ 
non  fu  nel' un  modello  ni  l'altro  messo ia 
opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Baccio  in 
molte  parti,  non  che  di  misura  in  quel  gratlo 
non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  diroiDoira 
a  comparazione  di  tanta  macchina,  e  perql^ 
ste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballato- 
io  il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  (are  i  pari* 
menti  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  soe  £ib- 
briche  che  non  erano  poche;  tenendo  e*ti 
cura  particolare  di  tutti  i  principali  monastr* 
ri  e  conventi  di  Firenze  e  di  molte  catt  Jì 
cittadini  dentro  e  fuori  della  città.  Finalnes* 
te  vicino  a  oltantatreanni,  essendo  anco  di 
saldo  e  buon  giudizio,  andò  a  miglior  riU 
nel  1543  lasciando  Giuliano  Filippo,  e  Po' 
menico  suoi  figliuoli,  dai  quali  fa  fitta  Kp- 
pellire  in  S.  Lorenzo. 

De' quali  suoi  figliuoli ,  che  lutti  dopo  Bsr> 
ciò  attesero  all'arte  dell'intaglio  e  falegname, 
Giuliano,  ch'era  il  secondo,  fu  quegli  cb< 
con  maggiore  studio,  vivendo  il  padre  e  do* 
pò,  attese  all'architettura  (14),  onde  col  fa- 
vore del  duca  Cosimo  auccedette  nel  laofo 
del  padre  all'opera  di  Santa  Maria  del  Fiorf , 
e  seguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello  che 
il  padre  avea  cominciato,  ma  tutte  l'altre  oo* 
raglie  ancora,  le  quali  per  la  morte  di  hi 
erano  rimase  imperfette.  Ed  avendo  in  qad 
tempo  M.  Baldassarre  Turini  da  PeKia  a  col* 
locare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello  di  l^ 
bino  nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di  c«» 
era  proposto,  e  farle  un  ornamento  di  pi«*'* 
intorno,  anzi  una  capi>ella  intera  ed  ana»e- 
poltura,  condusse  il  tutto  con  suoi  diserai  * 
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modelli  Giuliano,  il  quale  rassettò  al  mede- 
simo la  sua  casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed 
utili  comodità.  Fuor  di  Fiorenza  a  Montughi 
fece  il  medesimo  a  M.  Francesco  Campana, 
già  primo  segretario  del  duca  Alessandro  e 
poi  del  duca  Cosimo  de' Medici,  una  casetta 
piccola  accanto  alla  chiesa,  ma  ornatissima  e 
tanto  ben  posta,  che  vagheggia,  essendo  al- 
quanto rilevata ,  tutta  la  città  di  Firenze  ed 
il  piano  intorno.  Ed  a  Colle,  patria  del  me- 
desimo Campana,  fu  murata  una  comodissi- 
ma e  bella  casa  col  disegno  del  detto  Giulia- 
no ,  il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M. 
l^golino  Grifoni ,  monsignor  d'Altopascio,  un 
palazzo  a  S.  Miniato  al  Tedesco  che  fu  cosa 
magnifica;  ed  a  ser  Giovanni  Conti,  uno  de' 
segretari  del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  accon- 
ciò con  molti  belli  e  comodi  ornamenti  la  ca- 
sa di  Firenze:  ma  ben' è  vero  che  nel  fare  le 
due  finestre  inginocchiate,  le  quali  rispon- 
dono in  sulla  strada,  usci  Giuliano  del  modo 
suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con  risalti, 
mensoline,  e  rotti,  ch'elle  tengono  più  della 
maniera  tedesca,  che  dell'antica  e  moderna 
Tera  e  buona.  E  nel  vero  le  cose  d'architettura 
TOgliono  essere  maschie,  sode,  e  semplici, 
ed  arricchito  poi  dalla  grazia  del  disegno,  e 
da  un  soggetto  vario  nella  composizione  che 
non  alteri  col  poco  o  col  troppo  né  l'ordine 
dell'  architettura  né  la  vista  di  chi  inten- 
de .  Intanto  essendo  tornato  Baccio  Bandi- 
nelli  da  Roma,  dove  aveva  finito  le  sepolture 
di  Leone  e  Clemente,  persuase  al  Sig.  duca 
Cosimo,  allora  giovinetto,  che  facesse  nella 
sala  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata 
in  testa  tutta  piena  di  colonne  e  nicchie,  con 
un  ordine  di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual 
facciata  rispondesse  con  finestre  di  marmo  e 
macigno  in  piazza.  A  che  fare  risoluto  il  du- 
ca, mise  mano  il  Bandinello  a  fare  il  dise- 
gno; ma  trovato,  come  si  è  detto  nella  vita 
del  Cronaca,  che  la  detta  sala  era  fuor  di 
squadra,  e  non  avendo  mai  dato  opera  all'ar- 
chitettura il  Bandinello,  come,  quello  che  la 
stimava  arte  di  poco  valore  e  si  £oiceva  mara- 
viglia e  rideva  di  chi  le  dava  opera  (15),  ve- 
duta la  difficultà  di  quest'opera ,  fu  forzato 
conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  e  pre- 
garlo che  come  architettore  gli  guidasse  quel- 
l'opera: e  così  messi  in  opera  tutti  gli  scar- 
pellini  ed  intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore, 
si  diede  principio  alla  fabbrica,  risoluto  il 
Bandinello  col  consiglio  di  Giuliano  di  far 
che  quell'opera  andasse  fuor  di  squadra,  se- 
condando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne 
che  gli  bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  qua- 
drature bieche,  e  con  molta  fatica  condurle 
col  pifierello,ch'èuno  strumento  di  una  squa- 
dra zoppa,ilche  diede  tanto  disgrazia  all'opera, 
che,  come  si  dirà  nella  vita  del  Bandinello,  è 


stato  diflìcile  ridurla  in  modo  che  ella  accom- 
pagni l'altre  cose:  la  qual  cosa  non  sarebbe 
avvenuta,  se  il  Bandinello  avesse  posseduto 
le  cose  d'  architettura ,  come  egli  possedeva 
quelle  della  scultura;  per  non  dir  nulla  che 
le  nicchie  grandi  dove  sono  dentro  nelle  ri- 
volte verso  le  facciate, riuscivano  nane,  e  non 
senza  difetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà 
nella  vita  di  detto  Bandinello.  Quest'opera 
dopo  esservisi  lavorato  dieci  anni  fu  messa  da 
canto,  e  cos\  si  è  stata  qualche  tempo.  Vero 
è  che  le  pietre  scorniciate  e  le  colonne  cosi  di 
pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
rono condotte  con  diligenza  grandissima  da- 
gli scarpellini  ed  intagliatori  per  cura  di  Giu- 
liano, e  dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è 
possibile  vedere  le  più  belle  commettitore,  e 
quadre  tutte;  nel  che  fare  si  può  Giuliano  ce- 
lebrare per  eccellentissimo;  e  quest'opera, 
come  si  dirà  a  suo  luogo,  fu  finita  in  cinque 
mesi  con  un'aggiunta  da  Giorgio  Vasari  Are- 
tino. Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bot- 
tega ,  attendeva  insieme  con  i  fratelli  a  fare 
di  molte  opere  di  quadro  e  d'intaglio,  ed  a 
far  tirare  innanzi  il  pavimento  di  S.  Maria 
del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal 
medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  dise- 
gno e  modelli  di  legno  sopra  alcune  £intasie 
di  figure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di 
marmo  l'aitar  maggiore  di  detta  Santa  Maria 
del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  co- 
me bonaria  persona  e  dabbene,  e  come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  dell'architettura, 
quanto  la  spregiava  il  Bandinello  ,  essendo 
anco  a  ciò  tirato  dalle  promesse  d'utili  e 
d'onori  ch'esso  Bandinello  largamente  face- 
va. Giuliano  dunque  messo  roano  al  detto 
modello,  lo  ridusse  assai  conforme  a  quello 
che  già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal 
Brunellesco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l'arco  di 
sopra,  il  quale  condusse  a  fine.  Essendo  poi 
questo  modello,  ir«l  insieme  molti  disegni, 
portato  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua 
Eccellenza  Illustrissima  si  risolvè  con  animo 
regio  a  fare  non  pure  l'altare,  ma  ancora  l'or- 
namento di  marmo  che  va  intorno  al  coro, 
secondo  che  faceva  l'ordine  vecchio,  a  otto 
facce  con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i  quali 
è  stato  poi  condotto,  conforme  alla  grandezza 
e  magnificenza  di  quel  tempio;  onde  Giuliano 
con  l'intervento  del  Bandinello  diede  princi- 
pio a  detto  coro,  senza  alterar  altro  che  l'en- 
trata principale  di  quello,  la  quale  è  dirim- 
petto al  detto  altare,  e  la  quale  egli  volle  che 
fusse  appunto,  ed  avesse  il  medesimo  arco  ed 
ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  pari- 
mente due  altri  archi  simili  che  vengono  con 
l'entrata  e  l'altare  a  far  croce;  e  questi  per 
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due  pergami^  come  avea  bdco  il  vecchio,  per 
la  musica  ed  altri  bisogni  del  coro  e  dell'al- 
tare. Fece  in  questo  coro  Giuliano  un  ordine 
ionico  attorno  all'otto  facce,  ed  in  ogni  an- 
golo pose  un  pilastro  che  si  ripiega  la  metà, 
e  in  ogni  faccia  uno;  e  perchè  diminuÌTa  al 
punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  centro,  ve- 
niva  di   dentro   strettissimo   e   ripiegato,  e 
dalla  banda  di  fuori  acuto  e  largo)  la  quale 
invenzione  non  fu  molto  lodata  né  approvata 
per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio;  attesoché 
in  un'opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo  così  ce- 
lebre doveva  il  Bandinello,  se  non  apprezza- 
va egli  l'architettura  o  non  l'intendeva,  ler^ 
virsi  di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo 
e  potuto  far  meglio;  ed  in  questo  Giuliano 
merita   scusa,  perchè  £ece  quello  che  seppe, 
che  non  fu*poco;  sebbene  è  più  che  vero  che 
chi  non  ha  diseguo  e  grande  invenzione  da 
se,  sarà  sempre  povero  di  grazia,  di  perfe- 
zione, e  di  giudizio  ne'componimenti  grandi 
d'architettura.  Fece  Giuliano  un  lettuccio  di 
noce  per  Filippo  Strozzi,  che  è  oggi  a  Città 
di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig.  Ales- 
sandro Vitelli ,  ed  un  molto  ricco  e  bel  for- 
nimento a  una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Va- 
sari all'aitar  maggiore  della  badia  di  Camal- 
doli  in  Casentino,  col  disegno  di  detto  Gior- 
gio :  e  nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte 
Sansavi  no  fece  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  tavola  grande  che  fece  il  detto  Gior- 


gio. In  Ravenna  nella  badia  di  Classi  de-*iiK»> 
naci  di  Camaldoli  fece  il  medesimo  Gialiaao 
pure  a  un'altra  tavola  di  mano  del  Vasari 
un  altro  bell'ornamento  ;  ed  ai  monaci  della 
badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  od  re- 
fettorio il  forni  mento  delle  pitture  cbe  vi  to- 
no di  mano  di  detto  Giorgio  Aretino.  Nel  ve- 
scovado della  medesima  città  dietro  all'altiR 
maggiore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col 
disegno  del  detto ,  dove  si  aveva  a  tirare  in- 
nanzi l'altare;  e  finalmente  poco  anzi  cbe  li 
morisse  fece  sopra  l'altare  maggiore  della 
Nunziata  il  bello  e  ricchissimo  ciborio  del 
Santissimo  Sagrameoto,  e  li  due  angioli  di 
legno  di  tondo  rilievo  che  lo  mettono  in  meip 
zo  (16).  E  questa  fu  l'ultima  opera  cbe  faces- 
se, essendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1555. 
Né  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello 
di  detto  Giuliano;  perchè  oltre  che  intagliava 
molto  meglio  di  legname,  fa  anco  molto  ÌD{e- 
gnoso  nelle  cose  d'architettara,  come  si  vede 
nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costai 
Bastiano  da  Montaguto  nella  via  de' Servi, 
dove  sono  anco  di  legname  molte  cose  dì 
propria  mano  di  Domenico;  il  quale  fece  per 
Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  ìCozzi 
le  cantonate ,  ed  un  bellissimo  terrazzo  a 
quelle  case  d^'Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre;  e  se  costai  non  fosse  morto  cosi 
presto,  avrebbe,  si  crede ,  di  gran  longt 
avanzato  tao  padre  e  Giuliano  suo  fratello. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Fu  tolto  via  l'ornamento  di  legno, quan- 
do, a  spese  dei  figli  di  Vitale  Medici,  fu  rifat- 
to l'altare  nel  modo  che  oggi  si  vede. 

(2)  11  giardino  di  Gualfonda  ,  dopo  essere 
stato  posseduto  un  tempo  dai  marchesi  Rio- 
cardi,  è  venuto  in  proprietà  della  nobil  fami- 
glia Stiozzi . 

(3)  I  derisori,  dice  il  Milizia,  non  sapeva- 
no la  ragione  di  quei  frontespizii,  e  forse  non 
la  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

(4)  Ma  nel  fregio  della  porta  vi  fece  scol- 
pire a  lettere  ben  majuscole  :  cabpibb  peom- 
PTIU8  QCAM  iMiTARi ,  intendendo  del  popolo 
fiorentino.  (Bottali) 

(5)  Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca  a  pag. 
528  col.  I ,  e  a  pag.  53 1  la  nota  6. 

(6)  Ora  chiamalo  palazzo  Pecori-Giraldi  ; 
ed  è  in  via  de  Ginori. 

(7)  Appartiene  adesso  olla  famiglia  Rosselli 
già  del  Turco. 

(8)  Detla  villa  sussiste,  ed  è  posseduta  dal- 
la famiglia  Castellani  ,  che  è  per  estinguersi. 

(9)  Ossia  S.  Onofrio.  Oggi  per  comprende- 


re la  vera  sitnazione  della  chiesa  di  S.  Già- 
seppe  convien  dire:  dalle  Concie;  o  pare: 
lungo  la  via  de'  Bfalcontenti  ;  imperocché  b 
spedale  di  S.  Onofrio,  che  dava  il  nome  s 
quel  luogo,  fu  trasportato  in  altra  parte  deDi 
città. 

(10)  Questo  campanile  è  lodato  dal  Bottarì, 
e,  che  più  vale,  dal  Milizia  e  dal  Piaceaa. 
Baccio  d'Agnolo,  secondo  il  Ricba,  fieoe  inol- 
tre nel  151 7  il  campanile  delP  antica  cbicss 
di  S.  Michele  Bertelde,  oggi  detto  S.  Michele 
degli  Antinori,  e  S.  Gaetano. 

(11)  Cioè  dal  campo  del  principe  d'Orso- 
ges  nel  1529.  (Bottali) 

(12)  Ovvero  (per  meglio  intendersi  ora  càe 
questa  denominazione  non  è  piSi  in  uso)  vo^ 
so  la  ria  de'  Balestrieri. 

(1 3)  Si  maraviglia  il  Bottari  ,  e  con  m^^ 
ne,  come  potesse  nascer  disputa,  se  dovcvsti 
eseguivo  il  progetto  del  diri  no  Mìchelangeloi 
o  qfUo  d'uà  legnajuolo  Caltoai  architetto  da 
se.  Ma  non  è  questo  il  solo  caso  in  che  il  pa- 
rere di  quel  grand' uomo  non  potette  prevale- 1 
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re  so  qaello  di  Baccio  :  nella  tìU  di  France- 
sco Rustici  ne  sentiremo  nn  più  bello! 

(Ik)  Nel  1536,  allorché  l' Imp.  Carlo  V 
Tenne  in  Firenze,  Baccio  d'Agnolo  e  Giulia- 
no suo  figlio  costruirono  ,  a  una  crociera  di 
strade  vicina  a  S.  Felice  in  Piazza  ,  un  arco 
assai  bene  ideato,  il  quale  è  descritto  dal  Va- 
sari in  una  Intera  a  Pietro  Aretino  ioterita 
nel  Tomo  III  della  raccolta  delle  Pittoriche;  e 
nella  edizione  dell'opere  del  Vasari  pubblica- 
ta da  Audin  :  Tomo  ultimo  Lettera  xn. 


(15)  Di  questo  prosuntuoso  e  maligno  ar- 
tefice leggesi  la  vita  più  oltre. 

(16)  Nella  Nunziata  d' Arezzo  non  si  Tede 
più  né  il  ciborio  né  i  due  Angioli  qui  nomi- 
nati. (Bottali)  — Nella  prima  edizione  si 
legge  il  seguente  epitafiìo. 

n  Fui  tanto  alle  opere  intento 
Disegnando,  murando,  alzando  l'arte. 
Che  per  me  vide  Flora  io  ogni  parte 
Comodità,  Bellezza,  et  ornamento,  n 


▼  ITB    DI    TALBRIO    TIGBNTINO 
I    GIOVANNI    DA    CASTEL    BOLOGNE 
DI  MATTEO  DAL  NASiABO  VERONESE 

E  ly  ALTRI  ECCELLENTI  UITAGUATORI 

DI      CÀMMII      S      GIOIE 


Da  che  i  Greci  negl'  intagli  delle  pietre  o- 
rieotali  furono  così  divini,  e  ne* cammei  per- 
fettamente lavorarono^  per  certo  mi  parrebbe 
fare  non  piccolo  errore^  se  io  passassi  con  si- 
lenzio coloro  che  quei  roaravigliosi  ingegni 
hanno  nell'  età  nostra  imitato  ;  conciossiacbè 
ninno  è  stato  fra  i  moderni  passati  ,  secondo 
che  si  dice  ^  che  abbia  passato  i  detti  antichi 
di  finezza  e  di  diseguo  in  questa  presente  e 
felice  età^  se  non  questi  che  qui  di  sotto  con- 
teremo. Ma  prima  che  io  dia  principio ,  mi 
convien  fare  un  discorso  breve  sopra  quest'ar- 
te dell'  intagliar  le  pietre  dure  e  le  gioie  ,  la 
quale  ,  dopo  le  rovine  di  Grecia  e  di  Roma^ 
ancora  essa  si  perde  insieme  con  1'  altre  arti 
del  disegno.  Di  queste  opere  dell'  intagliare 
in  cavo  e  di  rilievo  ,  se  n'è  visto  giornalmen- 
te in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine  cam- 
mei e  corniole^  sardonj  ed  altri  eccellentissi- 
mi intagli.  E  molti  e  molti  anni  stette  persa 
che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse;  e  sebbe- 
ne si  faceva  qualche  cosa^  non  era  di  maniera 
che  se  ne  dovesse  far  conto  ^  e  per  quanto  se 
n'  ha  cognizione^  non  si  trova  che  si  comin- 
ciasse a  far  bene  e  dar  nel  buono,  se  non  nel 
tempo  di  papa  Martino  V  e  di  Paolo  II,  e  an- 
dò crescendo  di  mano  in  mano,  perfino  che  il 
Magnifico  Lorenzo  de'Medici^  il  quale  si  dilet^ 
tò  assai  degl'intagli  de' cammei  antichi,  e  fra 
lui  e  Piero  suo  figliuolo  ne  ragunarono  gran 
quantità,  e  massimamente  calcidonj,  corniole 
eid  altra  sorte  di  pietre  intagliate  rarissime  , 
le  quali  erano  con  diverse  fantasie  dentro  , 
che  furono  cagione  che  per  metter  l'arte  nel- 


la loro  Città  e'  conducessero  di  diversi  paesi 
maestri  che,  oltra  al  rassettar  loro  queste  pie- 
tre ,  condussero  dell'altre  cose  rare  in  quel 
tempo .  Imparò  da  questi  per  mezzo  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  questa  virtù  dell'  intaglio  in 
cavo  un  giovane  fiorentino  chiamato  Giovan- 
ni delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  cogno- 
me, perchè  le  intagliò  eccellentemente,  come 
ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggo- 
no di  suo  grandi  e  piccole  ;  ma  particolar- 
mente una  grande,  dove  egli  fece  dentro  il 
ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo 
tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  sue  predi- 
cazioni, ch'era  rarissimo  intaglio  (I).  Fu  suo 
concorrente  Domenico  de'  Cammei  Milane- 
se (2),  che  allora  vivendo  il  duca  Lodovico  il 
Moro,  lo  ritrasse  in  cavo  in  un  baiaselo  della 
grandezza  piò  d'un  giulio,  che  fu  cosa  rara  e 
de' migliori  intagli  che  si  fosse  visto  de' mae- 
stri moderni.  Accrebbe  poi  in  maggiore  eccel- 
lenza qoest*  arte  nel  pontificato  di  papa  Leo- 
ne X  per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Pescia ,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle 
cose  antiche  (3);  e  gli  fu  concorrente  Miche- 
lino ,  che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose 
piccole  e  grandi  e  fu  tenuto  un  grazioso  mae- 
stro. Costoro  apersero  la  via  a  quest'arte  tan- 
to difficile,  poiché  intagliando  in  cavo,  che  è 
proprio  un  lavorare  al  buio,  da  che  non  ser- 
ve ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a  vedere 
di  mano  in  mano  quel  che  si  fa,  la  ridussero 
finalmente  che  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
e  Valerio  Vicentino,  e  Matteo  dal  Nassaro  ed 
altri  facessero  tante  bell'opere,  di  che  noi  fa- 
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remo  memoria.  E  per  dar  principio^  dico  che 
Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese ,  il 
quale  nella  sua  giovanezza  stando  appresso 
il  duca  Alfonso  di  Ferrara^  gli  fece  in  tre  a n* 
ni  che  vi  stette  onoratamente  molle  cose  mi- 
nule  ,  delle  quali  non  accade  far  menzione  y 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu^  che  egli  fe- 
ce in  un  pezzo  di  cristallo  incavato  tutto  il 
fatto  d'arme  della  Bastia^  che  fu  bellissimo  ; 
e  poi  in  un  incavo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel 
duca  per  far  medaglie ,  e  nel  riverso  Gesù 
Cristo  preso  dalle  turbe.  Dopo  andato  a  Ro- 
ma^ stimolato  dal  Giovio^  per  mezzo  d'Ippo- 
lito cardinal  de'Medici  e  di  Giovanni  Salviali 
cardinale  j  ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemen- 
te VII,  onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie 
che  fu  bellissimo  ,  e  nel  rovescio  quando  lo- 
sefTo  si  manifestò  a'suoi  fratelli  (4);  di  che  fu 
da  Sua  Santità  rimunerato  col  donod'una  Maz- 
ZBj  che  è  un  uffizio^  del  quale  cavò  poi  al  tem- 
po di  Paolo  III,  vendendolo,  dugento  scudi.  Al 
medesimo  Clemente  fece  in  quattro  tondi  di  cri- 
stallo i  quattro  Evangelisti  che  furono  molto 
lodati  e  gli  acquistarono  la  grazia  e  1'  amici- 
zia di  molti  reverendissimi ,  ma  particolar- 
mente quella  del  Salviati  e  del  detto  Ippolito 
cardinale  de'Medici  unico  rifugio  de'virtuosi,  il 
quale  ritrasse  in  medaglie  d'acciaio  ed  al  quale 
fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Ma- 
gno è  presentata  la  moglie  di  Dario  ;  e  dopo 
venuto  Carlo  V  a  Bologna  a  incoronarsi ,  fe- 
ce il  suo  ritratto  in  un  acciaio;  ed  improntata 
una  medaglia  d'oro,  la  portò  subito  all'im- 
peratore, il  quale  gli  donò  cento  doble  d'oro, 
facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco  in 
Ispagna  ;  il  che  Giovanni  ricusò  con  dire  che 
non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  e 
d'Ippolito  cardinale,  per  i  quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta. 
Tornato  Giovanni  a  Roma,  fece  al  detto  car* 
dinaie  de'Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu 
bellissimo.  Per  le  quali  cose  conoscendosi  di 
lui  molto  debitore  il  cardinale  ,  gli  fece  infi- 
niti doni  e  cortesie  ;  ma  quello  fu  di  tutti 
maggiore  ,  quando  partendo  il  cardinale  per 
Francia  accompagnato  da  molti  signori  e  gen- 
tiluomini ,  si  voltò  a  Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri,  e  levatosi  dal  collo  una  piccola  col- 
lana, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che 
valeva  oltre  seicento  scudi ,  gliela  diede  ,  di- 
cendogli che  la  tenesse  insino  al  suo  ritorno, 
con  animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  cono- 
sceva ch'era  degna  la  virtù  di  Giovanni  ;  il 
quale  cardinale  morto  (5),  venne  il  detto  cam- 
meo in  mano  del  cardinale  Farnese  ;  per  lo 
quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di  cri- 
stallo ,  e  particolarmente  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra ,  e  dagli 
lati  la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena a'  piedi  ;  ed  in  un  triangolo  a'  piedi 


della  croce  fece  tre  storie  della  pissione  di 
Cristo  ,  cioè  una  per  angolo  :  e  poi  due  un- 
dellieri  d'  argento  fece  in  cristallo  sei  too- 
di  (6)  ;  nel  primo  è  il  Centurione  che  pitga 
Cristo  che  sani  il  figliuolo  ;  nel  secondo  la 
Probatica  Piscina  ;  nel  terzo  la  Trasfignrazìo» 
ne  in  sul  monte  Tabor;  nel  quarto  h  il  min- 
colo  de'  cinque  pani  e  due  pesci  ;  nel  qniotA 
quando  cacciò  i  venditori  del  tempio  ;  e  od- 
l' ultimo  la  resurrezione  di  Lazzaro,  che  tatti 
furono  rarissimi.  Volendo  poi  fare  il  medesi- 
mo cardinal  Farnese  una  cassetta  d' ai^eab 
ricchissima ,  fattone  fare  l'  opera  a  Marìoo 
orefice  fiorentino  (7),  che  altrove  se  ne  n^ 
nera,  diede  a  fare  a  Giovanni  tutti  i  vani  dei 
cristalli,  i  quali  li  condusse  tutti  pieni  di  sto- 
rie e  di  marmo  di  mezzo  rilievo;  fece  le  figo- 
re  d'  argento  e  gli  ornamenti  tondi  eoo  toota 
diligenza  ,  che  non  fu  mai  fatta  altra  opera 
con  tanta  e  simile  perfezione.  Sono  di  maoo 
di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa  ints- 
gliate  in  ovati  queste  storie  con  arte  man- 
vigliosa:  la  caccia  di  Meleagro  e  del  porco 
Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  battaglia  nati- 
le, e  similmente  quando  Ercole  coad>atlè  con 
1'  Amazzoni  ,  e  altre  bellissime  fantasie  del 
cardinale;  e  ne  fece  fare  i  disegni  finiti  a  Pe* 
ri  no  del  Vaga  e  ad  altri  maestri  (8).  Fece  ip* 
presso  in  un  cristallo  il  successo  della  pfen 
della  Goletta,  ed  in  un  altro  la  guerra  di  T» 
nisi .  Al  medesimo  cardinale  intagliò  par  io 
cristallo  la  nascita  di  Cristo,  quando  era  nd- 
l'orto,  quando  è  preso  da'  Giudei ,  quando  e 
menato  ad  Anna,  Erode,  e  Pilato  ,  quando  è 
battuto  e  poi  coronato  di  spine,  quando  por- 
ta la  croce,  quando  è  confitto  e  levato  in  alto 
ed  ultimamente  la  sua  santissima  e  glorio» 
resurrezione  ;  le  quali  opere  tutte  furono  osa 
solamente  bellissime,  ma  fatte  anco  eoa  laoti 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  roaraTÌglia- 
to.  Ed  avendo  Michelagnolo  fatto  un  dii^o 
(il  che  mi  si  era  dimenticato  di  sopra)  al  det- 
to cardinale  de'Medici  d'un  Tizio  a  cai  d»* 
già  un  avoltoio  il  cuore,  Giovanni  i'iotafli* 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  eoa 
un  disegno  del  medesimo  Buonarroto  no  Fe- 
tonte, che  per  non  sapere  guidare  il  carro  del 
Sole  ,  cade  in  Po  ,  dove  piangendo  le  sorelle 
sono  convertite  in  alberi  (9) ,  Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d'  Austria  (IO)  à* 
gliuola  di  Carlo  V  imperatore ,  stala  mo^ 
del  duca  Alessandro  de'Medici,  ed  allora  doa- 
na  del  duca  Ottavio  Farnese  ,  e  questo  fecei 
concorrenza  di  Valerio  Vicenlino.Perleqow' 
opere  fatte  al  cardinale  Farnese  ebbe  da  qael 
signore  in  premio  un  uffizio  d'  un  Gisooii- 
zero,  del  quale  trasse  buona  somma  di  dana- 
ri ;  ed  oltre  ciò  fu  dal  dello  signore  tanto  a- 
moto  che  n'ebbe  infiniti  altri  favori  ;  ne  pM» 
mai  il  cardinale  da  Faenza  ,  dove  Giono»» 
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aveva  fabbricato  uaa  comodÌMÌina  casa  ,  che 
noo  andatse  ad  alloggiare  con  esso  lai.  Fer- 
matosi daoque  GioTaaoi  in  Faenza,  per  quie- 
tarsi dopo  aver  molto  travagliato  nel  mondo, 
vi  si  dimorò  sempre  ;  ed  essendogli  morta  la 
prima  moglie  della  quale  non  avea  avuto  fi- 
gliuoli y  prese  la  seconda ,  di  cui  ebbe  due 
maschi  ed  una  femmina,  cou  i  quali,  essendo 
agiato  di  possessioni  e  d'altre  entrate  che  gli 
rendevano  meglio  di  quattrocento  scudi,  vis- 
se contento  insino  a  sessanta  anni;  alla  quale 
età  pervenuto,  rendè  l'anima  a  Dio  il  giorno 
della  Pentecoste  Panno  1555. 

Matteo  dal  Nassaro  essendo  nato  in  Vero- 
na d'  un  Iacopo  dal  Nassaro  (li)  calzaiuolo , 
attese  molto  nella  sua  prima  fanciullezza  non 
solamente  al  disegno,  ma  alla  musica  ancora, 
nella  quale  fu  eccellente ,  avendo  in  quella 
per  maestri  avuto  Marco  Carrà  ed  il  Trom- 
boncino Veronesi,  che  allora  stavano  col  mar- 
chese di  Mantoa.  Nelle  cose  dell'  intaglio  gli 
furono  di  molto  giovamento  due  Veronesi  di 
onorate  famiglie ,  con  i  quali  ebbe  continua 
pratica  ;  V  uno  fu  Niccolò  Avanzi  ,  il  quale 
lavorò  in  Roma  privatamente  cammei ,  cor- 
niole, ed  altre  pietre  ,  che  furono  portate* a 
diversi  principi  3  ed  hacci  di  quelli  che  si  ri- 
cordano aver  veduto  in  un  lapislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duches- 
sa d'  Urbino  come  cosa  singolare  ;  V  altro  fu 
Galeazzo  Mondella ,  il  quale  oltre  all'inta- 
gliar le  gioie  ,  disegnò  benissimo.  Da  questi 
due  adunque  avendo  Matteo  tutto  quello  che 
sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di 
diaspro  alle  mani  verde  e  macchiato  di  goc- 
ciole rosse  ,  come  sono  i  buoni ,  v'  intagliò 
dentro  un  deposto  di  Croce  con  tanta  diligen- 
za y  che  lece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti 
del  diaspro  ch'erano  macchiate  di  sangue,  il 
che  fece  essere  queir  opera  rarissima ,  ed  egli 
commendatone  molto  ;  il  quale  diaspro  fu 
venduto  da  Matteo  alla  marchesana  Isabella 
da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli 
facessero  luogo  in  corte  del  re  Francesco  Pri- 
mo ,  fu  introdotto  a  quel  signore  che  sempre 
tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de'  virtuosi  ; 
il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da 
costui  intagliate  ,  toltolo  al  servigio  suo ,  e 
ordinatogli  buona  provvisione  ,  non  1'  ebbe 
men  caro  per  essere  eccellente  sonatore  di 
liuto  ed  ottimo  musico,  che  per  il  mestiere 
dell'  intagliar  le  pietre.  E  di  vero  niuna  cosa 
accende  maggiormente  gli  animi  alle  virtù  , 
che  il  veder  quelle  essere  apprezzate  e  pre- 
miate dai  principi  e  signori,  in  quella  manie- 
ra che  ha  sempre  fatto  per  l'addietro  l' illu- 
strissima casa  de'  Medici  ed  ora  fa  più  che 
mai, e  nella  maniera  che  fece  il  detto  re  Fran- 


cesco veramente  magnanimo.  Matteo  dunque 
stando  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  pure 
per  Sua  Maestà  molte  cose  rare  ,  ma  quasi  a 
tutti  i  più  nobili  signori  e  baroni  di  quella 
corte ,  non  essendovi  quasi  ninno  che  non  a- 
vesse  (  usandosi  molto  allora  di  portare  cam- 
mei ed  altre  simili  gioie  al  collo  e  nelle  ber- 
rette )  dell'  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una 
tavola  per  l'altare  della  cappella  di  Sua  Mae- 
stà, che  si  faceva  portare  in  viaggio  tutta  pie- 
na di  figure  d'oro  parte  tonde  e  parte  di  mez* 
zo  rilievo ,  con  molte  gioie  intagliate  sparse 
per  le  membra  delle  dette  figure.  Incavò  pa- 
rimente molti  cristalli ,  gli  esempi  de'  quali 
in  solfo  e  gesso  si  veggiono  in  molti  luoghi  , 
ma  particolarmente  in  Verona  :  dove  sono 
tutti  i  pianeti  bellissimi  ed  una  Venere  con 
un  Cupido  che  volta  le  spalle,  il  quale  non 
può  esser  più  bello.  In  un  bellissimo  calcido- 
oio,  stato  trovato  in  un  fiume  ,  intagliò  divi- 
namente Matteo  la  testa  d'una  Deianira  quasi 
tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  testa 
e  con  la  superficie  lionata ,  ed  in  un  filo  di 
color  rosso  che  era  in  quella  pietra  ,  accomo- 
dò Matteo  nel  fine  della  testa  del  liooe  il  ro- 
vescio di  quella  pelle  tanto  bene,  che  jVareva 
scorticata  di  fresco  ;  in  un*  altra  macchia  ac- 
comodò i  capelli ,  e  nel  bianco  la  (accia  ed  il 
petto,  e  tutto  con  mirabile  magisterio)  la  qua- 
le testa  ebbe  insieme  con  1'  altre  cose  il  detto 
re  Francesco;  ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in 
Verona  il  Zoppo  orefice  che  fu  suo  discepolo. 
Fu  Matteo  libéralissimo  e  di  grande  animo, 
intanto  che  piuttosto  arebbe  donato  I'  opere 
sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
chè avendo  fatto  a  un  barone  uu  cammeo  d' 
importanza,  e  volendo  colui  pagarlo  una  mi- 
seria ,  lo  pregò  strettamente  Matteo  che  vo- 
lesse accettarlo  in  cortesia  ;  ma  colui  non  lo 
volendo  in  dono  e  pur  volendolo  pagare  pic- 
colissimo prezzo ,  venne  in  collera  Matteo , 
ed  in  presenza  di  lui  con  un  martello  lo  stiac- 
ciò. Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,  e  con  essi,  come 
volle  il  re  ,  bisognò  che  andasse  in  Fiandra  , 
e  tanto  vi  dimorasse  che  fussero  tessuti  di  seta 
e  d'  oro;  i  quali  finiti  e  condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima.  Finalmente, 
come  quasi  tutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tor- 
nò Matteo  alla  patria  ,  portando  seco  molte 
cose  rare  di  que'  paesi ,  e  particolarmente  al- 
cune tele  di  paesi  fatte  in  Fiandra  a  olio  ed 
a  guazzo  ,  e  lavorati  da  bonissiroe  mani ,  le 
quali  sono  ancora  per  memoria  di  lui  tenute 
in  Verona  molto  care  dal  signor  Luigi  e  si- 
gnor Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo  a  Ve- 
rona ,  si  accomodò  di  stanza  in  una  grotta 
cavata  sotto  un  sasso,  al  quale  è  sopra  il  giar- 
dino de' frati  Gesuati,  luogo  che  oltre  all'es- 
ser caldissimo  il  verno,  e  molto  fresco  la  sIa^ 
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le,  ha  una  bellusima  veduta.  Ma  non  potè 
godersi  Matteo  questa  stanza  fatta  a  suo  ca- 
priccio^ quanto  arebbe  voluto,perchè  liberato 
che  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco, 
mandò  subito  per  uno  a  posta  a  richiamar 
Matteo  in  Francia  e  pagargli  la  provvisio- 
ne ,  eziandio  del  tempo  che  era  slato  in  Ve- 
rona ,  e  giunto  là ,  lo  fece  maestro  de'  co- 
nj  della  zecca  ;  onde  Matteo  presa  moglie  in 
Francia  4  s' accomodò >  poiché  cosi  piacque  al 
re  suo  signore  ,  a  vivere  in  que'  paesi  ;  della 
qoal  moglie  ebbe  alcuni  figliuoli ,  ma  a  lui 
tanto  dissimili >  che  n'ebbe  poca  contentezza. 
Fu  Matteo  così  gentile  e  cortese  ,  che  chiun- 
que capitava  in  Francia  ,  non  pure  della  sua 
patria  Verona  ma  Lombardo,  carezzava  stra- 
ordinariamente (l^*  Fu  suo  amicissimo  in 
quelle  parti  Paolo  Emilio  Veronese,cbe  scris- 
se l'istorie  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Mat- 
teo molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  un  suo  ve- 
ronese fratello  di  Domenico  Bruscia  Sorzi  (13), 
due  suoi  nipoti  che  andarono  in  Fiandra ,  ed 
altri  molli  italiani  e  franzesi ,  de'  quali  non 
accade  far  menzione  :  e  finalmente  si  moti  , 
non  molto  dopo  la  morte  del  re  Francesco  di 
Francia  (14). 

Ma  per  venire  oramai  all'eccellente  virtù  di 
Valerio  Vicentino  (15),  del  quale  si  ragio- 
nerà, egli  condusse  tante  cose  grandi  e  pic- 
cole d'intaglio  e  cavo  e  di  rilievo  ancora,  con 
una  pulitezza  e  facilità,  che  è  cosa  da  non 
credere;  e  se  la  natura  avesse  fatto  cosi  buon 
maestro  Valerio  di  disegno,  come  ella  lo  fece 
eccellentissimo  nello  intaglio  e  diligente  e 
pazientissimo  nel  condur  l'opere  sue,  da  che 
fu  tanto  espedito,  arebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  li  paragonò;  e  con 
tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che  si  valse 
sempre  o  de' disegni  d'altrui  o  degl'intagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio  a 
papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mirabii  magisterio,  che 
n'ebbe  da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi 
due  mila  d'oro;  dove  Valerio  intagliò  in 
que'^cristalU  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo 
col  disegno  d'altri;  la  qual  cassetta  fu  poi 
donata  da  papa  Clemente  al  re  Francesco  a 
Marsilia,  quando  andò  a  marito  la  tua  nipote 
al  duca  d'Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arri- 
go (16).  Fece  Valerio  per  il  medesimo  papa 
alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce  di  cri- 
stallo divina,  e  similmente  con)  da  impron- 
tar medaglie,  dov'era  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente con  rovesci  bellissimi,  e  fu  cagione 
che  nel  tempo  suo  quest'arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, da  Milano  e  di  altri  paesi  n'era  cresciuto 
sì  gran  numero,  che  era  una  maraviglia.  Fece 
Valerio  le  medaglie  de'  dodici  imperatori 
co'  lor  rovesci,  cavate  dallo  antico,  più  belle. 


e  gran  numero  di  medaglie  greche:  iolsfUi 
tante  altre  cose  di  cristallo,  che  non  si  vede 
altro  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici  «d  il 
mondo  delle  cose  sue  formate  o  di  gesso  o  di 
solfo  o  d'altre  misture  dai  cavi,  dove  e' fece 
storie ,  o  figure  o  teste.  Costui  aveva  uoa  pn- 
tica  tanto  terribile,  che  non  fu  mai  oeisaBo 
del  suo  mestiero,  che  facesse  più  opere  dì 
lui.  Condusse  ancora  a  papa  Cloneote  nolti 
vasi  di  cristalli,  de' quali  parte  donò  a  divsrn 
principi,  e  parte  fur  posti  in  Fiorenza  nelU 
chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme  con  molti  faii 
che  erano  in  casa  Medici,  già  del  magnifico 
Lorenzo  vecchio  e  d'altri  di  quella  illastrìui* 
ma  casa,  per  conservare  le  reliquie  di  mol- 
ti  santi    che  quel  pontefice  donò  per  ne- 
rooria  sua  a  quella  chiesa ,  che  non  è  pesii- 
bile  veder  la  varietà  de'  garbi  di  qoe'  vati  che 
son  parte  di  sardonj ,  agate  ,  amatisti ,  lapi- 
slazzuli ,  e  parte  plasme  ed  elitropie  e  diaspri, 
cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e  bel- 
lezza loro  non  si  può  desiderar  più  (17).  Fece 
a  papa  Paolo  Ili  una  croce  e  due  candcllicn 
pur  di   cristallo,  intagliatovi   dentro  storie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  in  vari  sparti- 
ménti  di  quell'opera,  ed  infinito  naraero  é 
pietre  piccole  e  grandi,  che  troppo  lunga  t»> 
ria  il  volerne  far  memoria.  Trovasi  apprens 
il  cardinal  Farnese  molte   cose  di  mano  di 
Valerio,  il  quale  non  lasciò  manco  cose  Iits* 
rate  che  facesse  Giovanni  sopraddetto,  e  dW 
ni  settantotto  ha  fatto  eoa  l'occhio  e  eoo  le 
mani  miracoli  stupendissimi ,  ed  ha  insegos- 
to  l'arte  a  una  sua  figlinola  che  lavora  beoii- 
simo.  Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare 
antichità  di  marmi  ed  impronte  di  gesso  as- 
tiche e  moderne  e  disegni   e  pitture  di  mass 
di  rari  uomini,  che   non    guardava  a  spcu 
ninna;  onde  la  sua  casa  in  Vicenza  h  pieaae 
di  tante  varie  cose  adoma,  cbe  è  uno  stapo- 
re.  E  nel  vero  si  conosce  che  qoaodo  osa 
porta  amore  alla  virtù,  egli  non  resta  maiia- 
fino  alla  fossa,  onde  n'ha  merito  e  lodeii 
vita,  e  si  fa  dopo  la  morte  immortale.  Fona- 
terio molto   premiato  delle  fatiche  soc,  ed 
ebbe  ufiìzj  e  benefizj  assai  da  qoe'priocipi 
che  egli  servì  ;  onde  possono  quelli  che  tot» 
rimasi  dopo  lui  mercè  d'esso  manteoeni  is 
grado  onorato.  Costui  quando  non  poti  pii) 
per  li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  at- 
tendere all'arte,  nò  vivere,  rèse  l'ani«a  i 
Dio  l'anno  1546. 

Fu  ne' tempi  addietro  in  Parma  il  H»»^ 
mila,  il  quale  un  tempo  attese  alla  pittara. 
poi  si  voltò  allo  intaglio,  e  fa  graodisuaM 
imitatore  degli  antichi.  Di  costai  si  vede  bmI» 
te  cose  bellissime.  Insegnò  l'arte  a  va  isa 
figliuolo  chiamato  Lodoviìco,  che  stelle  io 
Aoma  gran  tempo  col  cardinal  Giovaoni  de 
Salvìati ,  e  fece  per  questo   signore  qoaUr»  ^ 
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orali  intagliali  di  figure  nel  cristallo  molto 
eccellenti >  che  far  messi  in  una  cassetta  d'ar- 
gento bellissima  che  fu  donata  poi  alla  illu- 
strissima signora  Leonora  di  Toledo  duchessa 
di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molte  sue  opere 
un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto 
bella  ^  e  f u  gran  maestro  di  contraffar  meda» 
glie  antiche,  delle  quali  ne  cavò  grandissima 
utilità  (18).  Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di 
Polo  Fiorentino  eccellente  maestro  d'incavo , 
il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Cor- 
niole ,  di  che  s' è  ragionato,  il  qual  Domenico 
a' nostri  giorni  ritrasse  divinamente  il  duca 
Alessandro  de' Medici,  e  ne  fé' con)  in  acciaio 
e  bellissime  medaglie  con  un  rovescio,  den- 
trovi  una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca 
Cosimo  il  primo  anno  che  fu  eletto  al  gover- 
no di  Fiorenza,  e  nel  rovescio  fece  il  segno 
del  capricorno,  e  molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  fame  memoria,  e  mo- 
ri d'età  d'anni  sessantacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmìta,  e 
Giovanni  da  Castel  Bolognese,  rimasero  mol- 
ti che  gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati,  co- 
me in  Venezia  Luigi  Anichini  Ferrarese,  il 
quale  di  sottigliezza  d'intaglio  e  di  acutezza 
di  fine  ha  le  sue  cose  fatto  apparire  mirabili. 
Ma  molto  pih  ha  passato  innanzi  a  tutti  in 
grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  e  nell'essere 
universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  (19),  il  quale  ne' cammei  e  nelle  ruote 
ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di  rilievo  con 
tanta  bella  manierale  cos\  in  con)  d'acciaio  in 
cavo  con  i  bulini  ha  condotte  le  minutezze 
dell'arte  con  quella  estrema  diligenza,  che 
maggiore  non  si  può  imaginarsMe  chi  vuole 
stupire  de' miracoli  suoi,  miri  una  medaglia 
fatta  a  papa  Paolo  III  del  ritratto  suo,  che 
par  vivo,  col  suo  rovescio  dov'è  Alessandro 
Magno  che  gettato  a'pìedi  del  gran  sacerdote 
di  lerosolima,  l'adora,  che  son  figure  da  stu- 
pire e  che  non  è  possibile  far  meglio  (20)  ;  e 
Michelagnolo  Buonarroti  stesso  guardandole, 
presente  Giorgio  Vasari ,  disse,  che  era  ve- 
nuto l'ora  della  morte  nell'arte,  perciocché 
non  si  poteva  veder  meglio.  Costui  fe'per  papa 
lulio  III  la  sua  medaglia  l'anno  santo  1550, 
con  un  rovescio  di  quei  prigioni  che  al  tempo 
degli  antichi  erano  ne' loro  giobbilei  liberati, 
che  fu  bellissima  e  rara  medaglia ,  con  molti 
altri  conj  e  ritratti  per  la  zecca  di  Roma,  la 
quale  ha  tenuta  esercitata  molti  anni.  Ritras- 
se Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  il  duca 
Ottavio  suo  figliuolo,  e  al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  ra- 
rissima, che  la  testa  fu  d'oro  e  il  campo  d'ar- 
gento. Costui  condusse  la  testa  del  re  Arrigo 
di  Francia  per  il  cardinale  Farnese  della  gran- 
dezza più  d'un  giulio  in  una  corniola  d'inta- 
glio in  cavo,  che  è  stato  uno  de' più  begli  in- 
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tagli  moderni  che  si  sia  veduto  mai  per  dise- 
gno, grazia,  bontà,  e  diligenza.  Vedesi  anco- 
ra molti  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei (21);  ed  à  perfettissima  una  femmina 
ignuda  fatta  con  grande  arte;  e  così  un  altro 
dove  è  un  leone,  e  parimente  un  putto,  e 
molti  piccoli  che  non  accade  ragionare  :  ma 
quello  che  passò  tutti,  fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese,  che  è  miracolosa  ed  il  più  bello 
cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne' cammei  Gio: 
Antonio  de'  Rossi  Milanese  bonissimo  mae- 
stro, il  quale,  oltra  alle  belle  opere  che  ha 
fatto  di  rilievo  e  di  cavo  in  vari  intagli ,  ha 
per  l'illustrìssimo  duca  Cosimo  de' Medici 
condotto  un  cammeo  grandissimo,  cioà  un 
terzo  di  braccio  alto  e  largo  parimente,  nel 
quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  figure , 
cioè  Sua  Eccellenza  e  la  illustrìssima  duches- 
sa Leonora  sua  consorte,  che  ambidue  ten- 
gono un  tondo  con  le  mani,  dentrovi  una 
Fiorenza.  Sono  appresso  a  questi  ritratti  di 
naturale  il  principe  don  Francesco  con  don 
Giovanni  cardinale,  don  Garzia,  e  don  Er- 
nando  (22),  e  don  Pietro  insieme  con  donna 
Isabella,  e  donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli, 
che  non  è  possibile  vedere  la  più  stupenda 
opera  di  cammeo  né  la  maggior  di  quella;  e 
perchè  ella  supera  tutti  i  cammei  ed  opere 
piccole  che  egli  ha  fatto  j  non  ne  farò  altra 
menzione,  potendosi  veder  l'opere  (23). 

Cosimo  da  Trezzo  (24)  ancora  ha  fatto 
molte  opere  degne  di  questa  professione,  il 
quale  ha  meritato  per  le  rare  qualità  sue,  che 
il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna  lo  ten- 
ga appresso  di  se  con  premiarlo  ed  onorar- 
lo per  le  virtù  sue  nell'  intaglio  in  cavo 
e  di  rilievo  della  medesima  professione  (25), 
che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  infinitamente  e  nell'altre 
cose  (26). 

Di  Filippo  Negrolo  Milanese  intagliatore 
di  cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  e 
figure  non  mi  distenderò,  avendo  operato, 
come  si  vede,  in  rame  cose  che  si  veggono 
fuori  di  suo,  che  gli  hanno  dato  fama  gran- 
dissima. 

E  Gaspero  e  Girolamo  Misuroni  (27)  Mi- 
lanesi intagliatori,  de' quali  s'è  visto  vasi  e 
tazze  di  cristallo  bellissime,  e  particolarmen- 
te n'hanno  condotti  per  il  duca  Cosimo  due, 
che  son  miracolosi;  oltre  che  ha  fatto  in  un 
pezzo  di  elitropia  un  vaso  di  maravigliosa 
grandezza  e  di  mirabile  intaglio;  cos\  un  vaso 
grande  di  lapislazzuli  che  ne  merita  lode  in- 
finite (28);  ed  Iacopo  da  Trezzo  (29)  fii  in  Mi- 
lano il  medesimo;  che  nel  vero  hanno  ren- 
duta  questa  arte  molto  bella  e  facile.  Molti 
sarebbono  che  io  potrei  raccontare  che  nello 
intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  ero- 
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vesci  hanno  paragonato  e  passato  gli  antichi, 
come  Benvenuto  Cellini  (^0),  che  al  tempo 
che  egli  esercitò  l'arte  dell'orefice  in  Roma 
sotto  papa  Clemente,  fece  due  medaglie, 
dove  oltra  alla  testa  di  papa  Clemente,  che 
somigliò  che  par  viva,  fé' in  un  rovescio  la 
Pace  che  ha  legato  il  Furore  e  brucia  l'ar- 
mi (31),  e  nell'altra  Moisè  che  avendo  per- 
cosso la  pietra ,  ne  cava  l'acqua  per  il  suo  po- 
polo assetato,  che  non  si  può  far  più  in  quel- 
l'arte: cos\  poi  nelle  monete  e  medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza.  Del 
cavalier  Lione  Aretino ,  che  ha  in  questo 
fatto  il  medesimo,  altrove  se  ne  farà  memo- 
ria ,  e  delle  opere  che  ha  fatto  e  che  egli  fa 
tuttavia. 

Pietro  Paolo  Goleotto  Romano  fece  ancor 
lui  e  fa  appresso  il  Duca  Cosimo  medaglie 
de' suoi  ritratti  e  conj  di  monete  ed  opere  di 
tarsia,  imitando  gli  andari  di  maestro  Salve- 
stro,  che  in  tale  professione  fece  in  Roma 
cose  maravigliose  e  fu  eccellentissimo  mae- 
stro (32). 

Pastorino  da  Siena  (33)  ha  fatto  il  medesi- 
mo  nelle  teste  di  naturale,  che  si  può  dire 


che  abbia  ritratto  tutto  il  mondo  di  penooe 
e  signori  grandi,  e  virtuosi  ed  altre  basse 
genti.  Costui  trovò  uno  stucco  sodo  da  &rt  i 
ritratti ,  che  venissero  coloriti  a  guisa  de* na- 
turali, con  le  tinte  delle  barbe ,  capelli ,  e  co* 
lor  di  carni ,  che  l'ha  fatte  parer  vìve;  ma  ri 
debbe  molto  più  lodare  negli  acciai,  di  cbe 
ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellenti.  Troppo 
sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  cbe  faaao 
ritratti  dì  medaglie  di  cera  a  ragionare,  per- 
che  oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e  gentiluomini  !«• 
sai  vi  sì  sono  dati  e  vi  attendono,  come  Gio  * 
Battista  Sozzini  a  Siena  ed  il  Rosso  de'Gin- 
gni  a  Fiorenza,  ed  infiniti  altri  cbe  ooa  oe 
vo'ora  più  ragionare:  e  per  dar  fine  a  questi , 
tornerò  agl'intagliatori  di  acciaio,  come  Ci- 
rolamo  Faginoli  Bolognese  intagliatore  di  ce* 
sello  e  di  rame  (3^):  ed  in  Fiorenza  Dose- 
nico  Poggini,  che  ha  fatto  e  fa  conj  per  la 
zecca  con  le  medaglie  del  Duca  Cosimo,  e  la- 
vora di  marmo  statue ,  imitando  in  quel  cIm 
può  i  più  rari  ed  eccellenti  uomini  cbe  ab-  < 
bian  fatto  mai  cose  rare  in  queste  proCn- 
sioni  (35). 


AN  NOTAZIONI 
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(T)  Si  conserva  nella  Dattilioteca  della  R. 
Galleria  di  Firenze.  La  testa  di  Fra  Girolamo 
è  di  profilo  col  cappuccio  in  testa:  attorno 
leggesi  HiEaoKTMUS  FBnaABiBHSis  ord.  prabd. 
PROPHBTA  viR  BT  MARTYR .  Il  celebre  incisore 
Gio:  Pikler  la  giudicò  degna  di  qualsivoglia 
greco  artefice. 

(2)  Domenico  Compagni  detto  de'Cammei. 
Nel  Tomo  111  delle  Lett.  pitt.  se  ne  trovano 
due  scritte  da  esso  al  Cav.  Gaddi  di  Firenze. 

(3)  Di  questo  celebre  artefice  trovasi  nella 
mentovata  Galleria  di  Firenze, e  segnatamen- 
te nella  stanza  del  Direttore,  un  gruppo  di 
porfido,  alto  circa  mezzo  braccio,  rappresen- 
tante una  Venere  con  Amore,  ambedue  in 
piedi;  nel  lato  d'un  piedistallo  che  sta  pres- 
so alla  Dea  leggesi  il  nome  dell'autore  inciso 
i n caratteri  greci,così:  UETP02 M \PI AZ  EUOIEI. 

(4)  Questa  medaglia  si  può  vedere  intaglia- 
ta ili  rame  presso  il  P.Bonanni  nel  suo  libro 
Numism.  fìom.  Pontif.  pag.  185.  num.  VI. 
(^^o£tarf).  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vi- 
ta loda  assai  questo  maestro  nel  far  medaglie; 
e  soggiunge  :  u  non  desideravo  altro  al  mon- 
n  do  che  fare  a  gara  con  questo  valentuo- 
>9  mo  *> . 

(5)  Il  Cardinale  Ippolito  morì  nel  1535  . 
(Bouari,) 


(6)  La  croce  e  i  due  candellieri  faroao  3a> 
nati  dal  Card.  Farnese  alla  basilica  Vatica- 
na. (Bottari) 

(7)  Nelle  Memorie  degli  Inta^'atorì  •<>• 
derni  in  pietre  dure  ec.  di  Andrea  PietroGia- 
lianelli,  impressa  in  Livorno  nel  1753,  q«e* 
sto  orefice  è  detto  Mariano, 

(8)  Alcuni  disegni  degl'  intagli  or* ora  ao- 
minati,  erano  posseduti  nello  scorso  secols 
dal  francese  Manette  indefesso  raccoglitore  (P 
oggetti  di  Belle  Arti ,  delle  quali  era  iotea- 
dentissimo.  Egli  pubblicò  due  opere  relatire 
agli  intagliatori  di  g^mme  ec:  e  sono:  TWfe 
des  pierres  gra^èes,  Paris  1 750. 2.Vol.ia  fot 
fig.  Description  sommaire  des  pierres  gravées, 
statues  ,  bronzei  et  uases  du  Cabinet  de  ^ 
Crozat.  Paris  1741. 

(9)  E  forse  intagliò  la  famosa  testa  dell'A- 
nima dannata,  dello  stesso  autore.  La  Galletti 
di  Firenze  possiede,  di  essa  testa,  tanto  il  ài'  < 
segno  del  Buonarroti,  quanto  l'intaglio  io os 
diaspro  sanguigno,  creduto  del  detto  Gio^-  , 
Bernardi.  L'  intaglio  in  cristallo  del  Titm 
sopra  nominato  è  nel  Museo  del  Duca  Slrsz- 
zi  Principe  di  Forano.  Del  Fetonte  si  ti»- 
va  la  stampa  fra  le  Gemme  del  Maflei,  Tso* 
IV.  pag.  151. 


(IO)  Il  ritratto  di  Mai^herìU  d'  Aastria 


a*  ' 
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rii  forse  in  loghilterra,  aTTÌsancloci  il  Botta- 
ri  che  a  tempo  tuo  era  posseduta  dal  Sig. 
Smith  consolo  britanno.  Trovasi  inciso  in  ra- 
me nella  Dactjrliotheca  Smithiana  illustrata 
da  Anton  Francesco  Gori:  opera  che  contiene 
nella  seconda  parte ^  la  storia  Glittografica^ 
con  molte  preziose  notizie  riguardanti  gP  in- 
tagliatori di  pietre  dure. 

(11)  Luogo  non  molto  distante  da  Ve* 
Tona. 

(12)  Bisogna  veramente  ch'egli  fosse  un 
bravo  e  dabbene  uomo^  poiché  ottenne  gli  e- 
logi  e  l'amicizia  di  Benvenuto  Cellini,  il 
quale  era  ben  raro  che  stesse  in  pace  cogli  al- 
tri artefici,  e  che  gli  stimasse. 

(13)  Domenico  Riccio  pìttor  veronese,  e 
grande  imitatore  di  Tiziano  e  di  Giorgione. 
Fa  appellato  Bruciasorci  perchè  suo  padre 
era  noto  per  invenzioni  dirette  a  uccìdere  i 
sorci. 

(14)  Francesco  I.  morì  nel  1547,  il  31  di 
Marzo. 

(15)  Valerio  Belli  di  Vicenza. 

(16)  Questo  prezioso  cimelio  dopo  lunghe 
'vicende  tornò  in  possesso  della  famiglia  Me- 
dici, ed  ora  si  custodisce  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  Pubblica  Galleria  di  Firenze . 
Credeti  che  in  principio  fosse  destinato  per 
servire  di  Sepolcro  nelle  funzioni  del  Giovedì 
Santo  ;  imperocché  nel  medesimo  gabinetto 
trovasi  un  vaso  di  cristallo  di  monte,  con  en- 
tro una  teca  d'oro,  ed  amcchito  di  finis- 
timi  lavori  d'  oro  smaltato,  degni  di  Benve- 
nuto Cellinì,  nel  piede,  nei  manichi,  e  nel  co- 
perchio, il  quale  nella  parte  interna  mostra  , 
lavorata  di  smalto  ,  la  Fenice  col  motto  Sic 
moriendo  vita  perennis.  Un  tal  vaso  sembra 
che  fosse  la  pisside  che  conteneva  la  SS.  Eu- 
caristia, e  che  veniva  rinchiusa  nella  mirabil 
cassetta j la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  ur- 
na mortuaria.  Il  Conte  Leop.  Cicognara  pub- 
blicò, nella  Tav.  LXXXVII  del  Tomo  II  del- 
la Storia  della  scultura,  nove  intagli  di  Va- 
lerio, e  tono  quelli  che  adornano  i  lati  e  il 
fondo  di  essa:  tralasciò  gli  altri  del  coperchio 
credendo  che  gli  avette  dati  inciti  il  Conte  d' 
Agincourt  alla  Tav.  XLIII  della  tua  grande 
opera;  ma  t'ingannò.  I  nove  intagli  che  si 
veggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  la- 
voro attribuito  al  Vicentino,  e  non  hanno  che 
far  nulla  colla  nostra  cassetta  medicea.  Que- 
sta nel  solo  coperchio  ne  contiene  undici  di 
varia  grandezza  e  forma ,  ed  offrono  compo- 
sizioni o  in  tutto  o  in  gran  parte  differenti 
da  quelli.  Nel  fondo  interno  della  medesima, 
oltre  all'intaglio  esagono  rappresentante  G. 
morto  deposto  nel  sepolcro, dato  dal  Cicogna- 
ra, si  veggono  agli  angoli  le  quattro  figure  de- 
gli Evangelisti  :  onde  sommano  in  tutti  ven- 
tiquattro intaglL 


(17)  La  maggior  parte  dei  preziosi  vasi  che 
erano  in  S.  Lorenzo,  sono  adesso  nel  Gabi- 
netto delle  Gemme  sopra  nominato,  avendo 
il  Gr'>nduca  Pietro  Leopoldo  provveduto  in 
altra  maniera  alla  conservazione  delle  sacre 
reliquie  che  vi  erano  contenute. 

(18)  Facevasi  in  quel  secolo  gran  ricerca 
di  medaglie  antiche,  e  però  i  falsificatori  di 
esse  erano  grandemente  cresciuti  in  Italia,  ed 
avevano  portato  la  loro  arte  al  sommo  gra- 
do di  perfezione:  come  per  somigliaute  mo- 
tivo si  sono  moltiplicati  ai  nostri  giorni,  e 
si  sono  fatti  abilissimi  i  falsificatori  delle  pit- 
ture dei  più  famosi  cinquecentisti. 

(19)  Ed  è  altresì  chiamato  il  Grechetto, 

(20)  Il  Cicognara  ne  oh  inciso  il  disegno 
al  num.  V.  della  Tav.  LXXXV,  nel  tomo  se- 
condo della  sua  storia. 

(21)  Nella  più  volte  nominala  Dattiliote- 
ca  della  Galleria  di  Firenze  trovasi  di  lui 
un  cammeo  in  corniola,  il  quale  presenta  la 
effigie  di  alcuno  illustre  personaggio  del  se- 
colo XVI.  Nel  rovescio  vedesi  inciso  il  no- 
me dell'artefice  così  :  AAEBANAP02  EIIOIEI. 

522)  Ossia  don  Ferdinando. 
23)  Questo  gran  cammeo  si  conserva  nella 
predetta  Dattiliotcca;  ma  è  mancante  dei  ri- 
tratti delle  figlie,  perchè  la  pietra  è  rotta  ai 
due  lati  della  sua  larghezza .  Vedesi  bensì 
nella  parte  superiore  la  fama  in  atto  di  suo- 
nar la  tromba,  la  qual  figura  non  ha  nomi- 
nata il  Vasari  per  dimenticanza.Cosimo  I  da- 
va a  quest'  intagliatore  200  scudi  1'  anno 
di  provvisione. 

(24)  Aveva  nome  Iacopo,  e  non  già  Co- 
simo. 

(25)  Filippo  II  volendo  fare  dell' Escuriale 
una  maraviglia  del  mondo,  determinò  di  col- 
locare sull'altare  della  chiesa  un  magnifico 
tabernacolo  per  1'  Eucaristia,  tutto  compo- 
sto di  pietre  dure  e  gemme,  e  ne  dette  l'in- 
caiico  a  questo  artefice  il  quale  in  sette  anni 
lo  compiè  ;  e  tanto  satisfece  a  Filippo  da 
meritare  che  il  nome  suo  fosse  inciso  insiem 
con  quello  del  monarca  in  una  stessa  linea 
(  onore  assai  notabile  in  Ispagna,  in  quel  l 
secolo,  e  con  quel  re)  nel  luogo  più  visi-  i 
bile  del  tabernacolo .  Ecco  l'iscrizione  fatta 
da  Arias  Montano  che  ivi  si  legge:  Ibsu. 
Christo.  Sacerdoti.  Ac.  Victimak.  Philtp- 
pus,  II.  Rex.D.Opus.  Jacob!.  Trecii.  Medio- 

LAIfBKSIS.  ToTUM.  IIlSPAKO.  E.  LaPIDB.  Da 

questo  monumento  e  da  altre  testimonianze 
allegate  dal  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucci  apparisce  chiaro  1'  errore  del  Vasari 
nel  chiamare  Cottimo  quest'Artefice. 

(26)  Fu  eccellente  nell' incidere  i  conj;  e  si 
cita  con  distinzione  la  medaglia  eh'  ei  fece 
nel  1578  a  Gio.  d' Herrera  architetto  spa- 
gnuolo  e  successore  di  Gio.  di  Toledo   nel  | 


prof egai mento  della  fabbrica  dell'  Escuriale. 
Fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli,  e  co- 
me tale  è  lodato  dal  Baldi nucci  nella  vita 
di  Bernardino  Campi. 

(27)  Ovvero  Misseroni. 

(28)  Questi  vasi  sono  uniti  agli  altri  ricor- 
dati sopra  nella  nota  17. 

(29)  Ora  il  Vasari  dà  a  quest'artefice  il  tuo 
vero  nome. 

(30)  Di  Benvenuto  Cellini  parla  dì  nuovo 
il  Vasari  alla  fine  dell'  opera,  allorché  dà  no- 
tizie degli  accademici  del  disegno  allora  vi- 
venti. 

(31)  Anche  questa  h  incisa  al  Num.  VII, 
nella  citata  tavola  LXXXV  dell'  opera  del 
Cicognara. 

(32)  Nella  vita  di  Lione  Lioni,  che  leg- 
gasi in  appresso,  discorre  nuovamente  1'  au- 
tore di  questo  Pietro  Paolo  Galeotto. 

(33)  Il  Vasari  ha  fatto  menzione  di  Pasto- 
rino da  Siena  nella  vita  di  Guglielmo  da 
Marcilla,  e  lo  rammenta  di  nuovo  in  quella 
ili  Perin  del  Vaga. 

(34)  Rispetto  a  Girolamo  Fagioli,  vedasi 


il  Masi  ni  Bologna  perbislrata,  e  l'Ab.  P. 
Zani ,  Enciclopedia  metodica  delle  Bék 
Arti. 

(35)  Domenico  Poggi  ni  è  nominato  «ocIk 
nella  vita  di  Michelangelo  Bnonarroti;  e  di 
nuovo  quando  il  Vasari  ragiona  degli  Accs- 
demici  del  disegno ,  verso  la  fine  dì  qaett*  o- 
pera.  Nella  vita  di  Lione  Lioni  si  ricordai» 
altri  intagliatori  di  pietre  dure  e  di  cooj  io 
acciaio,  e  tra  essi  un  Gio.  Paolo  Poggilo 
Poggini ,  non  si  sa  se  padre,  se  zio,  o  le  fra- 
tello  maggiore  di  questo  Domenico  tesl^  men- 
tovato. Chi  desiderasse  più  estese  notìzie  di 
questa  classe  d'artefici,  consulti  oltre  alleo- 
pere  sopra  citate  del  Manette,  del  Giuliaoel* 
li,  dello  Zani  e  del  Gori,  anche  le  Istituzioni 
^ttografiche  di  GiosefT  Antonio  Aldioi,Fi7i* 
stoire  ae  V  Art,  etc.  del  d'Agincourt,  e  la 
Storia  della  Scultura  del  Cicognara. 

Nella  edizione  Torrentiniana  leggeti  in  lo- 
de di  Valerio  Vicentino  il  seguente  diilico: 

n  Si  spectas  a  me  divine  plurima  scuipta, 
Me  certe  antiquis  aequiparare  potes.  » 


VITA    DI    KARGANTONIO    BOLOONB8B 

E    D*  ALTni    IKTACLIATORI    DI    STAMPE 


Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragio- 
nò poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per 
allora  mostrare  il  modo  dell'  intagliar  l'  ar- 
gento col  bulino,  che  è  un  ferro  quadro  ta- 
gliato a  sghembo  e  che  ha  il  taglio  sottile  ; 
se  ne  dirà  ora  con  l'occasione  di  questa  vita 
quanto  giudicheremo  dovere  essere  a  bastan- 
za. Il  principio  dunque  dell'  intagliare  le 
stampe  venne  da  Maso  Finiguerra  Fiorentino 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  1460  (I)  ,  per- 
chè costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argen- 
to per  empierle  di  niello  (2),  le  improntò  con 
terra,  e  gittatovi  sopra  solfo  liquefatto  ,  ven- 
nero improntate  e  ripiene  di  fumo;  onde  a 
olio  mostravano  il  medesimo  che  l'argento; 
e  ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  me- 
desima tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rul- 
lo tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo 
le  faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  co- 
me disegnate  di  peona.Fu  seguitato  costui  da 
Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  il  quale  non 
avendo  molto  disegno,  tutto  quello  che  fece 
fu  con  invenzione  e  disegno  di  Sandro  Botti- 
cello.  Questa  cosa  venuta  a  notizia  d'Andrea 
Mantcgna  in  Roma,  fu  cagione  che  egli  diede 
principio  a  intagliare  molte  sue  opere  ,  come 
st  disse  nella  sua  vita.  Passata  poi  questa  in- 


venzione in  Fiandra,  un  Martino,  che  allora 
era  tenuto  in  Anversa  eccellente  pittore ,  ièee 
molte  cose  e  mandò  in  Italia  gran  numero  di 
disegni  stampati, i  quali  tutti  erano  contnne- 
gnati  in  questo  modo  M.  C.  (3);  ed  i  pnai 
furono  le  cinque  vergini  stolte  con  le  lampa- 
de spente  e  le  cinque  prudenti  con  le  laiD|«- 
de  accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Gio- 
vanni e  la  Madonna  a'  piedi,  il  quale  fu  tan- 
to buono  intaglio,  che  Gherardo  minìatoR 
fiorentino  (4)  si  mise  a  contraflario  di  bali- 
no,  e  gli  riuscì  benissimo,  ma  non  seguitò 
più  olire,  perchè  non  visse  molto. Dopo  mao- 
dò  fuora  Martino  in  quattro  tondi  i  quattro 
Evangelisti,  ed  in  carte  piccole  Gcsb  Crifto 
con  i  dodici  Apostoli,  e  Veronica  con  sei  san- 
ti della  medesima  grandezza,  ed  alcune  amie 
di  signori  tedeschi  sostenute  da  uomini  nodi 
e  vestiti  e  da  donne.  Mandò  fuori  similmenk 
un  S.  Giorgio  che  aramazza  il  serpente ,  tu 
Cristo  che  sta  innanzi  a  Pilato  mentre  si  la- 
va le  roani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna  ' 
assai  grande  ,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli  :  t  « 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  iota-  i 
gliasse  costui.  In  un'altra  fece  S.  Antonio  > 
battuto  dai  diavoli  e  portato  in  aria  da  ana  ^ 
infinità  di  loro  in  le  più  varie  e  bizzarre  fi»^ 


me  che  si  possaDo  immaginare  |  la  qual  caria 
tanto  piacque  a  Micbelagnolo,  estendo  giovi- 
netto^ che  si  mise  a  colorirla .  Dopo  questo 
Martino  cominciò  Alberto  Duro  in  Anversa  (5) 
con  più  disegno  e  miglior  giudizio  e  con  più 
belle  invenzioni  a  dare  opera  alle  medesime 
stampe,  cercando  d' imitar  il  vivo  e  d'  acco- 
starsi alle  maniere  italiane,  le  quali  egli  sem- 
pre apprezzò  assai;  e  così  ,  essendo  giovanetto 
fece  molte  cose  che  furono  tenute  belle  quan- 
to quelle  di  Martino,  e  le  intagliava  di  sua 
man  propria,  segnandole  col  suo  nome:  e  V 
anno  1503  mandò  fuori  una  nostra  Donna 
piccola,  nella  quale  superò  Martino  e  se  stes- 
so; ed  appresso  in  molte  altre  carte,  a  due 
cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e  bellis- 
simi; ed  in  un'altra  il  figliuol  prodigo,  il 
quale  stando  a  uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  men- 
tre certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  in 
questa  sono  capanne  a  uso  di  ville  tedesche 
bellissime.  Fece  un  S.Bastiano  piccolo  legato 
con  le  braccia  in  alto,  ed  una  nostra  Donna 
che  siede  col  figliuolo  in  collo  ed  un  lume  di 
finestra  gli  dà  addosso,  che  per  cosa  piccola 
non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina 
alla  fiamminga  a  cavallo  con  uno  staffiere  a 
piedi;  ed  in  un  rame  maggiore  intagliò  una 
ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino,  men- 
tre alcun'  altre  ninfe  si  bagnano.  Della  me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
gisterio,  trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di 
quest'  arte,  una  Diana  che  bastona  una  nin- 
fa ,  la  quale  si  è  messa  per  essere  difesa  in 
grembo  a  un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Al- 
berto mostrare  che  sapeva  fare  gì'  ignudi.  Ma 
ancora  che  questi  maestri  fussero  allora  in 
qne'  paesi  lodati ,  ne'  nostri  sono  per  la  dili- 
genza solo  dell'intaglio  l'opere  loro  commen- 
date: e  voglio  credere  che  Alberto  non  potes- 
se per  avventura  far  meglio,  come  quello  che 
non  avendo  comodità  d'  altri,  ritraeva,  quan- 
do aveva  a  fare  ignudi,  alcuni  de'suoi  garzo- 
ni che  dovevano  avere,come  hanno  per  lo  più 
i  tedeschi,  cattivo  ignudo,  sebbene  vestiti  si 
veggiono  molti  begli  uomini  di  que'  paesi . 
Fece  molti  abiti  diversi  alla  fiamminga  in  di- 
verse carte  stampate  piccole,  di  villani  e  vil- 
lane che  suonano  la  corncmusa  e  ballano, al- 
cuni che  vendono  polli  ed  altre  cose,  e  d'al- 
tre maniere  assai.  Fece  uno  che  dormendo  in 
una  stufa,  ha  intorno  Venere  che  l'induce  a 
tentazione  in  sogno,  mentre  che  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavo- 
lo con  un  soffione,  ovvero  mantice,  lo  gonfia 
per  l'orecchie. Intagliò  anco  due  S.Ciistofani 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  bellis- 
simi e  condotti  con  molta  diligenza  ne'capel- 
li  sfilati  ed  in  tutte  l'altre  cose:  dopo  le  qua- 
li opere  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  tem- 


po intagliava  in  rame,  e  trovandosi  avere  gran 
copia  d'  invenzioni  diversamente  disegnate  , 
si  mise  a  intagliare  in  legno;  nel  qual  modo 
di  fare  coloro  che  hanno  maggior  disegno  han- 
no più  largo  campo  da  poter  mostrare  la  loro 
perfezione  :  e  di  questa  maniera  mandò  fuori 
1'  anno  1510  due  stampe  piccole,  in  una  del- 
le quali  è  la  decollazione  di  S.  Giovanni ,  e 
nell'altra  quando  la  testa  del  medesimo  è  pre- 
sentata in  un  bacino  a  Erode  che  siede  a  men- 
sa; ed  in  altre  carte  S.  Cristofano,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e  S.  Lorenzo.  Perchè  veduto 
questo  modo  di  fare  essere  molto  più  facile  che 
1'  intagliare  in  rame,  seguitandolo,  fece  unS. 
Gregorio  che  canta  la  messa,  accompagnato 
dal  diacono  e  suddiacono:  e  cresciutogli  1'  a- 
nimo,  fece  in  un  foglio  reale  l'anno  I5I0 
parte  della  passione  di  Cristo, cioè  ne  condus- 
se, con  animo  di  fare  il  rimanente,  quattro 
pezzi;  la  cena,  1'  esser  preso  di  notte  nell'or* 
lo  ,  quando  va  al  Limbo  a  trarne  i  Santi  Pa- 
dri,  e  la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e  la  detta 
seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a  o- 
lio  molto  bello, che  è  oggi  in  Firenze  appres- 
so al  sig.  Bernardetto  de'  Medici  (6)  :  e  seb- 
bene sono  poi  state  fatte  1'  altre  otto  parti  , 
che  furono  stampate  col  segno  d'  Alberto  ,  a 
noi  non  pare  verisimile  che  sieno  opera  di 
lui  (7) ,  attesoché  sono  mala  cosa ,  e  non  so- 
migliano né  le  teste  né  i  panni  né  altra  cosa 
la  sua  maniera  ;  onde  si  crede  che  siano  state 
fatte  da  altri  dopo  la  morte  sua  per  guadagna- 
re, senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Al- 
berto. E  che  ciò  sia  vero  ,  1'  anno  1 5 1 1  egli 
fece  della  medesima  grandezza  in  venti  carte 
tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene,  che 
non  è  possibile  per  invenzione,  componimen- 
ti di  prospettiva,  casamenti ,  abiti,  e  teste  di 
vecchi  e  giovani  far  meglio.  E  nel  vero  se 
quest'  uomo  *\  raro,  si  diligente,  e  %\  uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la  Toscana , 
come  egli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse  potuto 
studiare  le  cose  di  Roma ,  come  abbiam  fatto 
noi ,  sarebbe  stato  il  miglior  pittore  de'paesi 
nostri,  siccome  fu  il  più  raro  e  più  celebrato 
che  abbiano  mai  avuto  i  Fiamminghi.  L'  an- 
no medesimo  seguitando  di  sfogare  i  suoi  ca- 
pricci ,  cercò  Alberto  di  fare  della  medesima 
grandezza  quindici  forme  intagliate  in  legno 
della  terribile  visione  che  S.  Giovanni  Evan> 
gclista  scrisse  nell'  isola  di  Patmos  nel  suo 
Apocalisse.  E  cosi  messo  mano  all'opera,  con 
quella  sua  imaginativa  stravagante  e  molto  a 
proposito  a  cotal  soggetto  figurò  tutte  quelle 
cose  cos\  celesti  come  terrene  tanto  bene,  che 
fu  una  maraviglia,  e  con  tanta  varietà  di  fare 
in  quegli  animali  e  mostri,  che  fu  gran  lume 
a  molti  de'  nostri  artefici,  che  si  soo  serviti 
poi  dell'  abbondanza  e  copia  delle  belle  fan- 
tasie ed  invenzioni  di  costui .  Vedesi  anoora 
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di  mano  del  medetimo  in  legno  on  Cristo  i- 
snudo, che  ha  intorno  i  mifteri  della  sua  pas- 
Sione  e  piange  con  le  mani  al  viso  i  peccati 
nostri ,  che  per  cosa  piccola  non  è  se  non  lo- 
devole. Dopo  cresciuto  Alberto  in  facnltà  ed 
in  animo  ^  vedendo  le  sue  cose  essere  in  pre- 
gio^ fece  in  rame  alcune  carte  che  fecero  stu- 
pire il  mondo.  Si  mise  anco  ad  intagliare  per 
una  carta  d'  un  mezzo  foglio  la  Malinconia 
con  tutti  gl'instrumenti  che  riducono  l'uomo 
e  chiunque  gli  adopera  a  essere  malinconico^ 
e  la  ridusse  tanto  bene^  che  non  è  possibile 
col  bulino  intagliare  più  sottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  nostre  Donne  variate  1'  una 
dall'altre,  e  d'  un  sottilissimo  intaglio  .  Ma 
troppo  sarei  lungo,  se  io  volessi  tutte  l'opere 
raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto. 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disegnato  per 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi,  e  poi 
intagliatigli  (8),si  convenne  con  Marcantonio 
Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queste  car- 
te (9);  e  così  capitando  in  Vinezia,  fu  quesf 
opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia 
cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di 
sotto  si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia 
attendeva  alla  pittura ,  fra  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  innanzi ,  come  più  ingegnoso 
degli  altri ,  un  giovane  chiamato  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stato  molti  anni  col 
Francia ,  e  da  lui  molto  amato,  s'acquistò  il 
cognome  de'  Franci  (IO).  Costui  dunque  ,  il 
quale  aveva  miglior  disegno  che  il  suo  mae- 
stro, maneggiando  il  bulino  con  facilità  e  con 
grazia ,  fece  ,  perchè  allora  erano  molto  in 
uso,  cinture  ed  altre  molte  cose  niellate,  che 
furono  bellissime,  perciocché  era  in  quel  me- 
stìero  veramente  eccellentissimo.  Venutpgli 
poi  disiderio  ,  come  a  molti  avviene  ,  d'  an- 
dare pel  mondo  e  vedere  diverse  cose  ed  i  mo- 
di di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia 
del  Francia  se  n'andò  a  Vinezia  ,  dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città. 
Intanto  capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiam- 
minghi con  molte  carte  intagliate  e  stampate 
in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  venne- 
ro vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di 
S.  Marco;  perchè  stupefatto  della  maniera  del 
lavoro  e  del  modo  di  fare  d'Alberto,  spese  in 
dette  carte  quasi  quanti  danari  aveva  portati 
da  Bologna,  e  fra  l'altre  cose  comperò  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  intagliata  in  trentasei 
pezzi  di  legno  in  quarto  foglio ,  stata  stam- 
pata di  poco  dal  detto  Alberto  (1 1),  la  quale 
opera  cominciava  dal  peccare  d'  Adamo  ed 
essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo  ,  infi- 
no al  mandare  dello  Spirito  Santo  :  e  consi- 
derato Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si 
avrebbe  potuto  acquistare  chi  si  fusse  dato  a 
quell'  arte  in  Italia  ,  si  dispose  di  volervi  at- 


tendere eoa  ogni  accuratezza  e  diligeofa  ;  e 
cos\  cominciò  a  contraflare  di  quegli  iotagG 
d'Alberto  ,  stodiando  il  modo  de*  tratti  ed  il 
tutto  delle  stampe  che  aveva  comperate  ;  le 
quali  per  la  novità  e  bellezza  loro  erano  io 
tanta  riputazione,  che  ognuno  cercava  d'aver^ 
ne.  Avendo  dnnq[ue  contraffatto  io  rame  dla- 
taglio  grosso ,  come  era  il  legno  che  aveti 
intagliato  Alberto  (12),  tutta  la  detta  passio- 
ne e  vita  di  Cristo  in  trentasei  carte,  e  fattori 
il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  sue  opere , 
cioè  questo  AD  (13)  ,  rinscl  tanto  simile,  di 
maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fis- 
sero fatte  da  Marcantonio  ,  erano  credale  di 
Alberto,  e  per  opere  di  lui  vendute  e  coope- 
rate :  la  qnal  cosa  essendo  scrìtta  di  Fiandra 
ad  Alberto  ,  e  mandatogli  una  di  dette  pas- 
sioni contrafl*atte  da  Marcantonio  ,  venne  Al- 
berlo  in  tanta  collera  ,  che  partitosi  di  Fian- 
dra, se  ne  venne  a  Vinezia,  e  ricorso  alla  si- 
gnoria ,  si  querelò  di  Marcantonio ,  ma  peri 
non  ottenne  altro ,  se  non  che  Marcantonio 
non  facesse  più  il  nome  né  il  segno  soprad- 
detto d'Alberto  nelle  sue  opere  (14).  Dopo  k 
quali  cose  andatosene  Marcantonio  a  Roma , 
si  diede  tutto  al  disegno  (15);  ed  Alberto  tor- 
nando in  Fiandra  ,  trovò  un  altro  emolo  clie 
già  aveva  cominciato  a  fare  di  molti  intagli 
sottilissimi  a  sua  ^  concorrenza  ;  e  questi  fb 
Luca  d'  Olanda  (16) ,  il  quale  ,  sebbene  noo 
aveva  tanto  disegno  quanto  Alberto,  in  molte 
cose   nondimeno  lo  paragonava  col  bulino. 
Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e  grandi  e 
belle,  furono  le  prime  l'anno  1509  due  tos- 
di  (17),  in  uno  de'quali  è  Cristo  che  portila 
croce  e  nell'altro  è  la  sua  Crocifissione.  Dopo 
mandò  fuori  un  Sansone  ,  un  David  a  caral- 
lo,  un  S.  Pietro  Martire  con  i  suoi  percossoH. 
Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a  se- 
dere e  David  giovinetto  che  gli  suona  iole^ 
no.  Né  molto  dopo  avendo  acquistato  assai , 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissino 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel 
cestone  (18)  con  alcune  teste  e  figure  taoto 
maravigliose ,  che  elle  furono  cagione  cbe  as- 
sottigliando Alberto  per  questa  concorreou 
l'ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stam- 
pate tanto  eccellenti ,  che  non  si  può  far  me- 
glio: nelle  quali  volendo  mostrare  quanto  sa- 
peva ,  fece  un  uomo  armato  a  cavallo  per  la 
fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  ri  si  te* 
de  il  lustrare  dell'arme  e  del  pelo  d'un  catalls 
nero,  il  che  fare  è  difficile  in  disegno.  Atc^ 
questo  uomo  forte  la  morte  vicina ,  il  t«»p« 
in  mano,  ed  il  diavolo  dietro;  evvi  siniilax*** 
te  un  can  peloso  fat^o  con  le  più  diffirih  sot- 
tigliezze che  si  possono  fare  nell' intagli*  • 
L'anno  1512  uscirono  fuori  di  mano  del  me- 
desimo sedici  storie  piccole  in  rame  della  pt»" 
sione  di  Gesù  Cristo,  Unto  ben  fatte,  che  noa 
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fi  poMono  vedere  le  pi&  belle,  dolci  e  gra- 
ziose figurine,  da  che  abbiano  maggior  rilie- 
vo. Da  questa  medesima  concorrenza   mosso 
il  detto  Laca  d'OlandH,  fece  dodici  pezzi  si- 
mili e  molto  belli,  ma  non  già  coti  perfetti 
nell'  intaglio  e  nel  disegno;  ed  oltre  a  questi 
un  S.  Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla 
che  piange  per  aver  a  essere  dal  serpente  di- 
vorata^ un  Salomone  che  adora  gì'  idoli^  il 
battesimo  di  Cristo,  Piramo  e  Tisbe,  Assuero 
e  la  regina  Ester  giaocchioni.  Dall'altro  can- 
to Alberto  non  volendo  esser  da  Luca  supe- 
rato né  in  quantità  né  in  bontà  d'  opere,  in- 
tagliò una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole,  e 
la  Temperanza,  con  certe  ali  mirabili  con  una 
eoppa  d'  oro  in  mano  ed  una  briglia,  ed  un 
paese  minutissimo;  ed  appresso  un  S.  Eusta- 
chio inginocchiato  dinanzi  al  cervio  che  ha  il 
crocifisso  fra  le  corna:  laqual  carta  è  mirabile 
e  massimamente  per  la  bellezza  d'alcuni  cani 
io  varie  attitudini,  che  non  possono  essere  più 
balli.  E  fra  i  molti  putti  che  egli  fece  in  diverw 
se  maniere  per  ornamenti  d' armi  e  d'imprese 
ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro 
al  q^oale  è  una  morte  con  un  gallo  per  ci- 
miere,  le  cui  penae  sono  in  modo  sfilale,  che 
non  è  possibile  fare  col  bulino  cosa  di  mag- 
gior finezza.  Ed  ultimamente  mandò  fuori  la 
carta  del  S.  leronimo  che  scrive  ed  è  in  abito 
di  cardinale  col  leone  a' piedi  che  dorme,  ed 
in  questa  finte  Alberto  una  stanza  con  fine- 
atre  di  vetri,  nella  quale  percuotendo  il  sole, 
ribatte  i  raggi  là,  dove  il  santo  scrive  lauto 
vivamente, che  h  una  meraviglia:  oltre  che 
vi  sono  libri,  orinoli,  scritture,  e  tante  altre 
cose, che  non  si  può  in  questa  professione  far 
pia  nò  meglio.  Fece  poco  dopo,  e  fu  quasi 
dell'  ultime  cose  sue,  un  Cristo  con  i  dodi- 
ci Apostoli  piccoli  r  anno  1523.  Si  veggiono 
anco  di  suo  molte  teste  di  ritratti  naturali  in 
istampe,  come  Erasmo  Roterodamo,  il  cardi- 
nale Alberto  di  Brandimbnrgo  elettore  dell' 
imperio,  e  similmente  quello  di  lui  stesso.  Nò 
con  tutto  che  intagliasse  assai,  abbandonò 
mai  la  pittura,  anzi  di  continuo  fece  tavole, 
tele,  ed  altre  dipinture  tutte  rare  ;  e  che  k 
pie  lasciò  molti  scritti  di  cose  attenenti  al- 
l' intaglio,  alla  pittura,  alla  prospettiva,  ed 
all'  architettura.  Bla  per  tornare  agi'  intagli 
delle  stampe^  1'  opere  di  costui  furono  cagione 
che  Luca  d'  Olanda  seguitò  quanto  poti  le 
Testigie  d'  Alberto,  e  dopo  le  cose  dette  fece 
quattro  storie  intagliate  in  rame  de'  fiitti  di 
lofoffo,  i  quattro  Evangelisti,  i   tro  angeli 
che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle  Mam- 
bre,  Susanna  nel  bagno,  Davidde  che  Ara, 
M»irdocheo  che  trionfa  a  cavallo.  Lotto  ine- 
briato dalle  figliuole,  la  creazione  d'Adamo  e 
d*  Eva,  il  comandarloroDioche  non  mangino 
del  pomo  d' un  albero  che  gli  mostra.  Caino 
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che  ammazza  Abel  suo  fratello;  le  quali  tutte 
carte  uscirono  fuori  1'  anno  1529.  Ma  quello 
che  più  che  altro  diede  nome  e  fama  a  Luca 
fu  una  carta  grande  nella  quale  fece  la  croci- 
fissione di  Gesù  Cristo,  ed  un  altra  dove  Pi- 
lato lo  mostra  al  popolo^  dicendo:  Ecce  ho- 
mo; le  quali  carte  che  sono  grandi,  v  con 
gran  numero  di  figure,  sono  tenute  rate;  sic- 
come è  anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
1'  essere  menato  cos\  cieco  in  Damasco,  lì  que- 
ste opere  bastino  a  mostrare  che  Luca  si  può 
annoverare  fra  coloro  che  con  eccellenza  han- 
no il  bulino  maneggiato.  Sono  le  compo&i* 
zioni  delle  storie  di  Luca  molto  proprie,  e 
I  fatte  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza 
confusione,  che  par  proprio  che  il  fatto  chr 
egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti,  e 
sono  più  osservate  secondo  l'  ordine  dell'atte 
che  quelle  d'  Albeilo.  Oltre  ciò  si  vede  che 
egli  usò  una  discrezione  ingegnosa  nell'  inta- 
gliare le  sue  cose;  conciossiachi  tutte  l'opere 
che  di  mano  in  mano  si  vanno  allontanando, 
sono  manco  tocche,  perchè  elle  si  perdono  di 
veduta,  come  si  perdono  dall'  occhio  le  natu- 
rali che  vede  da  lontano,  e  però  le  fece  con 
queste  considerazioni  e  sfumate  e  tanto  dol- 
ci, che  col  colore  non  si  farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a 
molti  pittori.  Fece  il  medesimo  noolte  stampe 
pìccole,  diverse  nostre  Donne,  i  dodici  Apo- 
stoli con  Cristo,  e  molti  Santi  e  sante,  ed  ar- 
me e  cimieri,  ed  altre  cose  simili  ;  ed  i  molto 
bello,  un  villano  che  facendosi  cavare  un 
dente,  sente  s)  grau  dolore  che  non  s'accorge 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borsa;  le 
quali  tutte  opere  d'Alberto  e  di  Luca  sono 
state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiam- 
minghi e  Tedeschi  hanno  stampato  opere  si- 
mili bellissime. 

Ma  tornando  a  Marcantonio  (19),  arrivato 
in  Roma  intagliò  in  rame  una  bellissima  car- 
ta di  Rafiaello  da  Urbino,  nella  quale  era 
una  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva  con 
tanta  diligenza  e  bella  maniera, «he  essendo 
subito  portata  da  alcuni  amici  suoi  a  Rafiael- 
\o,  egli  si  dispose  a  mettere  fuori  in  istampa 
alcuni  disegni  di  cose  sue:  e  appresso  un  di- 
segno che  già  aveva  fatto  del  giudizio  di  Pa- 
ris, nel  quale  Rafiaello  per  capriccio  aveva 
disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  de*boschi 
quelle  delle  fonti,  e  quelle  de'  fiumi,  con  va- 
si, timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno;  e 
cos\  risoluto,  furono  di  maniera  intagliate  da 
Marcantonio  che  ne  stupì  tutta  Roma.  Dopo 
queste  fu  intagliata  la  carta  degl'  Innocenti 
con  bellissimi  nudi,  femmine  e  putti,  che  fu 
cosa  rara,  ed  il  Nettuno  con  istorie  piccole 
d'  Enea  intorno,  il  bellissino  ratto  d'  Elena, 
pur  disegnato  da  Rafiaello,  ed  un  altra  carta 
dove  si  vede  morire  S.  Felicita,  bolleudo  nei- 
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I'  olio  ed  t  figliuoli  eswrt  decai>iUlisle  c|uaU 
opere  acquistarono  a  Marcantonio  tanta  fama 
cbe  èrano  molto  più  attmate  le  cote  tue  pel 
buono  disegno  cbe  le  fiamminghe,  e  ne  face- 
Yano  i  mercanti  buonÌMÌmo  guadagno.  Avea 
hafiaello  tenuto  molli  anni  a  macinar  colori 
un  garzone  chiamato  il  Baviera,  e  perchè  sa- 
]»ea  pur  qualche  cosa,  ordinò  che  Maicanto- 
nio  intagliasse   ed   il   Bariera  attendesse  a 
slampare  (20),  per  così  finire  tutte  le  storie 
sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a  minuto  a 
chiunque  ne  volesse.  E  così  messo  mano  al- 
l' opera,  stamparono  una  infinità  di  cose  che 
gli  furono  di  grandissimo  guadagno,  e  tutte 
le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con 
questi  segni^  per  lo  nome  dì  Aaflaello  Sanzio 
da  Urbino  K.  S.,  e  per  quello  di  Marcantonio 
M.  F.  L'opere  furono  queste:  una  Venereche 
Amore  V  abbraccia,  disegnata  da   Raffaello; 
una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedisceil 
seme  ad  Abraam,  dove  è  1'  aocilla  con  due 
putti  (21).  Appresso  furono  intagliati  tutti  i 
tondi,  che  Rafi'aello  aveva  fatto  nelle  camere 
del  palazzo  papale,  dove   fa   la   cognizione 
della  cosa.  Calliope  col  suono   in   roano,  la 
Provvidenza  e  la  Giustizia:  dopo  in  un  dise- 
gno piccolo  la  storia  che  dipinse    Raflaello 
nella  medesima  camera  del  monte   Parnaso 
con  Apollo,  le  Muse,  e  i  poeti;  ed  appresso 
Enea  che  porta  in  collo  Anchise,  mentre  che 
arde  Troia,  il  quale  disegno  avea  fatto  Raf- 
faello per  faine  un  quadretto.  Messero  dopo 
questo  in  istampa  la  Galateo  pur  di  Raflaello 
sopra  un  carro  tirato  in  mare  dai  delfini  con 
alcuni  tritoni  che  rapiscono ona  ninfa;  eque- 
sle  finite,  fece   pure   in    rame   molte  figure 
spezzate  disegnate  similmente  da   Raflaello, 
un  Apollo  con  un  snono  in  mano,  una  Pace 
alla  quale  porge  Amore  un  ramo  d'  olivo,  le 
tre  Virtù  teologiche,  e  le  quattro  morali;  e 
della  medesima  grandezza   un   Gesù   Cristo 
con  i  dodici  Apostoli,  ed  in  un  mezzo  foglio 
la  nostra  Donna  che  Raffaello  aveva  dipinta 
nella  tavola  d'  Araceli,  e  parimente  quella 
che  andò  a  Napoli  in  S.  Domenico  con  la  no- 
stra  Donna,  e  S.  leronimo,  e  l'angelo  Raflel- 
lo  con  Tobia,  ed  in  ona  carta  piccola  una 
nostra  Donna  che  abbraccia,  sedendo  sopra 
una  seggiola.  Cristo  fanciolletto  mezzo  vesti- 
to; e  così  molt' altre  Madonne  ritratte  dai 
quadri  cbe  Raflaello  avea  fatto   di   pittura  a 
diverti.  Intagliò  dopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a  sedere  nel  Deserto,  ed 
appresso  la  tavola  che  RaflViello  fece  per  S. 
Giovanni  in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri 
santi,  che  fu   tenuta    bellissima    carta:    ed 
avendo  Raffaello  fatto  per  la  cappella  del  pa- 
pa tutti  i  cartoni  dei  paoni  d'  arazzo,  cbe  fu- 
rono poi  tessuti  di  seta  e  d'oro,  con  istorie  di 
S.  Piero,  S.  Paolo,  e  S.  Ste&oo,  Marcanto- 


nio intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo*  h 
lapidazione  di  S.  Stefiino,  ed  il  rendere  il  la* 
me  al  cieco;  le  quali  stampe  lìnooo  taalt 
belle  per  1'  invenzione  di  Raflaello,perlsgn. 
zia  del  disegno,  e  per  la  diligenza  eidiotsglis 
di  Bfarcantonìoj  che  noo  era  possibile  itéa 
meglio.  Intagliò  appresto  onbellissioiodcpe» 
sto  di  croce,  con  invenzione  dello  stesso  ftsf- 
faello,  con  una  nostre  Donna  svenota  cW  i 
maravigliosa;  e  non  molto  dopo  la  tavola  di 
Raflaello  cbe  andò  in  Palermo  d'  aa  Cristo 
che  porta  la  croce,  che  h  nna  stampa  moltt 
bella  (22)  ,  ed  un  disegno  che  Raflaello  avea 
fatto  d'un  Cristo  in  aria  con  la  nostra  Dia- 
na, S.  Gìo:  Battista  e  S.  Caterina  in  tsm 
ginocchioni,  e  S.  Paolo   Apostolo  ritta,  k 
quale  fu  una  grande  e  bellissima  sUapa;  e 
questa,  siccome  1'  altre,  essendo  già  <{aaii 
consumate  per  troppo  esaere  state  adepcntc 
andarono  male,  e  furono  portate  via  du  Te- 
deschi ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  nsedcii* 
mo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  papa  Qc- 
mente  VII  ad  uso  di  medaglia  col  volto  rHO, 
e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  era  gis-  i 
vane,  e  poi  un  altra  volta,  di  piò  età;  esioiil-  j 
mente  Ferdinando  re  da'  Romani ,  cbe  pei  I 
snccedetle  nell'  imperio  al  detto  Carlo  V.Eì*  ' 
trasse  finche  in  Roma  di  naturale  Bf.  Pietre  ; 
Aretino  poeta  famosissimo,  il  quale  ritratto  : 
fu  il  più  bello  cbe  mai  Marcaatonio  ùetm: 
e  non  molto  dopo  i  dodici  imperadorìaoticài 
in  medaglie:  delle  quali  carte  mandò  skaac  ' 
Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Doro,  ilqM*  | 
le  lodò  molto  Marcantonio,  ed  all'  iocoalrs 
mandò  a  Rafl*ael1o,  oltre  molte  altre  carie,  il 
suo  ritratto,  che  fa  tenuto  bello  aflktto.  Crr* 
scinta  dunque  la  fama  di  Marcaataoio;cv»* 
unta  in  pregio  e  riputazione  la  cosa  3elk 
stampe,  molti  si  erano  acconci  eoa  esso  Isi 
per  imparare  (23).  Ma  tra  gli  altrìiieccrogfss 
profitto  Marco  da  Ravenna  (24),  che  sertèk 
sue  stampe  col  segno  di  Raflaello  R  S.,  tà 
Agostino  Viniziano  (25),  che  segnò  1«  w 
opere  in  questa  maniera,  A.  V.,  i  quali  ^^  ! 
mìsero  in  stampa  molti  disegni  di  RaUlt)  | 
cioè  una  nostra  donna  con  Cristo  loerto  a  ' 
giacere  e  dioteto,  e  a'  piedi  S.  Giovaaai,  h 
Maddalena,  Nicodemo  e  I'  altre  Marie;  e  dì  • 
maggior  grandezza  intagliarono  no*  altitcai^ 
ta,  dove  è  la  nostra  Donoa  con  le  bracai 
aperta  e  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  itti  < 
pietotissimo,  e  Cristo  Morìlmente  disteso  < 
morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  grso^ 
una  nativitò  eoo  i  pastori  ed  angHi  e  Dtoh- 
dre  sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fect  ntk 
vasi  così  antichi  come  mo«ÌerBÌ,  e  coù  •■ 
profumiere,  cioè  due  femmine  eoo  oo  vsesis  ^ 
capo  traforato.  Intagliò  una  carta  d'aao  eoo* , 
verso  in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  ^an* 
mozzare  uno  che  dorme.  Fece  ancora  Altmt- 


dro  con  Rossana^  a  cui  egli  pretrnta  una  co- 
rona reale,  mentre  alcuni  amori  le  volano  in- 
torno e  le  acconciano  il  capo,  ed  altri  si  tra- 
italiano  con  l'&mii  di  esso  Alessandro.  Iota* 
gliarono  i  medesimi  la  Cena  di  Cristo  con  i 
dodici  Apostoli  in  una  carta  assai  glande^  ed 
una  Nunziata,  tutti  con  disegno   di    Raffael* 
lo;  e  dopo  due  storie  delle  nozze  di  Psiche, 
state  dipinte  da  Raflaello  non  molto  innanzi; 
e  finalmente  fra  Agostino  e  Marco  sopraddet- 
to furono  ìtilagliate  quasi  tutte  le  cose  che 
disegnò  mai  o  dipinse  Raffaello,  e  poste  in 
istampa,  e  molte  ancora  delle  cose  siale  di- 
pinte  da  Giulio  Romano,  e  poi    liiratte   da 
quelle;  e  perchè  delle  cote  del  detto  Raffaello 
quasi  niuna  ne  rimanesse  che  stampata  non 
fusflc  da  loro,  intagliarono  in  ultimo  le  storie 
che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge  col 
disegno  di  Raffaello.  Veggionsi  ancora  alcune 
delle  prime  carie  col  segno  M.  R.  cioè  Marco 
Ravignano,  ed  altre  col  segno  A.  V.  cioè  Ago- 
stino Vioiziano,  essere  state  rintagliate  sopra 
le  loro  da  altri,  come  la  creazione  del  mon- 
do, e  quando  Dio  fa  gli  animali,  il  sacrificio 
di  Caino  e  di  Abele  e  la  sua  morte,  Abraam 
che  aacrifica  Isaac,  V  arca  di  Noèed  il  diluvio 
e  quando  poi  n'escono  gli  animali,  il  passare 
del  mare  Rosso,  la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè,  la  manna,  David  che 
ammazza  GoRa,  già  stato  intagliato  da  Mar- 
cantonio, Salomone  che  edifica  il  tempio^  il 
giudizio  delle  femmine  del  medesimo,  la  vi- 
sita della   regina   Saba  ;  e   del   Testamento 
nuovo,  la  natività,  la  resurrezione  di   Cristo, 
e  la  missione  dello  Spirito   Santo:   e   tutte 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello;  do- 
po la  morte  del  quale  essendosi   Marco  ed 
Agostino        ìsi,  Agostino  fu    trattenuto   da 
Baccio  Bso^^inelli  scultore  fiorentino^  che  gli 
fece  intag^"re  col  suo  disegno  una  notomia 
che  avea  fatta  d'ignudi  secchi  e  d'ossame  di 
morti,  ed  «pprcsso  una  Cleopatra,  che  amen- 
due  furono  tenute  molte  buone  carte.  Perchè 
cresciutogli  1'  animo,  disegnò  Baccio  e  fece  in- 
tagliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che 
ancora  fntsero  slate  intagliate   infino  allora, 
piena  di  femmine  vestite  e  di  nndi  che  aro« 
mazzano  per  comandamento  d'  Erode  i  pic- 
coli fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
aeguiUndo  d'  inUgliarc,  fece  in  alcune  carte 
i  dodici  Apostoli  piccoli  in  diverse  maniere, 
e  molti  santi  e  sante,  acciò  i  poveri  pittori 
che  non  hanno  mollo  disegno  te  ne  potessero 
ne^  loro  bisogni  servire.  Intagliò  anco  nn  nu- 
do che  ha  un  lione  a'  piedi,  e  vuole  fermare 
una  bandiera  grande  gonfiata  dal  vento  che  è 
eonlrario  al  volere  del  giovane,  un  altro  che 
porta  una  base  addosso,  ed   un  S.  leronimo 
piccolo  che  considera  la  morte,  mettendo  un 
dito  nel  cavo  d'  on  letcbio  che  ha  in   mano; 


il  che  fu  invenzione  e  disegno  di  Raffaello ,  e 
dopo  una  lustizia  la  quale  ritrasse  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  V  Aurora  tirata  da 
due  cavalli,  ai  quali  I'  ore  mettono  la  bri- 
glia :  e  dall'  antico  ritrasse  le  tre  Grazie,  ed 
una  storia  di  nostra  Donna  che  sak  i  gradì 
del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giulio  Romano 
il  quale  vivente  RÌaffuello  suo  maestro  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  sue 
cote  stampare,  per  non  parere  di  voler  com- 
petere con  esso  lui,  fece,  dopo  che  egli  fu 
merlo,  intagliare  a  Marcantonio  duebattaglie 
di  cavalli  bellissime  in  carie  assai  grandi,  e 
tutte  le  «lorie  di  Venere,  d'Apollo  e  di  Iacin- 
to, che  egli  avea  fallo  di  pittura  nella  stufa 
che  è  alla  vigna  di  M.  Baldassarre  Turini  da 
Pescia;  eparimenlelequaltrosloriedellaMad« 
dalena,  ed  i  quallio  Evangelisti  che  sono 
nella  volta  della  cappello  della  Trinità,  falle 
ppr  una  meretrice,  ancorché  oggi  sia  di  M. 
Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e  messo 
io  istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo 
antico  che  fu  di  Mainno  ed  è  oggi  nel  cortile 
di  S.  Pietro,  nel  quale  è  una  caccia  d'un  lio- 
ne, e  dopo  uns  delle  storie  di  marmo  antiche 
che  sono  sotto  1'  arco  di  Costanti  no;  e  final- 
mente molte  storie  che  Raffaello  aveva  dise- 
gnate per  il  corridore  e  logge  di  palazzo,  le 
quali  sono  state  poi  rintagliate  da  Tommaso 
Barlacchi  insieme  con  le  storie  de' panni  che 
Raffaello  fece  pel  Concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti  fo- 
gli intagliare  da  Marcantonio  in  quauti  diversi 
modi,  attitudini,  e  positure  giacciono  i  diso- 
nesti  uomini  con  le  donne,  e  che  fu  peggio, 
a  ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  di- 
sonestissimo sonetto:  in  tanto  che  io  non  so 
qual  fusse  più  brutto,  o  Io  spettacolo  dei  di- 
segni di  Giulio  air  occhio,  o  le  parole  del- 
l'Aretino agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da 
papa  Clemente  molto  biasimata,  e  se  quando 
ella  fu  pubblicata,  Giulio  non  fosse  già  par- 
tito per  Mantoa,  ne  sarebbe  stato  dallo  sde- 
gno del  papa  aspramente  castigalo;  e  poiché 
ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luoghi 
dove  meno  si  sarebbe  pensato,  furono  non  so- 
lamente proibiti  (26),  ma  preso  Marcantonio 
e  messo  in  prigione  :  e  n*  arebbe  avuto  il  ma- 
lanno, se  il  cardinale  da'  Medici  e  Baccio 
Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non 
1'  avessono  scampato  (27).  E  nel  vero  non  si 
dovrebbono  i  doni  di  Dio,  adoperare  come 
molte  Tolte  si  fa,  in  vituperio  del  mondo  ed 
in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  fini  d'  intagliare  per  esso 
Baccio  Bandinelli  una  carta  grande,  che  già 
aveva  cominciata,  tutta  piena  d'  ignudi  che 
arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lorenzo,  la 
quale  fu  tenuta  veramente  bella,  ed  ostata  in- 
tagliata con  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
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Bandindlo,  dalcDcloti  col  papa   a   torlo    di 
Marcantonio..   diccMC,  mentre   Marcantonio 
I'  intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori;  ma 
ne  riportò  il  Bandinello  di  questa  cot\  fatta 
graliladioe  quel  nitrito,  di  che  la  sua   poca 
cortesia  era  degna;  perciocché  avendo  finita 
Marcantonio  la  carta,  prima  chf  Bacciolo sa- 
peste, andò,  essendo  del  tatto  avvisato,  al« 
papa,  che  infinitamente  si  dilettava  delle  cose 
del  diaegno,  e  gli  mostrò  1'  originale  stato  di- 
segnato dal  Bandinello,  e  poi  la  carta  stam- 
pata, onde  il  papa  conobbe  che  Marcantonio 
con  molto  giudizio  avea  non  solo  non  £itto 
errori,  ma  correttone  molti  fatti  dal  Bandi- 
nello e  di  non  pìccola  importansa,  e  che  pia 
avea  SApoto  ed  operato  egU  con  1*  intaglio, 
che  Baccio  col  disegno^  e  cos)  ilpapalocom* 
mendò  molto,  e  lo  vide  poi  sempre  volentie- 
ri, e  si  crede  gli  avrebbe  fatto  del  bene:  ma 
saccedendo  il  sacco  di  Roma,  divenne  Blar» 
cantonio  poco  meno  che  mendico,  perchi  ol- 
tre al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  uscire  dalle 
mani  degli  Spagnaoli,  gli  bisognò  sborsare 
una  b«ona  taglia  j  il  che  latto  si  partì  di  Ro- 
ma, nò  vi  tornò  mai  poi  :  laddove  poche  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
£  molto  I'  arte  nostra  obbligala  a  Marcanto- 
nio, per  aver  egli  in  Italia  dato  principio  al- 
le stampe  con  molto  giovamento  e  olile  del- 
l' arte  e  comodo  di  tutti  i  virtuosi,  onde  altri 
hanno  poi  fatto  1'  opere  che  di  sotto  si  di- 
ranno. 

Agostino  Vi  ni  sia  no  adunque,  del  quale  si 
è  di  sopra  ragionato,  venne  dopo  le  cose  det- 
te a  Fiorenza  con  animo  d'  accostarsi  ad  Ano 
drea  del  Sarto,  il  qo«ile  dopo  Rafiaello  era  te- 
nuto ide'  migliori  di|)intori  d'  Italia;  ecoslda 
costui  persuaso  Andrea  a  mettere  io  istampa 
l'opere  tue,  disegnò  un  Cristo  morto sostenu- 
to  da  tre  angioli  :  ma  perche  ad  Andrea  non 
riuscì  la  cosa  così  appunto  secondo  la  -fanta- 
sia sua,  non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua 
opera  in  istampa  ^  ina  alcuni  dopo  la  morte 
sua  hanno  mandato  fuori  la  visitazione  di  8. 
Elisabetta,  e  quando  S.  Giovanni  battezza 
alcuni  popoli,  tolti  dalla  stòria,  di  chiaroscu- 
ro che  esso  Andrea  dipinse  nello Scalsodi  Fi- 
renze. Marco  da  Ravenna  parimente,  oltre  le 
cose  che  si  sono  dette  le  quali  lavorò  in  com- 
pagnia d'AgostìnOj  fece  molte  cote  da  per  «e, 
che  si  conoscono  al  suo  giii  detto  segno  e  so- 
no tutte  e  buone  e  lodevoli.  Molti  altri  auro* 
ra  sooo  stati  dopo  costoro  che  hanno  benissi- 
mo lavorato  d'  intagli,  e  latto  sì,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  godere  e  vedere  l'onorate 
fatiche  degli  uomini  eccellenti.  Né  è  mancalo 
a  chi  sia  bastato  V  animo  di  fare  con  le  stam- 
pe di  legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennel- 
lo a  guisa  di  chiaroscuro,  il  che  è  slato  cosa 
ingegnosa  e  difficile:  e  questi  fu  Ugo  da  Car- 


pi, il  qpale,  sebbene  fu  mediocrt  pittare,  fii  ' 
nondimeno  in  alti  e  fantasticherìe  d'acotÌMÌBM 
ingegno.  Costui  dico,  come  si  é  detto  odlc 
teoriche  al  trentesimo  capitolo,  fu  qoegli  cbe  ! 
primo  si  provò,  e  gli  riuscì  feliceaBcate,  a  is- 
re  con  due  stampe,  una  delle  quali  a  mo  £  • 
rame  gli  serviva  a  tratteggiar  V  ombre  e  caa  ! 
1'  altra  faceva  la  tinta  del  colore,  perchigrsf-  , 
fiata  in  dentro  con  l' intAglio  laKiava  i  laai  > 
della  carta  in  modo  bianchi,  che  parevi,  > 
quando  era  stampata  lumeggiata  di  biscct. 
Condusse  Ugo  in  questa  marnerà  eoo  no  dite* 
gno  di  Raffaello  fatto  di  chiaroscoro,  aat 
carta  nella  quale  h  una  Sibilla  a  sedere  cW 
legge,  ed  un  fanciullo  vestito  cbe  le  (a  laai 
con  una  torcia  ;  la  qual  cosa  essendogli  di* 
acita,  preso  animo,  tentò  Ugo  di  far  carta  eoa 
stampe  di  legno  di  tre  tinte,  la-prioka  facen 
l'ombra,  l'altra  che  era  una  tinta  di  colon 
piò  dolce  faceva  un  mesto,  e  la  tenta  grÉEi- 
ta  faceva  la  tinta  del  campo  piò  chiara  ed  i 
lumi  della  carta  bianchi:  e  gli  riuscì  io  nsde 
anco  questa,  cbe  condusse  una  carta  à»n 
Enea  porta  addosso  Anchisc  mentre  che  arde 
Troia.  Fece  appresso  oo  deposto  di  croce,  t 
la  storta  di  Simon  Mago  che  già  fece  Raflàd- 
lo  nel  panni  d'arazzo  della  gié  detta  cappel- 
la^-e  similmente  David  cbe  ammazza  Golia,  e 
la  fuga  de'Filistei,  di  cbe  avea  fatto  Bsisd- 
lo  il  disegno  per  dipigoerla  nelle  logge  papi-  \ 
li,  e  dopo  molte  altre  cose  di  chiaroscoro, fe- 
ce nel  medesimo  modo  una  Venere  eoo  Bol- 
li amori  che  scherzano:  e  perché  cooic  ko 
detto,  fu  costui  dipintore;  non  tacerò  cbecgU 
dipinte  a  olio  senza  adoperararepenacUo,*! 
con  le  dita,  e  parte  con  suoi  altri  iostnuacati 
capricciosi ,  una  tavola  cbe  é  io  Roma  all'  •!• 
tare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavolaesicadt 
in  una  mattina  con  Michelagnolo  a  odirBci- 
sa  al  detto  altare,  e  veggendo  io  essa  icrìits 
che  I'  aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  sennpcaael- 
lo,  mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a  Miche- 
lagnolo, il  quale  ridendo  anch'  esso  rispoit: 
sarebbe  meglio  cbe  avesse  adoperato  il  pcaad- 
lo  e  I'  avesse  fatta  di  miglior  maniera.  Uhm- 
do  adunque  di  fare  le  stampe  in  legno  didac 
torte,  e  fingere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo 
fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costai  rs- 
stigie  si  sono,  condotte  da  altri  molte  bellit* 
airoc  carte.  Perché  dopo  lui  Baldassarre  P^ 
ruzzi  pittore  senese  fece  di  chiaroKorofiiaik 
una  carta  d'Ercole  che  caccia  l'Avarixia  cori* 
ca  di  vasi  d'  oro  e  d'argento  dal  BSontediPsr* 
naso,  dove  ton  le  Muse  io  diverse  belle  «(• 
titndini,  che  fu  bellissima,  e  Francesco  Pir* 
migiano  intagliò  in  un  foglio  reale  spcrlo  sn 
Diogene,  che  fu  più  bella  stampa  che  alesai 
che  mai  facesse  Ugo  (28).  Il  medesimo  Pv^ 
migiano  avendo  mostrato  questo  modo  di  f** 
re  le  stampe  con  tre  forme  ad  Aoloaio  da 
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Trento  gU  foce  condurre,  in  una  carta  graa* 
de  la  decollarono  di  S.  Pietro,  e  S.  Paolo  di 
cbiaroicaro,  e  dopo  io  un'  altra  fece  con  due 
stampe  iole  la  tibilla  Tiburtina   che  mostra 
_ad  Ottaviano  imperadore  Cristo  natoingreni« 
bo  alla  Vergine,  ed  uno  ignudo  cbe  sedendo 
Tolta  le  spalle  in  bella  maniera,  e  similmen* 
te  in  un  ovato  una  nostra  Donna  a  giacere,  e 
molte  altre  che  si  veggiono  fuori  di  suo, stam« 
paté  dopo  la  morte  di  lui  da  Ioanniccolò  Vi- 
centino, ma  le  pie  belle  poi  sono  state  fatte 
da  Domenico  Beccafomi  Senese  dopo  la  mor- 
te del  detto  Parmigiano,  come  si  dirà  lar* 
gemente  nella  vita  di  esso  Domenico.  Non  è 
anco  stata  se  non  lodevole  inveniione  1'  esse- 
re stato  trovato  il  modo  da  intagliare  le  stam- 
pe più  facilmente  che  col  bnlino,sebbene  non 
Tengono  così  nette,  cioè  con    1'  acquaforte, 
dando  prima  in  eul  rame  una  coverta  di  cera 
o  di  vernice  o  colore  a  olio,  e  dieegnando  poi 
con  un  ferro  cbe  abbia  la  punta  sottile  cbe 
•graffi  la  cera  o  la  Tcrnice  o  il  colora  cbe  sia: 
perchè  messavi  poi  sopra  1'  acqua  da  partire 
rode  il  rame  di  maniera  che  lo  fo  cavo,  e  vi 
ai  può  stampare  sopra,  e  di  questa  sorte  fece 
Francesco  Parmigiano  molte  cose  piccole  che 
aono  molto  graziose  (29),  siccome   una  nati- 
vità di  Cristo,  quando  è  morto  e  pianto  dalle 
Marie,  uno  de'  panni  di  cappella  fatti  col  di- 
segno di  Raffaello  e  molle  altra  cose.   Dopo 
costoro  ha  fatto  cinquanta  carte  di  paesi  va- 
ri e  belli  Battista  pittora  Vicentino  (dO)  e  Bat- 
tista del  Moro  Veronese  (31);  ed  in   Fiandra 
ba  latte  leronimo  Cocca  (32)  l' arti  liberali, 
ed  in  Roma  fra  Bastiano  Vinixiano  la  Visita- 
zione della  Pace  (33)  e  quella  di  Francesco 
Salviati  della  Misericordioj  la  festa  di  Testac- 
ciò  oltra  a  molte  opera  cbe  ha  fatto  in  Vioe- 
zia  Battista  Franco  pittore,  e  molti  altri  mae- 
stri. Ma  per  tornare  alle  stampe  semplici  di 
rame,  dopo  che  Marcantonio  ebbe  fatto  tante 
opera,  quanto  si  è  detto  di  sopra,  capitando 
in  Roma  il  Rosso,  gli  peisuase  il  Baviera  cbe 
facesae  stampare  alcuna  delle  cose  sue,  onde 
egli  lece  intagliara  a  Gian  Iacopo  del  Cara- 
glio  Veronese  (34),  cbe  allora  area  bonissi- 
ma  mano  e  cercava  con  ogni  industria  d' imi- 
tara  Maraantonio,  ona  sua  figura  di  notomia 
secca,  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano  e 
siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cignocan- 
ta:  la  quale  carta  riuscì  di  maniera,  che  il 
medesimo  fece  poi  intagliara  in  carte  di  ra- 
gioooTole  grandezza  alcuna  delle  forae  d'  Er- 
cole, 1'  ammazzar  d«;ll'  Idra,  il  combatter  col 
Cerbero,  quando  uccide  Cecco,  il  rompera  le 
corna  al  toro,  la  battaglia  de'Ceotauri,equan- 
do  Nesao  centauro  mena  via  Deianira;  le  qua- 
li carte  riuscirono  tanto  belle  e  di  buono  in- 
taglio che  il  medesimo  Iacopo  condusse,  pu- 
re coli  diaegno  del  Rosso,  la  storia  delle  Piche 


le  quali  per  voler  contendile  e  cantare  a  pro- 
va e  a  gara  con  le  Muse,  furono  convertite  in 
cornacchie.  Avendo  poi  il  Baviera  fatto  dise- 
gnare al  Rosso  per  un  libro  venti  Dei  posti  in 
certe  nicchie  con  i  loro  istrumenli,  furono  da 
Gian  Iacopo  Caraglio  intagliali  con  bella  gra- 
zia e  maniera,  e  non  molto  dopo  le  loto  tra- 
sformazioni, ma  di  queste  non  fece  il  disegno 
il  Rosso  se  non  di  due,  perehè  venuto  colBa- 
Tiera  in  differenza^  esso  Baviera  ne  fece  fare 
dieci  a  Perino  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  fu* 
rono  il  ratto  di  Proserpina,  e  Pillare  trasfor- 
mato in  cavallo  (35),  e  tutte  furono  dal  Cara- 
glio intagliate  con  tanta  diligenza,  che  sem- 
pre sono  state  in  pregio.  Dopocominciò  il  Ca- 
raglio per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine/  cbe 
sarebbe  stato  cosa  molto  rara  :  ma  sopravve- 
nendo il  sacco  di  Roma,  non  si  potè  finire, 
perehè  il  Rosso  andò  ria;  e  le  stampe  tutte  si 
perderono,  e  sebbene  questa  è  Tenuta  poi  col 
tempo  in  mano  degli  stampatori^  è  stata  cat- 
tiva cosa,  per  aver  fatto  l'  intaglio  chi  non  se 
ne  intendeva,  e  tutto  per  cavar  denari.  Inta- 
gliò appresso  il  Caraglio  per  Francesco  Par- 
migiano in  una  carta  lo  sposalizio  di  no- 
stra Donna,  ed  altra  cose  del  medesimo:  e  do* 
pò  per  Tiziano  Vecellio  in  un'  altra  carta  una 
natività  cbe  già  aveva  esso  Tiziano  dipinta, 
che  fu  bellissimM.  Questo  Gian  lacomo  Cara- 
glio dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame, 
come  ingegnoso  si  diede  a  intagliare  cammei 
e  cristalli,  in  che  essendo  riuscito  non  meno 
eccellente  che  in  fare  le  stampe  di  rame,  ha 
atteso  poi  appresso  al  re  di  Pollonia  non  piò 
alle  stampe  di  rame,  come  cosa  bassa,  ma  al- 
le cote  delle  gioie,  a  lavorara  d' incavo,  ed 
all'  architettura  :  perchè  essendo  stato  larga- 
mente premiato  dalla  liberalità  di  quel  re, ha 
speso  e  rinvestito  molti  danari  in  sul  Parmi- 
giano (36),  per  ridursi  in  vecchiezza  a  go- 
dere la  patria;  e  gli  amici  e  discepoli  suoi,  e 
le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è  stato  eccellente  negl'  inta- 
gli di  rame  Lamberto  Soave  (37),  di  mano  del 
quale  si  veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con 
i  dodici  Apostoli  condotti,  quanto  all'  inta- 
glio, sottilmente  a  perfezione;  e  s'egli  avesse 
avuto  nel  disegno  più  fondamento,  come  si 
conosce  &tica,  studio,  e  diligenza  nel  resto, 
cosi  sarebbe  stato  in  ogni  cosa  meraviglioso, 
come  apertamente  si  vede  in  una  carta  picco- 
la d'  un  S.  Paolo  che  scrive,  ed  in  una  carta 
maggiore  una  storia  della  resurrezione  di  Laz- 
zaro nella  quale  si  veggiono  cose  bellissime, 
e  particolarmente  è  da  considerare  il  foro  di 
un  sasso  nella  caverna,  dove  finge  che  Lazza • 
ro  sia  sepolto,  ed  il  lume  che  dà  addosso  ad 
alcune  figure,  perchè  è  latto  con  bella  e  ca- 
pricciosa invenzione.  Ha  similmente  mostra  te 
di  valere  assai  in  questo  esereizio  Oio:  Batti- 


<»ta  Manloano  (38)  ditcepoU  dì  Gialio  Kenia- 
no: fra  1'  altre  cote  in  una  nostra  Donna  cbe 
ba  la  luna  tolto  i  piedi  ed  il  figliuolo  in  biac* 
cioy  ed  in  alcune  tttte  con  cimieri  all'  antica 
molto  belle,  ed  in  due  carte,  nelle  quali  è  nn 
capitan  di  bandiera  a  pie,  ed  uno  a  cavallo; 
ed  in  una  carta  parimente,  dove  h  un  Marte 
armato  che  siede  sopra  nn  letto,  mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattato  da  lei,  che  ha 
molto  del  buono.  Sono  anco  molto  capriccio- 
se di  roano  del  medesimo  due  carte  grandi, 
nelle  quali  è  1*  incendio  di  Troia  fallo  con 
invenzione,  ditcgno  e  grazia  straordinaria, 
le  quali  e  molte  altre  carte  di  mano  di  cottui 
ton  legnate  con  qoetle  lettere  I.  B.  M. 

Nii  è  italo  meno  eccellente    d*  alcuno  dei 
sopraddetti  Enea  Vico  da  Parma  (39),  il  qua- 
le, come  ti  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  di 
Klena  del  Rotto,  e  così  col  ditegno   del  me- 
detimo  in  un  altra  carta  Vulcano  con  alcuni 
amori,  cbe  alla  tua  fucina  fabbricano  taette, 
mentre  anco  i  Gicopli  lavorano,  che  certo   fu 
bellissima  carta:  ed  in  un  altra    fece  la    Le- 
da di  Miclielagnolo,  ed  una  Nunziata  col  di- 
segno di  Tiziano,  la  storia  di  luditta  cbe  Mt- 
chelagnolo  dipinse  nella  cappella  ed  il  ritrat- 
to del  duca  Cosimo  de'  Medici  quando  era 
giovane,  lutto  armato^  col  disegno  del  Ban- 
dinello,  e<l  il  ritratto  ancora  d'esso  Bandinel- 
lo,  e  dopo  la  zuffa  di  Cupido  e  d'  Apollo  pre- 
senti tutti  gli  Dei  (40);  e  se  Enea  fusse  stato 
trattenuto  dal  Bandinello  e  riconosciuto  delle 
sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliate  molle  altre 
carte  belli»«ime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza 
Francesco  allievo  de'  Sai  viali,  pittore  eccel- 
lente, fece  a  Enea  intagliare,  aiutato  dalla  li- 
beral ita  del  duca  Cosimo,  quella    gran   carta 
della  conversione  di  S.  Paolo  piena  di  ca- 
valli e  di  soldati,  che  fu  tenuta  bellissima  e 
diede  gran  nome  ed  Enea;  il  quale  fece  poi 
il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de'  Medici  padre 
del  duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di 
figure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V 
imperadore  con  un  ornamento  pieno  di  vit- 
torie e  di  spoglie  fistte  a  proposito,  di  che  fu 
premiato  da  Sua  Maestà  e  lodato  da  ognuno; 
ed  in  un  altra  carta  mollo  ben   condotta   fe- 
ce la  vittoria  cbe  sua  Maestii  ebbe  in  su  l'Al- 
bio;  ed  al  Doni  fece  a  uso  di  medaglie atoune 
leste  di  naturalecon  belli  ornamenti:  Arrigo  re 
di  Francia,  il  cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto^  il  Gello  Fiorenti  no,  M.  Lodovico  Do- 
menichi,  la  signora  Laura  Terracina,  M.  Ci- 
priano Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per 
don  Giulio  Clovio  rarissimo  miniatore  in  una 
carta  S.  Giorgio  a  cavallo  che  ammazza  j{Ì 
serpente,  nella  quale  ancorché  fosse,  si    può 
dire,  delle  prime  cose  che  intagliaste  si  por- 
tò molto  bene.  Appresso  perchè  Enea  aveva 
l' ingegno  elevato  e  desideroso  di  passare  a 


I  maggiori  e  pih  lodate  imprese,  si  diede  agtj 
studj  deir  antichità,  e  parlicolami<Ble  delle 
medaglia  antiche,  delle  quali  ba  nutdito 
fuori  più  libri  stampati,  dove  soao  l'eC^le 
vere  di  molti  iniperadori>  «  le  loro  mo^Ii, 
con  l' iscrizioni  e  riversi  di  lotte  le  sorti,  clie 
possono  arrecare  a  chi  se  ne  diletta  ^buì«- 
ne  e  chiarezza  delle  storie,  di  che  Kamcnlsl* 
e  merita  gran  lode:  e  chi  Tha  latssto  ae'libri 
delle  medaglie,  ha  avuto  il  torlo,  petcieccbc 
chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto,  eqns< 

10  siano  olili  e  belle,  lo  scuserà  se  inquIclM 
cosa  di  non  molta  importanza  aveste  («lU- 
to  (41);  e  quegli  errori  che  ooa  siCsaatie 
non.  per  male  informazioai  o  per  troppa  oc- 
dere  o  avere  con  qualche  ragiooe  divetuspi* 
nione  dagli  altri,  sono  degni  di  essere  kqm- 
ti,  perchè  di  cosi  fatti  errori  hanno  (allo  Aii* 
stotile,  Plinio  e  molti  altri.  Dtsegaà  tac» 
Enea  a  comune  sodisfissione  ed  utile  degli 
uomini  cinquanta  abiti  di  diverte  oaiiosì, 
cioè  come  costumano  di  vestire  io  lUUt,  i« 
Francia,  in  Ispagna,  in  Portogallo,  ia  It' 
ghilterra,  in  Fiandra  ed  in  altre  parli  òci 
mondo,  così  gli  uomini  come  le  dooac  e  co. 
sì  i  contadini  come  i  cittadini;  il  cbe  fa  ctu 
^'  i'^g^gi^  ^  bella  e  capricciosa.  Fece  aoctn 
un  albero  di  lutti  gl'imperadori  che  fa  »obe 
bello,  ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e 
fatiche  sì  riposa  oggi  sotto  l'ombra  d'Alfsnt 

11  duca  di  Ferrara,  al  quale  ba  dito  at  al- 
bero della  genealogia  de'  marchesi  edoc^ 
Estensi,  per  le  quali  tutte  cose,  e  molle  tltit 
che  ha  fatto  e  fa  tuttavia,  bo  di  lui  ^^ 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtst- 
si.  Si  sono  adoperati  intorno  agi'  iatagU  £ 
rame  molti  altri,  i  quali  sebbene  noo  baaas 
avuto  tanta  perfezione,  hanno ooodioeaaMa 
le  loro  fatiche  giovato  al  mondo,  e  BMadals 
in  luce  molle  storie  ed  opere  di  ouestii  ec- 
cellenti, e  dato  comodità  di  vedere  le  difcw 
invenzioni  e  maniere  de'  pittori  a  color»  cke 
non  possono  andare  in  que'  looghi  dettssas 
1'  òpere  principali,  e  fatto  avere  cogaiiisaf 
agli  oltramontani  di  molte  cote  che  aaa  m- 
pevano  ;  ed  ancorché  molte  carte  siaao  ilitt 
mal  condotte  dall'  ingordigia  degli slaaipato- 
ri,  tirati  f  ih  dal  guadagno  che  dall'  oaorij 
pur  si  vede,  oltre  quelle  che  si  ton  dtltc,  is 
qalcun'  altra  esstr  del  buono,  come  ad  ^ 
segno  grande  della  facciata  della  cappdlsdd 
papa  del  giudizio  di  Bfichelagndo  Baoaiis 
ti  stato  intagliato  da  Giorgio  Maoloaaa  (ti^ 
e  come  nella  crocifissione  di  S.  Pieiroe  ad* 
conversione  di  S.  Paolo  dìpiale  nella  cipfd* 
la  Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Ois: 
BattisU  de'  Cavalieri,  il  quale  ha  poi  eoa  si- 
tri  disegni  messi  in  islampe  di  nm%  la  v^ 
dilazione  di  S.Gio:  BattisU,  il  àtfa^  ^ 
croce  della  cappella  che  Damcllo  Ricdtnifi 
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da  Volterra  di  piate  nella  Trioità  dt  Ro- 
ma (43),  ed  «oa  noetra  Doona  eoo  molti  an* 
geliy  ed  altre  opere  iofiotte.  Sono  poi  da  «Uri 
state  intagliate  molte  coie  cavate  da  Micbela- 
gDolo  a  requieinooe  d'  Antonio  Laoferri  (44) 
che  ba  tenuto  stampatori  per  eimile  etercitio, 
i  quali  hanno  mandato  foori  libri  con  pesci 
d'ogni  torte;  ed  appretto  il  Fetonte,  ìITìbìo, 
il  Ganimede^  i  Saettatori,  la  Baccaneria,  il 
Sonno  e  la  Pietà  e  il  Crocifisso  fatti  da  Mi- 
chelagnolo  alla  Marchesana  di  Pescara;  ed 
oltre  ciò  i  quattro  profeti  della  cappella,  ed 
altre  storie  a  disegni  stati  intagliati  e  man* 
dati  fuori  tanto  malamente,  che  io  giudico 
ben  fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori 
e  stampatori.  Bla  non  debbo  già  tacere  il  detto 
Antonio  Lanferrì  e  Tommaso  Barlaccbi  (45) 
perchè  costoro  ed  altri  hanno  tenuto  molti 
giovani  a  intagliare  stampe  con  i  Tcri  ditegni 
di  mano  di  tanti  roaettri,  ohe  h  bene  tacerli 
per  non  essere  lungo,  essendo  st^ti  in  questa 
maniera  mandati  fisori,  non  che  altro,  grot* 
tetche,  tempi  antichi,  comici,  base,  capitelli, 
e  molte  altre  cose  simili  con  tutte  le  misure 
laddoTC  Tedendo  ridurre  ogni  cosa  in  pessi- 
ma maniera.  Sebastiano  Serlio  Bolognese  ar- 
chitettore, mosso  da  pi^  ha  intagliato  in 
legno  ed  in  rame  due  libri  d'  architettora, 
dove  son  tra  V  altre  cose  trenta  porte  rustiche 
e  venti  delicate,  il  quel  libro  è  intitolato  al 
re  Arriso  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  (46)  ha  mandato  fuori  eoo  bella  manie- 
ra tutte  le  cose  di  Roma  antiche  e  notabili 
con  le  loro  misure  fatte  con  intaglio  sottile 
e  molto  ben  condotto  da  ....  Perugi|M>(47). 
Né  meno  ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barosio  dà 
Vignola  architettore,  il  quale  in  un  libro  in- 
tagliato in  rame  ha  con  una  facile  regola  in- 
segnalo ad  aggrandire  e  sminuire;  secondo  gli 
spasi  de'  cinque  ordini  d'architettura;  laqoa- 
>'  opera  h  stata  utilissima  all'arte  eseglideve 
avere  obbligo;  siccome  anco  per  gli  suoi  in* 
tagli  e  scritti  d'  architettura  si  deve  a  Giovan- 
ni Cugitti  da  Parigi  (48).  In  Roma  oltre  ai 
sopraddetti,  ha  talmente  dato  opera  a  questi 
intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Loterìn* 
go  (49),  che  ha  latto  molte  carte  degne  di 
lode,  come  tono  due  pezsi  di  pili  con  batta- 
glie di  eavalH  stampati  in  rame,  ed  altre  car- 
te tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed 
una  storia  della  figliuola  della  vedova  resu- 
scitata da  Gesù  Cristo  condotta  fieramente 
eoi  disegno  di  Girolamo  Motciano  (50)  pit- 
tore da  Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  da 
un  disegno  di  manodiMichelagnoloonaNon* 
ziata,  e  messo  in  iste  rapa  la  nave  di  musaico 
chefe'Giotto  nel  portico  di  S.-Pieiro  (51). Da 
Vinezìa  similmente  son  venute  molte  carte 
in  legno  ed  in  rame  bellissime;  da  Tiziano 
in  legno  molti  poeti,  una  natività  di  Cristo, 


un  S.  leronimo,  e  un  S.  Francesco:  ed  in  ra- 
me il  Tantalo,  l' Adone  e  altre  molte  carte, 
le  quali  da  InlioBonasoac  Bolognese  (52)  sono 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  RaffaHlodi 
Giulio' Romano,  del  Parmigiano,  e  di  tanto 
altri  maestri,  di  quanti  ha  potuto  aver  dise- 
gni; e  Battista  Franco  pittar  viniziano  ha  in- 
tagliato patte  col  bulino  e  parte  con  acqua 
da  partire  molte  opere  di  mano  di  diversi 
maestri,  la  natività  di  Cristo,  1'  adorazione 
de'  Magi,  e  la  predicazione  di  S.  Piero,  alcu- 
ne carte  degli  atti  degli  Apostoli  con  molte 
cose  del  testamento  vecchio:  ed  è  tant'  oltre 
proceduto  quest'  uso  e  modo  dì  stampare,  che 
coloro  che  ne  fanno  arte  tengono  disegnatori 
in  opera  continuamente,  i  quali  ritraendo  ciò 
che  si  fa  di  bello,  lo  mettono  in  istampa, 
onde  si  vede  che  di  Francia  son  venute  stam- 
pate dopo  la  morte  del  Rosso  tutte  quelle  che 
sì  è  potuto  trovare  di  sua  mano,  come  Clelia 
con  le  Sabine  che  passano  il  fiume,  alcune 
maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  simili  alle 
Parche,  una  Nunziata  bizzarra,  un  ballo  di 
dieci  femmine,  ed  il  re  Francesco  che  passa 
solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandosi  dietro  l'i- 
gnoranza ed  altre  figure  simili;  e  queste  furo- 
no condotte  da  Renato  (53)  intagliatore  di  ra- 
me vivente  il  Rosso;  e  molte  pihne  sonoslate 
disegnate  ed  intagliate  dopo  la  morte  di  lui:  ed 
oltre  molte  altre  cose,  tutte  l'istorie  d'Ulisse 
e  non  che  altro,  vasi,  lumiere,  candellieri, 
saliere  ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavo- 
rate d'  argento  col  disegno  del  Rosso.  E  Luca 
Perini  (54)  ha  roaudalo  fuori  due  satiri  che 
danno  bere  a  un  Bacco,  ed  una  Leda  che  ca- 
va le  frecce  del  turcasso  a  Cupido,  Susanna 
nel  bagno  e  molte  altre  carte  cavate  dai  di 
segni  del  detto,  e  di  Francesco  Bologna  Pri* 
meticcio,  oggi  abate  di  S.  Martino  in  Fran- 
cia ;  e  fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris, 
Abraam  che  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Doo- 
na, Cristo  che  sposa  santa  Caterina,  Giove 
che  converte  Calisto  in  orsa,  il  concilio  degli 
Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue  donne, 
ed  altre  cose  infinite  stampate  in  legno  e  fat- 
te la  maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono 
state  cagione  che  si  sono  di  maniera  assotti- 
gliati gì'  ingegni,  che  si  sono  intagliate  figure 
piccolJne  tanto  bene,  che  non  è  possibile  con- 
durle a  maggior  finezza.  E  chi  non  vede  sen- 
za maraviglia  l' opere  di  Francesco  Marcolini 
da  Forlì  (55)?  il  qual  oltre  all'  altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de'  pensieri  in 
legno  ponendo  nel  principio  una  sfera  da 
astrologi  e  la  sua  testa  col  disegno  di  Ginsep- 
po  Porta'da  Castelnuovo  della  Garùgnana  (56) 
nel  quallibro  sono  figurate  varie  fantasie,  il  Fa- 
to, l' Invidia,  la  Calamità,la  Timidità, la  Lau- 
de, e  molte  altre  cose  simili,  che  furono  te- 
nute bellissime.  Non  furono  anco  ss  non  lo- 
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d«ToU  le  figure  che  Gabriel  Giolito  tUmpa- 
tore  di  libri  mite  negli  Oriandi  Furiosi,  per- 
ciocché furono  condotte  eoa  bella  maniera 
d'  intagli,  come  furono  anco  gli  undici  pezzi 
di  carte  grandi  di  notomia  che  furono^  Catte 
da  Andrea  Vestalio  e  disegnate  da  Giovanni 
di  Calcare  (57)  Fiammingo  pittore  eccellen- 
lisiimoy  le  quali  furono  poi  ritratte  in  minor 
foglio  ed  intagliate  in  rame  dal  ValTcrde^che 
scr*fte  della  notomia  dopo  il  Vetsalio*  Fra 
molte  carte  poi  che  sono  uscite  di  mano  ai 
Fiamminghi  da  dieci  anni  in  qua.  sono  mol* 
to  belle  alcune  disegnate  da  un  Michele  pit* 
tore  (58)>  il  quale  lavorò  molti  anni  in  Roma 
iu  due  cappelle  che  sono  nella  chiesa  de'Te» 
deschi,  le  quali  carte  sono  la  storia  delle  ser* 
pi  di  Moisè,  e  trentadne  storie  di  Psiche  e 
d'  Amore  (59),  che  sono  tenute  bellissime, 
leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo  (60), 
ha  intagliato  col  disegno  ed  invenzione  di 
Martino  Emtkerken  iu  una  carta  grande  Da- 
lida,  che  tagliando  i  capelli  a  Sansone,  ha 
non  lontano  il  tempio  de'  Filistei,  nel  quale, 
rovinate  le  torri,  si  vede  la  strage  e  rovina 
de'  morti  e  la  paura  de'  vivi  che  fuggono.  Il 
medesimo  in  tre  carte  minori  ha  fattoi  acrea- 
zione  d'  Adamo  ed  Eva,  il  mangiar  del  pomo 
e  quando  I'  angelo  li  caccia  dal  Paradiso:  ed 
iu  quattro  altre  carte  della  medesin»  grandez- 
za il  diavolo  che  nel  cuore  dell'uomo  dipi- 
gneV  avarizia  e  I'  ambizione,e  nelle  altre  lut- 
ti gli  eflfelli  che  i  sopraddetti  seguono. Si  veg 
giono  anco  di  sua  mano  ventisette  storie  della 
medesima  grandezza  di  cose  del  Testamento 
dopo  la  cacciata  d'  Adamo  del  paradiso,  di- 
segnate da  Martino  con  fierezza  e  pratica 
molto  risoluta  e  molto  simile  alla  maniera 
italiana.  Intagliò  appresso  leronimo  in  sei 
tondi  i  fatti  di  Susanna,  ed  altre  ventitré  sto* 
rie  del  Testamento  vecehiosimili  alle  prime  di 
Abraam,  cioi  in  sei  carte  i  fatti  di  David,  in  otto 
pezzi  quelli  di  Salomone,in  quattro  quelli  di 
Balaam,  ed  in  cinquequelli  di  Indite  Susanna, 
e  del  Testamento  nuovo  intagliò  ventinove 
carte  cominciando  dall'  annunziazione  della 
Vergine  insino  a  tutta  la  passione  e  morte  di 
Gesti  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  mede 
Simo  Martino  le  sette  opere  della  misericoi- 
d%9f  e  la  storia  dì  Lazzaro  ricco  e  Lazzaro 
|H>vero,  ed  in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  dai  ladroni,  ed  in  altre 
quattro  carte  quella  che  scrive  S.  Matteo  al 
diciottesimo  capitolo  dei  talenti.  E  mentre 
che  Lié  Frynch  (61)  a  sua  eoncorrenza  fece 
in  dicci  carte  la  vita  e  morie  di  S.  Gio.  Bai- 
ti«ta:rgli  fece  le  dodici  tri bb  in  altrettante 
carie,  figurando  per  la  lussutia  Ruben  in  sul 
porco,  Simeone  con  la  spada  per  I'  omicidio, 
e  similmente  gli  altri  capi  delle  tribh  con  al« 
tri  segni  e  proprietà  della  natura  loro.  Fece 


poi  d'  intaglio  più  gentile  io  dieci  csik  W 
storie  ed  i  fatti  di  David,  da  che  Ssaacl 
I'  uose  fino  a  che  se  n*  andò  dinanzi  a  Stale 
ed  in  sei  altre  carte  tect  V  innamonateals 
d'  Amon  con  Tamar  sua  sorella  e  lo  stapro  e 
morte  del  medesimo  Amon,  enonnollodofio 
fece  della  medesima  grandezza  dicci storiede' 
fatti  di  lobbe,  e  cavò  da  tre<Uci  capitoli  dei 
proverbi  di  Salomone  cinque  carte  della  itrU 
medesima.  Fece  ancora  i  Magi,  e  dopo  ia  ici 
pezzi  la  parabola  che  h  in  S.  Matteo  a' dodici 
di  coloro  che  per  diverte  cagioni  ricasarooo 
d'  andar  ni  convito  del  re,  e  colui  cbev'asdi 
non  avendo  la  veste  nuziale.  E  della  medcà* 
ma  grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli  itti 
degli  Apostoli  ;  ed  in  otto  carte  simili  fifsrt 
in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  boatà,ict 
del  Testamento  vecchio,  lael,  Ruth,  Abigsil, 
ludit,  Esterj  e  Susta  una,  e  del  nuovo^.  Maria 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e  Maria  ìfad* 
dalena  :  e  dopo  quesie  fece  intagliare  ia  tei 
carte  i  trionfi  della  Paciensa  con  varie  Cuils- 
sic,  nella  prima  ò  sopra  mi  carro  laPaeicaii 
che  ha  in  mano  uno  stondardo,  dentra  al 
quale  è  una  rosa  fra  le  spine;  nell'altra  »ìtc> 
de  sopra  un'aocodine  un  cnore  che  arde  pcr^ 
cosso  da  tre  martella,  ed  il  carro  di  questa  fe- 
conda carta  h  tirato  da  dae  figure,  cioè  dal 
Desiderio  che  ba  1'  ale  sopra  gli  omeri,  e  dal 
la  Speranza  che  ha  in  mano  un'  ancora,  e  li 
mena  dietro  come  prigiona  la  Fortana  dbc 
ha  rotto  la  ruota.  Noli'  altra  carta  è  Cristoia 
sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e  dd- 
la  sua  Passione,  ed  in  sa  i  canti  soao  gli 
Evangelisti  in  forma  d*  animali,  eqnetl•ca^ 
ro  è  tirato  da  due  agnelli,  e  dietro  ha  Jqaaltfv 
prigioni,  il  Diavolo,  il  Mondo  ovvero  Utur- 
ne,  il  Peccato,  e  la  Mort^.  Neil'  altro  ttmk 
è  laaac  nudo  aopra  un  cammello,  enelltkta* 
diera  che  tiene  in  mano  è  nn  paio  di  fonda 
prigione,  e  ti  tira  dietro  l'  altare  colmaattec 
il  coltello,  ed  il  fuoco.  In  un  altra  carta  fot 
lotefib  che  trionfa  topra  un  bue  ooraoala  é 
tpighe  e  di  frutti,  con  nno  ttendardo  àeain 
al  quale  è  nna  catta  di  peccUe  ;  ed  i  pngiaai 
che  si  trae  dietro  sono  Zefiro  (62)  e  l'iofidia 
che  si  mangiano  un  onore.  Intagliò  in  oo  al* 
tro  trionfò  David  sopra  un  liooa  con  bcdcn 
f  con  uno  stendardo  in  mano^  dentro  alqaa* 
le  h  u»  freno,  e  dietro  a  Ini  è  Saul  prigiaace 
Semai  con  la  lingua  fnora.  In  na'  altra  i 
Tobia  che  trionfa  sopra  l'asino  ad  ha  is 
mano  uno  stendardo,  denlrovi  nna  foal^* 
si  trae  dietro  legate,  come  prigioni,  la  P^ 
verta  e  la  Cecità.  L'  ultimo  de' sei  tritai  i 
S.  Stefano  protomartire,  il  quale  irioafr 
sopra  un'  ele&nte,  ed  ba  nello  tIendtnU  h 
Cariti,  e  i  prigioni  tono  itooipcttaentari,*!* 
quali  tutte  tono  ttale  fiintaaie  capricciait  e 
piene  d' ingegno;  e  tutte  furono  iataglialadt 
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leronimo  Cocca,  la  cui  mano  è  fiera,  sicura, 
e  gagliarda  mollo  .  lulagliò  il  medesimo 
con  bel  capriccio  in  una  carta  hi  Frau-' 
de  e  \*  Avarizia;  e  in  un'altra  bellissima 
una  Baccaneria  con  putti  che  ballano.  In  un' 
altra  fece  Moisè  che  passa  il  mare  Rosso  ,  se- 
condo che  V  aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino 
pittore  fiorentino  nel  palazzadel  duca  di  Fio- 
renza nella  cappella  di  sopra  (63);  a  concorrenza 
del  quale,  pur  col  disegno  del  Bronzino,  in- 
tagliò Giorgio  Mantovano  una  natività  di  Ge- 
sù Cristo  che  fu  molto  bella.  E  dopo  queste 
cose  intagliò  leronimo  per  colui,  che  ne  fa 
inventore,  dodici  carte  delle  vittorie,  batta- 
glie, e  fatti  d'arme  di  Carlo  V;  ed  al  Verese 
pittore  e  gran  maestro  in  quelle  parti  di  pro- 
spettiva in  venti  carte  diversi  casamenti, ed  a 
leronimo  Bos(64)una  carta  di  S» Marti  no  con 
una  barca  piena  di  diavoli  in  bizzarrissime 
forme;  ed  iu  un'  altra  un  alchimista  che,  in 
diversi  modi  consumando  il  suo  e  stillandosi 
il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tanto 
che  al  fine  si  conduce  allo  spedale  con  la  mo- 
glie e  con  i  figliuoli;  la  qual  carta  gli  fu  di- 
segnata da  ìxn  pittore  che  gli  fece  intagliare  i 
sette  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de* 
monj,che  fujono  cosa  fantastica  e  da  ridere;  il 
Giudizio  universale,  ed  un  vecchio  il  quale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  merce- 
rie del  mondo,  e  non  la  trova:  e  similmente 
an  pesce  grande  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con. 
molti  a  tavola,  caccia  vìa  la  Quaresima,  e  in 
un'  altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il 
Carnovale;  e  tante  altre  fantastiche  e  capric- 
ciose invenzioni,  che  sarebbe  cosa  fastidiosa 
a  volere  di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiam- 
minghi hanno  con  sottilissimo  studio  imitata 
la  maniera  d'Alberto  Duro,  come  si  vede  nel- 
le loro  stampe  ,  e  particolarmente  in  quelle 
di  Alberto  AldegraJÌ  (05),  che  con  intaglio  di 
figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie  della 
creazione  d'  Adamo,  quattro  dei  fatti  di  A- 
braam  e  di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Susan- 
na, che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P.(66) 
ha  intaglialo  iu  sette  tondi  piccoli  le  sette  cv- 
pere  della  misericordia,  otto  storie  tratte  dai 
libri  de'  re,  un  Regolo  messo  nella  botte  pie- 
na di  chiodi,  ed  Artemisia,  che  è  una  carta 
bellissima.  Ed  I.  B.  (07)  ha  futto  i  quattro  E- 
vang elisti  tanto  piccoli,  che  è  quasi  impossi- 
bile a  condurli;  ed  appresso  cinque  altre  raiw 
te  molto  belle,  nella  prima  delle  quali  è  una 
vergine  condotta  dalia  Morte  cosi  giovanctta 
alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella  terza  uà 
villano,  nella  quarta  un  vescovo,eneIlaquin- 
ta  un  cardinale,  tiiato  ciascuno,  come  la  ver- 


gine, dalla  Morte  all'ultimo  giorno,  ed  in  al- 
cun'altre  molti  Tedeschi  che  vanno  con  loro 
donne  a' piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e  ca- 
pricciosi. E  da si  veggono  intagliati  con 

diligenza  i  quattro  Evangelisti  non  men  bel- 
li, che  si  siano  dodici  storie  del  figliuol  Pro- 
digo di  mano  di  M.  con  molta  diligenza.  Ul- 
timan^ente  Francesco  Fiori  (68)  pittore,  in 
quelle  parti  famoso,  ha  fatto  grao'  numero  di 
disegnied'opere,che  poi  sono  state  intagliate 
per  la  maggior  parte  da  Girolamo  Cocca,  co- 
me sona  in  dieci  carte  le  forze  d'Ercole,  ed 
in  una  grande  tutte  l'azioni  dell'umana  vita, 
in  un'altra  gli  Orazj  ed  i  Cnriaz|  che  com- 
battono in  uno  steccato,  il  giudizio  di  Salo- 
mone, ed  un  combattimento  fra  i  Pigmei  ed 
Ercole,  ed  ultimamente  ha  intagliato  un  Cai- 
no che  ha  ucciso  Abel,  e  sopra  gli  sono  Ada^ 
roo  ed  Eva  che  lo  piangono:  similmente  un 
Abraam  che  sopra  l'altare  vuol  sacrificare 
Isaac,  con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie,  che  è  uno  stupore  ed  una  ma- 
raviglia considerare  che  sìa  stato  fatto  nelle 
stampe  di  rame  e  di  legno.  Per  ultimo  basti 
vedere  gl'intagli  di  questo  nostro  libro  dei 
ritratti  de' pittori  scultori  ed  architetti,  dise- 
gnati da  Giorgio  Vasari  e  dai  suoi  creati,  e 
stati  intagliati  da  maestro  Cristofaoo  Corio: 
lano  (69)che  ha  operata  ed  opera  di  continuo 
in  Vi nezia  infinite  cose  degne  di  memoria.  E 
per  ultimo  di  tutto  il  giovamento  che  hanno  gli 
oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 
stampe,  le  maniere  d'Italia,  e  gl'Italiani  dal- 
l'aver  veduto  quelle  degli  stranieri  ed  oltra- 
montani, si  deve  avere  per  la  maggior  parte 
obbligo  a  Marcantonio  Bolognese,  perchè  ol- 
tre ali' aver' egli  aiutato  i  principi  ^  questa 
professione,  quanto  si  è  detto,  non  è  anco 
stato  per  ancora  chi  l'abbia  gran  fatto  supe- 
rato, sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone:  il  qual  Marcantonia  non  mol- 
to dopo  la  sua  parlita,di  Roma  si  mori  in  Bo- 
logna; e  nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano 
alcuni  disi'gni  d'angeli  fatti  di  penna,  ed 
altre  carte  molto  belle  ritratte  dalle  camere 
che  dipinse  Rafiaello  da  Urbino;  nelle  quali 
camere  fu  Marcantonio,  essendo  giovane,  ri- 
tratto da  Rafiaello  in  uno  di  que' palafrenieri 
che  portana  papa  lulio  IL  in  quella  parte, 
dove  Onia  sacerdote  fa  orazione  (70).  E  que- 
sto sia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolo- 
gnese, e  degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe,  de' quali  ho  voluto  fare  questo  luogo 
s\,  ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non 
solo  agli  studiosi  delle  nostre  arti, ma  a  tutti 
coloro  ancora  che  di  così  fatte  opere  si  dilet- 
taao. 
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VASARI 


ANNO  T AZIONI 


(1)  La  stampa  trovata  dall'  Ab.  Zani  oella 
Biblioteca  Reale  di  Parigi,  essendo  tratta  dal- 
la. Pace  di  S.  Giovanni  fatta  nel  1452, mostra 
che  il  modo  di  cavar  prove  colla  carta  dalle 
lamine  intagliale ,  era  praticato  dal  Finigaer- 
ra  assai  prima  dell'  anno  segnato  dal  Vasari . 
y.Z^ni,  Materiali  per  sentire  alla  storia  deU 
t  Intaglio  ec, 

(2)  Che  cosa  sia  il  niello  e  come  si  lavori  1* 
ha  detto  V  autore  nell'I ntrodazione  al  cap. 
XXXIU,  pag.  50. 

(3)  Martino  Schongaoer  oriundo  d'  Augn- 
sta^  nato  a  Colmbach  verso  il  1445,  e  stabili- 
to a  Colmar.  Morì  nel  1499.  (  V.  Bartsch  Ze 
Peintre  Graueur  T.  VI.  pag.  108.  In  Italia 
è  chiamato  generalmente  Buonmartino  :  ma 
dagli  scrittori  gli  vengon  dati  tanti  nomi  di- 
versi che  lo  Zani  ne  fa  una  lunga  lista  nel 
Tomo  17.  p.  395  della  prima  parte  della  sua 
Enciclopedia  metodica  delle  Belle  Arti. 

(4)  Di  cui  si  h  letto  la  vita  a  pag.  373. 

(5)  Alberto  Durer,  nato  il  20  Maggio  (471 
e  morto  il  6  Aprile  1528,  è  di  Norimberga  . 
Ogni  volta  dunque  che  il  Vasari,  seguendo  il 
primo  sbaglio  di  crederlo  d'Anversa,  nomina 
più  sotto  Fiandra  e  Fiammin^i^  intendasi 
Germania  e  Tedeschi, 

(6)  La  cattura  di  G.C.  qui  ricordata  si  con- 
serva nella  pubblica  Galleria  di  Firenze,  nel- 
la stanza  ove  sono  raccolti  i  quadri  di  Scuola 
fiamminga  e  tedesca. 

(7)  Tutti  gl'intendenti  e  gli  scrittori  di  ta- 
li materie  confermano  il  parere  del  Vasari  , 
cioè  dire  che  le  otto  stampe  summentovate 
non  tono  d'Alberto. 

(8)  11  Durer  non  intagliava  in  legno  le  pro- 
prie invenzioni,  ma  soltanto  le  disegnava  a 
penna  sulle  tavole,  e  queste  erano  poscia  di- 
ligentemente intagliate  da  abili  zilografi.  Ve- 
di Bartsch ,  e  Zani  nelle  opere  citate ,  ove 
parlasi  di  questo  celebratissimo  maestro. 

(9)  Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  sto- 
rico narra  più  sotto. 

(10^  Fu  Marcantonio  della  Famiglia  Rai- 
mondi .  Non  si  sa  con  precisione  né  quando 
ei  nascesse  ni  quando  morisse.  Il  Fuga,  il 
Malpi,  il  Lanzi,  il  Bartsch,  e  lo  Zani  non 
sono  concordi  nelle  loro  congetture  ;  per 
altro  ninno  di  essi  lo  crede  nato  più  tar- 
di del  1588.  Nel  1534  egli  era  sicuramente 
morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un'espres- 
sione di  Pietro  Aretino  nella  Cor£^ana, com- 
media stampata  in  detto  anno. 

(I I)  V.  l'osservazione  fatta  sopra,  alla  no- 
ta 9. 


(12)  V.  sopra  la  nota  8. 

(13)  Il  segno  d'Alberto  è  un' A  gotica  deo* 
tro  la  quale  ^  e  precisamente  nello  spazio 
maggiore  della  sua  apertura  ,  ewi  no  picto* 
lo  D. 

(14)  Adamo  Bartsch  avrebbe  questo  rKcte* 
to  per  una  favola ,  perchè  il  Durer  veoD«  a 
Venezia  solamente  nel  1505, e  le  stampe  del- 
la Passione  hanno  le  date  dal  1509  al  1512: 
se  non  che  l'ab.  Zani  rileva  che  nella  ViU 
della  Madonna  dello  stesso  autore,  e  segosta- 
mente  nella  stampa  della  Visitazione  vcdcù, 
da  chi  ha  buoni  occhi,  scritto  1'  anno  ISOi 
Avendo  dunque  il  Raimondi  imi  tato  e  le  stam- 
pe della  Passione  e  le  altre  della  Vita  della 
Madonna,  potrebbesi  temere  che  il  Vasari 
non  avesse  preso  equivoco  nell'  indicarle  ,  e 
che  però  la  lite  fosse  nata  per  la  cootrafluìo* 
ne  di  queste  e  non  già  di  quelle .  Ciò  sapp»* 
nendo  si  verrebbe  a  togliere  la  contradizioaf, 
avvertita  sopra  colla  nota  9,  rispetto  allesUm- 
pe  della  Passione ,  imperocché  avendole  Al- 
berto  prodotte  negli  anni  aoccessìvi,  potrcMK 
esser  venuto  a  buoni  patti  col  molesto  coa- 
traflattore. 

(15)  Qui  l' autore  (avverte  il  Bottarì  )  oea 
intende  dire  che  Marcantonio  non  fotte  pò* 
ma  buon  disegnatore  (  come  stranameate  is* 
terpetra  il  Malvasia^  che  a  dritto  o  a  torlo , 
nella  sua  Felsina,  vuol  mordere  il  Vasari) 
ma  bensì  che  sotto  Raffaello  non  si  cari  «li 
dipingere,  volendo  diventare  eccellente  addi* 
segno,  fondamento  dell'  arte  dell'  inlaglis. 

(16)  Luca  d'OUnda  figlio  d'  Ugo  Jacoba, 
nacque  in  Leida  nel  1494  e  rooi^  nel  1533  di 
consunzione.  Egli  era  gracilisaìmo,  e  la  taa 
debol  salute  gli  fece  credere  d'essere  stato  av- 
velenato. E  conosciuto  eziandio  sotto  il  none 
di  Luca  di  Leida. 

(17)  Questi  due  tondi  furono  latti  per  es- 
ser dipinti  nelle  vetrate.  (Dottori) 

(18)  Di  Virgilio  fu  detto  che  una  Mertlnc* 
romana  lo  tenne  sospeso  in  un  corbello  faon 
della  finestra  di  una  torre  a  vista  di  chi  pa** 
sava  per  farlo  deridere,  e  che  egli  per  mt^ 
cstinse  tutti  i  fuochi  di  Roma,  e  fece  che  oon 
si  potessero  riaccendere  ,  se  non  se  alle  parti 
segrete  di  quella  femmina;  e  ciascuno  era  ^* 
bligato  ad  andarvi ,  perchè  questi  foochi  os> 
si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Naa- 
dco  Apologia  de*  grandi  uomini  Jklsemen' 
te  sospetti  di  magia.  Cap.  21.  (Bottari) 

(19)  Tralasceremo  per  brevità  di  riferire  aJ 
ogni  stampa  di  Biarcantonio, accennata  ia  ae- 

I  guilo  dal  Vasari,  le  particolarità  avvertile  dal 
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BotUrì,  percbò  dopo  le  citate  opere  del  Bart- 
8ch  e  dello  Zani ,  tono  esse  divenute  troppo 
scarse  ed  imperfette.  Un  dilettante  di  stampe 
marcantoniane  potrà  utilmente  consultare  il 
Catalogo  d*  una  insigne  collezione  di  stampe 
del  celebre  Marcantonio  Raimondijatta  da 
Giovanni  Antonio  Armano  pittore, xm^ve%%o 
in  Firenze  nel  1830  in  16.  da  Francesco  Car- 
dinali. Quivi  si  leggono  copiose  ed  importan- 
ti avvertenze  del  detto  peritissimo  collet- 
tore. 

(20)  Male  a  proposito  il  nominato  Zani  po- 
ne in  dubbio  se  il  Baviera  stampasse  o  nò  i 
rami  di  Marcantonio,  per  la  ragione  che  in 
nessuna  carta  di  questo  maestro  trovasi  il  no- 
me di  esso  stampatore^  e  perchè  il  Vasari  è  il 
solo  a  dame  contezza.  Primieramente  il  Ba- 
viera essendo  un  garzone,  non  poteva  preten- 
dere di  avere  il  proprio  nome  nei  rami  ;  e  in 
secondo  loogo,  se  il  Vasari  è  il  solo  che  lo 
racconta  ,  è  perchè  questa  notizia  non  è  di  ta- 
le e  tanta  importanza  che  gli  altri  scrittori 
dovessero  fare  a  gara  a  ripeterla .  E  qui  giova 
il  ricordare  che  Raflaello  volendo  gratificare 
il  Baviera  di  certo  servigio,  non  gli  donò  né 
gessi,  né  bozzetti,  né  disegni;  ma  stampe,  per- 
chè di  queste  aveva  piili  cognizione  e  in  con- 
seguenza potevano  essergli  più  gradile. 

(21) Secondo  lo  stesso  ab.Zani  questastam- 
pa  non  figura  la  Benedizione  d' Abramo;  ma 
SI  Noè  che  riceve  dal  Signore  l'ordine  di  fab- 
bricare l'arca.  La  donna  ed  i  trt fanciulli  deb- 
bono figurare  la  moglie  ed  i  figli  di  Noè. 

(22)  E  stampa  pur  molto  bella ,  e  che  me- 
ritò gli  elogj  d'un  Cicognara  e  di  un  Pietro 
Giordani,  è  quella  che  del  quadro  medesimo 
incise, or  son  pochi  anni, il  Cav.  Paolo  Toschi 
di  Parma. 

(23)  I  più  noti  allievi  o  imitatori  del  Rai- 
mondi sono:  Agostino  Veneziano  ,  Marco  da 
Ravenna,  il  Maestro  del  Dado,  Giulio  Bona- 
sone,  Jacopo  Caraglio,  Niccolò  Beatricetto  , 
Enea  Vico,  i  Gbisi  di  Mantova  Giorgio  eTco- 
doro,  Giambatista  mantovano  e  i  due  suoi  fi- 
gli Adamo,  e  Diana  la  quale  si  maritò  a  Fran- 
cesco Ricciarelli  di  Volterra;  e  alcuni  tede- 
schi tra  i  quali  il  Sandrart  nomina  Bartolom- 
meo  Beham,  e  Giorgio  Pencz  che  vennero  in 
Italia  per  perfezionarsi  sotto  di  lui .  Di  quasi 
lutti  il  Vasari  fa  onorevol  menzione  nel  se- 
guito di  questa  vita. 

(24)  Marco  Dente  di  Ravenna  (  V.  Zani 
Enciclop.  metod.  Parte  li.  T.  V  p.  315  ).  E- 
gli  copiò  tanto  bene  alcune  stampe  di  Mar- 
cantonio da  ingannare  molti  intendenti  che 
le  hanno  prese  per  repliche  dello  stesso  inci- 
sore. Venne  ucciso  nel  sacco  di  Roma  accadu- 


to 1' 


anno 


1527. 


(2^)  Agostino  Veneziano  era  della  famiglia 
Musi  o  de  Musis. Ignorasi  e  quando  ei  nasces- 


se, e  quando  morisse.  Le  sue  stampe  non  han- 
no data  più  antica  del  1509,  né  più  moderna 
del  1536. 

(26)  La  proibizione  del  Papa  produsse  l'ef- 
fetto desiderato,  imperocché  ne  furono  distrut- 
te tante,  che  per  molti  anni  non  se  ne  xjde 
alcuna,  e  si  giunse  persino  a  dubitare  se  fos- 
sero mai  sussistite. 

(27)  Il  Dolce  nel  suo  Dialogo  ec.  narra  lo 
stesso  fatto  diversamente  e  confonde  Leone  X 
con  Clemente  VII;  peraltro  in  questo  caso  egli 
non  può  fare  autorità  contro  il  Vasari  che  co- 
nobbe e  trattò  famigliarmentele  persona  qui 
nominate;  le  quali  dal  Dolce, che  dimorava 
a  Venezia,  non  saranno  state  neppure  vedute 
in  viso.  (Bottari) 

(28)  Il  Diogene  non  fu  intagliato  dal  Par- 
migiauino,  ma  da  Ugo  da  Carpi  come  si  leg- 
ge nella  stampa  fatta  in  legno.  (Bottari) 

(29)  Si  crede  che  ilParmigianino  fosse  l'in- 
ventore di  questo  modo  d'incidere:  ma  il  San- 
drart pretende  che  sia  stato  Alberto  Durer. 
Lo  Zani  per  altro  adduce  buone  ragioni  in  fa- 
vore del  primo.  V.  EncicL  mei.  Parte  II.  T. 
VII  pag.  166. 

(30)  Giambattista  Pittoni  o  Pitoni ,  detto 
Battista  vicentino. 

(31)  Battista  del  Moro  è  lo  stesso  che  Bati- 
sta d'  Agnolo,  il  quale  fu  chiamato  del  Moro 
per  essere  stato  discepolo,  genero,  ed  erede  di 
Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  come  si  è 
letto  già  nel  seguito  della  vita  di  Fra  Giocon- 
do a  pag.  654. 

(32)  Ossia  Girolamo  Cock,detto  Cocco  Fiam- 
mingo. L'Ab.  Zani  lo  trovò  segnato  Hicrony- 
mus  Coccius  Pictor  Antw.  1556. 

(33)  Questo  passo  va  corretto  così:  »  e  in 
Roma  di  Fra  Bastiano  la  Visitazione  della 
Pace  ».  (Bottari) 

(34)  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  tan- 
to illustre,  poco  dice  il  Vasari;  ma  il  Com- 
mend.  Dal  Pozzo  non  dice  niente  di  più;  on- 
de non  è  stato  il  Vasari  scarso  per  passione 
(Bottari).  Il  Caraglio  morì  nel  I55I.  (Zani) 

(35)  Ó  per  meglio  dire:  Filira  che  acca- 
rezza Saturno  trasformato  in  cavallo. 

(36)  Poco  sopra  l' autore  ha  detto  essere  il 
Caraglio  veronese:  ora  pare  eh*  ei  lo  crrda 
parmigianino.  Forse  egli  era  oriundo^di  Ve- 
rona, ma  nato  o  domiciliato  in  Parma. 

(37)  Lamberto  Suave,  ossia  Lamberto  Su- 
sterman,  soleva  sottoscriversi  Z.^aat^iu^.  Non 
va  per  altro  confuso  né  con  Lamberto  Lora- 
bard,  come  fece  il  Bottari,  né  con  Lamberto 
Suster  detto  ora  Lamberto  Tedesco,  ora  Lam- 
berto Veneziano  per  la  dimora  falla  a  Vene- 
zia. V.  Zani  op.  cil.  ai  respettivi  nomi. 

(38)  Padre  della  nominata  Diana  Manto- 
vana e  di  Adamo. 

(39)  Poche  notizie  abbiamo   intorno   alla 


I    vita  dì  questo  valente  artefice  .  Le  date  delle 
iue  stampe  ftont)  dal  I54I  al  1560. 

(40)  Il  Ritratto  del  Duca  Cosimo,  quello 
del  Bandinello,  e  il  •omliattimento  di  Cupi- 
do con  Apollo,  secondo  il  Bartsch  T.  XV.  p. 
279,  non  sono  intagliati  dal  Vico;  ma  i  due 
primi  da  Niccolò  della  Casa, e  il  terzo  daNic- 
colò  Bcntricetto.  V.  sotto  la  nota  49. 

(41)  Inoltre  il  Vico  merita  scusa  pei  che  in 
quel  tempo  la  scienza  delle  medaglie  era  nel- 
l'infanzia.  (Bottari)  —  Quanto  poi  il  Vasari 
a^rgiugne  in  seguito  in  difesa  del  Vico  serve  a 
gìusiificare  lui  stesso  per  gK  errori  sfuggitili 
in  quesl'  opera. 

(42)  Ossia  Giorgio  Ghiii  .  Costui  oltre  all' 
essere  stato  abile  incisore  in  rame  »  fu  uno 
n  de'  più  distinti  operatori  all'  azaniina  ,  o 
r>  azziminq,  o  agemina,  o  gemina  ,  detta  dal 
>ì  Vasari  tansia,  cioè  alla  Damaschina ,  e  da 
M  altri  launà.  »  (Zani) 

(43)  E  stato  stampato  poi  daDorigny.(^^ot- 
lari) 

(44ì  Anzi  Lafreri  o  Lafrery.  Costui  nacque 
nella  Franca-Contea  verso  il  15 12.  ed  in  Ita- 
lia si  dedicò  al  conmiercio  delle  stampe. 

(45)  Anche  il  Barlaccbi  era,  come  il  Lafre- 
ry, un  mercante  di  stampe. 

(46)  Ovvero  Antonio  Labacco,  o  l'Abacco, 
sottoscrivendosi  egli  Antonio  alias  Abacco;  fu 
architetto  e  allievo  di  Antonio  da  S.  Gallo, come 
vedremo  nella  vita  che  segue,  pag.  700  e.  I. 

(47)  Finora  non  è  stato  trovato  il  nome  di 
quest'incisore  perugino. 

(48)  Giovanni  Consin,  non  Cugini,  fu  di 
Soucy  presso  Scns.  V.  Des  Pilet  AbreQé  sur 
le»  uies  des  Peintres,  (Bottari) 

(49)  Niccolò  Beatrizct  o  Beantrizet ,  cono- 
sciuto in  Italia  col  nome  di  B eat ricetto^  nac- 
que  a  Luneville  verso  il  1507.  Lo  Zani  du- 
bita che  esso  e  Niccolò  della  Casa  ambedue 
Lorrnesi  non  sieno  che  un  solo  individuo  . 
Le  stampe  del  Beatrrcctto  hanno  le  date  dal 
1540.  al  1562. 

(50)  Questi  è  Girolamo  Mocetto  o  Moceto 
chiamato  anche  Girolamo  Bresciano:  non  dee- 
si  però  confondere  con  Girolamo  Muziano  d' 
Acquafredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o 
Brescianino,  e  talvolta  il  Giovane  de'paesi. 

(51)  La  stampa  della  navicella  di  Giotto  si 
vede  rintagliala  nella  Roma  sottenxtnea  ec, 
T.  I.  p.  193. 

(52)  Il  primo  incisore,  secondo  lo  Zani, che 
abbia  reso  nelle  stampe  un  poco  dell'  efletto 
che  produce  nei  dipinti  il  colorito.  Operava 
tjel  1539,  mori  nel  1592. 

(53)  René  Boyvin  o  Boiven,  detto  sempli- 
cemente Renato. 

(54)  Non  dee  dire  Luca  Perini,  ma  Luca 
Peoni,  il  quale  era  fratello  di  Gianfrnncesco 
scolaro  diRaflaello  e  appellato  il  fattore.  Que- 


sto sbaglio  fu  cagionalo  probahilmeote  dtl 
ms.  del  Vasari  poco  intelligibile  io  quel  pan. 
to. 

(55)  n  Francesco  Marcolini ,  comeccbè  Fi- 
>9  brajo,  potè  col  suo  ingegno  soggerirr  la 
f>  forma  d'un  ponte  da  erigrrsi  io  Marano  : 
9f  sopra  il  quale  interrogalo  il  Saosovino  drt 
M  suo  parere  pronunziò  a  favore  del  Mjra>> 
»  lini  medesimo.  »  Temenza  f^ita  del  Satif 
sov,  p,  29. 

Di  questo  artefice  ha  raccolto  notizie  Gi- 
tano Giordani  di  Bologna,  e  sperasi  che  pre- 
sto verranno  alla  luce. 

(56)  Chiamato  però  il  OaHagoino ,  e  qnal* 
che  volta  Giuseppe  del  Salviati ,  per  essere 
stato  allievo  di  Cecchin  Salviati. 

(57)  O  più  esattamente  Giovanni  Kilbr 
o  Kalcker,  sebbene  trovisi  anche  scritto  Cai- 
car .  F^u  studioso  di  Tiziano  «  di  Raflaello  f 
ne  contraffece  le  maniere  a  segno  da  inganna- 
xe^l' intendenti.  Nacque  in  Calcar  od  duca- 
to di  Cleves  nel  1500  e  morì  in  NapoH  oti 
1546.  IlSandrart  vuole  eh'  ei  facesse  i  rìtrat- 
ti  degli  artefici  che  sono  nelle  vite  del  Va- 
sari. 

(58)  Forse  Michele  Coxis  detto  Michel  Fiam- 
mingo. 

(59)  Si  stupisce  il  Bottari  cheM.  Giorgio  at- 
tribuisca al  Fiammingo  la  Storia  di  r»id>c 
che  tutti  sanno  essere  d'invenzione  diRaflael- 
lo ,  ed  intagliata  da  Mai cantonio  e  da'  looi 
scolari.  Forse  il  Vasari  parla  qui  d'una  (liTe^ 
sa  serie  di  stampe  dello  stesso  argomento;  ìd 
riprova  ei  ne  cita  32  quando  k  altre  to- 
no 38. 

(60)  Vedi  sopra  la  nota  32. 

(61)  Ossia  Liefrink. 

(62)  Forse  dee  dire:  1'  Ira.  (Bottari) 

(63)  La  Cappella  colle  pitture  delBroonee 
sussiste  tuttavia  nel  cosi  detto  Palazzo  Vec- 
chio. 

(64)  Girolamo Bos  di  Bolduc  in  UuBosco- 
ducensis.  Egli  è  soprannominato  le  Dróleot- 
sia  il  faceto;  ed  anche  il  Merlin  Cocca j àAU. 
pittura.  Le  stampe  ad  esso  ascritte  non  woo 
intagliate  da  lui,  ma  soltanto  inventate.  (^5o(* 
tari  e  Zani) 

(65)  Neil'  edizione  dei  Giunti  qo\  è  oaa 
lacuna.  Il  nome  che  ora  si  legge  fa  tug^ts 
dal  Bottari  nelle  giunte  al  tomo  11.  dell'  edi- 
zione romana;  ed  ^gli  forse  lo  dedusse  dalk  ' 
stampe  attribuite  dal  Vasari  a  quell'iooooi- 
nato.  Il  Baldinucci  peraltro  lo  chiama  Arrij* 
e  non  Alberto,  e  FAb:  Zani  Enrico  che  «ie , 
lo  stesso;  e  di  piò  avverte  che  il  cogoooie  di , 
lui  è  scritto  Aide-Grave, il  quale  corrispoode 
colla  cifra  dal  medesimo  usata  e  coropotla  d'  ! 
una  grande  A  gotica  contenente  in  te ,  *o\- 
to   il    taglio,  un   piccolo  G   maiascolo  ro- 
mano. 
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(66)  G.  P.  significa  Giorgio  Pencz  o  Peos, 
uno  ili  quegli  ioUgliatori  che  in  Francia  si 
dicono  i  piccoli  maestri.  (Bottari) 

(67)  Questi  è  Jacopo  Bink,  e  si  crede  di 
Norimberga.  Operava  nel  1526;  onde  M.  Le 
Brun  nella  sua  Galetie  des  Peintres  mala- 
mente lo  dice  morto  nel  15  IO.  (Boti,  e  Zani.) 

(68)  Francesco  Fiori,  o  Floris,  d'Anversa. 
Fu  a  Roma  e  studiò  le  opere  del  Buonarroti. 
Morì  nel  1570  d'anni  50  e  credesi  per  intempe- 
ranza nel  bere.  Di  lui  parlano  il  Sandrart  e  il 
Baldinucci. 


(69)  Anchfe  il  cognome  di  questo  Cristoforo 
h  lasciato  in  bianco  nell'edizione  de* Giunti. 
In  quella  di  Bologna  del  1647  vi  fu  messo 
per  la  prima  volta  Coriolano  che  poi  leggesi 
in  tutte  le  altre  posteriori  edizioni.  Ma  lo  Za- 
ni avverte  che  a  Venezia  lavorava  in  quel 
tempo  anche  un  Cristoforo  Chrieger,  ch'era  1' 
amico  e  l'incisore  di  Cesare  Vecellio,  il  quale 
lo  chiama  Cristoforo  Guerra.  Questi,  secondo 
tutte  le  apparenze,  morì  nel  1589. 

(70)  Vedi  sopra  a  pag.  519  la  nota  76. 
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ARCHITETTO    FIOREKTIKO 


Quanti  prìncipi  illustri  e  grandi (I)  e  d'in* 
finite  ricchezze  abbondantissimi  lascerebbono 
chiara  fama  del  nome  loro,  se  con  la  copia 
de'beni  della  fortuna  avessero  l'animo  grande 
ed  a  quelle  cose  volto,  che  non  pure  abbelli- 
scono il  mondo,  ma  sono  d'infinito  utile  e 
giovamento  universale  a  tutti  gli  uomini!  £ 
quali  cose  possono,  o  dovrebbono  fare  i  prin- 
cipi e  grandi  uomini,  che  maggiormente  e 
nel  farsi  per  le  molte  maniere  d'uomini  che 
s'adoprano,  e  fatte  perchè  durano  quasi  in 
perpetuo,  che  le  grandi  e  magnifiche  fabbri- 
che ed  edifizj  ?  E  di  tante  spese  che  fecero  gli 
antichi  romani,  allora  che  furono  nel  mag- 
gior colmo  della  grandezza  loro,  che  altro 
n'è  rimaso  a  noi ,  con  eterna  gloria  del  nome 
romano,  che  quelle  reliquie  di  edifizj  che  noi, 
come  cosa  santa,  onoriamo,  e  come  sole  bel- 
lissime c'ingegniamo  d'imitare?  Alle  quali 
cose  quanto  avessero  l'animo  volto  alcuni 
principi  che  furono  al  tempo  d'Antonio  San- 
gallo  architettore  fiorentino,  si  vedi'à  ora  chia- 
ramente nella  vita  che  dì  lui  scriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolom- 
raeo  Picconi  di  Mugello,  bottaio,  ed  avendo 
nella  sua  fanciullezza  imparato  l'arte  del  le- 
gnaiuolo, si  parli  di  Fiorenza  sentendo  che 
Giuliano  da  Sangallo  suo  zio  era  in  faccende 
a  Roma  insieme  con  Antonio  suo  fratello  (2)  : 
perchè  da  bonissimo  animo  volto  alle  faccen- 
de dell'arte  dell'architettura,  e  seguitando 
quelli  (3) ,  prometteva  di  se  que'fioi,  che  nel- 
l'età matura  cumulatamente  Yeggiamo  per 
tutta  l'Italia  in  tante  cose  fatte  da  lui.  Ora 
avvenne  che  essendo  Giuliano,  per  lo  impe- 
dimento che  ebbe  di  quel  suo  male  di  pietra, 
sforzato  ritornare  a  Fiorenza,  Antonio  venne 
in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Durante 
architetto  (4),  che  cominciò  per  esso,  ch'era 


vecchio,  e  dal  parletico  impedito  le  mani  non 
))oteva  come  prima  operare,  a  porgergli  aiuto 
ne' disegni  che  si  facevano;  dove  Antonio 
tanto  nettamente  e  con  pulitezza  couduceva, 
che  Bramante,  trovandoli  di  parità  misurata- 
mente corrispondenti ,  fu  forzato  lasciargli  la 
cura  d'infinite  fatiche  ch'egli  aveva  a  condur- 
re, dandogli  Bramante  l'ordine  che  voleva,  e 
tutte  le  invenzioni  e  componimenti  che  per 
ogni  opera  s'avevano  a  fare;  nelle  quali  con 
tanto  giudizio,  espedizione,  e  diligenza  si 
trovò  servito  da  Antonio,  che  l'anno  15 12 
Bramante  gli  diede  la  cura  del  corridore  che 
andava  a' fossi  di  Castel  Sant'Agnolo;  della 
quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 
di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la 
morte  di  Giulio  II  l'opera  rimase  imperfetta. 
Ma  lo  aversi  acquistalo  Antonio  già  nome  di 
persona  ingegnosa  nell'architettura,  e  che 
nelle  cose  delle  muraglie  avesse  bonissima 
maniera,  fu  cagione  che  Alessandro,  prima 
cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo  III  venne 
in  capriccio  di  far  restaurare  il  suo  palazzo 
vecchio,  che  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la 
sua  famiglia  abitava;  per  la  quale  opera  disi- 
deraodo  Antonio  venire  in  grado,  fece  più  di- 
segni in  varìate  maniere,  fra  i  quali  uno,  che 
ve  n'era  accomodato  con  due  appartamenti, 
fu  quello  che  a  sua  signoria  reverendissima 
piacque ,  avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  il 
signor  Ranuccio  suoi  figliuoli,  i  quali  pensò 
doverli  lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  :  e 
dato  a  tale  opera  principio,  ordinatamente 
ogni  anno  si  fabbricava  un  tanto.  In  questo 
tempo  al  macello  de' Corbi  a  Roma,  vicino 
alla  colonna  Traìana ,  fabbricandosi  una 
chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  da  Loreto, 
ella  da  Antonio  fu  ridotta  a  perfezione  con 
ornamento   bellissimo  (5).  Dopo   questo  M. 
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Maichionne  Baldastinl  yìcìoo  a  S.  Agostino 
fece  condarre  col  modello  e  reggimento  d'An- 
tonio an  palazzo  4  il  qnale  h  in  tal  modo  or* 
dinato  che,  per  piccolo  ch'egli  sia,  h  tenuto 
per  quello  ch'egli  è,  il  più  comodo  ed  il  pri- 
mo alloggiamento  di  Roma ,  nel  quale  le  sca- 
le, il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i  cammini 
i  con  somma  grazia  sono  lavorati  (6).  Di  che 
rimanendo  Bi.  Marcbionne  sodisiattissimo,  de- 
liberò che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino 
vi  facesse  una  sala  di  colorito  e  storie  ed  al- 
tre figure,  come  si  dirà  nella  vita  sua;  i  quali 
ornamenti  gli  hanno  recato  grazia  e  bellezza 
infinita.  Accanto  a  torre  di  Nona  ordinò  e  fini 
la  casa  de'Centelli,  la  quale  è  piccola,  ma 
molto  comoda:  e  non  passò  molto  tempo  che 
andò  a  Gradoli,  luogo  su  lo  stato  del  reve- 
rendissimo cardinal  Farnese,  dove  fece  fab- 
bricare per  quello  un  bellissimo  ed  utile  pa- 
lazzo; nella  quale  andata  fece  grandissima 
utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Capo  di 
Monte  con  rìcinlo  di  mura  basse  e  ben  fog- 
giate; e  fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capramola.  Trovandosi  monsignor  reve- 
rendissimo Farnese  con  tanta  sodisfazione 
servito  in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costret* 
to  a  volergli  bene  e  di  continuo  gli  accrebbe 
amore  ,  e  sempre  che  potè  farlo  gli  fece  favore 
in  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alborense  lasciar  memoria  di  se  nella 
chiesa  della  sua  nazione,  fece  fabbricare  da 
Antonio  e  condurre  a  fine  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  se- 
poltura per  esso;  la  qual  cappella  fra' vani  di 
pilastri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,  come  si 
è  detto,  tutta  dipinta;  e  su  lo  altare  da  Iaco- 
po del  Sansovino  fatto  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo bellissimo;  la  quale  opera  d'architettura 
b  certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi 
la  volta  di  marmo  con  uno  spartimento  di  ot- 
tangoli  bellissimo.  Né  passò  molto  che  M. 
Bartolommeo  Ferrattno  per  comodità  di  se  e 
beneficio  degli  amici ,  ed  ancora  per  lasciare 
memoria  onorata  e  perpetua  fece  fabbricare 
da  Antonio  su  la  piazza  d'Amelia  un  palazzo, 
il  quale  è  cosa  onoimtissima  e  bella,  dove  An- 
tonio acquistò  fama  ed  utile  non  mediocre. 
Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassedia ,  volle  cbe  il 
medesimo  gli  facesse  il  palacso  (7),  dove  poi 
abitò,  che  risponde  in  Agone,  dove  è  la  sta- 
tua di  maestro  Pasquino  (8),  e  nel  mezzo  che 
risponde  nella  piazza  far  fabbricare  una  tor- 
re, la  qnale  con  bellissimo  componimento  di 
pilastri  e  finestre  dal  primo  ordine  fino  al  ter- 
zo con  grazia  e  con  disegno  gli  fu  da  Antonio 
ordinata  e  finita,  e  per  Francesco  dell'Indaco 
lavorata  di  terretta  a  figure  e  storie  dalla  ban- 
da di  dentro  e  di  fuora.  In  tanto  avendo  fatta 
Antonio  stretta  servitù  eoi  cardinal  d'Arimi- 


ni,  gli  fece  fare  quel  signore  in  Toleotiso 
della  Marca  un  palazzo;  onde  oltn  la  <|. 
ser  Antonio  stato  premiato,  gli  tbibe  il  ordi- 
nale di  continuo  obbligazione.  Blentre  cke 
queste  cose  giravano,  e  la  fama  d'Anloaìo 
crescendo  si  spaiava,  avvenne  che  li  vct- 
chiezza  di  Bramante  ed  alcuni  suoi  ioipcdi- 
raenti  lo  fecero  cittadino  dell'altro  mondo. 
Perchè  da  papa  Leone  subito  furono  cmIì- 
tuiti  tre  architetti  sopra  la  fibbrica  di  S.  Pie* 
tro,  Raflaello  da  Urbino,  Giuliano  da  Stt> 
gallo  zio  d'Antonio,  e  fra  Giocondo  di  Ve- 
rona (9).  E  non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
si  partì  di  Roma,  e  Giuliano,  essendo  vec- 
chio, ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a  Fio* 
renza.  Laonde  Antonio,  avendo  servita  col 
reverendissimo  Farnese,  strettissimaroeate  lo 
pregò  che  volesse  supplicare  a  papa  Leone 
che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gU  conce- 
desse :  la  qual  cosa  fu  facilissima  a  otteaeie , 
prima  per  le  virtù  d'Antonio  che  erano  de^e 
di  quel  luogo,  poi  per  lo  interesse  della  be- 
nevolenza fra  il  papa  e  '1  reverendissioM»  Fa^ 
nese  ;  e  così  in  compagnia  di  Raflaello  da  U^ 
bino  si  continuò  quella  fabbrica  assai  fredda- 
mente. Andando  poi  il  papa  a  Qvitaveccàix 
per  fortificarla,  ^  in  compagnia  d'eno  iofi* 
niti  signori,  e  fra  gli  altri  Gio:  Paolo Ba|ti^ 
ni  e  '1  sig.  Vitello,  e  similmente  di  pcrtooe 
ingegnose  Pietro  Navarra  ed  Antonio  Htf- 
chisi  arahitetto  allora  di  fortificazioni ,  il 
quale  per  commissione  del  papa  era  veaalt 
da  Napoli  ;  e  ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e  varie  circa  ciò  furono  le  opi* 
ninni:  e  chi  un  disegno  e  chi  un  altro  ùtn^ 
do,  Antonio  fra  tanti  ne  spiegò  loro  aao,  il 
quale  fu  confermato  dal  papa  e  da  qaei  si^ 
ri  ed  architetti,  come  di  tutti  migliore  per 
bellezza  e  fortezza,  e  bellisaime  e  utili  ooaii- 
derazioni:  onde  Antonio  ne  venne  in  fian* 
dissimo  credito  appresso  la  corte.  Dopo  <]■£' 
sto  riparò  la  virtù  d'Antonio  a  un  gran  dilO^ 
dine  per  questa  cagione.  Avendo  Raflaello  da 
Urbino  nel  fare  le  logge  papali  e  le  starne  die 
sono  sopra  i  fondamenti,  per  compiacere  ad 
alcuni, lasciati  molti  vani  con  gravedaaoo^l 
tutto  per  lo  peso  cbe  sopra  quelli  si  arerà  « 
reggere,  già  cominciava  quell'edifiaio  am- 
nacciara  rovina  pel  troppo  gnu»  peso  che  are* 
va  sopra;  e  sarebbe  certamente  ronoal»}» 
la  TirtÀ  d'Anloaio  eoo  atnU  di  pnntelli  e 
travate  non  avesse  ripiena  di  dentro  qwS< 
stanzerelle,  e  rifondando  per  tutto,  ms 
l'avesse  ridotte  ferme  e  saldissime,  coase  eHe 
furono  mai  da  principio.  Avendo  intaatoh 
Nazione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo  San- 
sovino cominciata  in  strada  Giulia  di^r* 
a' Banchi  la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  »«»> 
sa  troppo  dentro  nel  fiume:  perchè  esieodo  « 
ciò   stretti  dalla   necessità,  spesone  dodki 


mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqna^  che 
fu  da  Antonio  con  bellÌMimo  modo  e  fortezza 
condotto }  la  qual  via  non  potendo  essere  tn>> 
"vata  da  Iacopo,  si  trovò  per  Antonio,  e  fo 
morata   sopra  l'acqua  parecchie  braccia ,  ed 
Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro,  che  se 
l'opera  si  conduceva  a  fine,  sarebbe  stata  sto* 
pendissima .   Tuttavia    fu    gran   disordine , 
e  poco   giudizio   quello   di   chi    allora   era 
capo   in    Roma   di  quella   nazione ,  perchè 
non  dovevano  mai  permettere  che  gli  archi- 
tetti  fondassero    una   chiesa   sì   grande    in 
un  fiume  tanto  terribile,  per  acquistare  venti 
braccia   di  lunghezza,  e  gittare  in  un  fon- 
damento tante   migliaia  di  scudi  per  avere 
a  combattere  con  quel  fiume  in  eterno  (IO), 
potendo  massimamente  far  venire  sopra  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e  col  daiie 
un'  altra  forma,  e  che  è  più,  potendo  quasi 
con  la  medesima  spesa  darle  fine:  e  se  si  con- 
fidarono nelle  ricchezze  de'mercanti  di  quella 
nazione,  si  è  poi  veduto  col   tempo  quanto 
fusse  cotale  speranza  fallace;  perchè  in  tanti 
anni  che  tennero  il  papato  Leone  e  Clemente 
de' Medici  e  Giulio  III  e  Marcello,  ancorché 
vivesse  pochissimo,  i  quali  furono  del  domi- 
nio fiorentino,  con  la  grandezza  di  tanti  car- 
dinali e  con  le  ricchezze  di  tanti  mercatanti 
si  è  riasaso  e  si  sta  ora  nel  medesimo  termine 
che  dal  nostro  Sangallo  fu  lasciato  (H):   e 
perciò  deono  e  gli  architetti  e  chi  £s  far^  le 
fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  e  ad  o- 
gni  cosa,  prima  che  all'opere  d' importanza 
mettano  le  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commissione  del  papa ,  che  una  state 
lo  mcoò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la  roc- 
ca di  Monte  Fiasco  ne  già  stata  edificata  da 
papa  Urbano,  e  nell^  isola  Viscentina  per  vo- 
lere del  cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Boi- 
sena  due  tempietti  piccoli,  uno  de*  quali  era 
condotto  di  fuori  a  otto  facce  e  dentro  tondo, 
e  V  altro  era  di  fuori  quadro  e  dentro  a  otto 
facce,  e  nelle  facce  de'  cantoni  erano  quattro 
nìcchie,  una  per  ciascuno;  i  quali  due  tem- 
pietti condotti  con  beli'  ordine,  fecero  testi- 
monianza quanto  sapesse   Antonio  usare  la 
varietà    ne*  termini    dell'  architettura  (12) . 
Mentre  che  questi  tcmpj  si  fabbricavano,  tor- 
nò Antonio  in  Roma,  dove  diede  principio 
in  sul  canto  di  Santa Lucia,laddo ve  è  la  nuo» 
va  zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia  , 
che  poi  non  fu  finito.  Vicino  a  corte  Savella 
fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato,  la 
quale  è  tenuta  bellissima  :  e  similmente  la  ca- 
sa d'  un  Marrano,  che  è  dietro  al  palazzo  di 
Cibò  vicina  'alle  case  de*  Massimi .   Intanto 
morendo  Leone,  e  con  esso  lui  tutte  le  belle  e 
buone  arti  tornate  in  vita  da  esso  e  da  Giulio  II 
suo  antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel 
pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte 


1'  arti  e  tutte  le  virtù  battote,che  se  il  gover- 
no della  sede  apostolica  fusse  lungamente  du- 
rato nelle  sue  mani ,  interveniva  a  Roma  nel 
suo  pontificato  quello  che  intervenne  altra 
volta,  quando  tutte  le  staine  avanzate  alle 
rovine  de'  Goti  (  cosi  le  bnone  come  le  ree  ) 
furono  condannate  al  fuoco;  e  già  aveva  co- 
minciato Adriano,  forse  per  imitare  i  pontefi- 
ci de*  già  detti  tempi  (13),  a  ragionare  di  vo- 
lere gettare  per  terra  la  cappella  del  divino 
Michelaenolo,  dicendo  eh'  eli'  era  una  stufa 
d'ignudi,  e  sprezzando  tutte  le  buone  pitture 
e  le  statue ,  le  chiamava  lascivie  del  mondo  e 
cose  obbrobriose  ed  abominevoli;  la  qual  co- 
sa fu  cagione  che  non  pure  Antonio,  ma  tutti 
gli  altri  begl'  ingegni  si  fermarono  :  in  tanto 
che  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò, non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica 
di  S.  Pietro,  alla  quale  doveva  pur  almeno 
essere  affezionato,  poiché  dell'altre  cose  mon- 
dane si  volle  tanto  mostrare  nimico  .  Perciò 
dunque  attendendo  Antonio  a  cose  di  non 
molta  importanza,  restaurò  sotto  questo  pon- 
tefice le  navi  piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
degli  Spagnuoli,  ed  accomodò  la  Ceciata  di- 
nanzi con  bellissimi  lumi.  Fece  lavorare  il 
tabernacolo  dell'  immagine  di  Ponte  di  tre- 
vertino ,  il  quale ,  benché  piccolo  sia ,  ha  pe- 
rò molta  grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Peri  no 
del  Vaga  a  fresco  una  bella  opera  retta .  Era- 
no già  le  povere  virtù  per  lo  vivere  d*  Adria- 
no mal  condotte, quando  il  cielo  mosso  a  pie- 
tà di  quelle,  volle  con  la  morte  d'  uno  fame 
risuscitar  mille;  onde  lo  levò  del  mondo ,  e 
gli  fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  e  con  altro  animo  governare  le  co- 
se del  mondo:  perchè  creato  papa  Clemente 
VII  pieno  di  generosità,  seguitando  le  vesti- 
gie  di  Leone  e  degli  altri  antecessori  della  sua 
illustrissima  famiglia,  si  pensò  che  avendo 
nel  cardinalato  fatto  belle  memorie,  dovesse 
nel  papato  avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnova- 
menti di  fabbriche  e  adornamenti.  Quella  e- 
lezione  adunque  fu  di  refrigerio  a  molti  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  che  st 
erano  avviliti  diede  grandissimo  fiato  e  desi- 
deratissima  vita;  i  quali  perciò  risorgendo  , 
fecero  poi  quell'  opere  bellissime  che  al  pre- 
sente veggiamo.  E  primieramente  Antonio  per 
commissione  di  Sua  Santità  messo  in  opera  , 
subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  dinanzi  alle 
logge  che  già  furon  dipinte  con  ordine  di  Raf- 
£ielIo;  il  quale  cortile  fu  di  grandissimo  co- 
modo e  bellezza,  perchè  dove  si  andava  pri- 
ma per  certe  vie  storte  e  strette,  allargandole 
Antonio  e  dando  loro  miglior  forma,  le  fece 
comode  e  belle.  Ma  questo  luogo  non  istà  og^ 
gì  in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio,  perchè 
papa  Giulio  HI  ne  levò  le  colonne  che  vi  e- 
rano  di  granito  per' ornarne  la  sua  vigna  ,  ed 


i_ 


700 


VITA    D'    ANTONIO    DA    S.     GALLO 


alterò  ógni  cosa.  Fece  Antonio  in  Banchi  la 
facciata  della  Zecca  vecchia  di  Roma  (14)  eoo 
bellissima  grazia  in  quell'angolo  girato  in  ton- 
do^ che  h  tenuto  cosa  difGcile  e  miracolosa  > 
e  in  quell'  opera  mise  l'  arme  del  papa .  Ri- 
fondò il  resto  delle  logge  papali ,  che  per  la 
morte  di  Leone  non  s'  erano  finite^  e  per  la 
poca  cura  d' Adriano  non  s'  erano  continuate 
nò  tocche;  e  cosi  secondo  il  volere  di  Clemen- 
te furono  condotte  a  ultimo  fine  .  Dopo  vo- 
lendo Sua  Santità  fortificare  Parma  e  Piacen- 
za ,  dopo  molti  disegni  e  modelli  che  da  di- 
versi furono  fatti  >  fu  mandato  Antonio  in 
que'  luoghi  e  seco  Giulian  Leno  sollecitatore 
di  quelle  fortificazioni;  e  là  arrivati ^  essendo 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  France- 
sco da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e  Mi- 
chele da  S.  Michele  architetto  veronese  (15)  , 
tutti  insieme  condussero  a  perfezione  i  dise- 
gni di  quelle  fortificazioni;  il  che  fatto  rima- 
nendo gli  altri  ^  se  ne  tornò  Antonio  a  Ro- 
ma (16), dove  essendo  poca  comodità  di  stan- 
ze in  palazzo,  ordinò  papa  Clemente  che  An- 
tonio sopra  la  ferrarla  cominciasse  quelle  do- 
ve si  fanno  i  concistori  pubblici^  le  quali  fu- 
rono in  modo  condotte,  che  il  pontefice  ne 
rimase  sodisfatto,  e  fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de' camerieri  di  Sua  Santità.  Similmen- 
te fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze 
altre  stanze  comodissime,  la  quale  opera  fu 
pericolosa  molto  per  tanto  rifondare.Enel  ve- 
ro in  questo  Antonio  valse  assai,  attesoché  le 
sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo , 
né  fu  mai  fra  i  moderni  altro  architetto 
più  sicuro  né  più  accorto  in  congiugnere 
mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  che  era  pic- 
cola e  col  tetto  in  su  i  pilastri  di  mattoni  al- 
la salvatica  ,  rifondata  e  fatta  di  quella  gran- 
dezza che  ella  essere  oggi  si  vede ,  mediante 
l'ingegno  e  virtù  di  Giuliano  da  Maiano  ,  ed 
essendosi  poi  seguitata  dal  cordone  di  fuori 
in  su  da  Sisto  IV  e  da  altri  come  si  è  detto , 
finalmente  al  tempo  di  Clemente  ,  non  aven- 
do prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  di 
rovina,  s'aperse  l'anno  1526  di  maniera,  che 
non  solamente  erano  in  pericolo  gli  archi  del- 
la tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti  luoghi 
per  essere  stato  il  fondamento  debole  e  poco 
u  dentro.  Perchè  essendo  da  detto  papa  Cle- 
mente mandato  Antonio  a  riparare  a  tanto 
disordine ,  giunto  che  egli  fu  a  Loreto  ,  pun- 
tellando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  risolutissimo  e  di  giudizioso  architet- 
to,  la  rifondò  tutta  ,  e  ringrossando  le  mura 
ed  i  pilastri  fuori  e  dentro ,  gli  diede  bella 
forma  nel  tutto  e  nella  proporzione  de*  mem- 
bri ^  e  la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
gran  peso  ,  continuando  Un  medesimo  ordine 


nelle  crociere  e  navate  della  chiesa  con  m< 
perbe  modanature  d'architravi  sopra  gli  «Tcbì, 
fregi,  e  cornicioni ,  e  rendo  sopra  modobdle 
e  ben  fatto  l'imbasamento  de'quattro  ptlastrì 
grandi  che  vanno  intorno  all'otto  facce  ddh 
tribuna  che  reggono  i  quattro  archi,  cioè  i  trr 
delle  crociere,  dove  sono  le  cappelle,  e  qoel> 
lo  maggiore  della  nave  del  mezzo.  La  qoak 
opera  merita  certo  di  essere  celebrata  pcf  k 
migliore  che  Antonio  facesse  giammai,  e  ooe 
senza  ragionevole  cagione  ;  perciocché  coisrs 
che  fanno  di  nuovo  alcun'  opera  o  la  lefaot 
dai  fondamenti ,  hanno  fiscultà  di  potere  al- 
zarsi ,  abbassarsi ,  e  condurla  a  quella  pnir- 
zione  che  vogliono,  e  sanno  migliorare  scaza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  che  non  «▼• 
viene  a  chi  ha  da  regolare  o  restaurare  le  co- 
se cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  ^1- 
V  artefice  o  dagli  avvenimenti  della  fortoos; 
onde  si  può  dire  che  Antonio  risnscitasie  aa 
morto,  e  facesse  quello  che  quasi  non  era  pos- 
sibile.  E  fatte  queste  cose  ,  ordinò  ch'clliii 
coprisse  di  piombo  ,  e  diede  ordine  come  ti 
avesse  a  condurre  quello  che  restava  da  (ara; 
e  così  per  opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tem- 
pio miglior  forma  e  miglior  grazia  che  prima 
non  aveva ,  e  speranza  di  lunghissima  tìU. 
Tornato  poi  a  Roma  dopo  che  quella  atti 
era  stata  messa  a  sacco,  trovandosi  il  papaii 
Orvieto  ,  vi  pativa  la  corte  grandissimo  diu- 
gio  d'  acqua  ,  onde  come  volle  il  pontefice, 
murò  Antonio  un  pozzo  tutto  di  piebs  io 
quella  città  largo  venticinque  braccia  coods< 
scale  a  chiocciola  intagliate  nel  tufo  Tana  so- 
pra 1'  altra ,  secondo  che  il  pozzo  girava  ;  sei 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  «Mk 
due  scale  a  lumaca  in  tal  maniera,  che  kb^ 
stie  che  vanno  per  l'  acqna  ,  entrano  per  osi 
porta  e  calano  per  una  delle  due  scale,  ed  ar- 
rivate in  sul  ponte  ,  dove  si  carica  l'acqua, 
senza  tornare  in  dietro  pasaano  all'altro  ramo 
della  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  K^> 
sa  ,  e  per  un'  altra  porta  diversa  e  coolram 
alla  prima  riescono  fuori  del  pozzo;  laqaak 
opera  che  fu  cosa  ingegnosa  ,  comodi ,  e  di 
maravigliosa  bellezza,  fu  condoHa  quasi  sa- 
ne innanzi  che  Clemente  morisse  (17);  e  pe^ 
chi  restava  solo  a  farsi  la  bocca  di  esso  pos» 
la  fece  finire  papa  Paolo  III  ,  ma  non  coib« 
aveva  ordinato  Clemente  col  consiglio  d' As- 
toni© ,  che  fn  mollo  per  così  beli'  opera  eoa* 
mendato.  E  certo  che  gli  antichi  non  feoer» 
mai  edifizio  pari  a  questo  né  d' indnstna  ■< 
d'artifizio,  essendo  in  qnello  così  fatto  il  tss* 
do  del  mezzo ,  che  infino  al  fondo  àk  lomt 
per  alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddetta- 
Mentre  sì  faceva  quest'opera,  ordinò  V'itif* 
Antonio  la  fortezza  d'Ancona,  la  quale  fa  col 
tempo  condotta  al  suo  fine .  Deliberando  ps« 
papa  Clemente  ,  al  tempo  che  Alessandro  d* 
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.\Iedici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza  ,  di 
fare  in  quella  città  una  fortezza  inespugnabi- 
le,  il  sig.  Alessandro  Vitelli ,  Pier  Francesco 
da  Viterbo  ,  ed  Antonio  ordinarono  e  fecero 
condarre  con  tanta  prestezza  qnel  castello  or- 
▼ero  fortezza  che  è  tra  la  porta  al  Prato  e  S. 
Gallo  (18),  che  mai  ninna  fabbrica  simile  an- 
tica o  moderna  fu  condotta  sì  tosto  al  suo 
termine.  Ed  in  un  torrione,  che  fa  il  primo  a 
fondarsi,  chiamato  il  Toso,  Airono  messi  mol- 
ti epigrammi  e  medaglie  con  cirimonie  e  so- 
lennissima  pompa:  la  quale  opera  è  celebrata 
oggi  per  tutto  il  mondo  e  tenuta  inespugna- 
bile (19).  Fu  per  ordine  d'Antonio  condotto  a 
Loreto  il  Tribolo  scultore,  Raffaello  da  Mon- 
te Lupo  ,  Francesco  di  S.  Gallo  allora  giovi- 
ne  ,  e  Simon  Gioii  ,  i  quali  finirono  le  storie 
di  marmo  cominciate  per  Andrea  Sansovino. 
Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio  il  Mo- 
sca Fiorentino  intagliatore  di  marmi  eccel- 
lentissimo ,  il  quale  allora  lavorava  ,  come  si 
dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone,  che  per 
cosa  d*  intaglio  riuscì  opera  divina  (^)-  Co- 
stui ,  dico  ,  a' preghi  d'Antonio  si  condusse  a 
Loreto  ,  dove  fece  festoni  che  sono  divinissi- 
mi,  onde  con  prestezza  e  diligenza  restò  l'or- 
namento di  quella  camera  di  nostra  Donna 
del  tutto  finito,  ancorché  Antonio  in  un  me- 
desimo tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d'importanza;  alle  quali  tutte,  ben- 
ché fossero  in  diversi  luoghi  e  lontane  1'  una 
dall'  altra  ,  di  maniera  suppliva ,  che  non 
mancò  mai  da  fttre  a  ninna  :  perchè  dove  egli 
alcuna  volta  non  poteva  così  tosto  essere  , 
serviva  l'aiuto  di  Battista  suo  fratello:  le  qua- 
li cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fio- 
renza ,  quella  d'  Ancona ,  1'  opera  di  Loreto, 
il  palazzo  apostolico  ,  ed  il  pozzo  d'  Orvieto. 
Morto  poi  Clemente  e  creato  sommo  pontefi- 
ce Paolo  III  Farnese,  venne  Antonio,  essendo 
stato  amico  del  papa  mentre  era  cardinale,  in 
maggior  credito  :  perchè  avendo  Sua  Santità 
£itto  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  fi- 
glinolo, mandò  Antonio  a  fare  il  disegno  del- 
la fortezza  che  quel  duca  vi  fece  fondare ,  e 
del  palazzo  che  è  in  solla  piazza  chiamato 
F  Osteria  ,  e  della  zecca  che  h  nel  medesimo 
luogo  murata  di  trevertino,  a  similitudine  di 
quella  di  Roma.  Né  questi  disegni  solamente 
fece  Antonio  in  quella  cilth  (21) ,  mn  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a  dì- 
verse  persone  terrazzane  e  forestiere  che  edifi- 
carono con  tanta  spesa,  che  a  chi  non  le  vede 
pare  incredibile  ,  così  sono  tutte  fatte  senza 
risparmib  ,  ornate  ,  ed  agiatissime  :  il  che  , 
non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molli  per  far  pia- 
cere al  papa ,  essendoché  anco  con  questi 
mezzi,  secondo  l'umore  de' principi,  si  vanno 
molti  procacciando  favori:  il  che  non  é  se  non 
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cosa  lodevole  ,  venendone  comodo  ,  utile  ,  e 
piacere  all'  universale.  L'anno  poi  che  Carlo 
V  imperadore  tornò  vittorioso  da  Tunisi,  es- 
sendogli stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed 
in  Napoli  onoratissimi  archi  pel  trionfo  di 
tanta  vittoria,  e  dovendo  venire  a  Roma,  fece 
Antonio  al  palazzo  di  S.  Marco  di  commis- 
sione del  papa  un  arco  trionfiile  di  legna- 
me (22)  in  sotto  squadra ,  acciocché  potesse 
servire  a  due  strade,  tanto  bello,  che  per  ope- 
ra di  legname  non  s' é  mai  veduto  il  pih  su- 
perbo né  il  più  proporzionato  ;  e  se  in  cotale 
opera  fosse  stata  la  superbia  e  la  spesa  de'mar- 
mi ,  come  vi  fu  studio  ,  artifizio  ,  e  diligenza 
nell'ordine  e  nel  condurlo,  si  sarebbe  potuto 
meritamente,  per  le  statue  e  storie  dipinte  ed 
altri  ornamenti ,  fra  le  sette  moli  del  mondo 
annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sull'ul- 
timo canto  che  volge  alla  piazza  principale  , 
d'  opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d'argento,  ed  i  capitelli  inta- 
gliati con  bellissime  foglie,  tutti  messi  d'oro 
da  ogni  banda .  Eranvi  bellissimi  architravi  , 
fregi,  e  cornicioni  posati  con  risalti  sopra  cia- 
scuna colonna  ,  fra  le  quali  erano  due  storie 
dipinte  per  ciascuna;  tal  che  &ceva  uno  spar- 
timento  di  quattro  storie  per  banda,  che  era- 
no fra  tntte  due  le  bande  otto  storie;  dentro- 
vi ,  come  si  dirà  altrove  da  chi  le  dipinse  ,  t 
fatti  dell'  imperadore.  Eravi  ancora  ,  per  pie 
ricchezza ,  per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco  due  figure  di  ri- 
lievo di  braccia  quattro  e  mezzo  1'  una  ,  fatte 
per  una  Roma  ,  e  le  mettevano  in  mezzo  due 
imperadori  di  casa  d'Austria,  che  dinanzi  era 
Alberto  e  Massimiliano ,  e  dall'  altra  parte 
Federigo  e  Ridolfo  ;  e  così  da  ogni  parte  in 
su'  cantoni  erano  quattro  prigioni ,  due  per 
banda  ,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  ri- 
lievo e  1'  arme  di  Sua  Santità  e  di  Sua  Mae- 
stà^tutte  fatte  condurre  con  l'ordine  di  Anto- 
nio da  scultori  eccellenti  e  dai  migliori  pit- 
tori che  fussero  allora  a  Roma .  E  non  solo 
questo  arco  fu  da  Antonio  ordinato,  ma  tutto 
l'apparato  della  festa  che  si  fece  per  ricevere 
un  sì  grande  ed  invittissimo  imperatore.  Se- 
guitò poi  il  medesimo  per  lo  detto  duca  di 
Castro  la  fortezza  di  Nepi  e  la  fortificazione 
di  tutta  la  città,  che  è  inespugnabile  e  bella. 
Dirizzò  nella  medesima  città  molte  strade  ,  e 
per  i  cittadini  di  quella  fece  disegni  di  molte 
case  e  palazzi .  Facendo  poi  fkre  Sua  Santità 
ì  bastioni  di  Roma,  che  sono  fortissimi,  e  ve* 
nendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  S.  Spi- 
rito, ella  fu  fatta  con  ordine  e  disegno  d' An- 
tonio con  ornamento  rustico  di  trevertini  in 
maniera  molto  soda  e  molto  rara  con  tanta  ma- 
gnificenza, ch'ella  pareggia  le  cose  antiche:  la 
quale  opera  dopo  la  morte  d'  Antonio  fu  chi 
cercò,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ra- 
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gionevole  cagione  y  per  vie  straordinarie  di 
farla  rovinare ,  ma  non  fu  permesso  da  chi 
poteva  ('23),  Fu  con  ordine  del  medesimo  ri- 
fondalo quasi  tutto  il  palazzo  apostolico,  che 
oltre  quello  che  si  è  detto,  in  altri  luoghi 
molti  minacciava  rovina;  ed  in  un  fianco  par- 
ticolarmente la  cappella  di  Sisto  y  dove  sono 
l'opere  d' Michelagnolo ,  e  similmente  la  fac- 
ciata dinanzi,  senza  che  mettesse  un  minimo 
pelo  ,  cosa  più  di  pericolo  che  d'  onore .  Ac- 
crebbe la  sala  grande  della  detta  cappella  di 
Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  testa  quel- 
le (Inestrone  terribili  con  si  maravigliosi  lumi 
e  con  que'parlimenti  buttati  nella  volta  e  fat- 
ti di  stucco  tanto  bene  e  con  tanta  spesa,  che 
questa  si  può  mettere  per  la  più  bella  e  ricca 
sala  che  infino  allora  fosse  nel  mondo;  ed  in 
su  quella  accompagnò,  per  potere  andare  in 
S.  Pietro,  alcune  scale  così  comode  e  ben  fat- 
te ,  che  fra  V  antiche  e  moderne  non  si  è  ve- 
duto ancor  meglio  :  e  similmente  la  cappella 
Paulina ,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramen- 
to y  che  è  cosa  vezzosissima  e  tanto  bella  e  sì 
bene  misurata  e  partila,  che  per  la  grazia  che 
si  vede,  pare  che  ridendo  e  festeggiando  ti  s*ap- 
presenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia 
nelle  discordie  che  furono  tra  i  Perugini  ed 
il  papa  ;  la  quale  opera  (  nella  quale  andaro- 
no per  terra  le  case  de'Baglioni)  fu  finita  con 
prestezza  maravigliosa  ,  e  riuscì  molto  bella. 
Fece  ancora  la  fortezza  d'Ascoli  :  e  quella  in 
pochi  giorni  condusse  a  tal  termine  >  eh'  ella 
si  poteva  guardare;  il  che  gli  Ascolani  ed  al- 
tri non  pensavano  che  si  dovesse  poter  fare 
io  molti  anni  ;  onde  avvenne  ,  nel  mettervi 
così  tosto  la  guardia,  che  que' popoli  restaro- 
no stupefalli  e  quasi  noi  credevano.  Rifondò 
ancora  in  Roma  per  difendersi  dalle  piene , 
quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa  sua  in  stra- 
da Giulia  y  e  non  solo  diede  principio  ,  ma 
condusse  a  buon  termine  il  palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a  S.  Biagio  che  oggi  è  del  car- 
dinale Rìccio  da  Montepulciano  (24),  che  l'ha 
finito  con  grandissima  spesa  e  con  ornatìssi- 
me  stanze ,  oltre  quello  che  Antonio  vi  aveva 
speso  ,  che  erano  state  migliaia  di  scudi .  Ma 
tutto  quello  che  Antonio  fece  di  giovamento 
e  d'  utilità  al  mondo  è  nulla  a  paragone  del 
modello  della  venerandissima  e  stupendissi- 
ma fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  la  quale 
essendo  stata  a  principio  ordinala  da  Bra- 
mante^ egli  con  ordine  nuovo  e  modo  straor- 
dinario 1' aggi  andì  e  riordinò,  dandole  pro- 
porzionata composizione  e  decoro,  così  nel 
tutto  come  ne'  membri ,  come  si  può  vede- 
re nel  modello  fatto ,  per  mano  d' Antonio 
Labacco  suo  creato  ,  di  legname  ed  intera- 
mente finito  ;  il  quale  modello ,  che  diede 
ad  Antonio  nome  grandissimo  ,  con  la  pianta 
di  tutto  1'  edifizio  sono  stati  dopo  la  morte 


d'Antonio  Sangallo  messi  in  istampa  dal  dd^ 
lo  Antonio  Labacco  ,  il  quale  ha  voluto  per- 
ciò mostrare  quanta  fusse  la  virlii  del  San- 
gallo ,  e  che  si   conosca  da  ogni  uomo  il 
parere  di  quell'  architetto  ;  essendo  stali  da- 
ti nuovi  ordini  in  contrario  da  BCchelafn»- 
lo  Buonarroti  ,  per  la  quale   rìordioaziooe,  I 
sono  poi   nate  molte  contese ,  come  si  di- 1 
rà  a  suo  luogo  (25).  Pareva  a  Michelagnols  1 
ed  a  molti  altri  ancora  che  hanno  veduto  il  | 
modello  del  Sangallo,  e  quello  che  da  lai  fi  i 
messo  in  opera,  che  il  componimento  d'Ai-  1 
Ionio  venisse  troppo  sminuzzato  dai  riialti  e  | 
dai  membri  che  sono  piccoli ,  siccome  anco  I 
sono  le  colonne,  archi  sopra  archi ,  e  corsia  , 
sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che  noa  piaccia  ! 
che  i  due  campanili  che  vi  faceva ,  le  qoattra  j 
tribune  piccole,    e   la  cupola  maggimv  aTo- 
sino  quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molte  e  piccole;  e  parimente  noa  pU-  i 
cevano  molto  e  non  piacciono  quelle  tante  a- 
guglie  che   vi   sono  per  finimento,  parendo  ' 
che  in  ciò  detto  modello  imiti  più  la  manien  j 
ed  opera  tedesca,  che  l'antica   e  buooa  cbc  i 
oggi  osservano  gli  architetti   migliori.  Finiti  ; 
da  Labacco  tutti  i  detti  modelli,  poco  dopo  \ 
la  morte  d'Antonio,  si  trovò  che  detto  ino-  , 
dello  di  S.  Pietro  costò  (  quanto  appartiene  I 
solamente  all'opere  de' legnaiuoli  e  legoame)  j 
scudi  quattro  mila  cento  oltantaqaattro;  od  I 
che  fare  Antonio  Labacco  che  n'ebbe  con,  li 
portò  molto  bene  y  essendo  molto  inteadeote 
delle  cose  d'architettura,  come  ne  dimostra  il 
suo  libro  stampato  delle  cose  di  Roma,  cbc  è 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  si  trova o^ 
in  S.  Pietro  nella  cappella  maggiore  (26),  ^ 
lungo  palmi  trentacinque  e  largo  veotiset,  e 
alto  palmi  venti  e  mezzo;  onde  sarebbe  veos- 
ta   l'opera,   secondo  questo  modello,  Inogi 
palmi  mille  quaranta,  cioè  canne  ceoloqnal- 
tro,  e  larga  palmi  trecento  sessanta  che  sooo 
canne  trentasei,  perciocché,  secondo  lamiso* , 
ra  de' muratori,  la  canna  che  corre  a  Ronu  è  i 
dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  &•  | 
*tica  di  questo  suo  modello,  e  molti  disegni  i 
fatti  dai  deputati  sopra  la  fabbrica  di  S.  Vit*  j 
tro,  scudi  mille  cinquecento,  de' quali  n'ebbe  ! 
contanti  mille  ed  il  restante  non  riscosse,  es- 
sendo poco  dopo  tal' opera  passato  alFaltn 
vita.  Ringrossò  i  pilastri   della  detta  cbìcM 
di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di  quella  tribam 
posasse  gagliardamente,  e  tutti  i  fondamenti 
sparsi  empiè  di  soda  materia  e  fece  in  modo 
forti ,  che  non  è  da  dubitare  che  quella  fab- 
brica sia  per  fare  più  peli,  o  minacciare  ro-  ; 
vina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  ilqnal  I 
magistero  se  fusse  sopra  la  terra,  come  h  m- 
scoso  sotto,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile  ' 
ingegno,  per  le  quali  cose  la  fama'  ed  il  no-  ' 
me  di   questo   mirabile   artefice  dovii  aver 


tempre   luogo  fra  i  più   rari  iatelleltt  (27). 
Trovasi  che  infino  al  tempo  degli  antichi  Ko- 
mani  tono  stati  e  sono  ancora  gli  nomini  di 
Terni  e  quelli  di  Narni  inimicissimi  fra  loro, 
perciocché   il   lago   delle   Marmora,  alcuna 
volta  tenendo  in  collo >  faceva   violenza   all^ 
uno  de' detti  popoli;  onde  quando  quei   di 
Narni  lo  volevano  aprire,  i  Ternani  in  niun 
modo  a  ciò  volevano    acconsentire;  per   lo 
che  è  sempre  stata  differenza  fra  loro,  o  ah- 
biano  governato  Koma  i  pontefici,  o  sia  stata 
soggetta  agl'imperatori.  Ed  al  tempo  di  Cice- 
rone fu  egli  mandato  dal  senato  a  comporre 
tal  differenza,   ma   si   rimase   non   risoluta. 
Laonde  essendo  per  questa  medesima  cagione 
Panno  1546  mandati   ambasciadori   a  papa 
Paola  III,   egli  mandò  loro  Antonio  a  ter- 
minar quella  lite  ;  e  cos\  per  giudizio  di  lui 
fu  risoluto  che  il  detto  lago  da  quella  banda, 
dove  è  il  muro,   dovesse   sboccare;  e  lo  fece 
Antonio  con  grandissima  difficultà  tagliare; 
onde  avvenne  per  lo  caldo  che  era  grande  ed 
altri  disagi,  essendo  Antonio  pur  vecchio  e 
cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre  in  Ter- 
ni e  non  molto  dopo  rendè  l'anima;  di  che 
sentirono  gli  amici  e  parenti  suoi  infinito  do- 
lore ,  e  ne  patirono  molte  fabbriche,  ma  par- 
ticolarmente il   palazzo  de' Farnesi  vicino  a 
canapo  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  III,  quan- 
do era  Alessandro  cardinal  Farnese,  condot- 
to il  detto   palazzo  a  bonissimo  termine,  e 
nella  facciata  dinanzi  fatto  parte   del   primo 
fioestrato,  la  sala  di  dentro  ed  avviata  una 
banda  del  cortile,  ma  non  però  era  tanto  in- 
nanzi questa  fabbrica,  che  si  vedesse  la  sua 
percezione  ;  quando  essendo  creato  pontefice  , 
Antonio  alterò  tutto  il  primo  diseguo,  paren- 
dogli avere  a  fare  un  palazzo  non  più  da  car- 
dinale,ma  da  pontefice  (28).  Rovinate  dunque 
alcune  case  che  gli  erano   intorno  e  le  scale 
▼ecchie ,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci ,  ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso,  e  parimente 
tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  sa< 
le  e  maggior  numero  di  stanze  e  più  magni- 
fiche con  palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri 
molti  ornamenli;  ed  avendo  già   ridotta  la 
facciata  dinanzi  col  secondo  fincstrato  al  suo 
fine,  si  aveva  solamente  a  mettere  il  cornicio^ 
ne  che   reggesse  il  tutto   intorno  intorno  ;  e 
perchè  il  papa,  che  aveva  l'animo  grande  ed 
era  d'ottimo  giudicio,  voleva   un    cornicio- 
ne il  più  bello  e  più  ricco   che  mai   fosse 
atato  a  qualsivoglia  altro  palazzo,  volle  ol- 
tre quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti  i 
migliori  architetti  di  Koma  facess(;ro  ciascuno 
il  ano,  per  appiccarsi   al   migliore,   e   farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  e 
erosi  una  mattina  che  desinava  in  Belvedere, 
gli  furono  portati  innanzi  tutti   i  detti  dise- 
gni, presente  Antonio,  i  maestri  de' quali  fu- 


rono Perino  del  Vaga,  fra  Bastiano  del  Piom^ 
bo,Michelagnolo  Buonarroti, e Giorgo  Vasari 
che  allora  era  giovane  e  serviva  il  cardinal 
Farnese,  di  commissione  del  quale  e  del  papa 
aveva  pel  detto  cornicione  fatto  non  un  solo, 
ma  due  disegni  variati.  Ben  è  vero  che  il 
Buonarroto  non  portò  il  suo  da  perse,  ma  lo 
mandò  per  detto  Giorgio  Vasari ,  al  quale , 
estendo  egli  andato  a  mostrargli  i  suoi  dise- 
gni perchè  gli  dicesse  l'animo  suo  come  a- 
mico,  diede  Michelagnolo  il  suo,  acciò  lo 
portasse  al  papa  ,  e  facesse  sua  scusa  che  non 
andava  in  persona  per  sentirsi  indisposto. 
Presentati  dunque  tutti  i  disegni  al  papa.  Sua 
Santità  gli  considerò  lungamente  e  gli  lodò 
tutti  per  ingegnosi  e  bellissimi,  ma  quello 
del  divino  Michelagnolo  sopra  tutti;  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  mal' animo 
d'Antonio,  al  quale  non  piaceva  molto  que- 
sto modo  di  fare  del  papa,  ed  avercbbe* vo- 
luto far  egli  di  suo  capo  ogni  cosa;  ma 
più  gli  dispiaceva  ancora  il  vedere  che  il 
papa  teneva  gran  conto  di  un  Iacopo  Meli- 
gbino  Ferrarese  e  se  ne  serviva  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro  per  architetto,  ancorché  non  a- 
vesse  né  disegno  né  molto  giudizio  nelle  sue 
cose ,  con  la  medesima  provvisione  che  aveva 
Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fatiche; 
e  ciò  avveniva,  perchè  questo  Melighino  es- 
sendo stato  famigliare  servitore  del  papa 
molti  anni  senza  premio,  a  Sua  Santità  pia- 
ceva di  rimunerarlo  per  quella  via;  oltreché 
aveva  cura  di  Belvedere  e  d'  alcun' altre  fab- 
briche del  papa.  Poi  dunque  che  il  papa  eb- 
be veduti  tutti  i  sopraddetti  disegni ,  disse,  e 
forse  per  tentare  Antonio:  Tutti  questi  son 
belli,  ma  non  sarà  male  che  noi  veggiamo 
ancora  uno  che  n'  ha  fatto  il  nostro  Melighi- 
no;  perchè  Antonio  risentendosi  un  poco,  e 
parendogli  che  il  papa  Io  burlasse,  disse: 
Padre  santo  il  Melighino  è  un  architettore  da 
motteggio  :  il  che  udendo  il  papa  che  sedeva, 
si  voltò  verso  Antonio  e  gli  rispose,  chinan- 
dosi con  la  testa  quasi  infino  in  terra:  Anto- 
nio, noi  vogliamo  che  Melighino  sia  un  ar- 
chitettore da  dovero,  e  vedetelo  alla  provvi- 
sione: e  ciò  detto  si  partì,  licenziandoli  tut- 
ti (29);  ed  in  ciò  volle  mostrai*e  che  i  princi- 
pi molte  volte j^  più  che  i  meriti,  conducono 
gli  uomini  a  quelle  grandezze  che  vogliono. 
Questa  cornice  fu  poi  fatta  da  Michelagnolo, 
come  si  dirà  nella  vita  di  lui,  che  rifece  qua- 
si in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Kiniase 
dopo  la  morte  d'Antonio  Battista  Gobbo  s«o 
fratello,  persona  ingegnosa  che  spese  tutto  il 
tempo  nelle  fabbriche  d'Antonio,  che  non  si 
portò  molto  bene  verso  lui;  il  quale  Battista 
non  visse  molli  anni  dopo  la  morte  d'  Anto- 
nio, e  morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
compagnia  della   Misericordia  de'Fiorenlini 
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in  Roma^  con  carico  che  gli  uomini  di  quella 
facessero  stampare  un  suo  libro  d'  osservazio- 
ui  sopra  Vitravio:  il  qual  libro  non  è  mnl 
venuto  in  luce,  ed  è  opinione  che  sia  buon' 
opera  (30),  perchè  intendeva  mollo  bene  le 
cose  dell' arte ,  ed  era  d'ottimo  giudizio^  e 
sincero  e  dabbene.  Ma  tornando  ad  Antonio, 
essendo  egli  morto  in  Terni,  fu  condotto  a 
Roma  e  con  pompa  grandissima  portato  alla 
sepoltura,  accompagnandolo  tutti  gli  artefici 
del  disegno  e  molti  altri  :  e  dopo  fu  dai  so- 
prastanti di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo 
suo  in  un  deposito  vicino  alla  cappella  di  pa- 
pa Sisto  in  S,  Pietro  con  l'infrascritto  epi- 
taffio (31): 


Antonio  Sancii  Galli  Fiorentino  Urét 
munienda  ac  puòL  operibus,  praecipnéfu  I 
D,  Petti  tempio  oman,  architectorum  feiàk 
principi j  dum  Velini  lacus  emissiorum  ps- 
rat,  Paulo  ponU  max,  auctore^  intenuuu 
intempestipe  extincto.  Isabella  Bela  uxot  ' 
moestiss,  posuit  I  j46  ///.  Kalend,  Octabr. 

E  per  vero  dire ,  essendo  stato  Aotaoio  «^ 
cellentissimo  architettore^  merita  ooo  laeao 
di  essere  lodato  e  celebrato ,  come  le  lac  »• 
pere  ne  dimostrano,  che  qualsivoglia  altr» 
architettore  antico  e  moderno  (32). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  edizione  Torrenti niana  ha  questa 
vita  il  seguente  proemio  : 

fi  Quanto  buona  opera  fa  la  natura  ,  fra  le 
infinite  buone  che  ella  ne  fa,  quando  manda 
uomini  al  mondo  che  universalmente  siano 
nelle  fabbriche  di  alto  ingegno,  et  che  quelle 
rendi  no  sicure  di  fortezza  e  murate  con  dili- 
genza; le  quali  d'ogni  tempo  a  chi  nasce  fac- 
cino vero  testimonio  della  generosità  de'prin- 
cipi  magnanimi,  con  lo  abbellire,  onorare  et 
nobilitare  i  siti ,  dove  elle  sono  1  Conciosia- 
cosa  che  gli  scritti  quando  s\  fatte  cose  addu- 
cono per  testimonio  ,  sono  piii  carichi  di  ve« 
rità,  et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre 
elle  ci  difendono  da  la  furia  de  gli  inimici , 
danno  conforto  all'occhio  nel  vederle;  essen- 
do di  somma  bellezza  ornate,  et  ci  fanno  in- 
finite comodità,  consumandosi  dentro  a  quel- 
le ,  se  non  piii  ,  la  metade  almeno  della  vita 
nostra .  Sono  ancora  necessarie  per  le  povere 
genti,  le  quali  in  quelle  lavorando,  si  guada- 
gnano il  viver  loro;  senza  che  gli  Squadrato- 
ri,  gli  Scarpelli  ni,  i  Muratori,  et  i  Legniai  no- 
li operando  sotto  nome  d'un  solo,  fanno  che 
si  dà  fama  a  infiniti.  La  onde  concorrendo  gli 
artefici  per  gara  della  professione ,  diventano 
rari  negli  esercizi!,  et  tali  eterni  per  fama  che 
come  un  lucentissimo  sole  posto  sopra  la  ter- 
ra, circondano  il  mondo  ornatissimo  e  pieno 
di  bellezza.  Perchè  la  gran  madre  nostra,  del 
teme  de'suoi  genitori  con  l'opere  di  loro  stes- 
fi ,  fanno  diventare  di  rustica  pulita ,  et  di 
rozza  leggiadra  et  colta;  et  con  le  virtù  di  lei 
medesima  infinitamente  crescere  di  grado.  La 
onde  il  cielo  che  gli  intelletti  forma  nel  na- 
scere ,  veggendo  quegli  si  belle  fabbriche  ca- 
▼arsi  dalla  fantasia ,  gioisce  nel  vedere  esprit 
-mere  i  concetti  delle  menti  divine  e  i  gran- 


dissimi intelletti  de  gli  uomini.  Et  oel  vero 
quando  tali  ingegni  vengono  al  mando,  et 
tanti  et  tanti  benefici  gli  fisnao,  ha  gnodtsà* 
uio  torto  la  crudeltà  della  morte,  a  iaapcdirìi 
il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potià  db 
però  già  mai  con  ogni  sua  invidia  troacar 
la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eccellenti  €•»• 
secrati  alla  eternità  :  la  onorata  memoria  da 
quali  (  mercè  degli  scrittori  )  si  andrà  cooti- 
nuamente  perpetuando  di  lingua  in  liagas , 
a  dispetto  della  morte  et  del  tempo  ,  cose  k 
stesse  fabbriche  et  scritti  del  chiarisstna  Af 
tonio  da  Sau  Gallo,  il  quale  ee.  » 

(2)  La  vita  di  Giuliano,  e  d'Anlooio  ìì^ 
ch'io ,  o  lo  zio ,  si  è  già  letta  a  pag.  492.  e 
seguenti. 

(3)  Perciò  egli  pure  acquistò  il  cogoooM  dì 
Sangalloj  e  per  distinguerlo  da  Antooie  fra- 
tello  di  Giuliano,  fu  detto  Ant.da  SaagaUtil 
Giovine  o  il  Sangallo  nipote. 

(4)  La  cui  vita  è  sopra  a  pag.  469. 

(5)  Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  tagli» 
avvertire  che  il  cupolino  della  cupola  ddb 
Madonna  di  Loreto  ,  eh' è  d'una  arehitettan 
molto  strana,  non  è  di  suo  disegno ,  na  « 
Giacomo  del  Duca  Siciliano.  »>  (BoUari) 

(6)  M  Ma  smisuratamente  alti  sono  i  pt«- 
M  distalli  delle  colonne  che  fiaocbrggitM  il 
»  portone,  come  di  quelle  del  cortile.  »  (*■ 
lizia) 

(f)  Ove  è  ora  U  Palazzo  Brachi  costiail» 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  col  ditsp* 
del  Morelli . 

(8)  Ossia  la  parte  auperioK  ddU  slatat  di 
Menelao  appartenente  a  un  oddire  P*ff* . 
antico,  del  quale  sussistono  più  replàche,c  ck 
rappresenta  questo  eroe  in  atto  di  sosl«a«»«" 
corpo  di  Patroclo.  Si  chiama  Pasquiao  per- 
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chh  aa  tal  framnieoto  fa  tcafato^  e  indi  col- 
locato^ presso  la  bottega  d'un  maledico  sarto 
di  tal  oome. 

(9)  Di  tutti  i  nominati  soggetti  abbiamo 
già  lette  le  ri  te  in  quest'opera. 

^10)  Ma  molto  meno  giudizio ,  soggiunge 
il  dottari  y  mostrarono  nel  non  attenersi  ad 
uao  dei  tre  disegni  fatti  dal  Buonarroti ,  i 
quali  perirono  per  l'altrui  trascurataggine. 

(11)  Fu  poi  terminato  da  Giacomo  della 
Porta. 

(12)  Qaesta  rocca  è  ora  quasi  affatto  di- 
strutta ;  ma  i  tempietti  nelP  isola  maggio- 
re del  lago  di  Bolsena  sono  in  piedi.  (Bot- 
tardi 

(1 3)  Se  il  Vasari  come  artefice  biasima  papa 
Adriano  per  ciò  che  fece  a  danno  delle  Belle 
Arti  ,  moQsig.  Bottari  all'  opposto  >  come  t€> 
clesiastico^  l'encomia  per  la  santità  della  vita 
e  pel  suo  zelo  a  prò  della  religione  e  dei  co- 
ttami • 

(14)  Ora  è  quiri  posto  il  Banco  di  S.  Spi- 
rito. (Bottari) 

(1 5)  D'Antonio  Labacco  ha  fatto  menzione 
l'autore  nella  vita  di  Marcantonio  a  pag.  691 
col.  I.;  e  del  Sanmicheli  nel  seguilo  della 
vita  di  Liberale  ed  altrove  :  ma  ne  ha  scrit- 
to anche  la  vita  a  parte  come  vedremo  pid 
oltre. 

(16)  Nella  prima  edizione  è  detto  che  »  si 
part\  Antonio  solo  per  Roma  ,  et  fece  la  via 
di  Fiorenza  per  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passata  fu  l'anno  MOxxvi.»Indi  vien  narrato 
il  matrimonio  di  lui  e  quanto  h  riferito  più 
sotto  nella  nota  32. 

(17)  Un  consimil  pozzo  fu  fatto  nel  castel- 
lo di  Gbambort ,  palazzo  di  delizie  di  Fran- 
cesco I  e  d'altri  re  di  Francia  suoi  successori. 
(Bottari) — Il  Milizia  dice  esservene  un  altro 
a  Torino. 

(18)  Chiamasi  Castello  S.  Gio:  Battista,  ed 
anche  Fortezza  da  Basso. 

(19)  Oggi  non  si  direbbe  cosi. 

(20)  Il  cammino  del  quale  si  parla  anche 
pib  oltre  nella  vita  del  Mosca  ,  non  è  più  in 
essere.  (Bottari) 

(21)  Demolita  la  citUi  si  perde  il  tutto. 
(Bottari) 

(22)  Di  questo  arco  si  legge  la  descrizione 
nella  vita  di  Battista  Franco  che  viene  in  ap- 
presso dopo  molte  altre. 

(23)  Questa  magnifica  porta  non  fu  mai 
terminata ,  e  non  lo  sarà  probabilmente  nep- 
pure in  futuro,  essendo  rimasta  inutile  per 
l'estensione  data  da  Urbano  VIII.  alle  mura 
dalla  porta  S.  Pancrazio. 

(24)  Oggi  palazzo  Sacchetti .  Il  conte  Se- 
roux  d'Agincourt  ne  dà  inciso  un  piccolo  di- 
segno nella  Tav:  lxxii.  num.  32  della  sua 
grande  opera. 


(25)  Nella  vita  di  Michelangelo  che  trova- 
si verso  il  fine  di  questo  volume. 

(26)  Fu  poi ,  nota  il  Bottari^  trasportato  a 
Belvedere,  e  posto  nelle  stante  dietro  la  gran 
nicchia . 

(27)  La  maggiore  abilità  d^Antonio  era  co- 
me ha  già  dichiarato  il  Vasari,  nel!' edificare 
solidamente;  e  in  questo  superò  Bramante,  il 
quale  per  la  troppa  fretta  costruì  fabbriche 
che  son  costate  più  a  mantenerle  in  piedi  che 
ad  erigerle. 

(28)  Di  questo  palazzo  hanno  dato  incisi  i 
disegni  il  Ferrerìo  nell'opera  sui  Palazzi  di 
Bontà  ^  il  De  Rossi,  il  d'Agincourt,  ed  altri. 

(29)  n  La  razza  dei  Melighini  sussiste  pur 
J9  troppo  anche  a'  d\  nostri  ,  e  non  mancano 
9>  neppure  i  Paoli  III.  «>  ("  G.  Piacenza  nelle 
Giunte  al  Baldìoueci) 

(30)  Tanto  il  Vitruvio  stampato,  sul  quale 
il  Gobbo  scrisse  alcune  note  marginali  e  vi  di- 
segnò varie  figure  per  ischiarimento  del  testo, 
quanto  la  traduzione  ms.  eh'  egli  ne  fece,  si 
custodiscouo  in  Roma  nella  libreria  Corsini. 

(31)  Che  ora  più  non  si  vede. 

(32)  Antonio  lasciò  due  figli,  Orazio  e  Giu- 
lio, avuti  da  Isabella,  o  Lisabetta  Deli,  don- 
na di  rara  bellezza,  a  proposito  della  quale  si 
legge  nella  prima  edizione  il  seguente  passo, 
tralasciato  poi  nella  seconda  forse  per  le  me- 
desime ragioni  che  indussero  l'autore  a  £ir  lo 
stesso  di  tanti  brani  della  vita  d'  Andrea  del 
Sarto  (Vedi  a  pag.  580  il  principio  della  no- 
tai). Ecco  dunque  ciò  che  narrò  il  Vasari  do- 
po aver  detto  che  nel  1426  Antonio  venne  a 
Firenze  (V.  sopra  la  nota  16):  m  Et  ciò  fu 
cagione  che  nel  passare  per  le  strade,  come  ò 
usanza  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  vi* 
de  una  giovane  de'Deti  di  bellissimo  aspet- 
to ;  et  molto  per  la  venustà  ,  et  per  la  grazia 
sua  di  quella  si  accese.  Onde  domandando 
de  lo  essere  di  colei  et  de'parenti  ancora,  pen- 
sò non  poter  conseguire  l'inlenzion  sua  se  per 
moglie  non  glie  ne  concedevano,  non  avendo 
egli  risguardo  a  la  età  nò  a  la  condì zion  bas- 
sa di  se  medesimo:  né  considerando  la  servi- 
tù né  il  disordine  in  che  metteva  la  casa  sua, 
et  molto  più  sé  stesso,  che  più  importava,  et 
che  molto  più  doveva  stimare*  Conferì  ciò 
con  i  parenti  suoi ,  che  ne  lo  sconfortarono 
molto  ,  essendo  disconvenevole  in  ogni  parte 
per  esso ,  il  quale  doveva  fuggir  quello  che 
con  suo  danno  ,  et  malgrado  del  proprio  fVa- 
tello,  cercava  d'avere.  Ma  lo  amore  che  lo  te- 
neva morto  ,  e  '1  dispetto  et  la  gara  lo  fecero 
andare  in  preda  allo  appetito,  onde  consegui 
l'intento  suo.  Era  naturalmente  Antonio  con- 
tra  i  suoi  prossimi  ostinato  et  crudele;  il  qua- 
le empio  costume  fu  cagione,  che  il  padre  di 
esso  non  molto  innanzi,  con  animo  disperato 
continuamente  visse  per  lui  )  et  veggendosi 


i  — 


706 


ANN0TA2I0X1  ALLA  VITA  D*  ANTONIO  DA  S.  GALLO 


nella  vecchiezza  abbandonato  dal  proprio  fi- 
gliuolo^  più  di  questo  che  d'altro  s'era  morto. 
Era  questa  sua  donna  tanto  altiera  e  superba 
che  non  come  moglie  di  uno  architetto  ,  ma 
a  guisa  di  splendidissima  signora  faceva  di- 
sordini e  spese  tali  ,  che  i  guadagni  ,  che  per 
lui  furono  grandissimi,  erano  nulla  alla  pom- 
pa et  superbia  di  lei,  che  olirà  lo  essere  stata 
cagione  ,  che  la  suocera  si  uscisse  di  casa  et 
morisse  in  miseria  ,  non  potette  ancora  guar- 
dar mai  con  occhio  diritto  alcuno  de*  parenti 
del  marito  ,  et  solo  attese  ad  alzare  i  suoi ,  et 
tutti  gli  altri  ficcar  sotto  terra.  Né  per  questo 
restò  Batista  fratello  di  lui ,  come  persona  di 


ingegno  ,  ben  dotato  dalla  natura  ,  ed  oraats 
straordinariamente  di  buoni  costumi ,  di  ser- 
virlo et  onorarlo  sempre  mai  et  con  ogai  wU 
lecitudine  in  tutto  ciò  che  gli  fu  pouibilc: 
ma  tutto  in  vano,  perchè  mai  non  gli  la  ■»> 
strato  da  quello  un  segno  pure  di  amorert-  1 
Iczza  in  vita  o  in  morte. m — La  vedova  pasw  i 
presto  alle  seconde  nozze  trovandosi  che  ad  i 
1548  era  già  moglie  di  un  tal  Gioliane  di  i 
Giovanni  Komei  da  Castiglion  Fioreatitto, 
nel  qual  tempo  ella  sofferse  gravissime  noie- 
stie  per  conto  dell'eredità  d'Antonio  soo pò- 
rno marito . 
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Fra  i  molli  ^  anzi  infiniti  discepoli  di  Raf- 
faello da  Urbino  (1),  dei  quali  la  maggior 
parte  riuscirono  valeuli ,  ninno  ve  n'ebbe  che 
più  lo  imitasse  nella  maniera,  invenzione, 
disegno,  e  colorito,  di  Giulio  Romano,  uè 
chi  fra  loro  fnsse  di  lui  più  fondato,  fiero, 
sicuro,  capriccioso,  vario,  abbondante  ed 
universale:  per  non  dire  al  presente  che  egli 
fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale, 
affabile,  grazioso,  e  tutto  pieno  d'ottimi  co- 
stumi; le  quali  parti  furono  cagione  che  egli 
fu  di  maniera  amato  da  Raffaello,  che  se  gli 
fusse  stato  figliuolo,  non  più  farebbe  potuto 
amare;  onde  avvenne,  che  si  servì  sempre  di 
lui  nell'opere  di  maggiore  importanza,  e  par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X  (2).  Perchè  avendo  esso  Raffaello 
fatto  i  disegni  dell'architettura,  degli  orna- 
menti, e  delle  storie,  fece  condurre  a  Giulio 
molte  di  quelle  pitture,  e  fra  l'altre  la  erea- 
zione di  Adamo  ed  Eva,  quella  degli  animali, 
il  fabbricare  dell'arca  di  Noè,  il  sagrifizio,  e 
molte  altre  opere  che  si  conoscono  alla  manie- 
ra,come  è  quella  dove  la  figliuola  di  Faraone 
con  le  sue  donne  trova  Moisè  nella  cassetta 
gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei;  la  quale  opera 
è  maravigliosa  per  un  paese  molto  ben  con- 
dotto. Aiutò  anco  a  Raffaello  colorire  molte 
cose  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove  è 
l'incendio  di  Borgo,  e  particolarmente  l' im- 
basamento fatto  di  colore  di  bronzo ,  la  con- 
tessa Matilda^  il  re  Pipino,  Carlo  Magno, 
Gottifredi  Buglione  re  di  lerusalcm,  con  al- 
tri benefattori  della  chiesa,  che  sono  tutte 
bonissime  figure;  parte  della  quale  storia  usci 
fuori  in  istampa  non  è  molto  tolta  da  un  di- 
segno di  mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò 


anco  la  maggior  parte  delle  storie  che  soia  is 
fresco  nella  loggia  di  Agostino  Ghigi,  ed  i 
olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro  d' «ss 
Santa  LisabetU ,  che  fu  fatto  da  Rafljello  e 
mandato  al  re  Francesco  di  Francia, 'iosieoe 
con  un  altro  quadro  d'una  S.  Margherita  fat- 
to quasi  interamente  da  Giulio  col  disegno  di 
Raffaello,  il  quale  mandò  al  medesimo  re  il 
ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  del  quale 
non  fece  Raffaello  altro  che  U  ritratto  ddU 
testa  di  naturale,  ed  il  rio^anente  fini  Gio- 
lio  (3)  ;  le  quali  opere ,  che  a  quel  re  furono 
gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a  Fonia- 
nableo  nella  cappella  del  re.  Adoperaodou 
dunque  in  questa  maniera  Giulio  io  senri^ 
di  Raffaello  suo  maestro,  ed  imparando  le 
più  dilHcili  cose  dell'arte  che  da  esso  EaCid- 
lo  gli  erano  con  incredibile  amorevolezsa  in- 
segnate, non  andò  molto  che  seppe  beoissiao 
tirare  in  prospettiva,  misurare  gli  ediliij}  e 
lavorar  piante  :  e  disegnando  alcuna  tsIU 
Raffaello  e  schizzando  a  modo  suo  l'inTcn- 
zioni ,  le  faceva  poi  tirar  misurala  «  grandi  s 
Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d' archilnMa- 
ra;  della  quale  cominciando  a  dilettani  Gia- 
lio^  vi  attese  di  maniera,  che  poi  esercitando- 
la, venne  eccellentissima  maestro.  Morto  Raf- 
faello e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  Gio> 
Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  fini* 
re  l'opere  da  esso  Raffaello  incomiociatc, 
condussero  onoratamente  la  maggior  parie  i 
perfezione.  Dopo  avendo  Giulio  cardioalc  de' 
Medici,  il  qua!  fu  poi  Clemente  VII,  preta 
un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario,  don, 
oltre  una  bella  veduta,  erano  acque  vire, al- 
cune boscaglie  in  ispiaggia,  ed  un  bel  puao, 
che  andando  lungo  il  Tevere  perfino  a  ponte 
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Molle,  aveva  da  una  banda  e  dall'altra  osa 
largura  di  pvatì  che   ti  estendeva  quasi  fin^ 
alla  porta  di  $.  Pietro^  disegna  nella  tomtni- 
th  della  spiaggia  sopra  nn  piano ,  che  vi  era , 
fare  an  palazzo  con  tutti  gli  agi  e  comodi  di 
stanze,  ìo^^e,  giardini,  fontane,  boschi,  ed 
altri  che  si  possono  più  belli  e  migliori   desi- 
derare, e  diede  di  tutto  il  carico  a  Giulio;  il 
quale  presolo  volentieri  e  messovi  mano,  con- 
dusse quel  palagio  che  allora  si  chiamò  la  vi- 
gna de' Medici,  ed  oggi   di   Madama   (4),  a 
quella  perfezione  che  di  sotto  si  dirà.  Acco- 
modandosi dunque  alla  qualità   del  sito  ed 
alla  voglia  del  cardinale,  fece  la  facciata  di- 
nanzi di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a 
uso  di  teatro,  con  uno  spartimento  di  nicchie 
e  finestre   d'opera  ionica  tanto  lodato,  che 
molti  credono  che  ne  facesse  Raffaello  il  pri- 
mo schizzo  (5),  e  poi  fosse  l'opera  seguitata 
e  condotta  a  perfezione  da  Giulio:  il  quale  vi 
fece  molte  pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e 
particolarmente  passato  il  primo  ricetto  del* 
l'entrata  in  una  loggia  bellissima  ornata  di 
nicchie  grandi  e  piccole  intorno,  nelle  quali 
h  gran  quantità  di  statue  antiche ,  e  fra  l'al- 
tre vi  era  un  Giove, cosa  rara,  che  fu  poi  dai 
Farnesi  mandato  al  re  Francesco  di  Francia 
con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di 
stuccbi,e  tutte   dipinte  le  pareti  e  le  volte 
con  niolte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  (f)).  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Polifemo  grandissimo  con  in- 
finito numero  di  ianciulli  e  satirini   che  gli 
ginocano  intorno;  di  che  riportò  Giulio  mol- 
ta lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte  l'opere 
e  disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  a- 
dornò  di  peschiere ,  pavimenti  ,  fontane  rusti- 
che, boschi,  ed  altre  cose  simili  tutte  bellis- 
sime e  fatte  con  beli'  ordine  e  giudizio.  Ben'è 
vero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
nonfoper  allora  altrimenti  seguitata  quest'o- 
pera, perchà  creato  nuovo  pontefice  Adriano, 
e  tornatosene  il  cardinal  de' Medici  a  Fioren- 
za,  restarono   indietro  insieme  con   questa 
tutte  l'opere  pubbliche  cominciate  dal  suo 
antecessore.  Giulio  intanto  e  Gio:  Francesco 
diedero  fine  a  molte  cose  di  Raff*aello  ch'era- 
no rimase  imperfette,  e  s'apparecchiavano  a 
mettere  in  opera  parte  de' cartoni  che  egli  a- 
vea  fatto  per  le  pitture  della  sala  grande  del 
palazzo,  nella  quale  avea  Rafl*aeUo  cominciato 
a  dipignere  quattro  storie  de'fatti  di  Costan- 
tino imperadore,  ed  aveva,  quando  mori,  co- 
perta una  facciata  di  mistura  per  lavorarvi  so- 
pra a  olio,  quando  s'avvidero,  Adriano,  co- 
me quello  che  ne  di  pitture  o  sculture  uè  d'al- 
tra cosa  buona  si  dilettava,  non  si  curare  eh' 
ella  si  finisse  altrimenti.   Disperati  adunque 
Giulio  e  Gio:  Francesco,ed  insieme  con  esso  lo- 


ro Ferino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Ba- 
stiano Vinisiano,  e  gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  (vivente  Adriano)  che  per 
morirsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre 
che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leo- 
ne era  tutta  sbigottita ,  e  ohe  tutti  i  migliori 
artefici  andavano  pensando  dove  ricoverarsi , 
vedendo  ninna  virtù  essere  più  in  pregio  , 
mor)  Adriano  H) ,  e  f o  creato  sommo  ponte- 
fice Giulio  cardinale  de'  Medici  che  fu  chia- 
mato Clemente  VII ,  col  quale  risuscitarono 
in  un  giorno  Insieme  con  1'  altre  virtù  tutte 
l'arti  del  disegno;  e  Giulio  e  Gio:  Francesco 
si  misero  subito  d'  ordine  del  papa  a  finire 
tutti  lieti  la  detta  sala  di  Costantino,  e  getta- 
rono per  terra  tutta  la  facciata  coperta  di  mi- 
stura per  dovere  essere  lavorata  a  olio ,  la- 
sciando però  nel  suo  essere  due  figure  eh'  e- 
glino  avevano  prima  dipinte  a  olio  (8) ,  che 
sono  per  oroamento  intorno  a  certi  papi ,  t 
ciò  furono  una  lustizia  ed  un'altra  figura  si- 
mile (9).  Era  il  parlimento  di  questa  sala  , 
perchè  era  bassa  ,  stato  con  molto  giudizio 
disegnato  da  Raffaello  ,  il  quale  aveva  messo 
ne'canti  di  quella  sopra  tutte  le  porte  alcune 
nicchie  grandi  con  oroamento  di  certi  putti 
che  tenevano  diverse  imprese  di  Leone,  gigli, 
diamanti,  penne  ed  altre  imprese  di  casa  Me- 
dici ,  e  dentro  alle  nicchie  sedevano  alcuni 
papi  in  pontificale  con  un'  ombra  per  ciascu- 
no dentro  alla  nicchia ,  ed  intorno  ai  detti 
papi  erano  alcuni  putti  a  uso  d'angioletti  che 
tenevano  libri  ed  altre  cose  a  proposito  in 
mano,  e  ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  ,  secondo 
che  più  aveva  meritato  ;  e  come  Pietro  apo- 
stolo aveva  da  un  lato  la  Religione  ,  dall'  al- 
tro la  Carità,  ovvero  Pietà,  cos\  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  viHù;  ed  i  detti  papi  era- 
no Damasco  t,  Alessandro  I,  Leone  III,  Gre- 
gorio, Salvestro  ed  alcuni  altri  ,  i  quali  tutti 
furono  tanto  bene  accomodali  e  condotti  da 
Giulio  ,  il  quale  in  quest'  opera  a  fresco  fece 
i  migliori ,  che  si  conosce  che  vi  durò  fatica 
e  pose  diligenza  ,  come  si  può  vedere  in  una 
carta  d'un  S.  Salvestro,  che  fu  da  lui  proprio 
molto  ben  disegnata  ,  ed  ha  forse  molto  più 
grazia  che  non  ha  la  pittura  di  quello.  Ben- 
chi  si  può  affermare  che  Giulio  espresse  sem- 
pre meglio  i  suoi  concetti  ne'disegni  che  Del- 
l'operare  o  nelle  pitture,  vedendosi  in  qnelli 
più  vivacità,  fierezza  ed  affetto  ;  e  ciò  potette 
forse  avvenire  ,  perchè  un  disegno  lo  Ciceva 
in  un'ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell'opera,  do- 
ve nelle  pitture  consumava  i  mesi  e  gli  anni. 
Onde  venendogli  a  fastidio,  e  mancando  quel 
vivo  ed  ardente  amore  che  si  ha  quando  si 
comincia  alcuna  cosa  ,  non  è  maraviglia  se 
non  dava  loro  quell'  intera  perfezione  che  si 
vede  ne'suoi  disegni.  Ma  tornando  alle  storie. 
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dipÌDM  Giallo  io  una  delle  iacee  no  parla- 
mento  che  Costantino  fii  a'  soldati ,  dorè  in 
aria  appare  il  segno  della  croce  in  uno  splen- 
dore con  certi  putti  e  lettere  che  dicono  :  ih 
HOC  steli 0  TiiiCBS.  Ed  un  nano  che  a'piedi  di 
Costantino  si  mette  una  celata  in  capo  è  fat- 
to con  molta  arte  (lOì.  Nella  maggior  tacciata 
poi  è  una  battaglia  di  cavalli^  fatta  Ticino  a 
ponte  Molle  ,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio  :  la  quale  opera  per  gli  feriti  e  mor^ 
ti  che  vi  si  veggiono^  e  per  le  diverte  e  strane 
attitudini  de'  pedoni  e  cavalieri  che  combat- 
tono aggruppati^  fatti  fieramente^  è  lodatissi- 
ma  (II)  :  senza  che  vi  sono  molti  ritratti  di 
naturale  :  e  se  questa  storia  non  fusse  fat>ppo 
tinta  e  cacciata  di  neri  ,  che  Giulio  si  dilettò 
sempre  ne'suoi  coloriti,  sarebbe  del  tutto  per- 
fetta: ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e  bel- 
lezza (12).  Nella  medesima  fece  tutto  il  paese 
dì  Monte  Mario,  e  nel  fiume  Tevere  Bfasscn- 
zio  che  sopra  un  cavallo  tutto  terribile  e  fiero 
anniega.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giulio 
in  quest'opera,  che  per  così  fatta  sorte  di  bat- 
taglia ella  è  stata  gran  lume  a  chi  ha  fatto 
cose  simili  dopo  lui  ;  il  quale  imparò  tanto 
dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e  d'Antoni- 
no che  sono  in  Roma ,  che  se  ne  valse  molto 
negli  abiti  de'  soldati ,  nell'  armadore  ,  inse- 
gne, bastioni,  steccati,  arieti,  ed  in  tutte 
l'  altre  cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per 
tutta  quella  sala;  e  sotto  queste  storie  dipin- 
se di  color  di  bronzo  intomo  intorno  molte 
cose,  che  tutte  son  belle  e  lodevoli  (13).  Nel- 
l'altra facciata  fece  S.  Salvestro  papa  che  bat- 
tezza Costantino  ,  figurando  il  proprio  bagno 
che  è  oggi  a  S.  Giovanni  Laterano  fatto  da 
esso  Costantino ,  e  vi  ritrasse  papa  Clemente 
di  naturale  nel  S.  Salvestro  che  battezza  con 
alcuni  assistenti  parati  e  molti  popoli  :  e  fra 
molti  famigliari  del  papa  che  vi  ritrasse  si- 
milmente di  naturale  ,  vi  ritrasse  il  Cavalie- 
rino ,  che  allora  governava  Sua  Santità  ,  Bf. 
Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi  ;  e  sotto 
questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Roma ,  alludendo  a  papa  Cle- 
mente ,  ed  in  queste  ritrasse  Bramante  archi- 
tetto e  Giulìan  Lemi  (14)  col  disegno  in  ma- 
no della  pianta  di  detta  chiesa ,  che  h  molto 
bella  storia  .  Nella  quarta  faccia  sopra  il 
cammino  di  detta  sala  figurò  in  prospettiva 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  con  la  reai- 
denza  del  papa  in  quella  maniera  che  sta , 
quando  il  papa  canta  la  messa  pontificale  con 
r  ordine  de'  cardinali  ed  altri  prelati  di  tutta 
la  corte ,  e  la  cappella  de'  cantori  e  musici , 
ed  il  papa  a  sedere  ,  figurato  per  S.  Salvestro 
che  ha  Costantino  a'piedi  ginocchioni,  il  qua^ 
le  gli  presenta  una  Roma  d'  oro  fatta  come 
quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche  ,  vo- 


lendo perciò  dimostrare  la  dote  che  cmo  €•> 
stantino  diede  alla  Chiesa  Romana.  FcccGis> 
lio  in  questa  storia  molte  £nnaiÌDe  cke  p. 
nocchioni  stanno  a  vedere  cotale  cerioiooii , 
le  quali  sono  bellissime  ,  ed  uà  povero  che 
chiede  la  lioKMioa  ,  un  putto  sopra  oo  case 
che  scherza  ^  ed  i  lanzi  della  guardia  dd  pi* 
pa  ,  che  fanno  far  largo  e  star  iadictro  il  po- 
polo ,  oome  si  costuma  ;  e  fra  i  doUì  rìlntti 
cha  in  questa  opera  aooo,  vi  si  vede  di  asta* 
rale  esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  BalilaMv- 
re  Castiglioni  formatore  del  Cortigiano  (15)  e 
suo  amicissimo,  il  Pontano ,  il  MQnUs,e 
molti  altri  letterati  e  cortigiani.  lotorao  e  k 
le  finestre  dipinse  Giulio  molte  imprese  e  poe* 
sie  che  furono  vaghe  e  capricciotc ,  onde  pia- 
cque molto  ogni  cosa  al  papa,  il  quale  lo  pre- 
miò di  cotali  fatiche  largamente.  Meotrtcbe 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  tm  w> 
disfare  anco  in  parte  agli  amici ,  £eceio  Gio* 
lio  e  Gio:  Francesco  in  una  tavola  na'auto- 
zione  di  nostra  Donna  che  fu  beìlittifln ,  U 
quale  fu  mandata  a  Perugia,  e  posta  nel  bm- 
nasterio  delle  monache  di  Mootelncci  (16): 
e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo,  fece  io  sa 
quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta  des* 
trovi ,  tanto  naturale  che  pareva  tìtìssìM) 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  ^ 
la  gatta  (17).  In  un  altro  quadro  grande  Cecc 
un  Cristo  battuto  alla  colonna  ,  che  fo  poiio 
sopra  r  altare  della  chieaa  di  S.  Prassedia  ia 
Roma  (I8Ì.  Né  molto  dopo  M.  Gio:  MaUet 
Giberti,  eoe  fo  poi  vescovo  di  Verona  ed  al- 
lora era  datario  di  papa  Clemente,  ficee  frr a 
Giulio  ,  che  era  molto  suo  dimestico  anice, 
il  disegno  d'alcune  stanze  che  si  moraroeo  dì 
mattoni  vicino  alla  porta  del  palazzo  dd  pa* 
pa,  le  quali  rispondono  sopra  la  piaiu  di S. 
Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trombetti  qias* 
do  i  cardinali  vanno  a  concistoro,  eoo  ooa  la* 
lita  di  comodissime  scale  che  si  posaooo  sali- 
re a  cavallo  ed  a  piedi  (19).  Al  mcdesÌBs  M. 
Gio:  Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapida- 
zione di  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a  as  no 
benefizio  in  Genova  intitolato  S.  SteCiBO, 
nella  qual  tavola,  che  è  per  invenzione, gra- 
zia ,  e  componimento  bellissima,  si  vede, 
mentre  i  Giudei  lapidano  S.  Stefano  ,  il  ^ 
vane  Saolo  sedere  sopra  i  panni  di  qoello.  u 
somma  non  fece  omì  Giulio  la  piò  beli' open 
di  questa,  per  le  fiere  aUitudioi  de'lspidalffi 
e  per  la  bene  espressa  pacienza  di  Stefiiao,il 
quale  pare  che  veramente  veggia  sedere  Gen 
Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  ciclo  di- 
pinto divinamente:  la  quale  opera  iaiic*' 
col  benefizio  diede  M.  Gio:  Matteo  a'iao^ 
di  Monte  Oliveto  che  n'  hanno  fiatlo  on  «^ 
nasterio  (20).  Fece  il  medesimo  Giolio  a  b- 
copo  Foccheri  Tedesco  per  una  csppHIs  » 
è  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  betti*' 
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sima  UTola  a  olio ,  nella  quale  è  la  nostra 
Donna,  S.  Anna,  S.  Gtascppo,  S.  Iacopo,  S. 
Gioranni  putto,  e  ginocchioni  è  S.  Marco  E* 
rangelitta  che  ha  un  leone  a'  piedi  ,  il  quale 
standosi  a  giacere  con  un  libro,  ha  i  peli  che 
vanno  girando  secondo  ch'egli  è  posto:  il  che 
fu  difficile  e  bella  considerazione  ;  senza  che 
il  medesimo  leone  ha  certe  ale  sopra  le  spal- 
le con  le  penne  cosi  piumose  e  morbide ,  che 
non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano  d'  un 
artefice  possa  cotanto  imitare  la  natura  •  Vi 
fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a  uso  di 
teatro  in  tondo  con  alcune  statue  così  belle 
e  bene  accomodate  ,  che  non  si  può  vedere 
meglio:  e  fra  l'altre  vi  è  una  femmina  che  fi- 
lando guarda  una  sua  chioccia  e  alcuni  pul- 
cini ,  che  non  può  esser  cosa  più  naturale  ;  e 
sopra  la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che 
sostengono  un  padiglione  molto  beo  fatti  e 
graziosi  :  e  se  anco  questa  tavola  non  fusse 
stata  tanto  tinta  di  nero  ,  onde  è  divenuta 
scurissimo,  certo  sarebbe  stata  molto  miglio- 
re (21).  Ma  questo  nero  fa  perdere  o  smarri- 
re la  maggior  parte  delle  fatiche  che  vi  sono 
deatro  ;  conciossiachè  il  nero  ,  ancorché  sia 
veraiciato,  fa  perdere  il  buono,  avendo  in  se 
sempre  dell'alido  o  sia  carbone,  o  avorio  ab- 
bruciato o  nero  di  fumo  o  carta  arsa.  Fra  molti 
discepoli  eh'  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  que- 
ste cose  ,  i  quali  furono  Bartolommeo  da  Ca- 
stiglioni,  Tommaso  Paparello  Cortonese,  Be- 
nedetto Pagni  da  Peseta  ,  quelli  di  cui  più 
familiarmente  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lio- 
ne e  Kafiaello  dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro, l'uno  e  l'altro  de' quali  nella  sala  di  Co- 
stantino e  nell'  altre  opere  delle  quali  si  è 
ragionato  avevano  molle  cose  aiutato  a  lavo- 
rare. Onde  non  mi  par  da  tacere,  che  essendo 
essi  molto  destri  nel  dipignere  e  molto  osser- 
vando la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in 
opera  le  cose  che  disegnava  loro,  eglino  co- 
lorirono col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un'arme  di  papa  Clemen- 
te VII,  cioè  la  metà  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a  uso  di  termini  che  mettono  la  detta 
arme  in  mezzo:  ed  il  detto  Rafiaello  non 
molto  dopo  col  disegno  d'un  cartone  di  Giu- 
lio dipinse  a  fresco  dentro  la  porta  del  palaz- 
zo del  cardinale  della  Valle  in  un  mezzo 
tondo  una  nostra  Donna  che  con  un  panno 
cuopre  un  fanciullo  che  dorme,  e  da  una 
banda  sono  S.  Andrea  apostolo  e  dall'altra  S. 
Niccolò,  che  fu  tenuta  con  verità  pittura  ec- 
cellente. Giulio  intanto  essendo  molto  dome- 
stico di  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia, 
fatto  il  disegno  e  modello ,  gli  condusse  sopra 
il  monte  lanicolo,  dove  sono  alcune  vigne 
che  hanno  bellissima  veduta,  un  palazzo  con 
tanta  grazia  e  tanto  comodo  per  tutti  quelli 
agi  che  si  possono  in  un  sì  fatto  luogo  desi- 


derare, che  più  non  si  può  dire;  ed  oltre  ciò 
furono  le  stanze  non  solo  adornate  di  stuc- 
chi, ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli 
stesso  dipinto  alcune  storie  di  Noma  Pompi- 
lio, che  ebbe  in  quel  luogo  il  suo  sepol- 
cro (22).  Nella  stufa  di  questo  palazzo  dipinse 
Giulio  alcune  storie  di  Venere  e  d'Amore,  e 
d'Apollo  e  di  Iacinto  con  l'aiuto  de' suoi  gio- 
vani, che  tutte  sono  in  istampa  (23);  ed  es- 
sendosi del  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco, 
fece  in  Roma  diverse  opere  d'architettura,  co- 
me fu  il  disegno  della  casa  degli  Alberini  in 
Banchi;  sebbene  alcuni  credono  che  quell'or^ 
dine  venisse  da  Raffaello;  e  cos\  un  palaizo 
che  oggi  si  vede  sopra  la  piazza  della  dogana 
di  Roma,  che  h  stato  per  essere  di  bell'ordine 
posto  in  stampa;  e  per  se  fece  sopra  un  canto  del 
macello  de'  Corbi ,  dove  era  la  sua  casa  nella 
quale  egli  nacque,  un  bel  principio  di  fine- 
stre, il  quale  per  poca  cosa  che  sia,  è  molto 
grazioso;  per  le  quali  sue  ottime  qualità  es-> 
sendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raffaello  per 
lo  migliore  artefice  d'Italia  celebrato, il  conte 
Baldassarre  Castigliooi,  che  allora  era  in  Ro- 
ma ambasciadore  di  Federigo  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  ed  amicissimo,  come  s'è 
detto-  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo 
signore  comandato  che  procacciasse  di  man  - 
dargli  un  architettore  per  servirsene  ne'biso- 
gni  del  suo  palagio  e  della  città,  e  particolar- 
mente che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio , 
tanto  adoperò  il  conte  con  prieghi  e  con  pro- 
messe, che  Giulio  disse  che  anderebbe  ogni 
volta,  pur  che  ciò  fusse  con  licenza  di  papa 
Clemente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nell'an- 
dare il  conte  a  Mantova  per  quindi  poi  anda- 
re mandato  dal  papa  all'imperadore,  menò 
Giulio  seco;  ed  arrivato  lo  presentò  al  mar- 
chese (24),  che  dopo  molte  carezze  gli  fece 
dare  una  casa  fornita  orrcvolmente ,  e  gli  or-> 
dinò  provvisione  ed  il  piatto  per  lui  (25),  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato,  e  per  un  altro 
giovane  che  lo  serviva;  e  che  è  più,  gli  man- 
dò il  marchese  parecchie  canne  di  velluto  e 
raso,  altri  drappi  e  panni  per  vestirsi;  e  dopo 
intendendo  che  non  aveva  cavalcatura,  fat- 
tosi venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Ruggieri,  glie  lo  donò;  e  montato  che  Giulio 
vi  fu  sopra,  se  n'andarono  fuori  della  porta 
di  S.  Bastiano  lontano  un  tiro  di  balestra  , 
dove  sua  eccellenza  aveva  un  luogo  e  certe 
stalle  chiamato  il  T  (26) ,  in  mezzo  a  una 
prateria,  dove  teneva  la  razza  de' suoi  cavalli 
e  cavalle;  e  quivi  arrivati,  disse  il  marchese 
che  arebbe  voluto  senza  guastare  la  muraglia 
vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo  da  po- 
tervi andare  e  ridurvisi  talvolta  a  desinare  o 
a  cena  per  ispasso.  Giulio  udita  la  volontà 
del  marchese,  veduto  il  tutto  e  levata  la  pian- 
ta di  quel  sito,  mise  mano  all'opera;  e  scr- 
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▼endoti  delle  mora  vecchie ^  fece  in  doa  parte 
maggiore  la  prima  sala^  che  si  Tede  Oggi  al* 
l'entrare^  col  segaito  delle  camere  che  la 
mettono  in  mezzo:  e  perchè  il  laogo  non  ha 
pietre  vive  né  comodi  di  cave  da  potere  far 
conci  e  pietre  intagliate,  come  ti  nta  nelle 
muraglie  da  chi  può  farlo  >  li  servì  di  mattoni 
e  pietre  cotte ,  lavorandole  poi  di  stacco  ;  e 
di  questa  materia  fece  colonne,  basi,  capitel- 
li, comici,  porte,  finestre  ed  altri  lavori  con 
bellissime  proporzioni,  e  con  nuova  e  strava- 
gante maniera  gli  ornamenti  delle  volte,  con 
spartimenti  dentro  bellissimi,  e  con  ricetti 
riccamente  ornati  ;  il  che  fu  cagione  che  da 
nn  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
di  far  poi  tutto  quello  edifizio  a  guisa  d' un 
gran  palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bellis- 
simo modello  tutto  fuori  e  dentro  nel  cortile 
d'opera  rustica ,  piacque  tanto  a  quel  signore, 
che  ordinata  buona  provvisione  di  danari,  e 
da  Giulio  condotti  molti  maestri, fa  condotta 
l'opera  con  brevità  al  suo  fine  t  la  forma  del 
qual  palazzo  è  così  Citta  (27).  E  questo  edifi- 
zio quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  sco- 
perto a  oso  di  prato  ovvero  piazza,  nella 
quale  sboccano  in  croce  quattro  entrate;  la 
prima  delle  quali  in  prima  vista  trafora  ov- 
vero passa  in  una  grandissima  loggia  che 
sbocca  per  un'altra  nel  giardino,  e  due  altre 
vaano  a  diversi  appartamenti,  e  queste  sono 
ornate  di  stacchi  e  di  pitture;  e  nella  sala, 
alla  quale  dà  entrata  la  prima,  è  dipinta  in 
fìresco  la  volta  fiitta  in  varj  spartimenti,  e 
nelle  facciata  sono  ritratti  di  naturale  tutti  i 
cavalli  più  belli  e  più  favoriti  della  razza  del 
marchese,  ed  insieme  con  essi  i  cani  (28) ,  di 
quello  fteiso  mantello  o  macchie  che  sono 
i  cavalli,  cognomi  loro,  che  tolti  furono  disc^ 
guati  da  Giulio,  e  coloriti  sopra  la  calcina  a 
fresco  da  Benedetto  Pagni  e  da  Rinaldo  Man- 
tovano (29)  pittori  e  suoi  creati;  e  nel  vero 
così  bene,  che  paiono  vivi.  Da  questa  si  cam- 
mina in  una  stanza  che  è  io  sul  canto  del 
palazzo,  la  quale  ha  la  volta  fatta  con  sparti- 
mento  bellissimo  di  stucchi,  e  con  variata 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d'oro;  e  que- 
ste fanno  un  partimeoto  con  quattro  ottango- 
li,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  an 
quadro,  nel  quale  è  Cupido  che  nel  cospetto 
di  Giove  (che  è  abbagliato  nel  più  alto  da 
una  luce  celeste)  sposa  alla  presenza  di  tutti 
gli  Dei  Psiche  ;  della  quale  storia  non  è  pos- 
sibile veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e  dise- 
gno, avendo  Giulio  fatto  scortare  quelle 
figura  con  la  vedala  al  sotto  in  su  tanto  be- 
ne,  che  alcune  di  quelle  non  tono  a  fatica 
lunghe  un  braccio,  e  si  mostrano  nella  vista 
da  terra  di  tre  braccia  nell'altezza.  E  nel  vero 
sono  fbtte  con  mirabile  arte  ed  ingegno,  aven- 
do Giulio  saputo  fiir  sì,  che  oltre  al  parar 


vive  (così  hanno  rilievo)  ioganoaaò  eoa  pis- 
cevole  veduta  l'occhio  amano»  Sooo  poi  m^ 
ottangoli  tutte  l'altra  prìoM  storie  di  Pàcàe, 
dell'avveraità  che  le  avvenneré  per  la  idsgas 
di  Venera,  condotte  can  la  ■wdcsisna  hdfei- 
za  e  perfezione;  ed  in  altri  angoli  saoc 
amori ,  come  ancora  nelle  finestre)  c4e 
do  gli  spazi  fanno  var)  efletti:  e  qocsls  vshs 
è  tutta  colorita  a  olio  di  mano  di  Benolells  e 
Rinaldo  sopraddetti.  Il  rcatanta  adaoqas  M- 
le  storie  di  Psiche  sono  nelle  facce  da  bsns 
che  sono  le  maggiori,  cioè  in  noa  a  Acsct, 
quando  Psiche  è  nd  bagno  e  gli  aasori  k  Is- 
vano  ed  appresso  con  bclliaaimi  gesti  Is  ra- 
sciugano; in  un'altra  parte  s'appresta  il esa- 
vito  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  ess  k 
Baccanti  che  suonano,  dove  sono  le  Gmk 
che  con  bellissima  maniera  fioriscooo  U  Isv» 
la,  e  Sileno  sostenuto  da'aoliri  col  sua  soas, 
sopra  una  capra  a  sedera,  ha  due  patti  che  le 
suggono  le  poppe,  mentre  ai  sta  in  compsgiii 
di  Eicoo  che  ha  a' piedi  dne  tigri,  e  sto  ess 
un  braccio  appoggiato  alla  credenza,  daB'us 
de' lati  della  qiMle  è  un  cammello  e  dall'al- 
tro un  lio&nte;  la  qual  credenza,  che  i  • 
mezzo  tondo  in  botte,  è  ricoperta  di  (bsIsm 
di  verzura  e  fiori ,  e  tutta  piena  di  viti  caricai 
di  grappoli  d'uve  e  di  pampani,  sotto iqedi 
sono  tra  ordini  di  vasi  biaarrì ,  baciai,  bsc- 
cali,  tazze,  coppe,  ed  altri  cosà  fiitli  caa  à- 
verse  forme  e  modi  fimlaatichi  e  tanto  lastrss- 
ti,  che  paiono  di  vero  argento  e  d'ora,  esse»» 
do   contraffatti   con  nn   semplice  cokit  é 
giallo  e  d'altro  così  bene,  cke  mostrMio  l'i»* 
gegno,  la  virtù,  e  l'arte  di  Giulio, il qoakìs 
questa  parte  mostrò  essera  vario ,  ricca  e  co- 
pioso d'invenzione  e  d'artifizio.  Poca  loatsas 
si  vede  Psiche  che  mentre  ha  intorno  Bslle 
femmine  che  la  servono  e  la  presentano,  vc^ 
nel  lontano  fra  i  poggi  spuntar  Febo  col  «os 
carro  solare  (30)  guidato  da  qnattra  csnUit 
mentre  sopra  certe  nuvole  si  sta  *leùm  tatto 
nudo  a  giacere,  che  soffia  per  un  corao  ck 
ha  in  bocca  soavissime  anra  che  faaas  p^ 
conda  e  placida  l'aria  che  è  d' intereo  a  Pa- 
che; le  quali  storie  furono  non  sono  nsbi 
anni  stampate  col  disegno  di  Battista  Frsacs 
Viniziano,  che  le  ritrasse  in  quel  oMda  af- 
punto  che  elle  furono  dipinte  con  i  csrtoii 
grandi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Pcscia  •  àt 
Rinaldo  Mantovano,  i  quali  misera  in  sfsn 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacca,  fl  $•* 
leno,  ed  i  due  putti  che  pc^ipano  la  cspn: 
ben'è  vero  che  l'opera  fu  poi  quasi  tntts  n* 
tocca  da  Giulio,  onde  è,  come  fatst  lalb 
stata  fatta  da  lui  :  il  qual  modo  che  egli  i» 
parò  da  Haflaello  suo  precettore,  è  molte  t^ 
le  per  i  giovani  che  in  esso  si  esercitaoo,p** 
che  riesoono  per  lo  più  eccellenti  niaestn(3|F 
e  sebbene  alcuni  si  penoadono  essere  <k  f* 
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di  chi  gli  fa  operare^  coQOfcono  questi  coUili, 
mancata  la  guida  loro  prima  che  siauo  al  fine 
Q  maacando  loro  il  disegno  e  l'ordine  d'ope- 
rare^ che  per  aver  perduta  ansi  tempo  o  la- 
sciata la  guida,  si  trovano  come  ciechi  io  un 
mare  d'infiniti  errori.  Ma  tornando  alle  stanze 
del  Ty  si  passa  da  questa  camera  di  Psiche  in 
un'altra  stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di 
figure  di  basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col 
disegno  di  Giulio  da  Francesco  Primaticcio 
Bolognese  (32)»  allora  giovane,  e  da  Gio:  Bat- 
tista Mantovano  (33);  ne' quali  fregi  è  tutto 
l'ordine   de' soldati   che   sono  a  Roma  nella 
colonna  Traiana  lavorati  con  bella  manie- 
ra   (34),   ed   in   un  palco   ovvero  soffittato 
d' un'anticamera  è  di  pioto  a   olio,  quando 
Icaro  ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno 
del  Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro cavalli   in  iscorto,  vicino  al  segno   del 
Leone,  rimane  senz'ali,  essendo  dal  calore 
del  Sole  distrutta  la  cera;  ed  appresso  il  me- 
desimo precipitando  si  vede  in  aria  quasi  ca- 
scare addosso  a  chi  lo  mira  tutto  tinto  nel 
volto  di  color  di  morte  ;  la  quale  invenzione 
fa  tanto  bene  considerata  t*.  immaginata  da 
Giulio,  ch'ella  par  proprio  vera  (35); percioc- 
ché vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggendo  ab- 
bruciar l'ali  del  misero  giovane,  il  fuoco  acce- 
so far  fuoio,e  quasi  si  sente  lo  scoppiare  delle 
penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede  scol- 
pita la  morte  nel  volto  d'Icaro,  e  in  Dedalo 
la  passione  ed  il  dolore  vivissimo;  e  nel  no- 
stro libro  de'  disegni  di  diversi   pittori   h  il 
proprio  disegno  di  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio  ;  il  quale  fece  nel  mede- 
simo luogo  le  storie  de' dodici  mesi  dell'an- 
no, e  quello  che  in  ciascuno  d'essi  fanno  l'ar^ 
ti  pi2i  dagli  uomini  esercitate:  la  quale  pittu- 
ra non  è  meno  capricciosa  e  di  bella  inven- 
zione e  dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e 
diligenza.  Passata  quella  loggia  grande  lavo- 
rata di  stucchi  e  con  molte  armi  e  altri  vari 
ornamenti  bizzarri,  s'arriva  in  certe  stanze 
piene  di  Jtante  varie  fantasie ,  che  vi  s'abba- 
glia l'intelletto;  perchè  Giulio  che  era  capric- 
ciosissimo ed  ingegnoso,  per  mostrare  quauto 
valeva,  in  un  canto  del  palazzo  che  faceva 
una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza 
di  Psiche ,  disegnò  di  (are  una  stanza  la  cui 
muraglia  avesse  corrispondenza  con  la  pittu- 
ra* per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uo- 
mini che   dovevano  vederla*   Fatto   dunque 
fondare  quel  cantone,  che  era  in  luogo  palu- 
doso, con  fondamenti  alti  e  doppi ,  fece  tira- 
re sopra  la  cantonata  una  gran  stanza  tonda  e 
di  gTQssissime  mura,  acciocché  i  quattro  can- 
toni di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori 
venissero  più  gagliardi  e  potessino  regger  una 
volta  doppia  e  tonda  a  uso   di  forno;   e  ciò 


latto,  avendo  quella  camera  cantoni ,  vi  fece 

f»er  lo  girare  di  quella  a'  suoi  luoghi  murare 
e  porte,  le  finestre,  ed  il  camitiino  di  pietre 
rustiche  a  caso  scantonate,  e  quasi  in  modo 
scommesse  e  torte,  che  parea  proprio  pendes- 
sero in  sur  un  lato,  e  rovinassero  veramen- 
te (36):  e  murata  questa  stanza  così  strana- 
mente, si  mise  a  dipignere  in  quella  la  piii 
capricciosa  invenzione  che  si  potesse  trovare, 
cioè  Giove  che  fulmina  i  giganti  :  e  cosi  figu- 
rato il  cielo  nel  più  alto  della  volta,  vi  fece 
il  trono  di  Giove,  facendolo  in  iscorto  al  di- 
sotto in  su  ed  in  faccia,  e  dentro  a  un  tempio 
tondo  sopra  le  colonne  traforalo  di  componi- 
mento ionico,  e  con  l'ombrella  nel  mezzo  so- 
pra il  seggio,  con  l'aquila  sua,  e  tutto  posto 
sopra  le  nuvole;  e  più  a  basso  fece  Giove  ira- 
to che  fulmina  i  superbi  giganti,  e  più  a  bas- 
so è  Giunone  che  gli  aiuta,  ed  intornoi  venti 
che  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la  ter- 
ra, mentre  la  Dea  Opis  si  volge  con  i  suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de' fulmini,  siccome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei  e  Dee,  e  massima- 
mente Venere  che  è  accanto  a  Marte,  e  Ho- 
mo che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo, e  nondimeno  sta  im- 
mobile. Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte 
piene  di  timore,  e  l'Ore  appresso  quelle  nel- 
la medesima  maniera;  ed  insomma  ciascuna 
Deità  si  mette  con  i  suoi  carri  in  fuga.  La 
Luna  con  Saturno  e  lano  vanno  verso  il  più 
chiaro  de' nuvoli,  per  allontanarsi  da  quell' 
orribile  spavento  e  furore;  ed  il  medesimo  fa 
Nettuno,  perciocché  con  i  suoi  delfini  pare 
che  cerchi  fermarsi  sopra  il  tridente,  e  Palla- 
de  con  le  nove  Muse  sta  guardando  che  cosa 
orribile  sia  quella;  e  Pan,  abbracciata  una 
ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scam- 
parla da  quello  incendio  e  lampi  de' fulmini, 
di  che  è  pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare,  ed  alcune  dell'Ore  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de' cavalli.  Bacco  e  Si- 
leno con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima paura,  e  Vulcano  col  ponderoso  mar- 
tello sopra  una  spalla  guarda  verso  Ercole 
che  parla  di  quel  caso  con  Mercurio,  il  quale 
si  sta  allato  a  Pomona  tutta  paurosa  ,  come 
sta  anche  Verlunno  con  tutti  gli  altri  Dei 
sparsi  per  quel  cielo ,  dove  sono  tanto  bene 
sparsi  tutti  gli  effetti  della  paura,  così  in  co- 
loro che  stanno  come  in  quelli  che  fuggono, 
che  non  è  possibile ,  non  che  vedere ,  imma- 
ginarsi più  bella  fantasia  di  questa  in  pittu- 
ra* Nelle  parti  da  basso,  cioè  nelle  facciate 
che  stanno  per  ritto  sotto  il  resto  del  girare 
della  volta,  sono  i  giganti,  alcuni  de'  quali 
sotto  Giove  hanóo  sopra  di  loro  monti  «  ad- 
dosso grandissimi  sassi,  i  quali  reggono  con 
le  forti  spalle  per  £sre  altezza  e  salita  al  cie- 
lo, quando  s'apparecchia  la  rovina  loro*  Pei> 


che  Giove  fulmibando^  e  tutto  il  cielo  adira- 
to contra  di  loro^  pare  che  non  solo  spaventi 
il  temerario  ardire  de'  giganti  rovinando  loro 
i  monti  addosso,  ma  che  sia  tutto  il  mondo 
sottosopra  e  quasi  al  suo  ultimo  fine;  ed  in 
questa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  ca- 
verna oscura  quasi  ricoperto  da  pezzi  altissi- 
mi di  monti,  gli  altri  giganti  lutti  infranti, 
ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine  delle  monta- 
gne. Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello 
scuro  d'una  grotta,  che  mostra  un  lontano 
fatto  con  bel  giudizio,  molti  giganti  fuggire, 
tutti  percossi  da'fulmini  di  Giove,  e  quasi  per 
dovere  allora  essere  oppressi  dalle  rovine  de' 
monti  come  gli  altri.  In  un'altra  parte  figurò 
t^iulio  altri  giganti,  a' quali  rovinano  sopra 
tempj,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie, 
facendo  di  quei  superbi  grandissima  strage  e 
mortalità:  ed  in  questo  luogo  è  posto,  fra 
queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino 
della  stanza ,  il  quale  mostra ,  quando  ti  si  fa 
fuoco ,  che  i  giganti  ardono,  per  esservi  di- 
pinto Plutone  che  col  suo  carro  tirato  da  ca- 
valli secchi,  ed  accompagnato  dalle  Furie  in- 
fernali, si  fugge  nel  centro:  e  così  non  si  par- 
tendo Giulio  con  questa  invenzione  del  fuo- 
co dal  proposito  della  storia^  fa  ornamento 
bellissimo  al  cammino  (37).  Fece  oltre  ciò 
Giulio  in  quesl^ opera,  per  farla  più  spaven- 
tevole e  terribile,  che  i  giganti  grandi  e  di 
stitina  statura  (essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e  da' folgori  percossi)  rovinano  a  terra, 
«  quale  innanzi  e  quale  addietro  si  stanno  , 
chi  morto,  chi  ferito,  e  chi  da  monti  e  rovine 
di  edifizj  ricoperto.  Onde  non  si  pensi  alcuno 
'vedere  mai  opera  ^li  pennello  più  orribile  e 
spaventosa  né  più  naturale  di  questa;  e  chi 
entra  in  quella  stanza,  vedendo  le  finestre,  le 
porte,  ed  altre  così  fatte  cose  torcersi,  e  qua- 
si per  rovinare,  ed  i  monti  e  gli  edifizj  cade- 
re, non  può  non  temere  che  ogni  cosa  non 
gli  rovini  addosso,  vedendo  massimamente  in 
quel  cielo  tutti  gli  Dii  andare  chi  qua  e  chi 
là  fuggendo:  e  quello  che  è  in  quest'opera 
maraviglioso,  h  il  veder  tutta  quella  pittura 
non  avere  principio  ne  fine,  ed  attaccala  tut- 
ta e  tanto  bene  continuata  insieme,  senza 
termine  o  tramezzo  di  ornamento,  che  le  cose 
che  sono  appresso  de'casamenti  paiono  gran- 
dissime, e  quelle  che  allontanano,  dove  sono 
paesi,  vanno  perdendo  in  infinito;  onde  quel- 
la stanza,  che  non  è  lunga  più  di  quindici 
braccia,  pare  una  campagna  di  paese;  senza 
che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello,  ed  il  cominciare 
delle  mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de' 
medesimi  sassi,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a  parere  quel  piano  grandissima  cosa; 
il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e  bell'arte 
da  Giulio^  al  quale  per  così  fatte  invenzioni 


devono  mollo  gli  artefici  nostii  (33).  Diintà  i 
in  quest'opera  perfetto  coloritore  il  soprad- 
detto Rinaldo  Mantoano,  perché  lavorando 
con  i  cartoni  di  Giulio  ,  condusse  tatti  qoe* 
st' opera  a  perfezione,  ed  insieme  l'kUreitAo- 1 
ze  ;  e  se  costui  non  fosse  slato  tolto  al  moodo  * 
così  giovane,  come  fece  onore  a  Giallo  meo- 1 
tre  visse,  così  arebbe  fatto  dopo  niortf.  Oltrt 
a  questo  palazzo,  nel  quale  fece  Gialio  molte  ; 
cose  degne  dì  esser  lodate ,  le  quali  si  taccio» 
no  per  fuggire  la  troppa  lunghezza,  rifece  di 
muraglia  molte    stanze  del  castello  dote  io  i 
Mantova  abita  il  duca,  e  due  scale  a  lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  ed 
ornati  di  stucco  per  tutto  :  ed  in  una  lala  fi^ 
ce  dipignere  tutta  la  storia  e  guerra  tróiaoa:  ; 
e  similmente  in  un'anticamera  dodici  storie 
a  olio  sotto  le   teste   de' dodici   imperatori, 
state  prima  dipinte  da  Tiziano  Vecellio,  du 
sono  tenute  rare  (39).  Parimente  a  Mtrmirao» 
lo,  luogo  lontano  da  Mantova  cinque  miglia, 
fu  fatta  con  ordine  e  disegno  di  Giulio  aoa 
comodissima  fabbrica  e  grandi  pittare  oca 
mcn  belle  che  quelle  del  castello  e  del  palai- 
zo  del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  Andrea  di 
Mantova  alla  cappella  della  signora  IsabeUa 
Buschetta  in  una   tavola    a   olio   una  wnìn 
Donna  in  atto  dì  adorare  il  puttino  Gesù  cbr 
giace  in  terra,  e  Giuseppo  e  l'asino  ed  il  bae 
vicini  a  un  presepio  ;  e  da  una  banda  S.  Gie: 
Evangelista  e  dall'altra    S.    Longino,  figure 
grandi  quanto  il  naturale  (40).  Nelle  Ciccjate 
poi  di  detta  cappella  fece  colorire  a  Rioaldo 
con  suoi  disegni  due  storie   bellissiine,  doè 
in  una  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  eoa  i , 
ladroni  ed  alcuni  angeli  in  aria,  e  dabauo  i 
crocifissori  con  le  Marie,  e  molti  cavalli,  de* 
quali  si  dilettò  sempre,  e  li  fece  bellissimi  a 
maraviglia,  e  molti  soldati  in  varie  attitodi- 
ni.  Nell'altra  fece  quando  al  tempo  deliaco»- 
tessa  Matilda  si  trovò  il  sangue  di  Criito,cKe 
fu  opera  bellissima:  e  dopo  fece  Gialioalda* 
ca  Federigo  in  un  quadro  di  sua  propria  ma- , 
no  la  nc»stra  Donna  che  lava  Gesù  Cristo  fào- 
ciulletto  che  sta  in  piedi  dentro  a  un  badoo,' 
mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua  faori  d' 
un  vaso,  le  quali  amcndue  figure,  che  sona 
grandi  quanto  il  naturale,  tono  bellissime; e 
dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figmt 
piccole  alcune  gentildonne  che  vaooo  a  viu* 
tarla;  il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  (bea 
alla  signora  Isabella  Buschetta;  della  q^^ 
signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e  bcUiAi- 
mo,  in  un  quadretto  piccolo  d'una   nalinU 
di  Cristo  alto  un  braccio,  che  è  oggi  appre^ 
so  al  signor  Vespasiano  Gonzaga  eoo  an  il*  ^ 
tro  quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pv  ; 
di  mano  di  Giulio,  nel  quale  è  un  gionae  ; 
ed  una  giovane  abbracciati  insieme -sopra  sa  . 
letto  in  atto  di  farsi  carezze,  mentre  ooa  v^  | 
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chia  dietro  a  un  uscio  nascosamente  gli  guar- 
da:  le    quali   figure   sono   poco   meno    che 
il  naturale  e  molto  graziose;  ed  in  casa  del 
medesimo  è  in  un  altro  quadro  molto   eccel- 
lente un  S.Ieronimo  bellissimo  di  mano  pur  di 
Giulio.  Ed  appresso  del  conte  Niccola  Maflei 
h  un  quadro  d*un  Alessandro  Magno  couuua 
Vittoria  in  mauo  grande  quanto  il  naturale,ri- 
tratto  da  una  medaglia  antica,  che  è  cosa  mol- 
to bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a 
fresco  per  M.Girolamo  organista  delduomo  di 
Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammiuo  a 
fresco  un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i 
mantici,  e  con  l'altra  che  ha  un  paiodimollc 
tiene  il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica,  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
fatte  ^  e  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido  :  e 
questa  è  una  delle  belle  opere  che  mai  faces- 
se Giulio  ,  e  poco  altro  in  fresco  si  Tede  di 
sua  mano  (41).  In  S.  Domenico  fece  per  M. 
Lodovico  da  Fermo  in  una  tavola  un  Cristo 
morto  ,  il  quale  s'  apparecchiano  Giuseppo  e 
Nicodemo  di  por  nel  sepolcro,  ed  appresso  la 
Madre  e  l'altre  Marie  e  S.  Giovanni  Evange- 
lista ;  ed  un  quadretto  ,  nel  quale  fece  simil- 
mente un  Cristo  morto  ,  è  in  Vinezia  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  me- 
desimo tempo,  che  egli  queste  ed  altre  pittu- 
re lavorava  ,  avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de'  Medici  ,  essendo  ferito  da  un  moschetto  , 
fu  portato  a  Mantova,  dov*  egli  si  morì;  per- 
chè M.  Pietro  Aretino  affezionatissimo  servi- 
tore di  quel  signore,  ed  amicissimo  di  Giulio, 
Tolle  che  cosi  morto  esso  Giulio  lo  formasse 
di  sua  mano;  ond'egli  fattone  un  cavo  in  sul 
morto,  ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi  molti 
anni  appresso  il  detto  Aretino.  Nella  venuta 
di  Carlo  V  imperatore  a  Mantova  (42)  per  or- 
dine del  duca  fé'  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d'  archi ,  prospettive  per  commedie  ,  e 
molte  altre  cose  ,  nelle  quali  invenzioni  non 
aveva  Giulio  pari ,  e  non  fu  mai  il  più  ca- 
priccioso nelle  mascherate ,  e  nel  fare  strava- 
^nti  abiti  per  giostre  ,  feste  ,  e  torneamenti , 
eome  allora  si  vide  con  stupore  e  maraviglia 
di  Carlo  imperadore  e  di  quanti  v'  interven- 
nero. Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di 
Mantova  in  diversi  tempi    tanti   disegni   di 
cappelle,  case,  giardini,  e  facciate,  e  talmen- 
te si  dilettò  d'abbellirla  ed  ornarla,  che  la  ri- 
dusse in  modo  che  dov'era  prima  sottoposta 
al  &ngo  e  piena  d'acqua  brutta  a  certi  tempi 
e  quasi  inabitabile  ,  eli'  h  oggi  per  industria 
di  lui  asciutta  ,  sana,  e  tutta  vaga  e  piacevo- 
le. Mentre  Giulio  serviva  quel  duca,  rompen- 
do un  anno  il  Po  gli  argini  suoi  allagò  in 
modo  Mantova,  che  io  certi  luoghi  bassi  del- 
la città  s'  alzò  1'  acqua  presso  a  quattro  brac- 
cia ;  onde  per  molto  tempo  vi  stavano  quasi 
tutto  1'  anno  le  ranocchie  :  perchè  pensando 


Giulio  in  che  modo  si  potesse  a  ciò  rimedia- 
re ,  adoperò  di  maniera  ,  che  ella  ritornò  per 
allora  nel  suo  primo  essere  ;  ed  acciò  altra 
volta  non  avvenisse  il  medesimo  ,  fece  che  le 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che,  superata  l'al- 
tezza deir  acque  ,  i  casamenti  rimasero  al  di 
sopra:  e  perchè  da  quella  parte  erano  casucce 
piccole  e  deboli  e  di  non  molta  importanza  , 
diede  ordine  che  si  riducessero  a  miglior  ter- 
mine ,  rovinando  quelle  per  alzare  le  strade  , 
e  riedificandone  sopra  delle  maggiori  e  più 
belle  per  utile  e  comodo  della  città;  alla  qual 
cosa,  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  che 
Giulio  faceva  troppo  gran  danno ,  egli  non 
volle  udire  alcuno;  anzi  facendo  allora  Giu- 
lio maestro  delle  strade  ,  ordinò,  che  non  po- 
tesse ninno  in  quella  città  murare  senz'ordi- 
ne di  Giulio,  per  la  qual  cosa  molti  dolendosi 
ed  alcuni  minacciando  Giulio  ,  venne  ciò  al- 
l' orecchie  del  duca  ;  il  quale  usò  parole  s\ 
fatte  in  favore  di  Giulio ,  che  fé'  conoscere 
che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o  danno  di 
quello ,  lo  reputerebbe  fatto  a  se  stesso ,  e  ne 
farebbe  dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  ma- 
niera la  virtù  di  Giulio  ,  che  non  sapeva  vi- 
vere senza  lui,  ed  all'incontro  Giulio  ebbe  a 
quel  signore  tanta  riverenza  ,  che  più  non  è 
possibile  immaginarsi;  onde  non  dimandò  mai 
per  se  o  per  altri  grazia  che  non  1'  ottenesse  , 
e  si  trovava,  quando  mori ,  per  le  cose  avute 
da  quel  duca^  avere  d'entrata  più  di  mille 
ducati.  Fabbricò  Giulio  per  se  una  casa  in 
Mantova  dirimpetto  a  S.  Barnaba,  alla  quale 
fece  di  fuori  una  facciata  fantastica  tutta  la- 
vorata di  stucchi  coloriti ,  e  dentro  la  fece 
tutta  dipignere  e  lavorare  similmente  di  stuc- 
chi ,  accomodandovi  molte  anticaglie  condot- 
te da  Roma  ,  ed  avute  dal  duca  ,  al  quale  ne 
diede  molte  delle  sue.  Disegnava  tanto  Giu- 
lio e  per  fuori  e  per  Mantova  ,  che  è  cosa  da 
non  credere;  perchè,  come  si  è  detto,  non  si 
poteva  edificare ,  massimamente  nella  città, 
palagi  o  altre  cose  d'importanza  ,  se  non  con 
disegni  di  lui.  Rifece  sopra  le  mura  vecchie 
la  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Mantova  vicina 
al  Po  ,  luogo  grandissimo  e  ricco  de'  monaci 
neri  ;  e  con  suoi  disegni  fu  abbellita  tutta  la 
chiesa  di  pitture  e  tavole  bellissime:  e  perchè 
erano  in  sommo  pregio  in  Lombardia  le  cose 
sue ,  volle  Gio  :  Matteo  Giberti  vescovo  di 
quella  città, che  la  tribuna  del  duomo  di  Ve- 
rona, come  s'è  detto  altrove  (43),  fusse  tutta 
dipinta  dal  Moro  Veronese  con  i  disegni  di 
Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara  mol- 
ti disegni  per  panni  d'arazzo,  che  furono  poi 
condotti  di  seta  e  d'  oro  da  maestro  Niccolò 
e  Gio:  Battista  Rosso  Fiamminghi ,  che  ne 
sono  fuori  disegni  in  istampa  stati  intagliati 
da  Gio:  Battista  Mantovano,  il  quale  inta- 





Silo  iofiaite  eof€  dSsegiltte  da  Giulio  ,  e  par* 
colarmeote^  oltre  a  tre  carie  di  battaglie  in- 
tagliate da  altri ,  un  medico  che  appicca  le 
coppette  sopra  le  ipalle  a  una  femmina  ^  una 
nostra  Donna  che  Ta  in  Egitto  ,  e  Giuseppe 
ha  a  mano  V  asino  per  la  cavezza  ,  ed  alcuni 
angeli  fanno  piegate  un  dattero  perchè  Cri- 
sto ne  colga  de'  frutti .  Intagliò  similmente  il 
medesimo  col  disegno  di  Giulio  una  lupa  in 
sul  Tevere  che  allatta  Remo  e  Romolo ,  e 
quattro  storie  di  Plutone^  Giove,  e  Nettuno, 
che  si  dividono  per  sorte  il  ci^ lo,  la  terra,  ed 
il  mare.  Similmente  la  capra  Alfea  che, tenu- 
ta da  Melissa,  nutrisce  Giove  (44);  ed  in  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione 
eoa  vari  tormenti  cruciati.  Fu  anche  stampa- 
to con  invenzione  di  Giulio  il  parlamento 
che  fecero  alle  rive  del  fiume  con  V  esercito 
Scipione  e  Annibale  ,  la  natività  di  S.  Gio  : 
Battista  intagliata  da  Sebastiano  da  Reggio , 
«  molte  altre  state  intagliate  e  stampate  in 
Italia.  In  Fiandra  parimente  ed  in  Francia 
sono  state  stampate  infinite  carte  con  i  dise- 
gni di  Giulio,  delle  quali ,  comecché  bellissi- 
mi sieno  ,  non  accade  far  memoria ,  come  né 
anche  di  tutti  i  suoi  disegni ,  avendone  egli 
fatto ,  per  modo  di  dire ,  le  some  ;  e  basti  che 
gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'  arte  ,  e  par- 
ticolarmente il  disegnare ,  che  non  ci  è  me- 
moria di  chi  abbia  fatto  piti  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  ,  il  quale  fu  molto  universale 
d'ogni  cosa  ,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e  molto  tempo 
per  averne  cognizione;  e  sebbene  fu  adopera- 
to quasi  sempre  in  cose  grandi ,  non  è  però 
che  egli  non  mettesse  anco  talor  mano  a  cose 
menoniissiroe  per  servigio  del  suo  signore  e 
degli  amici  ;  né  aveva  sì  tosto  uno  aperto  la 
bocca  per  aprirgli  un  suo  concetto,  che  l'a- 
veva inteso  e  disegnato.  Fra  le  molte  cose  ra- 
re che  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
di  rensa  sottile  il  ritratto  naturale  d'Alberto 
Duro  di  mano  di  esso  Alberto, che  lo  mandò, 
come  altrove  si  è  detto,  a  donare  a  Raffaello 
da  Urbino;  il  qual  ritratto  era  cosa  rara,  per- 
chè essendo  colorito  a  guazzo  con  molta  dili- 
genza e  latto  d'acquerelli,  l'aveva  finito  Al- 
berto senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  eam- 
bio si  ora  servito  del  bianco  della  tela,  delle 
fila  della  quale ,  sottilissime,  aveva  tanto  ben 
fatti  i  peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non 
potersi  immaginare,  non  che  fare^  ed  al  lume 
tnis|>areva  da  ogni  lato:  il  quale  ritratto,  che 
a  Giulio  era  carissimo,  mi  mostrò  egli  stesso 
per  miracolo,  quando  vivendo  lui  andai  per 
mie  bisogne  a  Mantova.  Morto  il  duca  Fede« 
rigo,  dal  quale  pih  che  non  si   può   credere 
era  stato  amato  Giulio,  se  ne  travagliò  di  ma- 
niera ,  che  si  sarebbe  partito  di  Mantova ,  se 
il  cardinal*  fratello  del  duca,  a  cui  era  rima- 


so  il  governo  dello  slato  p^  casere  i  figliaoU 
di  Federigo  piccolissimi,  non  l'avesae  rtlea»- 
to  in  quella  città,  dove  aveva  noglie,  figlino- 
li ,  case,  villaggi,  «  tutti  altri  comodi  che  ad 
agiato  gentiluomo  sono  richiesti:  e  ciò  fiece 
il  cardinale,  oltre  alle  dette  cagioni,  per  ser- 
virsi del  consiglio  ed  aiuto  di  Giulio  in  ri»- 
novare  e  quasi  far  di  nuovo  tatto  il  doooo  <fi 
quella  città.  A  che   nesso   mano    Giulio»  ìm 
condusse  assai  innanzi  con   bellissioia  tmt* 
ma  (45).  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  che 
era  amicissimo   di   Giulio,  tebbeoe   non  si 
conoscevano  se  non  per  Csma  e  per  lettere, 
nell'andare  a  Vinezia  fece  la  via  per  Manto- 
va per  vedere  Giulio  e  l'opera  sue;  e  cosi  ar- 
rivato in  quella  città,   andando   per    trorar 
l'amico  senza  essersi  mai  vedati,  scoatraodo- 
si  l'un  l'altro  si  conobbero,  noo  altriaosrti 
che  se  mille  volte  fussero  stati  insieme prcseo» 
zial mente:  di  che  ebbe  Giulio  tanto  cnaleata 
ed  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  se 
lo  slaccò  mai,  mostrandogli  tutta  P  opere  anc^ 
e  particolarmente  tutte  le  piante  degli  cdifixi 
antichi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzaolo,  di 
Campagna ,  e  di  tutte   l'altre   migliori   anti- 
chità, di  che  si  ha  memoria,  disegnale  patte 
da  lui  e  parte  da  altri.  Dipoi  aperto  nn  graa- 
dissimo  armario,  gli  mostrò  le  piante  di  tnlti 
gli  edifizi  che  erano  stati  iatti  con  sani  dis^ 
gni  ed  ordine,  non  solo  in  Mantova  edia  Ra- 
ma, ma  per  tutta  la  Lombardia,  e  tanto  bd- 
lì ,  che  io  per  me  non  credo   che   si    posaaae 
vedere  né  le  più  nuove  né  le  piò  belle  faatasie 
di  fabbriche  né  meglio  accomodate.    Dinuin- 
dando  poi  il  cardinale  a  Giorgio  quella  che 
gli  paresse  dell'opere  di  Giulio,  gli    rispose 
(esso  Giulio  presente)  che  elle  erano tali,ekc 
ad  ogni  canto  di  quella   città  meritava  che 
fusse  posta  la  statua  di  lui ,  e  che  per  averla 
egli  rinnovata  la  metà  di  quello  stato  aoa  sa- 
rebbe stata  bastante  a  rimunerare  le  fisliche  e 
virtù  di  Giulio;  a  che   rispose   il    cardinale, 
Giulio  essere  più  padrone  di  quello  stato,  che 
non  era  egli  :  e  perché  era  Giulio  amorevoli»- 
simo,  e  specialmente  degli  amici,  non  è  al- 
cuno segno  d'amore  e  di  carezze  che  Giorgie 
non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Vasari  partita 
di  Mantova  ed  andato  a  Vinezia  e  di  là  tor- 
nato a  Roma  in  quel  tempo  appunto  cbe  Mì- 
chelagnolo   aveva  scoperto  nella  cappella  il 
suo  Giudizio,  mandò  a  Giulio  per  BI.  Nia*  , 
Nini  da  Cortona  segretaria   del  detto    cardi- 
nale di   Mantova  tra  carte   de'sette    peccati 
mortali  ritratti  dal  detto  Giudizio  di  Miebc- 
lagnolo  (46),  che  a  Giulio  furano  otite 
do  carissimi,  s\  per  essere  quello  ch'egli 
no,  e  s\  perché  avendo  allora  a  fare  al 
naie  una  cappella  in  palazzo,   ciò  fu  an  de- 
stargli P  animo  a  maggior  cose  che  quelle  aea 
erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo  daa- 
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que  ogni  estrema  diligenza  in  fare  un  cartone 
l»ellÌMÌmOy  TÌ  fece  dentro  con   bel   caprìccio 
quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Cristo 
lasciano  le  reti  per  seguitarlo^  e  di  pescatori 
di  pesci  diTcnire  pescatori  d'uomini.  Il  quale 
cartone  che  riuscì  il  più  bello  che  mai  avesse 
latto  Giulio^  fu  poi  messo  in  opera  da  Fer* 
mo  Gnisoni  pittore  e  creato  di  Giulio,  oggi 
eocelleote  maestro.  Essendo  non  molto  dopo  i 
soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di 
Bologna  destderost  di  dar  principio  alla  lac<' 
data  dinanzi  di  quella  chiesa,  con  grandissi* 
ma  fatica  ▼!  condussero  Giulio  in  compagnia 
d'  uno  architetto  milanese,  chiamato  Tofano 
Lombardi  no ,  uomo  allora  molto  stimato  in 
Lombardia  per  molte  fabbriche  che  si  Tede* 
▼ODO  di  sua  roano.   Costoro  dunque  avendo 
fatti  pih  disegni,  ed  essendosi  quelli  di  Bsl- 
«lossarre  Peruzzi  Saoese  perduti,  fu   sì  bello 
e  bene  ordinato  uno  ch^  fra  gli  altri  ne  fece 
Giulio,  che  meritò  riceverne  da  quel  popolo 
lode  grandissima ,  e  con  libéralissimi  doni  es- 
ser riconosciuto  nel  suo  ritornarsene  a  Man* 
torà.  Intanto  essendo  di  que' giorni  morto  An« 
tonio  Saogallo  in  Roma,  e  rimasi  perciò  in 
non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fabbri- 
ca di  S.  Pietra,  non  sapendo  essi  a  cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dorerò  con  l'ordine 
cominciato  condurre  sì  gran  fabbrica  a  fine, 
pensarono  ninno  poter  essere  più  atto  a  ciò 
che  Giulio  Romano,  del  qusle  sapevano  tutti 
quanta  l'eccellenza  fusse  ed  il  valore;  e  cosi 
avvisando  che  dovesse  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impatriarsi  onoratamente  e 
con  grossa   provvisione  ^   lo   feciono  tentare 
per  mezro  d  alcuni  amici  suoi,  ma  in  vano; 
perocché  sebbene  di  bonissima  voglia  sareb- 
be andato,  due  cose  lo  ritennero:  il  cardina- 
le ^  che  per  nian  modo  volle  che  si  partisse,  e 
la  moglie  con  gli  amici   e  parenti,  che  per 
tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ala  non  avrebbe 
peravventnra  potuto  in  lui  ninna   di   queste 
due  cote,  se  non  si  fusse  in  quel  tempo  tro- 
vato non  molto  ben  sano  :  perchè  consideran- 
do egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe  po- 
tuto essere  a  se  ed  a' suoi  figliuoli  accettar  sì 
onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
cominciò  a  ire  peggiorando  del  male,  a  Toler 
fare  ogni  sforco  che  il  ciò  fare  non  gli  fussé 
dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè  era  di  so- 
pra stabilito  che  non  andasse  più  a  Roma,  e 
che  quello  fusse  l'ultimo  termine  della  sua  vi- 
ta ,  fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  morì  in  po- 


chi giorni  in  Mantova,  la  quale  poteva  pur 
concedergli  che,  come  aveva  abbellita  lei , 
così  ornasse  ed  onorasse  la  sua  patria  Roma . 
Morì  Giulio  d'anni  cinquantaqvattro  (47)  la- 
sciando un  solo  figli  uol  okaschio,  al  quale,  per  la 
memoria  che  teneva  del  suo  maestro,  aveva 
posto  nome  Raffaello  :  il  qual  giovinetto  aven- 
do a  fatica  appreso  i  primi  principi  dell'ar- 
te, con  speraaia  di  dover  riuscire  valent'ao- 
mo>  si  morì  anch' egli  non  dopo  molli  anni 
insieme  con  sua  madre  moglie  di  Giulio;  on- 
de non  rimase  di  lui  altri  che  una  figlinola 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Manto- 
va maritata  a  Ercole  Malatesta.  A  Giulio,  il 
quale  infinitamentedolseachiunquelo  conob- 
be, fu  dato  sepoltura  in  S.  BarnÀa  con  pro- 
posito di  fargU  qualche  onorata  memoria;  ma 
i  figliuoli  e  la  moglie,  mandando  la  cosa  d' 
oggi  in  domani ,  sono  anch'  eglino  per  lo  più 
mancati  senza  farne  altro.  E  pare  stato  un 
peccato  che  di  quell'  uomo,  che  tanto  onorò 
quella  città,  non  è  stato  chi  n'  abbia  tecuto 
conto  nessuno,  salvo  coloro  che  ss  ne  servi- 
vano, i  quali  se  ne  sono  spesso  ricordstt  ne' 
bisogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tan- 
to l'onorò  in  vita,  gli  ha  fatto  mediante  l'opere 
sue  eterna  sepoltura  dopo  la  morte,  che  né  il 
tempo  negli  anni  consumeranno.  Fu  Giulio  di 
statura   nò   grande   nò   piccolo,   più    presto 
compresso  che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero, 
di  bella  faccia,  con  occhio  nero  ed  allegro  , 
amorevolissimo,  costumato  in  tutte  le  sue  a- 
zioni,  parco  nel  mangiare,  e  vago  di  vestire 
e  vivere  onoratamente.  Ebbe  discepoli  assai , 
ma  i  migliori  furono  Gian  dal  Lione,  Raffael- 
lo dal  Colle  Borghese,  Benedetto  Pagni  da 
Pescia ,  Figurino  da  Faenza  (48) ,  Rinaldo  e 
Gio:  Battista   Mantovani,  e  Fermo  Guisoni 
che  si  sta  in  Mantova  e  gli  fa  onore,  essendo 
pittore  eccellente  (49)  ;  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavo- 
rato in  Pescia  sua  patria,  e  nel  Duomo  di  Pi- 
sa una  tavola  che  è  nell'Opera,  e  parimente 
un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella  e  gen- 
tile poesia,  avendo  in  quello  Citta  una  Fio« 
renza  che  le  presenta  le  dignità  di  casa  Medici: 
il  qual  quadro  è  oggi  appresso  il  sig.  Moodra- 
gone  Spagnuolo,  óvoritissimo  dell'illustrissi- 
mo signor  principe  di  Fiorenza.  Morì  Giulio 
l'anno  1546  il  giorno  di  tutti  i  Santi,e  sopra 
la  sua  sepoltura  fu  posto  questo  epitaffio . 
Bomanus  monens  seùum  irti  Julùu  arteit 
Ab$tuUt(haMulmùitm)^uatUtorunut€rat(50)é 


▲  NllOTAZIOlfl 


(I)  La  vita  di  Giulio  Romano  nella  prima  1       »  Quando  fra  il  più  degli  uomini  si  veg- 
izìone  comincia  nel  seguente  modo:  |  gono  spiriti  ingegnosi,  che  siano  affabili  et 
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giocoodi  con  bella  gravità  in  tolta  la  conver- 
sazione  loro,  et  che  stupendi  et  mirabili  sia- 
no nelle  arti  che  procedono  da  l' intelletto^ si 
può  yeramente  dire  che  siano  grazie  eh'  a  po- 
chi il  ciel  largo  destina,  et  possono  costoro 
sopra  gli  altri  andare  altieri  per  la  felicità  del- 
le parti  diche  io  ragiono;  perciocché  tanto  può 
la  cortesia  de' servigi  negli  uomini,  quanto 
nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro.  Di  que- 
ste parti  fu  talmente  dotato  dalla  natura  Giu- 
lio Romano,  che  veramente  si  poti  chiamare 
erede  del  graziosissimo  Raffaello  s\  ne' costu- 
mi, quanto  nella  bellezza  delle  figure  nell'ara 
te  della  pittura,  come  dimostrano  ancora  le 
maravigliose  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Ro- 
ma et  per  Mantova,  le  quali  non  abitazioni 
di  uomini,  ma  case  degli  Dei  per  esempio  fat- 
te degli  uomini  ci  appariscono .  Né  tacer  vo- 
glio la  invenzione  della  storia  di  costui  nella 
quale  ha  mostro  d' essere  slato  raro  ,  et  che 
nessuno  1'  abbia  paragonato*  Et  ben  posso  io 
sicuramente  dire  che  in  questo  Tolume  non 
sia  egli  secondo  a  nessuno.  Veggonsi  i  mira- 
coli ne' colori  da  lui  operali ,  la  vaghezza  de 
i  quali  spira  una  grazia  ferma  di  bontà ,  et 
carca  di  sapienzia  ne' suoi  scuri  e  lumi ,  che 
talora  alienati  e  vivi  si  mostrano.  Né  con  più 
grazia  mai  geometra  toccò  compasso  di  lui  ; 
tal  che  se  Apelle  et  Vitruvìo  fossero  vivi  nel 
cospetto  degli  arteGci'si  terrebbono  vinti  dalla 
maniera  di  luì  che  fu  sempre  anticamente  mo- 
derna, et  modernamente  antica.  Pcrilché  ben 
doveva  Mantova  piangere,  quando  la  morte 
gli  chiuse  gli  occhi,  i  quali  furono  sempre  va- 
ghi di  beneficarla ,  salvandola  da  le  inonda- 
zioni dell'  acque,  et  magnificandola  ne  i  tan- 
ti edifizi,  che  non  più  Mantova  ,  ma  nuova 
Roma  si  può  dire  :  bontà  dello  spirito  et  del 
valore  dello  ingegno  suo  maraviglìoso,  il  qua- 
le di  modi  nuovi,  che  abbino  quella  forma  che 
leggiadramente  si  conoschino  nella  bellezza 
de  gli  artefici  nostri,  più  d'  ogni  altro  valse 
per  arie  e  per  natura.  Fu  Giulio  Romano  di- 
scepolo del  grazioso  Raffaello  daUrbiuo,e  per 
la  natura  di  lui  mirabile  et  ingegnosa,  meritò 
più  degli  altri  essere  amalo  da  Raffaello,  che 
ne  tenne  gran  conto,  come  quello  che  di  di- 
segno ,  d' invenzione  et  di  colorito  tutti  i 
suoi  discepoli  avanzò  di  gran  lunga  n  •  — 
Giulio  Romano  era  di  cognome  Pippi* 

(2)  Le  pitture  delle  nominate  logge  sono 
stale  incise  da  Giovanni  Oltavìani  in  trenta 
tavole^  alle  quali  é  aggiunta  la  veduta  pro- 
spettica delle  logge  medesime  intagliata  da 
Gio.  Volpato. 

(3)  Il  ritratto  di  Giovanna  d'Aragona  vice- 
regina di  Napoli  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  ed  è  stato  inciso  dal  celebre  R.  Mor- 
ghen. 

(h)  Prese  il  nome  di  Villa  Madama  da  che 


ne  divenne  padrona  la  duchessa  Margbcriu 
Farnese.  Oggi  appartiene  alla  G>rtc  di  Napo* 
li  ;  e  1'  Architettura  esteriore  non  corriipM- 
de  più  al  primitivo  disegno  fatto  da  Giulia. 

(5)  Anzi  nella  vita  di  Raffaello  ha  detto 
francamente  il  Vasari  che  m  Diede  disegni  d' 
architettura  per  la  vigna  del  Papa»  (V.  sopn 
a  pag.  510  col.  I.  ) 

(6)  Il  cognome  di  Gio.  da  Udine  era  Kso- 
ni,  come  abbiamo  avvertito  nella  vita  dì  IUf> 
faello;  seppure  Nanni  non  é  l'accorciuaca* 
lo  del  nome  Giovanni.  Il  Lanzi  vuole  che  à 
si  chiamasse  Giovanni  Ricamatore. 

(7)  AdrUno  VI  mori  il  24  Settembre  del 
1 5^3  dopo  20  mesi  e  mezzo  di  rcgoo .  Pare 
che  a  giudizio  del  Vasari  le  virtù  d' un  Poa* 
tefice  si  riducano  alla  protezione  delle  Belle 
Arti.  Papa  Adrianole^trascurò^duoqueperUi 
papa  Adriano  non  fu  virtuoso .  E  però  da  a?. 
vertire,  in  ossequio  della  verità,che  la  splen- 
didezza^ le  liberalità  e  le  altre  faccende  dei 
Pontefici  suoi  predecessori  avevano  indebita- 
to oltremodo  lo  stato;  onde  egli  volendo  n- 
parare  al  dissesto  delle  finanze  della  Chiesa , 
introdusse  severe  riforme  io  tutte  le  spese  ,  e 
cominciò  dal  proprio  trattamento. 

(6)  Furono  dipinte  da  Raffaello,  e  sono  le 
sole  figure  da  lui  eseguite  in  quella  sala. 

(9)  Che  rappresenta  secondo  alcuni  l' lo- 
noccnza,  e  secondo  altri  la  Clemenza;  e  que- 
sta e  non  quella  ne  sembra  che  debba  csktc 
la  figura  che  é  posta  in  compagnia  della 
Giustizia. 

(10)  Gradasso  nano  ,  so  cui  è  un  capitolo 
del  Berni.  (Bottari) 

(ll)Questa  batUglia  fu  intagliata  da  pa- 
recchi in  antico,  ma  con  molte  varietà  per  o> 
sere  stata  ricavata  dagli  schizzi  fatti  per  i«ti- 
dio;  ma  poi  Pietro  Aquila  la  incise  in  grande 
copiandola  dalla  pittura;  ed  é  una  delle  aia^ 
giori  stampe  che  vadano  in  giro.  (Bottari) 

(12)  Perciò  U  Mengs  tacciò  il  Pippi  d'ave- 
re avuto  un  gusto  naturalmente  duro  e 
freddo. 

(13)1  chiari-scuri  di  questa  sala  e  altri  (ìe* 
gì  della  medesima  furono  egregiamente  iala- 
gliati  da  Pietro  Santi  Bartoli. 

(14)  Ossia  Giuliano  Leno,  nominato  sopra 
dal  Vasari  nelle  vite  di  Bramante  e  di  Mar 
cantonio. 

(15)  Così  chiamasi  un  libro  composto  dal 
Castiglione  coli' intendimento  di  formare  na 
cortigiano  perfetto, insegnandoli  tutto  eie  cW 
potrebbe  renderlo  utile  al  suo  principe,  e  de- 
gno dell'  altrui  imitazione. 

(16)  Fa  parte  dell'insigne  raccolta  dì  qoa- 
dri  che  si  conserva  nel  Palazzo  Vaticano. 

(17)  È  nel  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli. 
La  composizione  di  questo  quadro  é  tutta  Aai- 
faellesca  ,  come  può  riscontrarsi  dalla  fttain* 
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pa  incisa  a  conloroi  dal  Latinio  figlio^  e  che 
cottitaisce  la  tavola  XXXI  del  tomo  IV.  del- 
l'opera che  prende  il  titolo  da  quel  Mu- 
seo. 

(18)  Ed  ora  nella  Sagrestia  di  detta   Chie- 
sa. 

(19)  Qaette  stame  furono    demolite    nel 
farsi  le  nuove  fabbriche.  (BotlariJ* 

(20)  Il  quadro  ora  lodato  si  ammira  in 
Genova  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  presso  la 
porta  dell'Arco.  In  una  zuffa  seguita  in  tem- 
po di  rivoluzione  una  fucilata  colp\  la  Hgu* 
ra  del  Santo  nella  bocca,  ma  vennedilig«>ute- 
meote  risarcita.  Questa  pittura  ornò  nu  tttm« 
pò  il  Museo  Napoleone  a  Parigi,  ed  essa  sola 
batterebbe  alla  fama  di  Giulio,  li  cartone  di 
essa  che  era  nella  libreiia  della  Vuilicelln  a 
Koma«  e  che  passò  poi  nel  pah  zzo  Valicano, 
fu  dato  inciso  a  contorni  dal  Guattani  nella 
raccolta  dei  più  celebri  quadiidi  detto  palaz- 
zo, pubblicala  in  Roma  nel  1820^  ed  è  la 
Tavola  XIX. 

(21)  Vedesi  all'Aitar  maggior  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  dell'Anima.  Il  Bottari  avvila 
che  la  detta  tavola  provò  nocumento  nella 
parte  inferiore  a  motivo  di  una  inondazione 
del  Tevere;  ma  che  danno  maggiore  soflTrì  po- 
scia per  le  ripuliture  e  le  vernici. 

(22)  Questo  Casino,  posseduto  in  seguito 
dalla  famiglia  Lante^  oggi  appariicue  alla 
Borghese. 

(23)  Nella  vita  di  Marcantonio  è  slato  det- 
to che  le  storie  d'Apollo  furono  incise  da 
questo  celebre  intagliatore. 

(24)  Ciò  avvenne  nel  1524. 

(25)  La  provvisione  annua  assegnata  a  Giu- 
lia non  fo  minore  di  500  ducati  d'  oroj  co- 
me rilevasi  dai  libri  della  Massaria  vecchia 
allegata  dal  Botlani  Dell'opuscolo  citato  più 
sotto  nella  nota  27. 

(26)  Alcuni  prelesero  che  lai  denominazio* 
ne  nascesse,  perchè  la  topografica  configu- 
razione di  quel  luogo  rassomigliasse  a  un  T; 
il  che  è  falso  :  con  più  ragione  si  crede  che 
sia  l'abbreviatura  del  suo  antico  nome  7V- 
J9tto  o  TheyetOj  trovandosi  nelle  antiche 
carte  scritto  taluna  volta  Te  e  tal  altra 
Tht. 

(27)  La  pianta  di  questo  famoso  edìfizio  e 
due  alzati,  l'anteriore  e  il  laterale^  trovansi 
noi  ti  alla  Descrizione  storica  deUe  Pitture 
del  Begio' Ducale  Palazzo  del  Te  fuori  del" 
la  porta  di  Mantot^a^  detta  Pusterla,  Man* 
tova  1783  per  Giuseppe  Braglia  all'insegna 
di  Virgilio. Operetta  del  pittore  Carlo  Botla- 
ni, distesa  dall' A  vv.  Volta.  Anche  il  Richar- 
dson  pubblicò  una  pianta  di  questo  palazzo 
nel  Tomo  III  della  tua  opera;  ma  ò  inesattis- 
sima. 

(28)  Ove  too  dipiati  i  cavalli  a«ii  vi  è  in- 
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dizio  di  cani.  Convien  dunque  credere  o  che 
il  Vasari  vedesse  soltanto  i  bozzetti  di  Giu- 
lio ove  erano  questi  animali;  o  che  se  real* 
mente  vi  furono  fatti,  venissero  dipoi  cancel- 
lati e  coperti  da  altra  pittura. 

(29)  Rinaldo  Mantovano  rooi\  giovine.  Di 
suo  iu  Mantova  è  qualche  opera  al  pubblico. 
Il  Pagni  era  Pescialino  ,  e  nella  sua  pa* 
tria  vi  sono  belle  opere  di  sua  mano.  fBot» 
tari. 

(30)  Questa  pittura  è  intagliata  in  rame. 
Por  una  stampa  sitrovadi  Diana  Mantovana, 
dedictta  nel  1575  a  Claudio  Gonzaga,  dove 
F'ebo  col  suo  carro  sorge  dal  mare,  e  non 
spunta  dai  poggi  come  dice  il  Vasari.  {Hot' 
tari,) 

(31)  Nella  vita  dì  Perino  del  Vaga,  che  è 
la  seconda  dopo  questa  di  Giulio,  il  Vasari 
biasima  il  costume  di  quei  maestri  che  dan- 
no a  compiere  le  loro  opere  agli  scolari,  per- 
chè non  riescono  mai  fatte  con  quell'  amore 
come  da  chi  inventa  ed  eseguisce.  Questo 
passo  non  è  già  in  contradizione  coli' altro, 
perchè  in  ano  loda  il  costume  di  fare  abboz- 
zare dagli  scolari,  e  in  un  altro  biasima  quel- 
lo di  far  ad  essi  finire  le  invenzioni  del  mae- 
stro. 

(32)  Il  Primaticcio  venne  a  Mantova  ,  prr 
istodiare  sotto  Giulio,  nel  1525;  e  vi  ni  irat> 
leone  fino  al  1531,  nel  qual  anno  passò  in 
Francia  ai  servigi  di  Francesco.  1. 

(33)  Gio:  Battista  Mantovano  di  cui  è  stalo 
parlato  B«;lla  vita  di  Marcantonio. 

(34)  I  nominati  fregi  rappresentano  il  Ti  ion* 
fo  di  Sigismondo  imperatore;  e  con  esH  %\ 
volle  onorare  la  memoria  di  questo  monarca 
che  nel  1433  dichiarò  Marchese  di  Mantova 
Gio:  Francesco  Gonzaga  avo  di  Federico.  Si 
trovano  intagliati  in  26  tavole  da  Pietro  San- 
ti Bartoli.  Tutte  le  figure  sono  vestite  come 
quelle  della  Colonna  Traiana. 

(35)  Nella  Descrizione  ce.  citata  sopra  nt*  1- 
la  noia  27,  dicesi  che  questa  pittura  rappre- 
senta la  caduta  di  Fetonte. 

(36)  L'Algarotti,  cui  poco  va  a  genie  il 
Pippi  come  pittore,  paragona  la  sala  de'  Gi- 
ganti ad  una  lanterna  magica;  ma  questo  è 
UQ  modo  di  giudicare  più  da  petit-maitre 
francese  che  da  filosofo  italiano.  Il  Lanzi  di- 
ce che  in  quest'opera  parve  Giulio  sfidar  Mi- 
chelangelo nella  robustezza  del  disegno.  Pec- 
cato che  non  sia  stata  rispettala  dagli  audaci 
pennelli  moderni  che  hanno  preteso  ristorar- 
la dei  danni  del  tempo  l 

(37)  Il  cammino  fu  poi  chioso  perchè  ave- 
va affumicato  le  figure  che  erano  di  sopra,  le 
quali  vennero  ripolite  verso  il  1780  dal  Bot-. 
taoi  autore  della  Dominata  descrizione. 

(38)  Pietro  Santi  Bartoli  ha  intagliato  otto 
pezzi  di  qoeata sala; ma  confrontando  le  slam- 
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p«)  colla  pittara  si  rUcontraoo  parecchie  va- 
riazioni; onde  pare  che  sieno  ricaTate  dai  di* 
segai  di  Giulio,  il  quale  poi  nel  dipinger- 
li cambiò  Tarie  cose,  come  fanno  tulli  i  pit- 
tori. 

(39)  Tanto  le storiedi Giulio,  quanto  le  te- 
ste dei  Cesari  di  Tiziano,  andarono  disperse 
nel  fatai  sacco  del  1630. 

{^0)  Questo  dipioto  si  conserva  nel  R.  Mu- 
seo di  Parigi;  ed  è  stalo  inciso  da  Luigi  De- 
iplaces. 

(4  i)  Tra  le  pittore  di  Giulio,  che  sono  nel 
R.  Museo  di  Parigi,  trovasene  una  con  questo 
to^;*elto. 

^42)  L'apno  1530. 

(43)  Nelle  giunte  alla  vita  di  Fra  Giocondo 
e  di   Liberale. 

(44)  Giove  allattato  dalla  capro  Amaltea, 
non  Alfea,  fu  intagliata  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli. 

(4.'ì)  Il  progetto  di  Giulio  fu  continuato  e 
compito  parecchi  anni  dopo  da  Gio.  Battista 
Bertani  architetto  mantovano. 

(46)  Suppongo  che  queste  tre  carte  conte- 
nessero varj  gruppi  d'anime  dannate  per  quei 
peccali.   (Botiart) 

(47)  In  un  necrologio  custodito  nell'uiizio 
della  Sanità  di  Mantova  si  trova  segnato  che 
il  primo  giorno  di  Novembre  dell'anno  1546 
il  sior  JuUo  romano  di  Pipi  auperior  dt  le 
Fabriche  Ducale  defebra  iranno  giorni  1 5 
morto  di  anni  ^1 ,  La  persona  che  scrisse  que- 
sto ricordo  nel  notare  I'  età  di  Giulio  si  sarà 
attenuta  a  qualche  inesatta  tradizione,   impe- 


rocché, riflette  ì*  Ab.  Zani,  sembra  iaspassibi- 
le  che  nell'età  di  15  o  16  anni  ei  foste  ia 
grado  d'aiutar  tanto  Raffaello  quanto  la  sto- 
ria ci  racconta;  onde  in  questo  merita  pia  fr- 
de  il  Vasari  secondo  il  quale  aarebbe  naia  ad 
1492,  e  non  già  nel  1499. 

(48)  Figurino  da  Faenza^  oasta  Marc' ia- 
Ionio  Rocchetti.  Si  potrebbe  aggiungere  aocàe 
Giulio  Tonduzzi  di  Faenza  che  fu  post  sco* 
laro  di  Giulio  Homaoo.  Intorno  agli  artefici 
faentini  sono  preparate  perla  stampa  alcaac 
memorie  di  Gaetano  Giordani  bologocfc. 

(49) Notizie  di  questi  e  d'altri  pittori  iosa* 
tovani  si  trovano  nell'opera  pubblicata  da 
Carlo  d' Arco  col  titolo  di  Monumenti  MéM- 
tovani, 

(50)  Nella  prima  edieione  avanti  il  riiim- 
to  distico  si  legge  la  seguente  isciiziooe. 

w  yidebat  luppiter  corpora  $culpta  pieiÈ- 

Spirare s  et  aedes  mortalium  aequaner  Ced» 
lulii  virtù  te  Bomani:  tu  ne  iratus 
Concilio  divorum  omnium  vocato 
lUum  e  terris  tusiulitj  quod  pati  neqvim 
^inci  aut  aequari  ab  homine  terrifgené  », 

—  Nella  ri  fabbricazione  della  chiesa  di  S. 
Barnaba  si  è  perduta  ogni  meoBoria  del  fcpel- 
ero  di  quest'uomo  insigne,  il  quale  à  forstPa* 
nico  in  tutta  la  storia,  dice  ilLanzi,chedops 
avere  inalzate  fabbriche  grandiosissimec  bel- 
lissime, ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornate  aai 
considerabii  parte  da  se  nedesimo. 
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Non  fu,  secondo  che  molli  affermano,  la 
prima  professione  di  Sebastiano  (1)  la  pittu- 
ra, ma  la  musica;  perchè  oltre  al  cantare  ai 
dilettò  mollo  di  sonar  varie  sorti  di  suoni,  ma 
sopra  il  lutto  il  liuto,  perdonarsi  in  su  quello 
stromento  tutte  le  parti  aeuz' altra  compagnia: 
il  qunle  esercizio  fece  costui  essere  un  tempo 
gralitftinio  a' gentiluomini  di  Vinezia,  con  i 
quali,  come  virtuoso,  praticò  sempre  dimesti- 
cameute.  Venutagli  poi  voglia  essendo  anco 
giovane  d'attendere  alla  pittura,  apparò  i 
primi  principi  da  Giovau  Bellino  allora  vec- 
chio. E  dopo  lui  avendo  Giorgione  da  Castel 
Franco  messi  in  quelleciltà  i  modi  della  ma- 
niera moderna  più  uniti,  e  eoo  certo  iiam- 
in^^gfi*»*^  à^  colori,  Sebastiano  ti  parti  da 
Giovanni  e  si  acconciò  con    Giorgione,  col 


quale  stette  tanto,  che  prese  io  gran  psric 
quella  maniera;  onde  fece  alconi  rilrsttiÌD 
Vtnegia  di  naturale  molto  simili,  e  (ragli*!* 
tri  quello  di  Verdelotto  Fraasese  Dusiro  ce- 
celleutissimo,  che  era  allora  maestro  di  csp* 
pélla  in  S.  Marco;  e  nel  medesimo  qasdro 
quello  di  Uberto  suo  compagno  esolore;  il 
qual  quadro  recò  a  Fiorenza  Verdeletts» 
quando  venne  maestro  di  cappella  in  S.  Già* 
vanni,  ed  oggi  Tha  nelle  sue  case  Frsacoce 
Sangallo  scultitre.  Fece  anco  in  qoe'tempi»» 
S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vinezia  aos  ta- 
vola con  alcuue  figure,  che  trngoao  tsato 
della  maniera  di  Gioigione,  ch'elle  sono  lUt» 
alcuna  volta  da  chi  non  ha  molla  cegoizio** 
delle  cose  dell'arte leoule per  di  mano  di*»» 
Giorgione  (*2):  la  qual  Uvola  k  mollo  beli*  • 
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£itU  con  aoa  maoieradì  colorilo^cb'ha  gran 
rilicTO.  Perchè  spargendoli  la  fama  delle  vir- 
tù di  Sebaalìano^  Agoilioo  Chigi  Sanete  ric- 
chisaimo  mercaote,  il  quale  in  Vinegia  avea 
molti  negozi,  sentendo  in  Roma  mollo  lodar- 
lo, cercò  di  conduflo  a  Roma,  piacendogli, 
oltre  la  pittura,  che  sapesse  cosi  ben  sonare 
di  liuto,  e  fosse  dolce  e  piacevole  nel  con- 
Tenare.  Né  fu  gran  fatica  condurre    Bastiano 
a  Roma,  perchè  sapendo  egli  quanto  quella 
patria  couiuua  sia  sempre  slata  aiutatrice  dei 
begi'ittgef  ni,  ▼!  andò  più  che  volentieri.  An- 
da toseae dunque  aRuma,  Agostino  lo  mise  in 
opera,  e  la  prima  cosa  che  gli  facesse  fare, 
furono  gli  architetti  che  sono  in  su  la  loggia, 
la  quale  risponde  in  sul  giardino  dove  Bal- 
dassarre Sanese  aveva  nel  palazzo  di  Agostino 
in  Trastevere  tutta  la  volta  dipinta;  nei  quali 
archetti  Sebastiano  fece  alcune  poesie  (3)  ti i 
quella  maniera  ch'avera  recato  do  Vinegia, 
molto  disforme  da  quella  che  usavano  in  Roma 
i  valenti  pittori  di  que'  tempi.    Dopo   quesl' 
opera  avendo  Raffaello  fatto   in  quel  medesi- 
mo luogo  una  stotia  di  Gulatea,  vi  fece  Ba- 
stiano, come  volle  Agostino,  un  Polifemo  (4) 
in  fresco  allato  a  quella,  nel  quale,  comunque 
gli  riuscisse,  cereo  d'avanzarsi  più  che  poteva 
spronato  dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sa- 
nese, e  poi  di  RaiTaello.  Colorì  similmente  al- 
cune cose  a  olio,  delle   quali  fu  tenuto,  per 
aver  egli  da  Giorgione  imparcto  un  modo  di 
colorire  assai  morbido,  in  Roma  grandissimo 
conto.  Mentre  che  lavorava  costui  queste  cose 
in  Roma,  era  venuto  in  tanto  credito  Raffael- 
lo da  Urbino  nella  pittura,  che  gli  amici  ed 
aderenti  tuoi  dicevano  che  le  pitture  di  lui 
er-^no  secondo  1  ordine  della  pittura  più  che 
quelle  di   Michelagoolo,  vaghe   di  colorito, 
belle  d'invenzioni, e  d'arie  più  vezzose,  e  di 
COI  rispondente  disegno;  e  che  quelle  del  Buo- 
narroti non  avevano  ,  dal  disegno  in  fuori 
ninna  di  queste  parti:  e  per  queste   cagioni 
giudicavano  questi  colali  Raffaello  essere  nel- 
la pittura,  se  non  più  eccellente  di  lui,  alme- 
no pari,  ma  nel  colorito    volevano  che    ad 
ogni  modo  lo  passasse  (5).  Questi  umori  semi- 
nati per  molli  artefici,  che  più  aderivano  alla 
grazia  di  Raffaello  che  alla  profondità  di  Mi- 
chelagnolo,  eranodivenuti  per  diversi  interessi 
più  favorevoli  nel  giudizio  a  Raffaello,  che  a 
Michelagnolo.  Ma  non  giù  era   de'seguacì  di 
costoro  Sebastiano,  perchè  essendo  di  squisi- 
to giudizio,  conosceva  appunto  il  valore  di 
ciascuno.  Destatosi  dunque  l'animodi Miche- 
lagnolo verso   Sebastiano,  perchè  molto  gli 
piaceva  il  colorito  e  la  grazia  di  lui,  lo  prese 
in  protezione,  pensando  che  se   egli    usasse 
l'aiuto  del  disegno  in  Sebastiano^,  si  potreb- 
be eoo  questo  mezzOj  senza  che  egli  operasse, 
battere  coloro,  che  avevano  si  fatta  opinione. 


ed  egli  sotto  ombra  di  terzo,  giudicare  quale 
di  loro  fosse  meglio  (6).  Stando  le  cose  in 
queati  termini,  ed  essendo  molto,  anzi  in  in- 
finito, inalzate  e    lodate  alcune  cose  the  fece 
Sebastiano  per  le  lodi  cbe  a  quello  dava  Mi- 
chelagnolo, oltre  che  erano  per  se  belle  e  lo- 
devoli, un  mettsere  non  so   chi  da     Viterbo 
ntolto  riputato  appresso  al  papa  fece  fare  a 
Sebastiano  per  una  cappella  cbe  aveva  fatta 
fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo,   un  Cristo 
morto  con  una  nostia  Donna  che  lo  piagne. 
Ma  perchè  sebbene  fu  con    molta    diligenza 
finito  da  Sebastiano^  che  vi  fece  un  paese  te- 
nebroso molto  lodato,   l'invenzione    però  ed 
il  cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quell'opera 
tenuta  da  chiunque  lo  vide  veramente  bellis- 
sima, onde  acquistò  Sebastiano  graudissinio 
credito,  •  confermò  il  dire   di   coloro  che  lo 
favorivano.    Perchè,  avendo  Pier    Francesco 
Borgherini  merranle  Fiorentino,  preso    una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Montorio,  entrando 
in  chiesa  a  man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Mi- 
chelagnolo allogala  a  Sebaatiaoo,  perchè  il 
Borgherino  pensò,  come  fu  vero,  cbe  Miche- 
lagnolo dovesse  far  egli  il  disegno  di    tutta 
l'opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse 
con  tanta  diligenza    e    studio   Sebostiano , 
ch'ella  fu  tenuta,  ed  è  bellissima  pittura;  e 
perchè  dal  piccolo  disegno  di  Michelagnolo 
ne  fece  per  suo  comodo  alcun' altri  maggiori, 
uno  fra  gli  altri  che  ne  fece  molto  bello  è  di 
man  sua  nel  nostro  libro.  E  perchè  si  credeva 
Sebastiano  avere  trovalo  il  modo  di  colorile  a 
olio  in  muro,  acconciò  l'arricciato  di   questa 
cappella  con  una  incrostatura,  che  a    ciò  gli 
parve  dover  essere  a  proposito:  e  quella  par- 
te, dove  Cristo  è  battuto  alla  colonna,  tutta 
lavorò  a  olio  nel  muro  (7).  Né  tacerò  che  mol- 
ti credono,  Michelagnolo  avere  non  solo  fatto 
il  picciol  disegno  di  quest'opera,   ma  che  il 
Cristo  detto  che  è  battuto  alla  colonna  fusse 
contornato  da  lui  ,  per    essere  grandissima 
differenza  fra, la  bontà  di  questa  e  quella  del- 
l' altre  figure:  e  quando  Sebastiano  nona  vesse 
fatto  altra  opera  cbe  questa,  per  lei  sola  me- 
riterebbe esser  lodato  in  eterno;   perchè  ol- 
tre alle  teste  cheson  molto  ben  fatte,  sono  io 
questo  lavoro  alcune  mani  e  piedi  bellissimi: 
e  ancorché  la  sua  maniera  fosse  un  pocodura, 
per  la  fatica  che  durava  nelle   cose  che  con- 
traffaceva, egli  si  può  nondimeno  fra  i  buoni 
e  lodati  artefici  annoverare.  Fece  sopra  questa 
stofia  in  fresco  due  profeti^  e  nella  volta,  la 
Trasfigurazione  (8):  ed  i  due  Santi,  cioè  S. 
Piero  e  S.  Francesco,  cbe  mettonn  io   mezzo 
la  storia  di  sotto,  ton  vivissime  e  pronte  fi- 
gure; e  sebbene  penò  tei  anni  a   far  questa 
piccola  cosa^  quando  l'opere  sono   condotta 
perfettamente,  non  si  dee  guardare  se  più  presto 
opiù  tardi  sono  state  finite:  tebbeo'  è  più  lodato 
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chi  pretto  e  beoe  eondacele  sue  opere  t  perfe* 
zione,  e  cbi  si  scuaa  col  pretto^ qaando  l'ope- 
re non  fodiifannoj  se  oonèstatoaciò  forzato> 
io  cambio  di  scusarsi  s'accusa. Nello  scoprirsi 
quest'opera  Sebastiano,  ancorché  afesse   pe- 
nato assai  a  farla,  avendo  fatto  bene,  le  male 
lingue  si  tacquero;  e  pochi  furono  coloro  che 
lo  mordessero.  Dopo  facendo  Raflaello  per  lo 
cardinale  de' Medici  per  mandarla  in  Francia 
quella  tavola,  che  dopo  la  morte  sua   fu  po- 
sta all'altare  principale  di  S- Pietro  a  Monto- 
rio  denlroTÌ    la   TrasBgurazione  di   Cristo > 
Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece   an- 
ch'egli    in   un'  altra  tavola  della  medesima 
grandeZ7.a,  quasi  a  concorrenza   di   Raflaello 
un  Lazzaro  quatridoauo^  e  la  sua  resurrezio- 
ne, la  quale  fu  contraffatta  e  dipinta  con  di- 
ligenza grandissima  sotto  ordine  e  disegno  in 
•kune  parti  di  Michelagnolo;  le  quali  tavole 
finite,   furono    amendue    pubblicamente    in 
coneistoro   poste  in  paragone^  e  l'ona  e  l'al- 
tra lodata  infinitamente:  e  benché  le   cose  di 
Raffaello  per  l'estrema  grazia  e  bellexsa  loro 
non  avessero  parij  furono   nondimeno  anche 
I  le  fstiche  di  Sebastiano  universalmente  loda- 
te da  ognuno.  L'  una  dì  queste  (9)    mandò 
Giulio  cardinale  da' Medici  in  Francia  a  Nar- 
bonaal  suo  vescovado, e  l'altra  fu  posta  nella 
cancelleria,  dove  slette  infino  a  che  fu  portata 
a  S,  Pietro  a  Montorio  con  l'ornamento  che 
vi    lavorò   Giovan     Barile    (IO).     Mediante 
quest'opera  avendo  fatto  gran  servito  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d'esserne  onorata- 
mente rimunerato  nel  pontificato  di  quello. 
Non  molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello 
ed  essendo  il  primo  luogo  nell'arte  della  pit- 
tura conceduto  universalmente  da  ognuno  a 
Sebantiano,  mediante  il  favore  di    Michela- 
gnolo,  Giulio  Romano,  Gio:  Francesco  Fio* 
remino,  Perino  del  Vagn,    Polidoro,  Maturi- 
no, K.ildnssarre  Sanese,  e  gli  alili  rimasero 
tulli  addietio  (11);  ondi*  Agostino  Chigi  che 
con    ordine  di   Raffjello  taceva  fare   la    sua 
sepoltura  e  cappella  in  S.  Maria  del   Popolo^ 
convenne  con  Bastiano   che  egli  tutta  gliela 
dipignesse  (1*2):  e    cos\   fatta    la    tarata,  si 
stette  coperta,  senza  cfhe  mai  fusse    veduta, 
insino  all'anno  1554  (13),  nel  qual  tempo  si 
risolvette  Luigi  figliuolo  d' Agoslino,poichèil 
padre  non  l' aveva  potuta  veder  finita,    voler 
vedetla  egli:  e  così  allogata  a  Francesco  Sal- 
viati  la  tavola  e  la  cappella,  egli  la   condosse 
in  poco  tempo  a  quella  perfezione  che  mai 
non  le  potè  dare  la  tarditli  e  l'irresoluzione 
di  Sebastiano,  il    quale  ,    per    quello    che 
si    vede,    vi    fece    poco    lavoro  ,  sebbene    si 
trova  eh'  egli  ebbe    dalla  liberolitlk   d'  Ago* 
stino  e  degli  eredi  molto  più  che  non   se  gli 
sarebbe  dovuto  quando   1'  avesse    finita  del 
tutto:  il  che  non  fece,  o  come  stanco  dallefa* 


tiche  dell'arte,  o  come  troppo  involto  nelle 
comodità  ed  in  piaceri  (14).  Il  medesimo  fece 
a  M«  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera,  per 
lo  quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  Fallare 
maggiore  cominciò  ana  storia  a  olio  sai  m«ira 
e  non  la  finì  mai;  onde  i  frati  di  uh  diape* 
rati,  fbrooo  costretti  levare  il  ponte  cbc  im- 
pediva loro  la  chiesa,  e  coprire  quell'opera 
con  ana  tela  ed  avere  pacieoza   quanto  darò 
la  vita  di  Sebastiano;  il  quale  morto,  acoprtn- 
do  i  frati  l'opera,  si  è  veduto  che  quello  ckc 
è  fatto,  è  bellissima  pittura;  perciocché  dorè 
ha  fatto  la  nostra  Donna  che  Titita  S.  liaa- 
betta,  vi  sono  molte  femmioe  ritratte  dal  tì- 
TO,  che  sono  molto  belle  e  fatte  con    somma 
grazia.  Ma  vi  si  conosce  che  questo  oomo  do- 
rava grandissima  fatica  in    tutte  le  cose  che 
operava,  e  ch'elle  non  gli  venivano  Citte  con 
nna  certa  facili  le  che  suole  talvolta    dar  la 
natura  e  lo  studio  a  chi  si  compiace  nel  la- 
vorare e  si  esercita  continuamente  (15).  E  clic 
eiò  sia  vero,  nella  medesima  Pace   nella  ^p* 
pella  d'  Agostin   Chigi,  dove  Raffaello  aveva 
ìfatte  le  sibille  ed  i  profeti,  voleva   nella  oie- 
chia  che  di  sotto  rimase  dipigaere  Bastinoo, 
per  passare  Raffaello  ,  alcune  cose  sopra  la 
pietra, e  perciò  l'aveva  fatta  incrostare  ili  po> 
perigni,  e  le  commettitore  saldare  con  atn^ 
co  a  fuoco;  ma  se  n'andò  tanto  in  conside- 
razione, che  la  lasciò  solamente  murata,  per- 
che essendo  stata  così  dieci  anni,  si  mori.  Bo> 
ne  é  vero  che  da  Sebastiano  si  cavava,  e  £i- 
cilmente,  qualche  ritratto  di  naturale,  perché 
gli  venivano  con  piò  agevolezza  e  piò   presto 
finiti;  ma  il  contrario  avveniva  delle  atorio  od 
altre  figure.  E  per  vero  dire ,  il   ritrarre   iN 
naturale  era  suo  proprio,  come  si  può  vedere 
nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  tanto  ben 
fatto,  che  par  vivo,  ed    in   quello    ancora   di 
Ferdinando  marchese  di  Pescara  ed  in  quel- 
lo della  signora  Vittoria  Colonna,  che  aoiso 
brlliftsimi.  Ritrasse  similmente  Adriano    VI 
quando  venne  a  Roma,  ed  il  cardinale  Nio- 
cofort,  il  quale  volle  che  Sebastiano  gli  fa- 
cesse una  cappella  in  S.  Maria  d§  Jnima  io 
Roma;  ma  trattenendolo  d'oggi  indomani,  il 
caidiiinle  la  fece  finalmente  dipigaere    a  Mi- 
chele  Fiammingo  suo  paesano  (16),    che   vi 
mlipinse  storie  della  vita  di  S.  Barbara  in  fre- 
sco, imitando  molto  bene  la  maniera  nostra 
d'  Italia,  e  nella  tavola  fece  il  ritratto  di  det- 
to cardinale. 

Ma  tornando  a  Sebastiano,  egli  ritrasse  ao-  t 
Cora  il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e  on  non  so  > 
che  capitano  armato  che  éin  Fiorenza  appres» 
so  Giulio  de' Nobili  (17);  ed  unafemnùna  eoa  , 
abito  Roncano  che  é  in  casa  di    Luca    Toc- 
rigiani;  ed  una  testa  di  roano    del    medesimo 
ha  Gio  :  Battista  Cavalcanti   che  non  é  dd 
tutto  finita.  In  on  quadro  fece  ana    nostra 
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Donna  che  con  vn  panno  cnopre  on  pntto^ 
cbe  fa  coM  rara^  e  l'ha  oggi  nella  tna  goar» 
«Inroba  il  cardinal  Farnese.  Abbozzò^  ma  non 
condntae  a  fine^  ona  tavola  molto  bella  d'nn 
S.  Michele  che  è  sopra  nn  diavolo  grande,  la 
quale  dovera  andare  in  Francia  al  re>  che 
prima  aveva  avuto  un  quadro  di  mano  del 
medesimo  ((8),  Essendo  poi  creato   sommo 
pontefice  Giulio  cardinale  de' Medici  che  fa 
chiamalo  Clemente  Vii  fece  intendere  a  Se* 
l>a8tiano  per  il  vescovo  di  Vasona  ch'era  ve* 
Duto  il  tempo  di  fargli  bene,  e  che   se  n'  av- 
vedrebbe all'occasioni.  Sebastiano  intanto  es- 
sendo unico  nel  fare  ritratti  mentre  si  stava 
eoo  queste  speranze,  fece  molli  di   naturale, 
ma  fra  gli  altri  papa  Clemente,  che  allora  non 
portava  barba,  ne  fece  dico,  due,  nno  n'  ebbe 
il  vescovo  di  Vasona  e  l'altro  che  era  molto 
■maggiore,  cioè  infino  alle  ginocchia  ed  a   se* 
dcre,  è  in  Roma  nelle  case  di  Sebastiano.  Ri- 
trasse anche  Anton  Francesco  degli  Albizzi 
Fiorentino,  che  allora  per  sue    faccende  si 
trovava  in  Roma,  e  lo  fece  tale  cbe  non  pa- 
reva dipinto,  ma  vivissimo,  ond' egli  come  una 
pretiositsìma  gioia,  se  lo  mandò  a  Fiorenza. 
£raoo  la  testa  e  le  mani  di  questo  ritratto  co- 
an  eerto  maraviglìosa,  per  tacere  quanto   era* 
no  ben  fatti  i  velluti,  le  fodere,  i  rasi,  e  l'al- 
tre parti  tutte  di  questa  pittura:  e  perchè  era 
veramente  Sebastiano  nel  fare  i  ritratti  di  tut- 
ta finezza  e  bontà  a  tutti  gli   altri   superiore, 
tolta  Fiorenza  stupì  di  questo  ritratto  d'  An- 
ton Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  me- 
desimo tempo  M.  Piero  Aretino,  e  lo  fece  s\ 
Catto,  che  oltre  al  somigliarlo,  h  pittura  stu- 
pendissima per  vedervisì  la  diflerenza  di  cin- 
que o  sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  addosso  , 
▼eliuto,  raso,  ermesino,  damasco,  9  panno,  ed 
una  barba  oerissiroa  sopra  quei   neri  sfilata 
tanto  bene,  che  più  non  può  essere  il    vivo  e 
naturale.  Ha  in  mano  questo  ritratto  on  ra- 
mo di  lauro  ed  una  carta, dentrovi    scritto  il 
nome  di  Clemente  VII  e  due  maschere  innan- 
zi, una  bella  per  la  Virtù  e  l'altra  brulla 
per  il  Vizio:  la  qual  pittura  M.   Pietro  donò 
alla  patria  sua,  ed  i  suoi  cittadini   l'hanno 
messa    nella  sala  pubblica    del  loro    consi- 
glio (19),  dando  così  onore  alla  memoria  di 
quel  loro  ingegnoso  cittadino,  e  ricevendone 
da  lui  non  meno.    Dopo   ritrasie  Sebastiano 
Andrea  Doria,  che  fu  nel  medesimo  modo  co- 
sa mirabile,  e  la  lesta  di  Baccio  Valori  Fio- 
rentino, che  fa  anch'essa  bella  quanto  più 
noD  si  pnò  credere.  In  questo  mentre  moren- 
do (Vate  Mariano  Felli  frale  del  Piombo  (20) 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fatte- 
gli da  detto  vescovo  di  Vasona   maestro  di 
casa  di  Sua  Saotitli,chiese l'ufficio  del  Piom- 
bo; onde  sebbene  anco  Giovanni  da  Udine, 
che  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua  Santi- 


tà in  minoribui  e  tuttavia  la  serviva,  chiese 
il  medesimo  officio;  il  papa  per  i  prieghi  del 
vescovo,  e  perchè  così  la  virtù  di  Sebastiano 
meritava,  ordinò  che  esso  Bastiano  avease  1' 
ufficio,  e  sopra  quello  pagasse  a  Giovanni  da 
Udine  una  pensione  di  trecento  scudi.  Laon- 
de Sebastiano  prese  l'abito  del  frale,  e  subi- 
to per  quello  si  sentì  variare  l'animo:  perchè 
vedendosi  avere  il  modo  di  potere  sodisfare 
alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  oe 
slava  riposando  ,  e  le  male  spese  notti  ed  i 
giorni  aflalicati  ristorava  con  gli  agi  e  con  1' 
entrate  :  e  quando  pure  aveva  a  fare  una  co- 
sa, si  riduceva  al  lavoro  con  una  passione, 
che  pareva  andasse  alla  morte*  Da  che  ai  può 
conoscere,  quanto  s'inganni  il  discorso  nostro 
e  la  poca  prudenza   umana   (21),  che  bene 
spesso,  anzi  il  più  delle  volte,  brama  il  con- 
trario di  ciò  che  più  ci  fa  di  mestiero,  e  cre- 
dendo segnarsi  (come  snona  il  proverbio  lo- 
sco) con  un  dito,  si  dà  nell'occhio.   È  comu- 
ne opinione  degli  nomini,  che  i  prenij  e  gli 
onori  accendano  gli  animi  de' mortali    agli 
studi  di  quell'arti  che  più   veggiono  essere 
rimunerate,  e  che  per  contrario  gli  faccia  tra- 
scurarle e  abbandonarle,  il  vedere  che  coloro 
i  quali  in  esse  s'aflfaticano,  non  siano  dagli 
nomini  che  possono  ri  conosciuti:  e  perqnesto 
gli    antichi    e  moderni  insieme   biasimano, 
quanto  più  sanno  e  possono,  qne' principi  che 
non  sollevano  i  virtuosi  di  tutte  le  sorli,  e  non 
danno  i  debiti  premj  ed  onori  a  chi  virtuosa* 
mente  s'afiatica:  e  comecché  questa  regola 
per  lo  più  sia  vera,  si  vede  par  tuttavia  che 
alcuna  volta  la  liberalità  de' giusti  e  magna- 
nimi principi  opera  contrario  eflètto;  poiché 
molti  sono  di  più  utile  e  giovamento  al  mon* 
do  in  bassa  e  mediocre  fortuna ,  che  nelle 
grandezze  ed  abbondanze  di  tutti  i  beni  non 
sono.  Ed  a  proposito  nostro,  la  magnificenza 
e  liberalità  di  Clemente  VII,  a  cui  serviva 
Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo  pittore, 
rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  cagione 
che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  divenisse 
infingardo  e    negligentissimo;  e   che  dove, 
mentre  durò  la  gara  fra  lui  e  Raffaello  da  Ur- 
bino e  visse  in  povera  fortuna,  si  affaticò  di 
continuo,  fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi.  Ma  comunque    sia,    la- 
sciando nel  giudizio  de'prudenti  principi  il 
considerare,  come  quando,  a  cui,  ed  in  che 
maniera,  e  con  che  regola  deono  la  liberalità 
verso  gli  artefici  e  virtuosi  uomini  usare,  di- 
co, tornando  a  Sebastiano,  ch'egli  condusse 
con  gran  fatica,  poichèfu  fattofratedel  Piom- 
bo, al  patriarca  d'  Aqoileia  un   Cristo  che 
porla  la  croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in 
su,  che  fu  cosa  molto  lodata;  e  massimamen- 
te nella  testa  e  nelle  mani,  nelle  quali  parti 
era  Bastiano  veramente  eccellentissimo.  Non 
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«nolto  dope  essendo  Tenota  a  Roma  la  nipple 
del  papa»  che  fu  poi  ed   è  ancora  reiaa  di 
Francia  (22),  fra  Sebastiano  la  comi  odo  a  ri* 
trarrà^  «a  non  finita  si  rimase  nella   gnarda- 
raba  del  papa,  e  poco  appresso  essendo  il  car- 
dinale   Ippolito  de*  Medici  innamorato  della 
signora  Gialla  Gonzaga,  la  qoak  allora  si  di- 
moraTa  a  Fondi,  mandò  il  deito  cardinale  in 
quel  luogo  Sebastiano  accompagnalo  da  quat- 
tro cavalli  leggieri  a  rìtrarla;  ed  egli   in  ter- 
mine d'uti  mese  fece  quel  ritratto  ,  il  quale 
Tenendo  dalle  caletti  bellezze  di  quella  sigoo- 
fn  e  da  coti  dotta  mano,  riuscì  una   pittura 
diTÌna;  onde  portala  a  Roma,  furono  grande- 
mente riconosciate  le  futiebe   di  quell'artcfi^ 
ce  dal  cardinalesche  conobbe  questo  riiratto, 
come   ▼erameote    era,  passar  di  gran  lunga 
quanti  mai  n'aveva  fatti  Sebastiano  ioaiao  a 
qurl  giorno:  il  qoal  ritratto   fu  poi    mandato 
al  re  Francesco  in  Francia  cheto  fé  porre  nel 
sno  luogo  di  Fontanableo.   Avendo   poi  co- 
mincialo questo   pittore  un  onovo   modo  di 
colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a'  popoli 
parendo  che  in  quel  modo  le  piUure  diven- 
lasserò  ateme,  e  che  nò  il  fuoco  né  i  tarli  po- 
tessero lor  nuocere.  Onde  cominciò  a  lare  in 
queste  pietre  nsoUe  pittore,  ricigoendole  con 
ornamenti  d'altra  pietre  mischie, che  fiitte  lo- 
stranti,  facevano  accompagnatura   bellissima. 
Ben'  è  vero  che  finite  non  si  potevano  nò  le 
I  pitture  nò  l'ornamento  per  lo  troppo    peso 
nò  muovere    nò    trasportare ,    se    non    con 
grandissima    difficoltà.    Molti  dunque   tira- 
ti dalla  novità  della  cosa  e   dalla  vaghezza 
dell'arte,    gli  davano  arre  di    danari    per- 
chè lavorasse  per  loro;  ma  egli,  ebe  più  si 
dilettava  di  ragionarne  che  dì  farle,  mandava 
tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece   nondimeno 
no  Cristo  morto  e  la  nostra    Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo 
mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pie- 
tra, che  tutto  fu  tenuto  opera  mollo  bella,  ed 
a  Sebastiano  fu  pagata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente 
in  Roma  del  cardinal  di  Mantova.  Ma  in  que- 
sto fn  Bastiano  veramente  da  lodare,  percioc- 
ché dove  Domenico  suo  coropatriotta,  il  qua- 
le fu  il  primo  che  colorisse  a  olio  io  muro,  e 
dopo  lui   Andrea  dal  Castagno,  Antonio   e 
Piero  del  Pollainolo  non  seppero  trovar  modo 
che  la  loro  figure  a  questo  modo  falle  non  di- 
ventassero nere  nò  invecchiassero  cosi  presto, 
lo  seppe  trovar  Bastiano;  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  io  S.  Pietro  a  Montorìo  in* 
sino  ad  ora  non  ha  mai  mosso,  ed  ha  la  me- 
desima vivezza  e  colore  che  il  primo    gior- 
no (23):  percbò  osava  ooatoi  questa  così  fistia 
diligenza,  che  faceva  l'airicciato  grosso  della 
calcina  con  mistura  di  mastica  e  pece  greca 
a  quelle  insieme  fondute  al  fìioco  t  date  nella  1 


mura,  faceva  poispìanareGnnnnaasascala()^  i 
da  calcina  Ditta  rossa  ovvero  roventa  al  iaa*  ' 
co;  onde  hanno  potato  le  aoe  rote  rr||nc 
all'umido  e  conservare  benissùm,   il  colere 
senza  fargli  £ir  motarione  :  e  con  la  medcn- 
ma  mcstura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di  pt- 1 
perigni,  di  jnarmi^  di  misclM   di  pei6(ii,c' 
lastre  dnrisaime,  nelle  quali  possono  loa^bu*  ' 
timo  tempo  durare  le  pitture:  oltreché  eie  k» 
mostralo,  come  si  possa  dipigacre  sopra  Tsr*  ; 
genio,  carne,  stagno,  ed  altri  metalli.  Qacièo 
nomo  aveva  tanto  piacere  in  ataeeghinlMaiss» 
do  e  ragionare,  che  si  tiattaaeia  i  giorni  is> 
Ieri  par  non  lavorare  (25),  e  quando  pai  vi 
ai  riduoeva,  si  vedea  che  pativa  dell' anias 
infinitamente:  da  che  veniva  in   grao  psric, 
ch'egli  aveva  opinione  cbe  le  cose  sue  osa  ti 
potessi  no  con  verno  prezzo  pagare.  Fece  per 
il  cardinale  d'Aragona  in  no  quadro  aaa  bel- 
liftsioa  S.  Agata  ignuda  e  martirizzsta  aeOc 
poppe,  che  fu  cosa  rara  :  il  qu  al  quadro  i  Sf • 
gi  nella  guardaroba  del  signor   GnidobiMo 
duca  d'  Urbino  (26),  e  non  ò  ponto  infaisrc 
a  molti  altri  quadri  bellissimi  cbe  vi  sodo  é 
mano  di  Raffaello  da    Urbino,  di  Tizisse  e 
d'altri.  Ritrasse  anche  di  naturale  il  sij;aor  ' 
Piero  Gonzaga  in  una  pietra  colorilo  s  alia,  l 
che  fu  au    bellissimo   ritratto  ;  ma  penò  tre  | 
anni  a  finirlo.  Ora  essendo  io  Firenze  al  Ifn*  t 
pò  di  Papa  Clemente  Micbelagnolo,  il  «jialr 
attendeva  all'opera  della  nuova  sagre»! i«  di  ' 
S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano    Bugiardioi  Utt  ; 
a  Baccio  Valori  in  un  quadro  la  testa  di  papi  i 
Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  un   altro  per  ! 
M«  Ottaviano  de' Medici  il  medesimo  pspa  e  ; 
l'arcivescovo  di  Capua;  perchò  Michela|aols  j 
mandando  a  chiedere  a  fra  Seba«liaoo  che  di  | 
sua  mano  gli  mandasse  da  Roma  dipiots a  slis  j 
la  testa  del  papa,  egli  ne  fece  nna  e  gliela  oiaa-  j 
dò,  che  riuscì  bellissima.  Della  quale  poi  eke  , 
si  fu  servito  Giuliano  e  che  ebbe  i  suoi  qsa*  i 
dri,  finiti  Micbelagnolo  che  era  compare  di  | 
detto  M.  Ottaviano  gliene  fece  un  preseale.  I 
E   certo  di  quante  ne  fece  Ira  Sebastisas ,  ' 
che  furono  molte,  questa  ò  la  più  bella  Itfts  ' 
di  tutte  e   la  più   somigliante,  come  si  p«è 
vedere  in  casa  gli  eredi  del  dello  BL  Oltavì»> 
no.  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Faram  . 
tubilo  cbe  fa   fatto  sommo  pontefice,  e  co- . 
minciò   il  duca  di  Castro  suo  figliuolo,  naass  , 
lo  fin),  come  non  (eoe  anche  molle  altre  cose, 
alle  quali  aveva  dato  principio.   Aveva  fr*  ' 
Sebaatiano  vicino  al  Popolo  una  assai  boosi 
casa,  la   quale   egli    si   avea  morata,  ed  is 
quella  con  grandiuima  contentezza  si  vircs 
senza  più  curarsi  di  dipignere  e  lavorarr,  a- 
sondo  spesso  dire,  che  ò  una  graodissims  fi- 
lica  avere  nella  vecchiezza  a  raffrenare  ì  fa* 
rori,  a' quali  nella  giovinezza  gli  arlelici  ptf 
utilità,  per  onore,  e  per  gara  si  sogliooo  smI* 
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t«re;  e  che  non  era  nen  prudenza  cercare  di 
▼ÌTer  quieto^  che  yWere  con  le  fatiche  inquie- 
to per  lasciare  dì  se  il  nome  dopo  la  morte»  do- 
po la  quale  hanno  anco  quelle  iatiche  e   l'o- 
pere tutte  ad  avere»  quando   che  sia»  fine  e 
morte  (27):  e  come  egli  queste  cose  diceva  » 
cos\  a  suo  potere  le  metteva  in   esecuzione» 
perciocché  i  migliori  vini  e  le    più   preziose 
cose  che  avere  si  potessero  cercò  sempre  d'a- 
vere per  lo  vitto  suo»  tenendo  più  conto  della 
vita  che  dell'arte;  e  perchè  era  amicissimo  di 
tutti  gli  uomini  virtuosi»  spesso  avea   seco  a 
cena  il  Molta  e  M.   Gaudolfo   (28)»  facendo 
booissimo  cera.  Fu  ancora  suo  grandissimo 
amico  M.  Francesco  Berni  Fiorentino  che  gli 
scrisse  un  capitolo»  al  quale  rispose   fra   Se- 
bastiano con  un  altro  assai  bello»  come  que- 
gli che  ess4fndo  universale  seppe  anco  a  far 
versi  toscani  e    bnrlevoli  accomodarsi    (29). 
Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcuni»    i 
quali  dicevano»  che  pure  era  una  vergogna» 
che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere»  non 
volesse  più  la vorare^ rispondeva  a  questo  mo- 
do: Ora  che  io  ho  il    modo   da  vivere  »  non 
vo'for  nulla,  perchè  sono  oggi  al  mondo  in- 
gegni che  fanno  in  due  mesi  quello  che  io  so- 
leva fare  in  due  anni»  e  credo  s'io  vivo  mollo» 
che»  non  andrà  troppo»  si  vedrà  dipinto  ogni 
cosa;  e  dacché  questi  tali  fanno  tanto»  è  bene 
ancora  che  ci  sia  chi  non  faccia  nulla»  accioc- 
ché eglino  abbino  quel  più   che  fBre:econ 
simiti  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Se- 
bastiano» come  quello  che  era    tutto  faceto  e 
piacevole» trattenendo;  e  nel  vero  non  fo  mai 
il  miglior   compagno  di  lui.  Fu»  come  si  è 
delto>  Bastiano  molto  amato  da   Michelagno- 
lo:  ma  è  ben  vero»  che  avendosi  a  dipigoere 
la  faccia  della  cappella  del  papa,  dove  oggi  è 
il  Giudizio  di  esso  Buonarroto»  fu  fra  loro  al- 
quanto di  sdegno,  avendo  persuaso  fra  Seba- 
stiano  al   papa   che  la  facesse  fare  a  Miche- 
gnolo  a  olio,  laddove   esso    non  voleva  farla 
se  non  a  fresco.  Non  dicendo  dunque  Miche- 
lagnolo  uè  »ì  né  nò»  e  acconciandosi  la  faccia 
a  modo  di  fra  Sebastiano»  si   stette   così  Mi- 


chelagnolo senza  metter  mano  all'opera  alcu- 
ni mesi;  ma  essendo  pur  sollecitato»  egli  fi» 
nalmentc  disse  che  non  voleva  farla  se  non  a 
fresco»  e  che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  don- 
na e  da  persone  agiate  ed  infingarde»  come 
fra  Bastiano:  e  cosi  gettato  a  terra  l'incrosta- 
tura fatta  con  ordine  del  frate»  e  fatto  arric- 
ciare ogni  cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a 
fresco»  M'chelagnolo  mise  mano  all'  opera» 
non  si  scordando  però  l'ingiuria  chegti  pare- 
va avere  ricevuta  da  fra  Sebastiano»  col  quale 
tenne  odio  quasi  sino  alla  morte  di  lui.  Es- 
sendo finalmente  fra  Sebastiano  ridotto  in 
termine»  che  né  lavorare  né  fare  alcun'  altra 
cosa  voleva»  salvo  che  attendere  all'esercizio 
del  frate»  cioè  di  quel  suo  uffizio»  e  fare  buo- 
na vita»  d'età  d'anni  sessantadue  si  ammalò 
di  acutissima  febbre»  che  per  essere  egli  ru- 
bicondo e  di  natura  sanguigna  gl'in£immò 
talmente  gli  spiriti^  che  in  pochi  giorni  ren- 
dè l'anima  a  Dio:  avendo  fatto  testamento  e 
lasciato»  che  il  corpo  suo  fosse  portato  alla 
sepoltura  senzi^  cerimonie  di  preti  o  di  frati  o 
spese  di  lumi  ;  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò 
fare  si  sarebbe  speso»  fosse  distribuito  a  po- 
vere persone  per  amor  di  Dio»  e  così  fu  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  neae 
di  giugno  l'anno  1547.  Non  fece  molta  per- 
dita l'arte  per  la  morte  sua  »  perchè  subito 
che  fu  vestito  frate  del  Piombo, si  potette  egli 
annoverare  fra  i  perduti;  vero  è»  che  per  la 
sua  dolce  conversazione  dolse  a  molti  amici 
ed  artefici  ancora.  Stettero  con  Sebastiano  in 
diversi  tempi  molti  giovani  perimparare  l'ar- 
te» ma  vi  fecero  poco  profitto»  perchè  dall'  e- 
sempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vivere»  eccetto  però  Tommaso  Laureti  (30) 
Ciciliano,  il  quale,  oltre  a  molte  altre  cose 
ha  in  Bologna  con  grazi  a  condotto  in  un  qua- 
dro una  molto  bella  Venere  e  Amore  che  l'ab- 
braccia e  bacia;  il  qual  quadro  è  in  casa  M. 
Francesco  Bolognelti.  Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  signor  Bernardiuo  Savellì»  che  è 
molto  lodato,  ed  alcune  altre  opere  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione* 


▲  Il  11  O  T  ▲  Z  I  O  11  I 


(I)  Il  cognome  di  Sebastiano  è  Luciani.  — 
Il  P.  Federici  nelle  Memorie  Treuigiantpte» 
tende  che  fra  Sebastiano  del  Piombo  »  e  fra 
Marco  Pensaben  sieno  uno  sola  persona.  Que« 
sto  peraltro  è  un  abbaglio  di  quello  scrittore» 
dimostrato  per  tale  fino  all'evidenza  dal  Lan- 
zi e  dallo  Zani.  —  Non  abbiaimo  qui  riporta- 
to, secondo  il  solito»  il  preaml^ulo  cheleggesi 


nella  prima  edizione»  perchè  quanto  in  esso 
si  contiene  trovasi  ripetuto  più  sotto»  come 
avviseremo  a  ano  luogo. 

(2)  Questa  tavola  vedesi  all'  aitar  maggioro 
di  della  chiesa.  Fu»  non  è  molto  reatanrata 
dal  Co.  Bernardino  Corniani  degli  Algarotti: 
vedesi  incisa  in  fronte  al  Samo sopra,  la  vita 
e  1  dipinti  dijr.  SeòastianoiMciani  ce.  del* 
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l'avv.  Pietro  Biagio  ioserilo  nel  primo  Voi. 
degli  Atti  dell'Ateneo  dì  Venezia.  Nella  chie- 
M  di  S.  Bartolotumeo  della  aletta  citlà^  tro* 
▼ansi  quattro  figure  dello  ttetso  Lociaoi;  due 
pretto  1'  organo  rappresentanti  S.  Lodov.  Re 
di  Francia,  e  S.  Sinibaldo  pellegrino;  e  due 
ai  lati  d'  un  altare,  e  sono  S.  Bartolomnieo  e 
S.  Sebastiano.  Furono  ette  titoccate  da  Giam- 
batista  Miogardi  (DaW  Edi%,  di  f^en.J 

(3)  Come  le  pitture  di  argomento  storico, 
vengono  dette  storie, coti  dal  Vasari  tono cbia* 
mate  poesìe  quelle  tratte  dalle  narrazioni  dei 
poeti* 

(4)  Il  Po1ifemo.di  fr«  Sebastiano  è  perito,  e 
▼e  n'  è  stato  rifatto  un  altro  da  un  pittore 
dozzinale.    {Bottari) 

(5)  11  parere  degli  amie!  e  aderenti  di  Raf- 
faello, è  pretto  a  poco  quello  della  posterità. 

(6)  Quanto,  da  questo  racconto,  rifulge 
maggiormente  la  gloria  diRafiaello;  imperoc- 
ché per  adombrarla  un  poco,  il  gran  Miche- 
langrlo  si  trovò  obbligato  a  collegarti  con  un 
altro  pittore! 

(7)  La  Flagellazione  ò  molto  annegrila,  pcr- 
cbè  le  pittore  a  olio  fatte  sul  moro  coli' espe- 
rienza si  vede  che  non  reggono  per  quanto 
altri  usi  tutte  le  cautele  (Bottari) 

(8)  La  Trasfigurazione  di  fra  Bastiano  è  pi^ 
conservata,  e  in  essa  si  vede  cbiaram(*nle  la 
maniera  terribile  del  Buonarroti.  (Bottan) 

(9)  Cìoh  quella  di  Sebastiano. 

(10)  Celebre  intagliatore  sanese  del  quale 
è  fatto  parola  nella  vita  di  Rafiaello. 

(11)  u  Io  non  so,  dice  il  Lanzi,  che  si  ab- 
j»  bia  a  giudicare  d'  un  fatto  (cioè  di  quello 
«  testé  narrato)  che  discreduto  fa  torto  allo 
9»  storico,  o  creduto  non  fa  grande  onore  a  { 
n  Michelangelo  «t. 

(121  Nella  vita  di  Raffaello  ha  detto  il  Va- 
sari  che  le  pitture  della  cappella  furono  allo- 
gate a  fra  Sebastiano  dopo  la  morte  di  Rafl*a- 
ello;  e  si  sa  che  a  questa  tenne  dietro  imme- 
diatamente quella  d'Agostino  Chigi. 

(13)  Si  noti  che  Raffaello  mori  l'anno  1520, 
onde  bisogna  credere  che  questa  cappella  stes- 
se molti  anni  coperta.  (Bottan) 

(14)  E  quest'uomo  d'ingegno  tardo,  e  di 
carattere  pigro  e  gaudente,  era  la  lancia  col- 
la quale  Michelangelo  voleva  cavar  di  sella 
l'Urbinate! 

(15)  Le  pitture  che  il  Vasari  dice  aver  co- 
minciate fra  Bastiano  nella  chiesa  della  Pace^ 
sono  perite.  (Bottali) 

(16)  Michele  Cockier  o  Coxier  di  Malioes. 
Le  pittore  da  esso  fatte  in  questa  cappella 
•ono  mezzo  andate  male.  (BoUarL) 

(17)  Il  ritratto  or  mentovato  credasi  esser 
quello  che  ti  coosenra  nella  Galleria  di  Fi- 


lenze  nella  seconda  sala  della  Scoola  Veae-  , 
ciana.  Se  o«  vede  la  stampa  nel  tomo  II.  òeU 
la  Serie  I.  della  Galleria  di  Firenze  iUusU(h 
ta,  Credesi  inoltre  presentare  esso  l'efiigicili 
Gio.  Battista  Savello,  il  quale  militò  per  U 
S.  Sede,  per  Carlo  V,  e  finalmente  per  Co»i- 
mo  I  de' Medici. 

(18)  Nel  Museo  Reale  di  Parigi  non  si  ad- 
ditano (quali  opere  di  Sebastiano)  che  ia  Vi- 
sitazione  a  S.  Elisabetta^  e  il  ritratto  dello 
scultore  Baccio  Bandinelli. 

(19)  Il  ritratto  di  Pietro  Aretino  è  aellc 
stanze  della  Comunità  d'Arcxxo. 

(20)  Di  fra  Mariano  è  sUto  parlato  oclls 
vita  di  fra  Bartolommeo  a  pag.  478  col.  2. 

(21)  Da  queste  parole  fino  alle  altre  piò 
sotto  «  poiché  egli  ebbe  da    contentarsi  n  re- 
stano compresi  i  periodi  che  formano,  salvo' 
pochi  cambiamenti,  il  preambolo  della  pre^ 
sente  vita  nella  prima  ediiione. 

(22)  La  Regina  Caterina  de*  Medici  moglie 
d'  Arrigo  11. 

(23)  Fino  dai  giorni  del  Bottari  questa pit* 
tura  era  assai  annegrita. 

(24)  Cioè  mestola  o  cazzuola. 

(25) Questo  h  il  fara  di  tutti  gì'  ingegni  ia- 
fingardi,  i  quali  cercano  di  mantenersi  la  ri* 
putaziooe  più  coi  discorsi  che  colle  opere.        | 

(26)  E  ora  in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de'Pit-  I 
ti.  Venne  in  possesso  della  famiglia  Medici 
per  mezzo  di  Vittoria  della  Rovere  moglie  del  ' 
Granduca Ferdirfando II.  Questo  quadro  ètra  i 
quelli  del  R.  Palazzo  che  nel  1799  furono  tra- 
sportati  a  Parigi  e  poi  nel  1814  resti  lo  iti.        [ 

(27)  Ecco  il  poltrone  mascherato  da  fi-  { 
losofo  !  I 

^28}  Questi  h  mese.  Gandolfo  Porrioi  cai  | 
indirizzò  il  Casa  il  capitolo  sopra  il  nome  dì  | 
Giovanni.  {Bottari) 

(29)  Il  capitolo  che  il  Berni  aeriate  a  fra  \ 
Sebastiano  comincia  t 

Padre  a  me  pia  che  ^i altri  Betterendo  ee.  j 
E  quello  di  fra  Sebastiano  in  risposta  :  i 

Cam'  io  ebbi  la  vostra,  signor  mio  ee:    j 
E  finisce 
Cosi  MI  dico  e  giuro,  e  certa  siate 

Ch*io  non  farei  per  me  qud  che  per  yeis  ; 
E  non  mf  abbiate  a  schifo  comejrau:         | 

Comandatemi,  e  poi  fate  da  «^  { 

(30)  Il  vero  cognome  di  Toraroato  era  Lao-  I 
reti.  Esso  fece  il  disegno  della  bella  fooUaa  I 
ch'è  sulla  piazza  di  Bologna.  —  Dopo  la  morte  ■ 
(li  fra  Sebastiano  Luciani, l'ufficio  del  Piombo 
fn  conferito  da  Paolo  IH  a  Guglielmo  della  i 
Porta.  Il  Ridolfi  che  scrisse  la  vite  dei  pittari  ' 
Veneti  si  dimenticò  di  fra  Sebastiano.  ^ 
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